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LA  CO MEDIA  DI  DANTE 
ALIGJERI  CON  LA  NO» 
VA   ESPOSI  TIO  NE  DI 

ALESSANDRO  VELLV TELLO 


Con  gnu  a  de  \a  ittujlrijjima  Signora  di  \ /nega,  eh 
nejjuno  la  po(Jà  imprimere  ,  ne 
imprejja  ucndere  nel  termino  di 

dicci  anni,  Sotto  le  pene  che  in  quella  fi  contengcno* 


santissimo  e  beatissimo 

PADRE  PAPA  PAVLO  TERZo| 
SOPRA  LA  COMEDIA  DI  DANTE 

ALIGI  ERI  HVMILMSIMO 
S  ERVO  ALESSANDRO  VE  LLV  TELLO 

.  >  Ordine  naturai  ricerca,  £r  è  fintentia  approuatiffima,  Santtffimo  e  Beat 

;  ' .  È       tifjimo  Padre,  che  tutte  le  ro/e3  ciafcuna  fecondo  la  qualità fua,  debbano 
ejfcr  applicate  al  fuo  più  proprio  e  conuemente  obietto-,  perche  fieri  di 
quello,  naturalmente  in  qualche  modo  fi  difconuengono,  E  le  non  ccnue* 
nienti  cofi,  partorivano  difirdine,  et  il  dtfcrdme  ccnfijkne .  C  n de  Padre  Se ntifjimo, 
hauendo  io  per  qualche  anno  continuato,  e  nouamente  pcfìofne  a  la  interpretati one  de 
la  Comedia  di  Dante  Aligieri,  età  perfiaftone  degiamici  determinato  uolcrla  conferir  in 
comune,  Penfindoframejlcjfoachipiu  propriamente, per  fuggir  tali  inanuenienti, 
la  potejji  dedicare,  E  confiderai,  chel  f oggetto  de  lautore  in  effàfia  Comedia  altro  non 
e,  che  di  uoler principalmente  trattare  de  lo  fiato  di  tre fiiritualt  Monarchie,  ciò  e,  de 
lo  Infèrno,  del  Purgatorio,  e  del  Paradifc,  Sopra  ognuna  de  lequali,  offa  Tua  Sanùtd 
predomina,  &  ha fomma  autorità  riceuutaper  fuccefjione  da  quel  Monarca,  che  tutte  li 
impera,  e  che  filo  la  poteua  dare,  Giudicai,  e  drittamente,  che  tal  mia  interpretatio* 
ne,  tanto  più  fi  di feonuerrebbe,  quando  ad  altri  chea  quella  filala  defimafji,  quan* 
io  meno,per  la  detta  ragione,  adognialtroparcheft  conuenga.  hfilejfcrdun  ftbafi 
fi  dono,  e  di  me  baffiffimo  fuo  firuo  donator  di  quello,  rifiato  ala  tua  fomma  alte*fc 
7jt,  parrà  firfi  che  repugni  a  tal  mio  dritto giudicio,  Quella  fi,  che  più  juron  ancor  acs 
cetile  meritori  apprese  a  rio  li  due  minuti  de  la  pouera  uedcuella,  che  le  larghe  of* 
firte  de  gran  ricchi  e  magnati  del  popolo.  Deglifi  adunque  effatua  fimma  altera, 
a  leffimpio  di  lui,  da  che  eUa  tiene,  e  meriiiffxmamente,  il  fuo  luogo  in  terra,  dabbaffàrt 
fi  tanto  che  riceua,e  riceuuto  gradifia  il  baffo  W  Inumile  mio  dono  ,  In  premio  deh 
quale,  altro  da  quella  non  ricerco,  che  deuotifjimamente  baciandoli  fidi finti  piedi >U 
fua  fintiffima  [aiutar  benedittionc , 


ALESSANDRO  VELI  VTE  L  LO  AD  I  LETTORI. 

Kgenioffftmi  lettori,  lo  mi  perfuado  e  renio  certi,  che  moUi  di  uoi,  e ftetialment 
i  te  quelli,  che  ie  leffcr  mio  hanno  fin  intera,  not.tia,  faranno  affai  ammirati,  che 
effendo  la  prefcnte  come  Ha  ia  fin  dottiffimi  &  in  uarie  e  diuerfc  fcier.tie  confumai 
tìffmi  huomini  già  fiata  intfrfreMa,  che  io  di  quelle,  quaft  del  tutto  i giù io,  haU 
lix  hora,  c  me  gnovante  de  la  mia  ignorantia,  ardito  temerariamente  porui  mano,  cznftderati 
ancora^  che  già  quaft  tgni  huomo  far  che  fi  ripoft  fcpra  di  quello,  che  da  chriflofcro  Landino, 
ultimo  fuo  interprete,  ne  Sfiato  detto,  e  che  fafcriua  a  profusione  il  uolerne  più  oltre  menare  . 
Hora  lettori  ffudioftfftmi,  lo  confrffc  la  mia  ignor'atia effcr firfe  maggior  di  quello,  che  ue  la  fiete 
imaginata,  e  non  nego,  che  tutti  quelli  che  hannofritto  fcpra  di  tal  comedia  non  habbin  detto  mol 
te  afe  degne  le  le  dottrini  loro,  da  le  quali  fi  fìffa  cauare  utili/fimo  frutto,  Ma  fi  confederiamo, 
che  la  inuefiigitione  de  fcnt  menti  è*  la  cofa,  a  laquale  il  tuono  interprete  di  qual fi  prozia  auto* 
re,  debbefempre  inan^i  a  tutte  laltre  con  fimmo  fìudio  e  uigdantia  intendere,  perche  quefìifcn* 
il  fondamento  dipi  affunfa  interjfretatione,,Et  efft  fcntimenti  efpr  molte  uolte  a  glingegni  quaft 
come  i  fcfori  a  gufti,  perche  fi  come  quefti  da  diuerft  diuerfmente  fppet'fcano,  coft  quelli  da  di', 
uerfx  diuerfamente  fi  fentmoyonde  ueggiamo,  che  li  qua  nafcano  i  uari  e  contrari  argumenti  ne 
ìe  d  fette,  Veri  fc  io  in  moltifftmi  luoghi  di  effa  comedia  fcnto  tutto  altramente  di  quello,  che  da 
glialtri  effettori  e*  flato  fcntito,  e  che  tal  mio  fentire  habbia  uoluto  conferir  in  comune,  a  me  non 
far  li  quefìo  meritar  biafmo  ne  r'prenftone,  ma  che  legiermente  mi  debba  effcr  conceduto,  perche 
non  nego,che glialtri  non  habbino potuto  meglio  di  me  fentire,  ma  fedamente  dico  queflo,  che  ifen 
timenti  loro,  tanto  allegorici,  quanto  litter ali,  appreffo  delfentir  mio,  fono  in  diuerft  modifcntiti  • 
Alcuni  per  ueri,  e  ia  efft  fertilmente  inueftigati,  e  dottamente  effrefft,  come,  per  non  andar  fin 
lunge,  &  qua  fi  al  principio  del  primo  canto  de  laprima  cantica  quel  de  le  tre  fiere,  ciò  la  Ioni 
il  leone,  e  la  LfJ,  che  uietaron  al poetx  la  falita  del  colle,  che  habbia  a  [tonificare  tre  de  fette 
uitìj  capitali,  la  luffuria,  la  fuperbia,  e  lauar'.tia,  perche  oltre  che  i  naturali  inffinti  di  quelle  fa 
linotxno,  il  poeta  tn  altri  luoghi  de  hpera  ft  uede  hauerlt  per  quel  meltftmo  intefc,ft  che  quanto 
et  quefìifimili  non  r  da  dubbitare .  Altri  fer  non  ueri,  ma  difrutabdi,  per  hauer  alcuna  omt 
ha  di  uerita  in  fe,come  ancora  in  tal  principio  e  la  ofeura  filua,nelaqual  il  poeta  ft  ritrouo, 
quando  nel  me^  del  camin  di  noftra  uita  hauea  fmarrita  la  dritta  uia,  perche  hanendola  efft  ini 
ìefa  per  lo  torpo  humatto,  eh?  da  latini  r  detto  Silua,  ut  fi  può  pur  fcpra  con  qualche  uerifimile 
argAmentare  .  Altri  per  non  ueri  ne  dijfutabili,  per  non  hauer  di  uerita  ettidentia  alcuna,  coi 
me,  pur  nel  meìefmo  primo  canto  e-  il  ueltro,  la  cui  naiion  farà  tra  Feltro  e  Feltro,  che  uerra  a 
dijferder  la  lupa  lei  mondo,  e  la  farà  morir  con  doglia,  che  shabbia  ad  intendere  per  Chriflo,che 
uerra  tra  deh  e  deh  a  giullare,  ofer  certa  ir.fluentia  preueduta  dal  poeta,  come  ad  alcun  altro 
rpiaÀuto  li  dire  .  Altri  per  non  ueri,  ne  liftutabili,  nefkìfi,  per  effcr  la  efft  eftoftori  futi 
f  affati  in  fiìento,  e  quefìi  fono  molti,  come  pur  in  effo  primo  ca  ntO  r  doue  il  poeti  in  perfena  di 
Virgilio  dice,  Nacqui  fub  lulio  amor  che  fiffi  tardi .  E  qurfla  è  una  de  ìe  cagioni  de  la  pronte 
mìa  falca,  perche  le  fcntimenti  la  mefenùi  per  ueri,  io  me  ne  accordo  con  faro .  De  non  ueri 
ma  difputabiìi,  ne  dico  la  mia  e  laltrui  opinione .  De  no  ueri  ne  d; fiat  abili,  e  de  non  ueri  ne  Ufi 
futabili  ne  (tifi,  per  meno  imhratar  il  fi  fio,  in  molti  luoghi  ne  dico  la  opinion  mia  fola,  tanto 
che  nulla  Uff  a  fam,  che  fiondo  il  mio  fentire,  qual  egli  fi  fta,  in  quache  modo  non  fià da  me 
toccati,  E  ft  de  le  hifìorie  e  fiude  toccate  dal  poeta,  che  quaft  tutte  le  abbraaia,  a  molti  'arra 
firf,  che  fecondo  il  fuo  uolere,  troppo  breuemente  le  trafora,  come  de  le  toccate  dal  Fftrarcha 
fc  effcr  attenuti  A  queflo  dico,  che  de  la  moltitudine  non  curo,  e  che  in  tal  cafe  io  non  feno  hi  fa', 
riografb  ne  fkbtifia  fenon  in  tanta  parte,  quanta  ti  fatta  a  la  dechiaratkn  del  tefìo,  ne  laqual 
woa  credo  hauer  mancato,  e  ài  fin  oltre  ne  deftdera  fcpere,  uada  la  doue  cBio  lo  mando,  o  uerat 

mente 


fmtf  d  hggei  pelli  efroptOrìche  lo  fino  dfe  più  de  d  laufore,  e  ttoueyd  in  fttitfirfi .  Vndìtrd 
Cdgione,  che  non  meno  importa,  mha  moffc  tricot*  auefto,  lagnai  e-, per  hautr  trouato  ghantuhi 
y  iejìi  ferini  d  penna,  ma  più  i  moderni  imprrffi  d  ftampa  incorretti/fimi,  e  fcpra  tutti  duetto  impreffo 
tftdmfdto  da  Alfa  Manucci,  che  appreffc  ài  tutti  e  fìtto  in  tantd  eftimatione,  ferche  hduendolo, 
chi  [otto  nome  di  correzione  Iha  audfi  tutto  guafto,  ione  non  hd  inttfo  concio  a  fuo  modo,  e  ddtoh 
alpe?,  inpeme,  fìtto  il  mede  fimo  nome,  in  tal  modo  concio,  ad  effe  Aldo  ad  imprimere,  £  gli, 
confi ddn  lofi  ne  lautorita  del  datóre,  impreffe  e  luno  e  laltro  te/io  tale,  qual  dd  lui  li  fu  eftorto, 
E  di  <]ud  è-  nato,  di  auefìa  comedid,  che  al  Vet.  hdbbidmo  già  rimediato,  uno  incóuenitnte gran 
difftmo,  perche  duelli, che  Ihdnno  dd  poi  impreffe  co  fùoi  cornai,  penando  che  Aldo  habbia  ufcto  la 
éiltgentia  in  auefìa,  the  egli  uto  ne  le  cofe  Latine  da  lui  impreffe,  hanno  la/àato  i  tefti,  fcpra  de 
quali  era  fiata  iomentata,ejr  hannouipofto  (fuetto  impreffe  da  effe  Aldo,  tljuale,  per  tal  fv.a  incot 
rettione,  in  molti  luoghi  dice  und  copi,  ry  ileomento  ne  dice  unaltra,  che  maggior  inconuenicte 
no  pona  efpre .  Et  ecco,  che  fe  io  non  mififfe  in  auefìa  materia  affaticato,  che  firfe  auefto,  e  molti 
litri  mani  ftft.ffimi  errori,  che  uedremo  nel  proceder  de  la  effofitione,  neperiano  mai  fiati  tntep, 
E  fero  non  ir  da  riprender  aitai  ft  uoglia  ingegno  cht  ft  elegga  in  tale,o  fintile  materia  effluita* 
re,  ptnhe  ancora  molti  baffi/}  ne  è-  ueduti,  &t  Vanno  penetrato  la,  doueitiu  fubìimi  n.n  harn> 
fotuto  agg urgere,  E  un  nhauete  dime  ft(ffc  lefsempio  .  Haueano  alcuni,  molto  feppo  \nan\i  a 
me, interpretato  il  Pet.  Come  Bernardo  ìlicinio  eciellétiff.mo  fi  fuo,  che  firiffi  fcpra  i  tronfi.  Ti  art 
cefio  Filflfv grauifpmo  oratore,  Mefjcr  Antonio  Da  tempo  eloauentifpmo  luris  coni.  £  Ciroldmo 
SduarciafiO  in  humanifa  dottiffimo,  faitto  fcpra  i  Son.ele  C*«*.  tic  dimeno,  voi  cefiffete  pure, 
che  io  col  mio  baffe  ingegno  habbia  molto  meglio  di  loro  pputo  ìnueftigar  la  mente  di  tal  autore . 
Hannclo  dopo  me,  &  al  lume  de  la  mia  candea,  interpretato  alcuni  altri,  cheper  efpre  fiato  oci> 
cupato  in  auefìa  mia  feconda  fatica, &  in  alcune  mie  fiftidhfi  cure  familiari,  non  ho  potuto  ueder 
anchora  duello,  che  shabtin  detto,  Ma penfc,  che  doueranno  hauer  fupplito  a  molte  cofe,  de  le  Quali 
i  ho  potuto  firfi  mancare,  Maf) Imamente  effindo  legier  coft  laggxunger  aletofe  frenate  .  Quei 
fie  due  cagioni  adunque,  di  grandiffìmo  momento  appreffc  di  me  fen  Quelle,  che  a  comune  utilità 
di  tutti  uoi  mhanno  fitto  piegar  a  auefìa  fccondd  fema  .  E  auanto  a  la  prima,  laaual  r  de  pntii 
menti,  cfurfta  fi  rimette  al  buon  giuduio  di  uot  che  intendete,  che  a  me  non  lice  giudicar  de  le 
cofe  mie,  potendo  fi  Ihuomo  in  cafe  proprio,  e  uinfo  talhor  da  la  paffìone,  leggiermente  ingannare  . 
Lafiionda,  che  diciamo  efpr  auanto  a  la  correzione  del  tefto,  Di'  auefìa  ardirò  dire,  che  fi  poeta, 
fteffe  refifataffe,  nò  la  intenderebbe  altramente  lui,  perche, auenga  che  tutti  gliantichi  tefti  firitti 
*  penta,  ma  più  t  moderni  imprefft  aftampa,  per  la  ignorantia  de  glipritori  t7  imprefferi,  o  di 
chi  li  ffee  fcriuer  od  imprimere,  fieno  incorrermi,  e  penalmente  lo  impreffe  da  Aldo,  e  gltaltri 
imfreff,  a  fa  effimp-.o  del  fuo,  per  la  ragione  detta  di  fcpra,  Uódimeno,  io  con  femma  diligentia  ho 
cauato  auefto  da  diuerfi  e  più  antichi  tefli,  auetti  che  di  tutti  glialtri  meno  fi  confano  efpr  uitiai 
ti,  E  benché  tutti,  comò  dico,  pano  incorrettifpmi ,  pur  ho  trouato,  che  in  tato  numero, duello  che 
ne  dice  luno  dice  laltro,  E  doue  ho  ueduto  mancar  la  fntentia,  o  còpre  fc  efpr  alterata  e  fiiori  del 
fropopto,  rummàdo  diligentemente  in  auetti,  ne  fìno  uenuto,fccòdo  il  firmo  creder  mio,fuld  ue 
ri(a,  laakjpper  tale  farà  da  uoi  a.cettata,  perche  di  aua  èepédon  ancora  parte  de  miei  nuouifen 
timenti,  io  nhauero  cefiguito  auel  frutto,  óre  di  tante  mie  lunghe  fatiche  fino  fiate  cagione.  Se  ah 
fremete  ancor  auerra,  e  che  fuori  del  mio  buon  propopto,  inutilmente  mifia  affricato,  per  efpr  il 
mede  fimo  auenuto  a  molti,  che  più  di  me  fapeano,  ofteredeano  fpere,  la  firita  mi  pira  più  tollera 
lite,  E  uot,  non  come  detrdttori  liafmerete,  ma  come  compaffìonenoli  f enferete,  c\e  io  fin  huomo 
e  nw  Dio,  che  fino  humano  e  no  diuino,  e  tonfi  auer.temente  nato  con  uoi  ir.fieme  a  poter  errare^ 
E  aft  dannerete  no  me,  che  dir  e  fàr  ben  uolfi,  ma  la  ignorantia  humana,da  la  duale  tutti  fidmo, 
itn  ihe  differentemente,  oltre  alfiper  e  creder  nofiro,  aua  fi  in  tutte  le  attiom  opfreffì . 

A  A  Hi 


I 


VITA    E   COHVMI  DEI  POETA. 


I  primo  che  feri/fi  la  ulta  di  Dante  fu  Giouanni  Boccaccio  la  Certa  Ih  qua/!  in  tra 
i       &c0  ft1^* 0  cogliamoli  dire  tutta  fiena  damorefi  fcftiri  e  lagrime,  qUeh  che  meieft 
imamente  uìo  nel  filocolo,  ne  la  fiammetta,  et  in  fiu  luoghi  del  fio  deeamtrone  nari 
ranlo  fimdi  legiereì^  farte  finte  tf  arte  aumentate  da  lui,  e  Infilando  a  dietro 
le  afe  più  graui,  e  the  meno  erano  da  effer  taciute  .  S cri/pia  dopo  Li  L  eonardo  Aretino  (ècretaf 
rio  delfublico  in  Firen%,  ilaual  diffe  cofe  uere,  e  duri  tantopoeta  e  difefiefifcpiu  degne  biafimant 
lo  molto  in  quefìa  parte  il  foco  auedimento  del  Boccaccio .  Scrijpla  dopo  l'Aretino  Mario  Filelfi 
in  lingua  Latina,  ilqual  nonfice  quafialtro,  che  affermare  eh  che  dal  detto  Aretino  ne  trouo  ejjèi 
|  re  flato  fritto,  introdueendoui  molte  altre  cofe  fiu  tofìo  impertinenti,  che  accomodate  a  la  materia, e 

negando  Beatrice  effer  e  fiata  donna  nera,  ma  piamente  finta  dal  poeta  intuogo  de  la  uirtu  amata 
^  la  lui,  come  ancora  molti  feiocc hi  hanno  detto  di  Laura  celebrata  dal  Petrarcha  .  Scrifpla  ultima 

mente  chrftofiro  Landino  interprete  de  la  prefente  fua  comedia,  ilquale,  fi  come  da  Benueruto  da 
Imola  prefe  quafi  ogni  fingimento  di  quella,  cofiprefe  dal  Boccaccio  il  fòggetto  d?  la  uita,  Laccai 
^  trouo  aplicata,  come  anchor  hoggift  uede,  inan^i  a  linterpr  et  adone  deffo  ìmolefe .  Ma  uolendola 

m  noi  hora  deferiuere,  habbiamo  diligentiffimamente  notato  il  proceder  dognun  di  loro,  e  del  Boceaei 

fk  ciò  infieme  con  V  Aretino  fittone  quejla  condizione,  che  egli  Ihabbia  più  tofìo  fritta  da  poeta,  come 

fi  fece  laltrefue  zpere,  che  cercato  di  dirne  la  uera  hiftoria,  E  coft  ancor  intenderemo,  che  il  Landino, 

fer  hauerfeguito  ifuoi  uefiigi,ficeffe  quel  me  de  fimo,  e  che  per  queflo  fia  da  lanciarli  filare  ,  e  non 
£  findarfi  fu  molte  cofe  uane  dette  da  loro,  come  del  fogno  de  la  madre  inanimi  al  parto .  Del  gran  cor t 

m  loglio,  dalqual  fi  lungamente  fu  oppreffe  per  la  morte  di  Beat,  e  che  per  remediar  a  quello  lifojji 

lato  donna,  ma  che  per  trouarfi  in  coftumi  diuerft,  ne  fegut  contrario  effetto,  con  fir  lungo  dfeor 
jflj  fi  in  dimoflrar  di  quanto  impedimento  fieno  le  donne  a  glifiudi  di  quelli  che  fi  danno  a  la  fthfcfia, 

come  fi  Socrate  ejT  A  rifiatile  tra  G  ree  i,  e  M.  lui.  Seneca  e  Varrone  tra  L  atinifemmi  filofcfi,pet 
hauer  ciafeun  di  loro  hauuto  donna  e  figliuoli,  hautffero  derogato  dal  nome  e  da  la  preflantia  del  fi 
loffi  .  Che  eglifcriffe  i  frimi  fette  canti  de  la  prima  cantica  inan^i  al  fuo  effilio  ,eche  poi  li  fit  4 
ron  mandati,  e  ehegliultimi  canti  del  Paradifi  rimafero  dopo  la  fua  morte  in  certa  parte  de  la  cafì 
oue  egli  habitaua  nafiofìi,  e  che  non  effindo  trouati  da  chi  molto  li  defideraua,  la  fua  ombra  aprati 

Ine  in  uejìe  candida  a  Iacopo  fùo  figliuolo  eficeli  noto  illuogo  oueeffi  erano,  E  Lhe  per  effir  bruno 
li  co  W,  VX  hauer  i  capelli  arricciati  e  ere  fri,  a  R  auenna  alcune  donne  dijjero  ,  che  egli  uenwa 
la  l'Inferno.  Tutte  fciocehe  inueniioni  fabbricate  da  li  loro  propri  ceruelli,  Ma  uolendo  findarcifk 
la  uerita,fiamo  eofiretti  attenerci  a  quello  che  ne  feriue  effe  Aretino,  il  quale,  non  come  poeta  ,  ma 
S  la  uero  hifloruo,  per  molti  feontri  che  nhabbiamo,  Sappiamo  hauerla  con  fomma  fide  e  diligentia 

fritta,  auenga  che  in  tutte  le  parti  nonfefiendeffe,  ma  neferiffi blamente,  come  gli  fìeffc  afferma,in 
fuplimento  di  quello,  in  che glialtri  haueano  mancato,  E  queflo  rr.edefimamente  farà  ojpruato  ho* 

»ta  da  noi,  quafi  con  lui  infieme  in  quefia  firma  dicendo .         fm  I  maggiori  di  Dante  furon 
in  Firenze  di  molto  antica  fìirpe,  e  fecondo  che  eglifteffc  par  che  nel  xv.  de  Vlnf.  in  perfena  di  Ser 
Brunetto  Latini  uoglia  infime,  lifuoi  antichi  fieron  di  quei  Romani  chepofero  tiren%  ,  ma  qHe', 
M  fiar  eofa  molto  incerta,  e  fecondo  il  miogiudicio,  non  h>  altro  che  un  meUerfi  a  uoler  indouinare, 

ma  tra  quelli,  dequali  habbiamo  affai  eerte^  fi  è  del  fio  tritauo  Muffir  Qaceiaguida  caualiere 
fiorentino,  ilqual  hebbe  due  fratelli,  luno  chiamato  Moronto,  Litro  Blifeo.  Di  Moronto  non  fi  leo>. 


gnome  depende  da  una  ala  doro  in  campo  a^urro,  che  hoggi  an'chora  prtano  a  \eroVa  "arme 


i  ttfcefi  MnoflrOfcetaJequali  diremo  Infine  li  quefio  iY*Ua*.  Veffr  CdaU'gùiìa  e  fateti  e 
libro  antuhi,Seconio  chel  detto  Aretino  «firma,  habitaron  in  Firenze  quafi  fui  canto  di  forta  S. 


£*[«  ie  Sacchetti,  e  la  Ultra  parte  fi  ftendeuano  uerfo  la  cafa  de  Tonati  e  de  Ginochi .  Dante  nati 
<fue  neglianni  del  Signore  Ma/xv.  foco  dopo  la  rotta  de  chelfi  in  Firenze ,  fiati  in  eflìlto  fer  la 
/confiti  di  Monte  aperto  .  Fune  la  fra  pueritia  liberalmente  notrito,  E  dato  a  f  recettori  de  le  lette 
re,  affarue  fubito  in  luigraui/fmo  ingegno,  fJT  attimo  ad  eccellenti  cofe .  Perde  ne  la  fuapue 
ritia  il  padre  Aligeri,  nondimeno,  confinato  da  proemi  e  da  Brunetto  latini  (  huomo  in  quei 
tempi  dottiffmto)  non  [riamente  a  le  lettere,  ma  a  tutti  glialtri  fiudi  librali  fi  diede,  nuda  lafcian 
do  a  dietro  che  appartenga  a  leccellentia  de  Ihuomo  .  Ke  con  tutto  quefio  fi  elefj,  la  fclùudine  e  lo', 
do,  ma  uiuenio  e  conuerfando  con  glialtri  gioueni  de  la  fua  età,  cofiumato,  uahrofc  &  aueduto, 
ad  ognigiouenile  ejr  honefto  efprdtioft  ntrouaua,  E  fit  di  tanto  generofe  animo  ,  che  in  quella 
memorabiliffma  battaglia,  che  fu  a  Campai dino,  egli  giouene  e  bere  filmato,  fi  trouo  con  le  armi 
kirilmente  a  combatter  ne  U  xrim.a  fchiera  Joue,  fecondo  che  l'Aretino  afferma  dhauer  letto  in  una 
fua  epfiola,  ne  Uqual  difesa  la  firma  di  tal  battaglia  dice,  hauer  toriato  in  quella  moltopericOi 
h  .  DOfo  laqual  battaglia,  tornato  a  cafi  &  a  fuoi fiudi,  fi  diede  a  quelli  molto  più  firuenfemem 
te  <he  frima,  e  nondimeno,  mai  non  f  toìfe  in  ahun  modo  da  le  fimiliari  e  ciuili  conuer fitìonu 
£  fero  e-  da  riprendere  Itrror  di  molti  ignoranti,  iquali  credono  neffi  no  effire  fiudiante,  fe  non 
quelli  che  fondono  in  [chiudine  ejr  o  io .  Et'io  non  uidi  mai  alcuno  di  quefii  rimo/fi  da  la  coni 
uerfatiine  de  glihuomini,  chefifp  altro  che  una  grani  ffima  arca  dignorantia  .  I  alto  e  nobile  in 
gegno  non  ha  hftgno  di  quefii  tormenti,  an^  e>  ueriffma  concluf  one,  thel  torft  uia  d*  la  conuer 
ftione,  fa  di  quelli,  iqualtfcno  di  tanto  taffee  debole  intelletto,  che  nulla  per  fi  fieff,  ne  con  laiui 
to  daltrifi  trouan  ani  di  poter  arrendere,  E  /  il  Fihfcfi  ne  la  fua  polii,  dice,  che  quello  che  fi  pari 
te  Sa  la  du  i  conuerfitione ,  f  fuo  reputar  per  beflia,o  ueramente  effr  più  dhuomo,  che  ranff.mifoi 
no  .  Dante  conuer  so  non  fclaveme  co  glihuomini,  ma  ne  la  fua  giouentu  tolfe  ancor  donna  ,  che 
fu  de  la  nob.le  famiglia  de  Donati  chiamata  Madonna  Gemma,  delaquale  hebbe  più  figliuoli.  Toh 
to  adunque  Dante  donna,  e  uiuédi  in  honefia,  uirtuofa  e  i  iuil  uits,  fu  molto  adoperato  ne  la  P  ep. 
Bt  ultimamente,  peruenuto  a  la  debita  eia,  fu  nel  Mccc.  creato  de  priori,  ilqual  magjflrato  era 
femmo  nela  Fep.  Fiorentina,  E  fra  glialtri  jùoi  colleghi  in  talmagf  rato,  fit  Mefpr  Taimieri  Ali 
touiti,  e  Seri  di  Mefpr  laco;o  de  gli  Alberti .  Da  quefio  fuo  priorato  nacque,  come  gli  fieffe  refii 
rifee  in  una  fua  exifioU,  il  fuo  effilio,  e  tutte  le  cofe  aduerfe,  che  prouo  nel  rimanente  de  la  Ulta,  E 
leprojreraro'e  li  lui  fa  queffe,  Tutti  i  mali,  e  tutti  glinconuenien'i  miei ,  da  glinfiufii  comitij 
lei  mio  priorato  helhno  cagione  e  principio,  Delqual  priorato,  benché  per  prudentia  io  non  fiffe  dei 
pio,  nondimeno,  e  per  fèdere  per  età,  io  non  nera  indegno,  fero  the  dieci  anni  erano  già  paffeti  io 
pò  la  battaglia  di  Compattine,  ne  laquale  la  parte  Ghibellina  fit  quafi  del  tutto  morta  e  di  i fitta, 
ioue  io  hebbt  temenza  molta,  e  ne  la  fine  grandiffima  allegre^,  per  li  uari  cafi  deffe  battaglia. 
Quelle  feno,  come  habbiamo  detto,  le  parole  fue  .  la  cagione  del  fuo  effilio,  per  effer  cofa  notahii 
ìe,uoglio  particolarmente  narrare  ,  perche  il  Landino  in  molti  luoghi  la  ua  intrigando.  Vico 
adunque  che  hauendo  la  dna  di  Firenze  hauuto  frima  gran  diuifiore  tra  Chelfi  e  Ghibellini ,uli 
imamente  era  rimap  ne  le  mani  a  Ghelfi,  e  fiata  affai  lungo  temp  in  quefio  fiato  ,  fefrauenne 
unalfra  maladithne  di  farti  tra  Ghelfi  me  de  fimi,  che  reggeuano  la  <  itta ,  ej-  i  nomi  de  le  farti  fu 
ton  Bianchi  e  Neri .  hebbono  quefie  peruerfe  parti  origine  da  Tifiolefi ,  e  maff marnante  da  la  fit 
triglia  Je  d  ncigieri,  ejr  f (fendo già  diuifa  tutta  Pifioia,  fii  da  Fiorentini  (ferforui  rimedio)  or 
dinaro,  the  i  cafi  di  quefie  fette  and'jpro  a  Firenze  a  do  che  non  augumetafpro  il  tumulto  .  Quei 
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fio  rime  Ih  fu  ii  fer  te,  che  nòn  fece  tanto  li  bene  a  Pi/fole  fi,  quanto  li  mah  a  Fiorentini,  per  \at 
uer  tirato  a  fe  quella pefìilentia ,  impero  chehauendo  effi  capi  in  Firenze  e  parenti  ey  amnitie 
affai,  immediate  auefer  il  fuoco  cOn  maggior  incendio,  per  li  diuerfi  fiuori  che  haueano  de  parent 
ti  e  de gliamici,  che  non  era  quello,  the  haueano  lafciatoa  P'ifioia,  E  trattandofi  pubicamente  e 
friuatamtnfe  di  ta!  materia,  fi fyarft  di  modo  il  mal  feme,  e  diuifcftper  la  città ,  che  non  ni  fit  fili 
miglia  notile  ne  plebea,  che  injc  medefima  non  ft  diuidefje  ,  ne  huomo  particolare  del  ama  ftima, 
che  non  fiffe  de  luna  ie  le  fitte,  e  trouofft  molte  uolte  effer  diuiftone  tra  fratei  carnali,  perche  (uno 
.  «fi  qua,  e  laltro  di  la  pendeua  •     Fffendo  durata  la  onte  fa  già  più  mefi,  e  multiflicati  glinconuet 
nienti  nm  fedamente  di  parole,  ma  di  fatti  aerhi  e  difrettofi  cominciati  tra  gioueni,  e  difeefi  tra 
quelli  di  matura  età,  la  c  ttà  flaua  tutta  fcBeuata  e  fjfefa,*?  auenne,  che  effindo  Dante  de privi 
ri,  fi  fece  per  la  parte  Nera  certa  adunata  ne  la  che  fa  di  S»  Trinità.  Quello  che  tratta (fero  fu  cofd 
molto  fccreta,  ma  in  fuftantia  fu  di  far  opera  con  Bon.fitio  ottauo,  ilqual  fedeua  allhora,  che  mani 
iaffe  a  Firenze  Carlo  de  Valoet,  uno  de  Reali  di  Francia,  a  comporre  e  rifirmar  la  terra  ,  Qj.fi 
fìa  adunata  fentendoft  per  la  parte  Bianca,  fubito  fe  ne prejc /effetto  grande  di  modo ,  che  prefero 
larmi,e  firnironft  damici  con  ardarfene  a  priori  aggrauado  ladunanfe  fatta,  e  dhauer  con  privato 
con  figlio  frefo  dehterathne  de  lo  fiato  de  fé  ctttd,  e  tutto  dieeuano  che  era  per  cacciarli  di  quella, 
per  tanto  domandavano  a  priori  eie  facejfero  punire  tanto  temerario  e  frofimtuofc  ecceffe  .  Qjteh 
li  che  haueano  fatto  ladunan^a  ftmilmente  temédo,  prefero  larmi,  rs4  «Pfrfffi  de  priori  ft  doleuano 
ie gliauerfàri,  che fen^publica  deliberatane ferano  armati  efirtificati  affermando,  che  fetto  uari 
colori  li  uoleuano  cacciare,  e  domadauano  a  priori  che  lifacefpro punire,  come  turbatori  de  la  pulii 
ca  quiete .  luna  e  Ultra  parte  era  firtifiiata  damici .  La  paura  il  terrore  ej  il  pericolo  era  grani 
iijfmo  .  Effindo  aduque  la  città  in  arme  &  in  trauaglio,  i  priori,  fer  confi glio  di  Dante,  prouii 
dono  di  fortificar  fi  de  la  mat  tutine  del  ppolo,  e  quando furon  fortificati,  ne  mandaron  a  confini 
i principali  de  le  due  fette,  chefùrin  da  la  parte  de  Neri,  Meffer  Cor  fi  Donati,  Mefier  Ceri  Spini, 
Meffer  Gianchinotto  de  Fa^iy  Mejfir  Roffc  da  la  Tofa  et  altri  con  loro,  e  quefìi  madaron  a  Ceffi 
ie  la  Pieue  in  quel  di  Perugia  .  Da  la  parte  de  Bianchi  fitron  madati  a  Sere^na  Meffer  Gentile, 
e  Meffer  Torrigiano  de  Cerchi,Guido  Caualcanti,  Bafchera  de  la  Tofa,Baldinaccio  Adimari,  t<al 
do  di  Meffer  latino  Gherardini  rjr  altri .  Quefio  diede  molto  corno  a  D  te,  Et  auenga  che  egli  fi 
fiufi,  c^me  humo  alieno  da  le  parti,  nondimeno  fu  reputato  che  pendeffe  da  la  parte  Bianca,tanto 
giera  dijf  taciuto  il  configlio  de  Neri  di  chiamar  Carlo  de  Valoet  a  Firenze,  come  materia  di  fan 
dolo,eguai  a  la  città,  et  accrebbeli  Iodio,  perche  la  parte  di  quei  cittadini  chefimn  mandati  a  Se 
renana,  fubito  torno  in  Firenze,  e  laltra  chera  a  Caftel  de  la  pieue,  ft  rimafi  di  fiori .  A  quefio  ri 
ffonìe  Date,  che  quUo  quelli  da  Sere^na  fitron  richiamati,  egli  era  già  fuori  del  priorato,e  che 
a  lui  non  fi  douea  imputare,  et  aggiungerei  ritorno  loro  fit  ter  linfirmita  e  morte  di  Guido  C* 
calcanti,  ilqual  andò  a  Serena,  oue  fer  il  mal  aere  fin  fimo,  e  poco  appreffe  fi  morì  .  Quefia 
iiuifione  moffe  Bomfitio  a  mandar  Carlo  a  Firenze,  ilquale,  per  reuerentia  del  Pontefice,  e  de  la 
cafa  di  Francia  effendi  r'ueuuto  ne  la  cittd,  rimijc  i  cittadini  confinati, ejr  afpreffc  caccio  la  parte 
Bianca  per  reuelìatione  di  certo  trattati  fitta  per  Meffer  Piero  Terradi  fio  barone,  ilqual  diffe  effe* 
beffato  richiedo  da  tre  gentiluomini  de  la  parte  Bianca,cio  è ,  da  Naldo  di  Muffir  latino  Chtrar 
imi,  Va  sfilerà  de  la  Tofa,  e  da  Baldinaccio  Adimari,  che  uoleffi  operar  co  Or/o,  che  la  parte 
loro  rimane/fefiperhre  ne  la  terra,  e  che  quando  fi  ceffi  quefto,  haueano  promeffe  difillo  oouerna 
tor  di  Prati  producedo  di  tal  cofa  frittura  co  li  loro  fuselli .  lorigi„a!e  de  laquale  fcrittura  V  A* 
retino  Ice  hauer  ueduto,e  che  la  giudica  cofa  fitta,  ma  come  fi  fi^,  Ufffa  di  tuttala  parte  Bian 
tafegut  pure  fingendo  Carlo  hauer  e  pegno  di  quefla  tal  richieda  e  promeffa  fitta  da  loro.  Era 
Vante  in  quefio  tepo  a  Roma,  madato  fo,o  inan%  oratore  al  Potifiee  a  renderli  grafie  de  la  ecco* 
dia  e  pace  de  cittadini,  di  che  egli  era  fiato  amore  .  nondimeno,  per  ifdegno  di  quelli  che  nel  fu* 

priorato 


fmtato  fum  li  la  fayté  Mira  malati  a  cofinì,  li  fi  cOrfc  a  cafa  i  fuchggìato  ùgnifia  co/*,  ton 
lar  ilguafìo  a  lipffffteni,F.t  a  lui  „  A  Meffcr  Palmieri  Acuiti  bando  di  la  ferina,  f  frutti** 
c*  h  né  effer  confanti,  e  non  ton  ueritafer  alcun  eemeffe  more .  La  firma  èi  darli  il  landò  fu 
Mila, che  fan  legge  in  Qua ,laaual  fi  guardaua  in  dietro  e  dt fifone ua,  chlfodefia  diFiren%[0 
te/fi  e  douejfc  condir  de  filli  comi/fi  fer  adietro  miffiiio  del  ìmrato,dato  tiene  fi  fi  fguttoaf 
fcluttoni  .  F  er  Qu^a  legge  adunque  citati  Dante  da  Wjfflr  Conte  de  CabriiDt  Mora  pttfìa  in 
Firenze,  effindo  offerte  e  non  cófarendo,fi<  condannato,  sbandito  e f ublicato  li  fuox  lem,auenga 
ihefijjìro  frima  focheggiati  i  guafti .  Mattiamo  detto  la  fiyma  de  Uff  Ito  di  Date,  e  fereh  cagio 
ìie,  hora  diremo  (jualfijf  la  fua  ulta  neltffiho  .  Sétito  Date  la  reuma  fua,  farti  fi  Vito  da  Roma 
e  mnnefene  a  Siena,  oue  intifa  fin  diftmtamete  la  fua  ealamità,non  ui  uedtndo  *Uun  rifaro,  deh 
tiro  dunirfi  con  glialtn  fioratiti .  Il  f  rimo  adunamelo  diQualt  fu  a  Gor gonion  e  trattate  molti 
tofe, ultimamente  firmaron  lajcdia  loro  in  Are^  ,quiui  firon  tefia,i  crearono  /or  general  captano 
il  Cote  Aleffandro  da  Raurnna,i  ftron  dodici  configuri,  delaual  numirofii  Date,  e  elfi  di  fiera 
%  in  fiera^ftironfino  a  Unno  Mi«i;y.  nelaual  fitto  gràdiffmo  sfirfc  di  tutti  i  loro  amia,  nan 
Jaronpr  intrar  in  Firenze  con  grandiffma  moltitudine, la  Qual  non  fcLmente  </' Are^,  ma  da 
Bologna  i  daPijìoiafera  unita  co  loro,  e giugendoa  Virente  a  limfroutfo,  fubitofrefro  una  forta 
il  la  iità,t  uinfero  farti  di  auetla,ma  u  txmemétt  fii  di  tifcgno  eh  fenand^  ff.ro  ftn^  far  frutto. 
Interrotta  aiù,h  auefla  tanta  loro  fferan^a,  non  giudicando  Dante,  the  frfji  fiu  da  ferder  téfo, 
farti  d'An^,et  andoffne  a  Verona,oue  non  da  Alberto,  come  altri  dicanole  già  era  moto, 
ma  da  Alburno  de  la  Scala  fio  figliuolo, et  e  dop  Bartolomeo  fuc  fratello  tene  la  fgneria  di  cuti'* 
città,  fu  molto  cortefemente  rieiuuto,  ma  pi  da  Cam  gradi  fio  minor  fratello,  chi  dofo  lui  rimo  fi 
fignore,  tomamente  honorato,af fregiato,  et  in  tutti  ifùot  bifcgni  liberal  fi "marniti  feuenuto, cerni 
Htirmo  mi  x\ij.del  Parai,  che  in  prfina  di  Caaiaguida  fingerà  difredire,  e  cofiflutui fer  alctt 
tépfiee  dimora  nJucindofi  tutto  ad  humiltJ,e  tint'ado  con  buoni  opre,  et  honefliprt  amenti  dot 
tener  la  gratta  ài  foia  tornar  a  Firenze  fir  frofria  reuocation  di  quiBi,  eh  reggeuano  la  città,  1 1 
in  Queflo  faffiituo  molto,  efenffi  f  iu  uolte  ne  piamente  a  f  articolari  cittadini  del  reggimento,  ma 
uniuerfalmeti  a  tuttolfoplo  ancora,e  tra  Ultre  una  affai  lùga  efiflo'a,il  cuifrincifto  r,Pofu!e  mei 
efuidfiàttbi.  Bfpndo  Dante  in  auefla  fferanTja  di  tornar  fer  uia  di  fer  dono,  ffragtvfi  la  elettane 
d'Arrigo  di  lueimborgo  ìmfiradori,  fer  laqual  frima,i  pi  fer  la  fi  ffta  fua  in  Italia, effondo  tut 
ta  Quella  fcSiuato  in  tfteranfa  di  grUiffme  noutta,  Dante  no  fotè-  tener  il  fropfito  fio  da  laftet 
tarla  gratta,  ma  leuatofi  có  lammo,comincio  a  biefimar  Quelli,ch  nggiuano  la  terra  (Uamddoli 
fcelirati  i  cattiui,  minaccinoli  di  la  debita  uendetta  de  Vìmferadore,  contro  a  latjual  diceua  effr 
mantfrjìo,  chefft  no  haueriano  fcamp.  Ma  tanto  lo  teneua  la  reuerentia  de  la  fatria,  chi  andando 
Arrigo  cetra  Firenze,  e  pnmdouifi  a  camp  f  riffe  duna  de  le prti,  egli,  fecondo  eh  fcriue,  nò  u% 
fi  uoUe  trouare,  aumga  che  a  tale  imfrefa  Ihauefp  efftrtato  .  Morto  fot  Arrigo  languente  fiate  a 
Buonconuento,  Dante  frrde-  del  tutto  ogni  fferan^a ,  finii  eglifìeffc  a  la  grafia  shuea  tolto  la 
ttia,  ferlofarlarefcriuer  che  hauea  fitto  ectro  a  cittadini  eh  reggeuano  la  Ref.r  fir^t  ncn  li  ri 
fiaua,fer  laaual  pfifp  ffiran,fi  chi  dipnuta  Ogni  jferan^t,frafafiO  fouereméte  il  refìo  di  fua 
uitaienanìo  uari  luoghi  fer  la  Francia  e  fer  la  Magna,  pi  tornato  in  Italia,  fer  Lombardia,  fer 
Thjfcana  e  fir  Romagna  fitto  laiuto  dt  fiu  Signori  fino  a  tato  chi  fi  riduffe  a  Rauenna  ed  Guido 
dia  polenta,  oui  fini  la  uita  .  Poi  eh  Gabbiamo  detto  de  gliaffr.nni  fubliei,  et  in  auefla  far  te  mot 
flratol  arfi  di  fua  uita,  diremo  hora  del  fio  fiato  domeflico,e  de  fuoi  cofiumi  e  fluii  .  Dante  man 
%t  al  fuo  efftln  di  Firenze,  ancora  eh  di granJiffmi  fàculta  non  fifp,non dimeno  non  era  pi 
uero,  mt  hebbi  miiiocri  fatrimonio,  i  fcfpciinti  a  uiuer  hemratamente .  Welle  un  fratello  chiat 
mato  Francefo,  Uebbe  donna,  come  di  fefra  dicemmo,  e  figliuoli,  de  quali  anchora  hspgi  ni 
fta  nobtliffma  fucceffionf  e  fìtrfe,  ielajuai  di  fitto  iiremo  .  Utile  ia[t  affai  coniicenti  • 


Tcfpffmi  in  Cam fratta ,  ne  la  Piacentina,  &  in  Pianò  3i  ripoli  molto  fittili  e  luone .  Tu,fccMf 
io  che  egli  ft'ffc  firiue,  e  chel  fcfra  detto  Aretino  afferma  dhauer  trottato  di  fua  mano,  dicomui 
ttfftatura .  Fu  f  olito,  di  grato  affetto  e  fieno  di  grauita  •    Parlava  rado  e  tardo,  ma  ne  le  fe 
riftofte  era  fittili/fimo .  Soggiunge  tffo  Aretine,  'he  la  fua  effigie  ritratta  dal  naturale  da  ottima 
pittore,  a  fuo  tempo  fi  uedeua  anchora  a  Firenze  in  S.  Croce  cjuafi  in  me^c  la  chiefa  a  man  finii 
fira  andando  ueife  lattar  grande .   Dilettoffi  nel  fuo  temp  di  mufica  e  di  fuori,  e  di  fua  mai 
no  difegnaua  .  Fu  per  fitto  fcrittore,  e  la  fua  lettera,  fecondo  che  effe  Aretino  afferma  hauerìa  in 
fiu  fue  epijìole  ueduta,  era  magra,  lunga  e  molto  corretta .    Vso  ne  la  fua  giouentu  con g  ouei 
ìli  inamorati,     egli  ancora  di  fimile  paffione  fu  OffYfffc,  e  penalmente  per  la  fua  Beatrice 
fino  da  teneri  anni,  come  egli  fieffe  afferma  nel  trigefimo  canto  del  Purgatorio .  E  non  perlafiii 
uia,  mi  fer  gentile^  e  g'neròfita  danimo,  comincio  a  firiuer  uerfi  damore,  come  ft  può  ueier 
in  quella  fua  operetta  intitolata  Vita  nuoua .  il  principal  fuo  fìuJio  fit  poefia,ma  non  fierii 
le,  nepouera,  ne  fkntafixca,  ma  ficonJa,  fjr  irricchifae  jìahilita  da  uera  fidenti  a  e  da  molte  dii 
feipline .    M*  chi  domanJaffi  per  qual  cagione,  effendo  egli  tanto  per  fittamente  fende  to  in  dii 
uerfe  e  uarie  fiientie,  fi  elfffe  firiurre  in  uolgare  piufoftoche  in  latino,  ridonderei  quello ,  chf 
è-  la  uerita,  cioè,  che  Dante  conotte  fe  effer  moUo  più  fifficiente  ry  atto  a  lo  fti!  uolgar  in  rif 
m*j  che  al  latino  e  litterato  in  uerfe .   E  certamente,  molte  cofe  fino  fiate  fritte  da  lui  n  quei 
fia  uolgar  lingua  in  rima,  che  non  haueria  faputo  ne  poffuto  firiuerle  ne  dire,  in  uerfi  heroui  ne 
la  latina,  e  di  (juefeo  ne  fanno  manififta  fide  legloghe  fcritte  da  lui  in  uerfi  effemetri,  lequali,  ani 
cora  che.eleganti  e  fintentiofe  fieno,  nondimeno,  molte  nhaltiamo  uedute  auan^rle  di  gran  uia, 
E/  a  dir  il  uero,la  uirtu  di  quefeo  poeta  fii  ne  la  rima  uolgare,  ne  laqual  fi  rende  eccellevi  ffimo 
tanfo,  che  quella  meiefima  diftuta  e>  tra  Vantifti  ej-  i  Vetrarchijìi,  di  chi  delta  tener  il  primi 


i  qu 

t  millanni,  che  fi  fàccia  a  qual  fi  ucglia  di  /or  due  fecondo  .  Ma  tornando  dico,  la  fittion  di 
Tante  effire  fiata  miratile,  ingemofiffimamente  inuefligata,  ne  laqual  concorre  deferittiert 
del  mondo,  di  pi*n,ti  e  Jhuomini .  1  meriti  e  pene  de  la  ulta  humana  .  Felicita,  mi fir:a  e  me; 
iiOcrita  tra  due  eflremi .  Ne  credo  che  mai  fifje  chi  penfeffi  più  ampio  ne  più  firtile  figger, 
to  d*  poter  eftrimer  la  mente  dogni  fuo  concetto  ,  per  la  uarieta  de  gl  foriti  eloquenti  di  diuen 
fe  ragion  di  cofe  e  di  paefi,  e  di  nari  cafi  di  firtuna  .  Dante  firiffi  tutta  la  preferite  cornei 
dia  nel  fuo  effilio  ,  e  dopo  che  egli  fi<  del  tutto  fuori  dogni  jferanfc  di  poter  tornar  a  Firenze  , 
epoicheuagatopermoltieur.ri  paefi, comedi  fefrahabliamo  detto,  ultimamente  fi  fi<  firma*, 
toa  FKauem*,aueng>  che  egli  moferiin  più  luoghi  li  quella  dhauerla  ferina  prima, per  quel 
che  finge  di  tal  fuo  effdio  che  li  fia  preletto,  come  nel  decimo  de  Vlnfxmo  da  Farinata  vlerti. 


tiel  xv.  daSer  brunetto  latini,  e  nel  xvy.V,/  Varadifi  da  Cacciaouida,  E  fimih 
cune  calamita  del  popol  Fiorentino,  che  finge  di  predite,  come  ntl  ffto  de  l'infim 
Nel  xxv.  da  Vanni  fiuci ,  Egli  fieffe  al  principio  del  xxV:'.  &  in  altri  luoghi,  1 
erano  pia  auenute  inanZi  che  eoli  le  cominri*fD  *  .   'À  .  n 


ifirno  da  Farinata  vlerti, 
ìlmente  per  ali 
no  da  Ciacco  , 
luoghi,  lecuah  tutte 

no  già  auenute  nmZ  che  egli  le  cominciale  a  fcriuere,  come  per  le  croniche  di  Qman  Vilf 
Uni ,  che  fit  nel  mede  fimo  tempo  e  di  tutte  quelle  annualmente  firiffi,  ne  fuoi  luoghi  prouerei 
mo  F  fimpluita  feria  a  credere,  che  egli  Ihaueffi paffute  inlouinare,  come  adaUri  t  piaciuto  di 
Ardire.  Scriffi  ancora  in  tal  fio  effilio  canini  morali  e  fenetti .  le  canini  fue  Cent, 
feifitte  Umate  leggiadre  e  piene  dalte  fintentie,  e  tutte  hanro  generofi  principi,  come  quella, 
Amor chemuoui  tua  uirtu  dal  rìAoCtsm,   Cri  U  AL_J_    i'   A      J  r   .   T\  "  u"> 


fenile .    Ma  tutte  le  opere  fue  e  uolgan  e  latine,  oltre' a  la  f  rifate  comeJia  fino  auefle,  Can^ 
<  fenem  ,  Mita  noua  ,  Cznuiuio  ,  Monarchia ,  ègloghe,  Efijhle ,  Verfi  heroici ,  Allegoria 
lcfr*  Virilio  .   De  volgari  eloquenti* .    Morì  Dante,  fecondo  the  di  lui  fcriue  Qiouan  V  Mai 
ni  al  (xxxv.  delouauo  libro  de  le  fue  Fiorentine  croniche ,  Unno  di  noflra  ftlute  Mcccxxi.  del 
fnefe  di  Luglio  a  Kauenna  ,  eff indo  tornato  da  Vwegia  oratore  in  firuigio  de  Signori  da  Polent 
ta .     Hebbe  tra  gliattri  un  figliuolo  chiamato  Pirro ,  che  fludib  in  legge,  ilaual  per  propria  uiri 
tu,  efr  il  fiuor  de  la  memoria  d'I  padre,  ftfic  eccellente  e  ricco  dajjài  notabile  fa' eulta,  e  fri 
molo  flato  fuoa  Verona.    QuefioMefjcr  Piero  hebbe  un  figliuolo  chiamato  Dante,  delaual 
nactjue  Leonardo,  molto  fkmiliar  del  ffra  detto  Aretino  ,  ìlaual  dice  ejprlo  andato  a  utfitar  * 
firenfé  molto  fonveuolmente  mordine,  &  accompagnato  da più  noliligbueni  Veronefi,  ejr  eoli 
hauerh  moftrato  le  cafe  di  Dante  e  defuoi  antichi,  e  datoli  notitia  di  molte  cofe  che  non  fepea  . 
Di  Leonardo  nacjue  il  fecondo  M'/fr  Piero,  alaual  il  tilelfi  intitola  la  uita  del  nofìro  poeta ,  che 
il  ffra  dicemmo  .     Di  auefìo  Meffer  Piero  fecondo,  nacque  il  ter\c  Meffìr  Dante  e  Me/fir  lacOi 
[0,  che  anchora  hoggi  uiue,  e  non  ha  mai  uoluto  tor  donna .    Mefpr  Dante  ter%  ,  come  far  per 
un  decreto  fatto  a  Uren%  Ianni  Mcccclxxxxv.  nel  coniglio  de  gliottanta,  la  copia  delouale  tratta 
ia  loriginale  habbiamo  appreffe  di  noi,  fu  inuitato  a  repatriare  con  offèrta  di  rijtituirli  tutto  Quello, 
che  defuoi  antichi  fi  poteua,  il  ihe  era  da  la  maggior  farte  de  leficulta  infuori,  E  per  cjufjfo,  hai 
utndo  egli  a  Verona  da  poter  uiuer  fignorilmente ,  non  fi  curo  daccettar  hnuito .     Viueno  di  coi 
ftui  due,  e  fer  uirtu  danimo  e  disegno  nobili/fimi  figliuoli ,  Mefftr  Lodèwco  euehntiffmo  lur. 
Con/,  e  Mefpr  Piero  in  humanita  àottiffimi,  e?  in  molte  altre  fue  familiari  uirtu  fmgulare  in  fan 
fD,  che  nulla  fi  uedon  degenerare  da  li  loro  antichi  ncbilifftmi  progenitori,  iauah  udendo,  e  merii 
tornente,  perpetuar  il  nome  dun  tanto  poeta,  auenga  che  affai  perpetuo  lo  faccino  per  fe  fleffe  le  fue 
iiuimffime  opere,  non  più  Aligieri  ma  Danti  da  lui  fi  dijpro,  come  anchora  effi [uoi  fuueffcri  hogi 
fi  fi  dicano  .  Dalaual  Meffer  Piero,  per  effer  tutto  humanita  e  gentile^,  e  trouarfi  deffi  fioifr* 
genitori  diuerfe  fritture,  molto  apropofitoper  auefla  noflra  fatica  ,  ne  e  flato  gratiofifjìmamente 
dato  lume  di  molte  cofe,  fen^  ledali  faremmo,  come  hanno  fitto  fino  a  cui  tutti  glialtri  epftori 
tela  prefente  comedia,  uagatiper  le  tenebre,  doue  m  Quelle  feriamo,  fi  da  chi  tutto  può  ne  pr* 
inceduto,  dhauerne  molti  ai  illuminare , 


DEJCRITTIONE  DÈ   IO  INFERMO. 


On  e  dubbio,  che  molti  feti)  flati,  e  fletialmente  di  queTi  che  thanno  affiato  la  iti 
n        ferpretatione  de  la  prefinte  comedia,  iquali  con  ogni  loro  ingegno  fi  feno  affaticati 
in  uoler  inten der  la  mente  e  propria  finta fia  de  lautore,  quanto  a  la  defitt  one  di 
quefto  fino  Infimi,  dalqual  nomina  la  figgente  fu*  prima  cantica  ,  come  cofa  molto 
neceffiria  a  ehi  ii  tutta  lofeYa  defidera  hauer  per fi,  e  darne  ai  altYÌ  intera  nitida,  ma  per  la  moU 
(a  dtffiiu'ta  che  hanno  trouato  in  (fuetta,  come  non  tene  intefi  da  loro,  Ihanno  prttermeffi  e  poftd 
in  tacere,  E  di  qui  è'  nato,  che  tutti  quei  luoghi  ne tiferà ,  che  a  tal  deferitone  fi  refinfeano,  firn 
ia  effi  interpreti,  0  f  affiti  in  filentio,  o  altramente  eflofii  di  quello  ,  che  fi  ricerca  ne  la  fintenfi* 
lm.  chrifiofiro  Landino,  fo'o  dftuti  cofioro,  intendendo,  come gliaUri,  quefta  tal neceffita,con 
laiiffo  (come  egìifltffi  refirifee)  ii  Antonio  Manettiftn  compatriota,  che  di  tal  cofa  fece  gran  proi 
faione,  finge gno  di  uoler  intendere  e  manìfiftar  quefia  uerita,  ma  in  uano,  hauendol  cieco  prefi 
fer  fùa  guida  WTpì .  E  Girolamo  Beniuieni,che  in  ferma  di  dialogo  fir  fie  f  articolar  trattato  de  la 
opinione  che  nhebhe  effi  Manetti,  ne  laqual  w  egli  e  tutti  glialtri  duna  accademia  che  a  zueltemt 
po  era  in  Firenze  concorro,  in  efiufetticne  di  effe  lanino  dice,  che  quando  egli  firiffe  Ji  quefia 
tifi),  Antonio  Manetti  non  tra  di  quffla  anchor  len  refiìuto,  onte  ueggìamo ,  che  irrefilufjftmai 
mente  ne  tratta  re  ferendo  fi  a  quelli,  che  dopo  lui  più  follmente  ne  inuefìigheranno  .  Ma  quanto 
lunge  effe  Beniuieni  con  futi  glialtri  de  lacademia  fi  fiero  da  linfenfione  de  lautore,  chi  leggera 
effi  fio  ry  ilprefinte  nofiro  trattato,  legiermentelo  comprendere,  perche  egli  non  cerco  di  figuit 
far  lautore,  e  diprouar  per  lui  ciò  che  diceua,  come  ragion  ruolmente  doueuafkre,  ma  intefe  di  uot 
ler  eflrimer  quella  imfreffione,  che  di  quefta  cofa,  co  fuoi  academici  infieme,  shauea  fabbricato  ne 
lafintafia,  doue  che  la  noflra  hora  fcftende  fclamenfe  in  uoler  difaprire  qwfia  occulta  ,  e  non  per 
alcun  altro  dimofìraia,  ne  per  quello  che  ne  crediamo,  anchor  intefi  uerita  .  Laqual  fi  noi  potè ffi 
mo  dipinger  con  la  penna  ne  la  firma  che  Ihabbiamo  (colpita  ne  U  mente,  non  dubbitamo  che  noi  fa 
remmo  tante  più  ageuolmente  intefi  da  tutti  qwlli  che  nefonno  efier  capaci,  quanto  e-  molte  uolie 
minor  la  difficulta  de  l'intendere  che  de  lofiriuer  la  cofa  intefi .  Quefia  adunche,  quanto  è  pofiit 
lile  a  mi,cercheyemo  di  fuperare,et  in  quello  chepotepimo  mancare,  c'ingegneremo  difuplircol  di', 
figno.  M*  perche  la  cofa  none-  da  tutti,  rifletto  ad  alcune  parti  molto  ne, effirie  a  chi  la  de  fide', 
Yi  per  fittamente  intendere,  pero  fi  dichiarano  ad  il  lettore  a  ciò  che  trouandifi  di  quelle  ignudo 
nonfiffhtichi  in  uano,  eie  parti  fin  quefie,  che  bifigna  hauer  dajlrohgia,  di  cofmografia,  ianfme 
fica,  e  ii  geometria  i principi  al  meno,  &  oltre  di  quefto,  il  tefio  de  la  prima  cantic  a  molto  fimilia 
re,  con  lanimo  libero  da  tutte  laltre  occupationi  ejr  intento  a  quefla  fcla  .  chi  adunque  di  tali  parti 
fi  troua  effir  uefiito,  entri  fieramente  in  pelago,  che  farà  condono  a  latrato  porto,machi  ne 
fi/fi  fagliato  non  ui  farrifihi,  che  fcn^i  dubbio  nauighera  per  perduto  .  Hora  uolenio  dar  princh 
pio  a  lapropofìa  materia,  habbiamo  da  ueder più  co/?,  ahune  neceffirie  ,penhe  in  quelle  con  fi  fi  e 
tal  materia,  Altre  non  neceffirie,  ma  degxe  da  effir  intefi,  E  le  neceffirie  fino  prima  quanto  alfii, 
to,  ciò  e-,  oue  il  poeta  propriamente  finga  quefta  fiuo  Inf.  o  uogliamo  dire,  fitto  qual  fuperficie  de 
la  terra  e  quanto  diftante  da  tal  fuperficie  ne  le  u fiere  di  quella  .  Secondariamente  di  che  firma 
egli  lo  finge  .  Ter$,  in  quante  parti  uniuerfali  ry  in  quante  particolari  fi  a  di/finto,  e  che  flette 
di  peccatori  eJT  a  che  fupplitìj  defilati  fieno  in  ognuna  di  quelle  .  Quarto,  di  che  amplitudine  e 
profondità  ognuna  deffi  parti  per  fi,  e  tutto  V Inf.  infieme  fia  .  Quinto,  che  uia  tenne  il  poeta  nel 
proceder  per  quello  .  Sefio,  che  parte  cerco  di  c\afiuna,per  hauer  la  cognitione  di  tutte  .  Settimo, 
oue  finge  m  fuperficie  de  la  terra  Untrata,  per  laqual  mofira  effir  difiefo  ad  effe  Inf.  Ottauo,quan 
to  tempo  confumo  in  arcarlo  tutto .  Nono  &  ultimo,  quello  che  dal  poeta  fia  propriamente  intefi 
t  dimandato  per  cerchio .  Le  afe  non  neceffirie  ma  degne  da  effir  intefi  fino  due ,  I  una,  in  eh  t 

tem[o 


tempo  finge  effir  difiefi  a  queflo  fuo  Infimo .  Ultra,  li  che  eia  egli  era  quanto  moflra  effirut  Iti 


altro  luogo  ancor  potrà  fruire,  noi  ci  fremo  affai  da  lunge,  ma  toflo  torneremo  a  cefi .  Dico,ch< 
ita  glialtri  cinoli  da  gliaftrologi  attribuiti  a  lottaua  sfira,  the  X.  et  numero  far  eh  fan,  cerne  nel 


detto  orijch... 

Laltro  e>  quello,  chepaffandoper  li  foli  del  mondo,  abbraccia  in  me%  ognuno  di  quefli  due  temi/i 
feri,  fitto  alquala  quando  giungel  [de,  fer  ejpr  tanto  diftante  da  oriente  quanto  da  ouidente  ,/S 
fcmfre  mc§  di  a  Ihemisfiro  neljualfi  trcua,  e  me'fc  notte  a  laltro  opfofto  a  quello,  mediante  lenti 
tra  de  la  terra,  che  fi  centro  a  tutta  la  sfira,  cr  A-  detto  merediano  .  La  qual  iena  un  tutta  lacé 
yua,  chi  dal  uulgoft  chiama  mondo,  da  noi,  perche  fin  uolte  ne  Occorrerà  denominarla,  f  ra  Iota 
chiamata  Globo,  e  per  effer  finalmente  j finca,  e  dmfa  ancora  lei  in  due  hemisfiri,  ciò  è-,  quei 
fio  hatitato  da  noi,  e  laltro  oppofito  al  nofìro,  glihabitatori  delcuale,  perche  Uno  le  piante  uzlte  ion 
tra  le  nofìre,  noi  li  domandiamo  antipodi,  attenga  chel  poeta,  perfir  uerifmile  la  fua  fittione,pon 
ga  laltro  hemufirio  inhabitaio  [cguitanlo  Lpinione  dakuni  altri,  che  hanno  tenuto  queflo  mede  fi 
mo,  ihhe  uedremo  nel  xxvi.  de  la  figuenie  prima  cantica,  enei  primo  de  la  facnda  .  Votala  àt 
(unfirentia  di  cueflo  globo,  benché  da  diuerfi  cofmografi  Jiuer[menfe  fa  fiata  mi  furata,  nondif 
meno,  a  noi  ne  bafla  fiper  lopinione  che  nhebbel  poetafleffi,  Hqual  net  fuo  cor  uiuio  pone  de  giri 
20400.  miglia  ltalice,  e  con  lui  fauorda  Andato  Negro  Genouefi  ottimo  apologo  e  tofmogrefì, 
ilqualuolenJo  quefia  tal  àrcunfirentia  uejere,  mi  furo  con  leflio^lìo  quante  raglia  c.mprendeua 
fifra  del  gito  un  grado  del  cielo,  e  frouato  che  ne  c:mprendeua  U>.  e  due  tn'fy,  le  multiplicc  con 
I60. gradi,che  da gluflrologi  e  dtflinto  e  spartitoi aelo,  e  trouo  che  li  rifrondeuano  leioAOò* 
miglia  che  habbiamo  detto,  lequah  f  a» tendo ptr  tre  rjr  un  fttimo,ficondo  la  reg'Àa  generale  dai 
tane  da  Archimele  per  trar  il  diametro  del  cerchio  da  la  fua  ànufit enfia,  frouereno  ilei  dime 
tro,  0  uogliamo  dire  il  trauerfe  del  globo,  farà  64-0.  miglia  e  dieci  undecimi  E  confi  quentemm 
te  il  fio  jcmidiametro  w.  e  cinque  undecimi  .         f  Hsy*  «'  foeta  pone  al  prin.ifio  Jet  f(Un 
io  del  Purg.  che  ìerufalem  notiffma  città  dt  Soria  parte  d'Afa  ne  la  Satrapia  di  Giudea,  fu  poi 
fiafu  la  terra  in  me^c  Ihemiffirio  nofìro,  e  cznfc quentemenie fittJ cerchk  meridiano,  oue  dice,Gia 
etalfcle  a  brigante  giunto,  il  cui  metidian  cerchio  couenhia  letufilem  col  fuo  p  iù  alto  punto,E  di 
queflo  [accorda  con  ìfaia  a!  vi.  llqual  me  defmamente  poKe  lerufilem  in  me^c  de  la  terra,  E  co» 
E&chiel  al  v.  oue  dice,  H£c  duit  iominus  deus,  ìfla  efllerufi'em,  in  medio gertiumpofui  eam, 
CT  tn  c'ir  uitu  eius  ferrai .  Afferma  queflo  ancora  ne  lultimo  de  lo  Inf.  oue,  hauendo  già  per  lo 
loffi  di  lucifero faffatol  centro,  ejr  ejfindo  [alito  a  laltro  hemiifirio,  in  perfina  di  \irg.dUe,  E 
(èi  hot  fitto  Ihemufirio  giunto,  che  de  otfofito  a  quel,  che  la  gran  ficca  Couenhia,  e  [cttJ  lui  cole 
moconfunto  Fulhuom  che  nacque  e  u ffifcnfc  pecca,  Intenlenìoperla  gran  [eia  tutta  la  terra, 
come  nel fuo  luogo  uedremo,  In  fuferficie  de  laquale,  e-  fofla  la  città  di  \eru[clem,  tue  fittol  ceti 
chio  meridiano,  che  fa  colmo  a  i  effe  niflro  hmufirio,  fit  confinto  e  morto  chriflo,  che  nacque  t 
yijfe  finita  peccato,  E  fitto  laqual  juperfiàe  di  cerchio  in  cerCnto  dipendendo  fin  ad  effe  centro,  cO', 
mene  fiot  luoghi  uedremo,  tip  zeta  era  poi  f  affato  per  effe  centro  .         f~  \\.zra  ue Iremo,  oue    Sito  ì  e  Vini 
propriamente  [do  tal  fuferfiÀe,  effe  peta  finge  queflo  fuo  In/*,  infieme  con  la  firma  e  la  diflintio',    fimo  fitto  et 
ne  dognuna  de  le  fue  uniuerfàli  e  f  articolati  fatti,  e  le  mifure  dognuna  di  quelle,  e  di  tutto  lo  Inf    letufilem  ,  e 
infieme,  Mafet  non  confindet  luna  co[a  con  Ultra,  &  aggiunger  itfficifUà  a  difficulta,  il  lettote    fipra  il  centri 
(tederà  per  hot  a  effer  nero  tuUo  quello  che  ditemo  fino  a  tanto  che  del  detto  ttnietemo  tagione .     uninetfale  « 


letufilem  in 
me^c  de  Ihei 
misfirio  noi 
flro,  e  fitto  il 
cerchio  merìf 
diano. 


Imaginiamici  adunque,  de  la  la  fante  le  Ihemisfèrìo  noflro  ne  le  uìfiere  le  la  terra  fòco  fi  fra!  ceri 
tro  uniuerfile  &  a  vetta  linea  fer  fendicolare  fitto  al  monte  Sion  filquale-  fefla  la  città  di  lerufix 
lem,  fa  la  sboccatura  iun  larghi/fimo  e profindiffimo  foZ$  ,  ilqual  tanto  in  effa  jua  sboccatura, 
quanto  nel  fio  fèndo  habbia  di  diametro  5000.  braccia,  e  che  tanto  medefmamente  fa  la  fia  froi 
fondita,  Intendendo  che  ogni  traccio  fa  afunto  fi  uolte  la  lunghe^  de  la  linea  pfìa  qui  di  fio 
ri  in  margir.e,  e  chel  fendo  fa  un  lago  ghiacciato  difintò  in  Quattro  sfire,  cof  dettt  dal  poeta,auen 
ga  che  cerchi  e  non  sfire  fieno,  che  luna  contenga  Ultra,  e  che  quella  che  contiene  habbia  fimfre 
ii  diametro  7s0.br  accia  fiu  de  la  contenuta  .  Hauera  adunque  la  maggiore  sfira  fofta  a  la  citi 
cunfirentia  del  fèndo  delpotfc,  eche  tutte  laltre  sfre  contiene,  come  habbiamo  detto,  3000.  braci 
eia  di  diametro .  I  a  feconda  ne  hauera  uso.  La  ter^a  1  reo.  La  quarta  C7  ultima  minor  di  tut 
te,  e  che  da  tutte'Uìtre  è  contenuta,  ne  hauera  7S0.  In  me^c  a  quefla  ultima  e  minore  sfera  ^  un 
foZ^tto,  pur  tutto  di  ghiaccio,     e*  tanto  profènio,  quanto  la  sfira  ha  di  diametro,  ciò  è,  braci 
eia  7fo.  e  tanto  è  griffi  ghiaccio  di  ciaf  una  sfira .  In  me^clfinio  del  forétto  r  il  centro  unii 
uerfcìe,  ilqual  e- funto  indiuifìbile,  Et  in  me^bl  fèndo  dico,  perche  udendo  dal  noflro  hemisfèrio 
oltre  di  quel  f  affare,  non  f  fende  fiu,  ma  fer  un  poZ%tto  de  lamedefma  frofèndita  e  larghe^ 
non  di  ghiaccio  ma  di  fiffo,  f  fale  a  labro  hemisfirio.  Quefto  fotfc,  da  la  jfia  fini furata  larghe^ 
%t  e  frofèndita  in  fiori,  r  tutto  fimile  a  quelli  che  fènno  a  \inegia,  ne  quali  faduna  eS  accoglie 
lacqua  chefioue,  fer  che  nel  me%  del  fio  fèndo  ufino  di  far  un  fimile  fottio,  che  effi  lo  domanda 
no  filetta,  ilqual  fi  frofènda  fer  certo  fyatio  .  Saraaduntue  la  sboccatura  di  quefto  poffè  ne  Ihei 
misfirio  noftrofifral  centro  uniuerfale  57^0.  braccia,  do  r,  5000.  braeda  ,  che  tanto  habbiamo 
ietto  efprfrofindo,  e  7^0.  braccia,  che  fono  da  la  sboccatura  del  pozzétto  ad  effe  centro ,  lequali 
habbiamo  da  computare  fer  miglio  uno  &  un  quarto,  ciò  r,  per  latterà  delpztf>,  che  diciamo 
efpnooo.  braccia,  un  miglio,  che  di  tante  lo  ueggiamo  ancora  tffire  flato  mifirato  da  Gian  Vili* 
ni  al  ccWiij.  del  nono  lib.  de  lefie  Fiorentine  croniche  rei  defiriuer  il  circuito  di  Firenze ,  E  ftf 
lalte^  del  polito,  che  diciamo  effir  7S0.  braccia,  che  fino  la  quarta f arte  di  joco.  un  quari 
io  di  miglio.  La  sboccatura  di  quefto  fotf,  che  diciamo  hauer  di  diametro  3000.  braccia,  che  fono 
«rtmglio,  ne  hauera  di  circunfirentia,  fecondo  la  regola  detta  di  fi  fra, miglia  tre  eun  fittimo,Et  £ 
iiftinta  in  xx. farti  eguali,  che  a  ciaf una  neuien  a  toccare foca  cofa  fiu  de la  fittima  parte  dun 
night.  Intorno  al  centri  de  laquale  sboccatura,  gira  foi  il  fèndo  duna  altiffima  ualle  tonda  tutu 
itfietra  del  color  del  firro,  con  lo  fiatiòdx  17.  miglia  e  me%.  llqual fèndo  è>  diflinto  in  quefla  fèt 
ma,  Gira  f  rima  intorno  al  centro  de  la  detta  sboccatura  del  po^,  me^b  miglio  di  uano,  poi  ini 
torno  ala  sboccatura  con  lofiatio  di  tre  quarti  di  migli,,  una  nua  dun  gran  fèffine,  ilqual  ha  li 
trauerfo  me%  miglio,  e  con  quefto  ftatio  gira  intorno  a  la  detta  riua,et  ha  di  diametro  quefto  fèfi 
fine  tre  miglia  e  me%,  eh  è-,  un  miglio  pei  h  me%  che  ha  di  trauerfo,  &  un  miglio  e  me%  fer 
iure  quarti  di  miglio,  co  quali  diciamo  che  Ufua  riua  gira  intorno  a  la  sboccatura  del  ponchi 
fanno  miglia  due  e  me%,  &  un  miglioper  lo  me%  ii  uano  che  gira  intorno  al  centro  deffa  sboccai 
tura,  che  fanno,  come  habbiamo  detto,  miglia  tre  e  me% .  Quefto  fifone  %e  contenuto  da  unali 
tro,  che  ha  di  trauerfo  un  miglio  e  tre  quarti,  e  uien  ai  hauer  due  uolte  tanto  ii  diametro,  quanto 
ha  il  contenuto,  cio  è,  fitte  miglia .  Oltre  di  quefli  due  fiffeni  ne  fino  otto  altri,  che  in  tutto  uert 
gono  adeffer  x.nel  medefmo  ordine  di  quefloficonlo,  ciò  ì  ,  che  dafeuno  ha  ii  trauerfo  un  mi 
gho  e  tre  quarti,  e  concernente  quello  che  contiene  ha  ii  iiametro  un  miglio  e  tre  quarti  tilt 
del  contenuto,       facciamotene  il  conto,  troueremochel  maggior fèffine  ialqual  tutti  alialtri 
fino  contenuti,  hauera  ii  diametro  V.  miglia,  etanto  farai  fèndo  di  quefla  frila  uallejer  effir 

Kit  ■  %Tfce"  fU  driUa^rala  f^raiela  ualle  tallente,  chetanto  h< 
di  diametro  *  effi  fiaccatura,  quanto  habbiamo  detto  hauer  nel  fèndo,  ciò  ±,  miglia  *, 


Ha  cufiuno  le  x.  fifa,,  ne  quali  il  finh  le  la  uatle  liàamo  effir  liflinto,  come ogni  huorm 

^"^r,ue,tratunaela!,radeleq,^ 
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fogliamole  i,r  cofie  oftonde,  Un,  che  guarda  1,         ie  ìun  fi/fine  laLal  ir  cOntenui 
ta,  e  Ultra  che  paria  da  U  farle  de  labro,  che  ella  contiene,  e  da  quefla  uien  «afona  ai  effir 
ZÌI  *  CWfru'nt™»<>  «fifa  tenuto  fiu  raffi  che  da  Ultra  ficcia  evenuta  ial  fifa'. 
W  talmente,  che  ogni  fiffine  che  contiene,  e-fimpefiu  alerei  contenuto,  e  co/i  ,1  (indo  di  cuet 
tUuaUe  da  la  fatatura  lei  poZ%  fino  a  la  frema  riva  del  maggior  fiffine,  consta  col  la 
fpnialefaualle,uafimfreatcenlenioinfirma,chele  ,7.  migHa,  leauali  halitrauerfo  fi} 
no  a  la  fatatura  e  feto,  „e  ungono  ad  hauer  ,4.  di  fendente ,  e  da  la  detta  riua,  oue 
tmmua  ti  finlo  ie  la  ualle,  a  la  fua  fatatura,  ha  diete  uolte  tanto,  ciò  e-,  miglia  ,40  a 
mifurarlc  fer  fenlicolare .    tarlonft  dal  fieie  ie  la  ietta  jfonla,  e  i,  ((fra  iti  maggior  fi  fi 
Jone  ,  àe  con  quella  diciamo  effir  congiunta,  logni  intorno  con  egual  difiantia  luno  lalaltro  x. 
fiogli,  tauahaltrauerfano  infirma  di  fonti  tutti  ififfini,  refcruaiol  fiflo,  che  fer  certo  accidente, 
tome  nel  fuoluogouelremylfoeta  finge  che  fefra  li  quefio  fieno  tutti  logn,  intorno  rouinati, 
euanno  tutt,  a  finir  a  la  fatatura  del  fo^  .  Queftififfin,  feno  dal  foeta  altramente  lomanlat 
tiuaUi,  V  agamente  bolge,  e  da  quefio  nome  chiama  tutta  la  uaDe  Malcbolge .  Intorno  a  la 
tboctatura  di  queflaf  rima,  gira  lafeconia  ualle  ton  lo ff alio  ii  ,7.  miglia  e  me%,  &  ilfuofini$ 
t>  iiftintoin  tre  gironi,  cofi  ietti  ial  foeta,  che  luno  e-  contenuto  da  laltro,  e  Lane  a ciaftun» 
di  trauerfi  miglia  cinque  e  cnque  fefii,  e  ii  diametro  fiu  a  quello  che  contiene  the  a!  contenuti 
mglia  ,  1 .  eiueter^ .  il  minore  ii  tuefi,  tre  gironi,  e  chepimo  gira  intorno  a  la  sboccatura  ie 
lafrtmauatte,  e-  una  campagna iarient, rena,  &  haii  iiametro <\C.migl,a e  lueter7i,cio  è*, 
miglia  V.  che  tantohattiamolettohaueriiiiam.  la  fatatura  itla  frimaualle,e  miglia 
due  ter<l  fer   Jue  trauerfi  ii  <•.  rn-glia  f  cnque  fifi,  luno,  co  qua!,  la  camfagna  ie  la  rena  air* 
intorno  al  efa  sboccatura .  lì  freon  lo  girone,  che  cont  en  quefiofi  'e-  unafilua  di  nodofi  bronchi» 
CT  ha  d,  diam.  rg.  miglia  e  un  ter%,  co  e-,  46.  e  due  ter%  che  haibiamodetto  hauer  di  diam.  la 
tamfagna  dela  rena,rjr  . ..  e  due  ferriferi,  due  trauerfi  lelafilua .  ìlter^c  girone,  che  cintiti 
neglialm  due  e-  una  riuiera  di  bollente fingue.v  ha  ii  diam.  70.  miglia,  co  è-,  eS. ,  un  ter» 
te  lafelua  ie  bronchi,  et,,,  e  lue  trr%  fer  li  iue  trauerfi  ieffa  riuiera.  La  fonia  ii  quefia  ualle 
ha  tanto  iaìteZ^,  quanto  ha  ii  i.am.  ilfuofinlo,  ciò  è-,  miglia  70.  e  tanto  melefmament,  ne 
menai  hauere  ne  la  sboccatura,  ffr  afienìerla  fiatoni»  fu  betta  in  firma  ii  muro  ,  falco  cht 
m  alcun,  luoghi  dpetafirje  che  da  la  cima  al  findo  fi*,  fer  certo  accidente,  rouinata,  e  che  fer 
una  fila  ii  quefle  rouine  e  fa  jfonla,  ia  chi  fu  fife,  fifoffa  ferriere .  Intorno  a  la  fatatura  ii 
quefia feconia,  girala  ter$  ualle  con  lofratio  iunfol miglio  ii  trauerfi  Jiuifo  circolarmente  in 
due  farti  eguali,  la  f  rima  ie  ledali  è  la  città  ii  Dite  cinta  ial  lato  iififra  dalie  et  afficate  mut 
ra,  Ultra  r  ie  fuoifrofini,  fiff,  tinti  iafuoi  argini,  e?  ha  ii  lUm.  7j.  miglia,  ciò  è-,  70.  ie 
la  feconiauatte,eiue  miglia,  fer  li  iue  trauerfi  iunmiglio  luno,  co  «m&  le  gira  intorno  la 
littÀ  cofuoififfi,  Laccjua  ie  cjuali  r  mameiefma  con  Quella  ie  la  faluie  Suge,  che  h-  ie  U 
quarti  ualle,  lacjual gira  al  un  mele  fimo  fari  ie  la  ter^c  intorno  ai  efjt  argini  ton  io  folio  li 
14.migliaiitrauerfe,cioè>,  ,7.  che  tanto  è-  il trauerfi  ie  la  fa'ule,  er  altre  ,7. miglia  le  la 
jfinla  ie  la  ualle  che  la  contiene,  con  ledali  fi  ne  ua  fi,  non  Irina,  come  quella  ie  la  frima  e  le 
la  finn  la  che  habbiamo  ueluto  effir  fer  feniicolare  ientro  a  la  città,  ma  fer  uia  obliqua,  0  ut» 
gliamola  lire  inclinata,  come  fc glion  effir  Irmele  monti,  fin  ala  fu*  sboccatura, laqual  haii 
diam.  ,40.  miglia,  ciò  è-,  7i.ieU  ter~$  uaBe,  e  6?.  miglia  le  la  quarta,  ferie  54.  ii  trauerfi 
che  la  faluie  con  la  fua  ffonla  le  gira  intorno .  Si  che  quefie  lue  uclli,  ciò  e-,  la  ter%  e  U 
juarta,  utngon  ti  hauerlunafer  laltra  il  loffio  numero  ie  le  ,7.  miglia  e  me%  ii  trauerfo,  Ae 


haibiamo  ueduto  batter  le  lue  Ji Iettò  a  quefle,  e  ueiremo  tutte  le  fupenorig'.rar  infornò  a  ta  skci 
catura  luna  de  Ultra,  e  da  quefta  de  la  ter^  e  de  la  quarta,  che  fino  ad  un  mede  fimo  fari ,  a  la 
fua  seccatura  ha  di  pendente  14.  miglia.  Intorno  a  lacuale  sboccatura  gira  poi  la  quinta  ualle  con 
h fiato f ur  di  miglia  \j.e  mejc ,  computato  me^o  miglio  del  fuopauimento  ,  0  uoglimolo  dif 

al  fami 


en 

(e  in  piano,  come  de  la  feconia  ualle  diftwa  in  tre  gironi  habbiamo  ueduto,  per  fin  a  la  fia  fiocca 
tura,  Uqual  ha  di  diam.  1 75-.  miglia,  ciò     mig  ia  \40.per  Io  diam .  de  la  quarta  ualle  ,  e  3r« 
per  le  17.  e  me^c  con  lequali  le  gira  intorno,  e  da  la  quarta  a  quefta  quinta  ha  pur  dipendente  /4« 
miglia.  Sopra  quefta  quinta Jcguita  la  fefta  ualle  con  la  medefima  dijfoftrione,  il  iiam.  de  laqualet 
ne  lafua  sboccatura  [ara  di  miglia  z\o.  e  da  la  sboccatura  de  latquinta  a  quella  di  quefta  fifìa, hai 
rapur  difendente  14,  miglia.  Sopra  quefta  fifta  frguita  la  fittima  ualle  con  la  medefma  d.fiofii 
tione,  il  diam.  de  Uqualefar a  miglia  245-.  e  da  luna  a  Ultra  pur  dipendente  r4.  miglia  .  Sopra  di 
quejia  fcttima  ftguita  lottaua  ultima  e  maggia  ualle  con  la  medffima  dijfofitione  rffcruato,  che  U 
mita  delfuofinlo,  che  uien  adffftrper  trauerfclo  fiafio  dun  quarto  di  miglio  ,  è*  occupato  circuì 
larmenfe  intorno  a  la  Roccatura  de  lafcttima  ualle  da  un  nobile  capello  cinto  fette  uolfe  dalte  mura 
con  un  fiumi :ello  intorno,  e  dentro  una  ameniffima  e  uerdiffma  prateria  diutfi  anularmente  in 
due  farti  eguali,  che  ciafiuna  uien  al  hauer  di  frauerfo  lottaua  parte  dun  miglio,!?  un  fiioco  che 
illumina  luna  e  Ultra  parte  .  Ultra  mita  del  finlo,  che  fuori  del  caftetlo  li  gira  intorno,  r  tei 
nebrofa  cr  ofeura,  ey  ha  quefta  ottau*  ualle  di  diam.  ne  la  fua  sboccatura  250.  miglia,  e  da  la  fet 
tima  a  quefta,  ha  pur  di  fendente  1 4 .  miglia,  E  fi  raccogliamo  bene,  ti  oseremo  tutta  quefta  uallt 
infima,  ciò  è ,  dal  findo  di  Malabolge  fin  a  la  sboccatura  de  la  più  alta  e  maggior  natie,  hauer  di 
profin ìita,  quanto  ha  di  diam.  e/fa  maggior  ualle  nela  fua  sboccatura,  perche  dal findo  di  Male* 
holge,  che  melfftmamente  e  findo  di  tutta  quejia  ualle  infima,  a  U  fua  sboccatura  ,  haUiamo 
ietto  effer  ,  40.  miglia,  e  da  effa  sboccatura  fin  a  quella  de  la  figliente  ualle  70 .  che  fimo  2 1  tì. 
miglia,  Seguenopoi  uenendo  in  fu  Ultrefii  udi,  che  per  effiruene  due,  ciò  è-,  la  ter^a  e  la  quarf 
ta  ad  un  nedefimo  pari,  hanno  filo  cinque  afienfidi  .4.  miglia  [uno,  che  fino  70.  miglia,  lequai 
li  aggiunte  a  leu  o.le  le  due  ualli  di  fitto*  dentro  a  la  citta  di  Dite,  fino  in  fimma  230.  miglia,  e 
tanto  Gabbiamo  ueduto  hauer  di  diam.  effa  maggior  ualle  ne  la  fua  sboccatura  .  Intorno  a  Uquas 
le  gira  fot  un  luogo,  fur  conio  fiatio  di  miglia  ,7.  e  me%  di  trauerfo,che  uien  ad  hauer  di  diam. 
3K.  miglia,  &  ha  fmilitudine  duna grandiffima  fielonca,ouogliamola  dir  cauerna,  0  antro  futi 
O  tondo, nelqualfcntra  per  una fila  porta,  &  a  quefta  fi  difende,  come  di  fitto  nelfuo  luop  uei 
iremo,  da  Ufiperfiae  del gbbo  fer  una  uiafetterranea,  &  è>  diuifo  anularmente  in  due  far tL 
che  luna  contien  Ultra  e  la  frima,  che  gira  intorno  a  la  sboccatura  de  la  ualle  infima  ,  fi 


e  un 


-  Jafcuna  ne  uerra  a  toccar  di  trauerfe  *nn 
'  **  f**V  <*'  <»<<»>■  »  «  la  conimi,  che  a  quella  chr  contine  mi <>ìi*  ,7.  e  mele t 
faranno  miti*  107.  >  me%  Horaft  noi  agiamo  „  /,  J8°.  migli*,  che  dicimo  U  J£ 
xnfirnaeffityrofinla  ,  miglia  che  MaleUge  dalafiualta  nu* le itmigghr Ufi*  fino  a  U 
.hccatura  Jelrtfc  hahhiam detto  hauer  difende  nel  fafindo,  e  fiu  migl»  unì  et  un  quari 
tofer  le  ì7Jo.  bracciale  Ubiamo  detto  efer  da  effa  datura  fin  aUentrtuniuerQe,  fiL„a 
la  Imma  di  mtgh*  w.  e  mj«„>0  , ,  uerra  ad  effèr  {entrata  de  h,f.  fra  ad  effe  umuer 
fi  2*.  Hapt  d,f,fra  infide del  ^ colmo  il  monte  Sion,  fuluil  i  fofia  la  Z  di 

MHieàm,  le  m.gha  zv.  et  un  parto^e  Ukamo  detto  #r  dal  centro  a  la  Lcatl* 


ie  la  ualli 


t 


lela  uatte  infirnd ,  ne  rimarranno  Wd.  migli*,  e  tanto  flit,  quinto  e  meno  un  quarto  li  Ani 
que  undeumi  di  miglio,  E  tanfo  fra  da  \erufc\em,a  rttta  linea  fer fendicolare,  a  la  sboccatura  Je 
la  mxggnr  utile,  E  quefio  è-  quanto  aljìto  de  l'inficio  è-,  doue  p  optarne  nt  e  fia  finto  del  [Offa  • 
Quanto  a  la  forma,  habtianiQ  detto  <jutlla  effir  tonda,fn fitti  fi  ,ma  oltre  a  tutte  bitte  firme,  e 
quanto  a  la  fiua  uniuerfal  mifitra,  hauer  di  diametro  3  ir.  miglia,  e  fc  habbiamo  ben  notato,  foffi a  $ 
Pio  hauer  compefo  tutto V in fi  ejfir  dipinto  in  x.  uniuerfttli,  cr  in  xx.f  articolari  farti,  e gliunii 
uerfali  ejfcrle  QUO  ualli  compejc  dentro  da  la  gran  ualle  infima,  La grandiffima  ffehma  de  di 
fifra  gira  intorno  a  la  fiua  sboccatura,  W  ilfotfc  j  efio  di  fitto  dal  fiofindo  •  I  f  articolari  fieno  le 
quattro  tfire,  ne  lequali  e-  diftintol  findo  del  detto  fo^,/r  x.bolge  de  la  pima  e  minor  ualle,  i  tre 
gironi  de  la  feconda,  e  le  tre  farti  ne  lequali  r  diftintol  fondo  de  la  ualle  maggiore,  ciò  è-,  le  due 
ìuminofie  dentro  al  nobile  caftello,  e  la  ienebrofa  di  fiiOri .  Quello  che! fzeta  p.friaì)  erte  intende 
fer  cerchio,  e*  il  fondo,  0  uogliamolo  dir  fauimento,  0  fiano  dogr.una  de  U  fif radette  ualli,  fenhe 
tiaficun  di  quelli  gira  con  eguale  ftatio  di  me^c  miglio  di  trauerfe  intimo  a  la  sboccatura  deU 
ualle  da  lui  contenuta, e  doue  pof  riamente  fone  che  fieno  e  tormenti  c  Unirne  tormentate  fecondi 
le  colf  e,  come  ne  frofri  luoghi  uedremo,  refiruato  quello  de  la  quinta  ualle,  laquol  la  fer  cenhio 
lefalude  Stige  che  è-  «7.  miglia  di  trauerfe,  pr fùfflir  a  qutOo,di  che  manca  la  fifia  ualle  da  lei 
contenuta  ai  un  medefimo  fari,  E  ben  chel  foeta  intenda  ftr  cerchi)  piamente  quello  che  habbiaf 
mo  detto,  nondimeno,  aLunauolta  li  domanda  ancora  uaOi,  ma  noi,  pr  non  confonder  la  meni 
te  del  lettore,  quelle  eh  fino  a  qui  habbiamo  domandate  ualli,  da  qui  ir.an^i,  col  peta  infiet 
me,  da  la  fiua  forma,  le  domanderemo  cerchi .  Hcra  di  tutte  le  fefra  dette  cofe  habbiamo  fin 
qui  femmarìamente  trattato  fienai  renderne  ragione,  fer  non  con  fender  la  mente  del  lettore, ma 
fer  imprimer  piamente  in  quella  una  imagi  ne  de  le  dette  tofe,  a  eh  che  frOuandole  hora  fer  il  foei 
fa  fi  fife  ne  pjfi  meglio  effir  caface  .  Vroueremo  adunque  hora  diftintamente  ognuna 

i  lefipa  dette  uniuerfeìie  f  articolari  farti  dfffic  Ìnfimo,  ejr  infieme  con  quelle  la  fiua  forma, 
e  che  jfefie  difeccaton  il  peta  finga  in  ognuna  dejfc  farti,  ej  a  che  fena  fia  liafiuna  faondo  il 
merita  iefiinata.     Dop  queffo  uedremo  infiieme  col  fito  donde  noi  traggiamole  fiue  m' fitte  co/i 
gpvnto,  come  Ihabbiamo  dijcgnatt,  e  fi  come  nel  difior  fc  fitto  di  fifra  forno  dal  fondo  de  la  ualle 
infima  di  cerchio  in  cerchio  fidi  iti  al  femmo,  cofi  hora  dal  femmo,  fer  efifi  mede  fimi  cerechi,  difieni 
Jertm)  al  fiondo,  Ma  frima  è-  da  ueder  lei  luogo  in  due  farti  diuife,  che  habbiamo  detto  girar  in 
fyma  liffeLnca  inforno  a  la  sboccatura  de  la  ualle  infima,  e  de  la  forta  fer  laqual  fila fientra  in 
effe  luogo  .         Y  QHffia  ?  donche  quella,  de  laqual  il  foeta  fk  mentirne  al  frincifio  del  tertfè 
can,  e  fan  de  laquale  finge  hauer  ueduto  le  fèrole  di  color  oficuro  Ver  me  fi  ua  ne  la  città  dolen 
te  Fer  me  fiua  e  cet.  che  fore  in  tal  frincifio  .  Introdotto  foi  da  Virg.  dentro  ai  effii  forta,  trot 
ua  immediate  que!fiano,  che  habbiamo  detto  efficr  la  frima  de  le  due  farti  del  luogo  dal  peta  detto 
camfagna,  Onde  nel  me  'efimo  canti,  Finito  quefio,  la  buia  camfagna  e  cet.  e  che  gira  intorno 
al  gran  fiume,  eh*  la  feconda  prie,  E  luna  e  laltra  mofira  g.rar  in  tondo,  fenVe  trattando  de  le 
diuerfe  Rrida  e  batter  di  mani  de  Unirne  che  quiui  erano  f  unite  d:ce,Yaceuan  un  tumulti,  ilquA 
fàggi™  Sempe  in  quel  aura  e  cet.  E  fiu  oltre,  Et  io  che  riguardai  uili  una  infegna,  che  girane 
do  arreua  tanto  ratta  e  cet.    In  quefia  pima  farte  del  luogo  adunque,  finge  che  fieno  f  uniti 
gl  sciagurati  che  mai  non  fi<r  uiui,  e  che  uiffiro  al  mondo  fienai  fima  e  fin\a  loda,  e  la  fena  loro 
fa  il  uehemerfe  correr,  fin^a  a'cun  ripfc,  dietro  ad  una  infegna,  e  lefficr molefuti  da  mofioni 
e  da  uejf>e,  chefsceuan  lor  rigar,  per  te  funture,  il  uolto  di  fangue,  ilqual  mifihiato  di  lagr  me, 
era  raccolto  a  fiedt  loro  da  fiftidhfi  uermi .  Ne  la  feconda  farte  contenuta  da  la  frima,  e  che  gira 
foi  intorno  a  la  sboccatura  del  p\mo  e  maggior  cerchio,  laqual  e-  un  gran  fiume,  dal  foeta  detto 
Acheronte,  fone  che  fiia  Caron  demonio  a  zaffar  Unirne  che  shanno  a  dannare,  e  dognuna  di  quei 
fie  due  farti  trattai  fjta  nel  già  detto  terjc  canto  •  Et  ti  difigno  del  luogo  è*  quefio . 
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l'Infimo  e  fi 
fir  dipinto  in 
x.  uniuerfali , 
ej  in  xx.  far 
tkolari  farti. 


Porta  ieVìnf. 
eia  ccmfagna 
de  glifii  agura 
ti, che  mai  no 
fitr  uiui  imi 
mediate  dent 
tro  da  quella. 


S  G  LA.aVB.AT ì  C HE  "1   .MAI  NON  TVR,  VXVÌ^ 


-MI  GLIA 


/Wk    i7      f'fa^tixfot  1<  U  Un*  in  firn*  iun*  utlfa,  tmt  tó»  tjjlr  U  (tu 

fchn  ,lrt  J,  fitto  flu  h^umfnttMirmo,  à»  ;„ifi      ^mnt.     }  tJW 

iun*  mura,  mapirrmo  *  àcfimo  1  Hmttn  it  la  Cu*  shuatu,*  ,  *JJL  J  .  Ci  r 
thfUf.fi*    i*  la  datura  Lino  a  aul  irlahro .        V~  Tta^TùÌTT  /  ^'  f" 


bìfnjind  Ji  V7r£.  Ti  tutto  Pìnftrnè  farJanh  lìce,     fi  chìhojp  t  fcVJa,  t  tuHo  eh  Tu  fé 

axtmcto moto  F*r  */?  ni/?m  pu  calanti  al  fondo  NHm fti  an.hoY  fer tutto!  cerchio  uolto .  £  aduni 

f  ut  Plnf.  m  ognift*  f  «r*,  <•  tetto  tornai  tondo  ♦        f  Hor«  r  da  ueitre  Jet  f  rimo  e  matti  Primo  cerchi* 

fin  cerchio,  tìtramrntr  dal  fotta  ittto  lìmh,  nrlqualft  comincia  a  fetnitr  immtdictt  fottìi  detti  Hmk  . 

$*mt  Acherontt,  Onlt  Virp  nel  quarto  canto,  out  itffc  frimo  cerchio fi  fatta,  dice  a  Dante$ 

tooyJifceniim  ftaniti  ni  ckco  mondo,  E  fi*  oltrt,  iifctfi  de  fan  *  quello,  il  Metà  Ji  V/r/. 

tcfi  mimfae  coftrni  feintr*re  Kel  f  timo  cerchio  che  tiiffidpe.    lnqUlfio  frimocercbio 

adunque  font  i\aruoh  morti  fcnfy  Uttefmo,  t  nel  feccato  Originale,  e  quelli  che  inan%  a  lautnii 

mento  ii  chrifto  non  crtitron  in  tuitutnturo,  ma  uiffcromoralmtnte  fecondo  la  Uggi  dt  la  na$ 

tura,  e  qutfii  diuiit  in  tYt  farti,  ciò  r,  (jutlli  cht  di  lm  non  hanno  lafeato,  mtiiantt  qiMe 

fimofe  gtfto,  alcuna  fama  di  loro  al  mondo,  Quelli  cht  nt  lattiua,  t  quelli  ài  nt  la  contemplai 

tiuauita  tffenloft  noUliffmamtntf  tfferafati,  ferano  Ytniuti  fèmoft  e  chiari,  cri  primi  font 

fiarfi  di  fuori  feY  lo  cerchi*  ntlt  tenebrt,  &t  fecondi  t  ttr^i  Yaccolti  dentro  al  noiiìt  cafith,  che 

iifcfra  dietmmo  tffer  in  qutfii  ctnhio  in  luogo  amtno  t  luminofo  meiiante  lo  ftltndor  dun  futi 

co  che  na  in  tutto,  ma  diuifi  in  dut  farti  cht  luna  contitn  Ultra,  do  r9  quelli  che  ne  la  cont 

temflatiua,  la  qudli  cht  nt  lattiua  uìta  ferano  tffer citati,  Onde  hautnio  ittto  ie  gliattiui,  t  uo$ 

lenk  diY  de  contemflatiui  dice,  r oi  cht  inalai  un pocofiu  It  ciglia  Viiil  matftro  di  color  cht  fan* 

no  Seder  tra^  philofcfhica  famiglia  t  ctt.  E  la  ftna  di  tutti  co/?oro  rr.tttt  cht  fa  non  fenfbdt  ma  di 

mtnte ,  tre il  dtftJerio  de  la  beatitudine,  ftnfc  frtYan^i  difottrla  giamai  etnfeguire  ,&i 

iifegno  dtl  cerchio  r  quefio . 


^      LIM.BO  CERCHIO       P1LI3VLO  t$ 
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Seguii*  dopi  fecondo  il  (er\c  cerchio,  delqual fratta  nel  fflo  canto,  Oue  lice  ,  Io  [c no  al  terfy 
cerchio  le  la  fiotta  e  cet.  Et  in  queflo  fone,  the  fitto  Certero  fieno  funit  i  goìofi,  e  la  /or  fena  è 
ieffcr  diflefi  in  terra  a  lagraue  foggia  ii graffi  grandine  et  aca.ua  tinta  t  reue,  e  che  da  effe  Cer 
lero  feno  del  continuo  illacerati  e  rotti,  e  ftauentati  dal  rahhojo  latrare,  che  fit  con  le  fue  tre  loci 
che  ffra  di  loro  .  E  jueflo  è-  il  fuo  difegno . 
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r  JrjW  f»-  /oro/?,  ht^^aà  ^r,  gUtrt  gr^mi^  fm^Lf  jjj£  ili 
l<ìualfMta,,mmeéial<torn*n3*rlpSl,<rlt.  E, il fi,od!fcg»^ ^  1 


^BIAMETKO    MIGLIA.   CLXXV.  PROIONDO  XniI^ 


Vii  quarto  cerchio  fi  fende  nel  quinto  lungo  un  ftffato  jfer  loqual  corre  un  acqua  tinta,  che  efce  Quinto  ceri 
iun  finte  fu  U  riu«  de  la  iboccaturé  di  quffìo  ierchio,cr  h*  bigine  dal  fiume  Acheronte,  delqual  Aio,  ilqual  r 
battiamo  di  fora  detto,  e  aueflo  da  una  fiafua  chel  foeta  finge  nel  monte  Ua  di  Creta,  da  laqual    de  gliracundi 


Jone  che  rafch'ino  quattro  fiumi  infornali,  come  n<l  Xiijr.  canto  uedrmo,  dequali  fiumi  Acheroni  e  de  gliauii 
te  e-  il  frimo  .  il  fecondo  e-  la  falude  Sfige,  che  quefta  acqua  fi  quando  r  difcefc  al  fiano  de  la    dioft . 


^Ue  .  De glialtri  due  uedremo  ne  fryn  luoghi .  In  quefta  falude  fone  il peia  che  fctto  tlegiat 
fieno  f unite  due  ftetie  di  peccatori,  ciò  r, ghracondi  dtffra,  e  gliaccidioft  di  fctto  a  la  levetta, 
o  uogliarrola  dire  f  anfano  de  la  falude,  eia  fena  de  gl'iracondi  fia  il  ralhofaméte  morderft  e  graf 
fiarft  lun  laltro,  e  de  gliaccidioft  lejpr  fcmmerfi  fctto  del  f  anfano  .  Di  quefìo  quinto  non  fi  fcende 
nelfifto  ceraio,  come  habhiamo  ueduto  che  delurtone  laltro  fi  fi  de  ^rtfci  di  fcfra,  e  uedremo  che 
fi  fira  in  quei  di  fctto,  fer  effcr  quejìi  due  ad  un  medefmo  fari,  *3  egualmente  difìanti  dal  ceni 
m  uniuerpile,  ma  proceduti  fer  affa  notatile  fhatio  intomo  a  la  falude,  e  giunti  a  certa  torre  po/?« 

B8  un 


*  r'm  li  aueta,  font  (juiul  rictuuti  la  f  legai  in  una  forchetti,  &  in  avella  f  affati  a  la  citta  li 
0tft  Itami  e  itfefo  cerchio  cinti  lopi  intom  i*fiùpojindif$9  che  la  Jdatio,  e  auejìi  i* 
la  iena  paluJe,  de  latjurf  il  fieta  tré**  tatti  nel  fittimi,  e / arte  ne  loUau9  anti  .  hi  il  iifit 
gm  del  cerchio  e?  juejh  • 


SJ2?1  ZIZ^ 

tU^ .  L.  tZ  ^t^A&SZ^ti  r*  2*7 che  «™* 


Del  fifiù  cerchio  non  fi  fcenderelle,  ma  fi  mirrile  giù  a  fimh  nel  fc  ttimo,  fer  effir  la  fua  altiffit    Settimi  te u 
Tra  r  fa  la  ima  a  fondo  a  retta  linea  fer  feti  inalare,  fc  non  fiffe,  che  fer  certo  accidente,  come  di    c(,|0    fy-fc  j 
fcfra  dicemmo,e  nel  fuo  luop  uedremo,  effa  rifa  è»  in  alcuni  luoghi  rouinau  da  cima  a  fendo,  lai       jr  ^5Ùm 
qual  cofet  r  dimojìrata  dal  foeta  al  frinctfio  del  xy. canto  ne  la  comfaratione  che  fi  da  la  rouina  del    ^  diftinf  kt 
monte  di  qua  da  Trenti, a  quella,  e  più  oltre ,  oue  in  ferfena  di  Virg.  dice,  Hor  uo  che  feffi  che  lah    (ye  eiyyà 
tra  fata,  Chi  difeefi  cjua  giù  nel  laffc  ìnfimo,  Queffa  roccia'non  era  anchor  taf  afa  e  cet.  h  fer 
una  defft  rotane  fi  fuo  fender  giù  nel  cerchio  .  Laqual  rouina  è-  guardata  dal  Minotauro  di  Cret 
ta,  come  dimofìra  al  frìncifio  deffe  xy.  canto,  oue  dice,  Enfila  runta  de  la  rotta  lacca  Linfimia 
ii  Creta  era  djìefó,  che  fc  concetta  ne  la  filfd  uacca  .  il  qual  cerchio,  come  di  fcfra  dicemmo,  r  di 
flinto  in  tu  gironi  luno  contenuto  da  laltro, ne  quali,  fetto  de/fi  Minotauro  fone  che  fa  f  unita  la  un 
lentia,  laqual  cofa  dimoflra  chiaramente  nel  xi.  canto,  Oue  trattando  deffefettimo  cerchio  ,  fur  in 
jerfen*  ii  Virg.  dice,  Ve  molenti  il  [rimo  ceràio,  e  tutto,  Ma  fflrdtf  fi  fi  fir^  <  tu  f*ffi**j  I» 


Primo  girone  tre  proni  V  iiftinto  e  conffrutto  e  cef.  f  Etit  primo  è  maggiore  de  contien  gliattri  lue, 
le  uiolenti  con  è  una  rimerà  di  Mente  finoue,  ne  laquale  fino  f  uniti  i  uiolenti  contra  la  pei  fina  e  contra  Ihauer 
ira.  la  per  fina  Jelproffimo,  ey  è  il  terfc  fiume  infernale  detto  llegetonta,  i  peccatori  Jelquale  fino pofiipiu  e  me 
e  beni  del  prof  n  o  nel  fangue,  pondo  che  maggior,  o  minor  uiolentia  hanno  nel  proffmo,  o  ne  fioi  leni  uffa,  e  tra 
fimo  •  la  fronda  del  cerchio  et  ejfa  riuiera  correvo  Centauri  che  frettano  chi  efce  del  fangue  fiu  di  quello 

Secondo  piroi  '*  fi*  C°^*  $l^auea  ^a<0  lW  fcrtf>  *  &  tutto  quf^  trattai  poeta  nel  xy.  cantò  .  ^  **tl 
ne  de  uiolenti  fecon^°pronry  d<jual  e  una  fclua  di  nodoft  tronchi,  fcno punite  due  altre  fyetie  di  uiolenti,  ciò  e9 
contra  le  po',  ™e\*mù  "foto  la  uioltntia  contra fi  mede  fimi,  e  quefitfino  trasformati  in  effì  tronchi,  e  la 

frie  perfine  e  ffna  ^  c^e  fafCfn^°fe  l*rPf  ***  k  fi*  figli'*  Ì&MO  a  tali  peccatori  grauiffmo  dolore .  Latita 
tetti  •  $filt  *    1ue~fo>  'fa  nanno  ufato  la  uioltntia  ne  propri  leni,  e  la  pena  di  quefh  e  àeffr  ferfcguii 

tati,  et  a  trano  a  trano  dilacerati  da  nere  e  tramofc  cagne,  e  di  quefii  uedremo  chel poeta  d  ffifaj 
Ter%  gime,  mente  tratta  nel  xiij.  canto .  Nel  ter$  et  ultimo  girone,  Hqual  è  una  campagna  ii  cocen 

de  uiolenti  con  te  rena,  fcpra  de  laquale  piouon  continuamente  fiamme  di  fuoco,  fino  punite  ire  altre  flette  Ji  uhi 
tra  Vio,contra  lenti,  Contra  Lh,  con»  quelli  che  lo  liafiemano  e  negano,  e  quejìi giaceno  filini,  e  di  fitto  fin* 
la  natura  ,  e  arfi  da  la  cocente  rena,  e  di  fcpra  da  Iacee fi  fiamme,  che  piouon  loro  adoffe,  e  di  quefli  tratta  f  poeta 
contra  larte  .  nel  xiiij.  canto.  Contra  la  natura,  come  fino  i  So  domiti,  e  quefii  correno  continuamente  fin^t  mai 
firmarft,  e  fino  diuifi  in  dueparti,cio  h-,  quelli  che  ne  la  contemplatiti*,  e  quelli  che  nelattiua  uii 
fa  [erano  effercìtati,  e  ii  quelli  uedremo  nel  XV.  e  di  quefii  nel  xv7.  canto  .  H  contra  larte,  come 
fono  gliu furari,  e  quefii  fianno  a  federe,  e  fino  Ji  fìtto  tormentati  da  larfura  de  la  rena,  e  d\ fopra 
ia  le  cocenti  fiamme,  da  lequali,  quanto  più  poffeno  attendono  a  fchrmirft  con  le  mani,  f  di  /oro 


Ma  più  dipintamente  li  uedremo  ne  propri  luoghi . 


De  la  difiofifione  de  lottivi  cerchio,  dal  fOeta  ietto  Malfide,  ne  h  firma  che  di  fcfra  lattiamo    OttanC  ceti 
iimoftrato,  nelqual  fetta  di  Gerione  fino  puniti  i  fraudolenti,  tio     quelli  che  hanno  tifata  la  fra*    Aio  ,  ilqual 
ie  in  chi  non  fifidaua,  effe  poeta  chiar\ffmamente  la  iefcriue  ai  frinì  ifio  del  xvtjr'.  tanto  ,  oue  in  e 
ferfena  li  ViVf.  dice,  Luogo  è  in  infimo  detto  Ma1  ehi ge  e  ctt.  E  de  le  x.  t  alli,  ouero  hlge,  ne  WÙU 
iequalifone  che  fta  diftintzì  finlo,  e  che  femfre  la  contenuta  fa  fiu  Uffa  di  quella  che  contiene,  coi 
yne  noi  dicemmo,  tratta  nel  xxiiif.  canto,  ejf  in  quefìi  utrft,  Mafenhe  MalehJge  in  uer  la  porta 
Del  [aff-.ffmo  pz&  tutta  fende,  lo  fto  di  c'vfcuna  usile  f  )rf  j,  cf*  luna  cofìa  firge  e  Ultra  fieni 
de,  E  the  li  (cogli  i  che  infima  di  fonti,  da  la  (fonia  de  la  ualle  farfenlof,attrauerpno  tutele  X. 
hlge  da  'ajcfta  infuori,  ferche  quiui  erano  rotti,  nel  xxiy.  canto  in  ferfena  di  Frate  Ca telano ,  Oue 
riffondendv  a  Virg.  domandate  le  la  uia  da  foter  ufc.r  di  quella  ffìa  bolgja  dice ,  Tiu  iht  tu  non 
jf<n  Saffreffi  un  fffo,  che  \a  la  gran  cerchia  Si  moue,  e  uarej  tulti  i  ualijn  fin,  Salito  c\e  quei 
fìi,  r  rotto,  e  noi  cofenhia  e  crt*  b  nd  xxi.  In  ferfena  di  Malacoda,  de  h  foglio  de  fiffi  quiui  roti 


iO,  Poi  lifll  a  noi,  Tiu  oltre  andar  per  quefio  Scoglio  non  fi  f  etra,  per*  de  giace  Tutto  fregio  al 
fendo  lanofcfto .  Ma  prima  deficriue  in  fine  M  xvy.  canto  il  fio  difienfic  delfittimo  in  effe  ca*aO 
cerchio  fopral  doffo  di  Gerione,  fer  effir  U  riua,  de  diuide  Inno  la  laltro  cerchio  fine  a  quella  ie  la 
frima  e  maggior  hlgia,  come  dicemmo,  a  retta  linea  fer  pendolare,  Cnde  dice,  Co/t  ne  fof  al 
Prima  lolgla   findo  Gerione  A  piede  a  pie  de  lafiagliafa  roccia  .        p"~  Pone  adunque  in  <fle  x.  bolge  <f  r  fu 
iefiluttOìi.      nife  x.  fi-etie  di  fraudi,  le quali  in  alcuna  dtffi  hlge  fino  dipinte  in  fiu  farti,  (one  hora  m  la  fri', 
ma  e  maggiore,  nelaqualpone  de  fieno  puniti  induttori,  chf  li  diuide  in  due,  e  pone  che  rncedii 
no  feria  hlgia  al  contrario  luna  de  Ultra,  e  la  pr  ma  r  di  quelli,  che  hanno  indutto  fintine  a  fir 
la  uoglia  daltri,  che  noi  comunemente  domandiamo  ruffiani .  la  feconda  fi  r  di  quelli  che  con  lui 
finghe  hanno  indutto  fimine  afkr  la  propria  uoglia  loro,e  la  pena  dognun  lì  queflifi  è-  deffir  ajf  ré 
feconla  hU  menu  del  continuo, correndo  intorno  fer  la  hlgia,  sfrati  da  Vemom .        f~  He  la  ftconda  Ioli 
aia  legliadut   già  contenuta  da  quefìa,fcno  f uniti  in  un  ptido  fieno gliadulatori,  e  di  quefle  due fietie  di  fi  audi 
latori .  ^        trattai  poeta  nel  ayfa  canto  .        jT  Ne  la  ter^h  hlgia  feno  puniti  i  Simoniaci ,  ciò  r  ,  quelli 
Terfc  ho  già     che  hanno  uenduto  le  cofi  fiere,  e  la  pena  loro  fi  è>  deffir  fitti  fcito  fepra  in  certi firi ,  o  pertugi  popi 
ie  Simoniaci,    fer  lo  findo  e  per  le  coffe  de  la  hlgia,  e  dhauer  fiu  le  piante  de  piedi  fiamme  accefe  ,  da  lequalifino 
Quartéhlgia    continuamente  tormentati,  e  di  quefìi  trattai  i  oeta  r,elx\iiu.  canto  .        f  NV/xx.  tratti  deh 
le  glinhuini.    quarta  lolgia,  ne  laqualpone  che  fieno  puniti  glindouim,  e  la  pena  loro  e  dhauer  ucltati  i  ccBi  e 
Quinta  hlgia  uifi  «'  contrario,  e  cofi  conuenir  chel  proceder  loro  fia  indietro  ey  al  contrario .        y  Kel  xxr. 
ie  barattieri  ♦    e       canto  tratt*  if  la  quinta  hlgia,  ne  laqual  pone  che  fieno  / uniti  i  barattieri,  e  la  fena  loro  fia 
Sepa  hlgia      ^fimmerfi  in  unafleffi  e  hHente  pece .        y  wl  xxiij.  canto  tratta  de  la  fefi*  hlgia  ,  ne 
le  {ipocriti  .     Hua!P^f  chffi™  P"nui  ^ipocriti,  e  la  fena  loro  fia  d<ffir  uefiiti  di  gr  a  uff. me  cappe  e  cappucci 
Settima  hUia   iltimh  hrati  *  #ori>  con  lf<lu*li  «W  continuo  procedono  intorno  feria  hlgia .    f  N,/  xxiiy . 
le  Ladri  j  *  V*  ^  l*juìm*  lol&id>     *»  Hu^a  ?07tf  cflf  Pfm Mti  i  ladri ,  e  perde  li  fone 

n»,u*Un<    ildl"Yfcftetie>rer°frchfl*fM  ucrie  firme,  dafcur.oin 

Ottauabogia    ^  a?;Y,fYÌat<t  J  fa  ^  cQm  ^ fuo  !k0(,o  demente  uedreno.        T  Nei 1  xx».  e 

,ST  XXVV  ^  tYTre  yP*>  nt  H^fone  che  fieno  f  uniti  i  fraudolenti  configuri ,  e  la 
conjigiien .      ^  /or0  pnf  chef}a  ^  ciafcun  fifciafQ  ,  ^  ^  ^  ung  ^g  ^  f  *  ^ 

hìona  hlgia,  contamente  per  lo  letto  de  U  hlgia  .        fN,/         canto  tratta  de  la  nona  hloia  ,  re  la, 

lefiminatori  f*l*™f»"*1™^  fi-etie,  e  le  pene  loro  Ceno,  che 

ii  fcanlali .  Fon^  ™  W g»<™  continuamente  per  la  hlgia,  che  giunti  ad  uno  deputato  demonio,  quello  con  ' 

Decima  Moia  T eia feuno,  fecondo  la  qualità  del  fiuo  dehtto,  haueua 

Tmri  frrmftrif0'        f  *'l*™''***-cantotrattadelax.^ 

i  r  IL Zn  Ti  l  C"niinum  ™  ^ofi  fcaWia,  0  uogliamola 

t£Ì^  l  Unof^fificatole  proprie  perfine,  fingendo  fc  ejfil  altri,  la  cut  fena  ^ 
firiì     Yrtnl*  kl*ta  Y'lW«»<»«  adendo  ciafcuno  in  chi  fi  fcontrarjnuelli 

f  l«'pi  hannoperpena  darder continuamente  éacutiffima  {te  . 

Seguita  dop  lultima  hlgia  la  fua  riua,che  haihamo  lutto  girar  intomo  al  fo&,  d  laaual  I  rle* 

uerfandofen^  alcun  femone .  Et  ildifiegno  di  fattoi  cerchio  r  5*,/?o .  *  ' 


to>fO  lottata 
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"DIAMETRO  .MIGLIA  PROFONDO 
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I  V.     I  ■ 


Doj? a  fotfrf*0  C7  afrmtO  cmblO,  ftgkital fO%\c,  nelyual  fin  fcfli  i  traditori,  co/i  ietto  dal  poeta  net   Po*{?  ^r  irai 

xnìj  acanto,  oue  farlanlo  deffc  ottauo  cerchio  ine,  Sei  dritto  mejc  del  camp  maligno  Vaneggia   iitori  • 

m  fO^f  affai  largo  e  profondo  Di  cui  fu  loco  dicera  lor  Ugno  ,  E  nel  xxxi.  canto  ,  in  perfcna  di 

Virg.  Saffi  che  non  fcn  torri  ma  giganti,  F  fon  nel  potfc  intorno  da  U  rifa  Va  lomteDuo  ingiufi 

tutti  quanti.  Domandalo  ancona,  fer  la  fua  piccioleT^a,  rifletto  a  cerchi,  luco  ,  Onde,  al  princH 

fio  del  >xxy.  canto,  Si  haueffe  le  rime  after  e  e  chiocce,  Come  fi  conuerrttte  al  triffo  huco  Soural 

jvJ  pcntan  tutte  laltre  rocce  .  Tinge  che  di  tanfo  intanto  ftatio  fiiondela  sfocatura  ii  enfio 

pzfè  rfhino  da  mefa  la  perfna  in  fu  alcuni  giganti ,  ne  fa  firma  che  (inno  ìe  torri  intorno  a  le 

mura  de  capelli,  Onde  nel  xxxi.  canto  trattando defft giganti  dice,  Berb  che  come  in  Jù  la  cerchia 

tonda  Monte  reggion  ii  torri  fi  corona,  Coft  la  froda  delfotfc  circonda,  Torreggicuan  di  me^a  la 

perfora  GlihorrMi  giganti,  cui  minaccia  Gioue  del  cielo  anchora  <panJo  tona,  il  ni  mero  de  cuti 

Maganti)  fey  ejfcr  x.  .e  bolge,  eh'  girano  intorno  a  la  Aoamra  ii  queflo  jo*?y ,  Inten it ynr.o, 


■ 

1 

■ 

i 


ùeglfiglt  tntf*nnot3ntifor«  !i  quelle,,  uanmtuttì  *  finir  iltflà  ,%acc*Htfi,  fieno  Um*t 
iefimo  numero,  come  difipra  gabbiamo  pofti,  r  che  ai  ogni  finir  difcogl.a  fa  pò}  a  uno  d'fp  gii 
ganti,  e  nel  meft  trai  finir  ie  luna  e  Mtrofaglioj  uoglimo  dire  tra  ogni  due  ii  qwfìi  x.  gigant 
ti,  ntftapofio  unaltro,  talmente,  the  xx. giganti  iiuiion  la  circunfèrentia  de  la  sboccatura  di  qu* 
fopzfè  ne  le  xx.  farti  eguali,  che  difipra  dicemmo,  e  che  di  fatto  ueiremo  nel  trattar  de  le  mi* 
fitte.  E  fan»  tjuiuipolìiperlaimpieia  che  ufirtm,  feconda  lefiuoU,  cantra  gli  Dy,  Onde  nel  (reali 
legata^  canto,  parlando  in  per  fona  di  Virg.  di  fiabe,  uno  dejft  giganti  dice  ,  Qhefio  fiperbo  uaU 
tfftre fttrto  Difiapotentia  contrai femmo  Qiauet  ctt.Efone,  che  da  Anteo,  uno  di  quelli,  fi/fi  t 
n  calati  epofiial  fonda  deffipo^,  Onde  in  fine  del  preallegato  canto,  deffo  Anteo  parlando  dtcft 
Mi  lituernentealfindo,ch*diuora  Lucifero  con  Giuda  ciftoto  ecet.  llqualfinda,  erre  J  fifra  di 
cemmo,  è>  un  groffiffimo  ghiaccio  in  firma  difìagno,  dalpaeta  mtefo  perii  quarto  fi  urne  infima* 
le  detto  Cocito,  deljual  parlando  nel  xiii/.  canto,  e  <ofi  de  glialtri  ancora,  e  come  tutti  hanno  a  fu* 
•ngint  da  la  flatua  finta  da  lui  nel  monte  Ida  di  Crtta  dice  defife  lagrime  in  perfena  di  Virg  F«n# 
no  Cocito  e  qualfia  quello  flagna  Tu  huedrai,  peri  qui  non  ficonta,Enel  xx*i,y.er  ultimi 
tanta  parlando  delu-nto  eh,  r.afteua  da  lo  fuala^r  de  lai,  di  L  ucifira  dice,  Quindi  Cocito  tute 
Uggelaua,  Et  tn  effe  fondo  feno  puniti  quelli  che  hannoufto  la  fraude  cantra  chi  fi  fid  di  loro,  che 
tnth  domandami  traditori,  eperchel  tradimento  fifa  difir  comunemente  cantra  quattro  gradi  di 
f  '1°»',  ciò  Scontra  (congiunti  d.fangue,  cantra  de  la  patria,  cantra  ifari ,  e  altra  i  maggiori 
benefattori,  pero  quefiofinìo  e-  diflinto  in  quattro  sfere,  che  luna  è-  contenuta  da  Ultra ,  neteaualx 
Prima  e  maggiore,  che  tutte  laltre  contiene)  fonofumti  quelli  che  ne  ietHaual 
«o  gradi  d,  perfine  hanno  ufato  il  tra  mento,  er  ,„       di  tutte  le  ,fiTe  dentro  da!  paletta ,  m 

Prìma.fèraie  aì t  ? ^ 

Prima, fra  ie  fiperh  e  traditori,  per  efferfi  riiellato  dal  fua  creatore,  che  tanto  nobile  Ihauea  creata  Vii 

Zdeua  cai  fraeZì t !* *  *<l ^ <°»<»*<'<C*in*  la  Caino,  che attradimrr.to  occifeil  fio 
2  fatndflh°}^ 

«W.  tarlando  d due  frateh  figliuoh  d'Alberta  Signore  de  lauaBe  di  Bif  ntio,  iauali  finte  hauer  tlt 


villana,  Et  hLno  la  Sci  Ztf  jT?/™  *'  T?»*>fi£>«  pigolar  fiuente  la 
^ideinfcTu^ 

la  tratta,  nferfana  dZ£Vc2  'tf?.»^™****'""»,  «<h«<t  inparte  di  queh 


Secenla  sfiu 
ir  traimi  co 
tra  la  fattiti 
detta  Antrnoi 


fi  ne  la  Bilia,  Occifel  foceìO  a  fraJimenfo  neìconuitO  con  lue  fuoi  figliuoli,  Olite  nel  x*Xt^.  atnm 
%ue  li  quella  fi  tratta,  in  per  fona  ii  frate  Alberigo  die,  Cotal uantggio  ha  quefia  Tolomea  e  tef 
ha  pena  it  quefix  mofira  che  fia  Jtffir  fifiiati  pur  dal  ghiaccio,  e  con  la  tejìa  ffcttfj  non  volti  in 
giù,  come  quelli  le  lefuperiori  sfere,  ma  tutti  dentro  al  ghiaccio  riuerfati,  e  con  la  fèccia  fi.ori  e 
uolta  in  fu,  t  che  le  lagrime j  ne  lufcir  del  con.auo  de gliocchi,  Sghiaccino  e  rifirrit gltocchi  in  fèti 
tna,  che  per  disfigar  il  dolore,  non  poffcn piangere,  e  che  fia  loro  grauifflmo  tormento,  e  di  tutti 
qutjio  tratta  nel  xxxiy.  cinto,  oue  lice,  Noi  pajfam'oltre  la,  oue  la  gelata  R  guidamente  unaltré 

fitefèfiia  Non  uolta  in  giù,  ma  tutta  riuerfata .  I  o  pianto  fieffo  li  pianger  non  lafcii,  e  cet, 
la  quarta  &  ultima  sfera  r  dal  poeta  nominata  Giudecca  da  Gikla  Scariotto,  che  tradì  chrii    Quarta  sfira 
fio,  Onde  nel  XX*  ij.  &  ultimo  canto  in  perfcna  di  Virg.  dice  (jueffe  parole,  Tu  hai  i piedi  in    le  traditori  ci 
fu  picchia  fiera,  Che  laltr a  fàccia  fi  de  la  Giudecca  ,  A  dinotare,  che  tutte  fono  da  lui  chiamate   tra  i  mg? ori 
fiere,  e  che  quelluogo  di  la  dal  centro,  oue  che  egli  fra  allhora,  o  che  lo  finge,  fèfft  medeftmamen    lene  fattori  dei 
te  dflinto  in  quattro  sfere,  (e  quattro  fècce  de  lequali  rikondeuano  una  per  una  a  loltr  quatti  o  di    %a  Qindeccjt  • 
qua  da  effe  centro,  che  habbutmo  ueduto .  in  quefia  ultima  adunque  pon  quelli  c  Ve  hanno  tradii 
i  maggiori  benefattori,  e  la  pena  loro  r  defpr  fmtnerft  tutti  détro  al  ghiaccio,  Onde  dice  che  troft 
faremo  fuori  li  urlio,  come  feluca  in  uetro.  Nel  me^o  di  quefia  ultima  sfera  dentro  al  fotfrtn 
tht  li  pra  habbiamo  dimofìrato,  è-p ofi  !  ucifiro  dal  me^c  in  fu  ne  lì  emisprio  noftro  ,  e  dal  mefy 
in  giù  ne  1  altro  hemùfirio,  oue  di  Virg.  dice,  Quando  noi  fummo  la,  do  ce  la  cofeia  S  uolge  epuri 
to  in  fui  groffe  de  lanche,  Loduca  con  fatica  e  con  angaria  V  offe' la  tefìa,  ouegU  hauea  le  panche  t 
Et  etggrapp  ff  al  pel,  comhucm  che  file  Si  che  in  infèrno  i  credea  tornar  amhe  .  Ma  più  chiaramefl 
te  f affati  che  fùron  dila  dal  centro,  oue  Dante,  che  in  in  fi  cerne  ha  detto,  fi  creda  tornar  ancorà 
lue  a  Virg.  Prima  chi  de  Ihab  ffo  mi  difuella,  Maefìro  mio,  diffto,  quando  fai  dritto ,  A  trami 
ierro  un  poco  mifèuetla,  Cui»  la  ghiaccia  i  e  qutfii,  come  e  fitto  Si  fettofepra?  E  lomf  in  ft  pochoi 
ra  Da  fera  a  mane  ha  fitto  i1  fèl  tragitto  /E  che  Virg.  li  rfionda,  Tu  imagini  anchora  ifpr  di  U 
dal  centro,  ouio  miprefi  Al  pel  del  uermoreo  chel  mondo  fera.  Di  la  fiffi  cotanto  quanfiofitft,Qul 

10  mi  uolfi  tupaffafìi  il  punto,  Alqualft  traggon  dogri  parte  ipeft,  E  fe  hor  fetto  Ihem  sfrrio  giuni 
to,  Che  r  opf  sfitto  a  quel, che  la  gran  ficca  Couenhiae  Cet.  Pone  ce  efa  fuori  del  polito,  iqual 
r  tutto  fin  al  centro,  come  dicemmo,  di  ghiaccio,  da  me^cl  retto  in  fu  ,  da  la  parte  de  Semisfèra 
ftofiro,  Onde  dice,  Lo  ìmperador  del  do'orofa  regno  Da  me\cl  fette  ufv.a  fitor  de  la  ghiaccia,  E  che 
athretanto  efea  di  la  dal  centro  da  la  parte  de  labro  hemisfirio  di  uerfe  :  piedi  fitori  iti  fino  dun  fi  fi 
fi,  che  fi  la  sboccatura  dun  fimil  piatto  da  quella  parte,  che  medefmamente  ha  per  fèndo  i'  ient 
tro  uniuerfale,  ma  &  difaffe,  e  non  di  ghiaccio  ,  come  da  la  parte  de  Ihemisfirio  noftro  ,  Onde  li 
Virg.  die,  Poiufct  fuor  per 'ofèro  dun  l'affo,  Bpfe  me  in  fuìorlo  a  file*  e,  E  più  oltre,  I  leuai  gli$ 
%cci,  e  credetti  uedere  l  u  t  faro,  comio  Ihauea  Ufiiato,  E  uiiili  le  gamie  in  fu  tenne .  Quefii  due 
pzZ(tth  u*0  da  la  parte  de  themisfirio  noflro  di  ghiaccio,e  la'.tro  da  la  parte  de  loppofito  hemiifiri* 

11  pffjfo,  dentro  a  quali  r  contenuto  Lue  fero,  fero  dal  poeta  in» fi  per  la  tomla  di  quello ,  Onde  nel 
freaSegafo  ultimo  canto,  parlando  del  luogo  di  la  dal  c  entro,  donde  fltron  a  la  fujerfic \e  dtl  ^b% 
ne  labro  hemvferio  di. e,  luogo  r  la  giù  da  Belzebù  rimoto  Tanto,  quanto  la  tomba  fi  dfien  e  . 
fo"f  che  Lucifera  habbiaala  fua  tefia  tre  fècce  di  uari  colori,  una  dinanzi,  ej  una  da  ciafeuna  de 
ìe  farti,  e  che  da  ogni  bocca  gfiefia  un  pesatore,  che  diroje  co  denti ,  ej?  in  curila  dinanzi  fé 
Giuda  Sctrhtto  con  la  teffa  dentro,  e  ■  he  oltre  ci  mordere,  crudelmente  lo g*aff.  con  lunghie,X  che 
eie  luna  de  lahre  due  fia  Bruti,  e  re  Ultra  Caffo  intrrfittori  del  primo  Crfcre,  con  la  tffie  fi  ori,B 
Lue  fero  habha  la  tefia  crefiuta.  Di  tutte  quefle  cofi  trattai  poeta  chianfj  r).*T).<nte  mi  privi  t^tt* 
ultimo  canto,  XJ  il  dtfègno  del potfb  &  quefi%  » 


cifro  ióU  mi 
jùr*  fogni  uni 
aerfal  e  ftrtit 

f  le  tuli 
tori . 


^OIAMMRO  BRACCIA  j% 


PROTONDO  BRACCIA.^ 


AifeM*,  »  chicli  feu^ri,  er  „         ^Wf/Sn»  ,•„         ^  f     .  KoncA 
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firn*  e  Jrt  la  ftniiltìm  bigi*  le  lottano  e  minor  cerchio,  a  uogtiamo  dir  ii  Malelolge,  ma  Ji  quei 
fìe  ut  Iremo  difozo,  e  di  quelle, che  da  laperfina  di  Lucifero  dirimo  hauer  a  torre,  uolendo  hora 
*elere>  habi'.m*  da  notarle  f  arile  già  di  fifra  unaltra  udita  dette,  con  quelle  che  figueno  poi, 
ahel  poeta  nel  xxxùy.  &  ultimo  canto  lue  dejfo  Lucifiro,  lequali  fin  quefie,  lo  imperador  del 
dolor  jfo  regno  Da  me^c  il  petto  ufiia  fior  de  la  ghiaccia,  E  più  con  un  gigante  io  mi  conuegno# 
£he  i  giganti  nzn  fin  con  le  fue  braccia  «  Sedi  hoggimai  quanto  tjjlr  de  quel  tutto,  che  a  cùfi, 
fiorar. e  fi  confàccia  Per  lettali  paro!e  affiamo  intendere,  the  a  uoler  ueder  lalie^t  di  Lui 
c  fero,  ne  lOnicen  frima  fpere  cVe  f rcf orfane hauejp  Dante  an  LlteO^  dun gig  nte,foi  inteny 
ùt  r  .  f  jktlU  medefima  fa  qua  fi  dun  gigante  con  le  braccia  di  Lucifero,  Et  ultimamente  hautfi 
Wtm  da  uedere,  che  fatte  fi*  •'/,  traccio  di  tutto  Ihuomo  •  Le  quali  cele  t.Mt  uedute,  lepermeni 
te  uedremo  pi  il  diametro  de  la  tomba,  e  Jognuna  de  le  quattro  iftre,  ne  ledali  r  d finto  il  fin? 
Ao  del  fo%\ó  con  quello  dt  la  fua  sboccatura  e  profondità .  f  Quanto  pjfetta  adunque  Statura  Jet  CO 

4L  Dante,  Leonardo  Aretino  ne  la  fua  uita  affema,  ondel  mede/imo  halbiamo  in  quella  popò  ani  mune  huomo  • 
(ora noi,  haiter  di  mano  propria  d'/Jc  Dante  letto,  che  egli  fieffe  diceéjfiye  fiato  di  comune  flati.', 
jra,  e  cofe  affermano  tutti glUltri  che  {hannoftritta,  E  la  comune  fia  ura  de  thieor,  perche  nhaby 
h^mo  con  diligentia  rue.  cato,  tromamo effer  tre  bracca  di  quelle,  de  lequAi  htlUmo  di  fipra 
,c:ù  è  ,cue  igni  braccia  fi*  fe  uolte  la  lunghe^*  de  la  linea  pifia  di  fipra  in  margine .  % 
^  Veduto  Ihuotno  comune  ejfir  t>e  braccia,  è*  d*  ueder  lalte^  dun  gigante  fimilmente  comui  Statura  del  co 
tte,  £  fero  an  Itami,  r*e  il  poeta  de  Jt  giganti  tratta,  ciò  r,  af  xxxi.  canto,  per  ì  e  quiui  li  pone,  mune  gigante» 
fitori  del  poi^c  dal  rrejt  in  fu,  oue  dice,  Vero  che  cme  in  fu  la  cerchia  tonda  Montereggion  di 
4orri  fi  corona,  Cjfi  lajroda  ihelpo^  circonda  Torreggiauan  dimeni  la  per  fina  Clihorribili 
fig*nti  cui.  minaccia  Zioue  del  cielo  anchora  quando  tona,  E  più  oltre,  parlando  prima  di  Hent 
irono,  uno  ieffi  £V  '  qwfie  far  Se,  i  a  fiuia^  "uà  mi  p^  rea  lun^a  e  {roffi,  Come  la  fina 

Ji  San  Pietro  a  Roma,  Et  a  fua  pnportion  eran  laltre  offa,  Si  che  l*  ripa,  the  era  p  eritema  Dal 
me\c  in  giù,  ne  m.firaua  ben  tanto  Di  fi  fra  ,  che  di  giunger  a  la  di:ma  Tre  Tnfin  shauerian 
iato  mal  uanto,  fero  thi  me  uè  de*  trenta  gran  palmi  Dal  luogo  in  giù,  douhuomo  affibbiai  mani 
A) .  Perequali  f*r      ne  d*  tre  inditif  de  la  fìatur*  di  coftui,  il  primo  fi  r,  che  la  fu*  facci*  li 
fareua  lunga  e  griffi,  come  a  Roma  è-  la  pina  di  trotto  pofta  dinanzi  a  la  chiefit  di  S.  Fiero, 
Et  erano  LAÌtoe  offa,  ciò  è-,  Laltre  membra,  a  pioportione  de  la  ficcia .    il  fecondo,  (he  tre 
frigni,  ciò  r,  tre  huomini  diFngia,  iquali,  comunemente  finomdto  alti  diflatura,fi  furiano 
vantati  male  di  {i:oiser  dal  rr.efo  fino  al*  chtom*  del  gigante  .   il  ter\c,  che  egli  ne  uedea  ià, 
la  gola,  oue  frfik'ùat  rnaKt:,  in  giù,  che  era  fin  a  me^c  \lg}g*rfe,  io.  gran  palmi  .  Dice  poi  pia 
oltre,  palando  di  PiAtefuondo gigante  ,  Facemmo  adunque  più  'ungo  uiaggio  Volti  a  fin\fira% 
&  al  trar  dun  balefiro,  Trzuammo  Litri  affi  più  fiero  e  maggio  .  Era  adunque  Figlie  effiifiu 
fiero  e  maggiore  di  Nembrotto .  Seguita  poi  più  olhe,  e  dice  d'Anteo  ter^c  gigante  le  figuentipai 
fole,  HO',  prue  demmo  più  auanti  allhotta,  E  uenimmoad  Anteo,  che  ben  cinque  alle  Senfc  la  te  fia 
ufiia  fiior  Je  la  grotta  .  Era  adunque  Nembrotto,dtdoue  Affibbiai  manto  in  giù,  fino  al  rr.t^c,  donp 
ie  che  ufciua  fuori  del  po^à  intrfe  per  la  grotta,  jo.  gran  palmi,  Et  Anteo  ujciua  ben  cinque  alle, 
finya  la  tefia,  fuori  deffa  grotfa,  che  nafiuno  uemuapur  ad  ufiir  di  quella  dal  mt^  in  fu,  ma  b em 
trotto,  fen^a  la  tefìa,  5c.  pan  palmi,  Et  Antro,  pur  fintai  la  ufia,  htn  r.  alle,  Et  *  uotrcht  la  fia 
tura  di  quefii  due gig^ififfi  *na  medeftma,bifcgneri*  ihe  ognuna  de  le  r.  f  He, con  lequ*H  A  nteo9 
fienaia  tejìa,  ufiiut \  fuori  del*  grotta,  fojft  6.  gran  palmi,  perche  f.  uolte  G.fn  30.  Maperchefpf 
fiamo  non  trouarfi  alle  che  fianO  *  pen*  6.  piccioli  non  che  C. gran  palmi,  pero  intenderemo  che 
An  eofia  di  ftatura  inferiore  a  Uembrotto,  e  che  Fialie fia  più  di  comune,  Anteo  meno  di  comune, 
E  Kembxoito,  la  cui  fia  tura  e)  me^a  tra  quefii  due,  fia  comune  gigante  .  La  ftatura  delquale, 
u^e  ilo  noi  hora  fref  riamente  ueiere,  de  le  tre  mifùre,  che  di  lui  ne  dal  poeta, per  effir  quella. 


le  ?o.  gran" palmi inceri*,  e  quella  ie  tre  frigni  incertìfpma,per  poterftene  luna  e  ne  Ultra 
lenemente  lai  più  al  meno  errare,  mi  ci  atterremo  a  quella  ie  la  pina,  laqual  fifpiamo,  per  ha 
uerla  fitta,  ftima  che  ne  la  fua  cima  f offe  ma,  mifurare,  ejfer  alta  6.  braccia  a  punto  ii  quflle, 
ie  le  quali  habbiamo  iifopra  ietto,  E  perche  appreffo  ie  periti  e  pittori  rjr  ifcultori  e  regola  gene} 
rale,  che  Ihumo  ben  preordinato  fta  o*  tejìe  it  le  fue,  pero  efftnlo  la  tefìa  ii  quello  gigante, 
cme  habbiamo  ietto,  6.  braccia,  le  noue  uerranno  ai  effer  f4.  perche  tanto  fi  o.  uolte  o.  E  le  *)• 
tejìe  fono  la  tfft  pittori  e  [cultori  ne  Ihuomo  mifuratt  in  que^a  forma,  ciò  è  ,  Da  la  cima  iti  front 
te,  Me  finivano  e  capetti,  fino  a  tuttol  mento,  quello  che  propriamente  fi  lomania  faccia,  Oniel 
poeta  liffi,  la  fàccia  e  non  la  tefìa  fua  miparea  lunga  e grofji,  fanno  una  tefta,  poi  la  la  fi nt aneli 
la  le  la  gola  fin  a  quella  le  lofìomaco,ne  fanno  unaltra,  che  fon  lue,  Vnaltra  ne  fanno  fin  a  lom 
lellUo,  che  fono  tre,  Vnaltra  fino  a  la  fnoiatura  le  la  cofeia,  o  uogliamola  iir  ie  lanca,  che  fona 
quattro,  Due  ne  fanno  poi  fin  fu  lapunta  lei  ginocchio,  che  fono  6.  Due  altre  ne  fanno  fin  fui  coli  . 
lo  ielpiele,  che  fono  8.  un  ter$  ii  tefìa  fanno  ia  la  cima  lei  capo  fin  al  fronte,  oue  finifeano  e  ca 
felli,  Vnaltro  ter$  ne  fanno  lai  mento  fin  a  la  fontanella  le  la  gola,  Etunaltro  ii  fui  collo  a  U 
pianta  Ielpiele,  che  fono  tre  teyQ,  e  tre  ter^i  fanno  uno  intero,  che  fono,  come  hxbbiamo  letto  <% 
tefle.  Hxbbiamo  che  l\mom  comune  e-  sbraccia,  &  il  g'grnte  comune  f4.  Et  a  uoìer  fyere 
che  propali  ine  ha  lun  con  labro,  bifogna  ut  lete  quante  uolte  il  gigante  comune,  ilqual  è*  f4. 
bracda.comprenlera  Ihuomo  comune,  che  folamen'e  &  sbraccia,  e  trouato  che  lo  comprenda 
13.  uolte,  perche  i%.  uolte  j./S  T4-  Intenleremo,  per  le  già  lette  parole  lei  poeta,  E  più  con  un 
gginteio  mi  conuegno  e  cet.  che  fi  come  il  gigante  comune  comprenle  ,g.  uolte  Ihuomo  comune, 
che  un  braccio  li  lucifero  lebba  me lefimamente  comprenler  18.  uolte  il  gigante,  ilqual  licia* 
mo  effer  ^.braccia,  e uolte  ^.  fi  07 1.  e  tanto  farà  lungo  il  Ir  accio  li  lucifero.  Uora  per 
fiper  la  fua  alte?$  è-  ia  uelere,  che  parte  fta  il  braccio  li  tufo  Ihuomo,  intenlenlo  per  tracci* 
quello  che  propriamente  braccio  ioman  Hamo,  ilqual  e  ia  la  fnoiatura  le  la  ftaUa,  oue  comini 
eia,  a  la  fnoiatura  che  lo  iiuile  la  la  mano,  oue  finifee,  E  queflo,feconlo  che  hanno  per  reooh  % 
pittori  egUfcultm,  fi  è  la  ternarie  le  latterà  ie  Ihuomo  ben  proportionato,  perche  liuilon  elfo 
traccio  in  5.  tefle,  mifuranhh  in  queflo  molo,  Fanno  la  la  fnoiatura  le  la  fballa  a  lapunta  lei 
gomito  una  tefìa  eiueter^i,  E  lai  gomito  a  la  fnoiatura,  che  liuilel  IracaZ  la  la  mano,  finn* 
una  te\tae  un  tffiche  [«ranno,  come  habbiamo  ietto,    tejìe,  lequalifono  la  ter?*  parte  le  le  0. 
tefle,  ne  lequali  habbiamo  Iifopra  ueluto,  che  liuiiono  lalte^  Je  Ihuomo  ben  proportionato,  coi 
me  la  noi  r  flato  mi  furato  il  braccio  le  Ihuomo  comune,  leiqual  habbiamo  li  fopra  ietto,  e  prefi 
per  finimento  li  quefìemifure.   Munque  libraccio  li  lucifero,  ilqual  habbiamo  ueluto  efUr 
Vi.  braccia,  fra  la  ternarie  le  la  fua  altera,  Onle  tutta  effa  fua  altera,  feconh  cuffia ra 
gione,uerra  ai  effer  io  sbraccia,  perche  1.  uolte  97l.  fi  «punto  il  letto  numero  .  Maerihai 
uer  in  confi leratione  le  parole  lei  poeta,  per  lequali  non  termina  apunto  che  etti  ftconuenaa  tani 
to  con  un  gigante,  quanto  un  gigante  fi  conuien  con  le  braccia  li  lucifero,  ma  ine,  cheeeli  ft 
conuienpiu  con  quello,  che  ig  ganti  non  fin  con  quelle,  Per  lequali  parole  intenteremo,  chel  L 
gante  comune  compren la ,come  habbiamo  pofto,  ,g.  uolte  Ihuomo  comune,  ma  chel  braccio  li 
lucifera  compresa  più  li  it.uo'te  Ubante  comune,  huenio  il  gigante  conuenirfi  meno  con 
effe  braccia,  che  con  lui,  come  fuonan  le  parole  lei  teflh  E  iouenlol  braccio  li  lucifero  comi 

traccia  072.  che  ihabbiamo  fitto  li  fcpa,  e  concernente  che  tutto  ilrefloli  lucifero  cori 

flit  '  Sa^*-*1**  U^^^celale  bracciale,  con  telai 
h  Ihabbiamo  h  fopra  mi  furato .     Douenh  alunque  ,  per  la  letta  ragione,  Ute&  ii  Si 
firo  effer  maggie  le  U  ^6.  braccia,  non  dubbio  chel  Po^,^ 
Soda.  faceta,  per  fir  h  tanto  finito  numero  queflo  ottimo  trino,  e  chel  brucio  ii  lucifa  lo* 


ueffe  comfrenìer  ti  gigante  ig.  uoìte  e  me$,  e  tanto  minima  cofa  più,  eh  fi  come  li  fetta  uei 
Iremo^  riman  incomputabile  .  ledali  18.  uolte  e  me^c  multiplicate  per  T4.  Sfacci*,  che  habt 
fumo  ueiuto  il  g  gante  effir  alto, (inno  braccia  *)*>9.  e  con  quel  tanto  più,  de  uien  a  riletta*, 
re  minima  cofa  meno  duno  fer  mille,  aggiunge  a  1000.  braccia,  e  tanto  farà  un  braci  io  di 
Lucifero,  e  confi  agentemente  tutta  la  fua  alteZyt  farà,  come  habbiamo  ietto,  500C,  braccia,  e  fi 
fèndo  la  lunghe^  iel  bracci)  ie  Ihuomo  ben  profortionato,  come  ii  fifta  habliamo  ueiuto,  la 
ttr^a  farte  ii  tutta  la  fua  altera,  Et  in  quefta  firma  fi  filua  il  tefto,  che  Dante  fi  conuenga  fin 
con  un  gigante,  che  i  giganti  non  fan  con  le  braccia  ii  Lucifiro,  fenhe  ii  tanto  fiu  fi  conuien 
Dante  ed  gigante,  ii  quanto  meno  egli  è  comfrefo  da  lui,  ii  quello  chel gigante  comfrefo  da 
le  braccia  ii  Lucifiro  .  P~  Mattiamo  ueiuto  l  uafiro  tfftr  alto  5oco.  braccia,  hor  habf  Altera  ie  la 

homo  ia  ueiere  ia  quefta  alteZZ*  quella  ie  la  fua  tomba  col  Juo  diametro,  e  quel  dognuna  ie  le  10m^a  ^  ^uc 
quattro  sfire,  ne  le  quali  e-  iiftinto  il  findoiel  foZZo,  e  de  la  sboccatura  e  profondità  di  queU  Jjkjp  ;w  jm 
h .  Quanto  adunque  a  UlteZZ*  ie  la  tomba,  ne  laqual  e  fofto  Lucifiro  dal  meZO  in  fu  ne  Ihet  ^y/J-  % 
tnisfirio  neftro,  e  ial  mezo  in  giù  nejaltro  hemiifirio,  come  habbiamo  ii  fifra  ietto  ,  quella  è0 
iiuifa  in  iue  farti  eguali ,  ciò  e,  iiuerfe  ihemis firio  noftro  ial  fendo  del  poZZ*  fin  al  centro 
uniuerfale,  pofto  nel  me^o  di  lucifero  tutta  di  ghiaccio,  Ondel  foeta  ne  Ultimo  canto,  come  di  fi* 
fra  Jicemmo,farlando  deh  fender  di  Virg.perlo  doffe  di  Lutifiro  al  centro,  dice  di  lui,  Apii 
glib  fiale  ueRute  cofte,  Di  ueBo  in  ueBo  giù  difeefi  fcfiia  Trai  filto  felo  e  le  gelate  crofte,  E  dal 
centro  in  la  altrettanto  uerfo  labro  hemiifirio  tutta  ii  fijfc ,  Ondel  foeta  foco  fiu  oltre  f  ariani 
io  fur  ii  Virg.  Poi  ufei  fuortfer  lo  firo  iun  faffe,  E  fofe  me  in  fu  Iorio  a  feiere .  Habbiamo 
oltre  ii  quefto  ueduto  dififra  lucifero  ufeir  de  la  detta  tomba  ia  la  farte  ie  Ihemis  fino  n:fljo  fiio 
ri  ie  la  ghiaccia  iamefol  fetto  in  fu,  e  che  altrettanto  r.efct  da  la  farte  ie  laltro  hemiifirio  firn 
ri  iel  faffe  ii  uerfi  ifieii .  V fendo  aiunque  da  luna  farte  de  la  tomba  da  me^ol  [etto  infi<,Xjr 
altrettanto  da  Ultra  di  uerfi  i  fieli,  noi  intendiamo  che  efea  di  quella  la  mita  de  la  fua  altera, 
perche  ia  meZol  fetto  in  fu  nei  mi  furiamo  effir  afunto  la  quarta  farte  de  Ihuomo  ben  frofortionai 
to  ,  fiche  ufienione  altrettanto  da  Ultra  farte  ii  uerfi  i  piedi,  uien,  come  diciamo,  ad  ejprne 
fuori  la  mita  diluì,  eia  mita  de  la  /la  altera,  hauen  do  ueduto  tutta  effer  5000.  fra  iroo. 
traccia,  E  tanfo  uien  ad  effer  lalteZZa  di  tutta  la  tomba  .  Hora  quanto  al fuo  diametro  habbia', 
nn  da  notare,  chel  foeta  finge  lucifiro  effer  caduto  dal  cielo  da  la  farte  de  laltro  hemv firio,  e  cai 
ienio,  hauer  firatol  feffe,  che  da  quella  farte  fi  la  mita  de  la  tomba,  e  da  Ultra  farte  de  Ihemifi 
firio  njftro  il ghiiccio,  che  fi  Ultra  mita  it  quella,  Onde  ne  Ultimo  canto,  fingendo  effer  ne  Ult 
tro  hemif firio,  e  farlando  in  ferfina  diVirg.  deffe  lucifiro,  dice,  Va  quefta  farte  cadde  giù  dal 
cielo  e  cet,  E  foco  fiu  inanimi,  Tu  imagini  anchora  Effer  ii  U  ial  centro,  ouiomifrefi  Al  fel 
iel  uermo  reo,  chel  monio  fora  .  Votando  aiunque  Lucifiro  nel  fuo  caier  ial  cielo  ,  il  moni 
Jo,fice  ne  le  u  fiere  de  la  terra  tanto  di  firo,  quanto  era  il trauerfo  di  lui,  Et  il  trauerfi  de  Ihuot 
mo  comune  e  fen  proportionato  r  da  pittori  e  ia glifèultori  mifurato  a  retta  linea  da  luna  fnoiai 
tura  ie  la  fratta  a  Ultra,  e  ia  lun  groffe  del  gallone  a  laltro  due  tefte,  E  perche  UlteZZ*  de  Ihuoi 
Pio  comune  e  proporfionato  habbiamo  ueduto  effer  noue  tefte,  effindo  il  fio  tiauerfi  due,  uerra 
ad  effer  in  quello  due  de  le  noue  farti  ie  la  fua  altera,  Onie  Lucifiro,  latterà  dtlquaìe  habf 
biame  m : furato  1000.  braccia  ,  fra  nel  trauerfi  666.  e  due  ter^i,  che  tante  fono  due  de  le  *>. 
farti  de  le  jooo.  braccia  le  la  fua  altezza,  E  tanto  uerra  ai  effer  il  iiametro  ie  la  tomba  ii  Lui 
cifin  .  f  Hora  quanto  al  iiametro  iognuna  ie  le  quattro  sfire,  ne  lequali  r  dfiinio 

il finio  iel  fo^o,  e  it  la  sboccatura  e  profondità  ii  quello,  è  frima  ia  ueiere  quel  che  di  fa  Dimetto  lot 
fra  unaltra  uolta  habbiamo  ueduto,  chel  poeta  dice  in  ferfina  li  Virg.  ne  Ultimo  canto  fingeni  gnuna  ie  le 
io  effer  leuato  in  piede  fu  Iorio  iela  sboccatura  iel  poZZ'ttO,ferloqual  effe  Virgilio  era  ufeii  quattro  sfire 
to  ne  laltro  hmitfirio>  e  poftoui  lui  a  federe,  ciò  rt  Tu  hai  i  piedi  in  fu  picchia  fiera,  che  tali  delpoZZo,*  h 
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1*  shccatuY*  e  fra  faccia  fa  le  la  Giulecca .  I  a  Olulecca  hatliamo  ueduto  effer  la  minori  Je  le  quattro  spi 
fnfoniita  ti  ye  lei  fotfc ,  Onte  fer  quefìe  parole  intenderemo  che  ognun*  di  quelle  hahlia  iue  fkuie,  un* 
quello .  ia  U  parte  ielhemisfirio  nofiro  ntl  finlo  Jet  fo7$c,  *  quefia  fa  di  ghiaccia,  Ultra  da  loppoff, 

fo  hemisfirio  nel  luogo  di  la  dal  centro,  oue  Dantj  fìnge  che  era  aflhora,  e  quffìa  fa  difaffc,e  chi 
la  luna  le  le  fi  c eie  de  la  minore  sfera, che  uien  ad  effer  in  me\c  li  tutte,  ufi/fi  luci  fin  del  ghia* 
W  la  rr.e^cl  petto  in  fù,  e  quefta  fiffi  in  finlo  lei  forfè  da  U  p*rtt  delhemisfim  nofiro,  e  d* 
taltra  fàccia  ,  che  era  fur  nel  mejc,  effe  Lucifero  ufiiffe  tanto  del  fiffi  di  uerfe  e  piedi ,  quanf 
io  del  ghiaccio  di  uer  la  tefta,  e  quejìa  ejfcr  nel  luogo  da  la  parte  de  laltro  hemisfirio,  0'<e  il poet 
ia  era  allhora,  Oihelo  finge  .   llqual  luogo,  contenendo  in  fi  le  quattro  sfere,  di  neceffita  coni 
ueniua  che  fiffi  tondo,  e  quaft  in  firma  di  ftelonca  corrijponleffi  a  la  circunfirentia  de1  finlo 
lelpoTfy,  ilc/ual  meiefimamente  conteneua  in  fe  le  dette  quattro  tfire  da  la  parte  lei  vofiro  hei 
misfirio  •   Poi  hatliamo  ancora  la  ueder  quello,  chel  poeta  lice  quafi  in  fine  del  medefimo  ttli 
timo  canto  del  luogo  per  loquale  effe  entraron  per  falir  a  la  fuferficie  del  glolo  ne  laltro  hemiifii 
rio.  £  quel  che  ne  dice  e  quefto,  luogo  è- la  giù  da  Bel^étu  rimoto  Tanto,  quanto  la  tomi* 
fi  difìende ,  che  non  per  u  fta,  ma perfuono  e-  noto  Dun  rufeelletto,  che  quiui  difende  Ver  la 
luca  dun  fiffi,  chegli  harofe  Col  corfe,  chegli  tuolge,  e  pocopenle.  Lo  duca  et  io  pe>  quel  cai 
mino  afeofe  E  ntrammo  a  ritornar  nel  chiaro  monlo  ,  E  [cn%t  cura  hauer  lalcun  ripofo  Salimmo 
fù  ei primo  &  io  fecondo  e  cet.   Quejìo  talluigo,per  loquale  effi entraron  a  ritornar  nel  chi**, 
ro  mondo,  e  ne.efferio,  che  douendo  per  quel  fifire,  come  dice  chefiron,  fiffi  a  la  cinunfirenti* 
le  laftelonca,  come  perVìnf.  douendo  feender  di  cerchio  in  cerchio,  erafimpre  flato,  comthaii 
liamo  ueiufo,  al  crntro,  ìnfera  quefeo  tal  luogo  tanto  remoto  e  lontano  da  Be'felu,  ciò  è,  l* 
lucifero,  quanto  fi  dfien  le  lafua  tomla,  lagnai  haUiamo  ueduto  diflenierfi  U  mita  de  lalte^t 
%t  di  Lucifero,  ciò  è,  traccia  iroo.  Adunque  fe  da  Lucifiro,  che  era  nel  mc^  de  la ffelonca, 
W  ufciuafùoii  da  quella  parte  co  piedi  in  fu,  a  la  circunfirentia  di  quella,  oue  a  Itntrata  a  quel 
til  luogo  rjT  affocammo,  fi  mifuraua  ,<roo.  traccia,  che  era  il  femidiamefro  de  la  fbelonca, 
'il  diametro  di  quella,  che  era  due  mite  tanto,  ueniua  ad  effer  5000  .  traccia,  E  tanto  per  ta  rai 
Vane  letta  di  fofra,  era  medefimamente  il  diametro  del  finlo  del  po^  Delegali  $000. 
braccia,  uo'enio  horaproportionalmente-uedere  quante  ne  tocca  a  ciafeuna  de  le  quattro  sfire  coni 
tenute  luna  da  laltra,  ne  ledali  &  il  fendo  del  po7$  da  la  parte  de  Ihemisfirio  noffro,  e  quello 
ie  la  fbelonca  da  la  parte  le  laltro  hemisfirio  fono  iiftinti ,  Intenderemo,  che  effinlo  quattro  le 
.sfere,  fempre  quella  che  contiene  haUia  la  quarta  parte  de  le  ?ooc.  traccia  più  di  diametro  de  la 
contenuta,  eia  quarta  parte  di  wo.fino  7fo.  traccia,  E  quefìe  fi prendono  da  lattei,  0  u<H 
gHamodire,  da  la  grofjc^  del  ghiaccio,  che  fi  la  mita  de  la  tmta  di  Lucifero,  da  U  parte  ie 
themisferh  nofero,  E  da  la  parte  de  laltro  hem'uferh,  da  lalte^  e  gYoffe^  del  feffe,  che  <k  Ul- 
tra mita  de  la  tomta,  come  di  ciafeuna  habtiamo  di  fcfra  ueluto  .  Mi  furando  alunqut  da  quei 
fia  altezza  la  prima  e  minore  sfera,  che  da  tutte  laltre  r  contenuta,  7ro.  traccia  ,  La  feconda 


thecontien  quefla,  nhauera  dueuolte  tanto,  ciò  è,  traccia,  iroo.  La  tercì  22 
CT  ultima,  che  le  contien  tutte,  nhauera,  comhatliamo  detto,  3000.  Hora,fi  co 


ro.  La  quart* 
fi  comrnoifrendiat 


Adunque, 


kìunqut,fe  AntnfotrfofiY1i  aìftnh  lei  fo$  fetto  Jefitoi  fieli  affai  fin  hffi,  echi*  foni* 
Mp*\èfcfP  tmaho  muro,  alqual  Dante  miraua  anchora,  è-  necefferio  che  quefio  tal  muro  fifft 
4a  la  cima  al  fèndo  di  quello  a  retta  linea  ter  fendicolare ,  come  fu  fino  di  far  i  muri,  E  fìanlo 
quefio,  tanto  hnutral  f0^  di  diametro  ne  la  fitta  tboaatura,  come  habbiamo  detto,  quanto  nel  ji  0 
Jindo,  E  confequentemente,  fer  la  ragione  detta  di  fefra,  tanto  bifcgna  che  fia  la  fua  altera  e  frOi 
findita  talmente,  che  ognuna  di  quejìe  mfure,  infieme  col  diametro  del*  ftelonca  fofia  da  la  forte 
de  laltro  hemisfirio,  è  una  cofa  meìefima  con  laluz^a  di  Lue.  Quanto  a  le  xx.  farti,  ne  lequali 
hahbiamo  detto  effir  dipinta  la  circunfirentio  de  la  Roccatura  del  fotfc,  e  quefte  la  XX.  giganti 
chefeano  dal  me^c  in  fu  fitori  di  quella,  habbiamo  ad  hauey  in  eonfidentione  le  farole  del  f  zeta  de  ti 
te  unaltra  uolta  di  (c fra,  che  egli  dice  nel  xxxi.  canto  fartenlo  da  Kembrotto  frimo  gigante  troi 
nato  da  lui  ufeir  de  la  detta  sboccatura,  Et  ancor  cjuel  che  dice  in  ferfena  di  Virgilio,  n  Ifartir  da 
Tialte  fecondo  gigante  andando  ad  Anteo  gigante  ter^c,  E  quel  che  due  nel  far  tir  da  KembrottO) 
w  Facemmo  adunque  fin  lungo  uiaggio  Xolti  a  finiflra,  er  al  trar  dun  balefiro  Irouami 

ino  laltro  affai  fiu  fiero  e  maggio,  E  quefio  era  Eialte,  dalqual  fonendo,  dice  fiu  oltre  in  ferfoi 
fio  di  Virg.  Tuuedrai  Anteofreffc  di  Qui,  che  farla  e  cet.  Ver lequcli  farole  intenderemo,  che  U 
difiantia  da  lun  gigante  a  laltro  fa  fclamente  un  trar  di  bdefiro,  tio  e>,  Quanto  un  balefiro  fuo 
trar  di  mira,  o  foco  fiu  lontano  .  Wora  fogniam  fer  cafe  ihe  quefii  giganti  non  fifpro  che  filai 
mente  dieci  a  numero,  tanti  Quanti  feno  li  (cogli  che  fanno  fonti  ffrale  dieci  bol^e  del  fluente 
frimo  e  minor  cerchio,  e  the  ad  ogni  finir  dtfeoglh  ad  efja  sboccatura  ne  ftffe  f  :/?o  uno,  bifigneria 
the  tutta  la  cinunfirentia  di  tale  sboccatura,  laqual  ha\biamo  ueduto  efjtr  tre  miglia  e  la  fittima 
parte  dunaltro,  effindo  il  fùo  diametro  un  miglio,  ftffe  dieci  trar  di  balefir:,  e  che  ogni  trar  di 
lalefiio  ftffe  peomeno  dun  ter  fe  di  miglio,  E  quefio  e-  imfoffibile  ad  un  balefiro,  Onde  uedrei 
mo  ne  la  dfcnttione  del  Turg.  che  al  xxxi.  di  Quello,  non  ne  confinte  bene  ad  una  disfrenata,  lii 
heia,  fS  eredita  fetta  da/co,  e  n:n  ad  alcun  froftiè  fi  {no  defiinata,  che  molto  fiu  uola  da  Ioni 
tornì  che  un  trar  di  baleflro,  in  tre  uoli,  tre  Quarti  di  miglio,  oue  iue}Forfi  in  tre  uoli  tanto  fìat 
fio  frefe  Disfrenata  filetta  e  cet.  Adunaue  r  ne^efferh  intendere,  t\ e  tra  ìuno  e  laltro  finir  di  fio 
glio,  ofia  tra  Inno  e  laltro  dfffs  dieci  giganti,  f:a  pfio  una'tro  g gante,  e  che  xx. giganti  diuidii 
ni  tra  loro  la  Ietta  circunftr enfia  in  xx.  farti  eguali,  e  che  ogni  forte  ttenga  ad  effire,  come  di 
fepra  habbiamo  fofio,  foca  cofe  fiu  de  !a  frttima  farle  dun  miglio,  e  che  tanto  irtenda  il  foeta  e  fi 
fer  un  trar  di  balefiro,  che  fuo  molto  bene  fiare  .  Hauendo  n:i  di  quefio  fotf;  ueduto  e  frouato  le 
fue  mifure  effir  le  mede f  me  che  di  fefra g'ihabbiamo  attribuito,  è  bene  che  lo  cof riamo,  fer.he  di 
quello  non  habbiamo  fiu  cagione,  fi  non  fer  franfto,  di  trattare,  sfacciamo  cont),  che  il  ftndo 
di  tutta  la  ualle  infima,  fer  laqual  habbiamo  loro  da  froceder  con  a1  tre  mifure,  fa  quello  del  fi 
guente  minor  cerchio,  che  di  fefra  habbiamo  ueduto  ejfir  dipinto  in  dieci  bdge,  che  (una  uien  ad 
ejfir  contenuta  da  [altra,  e  fimfre  la  contenuta  e  minore  e  fiu  baffi,  di  quella  che  contiene,  E  chel 
fot^c  fa  quafi  un  ueflibulo  di  quefio  frimo  e  minor  cerchio,  ferche  fi  come  ne  uefiibuli  fi  rifoni 
gono  le  fiu  freciofe  e  care  cofe  de  la  cafi,  cofi  quiuifeno  rifofti  i  maggiori  e  fiu  notabili  frculoleni 
ti  feccatori  del  cerchio,  che  fino  i  traditori  .  AnTi  fiu  frofriamente  diremo,  che  fa  a  tutta  lo 
Ualle  infima  qual e*  la  fentina  a  tutta  la  naue,  o  la  ftgna  a  tutta  la  cafi,  ferche  fi  come  quefie  fa 
no  ricettacolo  àe  le  fiu  fètide  e  Jf udienti  cofe  di  queie,  cofi  effe  fotfb  e\  ricettacolo  de  fiu  abomii 
fieuoli  C?  horrendi  feccatori  di  quella,  Et  auenga  del  foeta  nel  undecimo  canto  lo  domandi,  coi 
me g'ialtri  cerchio,  ma  cerchio  minore,  ciò  ir,  cerchietto,  nondimeno  alfrincifio  del  xx>y.  lo  dot 
manda  ancora  buco,  e  cofi,  ver  la  fua  faruita,  r  fretto  a  quella  Ji  qual  fi  uoglta  de  cerchi,  Et  e* 
ancora,  come  ut duerno,  quafi  un  modello  di  quefio  frimo  e  minor  cerchio,  e  quefio  qua  fi  un  mot 
ietto  dognuno  de  fu feriori  e  maggior  cerchi,  e  fetalmente  di  quei  che  fino  fiori  de  la  citta  di 
Vite .  il jindo  adunque  il  tutta  la  ualle  inferno  fra,  come  habbiamo  detto,  quello  di  quefio  [rii 


mo  e  minti  cerchio ,  E  per  proudr  hora  le  mifufe  ìi  ciafiuna  le  le  (ite  lied  bolge  ejpr  le  mele i 
ftme  pifle  di  [opra,  habbiamo  da  ueder  quello,  chel  poeta  lice  de  lultima  e  minore,  che  è-  quella 
de  filfetri,  e  de  la  penultima  bolgia,  che  e  quella  de  fiminatori  di  [cantali .    Dfo  adunque  de 
lultima  al  xxx.  canto  in  perfora  di  Maefln  Adam),  parlando  duno  de  Conti  di  Romena,  che  Ihai 
ueano  ìniutto  a  filfificar  il  fiorino,  quefle  parole,  Si  foffl  pur  di  tanto  ancor  legiero  ,  chi  poi 
(effe  incento  anni  andar  un  oncia,  1  farei  me/fi  già  perlo  fentiero  Cercandola  tra  queffa  geni 
te  [concia,  Con  tutto  che  ella  uoìge  undici  miglia  ,  E  più  dun  me$  di  trauerfc  non  ciha .  Nel 
xxv/ijr'.  canto,  de  la  penultima  bolgia  in  perfona  di  Virgilio  chel  uedeua  fiar,  oltre  a  Infitto,  fiffi 
a  mirar  lomlre  di  quella  dice,  Tu  non  hai  fatto  fi  a  laltre  bolge,  Venfd  fi  tu  annouerar  le  credi , 
Che  miglia  uentidue  la  ualle  uofge .    Ver  lequali  parole,  ueggiamo  lultima  e  minor  bolgia  hai 
uer  di  circunfirentia  unlecimiglia,ela  penultima,  che  la  contiene  hauerne  due  uoìte  tanfo,  ciò 
i ,  miglia  zi.  Mtfi  uoleffimo  offèruar  quefta  regola,  che  fempre  la  bolgia  che  contiene  haueffì 
due  uolte  tanto  di  circtt  ifirenda  quanto  ha  la  commuta,  noi  troueremmo  che  la  circunfirentia  de 
la  maggior  bolgia  afceniereibe  a  tanto  numero  di  miglia,  chtl[eguente  cerchio,  che  è>  quel  de  ui% 
lenti,  nonporia  efflr  compre fo  da  tuttol  globo,  e  fero  non  è-  da  feguitarla,  ma  intendere  che  ogni 
bolgia  che  contiene  habbia  [cmpre  di  circunfirentia  undeci  miglia  più  de  la  contenuta,  come  ha  la 
penultima  fiu  de  lultima,  che  faranno  di  diametro,  ficondo  la  regola  detta  di  [cpra,  miglia  tre  e 
mep,  e  tanto  farà  il  diametro  le  lultima  e  minor  bolgia,  che  e  quella,  come  habbiam: f  detto,  de 
filfari .     la  penultima  che  contien  quejla,  chi  quella  de  fiminatori  di  [canditi,  ne  hauera  [ette 
Ultra figuente,  che  h  quella  de  fraudolenti  configuri,  ne  hauera  diece  e  me$,  E  coft  queLrdl 
nettando,  trouerem:  chel  diametro  de  la  maggior  bolgia,pofìa  a  la  circunfirentia  del  cerchio] 
che  me  Ultre  contiene  [ara,  come  di  [opra  habbiamo  pofto,  ,f.  miglia,  &  ogni  bobia  hauera  di 
trauerfomigl.o  uno  e  tre  quarti  da  lultima  e  minore  infuori,  che  ne  ha  piamente,  come  dice,  mei 
So  m.glio  fey  effetti  occupato  il  rimanente  del  fm  trauerfi  da  lafiua  ultima  riua,  che  gira  intori 
no  a  la  sboccatura  del  p$  con  loftatio  di  tre  quarti  di  miglio,  e  dal  me?c  miglio  di  uano  deffa 
sboccatura  che pra  intorno  al  centro  di  quella,  come  di  fepra  habbiamo  detto,  E  a«efio  ^  il  mei 
defimo  ordine  fcruato  ne  le  m  fiere  de  le  sfire  del         perche  fi  come  effinio  il  fondo  di  auefo 
punto  in  quattro  sfire,  noi  ha  biamo  aggiunto  ad  ognuna  di  quelle  che  conteng  a  di  più  che  a 
le  contenute  la  quarta  parte  de  dimetro  de  la  maggiore  sfira,  che  tutte  [altre  Ltiene  Cofiefi 
finJo  , fondi i  A  queffo  cerchio  dipinto  mie  ce  bolge  > Sabbiamo  aggiunto  ad  ognuna  di  aueì  he 

te  laltre  [imilmente  contiene,  ciò  e>,  miglu  tre  e  me?o,  che  fono  la  decima  /Jt,  T£  L  i 
mf.i^i^^    ^^f^^i^^^^à^l  falò  del  cerchi  ileiai 
rezg,  ueiremo  di /otto .     Volendo  hora  con  quefte  medeftme  mifure  vroceU  *~  ,  „•  U  h  r 
m  cerchi*  r  &i|S  in  iuù pani  chclun,  mOt»  Ultra    «»<L  ÌTlì     J ,   ,  ^ 

«nmm.  Uln,chrfi»„,  piace, xT^rm^R^r^  v    a  "t}wA1*U 

»,  db  £,  mtfi,  in  ,  m%,  Cof,  *Lnifa,thr  fiJSt      "  W'"  e.tmn"tt 


li  e  le  gli<*cciliofi,  col  pender  le  la  fonìa lei  cerchio,  nthauen  14^.  f  che  queflo  ne  content 
ga  due  ai  un  mede  fimo  fari,  e  che  Inni  fia  fclamente  la  città  Ji  Dite  contenuti  da  fuoi  fi/fi,  e  lai) 
troia  palude  Stige,  che  gira  loro  interno,  contenuta  ia  le  fi.e  alte  fonie,  come  di  fora  dicemi 
nto,  oltre  che  la  fotte  de  peccatori,  ey  i  tormenti  de  luno  fono  diuerjt  ia  quelli  de  laltro,  fi  frot 
Ud  ancora  ferie  parole  del  poeta  ne  lottauo  canto, oue  fingendo  deffer  nauigato  feria  detta  féf 
lule  fin  affyeffc  ad  effa  città,  in  ferfena  di  Virgili:,  dice,  Homai  figlilo  ,  Sappreffa  la  città, 
che  ha  nome  Dite  e  tet.  Et  egli  ri  fonie  iicenio,  Certo  Maeftro,  già  cerno  le  fut  mefehite  la  en$ 
tro  ne  la  ualle,  E  pi  fiu  oltre,  giunti  in  effa  ualle ,  Noi  fur giungemmo  dentro  a  Ulte  fi/p,  che 
uaflan  quella  terra  fconfelata  .  De  la  falude  Stige  con  lefue  fonde,  cerchio  molto  maggiore,  fi 
comprende  ferie  farole  pojìe  al  frinafh  del  detto  canto,  ouebauendo  fcefe  la  fonda  di  tal  ceri 
thio,  e  girato  graniarco  di  quello,  ciò  ir,  de  la  falude  fin  a  certa  torre,  pofìa  a  riua  di  quella, 
moflra  prima  che  giungeffi  ai  effa  torre,  hauer  uè  luto  forre  a  la  fua  cima  due  fiammette ,ry  unal 
tra  render  cenno  a  quefte  due  tanto  da  lunge,  che  locchio  a  fena  lo  fotea  comprendere,  tanto  tonta* 
ria  uuol inferire  che  era  la  città  di  Dite,da  laqual  il  cenno  era  refe  a  quefìe  due,e  fotialmétefingen 
io  il  luogo  ofiuro,  oue  ogni  Ime  è- fèmore  più  apparente,  Onde  dice,  lo  dico,  fi guit  andò,  che  affai 
prima  che  noifijfimo  al  pie  de  lalta  torre  ,  C&ct  hi  noflri  ncnìar  fufe  a  la  in  a,  Ter  due  fiam  i 
mette  àei  ueiemmo  porre  ,  Et  unaltra  da  lunge  render  cenno  Tanto,  che  a  pena  il  potea  locchio 
torre  .  Quefla  mede f  ma  difìantia  dimoerà  ancora  poco  più  oltre  nel  nauigar  che  firon  quefla 
faluie  da  la  detta  torre  ad  effa  città,  quello  che  non  fi  uede  che  fiicia  in  alcun  altro  de  cerchi,  ne 
quali  finga  effer  difeefo  •  Soffiamo  adunque  intendere,  che  la  città  di  Dite  co  jloi  fi/fi  fieno  in 
luogo  de  due  cerchi  di  me^c  miglio  lur.o  di  trauerfc,ela  palude  con  la  fonia  ihe  la  contiene,  fiei 
no  in  luogo  de  le  due  riue  di  17.  miglia  luna  di  trauerfe,  E  cofi  uenghino  quefli  due  cerchi,  comi 
futato  lun  fer  laltro,  a  girar  intorno  a  la  sboccatura  di  quello  de  uiolenti  con  lo  fotio  di  Jf«  mii 
gli*  di  trauerfe,  il  cui  iiametro  farà,  (ome  habbicmo  detto,  ne  la  fia  sboccatura  140.  miglia,  ciò 
r,fcttanta  deffe  cerchio  de  uiolenti,  e  fettanta  perle  *r.  che  diciamo  qw fio  girar  intorno  di  queli 

10  .  E  che  quelli  che  diciamo  efpr  dal  poeta  propriamente  intefi per  cerchi  Vallino  me^  miglio  di 
trauerfe,  Noi  li  cauìamopur  dalfinlo  di  Malebolge,  perche  fi  come  queBo,dopoì  fuo  trauerfe,  ilqual 
è-  da  la  fonda  del  cerchio  fin  a  la  sboccatura  del  fozft,  con  lo  fotio  di  \j.  miglia,  ha  poi  mt^o 
miglio  di  uano  fin  al  centro  deffa  sboccatura,  colqual  gira  intorno  ad  effe  centro,  Cofi  tutti  quei 
fii  cerài  fuori  de  fa  città,  dopol  fuo  trauerfe  de  le  i7.  miglia,  hanno  mejc  miglio  di  piano,  colqual 
girano  intorno  al  centro  del  cerchio,  ilquaì  antro  r  la  sboccatura  del  cerchio  che  contiene  .  blequai 
cerchi  pone  che  pano  tormentiti  e  peccatori ,  Onde  al  principio  del  quinto  canto,  Cofi  difeefi  del 
cerchio  primaio  Giù  nel  ftconJo,  che  men  loco  cigna,  E  tanto  più  dolorile  punge  a  guaio,  Stauui 
Minos  e  cet.  Et  al  principio  del  feflo,  Io  fen  al  tey^b  cerchio  de  la  pioua  Eterna  maladetta  e  cet. 

E  nel  fittimi,  Cofi  dfiefi  ne  la  quarta  lacca,  Chelmal  de  luniuerfc  tutto  infàcca  e  cet.  Lalfr* 
cerchio  che  ftguita  fepra  ii  queflo,  che  è  de  prodighi  e  de gliauari,  hauera  di  diametro  i7r.  mit 
glia,  eh  t>,  ,10.  fer  queh  de  gliracondi  e  de  gliaccidiofi,  e  tf.fer  le  t7.eme$,con  lequai 

11  gira  intorno  a  la  fua  sboccatura ,  E  cofi  quefìordine  feguiunio,  li  trotteremo  come  glihalbiai 
modi  fepra  f>ofli,Et  aggiungendo  il  meiefimo  diametro  de  le  V. miglia  al  luogo  diuifo  in  due 
farti,  che  di  fo;ra  gira  intorno  a  la  sboccatura  del  maggior  cerchio,  troueremo  hauer  tutto  di  diai 
metro,  come  hab'iamo  detto,  3  ir.  miglia,  E  tuttala  fua  circunfirentia,  fecondo  la  regola  già  deli 
fa,  effer  eoo.  m  glia.  Ma  perche  quefla  tal  regola  <T  Archimede,  che  la  circunfirentia  del  ceri 
chio  fia  tre  uolte  tanto  quanto  r  il  fuo  diametro,  e  più  la  fettima  parte  dunaltro  ,  non  r  che  pros 
piamente  cofi  fia,  perche,  fi  come  del  cerchio  il  punto  r  iniiuiftbile,  cofi  la  fua  circunfirentia  e* 
immifurabile ,  Ma  è-  feUmente  quel  numero,  c\e  più  pccofla  a  la  uerita,  il  poeta,  fer  accofìaruifi 
ancora  più  tntefe,  che  tutto  quello  numero  di  ^o.  mieti'  poteffi,  perla  ietta  ragior.e,  ecce  ieri* 

1  C  C    ii  ii 


regola  general  S'Archimele  di  Jitii  miglii,  e  fa  tutto  Vlnf.  ueniffta girar  queflo  fini/o  numi 
iodi  i  ooo.  mglia,  chene  uien  a  toccar  per  ogni  cento  mglia,  minima  afa  meno  climi  di  più,  oli 
tre  a  la  ittta  regola .  Attenga,  che  ne  anaml  pela  apunto  il  potè ffi fepere,  che  fc  afunto  ji  foteffi 
la  circunfèrentia  del  cerchio  mifurare,  fi  fire  mediante  la  fica  quadratura,  maquefla  del  cenhi» 
non  ì*  anchora  chilhabbia  ftfuta  trinar  a  punto,  quantunque  fiu  ecceSentifJìmifiliìfcf  ui  fi  fieni 
molto  affaticati,  Onde!  poeta  jìe/fc  ne  lullimo  del  Varad.  Quale  il  geometra,  che  tutto  fjfige  Per 
mifurar  lo  cerchio,  e  non  ritioua  Penfm  do,  quel  principio  onde  gli  indige .   Quanto  al  fondo  del 
pinne  maggior  cerchio,  la  mita  delquale  habtiamo  detto  eflèr  occupato  dal  nobile  cafteSo  ,  ci  t 
gira  intorno  a  la  sboccatura  de!  fecondo  cerchio  con  lo  fiatiti  dm  quarto  di  miglio  di  trauerfe,  quet 
fio  lo  cauxamo  da  le  paro'e  delfoeta  fofìe  nel  quarto  canto,  oue  dice,  Non  era  lunga  anchor  la  nat 
/ira  tea  Di  qua  dal  femmo  quando  io  uidi  un  fico,  che  hem.fierio  di  tenebre  uincia,  Perche  pone 
Jf*  l'I  feaeffìr  dentro  al  detto  cajleh,  &  illuminar  diamente  Unirne  de  g'ihuomini  fimoft 
(he  erano  in  quello,  Mquale, perche  oceupaua,  tome  habbiamo  detto,  con  lo  fiatio  dun  quarto  di 
miglio  di  trauerfe,  la  mila  del  cerchio,  che  habbiamo  ueduto  hauer  pur  di  trauerfe  mei  miglio, 
dice  cheeffi  fvoco uincea  di  tenebre  hemifiero,  ciò  è-,  me?*  la  sfera,  perche  tutto  il  cerchio  e'ffcnt 
do  ton  o  rendea  fmilitudinead una ,fira,ecof,  habbiamo  ueduto  hauer  nominato  i  auattrocerì 
chi  del  fondo  del  po$     Che  giri  intorno  a  la  sboccatura  del  fecondo  cerchio,  come  U  città  di 
Dite  intorno  a  quella  del  fettimo,  queflo  lo  dimoflra  nel  quarto  cantoiicendo,  Perfette  porte  intrai 

heffcrdifcefonelfaondocerchi,Ondedice,  La  fefh  compagnia  in  due  fi  Gema,  Per  ali  ui* 
mi  mena  il  ftuio  duca  fuor  de  la  quet*  ne  laura  che  trema,  E  uer.go  in  parte,  oue  non  è  che  lui 

de    o  tutto  l  in  fèrno  e  hora  da  uedere  la  profondità  de  U  uaSe,  laqual  di  fcpra'diJmo  eJRr  Juan, 
feri    ^^^^^m^^  J80.    ilukoltr'elhedouendo  l  ualeC 
uerlafua  debita  frmrlione,  e-neceffario  che  fia  cof,,  noi  lo  cauiamo  da  quello  che  habbiamo  uet 
iutoeffer  delp%  ilqualn^  dato  dal  poeta,  come  difepra  dicemmo,  quaflfer  un  mo  Z  2 
habb,a,n>da  c!u,tarpertu*iUerchidr^  f >„„, a iltn4{ut  lh ^pL  Ult  ^ 

la  **Uf  infrrna  Jtapx  aufl  meMmo,  a  qua,  auenoct  che     Mi*,**    ,h«      r  •  ri 
<™vhi*h4o<elal<ro,lnlLn^ 

iefimo  par,,  non  ha  fer'o  che  fette  hfeenf,e  Li  ZmSlb£SA^  T" 
quali  fim  di  Minoi  giudice  uniuerfJe  deYlnf.  fono  pu^i  e  lett  i  fe  jfr 
e  maggior  cerchio,  che  non  fono  dannati  ad  alcuna  finfibi!  pen nTu^rWr  T° 
Onde  ,1  poeta  nel  primo  del  Purg.  inperfena  di  Viri  l nldahil  T  f0'^/"?'''9» 
Catone,  dice,  E  M,W  me  nóleja,  L  fcn  Mento  Z  fcn  T  X  f  f"  < 
^nhi.fehaue^roegualLtec^ 

il  conto,  che  netocchelia  a  Uuno  1  IC^lW^***  fi* 


tal 


r"ii^luiolen,reperl^ 

fio,  datamente  dlgnun  di  tt^j££t^S^  <  *» 
ne .    Dice  adunque  nel  quarto  canto  del  fuo  dfcenf  ne  IprmZ  m   '         U  ?** 


fanb  nAler^  cerclh,  cfv  l  Je  goìofi  lue,  la  /cu  ai  ttrft  cerchio  Je  la  fhun  e  cet.  Kel  fctth 
m  canto,  de l  dipenfo  del  terfy  nel  quarto  effetto,  che  è  de  frodighi  e  Je gliauari,  Coftdipefi  M 
la  quarta  lacca  e  cet.  Del  dipenfi  del  quarto  nel  quinto  cerchio,  che  e*  de  gliracondi  e  de  gitaci 
udioji,  nei  medefimo  fcttimo  canto  in  rey fina  di  Vrrg.  dice ,  Hor  dipendiamo  homai  a  maggior 
fieta,  e  fiu  oltre,  Nbi  inciiemmol  cerchio  a  Ultra  riua  Soura  una  finte  che  bolle  e  riuerfa  Ter  un 
fiffato  che  da  le;  deriua  •  Lacqua  era  buia  molto jfiu  che  ferfa,  E  mi  imompagnia  de  Ionie  bi', 
ge  ìntrammo  giù  fer  una  uia  diuerfa .  V  na  palude  fi  che  ha  nome  Sfge  Quefio  trifio  rupel 
quando  e  difeefi  Al  jfie  de  le  maligne  piagge  grige  •  Seguita  poi  al  fari  di  quefio  quinto  il  fifh 
terchio,  che  e?  la  città  di  Dite  desinata  a  gli  e  re  fiat  chi,  E  fino  a  qui  noi  non  ueggiamo  chel  foeta 
ficcia  alcuna  di  firentia  fiu  de  la  profondità  de  luno,  che  di  quella  de  laltro  cerchio,  Ma  dtl  dtpem 
fi  del  flfìo  nel  pttimo,  che  e  demolenti,  ueggiamo  al  principio  del  Xi.  canto,  che  mofira  la  riua  di 
quello  effir  alta  ,  e  la  fua  altezfi  domanda  profinio  ab.ffo,  Onde  dice  ,  In  fi<  teftremita  durali 
tra  rpa,  che  ficeua  gran  pietre  rotte  in  cerchio, Venimmofc  fra  più  crudele  ftipa,E  quiuì,fer  Ihori 
filile  pferchio  Del  fu%\c  del  profindo  ahiffe  gitia  e  cet.    Mofira  ancora  al  principio  del  xìj.  can 

10  chel  luogo,  oue  fffi  uenero  a  pender  la  riua  di  quello,  effir  alpefiro,  e  ffauenteuui  da  uederr,c9 
me  auerrebhe  quando  dunaltra  torre guardoffimo  in  giù  alfiede  di  quella,  Onde  dice  ,  Era  lo  hi 
(0,  onde  a  penderla  riua  Venimmo  aìpeftro,  e  fer  quel  chiui  era  anco  Tal  chogni  uifla  ne  farebbe 
piua.  Intendendo  per  quello,  chiui  era  ancora,  del  Minotauro  di  Creta,  monfìro  a  ueder  \orrenlo% 
che  era  a  guardia  di  tale  fiefa,  A  (fimi glandola  a  quella  grand  ffima  rouina  del  monte  di  qua  da 
Trento  rouinato  fu  l'Adige .  Ve  loUauo  V  ultimo  cenhio,  ihe  e-  de  fraudolenti,  laprofindita 
ieiqualt  fa  molti  maggior  ancora  di  quel  de  uiolenti ,  comf  arando  la  faura  di  lui ,  trcuandofi  in 
aere  nel  calar  al  finjo  di  quello  fui  doffe  di  Cerile,  e  non  ue^gtnlo  altra  cofi  che  effe  Cenone, 
a  la  paura  di  Tetjnte,  quando  fulminato  da  Cioue,  abbandono  li  freni  de  cauallt  che  tirauano  il 
carro  del  pie,  e  morto  cadde  in  To,Et  a  quella  d'Icaro  figliuolo  di  Dedalo,  quando  effindo  tranf ? 
greffer  de  frecetti  del  faJre,  uoh  tanto  alto,  che  liquefacendo  fi  la  cera,  con  laqual  p  teneuano  le 
jue  ale,  fer  lo  cdor  del  fuferior  elemento,  alcjual  fera  trotfo  auiiineto,  fi  finti  friuar  de  le  fenr.e, 
e  cadde  fiu  nel  mar  del  fuonome,  Onde  nel  xyy.  canto  dice,  Maggior  faura  non  credo  de  p/p, 
Quando  phetonte  abbandono  li  freni,  Verchel  del,  come  fare  amhor,  ft  coffe  ,  Ke  quando  hai 
ro  mipro  le  reni  Sentì  fyennarfer  la  pallata  cera  Qridandol  faire  a  lui,mala  uia  tieni,  che  fu  la 
mia,  quando  uiì\  chi  era  Ue  laer  dognifarte,  e  uidijfenta  Ogni  ueduta  fuor  che  de  la  fiera  . 
Moftra  ancorala  frofindita  effir  grandi ffma  fer  quel  che  due  foco  fiu  oltre  di  non  Yauer  fot  ut* 
ueder  i  fuochi  delottaua  bolgia  fin  a  tanto  che  effi  hetbero  dipefo  gran  farte  de  la  frofindita,  e 
m  ffmamente  effindo  il  luego  tenebrof:,  tome  nel  canto  che  f  recede  a  quefto  lo  finge,  ferche  ogni 
fu  oco,pn^  comfaratione,  fi  uede  molto  fiu  da  lontan  la  notte,  di  quel  de  fifa  il  di .  Dice  aduni 
que,  ì  pntia  già  da  la  man  de/ira  il  gorgo  far  fitto  noi  un  horribile  fìrcpi),  Verde  con  gl.occhi  in 
giù  la  ttfia  fforgo  .  AUhcr  fit  io  fiu  timido  a  lo  popio,  Pero  chi  ui d'i  fuochi,  e  finti  fianti,  Oni 
dio  tremando  tutto  mi  racco  fio,  E  uidifoi,  eh  noluedea  dauanti  lo  fender  el  girar  fer  li  gran 
mal ,  Che  fffrefpuan  da  diuerfi  canti .    Sono  adunque  i  frimi  cinque  difi  enfi  fiiori  de  la  citici 

11  Dite,ficonlo  che  nelfuo  firiuer  dimoflr  al  poeta,  duna  medrfimafroftndita,  ci:  è-,  che  tanto  e* 
il  f  rimo  difenfc  fin  al  frincif  io  del  fecondo,  quanto  e-  il  fiondo  fin  al \ rinvio  del  te>\c,  etantol 
terfe  fin  alfrincifio  del  quarto,  quanto  il  quarto  fin  al  frincif  io  del  quinto,  ilqual  e»  quel  medei 
fimo  fin  alfrincifio  delfijh,  che  r  del  cerchio  de  uiolenti,  Ma  quefio,  come  haUumo  ueduto,moi 
fira  effir  molto  jfiu  frofindo  de  glitltrt  fuperiori  a  lui,  Itilpttimo  e?  ultìrr.o,  the  e  defaudoleni 
fi,  molto  fiu  f  ro  fi  ndo  ancor  di  quefio  ,  Volendo  adunque  tutta  la  frofindtta  Je  la  utile  infirr.a, 
laqual  diciamo  effir  2R0.  miglia,  accordandola  con  lo  fritto  del  rotta  ,  frofortionalmente  fer  li 
iettiptte  Hfenfi  diuidere,  faremo  co/i,  che  cenftierato  i  difenfi  effir  di  qt<ffio  numero  fitter.nai 


rio,  noi  iiuileremo  lalprófinlita  in  latiti  grati  Si  miglia  del  meìefimo  numero,  ere  firannt  <fè. 
«punto,  perche  40.  unite  ftttt  fi  i%o.  De  quai  40.  grati,  a  cinque  primi  difenfi ,  che  fino  un* 
afa  meleftma,  ne  attribuiremo  iue per  ciaf  uno,  the  fi-ranno  10.  Al  fcfto  difienfo  ^attribuiremo 
1  o.  Aie  faranno  2  a.  Et  al  fettimo  nattribuiremo  2  o.  che  faranno  40.  talmente ,  che  tanto  haueret 
iiprojiniita  il  fcfto  difcenfò,  quanto  tutti  i  cinque  fnperiori  a  lui,  E  tanto  ne  hauera  il  fettimo  fa 
lo,  quanto  tutti  glialtri  infume .    Hora  effemina  ben  lettore,  che  uolenhti  in  quefla  tal  diw.fioi 
ne  accordar  con  la  finto fa  iti  poeta,  tu  non  hai  altra  uia  migliore  ne  fi  buona,  ne  che  più  habbi* 
lei  uerifmile  ditfuefla,  perche  la  finta fa  ii  lui  fi  fu,  iiporftmpre  di  grado  in  grado  i  peccatori 
tanto  più  e  tanto  meno  lontani  dal  cielo,  E  confi  auentemente  tanto  più  e  tanto  meno  uicini  al  cent 
tro  uniuerfale,  quanto  più,  e  quan:o  men  graue  fiffe  la  qualità  del  delitto  loro,  E  di  quefia  materia 
ueg(umo  che  tratta  inperfona  dì  Virgilio  quafi  in  tutti  lui  ie.imo  canto ,  ponen'o  quelli  che  fcno 
caiutiper franta  di  grado  in  grado,  fecondo  hftrtie  del  delitto,  lutti  fuori  de  la  città,  di  Vite, 
Ma  quelli  che  hanno  peccato  per  malitia,  come  fcno  iutoUnti  e  fraudolenti,  i  primi  pone  in  profini 
io,  er  i  fecondi  inpnfindiffmo  abiffc,  tanto  giudica  il  peccar  per  malitia  più  graue  del  peccar  per 
fragilità,  e  Unto  lafraude  più  graue  Je  la  uiolentia .    Habbiamo  ancora  de  laprofindita  di  quei 
ftojettimo  difenfo,  ciò  è-,  de  U  ualle  di  Malebolge,  quefio  manififio  indillo,  che  f,  come  al  finfo 
ielpo^,ejfindo  diftmto  m  quattro  ifère,  è-  bifcgnato  trouarun  numero  ,  ilqual  muUiplualoper 
quattro,fkccia  la  fui  profittila,*  quefio  habbiamo  prouato  effer  le  7ro.  braccia  de  lagroffizà  del 
ghiaccio,  forche  quattro  uolfey^nno  le  wo.braccia,  chel  poZ%  habbiamo  uedtto  effirprot 
fin  o,Cof,  effcndol fìnto  di  Malebolge  difìinto  in  X.  uaBi,  è-  neceffario  trouar  un  numero",  Lai 
multiphcato  per*,  faci*  lafuaprofindita,  E  quefio  habbiamo  ueduto  effer  le  ,4.  miglia,  che  Ma', 
tehlge,  da  piede  de  la  fi*  ffonda  fin  ala  sboccatura  delfine  ,  ha  dipendere ,  perche  ,  d.  uolte 
,4.finno  le  i^.migia  chel  cerchio  ha,  come  habbiamo  detto  ,  Ja  la  fUa  sboccatura  al  finio. 
Et  il  medefimo  numero  di  .4.  miglia,  chelfbndodi  Ma'ebolge  ha  dipendente,  haueranno  ancora, 
perche  di  quaficauano  lutti  glialtri  cerchi  che  fono  fior,  e  fepra  laattk  di  Dite  .     Kora  auent 
gacheper  quanto  e- fiato  detto  difipra,  ciafiunfoffa  intendere  la  firma,  come  ogni  generale  f 
farticolarparte  diquefio  Inf.  shabbia  damifurare,  nondimeno,  a  maggior  not.tia  iellelre  firn 

*  finire  a  topata  parte  de  la  cauerna,  Voi  tiriamo  unaltraretta  linea  che  fi  arti  da  cueflanel  ceni 

ma  linea,  che  da  la  porta  iela  cauerna  attrauerfa  tutta  lafielonca,  miglia  ,  j. ,  m<?  duali  Z 
^afnirapuntofulanua  ela^ 

<he  ira  luna  e  lapparle  fiori  di  quella  uerra  afir  il  trauerfe  di  miglia,  leZEoiùnt  Tle 
*8o.  che  diciamo  hauer  di  diam.  la  sboccatura  *  quefìoprimo  cerchio,  Sar  i  dlm  tS  auer 
na  comehabbiamopoflodifcprar^.migli*.  ^^^fitSrrJ 
glia  ,7.  e  me?c,quefieuereanno  a  finire  a  rettalmeater  tendicolare  EZl  I  L 

sboccatura  dei  fecondo  talmente,  che  tra  luna  e  lalrra  parte  doridi  aueRo  u  "nh'3Jnrjr"°  «  '* 
2  P a  l  "T'7  dirimo  cerchio ,  comehabbiamo  pofio     Za  ,  ti 

the  a  uo  rr proceder  per  altra  uia,  il  terreno\re[cerebbe  più  in  mifin che  ZZ      r  Li 

*  mi  furar 


é  mi  furar  le  fuo'  f articolai  farti  ,fenhe  fu  la  melefma  linea  poffoamo  tanto  quefoe ,  quanto 
quelle,  foguitando  il  me  de  fimo  orline,  mi  furare .    Su  la  feconda  retta  linea,  che  dal  centro  de  la 
sboccatura  del  maggior  cerchie  ua  fer  fen  dicolare  a  finir  al  centro  uniuerfole,e  che  a  tutte  le  sboct 
cature  de  cerchi  edelpi^cfà  centro,  f  o/fumo  fxmilmente  mifurar  la  profondità  di  tutti  i  cerchi, 
tio  r,U  dfoantia  che  habbiamififto  da  la  sboccatura  de  luno  a  quella  delaltro,  E  che  quefoe  fini 
ìfcUre  fieni  le  mifure  intep  dalfoeta,  lo  proueremo  chiari  ([imamente  ntla  diprittione  del  Purgato* 
fio,  ferche  le  mijure  di  quello,  ft  I a uano  da  quefoe  .     Habbiamo  fin  a  qui  ueduto  il  fuo,  la  fòri 
ma,  e  la  mi  fura  del  Info  fiondo  la  fottione  delfoeta,  ejr  in  quante  uniuerfali  e  p4rticolari  farti 
fta  difoints,  e  che  jfetie  di  peccatori,  cr  a  che  figlici  defoinati  fieno  in  ognuna  di  quelle . 
y  Mora  habbiamo  di  uedere,  oue  in  fuperfide  del  globo  il  poeta  finge  lintrata  de  Ulto  e  ftlueforo 
(amino,  fer  loquale,  in  fine  del  fecondo  canto,  mofora  che  dietro  a  Virgilio  difeefe  a  la  porta  de 
V  Inferno  fepra  de  laquale  uide  fritto  le  parole  di  color  ofeuro  Ver  me  fi  ua  ne  la  città  dolente  Per 
tne  ftuae  cet.  che  di  fefra  unaltra  uolta  habbiamo  detto,  E  per  bene  intéder  quefto,  r  da  uedere, 
quanto  la  ualle  inforna  haueria  di  diametro  retto  ne  la  fua  sboccatura,  quando  che  ella  fifttndtfjì 
fin  in  fuferficie  del  globo,  Ftin  quella  forferficie  diciamo ,  che  di  tanto  diam,  quanto  (irebbe  la 
profondità  de!a  ualle,  quando  tanto  fi  ejìendejfl,  fotffft  efjir  capace,  douendo  effa  profondità  col 
iiametro  di  quella  ejjìr  una  medefma  cofa .    Perche  gir  andol  globo  ne  la  fua  fuferficie  in  arco, 
HMpria  quiui  hauer  tonto  di  diametro  retto,  quanto  fetria  da  quello  al  centro,  Laqual  cofofeguii 
ra,ft  noi  del  fcmidJel g'obo,  Ijual  habbiamo  ueduto  effer  miglia  $24?.  t  cinque  undecimi,  trarre 
tno  la  éecima  farte,  che  forcnr.o  miglia  \i/\,e (ci  undecimi,  mifotrandole  da  la  fuferficie  del  gloi 
ti,  0  uogiami  dire,  da  lerufolem,  che  fi  colmo  in  fùperficie  de  la  terra  a  la  ualle  infima,  corre 
il  fepra  hibbiami ueduto,  aretta  linea  per  pen  dicolare  uerfcl  centro  uniuerfo  le  ,  perche  quiuihai 
keraeffe  globo  di  diamelrortttot.-nto,  quanto  (ària  la  profondita  de  la  ualle,  (è  fin  quitti  aggiuni 
geffola  fua  sboccatura,  do  e\,  m  glia  7.02  o.  e  dieci  undecimi .  llqual  d'umetro,  lopoffiamo  ima', 
ginsre  in  lungo  de  la  cori*,  eS  il  uMo  che  farebbe  il  globo  fepra  di  quella  ,  in  luogo  de  larcO  ,  E 
perche  quffii  tal  uòUo  uien  ad  efpr  comprefe  da  tutta  la  circunforentia  lei  globo,  che  habbiamo  ue', 
duto  grar  "0400.  miglu, 1  i  uolte,  e  le  le  cinque  parti  le  quattro  dunaltra  ,  Verrà  effe  uolto  ne 
la  foia  pi perfide  a  {:rar  in  arco  lo  ftafio  di  }oco.  miglia  apunto,  con  la  m  fa  de  leauali,  che  fot 
tanno  miglia  iToc.  effe  globo  uerrebbe  dal  fuo  colmo  a  girar  intorno  fin  pi  la  riua  de  la  sboccatui 
fa  de  la  ualle,  oue  lontrata  in  fuferfide  delibo,  per  dipender  a  fagia  detta  porta  de  l'Inferno 
t  etnueniente  che pa  finta  IA poeta,  Ma  da  qual parte  deffe  globo  la  finga  ,  fi  può  chiari/fornai 
mente  ueder  fer  quello,  che  nel  primo  e  focon  lo  canto  ne  dice ,    Tinge  al  frincipio  del  primo  cani 
io  efprfi  di  notte  trouato  in  una  ofeura  folua,  quando  hauea  smarrito  la  dritta  uia,  Ma  giunto  poi, 
ne  lufeir  leffa  folua,  al  fiele  dun  colle  fui  for  del  di,  Onle  diffe,  Tempo  era  dal  principio  del  nati 
tino  e  cet.  guarda  in  alto,  e  uide  le fyalle  di  qwllo  ueft.te  già  de  ragoi  del  pie,  Onde  dice  ,  Ma  po 
thi  fui  al  pie  duncolle  giunto  La,  doue  terminaua  quella  ualle,  chemhauea  di  paura  il  cor  comi 
punto,  Guardai  inalto,  e  uidi  le  fue  fpaEe  Veflite  già  de  raggi  del  pianeta,  che  mena  dritto  altrui 
fer  ogni  calle  .     Adunque,  fc  giunto  al  piede  del  colle,  guardando™  alto,  uide  le  ffaBe  di  queh 
lo  uefoife  già  de  raggi  del  Cele,  per  quefoo  fogni  fica,  che  le  ftalle  del  colle,  e  conp quent  emente  ani 
cor  le  fue,  guardamano  dritto  in  oriente,  ty  il  fuo  camino  era  uer  Occidente.     Saliual  poeta  quei 
foocolle,  ma  impedito  da  le  tre  fiere,  che gliappar fero,  tornaua  a  rouinar  al  fondo  ne  hpurita  de 
lafdua,  fc  non  foffe  a'  fùo pecorfe uenuto  Virg.  ilqual  li  dice  conuenirli  tener  a}iro  uiaggio,  Mi 
tendo  di  quel  filuagfio  lu:go  campare,  Et  ammonitolo  le  la  peffima  natura  de  la  lupa,  luna  de 
le  tre  fiere,  (è  glioffcripe  per  guida,  f  ^omettendoli,  in  (cntentia,  di  condurlo  prima  per  l'Info  poi 
per  lo  Purgatorio,  &  ult.mamente  lapiarlo  con  Beatrice,  che  lo  condurrà  al  Paradifo  dicendo  , 
Ondioper  b  tuo  me  [enfio  e  Jtfierno,  che  tu  mipgui,  tr  iol  foro  tua  guida,  E  tramui  di  qui  \n 


ìtm  etem,  Oue  ultrai  Te  d'aerate  firila,  Vedrai  gliantlcU  foriti  dolenti,  de  a  la  fimi* 
Morte  ciafcun  grida,  E  Mitrai  color  e  cet.    A  laqual  cofa  non  fclamente  hauendo  ajpnfito  Dani 
te,  Ma  r.chiefio  Virgilio  che  uoleffe  fir  quanto  ghhaueua  detto  di  ullerfire,  ultimamente  infine 
Va  qual  mai    del  canto  dice  di  Virg.    hllhor  ft  mofjè,  esr  io  li  tenni  dietro  .  f  \\0ra  è>  da  ueder* 

no  ft  uoltoDan  the  uia  tenne >  Virgilio  mouendofi  per  condur  Dante  a  V Inferno,  come  glihauea  prom'ffc,  E  citai 
te  nel  mouerfi  riffma  cofa  che  hauenécli  detto,  A  teconuien  tener  altro  maggio ,  che  egli  nonfrefe  la  uia  del 
dietro  a  Virg.  colle,  laqual  inuano  era  prima  fiata  tentata  da  Dante ,  rifletto  a  //  tre  fiere,  che  glielhaueano  imi 
fer  trattar  lini    f'iita  .  Ne  ancora  lo  fece  tornar  a  dietro  ne  lofeurita  de  la  felua,  perche  in  nano  feria  tter.uto  al 


irata  da  di  fieni 
ieraVlnf. 


fio  fcccorfo .  Neceffario  fi  adunque,  che  egli  fi  uolgeffi  a  deftra,  o  neramente  a  fini/Ira  ìtm p  la 
coffa  de!  colle,  fi  laquale  s'era  offerto  a  Dante,  mentre  che  opprefjc  da  la  paura  de  la  lupa ,  rouH 


quella  ofiu... 

efia  e  cet.  Erafi  adunque  uoltato  lungo  la  cofta  del  code ,  E  per  quello  chel  poeta  ne  dimofira 
nel  Ktfy  canto,  oue  in  perfena  di  V  irg .  dite,  Tu  fii  chel  luogo  è-  tondo,  E  tutto  che  fu  su'  uem  t 
to  molto  Pur  afiniftragiu  calando  al  fin  do  Non  fei  «neh»  per  tuttol  cerchio  uolto  e  cet.  Come 
difesa  hahbiamo  dimofirato,  eperche  ancora  ne  laltro  hemisfrio,  oue  tutte  le  cofe  feno  al  contrai 
rio  di  quelle  del  nofìro,  il  fio  proceder  fi  femprea  dejfra,  Pero  intenderemo  ,  che  ancora  quii 
ui,  che  era  ne  Ihemisfirio  noflro,  il  loro  proceder  fife,  come  fii  poi  peri' In f  non  a  deftra  ma 
t  fini/Ira  lungo  la  coffa  del  code  fin  che  giunti  al  luogo,  oue  fcttol  colle  douendointrareper  difeeni 


Sih<»  tifarmi,  e  cet.  Ma  dimoratoli  da  Virg.  Ufut  uilfa, ,  come  egli  era  uenuto  al  fMfet  i 
ovf>  mojfc  la  iimu  grafia,  fi  che  torna  nelfropfto  diprima,  Onde  in  fine  del  mede/imo  cani 
ft  due  Horua,  che  un  fot  uoler  e-  lambedue,  Tu  duca,  tu  figmr,  e  tu  ma,firo,  Cefi  li  l/fi, 
e  fot  che  molfifue,  Intraifer  lo  camino  aloefituepro  .  Moffi  che  fù  Virg.  il  poeta  G,uitandoi 
h,  tntro  per  Ulti  efiluejlro  camino,  Quefu  luogo  adunque,  oue  e/fi  intraron  ter  laltoe  filueftra 
eamino  noi  intendiamo  che  farebbe  fiato  fic  la  riua  le  la  uaBe  infima,  quando  la  fua  Roccatura  fi 
fiffèft'fffi»  <1*B<  Perfide  del  globo,  che  habliamo  di  fofra  dimofirato,  e  utili  la  f  arte  orien 
tale  a  laqual  habhamo  ueduto  chel  colle  C7  i!  peta  uoltauon  le  (bah ,  perche  il  fuo  camma  ero 


£it  e~'  a-    •    r    '         Wk  —  **n»  un i«rwr  ,     a  noma  care  de 

fitta,  parlali)  de  lancio  che  fer  mare  Ihauea  conlotto  a  lifola  del  Vurg.  e  che  già  toLua  Mei 
troue,  onl,  che  crahr*  a  la  marina  uolto,  Doue  lacL  di  Teuere  fin  frignarne*  fii 

i  A  eberonte  non  fi  cala .  A  dar  al  xntenlere,  che  tanto  ere  lifiante  ia  lerufAem  unocciden, 
te  Intrtta*  Farad,  quanto  uer  oriente  lintrata  a  hnf.  che  Libiamo  ued  to  edl  Tat  o  ti 
..co.  mtgha  Aueng*  cheficonlol  computo  dolchi  afirologi  e  cofmografi  queRed  fill l  lt 
i^f^i^almii^^ 

ram 


fi  un  palo  del  cielo,  ma  tapine  intendere ,  cht  tal  /i<  lefinione  hi  peta .  Intra  aiutile 
iffi  peta,  guilato  da  V irg.  \er  Ulto  e filkffitù  camini  e fende fin  a  la  già  detta  pria  de  l'inf. 
Oue  VirgJammomfce  duenlo,  Qui  fi  conuien  Ufciar  ogni  fi  fretto,  Ogni  u\lta  conuien  de  qui 
fa  morta,  E  fcg(\unge,  Hòifcm  uenut.  al  beo,  omo  tho  ietto,  che  tu  uelrai  le  genti  ddorofi  ,  E 
queflo  pi  quanto  nel  prima  confo,  tome  uelremo,  li  diffe,  E  trarrotti  di  fui  fer  luogo  etemo,Out 
uliraile  l  forate flrida,  \elrai ghantichi  ffiriti  dolenti  e  cet.  Introducelopi  \irg.  dentro 
da  la  prta,  Onle  nel  meltfmo  luogo  fi guitanio  di  lui  dice,  E  pi  che  la  fua  mano  a  la  mia  foji 
Con  lieto  uoltOy  onlio  mi  confortai,  Mi  mfe  dentro  a  le  fecrete  cofi .  Adunque,  pi  che  V irgilÌQ 
dopi  duhitar  li  Dante  in  fuprficie  lei  globo,  fi  fic  mcjfc,  effe  Dante  figurandolo ,  intro fer  Ulto 
f  filuepro  camir.o,  Ma  giunti  pi  a  quefia  fotta,  Viro,  li  forfè  k  mano  ,  e  mftlo  dentro  a  le  co.e 
farete .  Quefio  duiamo,  fmhe  tutti gHaltri eftofitori  hanno intefi  jwfla forta efferin  fuferfii 
eie  lei  %hbo,  &  una  melefma  con  lintrata fer  Ulto  e  filuefiro  camino .  Guarda  lintrata  di 
euefia  prta  Irito  uer  occidente,  e  cofi  umua  a  fini  foeia  intrandofer  quella  ,  ftnhel  medtfii 
mo  hMimù  ueduto  che  era  li  lui  in  fiprficie  del  globo  fnma  che  eglientrcffi  fer  Ulto  e  filwfif* 
camino  fer  difcenler  a  quePaf  vta,  efpnlotal  difeenfo  fiato  continuato  uerfd  centro, come  quel 
de  luno  ne  labro  cerchio  in  f  in  luoghi  uelremo,  e  penalmente  del  quarto  nel  quinto ,  e  del  ffio 
nelfittimo  •  Y  Hor*  quanto  al  anularmente froceder  del peta  fey  queflo  fio  In/,  aff  i 

chiaramente  habliamo  difefra  ueduto,  fer  quel  che  diceinffrfcna  di  Virg.  nel  xnj. canto  ,  Tu 
fai  chel luooo  è-  tonlo  e  cet.  ejfcre  fiato  molto  a  finfira,  E  molto  e  non  tutto  dice,  ferche  de  le  diei 
ce  farti  uniuerfal;,  edeUxx.  farticoUri ,  re  ìequaìi  habHamo  ueduto  Vlnf.  effir  difiinto  ,  non 
tutte  fitron  prò  ciraite  da  loro  fula  finfira,  ma  dahune  attrauerfete  ,  UT  una  di  quelle  in  due 
reuoìutioni  limita  fu  la  d<Pra,ef<ro  r  da  uedere  dognuna  di  quelle  cominciando  dal  luogo,  de 
efft  trouaron  immeliate  eie  fitron  dentro  da  la  pria,  ilqual  è-  quello,  oue  fono  f  uniti  glfiUg** 
rati  de  mai  non  fi<r  uiux .    Queflo  infieme  col  fiume  Acheronte  m:flralpeta  che  fu  attrauerfd 
to  e  non  cinoito  da  Uno,  oue  nel  ter%  canto  finge  ejfcre  pato  ammonito  da  Virg.  che  di  loro  non 
doufffe  farìare  dxcenk,  Non  ragionar  Jt  lor  ma  guarda  e  faffa,  E  fiu  oltreilpeta  di  Q  fitffc  ,E 
pi  che  a  rtguarlar  oltre  mi  diedi,  ViJt  gente  alariua  dun  gran  fiume  e  cet.    Verde, jc  e\\x 
Ihaueffiro  cinoito  e  non  atrauerfito,  tardando  oltre  il  prta,  come  due  hauer  fitto,  non  hauerxd 
ueduto  queflo  fiume,  iiqual  era  contenuto  dalfiano,  or  *  Miagurati  de  mai  nonfi>ruxuif'ggx'. 
rauano  lietro  a  Lnfrgna  .    Scenlenopi  nelfrimo  cenko,  c  e  è  quello  del  Limbo,  e  quxux  mi 
irati  nel  nobile  cafieh,  r  da  lorofer  certo  fiat  io  circuito,  onde  infine  del  quarto  canto  dice  la 
fefia  compgnia  in  due  fi  [cerna  .    Ver  altra  uia  mi  mena  xlfauh  duca  Fuor  de  la  queta  ,  ne  laui 
ra,  che  trema,  E  uengo  in  farte,  oue  non  e  che  luca  .    Intendendo  che  uenne  fer  '"rama* 
difcenler  ne!  freon  do  cerchio,  oue  fono  f  uniti  Hufsurhfi,  di  quella  che  hauea  tenuto  a  Ixfcender  in 
cuehnmo,  Onie  alpine  fio  pi  lei  quarto  canto,  Cofi  ifcefi  del  .erchio  frimaio Giù  ne!  [e  con* 
do  e  cet.     E  queflo  fu  da  loro  attrauerfato,  imfero  che  fcefo  in  quello,  mofira  effyft  firmato  a 
farlar  con  Erancefca  da  Rimino  delamorofo  infortunio  di  lei  e  di  Vaulofuo  cognato  ,  le  la  fieta 
delquale  mofira  in  fine  de/fi  canto  efferfi  uenuto  meno,  e  caggiuto  a  terra  onde  dice  Mentre  e* 
luno  flirto  queflo  diffe,  Ultro  xiangeuafi  c he  di  fietate  l  uenni  men  cofi  comio  moriffc  ,  E  <fW 
comecorp  morto  cale .     Mofira  pi  alfrincifio  del  fluente  quinto  canto,  che  effondo  tv**  m 
Ce,  efferfi  trouato  nel  ter%  cerchio,  che  V  quello  le  giLfi,  Onle  dice,  Ifn  ai  tery  ceràio  de  la 
mJJf  cet.  E  quefio  mofira  effere  flato  cinoito  la  loro,  Onle  infine  de!  canto  lice,  Hmaggvram. 
m  a  tonlo  quella  Praia  e  cet.      V  fcefi  pi  nel  quarto  cerchio  ,  oue  fono ,  Mffàmi-  prof 
diphi,  quefio  di  da  hro  attrauerfitc,  onde  nel  fettimo  canto  lice  ,  Koi  incilemnol  cerchio  a  laltré 
Tll.     Scenlon.p  nel  u,t>  cenhiojoue  r:ela  falule  $^;aKoF«m»|fir^Jir^ 
accihoft.ln  quefìomflu  ^fk^ìmpmilwi^^^  t<rteh]uon  intorno  tic 


che  uia  tenni 
il  peta  nel  ciri 
cularmente,fr% 
ceder  fer  quei 
Po Jlo  Infimo. 


fétte,  Uhi,  lata  parte  li  lenirò  ntjòfifi  intorni  a  la  dtth  li  X>Ue,  Onlt  infine  Un  ti, fu 
m  [turno  »ntì,  it  U  prima,  Co/i  gammi  de  la  lorda  po^a  Cranico  tra  la  rifa  ficca  ti  rr.tv 
%tctt.  Ene.httauo  canto  it  Ultra,  Non  jìn^t  prima  far  granlt  aggirata,  Venimmo  in  rari 
it,  doutl  mchitrjirtt,  \ fitte,  cifriti,  f  ut  1,  /,„,„,„ .  Sono  fin  a  aui,  p(r  aueQo  the  Ubbia 
m  Mitcto  it  fcpra,  proceduti  circolarmtntt  afiniftra,  ma  entrari  ne  la  città,cht  fi  ti fi  fio  cerchio, 
relaualfcno puniti glihtrttici,  il loroproctitrptr  quefto  è  tutto  altro  ii  aueQo  ,  che  hanno  ufaia 


•      ;•  »   .       f      r    A  '  *     /'  ,,w'''r  »»  il' tuiHf  fruir  qct  uri)  ™  Jlttro  j  *  JfiYct 

perglialtn  cerchi  afiniftra,  in  cutfto  e~,  per  due  rtuoluthni  (incito  fin  la  itfitra  ,  Onde  in  fine 
de.  nono  canto  il  Virg.  dice,  E  poi  che  a  la  man  Itfitra  f,  fu  uolto,  Paffimmo  tra  martiri  e  olialti 
(falli.  L  altra,  attrauerfiati  che  hebbono  il  cerchio ,  e  giunti  a  la  riua  che  lo  iiuide  dal  lettimi, 
Onie  Mirg.  inftrutto  Dante  de  la  condittiont  le  duecenti  cerchi,  con  autHa  itlpotfc  infine 
it  xu  canto  iict,  mfitguimi  Uramai,  chtlgir  mifiact,  che  tptficigui^n  fiu per  loriZnta, 

/ffl^T'^"^^'  Affiti  rtuolutmi 
Jtlfifti  cerchio  fiu  la  deftra  poffiamo  intender  autlla  del  auinto  dentro  a  ftffitie  la  attk  intorno  a 

JZt  /'"'h  il^r^ieaggira,a,pernulla,  E  che  fi  in  fratine  ietti  fiffi,  ha', 
utjjirotroua^uiuiltntrata  e  la  atta  auell*  anlaua  Irtamente  a  ftrire  a  la  riua  gLlata 
iahrfm*  di  Creta, gtuptr  laaualt  dific, fiero  poi  ntlfittmo  cerchio,  ilaual  dicemmo  ii  La  efifitr 

/angut,  t  aueftofi,  fu  lafmftra  aggirato  ia  loro,  perche  giunti  al  piele  le  la  mina,  oue  effi  trai 

cht^et:::'  Nfi  :  ss  ctntr)  *      -t*  -  ^z^z 

?r,onaÌftZe  T?  ""'S**'  <<*  ™M<  loro  ti  guaio  le  la  rLra, 

r  i  i  n  ÌMnfl^- canto  iichiron  autfteparfle  chironft  uot&tit 

S&C/E  ""'^"fit'^P  l<  ^ia  iti  bollo' utrmiglio,  Cut ,  Uh 

ito  e  ctli  u  l'air  i  /  T'ft  "t*  ^  W»  '  V  -  4  *  ^afifi 
J  ','r T',  ^'^^'P^^'rano  al  petto  Jtchiron.fcgJarNe^  Mi 
gnauachefituolt^rouUfimftra.    Vrocelutt  poi  alquanto lungo  le  la  ri ^SàZ* 


Valer  la  campagna  de  la  rena  &  a     ZJZT™  chf  '         »~»  «* 

f^ralunghtaueR  LeU^ 

Brunttto  lftAUa,  a  dimoiare,  che  a  Uirde  'a  Z ZlT  r  ' P      ,  *?"  S" 

fira,  ftrchtfi.leflra  fièro  Aitati,  Stwltt^  *  Vf'^fi* 
fimaniuoltatUfinifirlfiularoint  li  aulllo  1,7.  71.  ÌfiumctU  *<  '«  rena  ,fi 

et  a  d<fira  ilfiulnàot  J^iffi^Z^  *  '* 

]     fi  tu  virg.per  riparlar  Datile,  nòftfiria  uoltato  da  U 


mano  che  egli  d  Set  Brunetto,che  era  ne  la  rena,  lifiaua,ma  la  kfpfita fatte  uerfil  fiumkello, 
Onde  nel  xv.  cito  lice,  Lo  mi  maefiro  allhorain  fu  la  gota  Deftra  fi  uolfe  inlietro  e  riguardommi 
Po/  liffe,  Ben  la  fco'ta  chi  la  ma.  Ma  che)  circolarmente  froceler  loro  fin  a  tue  fio  luogo,  lai  fi  fio 
cerchio  infuori, jfiffe  fcmfre  a  finifira,  oltre  a  quello  che  nhabbiamo  ueluto  lififra,  e jfetia'mente 
fer  lefarole  lei  poeta  in  jferfcna  di  Virg.  nel  wiij.cdto,  Tu  fà  chel  luogo  e  tonio  e  let.  EffifOeta, 
fur  in  fer  fona  di  Virg.  chiarisce  quefia  uerita  nel  xvy.  canto  giùto  alfine  li  queflo  ter^e  girone, 
ùue  il  fiumkello  cade  ne  lottauo  cerchio,  e  loue  effinlo  anchor a  fu  largine  li  quello,  e  farlanlo  li 
Cenone  dice,  lo  duca  lijfe,  Hor  conuien  che  fi  torca  La  nojìra  uia  un  foco  in  fin  a  quella  Beftià 
tna}uagia,che  cola  fi  corca.  Pero  ftenlemo  a  la  lefira  mammella .  Se  efft  aluqne,  fendendo  lelat 
pne  a  defira,  torfcro  la  lor  uia,  bifigna  lire  che  quella  fiffi  fiatatone  habbiamo  detto,lal fiflo  cet 
chio  infuori,  fcmfre  a  finifira,  a  laqual  mano  non  foteuano  pendere,  fer  che  la  quella  ftaua  loro  il 
fiumicello.  Scendon  adùque  de  largine  fu  la  riua,  che  diuidelfittimo  da  lottano  cerchiO,e  quiui  tra 
uano  Gerione,  Ma  frocedutol  foeta  fclo  fOcofiu  inondi,  fer  hauer  efìeriétia  le gliufurari,  e  foi  tot 
nato  a  Virg.  xlqual  troua [alito  fu  la  fiera,  ui  file  fimilmenfe  ancora  lui, e  Quella  lafciato  la  riua9 
e  uoltatafi  fu  la  lejlra  fer  aere  rotando,  et  a  foco  a  foco  fondendo,  fino  fofti  la  quella  al  fiele  le 
la  roccia  fu  la  riua  de  la  frima  bolgia  da  la  finifira  ferie  del  fiume,  che  cale  fefra  lefja  riua  , 
Onde  infine  lei  xvy.  canto  lice,  Cofi  ne  fofe  al  findo  Gerione  A  fiele  a  fie  de  la  /fagliata  roci 
cu  .  il  fendo  di  queflo  cerchio  dicemmo  di  fefra  ejfir  difimfo  in  lied  bolge,  che  luna  ir  conte* 
fiuta  da  Ultra,  e  che  nel  me\c  era  un  f07$c,  alqual  fi  paffaua  fer  certi  {cogli,  che  lai  fiele  le  lali 
tiffma  fronda  del  cerchio  fi  partiuano,  rj?  attrauerfauano  effe  bolge  in  firma  di  fonti,  V  andai 
uano  a  finir  al  letto  foZ^c  .  In  queflo  tal  cerchio  trouiamo  effire  fiate  fitte  la  loro,  fur  fu  la  fi* 
nflra,  quattro  reuolutioni .  La  frima  fu  la  riua  le  la  prima  e  maggior  bolgia,  cue  effi  erano  flati 
fofiida  Gerone,  Onde  nel  xviy.  canto  dice,  In  queflo  luogo  da  la  fchiena  [ceffi  Di  Geiion  troi 
kammoci ,  el  foeta  Teme  a  finifira,&  io  dietro  mi  mofft .  La  feconda,  parte  fu  largine  che  dii 
ttide  la  quinta  bo,gia,oue  fc no  f uniti  i  barattieri,  la  la  fcfiatnelaquale  fino  f  uniti glifOcriti , 
Onde  nel  xxj.  canto,  parlando  de  demoni,  cheficeano  loro  feorta,  Ter  largine finifiro  uolia  lieni 
no,  E  farte giù  nel  jindodeffa  fefia bolgia,  Onde  nel  xxiy.  canto,  farlando  deffi  ifocriti,  Noi  ci 
volgemmo  ancor  fur  a  man  manca  Con  loro  infime  e  cet.  La  ter^a,fu  lultima  riua  de  la  ledi 
ma  &  ultima  bolgia,  ne  laqual  fifunfeono  i  fi!firi,Onle  nel  xxi'x.  canto  dice,  Noi  difeendemi 
mo  in  [u  lultima  riua  Del  lungo  [aglio  fur  a  man  finfira,  e  fiu  oltre,  effendo  fur  fu  tal  ultima 
riua,  Vaffo  faffo  andauam fen^ \  fermine  e  cet.  La  quarta  &  ultima  intorno  al  fo^  la  Nem  i 
trotto  fin  al  A  nteo,  Cnle  nel  xxxz.  canto,Facemmo  adunque  fiu  lungo  uiaggio  Volti  a  fin  fira, 
E  fiu  oltre,  f  art  iti  la  Tube,  Koi  frocedemmofiu  auanti  allhotta,  E  uenimmo  al  Anteo,  e  cet. 
Voflifoi  la  effo  Anteo  giù  nel  [indo  del  fol$til  loro  feeder  fer  quello,  non  fì<  fiu  circolare,  ma 
fidamente  al  centro  fer  trauerfo,  Onde  nel  x  x  xy .  canto  dice,  E  métre  che  andauamo  in  uer  lo  mei 
^c,  Alqual  ogni  graueZ$  fi  rauna  e  cet.  E  fer  queflo  foffiamo  intendere,  che  giunti  al  Anteo, 
effi  finiron  li  uoltar  tuUol  cerchio,  lelqual  in  ferfina  li  Virg.  nel  xiiij.  canto  diffe,  non  hauerlù 
tnchora  tutto  uolto,  E  fi  noi  tiriamo  lalinea,  che  di  fefra  dicemmo,  la  la  forta  de  Vlnf.  fin  a  lali 
tra  circunfirentia  di  quel  luogo,  prima  che  quefìa  giunga  al  centro  de  la  sboccatura  del  f rimo  e 
maggior  cerchio,  che  è  q«eh,  delqual  il  poeta  intende  li  parlare,  perche  abbraccia  tutti  glialtri^ 
effa  linea  paffera  fefra  la  tefla  l Anteo, fin  al  quale, trouiamo  che  effi  fironper  tutto  hnf.fr  la  fini 
ftra  tante  reuolutioni, quante  fino  le  fue  parti  uniuerfili,  che  dieci  habbiamo  ueluto  effire,  E  no» 
che  ogni  parte  uniuerfale  Ubbia  la  fua,  perche  alcune,  come  ii  fepra  haihamo  limo/irato,  nattra 
uerftro,  come  fu  il  luogo  li  fipra  che  abbraeda  tutte  laltrejarti,  il  fecondo  V  il  cuarto  cerchio  . 
Altre  hauer  hauuto  una  fila  reuolutione,  cornei  primo,  il  ter%,  ejr  il  quinto  cerchio,  Altre  haum 
ne  hauute  fiu,  cornei  fittimo  che  nhelbe  lue,  e  loU*H*  ih<  Mie  quattro,  Ma  noi  leiiuidiamo  ut 


quejloYnoh,  La  fylm*  intentiamo  pey  quella  ÌelfYÌmoceycUointefo  dal  poeta  fey  il  limbo,  Jwt 
irò  al  nobile  cafìello  »  la  peonia  peY  quella  del  tey^  ceveVio,  che  è-  de goloft  .  la  ter'fy  fé  t 
quella  del  quinti  cerchio,  che  e*  Je  gliyacundi  e  ie  glia  ecidio fi  inforno  a  la  fuludeSfige  ,  che  per 
ìvre  ihaueY giyato  di  quella  ^ranlay^o,  rifjfftto  al  conterà  de  due  cerchi  luno  «tifavi  de  laltYo  ,  U 
foniamo  per  due,  che  fono  quattYO  *    la  quinta  fey  quella  del fettimo  àrtehio,  ilqual  r  de  uioleni 
ti,  intorni  a  la  yiuieya  del  (angue,  intefó  fey  lo  fYÌmo  giyone  »     La fifa  fey  quella  del  medefimo 
ceychio  ìntoyno  al  camp  de  la  yena,  intefe  fey  lo  teY^c gÌYone  »     Le  altre  quattro  fey  quelle  ,  che 
una  fey  una  hahbiamo  uedufo  che  fiyon  nt  lottauo  ceychio,  E  cofuome  feno  x.  yeuolutioni,  coft  uoli 
tavon  dognuna,  la  decima  parte  del  fuo  tutto,  da  la  teY^a  infiori,  che  fu  nel  quinto  cerchio  intori 
ito  a  la  palude,  che  di  quefìa,  per  la  Yagione  dèlia  di  fifra,  ne  yiuolfiyo,  non  de  le  dieci ,  ma  Je  le 
cinque  farti  luna  del  fuo  tutto  talmente,  che  quefìa  fola  uien  a  tener  il  luogo  di  due  reuolutioni,  E 
eie  dognuna  di  quelle  ne  uoltafpYO  la  decima  faYte,fi  proua  per  tutte  le  quattYO  uoltate  da  /oro  in 
effe  ottauo  ceYchio,dalqual  medeftmamenfe  hahbiamo  toffo  il  diametYO  e  la  fyofindita  de glialtn  cet 
chi .    Ma  de  le  dette  quattYO  Yeuolutioni,  che  tutte  fuYon  da  luno  a  laltro  de  x.  fagli  che  attyauer 
fono  fcpva  le  x .  bolge  fin  a  la  tboccatUYa  de!  [otfc,leftme  intender  de  le  due  più  manififìe  e  chiare, 
ciò  e-,  de  la  feconda  intorno  a  la  fcjìa  bolgia,  dalun  rouinato  foglio  a  laltro  fcpya  di  quella ,  come 
chiayiffmamente  {/  fotta  dimoia  da  parte  del  xxi.  canto  fin  a  payfe  del  xxiiù\  E  de  la  quayta  ini 
/or?!)  a  la  sboccatura  del  pozféj  dal  finir  de  luno  de  lifcoe'i,  oue  nel  xwi.pnge  dhauer  tyouato 
Kembyotto,  Al  finir  de  laltyofiguente,  oue  finge  dhauey  tYOuato  Anteo,  Come  di  fcpya,  nel  trattar 
ie  le  m'fure,  apertamente  fi<  dimojìrato,  Verche  x.  effendo  li  fogli,  the  attrauerfcn  tutte  le  x.  boli 
ge  leffo  ottauo  ceYchio,  da  la  fcjìa  infuori,  (òpra  de  laquale  feno  tutti  ìouinati,  efofìi  con  e  guai  di', 
fiantia  lontano  luno  da  laltro  talmente,  che  diuidon  il  findo  de  la  ualle  per  trauerfo  in  x.  farti 
eguali,  ueniuano  diàfana  deffe  reuolutioni  ai  hauer  girato  la  x.  parte,  E  quefìo  mede  fimo  haU 
liamo  ad  intender  ancora  di  tutte  laltre  reuolutioni,  E  fe  alcuno  fiffe  curiofo  di  uoler  fipere  quani 
tofiffe  la  x.  parte  dogni  circunfir  enfia  circuita  da  Ioyo,  paYti  il  fuo  diametro  fer  x.  e  multiflichi 
quello  che  ne  wenefeY  tre  ey  un  fittimi,  (duo  la  ter^a  reuolutione,  che  per  contenerne  due;  come 
già  più  uo'te  hahbiamo  detto,  la  bifigna  partir  peY  e  inque,  che  farà  apunto  la  mita  de  le  due  trime 
Quanto  temto    e  magbri klm<        f  Refìa  blamente  a  uedeye  quanto  tempo  il  poeta  finge  hauer 
il  poeta  finte     c0'fmat^  «™r  tutto  quefìo  fi*  Inf.  che  di  quanhfirge  efferui  difctfc  ,  e  de  letcX  nelaquale 
hauer  confuma   f£\ na    j0Ya>  chffcm  U  **  "fi  nw  *"«ff**it9  ma  degne  da  effer  intefe  ,  che  a  principio  dii 
to  in  cercar  tut   cm?*>  "J***"***  canto,ouein  perfenadi  Wìalacoia  demonio  dice,Uier  più  oltre  cinque  hot 
to  quefìo  fuo      7a  1  ,  Vf™**  Mi/?'  J«g(MO  confitta  f  i  Anni  compier  che  qui  la  uia  fu  rotta  .   Mette  aduni 
Inferno .          £*  alprincifn  del f  conio  tantoché  quando  eglientro  in  camino,  eya  uicino  a  la  notte,  Onde  dii 
ce,  Lo  y.Ymfenandau*,  e  Uey  hYuno  Toglieua  gìianima,  che  fono  in  teyya  Va  le  fitiche  loro 
ejriofolunoMapparecchuuo  afcfteney  la  gueyya  Si  del  camino  e  cet.     Voi  nel  feti  munto  fin* 
genio  uoler  difcendeY  del  quano  ne  quinto  cerchio,  e  che  già  p.ffaua  la  me\a  notte  ,  in  per  fina  di 
Vjrg  m  Hor  fendiamo  homai  a  maggior  pietà,  da  ogni  fella  cade,  che  fAiua  (Wo  mi 
mjfi  e  cet     Nel  xi.  canto,  uolendo  dfceniey  del  fi/io  nel  fettimo  cerchio,  mofiya  che  eYa  laìba  del 
Jcguen'e  di  ouetnperfona  di  Virg.  dice,  M ,  feguemi  hcYamai,  chel  gir  mi  piace,  che  ipefii  C*,>< 
^rupeYloYilonta,^lcaYYomofiuyalcoYogiace,  E/  W§  uie  Udire  fi dismonta  .  1  In  fir* 
del  XX  canti  paffinh  da  la  quarta  a  la  q,inti  bolgia  de  httauo  cerchio,  mofira  chelfih 
làlitoalhemi(rYhfiìRY<\fr***  t*1^^t**.       r  ■  '    *  t   ».  .  i 


ne 

e  era  < 


U  w  *  U  leàma  &  ultìmn  hJgla  lei  già  letto  ottauo  cerchio,  e  uoìenlo  limofiraye  che  già  fafjli 
ua  me\c  li,  fur  in  ferfcn*  li  Virg.  lice,  E  già  la  luna  r  fctto  noflri  fieli  e  cet.  UÀ  xxxi.  cani 
tot  attrauerfanlo  la  riua  leffa  x.  bolgia  uerjcl  ,  e  che  era  jhora  le  U  fra  lice ,  Quiui  era 
men  che  notte  e  men  che  giorno,  Si  chel  uifo  mandaua  inanfy  foco  .  Nel  xxxny .  XJ  ultimo  can 
to,  fingendo  effer  nel  fotfc,  «  uoler  faffar  fer  lo  centro  4  laltro  hemisfìrio,  e  che  già  era  uicinc  a 
U  notte,  Ihora  medefima  del  giorno  inanQ,  quanlo  fi  mifc  in  camino,  fur  in  fer  fona  li  Virg.  lii 
te,  Ma  U  notte  ri/urge,  ejr  horamai  E'  la  fartir,  che  tutto  hauem  ueluto  •  Confitm«ron  aduni 
fue  ne  Ì Infèrno  la  luna  fra  a  Ultra,  una  notte  fS  un  li,  o  cogliamo  lire  wi-.u.  fiore,  che  (cr.O 
un  li  naturale  •  Mora  hautnlo  noi  fatisfiito  a  tutto  Quello  che  a  frincifio fromtttemmo  li  tjuet 
fio  Infimo,  t?  in  quella  firma  che  mrgho  fi  fuo  limo/irato  col  difègno  ognuna  fer  fi  fltffi  de  le 
dieci  uniuerfilt,e  le  le  uinti  f articolari  farti,  nelequali  hahhiamo  ueduto  quello  effir  difttnto,fiw 
mo  fine,  e  f afferemo  (  it  ne  far  hoggimai  temfo)  a  fiu  necrffma  CT  utilcofi. 
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El  me\o  del  camin 

di  noflra  uita 

Mi  ntrouai  per  una 

filua  ofeura  y 
Che  la  diritta  uia  era  fmarrita: 
E  quanto  a  dir  qual  era ,  è  cofi  dura 
Effa  filua  filuaggta  er  aftra  t  fòrte  j 
Che  nel  penficr  rincua  la  paura. 
Tanto  è  amara  ;  che  poco  e  più  morte  : 
Ma  per  trattar  del  ben  ,  ch'io  ui  trouai  $ 
Viro  de  laltre  tonchio  uho  /corte. 


Hauendo  noi ,  oltre  a  la  pre fiutone  ,  e  la 
uita  rjr  i  o/turni  del  poeta  ,  ancora  il  fi  fi* 
con  la  firma  e  la  mijùra  dogni  uniuerfale 
e  f  articolar  parte  de  lo  Infimo  deferitto  , 
\erremo  hora  (  Come  far  ejfer  conuenien 
te  cofa  )  a  leffiofiiione  del  tefo  comincian 
io  dal  prefente  fr.mo  canto  de  la  prima  ci 
tua  nominata  ìnfimo  da  quefia  Latina 
dittione  Infra  ,  che  figmfica  difetto  .  Uel 
(jual  primo  canto  effi  poeta  finge  effirfi 
nel  me%o  del  corfi  de  la  uita  humana  ,  e 
nel  tempo  de  la  notte  (  quando  la  dritta 


uia  era  da  lui  fmarrita  )  ritrouatom  una 
ofeura  filua,  E  che  ufcito  di  quella  fulfir  del  di,  e  giunto  al  piede  dun  colle,uide  (  guardando  in 
alto  )  le  fie  fpaBe  già  ueflite  de  raggi  del  file,  penhe,  ripofdtofi  alquanto  ,  fi  mtfe  in  uia  per  uot 
lèr  falirfcpra  di  quello  ,  Ma  impedito  (  quafi  al  cominciar  de  lerta  )  da  tre  diuerfi  fere  ,  che  li 
uietaron  la  pitta  ,  eficeuanlo  rouinar  al findo  ne  la  ofeunta  de  la  filua,  finge  effir  uenuto  al fitO 
ficcorfe  Virgilio  ,  alqual  domandato  aiuto  contra  de  la  lupa,  luna  de  le  tre  fiere  ,  effe  Virg.  dop 
lungo  fermone  ,  li  dimoflra  la  prffma  natura  di  tal  fera  ,  e  come  uolendo  campar  di  queljìluag 
gio  tST  ofiuro  luogo  ,  conuenirli  tener  altra  uia  di  quella  ,  the  haueua  prefe  del  colle  offrendogli 
per  guida  ,  e  promettendo  di  condurlo  prima  per  lo  ìnfimo,  poi  per  lo  Purgatorio,  ejT  ultimamen 
te  di  lafaarlo  con  Beatrice  ,  che  lo  condurrà  al  cielo  •  Laqual  offèrta  accettata  da  lui  con  ruhte', 
ierlo  che  la  uoleffi  effiquire,  fi  mifiro  in  camino  .  Y~  Cominciai  teflo  adunque  cofi,  Nel  me: 
Zo  del  camin  di  noftra  uita  Mi  ritrouai  e  cet.  Ma  per  non  lafciar  alcuna  cofa  dubita  a  dietro  ,  pri 
ma  cheuegniamo  a  le f^o fittone  di  quello  ,  diremo  ancora  ,  effir  cofa  manififta  the  lautore ,  fccon', 
do  h  pile  di  molti  altri  poeti ,  parte  quefia  fua  prima  cantica  in  tre  parti ,  frofofitione  ,  inuocai 
itone  ,  e  narra f ione  ,  come  chiaramente  ueggtamo  ancora  che  file  due  figuenti  ,  F  la  inuocat 
itone  ognihuomo  intende  effir  dopo  il  principio  del  fecondo  canto  ,W  in  quefii  uerfi  ,  O  Muf  , 
0  alto  ingegno  ,  o  mente  ,  che  fcrtueffi ,  e  cet.  Ma  doue  la  propofitione  ,  e  la  narraftone  comma, 
fino  fiate  de  gliefiofitort  uarie  opinioni ,  perche  akuni  hanno  detto  li  primi  due  canti  effir  in  lui 
go  dt  proemio,  e  ihe  nel  principio  del  terzo  comincia  la  narratone .  Altri  hanno  intefo  la  propofi', 
tione  effir  nel prefente  primo  canto,  ftV  in  quefii  uerfi  ,  Ma  per  trattar  del  len  chio  ui  trouai  9 
Diri  de  laltre  cofi  chio  uho  forte  ,  E  la  narratane  nel figuente  uerf9  io  non  fi  len  ridir,  comh 
uentrai ,  E  quefii  fi  moueno  con  qualche  miglior  ragione  ,  bicndimeno,  e  ne  luno  e  ne  laltro  mi 
do  ,  quando  fiffi  ,  fi  uerr elle  apre uertir  lordine  ,  perche  nel  primo  la  inuocafione  frette  conte: 
nufa  ne  la  propofitione  ,  e  ne  laltro  uerrelle  ad  effir  nel  proceder  de  la  narratione  ,  ilqual  incon', 
ueniente  non  e*  da  efffiimare  in  un  tanfo  poeta  .  Mafè  diligentemente  confideriamo  ne  preallega 
ti  uerfi  ue  Iremo  ,  the  propone  flamente  uoler  dire  ,  non  del  tene  che  trouo  ne  la  felua  ,  ma  de 
laltre  cofe  che  uha  forte  ,  le  quali ,  come  uuol  inferire ,  non  fen  lene  ,  per  uenir  a  trattar  poi  di 
quel  tal  lene  che  uijrouo  ,  e  che  uedremo  effir  la  uera  propofitione  non  flamente  di  quefia  fri: 
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ma  cantica  ,  ma  di  tutta lopera  infime .  Viene  adunque  a  dire  ie  laltre  cofc  trouate  la  lui  ne U 
fclua  ,  che  non  fon  lene  ,  arify  male  ,  ma  cagioni ,  come  ue iremo ,  del  bene ,  ielqual  intenie 
pi  uoler  trattare ,  Et  il  mal  che  ui  trouo  fi  fu  lo  impedimento  de  le  tre  fiere ,  che  non  fclamente 
li  uietaron  il  falir  del  colle  ,  ma  lo  faceano  rouinar  al fendo  ,  fe  non  fiffe  Liuto  di  Virg.  ilqual 
dandoli  a  conoscer  la  feffìma  natura  de  la  lupa ,  prof  one  e  ditone  uolerlo  indntfar  al  colle  fef 
altra  uia  che  per  quella ,  che  era  impedita  da  le  fiere,  Prima  proponendo  di  condurlo  fer  lo  Inf. 
a  ciò  che  poffa  uenir  ne  la  cognitione  de  uitij,  Voi  per  lo  Purg.  a  ciò  che  conofciuti  cjuetli  fe  ne  uert 
ga  a  purgare  ,  Et  ultimamente  lafciarlo  con  Beat,  che  lo  condurra  al  regno  del  Ctelo  ,  effendi 
per  tal  purgatone  fatto  ahile  a  poteruifalire ,  E  quefìo  è-  ilbent ,  che  oltre  a  laltre  cofe  trouo  ne 
la  fclua ,  ielqual  in  tutta  lopera  uuol  trattare ,  Onde  nel  fecondo  canto  ue  iremo  ,  che  ejfirtandoi 
lo  Virg.  a  quefìa  xmprefa  dice ,  El  mio  parlar  tanto  ben  timpromette .  Dopo  tatuai fropofitione  jè 
guita  ,  come  habbiamo  detto  ,  nel  fecondo  canto  la  inuocatione  ,  e  dopo  quella  immediate  la  nari 
ratione  .  Sara  adunque  inan^i  a  la  propofttione  pofìo  la  cagion  di  (juella  ,  tatuai  e»  lefferft  il 
poeta  ritrouato  nel  mejc  del  camin  di  nojira  uita  in  una  ofcura  fclua  ,  euolendo ,  per  ufcir  di  tal 
ofcurita  ,  falir  il  colle  ,  effetti  impedito  la  [alita  da  le  tre  fiere ,  e  per  quefìo  ,  uenuto  al  fuo  jic  ; 
corfo  Virgi'b  ,prof one  uolerlo  condur  per  altra  uia  ,  Laccai  propofttione  infendiamo  cormn; 
dar  da  quefìi  uerft ,  Ondio  per  lo  tuo  mepenfc  e  iifcerno  ,  che  tu  mifcgui ,  ey  io  faro  tua  gui 
da  ,  E  trarrotti  di  (fui  per  luogo  eterno  e  cet.  La  inuocatione  ,  come  habbiamo  detto  ,  nel  feconda 
canto  ,  O  Mufe,  o  alto  ingegno,  O  mente,  che  fcriuejìi .  Dopo  laqual  immediate  comincia  la  nar 
ratione  in  cjuefìo  uerfo ,  lo  cominciai,  Poeta  che  mi  guidi  e  cet.  Auenga  che  cjui  propriamente 
non  cominci  a  trattar  de  Vlnf.  laqual  cofa  uedremo  che  farà  nel  principio  del  ter  '^o  canto  ,  Ver 
me  fi  ua  ne  la  città,  dolente  e  cet.  Ma  tratta  de  la  fua  diffofitione  al  difender  a  quello,  che  e-  par 
te  de  la  narratione ,  Onde  ueggiamo  che  il  mede  fimo  fa  ancora  ne  la  jcguente  cantua  inan^  che 
uenga  a  trattar  del  Purg. perche,  fecondo lammonitione  di  Catone,  conuienpnma  che  Virg.l.  la 
uil  ufo  ,  e  lo  ricinga  duno  fchietto  giunco  e  cet.  Quefìo  mede  fimo  ueggiamo  che  fa  ancora  ne  la 
ter^a  cantica  prima  che  uenga  a  trattar  del  Paraifo  .  Hora  uenendo  altefto,  è-  prima  da  uedere 
quello  che  il  poeta  ha  uoluto  per  lo  me%  del  camin  di  noflra  uita  moralmente  fignificare,  E  quel 
h,  che  per  lofeura  fclua  nelaqual  dice  in  tal  mejc  camino  efferfi  ritrouato  ,  Onde  habbiamo  ai 
intendere,  La  uita  humana  efftre  fiata  da  diuerfi  diuerftmente  e  partita  e  terminata  ,  nondime 
no,  a  noi  ne  dette  baftar  dintender  quello,  che  il  poeta  fìeffo  nefentiffe  lui ,  E  fero ,  fe  andiamo  a 
quella  fua  opera  intitolata  Lamorofc  conuiuio  di  Dante,  e  di  quella  ne  la  effofitione  de  la  Can'ft 
ne,  Le  dolci  rime  damor  chiofclia,  oue  tratta  de  le  parti ,  che  debbe  hauer  colui ,  che  ueramente 
sha  da  domandar  gentile  e  nobile  troueremo,  che  egli  diuide  la  uita  humana  in  quattro  età,  Ada 
lefcen^,  Giouentu,  Senettu,  e  Senio  .  UdJe[cen%  Uuolche  termini  a  xx\.  anni ,  e  che  la  gm 
uentu,  a  laqual  nattnbufee  xx.  tenga  poi  il  uolto  de  larco  de  la  uita  ,  er  habbia  tanto  difalita  , 
quanto  difeefa  talmente  che  a  xxxv.  anni  tenga  il  colmo  deffo  uolto,  &  a  xly.  il  fine,  Onde  nel 
*iij.delPurg.inperfonadiSapiaSenefè  ,  Già  difendendo  larco  de  miei  anni .  Attribuire  poi 
tanto di  fcefa  ala  fenettu,  quanto  ha  dato  di  [alita  a  lalolefen^,  ciò  e>,  ami  x<v.  che  aooiuno* 
no  alxx.  anni,  E  quefìo  intende  che  fa  il  comun  corfo  de  la  uita  humana,  Ma  perche  auella  non 
<miruiajropriament^^  uiuendof  certo  ffatio  di  tempo  prima,  che  da  altri,  xarten 

*>  effa  humana  uita  per  Io  numero fettennario,^  attribuito  a  la  infantia  &  a  lapueritia,  delqual 
non  ne  fa  mentre  alcuna,  uiuenh  Ihuomo  in  quello  [cn^  cono[dmento,  e  quaft  come  glianima 

Mfaì  Pf'  T  ^ ^  É  fi""14  Wfoi  M  Ptendofi , oltre  ai 
e^fneuu,  per  alcuno  ff  atto  di  tempo  ancora  uiuere,  E  quefìo  tal  tempo,  che  daaltri  e  attribuì 

non  terminata  da  lui,  comelaltr?,  ne  leq«*li  intende  nntmerfi  il  comun  corfo  l  U  uita  htmw 
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n*,  foitndofi  in  quella  uìuere,  ben  eVe  non  lungamente,  ma  più  e  meno,  fi  con  lo  la  ualìtudine  t 
compreffon  de  Ihuomo .  Sara  adunque  il  me%  del  camin  di  nofira  uita  a  xxxv*  anni,ef]ìndo  tut 
tot  comun  carfe  y  comr  hakbiamo  ueduto  ,alxx.  Laqual  cofa  chiariffmamente  proueremo  ancor  a 
frr  il  poeta  fteffc  nrl  xxi.  di  quefia  f  re/ènte  cantica  ,  oue  in  fedina  di  Malacoia  Demonio  dice  , 
Hier  fin  oltre  cinque  hore  che  quefthotta  ,  Mille  dugento  con  jc finta  fei  Anni  compier  che  qui  la 
uia  fii  rotta,  E  non  chel  poeta,  dicendo  quefio,  fiffepreftgo  del  tempo  che  haueua  a  uiuere ,  come 
altri  dicano  ,  fenhf  nel  medefimo  luogo  f  roteeremo  egli  effer  uiuutohi.  e  non  Ixx.anni ,  E  nel 
mr'$>  del  camino  di.e,  non  efpndo  quefia  nofìra  humana  uita  altro  che  una fere grinatione ,ne  la 
quale  tutti  adiriamo  di  ritornar  a  la  comune  patria,  donde  ci  ftam  partiti .  Lajclua  è-  dal  poeta 
ifltefa  per  Quella  jieffa,  de  lanuti  a  tal propofito  tratta  nelmedefimo  luogo  del  fuo  Conuiuio  ,  che 
\ lattiamo  difepra  detto  ,Et  r  da  lui  domandata  la  Selua  erronea,  ne  lacjual  uole  che  Ihuomo  en 
tri  a  la  /la  età  de  ladolrjcen^t ,  Ma  r  da  notare, che  fi  comefelua  e»  propriamente  domandata 
ógni  fifa  moltitudine  darbori,  Cofi  r  dal  poeta  per  felua  intefd  ognijfeffa  moltitudine  di  qual  fi 
uoglia  copy  Onde  nel  ter^c  canto  ,  parlando  del  proceder  fuo  e  di  Vir£.  per  lo  primo  cerchio  de  lo 
ìnf.  uedremo  che  diray  Non  lafciauam  laudar  perche  due/fi ,  Mapaffauam  la  felua  tuttauia  ,  la 
felua  duo  di  ffiriti  ffefft .  E  nel  primo  lib.  de  la  fua  uolgar  eloquenti*, ricetto  a  molti  f  uari  idio 
mi>  che  fono  in  Italia, chiama  Quella  la  Ifalua  felua,  Era  adunque  luna  una  felua  diffeffi  jfiriti, 
Ultra  di  ffefft  idiomi,  cofi  come  uuol  inferire  che  cuffia  Jiffe  una  jclua  difpeffi  errori  >  ne  Quali 
ladolefcente  legiermente  uien  ad  incorrerete  da  fuoi  maggiori  non  fi  Isfcia  guidar  e  reggere, On 
le  nel  preallegato  luogo  del  fuo  Conuiuio,  a  talprofoftto  ,  le  firmate  parole  di  lui  fon  quefie  ,  EN 
adunque  da  fcpere,  che  fi  come  Quello,  che  mai  non  fvffe  fiato  in  una  città,  non  fiprebbe  tener  le 
uieprifc  infègnamento  di  colui,  che  le  ha  ufate,  Coft  lo  adolefeente,  che  entra  ne  la  felua  arronea 
di  quefia  uita,  non  fèprebbe  tener  il  buon  camino  fé  da  fuoi  maggiori  non  lifijfì  mofìrato  fne  il 
mojfrar  uarrette,  fe  ali  loro  comandamenti  non  fi/fi  obediente  .  Et  a  quefio  propofito  Salom.  nr 
frxu.  al  xxx.  due,  Ina  funt  dfjjicilia  mihi,  XV  quartum  fenitus  ignoro,  Vini»  aquile  in  cerio, 
\iarn  colubri fuxer  terram,  Viam  nauis  in  medio  mari ,  Et  uiam  uiri  in  adolefientula.  Di'  quei 
fra  medefima  felua  mtefe  di  parlar  il  Petrarca  in  quella  fua  fianca,  Perche  al  uifc  damor  portai 
-uà  infigga,  oue  diffi,  Ahi  quanti pafft  per  la  felua  ferii,  Ma  da  altri,  tropp  fetalmente  inuefìi', 
gando,  Sfiata  intefaperlo  corpo  humano  ,  perche  la  materia  corporea  e*  da  Latini  detta  Silua  , 
Fra  quefia  felua  ofeura,  perche  ogni  errore  procede  fempre  da  ignorantia  e  cecità  di  mente,  E  di'» 
ce,  Mi  ritrouai,  a  dame  ad  intendere,  che  quando  fèntra  in  quefia  felua  derrori ,  Ihuomo  non  fe 
ne  accorge  ,  ne  ancora  entrato  che  ui  e*  ficcorge  defferuifino  a  tanto  che  peruenga  nel  me^c  del 
camino,  alqual  po'., cominci  andò  fi  a  deflar  la  ragion  in  lui,  fi  uien  ad  accorger  de  lerror  fuo,  che 
prima,  per  hauere  fmarrito  in  quella  la  dritta  uia,  non  fe  nepoteua  accorgere .  Veduto  per  il  poe 
ta  fieffe  quello  ,  che  moralmente  intefe  per  lo  mefé  del  tamin  di  nofira  uita  ,  e  quello  ,  che  per  la 
ofeura  felua,  ne  laqual  era  fmamta  la  dritta  uia,  ordineremo  cofi,  lo  mi  ritrouai,  UElme^o  del 
tamtn  di  nofira  uita,  ciò  r,  Nelmeje  del  cor fc  de  la  uita  htemana,  ilqualhabbiamo  ueduto  effe 
re  a  xxxv.  anni,  PEr  una  felua  ofeura.  Per  una  moltitudine  di  ciechi  e  dame  non  conofeiuti  eri 
rori,  CHf,  (io  e-,  Quando,  in  tal me'^c  camino,  ER<*  fmarrita  la  dritta  uia,  intende  quella  de 
la  uirfu,  E  fmarrita  dice,  e  non  perdutJ,  ferche  fiando  Ihuomo  anchor  in  uita,  può  rauederfi  del 
fuo  errare,  e  tornar  a  la  dritta  uia,  Ondel  Tet.  ne  la  feconda  Stanca  di  quella  Cani.  Io  uo  peni 
f'ando,  e  nelpenfier  maffale, parlando  a  la  fua  mente  dice,  Mentre  chel  corpo  r  uiuo  Hai  tu  ilfrt 
no  in  balia  de  penfier  tuoi  De  firmalo  hr  che  puoi  e  cet.  E  Quanto  a  dir  qual  era  ffia  felua  fcl 
uaggta  e!T  affra  e  firte,che  rinoua  la  paura  nel  penfier  o,r  cofa  dura,É* ,  dice,COja  dura,tio  e-, 
Cofà  difficile  a  dire,  QVal,  Di  che  qualità  era  ejìa  felua  SEluaggia,  ciò  e",  Ofeura  ,  come  difjì 
a  frinci fio,  perche  fi  come  la  felua  oppreffa  da  molti  efieffi  arbori  fi  rende  ofeura  per  non  potei  ui 
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penetrar  il  lume  lei  file,  Cofi  la  mente  oppreffa  la  molti  e  frefjt  errori  fi  renle  ofiuraper  non'fo', 
ter  ufdr  lei  lume  le  la  ragione, Onle  ancor  in  fine  lei  xx.  canto,  E  già  hier  notte  fu  la  luna  fon 
la,  Ben  ten  de  ricordar,  che  non  ti  nocche  Alcuna  uolta  fer  la  [cluaEOnda  y  ciò  Profinla, 
filta  e  jfeffa,  e  confidentemente,  tome  ha  letto,ofcura,  E  nel  xy.  in  ferfona  li  Virg.  parlanl* 
a  Chiron  lift  e  le  la  ualle  infima,  Ben  e  uiuo  e  fi  [eletto  Mofirar  li  mi  conuien  la  ualle  buia,  E 
foco  fiu  oltre, Ma  per  quella  uirtu,y  cui  io  muouo  L  ifafft  miei  fer  fifeluaggia  firaJa  e  cet.  E  nd 
xxi.  fur  in  peyfcna  li  Wv£.  a  Malacoda  Demonio,  L  afciane  avlar  ,  che  nel  ciel  r  uoluto  ,  chi 
mojìri  altrui  cjuejìo  camin  [tlueftro  .  E  ia  auefto  Quii,  ne  la  quinta  elegia,  Pars  alaferta  fìuty 
pars  altera  claufd  finejìre. ,  Quale  fire pluf  lumen  habere  folent .  ASpra  ,  perche  quelli,  che  ni 
uenofen\a  ragione,  fono  fimili  a  le  fiere  fieni  iogni  aderita  e  lure^.  FOrte,eJJèndo  molto  lif 
ficil  cofa,  an^i  impoffihile,  jèn^  il  Huino  aiuto  ,  che  mai  fi  rimouino  la  la  fua  ojiinatione ,  per 
Ihabito  già  contratto  nel  uitio .  CHe  rinoua  la  paura  nel  penfiero ,  Non  potenlo,  chi  fi  rauele  le 
[uox  f  affiti  errori,  fer  lo  rimorfo  le  la  confeientia,  rauelere  ,/cn^t  granle  horror  e  ftauento  li 
quelli .  T  Anto  e  amara,  che  foco  e  fiu  morte  ,  Conchiule  adunaue ,  che  (juefla  filua  r  tanto 
AWiar.t,  ciò  fcj  Venofa  &  afferà,  che  morte,  laaual  fi  terribile  &  horribile  fi  dice,  e-  poco  fin 
amara  li  Iti,  Et  è*  morte  di  tanto  fiu  amara,  come  uuol  inferire,  di  quanto  che  dopo  quella  non 
gidual  pentire,  Come  fk  effendo  anchor  in  uita  ,  Ma  lice  morte  effer  poco  più,  perche  quelli,  che 
fono  ne  la  felua  de  £\errori,  &  hannoui  fatto  habito,  fono  poco  men  che  morti ,  effèndo  poca  fte', 
ran'$  di  loro  che  mai  fiu,  fé  non  con  gran  di ff ma  diffitulta,  fi  ne  poffino  liberare,  E  di  tjueftóint 
tefe  parlar  il  Pet.  in  (\uel  Son.  Voi  che  mia  firme  è*  lunga  a  uemr  troppo  ,  oue  parlando  a  glia  ; 
manti  dice  fer  conclujìone,  Ondio  configlio  uoi,  che  fiete  in  uia  Volgete  ipaffi,  E  uoi,che  amor 
auampa,  Non  uindugiate  in  fu  lefìremo  ardore,  che  per  chio  uiua  di  mille  un  non  [campa  . 
MA  per  trattar  del  ben  chio  ri  trouai  Diro  de  laltre  cofi  chio  uho  [corte  .  Qj±el  che  per  quefio  uo 
glia  moralmente  figmficare  ,  Ihab'ciamo  detto  li  [opra  . 

r  r       .  r         .  .  Dichiara  quelmedefimo ,  che  habbiamo 

lo  non  fi  ben  r,d,r,com,o  uentran  ^  iilaniaìhlama  entra  ne  la  felua 

Tantera  pien  di  finno  ,n  fu  quel  punto ,      if  Hm]ri  . ,  j,  ,wtf3     .        (h(  a 
Che  la  uerace  wa  abbandonai .  gmfd  ^  ^  offr^j  jjiffmmlitl . 

Ma  po  chio  fui  al  pie  dun  esile  giunto  MA  p  (fcw  fui  al  fi,  im  coli, gita  U, 

La ,  oue  termtnaua  quella  uah ,  laue  terminai  Rutila  ualle  e  cet.  il  calle 

Che  mhauea  di  paura  il  cor  compunto  ;         irintefoferla  cantemflatiane  itle  imi 

Guardai  m  alto  ;  e  uidi  le  fue  fpafte  necafe,onle  il  Prafeta  nel  filmo  ex  x. 

Vefltte  gii  de  raggi  del  pianeta ,  leuauiaculat  meoiin  manta ,  unle  uc. 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle,         niet  auxilium  mihi .  Et  il  file  in  cima  di 

hUhor  fii  la  paura  un  poco  queta  ;  queh,  fer  la  gratia  illuminante ,  Lauti 

Che  nel  lago  del  cor  mera  durata  ne  inuita  a  tal  contemflathne,  Penhe  uè 

La  notte ,  chio  paflài  con  tanta  pietà .  pia  tito  la  naftra  ualunfa  effer  inérizfe 

tene,  nt  illuminala  mente majìran 
tane  la  miniar  a  lui  a  do  che  lo  fatami  fruire  ,  Ef  allhara  la  faura ,  che  la  mite ,  eia  è-, 
Tuttala  et*f  affata,  giura  durata  e  ferfeuerata  nel  care,  FV  un  faca  cueta  ,  Perche  conafduto, 
rneiianiela  luminante graùa,  la  uia  che  iohbim  tenere ,  fer  uenir  a  la  agnitiane  iel  fimmo 
be»f  m  che  reiania  agni  najlra  felicita,  alihara  cominciamo  unfaco  a  rigirar  ia  la  faura  ie 
la  ualle  ,  che  nhauea  camfunta  il  care .  Qurf  afmxìxtuime  ielfehgrmo'che  fama  a  la  dritta 
Uialungamenteia\i<ifm»rita  (juefla  fole  in  ama  iel  calle  ì  iatltri  fiata  intefefer  la  rag* 
tu -,  laaual  a  luferie  afcluaftiejlo  nel  fWa,  E  fer  OMefìa  meiefima  hanna  ancar  inteli  VL. 
riferii  affarfe,  come  di  fotta  uedrema,  che  ne  far  afa  affòria,  r  maffmamente  iicenio,  che  met 

na  dritto 
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tia  /ritto  ahrkiperògnicaRe,Uqt{gl  cofit  non  fi  puc  attribuir  a  la  ragione  humam fo'etifo  quei 
la,jcn^d  diuino  aiuto,  legiermente  mare  la  bitta  uia,  OndeVApofi.  ne  la  ter^t  a  Cor.  Safien 
tia  huiut  munii ,  ftultiha  e  fi  apud  Leum  .Mafia  la  grada  illuminante  ,  p  er  rffcr  officio  prof  rio 
,  $  W  >  Onle  uè  iremo  nel  xiy .  iel  Purg.  che  giunto  Virg.  col  peta  fcfra  lei  fecondo  bat$  di 
quello  ,  ouefi  purga  il  peccato  le  la  inuidia  ,  E  non  fipendo  effo  ViVf .  la  cjual  mano  shauejfe  a 
uoltare ,  uhimamente fi  uoìge  al  file  licenlo  ,  O  dolce  lume ,  *  cui  planai  io  entro  Per  lo  nuOi 
uo  canun,  tu  ne  conluci ,  Come  condur  fi  uuol  quinci  entro  e  ceu 

E  come  quel  ;  che  con  lena  affannata 

Vfcito  fuor  del  pelago  a  la  riua 

Si  uolge  a  lacqua  perigliofa  ,  e  guata } 
Cefi  lanimo  mio ,  che  anchor  fùg  ?iud  y 

Si  kolfe  a  retro  a  rimirar  lo  paffi  * 

Che  non  lafcio  giamai  perjcna  uiud. 
Poi  che  pofeto  un  foco  il  corpo  laffo  j 

Riprefi  uia  per  la  piag  yia  difirta 

Si  j  chcl  pie  firmo  fimpre  eral  più  baffo  < 
Ef  ecco ,  quaft  al  cominciar  de  lena , 

Vna  lenita  leggiera  e  prejìa  molto  ; 

Che  di  pel  maculato  era  coperta^ 
E  non  mi  fi  pania  dinanzi  al  uolto  t 

An\i  impediua  tanto  il  mio  camino  ; 

Chio  fui  per  ritornar  più  uohe  uolto  ♦ 


Pa  comparatane  la  lui  ufiito  le  la  ofiuri 
ta  le  lafdua  uolgenhfi  a  mirar  quella  t 
é  chi  hauendo  rotto  in  mare, e  nondimeno 
conlotto  a  riua ,  fi  uolge  a  mirar  la  qua  % 
confiderando  il gran  pericolo  nelqual  erd 
incerfo .  II  p affi,  ciò  e,  il  tranfito  le  taf 
qual filua  lice,  che  non  lafcio  giamai  per 
fina  uiua  ,  perche  mentre  che  Ihuomo  e* 
fitmmerfi  nel  uitio,  e>,  quanto  a  lanima9 
morto,  Quia  mort  animi uitium,  &  fii* 
mulus  peccati  mor/,  E  S.  Wieronimoal 
fecondo,  Peccatum  cum  cefimatum  fiierit 
generat  mortem  .  POi  che  poftto  ,  Poi 
che  re  forato  alquanto  la  la  paura,  che  li 
fipra  Va  letto  hauerli  compunto  il  core  , 
Riprefi  uia  per  la  piaggia  Vìferta,  ciò  c~9 
athanlonata, Perche  pochi  fino  quelli, che 


1  tal  contemplatone  fi  diano  .  SI  chelpie  firmo  ferrare  crai  fiuta/fi,  A  linotare,  quanto  a  la  let 
fera,  la  fclita  lei  corpo  al  colle,  perche  lun  fiele  li  chi  [ale  riman  fimpre  Uffc  e  firmo  ,  e  laltrofi 
moke  /elenio,  E  quanto  al  fin  fi  mifiico,  quella  ie  lanimo  a  la  contemplatane  le  le  liuine  cofi  . 
ET  ecco  quafi  al  cominciar  de  ler1a,Cominciaua  VarJe  a  fclir  il  coOe,e  quello  che  figmfichi  a  fof 
ficientia  è-  fiato  dimorato,  Ma  per  diuertirlo  ia  queflc  tuon  propifito,  moftra  ejfcre  flato  afjalito 
da  tre  impedimenti,  perche  quelli,  iquah  fi  metteno  ter  la  uia  the  conduce  al  fcnmo  Une  ,  quaft 
fimpre  feno  affatiti  da  tre  principali  incomoli,de  quali  il  f  rimo  fi  è-  il  diletto  lefirfi,  figurato  per 
la  lon^,  e  qufQa  per  la  luffiria  .  il  fecondo  è"  la  gloria  lei  mznlo,laqual  fignificaper  il  leone  , 
e  quello  per  lambitone  e  fvperbia  .  il  ter%  r  lacquiflo  de  ieni  temporali ,  iqualifignifica  per  U 
lupa,  e  quella  per  lauantia  .  Qjcefii  tre  uitu  capitali  pfe  Qiouanni  Euang.  quafi  a  fmil  pripofi'. 
to  ne  la  fua  prima  canonica  dicendo  ,  Omne'quod  ejì  in  mundo  ,  Concupì feenfia  carnis  efl  ,  ejT 
concupifeentia  oculorum,  &  fuperhia  uitf  .  E  fino  effi  tre  uitij  caf  itali  f'guitati  da  glialtri  quat 
tro,  impero  che  la  luffuria  r  figuitata  da  la  gola  e  da  lacciaia,  la  fi  ferUa  da  lira  ,  e  lauarida 
da  la  inuidia .  la  hn%t,  noi  la  intendiamo  per  il  leopardo,  ter  effir  tra  Rianimali  the  hanno  ma 
culato  il  pelo  Hpiulibidinofe  ,  E  prefe  la  fimina  ,penhe  in  quefiofiffe  è-  doppio  Appetito  nel  coi', 
to  ,  li  gettar  il fùo ,  e  diriceuerelaltruifime  ,  E  di  fimilmacuìata  pelle  coperta  fon  Virg.  nel 
primo  che  Venere  apparue  al  Enea,  ouedue,  Cui  mater  media  fife  tulil  oluia  fylua  ,  E  feguitan 
lo  poco  di  fitto,  Succintam  pharetra,  &  maculoff  tegmine  lincit . 
Tempo  era  dal  principio  del  mattino  :  Defiriueljerrpo  ,  nelqual  egli  comincio  et 

Elfol  montauafu  con  quelle  jletle  ;  filir  il  coìle,  e  che  fit  impedito  da  le  fiere . 

Qheran  con  lui  ;  quando  Umor  diurno  Era  adunque  dice}  V  Al  principio  del  mat 
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ÌXoJfe  da  prima  quelle  cofe  belle  ;  tino,  Era,  come  uuo/e  inferire ,  il  primi', 

5/,  che  a  bene  fycrar  mera  cagione  fio  de  la  prima  hora  del  di,  El  fcl  monta 

Di  quella  fera  la  gaietta  pelle  u*  fu  c™  ideile  jiede ,  cHe ,  L  eguali , 

Lhora  del  tempo  e  la  dolce  flavone  :  Quando  Umor  diuino ,  do  r ,  Quando 

Mo  >  *»#  da  frima  quelle  Ielle  cofe  , 
tran  con  lui .  Venie  glia ftrologi  uogliano  ,  de  quando  Idio  a  principio  creo  il  mondo  ,  e  diede  i 

minti  a  rie  IL  cVe  il  Cri '/>  (rCi ìa  *t  *1  ihmmu  .  7_  1.  li        A.  -      _Z2_  .  /r»  •#       *~v    ...i...  .1'  . 


r  ottima  a  laffeculatione,Qnde  il  Profeta,  In  matutinis  domine  meditabor  in  te  e  tei,  &  Hor. 
Uatutine  pater  feu  iane  Ubentius  audis.  E  la  dolce  jìagione  de  laprimauera,  Ne  lacuale  idio  moffe 
^nT*^^#fcw  forare  L  A  gaietta ,  cioè*,  laleooiadreUa  ebella 
felle  di  quella  fiera  &  ihfegno  di  uittoria  portamela  uia ,  come  uuol  inferire  \  Et  infententia, 
Mi  daua  cagione  di  bene  forare  dhauer  con  la  mia  uirtu  a  fuperar  e  uincer  auefio  uitio. 

Uanon  fi  che  paura  non  mi  dejfe  H  fecondo  uitio  configurato  per  il  leone,  r 

La  uiHa,  che  mapparue  dun  leone.  inttfc  come  difcpra  habbiamo  detto  7  per 

ducili  parca,  che  contra  me  ueneffe  lambitane  e fuperbia, Per -che fecomeiìleo 

Con  la  tefla  alta  ,  e  con  rahbiofà  fame  nf  f  redomi w  a  tutti glialtri  animali ,cofe 

Si,  che  parea,  che  laer  ne  temejfei  Ufitperbow  arrogante  cerca  fempre  mèi 

.  ...  r.      f         ,            ,  ,  àamente  di  dominar  fcpra  glialtri  huomr, 
W,  Onie  due  ,                      di  lui  m  la  tefta  alta  e  con  firne  ratdjk ,  che  dinota  label 

T:  -j  ,  ^T'irli'1  imin're>  0ni'  P/«"° .  S"f^  minori  'ieliUU,  mi»Z 
bus  inudet  ,abe<juali(,us  Jifenlif.  "      >  marni, 

■Et  una  Iucche  di  tutte  bramt  #("$*9<^%V.^M 

Sembiaua  cacane  Ufi*  magre^  *l  monte  fi  r  latrina ,  intefiyr  Lui 

E  molte  genti  fi  già  uiuer  grame  k  f* ,  fieni* fi  come  auefio  animale  non  fi 

Qitejta  miporfe  tanto  di  granerà  fitia  mai ,  cofi  lauaro  è- fempre  fiu  ìnfit 

Con  la  paura ,  chi f eia  di  fua  uijìa  ;  tia^lf> e        fiu  ha,  tanto  fiu  de  fide  t 

Ch'io  perdei  la  pranza  de  laltefoa .  ra  ^uere'  0  nif          ne  la  fua  mai 

™r>MJuo  boneh  afriche  malamente J,  dimoirajer la  ueduta,  laoLuaua  tanto  che 

E  qual  e  quei  ;  eie  udlentier  acquijla ,  Armigli*  la  trifle^  che  tra  \n  lui  ueg 

E  giungel  tempo ,  che  perder  lo  face  ;  g^iofifi^ingner  in  giù  da  la  fiera  di  da 

Che  in  tutti  i  Juci  penfur  pianoe  e  (attriti*  -  erafi',f0>  "  1uella  di  «''<<' ,  ùe fi  uedt 

lai  mi  fice  la  bejlia  f('n\a  pan i }  '    F ri( y  in  ™l "*           uolentier  e 

Che  uenendomi  incontro  a  poco  a  poco  ^  fudorshauea  acculato .  E„  cMfia 

Mi  ripmgeua  la ,  douel  Col  tace  J  r  SByF"e  '  "°     Sf»%  1*»t'  * 

Mentre  chio  rouinaua  in  baffo  beo  t  T*ùl7 j  f™  if}*u«r°>f"  ><  »' 

tonanti*  Rocchi  mi  fi  &tf„t0\  l"<ff  l<<    Ululare ,± fmpe in 

&            Jfjvytno,  <ontinuomoto}  onde  Salomone  hluiiat 


CANTO  PRIMO, 
Ch  per  lurido  filentio  parca  fioco  J  landò  ne  lo  Eclet.  Vnus  eft,  & pamim 

Quando  uidi  coftui  nel  gran  diferto  J  nonhabef,nonfilium,nonfratrem,tr 
Mtfirere  di  me  gridai  a  lui  ;  **men  laborare  non  ceffaf ,  nec  fitiatur 

Qual  che  tu  fie^od  ombra ,  od  huemo  certo*  eiusii^'*  Et  Aug.  Auarut  dum  Jori 
B  -  mit,latrones  fomniat,  Et  Hor.  ne  la  prima 

Sat.  Quifit  Meccenas  i  An  vigilare  metu  examinem,  noctefc ,  die  ftp;  ,  Pomiiare  malos  fùret, 
incendia,  firuos,  Ne,  te  compilent,  fugienteis,hoc  iuuat  t  horum  Semper  ego  optarim  fauferrimut 
effi  honorum  .  Evenendomi^!  contro,  mi  ripingeua  a  poco  a  poco  ne  la  ofiurita  de  la  felua,cio  è", 
ne  Ihalito  iel  uitio,LA  ioue  tace, La  in  <juel luogo  nelquale  non  r pende  il  fcle,  cheueduto hauea 
fui  colle ,  E  moralmente,  la  doue  r  fttnto  ogni  lume  de  la  diuina  er  illuminante  gratta,  figura} 
taper  effe  fole  .  MEntre  chio  rouinaua  in  baffi  loco ,  ciò  è-,Mentre  che  la  lupa  mi  togliea  la  uia 
iel  monte  ,  eficeuami  ricader  ne  baffi  defideri ,  MI  fi  fu  offirro ,  Mi  fi  fu  rapprefentato  dinanzi 
a  glioahi,  chi  pare ua  fioco  per  lungo  filentio .  Per  coftui  intende  /ombra  di  Vìrg.  figurata  dalpoe 
taper  la  ragion  humana,  moffa  e  defta  in  lui  da  beatrice,  intefa,  come  uedremo  nei  figliente  cani 
io,  per  la  ter^a  grafia  detta  cooperante,  Perche  non  bafia  uoler  il  bene  ,  ne  uolendolo  hauerlo  con* 
[àuto,  che  feno  Ji  bifcgno  le  bone  opere  a  chi  lo  uuol  confeguìrr,  Onde  il  Salvatore  in  S .  Matteo  al 
Xviiy .  S  i  uis  ad  uitam  ingreii,  fcrua  mandata .  E  lo  Apoftolo  a  li  Rom.  al  fecondo  ,  Non  andito'. 
Ttslegih  fed  fictorei .  A  ifuefìe  uoleua  ueyiir  il  poeta,  &  erafi  meffe  in  uia,finon  lifijp  fiata  im 
fedita  da  le  fiere,  E  quefte bifegnaua  che uinceffi  prima,  per uenir poi a  contemplarle  diuinecofi, 
A  legnali  r  ben  efferiato  da  Mirg.  ciò  è-,  da  Inumana  e  naturai  ragione ,  ma  non  condotto  ,  bifcs 
gnanha  quefìo  la  diuina  e  fepra  naturale  ,  lacjual  confifte  ne  la  reologia  figurata ,  come  uedret 
mo,  per  Keatrue,  da  lacjual  a  tal  diuina  con  f  empianone  fira  condotto  .  Pareua  coftui  fioco  per  lun 
gì  filentn,  hauendo  fino  atthora  effa  ragione  taciuto  in  lui,  &  effindo  quafi  uiuuto  fclamente  fi 
condolfinfc  .  Quando  uidi  coftui  NEI  gran  difirto,  ciò  r,  Nel  gran  dishabtato  e  fclitario  luogo, 


gendoci  perir  neluitio,  chieggiamo  aiuto  a  chiunque  fi  fa',  OD  ombra,  odhuomo  certo  ,  Perch* 
ombre  feno  dimandate  Unirne  diuife  da  corpi ,  Et  huomo  certo  quella ,  lacjual  r  unita  al  propri* 
corpo,  ne  altramente  fi  può  dir  effir  huomo  ,  Onde  feguitando  dice  9 


R'fpofemi  ;  Now  homo  :  homo  già  fidi  ; 

E  //  parenti  miei  fùron  Lombardi 

Mantouani  per  patria  ambedui  ♦ 
inacqui Jub  lulio ,  ancor  che  fojfe  tardi  $ 

E  uijfi  a  Roma  fottol  buon  Augujlo 

Nrf  tempo  de  gli  Dei  fiilji  e  bugiardi* 
Poeta  fui;  e  cantai  di  quel  giufio 

figliuol  cV Anchife  \  che  uenne  da  Troia  > 

Voi  chcl  fuperbo  llion  fu  combutto. 
Ma  tu  ,  perche  ritorni  a  tanta  noia  i 

Perche  non  fall  il  dilettofo  monte  ; 

Che  principio  e  cagion  di  tutta  gioia  ì 

perpetua .  Poffiamo  adunque  dire,  che  quando  Virg, 


Rifonde  Virg.  a  Dante,  eie  egli  non  e* 
huomo,  ma  che  lo  fu,  dandofcli,  ftr  circol 
locutione,  a  conofeere,  che  tutta  e  femplii 
ciffima  hiftoria.  Due  effir  nato  fitto  lidio 
Cefàre,  A Ncor  che fiffè  tardi,  ciò  r,  ani 
cora  che  effe  lulio,  rifletto  al  mio  na fiere, 
fifp  tardi  ad  hauer  di  Roma  il  femmo  lm 
per  io,  Onde  che  io  poffi  propriamente  di', 
re  deffir  nato  fitto  di  lui ,  Penhe  in  uero, 
Virg.naccjue  nel  confittati  di  Mano  Craf 
fi  ,  e  del  Magno  Vompeio  ,  mentre  che  a 
Giulio  Cefire  era  fiata  prorogata  la  guer 
ra  de  la  Qallia,  ey  inan^i  a  le  guerre  ci 
uili  ,  e  che  pigliafp  in  Roma  la  dittatura 
nacque,  Cefire  non  era  amhora,cio  r,noa 
A  itti 
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era  ancora  Imperador  di  Roma,  E  che  fu  poi,  attenga  che  tardi,  ri  fi  etto  al  nafier  it  \Jir$.E  uif 
fi  a  RomaSOttol  buon  Augufto,  ciò  <r,  Sotto  di  Ottauiano  formo  Monarca,  figliuolo  adjttiuo  dì 
Giulio  Ces.  NE/  tempo  degli  Deifalfi  e  bugiardi ,  Perche  fii  inan^i  a  Lenimento  di  chrifio ,  e 
quando  a  Roma  fidorauanoglidoli,  the  erano  i  loro  bugiardi  e  fai  fi  Dei .  Ma  chifijfc  Ce  far  e  & 
Ottauiano,  affai  r  noto  per  juelio,  che  di  loro fcriue  Suetonio  e  Plutarco,  E  cofi  chififfi  Virg.per 
gliefiofitori  de  lefue  opere  .  Soggiunge  efpr  e  fiato  poeta  y  &  hauer  cantato  d'Enea  ,  che  fu  fi', 
gliuolo  d'Anchijc,  e  uenne  da  Troia  in  Italia,  poi  che  il fuperbo  lliort ,  chetala  città  regia  di 
Troia,  fii  da  Greci  COmbufìo,  do  r,  arfo  e  rouinafo ,  Imitando  Vàg.  nel  ter  $  ,  Vofi^uam  res 
AftfVriamiyeuertere  gentem  ìmmeritam  uifum  jlperis  ,cecidit^)uperbum  ìlion ,  &  omnis 
homo  fumat  Neptunia  Troia .  laaual  hifioria  e>  notiffima,  e  maffimamente  per  (jueUo  che  ne  feri 


Ver  che  ne  fi  conifere  Dio ,  che  fclo  r  perfitto  bene  . 


fior  fi  tu  quel  Virgilio,  e  quella  finte; 
Che  filande  di  parlar  fi  largo  fiume  l 
Rj/J  o/Ì  lui  con  uergognofa  fronte  ♦ 

C  de  glialtri  poeti  honore  e  lume 
Vagliami  il  lungo  ftudio ,  el  grande  amore } 
Che  mha  fatto  arcar  lo  tuo  uolume  ♦ 

Tk  fa  lo  mio  maefìro,  el  mio  autore: 
Tu  fii  filo  colui  $  da  cui  io  tolft 
Lo  bello  fido,  che  mha  fatto  Inonore  > 

Vedi  la  beflia  ;  per  cui  io  mi  uolfi  ; 
Aiutami  da  lei  famofi  faggio  j 
Che  ella  mi  fa  tremar  le  uene  e  golfi , 


tffendoft  Virg.  manififiato  a  Dante,  ih 
quale ftupefauo  dhauerlo  trouato  in  cjuel 
luogo  dice  ,  Horfc  tu  auel  Virgilio  e  cuel 
la  finte  ,  Io  chiama  finte  ,  perche  da  lui 
naccue  il  fiume  in poefia  di  perfètta  eh', 
juentia ,  Et  oltre  di  auefto  ,  lo  domanda 
honor  e  lume  de  glialtri  poeii,perche  figui 
landò  il  fin  fi  i/e,  far  en  don  fimoft  e  chia', 
ri,  e  feno  illuminati  da  la fina  dottrina  • 
V Agitami  il  lungo  fiudio,et  il  grande  al 
mre,che  mha  fatto  cercar  lo  tuo  uolume, 
tatuai  cofa  importa,  il lungo  ftudio ,  che 
io  ho  fitto  in  cercar  di  uoler  intender  il  ho 

Ul«<7     )}„<  n  ,    lumefcriUiJat^^  Mirande  amore, che 

io  ho  polio  a  la  dolina  contenuta  in  quello,  mi  uaglia  ad  impetrar  aiuto  da  te  tontra  di  cuefiafie 
fa  .  Soggiunge  effir  ilfuo  maeftroW  autore ,  E  filo  colui,  damategli  hauea  tolto  il  bill  fido  , 
àeappreffe  di  tutti  glihauea  fitto  honore  e  renatolo  fimo  fi  e  IhiaroU  uenendo  a  la  petit  one  li 
rnofira  la  lupa  pregandolo  ,  che  da  cucila  lo  uofa  aitare ,  perche  de  la  paura  ella  il  fi  tZl 
lEuenee  polfi  ,  che  tutte  fino  peìo  uene  ,  die  ftal  fangue  ,ma  nontutte  Mi  ZZ 
talmente ,  Ricorre  Dante ,  ciò  e-,  il  (cnih  a  vira  i»t,a \  *~  L  ,  t  mo. 


impedimento  del  uitio  perire 
A  te  conu'ien  tener  altro  uiaggto 
Riftofiifoi  che  lagrimar  mi  uide  $ 
uuoi  campar  defio  loco  filuaggiot 
Che  quefìa  beflia, per  laqual  tu  gride, 
Non  lafcia  altrui  pafjàr  per  la  fia  uia  j 
Ma  tanto  lo  impedifce,  che  lucàdex 

ha  natura  fi  maluagia  e  ria  ; 
Che  mai  non  empie  la  bramofa  uotftai 
£  dopol  pafio  ha  più  fame  che  pria. 


Mo//3  la  ragione  in  aiuto  del  fenfo  li  dice, 
che  udendo  campar  di  Quel  filuaggh  & 
ofiuro  luogo,procedédo  ogniuitio  da  igns 
rantia  e  cecità  di  mente,  conuenirli  tener 
tltrauix  ,  No»  potendoft  per  la  uia  de  lai 
uaritia  uenir  a  la  contemplatile  de  le  fi, 
ferne  cofe,  Ma  lo  impedisce  tanto  che  lucci 
Perche  fitto  halito  nel  uitio,  ne fioue 
I'  morte  de  lanimo,  Vimofiranh  la  natn 
ra  de 


CANTO 
Melfi  fon  Riammalila  cui  Jàmmcglia, 
E  più  faranno  anchor  in  fn  chel  Veltro 
Verta ,  che  la  farà  morir  con  doglia  ♦ 
Quejìi  non  ciberà  terra,  ne  peltro  $ 
Ma  fapicntia,      amor,  t  uirtute^ 
E  fua  naùon  farà  tra  feltro  e  feltro* 
Di  quella  humile  Italiana  fdute$ 
Ter  cui  morì  la  uergme  Camilla, 
Lurido ,  Turno ,  e  Ni/i  di  ferute  : 
Quejli  la  caccerà  per  ogni  uiUa  ; 
Fin  che  Ihaura  nmejja  ne  Unfirno 
La ,  onde  inuidia  prima  dipariiUa  9 


PRIMO, 

ta  dt  lauato  effit  ii  qualità,  cht  non  fi fi 
tia  mai ,  ma  quanto  fiu  fi  troua  hauti  t , 
tanto  maggiormente  Afflitta*  MOlti 
fon  Rianimali  a  cui  fimmoglia  ,  ciò 
Molti  fon  ghhuomini  a  quali  quefta  auari 
tiafunifit  miiuifibilmtntt ,  comt funf* 
la  moglit  al  marito ,  E  fiu  iict  cht  fatiti 
no  amhora  fin  cht  uetra  I L  Veltro,che  la 
farà  morit  con  ioglia ,  Stanio  nt  la  fimi 
lituiint ,  fet  hauet  ietto  iifcfta  hejiia  , 
Ver  che  V  fitto  r  cant ,  chf  ntl  cor/c  agi 
giunge,  f  tenie  tsr  occiit  It fittt ,  Ondi 
neljùo  Conuiuio,  in  cttta  fua  confatati 
"ne  iict ,  cht  la  ftoftia  uittu  iel btacco  & 
ii  len  oiotate,  come  iti  ueltto  è-  ii  lene  e  uelocemente  cortere,E  nel  xiy.  dtla fttfcntt  cantica, 
f ariani 0  it  It  nere  e  correnti  cagne  iietro  a  lano  ,  V  a  lacofo  ia  S.  Anitea  iict,  Ditietto  a 
loto  tra  lafdua  fiena  Di  nere  cagne  bramofe  e  correnti.  Come  ueltri  che  ufeiffit  ii  catena  ,  Et  il 
Vtt.  ne  la  [rima  Stanai  ii  quella  fua  Can%.  Staniomi  un  giorno  feto  a  lafinefita,  iifjc7  \'na  fi 
ra  mayfarue  ia  man  iefìra  Cacciata  ia  duo  ueltri  un  nero  un  bianco  e  ctt,  Fingendo  [et  quello 
fronofiicar  Ji  Cane  grande  pimo  ie  la  Scala  Signor  di  Verona  e  f  tediti  ciò  che  allhora  era \rt 
(ènte,  Perche  Dante,  ndfuo  esilio,  fu  molto  feuenuto  ve  fuoi  bfegni  ia  quefto  Signore,  laqual 
cofa  ueiremo  cht  finge  nel  xvy.  iel  VataL  ejfirli  f  re  detta  da  Cacciaguida  fuo  tritano  ,  oue  rari 
landò  f  rima  ie  la  liberalità  iel  Signor  Albuino  fratello  ieffe  Cant ,  comincia  in  qutfia  firma, 
Jl  fnmo  tuo  rtfitgio  ,  el  primo  ho/ieOo  ,  Sara  la  cotte fta  iti  gran  Lombatio  ,  cf*  in  fu  la  pala 
f  otta  il fanto  uccello  e  ctt.  Out  ftr  condufiont  iict  Cacciaguiia  hauerli  ittto  cofe  iele  fiieftJur* 
uittu,  increduli  ancot  a  quei  che  It  uedtanno  .  Quejii  aiunque  iict,  NOn  ciberà  terra  nt  fti 
Èro,  do  r,  Non  regnerà  in  luilauaritia,  laqual  conftfìt  in  cibarft  &  accumular  fi  terreni  e  thejò 
ri  iogniffetie  ii  metallo,  fonendol  feltro  fer  tutti  quelli,  Ma  fi  ciberà  itfèfientia,  amote,euitt 
tu,  Cibo  uetamente  affiofriato  ai  uno  Uff oflo,  W  al  bene  edificato  animo,  Onie  il  Saluatore  , 
Cibut  meni  ejì  ut  faaam  uolunfatii  fatris  mei  qui  in  cxlii  efl .  il  me  de  fimo  afferma  ancora  nel 
f  reallegato  luogo  iel  farad,  oue  a  talfrofofito  ii  luifarlanio  iice,  Ma  f  ria  chel  Guafco  lalio  Ati 
rigo  inganni ,  Parran  fiutile  ie  la  fua  uirtute,  In  non  curar  dargento  ne  daffi.nni.  E  Sua  nation 
farà  tra  Feltro  e  Ftltro  ,  Perche  Verora,  donde  era  la  fua  naùone,e-  pira  tra  Feltro  capello  xxy» 
miglia fefra  Jreuigi  anianio  uerfo  Trento,  e  Feltro  caftello  in  Romagna  non  lontano  ia  Urbino» 
Altri  hanno  intefe  fer  il  ueltro  ii  chriflo  che  uerra  tra  citlo  e  cielo  a  giudicare  nel  gran  dì.  Altri 
ftr  certa  influtntia  freueduta  dal  peta .  DI  quella  humile  Italia  fin  fdute  ,  Sara  cofluifdute  ii 
quella  humile  Italia,  fer  laqual  difènder  ia  Troiani,  Camilla  figliuola  di  Metabo  Re  de  \folfd,e 
Turno  figliuolo  ii  Dauno  Rt  it  Rutoli,  E  fer  laqual  covfiguirt,  Furiale  e  Nife  amiciffìmi  e  ualo 
rofffmi gioueni  ne  lejprcito  d* Enea, morirò  difirite,  E  dijfe  humile  Italia, ad  imitatane  di  Virg. 
Humilem  quf  uidemut  lidiam  .  Q^uefli, dice, che  la  caccerà  PFt  ogni  uiùa,  ciò  h-,  ftt  tutti  i  luot 
ghi,  Auenga  che  Villa,  in  lingua  Frange,  fi gn\ fi  chi  ogni  città,  Onde  rei  xv.  del  Purg.  in  fer 
fina  ie  la  donna  li  Fibrato  R  e  d1 Atene  ai  effe  Fiftjirato  ,  Se  tu  pi  fir  ie  la  gran  uilla  e  cet. 
Fin  che  Ihaura  rimeffa  ne  lo  Ìnfimo  ,  ionie  la  inuidia  d.ebbe  lauerfmo  noflro  che  Ihuomo  hai 
Ufffe  a  foffilet  quelle  fedie  da  lequali  egli,  fet  la  jua  fuxerbia,  era  flato  cacciato,  Ihaueua  frima 
iifartita  C7  infime  con  glialtri  uitj  introdotta  al  mondo ,  Ondt  r  fritto  ,  inuidia  diaboli  mori 
ùitroiuit  in  munlum ,  Et  injèntenti*  uuol  mftrirt,  cht  U  UUraliu  e  magnanimità  ii  coftui  ifi 


INFERNO 

ferina  del  tutto  laurina  •  Ma  perche  firfe  a  molti,  che  di  lui  non  fanno,  forra  cofà  affcrla,  che 
appreffo  Jet  poeta  aftuififfe  ii  tanta  emettanone,  noi,a  ciò  che  meno  fé  nhabbino  dammirare  }fire 
mo  ii  lui  auefto  poco  iifcorfo,  e  diremo ,  hauer  trouato  a  Verona  in  alcuni  antichi  uolumi  fritti  a 
penna  da  perfine  idiote  egroffe,  ma  fideliffimi,  per  molti  fcontri  che  riabbiamo, icjuah  trattano  de 
le  afe  piufkmofe,  che  giornalmente  firon,  per  lo  Jpafio  di  ci  anni  quefli  Signori  da  la  Scala,  che 
tenero  quella  città  ,  e  dicano ,  cofìui  ejpre  flato  figliuolo  del  Signor  Allerto  fratello  del  feconda 
Mafìino,  e  che  dopo  Bartolomeo  &  Albuino  fuoi  fratelli  fucce de*  ne  la  Signoria  Unno  Mcccxij* 
effendo  de  fa  danni  xx  .  e  che  fi  ualorofiffmo  de  la  per  fona,  de  ccellentiffima  firma  ,  e  danimo  e 
diftatura  molto  grande,  &  oltre  a  modo  liberale  e  gratiofo  in  fitti  &  in  detti ,  Grandi/fimo  ofi 
firuator  delafide,  Amator  de  la  giujìitia  e  de  le  cofihonefìe,  E  chepajpndo  Lodouico  di  Bauie 
ra  Impera  Jor  de  Germani  per  andar  a  Roma  ad  incoronar  fi  ,\r  a  tutti  glialtri  principi  d'Italia 
che  gliandaron  afkrreueren^,egli  di  gran  uia  efferfi  refo  il  più  magnammo  e  /ignorile,  Perche 
oltre  ad  hauerlo  molto  trionfantemente  riceuuto  ,  e  per  più  di  magnificamente  tenuto  in  Verona, 
Li  fece  poi  amora  compagnia  con  unafflendidiffima  corte  dun  gran  numero  di  fuoi  gentilhuomi 
911,  e  con  due  mila  cauali  e  cinque  mila  fanti  di  gente  eletta  fcmfre  a  le  fue fbefe ,  Onde  merita 
iottener  da  lui  di  molti  e  gran  friuilegi,  E  per  hauer  dato  prima,  quanto  a  la  militia ,  molti  fag; 
gi  de  lafua  uirtu,  de  Quali,  perche  farebbe  troppo  lunga  hifioria,  non  curiamo  refcrire,fu  creai 

10  general  capitano  dt  la  lega  Ghibellina  di  tutta  Lombardia  .  Vffendoli poi  moffo guerra  da  Vai 
iouani  e  da  ribelli  di  Verona  e  di  Vicenza  ,  iquali  haueano  per  general  capitano  il  Conte  da  S. 
Bomfitio,  fitron  più  uolte  rotti  e  mal  menati  da  lui,  ejr  hebbe  prigioni  effe  Conte  ,  ejT  Iacopo  da 
Carrara  Signor  di  Vadoua ,  con  gran  numero  daltrifimofi  capitani  talmente ,  che  egli  aggiunfe 
alfuo  Imperio  Vicenza,  Vadoua,  Ciuidal  e  Feltri.  Caccio  diManfoua  Vaflirin  Bonacon&e  mi: 
feui  da  Gonzaga.  Hebbe  ultimamente  Treulgi,ne  laqual  città  entro  trionfante,  Ma  per 

11  difagi  feffirti  nel  campeggiar  la  terra  per  molti  di,  fu  fepragiunto  da  una  continua  fibre,  e  da 
frulfo  di  uentre,  di  che  fra  br  e  ui  giorni  fi  mori ,  effendo  detti  dixxxviy.  anni,  Laffando  al  moni 
do  quejìa  firma  opinion  dife,  che  quando  fi  toflo  non  fiffe  jiatopreuenuto  da  la  morte,  che  in  tut 
ta  Lombardia  non  fiffe  potuto  capere,  e  che  ad  ogni  modo  fiffe  per  fir fi  Re  l  Italia,  laqual  opi> 
mone  mojje  umuerfalmente  ogni  huomo  ad  attribuirli  il  cognome  di  grande,  &  in  fbetialita  il 
no/tro  poeta  prima  di  tutti,  perche  morì  otto  anni  ìn*n%  a  lui,  a  dire,  che  farebbe  falute  iefa  Ita 
r  r1m  ?  7  T'  Ffcfrt****'*  ™  ttf™ft«to,  come  egUfieffo  dimofha  in  quella 
fra  digreffione,  che  fi  nelfcfìo  del  Vurg.  0ue  cominciando  dice,  Ahiferua  Italia  di  dolor  hoftel 
lo  ecet.  E  firje  ancora  ,  che  fi  lafso  alquanto  traffortar  da  la  faffione  ,  per  la  fferanZ*  chebbe 
d'ifir,  per  tofuo  me%  refiituto  in  patria  ,  effendo  general  capitano  de  la  medefima  fittione  che 
teneuaaRhora  come  d>  opra  e  detto  Legge  fi  ancora  in  effi  uolumi  di  lui,  e  quefto  afferma  Già 
uan  Villani  al  echi,  del  nono  lib  de  le  fue  Fiorentine  croniche,  che  effendo  adinftantUde  Vad> 
tTff  atUÌnr  ™*<>*M'  »  *t*  H  Duca  di  Chi*rantana,e  quello  di  Ofìerlic  con  ua 
lidijfimo  effircito,a  qual  da  tutti  era  tenuto  che  in  modo  alcuno  non  potejfe  refifiere,  e  nondime', 

,r^ 

grtiezl*  effer  mdoumo,Ma  tornando  al  tefio,dice  feguitando  in  ferfona  di  Virg.  f  Lclufione. 

Oniio  per  lo  tuo  me  penfo  e  difcernoy  v  .  .         .    f      ?*  ->v 
Che  tu  mi  figui  ;     io  faro  tua  ouida  x        £  >T  Da^^ 

E  trarrotti  di  qui  per  luoZo  eterno*  7^*77  f™"**»**  <r*r 

Oue  udirai  le  dijlerate  lìrfda        '  i  ,?7  ^^i^h,flrm9as 

jf       jmaa ,  <}u*le>luogo  eterno,  perche  eternamente 


CANTO  PRIMO, 

V tirai  gìiantichi  fpiriti  dolenti ,  uhanno  ai  tjjlr  tomeniafe  Unirne  le  11 


Chea  la  ficcnda  morte  ciafcun  grida  : 
E  uederai  colora  che  fon  contenti 
ÌSel  fuoco  perche  fteran  di  ucnhc , 
Quando  che  fia,a  le  beate  genti: 
A  lequai  poi  fi  tu  uorrai  fdire  j 
Anima  fia  a  ciò  più  di  me  degni  : 
Qon  lei  ti  lafcicro  nel  mio  partire  t 
Che  quello  Imperador ,  che  la  fu  regna  ; 
Per  ch'io  fin  rilegante  a  la  fua  legge  , 


flati,  Oue  uiira  le  flriia  dif}  erate  ,  £  ut 
èra gìiantichi  Jfiriti  intenti,  che  ciaf  un 
grida  a  la  [ernia  morte,  Perche  fi  come 
haueano  hauufo  la  morte  iel  corfo  ,  che 
era  fiata  la  f  rima, defiderauano, fer  finir 
li lor martiri,  ihauer  hora  quella  de  Uni 
ma,  che  era  la  morte feconia  ,  ma  cjuefla 
iefilerauano  in  nano  ,  fer  efli  r  la  ratio', 
naie  anima  immortale,  Ma  ben  era  in  lo* 
ro  morta  nel feccato,ftr  lojual  ucniua  ai 


Non  uuol.che  in  fua  città  per  me  fi  uegnd .  efir  friuata  ie  la  beatituitne.  Prometten 
In  tutte  parti  imperale  quiui  regge:  io  coniurloalPurg.oue  Hce  cheueir* 

Olii ui  è  la  fua  città ,  e  Ulto  figgio  :  coloro,  che  (cn  contenti  nel fi .oco ,  fer che 

O  fili ce  colui,  che  fui  elegge,  cjuanlo  hauerarmo  furiatole  comrrejjè 

colf  e,  Jf  erano  ianiar  a  le  genti  beate,  a 
ledali  non  fghofferifcefiu  fer  guidale  fer  eff  re  flato  ribello  a  la  legge  de  lo  Imferadore ,che 
regge  laju,  non  uuol  che  egli  uaia  ne  la  fua  città,  Ma  prometee  di  lavarlo  con  Beat.  la(jual,fer 
condurlo  a  fai  beate  genti,  fera  fiu  legna  ii  lui,  E  moralmente,  non  fotendo  \irg.  infefcfer  la 
parte  ragionerie,  indri^r  Dante,  mtefe  fer  la  [enfimi  faYie9  al  monte,  ciò  r,  a  la  contemfla', 
tione  ie  le  iiuine  cofe,  fer  la  uia  ie  le  fiere,  che  fino  i  uittj,  fer,  Ve  Ihucmo  tlè/i  troua  maci  hia  i 
to  il  quelli ,  nonfuo  leuar  la  mente  a  tal  contemflatione  ,  ancora  che  fronti/]  ma  nhaibi  la  uo', 
glia,  fienai  effir  imfeiito  e  mole  flato  ia  efft  uitif  ,  frofone  ii  uoleruek  indri^rre  fer  la  uia  ie 
l'infi  efoifer  quella  del  Purg.  ciò  è-,  feria  cogmtion  ie  uitif  ,a  ciò  che  conofiufo  lalormalit 
t\a,  li  fieno  in  horrore,  e  foi  il  Quelli  fi  uenga  a  furare,  e  furgito,  fia  fitto  habile  a  pter  tram 
fetnitr  con  la  mente  a  la  lOntemflatione  ie  le  fuferne  elfi,  che  altramente  non  fotrette,  fenhe, 
In  animam  maliuolam  non  intrabit  ftiritut  fefientie  ,  Ma  ferche  a  Qucfla  non  fi  provenire  col 
iiforfo  ie  Ihumana  e  naturai  ragione,  con  laaual  fidamente  foteua  ben  Dante  uenir  ne  la  cogni 
tion  ie  uitif  ,  es  ancor  furgarfine,  Ma  non  con  cuella  contemplar  le  cofe  celefii,  effinio  a  juefto 
neceffario  la  iiuina  e  fefra  naturai  ragione,  laaual  confifie  fidamente  ne  la  fiera  teologia,  Onie 
\irg.  intefefer  effa  naturai  ragione,  fer  efifire flato  inan\  al  chiflianefmo  ne  la  legge  ie  Pa>, 
gam,  non  fcglioflèrifie  fiu  fer  guiia  ,  Ma  fromette  ii  ìafiarlo  con  Beat,  infefia ,  come  udremo, 
[er  effa  teologia,  laaual firafiu  iegna  li  lui  a  foteruelo  coniurre. 


Et  io  a  luì  i  Toeta  io  ti  rìchieggio 
Ter  quello  rio ,  che  tu  non  conofcefli  5 
A  ciò  ch'io  frggft  queflo  male  e  peggio  j 

Che  tu  mi  meni  la,douhor  dicefli} 
Si  chio  ueggala  porta  di  fin  VktroJ 
E  color ,  che  tu  fri  cotanto  mefli  ♦ 

hllbor  fi  mojfc      io  li  tenni  dietro . 


Dante  non  piamente  confinfea  quanto 
glie-  flato  [rofofio  ia  Virg,  ma  lo  richie', 
de  che  lo  uoglia  effluire,  coflringeniolo 
a  aueflofer  anello  Dio,  che  ia  lm,cuan 
io  uiuea,  non  fi  conofiufo .  laaual  cofd 
fignifica,  che  il  fnfc  è- già  iijjofio  a  uo 
ter  obelir  a  la  ragione,  A  ciò  chio  fi'gga 
qVeflomale,  ciò  e-,  il  uitio  ,  E  Peggio, 


x^j  v"  — "  >  fc,~  *  y   *        òò  * 

Che  [creile  la  igmranùa  li  non  hauerlo  fifuto  tonofiereja  laaual  nafcerelbe  la  eterna  iannat 
tione  .  SI  chio  utgga  la  pria  ii  San  Pietro,  lntenienio  ie  lajorta  iel  Purg.  ientro  ia  laccai 
le  fuo  fiamme  entrare,  chi  ia  Pietro,  ciò  r,  chi  ia  (jual fi  uoglia  faceriote,  ilaual  habbia  *w, 
tonta  ii  poter  affduere,fia  flato  affcluto  ia  la  colfa ,  Onie  nel  nono  canto  i*ffi  Purg.  in  [frjc. 


INFERNO)  CANTO. T. 

M  le  ìanteh,  che finge  jìar  a  la farti  di  Rutilo,  parlando  de  le fiue  chiaui  dice,  Vi  Pier  le  leni 
jo,  e  iiffemtchia  erri  Artidi  ad  afrir,  che  a  tenerla  ferrata,  Vur  che  la  gente  »  fieli  mifatterrU 
ALlor  fi  mojft ,  cy  io  li  tenni  dietro  ,  Veduto  la  Suona  dijfofitùne  del  {énfi,  la  ragion  fi  maut 
ai  minarlo  fer  la  uia  ia  foter  uenir  a  li  contemflatione  de  le  diuine  cefi ,  e  ai<e!lo ,  come 
iefiierofo  iolieiirli ,  ft  mene  i  figuitirli . 


CANTO  SECONDO. 

Lo  giorno  {(nanJaua  ;  e  laer  bruno  ,    r  .  , 

Da  le  fatiche  hm  •  «r  ;Ì  n  <a"°"f>  &  '^fl^iò  de  lafua  narra; 

Vi  u  fituht  loro:  &  w  fil  uno  tme  mafa sV      f  j  {>  , 

Ug^cétaui  ifoflentr  lagena  J^^ì 

$/  del  «mtno,  e  fide  l*  ptuui  fy.  M,  rqrtfi  da  y  itJfJJ^  , 


INFERNO    CANTO»  II» 
Che  ritrarrà  la  mente  .che  non  erra.  fer  confortarlo  a  tal  impreCa  dimoiatoli, 

O  Mufe,  o  alto  ingegno  ^hor  maiutate  :  comedi  fra  uenuto  al fio  fuorfe  manda 

O  mente  ;  che  fcriuefli  ciò  chiouidi  )  to  da  Beat. eie pietofi parole uf  te  da  In 

Qmì  fi  parrà  la  tua  nobilitate.  f,Y  fah  fi"  tofto  uenire,  ritorna  nel pò-, 

fofuo  di  prima  ,  e  difionfi  al  tutto  uoler', 
hfguitare  .  f  LO  giorno  fcnandaua,V  fi  lefrittione  di  tempo  dimoflrando,che  quando  egli 
fx  mife  afeguitar  Virg.  per  difender  a  l'inf.  era  Ihora  de  la  fra  fòt  uidna  a  la  notte,  Onde  di'* 
ce,  chel  g.orno  fnandaua,  rs  il  bruno  e  fifio  aere  toglieua  da  le  loro /at  che glianimali  i\)t  fi 
no  in  terra,  per  tornarfene  ciaf  uno  a  lufato  albergo,  a  ciò  che  quelle,  col  rifofe  de  la  notte,  potef 
fero  riforare,  Ad  imitatione  di  ViVg.  Nox  erat  xs  plaàdum  carpebant fiffa  fèporem  Corpora  ci 
medio  uoìuuntur  filerà  laffu  .  Cum  tjeet  omnis  ager ,  peiudes  fÌLteq}  uolucres  lenibant  curai 
CT  corda  oblitalaborum  .  Ma  chegli  (ilo  fspparecchiaua  A  Sofìener  la  guerra, ciò  A  tolerar 
U  difficulta ,  SI  del  camino,  che  nel  difender  a  l'Inf.  e  foi  [dir  al  Purg.  E  Si  de  la  pietate,che 
le  Unirne  eternalmente  dannate  a  diuerfi  cruiei  tormenti  doueua  hauere .  CUe,  ìlqual  camif 
no,  e  Uqual  pietà,  la  mente,  che  non  erra,  Ritrarrà  ,  ciò  e-,firiuendo  dechiarera  ,  Eenhe  la 
mente  er  quella,  ihe  mediante  lo  infirumento  de  la  mano,fcriue  le  cofe  ritenute  da  lei ,  E  quefio 
è*  quanto  a  la  lettera  ,  Ma  quel  the  moralmente  uoglia  fignificare,  lo  uedremo  poto  di  feto, 
O  Muft,  0  alto  ingegno,  Le  Mufe,  fecondo  i  poeti,  feno  noue,  c/.o,  Euterpe,  ihalia, Melpomene, 
iherfuore,  Erato,  Tolinia,  Vrama  e  Caliopea,  Lequali  hanno  diuer/c  proprietà,  e  fecondo  quel 
l*9  feno  inuocate  da poeii,Ma  perche  Dante  in  quefìa  fua  comedia  ha  da  trattar  di  molte  e  diuet 
p  cof  talmente  che  laiuto  duna  o  di  fiu  non  li  buferebbe  ,  pero  le  muoca  tutte  ,  a  ciò  che  la  di: 
utrfa  lor  proprietà  ,  fiuorifea  in  tutte  le  parti  la  fmil  qualità  de  la  materia  di  che  intende  uoler 
trattare  ,  E  cofi  ancora  il  fuo  alto  ingegno  ,  che  lifùmefé  a  quella  poter  inuefìigare  ,  E  la  fi,  a 
mente,  che  la  coft  inueffigata  fcfpe  ritenere  dicenlo,che  qui  hora  ad  effrimerla  fcriuendo,  fi  par 
va  di  quanta  nobilita  ellafia  dotata,  per  efjèr  quefta  di  tutte  laltre  la  più  nobile  potentia  de  Uni', 
ma,  Onde  Virg.  Magna  cuimentem  animumq,  Dtliu*  infiirat  uates  aferitq,  fi-Aura. 

lo  cominciai  \  Voeta ,  che  mi  guidi 


Guarda  la  mia  un  tu  sfitta  e  peffente , 
Vnma  che  a  Ulto  paffo  tu  mi  fidi. 

Tu  dici ,  che  di  Siluio  il  parente 
Corruttibile  anchor  ad  immortale 
Secolo  andò ,  e  fu  finfikilmente  ♦ 

Pero  ,  fi  lauerfario  degni  male 
Certefe  i  fu  penfando  Ulto  effetto  , 
Che  ufeir  doueadi  lui^el  chifel  quale  ; 

No»  par  indegno  ad  huomo  dmtétletto  : 
Che  fu  de  lalma  Roma,  e  di  fuo  impero 
Nf  lempireo  dèi  per  padre  eletto: 

Laqual,  el  quale  (  a  uolcr  dir  il  uno  ) 
fu  fiabilito  per  lo  loco  fanto  4 
V  fede  il  fuccejfor  del  maggior  Viero . 

Ver  quefla  andata ,  onde  li  dai  tu  uanto , 
Intefe  cefi  ;  che  juron  cagione 
Di  fua  uittcria}  e  del  papale  ammanto. 


lnuilifce  fimpre  il fnfc  ne  le  diffidi  imi 
frejè,  fero  Dante,  per  quello  infefe  ,  do', 
uendo  feguir  Virg,  intefe  per  la  parte  ra 
giòneuole  ,  in  Cuejìa  fa  peregrinatane, 
li  mone  un  Jublio,  ilqual  è',  fi  la  fa  uir 
tu  p-  poffnte  a  tal impref.  perche  la  uif 
tu  de  Ihuomo  non  conffie  in  altro,  the  in 
repugnar  ad  ogni  disordinato  e  non  rat 
ghneuole  appetito  ,  aìqual  e-  fempre  peri 
fuafe  da  la  fari  e  fnftiua  non  anchora 
obediente  a  la  ragione  .  Ne  può  Ihuomo 
fàr  quefto,fcnya  effr  ,  me d  ante  effa  ra', 
gione,  ben  confirmato  ne  lo  fato  df  la  co 
tinentia  ,  lacjual  r  quella  che  repugna  a 
tal  appetito  disordinata  ,  Et  r  la  uirtu 
intejit  dal  poeta  in  quefto  luogo  ,  Ferihe 
àouendo  eglitintefc  per  la  fenftiua parte, 
difender  a  Vlnf.  eio  e-,  uen'xr  ne  la  co* 
gnition  de  u\tu  fer  fosfene  guardare  , 


INFERNO 

Knioui  poi  lo  udi  delettione ,  Se  mn  fbflì  Un  (infirmato  in  tal  n'ito, 

Per  recarne  confino  a  quella  fi dey  le  ghermente  pwehbe  da  anelli  fjfir  fatta 

Che  princìpio  a  la  uia  di  faluatione  „  preuaricarr,  e  fero  dice  a  vìrg.  eh 

Ma  io  y  perche  uemruiio  chi  il  concedei  a  la  parte  rag'meu^lejaqualouimamen 

lo  non  Enea  ,.io  non  Paolo  fono  :  te  tifarne  e  U€^e  ><f>e  prima  che  ella  h 

Me  degno  a  ciò  ne  io ,  ne  altri  il  crede ♦  fidi  A  LalfJ> ch    alrrtf»J°P«fi  & 

Perche  Je  del  uenir  io  mabbandono  i  (?  lf  £,  mYa;menter  ;  *  Uli>  <  W  ti* 

Temo, che  li  uenuta  non  fta  Me:  f^chenela^ 

Sei  favole  intendi  me  chio  non  ragiono. 

J  lu£'v"v'       uìrtu  e- poffente  a  refi/ter  a  là  guerra  , 

laqual  di  fepra  ha  detto  che  fif parecchia', 

uaa  fcflenere  SI  del  camino,  Si  di  (al  Jifcorfo  che  fir  douea  ne  la  confideration  Je  u.tij,  nelqual 

iljenfo  hauta  a  combatter  con  la  ragione ,  E  Si  de  la  pietate ,  che  doueua  hauer  di  quelli  che  in 

fai  mtij  erano  femmerft .    T  V  dici  che  di  Siluio  il  parente .  Ha  il  pera  fin  a  qui  dimoftrat» 

(he  in  qtcefìa  fi/a  peregrinatone  ,  a  laqual  da  Virg.  era  effertato  ,  e  che  doueua  fare  (  effendi 

«nchora  unito  al  corpo  )  da  quefio  finito  ad  eterno  luogo  ,  disfidar  fi  de  la  fua  uirtu  ,  E  quello 

che  moralmente  figmfi  chi,  Sabbiami  ueduto  .  Hora  d.mófir*  che  quantunque  ad  alcuni  fi*  fi* 

to lecito  laniarui,  effir  per  grafia  fretiale  hauuta  da  Dio  a  qualche  degno  effètto  che  ne  douea  (è 

giure,  quello  che  il  lui  non  era  da  effiflimare,  Onde  dice  temere,  che  la  fua  andai*  non  fi*  fili 

le, E  perche  Virg.  nel  fifio  finge  quefio  d'Ened,  fero  feguita  dicendo ,  Tu  dici  che  il  parente  di 

Si  mo,  ilqualfu  effo  Enea,  perche  di  lui  nacque  Afcanio,  e  d' Afcanio  Enea  Siluio,  dalqual  tutti 

gl'attri  ce  d'Albafùron  cognominati  Situi,  ANchora  corruttibile,  ciò  è-,  Anchora  col  corfo.il: 

qua  (do  de  Ihuomofi  corrompe,  ANh  ad  immortai  ficolo,  Perche  finge  che  difeendefi,  condotto 

4a  la  Sibilla,*  l  Inf.  xlqual  rfccoh  immortale, hauendoui  eternamente  ad  ejjir  tormentati  quel 

li,  che  ui  fon  dannati ,  Onde  nel  ter  %  canto  di  lor  parlando  dice,  quefli  no,  hanno  Itera»?*  di 

morte .  E  Eufcnfibilmente,  Effindoui, come  finge,  difeefe  colcorfo,ilqual,meli*ntelanima,^fin 

jttiuo.  ^rofelauerfariohgnimale,l*uerfar,odo 

lenti  #£?  T  ti  ^  M  *  <W' A  E  diche  qualità  weccel 
lentia  haueano  a  effir  quelli,  che  di  lui  doueano  ufeire ,  Non  par  ad  huomo  dinteSetto  indegna 

londo  IaJ  7  '  ^  °  ^  W"fi**"*  W  *<>»« ,  detenne  limperio  di  tuttol 
ter lo luogo  fanto  de  la  fedi*  Ap.fi0lua>  v>cl0  ^0uefieif  ilf       Vontefie  fucceffer  d,  S.  Pie 

hdZe'llt  )SÌSt  m  l"f'  ^Tcfì^padre,  dalqual  intefi  tutte  le  cofe  che 


CANTO  SECONDO, 
con/irto  e  confimatione  a  la  fide  caustica  e  chrijliana ,  CH<r  frincifio  a  la  uia  ii  faluatìorif  7 
Perche  fin^a  fi de  neflìnfipuofiluare  ,  Onde  eglifieffc  a  gli  Hebrei  al  xj.  Sine  fide  imf  off  bile 
efi  piacere  Deo.  E  Cris.  Fides  eft fiwtùffimt  religioni*  fùndamentum .  Manonbajìa  filamele 
quefia,  che  fcno  net effirie  le  bone  offre,  Onde  due  efjir  filamene frincifio  a  tal  uia.  MA  io, 
ferche  uenirui  i  o  chil  conctde  i  Conchiude  adunque  in  fintentia ,  che  fi  Enea  e  Paulo  uandaroi 
no,  Fu,  come  habbiamo  detto  di  fifra,fer  grafia  flettale  inceduta  loro  da  Dio  ,  a  ciò  che  nefii 
guifjcro  glieffitti  degni  difijfra  narrati .  Ma  io,  due,  eh  non  finoEneane  Paulo ,  ne mi giudii 
co,  ne  da:  altri  fino  giudicato  degno  a  tanta  in  frefi  ,  Ptr  qual  cagione  ui  debbo  uenire  ,  o  chi  h 
concede  che  io  ui  uenga  i  V olendo  infierire  che  Hejfuno,  E  fero,  SE  io  mabbandono,  ciò  è-,  Se  li 
di  tutto  mi  dijfongo  e?  accordo  del  uenire,  TF.mo  the  la  uenuta  non  fia  fille  ,  Perche /folta  cofit 
è-fir  imfrefa  óltre  a  le  frofrie  fir<e,  Onde  Hor.  ne  la  Poet.  Sumite  materiam  ueftris,qui  firibii 
tit  Cjuam  Wiribus  :  Et  uerfite  diu  quid  firre  recufint,  Quid  ualeant  humeri .  E  fero  tu  Virg. 
che  fii  fauio,  e  meglio  intendi  <  he  io  non  fi  dire ,  Confiderà  ben  frima  fi  io  fino  (efficiente  a  (lue', 
fio  ,  Efpndo  officio  de  la  ragione ,  in  tutte  le  anioni,  come  ne  ammaeftra  Sala  fi  io  ,  di  difioyrer 
frima  maturamente  tifine  che  ne  fuo  riufiire  ,  E  (e  lo  giudica  buono  ,  con  frefte^  e  finfe  me  ti 
ter  tempo  in  mefé  efpquirlo,  Se  reo,  defifley  da  la  imaginafa  imf  refi  # 


qual  e  quei  ;  che  dfuuol ,  ciò  che  uotle  ; 
E  per  noui  penfier  cangia  propojìa 
Si ,  che  dal  cominciar  tutto  fi  toUe  $ 
Tal  mi  fido  in  quella  ofeura  coffa: 
Ver  che  penfindo  confumai  \imprefa\ 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tofla  ¥ 


il  mutar  fripfito,  e  ìefifter  da  la  corniti 
data  imf  refi,  alcuna  uolta  r  f  rudenti*, 
e  cjueffo  r  quando  rettamente  fi  giudica 
foteme  refultar  uer gogna,  o  danno ,  Mrf 
quando  fi  lafiia  fer  fuggir  finita  e  darfit 
<r  lodo,  ir  fufiDanimita, cornei  foeta  uuol 
inferir  che  fu  la  fi  a  IN  quella  ofiura  coi 
fia,che  era  del  colle,  le  jfalle  delquaìe  lamattina  haueauelute  uefiite  de  raggi  del  file,  E  lungi 
Aelquale  efifi  firan  moffi  uefcl  camino  alto  e  filuejbo,  f  difiender  d  la  fona  de  l'ìnf.  come  uedre 
mo  nelfiguerde  canto  che  firon  foi .  OS  cura,  ferche  già  il  [de  era  andato  fitto  in  occidente,  e  la 
coffa guar daua  in  oriente,  che  tanto  fiu  ofeura  ueniua  ad  effire  ,  E  moralmente  era  ofeura,  feri 
che  tal  fuafufillanimita  nafieua  da  ignoran/ia  ,  che  fa  defiffer  Ihuomo  da  Ihonorate  rj  utili  imi 
frefi  ,  a  lequali  fi guifare  era  prima  dal  di  fior  fi  h  la  ragione  fiato  indulto  ,  Ma  egli  confimi 
limfrefit ,  che  fu  cotanto  tofta  nel  comindare,  PEnfindo,  Perche  filfiment  e  dfiorrendo,  e  giudii 
condola  difficile,  quello  che  non  era,  uenneineffa  ad  inuilire, 

i  ho  ben  la  tua  parola  intefa , 


Rijpofi  del  magnanimo  queUombra, 
Lamma  tua  è  da  udiate  ojfcfit  : 

Laquale  molte  fiate  Ihuomo  ingombra 
Sij  che  dhonrata  imprefa  la  rtuoluci 
Come  fnlfo  ueder  befiia ,  quandombra  ♦ 

r>a  quejìa  tema  a  ciò  che  tu  ti  folue  $ 
Dirotti  perch'io  uenni,  c  quelychio  inteft 
Ne/  primo  punto,  che  di  te  mi  dolue  ♦ 

0  era  tra  color ,  che  fon  fefpefi  ; 
E  donna  mi  chiamo  beata  e  bella 
Tal)  che  di  comandar  io  la  rkh'ief , 

Lucenan  fiocchi  foci  più  ;  che  la  fìeJlai 


Auelefi  la  ragione,  il finfi  efpralimfre 
fa  inuilito  ,  e  fer  firlo  ammofi  in  qutlia, 
li  uien  a  dimoftr are, che  non  meno  e  mof 
fi  lui  a  tal  imf  refi  da  diuina  grafia  ,  che 
fi  fiffi  Enea  e  Paulo  ,  Onde  dice ,  SF.  fé 
ho  ini  e  fi  ben  la  tua  far  da  ,  la  tua  anima 
r  offrft  da  uilta  ,  laquale  molte  fiate  ini 
gombra  tS  oteufa  fi  Ihuomo, che  lo  riuol 
ue  e  rimoue  da  hnorata  imf  refi,  COme 
filfi  ueder  befiia  quandomha  ,  Terche  , 
fi  come  la  befiia  adorrlra  fjai  entata  d* 
filfio  ueiere  ,  Cofi  Ihuomo  fi  rimoue  dé 
Ihonorate  imfrefi  ff auntato  da  tin.orofa 
uilta .    DA  quefia  tema  a  do  de  tu  ti 


INFERNO 

E  cmincìommi  a  dir  fcaue  e  piana  fclue ,  A  do  eh  tu  ti  [doglia  e limi* 

Con  angelica  uoce  in  fra  faueUa\  tfuefìo  timore  ,  che  tifi  uile  e  pigro  ,ioti 

diro  la  cagione  per  chio  xeni,  e  auedo  che 


fumu  jciu  me- maggior  letargo  ,  iw  uennancjue  jecou  a  umpreja  e  cef.  iu  era  tra  color  ,  cne 
fen  fejfefi,  Vuol  il  poeta  per  ejueff e  parole  dimoftrare,  che  Virg.era  nel  limto,  perche  fi  come  noi 
diciamo  Ihuomo  effer fcftefc  auando  rfra  due  iiuerft  fen fieri,  Cofi  Unirne  fofte  nel  limto  fono  fi 
ftefe,  ter  effer  fra  lue  iiuerft  fiati,  perche  non  fono  fàluafe  a  la  gloria  iel  Vararne  ianndte  a  le 
fene  fenftbili  deVlnf.  Onie  ancora  nel  auartocanfo ,  Gran  iuolmifreft  al  cuor  auando  lo  inte 
/S  Vero  che  genti  ii  molto  ualore  Conotti  che  in  ejuel  limto  eran  fcfteft .  E  Donna  mi  chiamò 
tetta  e  iella  ,  Queffa  teata  e  teda  donna  il  poeta  la  intenie  per  Beatrice  ,  de  lacuale  ne  la  ulta 
di  lui  alcuna  cofaper  tranfito  dicemmo,  E  lei  per  la  Teologia,  e  per  la  fer^t  de  le  tre  grafie,  che 
fecondo  i  Theologi  alcuna  tolta  ,  per  rimouerne  da  la  uifa  uoluttuofa  e  lafciua  ,  ne  fono  concedute 
da  Dio,  de  letjuali  di  fitto  diremo  quanto  per  la  dechiaratìone  d^auejìo  e  di  auelfe/fo  fkra  di  tifi 
gno  .  T  Ale,  ciò  r,  Tanfo  beata  e  bella,  che  io  la  richieft  DE/  comandare,  ciò  è-,  che  ella  mi  cQ 
mniafli  .  I  VceuangHocchi  fuoipiu  che  taffettà,  luceuan  gliocchi  di  Beat. più  chelfcle,inte 
fc  fer  effù  /iella,  perche  auefta  fola  f  er  fe  fìeffa  luce,  e  da  lacuale  tutte  laltre  fono  illuminate,  E  ut 
ramente,fe  intendiamo  Beat,  fer  la  Theologia,  diremo  tifai  occhi  lucer piU  chel  fcle  , perche  fel 
fcle  illumina  inferiori  e  cuefìi  infirmi  corfi ,  La  Theologia  illumina glianimi  no/fri ,  che  fcnO 
molto  più  notili  tST  eccellenti,^  oltre  di  ciojifi  de  le  celeffi  e  diuine  cofe  effer  capaci,come  afjrt 
ma  il  Profeta  nelfalmo  c xv/y.  dicendo,  Declaratio fermonum  iuorum  itluminat ,  ejr  inteHecfim 
datparuulit .  Onde  difetto  uedremo  che  inferfena  di  Virg.  dira,  O  donna  di  uirtufcla  ter*  cui 
Lhumanafretie  eccede  ogni  contento  Da  pel  del  cha  minor  li  cerchi  fui  e  cet.  Se  la  intendiamo 
ancora  per  la  grana  per  fidente,  0  ueramente ,  fecondo  Augurino ,  perforante  ,  diremo  auefta 
operar  in  noi  ilmejefim  effetto,  Perche  pelli  che  tal  grafia  rueuono  ,  poffeno  con  la  mente  tra: 
fcenlere  a  le  cofe  fuperne .  E  Cominciommi  a  dirfcaue  e  piana,  Defaiue  in  Beat,  la  modeftia 
del  parlare  dunacaftaueneranda  efggia  donna,  ilaual  debleffcrfcmf  re  pieno  di  fcauita,huma 
mta  e  doleva,  cofe  che  ne  la  Theologia  fi  troua,  perche  dolcemente,  efen^a  alcuna  ajlre^ne 
[erfuaiefempre  il  hene,v>  indine  la  uolunta  al  uirtuofmente  operare. 


O  anima  cortefe  Mantouana; 
D/  cui  la  fama  anchor  nel  mondo  dura , 
E  durerà  quantol  moto  lontana  ; 

Lamico  mio ,  e  non  de  la  uentura , 
Ne  la  diferta  piaggia  è  impedito 
Si  nel  camin ,  che  uolto  e  per  paura  : 

E  temo ,  che  non  fta  già  fi  fmarrito  $ 
Chio  mi  fta  tardi  al  ficcorfo  leuata  * 
Per  quel ,  chi  ho  di  ~lui  nel  del  udito , 

Hur  moui  ;  e  con  la  tua  parola  ornata , 
E  con  ciò ,  che  ha  meHieri  al  fuo  campare , 
Laiuta  fi  >,  ehio  ne  fta  con  folata . 

Io  fon  Beatrice  ;  che  ti  facciè  andare  : 
Vegno  del  foro;  oue  tornar  difw: 


Queffa  oratione  di  Beat,  è*  tutta  piena 
darfe,  de  lacuale,  non  effendo  nofJro  prò: 
pofito  di  uoler  trattare  ,  la  lafceremo  ime 
ftigarapiu  curio fi  ,  e  fedamente  dirmo  , 
chiamar  Virg.  anima  ,  perche  era  fcn$ 
corpo,  Cortefe,  dandoli  lode  di  auella  uir 
tu,laaual  uoleua  che  uffffe  in  benefitio  di 
Dante.  DI  cui  la  fama  anchor  nel  mon 
do  dura,  E  durerà  guanto  il  moto  lonta  : 
na  ,  che  tanto  è-  a  dire  ,  che  la  fima  di 
Virg.  durerà,  quanto  dura  ilmondojtr 
che  al  fin  di  a  ue  Ilo, il  moto  del  cielo  finii 
ra,  Si  come  è»  fritto  in  S.  luca  al  xxxr. 
Celum  CT  terram  '  tranfitunt e  cet.  T.t  il 
Profèta  nel  fi.  ciarlando  de  cieli  diffe, 
Ifft  feribunt. 


CANTO  SECONDO. 
Amor  mi  moffe  ;  che  mi  fa  farlare  ♦  ìffiferitunf .  Adinotare,  che  tanto  fclat 

Quando  faro  dinanzi,  al  ftgnor  rr.ioi  mente  può  auefia  fima  mortai  durare . 

Vi  te  mi  loderò  Jouente  a  luix  lAmicomioenondelauentura,chicey 

Tacette  atlhora  ;  e  voi  comincia  io  ;  M  *  "Ì%u"  Be"f- 00  *>  U  uiy[u  f,Y 

edificar  fi  fieffi  tSTraltri  al  tene  ,  e-  nero 

amico  di  tjuella,  Ma  chi  la  cerca  fer  acquiftarfima,  degnita,  o  rotta,  cofi fittopofie  a  la  fortuna, 

è-  amico  de  la  uentura  .  Era  adunane  Dante  amico  di  beatrice  .  NE  la  di/erta  piaggia  ,  Quel 

(he  quefio  [lenifichi,  Ihatliamo  ueduto  difcfra  nel primo  canto  quando  diffe ,  Rifrefi  uia  fer  la 

piaggia  dijcrta  .  Ev  Impedito  fi  nel  camino,  che  uolto  rfer  paura  ,  Fra  Dante  tanto  impedito  da 

le  fiere  ne  la  difirta  piaggia  de  la  uirtu ,  che  per  paura  e  tema  de  la  difìculta  ,  come  inuilifO,era 

uolto  e  tonea  da  quella  tornando  a  ricader  nel  uitio.     E  Temo  che  non  fia  già  fi  fmarrito,Men 

tre  che  ftamo  in  uita  ,  non  poffìamo  dire  dhauer  perduto  la  uia  del  cielo  ,  ma  piamente  dhauerla 

fmarnta,  Siando  femore  in  noflra  ficulta,  mediante  il /itero  artitrio ,  di  poter  tornar  a  la  dritta 

uia,  Ma  la  dificulta  è-  molto  maggiore,  aitando  ftamo  incorft  ne  Ihatito,  F  (juefta  r  la  tema,  che 

tnoflra  dhautr  Beat,  di  Dante  .     Hor  muoui ,  Comhiude  Beat,  che  Vtrg,fin^a  fiu  tardare ,  fi 

detta  mouer  a  {occorrer  Dante,  E  con  lomate  fi  e  farole  ferfiadenJoli ,  E  Concio  cha  meffieri  al 

fio  campare,  E  con  le  tuone  opere  in  drizzandolo,  lo  detta  tanto  aitare ,  che  ella  ne  fia  confclata, 

E  rerfirlo  jfronfo  a  lofera  dice,  come  ella  e-  Beat,  the  uien  dal  Cielo,  oue  deftdera  tornare,  E  che 

amore,  ilqual  la  frrona  e  fcllecita  a  quefta  imprefa,  è-  quel  che  la  fi  parlare,  / ^omettendoli  in  Jre', 

mio  di  SOuente,  ciò  e-,  Speffè  uolte  lodarfe  di  lui  al fi,c  e  nofiro  Signore  Dio,  quando  fera  dinan 

^  a  lui .  Doueua  adunque  Virg.  con  ogni  fiudio  mouer  fi  ad  aiutar  Dante ,  ejjindone  richiefìo  da 

co  fa  heata,frronata  damore ,  E  maffìmamente  promettendoli  in  premio  quello ,  che  da  lei  dare  ,  t 

da  lui  rneuer  in  quello  fiato  fi  pofea  maggiore , 


O  donna  di  uirtu  ;  fola  per  cui 
Lhumana  fpetie  eccede  ogni  contento 
Va  quel  ciel  cha  minor  li  cerchi  fui  ; 

Tanto  maggrada  il  tuo  comandamento  ; 
Che  lukidir.fe  già  fiffe  ,  me  tardi  : 
Viu  non  te  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion  ,*  che  non  ti  guardi 
Velo  fender  qua  giù  fi  in  quetto  centro 
Ve  lampio  loco,  oue  tornar  tu  ardi. 

Va  che  tu  uuoi  faper  cotanto  adentro  ; 
Virotti  hreuemente ,  mi  rifpofe , 
Per  ch'io  non  temo  di  uemr  qua  entro  ♦ 

Temer  fi  de  di  quelle  fole  cofe  ; 
Channo  potentia  di  far  altrui  male: 
Ve  laìtre  no  ;  che  non  fon  paurofe  ♦ 

Io  fon  fotta  da  Vio  Jua  merce ,  tale  ; 
Che  la  uottra  mifiria  non  mi  tange , 
Ne-  fiamma  detto  incendio  non  mafjale . 


Tinge  Dente ,  che  Virg.  li  dica  la  rifroi 
fia,Lheglifite  a  Beat,  laqual  comincia  in 
juefta  firma  ,  O  Donna  di  uirtu,  ciò 
O  donna  di  uirtu  firmata  ,  Verd  e  da  la 
Theologia,  tutte  le  diuine  &  humane  uir 
tu  femomprefe,  SCla  fer  cui,  Sola  fer  la 
quale ,  lhumana  frette  ECcede  ogni  con', 
ienfO,?aflà  ogni  coft  contenuta,  DA  quel 
eie1  cha  minor  li  cerchi  fui ,  Attrihutfcono 
gliafirologi  a  lottaua  sfera  dieci  cerchi ,  co 
me  ueggiamo  ne  la  sfira  materiale, lauali 
fino  quefii,  tonante,  il  ^diacO,\l colu 
ro  de glieauinotij,  Lequinotiale,  il  neri', 
diano,  llcoluro  defclfiitu,  lartuo,lltrO 
fico  del  cancro,  il  trofico  del  cafruomo,e 
lantartuo  .  Se  adunaue  noi  attrituiamo  a 
glialtri  fette  cieli  digrado  in  grado  quei 
fio  f  irte  demedeftmi  cerchi ,  (juello  de 
la  luna,  che  fi  centro  a  tutti ,  XJ  e  il  più 


froffmo  a  la  ferra  ,  hauera  li  cerchi  fioi 
minori .  Dice  adunaue,  che  lhumana  frette,  mediante  laiuto  di  Beat,  ciò  h  de  la  TWo^Ec  I 
<r^  r        COllfc  lillfO  opti  co)2  cO»/rif*Af  ^  9«rr>!b  cfA     b/MM»  ck/Si»  Jirr/?.  .o/J  i».^ 
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fiori,' come  ì  quattro  elementi,  con  tutte  le  cofe  che  participan  di  quelli,  perche  mediante  effa  Theo 
logia  }trafcendiamo  a  la  cognitione  ii  Dio,  e  de  Ultre  fuperne  e  diuine  cofe  create  da  lui .  TAn 
to  maggrada  il  tuo  comandamento,  Dice  effètti  tanto  grafo  il  comandamento  fittoli  da  lei ,  che  fe 
loledire  Fcjp  già,  ciò  e-,  Foffe  pur  allhora  KJ  in  quello  infrante,  che  il  comandamento gltera )ia 
to  fitto,  li  farebbe  tardo,  tanto  uuol  inferire  che  defideraua  a  tal  fuo  comandamento  fatisfire,On: 
de  dice ,  Vlu  non  te  uopo,  ciò  Viu  non  te*  di  hi  fogno ,  APrirmi  il  tuo  talento ,  Dichiarami  il 
tuo  éeftderio  .  MA  dimmi  la  cagion,  che  nm  ti  guardi ,  Domanda  ViV^.  Beat,  de  la  cagione, 
perche  ella  non  fi  guardala  de  lo  (cender  in  quel  centro  de  Vlnf  da  lam fio, /patio  fi  UT  alto  luogo 
del  cielo,  ione  ella  ardeua,  e  fcmmamenfe  defideraua  tornare,  hauendo  di  fcpra  detto ,  Vengo  del 
loco,  oue  tornar  difto,  Non  j'qendo,  come  Gentile,  che  lanime  heate,  ouunque  elle  ftano ,  fempre, 
fen'{a  akuna  le f ione,  permangono  ne  la  fua  felicita  e  gloria,  Onde  e-  fritto  nel  Salmo  xxij.Si  am 
bulauero  in  medio  umbre  mortis,  non  timebo  mala,quoniam  tu mecum  es,  Et  ifaia  al  xliu.Qjtum 
tranfteris  fer  aquas  tccum  ero,  fiumina  non  oferient  fe,  Quum  ambulaueris  in  igne  non  com 
lureris,  %J  fiamma  non  ardehif  in  te  e.cet.  Pero  Beat.Ji  rifonde,  che  di  quelle  fole  cofe  fi  de  tet 
mere,  che  hanno  fOter  difir  ad  altrui  male,  de  laltre  no,e  che  ella  è-  da  Dio  fitta  tale,  che  la  mife 
ria  loro  non  U  tocca  ,neet  affalita  da  fiamma  di  quello  incendio  ,  ciò  è,  da  ardore  del  defiderio 
che  haueam  tutte  quelle  anime  poffe  in  quel  limbo ,  che  fra  de  la  beatitudine  fenati  fferan^a  di 
foterla  mai  confeguire,  ma  certe  deffcr  quiui  eternamente  desinate  ,  Onde  nel  quarto  canto  uè 
dremo  ,  che  in  perfcna  di  Virgilio  dira ,  che  ferina  fferr.e  uiuemo  in  difo  . 


ronna  e  gentil  nel  chicche  fi  compiange 
Di  qucjlo  impedimento  >  ouio  ti  mando  * 
Si  che  duro  giuditio  la  fu  frange  „ 

Qjtefla  chiefe  Lucia  in  fuo  dimando  ; 
E  dijfc  ;  Hor  ha  bifogno  il  tuo  fidcle 

'  "Di  te$  &  io  a  te  lo  raccomando  ♦ 

Lucia  nimica  di  ciafeun  crudele 
Si  moffe  5  e  uenne  al  loco ,  douio  eri  J 
Che  mi  fedea  con  lantica  Rachele  : 

Dijfe  $  Beatrice  loda  di  Dio  uera} 
Che  non  ficcorri  quei  ;  che  tanto  tanto } 
Che  ufcì  perle  de  la  uolgare  fchiera  i 

New  odi  tu  la  pietà  del  fuo  pianto  ì 
"Non  uedi  tu  la  morte ,  chel  combatte 
Su  la  fiumana ,  oue  il  mar  non  ha  uanto  ì 

Al  mondo  non  fur  mai  perfine  ratte 
A  far  lor  prò ,  £T  sfuggir  lor  danno  ; 
Comio ,  dopo  cotai  parole  fitte , 

Venni  qua  giù  del  mio  beato  f canno 
fidandomi  del  tuo  parlar  honejìo  ; 
Che  honora  te,  e  quei >  che  udito  Ihanno* 


Seguitaniol pietà  in  perfcna  di  Beat»  nel 
fuo  dire,  Mojira  tre  diuine  donne  ,  luna 
perfuafa  da  lai  tra  ,  ejferfi  mojfc  in  fuo  fi: 
uoread  aiutarlo  .  Qjtefte  intendiamolo* 
me  di  fcpra  dicemmo  ,per  tre  graiie,  che 
da  Dio  alcuna  uolta  ne  fono  concedutela 
prima  de  lequali,  perche  nafee  da  fua prò: 
pria  liberalità  ,  e  moffo  a  compaffione  le 
Ihumana  fragilità, chiama  donna  gentile, 
tfpnlo  gentil  e  nobil  co/i  il  foccorrer  quel 
li,  che  hanno  bifogno  de  laltrui  aiuto,  aué 
ga  che  non  Ihabkno  meritato  .  Qu^ejìa  ne 
rimoue  dal  uitio ,  tr  indri^ne  la  udun 
ta  a  uiler  il  bene,  c*r  e  detta  freueniente. 
la  feconda  chiama  lucia  ,perche  ucdutj 
Idio  la  no/ira  buona  uolunta  dhauer  accet 
tato  il  buon  uolere,e  che  per  noi  mede  fimi 
nopiffiamo,meritiamo  che  ne  la  cóceji,a 
ciò  che  ne  illumini ,  e  moftrine  la  uia  che 
dobbiam  tenere,  Onde  c  he  ella  r  detta  ih 
luminante .  la  feraci  chiama  Beat. perche 
procedendo  per  la  uia  dimofiratone  da  la 
illuminante  grafia  fmo  alfine ,  r  quel: 


a  r  .  n  n  r  i'i.*.  Ia^eultimamentf  "'fidati,  tenie  ne 
fa  confette  Dn  no/ìro  femmo  benedire  alquale  neffun  altro  fe  ne  può  Operar  madore, tjr  è-  detta 
per  fidente ,  0  atramente  sfumante .  Variando  adunque  de  la  prima  e  preuenttnte  grafia  dicr , 
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T>:Jina  e  gentil  nel  Cielo  ,  CHe,  ciò  r ,  lacuale,  fi  compiange,  Si  lamenta  e  Me  lì  quefio  imféi 
Unenti  fatto  a  Dante,  alquale  io  ti  mando,  SI,  talmente  fi  compiange  ,  che  frange  e  rompe  DV* 
rOy  ciò  r,fcuero  giuduio  la  fu  in  effo  Cielo,  Quello,  come  uuol  inferire  ,  che  inpumtione  de  glie? 
rori  delpoeta  da  la  diuina  giufiitia  era  già  flato  fitto,  Ma  effendofi  effa  diuina  giufiitia, per  il  coi 
fianger  de  la  donna  gentile,  placata,  rompeua  tal  duro  giudicio  ,per  locale  era  f rima  fiato  dan', 
nato  a  leleme  pene,  Auenga  chel  giudicio  dittino  fta  immutabile,  fer  haueì  a  principio  il  etiope 
ueduto  .     qVefl*  chiefe  l  ucia  in  fio  dimando,  Hauendo  (juefta  frima  grafia  adempiuto  loffich 
fuo,  e  fitto  quanto  fejfettaua  a  lei  h  poter  fire  in  beneficio  di  Dante,  laqual  cofa  era  dhauerlt fiu- 
to conofeere  che /gli  era  in  una  ofeura  felua,  ej  hauea  fmarrito  la  dritta  uia,  con  muouerli  le  file' 
rio  di  ritrouarta,  chiede,  IN  fuo  dimando,cio  r,  Delfio  dimandare,  lucia,*  ciò  che  gl'iella  mot 
firi  dicendole,  chel  fuo  fedele  haueua  allhora  bifigno  di  lei,  e  cofi  a  leih  racomandaua,  E  chia', 
ma  Dante  fidel  di  Lucia  ,  perche  attefo  la  fua  buona  uolunta,  haueua  fide  in  lei  che  lo  doueflì 
fcccorrer  del  fuo  aiuto  ,  come  habbiamo  ueduto  che  fece  moftrandofcli  di  fui  to11t\  alcjual  egli  fai 
rebbe  [dito,  fe  non  fiffe  fiato  impedito  da  le  fiere .    L  Vcia  nimica  di  cufiun  crudele  ,  E  a «o 
di  pietà  il  moflrarla  uia  a  chi  Iha  fmarriia,  fero  effindo  (juefto  proprio  officiati  lucia  ,feguita 
che  ella  fia  inimica  dogni  crudeltà,  per  effer  la  crudeltà  il  contrario  de  la  pietà, .  S l  mofjc,  e  uen 
ne  al  luogo  dou.o  era,  Veduto  lucia  effer  impedita  a  Dante  la  uia  del  colle,  che  da  lei  oliera  fi* 
ta  dimoftrata,ftmoue  e  ua,  per  ultimo  rimedio ,  a  trouar  Be;t.  Ver  che  mediante  quefa  grati* 
fola  poffiamo  uenir  a  la  beatitudine,  perfiadendola  che  fi  debba  mouer  a  fcccorrer  Dante  ,  come 
Ala  era  da  la  donna  gentile  fiata  perfuafa,  Tenhe  fi  come  dice  Vaulo  al  ter%  de  Cor.  NonfimuS 
fufreientes  cogitare  aliquid  ex  noli*,  fed {ufficienti*  nofira  a  Deo  efi  .  E  Virg.Da  pater  augut 
rium  ata;  animi!  iUabere  nofirir .  Onde  dice  ,  CHe  non  fcccorri  quel ,  che  tamo  tanto  i  E  fi  l* 
intendiamo  per  Beatrice  terrena,  e-  uero  che  ella  fu  molto  amata  dal  poeta  ,  come  dnemmo  ne  la 
fua  uita ,  E  per  lei  ufà  de  la  fehiera  de  uolgari ,  e  fili  freui*  al  Cielo ,  comegli  fieffo  afferma  in 
molti  luoghi  del  fuo  Conuiuh  .  Se  la  intendiamo  ancora  per  Beat.  Celefie,  e  per  la  Theologia,  e* 
ancora  uero  che  da  lui  fi  tanfo  amata ,  che  per  lei  fimilmente  lofio  la  filiera  de  uolgari ,  come 
maffmo  impedimento  a  lifioifiudi ,  E  ben  dice  che  Eeaf.fifidea  con  lantUa  Rachele ,  iffindo 
cofiei  neltefiamento  ueuhio  figurata  perla  uita  contemplati^,  e  Beat,  dal  poeta  per  la  Theolot 
già,  mediante  laquale  fi  uien  a  tal  contemplatane  .  Ma  di  Rachele  figliuola  di  laban  ,  e  donna 
del  patriarca  Jacob,  fi  tratta  al  xxviiy.  e  xxx.  del  Genefis  contenuto  nt  la  Bilia  .     NOw  o<ii 
tu  la  pietà  del  fio  pianto  i  qua  fi  dica,  tu  lo  dourefii  pur  udire  .    NOw  uedi  tu  la  morte  chel  co 
batte  f  Intende  mcrte  damma,  perche  quando  fiffe  ricaduto  nel  uitio,era  la  morie  di  queHa,On 
le  Effechielalxvfy.  Anima  qui  peccauerit iffamorietur  .  SV  la  fiumana,  oue\  marnon  ha  uan 
to,  Fa  compianone  dal  combattimento  che  fi  /offerito  in  noi  per  (juefii  temporali  e  terreni  beni, 
tle  tanto fin^a  alcun  ripofe  deferiamo,  a  quello  eh  figlion/Srluna  con  Ultra  le  imfefu:fe  onde 
del  fiume,  ìlqual  combattimento  uinc  e  uer  amente  ogni  uiolmfia  dei  procefo  fi  e  tempefiofe  mare. 
Onde  Ice,  chel  mar  non  ha  uanto,  ciò  r,  non  fi  può  uantare  c/i  uio/entia  maggior  di  quella,  c  he 
ta/atfefi/o  e  iefderio  fi  in  nei .  Onde  ìfiia  al  l\ij.  Cor  impy  quafi  mare  firuens  y  ejuiefeere 
mn  po/efi  Et  reJundat  fiuctut  eiui  in  comulcationem  &  lutum  .    AL  mondo  non  firmai  per 
fine  ratte,  V  dito  Beat,  quefie parole  da  lucia,  fi  moffi, per  andar  a  trouar  Virg.  a  ciò  che  hauef 
fe  a  fcccorrer  Dante  con  più  uelocita  che  al  mondo  mai  ufaffi  per  fon*  in  uoter  confi guir  alcun  fuo 
utile,odin  fuggir  alcun  fio  danno,  A  dimoflrare,  ùuanto  pronta  &  apparecchiata  fimpre  fiala 
luina  clementia  in  fcccorrer  quelli,  che  non  per  maìitia  ,  hauendo  la  uolunta  edificata  al  bene, 
ma  folamente  per  fragilità  fin  per  incorrer  in  qualche  errore.  \Enni  qua  giù  del  mio  beato  fcan*. 
Ito  ,  Hauendo  detto  difipra  ,  che  mifedea  con  lantica  Rachele  ,  Venne  Beatrice  nel  limbo  a  Vir 
filiofidanioft  del  fio  honefio  parlare ,  che  honora  lui ,  e  quelli  che  Ihanm  udito  ,  Verde  le  ope>, 
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Yefue  non  piamente  Janni  firn*  a  lui ,  ma  a  tutti  Quelli  ancora  ,  che  figueno  la  fu*  dottrina. 


Pofcid  che  mhebbe  ragionato  quejlo  j 
Gliocchi  lucenti  lacrimando  uolfe  : 
Perche  mi  fice  del  uenir  più  preflo  : 

E  uenni  a  te  ce  fi  >  Cornelia  uolfe  : 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  leuai  j 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolfe. 

Dunque  che  e  i  perche  >  perche  rejlai  i 
Perche  tanta  udta  nel  core  aliene  i 
Perche  ardir  e  francherà  non  hai  l 

Pofcia  che  W  tre  donne  benedette 
Curan  di  te  ne  la  corte  del  cielo , 
E/  mio  parlar  tanto  ben  timpromette  ì 


Seguita  il  poeta  mperfena  di  Virg.  in  li 
Ye,  come  poi  che  Beat,  glihebhe  ragionai 
to  (juanto  ha  difipra  faro,  che  ella  uolto 
gliocchi  lucenti  la grimando,  il  c  he fignifi 
ca  la  pie  fa  che  Dio  ha  elei  peccatore,  cjuan 
io  lo  ueie  per  fua  fragilità  perire.  E  foni 
gliocchi  di  Beat,  lucenti ,  per  la  ragione 
detta  difipra,oue  dijjì,  Luceuan gliocchi 
fiuoi  fik  che  la  /iella .  VErche  mi  fece  più 
f  refio  del  uenire,  Hauendoper  tal  pietofo 
atto  intefo  %  chel ficcorfi  non  patiua  in  dui 
gh.  Tutto  auefio,  che  Beatrice permouer 
SJirg.al  ficcorfi  di  Dante  difiendeffi  al 
limbo,  e  che  per  farlo  pietofo  e  proto  a  lim 
fi£  O'^r*  '  1*»^l'r**<;f*  hjSna  dejfa  Beat,  nelxxx.  canto  del 

Vurg  *  uno  difeorfe  che  fi  e  lingegno  e  de  la  uirtu  di  lui,  nelaual  ultimamente  ella  fi  dolere 
eglino  la  morte  di  lei,  Mora  che  più  la  doueua  amare,  Ihaueffie  domenticata .  il  Lai  difcorfo 
comincia  in  auefio  uerfe  ,  Quefiifit  tal  ne  la  fua  uita  noua  .  Seguita  Vir*.  e  dice  ,  DlJnTì* 
avella  fiera  ti  leuai,  CHe  ti  ulfi  i  corto  andare  del  bel  monte  .  SareUe  Dante  [alito  fora  del  col 

feT*!-  J  Z  "il  7&  f°le'  Kf  CmÌm  m  <»»>fi»*»fiIPft*to  fedito  da  le 
fiere  egualmente  da  la  lupa  ciò  e,  Sarebbe  con  Metto  fili*  a  la  contemplati  de  le  diui 
ne  cofi  immediate  eh  la  la  illuminante  gratia  li  fu  mftrato!  modo  ,fi  non  fili  fiato  impedito  da 

ÌF7&e  f        L  r  ^  m  ^  mtYanh  »'  U  di  auei  fai  uJ ,  iLli 

conofiiuti,  bifognauapoi  che  fi  nefurgaffi,  e  auefio  r  ilfuofalir  al  Vurg.  Luffkt  LfioKn 
piamente  ne cefalo  laiuto  di  Bea,  ma  fidamente  aueh  de  la  ragie  ìL^!TS9 
Pero  Beat,  ciò  e  ia  diurna graHa,  moue  Virg.  intefiper  effa  humana%  naturai  ragione  7£> 

t  auelia,  nepfeonfiguir  i  narrati  effitti,  Et  ultimamente  con  laiuto  di  lei,  et  *  J  U  T h  o> 
logia,  fia  fitto  habde  dapfer  uenir  a  tal  contemplarne  .     DVnaue  che  I  Z  l    1  L 
fl;i  *  Quefia  ±  la  conclone  del  difeorfo  fitto  dal  poeta  inp^TvZ  lJ     C  ^  - 
chef  Dante  ha  fetali  e  fi  ecceL! fatie  la  u  in  ^^^^StS  fi 

Hauendolpoefa  intefo  auato  difepra  hai*, 
biamo  ueduto ,  hora  fi  comparatile  da 
lui  prima  inuiliio  da  la  diluita  de  limi 
M*  9t  pi  riframUto  e  prrfo  ardire  ter 

*htbuifttfchinifiy  lopthltlarwe, 
e  pi  lamattina,perli  raggi  del  Cele  che  li 
<>««,  fitti  alerti  e  dritti  IN  tortelo, eh 
0  r>nellon 


Quali  \  fioretti  dal  notturno  gieh 
Chinati  e  chiuft,  poi  chel  fil  Rimbianca, 
Si  dn\yxn  tutù  aperti  in  loro  JJeloj 

T<tf  mi  fido  di  mia  mrtute  fianca  : 
E  tanto  buon  ardir  al  cor  mi  corfe  ; 
Chio  cominciai ,  come  perfona  franca*, 

O  pictofa  colei ,  che  mi  foccorfe* 
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r,  nelloroftile  fulaual erano~  fiaù,t  fan 
ta  uirtu,  uigore  efhr'^a  moflra,  mediante 
tali  parole ,  effirli  coffe  al  cuore ,  che  CO', 
mincio,  come  per  fina  franca  ,  a  dire,  O 
jietofa  colei  che  miftecorfe,  Lodando  Bea 
trice  e  ViV^.  ài  quelle  uirtu ,  chauean* 
ufato  in  benefitio  fato  .  TV  mhai  con 
defiderio  il  cor  dijfofto,  Moflra  che  Virg. 
non  felamente  ^lihauea  tornato  a  ferfua; 


E  tu  cortefe ,  c he  ubidifli  toflo 
A  le  uere  parole,  che  ti  porfe. 
T«  mhai  con  defiderio  il  cor  dfyofao 
Si  4/  uenir  con  le  parole  tue  ; 
Cfc/o  fon  tornato  nel  primo  proporlo  ♦ 
Tcr  ua^che  un  jol  uoler  e  dambeduet 
Tu  duca  $  tu  fagnor^e  tu  maejìro: 
Cofì  U  dtjjìie  poi  che  mojfc  fae\ 

Intra*  per  lo  camino  alto  e  faluejlro  »  jfy         y    g\ì(\Uuea  ferfuafa  con 

tal  defiderio,  chegli  tra  tornato  nel frofù 
/ito  difrima .  Laqual cofi  altro  non  figmfica,fi  chelfinfe  r  fittooUiiente  a  la  ragione, di', 
fl>oflo  al  tutto  di  uolerla  feguitare ,  Onde  dice,  TV  duca,  tu  fignor  e  cet.  Tffenh  nece]fario,fer 
irne  e  rettamente  procedere,  che  la  ragione  predomini  al  finfi,  e  fcmfre  tenga  il  frimo  luogo.  Co 
fi  li  iifp,  e  poi  che  moffe  fite,  \ntrai  ter  lo  camino  A  Ito,  rio  e>,  frofhnào,  Onde  diciamo  alto  al 
profindo  mare  ,  Sìluefiro  ,  Ofcuro  ,  fer  auel  che  dicemmo  a  principio  de  la  ofeura  felua  ,  Oue 
diffe  ,  Eftafilua fcluaggia  e  cet.  E  nel  ter^c  canto  de  la  uaBe  infima  ut iremo  che  dira  ,  Oftur* 
profonderà  e  cet.  Imitando  \irg.  nelfifio  ,  Sfelunca  alta  fuxt  uafioq,  inmanis  hiatu  Scrurea  tuta 
tacu  nigro  nemorum^  tenebris  Wnde  locum graij  Jixerunt  nomine  Auernum  e  cet» 

CANTO  TERZO. 


Ter  me  fi  ua  ne  la  citta  dolente  : 
Tcr  me  fi  ua  ne  letcrno  dolore  t 
Ter  me  fi  ua  tra  la  perduta  gente  » 

Qtuflitia  moffe  il  mio  alto  fattore  x 
fecemi  la  diurna  potejlate, 
La  fomma  fapicntia,  ci  primo  amore» 

Linan\i  a  me  non  far  cofe  create 
Se  non  eterne  ;  Cr  io  eterno  duro  t 
Lafciate  ogni  Jperan^a  uoi ,  chentrate  » 

Quefìe  parole  di  colore  ofcuro 
Vidio  farine  al  Jommo  duna  portai 
Tcr ch'io  ^Maejìro  il  fanfo  lor  me  duro» 


in  fine  del  precedente  canto  il  poeta  ha  di 
mofhato  fjfir,  fitto  la  guida  di  Virg.  eni 
tr.xto  fer  Ulto  t  filuejìro  camino,  che  fri* 
ma  li  douea  t  b ducer  a  V\nf.  Wora  in  tjuf 
fio  finge  ,  tanto  efjir  difcefc  fer  tal  carni'* 
no,  che  già  era  giunto  a  la  forta  di  (jueh 
lo  ,  fefra  dt  laqual  pria  hauendo  lettole 
far  ole  di  colore  ,ofcuro,  Virg.  lo  introduce 
dentro,  e  cjuiui  moflra  hauer  trouato  effo 
furiti  glfiiagurati  che  mai  non  far  uiui, 
fer  che  erano  uiuuti  fin^afhma  e  finita,  h 
da  ,  e  la  lorfena  efjir  il  continuo  ueloce! 
mente  correr  dietro  ai  una  infegna,  mole 


fiati  e  punti  da  mofioni  e  da  uefte  ,  che 
faceuan  lor  rigar  il  uoUo  difengue .  E  dofO  cofioro  hauer  trouato  il  fiume  A  cheronte,  ouefia  Crf 
ron  demonio  a  f  affare  Unirne  già  dtfiinate  a  la  dannatile, e  fu  la  riua  di  <\ueh  eflcrfi  adirmeli 
tato,  Onde  dice ,  f  PEr  me  fi  ua  ne  la  città  dolente,  Quefle  fino  lefaroìe,  cW  dofeuro  coh 
ye  ilfceta  dice  hauer ueiuto  ferra  la  prta  de  lo \nfes  il  finimento  delegali  hauer  dttto  a  \if 
filio  eJfcrliWro,  ciò  r,  molefto  e  noiofo  ad  in  fendere  ,  Perche  farlando  in  luogo  dejfaforfa  ,  e 
dicendo  fer  leiandarfi  NE  la  dolente  città,  ciò  r,  He  la  città  di  Vite,  laaual  uedremo  ^ffirtuUa 
tiena  di  dolore  ,  E  non  felamente  ve  la  città  dolente ,  ma  nel  dolore  etemo  ,  e  tra  la  gente  jen^ 
redenthn  ferduta,  Onde  dice  a glientranti,  che  dettano lafiiar  difaoriognifteran^rcojt  du 
ra  e  ftauenteuole  felamente  ad  udirla  dire .  Clufiitia  moffe  il  mio  alto  fattore  ,  la  diurna  giù 
fiuta  uole  che  noi  fimo  remunerati  del  hene,e [uniti  delmale,  E  coft  come  in  remunerata  del 
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lene  ha  coftituito  la  gloria  eterna  lei  Par.  Coft  ancora  in  punition  le!  male  ha  ordinato  leterne 
fere  le  Vlnf.  A  laqual  orlinatione  moflra  quefìa  porta  effìrui  concorfo  in  una  effentia  le  ire  per 
fine,ll  palreper  lo  {Mere,  Onde  dice,  Fecemi  la  diuina  pteftate,U  figliuolo  per  lo  fifere,  Onde 
lice  hauerla  fitta  la  fcmma  fipientia,Et  il  {rimo  amore,  intefc  fer  lo  Jfirito  fanto  •    Dinanzi  * 
tre  non  fur  cofc  create  Se  non  eterne,  Moflra,  fer  quefle  parole, che  lo  lnf.  non  fcjp  creato  inan^ì 
al  feccato,ma  dopo  quello,  Ver  che  le  cofc  che  furon  create  a  principio  eterne,  fiiron  e  cieli  e  glian 
geli,  E  fc  quefti  non  hauefpro peccato ,  non  era  necefprio  crear  l' lnf*  ouel  pecca fo  shauefp  a pu 
mre  ,  perche  ne  ancora  le  humane  creature ,  che  filo  per  lo  peccato  li  quelli  fiiron  la  efft  prouot 
caie  al  peccare ,  haueriano  mai  peccato ,  Ma  per  hauer  quelli,  e  confi  quent  emente  ancora  noipec 
cato  ,  hifcgnaua  che  fcjp  Vlnf  oue  tal peccato  shaueffe  a  punire  ,  E  perche  il  peccato  le gliangeli, 
tr  ancora  il  nojìro  fi  fu  in  Dìo  etemo  &  infinito  ,  Seguita  che  la  punitione  ,     ancora  Vlnf 
ioue  sha  la  punire  fia  eterno ,  Onde  eterno  dice  durare  • 


canto  Terzo. 

Ef  (gii  a  me,  tome  pcrjvna  accorta, 


Qui  ft  conuien  lafciar  ogni  filetto  : 
Ogni  uilta  conuien  che  qui  Jia  morta* 

Noi  fum  uenuti  al  luogo  ;  ouio  tho  detto 
Che  tu  ucdrai  le  genti  dolorofe  ; 
Channo  perduto  il  ben  de  {intelletto. 

E  poi  che  la  fua  mano  a  la  mia  pofe 
Con  lieto  uolto  ;  ondio  mi  confortai  $ 
Mi  mifi  dentro  a  le  Jicrete  coft  ♦ 


uoli  parole,  dauea  ueiute fritte  forala 
forfa  de  /'In/*,  no  ^,  Er«  ilfinfo  jfauen 
tato,per  ffpr  entrato  ne  la  confideratione 
ii  quanto  affere f [prole pene  deffelnf. 
e  ma/fintamente  fer  effer  eterne  e  pn^a  fi 
ne,  Ma  Virg.  ciò  r>  la  ragione ,  COme 
ferfina  accorta ,  fjfcndo  officio  ii  lei Ài 
freueJer  e  proueder  a  quelle  cop  ,  de  fot 
rian  nocere  ,lammonifce  yconuenir  de  qui 
ui  ft  lafci  ogni  fejfetto ,  e  che  fta  morta. 
Ogni  uilta,  lequali  cofe  erano  fiate  cagione  delfuo  sbigottimento  ,  E  confranco  animo,  come  uupl 
inferire,  entrar  ne  la  confderation  del  uitio  ,  e  nonUfciarft  da  queh  irretire  ,  ma  conofeiuto  la 
fua  malitia,hauerlo  in  horror  e, Imita  do  \  ir g.  nelpfto,oue  in  jferfena  de  la  Sihi&a  due  ad  Enea$ 
Tuq;  inuade  uiam  ,  uaginaq-  eripe  prrum  Nunc  animis  of  ut  Aenea ,  nunc  fectore  firmo  . 
Soggiun ge  effiY  uenuti  al  loco,  oue  di  fepra  nel  primo  canto  glihauea  detto  che  uedeYÌa  la  doloYofa 
gente  dicendo  ,  Oue  udirai  le  differite  ftrida  Di  quelli  ant'idi  ftirtfi  dolenti  e  cet.  E  de  hanno 
perduto  il  ben  de  lo  intelletto  dice ,  perche  hanno  fervuto  Lio,  ilqual  dogni  intelletto  r  femmo  le 
ne,  Onde  il  fi  loffi  nelterfc  de  lanima ,  Bona/  inteOectut  efl  ultima  heatitudo,  E  Thomafc  tOM* 
fra  i  Gentili ,  Oportet  ultimum  finem  uniuerfi  effe  lonum  intelìeJus  ,  hccautem  eft  ut rifai . 
E  Poi  de  la  fua  mano  a  la  mia  pop ,  E  foi  che  la  ragione  fe  unì  rs  accojfcfp  a  me  de  era  la  far 
tepnfitiua,  OUde,  ciò  è-,  Ter  laqual  cofa  io  mi  confinai,  impero  de  fen^t  di  lei  il  finfc  non  f  o 
ria  iene  ne  drittamente  procedere  ,  pero  fi  confina  e  prende  animo ,  quando  ft  uede  a  quella  uni 
to  .  MI  mifè  dentro  a  le  perete  afe  ,  Mi  mifi  ne  la  confderation  de  uitìj ,  che  feno ,  a  chi  è- fin', 
^  dottrina  ,  cop perete ,  e  non  peo  difficili  ad  intendere  . 


Quiui  fofpiri  >  piànti ,  eiT  alti  guai 

'Rifòna'uan  per  laer  fcn\a  fìelle  ; 

Verchio  al  cominciar  ne  lagrimai  ♦ 
Viuerfe  lingue  ;  horrihili  fiuetlc  ; 

Varolc  di  dolere  )  accenti  dira  ; 

Voci  alte  e  fioche ,  e  fuon  di  man  con  elle 
Taceuan  un  tumulto  ;  ilqual  [aggira 

Sempre  in  quel  aura  finta  tempo  tinta , 

Come  la  rena,  quando  a  turbo  Jf  ira. 
Ef  io  :  chauea  dhorror  la  tefla  cinta 

DiflìiMaeJlro  che  è  quel,  chi  odoì 

E  qual  gente  è  ,che  par  nel  duol  fi  uintal 


tnfrati  dentro  da  la  pOYta,  il  poeta  udì  il 
rifenar  defcjfiri  ,  pianti ,  e  guai  di  quei 
fuftllanimi,  de  al  mondo  erano  uiuutipi 
gramente,  e pr^a  a\  cuna  fima,\ quali  po 
ne  in  queflo  trino  rrodntò  .  FEr  laer  fin 
^  flette,  perde  ejpndo ptto  ierrc,nonle 
foteuano  uedere,  h  moralmente,  a  d  nota 
re,  che  erano  priuati  dognilume  de  la  di: 
pina gratiaSEr  dio  al  cominciar  ne  lai 
grimai,  Effndoatfo  iiftta  il  condderfi 
tX  hauer  compagne  de  ^afflitti . 
DIuerp  lingue,  horrihili  Quelle,  Vepri: 
ue  in  quefle  anime  ghhorren di  e  flaueni 


teuoli  modi, che  pglion  nafer  da  eprema 
iijberatione,  come  in  queh  douea  effcre,non  effendo  in  \rf  reJenthn  alcuna.  TAceuan  un  tu: 
multo  ,  Tutte  quefle  cofifaceuano  un  tumultuoso  fuono  ,  i'qual  difeorrendo  ,  Rggiraua  fmfre  in 
cuetlarix  Tinta  fen^a  tempo,Terche  effendo  foto  terra,era  ioft  tinta  VX  ofcura  difua  natura, non 
lotendoui  penetrar  j  raggi  del  fole,  E  non  era  tinta  per  tempo,  come  alcuna  uolta  e  onci,  quanf 
Jo^oppreffa  da  nule,  0  da  nehlia  ,  Ori*  *M*r<  diciamo  firmai  tempo  ,  e  lana  effer  tinta  E 
moralmente,  Ira  tinta  fa&  temfo,  Verde  llnf.  efempre  tenelrofo ,  non  lucendom  mai  alcun 
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raggio  le  la  diulna  t?  illuminante  patta,  Et  imita  virg.  nel  yj.  %ue  dice,\bant  rifatti  [da  fui 
mete  fa  umbras  Vefiibulum  ante  iffum,  frimifa;  infkuubus  Orci,  Lu.tus  &  ultricetpofuere 
cukilix  cure,  E  fin  oltre,  Huc  omnis  turba  ai  rifas  ejfifi  ruebat,Matres  atq;  uiri,  defanctaa;  car 
fora  uita .  Magnanìmum  heroum,  fueri,  innuptea;puelle  ,  lmpfitia;  rogu  ikHenes  ante  ora  p*% 
rentum .  COme  la  rena  cranio  a  turbo  ftira ,  A ggirauaft  auejìo  tumultuofo  fuono  in  f  {diaria 
tftmilituiine  iela  rena,  auando  leuata  in  aere  daluento,  SPira  a  turbo,  ciò  r,  Saggira  in  uol 
éa  con  loftirar  iel  uento  ,  fenhe  turbo  in  latino  ,  ftgmfica  cofa  che  [aggira  ,  Onde  ancora  nel 
xx\i.anto  uedremo  che  in  ferfona  i'vlifli  dira,  che  da  la  nuoua  terra  un  turbo  nacaue,E  Wit 
gii.  dijfe,  Et  terrai  turbine  uerfat ,  E  da  auejìo  r  detto  turbo  il  paleo  celiale  ufàno  di  giocare  i 
fanciulli ,  Onde  T&  Nana;  agor  ut  fer  flana  cim [da  uerbere  turbo ,  Quem  celer  affieta  tifa 
fili  abartepuer.    ET  io,  chauea  dhorror  la  tefìa  cinta,  chi  è*  opprejfo  da  horror  e frauento,non 
fuo,fcnon  contamente,  udire,  o  ueier  alcuna  cofa,  E  fero  Dante ,  ciò  è>,  il Jènfo,  nelquatfd*'. 
mente foteux  auenir  quejìo,hauea  LA  tejìa,cio  ì>  la  mente, cinta  &  opprefja  dhorror elerlaaual 
cofa  non  fafeu^  ben  intendere  ciò  chefiffe  quello  che  uJiua,e  aual  gente  fife,  che  [:  uinta  fareua 
nel  dolore,  Vero  ne  domanda  Virgilio  ao  r,ftuolta  ala  rag.one  fterando  mediante  quella  ha: 
uerne  alcuna  codione .  Simile  a  VtrgMo  nel  fcjìo.  Aenea,  (  miratut  enm ,  motul  tumuli 
tu  )  Die,  ait,  o  uirgo,  quid  uult  concurfui  ad amnem  i 

Et  egli  a  me;QueJìo  miftro  modo  e"  cofa  tediami & a  chi U goe il  tan 

Tengon  Unirne  trifle  di  coloro  ;  to  replicare,  che  Virg.  in  auejìa  peregri-. 

Che  uijfcr  fin\a  fama  e  fin^a  lodo  .  nationejta  intefo  per  Ihumana  e  naturai 

Mifchiate  fono  a  quel  cattiuo  choro  ragbne,  eDanteperlofenfo,  Onde  Gale 

De  glungeli ,  che  non  faron  ribelli ,  *  a  t'ifr^fito  dice ,  Scriptores  qui  ea>. 

Ne  far  fideii  a  Dio  j  ma  per  fe  faro  ♦  pertractant  non  funtimitandi,  quoi 

Cacciali  i  ciel\per  non  effer  mcn  belli:  niamhoc non  t ft multa  docer e,  jèd  multa 

Ne  lo  profóndo  infimo  li  riceue$  fribere,Et  Augurino,  A/fiUtio  animi  ejl 

Che  alcuna  gloria  e  rei  Uurebbe'r  dell'i .  ^ eiiim  xmentis  uti>  E  t er  1"efi9> 

in  tutti  aue\  luoghi,che  giudicheremo  e  fi 
.  quti, trtf  amme it  %uei Menimi,  eh, uimn almnhLùL*,  laJl  f, 


Vvnanda 


canto  terzo. 

Et  io  i  Maeflro  che  è  tanto  greue  Domanda  Dante  ti  Wr£.  qual  r  quella 


A  loriche  lamentar  li  fa  fi  forte  ì 

RifiofiìVicerolti  molto  breuc. 
Queih  non  hanno  foranea  di  morte  t 

E  la  lor  cieca  una  e  tanto  baffi  ; 

Che  inuidiofi  fon  dogni  altra  forte, 
fama  di  loro  il  mondo  ejfer  non  laffi  i 

l/iiftricordia  e  giuflitia  gif  degna  # 

New  ragionar  di  (or  3  ma  guarda  e  puffi  ♦ 


co fa  che  e*  tanfo greue  e  molejìa  a  1  o/foro, 
che  lift  ft fitte  lamentare,  E  Vir^./ro; 
mette  dirglielo  molto  hreuemente,  fer  che 
quefiitah  non  meritano  the  fa  fitto  di  lo 
ro  molto  lunga  oratione  ,  Onde  uedremo 
qui  difetto  che  effo  V ir g.ammonira  il  fot 
ta  che  non  ne  detta  ragionare,  mafcla', 
mente  guardar  e  fa/far  uia,  E  uentndo  a 
fatufrrala  dimanda iue,  ckefft  no  han', 


no  fferan^a  di  morte  perche  feffino* 
qualche  temfo  dhauer  a  terminar  la  lor  mifiria,  Ma  fanno  hauer  ad  effir  eterna ,  efpndo  /anima 
immortale  ,  E  la  hr  cieca  &  ofeura  uita  dice  ejfer  tanto  laffi  e  depe^,che  fono  dogni  altra  fet 
teinuidioft ,  ferche  non  fclamente  inuidiano  quelli ,  che  fenfalui ,  ma  quelli  ancora,  chefen  dan 
nati  a  le  fu  graui  fette ,  tanto  reputano  grande  la  mifiria  loro  ,  Onde  dice ,  che  gì ffJegna  mh 
firuordia,  quella,  come  uno!  inferire,  che  di  loro  non  è*  hauuta,  E  giufiitia,  quella  che  in  efft  e* 
ufata,  ferche  fen  fofìi  in  quel  conveniente  luogo,eS  a  quei  deliti )iif liei, che gìuftamente  hanno 
meritato.  NOn  ragionar  dihro,^uel  che  fer  quefto  uoglia  ftgni fi  care  falliamo  detto  diffra. 


Et  io,  che  riguardai , nidi  una  infigna\ 
Che  girando  correua  tanto  ratta , 
Che  degni  pofi  mi  pireua  indegnai 

E  dietro  le  uenia  fi  lunga  tratta 
Di  gente  i  chio  non  hauerei  creduto, 
Che  morte  tanta  nhauejfc  disfitta. 

Vofcia  ch'io  uhebbi  alcun  riconofeiuto  j 
Vidi  e  conobli  lombra  di  colui , 
Che  fece  per  uilta  lo  gran  rifiuto  ♦ 

Incontanente  intefi>  e  certo  fui 
Che  quefla  era  la  fata  de  cattiui 
A  D/c  ^tacenti ,  er  a  ritmiti  fui  > 

Queììi  fetagurati  5  che  mai  non  fiir  rimi  J 
"Erano  ignudi ,  e  fìimolati  molto 
Da  mofeoni  e  da  uefpe^cheran  iui* 

Elle  rigauan  lor  di  fangue  il  uolto  ; 
Che  mif ch'iato  di  lagrime  a  lor  piedi 
Va  fiflidiofi  uermi  era  ricolto  ♦ 


Ev  conveniente  cofd ,  che  ogni  contraria 
fta  f  unito  fer  lo  fùo  contrario,  Adunque, 
fi  coftoro  erano  flati  tanto,  fer  la  fua  uih 
ta  ,fcnnolenti  e  figri ,  chejnon  shaueano 
fropnuto  alcun  honeflo  efjèrcitio  ,aihe 
ftamo  tutti  natiftfognaua  che  frffirofm 
\re  in  continuo  e  uelocemoto  ,  er  inde', 
gni,  come  dice,  dogni  jfofà  ,  E  mette,  che 
girando  correuano  tutti  dietro  ad  una  in 
fegna,  ferche  efpndo  il  luogo  tondo,come 
iimoftrammo  ne  la  difcrittione  de  Vinfi 
girauano  fecondo  quello  .  E  moralmente  , 
Quefli  fciagurati  ft  fropngano  molte  co 
fi  ,  e  uaiifando  /aggirano  duna  in  unaU 
tra,  ferini  fur  una  metterne  m*i  in  efficu 
tione,  e  non  mentano  che  di  loro  fa  fitto 
iiftintione  alcuna,  ferche  diuerfe  irfignt 
hall.no  a  feguitare  .  E  fino  lungkf}  ma- 
ttana di  gente,  perche  fi  come  dueSalos 
mone  ne  lecltfiafle  ,  Stultorum  infiniti* 


efl  numerai .  E  fW  fin  quelli  ,  che  fclamente  dimoftranola fretto  ,  che  alcuno  effètto  dhuomo 
POfeia,chio  uhelli  alcun  riconofeiuto,  Moftra  di  coftoro  haueme  riconofeiuto  alcuno, de  quali  non 
ne  nomina  che  un  foh,  e  quello  ancora  fer  circoheutione,  fer  la  medefma  ragione,  chehabbiat 
mo  detto  di  non  efjlr  degni ,  che  di  loro  ft  fiaia  aiuna  diftintione,  0  memoria  ,  Onde  due  fjjct 
quello,  che  fece  il  gran  nfiutofer  uilta .  Ma  di  chi  uoglia  il  peta  fer  coftui  hauer  mtffo  ,non  r 
in  modo  alcuno,  fer  due  euidentiffme  ragioni ,  da  dubitare  daUun  altro  ma  tener  fer  fermo  il 
Va[a  Celeftmo  quinto,  E  la  [rima  ragion  ft  e-,  fenhe  nejfi.n  maggior  rifiuto  fi  fuofrr  ne  U  UH 
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gian  chrifiiana,  che  rifiutar  il fcmmo pontificati  ,  camefcgut  in  coftui ,  l  a feconda,  perche  ine 
ihauerlo  ueluto  e  conofciuto  'fóndo  futo  a  tempi  fitti,  perche  Quefto  pontifici  fii  afato  Unno 
lAalxxxxiij.  e  tenne! papato  filamente noue mefi ,  E  Dante  cheera  natonelMcclxv.  ueniuaah 
Ihcra  ai  hauere  xxviip.anni.E  non  r  la  prefùporre  che  dica  hauerlo  conofciuto,perche  Virg.glit 
Ihauefp  fitto  conoscere ,  haueniolo  prima  ammonito  che  di  Quefii  tali  non  louefji  ragionare ,  ma 
piamente  guardar  e  pajjàr  uia,  oltre  the  de  moderni  foriti ,  Si  come  non  pattuì  darla,  non  trai 
ulama  ancora  chel poeta  finga  in  alcun  luogo  hauerne  hauuto  da  lui  notitia,ma  fclaméte  de glian 
fichi  chefiiron  inan^i  a  lui,  come  nel  proceder  ueìremo  .  Tu  coftui,  frate  Piero  Mirane  da  Sui', 
mona,  huomo  di  finta  ulta,  che  lungi  tempo  era  fiato  a  Ihermo  in  [chiudine ,  ma  effcndo  i  Carili 
itali ,  per  la  morte  di  Nicolao  Quarto ,  fiati  lungamente  in  cantrauerfia  de  la  eiettionr  del  nuouo 
pantifìte,  ultimamente  eltffcro  coftui ,  coptra  ogni  fi/a  opinione  e  uoglia ,  parendoli  in  tale  fiati 
nanpoterft  benfiluare .  lacjual  cofi  conosciuta  da  Meffcr  Benedetto  d'Anania  CarJinale,che  io 
fo  Celeftinofi,  creato  in  Papa  Bonifitio  viy.  fi,  per  fua  opera  frauhlentemente  indulto  a  rtnuns. 
dar  al  pontificato,  Come  uedremo  nel  xvuy .  canto ,  aue  di  lui  fi  tratterà  .  E  ben  che  fife  coftui , 
come  habbiamo  detto,  di  fama  e  lodeuol  uita,  di  che  fi  fide  leff'cre  fiato  dopo  la  morte  da  demente 
Quinto  canonicato  epofto  nel  Malaga  de  fitnti,Ncdimino,  perche  fi  fftraua  che  per  lui  fi  iouefft 
refirmar  la  chiefa  ,  che  in  Quel  tempo  nhauea  non  poco  iibifcgno,  Parue  al  poeta  che  renuntiani 
io,  e  lavando  Quella  net  pe/fimo  fiato  che  ella  era,  mancaffc  malto  del  debito  fua,tii  Quello  cht 
fiftettaua  ia  lui,  con  firfi  notar  iel  uitio ,  che  in  Quefto  luogo  fi  punifce  ,  perche  quiui  fin»  ii 
trouarlo,  Auenga  che  alcuni  tengano  che  non  per uilta,ma  per  grande^  ianimo  renuntiaffe. 
incontanente  intef,  Veduto  e  conofciuto  che  il  poeta  hebbe  cofiui,  e  cofi  ancora  alcuni  altri, IL 
mentre  uiffiro  fiiron  da  lui  notati  di  tal  uitio,  Intefc  incontanente,  ciò  è-,  Immediate,  E,  è- 
uocabol  frange,  chi  Quefta  era  la  fina  DE  canini,  ciò  è>,  Ve  mifcri  cr  infilici,  che  diftiaceno 

mot  Ìr"  G  rn  '■  ^'H«r>  ^oluiuerragionelolepropnadeL 
Za'  Ir t'Ì tZo "V* ^'^ti  fecondo  ifenfi,  ragLLlmente  fi 
fua  dire  che  effi  non  furono  mai  uiui.  EU  a  no  ignudi,  e  filmale»  malto,  quella  pena  diflcrcon 
muamentepunti  e.maleftat,  e-  canueniente  a ctfloro,pc'rlamedifima  ragV  chlLhmo  et 
to  dellora  continuo  e  ueloce  moto.  *  i*~«r,„\  .}....<!..  .  J'™™amoaei 


uitio  orauiftmo  Perch'uà v  " 1  "uU»mu  mr,u>  Ff  <*"  *>»  blamente  uitio,ma 

SS*  ^  r       h\  *  CmÌ"  '  ilrri™  ^rnenthe  iauaafuoi 

SS*    d'o  Ìe  7l  tÌ  fi£  "r'9  '       "  *ft  ■ E  »<hnmo  le  la 

dicendo,  Vigno»,  7opìZtTmjtT'0  tfi  7^™  ' 

Fafce  edo,  Jiufta  ^£  I^^tó^  W  "»~  ^ 

feltentia  delEilofcfi,  nel  auart ,T£T ìuend    sfr^'*  **T-  ^  '  ' 

retbona 

f unanimità  non  hauea operato  nel  talento        iJ  *-  ^  '  ^      ~  V™' **. 
ter^cdice,  Patres,  notile  admdignathnem , 
il  profila  nel/almo  liiij,  Expectabam  eum  f 

E  poi ,  che  a  riguardar  oltre  mi  diedi  ; 
\  >di  gente  a  la  tiua  dun  Van  fiume  •  '  rT  Uh  ™lti«  Si  f*« 

Ver  chto  d,ffi  ;  Zefiro  horì,  concedi       Wefuidèff  **,  '  + 

alireìt  uide  da  /unge  il gri fiume  Achei 


CANTO  TERZO. 

Ch'io  Jappia  quali  fono  \equal  cottume  ,  ejula  riua  li  quello  dnime ,  che 


Le  fa  di  trapafjàr  parer  fi  pronte , 
Comio  dif cerno  per  lo  fioco  lume. 

Et  egli  a  me;  Le  cofc  ti  fien  conte, 
Quando  noi  ftrmcrem  li  noHri  pafli 
Su  la  trijìa  riuiera  d'Acheronte. 

hWhor  ccn  fiocchi  uergognofi  e  baffi 
Temendo,  noi  mio  dir  li  fojfc  graue  3 
Io  fin  al  fiume  dal  parlar  mi  traffi „ 


moflrauano  in  atto  rfpr  pronte  e  de  fiero 
fc  del  p affare  ,  E  non  f pendo  intender  la 
Cagione  ,  ne  domanda  ViV^.  ilqual  li  ri; 
/fonde,  che  le  cofc  li  faranno  COnfr,  ciò 
è-,  Maniftjfe  e  note  ,  quando  che  firme: 
ranno  ipaffi  loro  fu  la  riua  di  tal  fiume, 
ilaual  demanda,  7  Riffa  riuierd,  Perche 
Acheron ftgnificdtriftetfa,  Et  egli,  co: 
tre  timorofo  e&  obeditnte ,  temendo  dof: 


fènderlo  nel  fuo  dire,  SI  iraffe,  do  è-,Si 
YÌmdfe  del  parlare  fin  che  fùron  giunti  di  fiume  ,  Ammonifce  adunque  la  ragion  U  fènfe  ,  che 
non  della  trafeorrer  a  uoler  intender  le  tofe  fino  al  debito  tempo  e  luogo  ,  Et  egli,  come  già  fit: 
io  oMiente  a  quella  ,  temendo  di  non  loffèndere ,  fe  ne  rimane  ,  E  dice  ,  COmio  difeerno  per 
lo  fioco  lume ,  fer  ftmilitudine  ,  o  tagliamo  dire  fer  tramiamone  dando  a  lofeuro  e  tenetrofo  aere 
quello,  che  frofriammte fùol  effer  de  la  raucd  uOce . 


t  ecco  uerfi  noi  uenir  per  naue 
V/j  ueccbio  bianco  per  antico  pelo 
Gridando  $  Guai  a  uoi  anime  prauei 

Non  iterate  mai  ueder  lo  cielo  : 
le  uegno  per  menarui  a  Ultra  riua 
Ne  le  tenebre  eterne  in  caldo  e  in  giclo  : 

E  tu ,  che  [ci  cofli ,  anima  uiua 
Vanni  da  cotejìi ,  che  fon  morti  : 
Ma  poi  che  uide  ,  chto  non  mi  parimi } 

Dijfe  ;  Per  altra  uia ,  per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia ,  non  qui  per  paffàre  : 
Viu  leue  Ugno  conuien  che  ti  porti* 

E/  duca  a  lui  ;  Caron  non  ti  crucciare  : 
Vuólfi  cofi  cola  ;  doue  fi  puote 
Ciò  che  ji  uole  :  e  più  non  dimandare  ♦ 

Quinci  fur  chete  le  lanofe  gote 
Al  nocchier  de  la  liuida  palude  ; 


Vefcriue  ,  come  giunti  al  fiume  A  iheron 
te,uide  Caron,  ilqual  hauendo  feerica  ld 
barca  a  laltrd  riua  ,  tornaua  dì  qua  fef 
ricaricarla  di  quelle  anime,  che  taffettà; 
uano  defilerofe  del  p affare  ,  E  le  farole 
crudeli  che  effe  Caron  gndanlo  dijp  lo: 
ro,  e  pi  quelle  che  dffi  d  lui  ,  lequali 
fùron),E  iuchefci  cojìi  anima  uiua,Var 
titi  da  cotefli  ,che  fen  morti ,  Imitando 
Virg.nel  \i.pur  in  ferfena  deffe  Caron 
ad  Enea,  oue  dice  ,  Qui/quis  et  armatut 
qui  noftra  ad  fiumma  tendis ,  Ture  age 
quid  uenias,  \am  iftinc  comprime grefjut 
etet.  Intendendo  quelle  effer  morte  nel 
fe«dto,e  fen^a  redentione,  ma  lafua  no, 
per  effer  anchor  in  ui(a,ejr  in  flato  da  po 
terli  giouar  il  pentire  .  Ma  prima  che  noi 
procedidmo  più  inan'Q,  è-  da  ueder  quel: 
lo,  che  moralmente  per  queffo  fiume  Ache 


Che  intorno  a  gliocchi  hauea  di  fiamme  rote.  y^>pyC^n0r(|,^,^^^ 
e ter  lo  remo  halliamo  ad  intendere,  E  perche  in  queffo  è»  flato  de gliefpofitori  molto  uaria  Ofi: 
rione,  hauendo  alcuni  iniefo per  Acheronte  il  moto  che  fi  lamma  difaffar  nel peccato,Per  Caron 
il  hlero  arhitrio,  Ter  la  nane  la  uolutta,  e  per  lo  remo  la  eledone,  Altri  Caron  per  la  morte,  Al: 
tri  ver  lo  tento  ,  es  altriper  diuerfe  altre  cofc  talmente  che  ciafeuno  ha  detto  la  fua  tutta  diuerja 
1    -  -      .  .  ^.     »  r    ii  — — -  X..  4**4^  m'fy  dofuolmen: 


iti  ir  r  »j  i«  >  v*»   \    /  '  t 

hicvAt  ir  puliti ,  Onhfd  mekfm*  firmo  tmr*  nùfrnfiarr.o,  à*  ma  fi»  tguolmtnt 
U  ne  hit*  rjT<r  f trionfo .  ìntenlrrmo  »iun<\«t  siìmnt^rr  U  tmim»  (ont^ttruuM 
aualfcrk,  V  infrtìtt&tinttrU  la  tua* ,  ciò  è-,  Ihuman*  fragili!*  onJbW  U  Caron,  ciò  e, 
.0,  CHr  Uf  col  remo  cuém^fH*^  *  M"'1  mdf^  T  '*  ^  f  '  'T 
fan  che  tarU  a  «oleifere .  1/  tàm  col  fuo  flmolo  coniar  la  moni*'. 


noni  ufi 


JtL. 
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fu  ancufifcenfia,  mtì'mnfe  la  fragilità  humana ,  Ihuomo  «  l'in/,  eia  r,  a  {fiatiti  u!/hfc ,  wlt 


r~'  '        i «-»ynV>  vvnMwiiH»  *.»/c  twfM//*y/t  >  Ariicnurnao  nei  porto  a  najtia  ^u, 
/?*  irt^  (fi  Tww,  nel  fecondo  canto  lei  Purg.  in  ferfona  di  CafcSa  finge  che  fadunino  tut 
te  Unirne  ài  quelli  che  hanno  ad  effir  fatui  affettando  langelo,  che  in  un  uafcllo  fneUetto  e  tegierò 
le  leui,  e  le  conduca  per  mare  a  lifcla  del  Purg.  finta  da  lui  in  me$  de  latito  hemirferio,  Cofi  co 
me  quelle  che  hanno  ad  effer  dannate  [adunano  a  quffia  riua  d'Acheronte  affrettando  Caron  dei 
nonio,  che  Ir  fifli  a  Utente  few  deVlnf.  Come  qui  difetto  in  ferfona  di  Virg.  uedremo  che  di', 
ya .  Et  in  fententia  uni  ti  poeta  in  ferfona  di  Caron  inferire,  egli  hautr  ai  andar  tra  fatui  e  non 
tra  dannati .    E  L  duca  a  lui,  Caron  non  ti  crucciare ,  che  defenua  Caron  canuto  e  uecchio,  e 
faccia  refifìentia  di  non  uolerpaffir  Vante,  &  hallia  giucchi  di  fuoco  ,  tutte  feno  imitationi  da 
Xirg.  quando  finge  che  Enea,  conhtto  da  la  Sitila  ,  fiunfe  a  quefto  fiume  per  f  affare ,  come  di 
foto  ueiremo.  Mi/Ira  adunque  Virg.a  Caron,  chelpafar  di  Dante  a  Vlnf  per  hauerefi  meni 
tia  de  utHf  ,  ejferper  uoler  diuino  ,  alqual  egli  non  fuo  refffere  e  pero  che  debba  lafiiar  di  crtec*, 
curfi ,  non  potendoli  effer  dalcun giouamento  ,  Onde  dice  che  allhora  LE  Lnofe  ,  cto  e»,  le  bari 
bute  gote  di  Caron  nocchiere  de  la  liuida  e  fmorta  palude  ,  che  f  rima  erano  nel  parlar  moffe  d* 
lui,  Come  umto  da  diurna  uirtu,  fitron  fitte  tacite  e  quete . 

Ma  queUamme,  cheran  lajfe  e  nuclei 
Cangiar  color,  e  dibatterò  i  denti; 
Ratto  che  intefer  le  parole  crude  ♦ 
Reftemmiauano  Dio,  e  lor  parenti; 
Lhumana Jpetie^il  luogo-, il  tempo,  el  teme 
Di  lor  [emenda,  e  di  lor  naf cimenti  x 
Voi  fi  ritrajfcr  tuttequantc  infime 
Forte  piangendo  a  la  riua  'mahagia; 
Che  attende  ciaj cunhuom ,  che  Dio  non  teme. 
Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia 
Lor  accennando  tutte  le  raccoglie: 
natte  col  remo  qualunque  /adagia.  ' 


Vimoflra  lo  ffauento  &  il  terrore ,  che 
quelle  mifere  anime  helbono  finitamente 
che  intefero  le  crude  e  divietate  parole  di 
Caron,  e  come  crudelmente,  per  differa', 
tione  ,  bffìemmiauano padri,  e  madri,  la 
ffetie  el  genere  humano  infieme  coliem', 
p  el  luogo,  oueftiron  procreate  ,  e  come 
dopo  qufffo,iutte  infieme fi ritiraron pian 
gendofirte,  a  la  maluagia  riua  d' Achei 
tonte,  laqual  aftetta  tutti  quelli,  che  non 
temono  Vio,Oue  da  Caron  cOn  occhi  di 
bragia, ciò  e, con  Occhiatati  e  roffi  fon 
foi  raccolte  accennado  qual  prima  e  qual 

mW'^  ^lumina  fiamma  .  ,fiu  o/„,, 

^*0^WW^  -<  —  ■  ,u4o 

Cow  iuatunno  fi  leuan  k  fòglie  Ta  emione  lai  pttarfi  6„„9 

Luna  apprejfo  de  Ultra  in  fin  chi  ramo  H*'       ai  un*  ai  ™  Uff  quel  li 

Vede  a  U  terra  tutte  le  fue  ft0,Be .  <>»<!aUca ii Corifa  a  tanto che 

flemme  ,1  mal  fime  d'Adamo  fini* fenico ,  <  le  fide 

G'tuft  di  quel  lite  ad  una  ad  una  ?"'""fo  n'lJfm^  ie  '"'"unno 

cenni,  i0»:e  a  uccel  per  f»0  richiamo  Tfi*  Mtr*  ^°  *  <ant^ 

<f  fin  uanno  fu  per  Ionia  kLa  *  ^f'  ^ [carico  ii  JWffff.  L  toti 

&  "umi  che  fm  di  la  difeefe  JT    VrT  nd * °"e  *» .  Quam 

™l<*™r>lui<  autunni  friprffrim 

Uffa 


CANTO  TERZO, 
Anco  ài  qua  nuoua  fchicra  faduna.  Laffit  caduntfì'ia^utadterramgurgb 

te  ab  alto  Quam  multa glomeratur  auet, 
ubi  frigidut  annui  Trans  font um  fugai ,  &  ferri  c  immittit  aprtcis.  E  chiama  quefieanimf  MA/ 
finte  d'Adamo,  fenhe  Quantunque  fiamo  tutti  fimi  di  lui,  efjìndo  tutti  noi  da  lui  difieft ,  nondit 
l  meno  /tanto  iiwft  in  due  farti,  in  buoni  e  rei ,  I  buoni  fin  quelli  che  fi  filuano,  irei  quelli  che  fi 
dannano.  FEr  cenni,come  a  uael fer fio  richiamo  ,  Verche,ft  come  il  falconiere  fi  cenno  col 
lo^ro  al  filcone,quado  uuol  che  torni  a  lui,  Co//  uuol  inferire  iheficeua  ceno  Caron  ad  ognuna 
iì  quefie  anime, quando  uoleua  che  di  fui  Ufo  ft  getta  fero  ne  la  barca,  c  Oft  fin  uanno  fu  f  lon 
da  bruna  ,  Dimojba  fer  la  tanta  frequenta  damme  a  quefla  riua  ,  linfimta  turba  de  ghfiioccht. 

ViVg.  uien  fora  a  fedii fir  a  la  domanda 
fittali  dal  peta,  quando  difefra  fari  andò 
li  de  lanime  ,  che  hauea  uedufo  a  riua  di 
quefìo  fiume  ,  lì  difji ,  Hor  mi  concedi , 
Chio  faffi  quali  fono  ,  e  qual  cofiume  le 
fi  di  traf  ajjar  farerft  fronte  e  ut.  Onde 
dite, Vigliai  mio,  perche  il fenfo  deble  ef 
fer  ohe  Mente  a  la  ragione,  come  ilfigliuo 
lo  a  la  madre  ,  TVtti  quelli,  the  muoion 
ne  lira  di  Dio  ,  Dogni  faefe  conuengon 
qui,  E  quefìo  e*  fer  rifjyofia  di  quello  che 
iman  lo  dicendo,  chiftffi  quali  fino ,  Mora  uenendo  a  rifonder  ala  feconda  domanda,  laqual 
r,  Chi  faffi  qual  njìune  li  fi  farer  fi  fronti  del  tr af affare,  due,  ejfcr  ft  fronti  a  trafaffar  lo  rio, 
ferche  la  diurna  giufiitia  gliftrona  e  funge  tanto  ,  che  la  tema  de  lan  dar  ale  fene  efrnedeh 
lnf.fi  udge  in  dt ftdeno,  eleggendo  de  due  mali  quello, che  giudicano  ejfcr  il  minor  e, Ter  che  fiu  te 
mono  dffjir  trlfgreffcri  di  qutl  de  già  la  diurna  giufiitia  ha  determinato  di  loro,che!e  fene  eter 
ne  de  l}lnfimy  a  lequali  da  tffa  diurna  giufiitia  eran)  flati  dannati.  Quinci  nonfaffa  mai  ani 
ma  buona  ,  EN  buona  [anima  di  colui  che  ua  a  Vlnfirno  fer  hauer  la  cognition  de  uitu  a  ciò  ih 
fenepjfa  guardare ,  come  ficeua  Dante  ,  E  fer  quefìo  non  h  uoleua  fajfir  Caron  ,il<jual 
deftdera  che  tutte  lamme  uadano  in  ferditpne  ,  Et  è-  tdto  da  Virg  lio  fur  nelfifto  ,  oue  due  , 
Nfcffi  fi'  "fi*  fieleratum  ìnfifltre  limen  . 


TigUuol  mio  ;  diffe  il  mafiro  cortefe  ; 
Quelli,  (he  muoion  ne  lira  di  D/o, 
Tutti  ccniegnon  qui  dogm  faefe  : 

E  pronti  fono  a  trapaffar  lo  rio  t 
Che  la  diurna  giufiitia  glijprona 
Si  ;  che  la  tema  fi  uolue  m  dtfio  ♦ 

Quinci  non  pifja  mai  anima  buona  : 
E  pero  fe  Caron  di  te  ft  lagna  ; 
Ben  puoi  faper  homai,  che  il  fuo  dir  fuona. 


finito  quefìo ,  la  buia  campagna 
Tremò  f\  firte  ;  che  de  lo  ftauento 
La  mente  di  fudore  anchor  mi  bagna. 

La  terra  la  grimo  fa  diede  uento  ; 
Che  baleno  una  luce  uermiglid> 
Laqual  mi  uinfe  aafcun  fcntimento  ; 

E  caddi,  come  lhuom>cm  fonno  piglia. 


Ex  naturale  ,  c\e  quando  auiene  de  lun 
contrario  affa  glia  laltro,non  fiafin^tgra 
de  alteratione,  cme  del  fuoco  e  de  lacqua 
uegpiamo  auenire,Tffcndo  adunque  la  lu 
ce,  laqual  il  peta  dice,  che  balenò  uermi 
glia  ,  contraria  a  la  tenebra  di  quel  luot 
go,  che  era  fetterraneo  ,  è-  conueniente  , 
he  fer  lo  giugner  deffa  uermiglia  luce  in 


quello  ,fiffi  cagione  di  nonficcolo  mouit 
mento  &  alteratane,  Onde  dice,  chela  tuia  camfagna  tremò  ft  firte,  che  de  lojfauento  li  taf 
cna  anchora  ,  ricordandole  ,  lamente  di  fudore  ,  Et  e>  ftmilitudwc  da  le  f  affimi  del  corfoa 
quelle  de  lanima .  L  A  terra  lagrimoff,  ciò  e-,  la  terra  f  iena  di  lagrime,  hauendo  di  fif  radei 
io,  che  i  mor(om  e  le  ueffe  rigauanol  uolto  a  quei  feccatort  di  fengue,  ilqual  mfihiato  di  lagri', 
me,  era  taccono  a  fiedx  loro  da  fiftidiofi  uermi .  I a  buia  camfagna,  moralmente  ,  intenderemo 
fer  la  f  arte  finfitiua  offrtfa  da  ignoranti ,  E  fer  la  uermiglia  luce ,  U  iiuim  illuminante 


àt:  . 


INFERNO    CANTO,  Tir, 

fratta,  Perche  douendo  Dante,  intefoptr  effa  fin ftiua  parte,  Con  làuto  di  Virg.  fortificate  p  et 
Ihumana  ragione ,  Dipender  a  Vlnf.  tatuai  cofi  non  è-  alitò  che  intrar  ne  la  conftderation  de  ui 
ty,  non  lo  poteua /ire  finiti  fiuor  diurno  ,  Non  potendoft fen^a  quello  alcuna  luona  opera  condur 
a  perfittione,  Ondeì  Saluator  a  fuoi  difcepoli,  Sine  me  nihil  potefiisfàcere,  E  pero,  Volendolo  tal 
illuminante  grafia  diffoner  a  quefio,  per  che  la  fuafenfual  parte  farebbe  ftata  rebella  a  la  ragione, 
fero  era  netefjàrio  che  ladormentaffe  ,  Onde  dice  ,  che  effa  uemiglia  luce  li  uinfe  da fcun finti', 
mento,  e  cadde,  u  nto  dal fonno,  come  cade  un  cO>po  morto  .  Qv.ejìo  mede  fimo  ueggiamo  ihe  fini 
ge  douendouenir  a  lentrafa  del  Purg.  Penhe  hauendo  al  principio  del  v/Vy.  canto  di  quello  deferii 
to  Ihora  de  la  mattina  dLe ,  Quandio  ,  che  meco  hauea  di  quel  d'Adamo ,  Vinto  dal  fonno  in  fu 
Iherba  inchinai,  La,  oue  tutti  e  cinque  fede  nomo  e  cet.  E  fin  oltre,  in  perfena  di  Virg.  dimofira, 
comegli  era  fiato  portato ,  cofi  dormendo  da  Lucia,  uicino  a  la  porta  deffe  Purg.  Oue  dice,Dian', 
^'  ne  Uba,  che  precede  al  giorno,  Quando  lanima  tua  dentro  dormia  Sopra  li  fiori,  onde  la  gin 
r  adorno,  Venne  una  donna  e  dijp,  Io  fen  lucia,  l a fciatemi pigliar  cofiui  che  dorme,  Si  lage', 
uoleroper  la  fua  uia  e  cet.  Dimoiando  appreffe  egli  e) fere  fiato  portato  da  effa  Lucia,  come  hab>. 
biamo  detto  ,  cofi  adormentato  fin  preffe  ad  effa  porta  del  Purg.  lentrafa  delquale  mofiro  a  Virg. 
aperta.  Cofi  in  quefio  luogo  Dante,  do  è-  la  parie  fcnfitiua,per  la  ragione  detta  difiprafc  adori 
mentala  e  portata  da  la  diuina  grafia  di  la  dal  fiume  Acheronte,  e  pofio  fu  la  proda  de  laualle  do 
lorofa  dabiffe,  come  uedremo  nelfcguente  canto,  dimoiando  a  Virg.  do  r,  a  la  parte  ragione*, 
uole  la  firma  che  de  tenere  a  difender  per  quella  ,  ciò  r,  a  uenir  ne  la  cogmthn  de  uifu' ,  a  ciò 
che  dimoiarla  debba  a  lafinfitiua  parte ,  non  potendone  per  fi  meìefma  effir  capace  .  E  perchel 
iifeender  deffa  diuina  grafia  in  noi ,  i  Teologi  uogliono  ,  che  a  principio  dia  terrore  esento  , 
ma  che  infine  afjccun  e  fa  di  molta  giocondità  ,  come  habbiamoper  effimpio  ne  la  conuerfione  di 
Paulo  al  nono  degliatti,  Onde  Bedafcpra  Luca  Euang.  dice  alp^fto  quefie parole,  PrOtrium 
eff  diurni  bom  in  primo  fedu  humanam  fragilitatem  terrere,  Confiquenter  famen  timore  eftel 
lei  corda  etificans .  Vm  di„  he  la  tlna  tremo  fi  firte  e  cet.  Quefio  medefmo  deffir 

adormentato  e  defila  queftaluce  e  da  Hathelda, uedremo  che  finge  ancora nel xxJ.del  Pur, 
douendo  con  laiuto  di  Heaf./àlir  al  Parad.  oue  dice,  Sipoteffc  ritrìr,  cometffcnnaroe  cet.  Dil, 


geuolerof  la  fi  a  uia,Ma  douendo  filir  al  Par.  perche  Jui  no  rlpfr  efinta  più  Ufin^faÌ 
U**fifit«  da  lhumanefaffioni,Lo  defia,Onde  dicerìe 

CANTO  QVARTO, 


Ruppemi  Ulto  fonno  ne  la  tefla 
Vn  graue  tuono  fi ,  ch'io  mi  ri/co ffi  ; 
Come  perfena,  che  per  fir\a  e  dejìa  : 

E  locchio  ripofeto  intorno  moffi 
Dritto  leuato  ;  e  fife  riguardai, 
Ver  conofeer  lo  loco.douio  fi  ffi  # 

Vero  è ,  che  in  fu  la  proda  mi  trouai 
Ve  la  ualle  dhahijfo  dolorofa , 
Che  trono  accoglie  dinjiniti  guai . 


Vefiriuel poeta  nel  prefinte  canto  ,  come 
efjcndo  da  un  graue  tono  defio  ,  e  levato 
fu  dal  fonno,  per  loquale  infine  del  prece 
dente  finfi  effir  cadufO,ilfuo  dfeenfo  nel 
primo  cerchio  deVlnfi  e  dopo  alcuni  ra>, 
gionamenti  hauuti  con  Virgil.  deh  fio', 
gliar,chefic  e  chriflo,  dopo  la  morte  quel 
limbo  de  fati  padri, la  cognitione  che  heb 
he  de  morali,  (  daltri  lumini  fimoft 
cherano  in  quello ,  E  come  da  Virgil.fk 


INFERNO    CANTO,  llll 
Ofcura  profonderà,  e  ncbulofa  condotto  a  dipender  nel  fecondo  cerchio  » 

Tanto  5  che  per  ficcar  lo  uifo  a  fondo  ,  uff  emi  latto  [omo  ne  le  tefìa  vn  gra 

Io  non  hi  difcerneua  alcuna  cofa.  uè  tuono,  ciò  r,  \/n  graue  e  grande  tuo* 

fio  mi  ruffe  ne  la  tejìa  ti  frofòndo  fcnno  , 
SI  chio  mi  rifcoffi,  Tanto  che  io  mi  fuegliai ,  COmefeyfcna,  cheferfir^a  r  defla,  A  dinotare, 
quanto  ihel  fcnno  erafrofindo,  E  ne  la  tefta  dice  ,  fenici  fcnno  non  frocede  da  altro  che  da  foi 
mi  chafcendono  da  lo  ftomaco  al  cerebro  fer  li  rùeuuti  cihi .  Hauendo  adunaue  la  diurna  tST  illu 
minante  gratta  dimojìrato  a  la  farte  raghneuole  quanto  che  douea  fare  ,  defta  la  f  arte  [enfiale, 
che  frima  hauea  adormentata,  a  ciò  the jèguiti  quella,  E  deftala ferfir^h,  A  dinotar  la  uiolem 
ila  che  ufa  la  bontà  diuina  contra  la  fcnnolentia  &  ignorantia  mjìra ,fer far  che  la  conosciamo 
t  conoftiuta,  che  la jèguitiam fer  le  fie  uie  .  E  Loafiio  rifofato,  Se  intendiamo,  quanto  a  la  let 
ttra,  de  [occhio  tfteriore  ,  diremo  chera  rifofato  ,  fer  che  hauea  dormito  ,  E  fc  moralmente  fer  lo 


INFERNO 

interiore,  iiremo  che  era  rìpofdto ,  per  fjpre  flato  già  da  la  diuina gratta  inflrutio  ii  quarto  loi 
ueafire ,  Verche  fechh  de  Intelletto  non  pofi.  mai  fino  a  tanto  che  non  uede  &  intende  la  cùfi- 
che it fiderà  fif ere,  effendi  queflo  deftderio ,  Come  duel  Tihfcfi  nel  primo  da  la  Me  taf.  naturai 
flmpte  ne  Ihuomo  .  DRitto  leuato,  Quafi pronto  tS  apparecchiato  a  quel  che  doueo  fire  ,  E  Tifo 
riguardai,  Bi fognando  a  chi  uuol  cen  dtfcerner  il  nero,  fi  fornente  e  con  acuti/fimo  occhio  riguari 
dare .  Vero  è>  chio  mi  trouai  IN  fu  la  proda,  ciò  r,  In  fu  la  riua  de  la  dohrofa  ualle  dhaliffc, 
CHe,  laqual  ualle,  accoglie  &  aduna  dxnfin  iti  guai  IN  troni,  ciò  è-,  In  fiutino,  ilqualnafceua, 
come  uuol  inferire, da  infiniti  ullulati,  pianti,  e  firida,  che  ficeuano  e  peccatori  per  tutta  la  ualle 
infima,  che  per  non  hauere  altra  ufetta  che  da  la  parte  di  fepra, /accoglievano  tutti  infime  ^  & 
ufiuan  fuori  di  quella  infirma  dun  confùfc  tuono .  OS  cura  profonderà ,  Non  può ,  chi  uuol 
entrar  ne  la  ngmtion  de  uitij,  immediate  conferii ,  non  relucendo  in  quelli  alcun  lume  di  ra>, 
gione  ,  ma  fidamente  nascendo  Ja  ignoranza  e  cecità  di  mente ,  Onde  dice ,  che  quella  ualle 
era  tanto  profinda  ,  nebulofa  &  ofeura  ,  che  quantunque  eolificcaffi  il  uife ,  ciò  l,  la  uednta 
«finto ,  mnpero  uxpoteua  iifeerner  cofi alcuna .   "   '    ~  ~~vj«r.|  i  L 

Ber  difeendiam  qua  gju  nel  cieco  mondo}  \irg.uuol condur  Dante  a  l'in f.  e  quello 

Cominciò  il  poeta  tutto  f morto  i  che  moralmente  fignifi divalliamo  già 

lo  faro  primo  ;  e  tu  farai  fecondo  ♦  tit€  kQ,te  ^ett0  •  ^jual  Infi  chiama  moni 

&  io  ,  che  del  color  mi  fui  accorto ,  ^°  WH  efer  iHufirato  dahun  lu 

Vijft  3  Come  uerro  ,fe  tu  pauenti ,  177(1    Yd^orr,Et ogni  uitio  che  fi  punifee 

Che  fuoli  al  mio  dubbiar  elfcr  confòrto  ì  in  1Uf^°       fluente  da  ignoranza, 

If  egli  a  me;  Langofcia  de  le  genti  E  dice  chegh  farà  primo,e  Dante  fecondo, 

Che  fon  qua  giù  i  nel  nifi  mi  dipinge  tf^efemprein  ogni  attione ,  la  ragione 

Quella  pietà  ,  che  tu  per  tema  finti  pyf<rffinfc ,  e  per  la  pietà  chegli 

Andiam  ;  che  la  uia  lunga  ne  Lione  :  StÌ  T" 

Coft  fi  mife^ecofx  mi*  intrare  ^Mi^^^^te 


€t 

da  fi 
più 


Che  laura  eterna  Jhceuan  tremare  t  fimmt  i  nmHfh^  kVif« 

C/o  nenia  di  duol  fin\a  martiri  ;  «*>  «rigàule,  ame  tUn  la  Uhm  Ari 

Chehauean  le  turbe  ;  eberan  molte;  e„anli  MaJ"^ancWa ,  chinai 

Dinfimu ,  e  di  fimine ,  e  di  uhi .  Chnjhawfm* ,  non  aJ3rar3  dìo  ittita, 

Lo  buon  maeflro  ame;Tu  non  dimandi ,  mmi {en,h( mnf' *'fi™  it l< tre «in 

Che  fpmti  fin  quejl, ,  che  tu  uedi  :  "^P'*",™  micron  in  chnjìo  u<n: 

Hor  ho  che  fippi  ina„% ,  che  piu  anii  *»  >  «""fan  i fanti  fairi ,  m  eranì 

Che  non  peccarci  e  fegUbanno  mtrctdi}  uZZ'Z'"?"' 

>  ltMrl><m»*li,f(nhemnrr,«itau*n3 


mtritauins 
ah  una 


CANTO     CLV  ARTO, 
New  bafia  ^perche  non  hebber  batterio; 
Che  parte  de  la  fide  3  che  tu  credit 
E  fifaron  dinanzi  al  Chrifiianefmo; 
Non  adorar  debitamente  D/o: 
E  dì  qucjli  cotai  Senio  medefmo ♦ 
per  tal  difitti ,  non  per  altro  rio 
Sfmo  perduti ,  e  fol  di  tanto  offefi , 
Che  fin\a  fteme  uiuemo  in  àifio  ♦ 

Aiti  pianto  chegli  uiiua  in  auel  luogo,  tra  follmente  il  girare  .  CH<-,  tauali  fejfiri ,  Vaceuan 
tremar  LAura,  ciò  p,  Laria  ETerna,  fer  effer  fimilmente  il  luogo  (terni.  Ciò  aueniua,Quet 
fio  fcfpirar  t  tremar  d'aria  ine  che  auenwa  da  dolore fen'ya  alcun  martire ,  the  le  turhe  d'infinti, 
e  di  fonine,  e  di  uiri,  cherano  auiui  molte  e  granii,  haueano  .  Perche, fi  come  hatkamo  difepra 
ietto,  Cojìoro  non  meritano  dhauer  dolor  diflnfc,  ilaual  nafte  ialcun  martire,  Ma  fclo  hauean* 
iibr  di  mente,  ilaual  nafceua  ial  deftderio  che  haueano  de  la  beatitudine  ,fcnfa  jferan'fe  dipi 
Urla  confluire  .  E  mette  che  auefte  molte  e  gran  turhe  erano  di  due  fatti  ,  Le  INfinti  ,  Intefi 
fer  quei  fargli  che  ne  la  prima  loro  età  domandata  infhnha  ,  e  nel  Ct>nftianefmo  ,  erano  morti 
fen^a  hattefmo,  come  ahuna  uolta  auiene  ne  corpi  de  Ir  madri ,  o  fer  negligentia  de  farenti .  DI 
fèmine  e  di  itiri,  fer  efìrimerluno  da  laltro  [èffe,  E  auefli  infende  fer  Quei,  che  difefra  habbia', 
mo  detto ,  che  inaridì  al  chrifiianefmo,  non  crederon  in  chrifio  uenturo,  ma  uifpro  moralmente 
ne  la  uita  attiua,  Perche,  fi  non  meritar  on  la  gloria  del  Parad.  non  èoueano  amora  effer  dannati 
ad  aUuna  feria  pnftbile  de  Plnf  lt  imita  Vtrg.  nel  vi.  oue  dice,  Continuo  audiff  uoces,u*gitus 
CT  ingens,  Infintumq;  anime  jientes  in  limine  primo  .  I O  buon  maeftro  a  me,  EN  buono  ani 
^  ottimo  il  precettore,  t  he  per  fe  flejfc  fi  moue  a  mojlrar  al  difcepolo  Quelle  cofe  c  he  li  poffano  efflt 
utili,  o  lifen  neceffxne,  Quando  uede  che  fer  timidità,  od  ignorantia  lafaa  di  dimandarne,  Co; 
me  in  aueflo  luogo  il  poeta  moflra  ihe  fi  Virg.  a  lui  dicendoli,  Tu  non  dimandi  Che,  ciò  r,  di 
the  Qualità fìiritifino  auefli  che  tu  uedi ,  Hora  io  uoglio  ÌUan^i  che  fiu  andi  ,  Prima  che  uada 
fiu  oltre,  che  tufeffia,  CHei  nonpeccaro,  Intendendo  dognun*  de  le  due  ftetie  di  auelli  ffinti, 
perche  i  faruoli,  per  la  loro  innocenza  ,non  haueano  potuto  peccar  e, e  glialtri  che  erano  flati  inan 
al  Chrifiianefmo  ,  effindo  moralmente  ,  e  fecondo  la  legge  de  la  natura  uiuuti ,  non  haueano 
peccato  .  E  Se  Rihanno  merce  di,  ciò  r,  E  feglihanno  meritato,  rifletto  a  la  fipientia  e  uirtu  def 
fi  morali,  onde  erano  in  tal  firma,  fin^t  alcuna  pena  fcnfibile  dipartiti  da  glialtri  giriti  danna', 
ti  a  diuerfefinftbdipene,  effindo  ferino  che  neffun  bene  riman  irremunerato,  NOn  bafia,  perche 
non  hebber  hattefmo,  fen'^laual  fermento,  neffin  fi  può  jcluare,  Ondel  Saldatore,  Nifi  auit  re 
natusfùerit  ex  aaua  &  ffiritu  ftmeto,  non  intrabit  in  regnum  cehrum  ,  Ft  ilaual  fieramente, 
era  parte  de  la  fède  che  Dante  creiea  ,  Perche  la  fide  Chrifiiana  non  e-  findata  fu  aueflo  /o/o  , 
ma  fu  più  altri  articoli ,  che  ogni  fidele  e  tenuto  a  credere  .  E  Se  pur  fur  dinan\  alchrifliat 
nefmo  ,  NOn  adorar  ldio  debitamente  ,  ciò  r,  Non  crederon  ne  le  tre  perfine  ,  Padre,  Figliuot 
lo,  e  Spirito  finto,  ne  in  chrifio  uenturo,  E  di  auefli  tali,  Virg.  dice  effer  ancora  lui,  E  che  per 
tai  difetti,  e  non  per  altra  rea  opera,  erano  feriuti,  e  di  tanto  fdamtnte  offrfi  ,  chefen^a  alcuna 
fferan^a,  come  di  [opra  habbiamo  detto,  uiueano  in  iefideyio  de  la  beatitudine  . 

G/tfrt  duol  mi  prefi  al  cor ,  quando  lintefi  $  \\ebbe  Dante  gran  dolore  uelenlo  auelle 
Pero  che  genti  di  molto  ualore  genti  effer  in  auel  limbo  SOfìefi ,  ciò  è-, 

Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  fofyefi  «        Ne  filuati  a  la  gloria  dd  paradxfo ,  ne 

C 


alcuna  pena  difenfo  ,  comeficeuan)  tutte 
laltre fietie  di  dannati ,  Onde  due  ,  che 
quiui ,  SBcondo  che  per  afioltare,  Si  fot 
tea  comprendere,  come  uuol  inferire,  hai 
uendo  già  fitto  il  luogo  calìginofe  C7  ofeu 
ro  ,  E  moralmente ,  perche  aueflo  r  prot 
prio  del pnfc,  fino  a  tanto  che  da  la  ragia 
ne  uien  ad  effìr  illuminato  ,  Non  hauea 
pianto  MA  che  dipftiri,Ma  che fc lai 
mente  di  feffirare  ,httn  fntentia  dice  , 


f  N  F  E  R 

tì'mms  maeflro  mìo,  dimmi  ftgnore  $ 

Comincia  io  j  per  uoUr  effer  certo 

Di  quella  fède  ]  che  uincc  ogni  errore  j 
Vfcicci  mai  alcuno  per  fuo  merto , 

O  per  altrui ,  che  poi  fiffe  beato  l 

E  quei ,  che  intefe  il  mio  parlar  coperto , 
Rijpofe  ilo  era  nouo  in  queflo  flato; 

Quando  ci  uidi  uenir  un  polente 

Con  fegno  di  wttoria  coronato. 
Traffici  lombra  del  primo  parente, 

D'Akcl  fuo  figlio  ,  e  quella  di  Noe, 

D/  Moife  legfla,  &  ubidiente; 
Abraham  patriarcha,  c  r>auid  re; 

Ifraelc  col  padre ,  e  co  fuoi  nati , 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fi; 
"Et  altri  molti  ;  e  ftccli  beati  : 

E  uo  che  [appi,  che  dinanzi  ad  eflfix 

Spiriti  humani  non  cran  faluati  ♦ 
No»  lafciauam  landar ,  perchei  diceffi  : 

Ma  paffauam  la  felua  tuttauia. 

La  felua  dico  di  giriti  fpeffi  ♦ 


fnmfah 
del  Gene  fu 
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dannati  a  le  fenfilili  pene  de  Pluf,  come 
dicemmo  nel fecondo  canto,  quando  Virg. 
diffe,  lo  era  tra  color  che  fon  ftjfrfy 
feen dolerla fretto  loro ,  ejfcre flati  di  mal 
to  ualore .  il  fintile  fcriue  Virgil.  nel  w. 
d'Enea,  Confìituit  Anchifafcitut,W  ue', 
fiigia  prefftt,  Multa futans,  fcrtemq;  ani 
mo  miferatus  iniquam  .  E  fer  uolerfi  far 
certo  di  quello,  che  fenea  per  fide,  ciò  <r, 
che  chrifìo  c/o/o  la  morie  difiendejfi  a  ff>o 
gliar  quel  limbo  de  Santi  Padri  dice ,  che 
domando  Virg.fe  di  quello  ufei  mai  alcu 
m  per  fuo  proprio,  o  per  altrui  merito, che 
fifp  poi  beato,  E  che  Virgil.  intefo  il  fuo 
coperto  parlare  ,  li  riftofe  ,  Che  in  quello 
flato  egli  era  anchora  nouo,  quando  ui  ui 
de  uenir  VNpijfinte,  ciò  e*,  Vhj  ilqual 
hebbe poter  K7  autorità  di  far  quelli  che 
fice,  Incoronato  con  figno  di  uittoria,  ciò 
e>,  Incoronato  di  palma,  che  uittoria  ftgni 
fica  ,fi  cornei  Lauro  trionfi,  E  quefìofit 
Chr'flò  dipi  la  fua  morte, ilqual  hauendo 
uinfoil  Demonio  principe  delmmdo,  traf 
(è,  come  Ji:e,  di  quel  luogo  Adam  nofìro 


he  conglialtri  che  nomina,  ìquali,  perche  fon)  nòti/fimi,  per  la  hifÌMa,  e  ffetialmente 
Ti  contenuto  ne  la  Bibia,  non  accade  reftrir  altro  di  loro  .  Dice  Virg.  IO  era  nuouo  in 
quefìo  fiato,  Verde  da  la  fua  mòrte  a  quella  di  chrflo,  quando  andò  a  fogliar  il  limbo,che  lun 
uljfe  ,  e  Litro  nacque  fetto  d'Ottauiano  Augujìo  ,  non  corfero  cinquantanni .  NOw  lafciai 
uam  laniar ,  Perche  Virgili)  dueffe  ,  non  lafciauano  dandar  a  la  uia  Lro  ,  ma  paffauano  futi 
fama 'la felua  h H  ffeffi  ffiriti  ,  E  chiamala  felua  di Jfeffi  foriti  ,fer  la  fimilitudine,  che  ha  con 
quatta  de  U  fteffi  arbm ,  ame  dicemmo  nel  primo  canto . 

No»  era  lunga  anchor  la  noflra  uia 

Di  qua  dal  fommo  -,  quandio  uidi  un  fòco  ♦ 

Chemifperio  di  tenebre  uincia¥ 
Di  lungi  uerauamo  anchor  un  poco; 

Ma  non  fischio  non  difeernefft  in  parte. 

Che  horreuol  gente  poffedea  quel  loco . 
C  tu  ;  che  honori  ogni  fcientia      arte  ; 

Qucfli  chi  fon  ;  che  hanno  cotanta  horran\a> 

Che  dal  modo  de  glialtri  li  diparte  i 
&  egli  a  me  ;  Lhcnrata  nominanza  ; 

Che  di  lor  fuona  fu  ne  la  tua  uita  ; 

Gratia  acquila  nel  del  ;  che  fi  gUauanìa. 

t  L  „  a-  i  ,  r-  ti..  UHgfit  Snatura  e  fen^t  peccato ,  E 
pnhe  quefi  non  hanno  lavato  al  mondo  alcuna  chiara  fama  di  loro,  U  fojìo  m  llp  ttneùfi 


Vice, che  la  uia  loro  non  era  anchora  lun 
ga  DI  qui  dal  fommo  ,  eh  ir,  di  qua  da 
U  fommita  de  la  uaRe ,  oue  efjt  haueano 
cominciato  il  camin  loro  ,  a  difen  der  giù 
nel  cerchio,  quando  uiie  un  fico,  che  uin 
ceua  hemiffirio  di  tenebre.  Diuidel  poeta 
quefìo  cerchio  in  due  part  'x>  che  luna  con* 
tien  laltra,Come  dicemmo  ne  la  difiritth 
ne  de  Vlnf.  E  neUprima  hapoflo  ,  come 
Chrifiiano ,  iparuoli  innocenti ,  cherano 
morti  fin'fe  batte fmo,  e  nel  peccato  origli 
naie  ,  con  quelli  cherano  fiati  inan^i  al 
Chrifìianefmo  ,  e  cherano  uiuuti  fecondo 


CANTO  ARTO. 
tjofcur* .  Nf  la  fecola  fatte  ,  come  fotta,  fon  quelli ,  chetano  fiati  uahroft  in  arme  infeme 
con  le  ualorofc  e  cape  donne,  Et  alquanto  fiu  eleuati  da  quefti,  i  morali  Fihfcfl,  e  tutti  erano  me 
deftmamente  fiati  inanimi  al  chnfìianefmo,  Uaferche  haueano  laffcto  al  mondo  chiara  fima  di 
loro,  pone  il  luogo,  oueffi  erano  lumino/c,  iofi  fitto  da  un  fuoco  che  uide  effcr  in  quello ,  Qi.efli 
due  luoghi  adunque  infime,  luno  nubilofc  ej  ofcuro,  Laltro  fitto  dal  fimo  lucido  e  chiaro,  feri 
che  ognun  di  quelli  giraua  in  tondo  ,  C7  era  fctterraneo  ,  oue  non  foteua penetrar  la  Iute  del  fot 
le,  il  poeta  infende  per  una  fiera  di  tenebre,  Ma  perche  quefìa  feconda  fatte  di  tal  fiera  di  tenti 
tre  ueniua  ad  effcr  illuminata  da  la  Iute  del  froco,  cheta  in  quella,  il foeta  due  che  quel  tal  fiioi 
co  uinceua  HFmi fieno,  ciò  e\,  Me^a  fiera  di  tenefrre  .  O  Tu  che  honori,  Haueua  Dante  cono 
fiuto,  per  lafietto  ,  quefta genie  ihera  ne  la  meyi  fieta  illuminata  dal  fuoco  ,  effcr  HCrreuole, 
ciò  è>,  Honoteuole  e  tutta  fiena  di grauita,  e  defidetando  più  farticolarmente  f  per. di  quella ,  e 
perche  età  lot  fitto  cotanto  honote,  che  li  dipartiua  dal  modo  de  glialtri,lntendendo  di  quelli  chef 
yano  ne  la  meya  fieta  di  tenebte  nuhilofa  w  ofeuta,  fet  effcr  qi.ffii  ne  la  luminofà  e  chiara ,  ne 
domanda  Virgilio  ,  ìlqualli  tifionde  ,  chelhonotata  nominar,^  e  fina  ,  che  fuona  di  loro  fu 
NE  la  tua  uita  ,  ciò  er,  in  quefta  ulta  mortale ,  ne  laquale  Dante  era  anchota  ,Etin  fentenùa  % 
che  la  tuona  fama  cheffi ,  mediante  U  uittu  loto ,  haueano  lafciato  in  quefta  ftefente  uita  ,  ac, 
quifta  lor gtatia  in  cielo  CHe  fi gliauan^a ^Laqual  tanto  glieffclta  e  dipatte  da  la  miferia  de  glial 
tri,  Affermando  quel  che*  fritto, e  che  difepra  duerno,  che  neffun  lene  rimafe  mai  irremunerato. 


in  Unto  uoce  fu  per  me  udita  ; 

Honcrate  laltiffuno  poeta; 

Lombra  fua  torna ;chera  dipartita. 
Poi  che  la  uoce  fu  reflata  e  queta; 

Vidi  quattro  grande  ombre  a  noi  ucnire  i 

Sembianza  haueuan  ne  trifla  ne  lieta. 
Lo  buon  maeftro  comincio  a  dire  ; 

Mira  colui  con  quella  fpada  in  mano; 

Che  uien  dinanzi  a  tre  fi ,  come  fue  : 
Quegli  è  Homero  poeta  fourano  x 

Latro  e  Horatio  fatiro ,  che  uiene  : 

Ouidio  il  ter\o  ;  e  lultimo  è  Lucano  ♦ 
Vero  che  ciafeun  meco  fi  conuiene 

ìscl  nome ,  che  fono  la  uoce  fola  ; 

fannomi  honorem  e  di  ciò  fanno  beni* 
Cefi  uidi  adunar  la  bella  fcola  ; 

Di  quei fignor  de  laluffimo  canto; 

Che  foura  glialtriy  comaquila  uóla  ♦ 
Va  chebber  ragionato  infume  alquanto; 

Volfirft  a  me  con  falutcuol  cenno  : 

1.1  mio  maeflro  fornfe  di  tanto  t 
E  più  dhenorc  ancor  affai  mi  fknno  : 

CheJJì  mi  ficer  d?  la  loro  fchicra; 
Si  ch'io  fui  fcjlo  tra  cotanto  ftnno  9 

mut.  Il fecondo  eraHorathydelqual  fcriue  Perfto  ,  Omne  uafir  uitium  ridenti  flauus  amia 

C  ii 


Dop  quanto  haltiamo  ueiuto  di  feffa , 
Dante  udì  una  uoce  ,  laqual  éffè,  che  ft 
doueffe  honotate  lomhta  di  V/>£ .  f  zeta  al 
iifpmo ,  laqual iotnaua ,  tff^nd  fi  } tinta 
partita  a  freghi  di  Beat,  fet  anJar  a  fcc  ', 
correr  Dante,  E  finito  thebte  quefìa  uoce 
ii  dire  ,  uide  wnir  a  loro  quattro  grandi 
omlte ,  lequali  haueano  ne  ttifla  r\e  lieta 
fcmViarify  ,  Non  effendo  coflume  iahun 
prudente,  com erano  coftotojattrijìatft  dfe 
gliauetft,  ne  tallegratft  if  fto fieri  aueni 
menti ,  ma  difcmfte  tefflet  a  tutte  le  faf 
foni,  O  uetamente  ne  itifia  ne  lieia,fer 
quel  che  di  fcfta  difp  ,  chetano  in  quel 
timho  fcfieft .  I O  tuon  naeftro,Virg. 
Yeftrifce  a  Dante,  chi  quefìe  quattro  gran 
di  ombte  fono, Et  il  ftimo  che  ueniua  inan 
^/  a glialtti  tte  ,  SI  come  fire,  do  è-,  Si 
come  ftgnore ,  era  Homero  feuran  foeta 
Cteco,  E  fet  che  fxà  ftimo  óre  ttattafp  di 
guerre,  feto  gliattrituifce  la  fiada  in  ma 
no,  Onde  Mora  fio  ne  la  poet.  K  et  gt f V  re 
gumq;  ducumq;  V  trìjìitla  bella,  Quo 
feriti  fofpnt  numero  monftrauit  Homet 
rus .  E  Solino  fcriue  di  lui ,  Homerus  de 
Smyma  ciuifate  uates  omnium  nohiìiffi'. 


INFERNO 

Tangit  &  *i  mijfut  circum  fremii*  luiit.  li  r*$  Ouid.  lopere  eìegdntiffime  Je' quale  fono  no 
tiffime  a  tutti .  Il  quarto  è-  lucani ,  che  fcrifp  le  guerre  ciudi  de  Romani .  VEro  che  ciafiun 
meco  fi  conuiene  Nel  nome,  che  fono  la  uve  fila  dicendo  ,  Honorate  lalti/fimo  poeta  e  cet.zhe  tan 
to  uien  a  dire ,  che  quefii  Quattri  peti  fi  conuengon  fico  ne  lafèculta  poetica  .  F  Arinomi  honv 
re,  perche  quelli  che  fimo  profiffione  duna  medefima jfetie  di  dottrina,  è>  bene  che  shonorino  lun 
labro,  Auenga  che  la  inuidia  mo'te  uolte  dipinga glianimi  in  cctrario.Cofi  dice  che  uide  adunar 
la  bella  fchola  Di  queifignor  de  lalti/fimo  canto,  CHe  uola,  ciò  e>,  ilqual  alti/fimo  canto  pajfa  & 
eccede  [cura  glialtri  canti ,  Come  aquila  eccede  e  paffa  in  uolar  alto  ognaltro  uccello  .  Volfirfi  « 
me  cMpluteml  cenno  ,  che  quefìi  quattro  f XV ti  fatui 'afferò  Dante  ,  e  che  lo  fàceffcro  le  la  fihirr* 
loro  talmente,  che  tra  cotanto  fcnno  eglifufefio  ,  Altro  non  ftgnifica,finon  che  lo  fludio  [ilaud 
fece  ne  hpere  e  ne  le  dottrini  loro,  fa  cagione  chegli  ancora  diuenne poeta . 


Co/i  andammo  infine  a  la  lumcra  $ 
Parlando  cofi  ;  chel  tacer  e  bello  j 
Si  co.neral  parlar  cóla,douera. 
Venimmo  al  pie  dun  nobile  cafieUo 
Sette  uolte  cerchiato  daìte  mura, 

Vififo  intorno  da  un  bel  fiumiceUo  ♦ 
Quejlo  paffammo ,  come  terra  dura  «, 

Ver  fette  porte  intrai  con  quejli  fimi  : 

Qiugnemmo  in  prato  di  frefea  uerdura. 
Genti  ueran  con  occhi  tardi  e  graui 

Vi  grande  autorità  ne  lor  fi  mb  tanti  > 

Varlauan  rado  con  uoci  fiiui . 
Traemmoci  cefi  da  lun  de  canti 

In  luogo  aperto,  lumino/o  ,  eiT  affo; 

Si  che  ueder fi  potean  tutti  quanti. 
Colà  diritto  Jopral  uerde  fmaho 

Mi  fitr  mottrati  gliftiriti  magni; 

Che  del  ueder  in  ine  fiejjb  neffalto. 
lo  uidi  Eletra  con  molti  compagni; 

"Tra  quai  conobbi  cr  Hettor ,  e2T  Enea; 

Ce  far  armato  con  gìiocchi  grifagni. 
Vidi  Camilla ,  e  la  Pantafile* 
Va  Ultra  parte  $  e  uidi  il  Re  Latino, 
Che  con  Lau'm*  fua  figlia  fidea , 
Vidi  quel  Bruto,  che  cacciò  Tarquino; 
Lucretia ,  lulia ,  Mania ,  e  Cornigli*  ; 
E  folo  in  parte  uidi  il  Saladino  ♦ 


Andaron  cofi  per  fino  allume,  che  rendei 
ual fuoco,  delqual  ha  detto  J/fcpr*  ,  che 
uinceua  hem  fieno  di  tenebre  ,  Variando 
cofe,  de  le  quali  r  hora  bello  il  tacere, fi  co 
me  era  bello  il  parlare  cola  douegli  era  itti 
Ihora,  Volendo  inferire,  che  quello  di  che 
efft  allhora  farlauano  ,  era  conueniente  * 
le  perfine,  al  tempo  &  al  luogo,  ma  chea 
uolerlo  hora  in  quefla  fua  Comedia  refiri 
re,  [aria  cofi  impertinente  a  la  materiale 
fuori  del  propofito  .     VEnimmo  al  pie 
dun  nobile  cafìello,  Giunfiro,  cofi  an  Jan; 
do,al piede  dun  cafìello,  ilqual  chiama  no 
bile,  per  effir,  come  uedremo,  habitat*  da 
molte  nMiffime  anime,  Et  era  cerchiati 
f  cinto  fitte  uolte  dalie  mura ,  che  fignifi*, 
cano  le  fitte  liberali  uirtu,  de  lequaliglih* 
bitatori  di  quello  erano  ueftite.  Dì  fife  in* 
tomo  da  un  bel  fiumiceUo ,  il  fiume  è>  da 
motti,  e  penalmente  da  poeti,  fignificat* 
per  la  eloquenza,  da  laquale  effe  fitte  car 
dinali  uirtu  fin  di  fife  t?  approuate ,  che 
fini*  laiuto  ejr  ilfiuor  di  quella,  friend 
poco  in  pregio ,  On del  Petr.  che  per  cof* 
mirabile  [addita  ,  chi  uuolfir  d'Elicona 
nafeer  fiume.    QV  e  fio  paffammo,  <ome 
terra  dura  ,Vaffimmo  quejlo  fumiceli* 
ferry  bagnarci,  E  moralmente, ,non  deble 
chi  ua Speculando profinder fi  in  ehquem 


e-,  cheamnano  Jafmaft  Im,  che  aUrmmek  mfnfa ùriLolt,  Jiffil  r,  f 

Onde 


CANTO  QUARTO. 

Cnleanar  il  M«  UÀ  Quarto  del  trionfi  damore,  Vidi  in  una  fiorita  e  kerJepiagg'a  Cent!,  eh 
damor  giuan  ragionando  ,  Ecco  Dante  e  Beatrice  e  cet.  GEnti  ueran  con  occhi  fardi  e  grai 
ui,V>efcriuel  modefìo  e  graue  «fletto  de  glihabitanti  di  queflo  CafieBo  facendo  prima  mentione  di 
quelli ,  che  egregiamente  fi  effirataron  ne  la  uita  attiua  ,  e  prima  d'Eletra  ,  Cofìeifu  figliuola, 
d'Atalante  ,  e  donna  di  Confo  Re  in  Italia  de  la  città  dA  fuo  nome  ,  e  genero  ,  non  del  marito 
ma  fecondo  le  fàuole,  di  Qioue  bardano,  iìaual  paffando  in  Frigia,  hebbono  da  lui  origine  i  Troi 
iani,  decjuali,  ipiufimofi  frron  Hettor  figliuolo  di  Priamo,  *s  Enea  figliuolo  d'AnchififCO  qua 
lipon  Ce  fare,  perche  difeefe  de  la  fiirpe  de  Giuli/  ,  lacjual  hebbe  origine  da  Giulio  Afcanio  figliua 
lo  d'Enea  .  Camilla  fu  Reina  deRutoli,  lacjual,  faondo  Virg.  nelsij.  uenne  infiuor  di  Turm 
ne  la  guerra:  chebbe  con  Enea  .  Parta/dea  fu  rema  de  le  Amacene  ,  quella ,  che  ne  la  guerra  di 
Troia, come  fcriue  Giuftino,  uenne  contra  de  Greci ,  rs  in  aiuto  de  Troiani .  chififje  Latino  e 
Lauinia  fra  figliuola  e  jfofa  d'Enea ,  E  cofì  ancora  ìunio  Bruto ,  ilqual per  la  uioleriii*  fitta  da: 
Sefio  Tarquimo  a  Lucretia  donna  di  CoUatino,  manififio  effempio  difudicitia  fra  tutte  le  fkmofi 
donne  Homane,  caccio  Tarquinio  Superbo  di  Roma  ,  Affai  r  noto  per  quello  che  ne  fcriue  liuio 
nt  la  prima  deca .  lulia  fu  figliuola  di  Caio  lu.'io  Cefire,  e  donna  del  Magno  Pompio,  laqual  fi 
rende fimofa per  la  femma  beniuolentia portata  al  marito,  delquale  ,  fi  come  refirìfee  Mei.  al  vi. 
del  ny  .  lib.  utlendofi  recar  la  bianca  uefie  macchiata  del  fengue  de  la  uittima  [molata  nflfacrifii 
ciò,  e  giudicando,  per  le  ciuili  difeordu,  che  allhora  erano  in  Roma  ,  Vompeio  ejji  re  fiato  oaifò  , 
fubito,  per  lo  troppo  graue  dolore,  cadde  morta  .  Martia  è-  degna  Jeffir  commemorata  fra  laltre 
fnmofc  donne  Romane,  fi  per  la  fra  cafiita ,  come  per  la  eccellenza  di  Cato  \tuenf  fuo  marito  , 
acquai  hauendo  partorito  due  figliuoli ,  Catone,  come  fcriue  lue.  nel  fecondo  delafrafkrfclica  , 
fece  diuortio  da  lei,  e  mariiolla  ad  Ortenfto  fuo  amico,  alejual  partorì  ancor  figliuoli ,  ma  rimd 
fsuedoua  di  lui,  torno  unaltra  uolta  donna  di  Catone.  Cornelia  fu  figliuola  del  maggiore  Scipid 
ne  Affricano,  e  donna  di  Gracco,  delqual  hebbe  due  figliuoli,  Tiberio,  e  Caio  Gracco^  lacjual  ef 
fenh,  per  le  Jue  molte  e  fmgulari  uirtu,  amata  femmamente  dal  marito  a  uenne, come  fcriue  V<r/. 
al  vi.  del  iiij.  lib.  che  miracolofamente  apparuono  in  cafe  fina  dueferpenti,  &  hauendo  daglindoi 
inni  ejfcr  neceffario  che  uno  fi  ne  uccideffi,  e  che  uccidendol  mafchio,  morrebbe  Gracco,  CT  uccii 
dendolafimina,  morrebbe  Cornelia,  Volle  Cracco  che  fiicadeffcl  mafehio,  Si  per  la  femma  beni', 
uolentia  chepo^taua  a  Cornelia ,  Come  per  giudicarla  al  gouerno  de  la  fua  fìmiglia  più  utile  di 
fi  .  Eteffindo  eloquenti ffma  ,  ammaefiro  talmente  ifùoi  figliuoli ,  che  auan^ron  in  tloquens 
tia  ejuafx  tutti  glialiri  di  tjuei  tempi .  Saladino  fu  SoUano  di  Babillonia  ,  rjr  eccellente  in  art 
me  ,  Tolfe  a  Guido  Re  di  ìerufilem  tutta  terra  finta  ,  e  fi<.elo  prigione  infime  col  maefiro  del 
tempio  ,  e  tutti  ghaltri  chnft.ani  fece  crudelmente  morire  .  Hebbe  contra  ad  altri  fuoi  inimici 
molte  notabilifjt^e  u.ttorie  ,  Tu  prudente  ,  magnanimo  ,  e  grande  offruator  de  !a  fide  ,  i  t  \l 
poeta  dice  h*uerlo  ueìuto  filo  ,per,he  fochi ,  o  neffv.n  a  Uro  di  quella  generatane  tè*  rendutofìi 
mofo ,  ET  in  diparte ,  per  effere  fiato  di  region  lontana  • 

YKauendol  foeta  trattato  dakuni  di  queh 
li,  che  per  efjirfi  eccellentemente  ejficita 
ti  rie  la  uita  attiua ,haueano  laffato  al  mon 
do  fima  di  loro  ,  Mora  uien  a  dir  dalcuni 
di  quelli,che  diurnamente  frano  efferata 
ti  ne  la  contemplatiua  ,  ragioneuolmente 
mettendoli  in  luogo  più  eminente  &  ed 
celfc,  A  confirmatione  de  lafententia  Tu 
liana,  Cedant  arma  toge  Concedat  laur* 

c  Hi 


Voi  che  inalbai  un  poco  più  le  ciglia; 

Vidi  il  maettro  di  color ,  che  fanno, 

Seder  tra  philofophica  famiglia. 
Tutti  lo  miran  ,  tutù  honor  li  fanno  . 

Qjciui  uidio  e  Socrate ,  e  Platone  ; 

Che  inan\i  a  gliaìtn  più  prejjc  li  jìanno  ; 
Democrito,  chel  mondo  a  cajo  pone  $ 

Viognei }  AnajJagora}e  Thale^ 


Empedocle* ,  tìentclito ,  e  Zenone  : 
E  tildi  il  buon  aecoglitor  delquale , 
Diofcoride  dico  i  e  uidi  Horfto , 
Tulio,  c  Lino  ,  e  Seneca  morale  j 
Euclide  geometra ,  e  Tolomeo  ; 
Hipocme ,  kuicenna ,  e  Galieno  5 
kucrois ,  chel  gran  comcnto  fio  ♦ 
Io  HOtf  pojjò  riffttr  c/i  f«tó  d  * 
Però  f/?e  fi  mi  caccia  il  lungo  tema, 
Che  molte  uolte  al  fatto  il  dir  uien  meno 
La  fejla  compagnia  in  due  ft  feemat 
Per  altra  uia  mi  mena  il  fauio  duca 
Euor  de  la  queta  ne  laura  che  tremai 
E  uengo  in  parte  zone  non  è3  che  luca. 
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lingue, Onde  lìce,  PO;  che  io  inalai  un 
poco  più  Ir  ciglia,  Vjji  il  maefiro  di  color 
che  fanno  e  cct.  Dando  fra  cofioro  il  pris 
mo luigi  ai  Arifìotile  ,  Auenga  che  ia 
molti  fta  prefonuto  Plafone  a  lui ,  Ma  Ufi 
gneria  dflinguere,  Per  the  fi  noi  confide! 
riamo  Platone  nel  trattar  de  le  diuine  coi 
fé,  come  di  Dio  e  danima  ,  non  e*  dulio, 
che  per  ejfirfi  poco  allontanato  da  la  opii 
mone  chnfiiana,  egli  terrà  il  primo  Iuoì 
go ,  Ondel  Pet.  nel  tey^o  del  trionfi  di  fi 
ma  ,  E  uili  Plato  ,  che  in  aneli  a  fchiera 
andò piupreffe  al figno,  Attuai  aggiunge 
a  chi  dal  cielo  e*  dato  .  E  fi  confederiamo 
A  rifiotile  ne  la  fua  naturai  filofifia,  dare 
mo  il  primo  luogo  a  lui ,  Ondel  poeta  lo 
chiama  mteflro  di  color  che  fimo  tra  filo  fi  fica  famiglia  federe  .  Sara  adunane  ognun  di  loro,  ne 
la  fruita  the  se*  uoluto  profondar  il  primo  .  Fu  Ar  ijìotile, come  firiut  Lamio,  d' Afiragira,uiBa 
preffo  ad  Athcne,  &  effindoper  natura  eloquenti ffimo,  prima  fitto  di  Socrate,  poi  fitto  di  Plato', 
ne  ajfparofilofofia,  in  che  tanfo  diuenne  eccellente,  che  fi  come  habhiamo  detto,  alcuni  lo  preponi 
gino  a  Platone  &  a  tutti  glia! fri  Greci  filofefi ,  e  penalmente  Auerois  nel  prologo  de  la  fi  fica  . 
Socrate  fu  d'Alopaco  cafteBo  ne  la  giuriditione  Atheniefi,  ilaual  non  pretermiffe  di  cercar  alcun 
luogo,  oue  fapeffe  insegnar  fi  dottrina ,  e  tutto  fii  dedito  a  Filofifia  morale .  Plafone  fu  Atheniefr, 
e  difcepoh  di  Socrate,  e  per  hauer  cercato  cfuafi  tutta  la  terra,  e  ffetialmente  doue  fipea  poter  !on 
figuir  alcuna  fcientia,ne  fu  di  mo'te  ornato  e  tantoché  dopo  lui  1  Greci  non  helhono  caaione  dan 
darle  a  ricercar  in  altre  lontane  regioni .  Democrito  fu  femmo  fi  loffi,  efempre  rideuade  Ihuma 
naftultitia  E  perche  hehhe  opinione  che  fiffiro  infiniti  mondi  fitti  a  cafo  da  innumerahiìi  cor?» 
fidi  0  uogliamoli  dir  atomi,  che  funi) fero  infume,  il  poeta  dice  che  pone  il  mondo  a  cafo  Dioae 
nefil  Smopeo,  e  filofefi  Cinico  uiuea  di  elimofine,  la  fua  hahitatione  era  un  uafi  di  tenaJil 
fuo  ue/ìl(o  unpoueriffimo  mantello  colmai  fi  ricopriua  .  Anaffigora  fu  di  Crafimene  ,  e  filofefi 

numeratoperuno  de  fitte firn  di  Grecia  .  Empedocle*  fu  di  Sicilia  di  la  città  f Amento  & 
il  primo  inuentoredelarte  oratoria  Fu  eccellente  poeta  Satiro,  &  ottimo  medico  fe  pLttore  di 
rTY'T  '  J^ÉvÈ  ^  U  T  ^/WW^,  t»  ùgo  e  continuo 
ria,  moffi  a  compagne  di  Quella,  e  per  non  uedere  1  mali  cofiumi  %  la  fua  città  ,  el!Z"aZ 
rana  .tenone  Litico  pi  ai  Opri  inf igne  filofefi,  &  autore,  come  Ccriue  laertio.  de  L  e/.; 

In  atta,  fa—*  U, .  sforile  fi,  eccellenti^, iia,  itl^a  lm  Rgg 
c$h<re,  ff^**4^>  DE/jW,,  De  la  ^aUta,  Sfritta  e  uWtu  ie  IherCiX 

^U^r^.^.a^^vfUW/rJ^mkDiM.  Tu!  ci  f/  1 
p„T  i<l*  K(iW<rtlé<e,fi  ±  A„  ^  fi^sdaS^XTi 

im  e  mgluuctrthefoa  iirt,  »on  ptmJofi  <  la  afa  sfitta  aoo-uJJe  JL  SZ"'  j 
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prime  ìe  le  uoc  ì  rie  la  mufica .  Se  ne  cu  fit  Romano ,  ten  che  fer  origine  Cordubefc,  dotti/firn^ 
Stoico  &  in  filofefia  morale  eccellentffimo,fìi  f  recettore  a  Nerone ,dalquale,  fer  alcun  temp,  fit 
molto  e(faltato,ma  ultimamente  uenutoli,  ferii  miti  e  filfi  rafprti  degliemuli,  in  odio,  delibei 
yo  che  morijfe  ,  er  a  W  l*fii°  d*1gt  f  fati*  H  mrie  H[i*«JJi  >  Onde  chegli  fi fice  in 
lagno  dacqua  calda  afrir  le  uene .  Euclide  fit  Megarenfè  t!T  ottimo  fifico  e  matematico  .  iholoi 
meo  fit  d'E  gitto  de  la  città  di  Velutio  perfetto  cosmografi  e  gran  matematico  •  Hipcrate  fit  de 
lifcla  di  cfjfo  ,  e  tanto  eccellente  medico  ,  che  fu  de  la  medicina  tenuto  fer  Dio  .  Auicenna  fit  fit 
gliuolo  di  Re  Sfagnolo,  Ordino  le  cofe  di  Galeno,  e  fu  emulo  d'Auerois ,  rs  egli  di  lui,  ejfinda 
de  la  medffima  fatria,e  ciaf  un  frofiffer  di  medicina,  E  fra  tutti  quelli  che  hanno  comentato  Ari 
ftotele}eJfc  Auerois  r  il  f  rimo,  Onde] poeta  lice,cheficel gran  comento  .  IO  non  foffo  ritrar, 
Vicel  peta  non  pter  Ritrarre,  ciò  e\,fcriuer  a  fieno  di  tutti  cofioro,  ferche  il  lungo  tema,\llun 
go  trattato ,  che  generalmente  ha  da  fare  di  quefta  frima  cantica ,  lo  caccia  e  fioroni  tanto  ,  che 
mo'te  udite  il  dire  uien  meno  al  fitto,  Volendo  inferire,  che  molte  uolte  bifegnerebbe  che  diceffe  fiu 
a  fieno  de  le  co/?,  che  f  articolarmente  glioccorreno,fc  il  lungo  trattato  di  quefia  frima  canticelo 
fatijp,  ma  nonfatendolo,fiua  talmente  riftringendo,  chel  dire,  VIen  meno  al  fitto, ciò  e-,Mien 
a  mancare  a  quella  cofa,  de  lacjual  particolarmente  fi  fenfier  di  uoler  trattare,  Come  hora  in  uoc 
ter  ritrarre  un  fer  uno  di  tutti  cofioro  .  Onde  anchora  infine  de  la  feconda  Cant.  a  quejiofrofoft 
to  He  ,  Si  haurffe  lettor  fiu  lungo  fiatio  Va  fcriuer  ,  iofur  canterei  in  forte  Lo  dolce  ber  ,  che 
mai  non  mhauria  fittio  ,  Ma  ferche  fiene  fen  tutte  le  chaYteyOrdite  n  cjuefìa  cantica  fcconda,Non 
mi  lafcia  fiu  ir  lofren  de  larte  .  Nondimeno  di  Quello  che  hora  manca  cjui ,  ciò  è-,  in  dire  de  gli 
huomwi  fimoft  che  uide  in  quefio  limbo  ,  uedremo  chefuflira  pi  in  ferfena  di  Virgil.  nel  xxy. 
del  Vurg.  LA  fefia  comfagnia  in  due ftfeema,  Perche  Fornero,  tìoratio,  Ouidio,  e  lucano  ri 
mafero,  e  Virg.  meno  lui  fer  altra  uia  a  difender  nel  fecondo  cerchio,  oue  LAura  trema  ,  F  eri 
che,  fi  come  neljcguente  canto  uedremo,  i  peccatori  cherano  in  quello,  ueniuano  ad  effer  imfetuo 
femente  agitati  dal  uento  ,  ilqual  nm  e»  altro  che  aria  fenofja,  fartendofi  fi<ori  de  la  queta  aria 
del  frimo  cerchio,  oue  habbiamo  ueduto  effer  pfìi  quelli,  che  ne  lattiua  e  ne  la  confemflatiua  uii 
ta  efpndoft  e ccellentifj Imamente  e ffir citati ,  haueano  Ufciato  al  mondo  immortai  fama  di  loro  , 
E  fè  ad  alcuno  fareffe  ,  chel  peta  fi  contradica  ,  hauendo  di  fefra  detto  ,  che  ifftiri  di  quelli 
del  frimo  cerchio  ficeuano  tremar  laura  eterna  dico  ,  chegli  intefe  de  lana  nesulofa  CT  ofeui 
ra  de  la  frima  me^i  fina  di  tenebre,  oue  habbiamo  ueduto  effer  pfiiifaruoli  morti  few 
palane  fino  ,  e  quelli  cherano  flati  inan^ial  chrifiianefmo  ,  e  fidamente  dannati  fer  lo  feci 
tato  originale  ,  E  non  de  Uria  queta  de  la  feconda  me\a  fiera ,  oue  ha  finto  i  morali ,  feri 
che  quffli  non  traeuano  fcjfiri ,  onde  laria  ioufffi  tremare ,  come  ficeuan  quelli ,  fero 
dijft ,  chautano  ne  trifla  n*  bitta  fembian^a . 
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T)efriuel peta  nel  frefinte  canto  il  fuo  iì 
feenfe  del  frimo  nel  fecondo  cerchio, a  leni 
trata  delquale  finge  che  jìia  Minos  giudii 
ce  infirna!e,a giudicarle  anime  che  (han 
no  a  dannare,  ejr  a  mandar  ciascuna  a  la 
fua  fena  conueniente,e  quiui  mojìra  effir 
puniti  i  luffurhfi,  la  fena  de  quali  r  le  fi 
fer  del  continuo  e  fin^lcunripfo  agitati 
e  dibattuti  fer  lofeuro  aere  da  rabbioft  e 
crude  uenti/  tra  quefii  intende  da  Virg- 
C  Vili 


Ceft  difcefi  del  cerchio  frimaio 
Giù  nd  fecondo  5 che  men  luogo  cinghia, 
E  tanto  più  dolor ,  che  punge  a  guaio  ♦ 

Stauui  M/«o;  horribilmente ,  c  ringhia  : 
'Efpmina  le  colpe  ne  lentratat 
Giudica  j  c  manda  ;  fecondo  che  aunghia 

Dico  ?  che  quando  lanima  mal  nata 
Li  uien  dinanzi ,  tutta  fi  confèfjà  : 
E  quel  conofeitor  de  le  peccata 


'  UHI  Vi 
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VeJe,qual  luogo  dinfirno  è  da  ejjàt  xmmi  da). quanti,  E  daFrancefca'J'Arii 

Cigneji  con  U  coda  tante  uoltet  wmo  lorigine  de  Umor  traiti  e Paulo  fù$ 

Quantunque  gradi  uuoì ,  che  giù  fia  me  (fa  ♦    Hn<xt*  ■      rcofi  ^fcffi  i(l  C™Ì9 

Sempre  dinanzi  a  lui  ne  Jlanno  molte  :         trimaio  >  ^nginngel fine  del  fregiente 

Vanno  a  uiccnia  ciafcuna  al  ojudnio  x  cant])0l<e h*  dett0 >  v'r*ltya  uia m! mr' 

r>;.„~  *        J~   .  m  Zmi  r    ~        u  71*  il fauio  duca  e  cet.  Col  principio  di  due 

Vicon  ;  £T  cdon  ;  c  poi  fon  vu  uolte  ♦  ali-       r      \  i  rr    i  r1 

'    1    J     ó  fio  che  due,  Cùft  come  ha  laffato  di  fcfra, 

ejjcr  difcffo  di  quel  f  rimo  giù  in  quejìo  fa 

io*Jo  cerchio,  CHc  cìnghia,  ciò  r,  llqual  cinge  men  luogo,  Penhe,  ft  come  dicemmo  ne  la  di* 

fcrittione  di  tutto  l'inf.  quefìi  cerchi  contengono  lun  LLro^fero  il  contenuto  e  fcmpe  minore  di 

quello  che  coniieyje  ,  Onde  quefio  fecondo  ,  come  dice  ,  cingemen  luogo  del  frimo  ,  E  ii  quanto 

cinge  meno,  di  tanto  ha  fiu  dolore,  CHe  funge  a  guaio,  Guai  fono  lamenti,  che  procedono  da  d* 


CANTO    Q_V  I  N  T  O. 

for  lì  fin fi,  Adunque  cofìoro  haueano  oltre  al  dolor  di  mente ,'ilqual  eia  lor  eomutie  con  quelli  lei 
f  rimo  cerchio, quefìo  fecondo  dolor  ancora,  dalqual  erano  fi  funti  e  molefìati,che  faceuayi  lor  trat 
guai .  STauui  Mino;,  Minos  fu  Re  di  Creta,  e  fer  eff'ere  fiato  giufìiffmo,  i  peti  fingono  che 
iofo  la  morte  ftffc  fitto  giudice  de  Vlnf.  Adunque  Dante  uuole  chegìifìia  in  quefìo  luogo  a  giudi 
car  le  anime  che  uan  dannate,  attribuendoli,  come  a  demonio,  la  coda  e  dice,  che  Ringhia,  Rin 
ghiare fi  e\ fìi^fdmente  fìrilere  ,  come  uuol  inferire  cheglifk  fifra  di  quefie  anime  che  li  ueni 
gon  inan^i  ,  Onde  nel  xiiy.  del  Purg.  uedremo  che  parlando  de  glihabitatori  di  Valdarno  dici 
de  gli  Aretini,  Bottoli  troua  foi  uenendo  giufi  RinghioftfM,  che  non  chiede  lorfoffi  .  E  mania 
SEcondo  che  auinghia  ,  ciò  e-,  Secondo  che  auinchia  ,  e  diffi  Auinghia [er  accomodar  la  rima  • 
Auinchiare,  in  Ibofcana  lingua  fignifica  legar  e  flrigner  fàfiio  od  altro  co  trinchi,  o  uogtiamolì 
iir  umchiafìri,  che  fono  comunemente  legami  di  filici,  o  daltra  cofitfimile  .  Vuole  adunque  ,fi 
come  uedremo  che  affreffi  fiu  chiaramente  reflùanio  dira  ,  che  quando  lanima  MA/  nata,  \nt 
fende  mal  nata  ter  lei,  uien  dinanzi  a  quefìo giudice,  chellaft  confiffi  tutta,e  dogni Jùa commef 
fa  coffa,  f  che  Minor,  Conofeitor  di  quelle,ueda  e  difeerna  qual luogo  d'inf.  EN  Da  effa,  Hx  coni 
uemente  a  lei,  fjf  ad  effe  Jùe  commeffe  colf  e,  e  che  fi  cinga  fante  uolte  la  coda,  quanti  gradi  uuQ 
le,che  lanima  confijfata  e  giudicata  fiameffà  ingiù  ,  Adunque  Minot  manda  quefie  anime  fico* 
io  che  auinchia  ,  Et  r fimilitudine  da  uinchi  a  la  coda  •  £  cofi  dice  che  ne  fianmfemfrt  molte 
inanimi  a  lui,  A  dinotar  la  turba  grande  de  glifiiocchi ,  E  che  uanno  al  giudùio  A  Vicenda,  ti'o 
r,  hora  luna  &  fiora  Ultra  ,  fecondo  che  li  tocca  la  uolta  .  imitando  V  trg.  nel  fcjlo  ,  Quefitor 
W.nos  urnam  mouft,  ilie  fdentum  Conciliumq;  uocat,  uitjfiq;,  &  crimina  difeit .  Dicano  confif 
fandofi  dogni  lor  mancamento,  Et  odono  la  fintentia  ,  che  fer  quelli  cade  ftp  a  di  loro ,  E  pi  fin 
giù  uolte,  fecondo  che  Minos  auinchia  la  coda  .  E  moralmente  noi  intenderemo  Minot  ffrlo  rii 
mor 'dimento  de  la  confeientia  ,  ilqual  horribilmente fìa fimfre  in  noi ff  allentandoci  ne  le  non  rat 
ghneuoli  tmfrefi,  Onde  luuen.  Nocte  dieq\fuum  geftare  in  femore  tefiem  Spartano  cuidam  rei 
fìondit  fithia  uatet .  E  ringhia  fimfre  in  noi ,  quando  torciamo  da  la  dritta  uia  .  Quefìi  NE  U 
intrata,  ciò  e,  Helfrincifio,  effeminale  tioftrrcolfe ,  Quefli  giudica  pi  di  che  grauita  le  fino, 
Quefìi  ultimamente  MAnda,  ciò  e-  Uefrefon  lafena  ,  che  ftr  tali  nofire  colf  e  ha  giudicato  che 
mentiamo  .  E  fififfì  chi  dieejp,  di  faagurati,che  mai  non  fi-.r  uiu\,e  quelli  del  limbo,fer  qual 
cagione,  effindo  ancora  '(fi  friuati  de  la  beatitudine,  non  uengon  fitto  quefìo  giudice ,  Si  riffoni 
ie,  fenhe  i  frimi  non  hanno  fotuto  hauer  rimorfe  di  confeientia, nm  hauendo  conofeiuto  mai  quel 
che  imforti  oferar  bene  ,  I  fecondi  non  ìhanno  fotuta  hauere  ,  non  hauenio  mai  yerafomalr  , 
Oniel  foeta  nel  vi.  del  Purg.  in  ferfina  di  Virg.  che  di  quefìi  fecondi  uuol  che  fia,yarl*ndo  con 
Sordello  dice,  Non  fer  far,  ma  fer  nonfir  ho  ferduto  Di  uederlalto  fif,  che  tu  di  fri  e  cet.  E  chi 
iueffe,cheffì  ìhanno  furhauuto  dofola  morte,  Sir.ff  onde, the  allhtra  nongioua,  fenhe  fi  come 
dice  Salomone  ne  l"Eclefiafie,Hon  ffi  ofus  nec  ratio  afud  infiroi  quod  ut \rofarau 


O  turche  uit  ni  al  dolorofo  hofyitio  5 
riffe  Mina  a  me,  quando  mi  uidei 
Lafpndo  latto  di  cotanto  officio*, 

Guarda  ,  con  entri ,  c  di  cui  tu  ti  fide  : 
No»  t'inganni  lampie^a  de  lintrart* 
Et  duca  mio  a  lui  ;  Verche  pur  gride  ì 

No/j  impedir  lo  fuo  fintai  andare  : 
Vkoft  cofi  cola ,  doue  fi  puote 
Ciò  che  fi  uolc  ;  e  più  non  dimandare  « 


Chiama  Vìnf.  hoffitio  dolorofo  ,  fer  effit 
tutto  fieno  di  dolor  e  fena  .  Mino*  aduni 
que  ammonfie  Dante ,  (io  r,  il  rimorfa 
ie  la  confeientia  ilfenfi,  che  debba guarC 
lare,  comedi  entrain  Inficio  e-,  ne  U 
fteculation  de  uittf  ,  E  di  chi  egli  fi  fida, 
uolendo  infinte  ,  che  fcfrrfe  fifda  dife 
fieffi  e  de  la  fi  a  uirtu,  che  fi  pria  ingan 
mre ,  e  legieimente  rimaner  frtfi  A*  k 


■  ■  I 
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foìcetfi  ìi  quelli,  Onie  lice,mn  tinganni  LAmfie^,cio  la  larghetti  ie  lintrare, perche 
àgeuol  cofa  e  il  iifcenier  a  l'Inf.  Ma  il  tornar  a  dietro,^ poi  tutto  fieno  fogni  difficoltà,  Onie 
l'Aptftoh  agli  Htbrei  al  vi.  lmpofftbile.i.difjìcile  eft  eos  qui  [mei  [rolaffi  Jùnt ,  rurfùm  referti 
ai  penitentiaMa  Virg .  ciò  ^,  la  ragione, U  moftra,che  il  fio  andare  procede  ia  uoler  diuino,ah 
aual  no  fi  può  contraffare, Come  ueiremo  ancora  nel  ter^c  cato  hauer  rijfofìo  a  Caron  demonio. 


tìor  incominciati  le  dolenti  note 
A  firmift  fentirethor  fon  uenuto 
La  ;  doue  molto  pianto  mi  percote  ♦ 
Io  uenni  in  luogo  dogni  luce  muto  $ 
Che  mugghia  ;  come  fa  mar  per  tempefìa , 
Se  da  contrari  uenti  è  combattuto. 

La  bufira  infernale  che  mai  non  rejìay 
Mena  glifpirti  con  la  fua  rapina  t 
Voltando ,  e  percotendo  li  moietta  # 

Quando  giungon  dauanti  a  la  ruina  5 
Qjiiui  le  fìnda /ri  compianto  eri  lamento  t 
Befìemmiam  quitti  la  uirtu  diurna  ♦ 
Intefi ,  che  a  coft  fatto  tormento 
Eron  dannati  i  peccator  carnali  * 
Che  la  ragion  Jommetton  al  talento . 

E  come  gdRornei  ne  portan  UH 
Nel  freddo  tempo  a  fchiera  larga  e  piena } 
Co/i  quel  fiato  gtijbiriti  mali , 

Di  qua ,  di  la,  di  fu  ,  di  giù  li  mena  t 
TXuUa  fferan\a  li  conforta  mai , 
New  the  di  pofi ,  ma  di  minor  pena  # 

E  come  i  gru  uan  cantando  lor  lai 
Facendo  in  acr  di  fe  lunga  riga{ 
Cefi  uidio  ucnir ,  trahendo  guai , 

Ombre  portate  da  la  detta  briga* 
Perch'io  diffi  ìMaettro ,  chi  fon  quelle 
Genti}  che  laura  nera  fi  gafligai 


il poeta  ,  poi  che  comincio  a  iifeenier  nel 
primo  cerchio ,  non  ha fentito  che  ifcjfiri 
de  lanime,cherano  in  quello,  Onde  diffè, 
che  (juiui  non  hauea  pianto  ma  che  di  fa 
Jfiri ,  itjuali  dicemmo  che  nafceuano  da 
dolor  di  mente.  Hora  effendo  in  auefìofc, 
conio  cerchio  dice,  che  feli  cominciano  A 
far  fentire  le  note  dolenti,  cioè-,  A  far 
udire  le  uoci  che  nafeono  da  dolore,  ma  di 
fenfc,  perche  Unirne  tormentate  in  auejìo 
fecondo  cerchio,  come  uedremo,  e  che  di  fi 
fra  hahhiamo  detto  ,  oltre  al  dolor  de  U 
mente,  hanno  ,  per  li  martiri  che  patenoy 
juefto  fecondo  dolor  ancora  .HOrfcn  ufi 
nuto  la  ,  doue  molto  fianto  mi  percuote  , 
lntenienio  iel  molto  fianto  ,  che  fèceuai 
no  effe  tormentate  anime,  il  fuono  delcjua 
le  ìi  percoteua  lauiito .      lo  uenni  in 
luogo  iogni  luce  muto ,  Onie  in  fine  iel 
precedente  canto  diffe,  E  uengo  in  parte  > 
oue  non  e  che  luca  ,  perche ,  auen ga  che 
ogni  uitio  nafea  ia  ignorantia,  noniimet 
no,  (juello  iel  iiferiinato  iuhonefto  amor 
carnale, par  che  oltre  a  tutti glialtri  fta  pri 
uato  iogm  lume  ii  ragione,  ufanio  aueb 
lo,fen^  hauer  nffetto  con  chi,  ne  oue, ne 
quando,  ne  come, a  fimilituiine  ie gliani 
mali  hrutti  e<T  irrationali,Onie  ueggiat 
mo  ia  poeti  effer  finto  teniato  e  cieco  , 


£  Ì7-  1        iilmtìwi>  od«no  "«sfa*  *4    ;  d„£Z 

d,  Onie  iuethe  ^  ltag3,  ^  al  yMl3fo  Mmf\ìa  ^"£2^ 
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fuono  ile  fai  uento  nel  fcffare,fiando  ne  la  fimilituJine, hauendo  ietto  chemugghia,perc\.emug 
chiare  e  proprio  del  bufilo  e  del  tue .  QVétndo  giungon  dinanzi  a  la  mina,  il  giunger  inan 
\ala  ruma  intende  per  lo  giunger  inanfy  a  quefia  tal  bufera,  ciò  e,  a  quefio  rabliofi  feffiar  di 
uento,  dalqual  fen  rouinati,  dibattuti,  e  crudelmente  tormentati,  E  quiui  fino  le  fìrtda,  i  lamen: 
ti  e  compianti ,  E  uinti  da  dijferatione,  beflemmian  iui  la  diuina  uirtu.  Quefii  dice,  fittometter 
la  ragione  AL  talento,  ciò  e-,  A  lapetito ,  [erche in  .quello,  fen^lcuna  refiften%t,o  rimerfi  di  con 
fientia,  fi  lanciano  rouino fornente  cadere,  Facendo  appreffo  comparatane  da  quefie  anime  agitate 
e  dibattute  da  tal  rabliofc  uento,a glifiornelli,quando  il  uerno  uolano  a  piena  e  larga  fchiera,  che 
mele  [imamente  fono  da  fimil  uertto  traJfortati,Mofirando  ultimamente  hauerne  uedute  alquante 
fkr  lunga  ghiera  di  fi ,  a  fimilitudine  de  le  grue  ,'e  come quelle ,  andarfeper  aere  querelando  e 
traendo  guai ,  Et  hauendo  domandato  a  \irg.  chi  effe  fifftro,  li  rifonde  ne  la  firma  che  difetto 
he  Iremo  feguire.  La  diffimtione  di  queflo  abomineuol  mm  fecondo  Alb.  Mag.  nel  fecondo  de  le 
fen'.r  quefia, Luxuria  eft  libino fe  uoluftatif  nimiut  appetituf.E  ne!  med efimo  ancor  a, Luxuria 
eft  fèda  comixtio  cum  nofua  uelfua.  E  S.  Thom.  in  fecunda  fecunde, luxuria  efl  appetitus  inor 
iinatui  uenereorum  .  Verlequali  diffinitioni  fi  con  chiù  de, che  ognipeccato  principalmente  confa 
fta  ne  lapf etifo ,  o  uogliamo  dir  ne  la  uolonta,  Onde  Arift.  nel  ter^o  de  VEth.  Veccatum  uolun', 
tarium  ejì .  Et  Aug.  al  quinto  de  la  xxxy.  quifi.  dice,  Memo  imf  udite  ejr  luxuriofe  utitur  cori 
fore  ,  niftfriusjpritum.i.  uoluntate  concepta  nequitia  .  Et  ilmedefimo  in  quello  de  Violente/ 
oppreffir ,  Non  foluit  aliquem  libido  aliena ,  fi  aliena  erat ,  ciò  r,  fe  effa  uolunta  non  confinte . 
E'  adunque  la  luffuria  peccato  ogni  uolta  che  la  uolunta  ui  concorre,  E  non  fintende  ne  congiun 
ti  in  matrimonio,  che  in  quefii,  per  onfiruar  Ihumana  Jfrtiejr  lecita, e  non  fi  pecca,  pur  che  fia 
ufata  co  debiti  modi  &  a  conuenienti  tempi .  Ma  per  dimoftrare  quanto  in  Ognal/ro  fa  detefiabil 
e  dannofà,  ci  ricorderemo  chel  tihfcft  nel  vy.  de  la  Po///,  e  nel  frimo  e  X.  de  VEth.  dice  effir  tre 
fyetie  di  beni,  do  e,  damma,  di  corpo,  ejr  efirinfici,  che  noi  li  diciamo  di  fortuna  .  E  comincian 
do  la  beni  efirinfici,  come  fono  denari,  cafe,  pojjì (fieni,  gioie,  mercantie,  naui,  bejiiami  e  fimili, 
dico  che  quello  ilqual fi  troua  macchiato  di  quefio  abomir.euol  uitio  ,  legiermenfe  e  tofio  diff  fa  e 
con  fumai  tutto,  perche  hauendo  lanimo  afìratto  ejr  occupato  ne  lodo,  manca  di  tutti  gliut  ili  effini 
tu,  e  fch  attende  a  fender  e  diffipare,  come  in  pompe,  noue  figge,  prefenti,  conuiti  e  fimili  ,pet 
piacer  a  la  fua  diua  .  Spende  m  ruffiani,  adulatori,  buffoni,  ejr  altre  dannofe  compagnie,  Onde 
al  xxix  .  de prou.  è-  fcritto ,  Qj<i  nutrit  feortum,  perdit  fubfiantiam,  E  queflo  uero  ne  moflra  effa 
propria  uerita  in  S.  Luca  al  x\.fer  efpmpio  del  figliuol prodigo,  che  ogni  cofà  diffpo  uiuendo  li-f 
furiofamente  .  1  fecondi  beni  feno  quelli  del  corpo,  come  e  finita,  fir te 2$fe  e  firmofita,  l  quali  fit 
milmente  per  la  luffv.na  a  poco  a  poco  fi  diminuifeono,  tj  ultimamente  del  tutto  fi  per  dono, Once 
Anfl.  nel  vy.  de  l'Eth.  Concupfientif  uenereorum,  manififie  corpus  immuìanf,  eS"  infìniasfi', 
iiunt,  E  nel  primo  de  Reg.princ.  ad  Alex.  O  clement  Imperator  crede  mihi  indubifanter  ,  quia 
iOitus  corpons  efi  abbreuiatio  uitf  ,  corruftio  uirtutum,  legu  tranfgreffo,  fiminezs  mores  gene', 
ret.  E  Sen.ne  la  xxiiij.epifi.  che  tale  appetito  fi  conicene  in  tomento,  Epule  eruduatem  affrrunt. 
tbrietates  neruorum  torporem  tremoremq; .  Libidine! ,  pedum  manum  ,  articuìorum  omnium 
defrauathnes  .  1  ter^i  beni  fin  quelli  de  lanima,  come  e-  Lefitia,  buona  fina  ,  liberta,  grafia/ 
fimilu  Quefii  ancora  per  la  luffuria  fi  uengon  a  perdere ,  perche  la  leùia  e  tolta  uia  dal  peccato 
fer  il  rimorfe  de  la  confcientia  ,  Onde  Aug.  nel  primo  de  Confi  lufffii  domine  ,  ejr  uerefic  efiy 
ut  omnis  inordina/ut  animus  (ibi  ipfi  fitfena  .  Nondimeno,  quefio  uitio  maffmamente  la  infili', 
fie  fettrahendo  de  lanimo  la  letitia,W  inducendoui  la  trifiitia.  Di'  qui  Hier.  a  Sufinna,  O  quatn 
acerbus  luxurie  fructus ,  amarior  felle  ,wudeliùr  gradio  .  E  Boet.  Quid  haleant  iocunditatis 
ignoro  ,fel potius  trifies  effe  uoluptatum  etitus  quifquis  reminifei  lilidinum  jlarum  uolens  ini 
telligere  .E  none*  dammirarfi,  fela  buona  fima  r  ulta  uia  da  quefio  uitio  ejfindo  ignominiot 
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ftffmo,  e  fe  In  luogo  li  quella,  nefcguita  linfimia  ,  Impero  che  il  luffurio fc  tramuta  la  fua,  noli 
le  conditone  ne  la  proprietà  de  brutti  animali  ,  Onde  Arift.  eie  Reg.princ.ad  Alex.  O  clement 
Imperator ,  noli  te  inclinare  ai  coitum  mulierum  ,  quia  coitus  eft  quedam  proprietà*  por  cor  um . 
Quf  igitur  gloria  erit  tibift  exercew  uitium  irrationabilium  befìiarum ,  &  actut  bruttorum  t 
Lajuffuria  priua  Ihuomo  di  liberta,  e  fallo  feruo  del  peccato  ,  Onde  M.  Tul.  ne  le  Parad.Ne  ego 
iicam  liberurn,  cui  mulier  imperat  t  leges prefcribit,  uocat,  ueniendum  eft,  pofeit ,  dandum  eft, 
eicit,  ab  eundum  eft  .  Rune  ego  non  liberum,  fed  nequiffrmum  feruum  rtputo  .  E  Perf.  ne  lultu 
maSat.  Et  Terrent.nela  feconda  Com.  Certe  omnia  uitia  inducunt  feruitutem  ,fed  luxuria 
maximam  Ubtrtatem  auftrt  te  nec  compeditum,  w paucifuos  compedes  euaderepoffunt .  La gra 
iia  è*  fimdmente  tolta  uia  da  quefla  fitida  luffuria ,  Onde  S.Thm.fcpra  Matteo  EuangeLal 
xx/y.  brulla  peccata  fu  deprimunt  r  atìonm  ,fnut  luxuria  &  gula  quffunt  fede  ,  E  per  quejh 
Greg.alxxxi.  de  Morali  dice ,  luxuria  ,filia  eft  cecitatis  mentif  ,  Et  Arifti.  al\i.  de  l'Ethù 
Impofftbile  eft  aliquem  in  actu  uenereo  ffecularifeu  intelligere  • 

L<t  prima  di  color ,  di  cui  nouetle  Kijfon le  adunque  Vìrg.  a  Dante,  chela 

Tu  uuoi  fipcr;mi  dijje  quelli  alibetta}  f  rima  di  qfle  anime  ,  de  le  quali  t gli  uuol 

¥u  Imperadrice  di  molte  fi: ueUe  ♦  fipere,  è*  Semiramis,  (he  ft{  Imperadrice 

A  uitio  di  lufjùria  fu  fi  rotta  ;  VI  molte  fkuelle ,  cioè- ,  Li molte  lingue 

Che  libito  fé  licito  in  fua  legge ,  enationi  ,che  diuer fornente  fiuellauano . 

Ver  torre  il  biafmo/m  che  era  'condotta x  co^i/fcowA  T rogo,  fu  donna  di  Nini 

Ette  Semiramis  ;  di  cui  fi  le  Poe  K  f  deSh  Afiri  > 9  rfg"°  <¥>  !«*  ,On>, 

Che  Recedette  a  Nino,  e  fiffua  fpo/S  :  Mr?ffa ikt> 

Tenne  la  terra  chel  Soldan  corredi.  *  '7*7  *'T ><MsoUn<*r, 

Ultra  e  colei  ;  che  fincife  amorofa,  regge ,  ben  che  hor a  hMiamo  a  dire  Lhe 

v  run«*          ;        J  j  r  V  correggeuajer  e  fcr  quella  monarchia  ue 

E  ruppe  fide  alccncrdiSicheo.  nutaZneno.Fu  di  fingular  belle**,  u* 

Voi  e  Cleopatra  hfifuriofa.  lorofi/fmainarme,e  di  fcmma  prudenti* 

Elena  uidi^  per  cui  tanto  no  nelgouerno,  Ma  tanto  libidmofi,  che  bet 

Tempo  Ji  uoljete  uidi  il  grande  Achillei  ftialmenteuto  col proprio  figliuolo,  di  che 

Che  con  amore  al  fine  combattco.  conofeendo  efftr  caduta  in  gràde  infamia, 

Vidi  Varis  >  TriHano  :  e  più  di  mille  \<r  coprir  il fùo  difitto,  toftitui  in  tal  atto 

Ombre  moftrommi ,  e  neminommi  a  dito}  oenilicentia,  Ondel poeta  dice,  chella  fu 

Che  amor  di  nofìra  uita  dipartitle.  fi  rotta  a  uitio  di  luflùrta,  che  per  torre  il 

U,  •  ■  c  i  rrri-  r  ,  iiafmo  in  che  era  condotta ,  FEce  licito  il 
Ulto,  ciò  e,  ficechefifft  Ucm  ufar fimil hbidinofc  atto  con  chi  a  Ihuomo  piaceuapiu .  che  tanti 

fi  »flf^<fi<  D.*  figliuola  di  Belo  e  ffofa  di  Sicheo,  ilqual  effendo  fiato  occifo 

chelTcndonchie^  a ,   ba  R,  Je  ^      ^  J(  J     P  > 

io  non  affcnnfle,  de  laqual  temendo  molto  ifuoi  cittadini,  leffcrtauano  t  quefto,  oLpreÙa  lo 
ro  certo  tempo  a  rendere,  &  Jqual  uenutof  aduno  tutti  effifuoi  cittadini^  Ltl  dmfclam  n 
te  uefte  poche  es  ultime  parole, Ottimi  ciues  ,  ut  uultu  ad  uirum  uado,E  iJcuJ'lSZ 
coltello  nelpetto  ,  pafso  a  Ultra  .ita  ,  fiutofto  eie gendofi  la  morte  ,  cheromV^ 
morto  Siche*  fuo  marito.  Onde!  Vet  nel  trionfi  fi  Caftita  a  talprpofito  di  ^JtÌoZdd 
HP  ^ante  »  duo  Dido,  *if*  dhoneftate  Lrte^L  uan^ctl^ 

co  grido, 
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(0  grido,  perche  Virg.  imitato  dal  noflro  poeta,  in  cjuefio  luogo,  per  ornar  il fuo fuma  finge ,c\e 
Enea,  trajprtato  da  fortuna  di  mare,  annaffi  in  Affirka,  oue  Dido  innamorandife  diluititi', 
mamentelaconofcefp,  E  che  partendo  poi  per  uenir  in  Italia,  ella  fuccideffe  per  troppo  amore  yOn 
de  dice  che  fancife  amorofa ,  e  che  ruppe  fide  al  cener  di  Sicheo .  POiè  Cleopatra  lujjì.riofa , 
Cleopatra  Reina  d'Egitto,  auenga  che  in  tutti glialtri  fuoi gefii  fi jfe  molto  eccellente  ,  nondìmei 
no  ne  lutto  uenereo,  fi  refe  fuor  di  modo  hbidinofa  ,  Onde  prima  Abbiamo  da  notar  in  lei,  che  fi 
come  fcriue  Plut.  ey  Apiano,  feguiiando  C efare  Pompeio  in  Egitto,  dopo  la  rotta  datali  in  Thef 
[agita,  Cerco  di  pacificar  Cleopatra  colfratel  Tolomeo,  chefàceuano guerra  infume,  di  che  f dei 
gnatofi  Tolomeo,  parendoli  che  Cefarelififp  obligato,hauendo  ucci/c  Pompeio  fuo  nimuo,e  man 
datoli  a  donar  la  tefia,  prefe  larmi  contra  di  lui ,  Ma  Cleopatra  ,  defiderando  il  fiuor  di  Cefire9 
Tanto  con  dolci  parole  e  Itgiadri  modi  lo  feffe  attrahere,  che  fu  coftretto,  oltre  a  prenderla  in  prò 
tettione,  a  fommamente  amarla,  rS  a  coglier  de  lamor  il  frutto .  Ondel  Pet.  nel  primo  del  trioni 
fi  damare,  d?ffo  Ce  fare  parlando  diffe,  Quei,  cht  in  ftftgnorile,  e  fi  fuperha  uifla  uien  prima,  ^ 
Cefar  ,  che  in  Egitto  Cleopatra  lego  tra  fiorielherba  .  E  fiwunfc,  Hor  diluifi  triompha,  & 
r  ben  dritto,  Se  uinfel  mondo,  ejr  altri  ha  uinto  lui,che  del  jùo  umcitor  fia gloria  al  uitto.  llfii 
mi  fice  a  Marcantonio  dopo  la  morte  di  Cefire,  ilcjual per  lei  repudio  Ottauia  ferrila  d'Ottauia', 
no,  Onde  nefegut  la  ruina  loro, perche  feguitandoli  Ottauiano,  cofìrinfe  Marcantonio  a  di  fiera 
ta  morte,  E  lei  fice  prigiona,  laaual  finge gno  dattrar  Ottauiano  nel  fio  amore,  come  haueua  fit 
to  Cefare  e  Marcantonio,  Ma  egli  non  curandofi  de  le  fue  blanditie  er  allettamenti, e  determinan 
do  uolerla  conlur  al  fio  trionfi,  Ella,  per  fitggir  tanta  ignominia,  e  di  Reina  diuenir  uil  ferua, 
fi  fice  morder  da  uelenofi  ferpi  le  mammelle ,  e  cofi  fini  mifiramente  la  fia  ìuffiriofa  uita  . 
HElena  uidi ,  chififfe  Helena  figliuola  di  Tindaro  ,  ben  che  fabulofàmente  fi  dica  di  Cioue  e  di 
Leda,  Maritata  poi  a  Menelao  ,  E  comella  fiffi  rapita  in  Grecia  da  Parit  figliuolo  di  Priamo  ,  e 
condotta  a  Troia,  E  come  moffi  i  Greci  a  la  uendetta  di  tanta  ingiuria,  ui  condufpro  ìejfenito,e 
dopo  *.  anni  la  prefero,  focheggiarono  rs  arfero,  Ondel  xoeta  dice,  che  per  effa  Wehna  fi  uclfe 
tanto  reo  tempo,  E  maffmamente ,  effindo  in  tal  guerra  morto,  tanto  da  la  parte  de  Greci,c]uan 
to  da  quella  de  Troiani,  mo'fiprincpi ,  duchi,  e  Re  digrandiffmo  ualor  e  pregio  ,  E  feguitone 
infinite  ruine,  incendi,  e  defìruttioni ,  è-  notiffima  hifioria  ,  E  maffmamente  per  (juello  che  ne 
fcriue  Homero  ne  la  idiade  .  E  Vidi  il  grande  Achille,  Achille  figliuolo  di  E  eleo  e  di  Thetis 
Dea  ,  fecondo  effo  Homero  fi  rende  luffunofi  e  lafiiuo ,  prima  per  hauer  conofiiuto  Veidamia  fit 
gliuola  di  Licomede,  laaual  di  lui  genero  Pirro,  Poi  condono,  per  opera  d'Mliffi  a  Troia  ne  le  fi 
fercito  de  Greci,  finamoro ,  e  poffidr  lamore  di  Brifpida  figliuola  di  Br.ffio  Sacerdote  ,  laaual 
effin doli  tolta  d*  Agame  non,  fiffit ,  per  graue pegno,  ftar più  tempo  feri^  uolerfi  armare,  e  che 
i  Greci  fiffero  mal  menati  da  Troiani .  ultimamente  finamoro  di  Po'ifena  figliuola  di  Priamo  , 
E  trattando  con  Ecuba  madre  di  lei  di  uolerla  ffofire,fi  iOndujfi per  cjuefto  ne  la  città,ou<  fu  da 
Parit  a  tradimento  Oicifo,  Oniel  poeta  dice,  che  al  fine  combatte»  con  amore .  VI<ii  Parit,  Pa 
rit,  deltjual  habbiamo  detto  difcpra,fi  renie  luffiriofo  ter  la  rapita  Elena  ,  di  che  feguiron  le  già 
dette  ruine  .  TRijìano  nepote  del  Re  Marco  }\  Cemonia  ,  tsr  il  primo  de  cauclien  erranti ,  ife 
ArtuRedi  Brettagna  teneffe  in  corte  ,  come  fi  legge  nel  lib.de glianthhi  romatfatori ,  amo  la 
Reina  lfotta  donna  deffe  Re  Marco ,  ilaual  trouatoli  in  fitto ,  fin  a  tradimento  Trifìano  ,  de 
laaual  finta  ,  fra  breui  giorni  fi  morì  .  ultimamente  il  poeta  dice  ,  ihe  Virgilio  li  mofiro  % 
e  nomino  a  dito  infinite  ombre  ,  leauali  amore  haueua  dipartite  di  cuffia  nofira  prefente  uita  , 
Volendo  in  fententia  inferire,  che  effe  erano  morte  per  amore . 

Pofcid  ch'io  hebki  il  mio  dottor  udito  Wauendo  Vate  udito  nomar  a  Virg.ìe  don 

Nomar  le  donne  antiche  e  i  caualieri }         ne  e  canal-eri  antichi,  àe  di  ferra  halbié 


INFERNO 

Vieta  mi  giunfe ,  e  fii  qua  fi  fmarrito .  mo  ut  luti  e/fere  fiati  al  mondo  fimofte 


lo  cominciai  ;  Poeta  uolentieri 
Varkw  a  quei  due  ;  che  interne  uanno  y 
E  paion  fi  al  uento  cffer  leggieri. 

itegli  a  me  >  Vedrai, 'quando' faranno 
Più  prejjb  a  noi;  e  tu  allbor  li  prega 
Per  quello  amor  che  i  mena  ;  &  ci  ucrranno . 

Si  toflo ,  come  il  uento  a  noi  li  piega  7 
Moui  la  uoce  ;  O  anime  affannate 
Venite  a  noi  parlar  ;  fe  altri  no!  niega\ 

Quali  colombe  dal  difw  chiamate 
Con  lali  affate  e  firme  al  dolce  nido 
Vengon  per  laer  dal  uoler  portate  ; 

Cotah  ufcirde  la  fchiera,  oue  Dido, 
A  noi  uenendo  per  laer  maligno  j 
Si  fòrte  fu  laffettuofo  grido  . 


:hiari,fù  affalito  da  tanta  fitta  chehbe  di 
/oro,  che  rimafe  (juaft  fmamto  e  fuori  de 
fentimenii ,  effendo  co  fa  humana  Ihauer 
compaffone  a  glia f fitti,  e  penalmente  a 
anelli,  che  non  per  malitia,  ma  fclamente 
fer  fragilità  fi  trouano  ejfcr  caduti,  come 
era  auenuto  a  tutti  co/loro .     JO  corniti 
dai,  Poeta  uolentieri ,  Ting el poeta,  ha', 
uer  ueduto  due  di  toftoro ,  che  andauano 
infume  ,  perche  tnfieme  haueano  peccato, 
F.  pareuano  effy  fi  Uggiti  al  uento,  feri 
che  di  tanto  era  flato  graut  il  feccato  lo; 
yo,  effendo  cognati ,  come  appreffe  uedrei 
mo.A  auejìi  due, dice  hauer  detto  a  Virg. 
che  uolentieri  parlerebbe,  £  Virg.li  dimo 
ftral  tempo  e  le  parole  chegh  ha  da  ufcre  , 


fer  farli  uenir  a  lui,  llqual  tempo  tre  Ce, e 

TT7r  ffyff^^  ,OVer»ìdo,ciol;Jla<. 
cuae  U  di  Copra  finto  che  fa  Dido,  Venendo  a  loro  per  cUel maligno  e  trifìo  aere  con  cucila  uelo 

^t£^^lK^r^  alt*tfU(rfcl  ^"^o  nido,  chiamate  dal  iefi 

ttoe^£J1^ff         '     *'  ìl  cUamaY  ^r°«*fice  pieno  daffit, 

none   hauendoli  nel  fio  chiamar  fregati ,  per  auel'o  amor  che  h  mouea,  &  haueal  uniti  e  L 

g^^fieme.mnfotendofidueamanticon^ 

O  animai  gratiofi  e  benigno  ; 

Che  uifitando  uai  per  laer  perfo 

Noi,  che  tingemmo  il  mondo  di  finguigno^ 
Se  foffe  amico  il  Re  de  luniuerfi  ; 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace } 

Poi  chai  pietà  del  noflro  malperuerfo, 
D/  quel  ;  chudire ,  e  che  parlar  ti  piace  j 

Noi  udiremo ,  e  parleremo  a  uui 

Mentre  chel  uento,  come  fi,  fi  tace. 
Siede  la  terra ,  doue  nata  fii , 

Su  la  marina ,  douel  Po  difende 

Per  hauer  pace  co  figuaci  fui . 
Amor-,  che  al  cor  gentil  ratto  fipprende\ 

Prefe  coflui  de  la  bella  perjcna, 

Che  mi  fi  toltaci  modo  anchor  moffende. 
Amor  j  che  a  nullo  amato  amar  perdona  * 

Mi  prefe  del  piacer  cofìui  fi  fine 

Che,  come  Hedi}  anchor  non  mabbandona. 


Mofiral  poeta  ,  che  giunte  auefle  due  orni 
Ire  a  lui ,  luna  di  auelle  li  cominciaffe  a 
parlare  chiamandolo  animale  ,  perche  era 
col  corpo  animato  efcnfttiuo ,  e  non  [dai 
mente  anima ,  come  erano  tutte  laltre  di 
aueh  Inf.  GKatiofo,  do  ^  Pl,w0  digra 
tia, cucila  che  uedeua  effer  in  lui,fouhe, 
per  hauer  ejferientia ,  giura  conceduto 
landar  tra  loro,  ciò  che  ad  altri  non  era . 
Gnigno,  ciò  r,  Uumano  %  foi  fa p  fa 
gnaua  parlar  con  loro  pofti  m  tanta  mifii 
ria  e  che  dogni  grafia  erano  frittati,  che 
uifuandouai  PEr  laer  perfo  ,  cior,  Per 
laere  ofeuro,  perche  il  porta  nel  fio  Conui 
un  ,  e  di  cjuello  ,  ne  la  efrftt'me  de  la 
Cani.  Le  dolci  rime  damor ,  chio  felia  , 
intende  i!  alor  perfo  per  celefio  perche 
àtee  ejfcr  cmfoflo  di  roffe  e  di  nero.  ,  ma 
che  utncel  nero,  Onde  ancora  difetto  nel 
fittimi  canto  dhe,lacaua  era  buia  molt* 


CANTO    Q_V  I  N  T  O , 
Amor  ecnJuffe  noi  ad  una  morte  t  più  eh  per  fa  .Noi,  eh  tingemmo  il  mon 

Caini  attende ,  chi  in  uita  ci  fpenfe  :  <fo  DI  fangugno ,  eio  r,  Di  color  di  fan  t 

Quejle  parole  da  lor  a  fur  pòrte  ♦  gue  >  P^h  tutti  cofioro ,  o  lo  tinfero  del 

proprio  fangue,  Come  Semiramis,  laqual 
fitteci fa  dal  proprio  figliuolo,  Didone,  chfeeonlo  Virg.fuccifeperlamor  d'Enea,  Trinano  & 
A  chì'de,  i  h  fìiron  occifi,  come  difepra  habbiamo  ueduto.  O  che  fùron  cagione  eh  fi  tingeffe  iel 
fangue  daltri ,  Come  Cleopatra,  da  la  cui  luffuria  nacque  la  guerra  tra  Ottauiano  e  Marcanti 
rio  ,  ne  laqual  fu  grande  frargimento  iifangue  ,  Et  ultimamente  fu  cogione  eh  Marcantonio  , 
fiori  ueìendo  firma  da  poter  fiiggir  Ottauiano,  occideniofi  ffargefjèlfm  .  Paris  &  Helena  ,  da 
la  libid  ne  de  quali  nacque  la  ^guerra  e  la  ruma  di  Troia,  ne  laqual  (  Se  uera  r  la  fua  hiftma} 
fii più  fingue  ffarfo  eh  inalcundtra  mai .  SEfejfc  amico  il  Re  ieluniuerfe,  eh  è-,  Se  Diofifji 
amuo  nofiro  ,  noi  lo  pregheremo  per  la  pace  tua  ,  Voi  che  tu  hai  pietà  del  nofho  peruerfe  male  , 
tatuai  pietà  ,foteuano  quefii  giriti  hauer  compre fd  nel  fuo  a  fretto  ,  hauendo  difepra  detto  ,  eh 
quando  udì  nominar  a  Virg.  lantich  donne  e  cauaelieri  eherano  quiui ,  li  uenne pietà, ,  e  eh 
quaftfii  fmarrito  .  Ne  potè  ano  quefii  giriti  in  tale  flato  ,  per  moftrarft  grati  al  poeta  de  la  pietà 
ih  hauea  di  loro,  ufarpiu  accomodate  parole .  MEntre  chi  uento,  fi  tate,  come  fi  ,  Quejìo par 
de  repudi  a  ejuel  che  ha  detto  ,  la  bufèra  infima!  eh  mai  non  refla  e  cet.  Et  a  ejuello  ,  Nulla 
fieran^  li  confina  mai  Non  che  di  pofa  ma  di  minor  pena  .  Ma  noi  intenderemo  eh  allhora  poi 
fxfft  quanto  a  quefii  due  giriti  ,  in  benefìcio  di  Dante,  a  ciò  che  più  piena  ejfer'untiapotfffe  ha 
uer  di  loro  .  Dicano,  che  Guido  da  Polenta  Signor  di  Rauenna,  fitto  delquale,  in  tal  città,  uiffe 
per  alcun  tempo,  V  ultimamente  mori  il  nijìro  poeta,  come  dicemmo  ne  la  fua  uita,  hUe  bfliif 
fma  e ge.ntil.fpma  figlinola  per  nome  Erancefea,  laqual  marito  a  Lanciotto  figliuolo  di  Malate 
fla  Signor  di  Rimino,  huomo  robuflo,  bellicofo  e  di  grande  animo,  ma  defirme,  ^ppoemal gra', 
fiato,  ilqual  hauea  un  fratello  per  nome  Paulo  de  la  contraria  iifffofttione  e  natura,  perche  era  dee 
cedente  firma,  affabile, gratiato  e  diprefìatiffmi  coflumx ornato.  Vogliono  adunque,  che  la  coni 
firmifa  de  lefftr  e  de  cojìumi  di  coflui  e  di  Erancefea  glinduceffe  a  douerft  femmamente  amare  , 
er  ultimamente  ancora  a  coglier  il  frutto  del  loro  amore,  E  che  in  quello  peyfcuerando  men  caw, 
tamente  di  quel  che  doueano,  che  lanciotto  fenaued  effe,  e  che  appoffatolt  fui  fitto  ,  dun  medefmo 
colpo  occidejp  ognun  di  loro  .  Quefti  due  cognati  adunque  fon  quelli,  c\A  poeta  finge  effer  uenu 
ti  a  lui,E  che  Fran^efca,  parlando  in  nome  Ji  Paulo  e  di  lei,glihabbia  detto  quanto  fino  a  qui  hai 
hiamo  ueduto,  e  che  bora,  come  confapeurfe  di  quello,  chelpoeta  uoleua  intender  da  loro  ,  prima 
li  cireunferiua  la  patria  di  lei,  e  breuemente  li  narri  poi  Img.ne  &  il  fine  del  loro  amore  Jicen', 
io,  che  la  terra  donde  ella  fii  nata,  Slede,  ciò  è', pofa  fu  la  marina  doue  difeen  del  fiume  di  Po, 
intendendo,  come  habbiamo  detto,  di  Rauenna,  perche  la  fiie  di  tal  fiume  è-  da  quella  poco  Ioni 
tana  .  PEr  hauer  pace  ,  Ter  hauer  ripofo  infieme  co  glia! tri  fiumi  chentrano  in  lui,  e  che  fifinno 
fuoifeguacifin  che  fono  difceft  al  mare,  ouepoihannopace,  perche  quiui  e?  il  firn  dognun  dito* 
ro,  coft  come  flato  ancora  il  fuo  principio .  A  Mar  che  al  cor  gentil  ratto  ppprendt ,  Qj<ejìa  r 
fententia  approuatiffima  ,  Onde  ancor  il  Pef.  So  di  eh  poche  canape  fallaccia  inanima  gentil, 
quandoeU  r  fola,  E  non  ha  chiper  lei  d  fifa  fàccia  .  PRefe  cofiui,Prefe  Paulo,  DE  la  bella  per 
'fina,  che  mi  fu  tolta  da  lanciotto,  effindo  o  fiata  occifa  da  lui. El  modo  anchor  moffinde  ,Et  il 
modo  horrendo  e  crudele,  nelqualeffa  bella  perfena  mi  pi  tolta  ,  mioffìnde  amhora  ricordando, 
Perche  ilricordarfi  de  le  cofe  ftauenleuoli  &  inumale, cme  fit  il  r»odo  de  la  morte  di  quefii  due 
cognati,  offende  mo\to  lanimo,  e  Qualmente  di  quelli,  ne  quali  r  feguitol  cafe,  come  era  in  coi 
fioro .  AMor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona,  co  e-,  Amore,  eh  a  neffi  no  amato  perdona  lai 
mare, perche  uole,ch  ogni  amato  ami,  Miprefe  del  piacer  fi  firte  COj1ui,cio  è-,  a  Paulo ,  che  per 
ft  firte  piacerli,  come  tu  M  di  >nonmébandona  amhor  a .  Etinfententia  iue,eh  amorlapre 
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ff  lei  fi  fitte  ueìerfi  piacerà  Vaulo,  perche  neffuna  cofa  r,  che  tanto  moua  tornato  uerfo  tornante', 
quantol  ueierft  fòrtemente  amar  da  quello  .  Laqual  cofa  effreffi  elegantiffimamente  il  Vet .  in 
quel  Son.  Quando  giunge  per  gliouWi  al  cor  profindo,  Et  e fentenfia  d'Auguftiuo,  Nihilmat 
git  prouocat  ad  amandum  ,  quam  quod  frfuenit  amando  .  AMor ,  conduffe  noi  ad  una  morte, 
quella  che  di  fofra  habbiamogia  detto  .  CAina  attende,  chi  ci  jf  enfi  di  uita  ,  Caina  e*  luogo, 
come  habbiamo  ueduto  ne  la  deferitone  de  ilnf.  pfto  nelfozfè  de  giganti,Coft  detto  da  Cam  fi 
gliuilo  d* Adamo,  debutato  a  quelli,  che  a  tradimento  occidono  i  loro  congiunti  di  fangue  ,come  fi 
ce  Qain  il  fuo  fratello  Abel,E  fero  ,hauendo  fitto  il  mede fimo  Lanciotto  occidendo  Faulo,era  affet 
tato  dopo  la  morte  da  qutfto  medeftmo  luogo,oue  di  tal fraticidio  douea  eternalmente  effir  punito. 
Et  in  quefto  il  peta  mftra  hauere  fcritto  la  prefente  hiftorii,  uuendo  anchora  effe  Lanciotto .  J 


Da  ch'io  intefi  queUanime  offenfe  ; 
Chinai  il  nifi;  e  tanto  il  tenni  baffo, 
f  in  chel  poeta  mi  dijfe  ;  Che  penfe  ! 

Quando  rijpofi ,  cominciai  *  O  laffo 
Quanti  dola  penfter ,  quanto  di  fio 
Meno  cojìoro  al  dolorofo  pajfo  ♦ 

Vofcia  mi  uolfi  a  loro,  e  parlato, 
E  cominciai $Vrancefca,i  tuoi  martiri 
A  lacrimar  mi  fanno  thflo  e  pio  , 

Ma  dimmi}  Al  tempo  de  dolci  foty'iri 
A  che,  e  come  concedette  amore , 
Che  conofcefti  i  dubbiofi  difiri  l 

Et  ella  a  me  $  Neffun  maggior  dolore , 
Che  ricordar fi  del  tempo  felice 
Ne  la  miferiaì  e  ciò  fa  il  tuo  dottore. 
Ma  fi  a  conofeer  la  prima  radice 
Delnottro  amor  tu  hai  cotanto  affetto; 
farò ,  come  colui ;  che  piange  e  dice. 
Noi  leggiauamo  un  giorno  per  diletto 

Vi  Lanciotto ,  come  amor  lo  jlrinfit 

Soli  erauamo,  e  fin^a  alcun  fofbetto\ 
Ver  più  fiate  gliocchi  ci  fifpinfe 

Quella  lettura  *  e  fcolorocci  il  uifot 

Mafil  un  punto  fa  quel,  che  ci  ninfe. 
Quando  leggemmo  il  difiato  tifi 

Zffcr  baciato  da  cotanto  amante  ; 

Quefti,  che  mai  da  me  non  fia  diuife, 
La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  : 

Galeotto  fi  il  libro,  e  chi  h  fcriffe  t 

Quel  giorno  più  non  ni  leggemmo  auante. 
Mentre  che  luno  fritto  queflo  diffe  5 

Laltro  piangeva  fr7  che  di  pietade 


ìniefe  che  Dante  helhe  queffe  anime ,  eh 
e,  Intefo  chebhe  chi  effe  erano,  e  la  cagia 
ne  ferche  quiui  fiffero  dannate ,  china, 
fer  la  pietà  chehhe  di  loro ,  il  uifo,  e  tanz 
io  lo  tenne  baffi,  fenfando  da  quanti  doh 
ci  amorofi  penfieri,  e' da  quanto  defiderio 
frdno  fiate  co  dotte  al  dolorofc  faffe  de  la  lo 
to  acerba  morte,  come  uedremo,  che  di  eia 
dolendofi,  dira  a  Virg.fìn  che  da  lui,fer 
leuarlo  da  tale  inutile  f  enferò  ,  li  fu  do; 
mandato  quello,  a  che  eglipenfaua.Adun 
ue  Dante  ,  intefi  fer  la  parte  fenfitiua, 
a  comfaffme  di  quefti  afflittila  Virg. 
ciò  e-,  la  f  arte  ragioneuole,cOnfiderando 
che  gwfì amente  fono  p uniti ,  lo  rimoue  da 
tal  anfideratione  ,  Ma  è- da  notare  ,che 
non  con  quella  «ffre7$£,  che  uedremo  far 
nel  xx.  canto,  quando  lo  uide pian ger  per 
compaffione  di  quelli,  che  per  hauer  uclut 
to  preueder  il  futuro,  haueanouolto  al  con 
(rarh  il  uifo,  W  andauano  in  dietro,Oue 
li  dice,  Ancor  feiju  di  quelli  fiocchi, qui 
uiue  la  pietà  Quando  è-  ben  morta, chi  è* 
più  federato  che  colui,  chal  giudnio  diuin 
pafjion porta.  per  che  quefti,  hauendo pec 
caio  fclamente  per  fragilità,  par  che  fieno) 
degni  che  Ihuomo  fi  mona  ad  alcuna  comi 
miferatione  di  loro,  Ma  di  quelli, che  han 
no  peccato  permalitia  ,  hauendo  fer  loro 
arroga tia  cercato  dattribuirfi  quello,  che* 
proprio  di  Dio,  w  oltre  al  ueder  loro,  è-, 
come  dice,  cofa  federata  Ihauerne  compaf 
fione,  perche  altro  non  r  che  infigger  co 
tra  Dio  infieme  con  quelli .    POfta  mi 
no! fi  a  loro  e farl*io9  Satisfatto  che  hebbt 
Dante  a  la 


1 


CANTO     Q^V  INT  0, 

10  Utnm  mtn  cofi^  tornio  wor/jjfj  Dante  a  la  iomanla  li\ 'rr g.  laqual  fii% 
E  caddi,  come  corpo  morto  cade.  CHepenfeifi  molto  a  quei  ine  fonti 

«  rijfvnlenioa  Francefca  ,  laqual  nomina 

per  proprio  nome  ,  come  quella  ,  che  in  ulta gliera  fiata  nota ,  er  haueua  intefo  lo  infelice  cafo  ii 
lei  e  ii  Paulo,  E  prima  le  iice,  quanto  i  fuoi  martiri  lo  faccian  trifìo  e  pietofe  a  lacrimare,  Poi  la 
ricerca  che  li  iebba  lire,  A  che,  ciò  e,  a  the  inlitio,  E  Come  y  ejr  in  qua!  firma  le  fu  concelti 
to  iamore,  cheQa  conobbe  ,  I  Dubbioft  iifiri,  ciò  e,  che  il  leftierio  ii  Paulo  fiffe  in  amore  coni 
firme  alfuo,  Penhe  Riamanti,  fino  a  tanto  ,  che  jfer  alcun  mamfofìo  fegno  non  fi  fan  certi  lun 
ie  laltro,  i  ie  fieri  loro  fon  femore  fieni  ii  iubio  e  timore  .  ET  ella'  a  me,  Nefjun  maggior  lo 
hre  ,  VolenloTramefca  fatjfar  a  la  iomania  del  poeta  mofira,fer  quefta  general  fententia  t 
non  poterlo  fare  fen^a  graniamo  Jolor  ii  lei  e  di  Paulo,  Perche  la  fententia  r  quefta,  che  ne  fi 
fun  iolore  è-  maggiore  di  quel  ii  colui,  chtjpnio  in  miferia,ft  moria  ie  la  f  affata  felic  ita,  coi 
me  uuol inferire  ,  che  allhora  iouea  interuenir  a  lei ,  E  la  fententia  r  ii  Hoet.  in  <juel  ie  Cowr. 
oue  iice,  In  omni  aiuerfitate  fortune,  infoliciffimum  genus  eft  infortuni]  finffe  fee  Uem.  E  C/a 
fa  il  tuo  dottore,  perche  Viro,  al  principio  del feconlopone  quefta  fententia  medefima  iuenio  a 
Diio,  Infanlum  regina  iubet  renouare  iolorem  .  Ma  fé  a  conofeer  LA  prima  raiice,  ciò  r9 
La  prima  origine  del  nofiro  amore,  Imitando  ilmedefimo  al  principio  del  fecondo,  Sci  fi  tantut 
HJWJr  cafut  cognfeere  nofìrot .  Taro  come  fa  quello,  che  ai  un  temp  piangi  per  dolor  e, e  dice  per 
rtecefftta  .  NOi  legg  auamo,  Comincia  trancia  la  fua  oratione,  laqual  è  tutta  fiena  iarte, 
Perche  limofìra  in  tal  Origine  de  lamor  fra  lei  e  Paulo  effer  concOrft  tutti  i  me^i  da  douerli  mi 
dura  latto  Venereo  ,  prima  ,  perche  ine  ,  cY.effi  leogeuano per  illetto  ,  chefignifica  chetano  in 
odo,  ilqual  r  notrimento  le  lamire.  Setonio,  perche  leggeuanb  cofe  lafciue ,  come  era  nel  libri 
de  la  tavola  rotonda  lefpmpio  di  Lanciotto  e  di  Gineura,  Ter^c,  parche  erano  fdi,  e  non  haueai 
no  ad  hauer  rifletto  al  altri  the  a  feftfffu  Quartofejr  ultimo,  perche  erano  JVw^r  fcfjetto.lequa 

11  iofe  tutte  infime  poteano  mouer  ad  atto  dithoneflo  ancora  quelli,  che  non  fi  fojJ(*o  amati.  TEt 
più  fiate  aho.chi  ci  fffinfe,  Vice,  che  quella  lettura  folf'nfe  loro  più  uolte  gliocchi,  intenie  a  rii 
mirarft  lun  laltro,  Perche  gliatti  lafciui,  che  di  LanalottQ  e  di  Gineura  leggeuano  ,olincitaua  a 
far  quello,  che  poi  foro,  £  (coloro  a  ciafeuno  il  uifo  ,  per  lo  timore  che  ognun  di  lorobauea  di  co: 
minciare,Ma  che  fo'.o  un  punto  fot  quello  che  li  yxnfe  e  liele  loro  ar  lire, ilqual pipando  lffforo9 
che  Lanciotto  bacio  Gineura, Per  ihe  allhora  iice, che  Paulo pmilmente  bacio  la  bocca  ii  lei  T  V/ 
to  tremante, Non  effcnlo  anchora  ben  certi  qual  foffe  in  tal  atto  lammo  ii  quella  .  Galeotto  fui  Hi 
hro  e  chilo  griffe,  Galeotto  fu  melano  ielamore  tra  Lamilotto  e  Gineura,  Aiunque  ine  che  que 
fio  libro  e  chi  h  fcrijp,  fu  ùmilmente  Galeotto,  ciò  è*,  medino  de  lamor  tra  lei  e  Paulo,  lerche  leg 
genlo  in  quello,  come  habbiamogia  ietto,  leffcmpio  ii  Lamilotto  e  li  Gineura,  fu  cagione ,  cheffi 
firon  quel  me  le  fimo  .  QVel  giorno  più  non  ui  leggemmo  auanti,  laffanlo  ne  la  mente  lei  lettore 
juello,  che  efft  foron  ia  poi,  per  nò  poterlo  fen^a  roffer  e  uergogna  effrimere . 

CANTO  SESTO, 


Al  tornir  de  la  mente  ;  che  fi  chiuft 
Zinan\i  a  la  pietà  de  due  cognati  j 
Che  di  triftwa  tutto  mi  confufex 

Nueui  tormenti ,  e  nuoui  tormentati 
Mi  ueggw  intorno ,  come  chto  mi  moua , 
E  come  chto  mi  uolga ,  e  chto  mi  guati  « 


Wa  il  poeta  in  fine  lei prece lente  canto  li 
moftrato,  che  de  la  pietà,  laqual  (gli  heb 
he  di  Fauh  e  ii  fran.efca  ia  Rimino,  efi 
fer  uenuto  meno  e  cet.  Hora  in  quefto  ma 
fora,  che  tornato  in  fe  ,  ejforfi  trouato  nel 
ter^o  cerchio,  oue  finge  che  fieno  puniti  e 
golofi,  e  che  la  pena  loro  fia  leffor  poftì  ne 
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Io  fino  al  ter^o  cerchio  de  la  pioua  hjpuz^clente/angòtt  contìnua,  frelld, 

Eterna  y  maladetta ,  fredda  e  greue  :  e  greue  pioggia  li groffa  granirne  tsr  ac'< 

tegola  i  e  qualità  mai  non  Ve  noua  ♦  f u*  j w       *  f«fH^ 

Cwniiw  pro/J* ,  er         Arti  e  nrwf  J       r^^tf0  U  cu^iìd  il  CerlfY0  > ch' Ufr* 
Per  hcr  tenèrofo  fi  riuerfa  :  °n  (YfPlffcF*  *  'o»,  Mp*  f™  <5 

Tute  la  terra  5      quitto  riceue  ,  guarnente  graffiati,  mrfi,  e  Idrati, 

x  E  di  co/toro  introduce  Ciacco  a  dirli  e  fre 

Urli  alcune  cofe  le  le  lifcorJie  Fiorentine ,  Et  ultimamente  ,  partiti  la  cofìui ,  Dante  muoue  un 
iulbio  a  Virg.  llaual  refcluto,  lifcenlon  poi  nel  Quarto  cerchio  .     f  AL  tornar  le  la  mente  , 


CANTO    SE  S  T  O* 

liqutHi,p:nea  cìafiuno  conutnientt  pena,  Onde  dice  uederfi  inetnfy  nuOui  tormenti  e  nuoi 

ui  tormentati ,  Hauendo  cojìovo  prefi  fitori  di  modo  Mettanone  in  diluite  uiuande  epreciofi  uii 

ìli ,  che  non  fchmente  hanno  dilettato  dgujìo ,  ma  lodorato  ancora  ,fi  che  hora  fieno  tormeni 

tati ,  in  luogo  de  iilicati  cibi ,  da  la  groffa  grandine ,  tST  in  luogo  de  prechft  nini ,  da  acqua  t 

neue  tinta  ,  E  la  terra  ,  che  riceue  quefta  pioggia  ,fia  fetida  e  ff udiente  ,  in  luogo  de  la  dileti 

tatione  che  hanno  jfrefo  ne  logorato  ,  Et  ultimamente  in  luogo  de  lo  intrinfuo  &  efirinfuo  calo* 

re,  che  fiplion  generar  (juejìi  fai  ahi,  la  frigidità  di  tal  maladetta,  greue,  er  eterna  fioggia,  On 

de  dice,che  non  emai  lor  nuoua  regola  e  qualità,  efjendo  le  cofe  eterne,  come  fino  le  pene  de  danai 

tiyfcmfre  duna  qualità  e  regola,  la  gola  r  da  S.Thom.  in  fecunda  faundf  diffinita  e/fi  re  affetti 

to  ifcriinato  del  cibo  e  del  poto  ,  Oue  dice,  Gula  ejì  inordinatut  appetitus  cibi  effotus.  Et  AÌk 

Mag.nel  primo  e  nel  fecondo  de  le  fent.dice,  Quia  e/i  inordinatut  appetitus  edendi  C7"  litendi.  Et 

Vgo  di  S.Vut.  nel  fecondo  de  Sacram.  Gula  ejì  inordinatus  amor  edendi  fiue  ft.mendi  cibum.  E 

quUo  fa  f  e  cento  mortale,  e  quUo  ueniale,  lo  dimoflra  effe  S.Thom.      Alt.  Mag.  ne  p reallegati 

luoghi  dicendo,Vitiumgulf  ejì  yccatum  mortale,  ut  fi  in  hoc  ponatur  ultimus  finis. s.quod  animut 

ft  paratus  agere  contea  legem,  aliter  efi  ueniale.  Kafcano  da  quefto  uitio  ma/fmamenfe  due  malli 

gmta.  La  corruttela  del  corpo,e  la  priuation  de  lauirtu,  Perche  e-  fententia  di  tutta  lafiholadf 

media, che  la  fbiita  del  corpi  refulti  da  la  equalita  de  glihumori.  Impero,  che  qui  do  glihumorifct 

no  confederati  &  adequati)  il  corpo  enfiano,  Ma  quado  lhumidita,o  la  cali  dita,  o  ueramete  la  frigi 

eliti,  o  la  ficàia  preuale  a  glialtri  humori,allhora  feguita  linfirmita,      il  fiorar  lun  laltro  delli 

humori, depende  maffimamente  da  la  gola,  Onde  Crifcft.  de  Confec.  a  la.\.dift.  Ecceffisciborum 

confum\t,t!X  computrefeey e  fkcit corpus  humanum  ,  CT  macerat egritudine  diuturna,  fune  illui 

morte  crudeli  cefumit.  E  Salom.  ne  l'Eccles.  al.xxx\ij.  dice,  Noli  auidus  effe  in  omni  emulaticene, 

CT  non  te  effundat fùper  omnem  efeam.  in  multis  enim  efcis  erit  infirmitas,  er  cuiditas  appropin 

quabit  ufque  ad  coler am.  E  Aggiunge,  Fropter  crapuUm  multi  obierunt,qui  autem  ab/line ns  eff9 

adijciat  uitam.    Friua  Ihuomo  dogni  uirtu,  perche  ilgolofc  manca  di  carità, frirra  e  maffma  di 

tutte  quelle,  finta  laquale  tutte  laltre  fin  nulla, Onde  V  Apoft.ne  la  prima  a  Cor.al.*iii.Si  linguis 

hominum  loquar  &  angehrum,  charitatem  autem  non  habeam  ,ficfus  fum  uelut  fs  fenans ,  aut 

lymbalum  tinniem.  Et  fi  habueroprophetiam,  *y  nouerim  mifleria  omnia,  t7  omnem  fiientiam, 

tfX  fi  habuerO  omnem  filem  ita  ut  montes  tramfiram,  charitatem  autem  non  habuero,  nihil fum. 

Onde  Giou.  Euang.ne  la  prima  Epifl.  alterco,  Qjci  habuerit  fubfixtiam  huius  munii,  Z7  uidei 

rit  fratrem  fùum  neceffitatem  habere,  &  clauferit  uifcera  fua  ab  eo,  quomodo  charitas  Dei  mai 

net  in  eo  t  La  gola  friua  Ihuorro  dogniprudentia,  laqual  r  uirtu  eccellenti/finta,  Onde  Ariflot. 

ne!.\y.d*  l'Effe.  Sub  paffione  uiolentic  homo  patitur  iudicij  detrimentum.  E  nel  me  de  fimo  ancora, 

Ebrietà s  fiat  hominem  ignorantem,     fi,rj?  agenda.  Oltre  di  quefio,  la  gola  fi  Ihuomo  fimile 

a  le  befiieyperche  lo  fi  u:uer  fecondo  faffetito,  come  fin  quelle,  Onde  Macrobio  de  Saturn.  Quif 

quis  hijs  uoluptatibus  occupaius  fùerif,inpecudum  fèrarumq;  numero  haberi . 

Wjfe  ,  UlS'W       >  .  Defiriue  in  Cerbero, c he  i  poeti  dicano 'effer 

Cerbero  fiera  crudele  e  diuerfa  Je  rj  ,  u  ^  M    ,fc>  lmtan 

Con  tre  gole  canmamente  latra 

Scura  la  gente  >  che  quiui  e  fotnmerjà . 


io  Sen. ne  la  prima  tragedia,  ilqual  lo  dei 
fcriue  in  que/ìa  ferma,  Hic  firus  umbrat 


Clioccht  ha  uem'tgl'h  e  la  barba  unta  Watraì  teYYitat  fi^ws  canis,  Qui  terna  uaflo  cai. 


Et  uentre  largo ,  £T  unghiate  le  mani 
Graffia  gliflirti,  V  ingoia ,  £T  ifouatra , 
Vrlar  li  fit  la  pioggia y  come  cani  : 
De  lun  de  lati  fanno  a  laltro  fchcrmo  x 
Volgonfi  ffejjo  i  m'iftxi  profani. 


f  ifa  concutiens  fino  Kegnum  tuatur.  Sori 
di. htm  tabo  cafut  Lambunt  colubre  uiperit 
horrent  iube,  Longusque  torta  fibilat  caui 
da  draco.Vonlo  fiera  crudele,  Verde, fi  cà 
me  quefia  diuora  e  ce  fuma  il  gregge,  coft 
D  il 
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il  phfi  finora  e  con/ima  ogni  fu*  fuftantia  .  L  Atra  carinamente  t  ciò  Abbaia  come  cane,fian 
Bonella  fimilitudine,hauendolo  fitto  fiera,  E  perche  ilgJofc,  oppreffi  da  fiperfluo  cibo  e  foto,  non 
farla  mai  con  parole  diftinte,  ma  confile,  quaft  a  fimilitudine  del  cane.  COn  tre  gole,  perche 
ire  fcnoleneceffita  del  corpo.  Fame,  Sete,  e  Sonno,  alenali  fatifficendo  con  la  Mita  quantità , 
non  e  male,  ma  il  golofo  eccede  fempre  la  mifura .  SOpra  la  gente, che  quitti  rfimmerfi,  ciò  è», 
fepra  di  Quelli,  che  in  tal  uith  hanno  fitto  hahito,  Perche  il  golofo  ne  la  crapula  uoria  ejpr  filo, 
temendo  fempre  che  li  dehha  mancare .  Gliouhi  ha  uermigli,  Qjcefio  nafee  comunemente  da  fror; 
fa  gagliarde  ZZa, e  da  la  molta  quantità  e  diuerfta  de  uini ,  Eia  barba  unta  ET  atra,  ciò  e-,&r 
ojcurajifordinata  e  mal  compi/la,  Perche  la  ingordita  del  golofo  fi  che  fi  pajce  cornei  porco  lajfin; 
4ofi  cader  la  brok  per  la  barba  e  per  lo  fenojaltro  non  curandofi,  che  difitiffir  a  linfatiabil  bra 
ma.  El  uentre  largo,a  eh  che poffi  infaccar  fiu  robba,  ET  unghiate  le  mani,  con  lequali  GRafi 
fiaych  r,Rapifcel  cibo,foi  lo  fquarta,  &  ultimamente  ,cacciandofclo  in  boccaleria  grande  ingor', 
iitafen^a  auafi  manicarlo  lo  ingoia  .  Vrlar  li  fi  la  pioggia,  I  cibi  che  piouon  a  quefti  crapw, 
tanti  da  la  bocca  ne  lo  ffomaco,  perche  fono  in  quantità  magghri,  che  la  uirtu  che  li  digfrifee,  fi 
vengo,  coft  inligffxi,  a  putrefar  in  quello,  laqual putrefitione  genera  poi  nel  corpo  diuer(c  infin 
mita,che  danno  uari  dolori  e  f affini,  E  da  quefìe  nafeom  poi  gliuUulati,  le  /irida,  le  querele  ry  i 
rammarichi,  uoltankfx  freffo  hor  fu  limo  &  horafu  laltro  lato,  per  ghermire  hora  con  quefto  il 
dolor  di  quello,  &  hèra  con  quello  il  dolor  di  quefto.  Mlfiri profani ,  Profino  è-  deUo,chi  e>  im 
fio,fcelefìe,e  contra  ogni  religione, come  il  poeta  uuol  inferire  cherano  cofloro,i quali,  per  Cerere  e 
Bacco,  haueano  domtnticato  Palaie  e  Ghue .  Onde  Stat.  ne  la  ihebaide,  fraterna;  acies,  alter* 
naq;  bella prophanis.  Decertata  odijs,  E  Plauto,  Sacrum  an  frofinum  habeas paruipenditur . 

Quando  ci  feorfe  Cerbero  il  gran  uermo,  E"  co  fiume  del parafi 'tonando  uederer*, 

Le  bocche  aperfe ,  e  mojìrocci  le  fanne  :  fina, da  lequale fieri  poter  confeguir  ilei-, 

Non  hauea  membro  ;  che  tenejje  firmo  .  ^o  Jafitiarla  fUa  ingorda  uoglia,  daprir 

"Bl  duca  mjojdijlefe  le  fue  {panne,  la  bocca  e  moftrarli  le  fanne ,  cioè-,  con 

Vreft  la  terra  \  e  con  piene  le  pugna  <J"<*lche  atto,o  dimoftratione  commouHofi 

Lagitto  dentro  a  te  bramofe  canne .  tut*o ,  come  fi  il  cane  fi  uede  alcun  man: 

CLual  e  quel  cane  ;  che  abbaiando  agu  ina ,  4!""'  f YÌe  in{enhy  lafua  irama>  °nif 

E  fi  racqueta  poi,  chel  palio  morde  f  <>rforo  non  hauea  membro  che 

Che  filo  a  diuorarlo  intende ,  e  puma  :  Tri         '  'K*V*  *< 

Cotai  fi  ficer  quelle  ficee  lorde      *  flf^nepM 

De  io  demonio  Cerbero  ;  che  introna  £  2 Tj^Tj  ^  S  /  "2 
1  a»,™,  C    Lir  il     ri  the  lhumr>  Ful(nt<  m^te  Mite  tanta 

Lmme  fi ,  chefir  ucrrtbbtr  forde .  *,  U  imp3rfkni(a  Mpl^ha  L  a  ter 

.  t  r  i:  j-     1,1  ,  r*,'io  e  itfft  lem,  ter  iftar 

ite  U  prmlttuhne,  Uutnh  chtmm  Cerlero  gran  utrm,  ttfcenloft  i  uermi  ii  lena .  lìLl 
«boro/*  terrena  e  nife  finn  in  t*nt*  prte,  <,uan,o  hfta  afifiwar  U  ulta.  COn  amie 
le p,m»,Sapmh  che  d^nmnft  anitjttaiifoa,  B  gtttoQa  Jentra  a  le  «nnelrmtf, 
tben  Jicr  che  ^ geUo,^^^^^^^^  &      •  ^  £ 

fi  da  loro  uh  .il 
ma  a 
E  PO 

ani  a».~»  \,,rL  i  ri    '■  £  "r"" r'"  "Jw"''"  -  xjMtcr  Y«"  c^r>  w  atfaianio  an 
Augnare  fi  e-  deaerare  bene  afe,o  bene,o  ma'e  ai  altri,  Onde  ancora  nel.xx,i.cant0  * 
landò  i^  tofi^dni^  del  uerfifegna,  Tu fentirai  di  qua  JaficJZVZ 
l«rl,  che  Prato  no  che  altn  tagtgna.  Adunque  Cerbero  fJuutolpaflo,  le  prima  abbaiando  Z, 
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fileraua,fice  come  in  tal  cafo  fuolfir  il  cane,  ilaual  [acqueta,  CHepugna,  ciò  r,Terc\e  comfat 
te,  rjr  intende  folo  a  diuorarlo .  Queflo  fi  il paraffito  ,  Quando  ha  rueuuto  la  frouenda  ,  ferche 
ttcaueta  la  fua  ingorda  uoglia,  poto  curandofi  di  nngratiar  chi  glie  iha  data  ,  e  meno  dufir  ali 
cuna  continenza ,  o  cerimonia  ,  come  fuol  fare  ,  dèi  fi  diletta  del  politico  uiuere  ,  Ma  intende  fei 
lamente  il  tatto,  il  uifc  eìgufio  ad  ejpr  citare, per  fin  che  [ente  il  ficco  andar  di  fora . 


Noi  paffauam  fu  per  lombre  >  che  adotta 
La  greue  foggia  ;  e  ponauam  le  piante 
Sopra  lor  uanita,  che  par  perdona* 

Effe  gjacean  per  terra  tutte  quante 
Fuor  ebuna^che  a  fider  fi  leuo  ratto , 
Chefla  ci  uide  paffarfe  dauanie  ♦ 

O  tu  ,  che  fi  per  quello  infimo  tratto  j 
Mi  dijfc  yriconojccmi  fi  fai: 
Tu  fiììi  prima,  ch'io  di  sfitto,  fitto  * 

Ut  io  a  leijLangofcia ,  che  tu  hai 
Forfè  ti  tira  fuor  de  la  mia  mente 
Si  ;  che  non  par ,  chio  ti  uedcjfi  mai . 

Ma  dimmi ,  chi  tu  fesche  in  fi  dotarti 
Luogo  fa  mefjà  ♦  a  fi  fitta  pena  ; 
Che  /altra  e  maggiore ,  nulla  e  fi  giacente* 

Ft  egli  a  me  ;  I  a  tua  città ,  che  piena 
Vinuidia  fi  j  che  già  trabocca  il  facco  ; 
Seco  mi  tenne  in  la  una  frena. 

Voi  cittadini  mi  chamafle  Ciacco  : 
Per  la  dannofa  colpa  de  la  góla, 
Come  tu  uedi  a  la  pioggia  mi  facco  : 

Ft  io  anima  ttifìa  non  fon  fola  ; 
Che  tutte  queììe  a  fumi  pena  Ranno 
Ter  fxmil  colpa  x  e  più  non  fi  parola  ♦ 


Partiti  da  C erbero,  feguitauano  il  camin 
loro  f  affando  fa  jfer  lombre  ,  che  la  greut 
pioggia  aduna  e  riftrigne  infieme  ,  E  J?a* 
neuano  le  fiante  Sopra  lor  uanita, Veri 
che  erano,  come  ha  detto  ,  ombre  ,  ciò  &9 
ammt  diuifi  da  corpi,  CHe ,  ciò  è- ,  lai 
cu  A  uanita  ,  fare  ne  /affetto ,  e  non  r 
TFrfina,  ciò  r,huomo,  perche  ìhuomo  r 
compio  damma  e  di  corpo,  ilei- A  fior 
palpabile,  Onde  nel  fece  do  cito  del  Furg. 
O  ombre  uane  fior  ihe  ne  laffetto.E  mo 
ralmente  ,paffiiuano  fepra  di  cuefie  orni 
Ire, ciò  è*,  difiorreuano  con  la  mente  ion 
fiderando  (fuefto  uitio  ,  F  poneuano  l  E 
piante,c\o  è>,i  piedi  fipra  lor  uanita,  Voi 
ner  i  piedi  fpra  una  cofit  fi  r  domentii 
carfda  del  tutto  ,Onde  ufiamo  poi  dire, 
Jo  ubo  pofio  fu  i  piedi,  e  non  me  ne  uofiu 
ricordare,  hauendo  a  dùcane  Virg*e  Dan 
te,cioè',la  ragion  elfcnfc,ccf\derato  ijuei 
fio  uitio,auanto fifjc  uano?abzmireuole  e 
uergognofe,  riponevano  fu  le  piantele  di 
menficauanfelo,  ferire  ,  ft  come  habbiat 
mo  già  più  uo/te  detto, rutile  il  conofier  la 
malignità  del  uitio  yr  hauerfcr.e  a  guari 
lare  ,  ma  r  danno fc  il  firmar  fi  in  cjueh 


lo  ,  perche  leggiermente  Ihuomo  allettato 
ial  piacere,  ui  poria  incorrere,  A  duncjue  e*  bene  poner  /e  piante  pura  fua  uanita.  CHe  far  perfet 
Ita, per  che  gliippr  e ffi  da  tjuefìo  uitio,  nó  ritengon  altro  de  Ihuomo  che  la  fi  ftto  e  la  jfrefintia,Adun 
que  in  prejcntiapaion  huomini,  ry  in  fitto  fen  feggio  che  befiie,  perche  di  rado  eh  un  brutto  ani 
male /empi  mai  tanto,  che  glihabbia  poi  a  nocere, come  fin  a uejii  par -affiti ,  icjuali  comunemente^ 
per  la  crapula, pateno  di  mJte  e  graui  infirmila»  Elle giacean  per  terra  ,  Ex  coft  conuenientf, 
che  fianio  co/ìir  uiuuti  da  porci ,  ancora  da  porci  fiano  puniti,  Onde  la  ff  uzzolente  e  fi  ti  la  feri 
ta,oue  due  chefft giaceuano,r  degno  lettorer  loro.  F  Vor  chuna,Moftra  cVe  Ciacco,  filo  di  tutti 
cojìoro,  hauendJù,nel  ueierfdo  faffar  Jauanti,riconofciuto,  fubito  fi  Uuaffi  a  federe  ,  e  chiamane 
Jo'o  d  jfe,  O  tu,  chefciper  auefto  infimo  TR atto, cioè ,  tirato  e  condotto,  uedédolofiguitar  Virg. 
Klconofiemififii,  Riconofcemififuoi,  F.  per  darli  ad  intendere  effir  poffibile  ei  e  lo  >icQnofia,  per 
hauerlo  altre  uolte  ueluto  in  auefia  ulta  dice,  TV  fi/fi  prima  fitto,che  io  fiffi  dùfitto,  cioè-,  Tu 
fifti prima  nafciuto,che  io  fiffe  morto,  Adunque poteua  riconofcerlo  ,  ejfndo  maff. Piamente  uiuui 
ti  in  una  medefima  patria,  come  dira  jui  difetto.  Vane  effonde  }che  langifiia, lacuale  egli  ha, 

D  tii 


i  in  r  e  k.  in  u 
loueua  lare,  E  UuirO  alproligo,  perche gettava  quello,  che  douea  tenere  .  ZurUre,fir  uoltdf 
*  mouere,  e  uien  ia  la  burrella,  tatuai  in  lingua  lombarda  è-  una  falla  fa  Ugno  ,  che  ufmo  *l 
alcuni  giuochi,  f  foglionla  legare  a  le  farti  di  dietro  de  la  feimmia,  a  ciò  che  tirandola  dietro  non 
Plfi fo&i*"'  °n^e  *  n<tll)  m  fu* f^uerbio,  quando  uoglian  fgnificare  che  due  perfine  fife gue 
no,  e  uanno  fimpre  luna  con  Ultra,  che  doue  ua  la feimmia  ua  la  hurrella  .  Adunque,  fi  comeìU 
burrella  burla  ii  mano  di  chi  la  lancia  andare,  affanno,  fienai  alcun  ritegno,  le  ficulta  di  mano 
del  froiigo,  E  tanto  uien  a  dire,  perche  burli,  quanto  penhe  getti  e  ftendi  male  .  Goff  tornauan 
PEr  lo  tetro,  ciò  è*,  per  lo  (erre/ire  cerchio .  DA  ogni  mano,  Penhe  gliauari  tornavano  a  diftro. 
fer  la  medefima  uia,cherano  uenutifin  al  f  unto  opifito  del  cerchio,  di  doue frano  prima  partiti,  e 
cofi  ancora  i  frodigli  per  la  fua  gridandoft  anchora  LOro  ontofi  metro,  loro  d:Jj:ettofi  C7  od:o', 
fo  uerfo,  ilqual  era  pur  anchora,  Perche  tieni,  e  perche  burli .  PO//?  uoJgea  ciafcun ,  Giunta 
ciafeuna  de  le  parti  per  lo  jùo  me^o  cerchio,  gliauari  a  luna,  &  i  prodighi  a  Ultra  e fremita  m  ii 
quello,  ciafeun  fi  riuolgeuad  ricominciar  Ultra  gioftra,  come  di  fepra  e-  detto  .  Et  io,  che  hauea, 
lo  cor  quaf  compunto,  Et  io,  che  di  cofìoro  in  f  fatto  modo  tormentati,  hauea  il  .ore  quafi  affliti* 
ia  la  compajfione  difjì ,  MAeflro  mio,  hor  mi  dimoflra  che  gente  e-  quefìa  ecef.  Ejpndo  difieft 
giù  fer  la  roccia  nel  quarto  cerchio,  oue  ne  la  fórma,  che habbiamo  ueduto  erano  f uniti  ghauai 
ri  e  prodighi,  E  quiui  a  me^o  il  cerchio  firmi, per  ueder  le  fene  loro  infirma  che  haueano  i  fro', 
iighi,frimi  trouati  ia  loro,  a  lafimflra,e  gliauari  a  la  defira,  E  perche  effi,  prodighi  erano  da  U 
parte  di  fuori,  ueniuano  a  contener  gliauari  che  erano  da  la  parte  di  dentro  del  cerchio  ,  A  lino', 
tare,  che  Uuaritia  e  più  graue  uitio  de  la  prodigalità,  per  la  ragione  che  di  fepra  dicemmo,  C  n 
ie  uelremo  chelfittimo  cerchio  lo  diuidein  tre  gironi,  che  luno  confien  laltro,  ejr  i  peccatori  pofti 
nel  contenuto,  hanno  più  grauemente  peccato  di  quelli  pofii  nel  giron  che  contiene  .  llfmile  uet 
iremo  de  le  x.  bolge,  ne  lequali  è>  diuifo  lottauo,  E  de  le  quattro Jf  erette ,  ne  lequali  è-  difìintol 
poZ$  ie  traditori .  Hora  perche  di  quefie  due  Jfetie  di  peccatori,  i  prodighi  che  erano  a  la  fniflra 
lorofen^  capelli  in  me^b  de  la  tejìa  in  firma  di  chierica,  de  ftgnificaua  hauer  dijfipate  le  lor  fui 


non  dritta  uedutade  la  mente,  per  non  hauer  fyuto  difeernere  il  uero,  che  ne  taf  rima  uita ,  in-, 


parte  de  gliauari,  E  quelli  dice  effirtra  coftoro  chericiTcUe  non  hanno  coperchio)  ilo  fc  alt  l 
.che  non  hanno  cafeh  E  quiui  eJfrVafi  e  Cardinal,  nequali  UuarJia ,  V  /*/  fio 

mente  ffuol  dire,  che  in  tutte  Ultre  conditioni  di  perfine.  *    '      *       '    ™  «niuerja, 

Et  io  ;  Uaeflro ,  tra  quefìi  couli  M^l"*  *       **  '  r'afi  *  Car 

Dcurc  io  ken  riconofeer  alcuni ,  fall  ii  fra  detti  da  Virg.fer  haueme 

Che  fi<r  immondi  ài  cateto  mali  è  ZÌ7J  u!    T  *  ^ 

Et  egli  a  me  ;  Vano  f  enfino  aduni  :  T  JZ  2?S  '     '  '  ***** 


canto  settimo. 


hi  ogni  conofctnù  hor  fi  fi  bruni. 
In  eterne  uerranno  a  li  due  corti  t 

Quefii  rifiniranno  del  fulcro 

ffmno  chiufe ,  e  quelli  co  crin  metà. 
Mal  dare,  e  mal  tenerlo  mondo  pulcro 

Quàl  ellafia,pmle  non  ci  ap fulcro. 

Hor  puotfigliuol  ueder  la  corta  buffa 
E*  *  ben ,  che  fin  commeffi  a  la  firtuna  j 
Verche  Ihumana  gente  fi  rabbuffa . 

Che  tutto  Vorojchè fittola  luna, 
O  che  già  fi  ^i  quejìe  anime  fianchi 
No»  poterebbe  fatue  pofir  una . 


iice,  che  gli  aduna  uénò fecero  ,ferch 
l  A  feonofiente  uita ,  ciò  è- ,  la  uita  da 
nonefirconofeiuta,  CHeififc^i,  Ut 
<\uale  li  fi  Ce  infimi,  Ufi  hora  bruni  ,'l  i 
fi  hora  ofiuri  ai  ogni  conofeen^ ,  ht  in 
[ententia,  la  lor  uita  infime,  Onde  non 
fin  degni  deffiY  conofciuti,  Ufi  hora  effr 
fin^  ah  una  fima  .  Jn  eterno  uerrant 
no  Ali  due  Al  due  [contri, 

^fV»*>  tìifutri,  "Idi  de  luniuer 
falgiudicio,  refuseranno,] er  Uuer  mal 
tenui*  ,  cotogno  chiufe  ,  E  Q±ejìi ,  no 
CT  i  prodighi,  fer  hauer  mal  dato,  co 
trini  moz^i ,  E  concludendo  di  loro  di'. 


ce,  che  mal  dare ,  rifletto  a  ìrodighi ,  £ 
mal  tenere  >n ff  e uo  aquari,  ha  lor  tolto  11  mondofuhhro,  il  mondo  hello,  intendendo  del  re, 
gno  del  culo,  tlaual  faauefi  uity  era  loro  fi  to  tolto,  F  fogi  a  auefu  *tfc  de  due  co*» ,  ntial 
tUfia  ,  NO*  a  affuhro,  Non  ci  abbelifofarole,  Volendo  inerire,  chealnerfc  ffe/ftotea'uei 
ine,  auanto fenofafcffc,  e  dogni  affinnopena  .  Horf uoi  fi gliuoì  ueder \  A  corta  buffi,,  ciò  e>, 
la  breue  vanita  DE  beni,  che  fin  commeffi  a  la  firtuna,  Beni  commeffi  e  dati  in  rotella  de  la  (ir 
tunafcmThefcri,  Stati,  Degniti,  Scorie  efmili ,  PErche,  Ver  liauali  leni ,  Ihumana  oentt 
Si  rabbuffi,  fìnfirerbifce,  fenhe  rabbaruffato  diciamo  effere  ,  chi fer  lo  caldo  de  le  fi \e  natele 
fe  ne  ua gonfiato,  come  difcfraferlenfiata  labbia  di  Plutone  dicemmo  .  CHe  tutto  l'oro  ,  de- 
fitto la  luna,  Quefla  r  la  ragione  de  la  certa  buffi.de  beni  di  firtuna,  laaual  infintentxa  i,  che 
fiUmente  in  juefta  frale  e  breue  uita  pffin  dalcuna  cofi,  ma  ne  Utema  giouar  di  nulla . 

ìlpeta  domanda  Virgil.  ancora ,  cueUo 
the  pocamente  fa  aiefla  firtuna f  de  la 
cjualeglili  farla,  E  che  ha  SI  tra  brani 
che,  ciò  e-, Tanto  in  fio  arbitrio  i  beni  del 
mondo,  A  che  Virg.  riprendendo  la  feioci 
thetfZt  ignorantia  de  Ihumane  creata 
re,  definii  alcun  difeorfe,  di  lei  fi  dolgo 
no,fromette  di  dir  glielo, Onde  dice,rhCr 
uo,  che  tu  ne  imbocche  mia  fenten^a  ,  Ho 
ra  uoglio,  che  tu  naff  renda  la  mia  difilli 
tione ,  laaual  cominciando  dimoftra ,  c\e 
fi  come  Dio,  la  fefientia  de\cuale,\er  efii 
fer  infinita ,  trafende  e  f  affa  tutte  le  coi 
fe,  fece  a  frimaio  i  cieìi,  e  diede  loro  chi 
li  conduce,  che  da  alcuni  f  loffi,  e  jj  etial 
mente  dy  Ari jf otite,  firon  domandate  ini 
telligentie ,  E  che  in  tal  firma  ,  e  con  tal 
ordine  è*  condetto  da  ciafeuna  di  juefte  il 
fio,  che  fer  efprtraffarenti ,  ogni  farte 
dognun  di  juelli  diflribuendo  egualmem 


Macflro  5  dijfi  lui  ;  hor  mi  di  anche  1 
Qucfia  firtuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
Che  e;  che  i  ben  del  mondo  ha fi  tra  branche  ì 

E  quelli  a  me  ;  O  creature  [ciocche , 
Quanta  ignorantia  è  quella,  che  ueffendet 
Hor  uo,che  tu  miaficntentia  ne  imbocche, 

Colui ,  lo  cui  fiuer  tutto  trafeende  , 
fece  li  cicli  i  e  die  lor  chi  conduce  ; 
5/  chogni  parte  ad  ogni  parte  J^lende. 

Vifiribuendo  ugualmente  la  luce  : 
Similemente  aglijjlcndor  mondani 
Ordino  general  minifira  e  duce  5 

Che  permutale  a  tempo  li  ben  imi, 
Vi  gente  in  gente ,  e  duno  in  altro  [angue 
Oltre  la  difinfion  de  finni  humani  ' 

Ver  chuna  parte  impera ,  e  Ultra  langue 
Seguendo  lo  giudi  ciò  di  cofìei 
Che  de  occulto .  come  in  herba  langue  ♦ 

Vojlro  fauer  non  ha  contrajìo  a  lei: 


INFERNO 
lon.Né altro  foieua  Ciacca  in  aueh fiatò  domUar  cheli giouaffe.  coflui  lieto)  efere  flato  kÀ 
mo  di  mI  conditone, f  del  nido  che  qui  fi  punifie  macchiatocela  che  di  molta  prudeniiajaaual 
fra  connaturai  in  lui,e  per  la  lunga  co»  iter  fanone  hauuta  co  i  cittadini  di  Virente,  tanto  de  luna, 
quanto  de  laltraf  arte, molto  wjlmtto  del gouerno  de  la  atta,  e  de glianimi  diuerft  de  cittadini, lai, 
jual  tofk  <r  da  credete  perche  altramente  il  peta  non  Ihaueria  introdotto  a  predir  gliauenimem 
ti  di  judli.  LI  diritti  occhi  torfi  allhora  in  biechi,c:o  è-,  Allhora  uolio  li  diritti  occhi  in  torti. 
C  Vardommi  un  f  oco, Rimembrando  forfè  ejuando  eoli  era  medeftmamente  come  Dante  in  puffi* 
Ulta  filue,  ri/fato  a  quella  tanta  mifera,  EPoi  chino  la  tefia,  cjuafi  uinto  da  di  faraone  ,  A  Par 
deglialtri  ciechi ,iauali  me dffmamente  abbagliati,  ingannati  da  le  terrene  dolce^e,non  hai 
utavo  fiputo  ne potuto  dijeernere  la  dritta  e  uera  u.a  de  lauirtu  . 

Caduto  Ciacco,  Virg.  di/p,  Più  non  ft 


ti  duca  diffe  a  me  ;  Viu  non  fi  defla 
Di  qua  dal  fuon  de  langelica  tromba  : 
Quando  uerra  lor  nimica  podefìa  ; 

Ciafcun  r'mdera  la  trijìa  tomba; 
Ripighera  fua  carne ,  e  [ua  figura  ; 
Vdira  quel,  che  in  eterno  rimbomba. 

Si  trapalammo  per  foTjyi  mijìura 
De  lombre ,  e  de  la  pioggia  a  pajft  Unti 
Toccando  un  poco  la  Una  futura  : 

Verchio  dijfi  iMaeflro ,  ejli  tormenti 
Crefccranno  et  dipo  la  gran  fenten^a, 
O  fien  minori ,  0  faran  ft  cocenti  i 

Et  egli  a  me  Ritorna  a  tua  faenza  * 
Che  uuol ,  quanto  la  cofa  e  più  perfètta , 
Viu  fcmal  bene,  e  cofi  la  doglierity. 

Tutto  che  quejla  gente  maladetta 
In  uera  perfèttion  giamai  non  uada  j 
Di  la  più ,  che  di  qua,  ejfer  afpetta, 

No/  aggirammo  a  tondo  quella  flrada 
Parlando  più  affai ,  ch'io  non  ridico  : 
Venimmo  al  punto ,  doue  ft  digrada  : 

Quiui  trouammo  Vluto  il  gran  nimico* 


defla,  ciò  e* ,  Più  non  fi  leua  da  giacere y 
DI  Qua  dal  fuon  de  langelica  tromba,  Di 
qua  dal  di  de  luniuerfil  giudicio  ,  alcjual 
ciascuno  da  la  tromba  angelica  farà  citato, 
Quando  chriflo  femmo  giudice  uerra  con 
pteftk  infinita  a  dar  fntent.a  fepra  ogni 
noflroben  e  mal  operare,  laaual finientia 
farà  nimica  a  dannati  ,  perche  da  auella 
faylno  mandati  a  le  fene  eterne  de  V 'In fi. 
Ma  prima  riueiera  ciafcun  LA  trifla  tom 
la,  la  trifia  fepoltura,oue  ripigliera  SVa 
carne, ciò  è-,  llfuo  corpo  ,  e  con  ejueUo  la 
f  ròf  na  figura  SS*  ultimamele  udirà  quel 
lo,che  rimbomba,?  rifena  in  eterno,per.he 
la  fententia  fepra  de  dannati  rifinera,Ani 
date  maladetti  nel  fuoco  eterno,  £  per  (jue 
fio  dimojlra,  che  a  Ciacco  era  flato  conce 
luto  il  poter  ft  leuar  fu  in  beneficio  di  Dan 
te,fet  inflruerlo  del  peccato  che  auiuiftpu 
niua,e  de  laltre  cofi,  che  defxderaua  fipef 
re.    SI  franammo  perfora  mflura, 
Cofi  dice  che  ragionando, trafaffaron  per 
Umbre  e  fer  la  f  uggi*  ,  £,  xnftme  ficef 


uano  una  miflura  fcZ&,rerche  oflrndeua, 
comeunlinfirire^nfclamenteircnfo  delu  fc,ma  quello  ancora  delodorato,  hauUo  di  Cetra  dei 
io  ene  a  ferrala  lavale  era  rictuuta  Quella  pioggia,  putiua.  APaffi  lentijenhe  tale  'e  il  coi 
fiume  di  chi  uafteculado,  Toccando  un  poco  la  ulta  futura, per  lo  dubbiose  mofir  a  dhauermoC 
jo  a  \,irg  il<,ual  infintentia  e-, fi  \  tormenti  che  allhora  patinano  quelle  anime  m  Infidorol  di  del 
^r/^^l3  tof3  disfaranno  maggiori, minori, 0 pur  eguali  a  auelli,  che r ano  aCho* 

tenenio  de  U  naturai  fiLfirfi, ,     /„f (^(ua  ^ffl^  ffnhf     jU  JJ  ^  > 
T  '  ^m  r  Y(Yfii:i™e  inP>  S*»<*  >  *  ^ ,  ^rticipt  più  del  bene,  ECofda  do-, 

a  haueranno 
ifiauenfemen 
gente  non 


CANTO  SESTO, 
umg*  mai  in  kfY*  ferftttme  yftytht  a  la  uert  ferfittione  de  Ihuomo  non  la/fa  unir  il  (.orfo  a  Uni 
yna,ma  e-  neceffario  uefiirla  di  ragion*,  quella  che  in  tal  malafatta  gente  non  fu  ne  fera  mai,effin 
do  finire  kiuuta juondo  ifcnfi  la  brutti  ammali,  Nondimeno, pei  la  ragione  ietta  ài  fefra,  «jfet 
ta  deftìr  fin  fer fitta  di  la  da  la  gran  fèntentia,  che  non  è*  di  tjua.  Onde  Aug.  Quando  fiat  refut 
rectio,  fST  bonmm  gaudia,*^  malorum  tormenta,  maiora  erunt  e  cef.  NOi  aggirammo  a  ion 
do  cjuelUftrala,  Seguitaron  il  camino  jfer  (juella  firada  interni  al  cerchio  ,  rE  moralmente , 
Seguitaron  in  aggirarft  fer  la  mer.tela  natura  di  auefio  uitio  VArlando,cio  e,  confiderando  fin 
affai  fora  dflfrofofto  dukhio  fin  che  uenero  Al funto,ào  è-,  Al  faffe,  Voue  fi  digrada,  Degnai 
fi  difende  nel  Quarta  cerchio,  E  <juiui  dice,  the  trouaron  il  gran  nimio  Vlutone,  E  moralmente, 
Confiderai o  la  natura  del  uitio  de  la  gola,  fcffarecchiaron  ad  entrar  ne  la  confideratione  il  quel* 
fa  d*  lauaritia  e  de  la  prodigalità,  che  nel  feguente  canto  uedremo  . 


CANTO  SETTIMO* 


INFERNO 

Pape  Satan  i  pape  Satan  akppe  ;  DfftiàH  p«*  ntlfrr finte  «irto  il  fu» 

Comincio  Vluto  con  la  uoct  chioccia  :  *W     f""  wfco ,  al  princifi* 

E  4«cl  fiwo  nntil I  dk  f««o  lippe ,  **T* f0ff" -m  " 

Diffe  per  confittami  ;  Non  ti  noccia  fin,  i,l  fr,c<i<nu  ,<rou*  vLm< ,  *gtt 

u  »i       poter  m  Mbia}  t£lf0AkHT¥mlTfT 

.  r       tri         n         -  ì>un\ti  i  prodighi  e  diauari,  E  che  la  pe 

No/j  ti  tona  lo  [under  quella  roccia  ♦  1  r    1     *  .   s  /• 

.  r   .   tr  r1  }  i  11  -  nafta  una  continua  copra  tra  macchiai 

Voi  fi  riuolfe  a  quella  enfiata  labbia,  (i  Jf  ^  cgm  •  ^c(hM  df  Ulm  M. 

E  dijfe  $  Taci  maladctto  lupo  i  th>  E  [ami  fa  ufdm  in  ta[ ^flY(t  fwntk 

Confuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia.         gfauiffimi fefi cheholgono,co  quali fi ué 

Non  è  fen\a  cagion  landar  al  cupo:  gmoar\fiontrare.Mirg.dimoflrapox,per 
Vuolfi  ne  lalto  la  ,  doue  Michele  lejpmpio  di  cofloro,di  tutta  uanita  e  dai 

Fe  la  uendetta  del  fuperbo  flrupo*  nofi fieno ibenxfoUopofli  ala firtuna, tato 

Quali  dal  uento  le  gonfiate  uele  le  cjuejìi  fmili  auidamente  deftderati ,  E 

Caggion  auolte  poi  che  lalber  fiacca  \  queflo  moue  Dante  a  domandarli  ciò  che 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele.  propriaméte  fra  quefla  firtuna ,  l  gualcai 

fa  poeticxmente  refoluta  da  Virg.difiendon 
poi  nel  quinto  cerchione  ne  la  palude  jii 
ge  trouano  effer  puniti  gliracuii  e gliacciliofi.  Intorno  a  laejuaì palude  hauendo girato  fer  lungo 
fedo, ultimamente  giungano  al  piede  dunalta  torre ,oue  nel  feguente  canto  uedremo  effere  flati 
leuati  da  tlegiar  in  una  barchetta,  re  lacuale  attrauerfóndo  la  palude, fino  condotti  a  la  citta  >ii 
Dite.  ^PApè*  Satan ,papr  Satan  aleppe,  pepe"  in  Greco  èuoce  dammiratione,e  fignifica  quel', 
lofleflo  che  uedremo  nel  quinto  del  Purg.ejfir  eflpreffo  dal  poetarne  parlando  de  {anime  che  uenii 
uano  da  trauerfe  perla  cofla  del  monte  un  poco  inan^i  a  lui  dice,  Quando  ptecorfer  chio  non  Jaua 
loco,  Perlo  mio  corpo,  al trapaffar  de  raggi,  Mutar  lor  cinti  in  un,o,lungo  e  roco,Et  uno,o,lun 
go  a fcriuerlo,  bifcgna  farlo  con  lajjjiratione  in  (juefla  firma  oh,  Et  è-  come  quando  ammirane 
doci  dalcuna  nouita  che  ueggiamo,o  che  ne  fta  detta  noi  diciamo,  Oh  che  cofd  e*  quella  che  io  ueg 
go,  o  che  io  odo,  Onde  il  poeta  jìeffo  nel  x.  del  Purg.in  per  fona  di  Sapia  fenefe  ,  a  queflo  me  de  fa 
mo  tropofito,  Oh  queflo  r  audir  fi  cofd  nwa  e  cet.  E  Terentio  ne  lo  Eun.  dijp,  Pape*  hfc  fùperat 
ipjàm  Thaidem.  S  Man, ciò  e-  Satanas  e?  nome  Greco  attribuito  al  principe  de  Demoni,  e  fignifi', 
ca  auerfano,  Onde  nel terZp  diRer  fcritto,  Sufcitauit  deus  Salomoni  Satanan  aduerfus  eù  qui 
eratpacificus,  A  teppe,  Dijfe  Aleppe  in  luogo  di  Aleph,che  in  Webreo  fignifica  quello  che  appref 
fi  de  Latini  Ah,  rjr  è-  accento  di  dolore,  Onde  egliflejfc  nel  x\iJe  Vlnf.  Ahimè  che  piaghe  ui', 
di  ne  lor  membri,  E  nel  xxsij.in  perfona  del  Conte  Guido  da  Monte  filtro,  Ahi  mifir  la/fè,  egio', 
uato  farebbe.  Ammirafi  adunque  Plutone  e  duolfi  infieme  de  la  uenuta  di  Dante,  E  lammiraùo', 
ne  r,che  huomo  coflituto  anchorain  quefla  prima  uita,uada  ad  hauer  ejperientia  di  quella  fccons 
ia,:ome  di  queflo  mede  fimo  uedremo  in  molti  luoghi  che  fammireranno  Unirne  e  del  preferite  Inf. 
e  del  Purg.  Et  a  ueder  quefla  maraviglia,  chiama  Satan,come  ancora  nel  siij.  del  Purgat.per  la 
medffma  caghne,uedremo  che  Mino  Giudice  chiamerà  Currado  Malajfina  dicendo,Su  Currado, 
Vieni  a  ueder  che  dio  per  grafia  uoìfe,  E  per  moflrare  la  grande^  de  la  maraui glia,  replica  U 
noce  col  nome  dicendole-  Satan  f*ft>  Satan,  ciò  e>,  Oh  Satan  oh  Satan.  \l  duòlo  r,per  dui 
bitar  che  queflo  nonfiafenZa  qualche  fuo  detrimento  e  danno  rkordanhfi  firfi  J'H ercole  quan*. 
infecondo  \efkuole,ui  difcefe,e  che  perfida  ne  traffe  Cerbero,  Onde  uedremo  nel  \iiij  .canto  che 
in  perfori*  de  Ungeh  che  aperfi  loro  la  porta  de  la  città  di  Ditejentrata  de  laquale  era  uietata  J* 
Demoni,  chedifle  loro,  Cerbero  uoflrofe  ben  ui  ricorda,  Ne  porta  anchor  pelato  il  mento  et 
*o,  E  di  Thefo,  Lhe  ui  iifcefe  con  gli  altri  tìeroiper  la  miqeraiione  di  Vrofirpina,  ue iremo  de 
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neì  medefmo  canti  in  per  fina  de  le  fine  dira,  Mal  non  uengiammo  in  ihefio  laffalfo,  Onde  di* 
ce  Aleppè-  in  luogo  d'Aleph  per  accomodar  la  rima  ,  che  in  Latino  fignifica  Ah,  che  fi  come  hai 
hiamo  detto  ,  e*  accento  di  dolore,  E  mettendo  hora  tutto  infieme  dira,  Oh  Satan  oh  Satan,  E  mo 
Talmente  fi  marauigha  Vinto  ,  che  Dante  anchora  uiuo  difenda  a  l'Infoio  e\>,  che  egli  entri  ne  la 
ionftderatione,de  uitij,e  de  fuplici  apparecchiati  a  chi  fi  latito  in  quelli  effindo  quefìo  ne  gli  huO 
mini  cofà  ranffima,  E  teme  che  hauuto  tal  cognitione  glihabbia  da  fuggire,  e  the  ultimamente  fi 
filui,  perche  deftdera  la  dannatione,e  nò  la  jdute  de  Inumane  creature.  Onde  mi  xx\i.del  Purg» 
in  ferfcna  di  Guido  Guinifelli  di  fc  fieffc parlando  due,  Felice  te, the  de  le  noflre  marche  Ter  mot 
tir  meglio  efferientia  imbarche.  Pluto,fecondo  lefiuole  ,  nel  diuider  de  luniuerfo  co  fratelli  e  fi', 
ghuoli  di  Saturno  dkano,che  a  lui  tocco  la  terra,  E  perche  in  quella  fi  contengono  tutti  i  thefori 
mondani,  come  oro,  argento,  gemme,  territori  e  cet,  Co/e  molto  da  gliauari,  fer  accumularle,  e 
la  prodighi  jfer  disfarle  de fiderate ,  il  poeta  lo  propone  al  luogo,  oue  effi  fi  punì  fono  ,  E  perche 
lauaritia  è  dipeggior  natura  de  la  prodigalità  ',  Onde  ueggiamo  che  lauaro  accumulando  noce  a 
tutti,  Et  il  prodigo  diffidando  gioua  ffefie  uoUe  ad  alcuno,lo  pone  per  lo  uitio  de/fa  auaritia.Comin 
ciò  liuto  COn  la  uoce  chioccia,  ciò  è-,  Con  la  uoce  rauca,  Coft  fitta  dal  iimore,E  Quel  jàuio  gerì 
til,  che  tutto  [effe,  Due  che  Virg*fcffe  tutto,  per  certo  modo  di  dire,  Come  quando  diciamo,  una 
effere  flato  ter  tuttol  mondo,quando  ben  non  habbia  ueduto  che  parte  di  quello.  Coft  Virgil.  fippe 
tutto,perche  hebte  cognitione  di  uarie  e  diuerfe  fùentie  ,auenga  che  non  di  tutte.  NOn  tinoccia9 
Quafì  dica,  Non  temere, perche  fe  tu  temeffi  ti  nocerebbe,  LO  fender  quefia  roccia  ,  difmontat 
quefia  cofta.  Confina  adunque  la  ragion  il  fenfo  a  non  temer  dentrar  ne  la  ccfderatione  ii  quei 
fio  kitio,penhe  ejfcndo  accompagnato  da  leijoter  che  effe  uitio  habbia,non  li  torra  che  egli  nò  uen 
ga  in  cognition  di  lui,quello  che  finta  di  lei,  come  uuol  inferire,  non  potrebbe,  An^i  /egiermcte 
da  tal  uitio  fi  lafcerebbe  uincere  ;     POi  fi  nuolfc  a  quella  enfiata  Mia,  Pere  he  lauaro,  infupet 
bito  dal  caldo  de  le  accumulate  ricchezze, fc  ne  ua  tutto  gon fiato,  e  non  patifce  che  alcuno  li  fa  pai 
ti,  ilche  dimofira  maffimamente  ne  Uffetto  e  ne  le  jarole  arroganti  che  efeano  da  le  labbra,  chiai 
ma  queflo  uitio  lupo,  per  efpr,  come  quello,  infoiatile,  Onde  anitra  nel  primo  canto,  perla  mei 
iefvma  ragione,  chiamo  lauaritia  lupa.  M  \ladetto,  efjcndo  coft  da  tutti,  perche  a  tutti  noce.  COn 
fuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia,  Perche  fi  come  ueiremo  ne]  x/ijr.  canto  che  dirci  a  Capaneo  de 
la  fua  fuperbia  es  impieta,  neffun  martiro  pi  o  dar  conueniente  ej  egual  dolore  a  lanfeta  de  lai 
uaro,  chela  propria  rabbiofa fame  de  Accumulare,  da  laquale  continuamente  è-  cefumato.  KOn 
èfenta  cagion  landar  al  cupo,  Bue  cofe  dice  Virg.  per  confonder  Plutone,  Luna,  cheilloroani 
dare  nonè-fen^a  cagione, ter  che  egli  shabbia  da  opmer  a  quello,  laltra,  che  glie*  coft  uoluto  ne 
Ulto  cielo,doue  lar  cangie]  Michele, infeme  co  glialtri  angeli  fi  deli  a  liofila  uendetta  contra  di 
Lucifero  cacciandolo  del  cielo,  Onde  rEuangelifia  al  xxtf.de V Af ne.  Et  factum  ejì  preliummai* 
gnum  in  czlo,  Michael  &  angeli  eiuspreliabantur  cum  dracone  e  cet.  llqual  Lucifero  ,  chiama 
S  Vperbofirupro,  hauendo  uoluto  con  la  fua  fuferbia  far  uiolentia  a  lafcmma  deità,  perche  firut 
prò  r  ogni  copula  carnale  udentemente  ufàfa.  Atidar  al  cupo,cio  r,  Andar  a  lofiuro  dice,quan 
to  a  rinf.effèntiale,nonpotendoui  penetrar  i  raggi  del  fcle,  E  moralmente,  per  e/Jèr  cofiteupa  fjr 
o/cura,  eh  r,  mela  gridai  intendere  la  natura  del  uitio  che  egli  andaua,fer  conofcerla,ffeculan 
io.     Mali  dakuento,  Affimiglia  il  cader  di  PÌuto,udito  le  parole  di  Virgil.  al  cader  de  le  uele 
gonfiate  dal  uento,quando  fi  fiacca  Ubero  de  la  ntue  ,  E  chiamalo  fiera  crudele  ,  efpndo  lauaro 
fuori  dognihumanita, perche  molti  pateno  di  quello,  che  egli  leua  loro  fin**  alcuna  fua  neceffita 
obifegno.Lauaritiarda  S.lhom.inficunda  fauni*  affinità  efpre  difcrdmato  appetito  o  uerai 
mente  amor  dhauerrobba,  Onde  dice,  Auaritia  e/1  inOrdinatut  apfetitus,feu  amor  habendi.  Et 
Alb.Mag.nel fecondo  de  le  fent.iice,  Auaritia  efì  inordinatut  amor  frecialiter  circa  pecunia.  Ma 
fcuoquejio  nome  di  pecunia  fintendono  Mi  i  l<ni  temporali  che  ftpojfie dono,  Onde  ifdoront 
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domandate  pecunia, perche  gliantichi  tutto  qu^   , 

\Je  PEth.dice,  Denario  utimur  quaft  fideiuffcre  ai  omnia  hahenda.  Adunque  auaritia-e  appet 
tifo  difcrdinafo  dhauer  denari,  nequalifcno  compreft  tutti  i  leni  temporali,  Et  è-  peccato  mortale 
ogni  uolta  che  per  amor  de  le  ricc  hezze  Ihuomo  er  parato  e  pronto  a  far  contra  lamor  di  Dio  e  del 
proffimo,come  afferma  S.Thom.nel preallegato  luogo  dicendo,  Cum  aliquis propter  amorem  diuii 
tiarum  fit  paratus  ficere  contra  amorem  Ufi  ejr  prox\mi,fic  auaritia  ejì  peaatum  mortale,  fro* 
cedono  da  lauaritia  quafi  tutti glialtri  uiti/, Genera  fuperlia,come par  al  xxi.de  VEccles.  Genera 
inuidia,come  hahtiamo  di  Cain.  Genera  ira,come  fi  legge  nel  Gen.al  xitj.  tra  f  afiori  d'Abraam 
e  di  Loth.  Genera  golofta, come  par  in  S.Luca  al  xsi.oue  dice,  Homo  quidam  erat  diuet  epulaba* 
tur  quotidif  )flendiie,&  auarus  erat peffmus  e  cet.  Incita  a  luffuria ,  come  ne  lEales.al  x/vy'. 
oue  di  Salomone  f  dice,  Collegit  quafi  aurkhalcum  aurum  e  cet.  Paytorifce  accidia  ,  Preuerte  U 
giuftitia,  Genera  crudeltà,  In fidelità r  inganno,  fai  fifa,  inquietudine  ,  difcordia  ,  ingratitudine, 
amhitione,e  molti  altri  uitif,  E  confi quent emente  dijferde  ogni  uirtu,come  principalmente  la  cai 
rifa  uerfo  Dio,euerfol  proffmo.  La  pietaja  liberalità, la  temperanza  e  cet.  Onde  Wirg.nel  primo, 
Quid  non  mortalia pectora  cogis  aurifera fimest  Qttafi  di.at,  Ad  omnia  mala  cogit.  Et  al  x.de 
VEcclet.e-  fritto,  Acaro  nihil  ejì  fceleflius nihd  eft  iniquius  quam  amare  pecuniam,  E  di  qui 
Marco  Tulio  nei  primo  de  glhffid ,  Pecunie  fugienda  efl  cupidità r  ,  Nihil  enim  ejì  tam  ani 
gufii  animi  (amq.parui,  quam  amare  diuitias  e  cet.  U  M^f 

Partiti  da  Plutone  ,  àfcenìon  nel  quarta 


Cefi  [tendemmo  ne  la  quarta  lacca 
Vendendo  più  de  la  dolente  ripa* 
Chel  mal  de  lunìuerfo  tutto  infacca* 

Ahi  giuUhia  di  Dio ,  tante  chi  flipa 
Nuoue  trauaglie  e  pene  quando  uiddii 
E  perche  notìra  colpa  fi  ne  feipa  i 

Come  fri  londa  la  fiura  Cariddi  ; 
Che  fi  frange  con  quella ,  in  cui  [intoppa 
Co/i  conuicn ,  che  qui  la  gente  riddi . 

Qui  uidi  gente  più  ,  chaltroue  troppa  ; 
E  duna  parte  e  daltra  con  grandi  urli 

*  Voltando  pefi  per  fir^a  di  poppa 

Tercoteanfi  in  contro  ;  e  pofeia  pur  li 
Si  riuoìgea  ciafeun  tornando  a  retro 
Gridando  ;  Verche  tieni  !  e  perche  burli  ì 

Cefi  tornauan  per  lo  cerchio  tetro 
Da  ogni  mano  a  loppoftto  punto 
Gridandofi  anelo  loro  ontofo  metro  ♦ 

Voi  fi  uolgea  ciafeun,  quando  era  giunto 
Ter  lo  fuo  me^p  cerchio  a  Ultra  ' gioflra  : 
E/  io  $  che  hauea  lo  cor  quafi  compunto; 

t>ifft  ;  M*ieffro  mio  hor  mi  dimoflra, 
Che  gente  è  quefla}  e  fe  tutti  fur  cherci 


cerchio,  ilqual  dimanda  l.Acca  ,  ci)  e*, 
ualle,W  è' fer  fimilii 'u dine ,  perche  fi  cu 
me  ualle  fi  domanda  la  parte  difetto  del 
monte,  coft  lacca,  in  lingua  Pomagnuoi 
la,  fi  domanda  luna  de  le  due  parti  di  fot 
to  delhuomo,  che  da  altri  comunemente 
fi  dice  chiappa,  Oniel poeta  jteffe  nel 
xxviu.de  la  prefente  cantica  parlando  di 
Macometto,  chera  rotto  dal  mento  fin  do', 
ue  fi  trulla  ,  in  perfena  di  lui  dice  ,  Hor 
uedi  COme  io,  mi  dilacco  ,  ciò  è-,  Come 
tomi  diuido  le  lacche,  E  uaglia  in  queflo 
lautorita  di  luigi  Pulci  nel  xxiiii.  del 
fuo  Mor gante,  oue  trattando  di  Falalbac 
chio  e  di  Cattahriga  fmi/ùrati  giganti 
freft  da  Malagigi  nel  bofhetto  aluijchio, 
e  da  Terigi  col  fitoco  in  quello  concertiti 
in  cenere  dice,  Qiiejti  non  furon  Sidract 
the  e  Mipcche  Al  mio  farer  al  tempo  di 
Nabucco,  chelfttoco  al  cui  non  ridiamo 
le  lacche.  PRendendopiu  DE  la  dolente 
ripa ,  do  <r  ,  De  la  ripa  piena  di  dolore, 
CHe  in/àcca,  laqual  aduna  e  ferra  in  fe, 
come  fi  il  ftc  Co  biada  o  cofa  fimile  ,  tuttol 
mal  ie  lunìuerfo ,  Intendendo  de  la  ripa 
di  quel 


CANTO 
Q^f/I/  chrcuù  a  la  fniflra  mfira  ♦ 
Et  egli  a  me  ;  Tutti  quanti  far  guerci 
Si  de  la  mente  in  la  una  p mmaia  % 
Che  con  mtjura  nullo  Jpendio  fini  ♦ 
Affai  la  uocc  lor  chiaro  labbaia; 
Quando  uengon  a  due  punti  del  cerchio , 
Oue  colpa  contraria  li  difpaia* 
quefìi  fur  cherci  ;  che  non  han  coperchio 
Vilcfi  al  capo  ;  e  Vapi  e  Chardinali  5 
In  cui  ufa  auaritia  il  fuo  foperchio  ♦ 
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di  quel  cerchi*,  f<r  effir  Uuerìtia  li  (uV 
tolmal  deluniuerp  cagione,  Onde  ntl 
xviy.  canto  fa rtanh  con  Nicolao  ter%3 
ie  (auaritia  de  ronfi  fi  ci  dice,  Che  la  uoi 
fira  auaritia  il  mondo  attrifia  Calcando  i 
buoni,  e  fu  leuando,  ipraui.  Venie  efela 
man  do  (e  con  accento  di  dolore)  a  la  diuina 
giuftitia,  da  lacuale  tal  punttione ,  fer  le 
noftre  colf  e,  ueniua,  domanda  e  drce,  Ahi 
giuftilia  di  Dio  ,  QHifiifa,  ci*  è-,  chi 
ftrigne  ne  la  mente,  come  uuol  inferire, 
T  Ante  nuoue,  Tante  inufiate,e  mai  fin 
non  uedute  trauaglie  e  fene  quantio  uìdi  i  Volendo  inferire  che  neffina  mente  ne  pria  di  tante 
capace,  E  Vercheft  ne  feifa,  E  perche  tanto  nefìratia  nfira  colpa  i  Come  a  dire,  Perche  commet 
tiamo  noi  le  nopre  colpe,  per  effir  poi  in  cjkf/ìo  luogo  tanto  mifèramente  ftratiati  t  Stipare ftgnh 
fica  premer  e  ftignere  ,  Et  è*  quello  che  i  marinari  dicano fiiuar e,  Onde  allhora  dicano  la  nane, 
efprepiuata,  quando  le  mercatante,  Come  lane,  cottoni,  panni,  fete  e  cofe  fimili  pofte  in  quella 
hanno  tanto  ferrate  egrette  ,  che  nuda  uipuo  più  entrare,  Onde  allhora  dicano  la  naue  efftreftifi 
nata,  Scipare,fcempiare,  e  firatiare,  ftgnifica  una  mede/ima  cofà  .  COmefi  tonda  la  pura  Ca 
riddi,  Sono  due poglilunoper  contra  a  laltroppra  quello ftretto  di  mare^he  diuide  Italia  da  lift 
la  di  Sicilia,  chiamato  il  Taro  di  Me/fina,  luno  de  quali  è-pofto  da  la  parte  d'Italia,  e  chiamafft 
Scilla,  laltro  da  laparte  di  Sicilia,  &  e-  detto  Canddi,  E  perejpr  ognun  di  quelli  molto  cauerno 
p,  uift  generano  uenti,  che  mandano  fmpre  fuori  deffe  cauerne  impefuofffme  onde,  le  quali  wn 
tiendoft  infume  a  rifeontrare ,ft  frangon  e  rompon  luna  con  Ultra.  A  quepo  impetuop  [contro  afft 
miglia  il  poeta  la  guftra  de  prodighi  contra  de  gliauari,  che  in  quepo  cerchio  con  una  medefma- 
fptie  di  pena  ft  fumpono,  perche  mette  che  i  prodighi  fi  mouino  la  luna  efiremita  del  cerchio,  e 
gliauari  da  Ultra,  e  che  uoltando grauiffimipeft,  quelli  cantra  quefii,  e  quepi  contra  q*elii,fi 
uenghino  in  mefé  del  cerchio  impetuopmente  a  rifeontrare,  E  poi  ritorni  ciapuno  in  dietro,  per 
lo  fuo  me%  cerchio,  a  le  due  ePremita  di  quello,  1  prodighi  da  luna,  e  gliauari  da  Ultra,  donde 
prima  ferano partiti,  a  ripigliar  Ultra  gioPra,  E  quePo  effir  fcn$  maiyipofc  alcuno,  laqualpe? 
na  e  ionueniente  a  Uro,  perche ,  ft  come  in  qutPa  uita  il  fuo  pggetto  era  fiato  di  uolgerpefi,  effe 
talmente  dargento  e  doro grautff,moepreLiofif[ mo  oltre  a  tutti  glia1  tri  metalli,  in  che  haueanù 
fempre  prffcpmmo  diletto  e  piacere,  Uuaro  per  accumularlo,  t?  il  prodigo  per  diff 'farlo  ,Copin 
quella  haueffiro  fempre  a  uolger  ptfi  inutili  e  uili,  che  piamente  recafpro  affano  e  pena,  E  ft  io* 
nel  uitio  eranopati  contrari,  Co//  haueffiro  quiui  ad  infurgerft  contra  inpena.  Ma  de  la  frOt 


iis  che  fitnifica  tornar  indietro,  come  fifa  difir  ne  le  danze  .     QVi  uggente  più  che  altro* 
ne  troppa,  A  dinotar  il  numero  de glinpnfiti,  che  da  quefii  fai  mtif  ft  lafciano  tritare,  effer 
infinito  .    E  duna  parte  e  daltra,  tanto  i  prodighi,  quanto  gliauari,  COn  granii  urli  ,Vrlay 
e»  froprio  del  lupo,  A  dunque  fia  bene  in  co/?oro,  hauendoli  A  lupo  ^migliati,  Voli'do  pefi  PF  r 
fir^t  d.  fOfpa,  c»  ^  Verfir^a  di  fetto,  nelquale Panno  le  poffe  .  Si  fercoteano  infieme  ,  E  Po* 
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ioueua  lare,  E  Uuiro  al  prodigo,  perche  gettaua  quello,  che  ione»  tenere .  Burlare  ,  fi  r  uoltdtr 
t  murre,  e  uifrt  da  la  burrella,  laqual  in  lingua  Lombarda  è-  una  folla  di  legno ,  che  ufimo  ai 
ilcuni giuochi,  e  foglionla  legare  a  le  farti  ii  iielra  ìt  la  fcimmia,  a  ciò  che  tiranhfcla  iietro  non 
fojfa fuggire,  Onier  nato  unfuo frouerbio,  quanio  uoglian fgmfcare  che  iue  perfine fifegue 
no,  e  uannofempre  luna  con  laltra,  che  ioue  ua  la  fcimmia  ua  la  burrella  .  Aiun<jue,  fi  cornala 
burrella  burla  ii  mano  ii  chi  la  lafcia  andare,  cofi fimo,  fen^t  alcun  ritegno,  le  fiatila  ii  mani 
del  prodigo,  E  tanto  uien  a  iire,  ferche  burli,  quanto  ftnhe getti  e ffenii  male .  Cqfi  tornauxn 
PEr  lo  tetro,  ciò  r,  fer  lo  terreftre  cerchio .  VA  ogni  mano,  Perche gliauari  tornauano  a  iietra 
per  la  medeftma  uia,cherano  uenutiftn  al  fumo  opjftto  iel  cerchio,  iijoue frano  friniti  partiti,  e 
cofi  ancorai  prodighi  per  la  fua  gridando/i  anchora  LOroonfofc  metro,  l'oro  Sjfettofo  ej  oloi 
fo  uerfc,  ilqualerapur  anchora,  Ptrchetieni,  e  ferche  burli .  POif  uo'geaaafcun ,  Giunta 
'rfunaie  le  parti  per  loftomev  cerchio,  gtiauari  a  luna,  <?iproiighi  a  laltra  efìremita  ii 
quello,  ciafcunflnuolgeuaa  ricominciar  laltra  giofìra,  come  i,  fcfra  'e-  ietto  .  Et  io,  che  ha'ue* 
h  cor  quafi  compunto  Et  io,  che  ii  cojìoro  in  f,  fitto  moio  tormentati,  haueail  core  quaf  affìm 
la  la  compagne  Uff, ,  MAefìro  mio,  hor  mi  iimofìra  che  gente  'e-  quefìa  ecet.  Effndo  iifcef, 
gm  feria  rocca  nel  quarto  cerchio,  oue  ne  la  firma,  che  habbiàmo  ueiuto  eranopumti  ohauat 
ri  e  prodighi,  E  quiui  a  meZo  il  cerchio  firmi,  per  ueier  le  pene  loro  in  firma  che  haueanoi  fro; 
lgh,,pr,m,  trouat,  da  loro,  a  la  fmjìra,e  gliauari  a  la  defra,  E  ferche  effi,  frodai  erano  da  la 
parte  i.fuor,,  uemuano  a  contener  gigari  che  erano  datafarte  didentro  del  cethio  ,  A  lino* 
tare,  che  lauaritia  e  piugraue  uitio  ie  la  proiigalita,  perla  ragione  che  i,  fcfra  iicemmo,  Cm 
ieueiremo  chelfcttmo  cerchio  lo  iiuiiei»  tre  gironi,  che  lunocontien  laltro,  &  i  peccatori  ro/fi 
nel  contenuto,  hanno  più  grauemente peccato  ii  quelli  fofù  ne!  giro»  che  contiene  .il  fmileuc 
iremo  eie  x.bolge,  nelequalir  iiuifc  lottauo,  E  dele  quatro  jf erette ,  ne  lequalii  dfintol 

W^r^rneZcd^ 

^\?etu!TT  Ir  lÌrt  ^  filato  ,  ifleta  doJnda 

hghi  iequali  iomaniaua,  come  iegl.auarì,  che  effifuron  tutti  tanto  CVerci,  cio\  di  tolta  , 
^J^f^frnente^ 

£  ^  h  r?'  "  VJjM*  M  KtiLfifi  "Fro'con  mif^rol^Z 
CH,  chiaro  abbaia,  laqual  chiaramente  lopronunlia,  quando  uenaon  A  Vue  /unti  ciò  r  a  e 

Vfa  ognifua  eterna firL  vVjSZ   U  /       '  "'^  ÌWW"'M  '  *S«l  fa  fiperchio, 

Et  io  ;  Maeflro ,  tra  quefìi  colali  Prefum,l  ^  a  ^  (ali  f  paf.  f  ^ 

Doure  io  ben  riconofcer  alcuni ,  r         ietti  ia  vir£-f"  ^"uerne 

Che  fur  unmonài  di  cottHi  mali  ""^        U 1U" in  1urfia 

Et  egli  a  me  ;  Vano  penfuro  aduni  •  71  *   ■  mm"Ji  ' ch  *  >  Mrfc'*"'"i 

La  [condente  uita,ch  ,  fi  Si'  t*fm.M9>lm»  ^oraricno 
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Ad  ogni  coriofctnìa  hor  fi  fa  bruni. 

In  eterno  uerranno  a  li  due  cotfi; 
Quefìi  rifugeranno  del  fodero 
Col  pugno  chiufa,e  quelli  co  crin  mo^\i, 

Mal  dare ,  e  mal  tener ,  lo  mondo  fulcro 
ha  tolto  loro,  e  fofii  a  quefia  muffai 
Qual  ella  fa  .parole  non  ci  ap  fulcro. 

Hor  puoi  figliaci  ueder  la  corta  buffa 
Ve  i  ben  >  che  fan  commej]i  a  la  fortuna  >, 
Verche  Ihumana  gente  fi  rabbuffa . 

Che  tutto  loro  ,  che  fattola  luna, 
O  che  già  fa  •  di  quefie  anime  fianchi 
New  foterebbe  farne  fofar  una „ 


dice,  dirgli  aduna  udnò  federe ,  fere!  e 
l  A  feonofiente  uita ,  ciò  è- ,  la  uita  d* 
non  effir  conof  iuta,  CHeififi^i,las 
<juale  li  far  infimi,  Li  fi  hor  a  bruni,' L  i 
fi  horaofiuri  ai  ogni  confitenti  ,  ht  \n 
fentcntia,  la  /or  uita  infine,  Onde  non 
fin  degni  dejfcy  confatiti,  Ufi  hora  efllr 
fin^i  ah  una  fina  .  In  eterno  uerrant 
no  A  LI  due  cotf,  A  li  due  [contri  , 
QV*flh  CtO  e>,  Gliauari,  al  di  de  luniuer 
falgludicio,  refirgeranno,fer  hauer  rral 
tenuto  ,  colf  ugno  chiufi  9  E  Qiefti ,  no 
CT  i prodighi,  fer  hauer  mal  dato,  co 


crini  mozQ  ,  e  conchiudendo  di  loro  di', 
ce,  che  mal  dare ,  rifletto  a  frodighi ,  E 
mal  tenere,  rifletto  a  gliauari,  halor  tolto  II  mondo  fuLhro,  il  mondo  leh,  intendendo  del  rei 
gno  del  cielo,  ilaual  da  cjuefìi  uxttj  era  loro  fi.  to  tolto,  F  fofii  a  auefta  ^ffa  de  due  cott  ,  al 
ella  fa  ,  NOn  ci  affiderò,  Non  ci  abbelifcofarole,  Volendo  infime,  degli  jerfe  fiejfc rotea  pei 
dere,  quanto  fenofàfiffi,  e  dogni  affanno  pena  .  Hor  tuoi  fi gì W  ueder  l  A  corta  buffi,  ciò  è>9 
la  breue  uamta,  DE  beni,  che  fin  commeffi  a  la  ftrfuna,  Beni  commeffi  e  dati  in  fotefia  de  lafir 
tuna  fcmThefcrì,  Stati,  Vegnita,  Scorie  eflmili ,  PErche,  Ver  libali  beni ,  Ihumana  gente 
Si  rabbuffi!,  fmfuterbifce,  ferche  rabbaruffato  diciamo  ejfcre  ,  ciuf*  lo  caldo  de  le  fi  e  rùdere 
fe  ne  ua  gonfiato,  come  di  fifra  fer  {enfiata  labbia  di  fiutone  dicemmo  .  Che  tutto  l'oro  ,  de- 
fitto la  luna,  Queflar  la  ragione  de  la  certa  buffa.de  beni  difirfuna,  lacjualinfntentia  fo  che 
fidamente  in  aueflafirale  e  breue  uita  pffen  dalcuna  copi,  ma  ne  le  terna  giouar  di  nulla . 

Macflro  ;  diffi  lui  ;  hor  mi  di  anche  : 
Quefia  fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
Che  è  iche  i  ben  del  mondo  ha fi  tra  branche  ì 
E  quelli  a  me  ;  O  creature  feiocche , 
Quanta  ignoranza  e  quella,  che  uoffendet 
Hor  uo,che  tu  mia fentenva  ne  imbocche. 
Colui  y  lo  cui  fauer  tutto  trafeende  , 


fece  li  cicli  ;  e  die  lor  chi  conduce  ; 
5/  chogni  farte  ad  ogni  farte  filende* 

rifiribuendo  ugualmente  la  luce  : 
Similmente  aglifilendor  mondani 
Ordino  general  mimfira  e  duce  j 

Che  fermutaffi  a  tcmfo  li  ben  uant, 
Di  gente  in  gente ,  e  duno  in  altro  fangue 
Oltre  la  difìnfion  de  finni  humani  ' 
er  chuna  farte  imfera  ,  e  laltra  langue 
Seguendo  lo  giudicio  di  coflei 
Che  de  occulto .  come  in  herba  langue  ♦ 

Vojlro  fauer  non  ha  contrafio  a  lei  : 


l!  rotta  domanda  Virgil.  ancora ,  cjueUo 
de  frollamente  fa  ai  ejla  firtuna,  de  U 
(jual  egli  li  farla,  E  che  ha  SI  tra  brani 
che,  ciò  e-, Tanto  in  fuo  arbitrio  i  beni  del 
mondo.  A  che  Virg.  rifondendola ficioci 
chezfcfj  i gnor  amia  de  Ihumane  creata 
re,  che  fienai  alcun  difior  fi,  di  lei  fi  dolga 
nojromette  di  dirghflo,Cnìe  due,'i:  (  r 
uo,  che  tu  neimboedt  mìa  ftnten^  ,  Ho 
ra  uoglio,  che  tu  nef) renda  la  mia  diff  ni 
tione  ,  lacjual  cominciando  dimoflra ,  de 
fi  come  Dio,  la  fqier.fia  ddcuale,fcr  ef', 
fer  infinita ,  trafiende  e  fa/fa  tutte  le  co', 
fe,  fice  afrimijio  i  cieli,  e  diede  loro  chi 
li  conduce,  che  da  alcuni  filofi fi,  e fletial 
mente  </'  Ariffotile,  fiiron  domandate  ini 
telligentie ,  E  che  in  tal  firma  ,  e  con  tal 
ordine  e1  condetto  da  ciafiuna  di  cjhefle  il 
fuo,  che  fer  effertraflarenti ,  ogni  farte 
dognun  di  juelli  diflribuendo  egualment 
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tài  troueie ,  mìni ,  t  ptrfigue  te  Ufu*  tuct,riOl,nit  «l ogùftrìt,  Che 

Suo  rtìno  ;  come  i  loro  glialtri  Dei .  fimilm»*  «  ghfpenhr  mni*m  ,mteft 

Le  fue  permutato*  non  hanno  tregue  :    >.     t»  f'/J  «<""'  '  7' 

Z-  n  l    •       V-         j        r  di  pente  in  pente  E  Dario  in  ali 

S,  Jbejfo  uien  ,  cfo  ,  fr0  E  iuna  in  altra  nume,  coi 

QUiefia  e  colei  ;  che  tanto  pofia  in  croce  m  JMi  •  w  Jf  . 
Pur  da  color,  che  le  dcurian  dar  lode,  principati,  e  fi gnorie,  Oltre  ala  di finfm 
indole  bufolo  a  torto  e  mala  uoce  ♦  He  de  fami  e  de  glihumani  proue  dimenti, 

Ma  ella  se  beatale  ciò  non  ode:  Onde  nafce,  che  una  parte  impera  e  domi 

Tra  laltre  prime  creature  lieta  na,  e  laltr*  languì fte  e /tenta  ,fcttoponeni 

Volue  fua  jpera  ;  e  beata  fi  gode  ♦  iofì  al  giudiao  di  lei,  ver  effer  inanellai 

Hor  difendiamo  homai  a  maggior  pietà:  bile,  ilqualefta  nafeofto  COme  in  herba 

Già  ogni  flella  cade  ;  che  filma,  langne,  Come  fa  nelherba  il  ferpe,  illudi 

Quando  mi  mofli>}el  troppo  fiar  fi  uieta.     fflìnio  del  conferme  color  di  quellajegiey 

mente  può  ingannar  &  offènder  chi pafi 
fa,  come  fi  il  gìudicio  de  la  fortuna,  da/qual  neffun  fi  fané  può  guardare,  Onde  dice,  che  il  noi 
ftro  fauer  non  le  può  contraffare ,  E  cheta  PRouede,  ciò  e,  difcorreW  effemina  ,  poi  giudica,  e 
pi  PErfegue,  ciò  è-  Mette  in  opera  il  giudicato,  quanto  fé fretta  a  la  potefìa  del  fùo  regno,  CO* 
me  il  loro  glialtri  Dei,  Come  /inno  del  loro glialtri  motori  de  cieli,  altramente  detti  intelli geni 
tie  .     L  e  fue  permutation  NOn  hanno  tregue,  Non  hanno  pofa  .  NEcefftta  la /a  effìr  uekee ,  E 
quefìa  è*  la  ragione,  onde  uien  che  non  hanno  tregue,  Perche  nafeendo  le  permutationi  di  firtui 
ria  da  moti'de  deli,  iaualifono  ueloci  con  certa  neceffita,  bifcgna  che  ancora  lei, ne  le  fue  permui 
Utionifia,  con  la  medefima  neceffita,  ueloce  .  Sifreffc  uien  CHi  confegue  uicenda,  chi  di  quei 
fii  beni,  per  la  frequente  e  ueloce  mutatione,  confegue  la  uolta  fua ,  Perche  hoggi  feno  pojjìduti 
da  uno ,  domane  da  unaltro  .  Onde  Boet.  in  perfona  di  lei,  Opes,  honoret,  cfteraq,  talium  Jùnt 
mei  turif,  Dominam  famulo-  cognofeunt  hfc  mea  iut  efì ,  Hunc  continuum  ludum  ludimus .  Rol 
tam  uolubili  orbe  uerfamur  infima  fùmmis,  Summaq;  infimis mutare  gaudemur .     Qu,efla  è» 
colei,  CHe*  tanto pofia  in  croce,  L  aqual  ì?  tanto  con  parole  uillane  ef  odiofe  continuamente  tori 
mentata  P  VR  da  color,  chele  dourian  dar  lode,  Intendendo  di  quelli  ,  che  un  tempo  fono  flati 
beneficiati  da  lei,  ma  poi  priuati  di  tal  beneficio,  perche  quefii  talila  dounano  lodare,  e  ringras 
tiar  del  riceuufo  beneficio,  per  quel  tempo  che  Ihannopofpduto  ,  e  non  dolerfi  di  lei,fe  ne  le  fue 
permutationi  e- più  ueloce,  non  per  uo'.onta,  ma,  come  ha  detto,  per  neceffita,Ji  quello  che  effi 
uoriano,  Dandole  biafmo,  E  Mala  uoce,  e  rea  /ima  a  torto .  MA  ella  tè-  beata,  Auenga  che  fot 
tuna,  fecondo  Ari/i.  nel  fecondo  de  la  filofefia,  non  fta  altro  che  certa  confequentia  fen^i  propofti 
to,  laqual  nafte  da  moti  de  cieli,  E  Gregor.  dice,  Non  fta  ne  cuori  de  fideli,  che  fato ,  o  firfuna 
fta,  o  dicafi  efjir  alcuna  cofi,  E  Qui.  Curi.  Nofìrifine pedibus dicunf  effe  firtunam  que  manut 
Unt.an  htepennas  habet,  Cummanus porrigit  etiam penna t  comprendere  nonpatitur,  Et  ah 
troue,  Noli  firtunam  que  non  efì  dicere  ce.am,  Nondimeno,  Dante,  come  poeta,  in  perfena  di 
VirgJ.a  finge  ur.aDea,  Onde  dice,  chella  sr  beata  e  lieta  tra  laltre  prime  creature,  E  Non  ode, 


to  maggio,  che  nel  rimanente  di  quella,  e  nelfcguente  di  hanno  da  fare,  uietato  loro  il  troppa 
pre,  Onde  dice,  Hor  difendiamo  homai  A  Maggior  pietà,  A  maggior  compagne,  E  confi 
qutAtcmente,  come  uuolinfirire,  a  maggiori  e piu gUui pene .  Ola  ogni fiella  cade,\hefalxwt 

Quandi) 


CANTO  SETTIMO. 
Quarth  mi  miffy  Ter  che  auanio  fi  mojp,  che  era  fra,  Cnie  in  fine  Jet  f rimo  cinto  Vènie  li 

fui  AÙforji  mrfè,  fj  io  \\  tenni  Lem,  Et  al  tnncifh  ielf  conio,  li  gurni  ftnaniaua, 
f  Uer  bruni  e  cri.  Le  fteSe,  che  if  hriente  fcliuani  al  noflro  htmitfirii,  fer  hauer  f  affiti  il  me) 
§  «>'o,  e  anfejuentmentf  effe*  io  jfaffcta  la  me^k  nitte,  capuani  uer  vaiente . 

eXttrauerjaron  juefìi  quarti  cerchio ,  e 


Noi  mcidemmol  cerchio  a  laltra  riua 
Souruna  finte  \  che  hotle,e  riuerfi 
Ver  un  jofJatOjche  da  lei  deriua. 

Lacqua  era  buia  molto  più  che  perfa  : 
E  noi  ia  compagnia  de  Ionie  brge 
Entrammo  giù  per  una  uia  diuerjà  ♦ 

Xna  paludi  finche  ha  nome  Stigt 


gWtjcro  a  [altra  riua  ,  che  li  iiuiiea  dal 
cuinti,  ferra  una  fìnte,  che  bile  e  riuer 
fa  fer  un  ftjjzti ,  che  ienua  ,  e \arte  éa 
lei .  T)icani  alcuni  chel  bollir  ii  jueftì 
finte  moralmente  panifica  il  riboQimen; 
to  che  fi  il  fengue  intorni  al  cuore  le  tira 
tondi*  Il  riuerftie  ,  auelli  che  fi  la  ale-. 
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Qj/ftfo  tritio  rufcet,  quando  è  difcefi  ra,  de  fi  m/tra  li  fuori  f erlouolto.  li 

Al  vie  de  le  maligne  piagge  grige,  I"'1  "«"fi  punifce  »'l  cfr^Ì3 

E»  io;  che  di  mirar  mi  ftaua  ime fo  ;  dentro  a  Ufaluie  Stige ,  the  da  tjueftì 

Vidi  genti  fintole  in  quel  pantano  fi»*?  ("T  » com'  f  ^»"*"»'. 

Ignudi  tutte,  fan  [embiante  offefi.  Bc^lafiaya W -Wn 

*  „.  r  J    ^         JJ  J  fin  cheperfa ,  [tonifica  la  mente  delirai 

duen.ftpercotean  non  pur  con  mano;  elfir cieìa,  efriuata  ioam  Imeii 

Ma  con  la  tefla ,  e  col  petto  e  co  t  piedi  £     / w^,„ 

Troncandoft  co  denti  a  brano  a  brano.       mente  muefiigat», ,  fir/è  chel poeta  non 

intefi  tanto  inaridivi .  Ma  ben  ere  Hai 
tuo  che  uoleffi  iimofirar  il  furore  la  ignoranti*  di  chi  fi  lafiia  incorrer  nel uifh,  e  che  in 
quello  già  fi  troua  ejfir  habituato  .  il  color  perfi  dimofirammo  nel  quinto  canto  ejjer  intefo  dal 
peta  fer  celefiro,  oue  in  fer  fina  ii  Francefia  ia  Rimino  iiffe,  O  animale  cortefe  e  benigno,  che 
uifitanio  Hai  per  laer  perfi  e  cet .  E  noi  in  compagnia  DE  Ionie  bige,  ciò  e-,  de  Ionie  ofiure,  En 
trarnmo  giù  PEruna  uia  diuerfa,  Per  una  altra  uia  ii  quella,  che  fhceui  Ionie  ie  lacqua,  auen 
ga  t he  andajfiro  in  compagnia  ii  quelle .  VNrf  palude  fi,  Habbtamo  in  quefto  luogo  da  notare, 
fi  come  udremo  ii  fitto  nel  xi/y.  canto,  chel  poeta  uole  ,  che  ie  le  lagrime  chef  ano  ia  una  filai 
tua,  lagnai  finge  ne  lifcla  ii  Creta,  e  ii  quella  ientro  ial  monte  Ida,  nafihino  quattri  fiumi  ini 
firnali,  ie  quali  il  frimo  è-  Acheronte  ,  oue  habbiamo  iifcfra  ueiuto  ftar  Qaron  demonio  a  fafi 
far  (anime  ,  che  shanno  a  dannare  .  Qjtefto  ,fcconio  la  fiua  fittione  ,  corre  e  Aggira  intórno  a  la 
sboccatura  del  frimo  e  maggior  cerchio,  E  ii  lui  caggion  alcune  acque  fitteranee,  che  uengonpoi 
ai  ufiir  fitori  ii  qneflo  finte  che  bolle,  E  ii  quefto  efie  il  ruCcello  ,  che  caie  nel  quinto  cerchio,  e 
quiuifà  la  palude  Stige  intefà  fer  lo  fecondo  fiume,  oue  di  fipral  fingo  fianno  g!iraconii,e  ii 
fitto  gliacciiiofi  .  Di'  quefia  paluie  cagghn  fimilmenie  acque,  lequali  poi  nel  fittxmo  cerchio  firn 
no  il  ter^ò  fiume  ietto  Elegetonte,  ilqual  r  una  riuiera  ii  bollente  fingue ,  ouefianno  iuiolenti 
contrai proffimo,  E  ii  quefto  efee  un  fìumicello  ,  ilqual  attrauerfindo  ietto  fittimo  cerchio  ,  ua  a 
caggerne  lottano,  e  ii  quello  nelpozft  ie  traditori  ,  e  quiuifà  il  quarto  &  ultimo  fiume  ietto 
Cojto,  Et  è-  un  groffiffimo  ghiaccio  diftmto  in  quattro  sfire  ,  ne  lequali  fino  foffe  quattro  fife  i 
ne  ii  traditori,  come  tuttofi  iimofiraio  ne  la  deferitone  ie  l 'lnf.  (Quefto  rufiello aiunque,  fi 
la  paluie  Stige,  Laqual  chiama  trifia,  perche  Stige  fignifica  trifiitia  ,  E  le  piagge  malignejrii 
fletto  a  gliacciiiofi,  che  fino  fitto  il  f  anfano  ielapatuie,  come  difetto  ueiremo  ,  perche  tal  uitio 
rafie  ia  maligno  e  contaminato  animo  ,  GRige,  cioè-,  bige  ,  ilqual pallido  colore  è- proprio  ie 
la  ecidio  fo ,  chefimprefi  roie  e  ce  fuma  dentro .  Eoo,  che  ii  mirar  MI  ftaua  intefo  ,  Mi  ftaua  inté 
lo  e  fife  Mliigenti  fingfin  quel  pantano,  Queftifeno  gìiraconii,  E  perche  fieno  pofti  nel  pan 
(ano,  louedremo  difetto  .  Eranotutte  ignuie,  perche  ladirato  dimoftra  fi<ori,  fer  laccefo  color 
del  uoUo,  ogni  fina  paffion  ie  lanimo,  E  Con  ftmbiante ,  E  con  uoUo{offifi  ;  Sembiante  è  uocabol 


«olmentenon  donria  effire  come  mefiuia,  timiiita,  fuperbia,  ira  e  filmili .  MunL,  ferc%e  que 
finitima  fi  iimofirana  nelfembiante  ii  cofìoro,  fero  uenìua  ai  effir  offrfo .  OVefiifireno^n 
non  pur  con  mano  Per  le  mani  fivten don  lopere,  Ter  la  tefta,  lafintafia,  P,>/0  .etto  le  aoitatio 
ni,  e  per  li  piedi  latito,  perche  tutte  quefie  cofi  concorron  infime  ne  ladirato,  quando  detemi 
na  uoerfi  ueniicare  TRoncandofi  co  denti,  Rodendofi  co  mordaci  fen fieri,  A  Brano  a  brano, 
*  t<*$  *  r^C  perche  ladirato,fin  a  tanto  che  de  la  ingiuria  non  fi  uendica,  fi  con/urna  e  roie 
epa  *locopenfinh  a  la  firma,  come  la  nenieUa poffia  confi guire  . 


CANTO  SETTIMO, 


Lo  buon  maejlro  iijje  ;  f  iglio  hor  uedi 
Lanime  di  color  ;  cui  uinft  lira  : 
Ef  anco  uo }  che  tu  per  certo  credi , 

Che  fitto  lacqua  hi  gente ,  che  fofyira  ( 
E  fanno  puUular  qucjlacqua  al  fummo  ; 
Come  loc ch'io  ti  dice ,  u  che  faggira  . 

F/tti  nel  limo  dicon  ;Tr//I/  fummo 
Ne  laer  dolce ,  che  dal  fil  [allegra , 
Tonando  dentro  accidiofo  fummo  : 

Hor  ci  attrijltam  ne  la  belletta  negra. 
Quejlhinno  ft  gorgogliati  ne  la  fi  ronfia} 
Che  dir  noi  pojfin  con  parola  integra  ♦ 

Co/?  girammo  de  la  lorda  po^j\a 
Qranàarco  tra  la  rifa  ficca  ci  me^p 
Ce»  gliocchi  uolt't  a  chi  del  fango  ingoiai 

Venimmo  a  p/e  duna  torre  al  da  fcT^p* 


Dimojìra  Virg.  che  queflipoffi  nel  fingi 
de  la  palude  Stige  fino  lanime  di  quelli, 
che  ft  lafjar  uinctr  da  lira,  E  che  ii  fitto  a 
lacqua  feno  pofìi  glìaccidiofi,  come  di  fa 
fra  dicemmo,  E  fin  a  qui,  de  le  fette  fife, 
tir  di  peccatori,  che  per  fragilità  tfT  mc:n 
tinentia peccano,  ha  dato  luogo  a  cinque. 
A  luffuriofi  nel  fecondo,  a  golofi  nel  ter', 
\c,  a  gliauari  nel  quarto,  ej-  a gliraconi 
di  CT  accidia  fi  in  quefto  quinto  cerchio  • 
Rimangine  due,  1  fuperhi  e glinuidtofi, 
a  quali  non  trouiamo  che  dia,  come  a  que 
fti,  alcun  proprio  luogo,  E  la  cagione  ft 
e*,  che  fai  due  uitu  wdw  permangono  infe 
fieffì,  come  glialtri,  dequali  habbiamo  di 
fepra  ueduto,  penhe  habbim  ad  hauer  prò 
prio  luogo,  come  quelli,  ma  ft  difindeno 
per  glialtri,  come  finno  le  potentie  de  lai 
nima  per  le  membra  del  corpi,  Perche,  fi 
come  la  fùperUa,  panificata  dal  poeta  per  Lucifero  (  il  che  uedremo  ne  lultimo  canto  )  è-  radice 
di  tutti  i  mali,  coft  medeftmamente  difende  la  fua  malitia per  tutti  quelli,  Onde  nel  xn'y.  cann 
uedremo,  che  parlando  Vi>£.  a  Capaneo,  in  confùftone  de  la fùa  fuperbia  dice,  O  Qapaneo,  1» 
ciò  che  non  [ammorba  La  tua  fuperbia,  fe  tu  più  punito,  NuÙo  martiro  fi<or  che  la  tua  rabbia  Sa 
xebbe  attuo  furor  dolor  cornetto,  E  nondimeno,  Capaneo  non  e»  punito  quiuide  la  Jùa  fuperbia^ 
ma  de  la  uiolentia,  che  uòBe  far  a  gli  Dy  prouocandoli  a  battaglia,  laqual  uiolentia  nafceua  da 
fuperbia,  che  in  tal  uitio  fi  dxfindeua,  come  in  quel  luogo  uedremo .  Co/?  ancora  nel  xxxi.  cani 
to parlando  di  Tialte  dice,  Quffto  fuperbo  uolle  effire fferfo  Vi  fua potentia  contrai femmo  Gioue 
e  cet  .E  nondimeno,  egli  non  e-  in  quel  luogo  punito  de  la  fùa  fuperbia,  ma  de  la  impieta  che  ut9 
di  infurger  contra  gli  Vy',  laqual  nafceua  da  fuperbia,  che  in  tal  uitio  fi  dtfindeua.  Qjcefto  mei 
de  fimo  diremo  de  giiratondi,  de  quali  al  pr  efinte  trattiamo,  Onde  nel  feguente  canto  il  poeta  par: 
landò  di  quelli  in  perfena  di  Virg.  due,  (guanti  fi  tengon  hor  la  fu  gran  regi,  che  quifiaranno, 
come  fora  in  brago,  Di  fe  lafcianio  horribili  diffregi,  in  tal  firma  lignificando  lalferigia  e  la  dei 
preffionloro,  douendofi  lun  contrari)  punir  con  labro  fùo  contrario,  E  per  queflogliha  pofii  mei 
deftmamente  nel  fin  go .  il  ftmile  diremo  ancora  de  gliaccidiofi,  Onde  in  perfena  di  \irg.dice, 
Fitti  nel  limo  dicon,  Triftì  fummo  Ne  laer  dolce,  che  dalfcl  fallegr a  Portando  dentro  acadiofi 
fummo,  Hor  ci  attrifliam  ne  la  belleta  negra,  Intendendo  accidiofo  fummo,  per  (accidia,  che  dei 
pende  da  fuperbia,  perche  tanto  uien  a  dir  fitmmofe,  quanto  fuperbo,  E  ft  cornei  fumo  di  fùa  nai 
tura  ft  ua  fempre  effaltando,  coft  fil  fuxerbo,  non  potendo  fiffiir  alcun  maggior  ne  pari  a  fe .  Que 
fio  medefimo  fi  la  inuidia,  Onde  il  tuffi  riofe,  pef  disfi gar  la  fua  libidine,  porta  inuidia  a  chi  pof 
fede  lobietto,  che  uoria  poffider  lui,  il  golofe  de  buon  bocconi,  lauaro,  a  chi  poffiede  piuficulta9 
LmfcOlJff,  a  chi  confcguela  uendetta,  che  non  può  ionfeguir  lui.  il  fimile  diremo  de  laaidiofc, 
e  de  gliofpreffi  di  qual  ft  uoglta  altro  uitio  .  F  chi  dierffè,  che  nel  Purg.  il  poeta  fon  pur  i  luoghi, 
doue  Unirne  fi  purgano  di  queftì  due  uitif  difìinti  da  glialtri,  fi  rifonde,  che  in  Purg.  fecondo 
luL  e  come  par  che  la  giufiitia  permetta,  ogni  peccato  fi  purga  nel fi<o  conveniente  luogo,  e  con 
la  fua  conueniente  pena,  perche  quantol  peccato  è' più  graue,  tanto  debbe  effir  punito  più  lontan 
iti  cielo,  E  quanto  più  leue,  tanto  più  preffe  di  quello,  E  con  una  pena  fi  purgai  fuperbo,  con  ah 
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tra  linulliofo,  con  altra  Iracondo,  e  con  altra taccilhfi,  e  coft  ua  difcorrenh  figulfandzjcmpre 
nel  fklir  a  fnrgar  i  fin  grani  fin  che  fitta  lanima  nttta  e  monda  di  tutte  le  macchie,  fi  ne  noli  al 
cielo,  Ondel poeta  nel  xiijAeffo  Eurg  .  rifondendo  a  Sapia  Senefi,  che  finge  hauer  trouata  nel 


pej'd .  Intendendo,  che  temeua  f  in  i grani pep,  foto  a  quali  nel giron  di  fctto  (  chera  il primo  tr* 
uato  da  loro  )  fi  furgano  ifhperhi,  Volendo  inferire,  che  per  fcntirfi  molto  pin  macchiato  del  uitio 
le  la fìiferhia,  che  de  la  innidia  fàfena,  che  dofo  la  morte  haueua  quivi  molto  più  lungamente  a 
jìare,  che  non  filar  ebbe  in  quello,  oue  fi  purga  la  innidia,  E  fero  e*  necefptrh  che  in  Vurg.  quefii 
due  uiti/  habbino  ciafcnno  il fuofroprio  luogo  come ghaltri,  quello  che  in  ìnf  perla  ragione  detta 
Ai  [opra,  non  accade,  E  ferche  quiui,  doue  le  pene  fino  eterne,  Unirne  uanno  a  quel  luogo,  neh 
qua!  fi  fnnifie  il  maggior  e  fin  graue  delitto,  channo  commeffo  al  mondo,  ouefcnìfc  cambiar  mai 
luogo,  eternalmentefianno,  E  quefto  iimofira  il  peta  in  fin  luoghi ,  e penalmente  nel  xxiiij. 
de  la  prefinte  cantica,  oue  ne  lafcttima  bolgia  de  lottano  cerchio  finge  hauer  trouato  tra  ladri,  che 
in  quella  fi  punifiono,  Gianni  Schicchi,  che  fey  hautrlo  conofciufo  al  mondo,  come  dice,  huomo 
ii [angue,  e  di  corucci,  credeua  che  fhfft  nel  cerchio  di  fcpra,  e  di.quello,  ne  la  riuiera  del  bollen 
fe  fangue  fra  uiolenti  contrai proffimo,  o  neramente  ne  la pantanofi palude,  de  laqual  hora  par 
liamo,  tragiiracondi,  Onde  egli,  che  già  era  fiato  conofciufo  dal  poeta  dice,  Io  non  f  offe  negar 
quel  che  tu  chiedi,  Ingiù  fin  meffo  tanto,  ferchio  fui  ladro  a  la  fdcrejiia  de  belli  arredi  e  cet . 
A  dunque,  terchel  furto  (  e  penalmente  effen  do  fiato  di  afe  fiacre  )  era  peccato  più  graue  de  la 
uiolentia,  e  de  liracondia  che  hauea  ufata,pero  era  fiato  meffo  tanto  in  giù,  doue,  e  de  corucci  e 
lei  fangue  udentemente  jfarfo,  che  ognun  per  fi  è-  jfetie  di  fuferbia,  e  del  commeffe  fàcrilegio, 
era  ad  un  temp,  in  quel  medefimo  luogo  punito  .  Ma  tornando  dico,  che  lira  r  liffinita  la  Anfi. 
nel  f  rimo  de  lanima  effir  accenfione  di  fangue  intorno  al  cuore,  E  Giou.Damafceno  nel  feconda 
le  lefenf.  dice,  ha  efi  accenfio  eius,  qui  circa  cor  efifanguinis  ex  uiforatione  filili,  E  che  fa  pec 
tato  mortale,  e>  affermato  e  da  Ali.  Mtg.  nelfic.  de  lefent.  E  la  S.Thom.  infec.fec.  dicendo, 
ira  annumerata  inter  caf  Italia  nitia  que  funi  mortalia  feccata  .  Da  laqual  ira  frocedeno  prin', 


iracundia  quoq-  confilo  inimica  eft .  La  feconda  malignità  delira  r  che  corromfe  il  corpo  Urna 


 y  r    ,-r.j—.-icorroralit  di/lofiti 

ah  intimo  cogitationum  filamento  diffifatur .  La  ter^a  malignità  de  lira  i*,  che  fiiJaeman, 
ia  uia  ogni  Iona  inftiratione,  perche  il  luogo  deloff  ir  ito  finto  riamente  fa cifica  e  quieta  On 
ie  il  Profeta  nel  Salmo  Ixxy.  Inpacefictur  efi  locur  eius ,  Se  adunque  lo  forilo  fanti  fentira  Hi 
facondia,  tST  il  furor  ne  la  mente,  immediate  far  tir  a  uia  da  quella  .  Onde  Creo,  rum  ira  ani 
mumpulfat,  S aneto  fittimi  fu m  habitationem  turbai .  E  lo  Apfl.  a  ali  E  fi  fi  al  quarto  Voli 
€*ntrifl«,  tantum^  N(  ±  d  ammirar  fi  fe 

io  fririto  finto  fdegna  la  comfagma  de  Uracodo,  da  che  Ihuomo  ancora  lo  fuooe,  Et  r  precetto  H 
Salom.  nefrou.  al  xxy  No/i  effe  amicns  homim  iracundo,  neq;  ambulrs  cut  nirfùriofe,  Nefìr 
tedfcatfcmttateiut,  &  fumes fcandalum anime  tue  .  Uccidiarda  Giouan.VaLfc.nelfècJe 
lefue  fint  dfrmtaccfi,  Accidia  efi  quedam  trifiifia  aggrauans .  Et  Aug.fcfr*  i  Salmi  due, 
Accidia  efi  tthm  boni  Jfiritualu  &  interni .  E  Greg.  nel  fide  mor.  AcJdta  eft  interna  men* 

trifiitia 


CANTO  SETTIMO, 

triniti*  •  laccidia  adunque  non  er  altro,  che  certa  triftitia,  laqual  aggraua  la  mente  le  Ihuomo, 
E  nafte  comunemente  da  una  di  cuefte  tre  cagioni,  Va  la  complefftone  malinconica  e [cnguinea, 
fenhe  in  queftì  maffmamente  abondano  tali  humori,  Onde  Arift.  nelfrimo  de  fcm.  e  uig.  Me: 
Unconia  eft  naturaliter [rigida ,  in frigidaì  ftomacum,  ejr  alia  loca  ubicunq;  ivninùm  ha: 
het .  PtfO  nafter  da  diabolica  infìigatione,  fenhe  naturalmente  il  demonio  ha  fotefta  fora  tutta 
la  noftrafartejènfitiua,  Ma  tanto  fero  piamente,  quanto  glie- permeffo  da  Lio  può  cagionar  lac 
Ùdia,  E  di  qui  S.Thom.  fcfra  lob,  Quocunq;  folo  motu locali  fiunt,fojpnt  carfari  a  demombut, 
\nde  mot us  &  uaporationes  tnftes  er  mela n colici,  fojpnt  moueri  a  demone  interius,  Et  ex  hoc 
homo  non  incipit  fcpt  knum .  Vuo  nafter  da  la  quiete  del  corpo,  Onde  fi  lege  nelterfe  di  Re,  che 
tnétre  Salom.  diede  opera  a  la  coftruttione  del  tempio,  fu  in  flato  di  grafia,  Ma  pi  che  marno  di 
quella,  fit  fedutto  da  le fue  concubine .  Quefto  fi  dimoftra  in  molti  religiof,  ejr  huomim  nuhi, 
che  (land*  in  fòmma  quiete  del  corfo  diuengon  odo/?  CT  aaidioft  de  la  mente .  Vequali  e  da  do 
lerfi,  come  de  Romani  Aug.  in  quel  de  ciuit.deipue  dice,  vlut  dolendum  eft  ofulentia  quam  fan 
ffrtate f eriffe  Romanos .  E  chelaccidia  fa  [eccato  mortale,  v  condufione  di  S.  Thom.  in  fc. 
fic.'Ed1  Alber.fAag.nelfcc.de  le  fcnten  .  Laccidia  è' contraria  a  tutte  le  creature,  Onde 
Arift.  infec.  de  ccelo,  Omnes  res,  &  omnes  creature  funt  frofter  oferationem  .  Tero  ueggiamo 
ogni  creatura  operar  fecondo  la  natura  fu a  .  Difcorre  il  [eie  da  oriente  in  occidente  e  torna  in 
oriente  quaftfempre  in  xxiiij.hore,  e  di  quefto  tal  cOrfo  non  manca  mai .  lefteìle  fimpre  ofera? 
nofrolucendo  qua  giù  fra  noi  le  fue  inftuentie  .  il  medefimo  fanno  glielemenii .  Cliammali 
procuranfempreper  il  uiuerhro  e  de  prof  ri  figliuoli ,  Onde  ueggiamo  la  firmica,  Come  dice 
Salom.  ne  frou.  al  vi.  che  quantunque  ella  non  habbia  duca,  o  precettore,  moffi  da  naturai  infìin 
to,  frocura  daccumular  la  fiate,  di  che  pofjà  uiuer  duerno .  Haffì  adunque  da  uergognar  lacci* 
diojo  deffer  uinto  da  gliammali  irrationali .  Oltre  di  quefto,  laccidia  è*  cagione  de  la  ferduion 
del  tempo,  ilqual  e  la  più  cara  e  la  più  propria  cofa  che  habbia  Ihuomo,  Onde  Sen.  Reliqua  nolis 
aliena  funt,  tempus  tantum  no/Ir um  eft .  E  Salom.  neVEcclts.  Eilij,  confrua  tempus,  declinans 
a  malo,  Tempus  datum  e/1  ut  operemur  bonum  .  E  V  Apft.  a  Calai .  Dum  tempuf  habemus  ope 
remur  bonum  .  Debbiamo  adunque  fuggir  laccidia,  per  effer  cagione  di  molti  mali .  induce  po: 
netta,  Onde  Salom*  neprouer.  al  xxiy.  operaiur  tcrramfuam,  [atiabituY  fanis,  Qu^ifedai 
tur  Ocium,  replebitur  egefìatem  .  Induce  infirmita  nel  corpo,  doue  che  lejjcrcitio  moderato  conferì 
uala  finita .  Vriualhuomo  de  beni  friritualx  e  temporali .  Uutnfce  la  fu\erbia,  £7  madre  di 
tutti  glialtri  uitij .  Hora  perche  liracundo  moftra  difitoriper  Iacee  fi  uol<o,  e  \er  ghatti  e  parole 
efteriori  la  fua  ira,  il  poeta  li  pon  di  [opra  la  palude,  E  gliaccidiofi,  ferche  pa.  hanno  conuertita 
la  fua  ira  in  occulto  odio,  pero  li  pone  in  Occulto  luogo  jcmmerft  [etto  la  beUtta  le  la  palude,  E 
che  fra  effi  dichino,  che  fi  come  [erano  attrtflati  in  quefto  dolce  e  [treno  aere,  che  [allegra  dal  fcle, 
Cofi  hora  fattnjìmo  in  quella  nera  CT  ofeura  beDeta .  B  elieta  propriamente  fi  e  fingo  liquefiti 
to  da  lacqua,  che  fer  non  hauer  u[cita,fta  firma,  come  ueggiamo  ejjcr  ne  le paludi  ftmili  a  quefla 
ieferitta  dal  poeta .  (^'eflhinno,  ciò  è-,  Quefto  uerfo,  SI  gorgogliano  ne  la  firoT^a,  Sigarga 
ritfbno  ne  la  canna  de  la  gola,  che  per  la  belleta  che  inghiottìfeono,  non  lo  pffano  con  intera  pai 
rola  dire,  E  moralmente,  perche  in  quefta  uita  non  fi  fonomai  ben  la[ciati  intendere,  portando 
fcmpre  iloro  odi  Occulti,  non  uuolche  hora  in  quellapoffin  firmar  intere  parole,  fer  lequah  efft 
fieno  medefimamente  intefi .  Coft  girammo  DE  la  lorda  p  o^y&,  (io  ir,  De  la  [ci<fc  e  ftprca  fai 
Inde,  benché  pozjZi  r  quel  mede  fimo  chabbiamo  detto  de  la  beBeta,  GRandarco,  fer  che  ejpndo  il 
luogo  tondo, gir auon in  arco,  Tra  la  ripa  SEcca,  ciò  r,  Afciutta,  Intendendo  it  la  roccia,  per 
laqual  eran  difceft,  chera  loro  a  fimftra,  E  l  meì$c,  Et  il  mode,  intefoper  la  palude,  chera  loro 
a  la  deftra  prendendo  la  ftmilitudine  del  pome  quàdo  e  uicino  al  putrefar  fi  chrmetfc  emolle,  Co 
fiocchi  uoltia  pesatori)  chetano  in  ejfa  falude,  e  che  inghiottendo  ingo^uano  del  fingo,  Ma 
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ingoiare  ^proprio  dogni  uccello,  perche  hanno1  gotfó,  out  mandanol  ftflo  \rìma  che  h  l'igei 
rifchino,  E  coft  dice  che  uenero  AL  da  ft%&9  io  è*,  A  la  fitte,  al piede  duna  tory*  • 

CANTO  OTTAVO, 

Io  dico  fcguitando  5  che  affai  prima ,  Seguitando  il  poeta  nel  prefcnte  canto  U 

Che  noi  fiffimo  al  pie  de  Ulta  torre  ,  materia  labiata  nel  [recedente,  e  dimoi 

Gliocchi  noflri  nandar  fufo  a  la  cima  flra  prima,  come  giunti  che  fiiron  al  fiele 

Ter  due  fammene  ;  che  i  ucdemmo  porre  J  de  Ulta  forre,de  Tatuai  ha  detto  infine  di 

Et  unaltra  da  lunge  render  cenno  cucilo,  furon,f(r  attrauerjàr  la  palude, 

ranto,  eh  a  pena  il  potei  locchio  torre.  teuatida  Elcgiasne  la  fua  barchetta,  E 

Ef  io,  molto  al  mar  di  tuttol  Cenno,  *fi  Rigando,  deferiue  lo  ftratio  che 

tiffiiQueJto  che  diedi  che  rifondi  Argenti  il qual  finge 

Qnctldttro  fioco!  c  chi  fon  queichcl  finno  •  ^-^^P#^#  '« 
_      r  c         irìj       J  Quattri  iracondi,  E  come  giuntinola  la 

Et  egli  a  me  ;  Su  per  le  fuadonde  fa  fi         fjy  ^  ^ 

Qiajcorger  puoi  quello ,  che  fialetta  ;  A  ja  una  irifjJa  twU  dl  Vmoyìi> 

Sci  fumo  del  pantan  noi  ti  nasconde .  fa  JofQ  m\tf  minacceUQii  f(tro!(j  fcrya,, 

ron  loroìe  prie  incontro  .     f~  IO  dico 
figurando  .  Ha  il  poeta,  da  poi  chegli  entro  dentro  da  la  porta  de  l'inf .  ihhe  uedemmo  alprim 
cipio  del  ter^ò  Canto,  fempre  in  tutti  ghaltri  canti  fin  a  qui  cangiato  materia  e  luogo, Onde  in 
effo  ter$  canto,  entrato  dentro  da  la  detta  porta,  uedemmo  che  tratto  de  g'ifcictgurafi  che  mai  non 
fiir  uiui,  e  del  fiume  Acheronte .  Nel  quarto  canto,  defaruoli  e  de  morali  pofti  nel  primo  cer>, 
chio  .  Nel  quinto,  de  luffuriofi  popi  nel  fecondo  .  Nel  ffto  de  gdofi  pofti  nelterft  .  Nel  fettimo, 
de  prodighi  e  de  gìiauari  pofti  nel  auarto,  con  il  loro  difeenfo  nel  quinto  cerchi),  Oue  ne  la  falw, 
ie  Stige  fono  [uniti gliracondi  e  gliaccidiofi,  come  in  quello  habbiamo  fin  a  qui  ueduto.  Mora, 
perche  nel  f  re  finte  ottauo  canto  non  muta  materia,  comha  fatto  ne  gìialtri,  ma  feguita  in  trattar 
di  Quella  mede  fuma  lafciata  infine  del  precedente,  pero  dice,  fluitando  in  quella  dhe,  che 
affli  prima,  chefft  fijfero  giunti  al  piede  de  Ulta  torre,  de  laqual  ha  detto  ne  [ultimo  uerfo  del  pre; 
cedente  canto,  che  i  loro  occhi,  intefiper  la  loro  ueduta,  nandaron  fufo  a  la  cima  deffa  aitatone, 
e  quefto,  per  due  accefe  fiammette,  che  ui  uidero  porre,  &  unaltra  tanto  lun ge  render  ceno  a  que 
fte  due,  che  a  pena  LOcchio,  ciò  r,  la  ueduta,  LO  fotea  torre,  lo  poteua  comprendere,  A  dina 
tare,  quanto  ella  fife  da  quefte  due  lontana  .  U  fiume  del  poeta  fi  e,  che  quejìa  torrefa  in  luo 
go  di  uedetta  alla  città,  di  Ditepofla  in  me%  de  la  palude,  che  la  cinge  intorno  con  eguÀ  diftan', 
Ha  A  Uqual  città,  da  e  fa  torre  attrauerfando  tal  palude,  nauigano  Unirne,  che  Hanno  danna-, 
te  dentro  da  e  fa  citta,  e  le  guardie  de  la  torre,  che  uedono  da  lunge  uenir  Unirne  per  taf  ore  fan 
m  cenno  con  le  fiammette  a  le  guardie  dunaltra  torre  de  la  città,  che  mandino  U  barca  per  le* 
uarle,  Età  ciò  chetano  di  che  tenuta  ha  da  effère  la  Urea,  che  hanno  da  mandare  accende: 
no  tante  fiammette,  quante  a  numero  fono  le  anime,  che  uedon  uenire,  E  quefio  fin ge, '  come  toc, 
ta,  ferche  Unirne  non  occufan  luogo .  Quelli  adunque  de  la  città  rendon  il  cenno  con  una  filami 
metfa,  ter  dimofiraydhauerintffc,  e  mandano  la  barca  per  leuarle,  E  penhe  quefte  erano  due 
ciò  e>,  Virg.  e  Dante,  fero  fofero  due  fiammette .  ET  io  riuolto  al  mar  di  tuttolfcnno  Danti 
domanla  in  fententia  quello,  che  ognun  di  quefn  fiochi  uuol  fignìficare,  e  chiama  Viro  MAr 
dituttolfcnm )  pigliando]  tum  per  parte,  come  quando  di  fepra  diffe ,  E  quel  fuio  gentil,  che  lui 
tofiffe  •  Rifondeva  eh?  SE  fumo  ciò  è<,  Sei  grofeuapore,  chefee  del  pantan o fo  falude,  non 
glie  lo  nafeonde,  che  già  può  uedere,  fu  per  le  fucile  ehrdctndc  deffa  palude  quelli,  [he  fajjett* 
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<L«  loro,  E  moralmente,  fotea  ViVg.  fio  è-,  liniehtto,  col  Jijco^c  Jf  /a  fiorir,  difierner  il  uero'f 
Ma  eraduhbiofc  Dante,  intefcfer  lofenfc,  imfedito  da  la  conta  gione  del  corfo,  lo  foteua  ueder 
lui,  fero  dice,  SElfùmo  del  f antan,  ciò  è>,  Se  lalteratione  del  corro,  ilqual  ferfe  non  e*  altn 
che  fingo  efutrefittione,  NOI  ti  nafeonde,  Non  te  lo  uieta  in  firma,  che  tu  no  lopjfi  difiernere . 


Corda  non  pinfi  mai  da  fi  fama , 
Che  fi  coneffe  uid  per  Uer  fncìla  5 
Comio  uidi  una  naue  picchietta 

Venir  per  lacqua  ucrfo  noi  in  quella 
Sottol  gouerno  dun  fol  galeoto  ; 
Cfce  gridsuai  Hor  fa  giunta  anima  fitta  ♦ 

Vhlegjai  iphlcgiai  tu  gridi  a  uoto  ; 
D/jJfe  lo  mio  ftgnor  ;  a  quefla  uoìta  : 
Viu  non  ci  htrù ,  che  fol  pafjàndo  il  loto  ♦ 

Qjcal  e  colui  ;  che  grande  inganno  afcolta , 
Che  li  fia  fatto  ;  e  poi  fi  ne  rammarca  \ 
Tece  fi  Vhlcgiu  ne  lira  accolta  > 

Lo  duca  mio  difeefi  ne  la  barca  ; 
E  poi  mi  fice  entrar  appreffo  lui  ; 
E  fol ,  quando  fui  dentro  parue  carca  ♦ 

Toffo  chel  duca ,  &  io  nel  legno  fui  ; 
Secando  fi  ne  ua  lamica  prora 
De  lacqua  più  ,  che  non  fuol  con  altrui  ♦ 


Affmìglia  la  uelocit*  duna  ficciola  nat 
ue,  che  dofo  le  parole  di  Virg.  uide  uenir 
per  la  falude  uerfo  di  loro,  a  quello  de  la 
SNella,  ciò  è-,  Schietta  dritta,  CT  efiedi 
ta  fcetta ,  fiinfa  fer  aere  da  corda  darco,o 
dihalefìro,  A  dinotare,  f  quefta  naue,  la 
uelocita  e  fìttiteli  de  liraccdo,Pt  è-  fiuol 
gouerno  dun  galeotto  filo, fer  che  tale  ira/ci 
hiìe  ajfjfetifo,  non  è-  accomf  agnato  dalcui 
na  ragione,  Onde  dice,  ere  griJaua  fini 
^a'euna  conftderatione,  e  non  fi  fer  a  chi 
indritfafft  il fi<o gridare,  e  pcndedo  ani 
cora,  fer  lo  fuo  cieco  furore,  error  nel  nu 
mero  dicendo,  Anima,  C7"  erano  due  ani 
me,  Pitta,  ciò  r,  fraudolenta,  Onde  ad 
uno,  cVe  fi  diletta  difroie  e  truffi,  dicia 
mo  fittone,  P  fer  che  a  ueflo  galeotto  coni 
luceua  Unirne  a  la  città.  di  Dite,  dentri 
a  lacuale,  nefuoifiu  haffi  certhi,ftfu 
nife  la  frauda,  grauiffmo  fefra  ad  ornai 
tro  uitio,  fero  dice,  Anima  fitta.  VHlegias,  fhlegìar,  FÌegiar,  fecondo  le  fiutole,  figliuolo  di 
Marte,accefc  dimflacahile  ira  contro  ad  Afolline,  fer  hauerli  uiolata  la  figliuola  Coronis,  arfi 
il  fio  temfio,fer  ilaual  fccrilepo  fingono,  che  da  Afottine  fiffe  cacciato  ne  Vlnf.  Ondel  peta, 
ferefpr  off  ui  fiato  mo'to  iracondo,  lo  frefone  al  luogo,  ouetal  uitio  fifunifie,  Come  ha  difoi 
fra  fitto  Cerbero  fefra  i  golfi,  e  Plutone  fefra  de  gliauari .  T  V  gridi  a  uoto,  Tu  gridi  indamo,  E 
la  ragion  è-  auefta,  Più  no  ci  haraifinon  faffandol loto,  Tu  non  a  harai fiu  téfo  in  cjuefìo  fingo, 
fe  no  tanfo,  ejuato  feneremo  a  f affario  .  A  darli  ad  intédere,  the/fi  non  erano  entrati  ne  la  confide 
ratione  di  aueflo  uitio,  ferfirui  hatito  dentro,  ma  piamente  fer  tranftto  hauer  cognition  de  la 
fua  maìuia  .  qVal  e-  colui,  Affimiglia  lo  sbigottimento,  tS  il  condolerft  di  Pigiar,  conofeiui 
io  lerrorfiuo,  fer  le  farole  di  Virg.  a  colui  che  afcolta  il  grande  inganno,  che  glie- fiato  fitto,  deli 
quale  fi  rammarca  e  dole,  Onde  dice,  PPcefi,  Co  fi  fice  \legias  ne  la  fua  aedi*  ehoncefuta  ira, 
E  moralmente,  Si  sbigottire  e  duol  Flegiat,  ciò  è-,  il  Demonio,  che  Dante  entri  ne  la  confiderà* 
tione  di  (jueflo  uitio,  non  fer  firui  habifo,  ma  fer  conofcerlo,  a  ciò  che  lo  foffa  figgi",  forche  uo, 
ria  la  dannazione,  e  non  la  fclute  de  Ihuomo  .  IO  duca  mio  difeefe  ne  la  harca,  \irg.  e  Dante 
Ifienion  ne  la  lar.a  di  plegat,  ciò  r  difeendon  contemf landò  nel  difeorfo  di  cjuepo  uitio,  ma  fri 
ma  Mir£ .  fffcht  femfre  in  ogni  anione,  la  ragione  de  f receder  inan^t,  e  Dante  affreffe  lui,  feri 
che  ilffr.fc  diente  a  <\'AeU,  la  dette  femfre  fcguitare,  E  Sol  auandiofùi  dentro  farue  carca, 
Queflo,  quanto  a  la  fittione,  fla  iene,  fer.he  la  naue  era  ufata  a  fortar  anime,  che  niente  aggrai 
uano,Etallhoraprtaua  Dante,  che laggrauaua  colcorfo,  E  moralmente  intenderemo  labarcay 
fer  lamente  iel poeta,  laqual  era  carca  de  la  graue  e  frofinda  cogitatane  il  lui,  che  in  tal  uitio, 
per  hen  conofcerlo,  con  lingegno  fi  [rofind*ua  .  Perche  quefii  uitij,  a  chi  fifer fidamente  li  confi 

E    H  il 
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ltra,fcglion  porger  diletto  e  piacere,  Come  per  figura,  chi  confedera  fuper finalmente  il  uitio  le 

la  carne, parche  fta  di  gran  contento  e  fatisfittione  a  fenfe,  Ma  a  chi  più  profondamente  ua  inuefti 

gando,  comeficeua  Dante,  quanto  a  lanima  &  al  corpo,  a  le  fìculta  ey  alhonore  al  fine  fia  ian 

nofoe graue,  fov ge horror  t 'ftauento,  Onde feguita  iicenio,  che  tofto  &  immediate  chefft  fot 

ron  dentro  al  legno,  che  LA  prora,  ciò  r,  la  prua  ii  quella,  intefa  per  la  inueftigatione  di  tal  ui 

fio,  SE  ne  ua  Recando,  Se  ne  ua  dfcernendo  e p arte do  DE  laajua,  ciò  e,  Ve  la  malignità  di  quei 

fio  tatto,  fin,  CHe  non  fuol  con  altrui,  che  non  fuol fir  con  quelli,  che  fuperficialmente  lo  uan 

confiderando,  E  quanto  a  la  fittione  mette,  che  U  prua  andaua  SEcando,  ciò  e*,  diuidendo  acqua 

da  acqua,  come  fi  la  fcca  legno  da  legno,  ma  più  fico,  fer  che  era  più  carica  di  lui,  e  confcquentei 

mente  fiu  fi profendaua  nelacqua,  che  non  foleua  far  con  Unirne,  cherano più  leui  anl^i  erano  di 

wffun grauame,  Et  imita  Virg.  nel  \i.oue  dice,  Simulaccipit alueo  Ingentem  Aeneam, gemuit 

fu  fondere  cymha  Sutilis,  &  multarti  accefit  rimofa  paludem. 

a  chiama  morta  oora  lacqua  le  la  palude, 

Mentre  noi  corrauam  la  morta  gora; 

Dinanzi  mi  fi  fece  un  pien  di  fingo; 

E  dijfe  ;  Chi  fé  tu  5  che  uieni  an\i  horaì 

Et  io  a  lui  ;  Sio  uegno  non  rimango  \ 


Ma  tu  chi  fesche  fi  fei  fatto  bruito  ì 
R$°fi  ;  Vedi  7  che  fin  un  che  piango , 

Et  io  a  lui  ;  Con  pianger  e  con  lutto 
Spirito  maladetto  ti  rimani  ; 
Ch'io  ti  conofeo  5  ancor  fie  lordo  tutto  ♦ 

hUhora  flefe  al  legno  ambe  le  man'n 

.  Perche  il  maettro  accorto  lo  fifyinfi 
Dicendo;  Vie  cofea  co  glialtri  cani. 

Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinfix 
Baciomil  uolto,e  dijfe;  Alma  fdegnofit 
Benedetta  colei  ;  che  in  te  ft  cinfi  ♦ 

Quel  fu  al  mondo  per  fina  orgogliofa  * 
Bontà  non  e;  che  fua  memoria  fregi  : 
Cefi  se  Umbra  fua  qui  fùriofa . 

Quanti  fi  tengon  hor  la  fu  gran  regi  ; 
Che  qui  faranno  >  come  porci  in  brago , 
Di  fi  lafciando  horribili  difpregi  „ 


perche  non  correua,  come  fi  lacqua  uiua 
de  finti .  Ma  gora  proprime  te  fi  rlacqu* 
che  per  cerio  cavale  corre  al  mulino  .  Vii 
nan^i  mi  fi  fice  un  pien  di  fingo,  Vi  chi 
fer  coftui  hahhi  iniefe,  lo  dira  poco  di  feti 
to,  E  dijfe,  Chifel  tu,' CHe  uieni  an^i  ho 
ra,  llqual  uieni  a  queftf  pene  inarfy  chi 
tu  fta  morto,  E  moralmente,  che  uieni  e', 
frerto  di  quefto  uitio,  inan^i  che  tu  uhal 
ti  fitto  hahito  dentro.  Rijfonde  Dante, 
Sio  uegno  fer  conofeer  quefto  tal  uitio,  Io 
non  rimango  a  la  fia  punitone,  ter  tffer 
ne  macchiato  come  fa  tu,  Ma  tu,  chi  fc, 
CHe  fi  fa  fitto  Irutto  t  llqual  fa  di  quei 
fio  uitio  fitto  cofe  lordo  t  Rifonde  lo  jfiri 
to  (  non  uolendofe  difoprire)  che gh, come 
può  uedere,  r  uno  che  piange  .  A  dinota 
re,  che  quefto  uitio  alcuna  uolta  deferma 
tanto  Ihuomo,  che  non  è- per  huomo,  ma 
ferleftia  confeiuto,  Et  ultimamente,  di', 
moftrandoli  Dante,  ancora  cofe  defermai 
to,  dhauerlo  ricono  fiuto  dice,  che  fi  deli 
la  con  pianto  e  lutto  rimanere,  Diche  adi 


gme  f,  co^tM  colfcnfc  thrfnfiftfffi  dia  refuìfaal  uith,  Uenh  iifetra  «/,«„,  Co»  pia** 

^itìSS^T •  fpr     v^.i  cono.  LntfZ 

«ah  ,  «b  h«nh t  rim  fiaterà,  fera  innati  J.  «J  «  „,w  ^  Bentf 

famtffi  anfi,  cu  e-,  Bietta  fia  tua  madre,  l^uah  qJdo  jj  „ 

cmfè{t  In  te,  cw  <*,  iMrtrno  a  U,ftrAe,  fflình  Vanir  nel  cwp  di  /,,,  ,fl, 


ia  contjueSo* 
àngrt 
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c  inger  ia  tutie  le  farti  il  corpo  di  lui,  e  cofit  cingeua  fi  in  lui,  ciò  r  infornò  a  lui .  OVrf  fu 
al mondo  perfena  orgogliofa,  Orgoglio  rS  arrogantia  fino  una  melefma  cofit,  &  r  ftetie  difur 
ferbia,  la  tatuale  come  di  fipra  dicemmo,  nafie  lira,  che  in  quefio  luogo  fi  punifie,  Adunque,}  tr 
fffir  cofiui  fiato  macchiato  di  quefiouitio,  NOnr  Unta,  Non  e-  lene  CHr  fregi,  che  apparifia 
fua  memoria  efima,  per  efftr  come  uuol  inferire,  ignominiofa  e  piena  di  uitufeyio .  E  cofi  come 
fu  al  mondo  ffrfcna  orgogliofa,  Qofi  dice9  the  la  fua  omhra,  ciò  r,  la  fua  anima,  è-  quiui  fi<rio; 
fa,  quella  chufar  uolle,  comhabbiamo  ueduto,  in  Dante  .  E  perche  quefio  uitio  mafi  imamente  fuoi 
regnar  ne  principi,  mercè'  de  gliadulatori,  che  mai  non  mancano  appreffe  di  loro,  che  ogni  uitio 
gìiattribuifiono  a  fimma  uir/u,  fero  due,  che  molti  fi  tengano  hora  qua  fu  gran  regi,  piincipi  e 
fignori,  che  dopo  la  morte  /faranno  quiui  In  hrago,  ciò  r,nelpatano,  come  finno  i  porci,  VI  fi  la 
fiiado  horribili  diffiregi  perche  dipo  la  fua  morie, ogni  huomo  ardirà  rimproverare  la  loro  pefiirra 
efcelerata  uita,qh,che  uiuédo,perla  fua  fuperbia, crudeltà  e  tiràma^nc  fcriano  fiati  ofi  di  fare. 

Ve  fiderai  poeta  di  ueder  tuffr.r  quefio  P  ii 
rito  in  quella  broda  prima  theffilhabtino 
f  affata,  perche  nafiendo  qtefto  uitio  da  fu 
perbia,  e-  tanto  in  abominatane  a  tutti  9 
che  non  e*  punition  fi  grande, che  non 
glie  la  fa  deftderata  ancor  maggiore  .  £/ 
auéga,  che  tutti glialtri  uitij  nafhino  ne 
defimamente  da  quella,  nondimeno, per', 
che  uno  neparficipa  xiu  dunaltro,  fero  con 
tra  a  quelli,  che  ne  partuipar.o più,  uegt 
giamo  che  il  poeta  irfurge  femore  cori 
tra  di  loro,  Come  di  Capano,  e  di  Tialie 
habb:amo  di  fifra  detto,  e  Mederemo  ne 
ftfOi  luoghi,  tr  in  molti  diri,  E  di  queli 
li,  che  ne part'wpan  meno,  hauer  compi f 
fione,  Come  tra  Uffiriofi  di  Frcncefia  da 
Rimino,  Tra goloft  di  Ciacco,  Tra glia', 
uari  e  prodighi  uniuerflmcnte  di  tutti  e 
tei  •  ET  egli  a  me,  Auanti  che  la  proda,  Quefio  d* fiderà  adunque  Vante,per  hauerìo  quefo 
fiirito  uoluto  tirar  nel  fingo,  E  moralmente  lo  de  fiderai  fin  fi,  per  hauerlo  qui  fio  uiùo  uoìuto  m*c 
chiar  de  la  fua  malitia,  E  Virg.fgnificato  per  la  ragione,  f  pendo  che  ad  Ogni  offrfi  ff rafia  la 
uendetta,  lafficura,  chegìi goderà  tofìo  di  tal fuo  defiderio,  Onde  dice,  chepoco  dofo  quefio,  uile 
fir  di  tofiui,  a  \e  genti,  cheranofico  nel  fingo,  quello  firatio,  che  per  hauer  fitv  fitto  ad  effe  fio 
defiderio,  ne  loda  an.hr  e  ne  r'xngratia  Dio  .  TV  ti  gridauan,  A  Filippo  Argenti,  come  a  ti 
te,  Andiamo  tutti  a  doffealui,  EL  Fiorentino  jfirito  bif&rro  in  fi  me  efmo  fi  uolgea  co  denti. 
Perche  non  potendofi  da  tanti  difèndere,  ffigaua  in  fi  fieffo  la  fua  rabbiofa  ira  .  Dicano  cofiui  e  fi, 
fere  fiato  al  tempo  del  poeta  caualiere  molto  ricco  de  la  famiglia  de  Cauicciuoìi,  huomo  di  grande 
flatura,  membruto,  di  fcZ^c  colore  e  di  firn  furate  fir^,  ma  tanto  dominato  da  lira,  che  per  ogni 
minima  offrfit,  fàuendtua oltra  modo  di  befiial  fiirore  .  qy  iuil  lafiiammo,  che  xiu  aon  ne  nari 
roy  Non  pofeua  Vahte  moftrar  in  cofiui  maggior  furor  di  quefio,  che  tufi  gaffe  la  fua  ira  in  fé  me 
de  fimo,  E  pero  dice,  hauerh  lafiiato  quiui,  e  che  non  ne  narra  ne  parla  fjk  •  Mrf  ne  lorecchie 
miperaffe  un  duolo,  Vdil poeta  una  uice>  che  nafieua  da  dolore,  e  cofi  un  duolo  lipenoffi  ne 
lorecchie,  TErchio  sbarro,  Ver  laqual  cofit  io  afro  tutto  /occhio  auanti,  Wtento,  ciò  e,  afparect 
Aliato  e  pronto ,  a  ueder  donde  tal  duolo  poteua  uenire  • 


Ef  io  ;  ìAaefìro  molto  farei  uago 
Ti  uederlo  tuffar  in  quefla  broda, 
Vrima  che  noi  ufdffimo  del  lago  ♦ 

Et  egli  a  me  ;  Auanti  che  la  froda 
Ti  fi  Ufi  ueder ,  t u  farai  fatio  : 
Di  tal  difw  conucrra  che  tu  goda. 

Dopo  ciò  foco  uidi  quello  firatio 
Far  di  cofiui  a  le  fangofz  genti  ; 
Che  Dio  ne  lodo  anchor ,  e  ne  ringratio . 

Tutti  gridauan,  A  Vhilippo  Argenti; 
El  f  iorentino  fpirito  bizzarro 
In  fe  medefmo  fi  uolgea  co  denti. 

Quiui  il  lafiiammo*,  che  più  non  ne  narro  : 
Ma  ne  lorecchie  mi  per  coffe  un  duolo} 
Verchio  auanti  intento  locchio  sbarro. 
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E/  buon  maejìro  diffe  ;  fornai  figliuolo 
Sapprejja  la  città,  che  ha  nome  Dite, 
Co  grani  cittadin ,  col  grande  jluolo  . 

Ef  io;Macflro,gia  le  fue  mefchite 
Laentro  certo  ne  U  ualte  cerno 
Vermiglie  $  come  fe  di  fòco  ufcite 

Sofferò  >.&e  i  m  i  diffe  ;  Il  fioco  eterno , 
Chentro  laffoca ,  le  dimoflra  roffe  ; 
Come  tu  ucdi  in  quejìo  baffo  infimo  . 

No/  pur  giugnemmo  dentro  a  lalte  fòffe } 
Che  uallan  quella  terra  fdonfolatai 


Affreffaronfi  a  la  citici  li  oiie,  coft  letta 
lai  nome  lelfuo  frincife  f  fìgnore,  come 
ne  [ultimo  canto  li  qurfia  yrima  cantica 
udremo  .  Da  laqual  etiti,  effenlo  ufcitol 
/«o/o,  che  bauea  feraffe  lorecdie  al  pei 
fa,  \irg.  a  ciò  che  li  Quello  f  venia  men 
tmore  z7  ammiratane,  Ufi  intenlere, 
come  effìftrfrefpmo  hoggimai  al  effa  cit 
tà,  Ma  Dantt  che  già  feorgea  li  quella  i 
maggiori  e  più  alti  elìfid  lice,  che  CEr; 
ne,  ciò  e  Difcerne  e  uele  già  LE  fue  mei 
fihite,  Le/i(e  altefilbiihe,  LA  entrQ  ne 
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t  e  mura  mi  parea ,  che  fino  fhjjc  ♦  l*  nate,  U  ientn  ne  fiffi,  àie  li  fuori 

New  fen^a  prima  frr  grande  aggirata  circondauano  effa  città,  VErmiglie,  coi 

Venimmo  in  parte ,  doue  il  nocchicr  fitte ,  ™'9$*  ufiitf  di  fico, Verche  fingendo, 
Vfcite  a  grido  iqui  è  lentrM.  **  J^j^A»^^^ 

*  °         1  ne  le  tombe  affocate,  finge  ancoraché  gli 

f  tifici  Ji  quella  fieno  da  tal  fioco  fitti  rouenti  e  uermigli,  Onde  VirgJi  rifyóde,  che  leterno  fuo 
co  che  laffica  &  fiffica  dentro,  r  quello,  che  le  dimofira  roffi  &  affilate .  Mefchite  e  mofehee  feno 
propriamente,  tépli  de  Maumettani,  epenhe  tali  edifici  fùf erano  tutti  glialtri,  come  uuol  il  pei 
(a  inferire,  che  erano  d'i  tal  città  i  primi  ueduti  da  lui,  fero  li  chiama  mefchite,  e  non  fienai  rat 
gione,  ponendo  .he  in  quella  fieno  f uniti  ghheretici,  che  feno  diuiati  da  la  uera  fide  .  KOipur 
giugnemmo  dentro  A  lalte,  cioè',  A  le  profónde  fifp,  CHe  uallan,  I  equali  infirma  di  ualle 
circondan  quella  terra  S  Con  filata,  ciò  r,  Serici  con fclatione,  LE  mura  mi p area  che  fiffi  firro, 
Simil  a  Virg.  nel  vi.  Refficit  Aeneas  fiuhito,  Et  fub  rupe  finfira  Mxnia  lata  uidet  triplici  etri 
cundata  muro  :  Porta  aduerfa  ingem,  folidoq;  adamante  columne  :  Vii  ut  nulla  uirum,  non  ijffi 
excindere  firro  Calicolc  ualeant,  fiat  ferrea  turris  ad  auras .  Ha  potuto  il  poeta  fin  qui,  median 
(e  Ihumana  ragione,  aiutata  jf ero  da  diuina  grafia,  da  laqual  ueJemmo  effer  ffatoportato  oltre 
del  fiume  Acheronte,  e  pfioju  la  froda  de  la  ualle  dabiffi  dolor o fi,  fin^a  molta  difftculta,  hauer 
cognizione  de  uitif,  che  fidamente  procedono  da  inconZinentia  e  fragilità,  e  lentrata  a  quelli,  come 
uè  demmo,  frouo  aperta,  perche  legiermente,  mediante  illume  de  la  ragione,  il  fin fc  può  uenir  in 
cognizione  de  la  lor  mahtia,  Ma  douendo  hora  penetrare  ne  la  cognizione  di  quei  uitif,  che  procei 
dono  da  troppa prefunthne,  come-  Iherefta,  Va  trippa  crudeltà,  e  firotita,  come-  la  uio'entid, 


qualnon  fin^h  fir  grande  aggirataci  puopemtnire .  A  dinotare,  che  a  uenir  ne  la  cognii 
tion  di  quelli,  bifigna  entrar  prima  ne  lalte  fiffi,  ciò  r,ne  le  profinde  cogitafioni,  E  non  fini 


perche 

rota  limfoffitilita  de  lenirar  ne  la  cognition  di  quelli  per  altra  uia  ihe  perla  porta,  E  per  ejfif 
sueffa  dififa  da  una  infinita  turbadi  Demoni,  tifegna  prima  uinctrli,  ciò  è-,  uincer  le  diaboli* 
ty  tentationi,  le  quali  fino  infinite,  E  quefia  è-  quella  fila  porta,  per  laqual  hi  fi gna  chentri,  chi 
le  la  mahtia  di  tal  uitif,  per  poterfine  guardare,  uuol  deuenir  ejferto  .  Ma  perche  a  quefìo  non 
laftanolhumanefir^e,  Vero  ueduto  Uio  la  tuona  uolonta  delhuomo,  e  c\e  fidamente  lafcia per 
ron  potere,  moffi  a  ccpaffone  de  Ihumana  fragilità,  fuor  re  con  la  fina  diurna  grafia,  E  quefia 
è  lancio,  che  nei  figuente  canto  uedremo,  che  urne  a  confonder  larrogantia  de  Demoni,  ciò  r,  le 
Iucche  tétat\ow,xj  aperfi  la  porta,  per  laqual  S/irg.  e  Dante  entraron  poifin^huna  cctradi', 


itone 
in  luog 


ueffir  ufeir  de  la  barca, f  che  qi  

tieisi.  Tandé  trans  fiuuium  incolume!  uatemq;  uirumq;  Infirmd.mo glauca q;expomt  in  ulua  . 

Vone  il  finito  per  il  non  finito  numero  ,uole  do  fi gni 
lo  uidi  più  di  mille  in  fu  le  porte        ficare,  che sàie  fitte porte  infiniti  Demoni,  che  in 
ra  del  P»HUtÌ  ;  che  WzipfamtntC         fieme  co  lucifiropiouuero  da  cielo,  iquali,parUn 

Ùcean  j  Chi  e  cofìui ,  che  fen^a  morte  io  di  luiji^méte  dkeuano,  chi  eafimà<U 
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Va  per  lo  regio  de  la  morta  gente  ì  ua  fenfc  morte,  per  lo  regno  h  U gente 

E/  fauio  mio  maeflro  foce  fogno  1 
Di  uolcr  lor  parlar  fecretamente  ♦ 
hUhor  chiufor  un  poco  il  gran  difdegno  } 
E  differì  uien  tu  foiose  quei  fen  uada\ 
Che  fi  ardito  entrò  per  qucflo  regno: 


Sol  fi  ritorni  per  la  fitte  flrada  t 
Vrouiyfe  fa  ;  che  qui  tu  rimarrai , 
Che  glihai  feorta  ft  buia  contrada, 

Penfot  lettor  fo  mi  difeonfortai 
Ne!  fuon  de  le  parole  maladette: 
Che  non  credetti  ritornarci  mai. 

O  caro  duca  mio  ;  che  più  di  fette 
Volte  mhai  fteurta  renduto ,  e  tratto 
Daltro  periglio ,  che  incontro  mi  flette  j 

Non  mi  lafciar ,  dtjfto ,  coft  difetto  : 
E  fel  piffar  più  oltre  ce  negato  j 
Ritrouiam  lormc  nofìre  interne  ratto. 

E  quel  fignor ,  che  li  mhauea  menato , 
Mi  diffo  :No/j  temer ,  che  il  noflro  pajfo 
Non  ci  può  tor  alcun  ;  da  tal  ne  dato  ♦ 

Ma  qui  inattendi  te  lo  jpirito  laffi 
Confortale  ciba  di Jperan^a  buona: 
Chio  non  ti  lajfcrò  nel  mondo  baffo. 


morta  (  Perche  Dante,  Quanti  a  lanima9 
era  fcn^i  morte  perche  non  hauea  fitta 
habito  nel  uitio,  Etera  in  flato  da  poter ft 
pentire,  E  Quanto  al  corpo,  non  era  mot 
io,  perche  era  anchora  unito  con  lanima9 
CT  andana per  lolnf  ilqual  r  regno  di 
chi,  per  la  contraria  dijpofìtionee'  mori 
fo  .  E  l  fiuto  mio  maeflro  foce  fogno  Di 
uolerlor  parlar  fecretamente.  VuolVirg. 
ciò  è-,  la  parte  r a gioneuole,  fenica  Dante  9 
fen^a  la  parte  fin/i fiua,  parlar  jeeretamet 
te  a  Demoni,  perche  queflafolapuo  refi', 
fler  a  le  tentationi,  quello  chelfcnfo,  ani 
cor  accompagnato  Ja  lei,  fvrjè  non  potrei 
le,  Et  i  Demoniplacati  alquanto,  conde 
feendon  a  queflo  fapendo,  che  priuatol fen 
fo  di  ragione,  non  e-  per  fc  efficiente  ai 
entrar  ne  la fyeculation  de  uitij,ne  di  tor 
nar  a  dietro,  fen^h  rimaner  da  quelli  al 
Iettato  e  prefo,  Onde  dice  a  Virg.  che  fa 
lo  debba  andar  a  loro,  E  che  Dante,  ih 
qual  fi  ardito  entro  per  il  regno  loro,  fi 
ritorni  folo  PErla  folle  flrada,  dando  a 
quella,  ciò  che  flato  farebbe  di  lui,  quan 
do  da  Virg.  per  tale  flrada  non  fojfè  flato 


condotto,  perche  folle  e  flotto  farebbel  fin* 
fo  ad  entrar  ne  la  contemplati  de  uitijfen^  effire  feorto  da  la  ragione,  per  hauer  in  quelli  a  rù 
maner  prefo,  Onde  nel  fecondo  canto,  Temo  che  la  uenuta  non  fta folle  e  cet .  VKouifcfo  che  qui 
tu  rimarrai  TuUe  fono  parole  fer  metter  ilfenfo  in  iifreratione,  ilqual  uoltando  il  parlar  ad  i tifi 
tore  due,  che  debba  penare,  fimi  fuono,  ciò  r,  ne  la  pronuntia,  efententla  de  le  maladette  lor 
parole,  egli  Jt  hfconfrrto,  perche  NO»  credette  mai  tornarci,  ciò  r,  No*  credette  mai  ufeir  de  uh 
tu,  e  ritornar  aleuirtu .  O  Caro  duca  mio,  che  più  di  fette ,  Voltafi  ultimamente  ilfenfo  a  la 
ragione  pregandola,  che  fi  come  già  più  di  fette  uoìtelhaueua  affreurato  e  tratto  fuori  daltloperi', 

principalrne^  ^  ^fJ^     ™  f^h^^  f^ 


ntlfrofofito  di  prima 
tra  di  Cerbero 


nr;™*    i„**>  #•  '  *> >  <->r"  "jurfaruir,  ritornata 

ìlf  'lì  r^  con'ra  A* Cara»  .  La  quarta  coma ii  Mmor  ?La  cuinta  con 
'.  TS7  h  Vhm'  '  L"feltim  *  .  La  Otta  J  contri  Ji 

mhauea 
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mUuea  menato,  U  rlone  uedendo  inuilito  il finfc ,  lo  confina  a  non  M**,' 
iettai  r  dentrar  ne  la  contemplati  de  uitij,  e  lor  dato  VA  tale,  ciò  r,  Va  fi  pofflnte  datore, 
che  era  la  diurna  e  fimmapotefia,  Onde  di  fipra  diffi,  Vuolfi  cofuola,  doue  fi  puofe  Ciò  che  fi 
stuoie,  che  neffun  lo  fuo  lor  torre,  Ma  che  lo  delta  attender  quiui,  E  confinar  lo fiirifo  la/fi  da  le 
froftr.de  cogitami,  e  dal  concento  timore,  con  citarlo  e  pafeerlo  di  tuona  fierar^,  perche  ellet 
non  lo  lafciera,  come  teme,  mi  mondo  taffe,  ciò  r,  Ne  la  confideratione  de  le  cofe  caduche  e  (eri 
rene,  mah  condurrà,  come  uuol  inferire,  in  alto  luogo,  oue  che gli  farà  halde  edijfoftoa  foter 
pi,  col  fiuor  diuino,  conemflarjeieme  perpetue  e  fimpiterne  cofe . 


Cefi  fin  ua,e  quiui  mabbandona 
Lo  dolce  padre  ;  &  io  rimango  in  forfè* 
Che  fi ,  e  noì  nel  capo  mi  tenciona  ♦ 

V dir  non  potei  quello ,  (he  a  lor  porfi  : 
Ma  e  non  flette  la  con  ejfi  guari  $ 
Che  ciafeun  dentro  a  proua  fi  ricorfe , 

Chiufer  le  porte  quei  noflri  auerfiri 
Kel  petto  al  mio  ftgnor  ;  che  fuor  ri mafie  > 
E  riuolfefi  a  me  con  paffi  rari. 

Qliocch  a  la  terra ,  e  le  ciglia  hauea  rafie 
Vogn't  baldanza  ;  e  dicea  ne  fofyiri , 
Chi  mha  negate  le  dolenti  cafe  ì 

Ef  a  me  diffc  ;  Tu  ,  perchio  madiri ,  • 
Non  sbigottir  :  chio  u'mcero  la  proua  ; 
Qual,che  a  la  difinfion  dentro  fcggni* 

Quefla  lor  tracutania  non  e  nuoua  : 
Che  già  lufaro  a  men  ficreta  porta  ; 
Laqual  fin\a  ferrame  anchor  fi  trcua. 

Soureffa  uedeflu  la  ferina  mortai 
E  gì*  di  qua  da  lei  difcende  lerta 
Taffitndo  per  li  cerchi  fen^a  feortd 

Tal  3  che  per  lui  ne  fa  la  terra  aperta* 


Teme  fur  anchor  il  finfi  deffir  aitando* 
nato  da  la  ragione,  non  intendendo,  che 
quella  ua  a  pyep ararli,  fi  potrà,  la  uia, 
fer  la<jual  intende  di  uolerlo  condurre^ 
Onde  dice,  CO fi,  intende  come  halaffi 
fodifefra,  lo  dohe  fadre  Virg.mah 
landona,  Et  io  rimango  IN  firfe,  ciò  è*, 
in  dullio,  CHe  nel  capo,  Perche  nel  fin*, 
fi  de  la  effiimatiua  fofia  nel  fecondo  uen 
tritolo  del  cerelro,  MI  tenciona,  Mf  ioni 
tende  SI,  e  no,  ciò  ir,  Se  tornerà,  o  non 
tornerà  fiuame .  V  dir  non  fotel  Q\>  el 
lo  che  a  lor  porfe,cio  r, Quello, the  \irg, 
diffi  a  Demoni,  fer  che  il  fin  fi  non  è-  cai 
face  di  ciò  che  ofera  la  ragione  in  lene  fi 
ciò  fuo  fin  a  tanto,  che  ne  uedefiguir  alt 
cuno  effetto  ,  VA  e  non  fette  la  con  e  fi 
fi  guari,  Konfie  Virg.la  molto  con  effi 
Vemoni,  che  ciafeun  fi  rieorjè  dentro  A 
Trotta,  ciò  è*,  A  concorrentia  luno  de  lai 
tro  di  chi  f  rima  poteua  entrare,  Et  e  quel 
medefimo  che  alcuni  dicano  a  gara,  e? 
altri  a  rigatta,  ti  in  finteria  uuol  figni 
fi  care,  che  hauendo  Vj>£.  efioflo  loro,  (0 
me  egli  conduceua  Dante  fer  Vlnf.  non  perche  ui  hueffi  rimanere,  ma  fer  firti  lonofcer  la  né 
tura  dogni  uifio,  e  che  fufflity  fono  affare  ichiati  a  chi  fi  haliio  ir  quelli,  a  ciò  che  fi  ne  guari 
lafft,  F  che ghera  cofi  uoluto  in  cielo  da  chi  tutto  foteua,  come  haueua  detto  a  Caron,  a  Minor, 
er  a  Plutone,  laqual  cofaintefà  da  Demoni,  ricorfero  dentro,  e  fer  uietarli  il  f affi,  li  fcrraron  le 
forte  incontro  talmente,  che  rima  fi  di  fiori,  fi  unito  fer  tornar  a  Dante  con  rari  e  lenti  f  affi,  co 
gliocchi  a  terra  chini,  eie  eigha  rafie  e  friue  dogni  laldan^a  &  ardire,  E  fcfiirUo  dueua,  Chi 
mha  negate  le  dolenti  cafe,  ciò  r,  chi  mha  untato  lentrata  de  luoghi  fieni  Ji  dolore  i  Hauendo, 
iraefdegno  che  da  fi  uil  cOnìitione  difiiriti,  comerano  quei  Demoni,  lififfiro  negate  .  Toi  uoli 
io  a  Dante  li  diffi,  che  quantunque  eoli  fedir  affi,  che  non  fi  sligottiffi  lui,  perche  ad  ogni  modo 
uinceria  LA  proua,  ciò  la  gara\ e  refiflen^  fittali  da  effi  Demoni,  al  che  a  la  difinfion 
ìentro  ftgg™,  Qualftoue  dimento  Affare  chi  dentro  in  uano  .  Verche  aggirar  fi  diciamo,  chit  in 
uano  (Ingegna  di  fir  la  cofi  impoffilil  a  fir  a  lui .  qyefìa  lor  tracutan^,  Quefia  loro  temei 
raria  profusione,  UOn  r  nuoua,  Perche  non  fur  hora,malufiron  già  afona  mm  fiere  ta,  Ini 
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fendendo  de  la  porta  difcpra,  fer  laqual  entraron  a  principio,  Onde  dice,  che  fipra  di 
</<•  la  fritt*  morta,  che  fittoti  le  parole  di  color  ofiuro  Per  me  fi  ua  ne  la  città  dolente  e  cet .  Peri 
chela  meiefima profuntione,  uuol  inferire,  che  haueanc  ufito  a  quefta,  quando  chrifio  ui  difiefi 
* jf*£h*f  *'  ^m^°ì  °w^r   firMo,  Attolite portas principet  ueftras,  &  eleuamini  porte  eternai 
let  tJT  introibit  rex  glorie,  e  cet  .E  trouafi  anchorfèn^i  [errarne, per  the  fitron  rotte  da  lui,  a  ciò 
che  fin^h  alcuno  impedimento  ne  potejfiro  ufiir  quelli,  the  inan^i  al  jùo  auenimento,  in  lui  hai 
ueano  creduto .  E  Già  di  qua  da  lei  difiende  Urta,  Dimoftra  che  /angelo,  ilqual  nelfiguenfe  can 
to  uedremo  che  finge  effir  uenuto  ad  aprir  loro  la  porta  de  la  città,  era  già  entrato  per  quella 
porta,  e  difeendeua  LErta,  ciò  p,  La  falifa,  intende  rifletto  a  loro,  che  erano  di  fitto,  perche  a. 
langelo,  ilquale feendeua,  era fiefit,  Pajfando perii  cerchi  SEnfjt  fiorta,  Perche  effindo  mandato 
da  diuina  potefta,  non  ne  hauta  di  lifogno  .  Hora  tutte  (juefte  cojè,  altro  nin  uogliano  moralmen 
te  fignificare,fenon  che  fi  come  difopra  dicemmo,  Volendo  Virg.  intefo  per  la  parte  ragioneuoi 
le,  introdur  Dante,  che  fignifica  la  fcnfual  parte,  ne  la  cognition  de  più  graui,  e  più  enormi  uii 
tifi  E  perche  fa,  che  di  quanto  fin  più  enormi,  di  tanto  fin  più  occulti  e  più  difficili  ad  effir  inteft, 
E  di  quanto  fin  più  difficili,  di  tanto  fin  maggiorile  tentationi  de  Demoni,  che  fippongono  in  con 
frano,  Pero  ditfidandofi  di  non  poter,  rifletto  a  la  fua  fragilità,  nel  primo  ingrejfi  difènderlo  da 
tali  tentatimi,  come  haueua  fitto  ne  minor  uitij,  Contra  di  Caron,  Minor, Ce  Aero,  Plutone  e  Pie 
giar,  fiparte  da  lui  confortandolo  a  Suona  fleran^Zt  de  la  uittoria,  e  uaffene  fila  cercando  col  fuo 
difior  fi  di  rimouer  ogni  fletie  di  teniatione,  che  poteffi  al finfo  impedir  lentrata  a  la  cognitione 
di  fai  u.tij,  Ma  non  ejfindo  anchora  /intelletto  humano  lafiantea  quejio,  accefit  dira, e  di  ragiona 
noie  f degno  di  non  potere,  torna  a  confortar  il  fin  fi,  che  fer  la  fua  ira  non  fi  dehba  sbigottire,  per 
che  uin^era  la  gara  contra  tutte  le  diaboliche  tentationi,  che  uane  difinfioni  effe  apparecchino  den 
irò  a  lanimo  in  contrario,  Sapendo,  che  a  qutfio  contrafio,  oue  mancano  Ihumane  for%,  tdio  fu  ; 
phfce  col  fuo  diuino  aiuto,  Onde  lo  Apoft.  al.x.  de  la  prima  a  li  Cor.  Fidelir  autem  deus  efl,  qui 
non  fatietur  uot  tentarifupra  id  quod poteftis,  ficiet  etiam  cum  tentatane  prouentum,  ut poffitis 
fuftinere  .  E  quefio  è-  quel  tal  che  dice  uenire,  ptr  loqualfara  loro  APerta  la  terra,  eie  r,fledi'. 
ta  lentrata  a  la  contemplaticene  deffi  uitij,  come [iu  chiaramente  dimojìrera  nel figuente  canto  . 
CANTO  NONO* 

Quel  caloriche  uilta  di  fuor  mi  finfo  Seguitai  poeta  nel  prefente  canto  la  mei 

Veggendol  duca  mio  tornar  in  uolta;  defima  materia  lafciata  nel  prendente,  e 

Viu  tojìo  dentro  il  fuo  nuouo  riflrinfi  ♦  dimofìra  che  V 'ir g.  diffimulo  lira  cornei 

Attento  fi  formo  j  combuom  ,  che  afcolta  :      ■*    futa  per  la  r  e fifien^a  fittali  da  Demoni, 
Che  locchio  noi  potè*  memr  a  lunga ,  ac*°  Lhegli,  che  già  per  tal  caronte', 

Per  laer  nero ,  e  per  la  nebbia  folta ,  mM>  non  tmefle  rk>  f  c^e  nondimei 

Vur  a  noi  conuerra  uincer  la  punga  {  no,  ter  alcuni  imperfètti  farlarideffcM ir 

Cominciò  ei  ;/e  non  ,  tal  ne  fé  offerte .  gii- fur  anchora  temendo  fer  effir  cen 

O  quanto  tarda  a  mecche  altri  L oiUn2a .  '^''<™^ 

Io  nidi  ben, fi  come  ei  ricoperfe  9  g  g 

il  cominciar  con  altro }  che  poi  uenne  ;  #1°  J  K  V 

C         1      7      •       ,    «yne,  [duto  da  Vire.per  afficurarloAi  fi,e 

Che  parole  a  le  pr.ne  éueje .  L^M'^i  "f«fe .  «*  j& 

Ma  mnimen  paura  A  fuo  d,r  d,enne  ;  „w  ie  U  ter»;  chefLlji^a  a  L  ro„ 

Pf  rcho  traiua  U  parola  tronca  u  ie  la  città,  le  tre  infinti  fune  „  h>. 

Forfè  a  peggwr  fententia,  che  non  uenne  .     r»  haliti  &  «ai  e  fonentof, fante' « i 

^  ,  ,  a  i    t      q±Ì±j1  uiir(>  E<,3F°  m  W''a  A*  Me- 

ne <  center  lampnu*  ie  Vernoni,  e  eh  ajr,  loro  la  joru,  il  laccai  uo^enh  pi  i 
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pafft,e  tornandofcne  fer  U  uia  chera  uefluto,  rffì  entrarano  per  quella  ne  la  citici  fn^k  coni 
tradizione,  oue  rimirando  intorno,  ut  Jone  effir  gran  campagna  tutta  piena  dafficate  fipol; 
ture,  dentri  a  Uguali  hauendo  intefo  da  V  irgli,  effir  f  uniti  i  principi  de  Iherefte  cofcguaci  hi 
ro,  ultimamente  uolti  a  defìra,  p affino  tra  lefcpolture  e  lalte  mura  de  la  città  .  fQVfl  color, 
che  uilta  di  fuor  mipinfe,  Era  Dante,  fer  laccete  color  di  Virgil.  cedendolo  tornar  IN  uoU 
ta,  cioè-,  A  dietro  ne  la  firma,  e  fer  la  cagione,  che  nt precedente  canto  haltiamo  utduto,  de 
la  paura  douentato  fallilo  e  fmorto,  diche  auedutofi  Virg.  fer  non  istigotttrlo  fiu,  rifirinfi  dfni 
tro  Iacee  fo  e  nouo  fuo  colore  fiu  tofìo  di  quello  che  hauena  fitto,  fe  hi  pallido  color  di  Dante  non 
fi  fiffi  aueduto,  E  cofi  quel  color  che  uilta  e  faura  pinfe  e  mando  fiiori  nel  tatto  di  Dante,  riflrin 
fc  fiu  ti  fio  dentro  il  nouo  color  di  Virg  .  A  T ento  fi  fermo ,  AffeUaua  Virg,  langelo,  che  ue; 
nffi  ad  aprir  loro  la  porta  de  la  città,  Ma  fer  lo  nero  t7  ofeuro  aere  de  Vlnf.  e  per  la  Jilta  neltia 
chufciua  de  la  palude,  non  h  poiea  uejer  uenire  molto  di  lontano,  Onde  dice,  cht  locchio  noi  poi 
tea  menar  a  lunga,  E  pero  fi  fermo  intento  ad  afcoltarefe  ludiua  uenire,  da  che  locchio  nolpoteua 
fruir  del  uedere  .  E  moralmente,  fa  Ihumana  ragione,  come  di  fepra  hattiamo  già  detto,  che  la, 
doue  èia  tuona  uolunta,fc  auien  che  manchino  fhumane  fir^é,  ldio  fuplifce  col/uo  dtuino  aiuto, 
Ma  locchio,  ciò  è,  Ma  Ihumano  intelletto,  PEr  Icer  nero,  Ver  lintenlimento  ofeuro,  E  Ter  la 
nebbia  fìtta,  E  fer  la  molta  ignoranza,  NOn  loptea  menar  a  lunga,  Konpoteua  intender  quan 
do,  e  come  tal  d.uino  aiuto  doueffi  uenire,  per  non  effeme  capace,  E  fero  fi  firmo  ad  ajfettar'o, 
COmhuom  chafcolta,  Come  huomo  ilqual  aletta  difentir  uenir  quello,  che  ne  può  uedere,  no  e  fi 
fendo  la  diuina  grafia  cofi,  che  f  poffa  difeerner  co  locchio  corporale,  ma  fi  hen  de  tro  da  lanimofcn 
tire  ,  Tur  a  noi  conuerra  uimer  L  A  punga,  ciò  e-,  La  pugna,  la  gara  &  il  contraflo,  CCrrÀn 
c\o  ei,  Comincio  Virg.  a  dire,  SE  non,  Se  Virg.  no  haueffe  interne  quefie  due  parole  Se  non, 
ne  la  freftrte  fua  cominciata  oratione  finta  dal  foeta,  Seguitando  poi  T  Al  ne  fffrrfè,  do  e-,  Ta', 
le  ofjrrfc  fi  a  noi,  era  de  la  melefmafcntentia  di  quella  del  precedente  canto  quando  diffe,  Non 
temer,  che  il  nofìro  pa/fc  non  ci  può  ior  aUun  da  tal  ne  dato,  Ma  quefie  due  àiuerfe  e  contrarie 
parole  da  le  prime  de  la  oratione,  efen^t  alcuna  confequétia,fèron,  cerne  uedremo,fc frettar  Dan 
te  .  O  quanto  tarda  a  me  CHe  altri  qui  giunga,  IntenJendo  de  langelo,  degli  affetxaua,  Imfe 
ro  che  il  perder  tempo  a  chi  fiu  fa  fiu fifiace  .  JO  Vidi  Un  fi  come  ei  ricoperfe.  Auidefi  Dante 
fi  come  Virg.  ricoperfe  il  cominciai  de  la  fua  oratione,  che  fu,  Pur  a  noi  conuerra  uincer  la  fun 
ga,  COn  altro  theumnepoi,  ciò  r,  Con  dire,  Se  non,penhf  furon  farole  diuerfi  ale  prime, ini 
terromfendo  il  propano  di  quelle,  Ma  non fotrfire  che  non  li  deffe  paura,  Perche  Dante  TRae', 
ua,  cioè-,  Interpretaua  LA  tronca  parola,  la  interrotta  oratione,  tOrfc  a  peggior  fententia  che 
non  tenne,  Torfc  a  piureo  fine,  che  Virg.  non  la  dueua  .  perche  Dante,  come  ueiremo  ne  fi 
ouenti  uerfi,  intefe  che  Virg.  a  quelle  parole  Se  mn,  uoleffe  aggiungere,  Vaueffi  firfe  errato  la 
u\o,  ma  che  per  non  impaurirli ,fentendoft  dhauer  cominciato  ad  effrimer  tal  duttio,  laffiffi  di 
finirlo,  e  tornaffi  a  la  cominciata  oratione,  E  di  queflo  finge  Dante  temere,  E  nondimeno  intefe 
(he  Virg.  uo]effcfeguitaraquel  Se  non,  Minganno,  E  non  che  Virg.  intendefft  di  poter  fi  ingan 
Tiare,  ma  per  certo  modo  di  dire,  come  quando,  ancor  che  fiamo  certi  de  Ucofa  diciamo,  loft,  fo 
non  minganno,  che  la  tal  cofi  mi  dette  riufire,  ma  laffiffi  di  finir  di  dire,  a  ciò  che  Dante  fin 
manente  non  teneffe,  che  egli  fi  pteffi  ingannare .  Ordina  adunque  cof,  il  teflo,  A  noi  conuer 
rafur,fc  non  mingano,  uincer  la  punga,  Tal  ne  fcffrrfe,  Tale  offrii  fi  a  noi,  Intendendo  di 


diffHuh.Tutte  (fie  cofifeno  introlute  tifoeta  f  dimoiare  qulte  arti  rneceffcrhcU  ufi  la , 
gione  in  firfe  apoiO  a  pocO  olediéte  ilfcnfc/  torli  ma  la  i gnor  Mia  ,che  ai  ogni  ftfc  lo  fa  iulhtare. 


t  M  F  E  RU'^  H  *  ?  «  ^ 

Tir  ^ffo         <fe  fa  trifìa  conca  cuffia  è*  ta  JomanJa  che  /S  tante  * 

Difcende  mai  alcun  del  primo  grado  )  \irg.per  chiarir/tiri  dubbio,  che  di  fa 

Che  fol  per  pena  ha  la  jperan^a  cioncai  tra  Ubiamo  detto  chauea,  de  egli  non 

Quejìa  quijlion  fido  t  e  quéi  ;  Di  rado  Ihauejfe  ben  fiputo  guidare,  e  credeutft 

Incontrarmi  rifpofeiche  di  nui  'jprgiunfoalfindoderinf  .perche  <jue; 

tacciai  camin  alcun  ,  per  qual  \  uado  ♦  1kÌnt.° cmhio!  Mìm1  **  c™temt* 

Vero  è  ,  chaltra  futa  qua  L  fri  U  T*'  V&* 90  aJ  un  *eW™  fafi 

r™*u,*AtH  A*  ~.,*fì?  T7  ?  J     1  tonlacittct  di  Dite ,  lacuale-  intefai >erb 

{jonyurato  da  quella  Eriton  cruda  :  ra      t-       r>  ìh\    1  *  1    •  i  TI 

rU   -,U^m  ?u  1  r  ffiocenhi3,enofidicendedelunnelal 

Che  ricbianaua  [ombre  a  corvi  Cut  /        ini     ti  /> 

^.  1-,  ?  J  tro,comehabbiamouedufo  che  hanno  fai'. 

Di  v:eo  era  di  me  la  carne  nuda*  *  •  i  r         1       l  c 

JTL      .  r  ni4ua  1  to  in  auei  di  fepra,  e  cederemo  che  fatane 

Chella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro      no  in  auei  difetto  a  auefii  due,  Onde  di*. 

Ver  trarne  un  fp irto  del  cerchio  di  Giuda.     ce,In  *ueflo  findo  de  latnfta  conca  .Ma 

Quello  e  il  più  baffo  loco ,  el  più  jofiuro ,        rifondendoli  \irg .  li  dimora,  come  ut 

E/  più  lontan  dal  de/,  che  tutto  gira:  iremo,  ejferui  luogo  molto più  baffi ancor 

Ben  fol  camin  t  però  ti  fa  juuro ,  disilo,  DE  la  irifla  conca,  A  famiglia 

f<fpa  ualle  infima  ad  una  conca,  lacual 

e  uafe  di  terra,  0  ueramente  di  legno,  che  ne  la  fua  sboccatura  è  larga,  e  utffi  a  foco  a  poco  fino 

alfindoftmprefiringendo,  E  cofi  ha  finto  fir  di  cerchio  in  cerchio  éfuefto  fuo  ìnf.  E  chiamala  tri 

fta,  per  ejfer  tutta  piena  di  infoia,  Et  ilmedefimo  fignificare,  come  habbiamo già  detto,  esuèfia 

palude  ,  Dfcende  mai  alcun  DEI  primo  grado,  ciò  e ,  Del  primo  e  maggior  cerchio,  ini.  Co  per  il 

Limbo  CHe,\kual  fimo  grado,  ha  per  pena  Cionca,  do  ì>,  Tagliata  e  tolta  uia  la  fiera?*,  Dan 

10  alluogo aueh,  cheta  de  [anime  che  lo  poffideuano,  che  di  tal  primo  grado  è-,  che  fin?*  freme 
uiuenoin  difio  Etin\mentia,  domanda  Dante,  Sede  Unirne  del  primo  cerchio  ne  difcende  ^mai 
tlcuna  in  aue i  fèndo  ir  lo  In f.  E  aUefia  dice  ejfir  la  auifiicne,che  mofe  a  Virg.llaLlìi  rifron 
de,  che  di  rado  incontra  che  alcun  di  loro  ficcial  camino,  per  locale  egliaBhoraandaua  .  Inten 
dendo  moramente,  che  di  rado  auiene,  che  alcuno  entri  m  la  contemplane  de  uituper  conoCccn 

11  come  egli  freua  allhora,  Ma  ejfir  ben  uero,  chaltra  fiata  egli  ui  fi,  congiurato,  ciò  è  Co* 

TI  W*E"Vo»'>  CH<  richiamaualanime  afuoicorfi.  Eri  ione,  fecondo  Lucano 
Velfcfx^fufimmamagain  Taglia,  tatuai  ad  in  fi  a  mia  di  Pompeio  figliuolo  detono,  traf>. 
fi  una  anima  d  Inf.  Perfirfi  dir  che fine  doueffiro  hauer  le  gurere  cj  de  R  emani .fL a d'un 

Ito,  Stthh'tf;  rnanent  Ut  cunei*  mautri .  E  <tJtt0  U  A  A.  lutti  J  J-    r      i         7r  , 

lo  fyra 
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hpfra  guidar  fer  lutto,Ondr  dice  farlo  bene,  e  pero,  chegli  fi  iella  affcuraye,  li  che  Ihait 
turno  ii  fefra  ueduto  duibitare ,  E  f  er  auefto  hauerli  moffo  il  dubbio  .  Quejio  mede  fimo, deffert 
ui  fiato  altra  tolta,  afferma  ancora,  come  uelremo,nel  x^. canto,  oue  de  la  roccia  rouinata  iti 
fittimo  cerchio  lice,  Hor  uo  che  faffi,  che  Ultra  fiata,  chio  difceft,cjua  giù  nel  baffi  infimo,  Qw^ 
fla  uccia  non  era  ambor  cafeata,  E  fero  non  r  da  din,  che  il peta  finga,  che  Virg.  lo  dica  fa 
lamentefer  affiorarlo,  e  non  fenhe  itogli*  inferire  (  come  alcuni  dicono  )  che  non  m  Meni 
iffft  mai .  Finge  adunque  ejjtrui,  con  (jfètto,  unaltra  uolta  difeejò  . 

QMejìa  palude ,  Ad  gran  m&o  ^fj^M^iZ  hlnf\ 

Ongc  dintorno  la  atta  dolente  ;  ^        k  dtrgll  u           M  rima, 

V  non  potemo  mtrar  bomai  fen\irat  t         ne<(  di  Quello,  cominciando,  come  Qi.ella 

Et  altro  diffama  non  Iho  a  mente:  falude,  che  ff>iraua,e  man  daua  fimi  il 

Fero  che  hcchio  mhauea  tutto  tratto  gran  fuo^,  e  fetore,  {come  naturalmen 

Ver  Ulta  torre  a  la  cima  rouente  ;  te  fcglion  le  paludi  fare  )  cinge*  dintorni 

Oue  in  un  punto  fùron  dritte  ratto  /*  dolente  città  , di  Dite,  ter ite  quelli,  che 

Tre  fùrie  infermi  di  [angue  tinte  ;  "»7™5        tormentati,  uengon  ad  efi 

Che  membra  fiminili  haueano  V  atto)  circondati  da  molto  dolere,  V,cior-, 

E  con  hidre  uerdiflime  eran  cinte  :  .    f*!  ?  *  ''H N?"  Jotrm* en{ 

Serpentelli  cerare  hauean  per  crine  ;  tYar  ^"fy*0?  Ui\an:o  *  ? 

~  j   t   c     J      *         1  tare,  che  lira  e*  di  due  fretie,  luna  e-  uii 

Onde  le  fiere  tempie  erano  aumte .  ^ cuandonJe latito  diuen>. 

E  quache  ben  conobbe  le  mefchnt  ^a,  efec]ndolp^a,fifu^ifce  inQuefì, 

Ve  la  regina  de  leterno  pianto;  /to/0#  Ultra  r  uirtu,  e?  r  Quando  na 

Guarda^ ,  mi  diffe ,  b  feroci  Erme  ♦  f(f  dhauer  lammo  edificato  al  bene,  Et  *  ; 

Q^uefìa  e  Megera  dal  fintfìro  canto:  diraffi  Ihuomo  uirtuofc,  QuanJo fuori  di 

Quella  ,  che  piange  dal  dejìro^  e  Metto  i  ragione  uele  figuir  il  male,  Come  fiie 
Iheftphon  e  nel  mezpie  tacque  a  tanto*      \  ir9il.de  Urrogantia  de  Demoni,  E  di 

cjuejla  e- fritto,  ìrafcimini  et  nohte  feccat 
re  •  Kon  p'tuano  adunque  intrar  ne  la  dolente  città  fcntya,  fer  hauerlagia  Virg.  concefuta 
contra  effi  Demoni .  ET  altro  difp,  ma  non  Iho  a  mente,  Finoelpeta,  che  Virg.  fer  leuarh 
ielgia  detto  errore,  feguito  ne  laltre  coniitioni  de  la  citta,  Quello,  <he  in  effetto  uedremo  che  fi', 
ta  nel  xi.  canto,  oue  cominciando  dice,  Tigliuol  mio  dentro  da  cotefli  fofft  e  cet .  non  parendoli 
cueflo  luogo  a  profofito,fer  hauer  a  trattar  de  la  materia  già  cominciata,  Ma  dice,  cYe  fer  ha', 
uerlocthio  tutto  tratto  &  indri^to  uerfo  la  rouente  cima  de  Ulta  torre,  che  fcfrafìaua  a  la  fot 
ta  de  la  città,  oue  in  un  funto,  e  rattamente  uide  dn^r  tre  fiirie  infondi  tinte  difangue,  eie, 
haueano  membra  &  tttofminde,  eg  i  non  ha  a  mente  Quello,  chegli  fi  iiceffe,  A  dimojlrare, 
che  Quando  il  fenfo  è-  offreffo  da  Qualche  fa/pone,  0  ferturtatione,  fi  deuia  tanto  da  la  ragione , 
che  fer  effer  Uchio  de  la  mente  tutto  occufato  in  auete,  auantuaue  intenda  lefue  ammonitioni, 
non  le  riceue  in  firma,  che  fi  ne  fojfa  poi  a  temp  ricordare  .  Vide  adunque  tre  fùrie  in  un  fun  i 
io  dritte  ratto,  A  dinotarla  befltal  audacia  e  fubite^  delfitriofo  .  Ulta  torre  figmfi \ala  fua  fu 
terbia .  La  rouente  cima,  lauenfione  de  lira  .  Tinte  di  fengue,  fenhe  del  furore  nefeno  le  rife 
fe  e  luccifim,  Et  haueano  membra  riatto  (minile,  che  fgnfica  il  finrore  effer  maggiou,  feri 
che  ne  la  fraina  r  minor  animo,  che  nel  mafehio  da  poterli  reffìere.  Sono  cinte  di  uerdiffrre  hi*, 
ire,  Hidra  e»  ferfe  di  fette  tefie,  e  fecondo  lefiuole,  chi  ne  taglia  una  ne  nafiano  fette,  A  dinotar 
Indomita  natura  II  firhfo,  fenhe  noce  in  diuerft  e  uan  moli,  e  chi  cena  fur  un  foco  eh  miti* 
garh,  fale  ancora  in  molte  maggior  e  befiial  furore,  il  color  mkffmì  dinota  ilfuo  ttftifiro  net 
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leno,  perche  non  e  crudeltà  ne  morte  ft  horrenda,  che  ter  uendicarfi,  poffa  fidare,  0  gareggiare 
la  fùa  rabbi*.  Haueano  per  crini  Serf  entelli  Qerafire,  Cerafire,  fecondo  Plin.  fono  fcrpiinli', 
hia  cornuti,  e  molto  uelenofi  e  nociui .  Adunque,  il  loro  cafeUi  erano  firpt nielli  di  cuella  fif  etie, 
de  quali,  le  tempie  loro  erano  duinte  e  circondate .  Di  quefìi  e  daltri  tratta  L  uc.  nel  \iiij.  oue  di 
ce  Concolor  exufiis  afa-  wdifirefus  harenis  Ammodites,fifiinaq')  uagi  torquente  Cerafìe  .  Que ; 
fii  dinotano  per  le  torna,  i  troppi  arditi  e  temerari,  e  per  il  ueleno,  i  mali  epefiifiri  penfieri,  de', 
quali  la  mente  del  fùriofo  r  fcmpre  circondata  &  off  uffa,  perche  non  fidamente  noce,  ma  fimi 
f  re  f  enfia  di  uoler  nocere .    E  QVW,  ciò  e,  Virg.  che  conobbe  ben  LE  mefichine,  Sono  le  far. e 
uberamente  mefichine,  hauendo  ferduto  la  quiete  de  lanimo,  che  fiuol  inducer  fomma  tranquifl'\td,e 
cadute  in  efirema  inquietudine,  che  induce  Ihuomo  a  fomma  dijperatione  9  DE  la  regina  de 
leterno  pianto,  ciò  è*,  Di  Profcrpina  figliuola  di  Gioue  e  di  Cerere  Dea,  fecondo  Quid,  nel  V.  ra 
fifa  da  Plutone  Dio  de  lo  lnf.  Oue  fono  gleterni  pianti  de  dannati .  Guarda,  mi  di/fi,  LE  fii 
roci  Erine,  Erine  fono  domandate  da  Greci  le  furie  .  QVejìa  r  Megera  dal  finifiro  fianco,  Ha 
il  poeta  a  tratta  di  ire  uiiij,  che  nafcano  da  malitia,  e  da  malignità  e  feruer fitta  danimo,  ciò 
delherefia,  laqual,come  uedremo,  pon  chefia  punita  nelfiefio  cerchio,  o  uogliamo  dir  e, immedi  a ', 
te  dentro  a  la  città  di  Dite.  De  la  uiolentia  nel fiettimo,  E  de  la  firaude,  fecondo  le  fiuoi  due  prin 
cif ali  Jf etie,  ne  lottano,  e  nel  nono  cerchio  intefic  per  il  fo^fè  de  giganti,  E  fi  come  quelli,  che  fio 
lamente  nafcano  da  fragilità  ejr  incontinentia,  de  quali  ha  per  fin  a  qui  trattatolo  fiati  da  lui 
figurati  da  la  natura  de  le  tre  fiere,  che  limpediron  la  fialita  del  code,  Cofi  hora  fraghe  la  natura 
di  quefli  tre,  che  nafiono,  come  habbiamo  detto,  daperuerfita  danimo,  dal  fi gm ficaio  de  nomi  de 
le  tre  infirnalfime,  E  fecondo  quelle  li  dtfyone,  Perche  fon  Megera,  laqual  fignifica  odio,  come 
feffimadi  tutte,  da  la  fmifìra  pafte,  Cofi  medeftmamentefa  la  firaude,  emaffimamenfe  di  queli 
la  fif  etie  ufitta  in  chi  fi  fida,  da  lui  difìinta  da  laltre  ffetie,  come  utdremo  nel  xi.  canto,  metten*. 
dola,  comepeffimo  di  tutti  glialtri  uitij,  nelpo^  de  giganti  più  preffo  al  centro,  e  nnfiquente*. 
mente  più  lontano  dal  cielo,  che  uien  ad  ejfier  la  parte  finiffra  .  A  letto  fignifica  inquietudine,  e 
come  men  rea,  la  pon  da  la  parte  defira  .  Quefìo  rredefimof*  de  Iherefia  ponendola  nelfifìo  ceri 
chio .  Tefifine  fignifica  uendicatrice,  e  mettela  in  me%  a  laltre  due .  il  fintile  fa  de  la  uiolentia 
ponendola  nelfettimo  cerchio,  ilqual  e  in  me%  de  lottauo,  oue  e>  pofla  la  firaude,  e  del  fifio,  oue  è- 
fojfafoerefia.  Megera  adunque,  che  fignifica  odio,  rpofìa  in  luogo  de  la  fraude,  che  da  odio 
Ttafice,  e  malamente  quella  de  la  ff  etie,  che  habbiamo  detto  difiopra,  perche  la  firaude  non  fi  ufa 
mai  uerfoaferfiona  che  fi  ama,  Ma  fi  ben  uerfo  quella  che  fi  odia,  E/ìcomelodiO  fila  celato  fin 
che  uienel  tempo  da  dogarlo,  Cofi  fi  la  fraude  fin  al  tempo  di  i f  coprirla .  Aletto,  che  foniti, 
<a  mquietuhne,  e-pofia  in  luogo  de  ìherefia,  perche  non  efifindo  la  uerita  che  una  fola,  E  fi  come 
quelli,  che  la  trouano  &  intendono  fide  quei  ano  in  quella,  ne  altro  cercano  fuor  di  leL  cefi  Ihei 
retico,  che  non  la  troua  e  fi  la  troua  non  la  intende,  uafimfre  duna  in  altra  opinione  uaciUando 
finX*  Myitnmmtfanfi  in  una    Tefifine,  che  fignifica  uendicatrice"  pone  in  luogo  de 
la  uiolentia,  fche  quella  fi  fi,  0  ne  la  robba,  o  ne  la  fer  fona  di  colui,  fepra  di  chi  la  ue detta  cade. 
Con  lunghk  fi  fènica  ciafeuna  il  petto  : 
Battcanft  a  palme,  e  gndauan  ft  alto ,         Ha  ^fcrittol^a^>  t*r*  iefinue  i  coflu 
Chio  mi  fìrinft  al  poeta  per  foretto.  rnidelfuriofc,i quali  fino  di  nonfclamen 

Venga  Ueiufax  ftl  farem  di  fmaìto  x  ?  **  "**        udtfanc*Y  * 

Grtdauan  tutte  riguardando  m  oiufo  :  °t  ****** 

Volgiti  m  dietro*,  e  venti  wfo  chm  ot  r^J^j-L,     a  a*lfrnam> 

rL  fa  r      a     J      i  J  i  <r  squali  cojc  d .notano  eftremo  fitrore.  Ma 

Che  fd  Gorgon  ft  mojìra^tul  uedefft^        per  finderfil  petto  co  lunghie,  mortimene 


CANTO  N 
Nulla  farebbe  del  tornar  mai  fife 
Co/i  diffcl  maeflìo  :      (gli  ile  (fi 
Mi  uolfe  j  e  non  fi  tenne  a  U  miei  mani , 
Che  con  le  fue  ancor  non  mi  chiudefft. 


O  N  0. 

te  intenderemo,  che  il  fùrhfc  col  rattiot 
fifuoueleno  affando  (fuetto  anchora  ne 
le  unghie)  SI  findel  petto,  eh  r,  Difco', 
fre  le fuehorrende  cogitazioni  del cuore . 
£  perbatterfia  palme,  le  federate  opere, 


cVe  da  tali  horrende  cogitationi  fegueno,  perche  lof ere fono  proprie  ie  le  mani .  Egridauan  fi  alto, 
che  Dante  fi  firinfc  per  [effetto  aVxrg.  Perche  efjìndo  quefie  infefe  per  le  diaboliche  illufioni,  GR  i 
iauan  fi  alto,  Kifinauan  fi  forte  in  Dante,  ciò  è-,  nelfcnfc,  come  già  fitto  obediejite  a  la  ragione, 
che  per  /effetto  che  tali  tentationi  da  quella  non  Ihaueffiro  a  diuerfire,fi  riftrinfi  accofiofft  a 
lei .  \Enga  Medufa  ftlfirem  Ufi malto,  Medufà,  fecondo  O ut  J. ne!.; tu.  fu  amata  e  conofeiut* 
Ja  Nettuno  nel  tempio  di  Valladefdelqual  fàcrilegio  J "degnata  la  Dea,  conuertì  i  capelli  di  Medut 
fa,  che  prima  erano  betti/fimi,  in  fiypentelli  e  diede,  che  tutti  quelli  che  la  ueleano  douenf afferò 
pietra  .  Ver  cofiei  moralmente  intefiro  i  caduti  e  frali  ben  terreni  difir 'dinatamente  appetiti  da  gli 
huomini,  perche  uedufi,  ciò  è*,  conftderati  quelli,  e  reputandoli  perfetti  beni,  tanto  ne  uengon  de 
ftderofi,  che  douenton  pietra,  ciò  r,  fon  fitti  ftupidi  tS  infenfiti,  ne  ad  altro  che  a  quelli  foli po fi 
fino  ne  uogliano  indritfar  lanimo .  Era  adunque  il  gridar  de  le  fiirie,  ciò  è-,  il  perfuader  de  te 
diaboliche  tentationi,  VEnga  Medufa,  Volendo  apprejentar  dinanzi  a  Dante,  intefo  per  lo  finfò, 
fer  allettarlo,  quefii  baffi  e  caduchi  beni,  Vero  dice,  che  guardauano  in  giue,  Onde  il  Salmifia, 
Statuerunt  oculos  fuot  declinare  in  terram  •  Ma  Virg.  infefe  perla  ragione,  zmmonifee  ilfinfo, 
ir  fio  che  non  Rientrino  in  confi  deratione ,  per  che  legiermente  gliappetirehbe,  che  fi  debba  uolget 
in  dietro,  e  tener  chiufo  il  uife,  ciò  r,  la  confideration  de  /intelletto,  perche  SFl  gorgone,  ciò  ^, 
Se  Medufà,  laqual  con  Steno  fj  Eurialr  fue  fcrelle  fiiron  dette  Gorgone,  fi  mofir a,  e  ihegli  il  uei 
ieffi,  ciò  e-,  fé  quefii  fàlft beni  fe gliappr  e fent  afferò,  e  the  g'ienfraffiro  in  confi  deratione,  DI  for; 
narmaifùfc,  Di  tornar  a  la  contemplatile  de  le  diuine  cofe,  a  lequali  haueua  prima,  [clendol  col 
le,  dato  principio,  ma  che  fu  impedito  da  le  fere,  SArebbe  nulla,  Sarebbe  ogni  opera  uana  .  Ver} 
che  allettato  ilfenfo  da  la  dolce^  di  quefii  filfi  beni,  fi  ribelleria  da  la  ragione,  da  laqual  fola 
fuo  effer  indri^to,  ma  non  condotto,  come  uedrerro,  a  tal  contemplatane  ,  E  perche  a  rimouer 
ie  lanimo  quefie filfe  illufioni  ,lunico  e  fel  rimedio  fi  è-  iluolgerft  indietro,  ciò  r,  hauerìi  in  di', 
ftngio,  &  H  chiuder  fi  con  le  mani  il  ufo,  ciò  e-,  col  frequentar  ne  le  buone  e  uirtuojè  operationi, 
infefe  per  le  mani,  domenticarli,  Vero  Virg.perfuade  quefio  a  Dante,  ciò  e-,  la  ragione  alfenfo, 
E  perche  quefio  fienai  di  quella  potrebbe  legurmente  errare,  pero  lo  fcccorre  del  fuo  aiuto,  Onde 
lice,  che  Virg.fieffi  lo  uolto,  E  non  fi  tennf,  ne  ft  fido  tank  ale  mani  diluì,  che  non  lo  chiudef 
fi  ancordtcon  le  fue .  Thefeo  figliuolo  d'EgeoRe  d1  Athene,feccdo  Ouid.nel.xiii/.  difiefi  ed  Wer 
cole  e  Veritoo  a  Tlnf  .per  la  recuperatane  di  Vrofirpina,  E  moralmente, per  hauer  (Ognition  de 
uittf,  come  ficeua  Dante,  effindo  intefo  per  Ihuomo  prudente,  Adunque  le  fùrie  fi  do'gono  non 
hauer  uendicato  in  ìuilaffilto,  chefice  al  regno  loro,  Vclendo  inferire,  chef  Ihaueffiro  uendica', 
to,  che  Dantenon  haueria  ardito  atthora  daffilirlolui .  Vengiare  r  uvcahl  fran%fc,e  fignifica 
Mendicare,  Onde  dice,  Mal  non  uengiammo  in  Thefeo  laffilto  .  Auenga  che  fecondo  effe  Ouidiì 
nel  preallegato  luogo,  dopo  molte  proue  fitte  da  lui,  ultimamente  ui  ueniffe  a  perire . 


C  uoi  che  hauete  glintetletti  fani  ; 
Mirate  la  dottrina  ;  che  fafeonde 
Sottol  uelame  de  li  uerft  fìrani. 

E  già  uenia  fu  per  le  torbidonde 
Vnfracajfo  dun  fuon  pien  di  flduentoi 
Ter  cui  tremauan  ambedue  le  fronde  ? 


lautor  ammonifie  quelli, che  fono  di  fino  & 
tueduto  intelletto,  a  confiderar  la  dottrina 
laqual fifeonde  SOttol uelame  de  li  uerfiftra 
ni,  Sotto  il  coprimento  de  nuoui  W >  ultimi 
uerfi  fer  itti  da  lui  fin  a  qui,  Perche,  fi  come 
reggiamo,  fottol  fenfc  lift  frale,  Ironie  fitti', 
F  li 
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Ne»  altrimenti  fitto  ;  che  iun  uento  liflìm*  allegoria,  lacjual  in  fintent'u  ne  limi 


Impetuofo  per  gli  auerft  ardori; 
Che  fier  la  Jdua  fetida  alcun  rattento  : 
Li  rami  [chiama ,  abbatte  ;  e  porta  fuori  x 
"Dinamj  póluerofo  ua  fuperbo; 
E  fa  faggn  le  fiere  c  li  pajlori. 


ftra,che  non  folliamo  forre  fferan^  in  <juei 
(li  nani  an^idannofi,  a  chi  fuor  forimeli 
defidera,  terreni  leni,  ma  filamenti •/ 'orla  in 
Dio,  Haual [occorre  fempre  col  fuo  dittino  aia 
toyoue  Inumane  firTje  mancano,  pur  che  la  ito 
/onta  fta  tuona,  E  quejìa  ria  dottrina,  che 


fifionle,  come  vedremo,  fitto!  uelamele  li  /frani  uerft  •  latjual  fuo  len  comprender,  chi  e*  di 


WfO  er  aueìuto  intelletto,  Et  a  quefìi  la  dimifha  il  poeta .  Ma  chi  Ihauejfe  infirmo,  e  ne  le &et 
ran^e  de  terreni  leni  inuoho,  non  la  comprender  elle,  e  pero  non  fadri7$fe  a  loro  .  le  fkculta  fi 
lelhn  uolere  inquanto  che  fino  necejfirie  a  fi/tentar  la  Ulta,  ma  fuori  di  <\uefio,  come  fuperflue 
la/farle,  Onde  Stneca,  Petunie  ufum  hahere  oportetyfid  eifiruire  non  sporta  •  E  Già  uenia  Jft 


CANTO  NONO* 
ftykturh fonie,  T)t fcriue  la  uenuta  delangelo,  ilquale,  come  difofra  dicemmo,  intendiamo  fer 
laiuto  e  fiuor  limino,  che  fuflife jcmfre  in  (furilo,  in  ùe  Ihuomo  uien  a  mancar  fer  non  fotere, 
fur  che  la  uolunta  fia  buona  .  Dice  adunque, che  già  uema  5  V  ferie  torbide  onde,  ìntejc  ffr  le 
trifie  e  mefte  cogitationi,  di  che  habbiamo  uè  luto  la  mente  dtl  foeta,  fer  la  re fifien^a  fitta  a  la 
farle  ragionevole  da  minifiri  de  le  diaboliche  illufori,  effer  offre/fa  .  VNfmaffc  dun  Jùon  fien 
diffauento,  Perche  i  Theologi,  come  dicemmo  in  fine  del  ter'^  canto,  uogliono,  che  a  frincifio, 
quando  quefto  fiuor  diurno  iifiende  in  noi,dia  foauento  e  terrore ,  Ma  Lhe  in  fine  affecuri  e  fia  di 
molta  giocondità  .  PEr  cui,  Per  loqual  fracaffe  e  jpauenteuol fùono,  tremavano,  de  la  falude  o; 
gnuna  de  le  due  fl)  ode,  intefe  fer  laragioneuole,  e  per  la  fcnfiiiua  farte,  fenhe,  jt  come  da  le  due 
fronde  fino  dominate  e  contenute lacque,  Coft  da  la  ragione  e  daljcnfc  feno  dominate  e  rettele  no 
firt  uoglie,  e  tremano  fer  la  ragione  detta  di  fepra.  NOn  altrimenti  fatto,  che  dun  uento,  Affimi 
alia  (fuefto  fracaffe  e  ffauer.teuol  fuono  a  quel  uento  lMfetuofo  fer  gliauerfi  ardori,  ciò  e*,  che 
fer  nascere  da  uafori  humidi  e  ficchi,  che  feno  auerft  e  contrari,  k  tutto  fieno  demfiio  e  difima, 
E  chiama  quejìi  auerfi  uaf  ori, ardori,  da  leffitto  che  nafte  da  loro  quando  fimontrano,  fenhe,  fi 
come  contrari  ardentemente  contraftano  infume,  E  da  tal  Lontrato  nafàl  uento,  the  fùfier  la  jU 
ua  e  cei .  Perche  antrafiando  commouen  Uria,  Uqual  commofi  r  yo:  conuertita  in  uento.^ 


Gliotchi  mi  fciolfe,  e  dijfc}  Hor  Jn-fìa  il  nerbo    chufe  Virg.  giacchi  a  Vante  a  do  ci 
Vel  uifo  fu  pr  quetla  fchiuma  antica  wow  uedeflè  Medufa .  Hora  flieUpre  . 

Per  indinone  quel  fumo  è  più  acerbo. 
Come  le  rane  inanfy  a  la  nemica 
Kifcia,per  lacqua  fi  dileguan  tutte, 
fin  che  a  la  terra  ciafeuna  [abbica* 
Vidi  più  di  mille  anime  ditlrutte 
fuggir  cofx  dmanv  *d  un  ,  che  al  paffo 
Vajfaua  Stigc  con  le  piante  afeiutte  ♦ 


Dal  uolto  nmouea  quetlaer  gnjfo 
Menando  la  fmtjlra  inanv  fteffcì 
E  fd  di  quella  angofàa  parea  lajfo  ♦ 

Ben  maccorfx  che  gliera  da  del  meffo  ; 
Volfimi  al  maejlro  ;  e  quei  fk  fegno , 
Cfcio  fleffe  cheto  ,      inehinaffe  ad  effo 

Ahi  quanto  mi  parca  p'ien  di  dif degno: 
Venne  a  la  porti  ;  e  con  una  uerghetta 
Laperfe,che  non  uhebbe  alcun  ritegno 


non  uedef]èMedufa  .  Hora  glie  laf  re  e 
fiioglie  a  ciò  che  foffa  ueder  Ungelo,  che 
ueniua,  Onde  li  dice,  che  dri^Q  il  net 
ho  del  uifc,  ciò  r,  la  uirtu  uiftua,  5  V 
fer  quella  fìhiuma  antica,  La  fìttione  del 
peta  fi  r,  che  Virg.  dica,  the  gli'  guari 
di  fer  quella  farte  de  la  falude,  dalaqua 
le  effi  Ihaueam  ne  la  barca  di  Plegiasfaf 
fata,  fenhe  quiui  era  de  la  falude  il  fa  fi, 
fi  .  Onde  di  fitto  dice,  che  uide  fuggire 
fiu  di  mille  anime  difìrutte  dinanzi  ai 
uno,  che  faffaua  Stige  al  faffi,  E  ferche 
ejwfto  tal  f  affo  era,  comeuuol  inferire^ 
molto  frequentato  da  la  barca  di  Flegiart 
feria  gran  moltitudine  de  Unirne dani 
nate,  che  ui  concorrevano  a  f  affario,  e 
influentemente,  fer  il  gran  mouimen', 
to  de  lacqua  fatanoja  e  hrda  de  la  falude 


fitto  nelfaffar  de  la  barca  molto  fchiumo, 
fc  per*  dice che  debba  guardare  fu  fer  quella  fchiuma  ANtica,  fer  che  antichi  fino  ancora  iuitp 
che  da  qfto  fatti,  ficondol  foeta,ft  uanno  a  f  unire  .  PEr  indi,  oue  quel  fumo  e  fiu  ac„bo,ao  r> 
PerJtla  farte  de  la  fchiuma,  ne  laquale  quel  griffi  uafore  che  efee  di  quella  rmeno  ^etofer'. 
che  da  Untelo,  che  Uaua  era  commoffe,  Onle  difetto  due,  che  mouendo  la  finora  inan^ffef 
fo,rimoueadaluoltoquellaergraffc,^mirandod^  mille  anime  V'flru*,cm 

>,  Disfatte,  hauenio nel  partente  canto  detto,  chelle  ftfercoteannonfurcon  mano  ma  conia 
tetta,  col  Petto  e  co  riedi  Troncandofi  co  denti  a  brano  a  brano,  Fuggir  dinan^  *d  uno  Titgt 
Ir  inanZaUngL,chefaffAuaStige  Mfaffo,cioe,  Va  quella  farte  da  laquale  fi  f  afta 
{onlefLea^utt,^  lt  a ff  mi  già  la  fuga  à 


r  N  F  E  R  N  O 

quelle  anime  inaridì  a  langelo,  a  quella  de  le  rane  inaridì  a  la  nimica  llfcia,  quành  per  tacqui 
fino  da  quella  perfeguitate,  fin  che  ciafcuna  S  Attua ,  ciò  e-,  Saduna  e  ruouera  a  la  terra  .  hbi 
bicare,  in  idioma  Fiorentino,  fi gni fica  adunare  e  metter  infieme,  e  uien  da  la  bica,  che  ghaltri 
Tofiani  domandano  meta,  Et  e» propriamente  alcuno  adunamento  fitto  da  lagruoltore  di  grano, 
0  daltra  ffetie  di  biada  prima  che  fia  battuta,  o  di  paglia,  o  fieno  compojìo  in  firma  tonda,  che  ftp 
funta  In  cima  qua  fi  a  modo  depiramide,  e  chiamafifoi  bica,  o  meta  de  la  co  fa  adunata,  E  Menan 
do  la  ftnijira  inan^ffeffe,  nmouea  dal  uolto  QVellaer  graffe,  Qtiel  groffi  uapore,  che  de  la 
fchiuma pantanofa  ufciua,  E  pareua  laffc  fol di  quella  angofeia,  Tanto ffeffe  uuol  inferir,  che  mena 
uà  la  ftnijira  .  Hora  moralmente,  La  fchiuma  antica,  per  laqual  Virg.  ciò  r,  la  parte  ragione! 
uole,  uuol  che  Dante,  intefoyer  la  jìnfual  parte,  guardi,  Intenderemo  fer  Ihumana  fragilità,  lai 
qual  e*  antica,  fer  hauer  la  fùa  origine  dal  primo  huomo  .  le  fiu  di  mille  anime  diflrutte,  ftgni 
ficano  linfinite  uane  paff.oni  e  ferturbationi  de  lanimo,  Et  erano  dijtrutte,  ciò  è-,  fitte  nulla  & 
efìinte,  ter  la  uenuta  de  langelo .  I  acerbo  fumo,  dinota  la  ignorantla  de  lintelletto,  Onde  nel 
precedente  canto  in  perfena  di  Virgilio  de  la  uenuta  di  Flegiar  per  la  palude  diffe,  Già  fori 
ger  fuoi  quello,  che  fjfetta,  Sei  fumo  del  pantan  noi  ti  nafeondt,  Et  è*  acerbo,  ciò  r,  affé', 
yo,  Perche  fi  cornei  fumo  impeiifce  &  offende  locchio  che  non  può  uedere,  coft  lignorantia  impei 
iifee  er  offende  lintelletto,  ilqual  e  locchio  interim,  che  non  può  difeerner  il  nero  .  Onde 
nel  fettimo  canto  in  perfena  di  Virgilio  diffe,  O  creature  feiocche,  Quanta  ignorantia  e*  queU 
la,  che  uoffènde  .  Stige,  come  di  fepra  dicemmo,  fi gni fica  trijìe^t  e  tedio,  Adunque,  da  Ihumat 
na  fragilità  oppreffa  da  infinite  uane  faffioni  e perturbarmi,  e  da  ignorantia,  fi  paffa  Stige,  fi 
uien  in  frifte^  e  tedio  difcfìeffc,  i!  che  ff  effe  uolte  induce  Ihuomo  a  differatione,  E  da  quefìo  paf 
fo  uien  langelo,  intefo  per  laiuto  efiuor  diuin),  E  di  quel  tal paffo,  Ouel  fitmo  r  più  acerbo,  eh 
è>,  oue lignorantia  e>  maggiore,  Perche  la  doue  r  maggior  difètto,  quiui  i  rimedi  fen  più  necejfi 
ri,  Onde  l'Apojì.  a  li  Rom.  al.v.  vbi  autem  abundauit  delictum,  fuperabundauit  «er  grafia,  E 
quefìi  del  diamo  aiuto  feno principalmente  tre,  da  Theologi  inteft  jet  U  tre  diuine  grafie,  e  dal 
poeta  per  le  tre  donne,  che  di  fepra  nel  fecondo  canto  habbiamoueduto.  il  primo  dequali  rimedi 
fi  h  H  differder  tutte  le  uane  e  danno fepaffioni,  che  inducano  triffe^  e  tedio  ne  lanimo,  tali 
mente,  che  quello  rimanga  libero  da  poter  fi  elegger  il  bene,  E  quefìo,  come  habbiamo  detto,  fignì 
fica  fer  le  più  di  mille  anime  diflruUe,  che  uide fuggir  dinanzi  a  langelo,  che  paffaua  Stige  al 
f  affi,  COn  le  jfianie  afciuUe,  perche  le  cofe pure,  non  ftnfittano  ne  le  impure,  Onde  di  fepra  nel 
fecondo  canto  in  perfena  di  tìeat.  rifondendo  fopra  di  tal  materia  a  Virg.  Io  fen  fitta  da  Dio/ua 
rnercr  iale,^  che  la  uojìra  miferia  non  mi  tange,  Ne  fiamma  defto  incendio  non  maffale  .  llfccon 
io  rimedio  r9  che  liberato  lanimo  da  le  paffioni,  e  per  quefìo  hauendo  determinato  uoler  il  bene, 
Jtrimouerlilaignorantia  delintelletto,  a  ciò  chepojfa  fiailuero  bene,  e  di  quello 

firelettione,  E  quefìo  fignifica  fer  il  rimouer  di  quel  aer graffe  dal  uolto  menando  (beffe  inan7i 
lafiniftra  laqual  può  ben  rimouer  glimf  e  dimenti,  ma  non  ha  poter  ne  le  maffime  operationi,  co 
me  ha  la  dejfra,  ne  laqual  teneua  la  uerghetta  con  che  aperfe  la  porta  de  la  città,  F  fcl  di  quella 
angofaa  pareua  alfenfo,  per  lofio  imter fitto  uedere,  ma  non  a  la  ragione,  che  langelo  fife  lab 
fo  /spendo  quella,  che  in  lui  non  ha  luogo  faffione  alcuna,  E  per  quefìo  dinota  la  grandiffima  dif 
jiculta,  qual  e-  a  rimouer  la  ignoranza  dal  fenfo  priuato  di  ra gione,  laqual  habbiamo  ueduto  con 
Ma,  ma  non  pero  uinta  da  le  diaboliche  tentationi .  il  ter%  &  ultimo  rimedio  fi  ì>,  che  hauen 
do  liberato  lanimo  da  lepafftoni,  e  per  la  rimoffi  ignorantia,  conofciufol  uero  e  perfino  bene  di  ne 
mr  a  le  buone  operationi,  le  quali  per  effe  per  fitto  ben  confeguire,  in  altro  principalmente  no  coni 
fjhno  che  ne  la  «ntemplatione  de  le  diuine  cofe,  a  lequah  il  poeta,  come  già  più  uolte  hahbiamo 
timbrato,  era  in  ulama  effendo  ilpaffe  da  le  diaboliche  iHufioni  impedito,  e  per  auefto  Cocco* 
dal  diurno  aiuto,  ilqual  tolto  uia ^impedimenti,  uien  ultamente  con  la  diurna  inftiratione  L 
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tefa  fey  la  uerfietta,  ai  aprirli  la  mente,  laqual  r porta  e  ricettacolo  de  {intelletto,  perche  conferì 
ua  le  cofe  da  lui  intefe,  a  ciò  che  foffafer  la  fua  uia,  che  allhora  era  ne  la  cognition  de  uitij,  froce', 
ier  intrici  .  Ben  maaorfi  ihe  gliera  DAI  del  meffe,  Da  del  mandato,  e  queflo  fer  la  nouitd 
che  arrecaua  fico,  laqual  ftnfinde  ne  le  menti  noftre,  di  che  faccorgel  fenfo,  ma  non  la preuede  co', 
me  la  ragione,  a  lacjual,  come  offiquente,  a  lei  fi  uo\ge,per  ejjlr  in  tal  nouita  ammonito  di  (Juan 
to  egli  ha  da  fire,  E  quella  Ufi  fono,  che  jìia  cheto,  perche  al  diuino  aiuto,  ilqual  of  era  fecondi 
la  diffrftiion  del  cuore,  le  parole  fen  jiperfìue,ma  baflafih  reuerentemente  e  con  humilta  riceuer 
lo,  Onde  dice,  che  ad  effe  meffe  da  cielo  debba  inchinare .  AHi  quanto  mi  f  area  pien  di  dijde', 
gne,  Vareua  al  fenfo,  e  non  a  la  ragione,  per  quel  medefimo  che  habbiamo  detto  di  fefra.  VEnne 
a  la  porta,  e  con  una  uer ghetta  laperfi,  Quello  the  per  queflo  moralmente  uoglia  ftgntficare,  Ihabi 
Uamofimilmente  difepra  detto  .  cf*  non  uhebbe  Alcun  ritegno,  ciò  r,  Alcuno  impedimento, 
perche  al  uoler  diurno  per  effer  immutabile  >non  è  chift  poffa  in  modo  alcun  opporre* 


O  cacciati  del  del  geme  di  fletta  $ 
Comincio  egli  in  fu  Ihombil  figlia^ 
Ondejla  oltracutan^a  in  uoi  [allettai 

Ver  che  ri  calcitrate  a  quella  uoglia  $ 
A  cui  non  puotel  fin  mai  effer  moTjp , 
E  che  f  in  uolte  uha  crefeiuto  doglia  i 

Che  gioua  ne  le  fitta  dar  di  co^oi 
Cerbero  uoflro^fi  ben  ui  ricorda  $ 
Ne  porta  anchor  pelato  il  mento  el  gozzo , 

Po/  fi  riuolfe  per  la  firada  lorda  ; 
E  non  fi  motto  a  noi  :  ma  fi  fimbiante 
Vhuomo  ;  cui  altra  cura  firinga  e  morda  j 

Che  quella  di  colui ,  che  glie  dauantex 
E  noi  mouemmo  i  piedi  in  uer  la  terra 
Sicuri  apprejjb  le  parole  finte . 

Dentro  uentrammo  finita  alcuna  guerra  t 
Et  io  ;  chauea  di  riguardar  di  fio 
La  condition ,  che  tal  fortezza  ferra  5 

Comio  fui  dentro  ,  locchio  intorno  inuio  j 
E  ucggto  ad  ogni  man  grande  campagna 
Vieni  di  duolo ,  e  di  tormento  rio  ♦ 


Wauendo  il  diuino  aiuto  con  la  diuina  ini 
fìiratione  aperto  la  mente  del  poeta,  que 
flefino  hora  le  parole,  che  dice  in  con fu c 
pone  de  le  diaboliche  tentationi,  the  efjà 
mente  premeuano,  eS  erano  cagione  de 
ghmpe  dimenti,  che  di fipra  habbiamo  ue 
luto,  e  che  da  lui  erano  fiati  rimefft  di', 
nan^i  a  lei,  ricordando  a  quelli,  come 
effi,  per  la  loro  fuperbia,  fiircn  cacciati 
del  cielo.  CEnte  di/fetta,  Gente  odio', 
fi,  perche  fino  in  odio  non  filamele  a  tut 
te  le  intelligibili  creature,  ma  (  fe  effer 
può)  ancor  al  creatore,  comincio  ei,  Co 
mincio  langelo  a  dire,  IN  fu  Ihombil  fa 
olia  de  la  porta,  Ter  che  da  lentrata  a  più 
horrendi  uitij ,  e  eonfequé  temente  a  le  più 
horrende  e  ffauenteuohpene  apparecchia 
te  in  punitile  di  quelli,  E  queflo  quanti 
a  Vlnf.  effintia'e,  Ma  quanto  a  Ihumat 
na  mente,  oppreffa  da  le  diaboliche  ih 
lufloni,  r  horribile,  perche  ad  effe  horrh 
bili  pene  conducono  .  ONde  filetta,  eia 
è,  La  qua!  uofira  autorità  fi  ricouera  t 


rlpofd  ESta  oltracuian^,  Quefla  temeraria  audacia  e  frofuntione  in  uoii  Volendo  inferir  che 
da  neffuna  parte  fe  li  conuiene .  VErche  ricalcitrate  a  quella  uoglia,  Ter  qual  cagione  ui  eontra 
fùnete,  A  quella  uohnta,  A  Cuunonpuomai  effer  mo^,  AÌaquale  non  può  mai  effer  tolto  uia% 
tr  impediti  il  finei  Ferche  quello,  che  da  Dio  efficacemente  r  uoluto,  Come  il  poeta  uuol  inferire, 
ihera  il  fuo  andare  fregando  i  uitij,  r  neceffirio  che  fa,  E  Chepiu  uolte  uha  crefeiuto  doglia!  E 
queflo  r  fempre  auenuto,  che  Ihuomo,  mediante  il  diuino  aiuto,  Sr  potuto  difènder  da  le  fue  info 
die,  laqual  cofa  r  flato  loro  di  grande  e  graue  dolore,  per  la  grande  inuidia  cheffi  prtano  a  Ihw, 
mana  generatane .  CHe  gioua  ne  le  fitta  dar  dicono  i  fato  non  e  altro  che  il  preueder  e  ho 
Ur  di  Dio,  E  tutto  quello  che  a  principio  ha  preueduto  e  uoluto  che  fa,  non  può  peterire .  Effendi 
adunque preuednto  e  uoluto,  come  habbiamo  di  fipra  detto,  che  Dante  andajfe  Jfeculando  lana} 
J  E  iiii 
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tura  de  ultij,  a  ciò  chefe  nepoteffe guardar?,  era  uana  ogni  diabolica  tentatone,  che  fcgliopfonwi 
in  contrario .  CErbero  uoftro,jè  ben  ui  ricorda,  Ne  porta  anchor  p elato  il  mento  el go^o  .  D<f 
Her 'cole,  fecondo  Ouid.  neL\'iii/.  fùron  domati  molti  mofìri,  E  fra  quefìi  fu  Cerbero  moftro  hori 
rendifftmo  di  tre  tefie,ilqual  traffe  d'inf.  effendo difeefo  in  quello  con  The/co  e  Veritoo  per  la  recti 
feratione  di  Profirpina,  E  da  le  catene  pifioli  ad  uno  de  fili  tre  codi,  con  Uguali  lo  traffl  fifori,  ha 
del  uerifimile,  che  nhaueffel  mento  el go?jc pelato  .     PO///  riuolfiper  la  ftrada  lorda,  Wauent 
iol  diuino  aiuto  in  beneficio  e  de  la  ragione,  e  del fenfo  dfl  pietà,  fitifitto  al  uoìer  diurno,  bafìa 
fclamente tanto,  e  riuolgefi  per  la  lorda  ffrada  de glimpediméti,  perche  feuenufo  a  limo,  fi  uoìge 
femp*e  a  fiutnir  a  laltro  hi fogno,  pur  che  troui  la  uolonta  effer  buona,  e  che  fclo  manchi  dal  non 
fotere,Onde  dice,  the  a  loro,come  quelli  cherano  già  fiati  fouenuti  da  lui,  NOn  fice  motto,  bìon  fi 
ceparola,  MA  fifembiante  dhuomo,  cui  altra  cura  Aringa  emorda,  Ma  fece  dimofirafione  dhuot 
mo,  alquale  altra  imprefa  prema  e  punga,  che  quella  di  colui,  che  glie-  dauanti,  per  :chel  fanali 
non  ha  più  bifegno  del  medico,  ma  fi  ben  linfirmo  .  E  Noi  mouemmo  i piedi  in  uer  la  terra,  Fatti 
fteuri  e  laragion  elfcnfo,  meliantel  diuino  aiuto,  di  poter  uenir  ne  la  cognition  de  fiu  enormi  uh 
lij,  e  de  le  pene  che  a  quelli  foni  da  la  diuina giufiitia  apparecchiate,  Wioueno  i piedi  in  uer  la  feri 
ra,  Indriz^no  libro  offriti  in  tal  confideratione  .  SEn^t  alcuna  guerra,  Effendo  rimoffr  flimpe 
dimenti,  che  fqponeuano  incontrario  •   ET  io  che  hauea  di  riguardar  difto,  Vefideral  fenfe  ue{ 
ier  &  intendere,  per  effer  tal  deftderio  innato  ne  lanimo  nofiro,  e  pero  moue  locchio  de  Un'eRef', 
to  intomo  fteculando  iluitio  de  Iherefta,  che  fi  punifee  dentro  a  la  città,  E  uede  gran  campagna 
adtyni  mano.  Perche  molte  e  diuerfe  fono  fiate  le  opinioni  de  gliheretici,  E  coft  le  pene  loro  fon* 
[iene  di  dolore  e  di  rio  tormento,  come  ne  feguenti  uer  fi  uedremo  . 


Si  come  ai  ArV,  oud  Rodano  Uagna\ 
Si  come  a  Vdlapreffo  del  Quarnaroy 
Che  Italia  chiude ,  e  fuoi  termini  bagna } 

Fanno  %  fepolchri  tutto  il  luogo  uaro  j 
Cofi  fhceuan  quiui  dogni  parte  j 
Saluo ,  chel  modo  uera  più  amaro  t 

Che  tra  gliauelli  fiamme  erano  Jparte} 
Per  Uguali  eran  fi  del  tutto  acce  fi , 
Che  fèrro  più  non  chiede  uerunartt. 

Tutti  li  lor  coperchi  eran  fojpefi} 
E  fuor  nuficiuan fi  duri  lamenti. 
Che  ben  parien  di  mifiri  e  dojfefi . 

Ef  io  ;  MaeHro  ;  quai  fon  quelle  genti  9 
Che  fipeìhte  dentro  da  quetl.trche 
Si  fin  fentir  con  li  fojpir  dolenti  l 

Er  egli  a  me  ;  Qjci  fon  gliherefiarche 
Co  lor  feguaci  dogni  fittale  molto 
Viu  che  non  credi  fon  le  tombe  cacche  ♦ 
Simile  qui  con  filmile  è  fcpolto: 

E  i  monumenti  fin  più  e  men  caldi  • 
E  poi,  che  a  la  man  defira  fi  fi  uolto- 
Vaffmmo  tra  martiri ?  e  glialt)  jpaldi. 


Arli  r  c'uù  in  VrouenTfk  non  lontana  la  la 
fvee  del  Rodano',  ouegli filagna,  perche y  qui 
ui  mettendo  in  mare,  manca  del  fiioueloce 
corfe.  Pota  e>  città  in  iffria,  lontana*,  mi', 
glia  dal  ^uarnaro,  Qjtffio  è>  golfi  nel  fi', 
no  Adriatico,  che  diuide  Vlfìria,  ultimo  ter 
mino  da  quella  parte  d'Italia,  da  la  Dal', 
mafia,  0  uogliamodire  da  la  Schiauonia, 
E  coft  chiude  effa  Italia,  e  lagna  li  fuoi  feri 
mini .  Fuori  dognuna  di  quejìe  due  città,  fi 
no  gran  numero  di  fepolture  molto  antiche, 
de  !a  cui" origine  fie  ne  refinfie  molte  coft 
fibulfc ,  Ma  è- da  credere,  che  in  altri  tem 
fi  ghhabitatori  di  quei  luoghi  le  hawfpro 
in  ufi.  Adunque  le  fepolture  firnno  il  luol 
go,  oue  elle  fono  V  Aro,  ciò  e-,  Variato  per 
che  altro  fono  V  fefotturt,w  altro  il  rima', 
nenie  del  luogo,  che  fienai  di  quelle  farebbe 
non  uaro,  ma  unifime,  Cofi  il  poeta  di', 
et,  chf  fmilt  fepolture  fàcfuon  quiui  uaro 
iogni parte  il  luogo  contenuto  dentro  da  la 
città.,  Saluo  chel  modo  uera  PI  V  amaro,ch 
*V P}*  afo™  *  cocente,  Perche  TRa  glia', 
ueUi,  do  è-,  Tra  effe  fepolture  erano  ftarte 
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fame,  fer  lequali  gliauelli  erario  fi  accefi  del  tutto,  CHe  firro  fiu  non  chieje  uerun  arie,  eie 
è-,  che  neffuna  arte  ncerca  firro,  per  indurui  (jual fi  uoglia  nuoua firma ,  più  decefi,  che ftfìfjit 
ro  tali  auflli ,  Tutti  li  /or  coperchi  ERan  fijfefi,  Trema  albati  e  leuad  in  alto  tanto,  che gltaueSi 
erano  aperti,  ej?  ufiiuanne  fari  ft duri  lamenti,  che  ben  farta  che  fiffiro  di  mifiri  fS  off  fi  Airi* 
ti .  ET  Ì3,  Maeftro,  quaifin  quelle  genti,  Domandai  poeta  Virg.  (%\ali,  cioè*,  Di  che  (jualitai 
fono  quelle  genti,  It quali  feppellite  dentro  DA  quelle  arche,  Da  quelle  fifolture,ftfinfintir  co  gli 
*r  denti  efacofi  fiffiri .  Virg  .  li  r; fronde,  che  quiui  feno  CLiherefiarche,  rio  ^,  I prindft  de 
Iherefie,  co  fcguaii  loro  dogni  fitta,  E  che  Ih  tombe,  ciò  e*,  le  fcfolture  fino  molto  fiu  cariche  e 
fiene  dijfiriti,  di  quello  cheglift  crede  .  A  dinotare,  che  il  numero  di  quefii  talifeccatori  h  infi 
nito  .  Herefia  è*  nome  Greco,  che  ftgnifica  elettione,  Onde  heretico  è  quello,  ilqual  auenga  che 
confiffi  chnfio,  nondimero,ft  elegge  uoler  fluitar  al  cuna  fil fa  ofintone,  Et  è flette  dinfxdelita, 
perche  fi  corre  linfidele  nega  chrifio,  come  fi  il  Pagano  tST  il  Giudeo,  iheretuo  corrompe  ifuoi 
mandai  e  finte  cofiitutioni,  E  la  diffwitione  de  l 'H ey r fa,  fecondo  S.  Tfrom.  in  fcc.fec.è-  hauerfil 
fa  opinione  ne  le  cofe  f  ertine nti  a  la  fide,  come  a  quefii  terrai  ueggiamo  hauer  i  Luterani,  E  fer 
«  die  trohannohauuto  molte  altre  fitte,  come  Valentiniani,  Seueriani,  Acciani,  Manichei,  Orige 
piani,  Avelliti,  Seheiiani,  Paterini,  EeBagiani,  Arriani,  Theodotiani  e  cet .  lequali  tutte, 
in  diuerft  condii/,  fono  fiate  dannate  e  rifrouate  .  Ione  adunque  ghheretici  ne  le  fefolture,  Veri 
the  ogni  loro  feruerfr  *$  ofimata  ofinione  delle  effer  Jepolta,  a  ao  che  da  quelle  le  fijje  menti  non 
ft  uenghino  a  contaminare,  E  non  fclamemtefc folta,  ma  del  tutto  efiinta,  laqual  cofd  dinota  fer 
le  fiamme,  da  lequali  effe  fiplture  erano  tanto  accefe  .  Accordandoft  co  fieri  canoni,  iquali  dant 
nano  ogni  heretico  al  fjm  .  Slmile  qui  con  ftmile  r  fcfolto,  ciò  r,  Tutti  quelli  che  fino  fiati  du 
na  medeftma  fetta,  e?  in  fui  duna  ftmile  herefta,fcno  fepo'ti  in  un  mede  fimo  luogo  difimto  da 
quelli  de gìialtri  heretici,  Onde  nel  feguente  canto  uelremo^he  dirà,  Con  Eficuro  tutti  ifi-.oifei 
guad,  che  fimo  morta  lamma  col  corpo,  hanno  da  quefiafayte  fuo  cimitero,  ET  imonimenti 
fino  caldi  fiu  e  meno,  fecondo  che  in  maggiore,  o  minore  herefa  fino  fiati,  E  fot  che  dette  quefie 
faro]e,  Virg.  ft  fic  uolto  a  la  man  defira,fafJaron  tra  martiri,  che  f  attuano  Unirne  nelefefoltui 
re,  E  Ghditi  fif aldi,  E  glialti  ftatij  de  le  mura  de  la  atti  .  Come  uedremo  qui  difetto  ne  primi 
uerft  del  feguente  canto  che  più  chiaramente  quefio  me  de  fimo  uerra  ad  infirire , 

CANTO  DECIMO» 


Hcrtf  fen  ua  per  un  fecreto  catlt 
Trai  muro  de  la  terra  e  li  mmiri 
Lo  mio  maeflro  5  e^r  io  dopo  le  fidile  ♦ 

O  u'ntu  fammi  ;  che  perditempi  giri 
Mi  uolui  j  cominciai ,  come  a  te  piace  $ 
Tarlavi,  e [odi  fammi  a  miei  difxri , 

la  gente,  che  per  li  fipolcri  giace  > 
Totrebbefi  uederìgia  fon  leuati 
Tutti  i  'coperchi ,  e  ncfjun  guardia  face, 

Ef  egli  a  mejTutti  faran  ferrati*, 
Quando  di  lofipha  qui  torneranno 
Co  corpi,  che  la  fu  hanno  lafóati. 

Suo  cimiterio  da  quefla  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutù  i  faci  feguaci  ; 
Che  lanima  ed  corpo  morta  fanno. 


Seguitando'  poeta  nel  prefente  canto  il 
taffete  propofito  del  precedente,  replica  fri 
ma  come  il  camin  loro,  che  hanno prefi  a 
la  man  defira  dentro  da  la  città, e-  tra  le 
mura  di  quella  e  lefepolture  .  Voi  doman 
da  Virg  .  fe per  effer  effe  Jepohure  aperte, 
e  nefjuno  pofioui  a  la  guardia,  ft  può  ue', 
der  la  gente,  che  ui giace  dentro,  Et  inte 
fi  da  lui  di  fi,  Introduce  Tannata  V berti, 
e  Cauahante  Cauahanti  a  parlar  fece, tST 
a  Tannata  hauendo  detto  la  cagione,  per 

che  gliauerfri  de  la  parte fua  erano  firn', 
pre  cofi  contrari  a  fuoi,  effndone  fiato  ri 
cercato  da  lui,  Farinata  li  predice  il  fuo 
fiituroeffilio,  e  li  dimofira,  come  Unirne 

pfle  mlnf.pffcn  uederle  afe  fiiture, 


INFERNO 

Però  a  ta  domanda ,  che  mi  faci ,  ma  fifa  le  fremii  e  le  p.-ffite  no,  fé  io  ìanit 

Quincentro  fodiifatto  farai  tojìo ,  me  che  ut  i-.engono  non  [cn  rapportate  loro,  hf 

Et  al  difio  ancor, che  tu  mi  taci,  ultimamente,  Uffite  le  mura  de  la  cittd,[t  noi 

Et  K>;Bko»  duca  non  teng>  ripojìo  tanofulafinifiraper  un  [intiero,  de  li  conduf 

A  te  mio  cor ,  fi  non  per  dicer  poco }     f*  Ufrf°l  n:e$  i<l  ar^"  ai  «»«  Me,  ikf  fi» 
E  tu  mhai  non  pur  mo  a  ciò  di  frolle.    kfannitMndto  graue  e  diJ}ia(euoleftlof 
........  J  re.  p^HOrafenua  per  un  [creta  calle,  So', 

ginn  le  ute,cbefcno  Ingo  le  mura  de  laterra  efer  comunemente  [crete,  perche  no  fino [requétate, 
come  laltre  farti  di  quella .  Era  adunque  feirtto  calle  quello,  per  loqual  Virg.finandaua,  efenda 
(tal  muro  de  la  terra,  e  le  [epollure  doue  erano  i  martiri .  E  moralmente,  era  fccreto,  perche  la  uia 
de  gliepicuri,  che  fine  in  quefio  luogo,  efendoche  lanima  infime  col  corpo  fia  mortale,  come  qui 
difetto  diri,  non  è  chiardifia predicarla,  i  uilerla  in fublLa  dijfuta  hfienere,  come  auien  talho 
ra  de  laltre  heretiche  ofinioni,  efendo  del  tutto  contra  a  la  nojlra  relig'ion  chrifitana,  Ma  ciafiuno 
la  tien  infcmedefmo  quanto fiu fui  celata  .  E  fenhe  Virg. preceda  inan§  e  Dante  a  le  jfalle 
Ihattiamojia  più  uolte  detto  .  O  Virtù  fomma,  Somma  uirtu,per  coft  efer  la  ragione  riptto 
al  [enfi ,  CHe  pergliemfigiri,Laqualfer  li  cerchi  fin^fiela,  perche  in  \nf .e [riamente  oiufii', 
tia,  MI  uilui  come  piace  a  te,  A  dinotare,  chel  [enfi  era  oiediente  a  la  ragione,  e  da  quella  [ila', 
feiaua guidare.  VArlami,  e fidufimmi  a  miei  di[iri .  Haueua  Dante  intefo  da  Ciacco,  che  Fari 
nata  V  berti  era  dannato  in  ln[.  E  perche  fifeua  efere  fiato  notato  dherefa  e  di  EfUurea  opima 
ne,  Et  hauendo  intefo  da  Virg.  che  quiuifi  funiuano,  defideraua  di  uelerlo,  pero  dice  a  Virati, 
che  liparli,  < -che  [atipia  a[uoi  defideri,  con  domandatocela  gente,  che  <>iace  per  quei  fctol', 
chri,fipotefeueiere,  attefochei  coperchi  [onoleuati,  enefuno  uifila  guardia,  che  Lonaa  in 
contrario  .  Virg.  li  rifonde,  che  i  [efolchri  faranno  lutti  [errati,  quandi  lanime,  che  ut  font,  tot 
neranno  quiui  dop  la  granfententia,  co  corfi  loro,  che  hanno  lajciato  qua  fi, .  Volendo  inferire, 
che  allhora  erano  aperti  per  riceuer  quelli,  che  uanlauam  dannati,  Ma  perche  dipo  la  gran  reni 
lentia  il  fecolo [ara  finito,  e  non  uenanderanmpiu,  pero  non  [ara  disegno  che  filano  aperti,  E 
che  da  quella  pane  de  la  citta,  Epicuro  con  tutti ,  [uoi [cguaci,  che  finnomorta  lanima  col  corpo, 
hanno  SVi  cmttenoPer  efer  cojidomidato  il  luogo,  oue  fin  pofie  letture  de  defunti,  i  fe- 
ro, ala  dimanda,  che  Ufi,  laquale  di  uoler  ueder  la  gente,  che  ui  gia'ce  dentro,  rjr  al  defilé-, 
rie,  chehlaceua,  chera  di  uoler  ueder  farinata,  [rette  lofio  [cdi,fàtto,perche  efndo  quelo  d 
luogo  oue  tfeguacidi  Epicuro  erano  puniti,  v  effir  farinata' fiato  di  quel  numero,  pula,  come 
due,  àfcjg  fidufitto  di  tal  [uo  defiderio,  chefer  dir  poco,  er  effir  fretto  nellrlarejielha 
ueuafin  aUhora  tenuto  ripofio  e  celato,  Efendo  a  quefio  flato  difofio  J ammoni  o  prim  i  il 

°vl!t°  Uh  Ff  U  lf/Ì  '*T  tot*******  Vieni  udendolo  cofihonefi* 

Vxuoten  uai  cofi  parlando  honejlo;  mente  parlar  con  v 'ir g.  [uro, fe  J^Sti  fuori du 

facciati  di  renar  m  quello  loco ,  na  de  le  uidnefipolture,  4  ufiffilerfo  di  lui  U 

La  tua  loquela  ti  fa  manifajìo  f»ole,  che  per  [e  mede/ime  fino  fiali  e  chiare 

D'  quella  nobil  patria  natio  ;  chiamando  il  luogo,  la  ciak  del  fiIOCo,  per  hauet 

A  laqual  farfe  fai  troppo  molejlo ,  l'm  lefaf  m™«  «    f'polture  affile .  frega*. 


CANTO 

Subitamente  cjueflo  fuono  ufcto 
Duna  de  larche  :  però  maccoflai 
"Temendo ,  un  poco  più  al  duca  mio\ 

Ef  ei  mi  dijfe  ,  Volgiti  t  che  fai  ì 
Vedi  la  ¥  arinata  ;  che  se  dritto  t 
Va  la  cintola  in  fu  tuttol  uedrai. 

Io  banca  già  il  mio  uifo  nel  fuo  fitto  : 
Ef  ei  ferrea  col  petto  e  con  la  fronte} 
Comhauejfe  l'infèrno  in  gran  diritto* 

E  lanimofc  man  del  duca  e  pronte 
Mi  pinfcr  tra  le  fepolture  a  lui 
Dicendo  ;  Le  parole  tue  fien  conte  ♦ 


DECIMO» 

lo  in  femma,  che  uogìia  firmdrfi  in  quel 
luogo  hauen  dolo  cono  fiuto  al  farlareft 
ferlhofiano,e  de  la  firn  fiorentina  fa', 
tria,  ne  lacuale  ognun  di  loro  era  nato, 
Et  a  la  quale,  egli,  per  effir  fiato  in  quel 
la  cap  de  la  Ghibellina  fiutone,  fu  firft 
troffo  mzleflo, ferine  dicano,  che  fer fu* 
co  figlio  i  Guelfi  di  Virente  fiiron  in  Mal 
iarhiamifer  amente  rotti  da  Ghibellini* 
il fuono  di  quefie  farole  diie,  che  fulita* 
mente  ufi  duna  di  quelle  fifoUure,  ey 
egli  fer  quefio  temendo,  cofio  un  fot 
co  fin  a  Virg .  A  dinotare,  che  femfre 


in  ognifuVito  timore,  il fenfo  fi  de  acco 
filar  a  la  ragióne,  e  da  quella  intender  ciò  che'fia  dafire  »  ET  fi  mi  diffe,  Vo/^iVi,  che  fii  i  Vedu 
to  la  raghne  il  fenfc  impaurito,  efefendo  quello  fclamete  efienderfi  ne  la  cognitione  de  f  articolari, 
laqual  ancora  fin^t  di  lei  non  fuo  hauere,  frima  lo  rimoue  dal  timore  domandando  ciò  chegìifi, 
quafi  dicj,  Tu  temi  di  quello  che  non  dei .  Poi  dipendendo  a  f  articolari,  li  mofira  farinata,  e 
fingeh  ira  le  fiplture  a  lui,  a  ciò  che  de  f articolari  fofjà  hauer  la  cognitione,  E  dice,  che  le  fine 
farole fiano  COnte,  ciò  è  ,  Mamftfie  e  chiare,  e  non  confiife  &  ofiure,  efjcndo  cofi  neceffirio  di 
fare,  a  chi  defilerà  e  uuol  hauer  de  la  afa,  fer  fitta  intera  e  una  cognitione  + 


Comio  al  pie  de  la  fua  tomba  fui, 
Guardommi  un  poco)  e  poi  quafi  fdegnofo 
Mi  dimando  ;  Cfci  far  li  maggior  tui  i 

lo ,  chera  dubidir  difiderofe , 
t\on  gliel  celai  ;  ma  tutti  glielaperfi  t 
Ondei  leuo  le  ciglia  un  poco  info  fot 

Voi  diffe  ì  fieramente  furo  auerfx 
A  me,??  a  miei  primi,  &  a  mia  parte } 
Si  che  per  due  fiate  li  dtfferfx  ♦ 

Se  far  cacciati,  ei  tornir  dogni  parte, 
Rifpofi  lui ,  luna  e  Ultra  fiata  : 
Ma  i  uoUri  uon  apprefer  ben  quellarte  ♦ 


Giunto  Dante  al  f  lede  de  la  tomla  ouerec 
Farinata,  fit  domandato  da  luifdegnofat 
mente  (  ilche  fuol  effir  alcuna  udfta  atto 
dhuomo  magnanimo  e  graue  )  Chifìffii 
ro  flati  lifuoi  ant'uhi .  Laqual  cofi  inte 
fi  da  lu;,  leuo  le  cigHa  un  foco  in  fifc,cQ 
me  fuolfàr  chi  fi  morda  de  la  ingiuria,  e 
che  defidera  la  uendetta  .  Poi  difp,  come 
effi  fiuoi  antichi  erano  flati  finamente  ai 
uerfi  e  contrari  a  lui,  V  a  fitoi  f  re  decefi 
feri,  CT  ala  fùa  forte  Ghibellina  talmen 
te,  che  ferdurudte  glihauea  differfi  e 
mandati  in  effilio  .  A  lacjual  lofi  tante 


dice  hauer  rifltoflo,  che  fi  tffi  fiiron  due 
uoìie  cacciati,  che  nondimeno,  ognuna  de  le  due  uolte  ritornaron  dogni f arte,  donde  differfi  eron 
andati,  ma  che  ifuoi  non  haueano  mai  len  affrefo  quellarte  del  tornare .  Vercht  finge  qufflafua 
peregrinatone  inan^i  al fiuo  effilio,  e  quando  la  farfe  Ghitellina  era  fuori  di  Virente,  e  che  rei 
maua  la  f  arte  Guelfa,  Auenga  che  fijfe  da  pi,  Ma  lo  finge  fer  mofirar  difredir  le  cofi  future  , 


gnaua  la  fa 

Atlhof  furfe  a  la  uifla  feoperchiata 
Vnombra  lungo  quejla  m  fin  al  mento: 
Credo,  che  fera  in  ginocchie  leuata. 

Eintorno  mi  guardo  ;  come  talento 
haueffe  di  uederje  altri  era  mecot 


Moflra,  che  Cavalcante  Cavalcanti  Cai 
ualiere  fiorentino,  &  uno  de  fi'vncifi 
(fecondo  che  dicano  )  flato  de  la  fiction 
Guelfi  di  tirtnljt*  udito  le  farole,  che 
Dante  hauea  riffofìo  a  Farinata,  fer  hat 


INFERNO 

Mi  poi  chel  fofpkàr  fi  tutto  Jpento  ;  uerh  notilo  in  uba  h  la  mtìtfm*  hi 

Piangendo  dijfe}Se  per  quefìo  cieco  rttica  opinione,  che  auiuift  puniua,fur 

Carcere  uai  per  alte\%a  dingegno;  geIP  alquanto  fitori  de  la  fipolturaapf 

Mio  figlio  Ouè  J  e  perche  non  è  teco  ì  prejfoa  farinata, pruder  fe  Guido fuo 

Et  io  a  lui  ;  Da  me  fletto  non  uegno  i  figliuolo,  ilqual  a  Dante  fi,  «mici/fimo, 

Colui,  che  mende  la ,  per  qui  mi  mena  ;  m         °f ìe  dt'e>  ^orfurfi  A 

forfè  cui  Guido  uoflro  hebbe  a  d.fdcgno .  U  f">     r*  A  'f  Wc\ie  Ur„""r 

Le  fine  parole,  el  modo  de  la  pena     *  ^"''fa»  '  f"M 

Mhaueuan  di  coflui  già  leJil  nome ,         fi"'  *"? 

r>„  >  C  i.    n  ci     6r  '  Impero,  che  i  loro  coperchi  erano,  coi 

Vero  fi  larfìofla  cofip.ena.  meiife  lif^a,Ufi,  womlralun 

Vi  fuhto  ducato gr,do-,Come  g3  ^  Mna  'anima  preffi  cuefìa  li 

ViceUi  ;  Egh  hebbe  t  non  uiue  egli  anchora  >  farinata,  Firn  al  mento,  E  ine  creiti 
Non  fiere  ghocchi  fuoi  il  dolce  tornei  re,  chelia  fcraleuata  IN  ginocchi*,  eia 

Qjtando  faccorfe  dalcuna  dimora,  è-,  che  fu  le  ginocchi*  fi  reggeua,  e  non 

Chio  fiiceua  dinanzi  a  la  rijpofla;  {accerta, perde  non  era  (come  uuol  ini 

Supin  ricadde  j  e  più  non  parue  fiorai         frirf) tt,m         eh*  dentro  a  Un 
.   .  «  P°«fe  «*i<r*,  |  per  euefto  Uno  i 

la,  che  in  farinata,  ilqual  fera  mofìrato  'fuori  la  la  cintola  in  fu,  fijfe  fiata  maggior  cura 
di  parlar  con  lui  lei  pullico  fiato  li  firen%,  che  in  Caualcante  lei  prillato  li  Guido  fuo  fidiuoi 
lo .  Dintorno  mi  guarì,,  come  haueffi  talento,  Come  haueffi  defiderio,  Vi  ueder  fi  altri,  Di 
uederfi  Guido  era  meco,  MA  poi  (bel  fefricar,  Softicar  è-  auel  med(fmo,  cb,  maoinare,  Et  è- 
comunemente  de  la  afa,  che  crediamopoter  effere,  ma  che  noi  non  n,  fiamo  certi .  \dunaue  Cai 
ualcant*fcfp,caua  che  Guido  fuo  figliuolo  poteffe  effire  conDanl*,  E  foi  che  tal  forcar  FV  luti 
lofftnto,  tu  del  tutto  tolto  uia.eueduto  chnonuera,  D,(fi  pianando,  SE  er  aueflo  cieco 
carcere^  e-,  Seperjuefio  ofeuro  e  tenehofo  Inf .  V  Ai  per  altera  ìingegno,  Perche  finito 
*  falle  ingegno  non  f,  può  difender  in  Inf.  do  è-,  nonfifuo  uenir  ne  lacognition  de  «4  Mio 

figlio  oue-,  e  perche  non  e- teco  t  Volendo  inferire,  cheffindo  Guido  fuo  fiiuolo  dalto  e  notile  in 

,/g JidTT  I  d  Tr  : £  '  V»S-  '  H»  'he  io  guida  ci,,  llquahw 

Ìo  Si  *Ìtt '  le       f1'  '  *****  "*t  Uf ^  -    W*>  ^  che  dica* 

«lite  the  ri  tUtT'  "°"  °*  fomei,  ,  \uelli  uollrlnltare,  comefii 

IT  LE  tet  T^'  IT'  ^  Ul°l  ****  aitando  duntale,  ofimilefcg 
Cnauat  il    '  W  ^mì<  «  e**"*  iraniani  fe  Dal 

^etS^^    irk  ur:>re>    /**  ^  * 

M^ifT^rT'  "^fi  Gui%  filo  figlilo  ftjfico» 


starni  '  l      '  /^  7Y\ff(/°> tmf         *«  ««AH h  *£rfi 

f*  Zo7Z\  ri  ^m0<^/'l  ™>  W«f<  Indicendo  col  Li  2  SS 
«AZt,  J  '^"  faJr^  «  «•  hm  i  ciò  h,  li  lohe  de,  ìepZ 
mlafla^TT 

mi*rl*™<>^*nhfac^Ualcunalmora^ 


CANTO  DECIMO» 


b  attriftare ,  e  the  al  tutto  doueffe  effer  morto,  Onde,  come  certo  di  quefio  /àff,  che  Ricadde fèftf 
fio,  ciò  e-,  che  ricadde  riuerfc/fiu  non  farne  fimi  de  la  fefoltura  » 


Ma  queìlaltro  magnammo  ;  a  cui  pofla 
Reputo  mera*,  non  muto  affetto, 
Ne  moffe  collo ,  ne  piego  fua  cojla  t 

E  fi ,  continuando  al  primo  ditto , 
Eff;  han  qucHartCydiJfe,  mal  apprefiì 
Ciò  mi  tormenta  più ,  che  quefio  letto  é 

Ma  non  cinquanta  uolte  fia  raccefa 
La  faccia  de  la  donna  ;  che  qui  regge} 
Che  tu  faprai>  quanto  queìlarte  pefax 

E  fi  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  ; 
Vimmi  ;  perche  quel  popolo  e  fi  empio 
In  contro  a  miei  in  ciafiuna  fua  legge. 

Cndio  a  Zwi;  Lo  jìratio^  el  grande  feemph} 
Che  fece  Vhrbia  colorata  in  rojfo* 
Tal  eraticn  fa  far  nel  nofiro  tempio  ♦ 

Poi  chebbe  Jcjpirato,  el  capo  mcjfo  : 
Ano  non  fu  io  fol ,  dijfi ,  ne  certo 
Senjjt  cagion  farei  con  glialtri  moffo  : 

Ma  fu  io  jolo  la  ;  doue  fijfcrto 
¥u  per  ciafeun  di  torre  uia  Fiorenza  i 
Ccùi ,  che  la  dfift  a  utfo  aperto  ♦ 


Terna  ilfoeta  a  Tarmata,  ilqual  deferii 
ut  di  cùftante  &  inuitto  animo,  ferche 
auenga  the glihauejp  rimfrouerato  che  i 
fuoi,  effindo  tacciati,  non  haueano  mai 
ben  apprefo  Urte  del  tornare,  e  che  di 
quefio  hauefft  gran  paffione,  nò  fero  mu 
io  Umetto ,  ne  fèmouimento  alcuno,  fer 
hqual  fi  dxfierneffi  da  tal  paffìone  ejfire 
fiato  uinto,  cmera  auenuto  a  CauaUant 
te,  fer  la  creduta  morte  del  figliuolo,  Ma 
continuando  il  primo  detto,  eh  e-,  il  Uff 
feto  ey  interrotto  frimo  frofofto  df\'e% 
the  fei  fuoi  haueano  cjuellarte  del  tornare 
affrejà  male,  che  quefto  lo  tormenfau* 
più  de  la  fena  r.e  Uquale  egli  era  in  quel 
luogo  fofìo  .  I  aqual  rena,  fer fimilitut 
dine,  giacendo  in  quella,  domanda  letto* 
MA  non  cinquanta  uolte  fa  raccefa,  Va 
lenéo  Tannata  ihe  Dante  non  fi  glorioffi 
de  la  fua  f  arte  Guelfi  [clen  ella  haueuct 
apprefa  Urte  del  tornare,  E  U  Ghibellina 
di  lui  no^  fnge  che  li  f  redica  il  fio  fatui 
ro  effìlio,  quello,  che  in  fitto  era  già  fet 


guito  duendo,  Che  la  fàccia  de  la  donna \ 
Uqual  regge  e  regna  quiui  in  Inferno,  non  fera  raccefd  cinquanta  uolte,  thegli  fefra  quanto  Uf 
parar  di  queSarte  fefa,  &  e  graue  e  dura  co  fa  .  La  donna,  ihe  regge  in  In  f  .fecondo  Ouid» 
nel  v.  è*  Vrofcrfina  figliuola  di  Cerere  Dea,  rapita  da  Plutone  Dio  dejfc  lnf.  C^uefia  e  detta  cofi 
in  lnf.  In  terra  Diana,  es  in  Cielo  luna,  E  quejìa,  quando  e-  tonda,  ilche  auienfmfre  nel  ter 
mine  di  xxix.di  C7  hore,  infenJe  feria  fiaia  di  quejìa  donna,  Uqual  fàccia  uien  allì.ora  ad  eft 
fer  raccefa  &  illuminata  dal  fcle,  come  fen  tutte  Ultre  fieBe,  E  due  R  Aatft,  ciò  e-,  cinquanta 
Atre  uolte  acceft,  ferche  fur  U  notte  preceiente,  quando  fi trouo  fmarrito  ne  lofeura  jclua,  era 
fiata  accefa,  ejpndo  feguito  il  plenilunio,  onde  uedremo,  che  in  fine  dfl  xx. canto  ìnferfena  di 
Virg*  dirà,  E  già  hiernotte  fu  la  luna  tonda,  Ben  ten  de  ricordar,  che  non  ti  nocque  A  Luna  uol 
ta  fer  la  felua  fónda  .  Vuol  adunque  il  poeta  in  per  fina  di  Tarmata  inferire,  de  non  f  afferanno 
ànquanta  me  fi,  ferche  dentro  da  tal  termino  egli  farà  mandato  m  effilo,  eie  fepra  per  prouar 
quanto  r  dura  cojà  Ihauer  a  mendicar  il  fané,  fitto  incerta  ffertfa  dhauer  un  di  a  tornar  a  man 
par  del  fio,  Come  utdremo  nel  xyij.  del  Varai,  effirlx  a  tal  propofto  dimojìrato  da  Cauiaguit 
fa  .E  Se  tu  mai  regge,  E  fi  tu  alcuna  uolta  regni,  e  fn  in  grande  e  ftlue  flato  nel  ùditmondo» 
Uitendenk  ii  quefìo  nofiro,  iljual  e  doie  rifletto  a  Umariffimo  d'Infimo,  Onde  Virg.  nel  yjV 
Q£Q'  didcis  aiti  amm  Cr  ab  alere  raftot  hhfiuìxt  atra  ixei7  ey  fùnere  merfit  acerlo  ♦  Quaft 
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iica,  Se  Dio  te  ne  concedala  grafia,  dimmi  I*  cagione, perche  quelpopoloin  ciafa<na  fu*  legge, 
è*  fi  empio  e  crudele  Incontra  a  miei,  Incontra  a  la  mia  famiglia  de  gli  V  berti .  ONdio  a  lui, 
Lofiratto,  el grande  fiempio,  Arka  è-  fiume ,  chepaffa  tra  Firenze  e  Siena,  E  da  lui  fi  nomin* 
la  ualleper  laqual  corre,  Onde  è<  detta,  Valdarbia,  In  quefìa  adunque,  preffo  di  Monte  aperti,  fii 
W  da  Ghibellini,  per  opera  e  trattato  di  farinata,  che  in  cjuel  tempo,  ej fendo  fuori  ufeito,  fifiaua 
4  Siena,  rotti  e  tagliati  a  pe^i  %  Guelfi  di  Virente  in  tal firma,  che  per  lo  (àngue  ffiirfo  il  fiw, 
me  d'Arbia  diuenne  rojfo .  Laqual  hifloria  diffiifimente  recita  Giouan  Villani  al.Uxx.  del.\i. 
lib.  de  lafua  opera .  Hauendo  adunque  Farinata  domandato  a  Dante  de  la  ca gione  perche  il  poi 
poi  Fiorentino  era  uerfo  de/ùoi  m  dafiuna  fua  legge  fi  empio  e  crudele,  Danie  li  rifonde,  che  h 
ffratio,  E  L  grande  feempio,  che  figmfica  quel  medeftmo,  ilqualfice,  per  lo  /àngue  ftarfe  de  Guel 
fi,  iArbia  colorata  in  rojfc,  F  A  fir  tal  oratane,  Fa  far  tal  prego  NEÌ  nofiro  tempio,  Nel  nojìro 
magiftrato,  e  dice  tempio,  per  hauer  detto  oratione,  Et  in  fententia  dice,  che  la  crudeltà,  laqual 
per  lui  fu  ufata  in  Valdarbia  nefuoi  cittadini,  era  la  cagione,  perche  il p0fol  di  Firenze  fi  rendei 
ua  coft  crudele  contro  a  la  fua  famiglia  .  PO/  chebbe  fc forando  il  capo  moffo,  Mofira,  'che  uditi 
queflo  Farinata,  come  quello,  che  da  la  fua  patria  li  pareua  dhauer  più  meritai  che  demeritato, 
crollo  farandola  tefia,*?  in  fua  feufa  diffe,  chegli  a  queflo  non  fit  filo,  perche  uinteruenero 
ancora  glialtri  de  lafuafittione,  E  che  fienai  cagione,  quella  che  glihaueano  data  ifuoi  auerfari, 
come  uuol  inferire,  non  fi  farebbe  moffo  a  tal  imprefa,  Ma  ben  dice  ejjìre  fiato  filo  'cola,  doue  fa  fif 
firto  e  confinato  per  ciafeuno  di  tor  uia  Firenze,  colui,  che  ad  aperto  uife  la  difijè  .  Scriue  ilpre; 
fitto  autore  alJxxxit/.  del  detto  lik  che  dopo  la  rotta  di  Monte  aperii,  tornati  i  Ghibellini  in  FU 
ren%,  fu  fìtto  ad  Empoli  un  general  configlio,  oue  interinerò  gliamb  a  filatori  di  tutte  le  città  e 
terre  GhbeJine  di  ihofcana,  Nelqual  ultimarne  te  fu  condufo,  che  per  ultimo  efierminic  de  Guel 
fi,  fi  doueffe  rouinar  Firenze,  a  ciò  che  gliauerfàri  non  haueffero  mai  più  fferan$t  di  ritornarti, 
E  che  filo  Farinata,  e  con  detti  e  con  fitti, hora  pregando,!?  hora  minacciando,  fopfofc  a  tanta  mi 
firabile  fententia,  e  cofirinfi  ciafeuno  a  reuocarla,  dimofirank poter  più  in  lui  Umor  uniuerfil  de 
la  fua  patria,  che  Iodio  partuolar  che  haueua  contra  de  fuol  auerfari        '  " 

Dffc/e  ripoft  mai  uojlra  femeny  ;  Haueua  Dante  intefo  prima  la  Ciacca 

Frega  io  lui  ;  filatemi  quel  nodo  ,  quello,  che  deh  fiato  di  Firenze  douea 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  fomenta,  figuire,  eperquéfto  hauea  compre  fi,  che 

E  par,  che  noi  ueggiate^fe  ben  odo;  i  dannati  poteuano  ueder  le  co fc  future, 

Dinanzi  quel ,  ehel  tempo  [eco  adduce  }  Et  in  luefta  opinione  Ihauea  confirmato 

E  nel  prefinte  tenete  altro  modo.  farinata,  hauendoli predetto  leffilio.  Ma 

Noi  ueggiam^come  quei,  che  ha  mala  luce,  YeliauaammÌYafo>c^nonfqejf}ro  lecci 

Le  co fe ,  diffe,  che  ne  fon  lontano  *        '  f€Mtntì>  cme^a^  comprefo  in  ca>, 

Cotanto  anchor  ne  (blende  il  fommo  duce*  7^^70?^fw^  hfl«* 

Quando  fappuffan ,  ofon  ;  tutto  è  uano  *  * ^  !L5  ^f* 
Koflro  intelletto  ;e  filtri  non  ci  apporta 

xt  lu  r  «    J      a    n     1      aPport<t>  tino  fiffi fi  empio  lontra  i  Cuoi  parendo  i. 

mllafapemd,  uojlrojìato  hum.no.  eh, feUuanll  futuro, Li  0lu 

Pero  comprenderlo  ,  che  tutta  morta  mente  fottfro  ueiml  refJe ,  fL 

F/4  noVra  conojeen^a  da  quel  punto  ;  aiuaue  f™,  ffr  cM\la  cofa,  la±l 

Che  del  fitturo  fia  chufa  la  porta .  in  a u, Ho  fato  ha  mo/frato  gemente 
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fi  la  fiafententìa  e  diffmitwne,  laqual  era,  cheffi  poteffir  i!  prefinte  uedere .  E  chiama  i  lifcefi  la 
lui,  fu*  fimenfc,  perche  i  figliuoli  f  no  fcmi  del  fadre .  Dir*  adunque,  E  far  ([c  odo  ejr  intendo 
tene  )  che  noi  ueggiate  dinanzi  (judo,  the  adduce  e  mena  [eco  il  temfo,  E  tenete  altro  modo  e  fi 
le  nel  preferite,  perche  quello  ,far  che  nelucfiro  f  orlar,  come  uuol  inferire,  ueggiate,  e  quefto  no. 
NOi  ueggiam,  come  cjuei  che  ha  mala  luce,  Sono  alcune  imperfètte  uedute,  che  affai  lene  difceri 
non  le  coje  da  lonta  no,  ma  da  fre/fo  foco,  o  nulla  uedonc.  A  quefie  ajfimiglia  Farinata  il  uedef 
ie  dannati, per  che  uedon  le  cofe  da  lontano,  e  che  hanno  da  uenire,  Tanto  dice,  che  fflende  ancho 
ra  loro  l  L  [mmo  duce,  il  magno  Dio,  Ma  che  quando fappreffano,  o  che finofrefcnfi,  che  Unteli 
letto  'oro  e- tutto  uano  talmente,  che  nulla  intendono,  ne  quelle  foffano  uedere,  E  che  SE  altri, 
ci*  è-,  Se  Unirne  chepartono  di  quefta  uita,e  uanno  dannate  a  le  terpene  no  confirifcon  con  loro, 
che  nulla  fanno  delncfiro  humano  flato,  Onde  cheglipuo  ccprendere,  che  la  conofien^i  e  ueduta 
loro  fera  tutta  morta  DA  quel  pùto, ciò  r,  Da  quel  této  maniche  fia  chiufit  la  porta  delfuturo,il 
the  fera  dopo  il  giudicio  umuerfale,  fche  finito  ilfccolo,  finirà  il  tepo,  e  torraffi  uia  fi, fra, &  r. 


AÌlhor^come  di  mia  colf  a  compunto , 
Prffw,Hota  direte  a  quel  caduto. 
Chi  fuo  nato  è  tra  uiui  anchor  congiunto  : 

E  fio  fai  dianzi  a  la  rifìofla  muto  ; 
Yateifiper  chel  fii ,  perche  penfaua 
Già  ne  lerror}che  mhaucte  folutot 

E  gja  il  maejlro  mio  mi  richiamaua  : 
Ver  ch  'io  pregai  lo  ff  trito  più  auaccio  5 
Che  mi  diccjfc ,  chi  con  lui  flaua  ♦ 

riffcmi}Qui  con  più  di  mille  giaccio: 
Qua  entro  e  lo  fecondo  Federico  > 
Ef  Cardinale  ;  e  de  glialtri  mi  taccio  t 

Indi  fafeofe  :      io  in  ucr  lantico 
Fotta  uolfì  i  paffx  ripensando 
A  quel  parlar-,  che  mi  parea  nimico  ♦ 


Quando  Caualcante  domando  Dante  con 
tanta  ivffantia  fe  Guido  fio  figliuolo  era 
uìuo,  0  morto,  come  habbiamo  di  ferra 
ueduto,  Dante  fi  marauiglio  che  egli  noi 
fipeffe, perla  ragione  cTe  hahbiamo  di 
fepra  detto,  E  quejìo  dubbio  Occupo  tanto 
la  fua  mente,  che  non  Ùff^fc  a  Caualcan 
te,  llqualper  lo  fuo  tacere,  tenne  per  cer 
fa  la  morte  di  quello,  e  cadde  per  lo  dot 
lor  fupino'e  cet .  Ma  hora  efpndcl  poeta 
fiato  fitto  chiaro  la  Farinata  del  dubbio, 
e  liberato  da  tal  pen fiero,  come  compun? 
to  di  fua  colpa,  laqual  era  di  non  hauef 
rifjrofh  a  Caualdte,  dice  a  Farinata  che 
li  debba  dire  CHeil  fuo  nato,cio  r,che  il 
«  fi40  figliuolo,  è' co  giunto  anchor  tra  uiui, 

e  che  fi  dinanzi  fu  mutò  a  la  riffojìa,era 
E  Cia  il  maefiro  mio  mi  ruhiamaua,  Confcnie  la  ra'. 


fato  feria  cagione,  che  habbiamo  detto 

gione,  chel  fenfo  uachi  tanto  ne  la  cognitione  de  particolari,  che  li  bafti,  e  non  più,  a  ciò  che  non 
\erdal  tempo,  F  pero  Virg.  richiama  Dante,  Ma  egli,  nondimeno,  come  auido  d  'intender  pur  de 
particolari,  prega  Farinata  Più  auaccio,  ciò  è-,  p>u  tofto  (Ft  e  mero  uocahl  Fiorentino)  di 
quello  che  haueria  fatto  fi  non  fiffi  fiato  fellecitato  da  Virg  .  al  partire,  eh  li  debba  dire,  chi  fu 
ua  fico  in  quella  tomba  .  llqual  riffofe,  che  gli  giace  ua  quiui  con  più  di  mille,  quafi  uoleffi  dire, 
con  infimtiffrme  anime,  e  che  quiui  era  Federico  fecondo,  Cofiuifii  figliuolo  d'Arrigo  fifìo  ìm 
feradore,  e  Rr  di  Puglia,  e  di  Sicilia,  Webbe  lungamente  ouerra  con  la  chiefi,  Uqual  fu  molto 
affitta  dalui  infieme  co  Guelfi  fautori  di  quella,  E  fecondo  la  fama,  non  fienai  qualche  legittì 
ma  cagione .  Fu  di grandiffimo  animo,  e  molto  ualorofc  in  arme  .  Mori  ultimamente feomuni 
cato  in  una  ferra  di  Puglia  detta  Firen^cla,  laqual  dicano  che gliera  fatale  .  E  L  Cardinale, 
Dicano  cojlui  effere  fiato  infefe  dal  poeta  per  il  Cardinale  Ottauiano  de  Cliubaldini,  ilquale,per 
la  fua  grandxffma  autorità  chauea,&  in  corte  di  Roma, e  per  tutta  Italia,  ronfi  domandaua  al 
trimenti  chel  Cardinale,  e  chi  diceua  quefto,  fnteniea  di  lui .  Afjiifp  medefmmente  molto  la 
chiefa,  per  il  fattore  che  fice  a  GfofcBim  contra  di  qutUa,  E  perche  ultimamente  hble  a  dire,  àt 
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jt  anima  era',  egli  Ihauea  fetènte  per  efft  Ghibellini,  fi  da  quejio  notato  fer  Epicuro  fra  quali  h 
fané  il  poeta.  INdi  fàfcofe,Hauendo  Farinata  ietto,  guanto  di  fopra  habbiamo  ueduto,pfcofi  ne 
la  tomba,  e  Dante  fi  torno  a  Virg*  penfàndo  a  quello,  che  Farinata  ghhauea  predetto  del  fio  effif 
Lo  •  il  parlar  delquale,  perche  era  fiato  ii  afa  difyiaceuol  e  noiofà,  liparue  effcre  nimica . 


Egli  fi  moffe }  e  poi  cofi  andando 
Mi  diffe  ;  Perche  fe  tu  fi  fmarrito  l 
Et  io  li  fediifèó  al  fuo  dimando  ♦ 

La  mente  tua  conferui  quel  ;  che  udito 
Hai  cantra  te  ;  mi  comando  quel  foggio j 
Et  hor  attendi  qui  ;  e  drizjpl  dito  ♦ 

Quando  farai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella >  il  cui  bellocchio  tutto  uede  ; 
Da  lei  faprai  di  tua  una  il  uiaggio, 

Apprcjjò  uolfe  a  man  ftnijlra  il  piede  : 
Lafciammol  muro  ;  e  gimmo  in  ucr  lo  mezj> 
Per  un  fender ,  che  ad  una  ualle  fede , 

Che  in  fin' la  fu  facea  fpiacer  fuo  lezp. 


Bffenh  mofft,  Virgilio  cofi  andando  Js 
domando  de  la  cagione,  perche  egli  era 
coft  fmarrito  .  Laqualhauendo  intefc9 
lammomfce,  the  debba  confcruar  ne  U 
mente  tutto  ciò  che  haufa  udito  da  Fari; 
nata  contra  di  lui,  e  come  quello, che^  ha* 
ned  da  eforimere  fottìi  punto,  drizzi  di 
to,  per  farlo  attento  dicendo,  Et  hor  atten 
'di  qui.  andò  farai  dinan^al  doU 
ce  raggio  di  quella,  ciò  è',Quayido  farai 
dinanzi  al  dolce  lume  di  Beatrice  il  cui 
bellocchio  uede  tutto,  perche  il  ueder  de 
laTheologia  penetra  fin  ala  tognition 
di  Dio  in  chi  fi  rapprefentano  tutte  le  coi 


fe,  DA  lei  pprai  lluiaggio,  ciò  è-,  il 
corfo  ii  tua  uita,  E  queffo  uedremo  che  fora  non  da  Beat,  ma  da  Cacciaguida  fio  tritano,  per  tf 
firtatione  di  lei,  nel  xvi.  del  Varad.  che  tutto  tratta  di' tal  materia  .  ATfreffc  uolfc  a  man  fini', 
ftra  il  piede,  Ammonito  chebbe  Virg.  ilpoeta  di  quanto  habbiamo  ueluto,  uolio  il  piede  a  man  fh 
nifira,  e  lafciatol  muro  de  la  terra,  andò  uerfe  il  me^b  del  cerchio,  Coft  come  prima,  hauendo  uol 
to  a  defìra,  erano  uenuti  lung  deffe  muro,  Et  andaron  ter  un  fentiero,  QHe  fede,  ciò  h,  ìlqua 
le  ua  a  ferire  ad  una  ualle,  laqual,come  uedremo,  [ara  il  fettimo  cerchio,  che  ficeua  fin  Ufi 
SPiacer,  fio  left,  do  è,  Difiiacer  il  fuo  noiofo  e  difiiaceuole  fetore , 

CANTO  XI. 
In  fu  leflremita  dunalta  ripa  ; 


Che  fhceua  gran  pietre  rotte  in  cerchio; 
Venimmo  fipra  più  crudele  Hipa  ; 

E  quiui  per  Ihorribile  feperchio 
Del  pu-z&o  y  chel  profóndo  abiffo  gitta, 
Ci  raccojìammo  dietro  ad  un  coperchio 

Vun  grande  auello;ouio  uidi  una  ferina, 
Che  diceua }  Anajìafw  papa  guardo, 
Loqual  traffe  Fotin  de  la  ma  dritta. 

Lo  noHro  feender  conuien  ejfcr  tardo 
St,  che  fiuft  un  poco  prima  il  fenfi 
Al  tritto  fiatone  poi  no  i  fia  riguardo: 

Cojil  maefiro  :  &  io  ;  Alcun  compenfi , 
lui ,  troua  ;  chel  tempo  non  paffi 
Perdutoti  egli;  Vedi  che  a  ciò  penfo, 

SijpHol  mio  dentro  da  coteìli  [affi , 


Uelprefente  canto  fi  contiene,  come  giun 
ti  quefìi  poeti  fi  leflremita  de  Ulta  ripa 
del  fettimo  cerchio,  che  per  lo  gran  fetoi 
re,  che  nufiiua,fi  raccoftaron  dietro  ad 
un  coperchio  dun  grande  auello,oue  fe; 
condocheperunaferitta,  cYe  ui  lejfero, 
erapofìo  Anafìafìo papa,  E  quiui,  per  af 
fiefarft  un  poco  al  trijìo  e  fetido  fato  chu 
feiua  de  la  ualle,  fi  ftrmaro,  Oue  Virg. 
lo  infirma  de  la  conditone  e  difiofitione 
de  trefeguenti  cerchi,  che  haueano  anco; 
ra  da  uedere,  e  che  ftetie  di  peccatori  fi 
funifee  in  ognu  di  quelli .  MQUe  poi  Dan 
te  a  Virg .  un  dubbio,  Qual  fa  la  caga 
ve,  che  i  lujfurhfi,  i  gohft,  gliauan  e 
prodighi,  egliracondi,  cherano  ne  fùpe: 
f  iori  cerchi,  non  fino  puniti  dentro  a  U 


V 
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Cominciò  poi  a  Air;  fin  tre  cerchietti  ciai  iiDite,comelaltre  ffetie  ì\ peccatori, de 

Ti  grado  m  yaio  ,  come  quei ,  che  kfli ,  iunaeffir  dentro  i*  quella.  llf<al  «fottio  ri 

Tutti  fon  fin  ài  {bini  mdaiettii  \°luiai*  virg.glirnefrofoneunaltro,  il^d 

Ma  cerche  foi  ti  biffi  fur  U  urta  ;  hcomelufur*,le  M^^M*-^ 

Imeni,  come ,  e  perche  fon  coietti.  ÌÌt^S}^^lSS^ 
>  S  »Y.  r        J        J  ionia  uia  uerfe  illuògò,ferhqual  ji  difende 

in  effe  ftttmo  cerchi)  .     f7*  IH  fu  leftremita  lunata  rifa,  Moftra,  che  frocedendo  fer  k  finite 

ro,  deìqual  ha  dettò  mi  fregiente  cantò,  che  andaua  a  ferirai  una  ualie,  cheffi  uenero  ultimai 

mente  in  (u  leftremita  de  la  rifa  di  quella,  lacjual  era  Alta,  eh  p,  Profonda,  effendo  da  lui  intei 

fé  fer  quella  del  fettimo  cerchio,  ilquaì  fon  che  fa  molto  fiu  frojindo  di  tutti  glialtri,  eh  dì  fei 

fra  habbiamo  ueduti,  tome  ne  la  deferitone  di  tutto  l'inf.  fu  dimoflrato .  Onde  ueggiamo  che 

qui  di  Cotto  lo  dmHa  ancora  froftndo  abiffe,  E  nelfrineifio  delftguéte  canto  dice,che  il luogo,fet 

hcfual  ui  difeefero,  era  alfeftro  .  Tanto  giudica  che  la  uiolentìa,  lacjual  in  queh  fi  funifee ,  fa  fin 

grane  uitio  de  glialtri,  che  fen  f  uniti  ne  jlferiori  cerchi,  E  molto  fiufroftndo  ancora  di  (lue fio  ue 

dremo,  che  fer  la  melefma  ragione,  moffra  the  fa  httauo  ceràio  infeme  col  foZ^  l  e  giganti^ 

oue  ft  funiftono  e  fraudolenti .  CHe,  lacjual  rifa,ficeua  granfietre  rotte,  fer  la  ragione,  che  ue 

dremo  nel  ftguente  canto,  ma  fiu  chiaramente  W.xxi.  oue  de  lottauo  cerchio  moftra,  che  r*eU 

mòrte  di  chrftòfuron  rotti  i (cogli,  cheficeuan  fonti  fefra  lafjìa  Ligia,  ne  lacjual fone  ile  fe', 

no  f uniti  glifocriti  facerloti .  In  cerchio,  fer.he  efftndo  la  ualle  t:nda,  co  fi  hfcgnaua  che  fifft  an 

cora  la  fua  rifa  .  Vanimmo  SOfra  fiu  crudele  ftifa,  ciò  è-,  Sofra  fiu  afiera  &  infeme  ri/netta 

fena,  Perche ftif are  e ftiuare,fign fica  infume  riftringere  e  ferrare,  Come  ueJevmo  nel  fittimi 

cantò,  oue  diffi  Ahi  giuftiùa  di  Dio,  tante  chi  ftifa  Nuoue  trauaglie  e  ferie  quarMo  uidi  :  e  cet  . 

Et^fimruiele,ferche  di  quanto!  uitiò  e»  maggiore,  di  tanto  fiu  a  fiera  cònuien  c\ e  fa  lagena 

tonlacjxalsha  d*f unire.  E  Quindi  fer  Ihomhte  feferchiò  Del  futfc,  chel  froftndo  ahffcgit', 

ta  ,Mùjira,  che  queftafròftndiffima  uade  rendeua  fin  al  femmo,  ouefft  erano,  horrilxle  fttore^ 

Quafi  imitando  Virg.  nel.si.  Inde  uh  uenere  adfiucesgraue  o'entis  Aueyni,  E  fiu  oltre,  Qm4 

fùfer  haud  ulle  pterant  imfune  uolantet  Tendere  iter  fennis,  talitft  ft  alitut  atris  laucihui  tf  i 

fenìent  fufera  ad  conuexaftrehat .  Eenhe  ft  come,  fer  certa fimilitudin<>  1*  uirtu  rende  fcauif', 

fimo  odore,  Co/?  queftì  due  uitij,  che  neftguenù  cerchi  ft  funifeonò,  fero  lintoticraUle  jfuzfc  e 

fi/ore.  Onde  ancora  w/.xvy.  tanto  furiando  di  Gerione  in  figura  de  la  fraude  dice,  Ecco  colei 

(he  tutto!  mondo  affusa ,  E  fer  quefto,  efft  ftecoftaron  dietro  ad  un  eofenhio  dun  grande  aueU 

lo,  oue  uiJe  una fritta  che  diceua,  io  guardo  Anaftafo  fafa,  loqual  Totino  trafft  de  la  dritta  uia. 

Totino  dicano  efftre  ftafo  àfrico  ejr  heretico  in  Theffaglia,  ilqual  teneua,  che  lofi info  fàn/o  non 


grande,  rifletto  a  la  femma  degniti  &  autorità,  ne  lacjual  era  fiato  il  fofftffr  di  quello,  Et  tra 
li  la  fritta,  che  'ofaeua  mamftfto  e  noto  perche  ogniuitio,  e  finalmente  II ere fa,  e  fiu  naa 


i  la jev  »•*'      ■  -j  ■  j,  ,  - 

in  un  pntifict,  dr  in  <M*  dtrt  miitioni  it  jtrftw,  ofifttonUf,  <  lui  Jrfpr  «f'™'*  'M« 
la,  t  non  »  uclrrl*  fcfttnnt,  E  pnhr  ancor»  una  macchi*  e-  fiu  affarcntf,  t  pi«  fi  hfiut  i»  un 
frtcìofc  irajfo,  chf  non  fi  inun  uilr,  Onlr  luutn.  Omne  animi  uitim  tanto  ccfttcmi  in  Jr  cri 
rr.enUft,auantomaiorcui  ffccat  hahtur.  LO  ncftroftrnitr  conuien  fffer  tarda,  B  mai 
nipjìo,  tk  a  ffuffLtfiui  noce  m,no  ogni  paffionr,  che  a  non  ,ft,rt,t  Onlt  Vfrf^W 
fi  de  Morato  fauft  unpeo  altrijlo  fiato  cheufetua  Mfttàm  cerchio,  }rma  chefft  MoiJwo  «« 
curilo,  ftrtht  foi  narra  lor  meno  ,  E  moralmrnfr.uuol  la  ragione,  frima  chef,  ifenéa  ne  la  c3 
pitia*  ii  cuefl,  emmiuitf,  chef,  con fieri  ii  che\<ffm*  mtm  <([>fcno,  * m  che  confato 
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la  malitia  loro,  ageuolmente  ci  poffiamo  guardare  di  non  rouinar  in  quelli,  Onìe  V Afofl.  a  Coi 
rinthi,  Videte  quomodo  caute  dmluletis  non  qudft  infoiente  s,fid  fapientes .  COftlmdeflro,  Co 
fi  diffi  V  ir^.  E  t  io,  Alcun  comfenfo  troud,  £x  dtto  di  prudenti*  il  non  uoler  chel  tempo  paff!  inutil 
mente, pero  douendo,  per  la  detta  ragione,  Virg.  e  Dante,  prima  che  difiendino  nel  fettimo  cer: 
ihio,  alquanto  Aggiornare,  Di  quefto  ricerca  Dante  Virg.  illudi  dice  ejfcr  a  tal cofa  intento .  Poi 
per  uemre  a  più  dipintamente  dimofirarli  la  coniitione  de  tre  jeguenti  cerchi  chauea  da  uedere,  e 
che  fyetie  di  peccatori  trano  puniti  in  ognun  di  quelli,  a  ciò  chela  ueduta  poi, per  hauerne  la  coi 
gnitione,  li  douefji  folamente  haftare,uniuer/almente  dice,  cheffi  tre  cerchietti  fin  tutti  pieni  di 
maladettt  foriti,  E  chiamali  cerchietti, ri  fletto  a  quei  difcpra  chaueano  ueduto,iquali  erano  molto 
Wdggiori,  £  /ferialmente  del  po7$ò  de  giganti,  che  per  la/ùa  paruita,  rifletto  a  cerchi,  in  altro 
luogo  che  in  queffo  nonio  domanda  cerchio,  ma  fo^,  e  buco,  come  ne  fuoi  luoghi  uedremo  . 


'Degni  malitia,  chodio  in  cielo  acquifta. 
Ingiuria  e  il  fine*,  &  ogni  fin  cotale 
O  con  fòr^a ,  o  con  frode  altrui  contrijla  ♦ 

Ma  perche  frode  è  de  Ihuom  proprio  male  ; 
Più  fpiace  a  Dio  t  e  pero  Jlan  di  futto 
Li  fraudolenti  $  e  più  dolor  gliaffale* 

De  uiolenti  il  primo  cerchio  e  tutto  : 
Ma  perche  fi  fa  fi>r\a  a  tre  perfine; 
In  tre  gironi  e  diflinto  e  conHrutto  ¥ 

A  Dio,  a  fi,  al  profftmo  fi  pone 
Far  for^a  ;  dico  in  loro      in  lor  cofi  j 
Comudirai  con  aperta  ragione  „ 

Morte  per  fbr^a ,  e  ferule  dogliofe 
Nel  proffimo  fi  danno  ;  e  nel  fuo  hauere 
Ruine,  incendi)  e  toilette  dannofi: 

Onde  homicide ,  e  ciafeun ,  che  mal  fiere  j 
Guastatori ,  e  predon  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diuerfi  fchiere. 

Vuote  huom  hauer  in  fi  man  uiolenta, 
E  ne  fuoi  benix  c  pero  nel  fecondo 
Giron  conuien,  che  fin^a  prò  fi  penta, 

Qualunque  priua  fi  del  uofiro  mondo  j 
^ifica^a  e  fónde  la  fua  ficultatcì 
E  piange  la,doucjfir  de  giocondo. 


Ex  cofa  chidriffma,  chogni  peccato,  che 
nafee  da  malitia,  acquifìa  odio  in  cielo, 
Ter  che  quelli  che  tali  peccati  commetto', 
no,  fono  in  certo  modo,  odiati  da  Dio, 
auengd  chepafjìone  non  poffà  hauer  luo', 
go  in  lui,  Ef  il  fine  di  tal  malitia  fi  è  in 
giuria,  e  quffìd  contrifìa  &  offende  ah 
fruì,  O  Con  fir^t,  o  con  frode,  ciò  ^,0 
con  uiolentid,  ocon  inganno  ,  Ma  peri 
che  la  fraude  è- proprio  mal  de  Ihuomo, 
tifando  la  ragione,  che  propria  dilui,ìn 
mala  parte,  Più  fliace  a  Dio,  E  pero 
fianno  li  fraudolenti  di  fitto  d  uioléti  ne 
lotta uo  e  nel  nono  cerchio,  E  come  mdc, 
ch'iati  di  più  gr due  uitio,  fino  aff aliti  e  fu 
nifi  da  più  aflro  dolor  e  pena  .  il  primo, 
ciò  r,  il  fettimo  cerchio,  ilqual  è  il  prh 
mo  de  tre  chduedno  dncord  da  uedere,r 
tutto  de  uiolenti,  Ma  perche  lafir^b  con 
laqual  fifa  la  uioìentia,  ghhuomini  la 
fanno  a  tre  perfine,  A  Dio,  A  fe  mede  fi 
mi,  ejr  alproffmo,  quefto  primo  cerchio 
e*  diflinto  e  coftrutto  in  tre  altri  cerchi 
dal  poeta  detti  gironi,  che  luno  contien 
laltromedefmamente  come  fanno  i  ceri 
thi,  E  nel  primo,  ilqual  e-  una  riuiera  di 


lollente  fingue,  fino  pofìi  i  uiolenti  con  w 
trai  profftmo,  ciò  e-,  quelli  che  per  fir%  glihanno  iato  morie,  E  Teruie  dogliofe,  E  firife  piene 
4i  dolore ,  O  usamente  mi  fuo  hauere,  ciò  è-,  Ne  le  fueficulta  infinto  ruine,  incendi,  E  Dan 
nofe  toilette,  E  danmfc  rularie,  Onde  dice,  che  lo  giron  primo  tormenta  tutti  homiade,  E  CU* 
fiunche  mal  fiere,  E  ciafeun  che  male  e  udentemente  firifce,  e  cofi  ancora  G  Vafìatori  e  predoni, 
(he  fono  ro  inatori  elaironi,  PEr  diuerfefchiere,  Perche  in  maggior  pena  fino  foiii,  e  più  firn] 
mrrfi  nelfangue  j  uhlenti  conira  laperfond  del  profftmo,  che  i  uiolenti  t  òtra  de  fuoi  leni .  P  Mot 
(e  huomo  hauer  in  fc  man  uiolenta,  Ha  detto  de  uiolenti  contra  la  jerfina  &  i  leni  del  pro  fftmo, 


CANTO  XI, 

f  po/Wi  nel  f  rima  girone .  Hor*  die*  <fc  uiolenti  contra  le  prof  rie  perfine  t  le  frofri  leni,  iquci 
Hfone  nel  giron  felonio  contenuto  Ja!  primo,  Et  r,  come  nel  fuo  luogo  uedremo,  una  fclua  di 
nodoft  bronchi  fcn^i  frutti,  Onie  dice,  che  Ihuomo  fuo  hauer  man  uiolenta^in fi  mede  fimo,  per 
differaivone,  come  uuol  inferire,  occidendofi  e  battendofi,  E  Ne fuoi  leni,  quelli  rumando  &  ai 
hrugiando,  E  fero  dice,  che  qualunque  pnua fi  del  nofìro  mondo  occidendofi,  0  che  Bl(catf<t,ci<ì 
v  ir,  Difterde  e  finde  lafìculfa  jua,  Et  in  luogo  deffir  giocondo,  quando  fiffì  uiuuto  bene,  come 
kuol  inferire,  per  hauer  fattoi  contrario,  piange,  Onde  conuien  che  nel  fecondo  girone  fi  tenta 
SEn^ipro,  ciò  ^,  Serici  utile,  o  profitto,  perche  in  Inf '.  dopo  la  morte  ilfentir  non  gioua  • 

Vi>«  hora  a  dire  de  uiolenti  centra  Dio, 


e  contra  le  fue  cofe,  come  fono  la  natura 
t  Urte,  1  quali  pne  nel  ter^o  e  minor  gii 
rone,  Et  e-,  come  uedremo,  una  campai 
gna  diflerile  e  cocente  rena,fcpra  de  lai 
quale  piouono  fcmfre  fiamme  difitOcQ  . 
Vuofft  adunque,  come  due,  far  fir^a.  e 


Vuoffi  far  fir^a  ne  la  Dettate 
Col  cor  negando  c  bcjlemmiando  quella, 
E  fregiando  natura  e  fua  bontatti 
E,  fero  lo  minor  giron  fuggeUa 
Del  figno  fuo  e  Sodoma ,  e  Caorfa , 
E  chi  fregiando  D/o  col  cor  jnuella* 

uiolentia  a  Dio  negandolo  e  bfftemmiandoh,  e  ne  le  fu*  cofe fregiando  natura,come  finno  i  Soì 
domiti  e  gliujurari,  E  Sua  bontate,  laqual  è-  Urte,  Onde  due,  chel  ter^c  girone,  ilqual  fer  e  fi 
fer  contenuta  ia  glultri  duechabbiamo  uedufo,  è*  minor  dognun  di  quelli,  Suggella  del  fuo  fé; 
gno  quefle  tre  jfecie  difeccatori .  il  figno  di  quffto  girone  fi  è-  il  fuoco,  che  fioue  fipra  di  quefli 
feccatorì,  e  con  quello  fi  fuggella,  fer  che  rimangano  fegnati  de  larfura  di  tal  fegno  .  Come  Soda 
ma  e  Gomorra  antichi/finte  città  di  Siria,  per  il  uitio  contra  natura  fiffiro  da  Dio  confumate  e  di 
firutte  con  fioco,  fi  legge  al  xviiy.  del  Qenefs  contenuto  ne  la  Bibia .  Caorfa  è*  città  in  Pro; 
uen^,  laqual  al  tempo  del  foeta  douea  effer  nfiena  dufurari .  Moggi  queftofi  fotrebbe  dire 
d'Auignone,  oue,  fer  effer ui  dafoilo  ftatio  difittanta  anni  fiata  la  corte  Romana,  ft  fono  ridot 
ti  ad  habitare  .  Adunque  fer  Sodoma  intende  i  Sodomiti,  e  fer  Caorfa  gliujùr  ari,  E  chiftret 
giando  Dio  fàueRa  col  core,  Ver  che  molti  h  di  (fregiano  non  col  core,  ma  fer  ufo  con  la  lingua, 
E  quefli  tali  ancor  che  pecchino,  nondimeno  \l  peccato  non  r  tanto  graue,  quanto  quello  di  chi 
lo  dijjregia  e  nega  fc erratamente  di  propria  uolonta  e ftudiofmente  col  core . 

La  frode ,  ondogni  confóentia  e  morfa ,  H«  trattato  de  la  uiolentia,  hora  uìen  4 

Tuo  Ihuomo  ufare  in  colui ,  che  in  lui  fida  j 

"Et  in  quei  )  che  fidane  non  imborfa. 
Odetto  modo  di  retro  p4r ,  che  uccida 

Tur  lo  uincol  damor,chc  fa  naturai 

Onde  nel  cerchio  fecondo  fannida. 
Ipocrifia,  luftnghe ,  e  chi  affattura  i 

Falfua,  ladroneccio,  e  f\monia\ 

Rojfian }  baratti,  e  fimile  lordura. 


dire  de  lafraude  che  morde  la  confiieni 
tia,  perche  feno  alcune  fraudi  ejT  ingan', 
ni,  che  fer  non  effer  feccato  ad  ufarli9 
non  la  mordono,  come  quella  chi  ufa  ah 
cuna  uolta  ilfadre  e  la  madre  in  benefit 
ciò  del  figliuolo,  E  diuidela  in  due  uni* 
uerftlijfetie,  ciò  è*,  in  quella  che  fifa  in 
chi  fi  fida,  de  laqual  diremo  foco  di  feti 
to,  Et  in  quella  che  fufa  in  chi  non  fi  fi* 
da,  e  quejia  e  feccato  graue,  f  er  che  rom 
fe  il  uincolo  damore,  che  la  natura  ne  Ja  daiutdr  e  feuenire,  e  non  dingannar  e  difraudarlun 
laltri,  E  perche  quéfla  ft  diuide  in  dieci  particolari  jfttie,  pero  pone  che  fia  punita  ne  lottauo  ceri 
thio,  ilqual  è*  fecondo  de  tre  the  haueano  ancora  da  uejere,  in  x.  bolge,  onde  dice,  che  nel  ceri 
thio  fecondo  farmida  e  ricouera  ipocriti  luftnghteri,  Affittturatori,  Eaìfari,  ladri,  Simoniaci, 
Kuffxani,  barattieri,  E  fmile lordura,  Come  fono  ifnìfi  configlieri,  tr  i  fondatori  dimandali, 
ihf  non  nomina,  ma  ii  tutti  uf  iremo  ne  propri  luoghi .  { 

C  ii 


de  che  fufà  in  chi  fi  fida,  peccato  fcpra 
adognaltro  grauiffmo,  Ver  che  non  filai 
mente  SI  oblia,  eh  e>,  Si  domentica  il 
naturale  &  umuerfale  amore,  delqual 
Gabbiamo  di  fepra  detto,  M*  lo  fistiale 
ancora  rompendo  la  fide  a  chi  fi  confidi 
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Ver  Uìtro  modo  queUamor  fiblia ,  Vien  fora  a  Iv  e  h  Ultra  ffetle  Jifraut 

Che  fi  natura  ; 1  quel ,  che  poi  aggiunto , 

Di  che  la  fide  fietial  ft  erra* 
Onde  nel  cerchio  minor,  oue  il  punto 

pe  luniuerfo  ,fu  che  Dite  fede  ; 

Qu.ìlunque  trade  in  eterno  è  confunto. 

in  noi>  e  chiamaft  tradimento,  llqual  fi  punifee  nel  nono  e  minor  cerchio,  OVeè  il  punto  de  lui 
niuerfi,  ciò  r,  Oue  e-  il  centro  uniuerfale  SV  che  Dite  fede,  Sul  (jual  pofi  efta  lucifero,  cove 
ne  la  difirittione  de  Tlnf.  halhiamo  ueduto,  E  nel  proprio  luogo  uedremo,  E  qkiui  è- con/ùnto 
e  tormentato  in  eterno  Qualunque  traje,  Ctafiuno  (he  ufo  e  fi  tradimento  .  ■        1  '•' 

Et  io  ;  Maejlro  affai  chiaro  procede 
La  tua  ragione  ;     affai  ben  diWngue 
Quejlo  baratro  ?  el  popol,  chel  poffiede* 
Ma  dimmi  $  quei  de  la  palude  pingue  j 
Che  menai  uento  *  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  fmeontran  con  fi  afpre  lingue  ; 
Perche  non  dentro  da  la  citta  roggia 
Son  ei  puniti  jfe  Vio  gliha  in  irai 
E  fé  non  gliha  $  perche  fon  a  tal  foggiai 


Moue  Dante  un  dubbio  a  Virg.  Se  Dò 
ha  in  ira  quei  peccatori,  che  fono  puniti 
nefuperiori  cerchi,  e  fuori  de  la  città  ii 
Bite}qual  fa  la  cagione  che  non  fin)  fu 
niti  dentro  i a  tal città,come glialtri  che 
ni  fini,  E  ft  non  gliha  in  ira,  perche  few 
*  <al figgi*  ì uniti,  E  chiama,  baratro  il 
rimanente  di  qutjìo  lnf.  che  frgnifica  <x 
fiunffmo  e  profhndifftmo  luogo  .  Quei 
de  la  palude  pingue,  fono  i  feccatmfuni 
ti  in  Stige,  ciò  è  ,  gliracondi  e  gliaccidioft,  E  pingue  ricetto  algroffc  aere,  Onde  diffe,  che  lant 
gelo  nmouea  quel  aer  graffo  dal  uolto  menando ffeffo  inarfy  la  fniftra  .  Quelli  chel  uento  me', 
ha,  Sono  i  lufjuriofi  puniti  nel  fecondo  cenhio  .  I  battuti  da  la  pioggia,  feno  e  goloft  puniti  rei 
ter^c  cerchio .  E  che  ft  ftontran  QOnf  affre  lingue,  ciò  è,  Confi  odiofi  parole,  Intef  per  ipro 
Ughi  CT  auari  del  quarto  cerchio,  che  ffeontrano giofirandoco  grauipef,  e  rimprcuerando  lun 
laìtro  dicano,  Perche  tieni,  e  perche  burli,  E  chiama  la  città  di  Dite,  ci'ià  KOggia,  do  è  ,  rofi 
fa,  hauendo  deferito,  affocate  lefua  mura  perche  roggio  in  Franféfc  ft  dice  a  ta  dolore .  .  , .  - 
E/  egli  a  me  perche  tanto  delira. 


riffe >  lingegno  tuo  da  quel-,  che  folci 
Ouer  la  mente ,  doue  altroue  mira  ì 
Non  //  rimembra  di  quelle  parole  ; 
Con  Icquai  la  tua  Ethica  pertratta 

Le  tre  difpftion  chel  del  non  uole  5 
Imontinentia  ,  malitia ,  e  la  matta 

Bejìiaiitate  :  e  come  incontinenza 

Mcn  r>io  offende  ?  e  men  biafmo  accatta  l 
Sé  tu  riguardi  ben  quefìa  fenten^ay 

E  reghiti  a  la  mente  chi  fon  quettiy 

Che  fu  di  fior  fojìengon  penitenza  ; 
Tu  uedrai  ben ,  perche  da  quefìi  fitti 

Sien  dipartitile  perche  mcn  crucciata 

La  diuina  uendetta  li  marteUi  ¥ 

inferirti  DA  quel  che  file,  Da  quello  che  «fata  A)Woy?r  W 


Vìrg.  riprende  Dante  de  la  inficila  quii 
fione  mcjfali  da  lui,  per  fqer  la  cagm 
ne,  per  che  auei  di  fiori,  e  (juefti  dentri 
a  la  città  eran  puniti .  Lacuale  ,  che 
lira  di  'Dio  può  efftrpiu  e  meno,  fecondo 
(he  più  e  meno  fino  fiate  graui  Iffefc,  E 
che  fecondo  che  più  e  meno  fino  fate  grai 
ui,  maggiori  e  minori  hanno  ad  effir  le 
fere  con  leauali  shanno  da  punire .  E  per 
(he  le  pene  di  fiori  de  la  città  fin  minv, 
ri,  e  dentro  da  quella  Maggiori,  pero  ii 
fiori  fin  puniti  auelli  che  meno,  e  di  den 
irò  quelli,  che  più  hanno  peccato  .  Dice 
«dunque  Mirgil  .VErche  delira,  ciò  è  « 
Perche  torce  e  deuia  tanto  il  tuo  ingegno 
i*  la  dritta  uia  de  la  ragione,  come  uuol 
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tir  in  ìuemoli  frrùwa,  o  f rr  ignoranti* ,  o  jvr  ftffcfr  /a  wr«/<»  in  confi  It  rat  ione  di 
gufila,  che  ne  uien  ad  tffir  offerta  inan^ì  talmente,  che  no  ne  Affiamo  finon  confi  fcmentt  farla', 
re  .  NOn  ti  rimembra  ii  quelle  far de ,  Senne  Anftjtile  nel  fcttimo  de  l'Etna,  tre  efjlre  le  difto 
filimi  de  Ihuomo,  che  non  fono  accette  e  difyiaceno  a  Dio  .  La  frima  è  quando  laffetito  fuo  fan  ; 
t  j  in  lu  ,  che  confonde  la  ragione,  e  che  contro  ad  ogni  uoler  di  quella,  la  fi  freuaricare,  e  quefìa 
fi  ihuma  incontinentia ,  come  fu  nel  figliuol  frodigo  .  La  feconda  fi  e  quando  laffetito  e  la  rat 
(ttnf  infieme  (accordano  a  precipitar  nel  male,  e  quefla  è  detta  malitia,  come  fu  in  Athlon  con 
tta  lei  fair  e  Dauid .  la  ter\4  &  ultima  e  quando  laffetito  e  la  ragione  infume  fino  tanto  af \ 
fixfkti  almaìe,  che  p affano  ogni  termine  dhumanita,  e  finn  o  uiuer  Ihuomo  in  fema  di  crudele  et 
horrenda  fiera,  e  quefia  è  detta  btflialita,  come  fii  in  Nabuccodonofir .  Vice  adunque  Virgilio» 
NOn  ti  rimembra,  ciò  è ,  Non  ti  ricorda,  quaft  dica,  Tu  te  ne  douerefii  pur  ricordare,  di  quelle 
parole  con  lequali  LA  tua  Etica,  ciò  è-,  L 'Etica,  laqual  tu  hai  tanfo  familiare,  PErtratta,  Trat 
ta  perfèttamente  le  tre  difpofìtioni  che  non  uuoleil  cielo,  Incoxtinentia,  malitia,  e  la  matta  befiia', 
lita,  quelle  chabbiamo  di  fipra  uedute  .  Conchiude  in  fintentia ,  che  glincontinentifiqua'i  fino 
quelli,  che  f: fidano  penitétia  fuori  de  la  città  di  Dite,  offèndono  meno  Dio,  e  pero  fino  dipartiti  da 
U'he  due  ffetie,  che  Ihanopiu  offèfc,e  che  fenopofie  in  maggiori  e  più  aff  ere  pene  détro  da  la  città* 

O  forche  fini  ogni  uifla  turbata  ,  Ex  lauiftua  uirtu  ie  Ihuomo,  fi n^  lalu 

Tu  mi  contenti  fi ,  quando  tu  folui  ; 

Che  n:n  men  ,  the  fauer ,  dubbiar  maggrata. 
Ancor  un  poeti  indietro  ti  riuolui , 

Vijfio  la,doue  di,  che  ufura  offende 

Li  diurna  bontaic  )d  gruppo  fitta* 

httrìna  aitato,  douenta  fano,  perche  mediante  quella  intende  .Et  \n  quefla  firma  hauea  Virgil. 
illuminato  la  turbata  uifla  di  Dante  htuendoli  fiuto  ilfrofofto  dubbio,  E  fer  fi  fitto  modo  {eluto, 
che  dice  non  meno  contentarlo  il  dubbifare,  a  ciò  chel  dubbio  gihabbia  a  filuere,  chelfpere,  Mo; 
uendoli  appreffe  unaltro  dubbio,  In  che  modo  lufura,  de  laqual gliha  detto  dififra,  offinie  Dio  . 


ce  del  file  infirma,  nò  potendo  fin^a  quel 
lanciere  .Etr  fana,fe  da  effa  luce  uien 
ad  effir  aitata,  perà  e  mediante  quella 
uele .  Cefi  e-  {intelletto  del  difiefolo  fen', 
$  la  dottrina  del  precettore  infirmo,  peri 
chefin^a  quella  non  intende,  ma  da  tal 


Vhilofophia ,  mi  diffe ,  a  chi  la  intende  ; 

Isoli  non  pur  m  una  fola  parte, 

Come  natura  lo  fuo  corjo  prende 
Val  diurno  intelletto ,  e  da  fu  arte  ì 

E  fi  tu  ben  la  tua  phfua  ncte  ; 

Tu  trouerai  non  dopo  molte  chartey 
Che  lane  uojìra  quella ,  quanto  puote , 

Segue ,  cornei  macjlro  fa  il  difeente  ; 

Si  che  uottrarte  a  D/o  quafx  e  nipote* 
Va  quejle  due  ;  fi  tu  ti  rechi  a  mente 

Lo  Genefi  '7  dal  principio  conuene 

Vrender  fua  una ,  (ir  auan^ar  la  gente  • 
E  perche  lufurierc  altra  uia  tiene  ; 

Per  fi  natura ,  e  per  la  fua  figuace 

Viff  regia;  poi  che  in  altro  pon  la  fiene  { 
Ma  feguemi  horamai  ;  chel  gir  mi  piace  : 

Che  e  pefei  gui^an  fu  per  loiiipntai 


Ex  cofa  notiffima  in  fìlofifìa,  che  la  natu 
ya piglia  IL  fio  corfe,  il  fuo  procedere , 
DA  lintetletto  diuino,  ciò  r,  Da  Dio,  E 
Da  fu  arte,  E  da  la  fua  Ofera  ,laqual  non 
è-  altro  ihel  fuo  uolere  .  Onde  Ari/?,  nel 
fecondo  de  la  Eifua  dimoflra,  che  Urte  no 
ftra  imita  quanto  pia  la  natura,  oue  dice, 
Ars  imitatur  naturam  inquantum  poteft. 
COmel  difient e,  Cornei  difiepoh  imita  il 
maffbro  talmente,  che  la  noftra  arte  uien 
ad  ejfcr,in  certo  modo,quafi  nipote  a  Dio, 
effendo  figliuola  de  la  natura , laqual pren 
de  la  fua  origine  da  lui .  DA  quefle  duet 
ciò  è-,  Da  la  natura  e  da  Urte,  SE  tu  ti 
rechi  a  mente  lo  Gewft,  Es  fritto  nel  Ce 
nefit  contenuto  ne  la  Bibia,  che  alprincU 
fio  del  mondo  fii  di  bifigno,  che  Ihumatia 
gencratiQnepreniffp  hrdine  del  uiuete, 
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El  carro  tutto  fiumi  coro  giace  ;  CT  auan^ffe  lun  laltroper  natura  &  <ty 

Il  balTj)  m  la  oltre  fi  dtfmonta.  te  .Onde  dice,  oportuit  abinitio  fcculi 

humanum  genutfumere  uitam,  &  excet 
'  lert  unum  alium ftt  naturam  t7  aries .  QUejìa  fententia  adduce! poeta  in  perfcna  di  V 'irgli pe t 
fcluerla  a  u flione moffcli  da  lui,  e  dimofìrare,  chelujùra  offende  Dio,  pulirne  lecùfe  naturali, 
«omer,  chel  grano  partorita  altro  grano  ,  il  befìiame  altro  befìiame ,  l  e  piante  i  frutti,  ciafc.t 
na  fecondo  la  fua Jpetie,  e*  ben  lecito  che ghhuomini  jauan^ino  lun  Litro,  Ma  in  uolerft  auan^Yf 
ne  le  cofe  contra  natura,  come  fi  Uifuraro,  ilcjual  uuole  chelfuo  dinaro  prtorifca  altro  dinaro  ,uien 
ad  offender  Dio, perche  tene  do  altra  uia  fuori  de  la  naturale,  di/fregia  quella,  latjual  è*  cofafta, 
e  confidentemente  ancora  larte,  che  depnde  da  la  natura,  ry  ha  origine  da  lui .  offende  aduni 
fue  Dio,  perche  diftregia  le  cofe  fue  tenendo  altra  uia  fuori  de  la  naturale,  e  ponendo  la  fua  fre>, 
ran^  in  altro,  c\x  in  aueRo  che  ha  depndentia  da  lei .  £  che  non  fta  lecito  chel  dinaro  prtorifca 
altro  dinaro,  rjhtenfia  de  legijìi  e  de  cmonifli,  Pecunia  non  priipeuniam,  E  nel  l  euitico  <r 
fritto,  Ve:uniam  tuam  non  dabis  ad  ufuram  .  MA  feguimi  horamai,  chel  gir  mi  pace,  Vuol 
V 'irg.  partire,  e  dice  a  Dante  che  lo  fediti,  in  due  modi  diferiuendo  Ihora  matutina  .  il  primo 
licendo,  che  ipefei  gui^nfu  pr  Irniente,  perche, Je  (jueffo  fegno  era  giunto  in  oriente  fui  circo 
lo  de  tonante,  tariffe  nettate  allhora  eralfole,  come  uedemmo  nelprimo  canto,  e  chefegue  imi 
mediate  dietro  ape  fi,  poteua  nfl  termino  di  due  hore  falir  al  medefmo  circolo,  doue/f  pefd  aShra 


Vergine,  e  non  del  leone,  come  altrihanno  detto,  Veniua  a  guardar  dritto  iitocciJfÌ^M 


....  „.„„  „..,r,^  .^^^nijcgmcw  colmo  ale, cir  fiori  de  hrifer, 

few  mente,  nafeonierf,  [etto  il  quello  in  udiente,  auenga  che  qualfi»  Olio  e  luti  ih 
io,  fecondo  che  fino  di  f  i»  lunga  ,  difiu  hreue  afcenfme  .  Se  adunque  e/fi  Cerano  tarliti  la  fera 
come  ueimmo  alpine^  del  fecondo  canto,  quando  iiffe,  Lo giorno  fenaniaua  e  cet .  e  che  di 
Ihorafijfi  due  horeinan^i  al  ii,  ueniuano  ti  hauer  confumato  fin  a  cui  iieci  hore  di  quel!*  not- 
te, ie  Uguale,  fenhe  erano  ne  levinoti,  del  uerno,  rimane»*  ancor  due  hore  e  fattoi  Luente  ii 
«finirti  cercar  tutto  l  Inf.  E  non  le  due  hore  filamele  de  la  notte,  come  altri  dicano,  perche  il 
poeta  finge m  talferegnnanoneUuer  confinatone  l'mf piamente  un  di  naturale, J Ljp 
il  x«,y.  hore.  Eli„  queflad.fcrittione  imita  Virgil.  nehi.  oue  dice,  Hac  uUe  fcrmlnl  rofei, 
Aurora  quaingu  lam  meiio  fthereo  curfu  traiecera,  axem,  Btfirsomne  datum  trderent  ter 
'^<™tM,S<icome,<^onui^ 


tri  lo  loco  >,oue  «fender  la  mi  Vefiriuel^ta^!  frette  cmilfio  di 

Vevmmoifyflre.tptr  quel,  cbiui  eranco,  tpijji 
Tal  ebogm  wjla  ne  farebbe  fchw.  £*»ti  ai  un*  ruma  ii {tllfe,  f,r  Upd 


INFERNO 
Qual  e  quella  ruina  ;  che  nel  fianco 
ri  qua  da  Trento  t Adice  percojjè 
O  per  tremoto  ,  o  per  fejlegno  manco  : 
Che  .da  cima  del  monte,  onde  fi  mojfi, 
Al  pano  j  e  fi  la  roccia  difeofeeja  ; 
Che  alcuna  uia  darebbe  a  chi  fufojfa 
Cotti  di  quel  burrato  era  la  [cefi  : 
E  in  fu  la  punta  de  la  rotta  lacca 
Linfiimia  di  Greti  era  diflefa , 
Che  fu  concetta  ne  la  folfa  uacca  ; 
E  quando  uide  noi, fi  Uefa  morfi% 
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ut  fi  UfienJe,  fu  ffauentato  la  lue  cofe , 
Va  la granliffìma  frofinJita  le  la  usile, 
Onie  lue  che  il  luogo  era  alfeftro,  E  lai 
Minotauro  li  Creta,  c\.tr a  a  guardia  le 
la  letta  ruma  .  Ma  uinto  e  confife  la  Vi> 
gxlxo,  cornimi*  a  calar  [ry  cjuella  forra  le 
laaual  fenfdnlo  Dante,  Virg.  li  dtmcflra 
la  cagion  li  fai  ruina.  Et  tffreffinlofì 
foi  al  finlo,  Dante  comincia  afioYger  la 
tiuiera  lei  [angue,  ne  laauale  'fino \ uniti 
%  uiolehti  contrai  froffimo,  e  le  fcUere  le 
Centauri  ihe  uanr.o  lungo  li  auelia  fati 


■  • 

* 
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tì  tome  quii ,  cui  Uri  dentro  fiacca,  fondo  Unirne .  tot  anali  Centauri  tffcnh 

LO  Cauto  mio  in  uer  lui  gridò  ìfirft  «'dufi  calare,  tre  di  loro,  chinne,  Nefi 

Tu  credi ,  che  qui  fu  il  duca  d'Athene }  f"> e  Fo/j          "J  «frettarli  al  fieU 

Che  fu  nel  mondo  U  mone  ti  porfe ,  lt  U  ruina  '  Ala1"al  'Hinla  J,M'>  v/r 

Tariti  UHia  :  che  quelli  non  uiene  S,ìw  "W*  J"  chitone  una gmda,  de 

Ammaejlmo  da  la  tua  fonila  ;   '  far"'  Dan'f^  LSrW*  > U. ia  a 

Ma  4  fr  ueder  le  toflre  pene .  J£  \  *°J<  «{">''> 

_    .  xJJ  *  1    r  i     ■    -        ti  lira  lungo  il  fiume,  Dante  rmtrutto  da 

Qual  e  quel  toro  j  che  fi  lanca  tn  queUa,      lui  delacondition  diqueh,e  ielamme 
Cha  ricevuto  già  il  colpo  mortale  ;  (y  ifnm  ufrar!0  fu1fife>  E,  klHmmm 

Che  gir  non  fa ,  ma  qua  e  la  faltetla  ;  u  Uuendolo  ; affato,  Neffc fi  ritorna  per 
Vtdto  lo  Minotauro  far  cotale  s  lamedefima  ria,  Vefifì  fi  mettono  frr 

E  quelli  accorto  gidò  ;  Corri  al  uarco  x  un  lofio,  come  nel /cruente  canto  ueirei 

Mentre  che  in  furia ,  è  buon  che  tu  ti  cale.    mo.    f~ ER  a  lo  loco,  oue  a  fender  la 

riua  Venimmo,  M  :fìr  a,  quefio  fettimo  cer 
thio  ejpr  molto  fiu  frofinJo  de  glialfri  fofti  di  f fra  iicenio,  che  il  luogo,  oue  effi  uenero  a  fieni 
ier  la  riua  Ji  quello,  era  alfefìro,  fann  giudicai  peta,  come  ii  fi  fra  dicemmo,  la  uiolentia  fin 
graue  tritìo  de  glialtri,  che  ne  cerchi  difopra  fi  punifiono .  A  dunque,  fi  fer  quefio,  come  ancora 
jfer  quello  che  uera,  Intendendo  del  Minotauro  di  Creta,  come  foco  difetto  uedremo,  Quefioluogy 
era  tale,  ciò  e>,  fi  fpauenteuole  da  uejere  ,  CHe  ne  farcite  fchiua  ogni  uijìa,  ciò  è ,  che  ogni  uet 
iuta  fichi firehhe  di  uolerlo  uedere .  qVal  e-  quella  ruina,  che  nel  fianco,  Affimiglia  la  ruina  de 
la  fionda  di  quefta  uaSe,  a  quella  Ji  certo  monte,  che  fi  troua  venendo  da  Trento  a  Verona  dì 
qua  da  Rouerei  da  quattro  in  cinque  miglia  .  llqual  monte,  ofifpper  terremoto,  o  fer  hauer  il 
fiume  de  /' Adice  rofo  fer  lungo  femfo  le fiue  radici,  Onde  due,  O  fer  fcftegno  manco,  ruino  da 
cima  al  fin  lo  in  firma,  che  percotendo  /'  A  dice  ter  fianco  ,  la  rimojp  fer  lungo  /patio  dal  fuo  jri 


ialfuo  principio,  come  uuol  inferire,  che  darchbe  alcuna  uia,  fer  difienderla,  achi  fi/fi  fu .  Cotai 
le  efimile  dice  chera  la  fcefa  DI  quel  hurrato,  Dt  quello  oficuro  frofindo,  che  cofi  hurrato  e  tarai 
magnifica  .  ENfiula  jfunta  de  la  rotta  lacca,  Et  in  fu  la  cima  de  la  rouinata  ualle,  che  cofi  Uè 
moflrammo  nel  fettimo  canto,  che frr  fimilitudine lacca  fi 'pi fica,  oue  diffe,  Cofi  fendemmo  ne 
la  quarta  lacca,  Era  diffefa  Un  fimi*  Ji  Creta,  ciò  r,  il  Minotauro,  che  fer  effhe  flato  da  Pafift 
donna  di  Minot  legalmente  procreato,  come  recita  Ouid.  nel  \iu\era  infimia  di  tutta  quella  lfcla, 
Onde  dice,  CHe  fu  concetto,  ciò  r,  llqual  fu  cccefutonela  fi/fi  uacca  fillricata  da  Vedalo  di  Ù 
gname,  Onde  nel  xxvi.  del  Vurg.  inferfona  di  Guido  Guinifclli,  In  olrolrio  di  noi  ter  no  fi 
legge,  Quando  fartianci,  il  nome  ài  colei,  chefimleftÙ  ne  limleftiafe  fchew  .  E  ViVf  nel 
Vi.  Minotauro  ineft,  Veneris monumenta  w 'fhandp  Hiclalontle  domus  ejr  inefiricalilis  error 
ecet .  Vone  adunqm  il  Minotauro  a  guardia  di  queflo  fettimo  cerchio,  come  conucnier.te  cuflode 
al  uttio,  che  uififunifce,  ejfindofìato  contra  glihuomini  uioUntiffìmo  e  tanto,  che  fecondo  Ouid 
nfliif.  erani  limati  da  lui  Et  allegoricamente,  perche  effindo  me%  Uomo  e  me?o  toro,  rat) 
frefenta  lainhumana  natura  deluiolento,fenhe  auenga  che  hallia  affetto  dhuomo,nm  dimeno, 
ogni  fi<0  effetto  e- 'di  crudele W  horrenda  fina,  E  ma/fim*mente  contrai*  rrofria  (lete  ìlche 
non  fiue de ■  in  «cuno*ljn  animale,  Onde  e>  nato  il  froutrlio,  chel  lupo  non  man  J  di  fa,*  .  E 
Quando  ui.enoifcfelP  morfe  La  uiolentia  nafte  comunemente  da  ira,  E  neffuna  fiu  ralliofa  e 
hfital  ira  fu*  efjtr  di  quella,  che  fifa  ne  la  propria  perfona,  come  fke  il  Minotauro morienio  fi 
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fltjfc,  È  tanto  lafto  al  f zeta,  fer  iim  ofiy aria  natura  in  general  di  cjufjìo  uitic,  come  glialtri  /i 
fina  ha  dimoftratifer  Qerlero,  Tintone,  ìlegias,  e  perle  furie .  SI  come  quei,  cui  lira  dentri 
fiacca,  Si  come:  colui,  ilqual  e  lacerato  e  conjùmato  dentro  da  lira .  I O  [ano  mio  in  uer  lui  pi 
Aofcrfe,  Kon  difcendeua  Dante  ne  Vlnf  ,fer  contraffar  col  Minotauro,  ne  fer  occiderlo,  come  fi', 
et  Thefco  duca  rRc  d'Athene  nel  mondo  ammaejìrato  da  Adrianna  fittila  ('effe  Minotauro,  coi 
me  ne  la  fauda  toccata  da  Ouid.  nel  V;y.  fi  contiene,  ciò  e) ,  Non  difcendeual  fenfc  nt  la  confida 
yatione  di  cjuffio  uitio  fer  contrarrlo  e  uimerlo,  come  fece  ihefeo,  ìlqual  effondo  ne  la  detta  ftteo 
ìatHegOricamente  intefe  fer  Ihuomo  f  rudente, lo  fotr  fare,  Ma  fellamente  andaua  fer  ueder  le  fe', 
re,  chetano  a  ffar  (echide,  a  chi  fi  laftiaua  uincer  e  Aggiogar  da  ijuello,  a  ciò  che  nafeendogliene 
terrore,  iofùggtfp,  E  fer  che  a  uincerlo  ey  occiderlo  era  officio  tjr  ojera  da  V  irgli  .cioè,  de  U 
ragione,  ejpndoljènfi  fer  fc  fieffe  deiole  a  limfref,  Onde  dice  che  Virg  .grido,  fer  che  audace', 
mente  e  con  uehementia  infurge fcmfre  la  ragione  contrai  uitio,  fer  loejual  confendere  li  rimfrùi 
itera,  comeglifù  umto  e  morto  fu  nel  mondo  da  Thefeo,  Ma  che  non  uenendo  Dante  a  fer  quejh, 
€Omefcrfèft  duhtitaua,  che  fi  della  fartir  del  luogo,  e  non  uoglia  imftdirh  ilfaffc  .  QVal  è 
épifl  tjro,  Affmigli*  il  firiar  del  Minotauro,  fentendo fi  confonder  da  \irgil .  Al  furiar  di  quei 
foro  offreffe già  da  mortai  colfO,  e  chejìordito  da  quello,  non  fa  andare,  maglietta,  hora  tua  ejjr 
hora  la,  fcn^i  fefer  tjuello,  che  fifa  .  Queflo  e  ciftume  del  uiti^fc  ogni  uoìta  che  uien  ad  effìr  con 
u\nto  co  ragione,  E  t  alihora  e  luono  al  fenfe  a  laffolo  ne  la  fùa  fùrioji  e  lefìial oflinatione,  e  tori 
fili  dinante,  ferjie  mentre  che  gli  e  infìma,non  è  in  fùa  (acuita  difoterli  ne  fi ferii  uietar  il  faf 
fc,  ciò  è ,  torlo  da  la  fi  a  utile  e  uirtuofa  imfrtft,  anello,  che  firfe  fuori  di  tal  fiiria  pria  fare  .  Ve 
rò  Virg  .  con  uehmétia grida  a  Dante,  COm  aluarco,  ciò  r,  Corri  al  faffc,fenhe  è  luon  tht 
futi  cale  mentre  ih* gite  in  fùria.  Imitando  CuidjJum  fiirorefì  in  curfuì  currcti  et le  fitro.ru 

Cefi  prendemmo  uia  giù  per  lo  fedreo  tra  quefìo  monte,  che  cingea  la  uafle, 

Vi  óueTic  pietre  ;  che  beffo  meuienfi  Fim  *  ""«HRi carUo  V  f  *'ff'  /*' 

Sotto  miei  viedi  per  lo  nouo  eareo .  <">  »<         f  *  nt  W 

.      •  r  i  '  l  (T*  *  tt#  *«*  C  ad  efjcr  di  carico  .  Adunque, frendmt 

lo  ita  pensando  :  e  quei  dilc^Tu  penti  ».    J       .  r  .  '  .? '.  , 

J>  cr  J     n       ?  M  jfé   J  noma  oxu fer  tale  [carico  di  fietre,  lei 

Torfe  ^  ^rum^ehe  guardata  *  ^  ^        ^  # 

Va  quelhra  kejlial,  eh  hora  ftcnft .  ^y         caYC0[^ftt,  „/  c3 

Hcr  uo  che  fippi  ;  che  Ultra  fiata ,  m  ^                 b  fYa>  nQn  fjp„ 

Ch'io  difeefi  qua  giù  nel  baffi  inferno ,  ,  do  ufto  di  f  affini  altri  che  (finti.  IO 

duefh  roccia  non  era  an:hor  cafeatd.  ^  xenfando,  intendi  a  quella  ruina,  fer 

M<*  certo  poco  pna(fe  len  difeerno  ,)  ihe  il  fenfe  non  intende  fc  la  ragione  non 

Che  uemffc  colui ,  che  la  gran  preda  U  ditta  .  E  fero  virg.  fi  moue  dicendo, 

Leub  a  Vite  del  cerchio  fupernoi  Tu  fcft  firfe  a  quefìa  rmna  chr  guardata 

T4  tutte  parti  Ulta  uaUe  feda        .  DA  quella  iralefùale,  Perde /home  di 

Tremò  fi  ;  ch'io  penfa't ,  che  luniuerfo  fr<  dicemmo, lentrata eia  udcntia^ 

Senvìfe  amor  Jer  loaual  e,  eh  creda  gemente r lira,  ™^*&<»f>>!% 

.     )i,     V       J   i     t.            **r.  <hf1*  raffion  e>  quella,  che  flegnt  e  *ffn 

Yiu  uolte  il  mondo  in  Atos  conuerfit  ^  l  HOr'w iaifyafia 

Tt  in  quel  punto  queYta  ueccha  roccia  fora  nel  nono  canto  vidimo*, 

Qui  &  ciltroue  tal  ftee  nueifo  .  f}rxo  a  Tante  eff  re  altra  uolia  fiato  fin  al 
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lafua  morte,  non  eri  anchor  caduta,  Ma  dice,  ci  e  certamente  poco  frimd,  CHf  utnìffe  colui, 
Cheueniffe  chrijlo,  ìlquale,  LEuo  del  cerchio  fuperno,  Telfc  del  limbo,  cerchio,  fecondJpeta, 
poftofopra  di tutti glialtri,  LA  gran  preda  a  Dite,  1  fanti  padri  a  lucifero,  l^ta  ualle  fida, 
La  profinda,  fetida,  affiliente  ualle, Onde  Jifipra  diffe,  che  in  fin  la  fu  ficea  ftiacer  fuo  lei 
TRemoft,  Tremo  tanto  (irte  da  tutte  farti,  CHiopenfài  che  luniueyfcfcntifjè  amore.  Toc 
canio  lopinhne,  non  d'Origine,  come  altri  dicano,  Ma  d'Empedocle,  ilaual  uude,  eh  quando 
glielementi  fen  concordi  co  moti  celejìi,  il  mondo  fi  conuerti  in  caos,  E  quando  fon  difiordi,  torni 
ne  leffer  di  prima.  Onde  dice,  per  hjual  amore  e  chi  ire  da,  più  uolte  il  mzndo  conuerfe  in  caof. 
Laqual  opinione  <r  riprouata  d'Arifi.  nel  primo  de  la  Fifica,  e  nel  primo  de  lanima  .  ET  in  quel 
funto,  ilqual  fu  nelhorafcjta  del  Venertfànt),  QVefìa  uecchia  roccia,  Quejìa  antica  cofta,  E  et 
hauerVìnf.  il  fio  principio  da  /origine  del  mondo,  FEce  talriuerfo,  Siriuerfh  in  tal  firma  qui, 
come  tu  ueti,Et  attrae  che  tu  non  puoi  uedere.  Seadunqueil  terremoto  fu  ne  Ihora  fefia  del 
Venere  fanto,  E  che  chnfo  immediate  dopo  lafua  morte,  che  fu  in  quella  medefima  hora,  difee  >, 
ft  affigliar  il  limbo,  cme  tien  ognifidele,  Ejpndtf  quejìa  uecchia  roccia  riuerfita  per  effe  ter; 
remato,  ft  uenne  certamente,  come  dice,  a  riuerfire  poco  prima  che  chrijìo  andajfc  a  leuar  la  gr'i 
preda  a  Dite .  Ma  perche  ponga  che  quejìa  roccia  rouinaffe  in  quel  punto  fi  è-,  perche  allhora  fu 
f<*J«m*gg»r  lentia  che  mai  fi  fi  neìa  ffYrcm  del 

figliuolo  di  Dio,  come  per  lipocretia  de  faerdoti  uedremo  fimilmente  nel  xxiij.  canto  ejfcr  rouinat 
ti  i  ponti  delafcfla  bolgia  nt  lottauo  cerchio,  tue  lipocretia  de  facerdotift  pun'fie . 


Ma  ficca  gliocchi  a  ualle  \  che  /approccia 
La  riuiera  del  [angue  ;  in  laqual  bolle 
Qual  che  per  uiolentia  in  altrui  noccia. 

O  cieca  cupidigia ,  e  ria ,  e  folle  ; 
Che  fi  ci  fioroni  ne  la  una  corta , 
E  ne  {eterna  poi  fi  mal  cimmolle. 

lo  uidi  unampia  fòfjà  in  arco  torta; 

Come  quella,  che  tuttol  piano  abbraccia; 

Secondo ,  che  hauea  detto  la  mia  [corta  : 
E  trai  pie  de  la  ripa  &  ef[a  in  traccia 

Corrcan  Centauri  armati  di  [aette; 

Come  [olean  nel  mondo  andar  a  caccia. 
Vedendoci  calar  ciaficun  riflette  ; 

E  de  la  Jchiera  tre  ft  dipartirò 

Con  archi ,  e2r  afiicciuole  prima  elette  • 
E  lun  grido  da  lungi  ;  A  qual  marino 

Venite  uoi  j  che  feendete  la  cofta  > 

Vitel  eofiinci  ìfen:n,larco  tiro. 
Lo  mio  maefiro  diffe  ;  La  ri[pofìa 

Farem  noi  a  Chiron  coflx  da  prejjo: 

Mal  fu  la  uoglia  tua  [empre  fi  tofla. 
Poi  mi  tentò ,  e  diffe  ;  Quegli  'e  Ne/Jo  j 

Che  morì  per  la' bella  Deianiray 
E  fi  di  fi  la  vendetta  egli  fieffo  • 


Erano  già  tanto  [cefi  giù  per  la  rouina  * 
che  fèfpreffauano  al  letto  de  la  ualle,  oue 
era  la  riuiera  del  bollente  (àngue, ne  la', 
quale  ft  puniuano  quelli,  che  uhhnfemen 
te  haueano  nociuto  al  proffmo,  Et  era  il 
primo  de  tre  gironi,  ne  quali,  come  nel 
precedente  canto  halhamo  ueduto,  è-  di', 
ftinto  il  prefinte  cerchio  .  Quejìo  dimot 
ffra  Virgil.  a  Dante  dicendo,  MA  ficca 
gliocchi  a  ualle,  Ma  porgi  la  ueduta  a  taf 
fo,  CHe  fi fproaia,  Perche  fqpreffa  (cT* 
A-  uocahol  Fran^ fi)  La  riuiera  M  fan* 
gue,  in  laqual  botte,  QVatche  pernio', 
lentia  in  altrui  noccia,  Qualunque  noce 
teruhleniia  in  altrui .  Effcndo  conue>, 
niente,  che  Ihuomo  fìa  punito  con  quella 
co  fa  jleffa,có  laqual  tè*  dilettato  di  nocer 
ad  altri ,  Onìe  ejfendfi  i  tiranni,  che 
in  quejìa  riuiera  uedremo  effer  pofìi,  di', 
lettati  del  fangue  humano,  è*  condegna 
cofachenelfangueftano  femmerfi,  come 
ii  quello  auenne  a  Cirro,  e  de  loro  a  Craf 
fc,  OndelPetrarcha,E  uidi  Cirro  piti 
iifengue  auaro,  c\.e  Craffo  doro,  E  lw, 
no  e  laltro  nhebhe, Tanto, che  jarue  a  eia 
fihiduno  amaro .  O  Cieca  cupidigia,  E; 


CANTO 

E  quél  ài  me^p ,  che  al  petto  fi  mira  , 
EN  il  gran  Chitone ,  ilqual  nudrì  hchUe  : 
Quettatro  e  Thclo ,  che  fu  fi  pien  dira  > 

Vmtorno  al  fòffo  uanno  a  mille  a  miUt 
Saettando  qual  anima  fi  fuelle 
Del  fangue  pw  j  che  fui  colpa  fortille* 


Xì  h 

[dama  il  peta  a  quella  inhumana  &  ili 
fidatile  cufidita,  che  ghhuomini  hanno 
di  dominarla»  laliro,  che  di  qua  inque 
fia  corta  e  hreut  uita  duroni  e  fiele  citi  tà 
to  al  mal fare,  e  che  foi  di  la  ne  leferna 
SI  mal  ammode,  Tanto  mifiramente  nel 
[angue  ci  bagni,  chiamandola  cieca,  fer 


che  quali  che  ella  pffiede,  hanno  jferduio  il  lume  ie  Intelletto  ,  Riaver  lifeffimi  effetti  che  r.d 
fiono  ài  lei,  attefio,  che  non  piamente  noceno  a  lofjvfo,  ma  molto  fiu  ancora  a  chi  offènde,  fittogiai 
ienio  a  letema  danmticne .  FOlle,  hffindo  fimmafiultitia  il  laffarf  tanto  trefortar  da  quefto 
inhumamffmo  affetito,  che  Ihuomo  uoglia  cauarun  occhio  al  compagno,  ferche  foi  ne  fa  canai 
to  due  a  lui .  IO  uidi  unamfia  fiffa,  Defiriue  la  firma  di  (juejìa  riuiera,  fecondo  che  da  V  irgiL 
gliera  fiata  iijpgnata  e  dice,  che  trai  fitàe  de  la  roccia  e  quella,  corre  ano  Centauri  IN  traci  ia9 
ao  è-,  Seguitando  le  pedate  lun  de  laltro,  tome  i  cacciatori  e  cani  fegueno  ne  le  felue  quelle  de  le 
fere,  con  frette  e  con  archine  la  firma,  che  quando  erano  al  mondo,  fole  uano  in  Teffcglia,  oue  i 
peti  fingono  la  loro  origine,  andar  a  caccia  Jferfeguendo  CT  ouidenào  le  fere  ,  E  ihe  uedendoli 
quefii  Centauri  calar  feria  ruina,fi  firmaro,  e  tre  di  loro  f  dìjfartiron  da  glialtri,  e  uenero  ai 
affettarli  al  fiede  deffa  ruina,  Et  uno  de  tre  grido  domandandoli,  A  qual  martiro  e/fi  andauano, 
credendo  the fifjiro  anime,  che  andaffiro  dannate  in  quel  cerchio,  minacciando fc  non  lo  diceuai 
no  quiui,  ouefft  erano,  che  li  fiaterebbe  con  larco,  Ma  che  Virg.  li  iiffi,  cleffi  firelhn  la  da 
freffe  la  rxffofia  a  chiron  rimfrouerandoli,  che  la  fa  difirdinata  uoglia,  chera  fimjre  fiata  SI  to 
fta,  ciò  e-,  Tanto  fitita  e  fiiriofa  mal  per  lui  er  a  jùo  danno,  come  uuol  inferire  Tenhe  finge  co 
fini  effir  Keffi  Centauro,  ilqual  fu  o.afò  da  le  fette  dyHercole,  jfer  hauerli  uoluta  uiolare  la  fa 
bella  TJX  amata  Dianira,  fienai,  confdetar  il  fine,  che  ne  pteua  figuire,  C7*  a  chi  egli  fàceua  lini 
giuria  .  F  Fe  egli  fiejfc  la  uendetta  di  fc,  fer  la  fùa  camicia  auelenata  da  le  dette  fette  tinte  nel 
f àngue  de  T  idra,  che  die  le  a  Dianira,fenhe  a  certo  Ufo  la  deffe  ad  Uercole,  a  do  mette  d  fila  jet 
riffe, come  foi  fi^e.  E  la  fkuoìa  recita  Quid,  nel  nono  .  E  QV  el  di  me^c,  che  al  fetto  fi  mira,  Mi  ; 
quero  i  Centauri ,fècodole  fauole,  d%\fone  e  duna  muoia  infirma  di  Giunone  .  ìfone  fi-.lfnro 
the  tento  la  tirannide  in  Thejfiglia,  ma  in  uano,  E  fero  fingono,  chef  congiungfffi  non  co  Cih 
none,  laqual  è-  Dea  de  reami  e  de  le  fgnorie,  ferche  quelle  fi  uoleua  affrofriare,  ma  con  la  nutO 
la,  laqual  auenga  che  faia  e ff Ir  gran  czfit,  nondimer.o  è  uana  .  Adunque,  di  tal  congiuntiore 
nuquero,  come  habbiamo  deuo,  i  Centauri,  '.Ve fecondo  i  peti,  fino  me^t  huemmi  e  rr.e^i  cauch 
Uy  e  fgnificano ghhorrendi  e  mofiruofi  fenfieri,  chefremeno  a  tutte  Ihore  la  mente  del^  tiranno, 
donde  nafeano  foiglteffitti  emfi  e  crudeli,  ne  qi.ali fi  nutrfie  ,  E  cofì  come  da  quefii  ("fiato  in 
pitafimfre  moleftato  e funto,  Cof  dop  la  morte  anchora  il peta  uuole,  che  da  quelli  fer.o  feri 
figuitati,  Cnle  due,  theuanno  a  mille  a  mille  intimo  al  ftjfi  fiottando  qual  cnimaffiellt  & 
efee  fuori  delfngue  fiu,  che  la  fiua  colf  a  le  hauea  iato  in  ferie .  Tenhe  qualfiu  e  qual  meno,  fi i 
tondo  che  pu  e  men  graue  era  la  fua  colf  a,  ueniuano  ad  efjcr  cof  erte  dalfàngue  .  Ma  filo  dm', 
ne  nacque  non  del  tiranno  e  de  la  nuuola9  ma  di  Saturno  e  di  Filare  Kinfi,  e  fi  dotato  li  molte 
euariefcientie.  Nutrì  Achille,  e  fidi  maefiro  inmufca.  CndeOuid.nel  vi.  Tt  Saturnus 
equo geminum  chirone  creauit  Philirides  fuerum  cithara  ferfiàt  Achillem  .  Keffi  adunque,  ao 
^,  uno  di  quei  tali  monfiruof  e  uitioft  fenferi,  uuol  che  Virg.  e  Dante,  ciò  r,  la  ragione  el  ftn 
fc,  fer  non  efflr  conofciuto  da  Irò  ridondino  da  lunge,  Ma  la  ragione,  a  ciò  chel  finfc  lo  conofea 
dice,  uo'ervftonder  da  freffe,  e  non  a  lui,  ilqual  ja  effìr  Monferrato  e  fieno  di  furore,  ma  fi  a 
Chiron,  nelquale,  fer  le  conseguite  fiientie,  r  humamta  e  difeorfo,  Onde  due,  c\  e  fi  mira  al  feti 
to,  chefigmfica  efftr  cogitabondo,  e  fer  e/frimer  mora  la  natura  fiturmna,d<  unta  dalfadre. 
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Tifo  fu  um  le  Centauri,che  ne  lenoZ^é  di  Ferine,  fecondo  Quii  nel  \if.  effinh'pìu  Je^lialfri 
hrbro,falfif  amor  in  maggior  furore,  nel  uoler  rapir  la  ffofa ,  E  per  quefii  due  Centauri  ',  ciò 
per  Nefi  e  fer  Foto,  efyrime  due  fpetie  di  uiolentia,  Fer  Nel/o  furila  che  nafee  da  tf renato  &  in 
confiderato  aff  etifo,  ilqual  moflro  nel  uoler  uiolar  Dianira,  Onde  Virg.  li  diffe,  Mal fii  la  uy, 
glia  ttttfcmpre  fi  afta  .  Fer  Fò/j  quella  che  nafee  da  ira,  Onde  M  lui  dijjè,  effer  di  quella  fiat 
to  fi pieno .  Chiron  fignijica  mtdefimamente  ilpenfiero,  ma  moderato,  e  non  aceffo  di  furore  * 
come  glialfri,  fer  la  ragione  detta  di  [opra  .  Onde  dice  che  diffe  a  compagni,  e  mettelo  in  mefé 
aglialtri  due,  come  moderator  dognun  di  quelli .  E  fer  lame  Jeftma  ragione  lo  propon  a  glial; 
tri,  Onde  uedremo  che  Virg.  li  dirà,  Danne  un  ie  tuoi  e  cet .  Fingonlo  me^c  huomo  e  me^Z  ca', 
uallo,  per  ejpre  fiato  beOicofiffìmo  efirte,  che  quefto  fignificail  cauallo .  Ma  fecondo  la  fauola  re 
citata  d*  Oh  .  nel  vi.  perche  quando  Saturno  fio  padre  fi  congiunfe  con  filare,  de  laqual  coni 
giuntione  egli  ne  fit  procreato,  fenten io  Saturno  uenirla  moglie,  per  non  efferprefe  da  lei  in  m* 
mfifio  furto,  fi  transfirmo  in  cauallo,  Onde  che  uenne  a partidpar  ie  le  due  nature  . 


Noi  ci  appreffammo  a  quelle  fiere  fneVe  : 
Chiron  prefe  uno  Jlrale  3  e  con  la  cuce* 
Fece  la  barba  indietro  a  le  mafceUe  ♦ 

Quando  shebbe [coperta  la  gran  bocca , 
D/'/Jf  a  compagni  3  Siete  uoi  accorti  3 
Che  quel  di  dietro  moue  ciò  che  toccai 

Cofi  non  foglion  far  i  pie  de  morti  ♦ 
il  mio  buon  duca  3  che  già  gliera  al  petto , 
Oue  le  due  mture  fon  conforti} 

Riffofe  3  Ben  e  uiuo  3  e  fi  filetto 
Moiìrar  li  mi  conuien  la  ualle  buia  : 
'Necefjital  ci  induce  e  non  diletto . 

Tal  fi  partì  da  cantar  alleluia  3 
Che  mi  commise  quejlo  officio  nouo  : 
Non  è  ladron  ,  ne  io  anima  faia. 

Ma  per  quella  uirtu  3  per  cui  io  mouo 
Li  paffi  miei  per  fi  fclueggia  faraday 
Vanne  un  de  tuo  'r}  a  cui  noi  fumo  a  prouo$ 

E  che  ne  moftri  la  ,  oue  fi  guada  3 
E  che  porti  coflui  in  fu  la  groppa  ; 
Che  non  è  flirto  >  che  per  laer  uada. 

Chiron  fi  uolje  in  fu  la  dettra  poppa  ; 
E  dijfc  a  Kejfc  3  Torna ,  e  fi  h  guida  ; 
E  fa  canfarffe  altra  fchiera  umtoppa . 


Afpreffandofi  virg .  e  Dante  A  Quelle 
fiere  fnetle,  A  quelle  fiere  ff edite  e  lei 
gieri,  E  chirone,  uedendo  che  Dante,  il 
qual  feguitaua  dietro  a  Virg  .  mouea  le 
pietre  che  premeua  co  piedi,  come  diffe 
difepra,  SI  fioperfe  la  gran  bocca  nel  far 
la  barba  miietro  a  le  mafceUe  con  la  eoa 
ca  dunofirale,  e  poi  diffe  a  fuoi  compat 
gni,fe  effi [erano  accorti  che  Date,  ilqual 
dietro  a  Virg.  ueniuauerfo  di  loro,  mot 
ueua  ciò  che  toccaua,  quello  che  non  file', 
uanofare  ipit  de  morti,  ciò  è-,  i piedi  de 
Unirne,  cheranofenfc  i  corpi .  M*  Virg. 
che  gliera  già  al  petto,  oue  Ihumana  con 
lequina  natura  fon  conforti  e  congiunte 
infume,  udendoli  dir  quefto,  fer  leuari 
lo  di  dubbio  li  riffofe ,  che  Dante  era 
ben  uiuo,  come  egli  hauea  già  giudicati 
che  fife,  E  che  cofi  fchli  conumia  mot 
flrar  la  buia  e7  ofeura  ualle  infima.  La 
qual  cofa  quello  che  moralmente  importi, 
ihabbiamo  già  più  uolte  detto,  E  cofi  an  ; 
corapoffiamo  intendere,  perche  chiron 
fifccorge  e  non  Ne/fi  ne  Toh  Dante  effir 
uiuo  .  E  che  la  neceffita  di  coft  fare,  per 
lafua  falute,come  uuol  inferire,  e  non 


tione,hnduce  a  queflo  .  E  Perdurare  che  da  Ce  Jr"  ^fM**  C*»«»>fl<> 
ri1  cr  i    ,     1       9  che  àa  cmnfimOueaadeffcrlifcortaintahereorU 

natnne,  ma  blamente  mi  fi  da  diurna  uirtu  dice    TaiL   /j  1  n  Pregni 

dijcfnhno  ne  la  contemrlation  de  uitu  ter  VauevCt*,  n  J  \   ™raimfì1tf> che 


canto  xn. 

Ef  erafe,  I  (Y  t:enW  a  muottey  Virg.  al  ficcorfo  di  Dante,  partita  ìi  cielo,  lui  fi  canta  AH  finta. 
UOn  r  ladron,  ne  io  anima  fùia,  Erafi  aeJuto  biffi,  che  virg ,  e  Dante  fijfiro  anime,  the  itti 
nifjcrofer  rimaner  in  quel  ceràio,  oue  la  «iole mia  fi  puniua,manon  ffeuain  qual  girone  di 
quello,  ne  confi qutniementt  a  qual  martiro  ejjè  fifiìro  desinate,  hauendo  ogni  girone  il  fuo  mar 
tire  difiinto  da  quelli  de glwltri,  Onde  hauea gridato  loro,  A  qual  martiro  uenite  uoi,  O  uerai 
Stente  a  cjualmartiro,  Verde  ne  la  riuiera  del  [angue,  a  cuflodia  de  ìaqualeftauano  quefìi  Ceni 
tauri,  erano  e  fin  f  mfno  ejjri  martiri,  fece  do  che  Unirne  pofìe  inquella,e  più  e  meno  fi  frofinda 
uano  nelfingue  .  Ma  Virg.  rifondendo  a  chirone,  come  promefjfc  hauea  di  fare,  dicf  hra,  de 
Dante  non  r  ladrone,  la  uiolentia  ddquale  è"  doffrnder  a  le  firade  e  nel  fengue  e  ne  Ihauere, 
Ke  egli  due  effir  AKima  fiiia,  ci)  è-,  Anima  pira,  Verde  la  uiolentia  de  ufi  il  furo  fi  e-  di  tot 
ialina  paUfcmente  per  firfaA  differenza  del  ladro  de  lo  tol  di  r.afiofto,  W  ufa  non  uiolentia  ma 
fiaude,  fere  uedremo  <juefii  tali  tfjìrf uniti  nelfeguente  ottauo  cerdvo,  e  di  quello  ne  la  ottaua 
bolgia,  Onde  il  Vet.  uolendo  dftwguer  Inno  da  laltro  modo  nel  terfé  d'Amore  di  lui  parlando  dif 
fi,  E  fc,  comhcr  minaccia,  er  hor  percote,  Come  ruta  ferfir^a,e  comeinuola.  Vuol  Virg.adun  ■ 
que  inftriYf,  de  fffi  non  erano  uenuti  quiui  dannati  ad  «Luna  ptna,  come  Keffijcra  credutola 
lo  coftringe  duendo,  FEy  quella  uirtu,  Laqual  ha  mofiyato  fjfir  diuina,  de  io  mouo  imiti  jfaffi 
perjìrada  SI  fduaggia,  no  è-,  Tanto  ientbrofa  ejT  ofiura,  DAnne  un  de  tuoi,  A  Cui  noi  filami 
aprouo,  Aljualnoifiamo  affrtffc,  che  qutfto  figmfica  in  idioma  lombardo,  e  non  de  ci  appro*, 
ui  r?  habiiaci  cari,  come  altri  hano  detto.  Due  adunque  Virg.  a  chiron,  de  dia  loro  un  de  fifà 
Qtntauri,  alqual  fffi  ftno  fffrtffc,  e  che  mofircndo  loro  il  guado  de  la  riuitra,  porti  Dante  fu  U 
griffa  di  U  da  quella,  perche  tffindo  andora  col  corpo,  non  r  trito  dt  uada  peraert,  come  pò 
tea/ir  lui,  cherafen^a  di  quello  .  Onde  dice,  che  uoltatofi  chiron  fu  la  dtftra  popfa,  da  laqual 
parte  gliera  Ne/fi,  glimpojè,  che  tornaffi  in  dietro,  intende  feria  uia,  donde  era  quiui  uenuto,  e 
de  HguiJafp,  efi^effe  tanfire,fi  altra  fichi  tra  di  C e mauri  fintoppaua  e  feontraua  in  loro,  E  fer 
q^ejìo  hai  hamo  ad  inttndfre,  che  hauendo  Virg .  e  nel  precedente  canto,  oue  di/fi,  Morte  fer 
fir^i  e  toilette  dannofe  e  cei .  E  difepra  dicendo,  Ma  ficca  glioidi  a  ualle,  che  fiffroccia  e  cet . 
dimofi/ato  in  uniuerfdlf,  come  in  quefiofrimo  Je  tre  girini,  nequali  e-  difiinto  il f  refinte  fìttimi 
terdio,  f  unir  fi  i  uiolenti  contrai  proff.mo,  E  uoltndo  hora,  che  Dante  hautfjì  cognitione  de  feri 
ticolari,  ilche  non  era  da  effe  Virg.  perde  la  ragione  in  quelli  non  fi  fende,  ma  piamente  nt  giti 
uniuerfli,  Onde  Anjì.  nel fecondo  de  laFofter.  e  Secondo  delanima,  Intellectus  efl  uniuerfai 
lium,  jenfùt  utro  particularium ,  pero  interi  ede  da  chiron,  ilqual  intendiamo  fer  il  moderato  rS* 
honefio  difior fiy  chf  d.a  loro  uno  df  fiuoi  fiud  diti  pen fieri,  alqual  fffi  fitno  appreffe,  e  che  fetto  fa 
fiua  Jifciplina,  fendala  quale,  ne  Virg.  ne  Dante,  etc  r,  Ne  la  ragione,  ferde  non  fcffircita,  co 
mhahbiamo  detto,  che  [demente  ne  gliuniufr fiali,  Ne  Dante,  do  r,  nel fienfc  ancora,  fienai  laiutù 
Jaltri  potrebbe  hauey  cognitione  de  particolari,  ne  quali  egli  fidamente  fi  fuo  tfilnitaff,  E  moftri 
loro  OVefi  guada,  eh  e-,  La  firma,  fer  la  quale  ne  la  cognitione  dtffi  particolari  fi  fuo  uenirep 
E  che  porti  Dante  in  fi  la  groppa,  perde  non  e-  flirto  de  uada  per  atre,  ìmfero,  che  fclfinfc  df 
venirne  la  cogr.itione  de particolari,  bifegna  che  fia  portato  fj  eleuato  dal  f  enferò  a  la  contemi 
fiatóne  di  quelli, perde  tffindo  eff  refife  da  i gnor  antia,  per  fi  mtdffimo  non  fotrtbbf,  iomt  fu* 
fir  ImtfUfttO  col  difior  fi  de  la  ragione  libtro  da  quella  .  Adunqut  è*  chiaro,  ferde  Ntfifc  fia  lor 
dato  da  Chiron,  a  tio  che  li  debba  guidare,  E  uoltafifiu  la  defira  foffa,  che  fi gni fica  la  parte  mi', 
gliore,fero  fra  il  proceder  loro  rtUo  e  buono,  E  dice,  che  fiucia  canfre,fealtrafdierafintoffa, 
in  lui,  Ferde  fifeffi  uolte  auiene,  de  fiamo  afiratti  in  qualche  utile  meditatone,  e  fifragiunti 
ioLum  altri  diutrfi,  e  uaniftnfieri,  fieno  del  tutto  tolti  ma  da  quel  f  rimo ,Ondt  nel  quinto  can 
to  del  Vurg.  uedremo,  de  di  quefio  riprendendo  \irg  .  Dante,  ilqual  uanamente  inttndtua  ale 
parole  di  quelle  anime  de  la  feccia  fifetie  di  ntgllgni  iti*,  Verde  lammotuo  t'ito  (impigli*  e  ctU 


INFERNO 

Hor  ci  mouemmo  con  la  [corta  fida 

Lungo  la  proda  del  bollor  uermiglio  ; 

Ouc  i  bolliti  fhcean  alte  [Irida  ♦ 
Io  uidi  genie  [otto  infin  al  aglio  : 

El  gran  Centauro  diffidi  fon  tiranni; 

Che  dier  nel  [angue,  e  ne  Ihaucr  di  piglio, 
Qjiiuifi  piangon  glifiietati  danni: 

Qjòui  e  Mejfandrote  Dionifio  Feroj 

Che  fi  Cicilia  haucr  dolorofi  anni  : 
E  quella  [rome,  che  hai  pel  coft  nero, 

EA  Asolinole  quetlaltro ,  che  biondo, 

Ex  Obi^o  da  Efii;ilqual  per  uero 
Fu  [pento  dal  figliafiro  [u  nel  mondo. 

Atlbor  mi  uolft  al  poetai  e  quei  dijfi; 

Qjtejti  tifia  hor  primo,  £T  io  fecondo  . 


Quefto  modo  ìi  dire',  HO  ci  moummo% 
è  fintile  a  quello,  chel  poeta  uso  d'i  fora 
al  principio  del  x  .  canto,  oue  diffi  ,  Ho 
ra  fcn  uaper  un  pereto  calle  lo  mio  mae 
ftro,  e  cet .  Et  a  quellaltro,  che  udrei 
mo  al  principio  del  xv .  oue  dice,  Hor* 
cen  porta  lun  de  duri  margini,  E  coft  di 
cano  tutti  gliantichi  tefii  fritti  a  penna9 
E  non  Noi  ci  mouemmo,  Come  fi  legge 
netefìi  moderni  impreffi  a  flampa,fer 
effire  flati  coft  difionci  da  chip  nha  pret 
fi  lauiorita .  Vartironji  adunque  \trg. 
e  Dante  con  Neffc,  llqual  domanda  fida 
feorta,  njfetto  a  chiron  da  chi  era  lor  da 
fa.  I  \Jngo  la  proda  del  bollor  uermiglio 9 
ciò  e-,  Ereffo  la  ripa  del  (àngue  che  bolle  9 
E  unendo  Neffo  a  dir  di  loro  cherano  in 
tal  rimbruniti,  dice  prima  de  tiranni,  iqua\t  fer  hauer  ufito  uiolentia  maggiore,  hauendo  offe 
j€  e  nel /angue  e  ne  Ihauere,  erano  fommerf  nel /àngue  fin  al  ciglio,  E  fra  quefti  dice  effir  Alefi 
Jdndro,  tnte/o  non  fé,  il  Magno,  come  dicano  tutti  gltaltri  ejfofitori,  Delqualfe  benefit  confitte* 
ranotgejttnon  e-  da  effir  connumerato  tra  tiranni,  Va  per  hleffandro  Fereo  di  iheffiolia,  de 
le  cui  mgiuflitie  e  tirannie  fatue  Ciuflino,  E  Diomfiofiro,  Dionifio  Siracufino  fu  crudehffmo  e 
be/lul  tiranno  ne  lifcla  di  Sicilia,  cQmefcriue  Plutarco  ne  morali,  eM.Tul.ne  le  Ttfc.  Onde 
dice,  cheftee  hauer  dolorofi  anni  a  Cicilia  .  Di  quefli  due  fa  landa  me  de  fintamente  iivet .  nel 
F"^^  lunor  Dionifio,  e  Ialini- 

Alejjctndro  e  cet  A^lino  da  Komano  fu  tiranno  crudeli/fimo  ne  la  Marca  Inumana  E  Re 
talmente  contra  de  Vadouani,  De  quali,  come  demente  fatue  Pietro  Gerardo  attore  in  Li 
tempi  di  tutte  le  fue  inaudite  crudeltà,  fece  morir  dodici  mila,  ma  in  diuerfit  temi,  e  con  uarifu 
tha,  Enon  che  tutti  in  un  mejefimo  di  li  ftceffe  ardere,  come  altrthanno  detto  Ufera  dehual 
autore  e>  fiata  notamente pojìa  in  luce  ne  la  inclita  Città  di  Vtneggia  .  obiti  da  idi  Marchefc 

,  ì  (Tri  Un^hl^h>  tenga  chel  poeta  dL  figliafiro  .  A  llhormi  uolft  al  L 
«  Voltolante  a  U  £      w  ^  J£  ^  ^  wfimJ^  ] 

riti  di  quel  luogo,  Ma  perche  quiui  fi  trattaua  de  particolari,  <  fbetialmente  di  fucili  cherano  in 

^H^alaragion^  W trg£ uuol  che  allhora  ZuZeTi 

Voco  più  oltre  il  Centauro  faffiffi 
Souruna  gente*,  che  in  fin  a  la  oola 


Varea,  che  di  quel  bulicame  ufiiìfe. 
Mojìrocci  unombra  da  lun  canto  fila 

Dicendo }  Colui  fijfi  in  grembo  a  Dio 

Lo  cor,  che  in  [u  Tamigi  anchor  fi  cola. 
Voi  utdi  genti;  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  tefia,  er  anchor  tuttol  ajfi>  : 


Proceduti  foco  più  inan^i,  uidero  anime 
che  ufeiuano  fuori  del  [angue  fin  a  lago 
la,  e  di  quejìe  Neffc  ne  mojìro  una,  che 
fiflaua  fcla  da  lun  de  canti,  e  diffe  che*, 
ra  quella,  CHefijfe,  eh  ^,  laqual  Veni 
dr  e  diuipl  cuore,  che  fu  Tamigi  shonot 
ra  anchora,  in  grembo  a  Dio.Coflni,fei 
conio  ihefcriue,tl  Sxhni  al  */.  del  fitti', 


CANTO     x  n. 

E  di  cojlcr  affai  rieenobbio .  molib.le  la  fia  offra,  fi  butte  la  Mow 

Cc/i  a  più  a  più  fi  ficea  baffo  teFeltro,llqualr.elMcclxx.in  uendetta 

Quel  fangue  fi  -7che  cocca  pur  li  piedi  :  ii  Simon  ii  Morfine,  che  fiocdfo  in 
E  quiui  fi  del  fiffo  il  nojlro  pajfi ,  Inghilterra  da  A  duar do  figliuolo  d'Ari 

JJ  rigo  tergaci  fi  Arrigo  fratello  d'A  duar 

io  e  figliuolo  di  Riccardo  Re  d'Inghilterra  effendo  a  Viterbo  ne  la  chiefa  di  S  .  Siluef}ro,men', 
tre  che  ne  la  meffa  il  fàcerdote  mofìraua  loffia  confidata  .  il  corfo  fio  fi  pi  mandato  in  ìnghib 
terra  a  Londra,e  pjìo  ne  la  cabila  de  gltaltri  Re  con  la  fiaflatua  [fra  la  finltura,  che  tun  con 
la  dejìra  una  coffa  doro  col  fio  cuor  imtal fornaio  .  Fra  adunque  lomhra  di  Guido  da  un  canto  [t 
la,  fere  he  fngulare  era  flato  il fio  delitto,  frima  rifletto  al  luogo  piro,  hauendo  fitto  Ihomicidio 
in  chef,  Onde  dice,  che  lo  fi/Jè  in  grembo  a  Dio,  ferche  la  chiefa  e  grembo  di  lui .  E  foi  nel  con 
fletto  fio,  haueniol  occifò  mentre  chel [acer dote  lo  mofiraua  al  fcfolo  .  Secondariamente,  fer,, 
the  Arrigo  de  la  morte  di  Simone  era  innocente,  Imferb  che  Aduardo,  ilqual  luccife,  giura  fila  f 


fuoi figliuoli .  Tamigi  e-  fiume  chefa(fa  fer  me$  Londra,  onde  dice,  Lo  cor  che  in  fu  Tamigi 
ANtfcor/i  co'*,  Anchora  thonara  .  PO:  uidi  gente,  che  di  fior  del  rio,  Moflra,  che  Quanto  fin 
frocedeuano  inanimi,  tanto  meno  erafr.ftr.da  la  riuiera  del  fengue,  e  confi quenf emente,  che  tam 
ta  minor  uiolentia  haueano  ufito  quelli,  cherano  men  femmerft  in  lei,  e  che  fiu  nufciuano  fiori, 
Onde  i  primi,  chefitron  i  tir  ani,  la  uiolentiade  quali  era  fiata  e  nel  fengue  e  nelhauere,  habbiat 
mo  ueiuto  hauerh  fofti  fitto  fin  al  ciglio  .  I  fecondi,  che  firon  e  uiolentifdaméte  nel  [angue,  ma 
fer  le  circonjìantie  che  aggrauauano  il  feccato,  come  erano  quelle  di  Guido,  fer  hauerla  ufeta  in 
luogo  fiero,  &  ingiuntamene,  erano  femmerft  fin  a  la  gola  .  ;  terQ  fin  queUi,che  Ihanno  uff 
tafur  nel  [angue, ma  con  circonjìantie  men  graui,  dequali  mofira  haueme  riconofeiuti  affai,  e 
quefli  dice,  che  teneuano  la  tefia  fiori,  ET  ancor  tuttol  caffo,  Et  ancor  tuttolfetto,ferche  caffo  do 
mandano  in  Lombardia  il  bufo,  come  di  pio,  0  digiubone,  checofrel  fetto  .  La  quarta  fietie  r 
di  quelli,  che  Ihanno  ufafa  non  nel fangue,  ma  in  ruinaepeda  de glialtrui  beni,  Et  a  quefii  co', 
me  men  rei,  cocel  fangue  filamente  i  [tedi,  E  quiui  dice  e jf  re  fiato  il  fajfo  loro  di  quel  fiffe .  '' 


Si  come  tu  da  quejla  fatte  uedi 
Lo  bulicame,  che  firn p re  fi  fiema% 
Eiffel  Centauro  ;  uoglio  che  tu  credi , 

Che  da  queflaltra  a  più  a  più  giù  prema 
Lo  fendo  fio  ,  in  fin  chei  fi  raggiunge  y 
Oue  la  tirannia  conuien  che  gema  ♦ 

La  diurna  giufinia  di  qua  punge 
Ottetto  Attila  ;  che  fi  flagello  m  terra  ; 
E  Vitro  y  e  Sejlo  ;  eiT  in  eterno  munge 

Le  lagrime  j  che  col  boiler  difirra 
A  Rinier  da  Corneto  ,  a  Riwer  paijp  i 
Che  fecero  a  le  iìrade  tanta  guerra  : 

Vofcia  fi  uolfe^e  ripajfijjil  gua^p* 


Mofìra,  chel /àngue  di  quefiofiffc,\lqua\ 
éomada  bulicame,  che  fignifica  cofa  che 
hulica,  ciò  r,  che  fi  commoue,  cerne  bob 
lendoficeya  quello,  hauea  quefia  è'fioft 
fione,  che  e/Jt  ndolfiffc  tondo  di  modo  che 
abbraaiaua  tutto  qutlfiano,  come  di  fi 
fra  di/fi,  e  tornaua  in  fe  medefimo,  da 
luna  e  da  laltra  farte  del  faffe,  o  uogliat 
mo  dir  del  guado,  che  ueniua  ad  ff[ye,0', 
uel  fangue  [ficea  fiu  baffo,  e/fi  fngue 
andaua  fcmfre  crefeendo  fin  a  tanto  che 
fi  con  giunge  a  con  quello,  dentro  alquale 
era  f  unità  la  tirannia,  renhe  quiui  era 
la  fia  maggior  frofindita,  et  j  jeccatori 


erano  femmerft  in  quello  fin  acciglio,  co 
me  di  [fra  dicemmo,  Onde  ilfoefa  in  ferfona.ii  Ueffc  due,  chef  come  egli  uede,  chel  bulicame 
fi  fama  fcmfre  da  quella  farte,  intere  da  la  defira,  da  laquale  effi  erano  lungo  la  riua  uenuti, 


INf  £    RITO     CANTO.    X  I  f . 

ftr&f  uentnìo  uerfcl  guado,  ri  fretto  a  hro  ft  fermata,  e  fieni  fi  fempre  più  baffi,  Cnìe  Uff** 
ipy  Coft  a  più  a  più  Jt  ficea  baffi  Quel  bulicame  ft,  che  cocea  pur  li  pedi,  che  ia  Ultra  parte, 
eh  r,  da  laftnifira  M  guaio  dice,  Voglio  che  tu  credi,  chei  frema  lo  fuo  fèndo  A  Viu  a  piu,ch 
f9  Sempre  piu  giù.  In  fin  che  fi  raggiunge  e  congiunge,  Oue  la  tirannia  CQnuien  che  gema, 
Cùnuien  the  dolendoft pianga,  Dandole  ciò  chera  de  ìan'me  di  quelli,  che  da  efja  tirannia  erano 
in  u.ta  fiati  poffeduti,  penhe  Unirne  gemearo,  e  non  la  tirannia  .  Gemere  ft  è-  piangere,  e  con 
fommejfa  uoct  doler  ft .  I A  diuina  giuffitia  di  qua  punge  i^ue!  Attila,  Moflra,  che  da  Ultra  par 
te,  ciò  e,  da  lafinjtra  del  guaio,  e  doue  da  quella  il  (àngue  è- più  profondo,  non  curando/i  di 
f  articolarmente  nomar  aLun  di  quelli  cherano  nelmen  baffi  fengue,  cof  poco  come  ha  fitto  da  la 
iejlra  parte  di  quello,  era  Attila,  Coftui,  fu  Re  de  gli  Vnni,  e  di  molte  altre  prouincie,  huomo  bel 
hcoftffmo,  cr  auidifftmo  di  fan gue  e  d1  Imperio,  Papi  in  Italia  con  innumerabil  efprcito  ne  gli>, 
ami  de  la  nofirafdute  ccuxliiu:  Et  hauendola  quaft  tutta  diftruttae [acche agiata,  con  la  morte 
iinfinito  popolo,  perche  ne  ad  età  neaftffi  perdonaua,  Onde  chegliprefel  cognome  del  flagello  di 
Vtoin  terra,  ultimamente  Papa  leone primo,e  non  fen^a  diuin  miracolo,  ottenne  da  lui,  ile  Uff 
Pffi  Italia  e  tornaffeftin  Mngaria .  Pirro  Re  de  gli  Fpiroti,  come  di  lui  (criue  Pluf,  auido  fimih 
mente dimfer.o,  pafso  in  Italia  contra  de  Romani,  benché  fetto  ffetie  dtuoler  aitar  i  T  arenimi, 
Ma  corretto  da  Fakritio,  abandono  limprejh,  &  occupo  Sicilia,  de  laqual  effendo poi  cacciato  da 
Carthaginef,  Caccio  Antigone  di  Macedonia,  fen^  alcuna  legittima  cagione,  e  ferft guitollo  in 
Argos,  doue  ejfcnlo  intrato,  fù  morto  da  una  faina,  che  da  la  fneflra  li  getto  fu  la  afta  un  te'. 
golo^Tento  molte  altre  i  ngi  ufi iffime  guerre,  Et  auenga,  che  ne  la  miliiia  fiffi  eccellendo,  e 
ferquefio,  e  per  lefue  crude'ta  &  ingiuflitie  molto  temuto  da  fuoi  nimia,  nondimeno,  fu  tanto 
trfguitatodalafhrtuna,chehconduffi,  comhahbiamo  ueduto,ad  infili ce  fine  .  E  Sefto,  Ver 
"flw'lcunthnnintefiti  Siqfrlo  ulHm  KediKoma 

ferhauer  tradito  i  Calmi,  che  di  lui  ft  fidauano,  danJoli  in  preda  al  padre,  come  refiùfee  Liuio 
nel  tr  imo  de  avvini*  J:         n  i  r     .       ;  J 


JL  iL  à    ~,vkifw7M7  ~'  ~~~n~~"  '  r*"  7**y,v^ w*     m  tturr9  Bt  foro  a  noi  non  far 

che  , a  ia  restar  tirane,  Quello,  per  huer  commejfc  non  uhlentia,  ma  frauie,  Quefùaen 
^  P'^ra  ituoler  tornar  ala  fatr^  m  tm  'J 

xnteniere  i,  Sejìo  Nerone,  «uieliffmo  e  befial.ffuno  oltre  a  U^altn  Imjerahri  Romani, 
Z  '  'ri*>m<mr«f  ^  Suetonio  .Eri»  rtrm  munge^ere  pv, 

jhUa  ira  fuori  IN  eterni,  efcnh  eterne  le  {ene  ie  Ùlnf.  lelagrime  CHe  i.frra,  leaualiapre 
J-'t    T  T^'&f '  ÌM  R""m'  u"^a  ^meto,elaltro  ie  la  mbile  fimfa  ie  Parti 

ÌrZl  ii-  E^t;^W*)'"i)''tów'%'''^^  £  nelUererdaniouf 

JrZ  J'  ""Il  *  ,t,lìr'S:^an',aMM>  r™  A>'  '«  ***  M  imamente  e 
^J^enelUey.lauhlentia  era  fiata  ufita  .  il  teff oua  cof,  ordinato,  la  Lna  ,iufìi 

Sale'  Pcfr"  f°lLrf'^r  KC™»>  '  ««^  P«%  ^  ""4"^  fi»»  «  k 
Ìte 'nantf    'r  '  ^  <™<  »»  *k  **  '*  ^era  lei  Mente 

njtiice,  Onie.1  fotta  jtefiwora  nel  xxkì/. canto,  Buemfm[re  iellati /ua$. 


Non 


INFERNO     CANTO»  X1Ì1. 


ìscn  era  ancher  di  la  Nfjjò  armato  $ 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bofco  ; 
Che  da  nejjun  [tnùero  era  fenato . 

Non  fronde  uerdi>  ma  di  color  /f/?o; 
ìson  rami  fchietti,  ma  ncdcfi  e  muditi  $ 
Non  pomi  ueran ,  ma  jìccchi  con  tofco  ♦ 

Non  han  fi  afpi  flerpi,  ne  fi  f&Ù 
Quelle  fiere  Jtluagge ,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

Q^uiui  le  brutte  Harpie  lor  nido  frnno  ; 
Che  cacciar  de  le  Strophade  i  Troiani 


Trattai  foeta  nel  frrfnte  canto  del  fio 
fcrffir  fer  lo  fecondo  girone,  neltjual  \oi 
re  che  fieno  f  uniti  quelli,  ere  hanno  ufi 
fa  la  uxoitntia  ne  la  frofria  ferfena,  E 
ùuelli  ihe  Ihanno  ufeta  in  ruma  de  frot 
fri  leni  fingendo  auelli  effir  concertiti 
in  nodof  c7  affri  tromhi  e  troncai,  di 
(he  il  girone  r  tutto  fieno  in  firma  dun 
filto  bofco,  E  cjuefìi  yerfeguitati  e  Ucerat 
ti  nel  torfo  da  nere  e  hramofe  cagne,  tra. 
leauali  fingt  hauey  trouato  lano  Senefc, 
C7  UcopVadouam  de  la  Carda  ii  $• 
H 


INFERNO 

Con  trijìo  annuntio  ìi  futuro  danno .  Knhet',  &  mìuct  prima  a  jarUrfic» 

Ale  hanno  late  ;  colli ,  <  nifi  humani  }  pi™  *  «'£»'>  P>  tn*  pri*  fiH 

Pie  con  artici  ;  e  pennuto  il  gran  uentrt  :     rfm;n^  E  *  #  p,>n 

Frf„no  lumen»  in  fi  rf«I6eri  ffrani .  *  *  w»y"  T?"  fi 

70  /*  /prxw*  (fa  w  trasformatone  de  Unirne 

in  quei  tronchi,  E  </.*  /o  jj>mto,  a/o/m»  calamità,  iel  popol  Fiorentino, E  come  fera  ne  la  propria  ca 

fa  appejo .        ^  Non  era  anchor  di  la  Neffo  arriuato,  Neffo  non  era  anchor  arringo  li  la  dal 

fiume  quando  ejfi  fi  mifero  per  un  lofio,  ilqual  era  fegnato  da  neffun fenderò,  Et  in  quello  non 

erano  fronde  uerdi,  MA  di  color  fife  o,  Ma  di  color  ofeuro  .  Non  ramifehietti  e  difieft,  ma  fieni 

di  nodi  &  inuolti,  Non  pomi,  majìecchi  attorcati  e  pieni  di  ue Seno,  Et  in  femma  dice, che  quelle 

fiere,  che  tra  Cecina  e  Corneto  hanno  in  odio  i  luoghi  coltiuati,  perche  le  pere  amano  la firefia, 

ejT  odiane  ilitoghi  domejìichi,  NOn  hanno  fi  afyri  efiltifierpi,  ciò  r,  Non  hanno  tanto  pungeni 

ti  vuuidi  e  fteffi  pruni  e  ffini,come  uuol  inferire  cherano  quiui .  Cecina  è*  fiume  che  mette  in 

mare  poco  lunge  da  la  maremma  di  Pìfa  .  Cornei  è  caftello  nel  Patrimonio,  E  tra  luno  e  laltro 

di  quefli,fono  di  molti  ajfriffmi  efiltiffimi  bofehi  habitati  fclamenfe  da  le  fiere  e  maffmamente 

ia  una  grande  moltitudine  diferp' .  In  quejìi  arbori,  tronchi,  tronchi,  e  fìerfi  adùque  fingelfoe 

ta  che  fiano  conufrtite  Unirne  di  quelli,  che  occideno  fe  fleffi,  E  non  fen^h  ragione,  perche  effim 

do  nelhuomo  tre  principali  potentie,  o  uirtu  danima,  ciò  r,  Rafionale,  laqual  e  propria  di  lui, 

Senfitiua,  de  laqual  partecipano  ancora  glialtri  animali,  Vegetatiua,  che  con  gliarborielt  piani 

te  gli*  comune,  Decidendo  fe  jìeffo,  fi  uien  a  priuar  de  le  due  prime,  ciò  e,  de  la  rafionale  e  de 

lafenfitiua,  e  riman'i piamente,  infume  con  le  piante,  la  uegetatiua,  perche  mediante  la  futret 

fitiont,  può  anchora generare,  come  uermi,  o  cofa  fimile,  E  perche  quejìa  tal  anima  r  in  cofior 

ancor  non  utile,  come  fuol  effer  ne  glialtri  arbori  e  piante,  ma  nociua,pero  pone  chele  fronde  fie 

no  difìfn  W  ofeuro  colore,  che  dinotano  i  loro  trifii  e  mefti  fenfieri .  I  nodoft  ey  inuolti  remi, 

glhorreridi,  torti,  e  nM  ragioneuoli  effetti,  chefegueno  da  fai  mtfìi  penfieri .  Gli  fìecchi  con  to', 

fio,  Ipeflifiri  diabolici  (limoli,  da  quali  fon  fempre  mole/iati  fino  a  tanfo,  che  lo  conducano  a  tal 

(liberato  fine .    qVim  U  brutte  Harpie  lor  nidi  fanno,  Ha  detto  de  la  inutile  e  dannofd  condii 

ùone  degliarbori,  Hora  dice  da  àepeflìma ffetie  duccelli  fieno poffeduti,E  quejìi  fono  le  Harpie, 

lequaìi  auenga,  che  da  glialtri  poeti  fieno  figurate  per  lauaritia,  Onde  dice  hauerle  ale  lAte, 

rio  r,  Spatiojc  e  grandi,  che  ftgnificano  la  gran  cupidità,  che  lauaro  ha  de  Accumulare.  COUi  e 

ttifi  humani,  Perche  lauaro  in  apparenza,  per  attrar glianimi  a  fidarfi  di  lui,  a  eh  che  più  agei 

uolmente  yoffa  tor  loro  lefaculta,  fi  dimofìra  tutto  pieno  dhumanita  e  daffittione  .  Pie  con  arti  ali, 

'he  ftgnificano  la  lor  rapina  .  Il  gran  pennuto  uentre,  che  mai  non  è-  fatìo,  non  potendoft  tane 

to  empire,  che  giudichi  effer  a  bafìan^  ,  Nondimeno,  perche  in  quefio  luogo  la  rapina  non  uha 

che  fare,  noi  crediamo,  chel  foeta  ue  le  habbia  pofìe,  per  dar  conuenienti  uccelli  a  laftetle  e  nat 

tura  degliarbori.  Onde  S.  Bernardo,  Homo  abfq;gratiaejì  ut  arbor  filueflrit fireus fructut 

qu.but  porci  infirnales  ut  arpie  hiepofeuntur .    CHe  cacciar  da  le  Strophade  i  Troiani,  Finge 

Virg.  nel  primo,  che  uenendo  Enea  di  Troia  in  Italia,  feorfe  per  firfuna  a  certe  ifcle  pojìe  nel 

mar  Ionio  dette  Strofade,  e  che  quelle  fieno  habitate  dal'Harpie,  Ma  che  hauendo  pofìe  le  menft 

per  mangiare,  effe  Harpie  illorlarcn  tutte  le  uiuande,  &  ultimamele  coffrinfcro  t  lui  efuox  a  par 

tir  del  luogo,  e  che  Celeno,  una  di  quelle,  prediffe  loro,  che  feruerrebbono  in  Italia,  laqual  andai 

nano  cenando,  ma  non  cingertbbono  di  mura  la  città,  laqual  doueano  coflruer e,  che  f ry  finte  fai 

rebbono  affretti  a  mangiar  le  merfe,  E  coft  fu,  penhe  mangiai  e  taglieri,  che  haueano  fitti  di 

gnnpani,  On  le  dice,  che  i  Troiani  fhron  cacciati  da  loro  con  triflo  annuntio  di  danno  futuro . 

F  Anelameli  fu  g'ialberi  frani,  \lcontrario  de  gli  altri  uccelli,  fi  come  erano  ancora  olialberi, 

perche glmcelli  foglino,  a  chi  gliode,  cantando  dilettare,  e  quefie  lamentando  aUrijìauano.  • . 


CANTO   X  I  i  r. 
E!  buon  mae  flro  ;  Trima  che  più  entrt ,  Vimojìra  Virgjl .  a  Dante,  me 'gli  e 


Sappi  che  fa  nel  fecondo  girone  ; 
Mi  comincio  d  dire  ;  e  farai  ;  mentre 

Che  tu  uerrai  ne  Ihorribil  fabbione  j 
Però  riguarda  ben  ;  fi  uederai 
Cofe ,  che  torrian  fède  al  mio  fermone  ♦ 

Io  fenda  dogni  parte  trarre  guai  ; 
E  non  uedea  perfona ,  chel  faceffe  : 
Per  chio  tutto  fmarrito  marrefìai. 

lo  credo ,  chei  credette  ,  chio  crcdtffe , 
Che  tante  uoci  ufciffcrtra  quei  bronchi 
Vagente ,  che  per  noi  fi  nafeondeffe  : 

Vero  diffel  maettro  ;  Se  tu  tronchi 
Qualche  frafehetta  duna  defìe  piante*, 
I  penfier  chat  fi  frran  tutti  monchi* 

hìlhor  porfi  U  mano  un  poco  auante  ; 
E  colfi  un  ramicel  da  un  gran  pruno  ; 
El  troncon  fuo  grido  ^Perche  mi  fchiantei 

Va  che  fatto  fu  poi  di  fangue  bruno  ; 
Ricomincio  a  gridar  ;  Perche  mi  flcrpi  l 
Non  hai  tu  fpirto  di  pittate  alcuno  ì 

Uuomini  fummo  hor  fiam  fatti  flcrpi  ♦ 
hen  dourebbe  effer  la  tua  man  più  pia  ; 
Se  Hate  falfimo  anime  di  fetpi . 

Come  dun  fliTXO  uerde ,  charfo  fta 
Va  lun  de  capi ,  che  da  laltro  geme , 
E  cigola  per  uento ,  che  ua  uid  ; 

Si  de  la  fcheggja  rotta  ufciua  infxeme 
Parole  e  fangue  :  cndio  lafciai  la  cima 
Cadere  ;  e  fletti ,  come  ìhuom ,  che  teme 


nei  giron  fecondo  e  fra  fn  a  tanto,  (hif 
uenga  NE  Ihorribil  fiblione,  eh  r,  Ne 
la  flxuenteuol  rena,  ferche  Mora,  coi 
me  uedremo,fara  nel giron  ter^o  .Ont 
ielammonifee,  che  mentre  egli  r  in  cjue 
Po  fecondo,  delia  guardar  e  por  Un  men 
te,  ferthe  uedra  cofe,  leauali,  <ju3do  egli 
glie  le  diceffe,  tornano  fide  al  fuo  firmo: 
ne,  che  tanto  uien  a  dire,  chegHnon  le 
crederebbe.  Penhe  a  dir  che  Unirne  ft  co 
untano  in  piante,  tronchi,  brochi  efler 
fi,  par  cofa  incredibile  .  IO  fentia  dogni 
parte  trarre  guai,  V  diua  Dante  Unirne 
conuertiie  in  tronchi,  chef  doleuano,m* 
non  fapendo  che  fiffèro  i  tronchi,  ne  uè* 
dendo  alcuno,  dalaual  poteffe  tal  lament 
teuol  fuono  ufiire,  fi  fermo  tutto  fmarrito 
dal  timore,  ma  dice  credere,  che  \irgil. 
credejfe,  chel  creder  di  luifijp,  che  tant 
te  uoci  ufciffcro  tra  Quei  bronchi  da  geni 
te,  che  fafconJeffe  da  loro,  Perche  li  diffe, 
Se  tu  tronchi  alcuna  frafehetta  di  cuffie 
piante,  i  penfieri  che'  tu  hai  fi  /Sranno 
TV tti monchi,  ciò  è ,  Tutti  uani .  Moni 
co  propriamente  fi  e?  il  braccio  fin^t  U 
Adunque,  fi  cornei  braccio  fin^ 
a  nella  e-  uano,  Qofii  penfteri  del  poeta, 
iauali,ficódol  creder  fuo,  erano  di  Virg. 
che  le  uoci  chudiua  fiffiro  di  gente,  che 


tra  auei  bronchi  fi  nafandeffi per  loro, 
fdrtbbon  monchi  e  uani,  auandofaccorgff 
fi  proceder  da  altra  cagione  .  A  l/W 
poyfilamanoun  pocoauante,  V olenlofi  Dante  chiarir  Jiauefto,  fece  auanto  Wirgil .  ghhaueua^ 
4etto,Onde  cheltróco  deltolto  ramiceU  comincio  a  grida,  e  dire,FErche  mi  fchiantei  Verchem 
fbew  e  rompi  Ma  fitto  poi  bruno  di  ftngue,  ricomincio  a  gridar  ejr  a  dolercela  firma,  chel 
tefio  chiaramente  ter  fi  medfftmo  dimoflr*  .  Ad  imitarne  di  Virgil  nel  terjc,  oue  finge  che 
iifiefo  Fnea  fui  /i/o  di  Tracine  uolendo  romper  alcuni  rami  per  loftcnficio,  uide  aueUh(er  le  rot 
ture,  tettar  fangue,  penhe  in  effi  era  conuertito  il  già  morto  Volidoro,  Onde  Introduce  a  furiar  e 
iire,Nam  pArut  ego  hic  confìxum  ferrea  texit  Tehrumfiges  ejr  iaculi*  increuit  acutu  e  cet. 
Facendo  comparatane  da  le  f  arde  e  U fangue  chemufciua  dal  tronco,  a  Ihumore  tS  *  uento  che 

dal  timore  due7  che  ft  lafcio  cadérla  tronca  cima  di  mano . 


ScgU  haueffe  potuto  creder  prima, 
Rifpojtl  fauio  mio }  anima  Ufa, 


£  officio  de  la  ragione,  in  Ouefla  mh 
glior  firma  che  ghoccorre,  fir  capacel 


H  ii 


I  N  F  E  RNO 


Ciò  che  hd  ueduto,pur  con  la  mia  rima}  \cnfc di  che  lo  ut  le infante,  F.non  fot 
<on  batterebbe  in  te  la  man  dijlefà  :  tendolo  fare  fenica  offender  alcuna  terfc 

Ma  la  cofa  incredibile  mi  fece  ferfctì*  > almeno  farne  / vidi  tal offenfiv 


cofa  incredibile  mi  ftt 
Indurlo  ad  oura ,  che  a  me  jìejjb  pefa 
Ma  dilli ,  chi  tu  fotti  ;  fi  che  in  uece 
Dalcuna  amenda  tua  fama  rinfreschi 
NeZ  mondo  fu  ,  doue  tornar  li  lece 


nefeufa,  e potendo,in  qualche  altra  fi y, 
marijhrarloffefo .  c^ueffo  mofìraadun 
aue  dhauer fitto  Virg.  intefofer  ejfa  yat 
gione,  in  teneficio  di  Dante,  intefo  pet 
lofènfo,  Et  fora  uien  e  far  fua  feufa  <  o  t 


(fuejia  anima,  chera  hfjrfi  promettendole  in  remuneratane  di  tal  offrfa,  che  tate  rinouera  la  fua 
jima  ne!  mondo,  Quando  a  duello,  dopo  la  fua  peregrinai  ione  farà  tornato  •      ^  vb*****3^ 


E/  tronco  ;  Si  col  dolce  dir  madefehi  $ 
Chio  non  poffo  tacer  :  e  uoi  non  graui , 
Ter  chio  un  poco  a  ragionar  m'muefchi  ♦ 

Io  fon  colui  ;  che  unni  ambo  le  chiaui 
Bel  cor  di  Federigo  ;  e  che  le  uolft 
Serrando  e  diffcrrando  fi  fiaui , 

Che  dal  fecreto  fuo  qutfi  ogmhuom  tolfit 
fede  portai  al  gloriofo  officio 
Tanta;  chio  ne  perdei  h  fonni  e  poi  fu 

La  meretrice  ;  che  mai  dalkofpitio 
Vi  Cefare  non  torfe  gliocchi  putti  ; 
Mtrte  comune ,  e  de  le  corti  uiào 

Infiammo  contra  me  glianimi  tutti; 
E  Rinfiammati  infiammar  fi  Augujlo, 
Che  i  leti  honor  tornirò  rn  tutti  lutti, 

hanimo  mio ,  per  difdegnofo  gutto  y 
Credendo  col  morir  fuggir  difdegno  5 
Ingiufìo  fece  me  contra  me  giutto  ¥ 

Ter  le  nuoue  radici  deflo  legno 
Vi  giro ,  che  giamai  non  ruppi  fède 
Al  mio  fìgnor ,  che  fu  dhonor  fi  degno  } 

E  fe  di  uoi  alcun  nel  mondo  riede  ; 
Confòrti  la  memoria  mia  ;  che  giace 
Anchcr  del  colpo,  che  inuidia  le  diede. 


Ha  Virg.fromeffoa  aueflo  ftirìto,  de 
quando  egli  dica  loro  chi  fife  flato,  che 
Vante  nniuera  la  fua  fimaal  mondo, 
come  cofa  deaerata  ancor  da  (anime  dà', 
nate  e  pofle  in  miferia  .  Onde  ancor  in 
ferfona  di  Ciacco  diffe,  Ma  auando  fu  fai 
vai  tornati  al  mondo,  Pregoti  che  ala 
mente  altrui  mi  rechi,  E  aueflo  me  de  fi 
mi  ueJremo  nel  proceder  in  alcuni  altri, 
E  non  hapromejfc  che  lo  leuera  de  linfa 
mia  in  che  era  incorfe,  e  che  di  Cotto  ue>. 
dremo,  come  a1  tri  dicano,  perche  aueflo 
non  era  in /acuita  di  lui.  Kiffonleadun 
tue  lo  fpmto  a  Vìrgil .  T  V  madefehi  ft, 
Tu  mi  prendi  talmente,  perche  a  lefca  fi 
rrrndongliuccelli,  coi  dolce  dire,  Ha>, 
uendoh  detto  epromeffe  cofr,  de  lacualin 
quello  flato,  alcunaltra  più  doUe  errata 
non  lipoteua  effire,  CHio  no»  poffttace, 
rf,preg*ndolichenonfia  lor graue,peri 
<l*  egli  fmuefchi  e  fi  ritenghi  un  poco  et 
r'gmare.  Stando  anchora  ne  la  fimi* 
htudint  de  lefca,  perche  con  lefca  fattran*, 
^^^ecoluifiofirjenpno^ 
f7  f"»'*  *  Wrdio  .  Hora  uenen 


11.    *.  -7r««nw«  Hcnrn 

Uni  al  xi£  M  vi.  Uh.  I,  Ufm  opera,  fu  wtìir  Pierì D,  ì  ulTf  '       j  /'  VU* 


m,  chefir A*»  m  UfM  i(  l(  lffm  ^fa^^^/TTf'- 1  «]«  'f™ 
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CANTO  X  ItfJ 
fio  ctulAm  ente  morir  e,  che  in  tanta  mifcrahl  calamità,  er  in  dijfteghdi  tuHol  mondo  uiuett, 
E  eoft  fece  dandofi  la  marte.  Lice  adunque  efftr  loIuì  the  tenne  AM&o,  fio  è-,  ognuna  de  le  due, 
ehiaui  del  cor  di  feJrrigo,  E  the  le  woljc  fi  fcaui  ferrando ,e  diffctrando,  che  tolfc  quaft  ognhuomo 
lai  fui  fareto,  efjendoui  egli*  come  uuol  inferire,  rimafo  fih  .  Intendendo  fer  le  chiatti,  ilperfuà 
ler,  e  d'fuader  che  li  focena,  per  de  quando  liperfuadeua  alcuna  cofa,  aÙhora  con  tal  ferfuafo', 
ne  gliapriual  cuore,  M<*  quando  glie  la  d.ffuadeua  ,allhora  glie  lofèrraua  a  ciò  chela  cofa  dìffvafd 
non  uentraffi  a  pigliarui  luogo,  E  quefto  moftra  dhauet  fidotcemrnte,  e  ft  hen  faputo  fate, de  tot 
ft  qu*fiogmhuomo.dalfuofcLreto,perdt  le  farete  cofe  erano  da  flmperadore  a  lui  filo,  come  ■ 
uuol  inferire,  conferite.  B  jeggiunge  dicendo,hauer  portato  tanta  fede  al  fio  gloriofc  officio  del 
Jècretaridto,  eh?  fgli  ne  perde'  li  fcnni  epolft,  Volendo  inferire,  che  per  hauer  lo  Imperatore  cono* 
fiuto  la  fede  ihera  in  lui,  Ihaueua  affunto  a  quel  fu  fremo  gtado,  E  che  quefta  fit  la  cagione,  che 
moffe glinuidioft  a  congiurarli  contro  talmente,  che  egli, per  dìftfratione fera  occife,  ondenhaue* 
e  Qmu  e  poi  fi  perduti  .  dultri  medimi  tefti  dicano^  non  li  fenni,  ma  le  ueneepolf:,  effndoft, 
chi  gliha  cofi  comi  creduto  efftr  una  cofa  fimìie  a  quella  del  primo  canto,  oueparlando  de  la  lui 
fa  iifft,  cheUa  mi  fi  tremar  le  ueneefolft .  LA  meretrice,  che  mai  da  Ihojfitio,  Quefta  imeni 
de  perla  inuiìia,  laqual  cerca  fempre,  come  ancora  la  meretrice,  dapprofriarfi  glialtrut  leni,  E 
[  erche  ne  le  corti  ffet talmente  fempre  fuoi  regnare, fero  dice,  eh(  nontorfe  mai  gliocdi  putti  DA 
[hoft.t'O  li  Cefare,  do  è ,  Da  la  corte  de  V imperatore,  che  Cefari  tutti  feno  domandati,  Intenden 
h  quella,  come  principale, per  tutte  le  eorti,  Et  e-  comune  morte  di  quelle,  per  de  ntffinour, 
the  mille  uolttl  di  non  ui  mora,  Qndt  M  .  Tul .  in  quel  de  Somr.o  Scip.  di  /or p artido,  Veftra  ue 
ro  que  dicitur  Ulta  mors  eft,  E  Damafeeno  diffenifee  la  inuidia  efftr  triftetfa  de  laltrui  lene.  IN 
fiammo  contra  me glianimi  tutti,  che  fiiron  jfe tialnunte  quelli  de  haroni,  Onde  luuen.  Inuidut 
inuidia  comluriturintus  rS  extra,  E  di  quefti  dice  Salomone,  Qui  in  ruina  letatur  alter ius, non 
Oli  impunitus.  E  quefti  infiammati  infiammaro  &  accefero  tanto  Augufto,  ciò  e,  lo  impera  do', 
re,  lo  fuoifilft  rapporti,  de  i  lieti  honcri,  a  quali  era  dalui  flato  affi  nto,  tornato  IN  tnfii  lutti, 
In  afflitti  tj  angofeiefi  pianti .  L  Anima  mio  per  difdegnofc  gufo,  Moftra,  che  non  potendo  to 
lerar  lo  f degno  comeputo per  quefta  tanfo graue  ingiuria,  E  creUndofi  pet  motte  poterlo  figgi* 
re,  fece  lui,  che  per  non  hauer  errato,era  giufto,  ouidendofc  fteffc,ingiufto  contra  fc,  perde  non 
fu  cofa  giufta  deglificcideffe  .  Et  ordina  cofi,  lanimo  mio  fece  me  giufto,  ingiù  fto  contra  me  . 
FER  le  nuoue  rajui  deffo  legno,  Afferma  con  fieramente  non  hauer  errato  contra  Tedetigopres 
jwn/o,  de  fe  alcuno  deffx  torna  di  qua,  come  di  fepra  diffe  Virg  .  che  douea  far  Dante,  CCni 
fitti,  no  e-,  Rinoui  la  fra  memoria,  laqual  dice  che  giace,  per  lo  colpo  che  li  diede  inuidia,  come 
Ìi  fepra  hahbiamo  ueiuto.  \'o'endo  inferire,  defefejfl  morto  prima  degli  haueffrueuiito  tal  col 
p,  la  fia  fima  uiucrehte  andora  al  mondo  .  Ondeil  Pet .  dijfc,  ehel  troppo  uiuet  trai  peggio . 

Vn  poco  atteft ,  e  voi  ;  Da  chei  fi  tace ,  A««i  J«  vitg  .  cheaueftofiitito  uokffe 

LifTcl  poeta  a  me ,  non  perdei  Ihora  ;  E        ckfi  ™m,  **M 

w        i         vi  J      i      r,  «.  fiifee  Dante  che  non  perda  temro,ma  [e 

Ma  parla  e  chei,  a  ut  Je  pu  U  piace.  d* 

Oniio  a  lui  j  Vimini*}  tu  ancora  iimgnJm9  Ma  Vante  dera  oppreffe  da 

Vi  quel  j  che  credi ,  che  a  me  fatticcia  :  u  ^  ^  Ufa  ^ ^  ^  lh( 

Chio  non  potrei-,  tanta  pietà  maccora,  p<r  tal  cagione,  non  potrelhe, ma  degli 

Fero  ricominciò  ;Se  Ihuom  ti  faccia  lo  della  domandar  amor  diquello,  de 

Liberamente  ciò ,  chei  tuo  dir  prega }  trejf  gl^abhia  a  fetùfit*.  E*  in  quefto 

Spirito  incarcerato  \  ancor  ti  piaccia  Jiimoftra  la  cura,  de  la  ragione  ha  del 

Di  dirne  .come  Un'ima  fi  lega  fenfc^lquale^ome  oMunte  ale\,f(ni 
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ìnqutfii  nocchi  i  e  dimmele  tu  puoi;  tmdoft  oppreffc  dakuna  perturUthne,* 
Se  alcuna  mai  di  tai  membra  fi  fyiega.        ftr  quefio  temendo  di  non  orare,  uuol 

che  quella,  ne  ìaqual  non  può  hauer  luo', 
gopaffione,  e  perturbatane  alcuna  precedane  la  inuefligatione  de  le  afi  inanimi  a  lui .  Tra  lei 
quali,  ricominciando  Virg .  a  parlare, richiede  lo  ftirito  di  due .  Luna,  che  debba  lor  dire,  in 
<he  moh  lanima  fi  lega  In  quefli  nocchi,  ciò  In  quefii  ritorti  truffi .  Laltra,  Ce  di  quelle 
membra  alcuna  fe  ne  dffiega  e  faglie  mai . 

AÌlbor  fojfib  lo  tronco  forte  $  e  poi 
Si  conuerù  quel  uento  in  cotal  noce  j 
Breuemente  farà  rifpofio  a  uoi4 
Quando  fi  parte  lanima  firoce 
De/  corpo ,  onietta  fleffa  te  difueltii 
Minos  la  manda  a  la  fitti ma  fóce  ♦ 
Cade  in  la  filua  ;  e  non  le  parte  fcelta  ; 
Ma  la,doue  fortuna  la  balejlra  : 
Qjiiui  germugia  ;  come  gran  di  jpelta , 
Surge  in  uermena ,  eir  in  pianta  filueflra  : 
LHarpie  pafeendo  poi  de  le  fue  figlie 
Fanno  dolor,  &  al  dolor finettra ♦ 
Come  laltre  uerrem,per  nofire  fioglie  ; 
Md  non  pero  ,  che  alcuna  fin  riuefla  : 
Che  non  egiufio  hauer  >  ciò  chuom  fi  toglie* 
Q_ui  le  fiocineremo  ;  e  per  la  mefia 
Selua  faranno  i  noflri  corpi  appeft 
Ciafiun  al  prun  de  lombra  fua  molefia  ♦ 


Hi  fronde  quefio  fflrito  per  or  dine, E  qua 
io  a  la  prima  dimanda  dice,  che  quandi 
Lknima firoce,  ciò  è  ,  lanima  crudele 
Z7  empia,  fi  parte  dal  corpo,  dalquale  el 
la  se-  difuelta,  e  per  fir^x  eftirpata  fiori, 
<he  Mino f  giudice  infirnale  la  manda  A 
lafettimafice,ch  r,Alfcttimo  cerchio, 
ilqual  domanìa  fice,  perche,  ft  come  ot 
gni  fiume  corre  ala  fua  propria  fice,  Co 
fi ogni  peccatore  corre  a  la  fua  fropia  e 
conueniente  meritata  pena,  Edi  quella 
tal  fece  cade  ne  lafclua,Ei\on  le  feeh 
ta parte,  perche  in  ogni  luogo  di  quella, 
runa  medefima  pena,Efjènh  intuiti 
quelli  che  uccidono  [e  jìrfft  una  medefima 
co'pa .  E  pero ,  la  doue  fortuna  la  baie, 
(ira  e  geUa,  germug^a  e  proluce  quiui, 
COme gran  divelta,  Prendendo  qutflo 
fer  tutti glialtri fimi .  S  Vrge  in  uerrne*, 
na,  Vermene  fono  quelle  prime  tenere 
houhe,che  crefeenio  poi  fi  fanno  arbori,  ET  in  pianta  fcluefira,  e  no  domefiica,  Perche,  fi  come 
coloro  fieno  fiati  inutili,  an%  dìnofi  a  fi  &  ad  altri,  per  lo  malo  effempio,  Co/?  uuole,  che  inutili 
fieno  ancora  gliarbon  nequali,  dopo  la  lor  uiolenta  morte  fi\onuer  tono .  LHarpie  pafeendo  Poi 
<<l<fi<<fig!i<  **nno  dolore,  ET  al  dolor  fineftra,  Perche  da  le  rotture  de  le  taCciute  fitti,  che 
fono  lefineffre,  disfogano  e  mandan  fuori  il  dolore,  donde  nafion  le  tene  loro  .  COme  laltre  uer 
rem  per  nofire  faglie,  Riff  onde  a  la  feconda  domanda  di  Virg.  Laqual  fù,fie  alcuna  di  loro  ani; 
me  fi  frega  e  fingi*  mai  di  tai  memlra  dicendo,  che  algiudicio  uniuerfcle,  come  uuol  inferire 
ejfeuerranno  «me  laltre  per  le  loro  ffoglie,  che  faranno  i  loropropri  corpi,  non  perì,  che  ahù-, 
nafene  nuefla,  come  firano  laltre  non  effendo  giufìa  cofa,  che  Ihuomo  hahtia  qulllo,  che  oh  ReR 
fi  notamente  fi  toghe,  come  hanno  fitto  quefte  anime,  che  effe  foglie  balano  tolte.  Ma 
chele  firmeranno  quiui  Et  ì  loro  corranno  apfefi  dafiuno  al  pruno  DE  la  fua  molefia  om 
bra,  ciò  e,  De  la  fua  apfafftonata  e  tormentata  anima .  ' 

Noi  erauamo  anchor  al  tronco  attefi 


Credendo  cbaltro  ne  uolejfi  dire  ; 
Quando  noi  fummo  dun  romor  forprefi 
Similemente  a  colui  ;  che  uenire 
Semel  porco  e  la  caccia  a  la  fua  pofia  ; 
Cbode  le  beUie  e  lefrafihe  fìormire. 


H<r  detto  le  uiolenù  contri  le  proprie  feri 
fine,  Hora  uien  a  Hit  ie  uiolenti  contra 
éefropn  heni .  Erano  aiunque,  dxce.an 
chora  ATteft,  cioè,  KtUntiefiffi  al 
tronco  creéenio  the  uo\fffi  /or  dir  altro, 
QutnhfironSOrprefi^uì,,  Sop£ 
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CANTO 
Et  ecco  due  da  la  fxnifìra  cotta 
IsWi ,  e  graffiati  figgendo  fi  fòrte  ; 
Che  de  la  felua  rompien  ogni  roflrf* 
Qj<el  dinanzi  ;  Hor  accorri  accorri  morte  ; 
E  laltro ,  cui  pareua  tardar  troppo , 
Gridaua^Lano  fi  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  a  le  gioflre  del  Toppo: 
E  poi  che  forfè  li  fatti*  U  lena, 
Di  ft  e  dun  ceftuglio  fice  un  groppo. 
Di  rictro  a  hr  tra  la  felua  piena  ■ 
Di  nere  cagne,  bramofe  e  correnti} 
Come  ueltr'iychujaffcr  di  catena. 
In  quel,  che  /appiattò  ,  miffer  h  denti } 
E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano  : 
Voi  fen  portar  quelle  membra  dolenti 


XIII. 

prefi,  o  fefragiunti  iun  romore  fanti  a 
quello,  che  fuol  auenir  a  colui,  che  finte  ^ 
ueniv  il  forco  e  la  caccia  le  cani  A  la 
fuafofia,  ciò  r,  Alluogo  loue  egli  fera 
fofto  fenfdnlo  ejpr  foffibile,  cW  fon* 
firn  loueffi  f affare ,  Verche  i  cacciatoi 
ri  haueniomaniato  i  bracchi,  o  uerame 
te  ifigupi  nelbofco,  out  efft  [anni,  ofen 
[ano  rjjer  la  fiera,  per  farla  ufcirfiiori  li 
gufilo,  ft  mettono  a  lepofte  co  cani  leurie 
ri,  oueirelono  che  lebbapoter  ufeire,  f  i 
ole ftormire  LE  befiie,  cioe,l  cani  e  le 
frafche  lei  lofio,  Perche  trouato  che  han 
no  i  bracchi  la  fiera,  la  cacciano  ahbaian 
fole  liefro,  e  mouenlo  nel  correr  le  fra* 
fiche  lei  bfeo  fino  a  tanto,  che  la  fanno 
ufeir  li  quello,  Et  allora  il  cacciatore, 
che  fer  tal  romor  intende  il  forco  uenir  a  la  poftajua,  ffa  apparecchiato  co  jùoi  canile  con  lo  ffie 
lo  per  affrontarla,  Fra  adunque  il  remore,  dalqual  effifùron  fcrprefi,fimil  a  aueUo,  che  in  tal 
cafcfu,l  auenir  a  coftui,  perche  fimile  era  ancora  lefìetto,  effendo  li  lueffmti,  che  appreffe  uedre 
mo,  nel  bcCco,  e  cacciati  la  un  gran  numero  li  cagne  nere  a  la  tolta  li  loro .  Stormo  e  prof  ria*, 
mente  una  tran  moltitudine  tuta  infieme  incetti,  fi  come  torma  è  proprio  le  quadrupedi .  Stor 
mire  e  quel  ramre  eftnlere,  che  figlion  alcuna  uolta  far  in  aere  .  il  tefìo  ua  cofi  ordinato  .M 
milmente,  Intende  auiene,  a  colui,  che  finte  uenir  a  la  fua  pfia  ti  forco*  la  caccia,  che  ode  fiori 
mire  le  beftie  e  le  frafche  .    ET  ecco  lue  la  lafimftra  cofia,  Mette  quefìi  infanti  uenir  la fi  i 
mfira,  laqual  rfempre  mtefa  per  la  farte  rea,  quella  che  cofloro  inhfirugger  le  prof  ne  cofe  **  >, 
ulano  eletto  .  Erano  nuli,  perche  li  queOe  [erano  frogia .  Graffiati  perche  eftnlo  per  lorfro 
pria  colpa  condotta  mifcria,  feno  la  tuttilelufte  beffili,*  fu pori  fi  fitte,  che  rompono  OC» 
rofla,  do  è>,  Ogni  ramo  le  lafclua,  E  moralmente,  ognimemtfo  lei  corpo 
loCi  aue/ìifciafurati  Ihauer  fi  m  fieramente  rouinate  e  liftruttele  cofefùe,  fuggono  dal  coatto  de 
le  perfine  E  ^mancando  loro  le  cofe  neceffarie,  rompono,  confidano,  tr  indetifonoogni  mm 
ho  lei  corpo  ,  Rafia  e>  aueRa  cofa  con  laquale  li  fiate  fi  fi  uento,  e  caaianfi  Ir 
che  quefìo  beffi  uoltefifi  con  ramo,  o;rafCa,pero  ilpoetaìa  pfeper  quella,  Onde  ^<™*"> 
ari  nel  Acanto,  che  quefia  melefima  intenle  n  lo  per  fimdituline  le  le  mm,m  perfcnal 
ter  Brunetto  latini  dice,  O  figliuol  mio,  aual  li  quefìa greggia  Sarelìaf unto,  giace  poi  cento 
inni  SenTaarrofiarfi,  quandi  fuoco  il  figgU  .  qVel  linan%,  "»'"°m?«^*JZ  . 
Horafocco^ 
lorie,OnlLlt^ 

te  ciafcun  mU  .  E  laltro  di  l:etro  al qual pareua  firfe  troppo  tardare,  grilaua  a  quel 

lan    SiL  {inaccorte  Legamletue  e  cet .  Coftui  licano,  chefuSenefe,  ilqualhauenl  ro 

Zt\  le  SE  etnto  con  Uffimto  li  Siena  al  Are$  in  aiuto  le  fiorentini  E  tornandole 

ron  JTai  li  loro,  laqual  hiftoria  recita  il  Sifoni  al  exix.  lelfcttimo  lib.  le  lafua  opera  Ma  La 

toh  morire,  cheuiuer inm feria,  fi  getto  tra  mmia,perfirfi  come  ^ouileje  '£«1^ 
1-iie^ferchelanoconL^  "J  M 
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A  le  gtiflW,  eh  A  gli  [contri  del  Tofpo,  o*f  <r^/i  coglialtri  Sene  fi  ìnfime,  faro»  la  gli 
Aretini  affalui  e  rotti,  E  poi,  perche  fur  a  cojìuichera  di  dietro,  mancaua  firfc  la  lena,  f  ce  fft 
raftonderfi,  un groppo  dijc  e  iun  cefbuglio,ma  le  nere,  bramofe  e  correnti  cagne,  che  lifeguita: 
uon  dietro,mifferoli  deh  in  quello,  che  nel  ceftugliofcra  afcofc,  E  poi  che  A  Brano  a  brano, cioè*, 
ape^c  a  petfc  Ihebbono  dilacerato  e  rotto,  fe  ne  portar  quelle  dolenti  membra,  Intendendo  fer  le 
nere,  bramofe  e  correnti  cagne,  Ihorrende,  mordaci  e  fibite  cogitationi,  da  lequali  quefli  fmili 
fiagurati,ouuquefd fondino,  fonofempre  ritrouati,  e  del  cò tinuo  punti,molt 'fiati  &  a  poco  apoc(ì 
confumati,Et  auega  chcffì  ctrchino  dafconder  e  ricoprir  il  difètto  loro  co  quel  di  chi  ha  più  di  loro 
erratodilacerxnlo  la  fama  di  quelli,  nóiimeno  non  re/ìa  cheffi  non  fieno  notati  di  gì  Ue  infamia. 


Prefemi  aVhor  la  mii  porti  per  mano  * 
E  menommì  al  cefyugfto ,  che  piangea 
Ver  le  rotture  fingimenti  in  uano . 

O  Giacopo  3  clicca ,  da  Santo  Andrea 
Che  te  giouato  di  me  fare  fchermo  ì 
Che  colpa  ho  io  de  la  tua  una  rea  l 

Quandol  maeflro  fa  fourejfo  férmo , 
Biffi  ;  Chi  fàlliche  per  tante  punte 
Soffi  con  finguc  doloro fo  fermo  i 

E  quegli  a  noi;  O  anime,  che  giunte 
Siete  a  ueder  lo  fhatw  dishonefo , 
Che  ha  le  mie  f  rondi  fi  da  me  difgjunte  ; 

Ricoglietele  al  pie  del  tritio  cefo . 
Io  fai  de  la  citta  ;  che  nel  Battijla 
Cangio  il  primo  padrone  :  onde  per  qucfìo 

Sempre  con  Urte  fua  la  farà  triflax 
E  fe  non  fijfe7che  in  fui  pajfo  d'Arno 
Ttiman  anchor  di  lui  alcuna  uifla  ; 

duci  cittadin  ,  che  poi  la  rijòndarno , 
Soural  cener ,  che  d'Attila  rimafey 
Haurebber  fatto  lauorar  indarno. 

io  fa  giubetto  a  me  de  le  mie  cafe . 


Vuol  la  ragione,  chel  fnfo  habbia  piena 
cognizione  di  quefìi  particolari,  e  pero, 
come  quella  che  ha  cura  di  lui,  lo  piglia 
fer  mano  e  menalo  al  cefyuglio,  ciò  e-,  h 
ditone  e  fallo  habile  a  queflo  .  CHe,  ih 
qual  crfpuglio,  Flangea  in  uano,  perche 
non  gliera  dalcun  giouamenfo,  FEr  le 
rotture  fdnguinenti,  Quelle  che glierano 
fiate  fitte  da  lo  ftirito  che  fera  afofto  in 
lui,  e  da  le  cagne,  che  lo fyirito  haueano 
in  effo  ceffuglio  dilacerato  e  rotto,  E  non 
da  Lano,  chera  corfe  inan^i  a  lui,  come 
altri  dicano  .  O  Giacopo,  dieta,  da 
Santo  Andrea,  Era  in  quefto  ceftuglù 
conuertita  lanima  duno  di  quelli,  ìht  ha 
uexno  uffa  la  uiolentia  ne  le  proprie 
perfone,  E  lo  jfirito  che  fera  nafofloin 
lui,  e  chera  flato  lacerato  da  le  cagne, 
era  quello  di  Iacopo  Vadouano  da  la  Cai 
fella  di  Santo  Andrea,  delqual  narrano 
fiu  cofe  beftiali  ufate  in  ruina  de  le  fue  ci 
fe .  Di  cofìui  adunque  f  duolel  cejfuglio 
dicendo,  quello  che gliera giouato  F  Are 
fchermo,  Far  riparo  di  lui,  efjèndoft  in 


■    #     .  "    ìv?  '  :*fT%*      <  «  lui, come  habbiamoueduto,nafcofto  in  ua 

fio,  E  che  co'rae^li  hauea  de  la  fua  rea  e  befaal  uita,  perche  in  tal  férma  ne  deuefe  ekrtftrati* 
to  Volendo  inferire  che  neffuna  .  E  per  auefto  dinota,  che  ffeffì  uolte  quelli,  iquah  fi  trouano 
ejfer  infimi  per  qualche  enorme  uitio,  di  che  fono  macchiati,  cercano  con  deprimer  e  funoer  la  fi, 
™  daltn,  ricoprir  rjr  afeonder  ti  proprio  difitto,  ma  che  queflo  gioua  lor  foco,  e  mn  refta  che  la 
fama  di  quefli  tali  non  fa  da  tutti  morfà  e  dilacerata .  qyandol  maeflro  fit  fcure/Tc  firmo  Fer 
matofi  Virg .  forai  ce frugf<o  domanda  chi  egli  fi,  liquor  tanti  funte  e  'rotture  nceuute  dal 
Taiouano,  e  da  le  cagne,  fffia  fiori  VOlorofc  fermo,  ciò  è-,  Sermone  fieno  di  dolore  infteme  con 


CANTO  XIII, 

ùrcoUccuùone  ejfire flettete  la  città  di?  iren^,  Ver  che  il  fuo  BattifteO,  iranici  e  la  citta  UH 
riffe  a  la  fide  A  chrifto,  era  temfio  dedicato  a  Marte,  ts  in  quello  fra  la  fiaftatua,  laejualado 
ramno >  fitta  fitto  tal  cojìellatione,  fecondo  alcuni  antichi  uaticini,  che  ogni  uolta  cheBa  fijjè  fù* 
fia  in  treno  che  honoreuol  luogo,la  città  ne  patirebbe  detrimento  affai,  e  che  per  (juefio,  fata  chi 
fiiana,  trafpro  del  tempio  laftatuaepofcrlafupra  duna  torre  non  lontana  dal  fiume  d'Arno,  dei 
ue  flette  fin  <d  tempo  che  Attila  Re  de  gli  Vnni,  delaual  halhiamo  detto  nel  precedente  canto,  difi 
jice  la  città,  perche  aHYora  cadde  in  Arno  .  Ma  ejfndopoi  la  città  refiaurata,fù  ritrouata,ben 
che  rotta,  e  fer  auefla  medefima  ofinione,  pofla  al  ponte  uecchio  fepra  dun  pil'flro,  e  cuiui  dicano 
effere  fiata  fino  a  tanno  Me  c  cxxxvy.  e  che  per  un  grandiffmo  iiluuio,  che  fu  cueflo  medefm 
anno,  di  nuouo  cadde  infume  col  fonte  in  Amo,  epiu  non  fit  trouata  .  tante  adunque  irtrodu 
ce  cueflo  ferito  a  dir  lofinione  chebkno  gliantichi  fiorentini  di  quefxaflatua  dicendo,  lo  fin  de 
la  città,  che  cangio  il  primo  padrone,  ciò  è,  Marte,  ilqual  era  fnma  da  fioi  cittadini  uenerato, 
NE/  Battifla,  in  San  Giouan  Battifia,  Onde,  per  qu(flo,fcmprt  lafiratrifta  CCn  la  fi  arie,cio 
r,  Con  larmi  e  con  le  battaglie,  che  feno  larte  di  Marte,  effndo  Dio  di  juede,  E  chef  non  fifp 9 
CHe  di  lui,  no  r,  ci*  defjc  Marte,  riman  onchor  alcuna  uifia  S\l  peffe,  ciò  r,  Sul  finte  d'At 
no,  oue  fui  pilaflro  chabbiamo  dettola  flato  foflo,  Quei  cittadini  che  la  rifindaron  foi  furai  ce* 
nere,  chenmafe  d'Attila,  Waurelbon  indarno  fitto  lauvrtre  .  V  olendo  in  fir ire,  che  quaio  <juet 
fio  non  fifp,  la  città  di  nuouo  frette  ferita  .  IO  fi  giuleto  a  me  de  le  mie  cafe  .  ciò  e>,  Io  fici 
firche  a  me  de  le  cafe  mie .  Valendo  inferire,  chegìi  {ira  ne  le  fi  e  cafe  affefe.  Ma  ehi  fifp  ccfìui, 
il  poeta  non  lo  dice  .  Alcuni  dicano, che  ne  fuoi  temfi  di  tal  morte  neperiron  molti,  e  c\e  Uffa  in 
arbitrio  delletiore  d'intender  dichifiu  li  piace  .  Cifri**  in  frange  fi gr.i fica  le  finr  e  f fra  de  U 
auali  ftj pendono  chi  Iha  meritato,  E  non  a  Tarigi  il  luogo,  doue  le  firche  fi  pongano,  come  altri 
dican),  Perche  il  luogo  de  le  firche  a  Parigi  fi  è-  fuori  de  la  città  andando  a  S  .  Dionigi  a  ma  n 
dritta  un  foco  fuori  de  la  flrada,  e  domandafi,  in  quella  lingua,  MonfiUon,  ciò  è,  Morie  file  ) 
ne,  fer  efjcr  il  luogo  arti fiaofìmente  fitto,  un  foco  eminenti . 

CANTO     XI  III  ♦ 


Po;  che  la  charita  del  natio  loco 
Mi  flnnft  ;  raunài  le  fronde  fìarte  ; 
E  renderti  a  colui ,  chera  già  ficco  : 

Indi  uenimmo  al  fine  ;  cue  fi  parte 
Lo  fecondo  giron  dal  ter\o,e  doue 
Si  uede  di  gtuflitid  horribd  arte  • 

A  ken  manififìar  le  cefi  nuoue 
Vico,  che  arriuammo  ad  una  landa, 
Che  dal  fuo  letto  ogni  pianta  rimoue* 

Ld  dolorofa  fdua  Ve  ghirlanda 
intorno ,  cornei  fijfo  tnfto  ad  e  (fai 
duiui  firmammo  i  pafji  a  randa  a  randa  : 

Lo  fyazz?  era  una  rena  arida  e  fycffa 
Mo«  daltra  fòggia  fitta-,  che  colei, 
Che  fa  da  pie  di  Catcn  già  jeppriffa 


Vimofìra  il  poeta  nel  prefnte  canto,  ili 
hauendo  adunato  e  refe  le  fu  fjarfe  fron 
dea  L  finito,  come  aueio  heuea  ffèi 
gato,cheffigiunjcroalfinedi  cuefìofii 
condo,  es  alfrincipio  hi  ter^c  girone, 
ilqual  finge  effir  una  campagna  di(0', 
ante  rena,  oue  fone  effìr  f  unite  tre  fi  e: 
de  di  uiolenti,  Contrario,  Contrandu 
ra,  e  contra  larte,  E  la  lor  fena  fa  lef)<  r 
cruciati  da  fiamme  ardent  fj  ne  ,Ae 
eternalmentefiouon  loro  adeffe.  E  tra  uio 
lenti  contra  Dio,  trouafrima  V  induce 
a  parlar  Qapaneo  .  Foi  efjlndofi  uolti  <t 
finifìralun^olafiìua  de  hro*M,  frotf* 
duti  che  fi<ron  al<]uho  inanl^,  chfftttoi 
uano  un  fiumicello  di  fingue  chefee  fi  ori 
di  autOa,  rj  atlrauerfa  la  campagna  de 


L  una,  cUrf*4#fr»*,  E  4um  ^ .  li  iimojk*  \*  t/Mto*  l««<  fl«*>  £ >£'  »f 


;  m 


il 
* 
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fie  il  ietta  fiume  ìnfime  mglialtri  tre  infintali,  Et  ultimamente,  prenhno  per  partita  li  {Ai 
ftarfi  dal  bofco,e  fuperlun  de  gliargim  del  fiume  atirauerfano  infime  con  duello  il  camp  de  la 
rena  .  f  POi  che  la  carità  del  natio  loco,  Coftretto  Dante  da  la  carità  DEI  natio,  ciò  r,  Del 
tiatiuo  lusgo  de  lapatria,  perche  una  fila  era  di  lui  e  de  I0  fjdrito,  che  nel  precedente  canto  habbia*. 
mo  ueduto,  ejfendo  ognun  diloro  Fiorentino,  Rauno  le  fronde  filarie  dal  Fadoucno  e  da  le  nere  ca 
gne  e  rendelle  A  lui,  ciò  e-,  Ad  effe  fi>mto,  che  per  il  lungo  lamento  ERa  già  fio.o,  Era  già 
rauco  E  di  fui  dice  che  uenerc  alfine,  oue  cjue fio  fecondo  girone  fi  parie  e  diuide  datteri,  E  do 
uefi  uede  horribil  e  jfauenteuol  arte  digiufiitia,  E  per  ben  mamfifiar  E  E  nuoue  cofc,  Nuoue,int 
tende,rijfetto  a  lui,  che  amhora  non  ihauea  uedute,  che  uidero  in  cjuefio  ter% girone,  che  Cara  la 
firma  elfiH  di  quello,  con  ognaltrafua  conditane  dice,  theffi  arriuaron  .  AD  una  landa,  eh 
r,  Ad  una  campagna  .  Onde  ancora  nel  xvy.  canto  delPurg  .parlando  del  terrefiro  paradifo 
dice,  Qiouene  e  bella  infogno  mi  {area  Donna  ueder  andar  per  una  landa,  E  più  oltre,  di  <jue} 


unni 
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mhfitìtà  dice,  Strìda  fiu  affettar  lafiiai  la  riua  Prendendo  la  cìfagna  lento  lento,!  fiu  oltre  an 
cùra,  E  ffer  dei,  che  la  cìfagna  [anta  e  cet .  Adunque  landa  non  fignifica  lama,  come  altri  dft 
{ano,  xerche  lama  fignifica  ualle,  come  nel  xx .  di  queftay  e  nel  fettmo  le  la  feguente  cantica, 
ihiariffimamente  uejremo  .  CHe,  laqual  landa ,rimoue  dal  fuo  letto  ognifianta,  Eque/ìo* 
frofrio  ancora  de  la  campagna,  ne  laccai  fcn  femfre  foche,  o  neffinaf tanta .  L  A  dolorofa  fili 
ua  Le  ghirlanda,  Dimo/tra,  che  quefii  tre  gironi  contengano  lun  laltro  •  Adunque,  fi  cornei 
fiffc  del  fcngue  gira  intorno  intorno  a  la  dolor 'ofa  filua  in  firma  di  ghirlanda,  cofi  fila  filua  de 
tronchi  intorno  a  quefla  landa  .  E  auiui  due  che  fèrmaro  A  Randa  aranda,  ao  r,  Arentea 
tente  ad  effa  landa  i  faffi .  E  tanto  taftaua  loro,  fer  hauer  la  cognitione  del  uitio,fèn^k  chenfraf 
fero  a  contaminaci  m  quello .  LO  jfaffc,  ciò  r,  llfuolo  de  laqual  landa  dice,  chera  una  ff  effa 
tr  arida  rena  ftmile  a  quella,  che  fit  gta  foffreffa  e  fremuta  da  fiedi  di  Catone  .  llquale,  ftconi 
io  lue  nel  vny .  Dopo  la  morir  del  magno  Pomfeio,  fafio  con  le  reliquie  dei  fuo  efferato  fer  la 
deferta  CT  arenofa  Lilia  in  E  gitto  fer  andar  fi  a  congiunger  in  Affrica  a  luta  R  e  di  Numidia  • 

O  uendetta  di  Dio  quanto  tu  iti  Se  la  uendetta  fletta  di  far  a  loffi fc,  I  * 

ElTcr  temuta  da  aafeun  ;  che  legge  ,  &  contra  rrò,  ìquali  no 

Ciò  che  fa  mangio  a  glioahi  miei .  hant»  f*  U  ™l<ntt* 

Vanirne  nude  nidi  molte  gregge*,  di  lui,ma  contra  la  natura fuafighuola^ 

,    f.  rr6  4?  9  t  contra  a  larte  fuanetote,  comedi  fefra 

Che  ptangean  tutte  affai  meramente,  ^  KÌ-ft1lW^tó/ortf>;ry 

E  parea  pojìa  lor  diuerja  legge .  militudine  dimofirato .  E  fer  queflo  glie 

Supin  giaceua  in  terra  alcuna  gente  :  aunhuifee la  uendetta,  auenga  che  que', 

Alcuna  fi  fidea  tutta  raccolta  ;  farìQn  fa  in  lui,  ma  fcUmente  fcnma 

Et  altra  andaua  continuamente,,  gin/fina.  EfcUmando  adunque,  mrflra 

Quella,  che  giua  intorno ,  era  più  mólta  ;  ^Uffia  douer  ejfcr  molto  temuta  da  tutti 

E  quella  men,che  giaceua  al  tormento  ;  quelli  cheleggono,c:ochefa  mhffioa  li 

Ua  più  al  duolo  hauea  la  lingua  fciolta  .  fuoi  occhi,  narrUo  affreffe  ciò  che fit  ue', 

Soura  tuttol  fakkion  dun  cader  lento  dute  da  lui  efrima,  Molte  gregge  ciò 

Viouean  di  fuoco  dettate  falde  ;  M*         F,'  ì 

r              J          i  a  r/y,    1m  arme  de  rianimati.  D  Anime  nude, fer 

Come  di  neue  m  alpe  jen\a  uento*  £           .          .  Jj  . 

r  J     u  cherano  fogliate  e  de  la  grana  e  de  la  ra 

pione  CHe  affai  miferamente  fiangeano,  Non  effondo  in  lnf.  altro  che  miferia  e  fianto,  fer  effr 
priuo  'doni  fluita  e  gioia  .Etera  lorpflo  diuerfa  legge,  fer  che  dice,  che  alcuna  gente  giaceua 
faina  E  fer  quefia  intende  de  uiJenti  contra  Dio  .  Ahunaffcdea  tutta  raccolta,  E  quefla  e  W 
tefs  ur  i  Menti  contra  Urte  ,  Et  altra  continuamente  andaua,  Ver  Uqual  fignifica  t  uiolenti 
tonira  la  natura,  E  quefia  era  molto  fiu gente  di  quella,  che  al  tormento  giacca  fufina  Penhe 
Più  Con  quelli,  chefeaano  contra  la  natura,  COKI  fino  i  Sodomiti,  fecondo  che  uuol  inferire  Vi 
«Ài  che  befhmmiano  e  dfiregiano  Dio .  Ma  quefta  taighe,  che  giaceua  hauea  la  linguali 
iariu  al  duolo,  ciò  è>,  che  fu  de  Ultra  fi  dolca  .  Perche  flando  fi  fina,  da  lun  de  lati fartiaftu* 


INFERNO 

mìini  e  Ìi fregiato  Dio,  Uficgna  lire,  che  non  credono  in  lui,  chef,  li  creleffiro,  non  linfirgei 
fiano  entra,  Adunque  fieno  fattiti,  E  auefiifii  iettano  infume  con  le  filfi  loro  opinioni  col  fiiO 
coefìirpare,  diftonenh  ancora  co fi  la  Ugge  .  Quejìo  medefimo  diffondi  a  ueUÌ,  e  he  offindonla 
natura,  come  i  Stimiti,  Onde  Veggiam»,  che  per  auefito  tanto  enorme  e  heftial  uitio,  idio  confu 
me  fer  fuoco  Sodoma  e  Gomorra  .  il  me  df fimo  r  conveniente,  che  iifronga  di  quelli,  che  offin 
don  Urte,  come  giurar i,  perche  non  credono  in  altro  Dio  che  nefuoi  theferi .  Onde  nel  xix. 
canta  ueiremo,  che  parlando  con  Nicolao  ter$,  ilaual  finge  trouar  ne  la  ter^  hclgia  de  lottauo 
cerchio,  ouepone  che  fieno  puniti,  pUY ancor  colfito.o,  per  il  m  edefimo  rifletto,  i  Simoniaci,  e  da 
riandò  la  ficmmaauaritia  de  prelati  dice,  Tatto  uhauete  Dio  loro  e  dar  genio,  E  che  altro  r  da  noi 
*  lidolatre  Se  non  che  gli  uno,  e  uoi  norate  cento  i 


CLuali  hlefjandro  in  quelle  parti  calde 
Dlrìdia,uide  foura  lo  Juo  ttuoh 
f  iamme  cader  in  fino  a  terra  falde  : 

Perche  prouide  a  Jcalpitar  lo  Judo 
Con  le  Juejchierej  perciò  chel  uapore 
Me  Jeflingueua  mentre  chera  Job} 

Tale  Jcendeua  leternale  ardore  ; 
Onde  la  una  facce, idea  comefea 
Sotto  focile ,  a  doppiar  lo  dolore. 

Serfità  ripofo  mai  era  la  trefea 
De  te  mijere  mani  j  hor  quindi  hot  quinci 
Ifcotendo  da  Je  larfura  frefea . 


Licefi,  che  pajfanlo  Alejfandro  Magno 
il  e  la  calia  ffagione  col  fio  effircìto  per 
certa  parte  dei  ìndia,  che  uide  cader  fot 
fra  dicjuello fiamme  acce  fi  ne  l*.  firma > 
chenelfredc  tempo  fio!  cader  la  neuc,  E 
cjuefto  era  per  li  grojft  uapori  chel  file  ti', 
raua  in  alto,  xauali  aaefipoi  dal  fioco, 
che  naturalmente  afiendendo fi  feontraua 
in  cjndli,  con  effe  infieme  cndeuan  a  ter: 
ra.  Et  il  rimedio  che  uso  Alejfandro  a 
juefìo  dùanochefu,  di  far  Jalfioe/pni 
to  calpeffar  il  fiolo  mentre  che  Iacee  fio  ua$ 
por  e  era  /do,  perche  fiftingueua  meglio, 


che  auanio  era  poi  unito  a  olialtrì,  poten 
hfi  più  leggente  ffegner  un  picelo,  che  un  gran  fioco  .  Dice  adunque,  che  l'Eternale  ay 
lorejer  egerie  pene  del  ìnfm  etèrne>  éifef„deua  tale  e  fi  fìtto,  auali  fiamme  Alejfandro  uide  ca 
derefaue^  e  tutte  intere  fin,  a  terra,  penheprouide  a  fiatarlo  fuolo  de  la  terra  con  le  fue  Celie, 
-i?^  »*M  E  da  tale  feender  de  lardor 

piar  lo  dolore,  A  fir  chel  dolore  fi ff^ doppio,  Verche  un  dolor  ueniua  da  lefilde  di  Lo,  che  cade 
uanofifradi  auei  pccatm,Et  unaltro  dolor  ueniua  loro  difetto  da  la  rena  acce  fa  .  Senta  ripo-, 
fornai  erala  trefea,  Tre  fa,  veloce  hallo,  o  dan^,  che  fi f! correndo  efAtandorj?  a  A  affi 

£f#W  HOr  cuindi  hor  auinci,  Hor  in  uno,  &  £  in  unaltro  luogo,  per  ifucter  dà 
[e  l  Arfura  frefea,  la  nuoua  caduta  fiamma  che  glorie  ua  .  *  H  J^raa 

lo  cominciai  ;  Maefiro  tu  ;  che  uinci 

^Tutte  le  coJe,fior  che  i  dimon  duri, 

Cfce  a  lintrar  de  la  porta  incontro  ujónci^ 
Chi  è  quel  grande  ;  che  non  par  che  curi 

Lmcendio  ;  e  giace  dijpettojo  e  torto 

Si,  che  la  pioggia  non  par  chel  maturi  ì 
E  quel  medejmo.che  fi  fi  accorto, 

Cho  dimandaual  mio  duca  di  lui  * 

Gridò  iQ^ual  iofii  uko3talf0n  morto. 


Di  fepra  ne  lottauo  canto  ueiemmo  atte', 
goticamente  perche  Virg.non  potè-  uin 
cer  i  demoni,  che  li  uietaron  lentrata  de 
la  cittk,auenga  chegli  hauefft  tutte  laltre 
cefi  deilnf.  fin  a  cjuel  luogo  uinto  .  Pe 
ro  fidamente  diremo,  che  olendo  il  [enfio 
utnir  ne  la  cognitione  del  primo  de  tre  ut 
tjf,  chefipunfeono  in  cjuefìo  terft  giro', 
ne,  ciò  è-,  de  uiolenti  contra  Dio,  e  cuti 
lo  confiderar  ne  particolari,  non  fifend* 
per 


Se  Gioue  fianchi  il  fuo  fabbro  da  cui 
Crucciato  prcfc  la  folgore  acuta > 
Onde  lulttmo  di  percojfo  fai  ; 
C  Jegli  fianchi  gliaìtri  a  muta  a  muta 
in  Mongjketlo  a  la  fac'ma  negra 
Chiamando  buon  Vulcano  aiuta  aiuta  5 
i  come  face  a  la  pugna  di  Thlegra^ 
E  me  fatti  con  tutta  fua  farina  ; 
Nc/i  ne  f  eirebbe  hauer  uendetta  atiegra. 


XIIM. 

ferjèfieffc,ft  uolta  a  dimandarne  la  rat 
gione  dicendo,  CHi  r  quel  grande  e  cet . 
£  perche  feno  alcuni  uitu,iqttalxper  fi  fief 
fi,  qua  fi  ine  diate  fi  manififiano  ne  IhuQ 
mo,  tome  la  fuperbia  e  lira,  fero  il  poeta 
finge,  (he  Caf aneo,  intefi,  come  udrei 
mo,  per  qut fio  grande,  f  rima  che  Virg. 
li  rijj  ondefp,  li  fae  noia  la  fi  a  fi  perbia 
e  grande  oftinatione  non  [umanamente 
dicendo,  ma  come fuperbo  gridido  Q\  a 
liofùi  uiuo  tal feti  morto,  dimofirddo,che 
la  pena  ne  Uguale  egli  era  eternamente  pofio,  auenga  cheSafife  acerkffma,  non  lo  poteua  ani 
e  or  domare  .  £  certamente,  n(ffa  na  fajerha  fuo  efflr  maggior  di  quella,  laqual  ufa  la  creatura 
in  ribedarfi  dal  creatore  dispregiando  la  fua  potenti*  e  deità,  E  nefji.na  maggior  oftinatione  di 
quella,  che  ne  tempo  ne  luogo,  ne  tormento  la  può  domare  .  Onde  dice,  che  non  far  che  curi  lini 
cendio,  E  giace  fi  torto  e  dijjfttofe,  che  la  pioggia  de  letemal  fitoco  non  par  CHel  maturi,  ciò  e>% 
che  lo  domiate- per  fmxhtudine  da  fruttile  prima  fino  acerti  e  poi  maturi,  E  coft  cornei  friJ^ 
to  r  ten  di  peffima  natura,  quando  per  alcun  tempo  non  fi  uien  a  maturare , (Lofi  è  hftinatc,qu* 
io  fla  nel  fuo  mal  proposto  tanto  pertinace  e  duro,  c  hewffì  na  cofa  lo  può  demare  .  Di  qutfix  due 
Salomone  al  ter$  de  VUcles.  Cor  durum  male  habebit  in  nouiffmo .  E  Ciotte  al  xli.Conmi 
fii  indurabit  quaft  lapis  .  Onde  figuita  Capaneo  dicendo,  Se  Giout  fianchi  lì  fuo  fabbro,  eie 
Vulcano,  Da  cuiprefe  crucciato  lacuta  fa  gore,  OWde  fili  fercoffe  lultimo  di,  Va  laqual falgore, 
io  fri  occifo  lultxmo  di  de  la  mia  uita  .  O  figli  fianchi  Gliaìtri,  ciò  r,  Glxaltri  fabbri,  a  falbn* 
tarli  filari,  o  faette,  A  Muta  a  muta,  ciò  è-,  Aparie a  parte,  o  uoghamo  dire,  A  uùenda,  Ieri 
the  quando  finopiu  dfftinati  ad  una  medefma  opera,  e  che  luna  parte  r  fianca,  fitte  ntr  a  Ultra 
ripofita  efrefia,  E  cofi  a  «incenda  &  a  parte  a  parte  fanno  le  fue  mute  .  IN  Mongibeh  a  la  fa 
dna  ne  ora,  Oue  fingono  e  poeti  che  V ulano  fixa  a  fabbricar le  frette  a  Cioue,  Chiamando  buon 
Vulcano  aiuta  aiuta,  Si  come  fice  ala  fugna  che  fecondo  Ouid.  nel  Jf  rimo, he  bb  e  co  giganti  ne  la 
uaRe  F lena,  £  fretti  di  tutta  fra  firmarne,  No*  ne  potrebbe  hauer  allegra  indetta  .  Volendo  in 
(ime,  che  quantunque  di  nuouo  egli  fi/fi  da  Gxoue,  ancor  con  fuo  maggior  eflerminio  fiJmxnai* 
e  uinto,  non  pero  de  la  fuafufeibia  es  ofimatione  fi  rimouerebbe  mai,  Onde  Cioue  r.wpotreh 
le  hauer  allegra  uendetta  di  lui,e  rimanendo  lanimo,  come  uuol  infime,  quel  mede f  n  o  ò.eradi 
prima,  infiperabil  V  inuitto .  Vulcano,  fecondo  le  fauo'e,  fa  figliuolo  f^uejdi  Ciunore,  e 
finoonlo  fabbro,  e  che  fixa  in  Sicilia  nel  monte  Ytna,  altramente  Mongxbfllo,  a  fabhuar  le  fette 
alxadre,  terche  effendo  quefio  monte  fi  l far  eo,  (fianoj}ejJc  uolte  dxlui  fiamme  di  fi.Ocofjinie  fi.o 
rida  uenti  generati  ne  le  fue  cauerne.  Dicano  hautr  tre  fabbri,  Bronte,  Sterope,  e  t  xrmon,  Cn 
le  dice,  E  ferii  fianchi  gliaìtri  a  muta  a  muta    llegra  ±>  ualìe  in  Theffcg'.xa,  oue  effi  pcetxfim 
cono,  che  hauendoi  giganti,  per  la  fa  fuperbia,  congiurato  centra  Gxoue  l%uoìo^ 
del  deh  e  per  quefio fofiro  tre  monti  luno  fipra  delaliro,  Ma  Gioue  in  quefia  ual  e  li  filmino,  £ 
ten  he  ad  oaiderli  tutti  li  bxfigno  dx  molte  faette,  Fero  adduce  in  comparatone  quefia  battaglia, 
fj  il  fillecitar  con  infiantia  laiuto  di  Vulcano  ala  fabbricatane  di  quelle . 


hVhora  il  duca  mio  farlo  di  fòrza 
Tanto  3  chic  non  Ihauea  fi  fané  udito  ; 
O  Capaneo  in  ciocche  non  fammorzj* 

la  tua  fupcrbiajti  tu  più  punito! 


Tarlo  Virg.  rifondendo  a  Capaneo,  DI 
fir\a,  ciò  e-,  Audacemente  e  con  uehet 
menda,  Unta,  che  Dante  dice  non  hauer 
k  rnhora  uiito  parlar  fi  firte .  E  qui* 


INFERNO 

Nullo  marino,  fior  che  la  tua  rabbia  fio,  pente  anch'or* m  tran  entrati  in 
Sareboe  al  tuo  furor  dolor  compito ,  confiieratione  àxuith,  eh fiflì  iegno  Ji 

Poi  fi  riuolfe  a  me  con  miglior  labbia  gafiigì  e  reprenfim  maggiore  .Et  il  firte 

dicendo  ;  Qjtel  fu  lun  de  fette  regi ,  parlar  Ji  VtqjiJ .  in  confi/ione  ie  la  fu* 

CheaffifferThebe;  &  hebbc,e par  cheglihabbia  fit'^'f'  #<>°  c*p*w  IN  do,  in  aue 

Dio  in  di] degno  ;  e  poco  par  cbel  preoi  ;  fi0'  '""f^f'^'"  nonfmmor^,  tu 
Ma  ,  comio  diff,  lui ,  li  fuoi  discetti  '  faplu  e  maggiormente  punita .  E  per  jtt 
Son  al  fuo  petto  affai  debiti  tre?',  mojìrare,  Mfik  affetto  filo  è  conia 

J  *  *  gna  yen*  al  fuo  brfìial  fitrOre  lue,  NuBo 

r        .  martirofùor  àe  la  tu*  rabbi*,  Sarti', 

te  DOhr  compito,  Dolor  eguale  *l  tuo  furore .  POift  riuolfi  *  me  con  miglior  labbia,  É  coni 
«niente,  che  il  uitio  fi  rifreni*  con  aff  re  parole,  E  con  ioki  f,  iimofiri  *  chi  iefiier*  comfect 
I*  natura  iijuello  f  guariarfene,  comeficeua  Dante,  Efero  iice,  che  Virg.fi  Lite  a  lui  CO» 
»f»l«tt>*,  «0  e-  Conp*rolefiu  ioki,  !eau*li  efeano  i*  le  labbra,  e  conaueBi  in  Parte  fi  fir 
Col  ellr'^  elfiiun/ffitte"P>™<«ir>IPr,lauali  *ffeii*ron  Thebercet.  Eiiffo, 

fiZ!ffrT  'È?*  $'a,ÌTt  rh(i"iJe'fi' *'  «  ™'>  '  «V°  *  ™fi" 
SS"  '  IfW'  flPnh  Ìn  l"e>  d' iil0*  huW  "l'ante fi  co 

uenera  h  regnar  a  uicenla,  uno  anno  per  ciafeuno  .  Tacci  il  prima  ai  Ethode,  e  Polinice  ani, 

Zne&e  1 ^'f0*  ^ruafigliuol*  .  Pinitofoi  Unno  iel  regno  i>Ethodc,non 
UoUe  /Pruar  ilfatto*  Polinice  Onie  Aiaflro,  per  recuperar  al  fuogeneralo  fato,  ani!  col 
^fff^oalafftiioiiThebe,nelcìu*llnteruenero^ 

utmt  Tt^£^  f  "T""'  **>  Uffiùfito  pe  firÌ 

Ju  lemur*  h  Thebe,  prauocau*  a  l*  battagli  con gr*n  iiffreaio  non  fclamente  JiDei  Theiani 

7eZ    siiXZ1:  TKrT^^'  ^chelifuo]  iiffetCi,  c^fifi^f 


»>«>ne,feconio\lb^ 

t^mueUlt1,iiUuim  infine  iniuri*m  creatori,    Ès  TU*      r K     ,  fi 
cfìimpfuh  alLuiurftfnn  Dell,  ueleifubtrllZ Z'J  0  '"/"'f"'  B/'-#W''* 

EnelmeiefirvolnovLe  chnLrLrl. f  1uoilnffi>Ufl  '«nbuenio  tuoi  non  eft . 
tutti  elialt  ireccT^ 


a  7  T  7°'  !iU"rda  f  n°n  ***  So»°1»'fi'P<>i'!pnncifi3  emtt^a 
Tacendo  dmmmmo  h.oue  ficcia  hu*  alfine  iel*  fifa,  J  al  l £ 


CANTo 
Fuor  de  la  filua  un  pkciol  fi-micetto  j 
Lo  cui  reffir  anchor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  bulicame  efce  rifatto, 
Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici  ; 
Td!  per  la  rena  giù  fin  giua  quello  ♦ 

Lo  fóndo  fuOj      ambo  le  pendici 
fatti  eran  pietra,  e  i  marginila  tatoi 
Terchio  maccorfi ,  chel  pajfo  era  liei  ♦ 


deffe  rene  diffe,che  a  randa  a  rida  firn* 
ron  e p affi .  Ma  hora  hauendo  in  Catane* 
hauuto  efferientia  ie  uiohnti  cetra  Dio, 
\irg .  mouendofi  dice  a  Dante,  che  li  uà 
da  dietro,  jferche  fempre  cofi  bifegna  chel 
fin  fi  figuiti  la  ragione,  fi  non  uuol  ma 
re,  E  che  guardi  di  non  metter  anchor  li 
f  ieli  ne  la  rena  arfecia,  ma  che  li  tenga 
fmpre  firetti  al  lofio  ,  Laqual  cofi  mai 
talmente fignifica  quel me defimo ,  che  di 
fepra  dicemmo  lei  firmar  a  randa  a  randa  de  la  rena  e  fiedi .  Andauan  adunque  fu  ter  le/irei 
ma  farte  del  bofeo,  e  lungo  la  rena  T  Acenìo,  Penhe  hauuto  la  cognitione  del  nino,  dobbiamo  fa 
citamente  nel  nòftro  pereto  conftderare  quanto  danno fc  e  pepifiro  fta  a  la  filufe,  &  al  tutto  prof 
foni  di  uolerh  figgiYf .  Co//  tacendo  adunque  diuenimmo  la,  O  Ve  ftnecia,  ciò  è,  Oueefcefuo 
ri  de  lafclua  un  puciol  fiumicello,  \l  ro/fcr  delquale,  fenhe  era  di  bollente  fangue  dice,  MI  rad 
caf  riccia,  ciò  r,  Miftauenta  &  interrile  ricordandomene  anchora .  E  uien  da  cafo  riccio,  fer 
che allhora  firriciano  e  capelli  in  capo,  che  Ihuomo  r  fepragiunto,  o  fi  ricorda  di  qualche  ftauent 
teuol  cofi,come  era  il  ricordarft  ihauer  ueduto  queflo  corrente  fiume  difengue  .  Affìmigliando 
lo  a  quel  rufcello  che  a  Viterbo  efce  del  Bulicame,  le  cui  acque,  penhe  f  affino  dal  puUicopoflrh 
huh,  LE  peccatrici,  ciò  è,  Le  meretrici  di  quello,  partono  poi  tra  loro,  fer  lauarfe,  e  le  eftfue  . 
Tale  e  co/i  fitto  dice  che  quello  fcnandauagiu  perla  rena,  la  campagna  de  laquate,  era  da  lui 
attrauerfàta per  andar  a  cader,  come  uedremo,  ne  lottauo,  e  di  quello  nel  nono  cerchio,  Imitar.', 


fé dono, ET  i  mar  gii 

quejli  tal  margini  eralpaffc,p  hjual  fattrauerfaua,  in  ccpagnia  de!  fiume,  la  àpagna  de  la  rena. 


Tra  tutto  Ultro*,  ch'io  tho  dimofirato 
Vofcia  che  noi  intrammo  per  la  porta , 
Lo  cui  fogliar  a  neffun  f  negato  ; 

Co/i  non  fu  da  li  tuoi  occhi  [corta 
Notabile  ;  come  il  prefinte  rio , 
Cfce  fepra  fi  tutte  fiammelle  ammorta  : 

Quefìe  parole  fùr  del  duca  mio  t 
Terchio  il  piegai,  che  mi  largijfil  pajlo  , 
Vi  cui  largito  mhaucual  di  fio. 


ijfndofi  qy.efli  due  poeti  firmi  al  fiumi', 
celio,  che  di  fpra  halbiamo  ueduto,  E  uo 
lendo  V  ir gii  .  dimorar  a  Dante,  quefa 
ejfcr  degno  ài  non  poca  ccftderaiione  di 
ce,  che  poi  chefft  entraron  per  la  porta  de 
lo  Inf.  LO  cuifcgliare,  ciò  è-,  il  paffar 
dentro  da  laquale  fi  per  lo  fcglio,e  nega 
1o  a  nefji  nc,  E  no  ad  alcune,  come  e \oi 
quella  de  la  porta  de  la  città,  cove  uuol 
inferire,  che  fu  a  loro,  E  moralmente, 


terche  duella  Ila  fempre  aperta,  ter  rueuer  chi  nel  uitio  fi  uuol  contaminare,  laqual  co  fa  e-  nei 

*  '  ~    1    l    /  ...  i     •   1.  j.j  rw.r       Tvd  tutta  ÙUfliO 


krrft*h  CHt  m,  .'«r^ff  «/!)',  ciò  'f,  Chenuftiffi  di  «udeU  fintimi*,  DI  cut,  r'Wf" 
fio.  à<nh  eh,  ,t«  Unti  ntoW  o/S,  MH*«m  U<p<>  ti  iifn,  ******  er  tutkd  i<fii 
imo  li  fare,  A*  n«M  ofh  fiffì  «ufo  t*\  rio .  ttnhtfi  ormlf-fh,  o  *>jf«mota  t«  «*>* 
mrfrijct  il  corf9,  <,of\UfìtyAiit\t  rft  nutrifet  Urtimi. 


INFERNO 

I»  totzpl  mar  fteJe  un  paefc  guafio,  la  notali!  cofi  che!poefd,perlo fo  mei 


V'ffe  egi  allbora^che  [appella  Creta  ; 

Sonol  cut  rege  fo  già  ti  mondo  caffo. 
Vai  montagna  ue  3  che  già  fo  lieta 

Vacqua ,  e  di  fronde  3  che  fi  chiamo  Ida  ; 

Hor  è  diferta ,  come  cofia  weta. 
Rea  la  fcelfi  già  per  cuna  fida 

De/  fuo figliuolo \  e  per  celarlo  meglio, 

Quando  pnngea  ut  ficea  far  le  grida. 
Dentro  dal  monte  jla  dritto  un  gran  uegiio  ; 

Che  tien  uolte  le  fpalle  in  uer  Dammiata, 

E  Ro  na  guarda  fi ,  come  fuo  fpeglio  ♦ 
La  fua  tejìa  è  di  fin  oro  formata  5 

E  puro  argento  fin  le  braccia ,  ci  petto  j 

Voi  e  di  ramo  in  fin  a  la  forata. 
Da  indi  in  giù  fi  e  tutto  fino  eletto  ; 

Saluo  chel  dejìro  piede  e  terra  cotta  ; 

E  fla  fu  quel,  più  che  in  fu  laltro  eretto. 
Ciafcuna  parte  fior  che  loro  e  rotta 
.  Duna  fijfura,  che  lagrime  goccia} 

Lequali  accolte  firan  quella  grotta. 
Lor  cor  fi  in  quefìa  utile  fi  dirocciai 

Fanno  Ncheronte  >  Stige ,  e  flegetontat 
Poi  fin  ua  giù  per  quefia  fìretta  doccia , 

In  fin  la,oue  più  non  fi  difmontat 

Fanno  cocito  :  e  qual  fu  quello  Jlagno  * 
Tu  lo  uedraitperò  qui  non  fi  conta. 


lo,  alami  fon  giunti,  uuol,per  fua  prò 
pria  fintine,  lignificare  fi  e-  lori  fine  de 
quattro  fiumi  infornali,  E  jfer  quefìofim 
ge  nel  monte  Ida  di  Creta  una  fìatua  in 
firma  iun gran  uecchio,  ilqual intefè  fu 
gnificar  il iemfo,  Vecchio  ey  antico  oli 
tre  a  tute  laltre  cefi  humane,hauenJo 
la  fìta  origine  dal princ'fio  del  mondo  »  E 
tien  le frutte  uo'te  in  uer  Dammiafa  anfi 
chifpma  cittd  in  Egitto,  E  guarda  Roma 
fi,  come  fuo  frfglio,  A  dinotare,  che  il 
tempo  ultimamente  ne  ha  dimofirafo,  che 
dohtiamo  uoliar'.e  fratte,  ey  hauerin  ài 
frregio  ognifàlfa     heretica  fitta,  e  futi 
te  lilolatrie  de  glinfideli,  e  fidamente  uol 
tarò  a  la  chrijìiana  fide,  de  laqual  ir  ca 
fo  Roma,  oue  fede  il fimmo  f  afrore,  E 
quella  mirar  e  tener  p  firma  e  uer  a .  Erx 
quefìa  fìatua  compia  fidatamente  di 
quattro  diuer fi  metalli,  ey  il  fit  dritto  ài 
terracotta,  Ad imitatione  di  quella,  chf 
i  n  DaineH e  al  fecondo  fi  le gge  Nalucco  à  ) 
nofir  hauer  hauuta  in  uiftone .  Mafie) 
me  quefìa,  per  la  diuerfita  de  metalli, 
ài  che  era  compofia,fgnficaua  la  muta-, 
ime  de glimperi  duna  in  altra  natione, 
Coft  Dante,  perche  il  tempo  fi  diuide  il 
y\uerfe  eta,fgnifica,ferefjt  àiuerfi  me 


talli,  la  mutatione  de  gli  fiati  di  tuttol 
genere  humano,  Secondo  che  da gliantichi peti  ancona,  rifretto  a  la  hrodiuerfa  natura  è  fiato 
figmficato  .  Onde  per  Utefìa  firmata  doro  fino,  figni fi ca  lo  flato  de  la  innocenza,  Chrifìiana 
mente  intefo  ter  quel  poco  tempo,  che  i  primi  nofìri  parenti  fìeron  nel  giardino  de  le  àflitie  fen^ 
peccato,  Ma  da  poeti  intefe  per  quel  tempo,  che  Saturno  regno  in  quefo fila, Kel  qual  tempo glihuo 
miniforon  affliti  dogni  uirtu,  e  frigi  iati  di  tutta  i  uitij,  E  per  queflo  lo  domandaron  letk  aurea, 
per  effer  loro  fmilmente  puro  e  mondo  dogni  ruggine  .  Voneappreffc  il  petto  e  le  braccia  dargen 
to,  &  il  refofn  a  la  fonata  di  rame,  eie  gambe  di  ferro,  ficondo  che  di  età  in  etc\  il  mondo  è- 
em.iato  \mprefiu  degenerilo  da  quella  prima,  efkttofi  ogni  di  peggiore,  Come  dimoflrano  que 
fìi  uer  fi,  Aurea  prima  fùit,  quf  iuftos  retulit  ftaf  Capit  in  argentum  degenerare  fcquens,  Ter 
tialitigijtiam  declinami  in  fra,  Mltima  per  fino  ftnguinole nta  fiat .  Il pie  deflro  ài  terra  coti 
la,  fulqualftpofapiu  che  fu  laltro  fgm foa,qUanto fragile ,  caduche  e  malandate  fieno  quefìe  ua 
riationi  e  mutationx  Umane  perche  in  Irtue  tempo,  qual  fi  fa  la  firma  in  chef  mutino,  ft  uedon 
tutti  uenir  a  meno  .  Ev  aafiunaparte  rotta  duna  fffura,  fuori  che  la  tefìa,  laqual  ràoro,  Ver  che 
ciafcuna  età,  fuori  che  la  prima,  e  fo  detta  de  loro,  è>  fiata  àefittiua  e  uitiata,  E  fero  goccia  dai 
fiuna  lagrime,  Perche  ft  come  la  uirtu  partorfee  lentia  e  rifo,  Cofil  uitio  partorisce  dolor  e  piani 
t$  .  L  equah  lagrime  accolte  infieme,  firan  quella  grotta,  ne  laqual  dentro  dal  monte  r  pofìa  U 

ftatua. 


/    CANTO  xmt, 

ftmt,  tt  il  cìrfc  le  lecjudh  lagrime,  SI  diroccia,  ciò  e>,  Si  difinde  e  cade  giù  h  la  roccia  in  qut 
fio.  uaRe  .  Da  laccai  roaia  hakbiamo  ueluto  quefio  fcttimo  cerchio  effiy  dogmntorno  ferrato  e 
chiufo  ,  Ma  prima  finno  Acheronte,  oue  habbiamo  urduto  fior  Caron  demonio  a  pafflr  Unirne  di'* 
naie  .  la  palude  Sfai  oue  furon  f<tfla(i  da  flfgias  ne  la  barchetta .  \lege  tonta,  che  fu  la  riuie 
ra  del  boCiente [angue,  che  il  poeta  pafio  fu  la  grojfpa  di  Wejfc  Centauro .  f  Ci  fen  ud giù per  que 
flaftretta  doccia,  Doccia  è-yuciol  canal  dacqua,  che  deriua  da  finte,  o  fiume  .  IN  fin  la,  oue 
fin  non  fi  difmonta,  Perche  uscendo  de  la  riuiera  del  fangu*,  attrauerfano  la  [dna  de  bronchi,  e 
poi  la  campagna  de  la  remi, e  cadono  ne  lottauo  cerchio,  e  di  quello  nelpotfè  de  giganti,  oue  e  fi 
fendo!  centro  dr  la  terra,  non  fi  difmonta  più  •  E  quiui  finno  Cocifo,  ilquale,come  uedremo,  P 
un  fxagno  ghiacciato.  Adunati,  da  le  lagrime,  che  procedono  dal*  defiaiut  e  uitiofi  età.  del 
lemfo,  nafeano  qutfti  Quattro  fiumi  infernali,  e  f  rima  Acheronte,  chefgnifica  fen^a  allegre^ 
o  gioia,  forche  il  utiio  ffoglia  prima  di  quefia  lanimo,  fi  come  la  uirtu  ne  lo  i-efie .  Di  Achei 
tonte  nafie  Stige,  che  fignifica  m'fiifia,  perche  dofO  la  priuatione  de  la  gioia,  uien  ne  lanino  la 
tnfietft .  Di  Stige  nafie  tlegetonta,  che  fignifica  ardente  deftderio,  perche  trouandofi  Unirne 
oppreffi  di  molta  trifteZ^,  defederà  uanamente  molte  cofi  contrarie  a  quella,  per  pater  fine  libtrat 
re .  D:  Flegetonta  nafee  Coatti,  che  fignifita  di  fi. erato  dolore,  perche  priuato  ultimamente  lanic 
me  di  foranea,  entra  in  dijferationt  •  In  me^lmar  Slede  un  faefe  guafio,  ciò  r,  Top  un  faet 
fi  defilato  e  deffre/fc,  E  non  dice  In  me^  il  mare,  jfer  dimoftrarche  qufjto  par  fi  fa  pfìo  nel  mare 
mediterraneo,  come  altri  duano,auenga  che  pfìo  ui  fa,  Ma  per  dimofirar  efjcr  in  ifda,  laquai 
fffendo  da  ogni  fdrts  circondata  dal  mare,  uien  a  d  effer  in  me^  di  quello,  F  cjuejìo  due  ,  perche 
quefia  ifcla,  che  gliantuhi  domandarzn  Creta,  ey  foggi  c  detta  Candia,  dicano  effire  fiata  ali 
tre  uolte  ornata  di  cento  città,  le  quali  fen  hora  qua  fi  tutte  efiinte  .  SOttol  cuirtge  fi*  già  il  mon 
do  L-fio,jntenlendo  di  Saturno,  e  del  tempo  chegìi  regno  in  quffia  {fila,  come  difefra  diefmo  • 
VNd  montagna  uè-,  the  già  fii  luta,  Fra  laltre  montagne  che  fino  in  quefia  ifcla,  Ida  è  la  mag 
gior  e  la  fiufimofi,  fofla  quafi  in  me^c  di  quella,  E  cofi  come  già  fit  ornata  di  finti,  fiumi,  fd', 
ueebjfihi,  elfi  fo>a  ù. e  ejfir  difetta,  COrr.e  rM  uu/à,  Cerne  cefi  no-,  buona,  eS  r  per  fimdit 
tudtne,  perche  Mora  diciamo  la  afa  fajer  di  nido,  quando  che  offende  lodorato,  olgufio  .  R  Ea 
Lfielfe  già  fer  cuna  fida,  Rea  fu.  dorma  di  Saturno  ,laqual  hautndo  partorito  Cioue,  e  dubitan 
io  che  Saturno  non  lo  diuoraffi,  come,ficondo  le  fiucle,  heueu*  fitto  altri fuoi  figliuoli,  laCcofi  fu 
qutfia  montagna,  e  juiuih  nutrì,  Onde  dice,  che  la  (cefi  per  cuna  fida  del  fio  figliuolo,  Imi', 
tanl)  Virg .  nel  ter^c,  Creta  ÌQtàs  magni  medio  iaxet  infida  punto,  Mons  Idcus  uh,  K7  gentit 
cunabulanojìre.HicmatetLultrix  Cybele,  Czriantiaq- fra  ìdcicmq;  nemus  hw  fida  fdenti* 
filtri*  ecet .  E  per  celarlo  meglio,  quando  piange  a,  VI  ficea  far  le  grida,  \ificeua  col  gridare, 
fare  firqido  e  r onore,  a  ciò  cM  pianto  nonfifje  udito  da  Saturno  . 


Et  io  a  lui  $  Sei  prefinte  rigagno 
Si  derma  cefi  dal  noflro  mondo  5 
Verche  ci  appar  pur  a  cjufflo  uiuagno  l 

Et  egli  a  me  -yTu  faiychel  luogo  e  tondo  j 
E  tutto  che  tu  fie  uenuto  molto 
Tur  a  finfiragiu  calando  al  fóndo; 

Kon  fit  eincher  per  tuttol  cerchio  udto  i 
Verche  fi  cofa  nqpinfie  noua; 
No/i  ce  addur  marauigUa  al  tuo  uólto  ♦ 


Mnftra  Dante,  che  per  effer  qutfia  u*He 
infima  tutta  tonda,  fST  effi  proceduti  per 
quella  lungamente  a  firn/ira,  creder  dha 
uerla già  circuita  tutta,£  pero  finge  dha 
*er  ammiratone,  cYefe  quejìo  fii<micelli 
itriua  qua  fu  dal  noflro  mondo,come  Vi'r 
gilio  gliha  dimojìrato,  di  non  hautrlo  tra 
uato  prima,  Onde  lo  damanda  dicendo, 
SEL  prefente  rigagm,  no  è ,  frefem 
te  rio,  Si  deriua  cofi  come  tu  hai  detto, 


U  fi  lai  rnfir*  mondo,  Perche  ci  atfarptr  horafclamfnte  A  Quejìo  uiuagno,  A  quefiofiffo  t 
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Perche  u.uagno  ^propriamente  fiffato,  otte  uiuono  e  pefii  rinchiufi,  e  che  di  quello  no  ponno  ufci 
re,  come  fino  le  pefihiert .  Ma  è-  mirabile  il poeta  in  quefio  uariar  di  uocaboli,  (Juan  lo glioccor', 
re  nominar  una  cofd  medeftmapiu  uolte .  ET  egli  a  me,  R  iffionde  Virg .  a  Dante,  per  leuarh 
terrore  chegli  habbia  girato  tuttol  cerchio  dicenlo,  T  V  fai  the  il  luogo  è-  tonfo,  Effindo  di/finti 
in  cerchi,  E  tutto  che  tu  fte  uenuto  molto  a  finifìra  calanh  pur  giù  al  {info,  non  /ci  uolto  amhora 
fer  tuttol  cerchio,  Perche  fc  napparifie  cofanoua>  NOn  Ir  addur  meraviglia  al  tuo  uclto,  No  de 
recar  ammiratane  al  tuofenfo  del  ueiere,  Potenfoui  ejjer  cofà,  come  uuol  inferire,  lanuti  tu  non 
puoi  anchor  hautr  ueduta  .  Auenga  che  queflafiffi  prima  fiata  ueàuta  da  lui,  E  fu  il  trifìo  rufcel 
lo,  delqual  di/fi  di  fora  nel  fcttimo  canto,  che  bolle  e  riuerfaper  un  fijfìto,  che  deriua  da  una  fin 
te,  fcpra  de  lacuale  effi  haueano  attrauerfato  il  quarto  cerchioy  chera  quello  de  prodighi  e  deglia', 
uari,  E  che  difcefo  al  pie  de  le  maligne  piagge  grige,  fi  la  palude  Stige  .  Ma  il  poeta  finge  non 
hauerlo  rico  nofciuto,  per  effir  le  fue  acque  ne  la  rimerà  del  fangue  di  buie  diuenute  roffi .  mo 
fìra,  che  Virgili) glielo  diceffi,  baffandoli  affai  hauerlo  rimofo  de  terrore,  chegli  haueffe  fin  alila 
ra,  come  habbiamo  ueduto  che  fi  ere  de  ua  voltato  tuttol  cerchio. 


Er  io  ancor  ;  Maejìro  ,  oue  fi  troua 
Phlcgctonte  e  Lethe  :  che  de  lun  taci } 
E  laltro  di  che  fi  fa  dcfla  pìouaì 

In  tutte  tue  quiHion  certo  mi  piaci, 
Rfyofe  t  ma  il  hotlor  de  lacqua  rofla 
Dcuea  ben  foluer  luna  ,  che  tu  faci  ♦ 

Lethe  uedrai  ;  ma  fuor  di  quefta  faffa  ì 
La  $  oue  uanno  Unirne  a  lauarfi. 
Quando  la  colpa  pentuta  e  rimojjà  ♦ 

Poi  dijfc  ;  Uomai  e  tempo  da  fcoHarfx 
Dal  bofio  tfa ,  che  diretro  a  me  uegne  t 
Li  margini  fan  vacche  non  fon  arfi\ 

E  fopra  lor  ogni  uapor  fi  fyegne  ♦ 


Hxuea  Virg.  dimorato,  che  de  le  lagrit 
me, che  piogeno  da  la  fìat ua  finta  nelmon 
te  Ida,  frocedeuano  i  quattro  fiumi  infir 
nafi,  E  di  quelli  il  poeta  haueua  già  noti', 
tia  di  due,  ciò  e ,  d*  Acherofe  e  di  Stige9 
Et  intefo  di  Cocito,  chera  al  centro  de  la 
terra,  Ma  oue  fi/Ji  llegetòta,  che  di  quel 
la  tal  pioggia  Virg.  haueua  detto  che  fi} 
milmente  fi  fàceua,  non  fcpeua  anchora, 
Vero  domanda  oue  quello,  &  il  fiume 
Lethe,  del qual  taceua,e  nulla  nhaueua 
amhora  detto,  fi  troua  .Rifonde  Virg. 
Date  piacerli  in  tutte  le  fue  quiftioni,  ma 
chel  bollore  de  lacqua  yoffa,doueua  ben 
ffrfefìeffo  fcluer  luna.  Intendendo  di 


f  rrr  Jc JUJJ°  /«w<t  luna  .  intendendoci 

Flegetonia,perchefignifica  ardore  &  incendio  .  lethe  dice  che  uedra,  MA  fuor  di  quffìa  fi/fa, 
Ma  fiior  di  quefiaualle  infima  LA,  oue  lanime  uanno  a  lauarfe,  quanfo  e  rimojji  la  pentita 
colpa  da  loro,  Perche  de  la  coìpa  bifc gna  prima  pentir fi,  poi  furgandofene,  rimouer]a  da  Ce,  &  ul 
imamente  nel  fiume  le  the  o  lauarfe,  ciò  «r,  del  tutto  domenticarfcla,  E  quefio  uedremo  nelafccon 
<la  cantica  firfi  nel  paraiifi  terreflro,  oue  finge  effir  tal  fiume  .  POi  diffe  fornai  Stento  da 
feofitrfi,  Vogaonfi  partir  dal  bofeo,  e  fu  per  lun  de  gliargini  del  fiume  aUrauerfar  il  campo  de  U 
rena  Onde  Virgilio  ammomfee  Dante,  che  lo  debba  per  lun  di  quelli  fi ouitare,  penhe  fcpra  di 
loro  fi  fregne  ogni  uapore,  come  nel  feguente  canto  uedremo  . 

CANTO  XV. 
Hot*  cen  porta  lun  de  duri  margini  ;  Vefiriuelautote  nelprefente  canto ,  come 

El  fino  del  rufcel  di  fopra  adulila  ^rauerfando  la  campagna  de  la  rena  fu 

Si,  che  dal  fioco  falua  lacqua  e  tlianini .  ^'«^'^«W^Hf^ 
Qjcale  i  Fiamminghi  tra  Gufante^  rLoia     thTF  ^  ^ 

T emendai  fiotto,  che  in  ur  lor  fauem  "       ™  ^t™> 

p,^,   A      '       UT  Tdc     •  dere,mcontraron  una  fchicra  dtnime, 

Unno  lo}chcrmo?perchel  marfifig^       <h<  ueniua,pur  ne  la  rena,  lungo  deffo 


INFERNO 
E  quale  I  Vadouan  lungo  la  hrenta, 
Per  difender  lor  wìle  e  lor  «{Tetti, 
hnv  che  Chiarantana  il  caldo  finta  : 
A  tal  imagm  cran  fitti  quelli  ; 
Tuffo  che  ne  fi  alti  i  ne  fi  grofft 
(  (ludi  che  ffiffe)  lo  maeiìro  filli* 
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argine,  E  come  fii  conofàuto  la  Ser  Bru 
nettò  latini,  (hera  una  de  Unirne  de  U 
fihiera,laquallafc\ata  andar  inanQ,  tir 
no  alquanti  indietro  ragionando  lo  lui, 
Et  in  tal  ragionamento,  come  uedremo, 
confuma  tuttol  rejìo  del  canto .  f  HO 
racen  forta  lun  de  duri  margini,  Margi 


ni  V  argini  feno  dal  torta  intefi  fer  una  medefma  cofa,  Et  eran  duri,  hauendoh  nel p ecedente 
canto  xnferr.e  col  fendo  e  le  fronde  del  fiume  finti  difietra .  EL  fumo  del  rufcel  difefra  adhugt 
oia,Huogia  e- ombra  che  noce  e  fi  morir  il  feme,  come  uuol  inferire,  chel  fi  mo  ilqual  ufciua 
delhllor  delpnguedi  quefio  rufceh,ficeua  ferir  fifra  di  lut,le  fiamme  talmente,  de  faluaua 
lacqua  e  gliaroini .  Et  è-  cofà  naturale,  chel  fitmo  ftegni  le  fiamme,  ferche  diCccaa  ia  laere  da 
quelle,  fendale  non  fuo  hauer  la  jùa  effalatione  .  Poteuan  adunque  faffar  fatui  da  le  fiamme 
che  di  fora  fioueano  .  qVale  i  Fiamminghi  tra  Quante  e  Bruggia,  Bruggia  r  la { rima  eia 
fiu  nobile  atta,  di  Fianira  .  Cui^nfe  e-  fiaola  uillafreffc  a  cinque  leghe  è  quella,  tra  luna  e 
Ultra  de  lequal.,i  Fiamminghi  TEmendd fiotto,  ciò  è  gemendo  ilfìufco  uoghamo  dire  la  coti 
fia  del  mare  CWe  uer  lor fauenta,  llqual  uerfo  di  loro  imfetuofmente  fi  lancia  e  getta,  Perche 
ii  fei  in  fei  hore  ferrare  crefie  e  difirefee,  E  quando  crefie  fi  uede  uenire  cm  tanto  emfito  e  fùria, 
che  uimel  corfo  dooni  uelocijìmo  cauah,  Fanno  un  rifaro,  A  Ciò  chel  mar  fi  (ùggia,  A  ciò  che 
fiftf,  fi^r  il  mare,  Perche  fen^a  quel  tal  rifaro,  inonderebbe  gran  faefè,  e  molte  terre  femmef 
perebbe  t  E  Quali  i  Padouan  lungo  la  Brenta,  Brenta  r  fiume,  che  nafee  ne  le  alfiy  Che  diuid* 
no  Italia  da  la  Magna  .  Paffa  fer  Padoua,  e  mette  nel  fin*  Adriatico  .  chiarantana  è  ducea,  da 
lacuale  fono  contenute  farte  de  le  dette  alfi,  E  quefìe  fcntendol  caldo  de  la  fiate,  findeno  le  fue  nei 
ui  di  che  la  Brenta  fingroffa  alcuna  uolta  tanto,  che  angheria  molto  faefe,  egualmente  nel  Pa 
douano  fi  non  fiffoo  i  rifan  che  i  Padouanifinno  a  luoghi  e  temfi  ofortuni,  a  ao  cheda  no  efea 
del  fuo  'letto  .  A  ftmilituhne  di  quefii  adunque,  moftr  al  foe  ta  cher  ano  fitti  gliargmi  di  quel  fiw, 
me,  Auenga  chelmaefiro  che  li  fa,  qual  egli  fi  fiffe,  non  lificeffc  ne  fi alti  ne  fi  groffi,  cornerà 
no  quelli  fitti  fer  cagione  de  lo  ingrofjare  e  ere  fiere  deffa  Brenta . 


Cia  erauam  da  la  fdua  rimofft 
Tanto,  ch'io  non  karei  uifto  douera, 
Verchio  indietro  riuolto  mi  fiffx  ; 

Quando  incentrammo  danime  una  fihiera , 
Che  uenia  lungo  larghe ,  e  ciafeuna 
Ci  riguardaua,  come  fuol  da  fera 

Guardar  uno  altro  fitto  nuoua  luna  5 
E  fi  uer  noi  agvtfauan  le  ciglia. 
Cornei  uecchio  fanor  fi  ne  la  cruna. 

Co/i  adocchiato  da  cotal  famiglia 
Fui  conofeiuto  da  un  ;  che  mi  prefi 
Ver  lo  lembo,  e  grido  ;  Qual  maraviglia  l 

Ef  h,  quandol  fuo  braccio  a  me  dijlefe, 
Ficcai  gliocchi  per  lo  cotto  affetto  j 

Si  del  uifo  abbrunato  non  affifi 

La  conofeenfy  fua  al  mio  intctletto  : 


Erano  già  tanto,  procede  nh  fu  fer  lari 
gine  del  fiume  ,  rimofft  da  la  (clua  de 
bronchi,  che  fe  Dante  fi  fiffi  uolto  indie', 
tro,  non  fero  Ihaueria  fotuta  uedere.  la 
qual  cofà  fignifica,  Mfenfc  eragia  fan', 
to  froceduto  inanimi  ne  la  cognizione  de  le 
ireffetie  di  uioUnti, che  in  queflo  terfé 
girone  fi  funifeono,  che  qultunque  fi  fijf 
fe  uolto  fer  tornar  a  considerar  ancora  le 
due ffetie  che  habbiamo  ueduto  effer  funi', 
te  ne  la  fclua,  non  haueria  ptuto,  fer  ef, 
fer,  come  uuol  inferire,  quefìe  da  quelle 
molto  diuerfè,lmfero  che  quefìe  offèndono 
Dò  e  le  fue  cofe,  che  feno  diuine,  E  quel', 
le  glihuomini  e  le  fue  cofe,  che  fino  huma 
ne,  E  chi  entra  a  ccfiderarle  diuine,non 
fuo  pi  abbacar  fi  tanto  con  lintedetto,  che 
I  il 


INFERNO 

È  chinando  U  mano  a  U  fra  faccia  ^rnineUmftìmtifmeh%metnetV, 

MJpoft }  Siete  uoi  qui  Ser  Brunetto  ì  fi-  QV*nfo  incontrammo  Unirne  una 

E  quelli  ;  O  Jighuol  mio  non  ti  dijpiaccid  filiera,  Ha  nelfreceiente  unti  \tr  Cai 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco  tarif0  Goffrato  i  uio'fnti  contra  Dio,  it 

Ritorna  indietro  *t  lafcia  andar  la  traccia,  f^bftfkggcer fififii.  Horauun 

.    j      ,    .    .  a  trattar  'de uiolenti  contra  natura.  Ofco; 

^■ere,Lafnma  di  M«,  fa  ferva  dati  a  U  contemflatiua,  Laficonda  di  quelli,  fa  Grano  la 

^J^^^  San 
traron  adunque  auefiafnma  fchfra  damme,  tatuai  uen,ua  lungo  largire  Jrfi  di  loro,  e  ciafa 
rah  rxguardaua,  ime  unojùol  guardar  da  lira  unaltro  SOuf nuota  luna  do  ¥,  quando  U 
luna  p„  fa  a  fa!  krala  luna  rende  fi  foca  luce,  fa  nonlegiermentefifuojhi  fifion 

i^^lueak^mre^ 

ceduta  altro  moralmente  nonfignfaa,  fa  ìafua  cieca  cr  agiata  mente,  ter  laaual  cecità, 
ancora  con  le  loro  confluite  dorine  fa  uniuerfalméte  fcglJo  J.mofirar  e  dannarci  ertyf, 

^^7^^%^^^^'^'  COfi<lo£todL\ 
talftmtgba,  cof,  ueduto  da  quefia  tal  moltitudine,  fa  conofiiuto  da  uno,  fa  mi  frefe  ter  lo  lem 
h* pio  ^almaraugUa'  V olendo  tnftrire,  di  non  haulne ma: ueduto  una}À,  fa  {Z 

tu  fer  guardarne  comefceua  Dante .  E T  io,  <,uandol fino  hrauio  a  me  difiAedendofi  Dan 

11  1  I  TI  '"''lir^f  tt$*'fl°m  ia  l0ahio  m(ii«»tfl  W°  M  ued're  .  Adunale 
lenfa  ^.ru.  fi  fi  molto  defirmato  da  lardor  de  le  fiamme,  Nondimeno,  Dante  affi  "  „ 


,urfìo  um  defirma  ta%to  lUmo,  che/u  }2r  TaZZT  '^^/'l»*"'  d' 
Quella  tien  i  cofiumi,  e  di  auefìo  riamente  l2lo  il     >  '     T°f'  F«'h<  U 

min?  perUertitur .  E  ne  m,J,n«,i  l,^L:  J.c.  ..  ,. ,  7         .*  T"  cò(™*1  m«™  W  f <*'< 

'akfftmo 

MuieU 


f  nma  a  Cor.      a  Timot.  al priw,       maCcuUum  m«   l\  ^  n         *l  v*  ie  l* 

cit 


CANTO  XV. 
<\t gehenne  efiruantls  incendium .  E  foca  fin  oltre,  Soiomitd  enìm  ìniey  hominet  in  terra  irjj  x'< 
citur^ejr  caleftmn  ciuium  contubernio  refrobatur,  fit fibi  tSÌumfirreum  terra  aenea,  e  cet.  Et 
Alb.  Mag.  nelfreadegato  luogo  de  le  fiefent.  due,  che  <juefto  fcelefle  uiiio  è  conto*  natura,  con', 
tra  ragione,  Lontra  la  grafia,  e  confcauentemente  confra  la  ghria.  Prohibifcelo  Dio  nel  Leuif.  al 
Xviy,  E  quanto  che  fta  abomineuol  aftreffo  di  lui,  bafiine  lefjlmfio  di  Sodoma  e  di  Gomorra  dal 
celefte  fioco  e  fclfire  confinate  e  conuerfc  in  cenere .  Set  Brunetto  latini  fit  in  firen'%  notarti 
molto  fornati,  ma  imitato  nel  fuo  efferati*  ferfalfirio,  andò  aihahtara  Parigi ,  E  prima,  fer 
tfflre  fiato  molto  dotto  in  Tifica  e  mathematica, fcriff:  in  quelle  un  lihro  da  lui  intitolato  Tbffer^ 
tO  .  Voi  a  Parigi  unaltro  in  lingua  Trance  intitolato  Thefcro,  loriginal dedale,  è*  fiato  luni 
gamente  aflreffodi  noi,  ma  pi  diftrrfc  c  5  molte  altre  cofe  lafciate  a  Milano  fer  cagion  de  le gueri 
re  fute  in  auelle  farti .  Dicano  ancora,  che  fer  effer,  come  habbiamo  detto,  buon  mathmatuo, 
che  ueluto  la  natiuita  li  Dante,  hauerlif  re  ietto,  quanto  degli  doueua  auan^r  in  ogni  dottrini 
tutti  glialtri  di  auelficolo  .  E  Quegli,  O  figliuolmio  non  ti  dftiauia,  Ser  brunetto  frega  Dan 
te,  che  non  li  fa  in  dijf  lacere,  Jc  torna  un  foco  fccO  indietro  ragionando  E  Lafcia  andar  latraci 
eia,  E  lafcia  andar  le pedate  d< glialtri  de  la  fchxeta  inanQ  a  lafua  uia  - 


lo  difj't  lui  ;  Quanto  poffo  uen  preco  : 
E  fi  volete ,  che  con  uoi  majfiggia  ; 
^arol;fi  face  a  cofìui^che  uo  fico. 

O  jigliuol,  dijfc ,  qual  di  quefla  greggia 
Sarrefia  punto, giace  poi  centanni 
Scn{a  arroiìafi  ,  quandol  fico  il  figgja. 

Vero  ua  oltre  :  io  ti  uerro  a  panni  ; 
E  poi  rigtugnerh  la  mia  mafnaday 
Che  uà  piangendo  i  fitoi  eterni  danni . 


Trega  Darle  Ser  Brtsnetc,  di  quel  che 
ia  lui  fra  già  flato  fregato  offèrédofi,  fer 
men  fuo  dijcomodo,  di  f  or  fi  giù  a  leder  fi 
co,fur  che  \irg.  tolcjual  egli  ua,  glie  lo 
confenta  .  A  dimofirare,  auantolfrfc  era 
aia  fitto  obediente  a  la  ragione  .  OTii 
gliuol9difp9  diffondendo  Ser  Brunetto  al 
peta,  dimoflra  nonpterfi  firmare,  feri 
che  la  diuina  giufiitia  iiftofie,  che  ijual 
di  loro  farrefla  e  firma  funto,  debba  pi 


giacer  cento  anni  SEn^k  arroflarfi,  Seni 
Xfcoterfi  larfura,  QVandolfico  il  figgia,  Quandol  fi.o  tlfigna,  Perche  condendo  a  tal  di 
liLAtiL  laauaTuuol  che  uadinfmfre,  Diuiolerrti  ^^^<«*^  ™£ 
V.o,  E  fero  r  dal  loro  cento  anni  di  temjo  ad  effir  puniti  di  tal  fuc  tradire  al  fan  di  cuelli 
Onde  ice  Pero  ua  oltre,  IO  ti  uerro  a  fanm,  nonptendoi,  fer  ferii  giù  baffe,  ne  la  rena,  u 
fiiraluifc,  Efoingiugnero  LAmia  mafnada,  ciò  è>,lamia  lafciata  compagnia  Aueriga 
l  ma  nJd*  eU#«lome  Iha  detta  di  cfra,fia  una  medefima  ,Ja,  ~  ^<^  *  < 
fimJudw,ehtnLafcunadiaueh  meiefimamenu .  co^m.  C^^;.T^o  I  ^o^,, 
m  danni,  che  fcnole  fene  de  Vlnf.  ale auali t ternamente fcndeftmati . 


lo  non  ofaua  feender  de  la  Jlrada 
Ter  andar  par  di  lui  :  ma  il  capo  chino 
Tenea  ;  comhuom  ,  che  reuerente  uada  # 

Ei  comincio  ;  Qual  fi>rtuna}  o  defìino 
An\i  lultimo  di  qua  giù  ti  mena  ì 
E  chi  è  quefìi  $  che  mojìra  il  camino  l 

La  fu  di  fepra  tn  la  uita  fircna , 
Rifieiio  lui ,  mi  fmarri  in  una  uatte, 
Auanti  che  leti  mia  jbjfe  piena  ♦ 

Vur  hier  mattina  U  uolft  le  fiatlei 


Uon  ardiua  Dante  fienler  di  fu  largine 
giù  ne  la  rena  p  andar  al  fari  ii  Ser  Bru 
netto,  fer  due  rifletti,  come  uuol  inferire, 
Luno,  temendo  ihe  a  V irgli  non  douefft 
f  tacere  ,ferch(  la  ragione  non  uuol  chel 
finfcefea  de  debiti  termini,  laltro  ferche 
dal  ficco  e  di  laccefa  rena  f  rebbe  fiato 
offrfe,  ciò  ir,  da  laréente  cufidita  di  quei 
fio  abomineuol  uitio,  non  figurandola  ra 
gione,  farebbe  flato  farimae  con  Ser  Bru 
netto  contaminato,  Ma  baflaua  filamento 
1  Ìli 
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Qjtejìl  mapparfi  tornandh  in  quella  ;         che  andafpdcapo  chino,  tomhuom  che  uà 

E  reducemi  a  ca  per  quejìo  CdUe.  i*  gerente,  ciò  r,bafiaua  che  d'Jinaf 

fecon  Intelletto  a  la  cogni tane  diqueflo 
ttith .  E/  cmincih,  QVal  fortuna  o  defiino,  Quel  che  fecondo  il  poeta  fta  fortuna  fu  dimorata 
ia  lui  in  per  fona  di  Virg.  di  fepra  nelfettimo  cantò  .  Defilino  e  fiito  fono  una  mele/ima  coftt,  la>, 
qual  non  h-  altri,  che  la  prouidentia  diuina  ni  fio  confenfo  .  Vuol  adunque  il  poeta  in  perfena  di 
Ser  Brunetto,  di  femedefimo  dire,  Qii*l  cele/te  infouffo,  o  (jual  diuina  prouidentia  fi  mena  qu* 
giù  an^i  Ultimo  di,  Intendi  de  la prefènte  vita,  E  chi  è*  quefii  che  moflra  il  camino  ?  Ser  Brunet 
to  dimanda  adunque  Dante  di  quefoe  due  afe,  A  ledali  rifonde  per  ordine,  ma  de  la  uaOe,  ofif 
fi  hfeura  folua  ne  lacjual  fi  trouo /marito,  e  del  colle,  che  ufeendo  di  quella,  eminexo  a  [dire,  e 
ame  pinti  indietro  da  le  tre  fiere  uiritornaua,fe  nonfifjè  laiuto  di  Virgil.  chelo  uolto  peraltro 
uia,  dicemmo  *  fcffic'.entia  nel  primo  canto .  chiama  uita  frena  cfuejìa  no/fra,  r fletto  a  lofcura 
e  miftrà  de  dannati  a  Vtnf.  ouera  allhora,  E  letk piena  intende,  per  quella  de  la  uita,  che glier* 
fìatuita,  al  fin  de  laquale  non  era  anchora  peruenuio .  P  Vr  hiermattina  le  uofi  le  ffalle,  Eroi 
poeta  la  marina  inan^t  ufeifo  de  la  uatte per  fclir  il  code,  &  hauea  tutto  quel  di  confimato  in  Hi 
fender  fi  da  le  fiere,  e  nel  ragionamento  con  Virg.  La  fra  poi  Seguitando  quehfira  meffe  in  ca,, 
mino,  E  come  ue  demmo  difepra  nel  xi.  canto,  haueua  iu  tutta  quella  notte,  per  fin  a  (alba  del  ft 
guente  di,  cercato  ifei primi  cerchi  de  Vlnf.  Poi  era  difeefo  nelfcttimo,  e  de  tre  gironi  di  quello, 
nhauea  cercati  due,  rj*  era  entrato  nel  terfò  talmente,  che  quando  diffi  a  Ser  B  runetto,  quefìe  fx 
role,  poteua  tffer  Ihora  melefima  del  di  precedente,  che  hauea  untato  le  frolle  a  la  ualle,  Onde  a 
ragione poteua  dire,  che  hiermattina  glielhauea  uoltate  .  E  Reducemi  a  ca  fer  queflo  calle,  La 
njflra  nera  cafafi  r  la  patria  celefiejonde  tutti  fiamo  dfcefia  peregrinar  quefìa  utile  di  miferia. 
OnderApofi.  ne  la  feconda  a  Cor.  al  v.  Sdmus  quod  fdificationem  ex  Deo  halemui  domum  no  ' 
manufàctam  eferwm  in  cxlu.  Et  a  gli  Hebrei  al  xiii.  Non  habemus  hic  manentem  ciuitate,fci 
futuram  injuirimut .  Ne  p*r  noi  mede  fimi  Speremmo  tener  il  camino  da  ritornami  Se  da  Virg. 
ciò  è,  fé  da  la  ragione  datane  da  Lio,  e  mediante  la  fua  diuina gratia,non  ne fiffi  intonata >  co; 
me  afferma  il  Profèta  dicendo,  Omnes  fini  docibilet  dei . 


Et  egli  a  me;Sc  tu  figui  tua  Ftella, 
Non  puoi  fr'lir  al  goriofo  porto  ; 
Se  ben  maccorft  ne  la  uita  bella; 
Et  sio  non  fòjfi  fi  pertempo  morto; 
Veggendol  cielo  a  te  cofi  benigno 
Dato  thaurei  a  lopefa  confòrto* 
Ma  quello  ingrati  popolo  maligno  ; 
Che  difcefe  di  ^iefole  ab  antico, 


E  tien  ancor  del  monte  e  del 


macig 


noi 


Tifi  fura  per  tuo  ben  far  nimico  t 
Et  e  ragion  :  che  tra  li  la^j  forbì 
Si  difcon.àen  fruttare  al  dolce  fico  „ 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi; 
Gente  auara ,  inuidiofa ,  c  fuperba  • 
Lia  i  lor  cofìumi  fa ,  che  tu  ti  [orbi  # 

L4  tua  fortuna  tanto  honor  ti  [erba. 
Che  luqa  parte  e  Ultra  hauranno  fomt 


Si  come  difepra  dicemmo,  hauea  Sey  Brìi 
netto,  auanti  la  morte  preueduto  il  fine  di 
Dante  dwrejfìr  felice,  Onde  lo  confir', 
U  a  feguitar  la  jùa  fella,  ciò  è-,  quel  ctl 
lefie  infuffo,  che  a  tal  felice  fine  lo  condii 
ceua Aggiungendo,  che  fé  egli  non  fifji 
fi  tofìo  flato  freuenuto  da  la  morte,che  ue 
Jendo(come  afirologo)ft  benigno  il  cielr 
uerfo  di  lui,  gUhaueria  dato  confirto  aVo', 
fera,  ciò  è-,  ìhaufria  confortato  al  fcguU 
tar  i principiati  fiudi,  mediante  iquali,  a 
tal filice  fine  fi  conduceua  .  MA  quello 
in gratopyoìo  maligno,  Scriue  il  Villani 
che  Fiefcle  al  tempo  di  Siila  fu  colonia  de 
Romani,  E  che  i  militi  di  quella  hauent 
do  in  odio  lajprezfc  J,l  monte,  difeefiro 
al  fiano,  e  quiui  a  principio  edificaron  Fi 
rence,  E  che  ultimamente  alcuni  di  /oro 


X  V. 

ui  Yimafcro  al  \aV\tar\a,  e  feronfcne  città 
dirti  .Dt,$H*li  U  T~fta,  come  nt  la  fu*, 
ulta,  dicemmo,  uuol  infifire  effìr  difeefc . 
V fi  adunque  in  perfcna  ii  Ser  Brun.int 
uettiua  contra  di  quel  popolo^  $  '°  fi0 
feouito,  he  che  finga  futuro  ejf dio,  llqual 
moflra  eh  lifia  (vedetta  da  lui,  come  da 
farinate  nel  xuanfo  uedemmo,  imputa» 


CANTO 
Trff  :  ma  lungi  fia  dal  becco  Iherba  ♦ 
Facdan  le  fcefl/f  ^iejolane  tirarne 
Di  lor  tnedefmc^e  non  tocebin  la  pianta  $ 
Se  alcuna  furge  anchor  nel  lor  letame , 
ìn  cui  riuiua  la  fementa  finta 
Di  quei  Roman  ,  che  ui  rimafer ,  quando 
F«  fattoi  nido  di  malitia  tanta. 

iolo  din  gratitudine  e  il  malignità,  perche  in  uero  leffdio  di  Dante  nacque  fedamente  ia  maligni', 
(a  de  fuoiptruerf  cittadini,  Impero  che  egli  a  lafua  patria,  eS  in  tempo  di  face  e  di  guerra,  era 
fèrnpre  fiato  utili/fimo  .  Ma  come  dice  il  Saluatore.  in  S.  luca,  Nemoprophtta  aa<ptus  fft  in  pai 
triafua.  Oniefeguita,  che  quello  ingrato  e  maligno  popolo,  che  ah  antico  difeefc  da  liefcle,  e  che 
tiene  anchora  DE/  monterò  è-,  Vel  fcluaiico,E  Del  macigno,  Macigni  feno  alcune  pietre  di  liuh 

10  colore,che  iranno  al  grigio,  lequalifi  cauano  di  quei  monti,  eferuonfène  i  Fiorentini  a  le  fabbri 
che  t7  tifici  loro,  Onie  mal  inferire,  che  quel  popolo  ùen  ancora  de  la  durerà  ej  «jj  retft 

11  quel  monte,  Se  li  farà  inimico  ter  lo  fuo  lenfàre,  E  quefìa  dueeffer  ragior.euol  copi,  fer che 
Tra  li  l*Z%,  ciò  r,  Tra  gliafteriforbi,  al  dolce  fico  fi  difeonuien  fruttare  .  Volendo  inferire,  de 
tra  quello  inhumano  e  duro  popolo,  non  era  conueniente,  che  la  uiriu  del  poeta  fi  effenif  off,  peri 
che  ftreihe  fiato  un  dar  le  margarite  a  foni.  Non  potendofi  le  uirtu  ne  gìianimi  hefudi  £7*  effat 
tati  inferire,  cofipoco,  come!  dolce  fico  ne glioftrtfcrbi .  Onde  effe  Villani  al  vi.  del  quarto  lib . 
ie  lafua  opera  fcriue,  che  le  difeordie  Fiorentine  hanno  hauufo  origine  da  due  contrari  e  perpetui 
inimici  popoli,  eh  r,  da  Romani,  che  a  trincilo  edtficaron  Firenze,  e  da  Fiefclani,  che  dapoi  edi 
ficata  la  feconda  uolta  da  Carlo  Magno,  la  ueneroaì  haktare,  ferche  Fiefdefu  rouinata,  E  quei 
fio  terejjcr  i  cofium  de  lun  popolo  molto  diuerft  da  quelli  de  laltro  .  Vtcchiafima  nelmondoli 
chiama  orti,  Scriue  effe  Villani  al  xxx.  deffe  hb.  che  lanno  Mcxsif.  hauendo  i  Pifcni  affarecchia 
to  iroftffma  armata  per  andar  al  conquifto  de  lifcla  di  Maiolica  fofflduta  da  Saraanx,fu  Icr  mof 
feiuerra  da  Iucche f,  E  che  temendo  efft  Fifa  di ferder  lo  fiato  jc  andaffiro,  E  uergognaparen 
doloro  a  deffier  da  limpref,  Vregaron  e  Fiorétini  cheuolejfiro  hauer  cura  de  la  citici  loro  fin  d 
tanfo  che  tornaffero,  E  cofx  dice  che  fero,  E  che  tornati  poi  uittorioft  e  carichi  di  preda,  tra  laqua 
U  finn  due  porte  di  bron%  fcttiliffmamente  lauorate,  e  due  colonne  di  forfido,  che  per  rmune'. 
tar  i  Fiorentini  del  beneficio,  dieron  loro  la  elettione  di  qual  uofeffcro  di  quefte  due  cofe,  e  che  ha* 
utndo  eletto  le  colonne,  che  i  Pifani,  fer  inuidia furbamente  le  guafìaron  col  foco,  poi  le  ufi* 
ron  di  Panno  difcarlatto,  Ne  prima  fhecorfero  e  Fiorentini  de  l'inganno,  che  thebbono  a  Firenze, 
Onde,  per  non  efferfi  aueduti  de  la  fraude,  fi<ron  detti  ciechi,  Ft  i  Fi  fini  fer  quella  traditori. 
Adunque,  come  gente  acciecata  da  quefii  tre  xeffimi  uitu,  dauaritia,  da  inedia,  e  dafuperbia  di 
„  che  dafuoi  tonimi  fi  debba  firbire,  e  del  tutto  nettare,  Onde  ancora  nrlfeflo  canto  "/"F" 
iiciac  o  pur  deffe  popolo  Fiorentino  parlando,  Superbia,  inuidia  rjr  auaritia  fono  le  tre  famUe 
channoi  cori  acceft LA  tua  fortuna  tanthonortiferba,  Fronoffica  Ser  Brun.  a  D ante  chela 
fua  buona  firtuna  li  feria  e  guarda  tanto  knor  e  gloria  CH,  luna  e  ^W™**^ 
eia  hianeafkmne,  HAuerafame,  Hauera  deftderio  di  lui,  MA  lunge  fialherba  dal  becco  er 
hauer  ietto  fame,  Ma  lontano  farà  {effetto  dal  defiderio,  Volendo  inferire  che  in  uano  lo  de  fiere 
ra,no .  F  Kccian  le  heftie  Fiefclane  fìrtme,  chiama  leftie  Fiefclane  i  cittadini  di  quelli,  che  uenen 
ia  Fiefcle  ai  habitar  la  città,  per  la  loro  mhumanita  e  fduaticheZ^,  che  anchora  di  quei  monti 
teneuano,  come  uuol  inferire,  e  che  di  fra  dicemmo  .  Adunque  dice,  che  facciano  SJrme.a* 
±,  Strage,  flermimo  V  ahbaUmento  di  lor  medefme,  Ferdeflrame  e<fag\ia  f*^*™ 
KuhinlaLnta  Se  alcuna  /ùrge  anchor  NE  lor  letame,  Fey  hauef  J'tto  hefì.e,  da  hyu*h 
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me  r  fitto,  ponenhft  quello  incornale  radici  de  le  piante  per  in graffar  toro  il  terreno .  IN  cui, 
Ne  Usuai  f  tanta,  R  Buiue,  erefirge  L  A  fanta  [menta, cioè-,  1  uirtiafi  dfiefi,  effcnJo  i  genera/i 
fmtnli  it  gener  addome  il  figlialo  iel  padre,  DI  auei  Romaniche  ni  rimafcr  auado  f  V  fìtto  il 
nido,Yu  fitto  ilricOuero  e  ricettacolo  di  t'ita  malitiafit  infcntenfia  dice,che  i  iifceft  da  Fìefolefic 
tiamftratio  di  hr  melefimi,  E  né  tocchino  i  iifceft  ia  auei  Romaniche  rimaftro  in  Firé ^ {nido 
di  tanta  malttia)  auado  a  principio  fu  edificata ,come  dififra  diccmo,  Decuali  difceft  da  Romar.i, 
il  fotta  intende  ieffir  ancora  lui,E  per  auefìo  uuol  inferire,  che  lo  dehban  lafiiarejìare,  t  no  man 
darlo,  p  la  loro  cieca  ratina,  in  eljìlic,  come  già  haueano  fitto,  Auega  che  finga  che  doueua  firf. 

Se  fiffc  pieno  tuttol  mio  dimando ,  Rifonde  Dante  a  Ser  Brunetto,  che  fi 

Rifycji  lui  ;  «pi  non  fitrejli  anchora  fa  dimando  fife  pieno,  do  rjcl  fio  iti 

De  Ihumana  natura  patto  in  bando  :  fiderà  fifft  adempiuto,  che  gii  nonfarelt 

Che  in  la  mente  me  fitta,  &  hor  macccra  hanchora  pofto  inbando  de  Ihumana 

La  cara  buona  imagme  patema  natura,  do  è-,  Vriuato  dt  auefta  nofira 

Di  uoi  :  quando  nel  mondo  ad  hora  ad  hora  h""""Z  *f>  Venhemi  M*"'  iU,>& 

Minfignauate  come  Ihuom  fiate, nax  Wf, »< '< smorta,  uhorauei.nio 

E  quantio  Ihabbia  a  Jo  ;  mentrio  uiuo,  *'  mramfa;  ™'™Unfirire,  mac 

n  n  ■       ,        ,    * .   ,.'  Km"u  u,mi  cora  e  tormeta,la  cara  buona  paterna  ima 

Conuicn ,  che  ne  la  mta  lingua  fi  feerna .  di  WI-    ih  „flmoJai  ^ 

C/o  che  narrate  di  m,o  corfofertuo  j  torà  minfignauate,  come  Ihuom  fette» 

E  Jerbolo  a  chtofar  con  altro  tetto  come  Ihuom  fi  fi  eterno  per  fama  .  e 

A  donna  ,  che  [apra ,  fi  a  lei  arriuo  ,  quantio  hahbia  agrato  tal  ammaefìram'ent 

Tanto  uoglio  che  ut  fia  manifitto }  <  to,.COnuien  che  fi  feerna  e  uria  ne  la 

Pur  che  mia  confaentia  non  mi  gorra-,  mia  lingua  menino  uiuo.  Fenhe  molto  h» 

Che  a  la  fortuna,  come  uuol,  firn  prefio  ,       Moratamente,  uuol  infime,  ihepmpre  par 
Non  è  nuoua  a  gliorecchi  miei  tal  arra,         lerae  fcriuera  dilui .  ciò  che  narrate  ii 
Però  giri  fortuna  la  fiua  rota ,  mio  corf° s  CrÌM>  "°  h  Mando  a  la  ma 

Come  le  piace  ;  ci  uillan  la  fiua  marra  mria>  E  SfrWo  *  Cmtf*r>  E  "ngolo  a 

„  n,   l  i  r       i  i  .     ,  >"'rrar'co»<'l"'<>  'fà,  Intendendo  con 

cueUo,  che  itfcpra  nel  x .  canto  ia  Tannata  del  mede  fimo  fuo  effil»  haueua  intefe .  A  Donna 
cbejcpra,  A  Beatrice,  laaual  dìfeernera  il  «ero,  come  uuol  inferire  .  Slo  arriuo  a  Id  Se  fa  ,0f 
fo  giunger  a  lacogmtkne  de  le  iiutne  efie.  ,1  chefipuofire  mediante  la  theologia  intefi  per  eìa 
Kea  .  tffenio  amora  fiato  cofi  ammonito  ia  Virg.  quando  nel  preatltaM  cani  li  éé  U  " 
te  tuaconfcru,  auei  Guitto  Haicontra  te  e  ce,.  Ma  flcfì>  «eiremo  chf fira  non  a  Bei.  'ma  file, 
neaCacctaguUaper,onfirniild,nel,d.ielUrai.  T  An,0  uoglio,  che  „i  fia  m"mW 
Moftra  effirpronto  a  contrafiare      a  ceder  a  colpi  di  fimna,  Ma  Quelle  cofcL,  £fft 

ta,  Sta  cederìnn  aueSe  che  fi  le  deuena  francamente  refiftere,  falle  pufiLimita  In 

CT  filano  la  fia  marra  come  le  pia,,  do  K  chelometta  in  cima,  o  nclfinlo  fefaJTa'd 
ogni  molo  egh  ,  prefi, e  pronto  a  nauigara  tutti  i  uenti,  <&fi  tmitando  il  Salmi  o'utCt 
ego  "Mpmfa  'c*  •  E  che  T Marra,  do  e,  Tale  annuncio»,  non  ^"2 
orecchi  fuo,,elJen  Ioli  il meiefimofla»  preletto  da  Farinata*  due  arra  perche  SS?  > 1 
*****  <*^™»ntio  Scipio  dauenintf^ZZ 

Lo  mio  maettro  allhora  in  Cu  la  Tota  an^  ,r     /  t 


CANTO 

Per  diffe^en  afcolta  chi  la  notai 

Ke  per  tanto  di  men  parlando  uommt 
Con  Ser  brunetto  )  e  dimando  chi  fono 
Li  fuoi  compagni  più  noti  e  più  Jcmmié 

JEf  egi  a  me  ;  Saper  dalcuno  e  buono  : 
De  glialtri  fia  laudabile  tacerci  ; 
Chel  tempo  faria  corto  a  tanto  fuono% 

ìn  fomma  fappi^che  tutti  fur  chereij 
E  litteratt  grandi ,  e  di  gran  fama 
Vun  medefmo  peccato  al  mondo  lerci* 

Vnfcian  fin  ua  con  quella  turba  grama , 
E  Francejco  d'AceorJc  anco*,  e  uederui  > 
Se  hauejji  hauuto  di  tal  tigna  brama, 

Cdui  potei  j  che  dal  firuo  de  ftru't 
fu  trasmutato  d'Arno  in  bacchiatone  ^ 
Oue  lafcio  li  mal  proteJ\  ntrui , 

Ti  più  direi  ima  il  uenir^el  ftrment. 
Più  lungo  effer  non  può  \  pero  ch'io  ueggto 
La  [urger  nouo  fumo  del  fabbiont, 

Gente  men;  con  laqual  effir  non  deggot 
Siati  raccomandato  il  mio  thefero, 
lìelqual  io  uiuoanchcra  ;  e  più  non  cheggiox 

Voi  fi  partì  ;  e  parue  di  coloro , 
Che  corrono  a  Verona  il  drappo  uerde 
Ver  la  campagna  ;  e  parue  di  afioro 

Quegli  ,che  uince  ;  e  non  colui,  che  perde, 
re  ne  le  lettere,  Onde  fi  efifi  uoglxono  lodar  alcuno  fer  un  gra  faro  dicano,  il  e  fi  ungili  derch, 
óor  *  dir  un  gran  clerco,T)unmede fimo  feccato  Llrci,<io  r9  lordi  e  fiorài  al  n  ondo,  E 
uenendo  a  f articolari  dice,  Trifcian fin  ua  con  gufila  tuila  gama,  trifmnofrffi  tue  uohmi  in 
(rammarica,  luno  ietto  T /{ciano  madore,  nt1pJ  iifiintamente  fi  contiene  le  farttie  lora>, 
fine  .  Utro  è  ietto  Vrifilaxo  minore,  nelaualfi  contien  Urte  Affinare  le  irte  farti  m  fi  ri 
ma  cheficc'inooriinatafintentia  ne  loratiore .  Va  la  «giove  fmteil  foefafe  fonia  ira  *«f 
diati  iti  uith,  eh  qui  fi  funifir  attimo,  chefaftr  ej)  rimere  ogni  gran  maino,  chfer  la  coi 
mlit*  il  molti  aiolefcenti,  a  péli  fi finno  frecet ori Je gemente  jref  no  in  fai  uifio  incorrere,  E 
non  terch  ii  Prifdano  frofriam.ente  uoleffi  intendere,  O  uermente  ini u fi  il  Trifuane,ch  fu  dt 
CeQrea  il  Cafahcia,  V  erpgnaniofi  firfi,  ere  tutti  i  notati  da  lui  di  c><fio  uitio  hu.fi  ro  ad 
e^reJe  la  f.alkrentinafatria,  come  da  Frifiiano  in  fi  ori,  sgarro  in  ^fio,  e  uedmmo 
nel  fluente  canto,  Auenga,  A* gliUueffc  notiti*  datfre  e  uarie  nationi,  corre  uggiamo  ef, 
fcr  diluì  Ir  fuJtri  uitij,W  in  unìuerfale,  eS  in  farfare  annate,  oMg'a  iirecVe  tn 
Lei  terrp  L<fio  uitio  fijfe  feculiar  di  loro  .  Ma  hgg  ui  fino  di  cjueCe  de  trai,  andò  fi  de  U 

Pié  a  le 'etri,  fi<  euetctlffim  lur.  Consci  eh  fi'  tramutato  d  Arro  pachigliene  DAI 
Ho  derJ,ior,  Val  Vafa,  llcjual  fi  f  nefrite  SeruofruorU  Vei,  Fuf*ffir  Andrea  ce  Mo* 


XV. 

tre  cedenti  uerfi  VaWiaff.b  veduto,  fi  uoh 
io  a  riguardarlo  fu  la  defira  gota,  fen  Y  e 
la  quella  f  arte  Jù  largire  del  fiume  con 
Ser  Brunetto,  ihera  re  la  rena,  li  fiaua* 
Poi  difie,  BFn  cfolt*  chi  la  nota,  do  t% 
Ben  intende  chi  la  manda  ala  mmoria  • 
percYefoco  uarrelle ufolfar  un  utile pn 
tentia,fe  ferfoterr.e  a  ierrfo  t  fire,  ron 
fi  ritenejfc.Onde  eglifleffc  nel  quinto  dei 
Parad.  dice,  che  Ihauer  iniefi  ronfi  fieri 
tia  fenfc  lo  ritenere .  NE  fer  tanto  di 
rren  farlando  uommi,  Co  tutto  de  Virg. 
iicelfc  le  fredetie  fonie,  Dante  fi  ne  ua 
fero  farlando  con  Ser  Brunetto,  e  dtwan 
da  cU  fenoli  fuoi  compagni  Flu  noti,  Tiu 
fimofi,  E  Tiufnni,  E  di  grado  maggio 
ri. 'Rifonde  Ser  Bruner  tuono  fjer 
dalcuno,  ma  laudabil etfi  il  tacer  de glif 
altri,  VenY.e  A  Tanto  fuono,  ciò  è-,  A 
tanto  dire,  come  uuol  infirire,  ere  I  fii 
gnerelle,  douendo  trattar  di  tutti,  il  tem 
fo pria  corto,  Non  fofendofi  in  Ireue  tèi 
fO  di  molte  cefi  trattare ,Ma  frima  dice  in 
uniunfil  diloro,$affim  finna  CVe  tut 
ti  fircherci  e  litterafi,  E  non  fercYe  tvu 
tififfirocYerici,  come  uedremo,  Va  f tri 
che  in  lingua  Franai  fi  clenYi  fine  doma 
dati  tutti  cjufUi,  che  hanno  fitto  frofff  o; 


N 
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«fife,  m*      mtb,  necejfttato  da  la  morte,  lafcio  lui,  Onde  dice,  che  [egli  haueffì  hauuto  trai 
ma  DI  tal  tigna,  ciò  e,  Di  talfiftidio  e  uituperio,  Ihaueria  ne  la  [china,  quando  fa  fio  oltre,  p9 
tufo  tifine  .    Dì  fin  Urei,  Mojìra  Ser  Brun.  non  poter  più  oltre  parlando  col  pela  andare, ìm 
fero ,  che  per  lo  nuouofumo,  ciò  e-,  fer  lo  nuouo  poluerio,  che  uè  de  di  lontano  S  Vrger  del  [albi* 
ne,  Iettar ft  de  la  rena,  comp rende  uenir  gente,  con  laqual  egli  non  dr  e  fere,  Ver  che  ejpndo  de 
lafchiera  de  contemplatiti, -non  doueua  andar  con  quella  de  gliattiki,che[pea  uenire,  come  nel 
[cguente  canto  uedremo,  Onde  nel  fio  partire,  piamente  li  raccomanda  il  [uo  the[roycio  è, quel 
libro,  che  di  [fra  dicemmo  efiìre fìtto  [ritto,  e  co[t  da  lui  intitolato,  nelqual  uiueua  anchora  per 
fama,  Non  potendoli  in  quello  fiato  altro  domandare,  che  più  ligiouaf[e  .  PO/  [t  parti,  Vartifli 
Ser  Brun.  tanto  ueloce  correndo  per  rigiunger  lafua  [hiera,  che  parue  di  quelli,  che  a  V  efona, 
fey  la  campagna,  correnol  palio  fitto  di  drappo  uerde .  Laqual  cofi  dicano,  'che  anticamente  [lei 
uanìfar  ogni  anno  la  prima  domenica  di  quare[ma .  E  di  cofioro  fame  colui  chel  uince,  e  non 
colui  chel  perde,  ciò  <r,  farue  il  primo,  e  non  lultimo  tra  corridori  r';^^^^ 

CANTO 


Già  era  in  loco }  Onde  fudia  il  rimbombo 
De  lacqua ,  che  cadea  ne  Ultro  giro , 
Simil  a  quel,  che  lamie  fanno  rombo: 
Quando  tre  ombre  infieme  fi  partirò 
Correndo  duna  torma ,  che  paffaua 
Sotto  la  pioggia  de  lafpro  marino  . 
Ventati  uer  noi  :  e  ciafuna  gridaua  ; 
Sojìati  turche  a  Ihabito  ne  fembri 
'Ejfcr  alcun  di  nojlra  terra  praua . 
Ahimè  che  piaghe  uidi  ne  lor  membri 
Recenti  e  uecchie  da  le  fiamme  incefe  : 
Anchor  men  duoU  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 
A  le  lor  grida  il  mio  dottor  fattefe  ; 
Volfd  uifo  uer  me^  hor  affata, 
Vijfe  :  a  cottor  fi  uuol  ejfcr  cortefe  : 
E  fe  non  fojfcl  fioco ,  che  faetta 
La  natura  del  luogo  ;  io  dicerei , 
Che  meglio  Fiejfe  a  te ,  che  a  hr  la  fretta. 
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Seguitando! foeta  ne! prefenfe  canto  itfrQ 
pofito  del  precedente  moftra,  come  ef[  era 
no  tanto  proceduti  Jù  per  largine  del  fini 
me,  ihe  atira uerftua  quefto  ter^c  ty  klti 
mo  girone,  cherano già  preffe  al  fine  di 
quello, per  che  già  udiuano  il  rimbombar 
de  lacqua  deffo  fiume,  che  cadea  ne  lottai 
uo  ceràio,  Quando  tre  ombre  [  partiron 
correndo  duna  torma  di  uiolenti,  chepa[ 
[uà  [etto  la  pioggia  del  fuoco,  e  ueniuai 
no  uer[  di  loro  gridando  a  Dante  the  [ 
[rmafft,  perche  a  Ihabito  giuduauant 
chefiffe,  come  ognun  di  loro  era,  Yioren 
tino,  Al  chefir  effertato  da  Virg.  ha  par 
lamento  con  quelle  del peffmo  fiato  de  U 
c  ittà,  loro  .  Ma  partite  poi  quefle  ombre, 
17  effì  giunti  al  fine  del  girone,  oue  taci 
qua  cade  in  effe  ottano  cerchio,  hauendo 
V irg.  gettato  in  quello  una  corda  di  che 
Dante  era  cinto,  V edono  a  tal  figno,  uet 


^jumc  tra.  (.imo,  v  eaono  a  rai Jtgno,  uei 
wr  inju  notando  fer  aere,  una  molto  moftruoCa  er  horrilile  figura,  de  hf:,l  nel  fonte  cani 
tt  fot  uedremo .  Y~  Cia  era  tn  loco,  onde fijial  rimhmho.  Eral pela già  in  luogo  OUde,  ci» 
e  del f<a!e,fi,dia  il  rimbomk  de  lacqua,  CHe  cadea  ne  laltro giro,  Laaual  cadeua  ne  lotta** 
eerchn,  Slrmt  a  .fuelromh,  Simtl  a  cjuel  confùfio  fuono,  CHe  fitnno  lamie,  llaual  fimo  Mh 
fitamt  de  le  afi,  o  uogliamole  dir  vecchie,  Quando  fifartircn  (re  omhre  infimi  correndo  DVnct 
torma,  co  e-,  Duna  mltituiine,  Quella,  che  uedmmo  nel  precedente  canto  ejfire  fiata  freuedut 
u  U  Ser  Brut,  quando  iijfe,  Qenie  uien  con  la^al  effer  non  leggio .  Som  la  poggia  DE  Ut 
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Hf,  CHf  Ufatfrth  r,  che  la  uoglia  de  leffer  infieme,fieffi  meglio  a  lui  che  a  toro,  E/  in 
finte** ,chefè  nynfiffil  *tb$  dolati  le  uiriu  di  cofìoro  erano  accomunate,  e  ielcMle  coni 
uefindoli,  egli  firfc  fi  pria  infettare,  il  deft  Jerio  deferirne,  douna  fiuti  fio  efferfuo  che  Jt 
loro  Perche  tolto  ma  il  uit:o,  come  uuol  infime,  rfft  erano  di  maggior  uirtu  di  lui .  A  dunque 
efryuerianojotutofiugiouar  a  lui,  chef  non  hauena  potuto  fra  hro,  Vero  la  fretta,  in  tal 
cafc,farehhe fiata  meglio,e{lufi  foia  conuenienta  a  Li  che  a  loro . 


Ricominciar ,  come  noi  reHammo.Hei 
Lamico  uerfi^e  quando  a  noi  far  giunti , 
Fenno  una  rota  di  fi  tutti  e  irei, 

Qual  fileno  i  campion  far  nudi  &  unti 
Auifando  lor  prefa  e  lor  uantaggtoy 
Vrima  che  ftan  tra  lor  battuti  e  punti  ; 

Co/i  rotanio  ciafiuna  il  uifaggio 
Drizzava  a  rhc,fi  che  in  contrario  il  collo 
Faceua  a  pie  continuo  uiaggiox 

E  fi  mifiria  dejlo  loco  fifa 
Rende  in  difetto  noi  e  nottri  preghi , 
Comincio  luno,el  trifio  afpetto  e  brolloì 

La  fi  na  noflra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne ,  chi  tu  fi  ;  che  i  uiui  piedi 
Cofi  fteuro  per  lo  Infèrno  freghi . 

Quefli ,  lorme  di  cui  pettar  mi  uedi  ; 
Tuffo  che  nudo  j  e  dipelato  u*da  ; 
F*  digrado  maggior,  che  tu  non  credit 

Hepote  fa  de  la  buona  Gualdradat 


Guidoguerra  hebbe  nome  ;  er  in  fm  u}td    l'™  cento  annifin^  arw 

Fece  col  fanno  affai ,  e  con  la  (bada  ^  0nJ^<<>f<r  effirfi  infime 


Fece  colfinno  affatile  con  la  bada. 

Laltro:che  appreffi  a  mela  terra  trita, 
Ex  Tegghiaio  Aldobmdi -7U  cui  uoce 
Nel  mondo  fa  douria  effir  gradita: 

"Et  10,  che  poUo  fan  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Ruflicucci  fai  $  e  certo 
La  fiera  moglie  piU  chaltro  mi  noce. 


tffendofi  quefli  fotti  a  freghi  delefcfr* 
diette  tre  ombre  arre  fiati  e  firmi,  effe  ri', 
cominciai,  Hei,  L  Antico,  ciò  r,ll  con 
fuetoloruerfc,  che  in  con  doler  fi  de  tori 
menti  e  de  U  rene  loro  ufiuano  di  fare  % 
Perche  Hei^e  quello  accento  di  dolore, 
che  i  latini  dicano  Heu,  E  noiuolgar', 
mente,  Ahimè,  E  quando  finon  giunte 
a  loro,  firon  una  rota  tutti  e  tre  di  fe  ftef 
fi,  e  efi  rotando  intorno  al  centro,  fen', 
%  andar  inan^i,o  indietro,  ciafiuna  uol 
taua  il  uifo  a  Dante  di'  modo,  chel  coffa 
iognuna  di  quelle  face ua  continuo  uiagt 
gh  incontrario  a  fiedi,  Venhe  il  collo  in 
fame  col  uifo  andaua  firn f  re  uolt andò ft 
uerfi  lui,  ey  ifie  rotauano  al  contraria 
femfre  intorno.  Impero  che  fi  come  nel 
f  recedente  canto  in  ferfena  di  Ser  Brun. 
fa  dimoftrato,  quefii  foriti  erano  defln 
nati  a  continuamente  andare,  fe  non  uo', 
leuanfoi giacer  cento  annifin^  arro>. 


con  Virg  .  a  freghi  di  quefte  tre  omhe 
firmato  fer  intender  quello,  chejfi  uole>, 
uano  da  lui,  diede  loro  tal  firma  dati  da 
refenda  muouerfi  dal  luogo,  oue  efft  fra 
no  firmi  fer  affettarle,  talmete,  che  effe 
fitisficeuano  a  la  uoglia  loro,  laqual  era 
di  parlar  con  Dante,  fi n^t ranfgrediy  a 
la  diuina  legge,  che  al  fimjre  andar  le 


onftringeua  . 
altri 
man 

erano  nudu  ver  non  A<*a)r,^.  «„r.  i-  rr.  » 

fu, umuggn tu$m  gremir  lamica.  Et 
in  nome 
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tn  nome  li  tutte  OnJé  lice,  E  Se  mifcria  defio  luogo  SOlIo,  ciò  e-,  Vino  e  ulto,  Onie  al  frìnci 
fio  del  xiiif ;.  canto  diffe,  che  quefia  landa  di  rena  rimouea  ogni f Unta  dafc,  E  cofì  ancora  il  trh 
fio  e  brodo,  ciò  è-,  llmefio  e  gelato  affetto,  Rende  in  difetto  noie  li  nofiri  freghi.  La  fama,  chi 
hahiiamo  taffetà  almondo,  come  uuol  infinre,  pieghi  Unimo  tuo  a  dirne  chi  tufei,  ci e  fi fuurai 
tr.enteTHeghi,  ciò  <r,  Moui  t  uiui  fiedifer  Vlrf.  E  per  altutto  mouerlo  a  fcthfkr  a  tal  domanda, 
ttien  a  man  ififfar  chi  effifùran  almondo,  Ondi  due,  QVefli,  do  è>,  Coftùt,  IGtme  e  le f  edate 
iemale  perche  pareuon  ne  la  rena,  Mi  uedifeflare,  Mi  uedi  co  fitdi  celiare perche  rotando 
frecedeuainan^i  a  lui,  Tu  dimaggior  grado  e  conlitione  che  tu  non  credi.  NEpote  fii  de  la 
tuona  Gualdrala,  Gualdrada  dicano  effettuata  in  Titenfé  una  ungine  difingular  heBeZ$,  e 
figliuola  di  Meffct  BeEincion  Berti  de  la  famiglia  de  Regnavi  nobiliffimo  Cauatiete,  delegai 
ne iremo  chel  poeta  fkra  mentiont  nel  xv.  del  Farad.  e  chefrnlo  ut  luta  da  Ottone  quarto  Impet 
tadore,  che  atlhora  era  in  quella  cittd ,  ftuptfitto  di  tanta  beRe^,  domato  chi  eia  fifa  Alqual 
Ueffer  Pincione, chera  appreffe  di  lui  rtftofc,  effer  figliuola  di  tal  huomo,  che  a  lui  beflaua  Uni 
mo,  quando  fiaceffe  a  fua  maefia,  di  (irgliela  baciare,  E  che  intefe  lesole  da  la  fimiuEa,  coi 
me  tocca  da  honefia  uer gogna,  fittafe  in  wfc  alquanto  roffa,  fi  leuo  in  f  iele  e  diffè  al  padre,  che 
non  uoUffe  ejfcr  fi  lar?o  fromettitor  li  lei, perche  neffuno  altro  la  tacerebbe  mai  che  quel  [do,  ih 
éual  da  lui  le  fxffe  dato  ter  fuo  legittimo  ftofe  .  I  aqual  faggia  e  capa  riftrfa  fiacque  tanto  a  /o 
ìmperadore,  chejiibito  chiamato  Guido,  uno  de fioi  baroni,  glie  la  pie  in  quel  melefm.o  luogo 
ftofcre,  con  darli  in  dota  il  Cafcntino,  e  parte  de  la  Romagna,  efesio  Conte,  dalqual  hebbe  ori', 
fine  U  famiglia  de  Conti  Guidi .  Vi  Guido  e  di  Gualdrada  nacquero  Guglielmo  e  Ruggieri,  t 
di  Ruggieri  Guilo  guerra,  che  uenne,  come  dice,  ad  ffpr  nefote  di  Gualdrada,  Velqual  Guido 
cuerra  al  f refe nte  fi  fratta  .  Tjicano  effir  fiato  ualorcfffmo  in  arme, ry  huomo  di  femma  frui 
lentia,  e  fer  fua  opera,  dopo  la  uittora  di  Carlo  primo  in  Puglia  conerà  Manfredi,  de  laqu*leg\i 
fu  potiffma  cagione,  fìiron  difeaedati  i  Ghibellini  di  Urente  &  introluttoui ,  i  Guelfi .  LAbn 
che  aptreffe  a  me  la  terra  trita,  Labro  che  feguitaua  affreffe  di  lui  dice  cheta  Te fghiaio  Aid* 
hrandt  llquaì  fu  de  oli  Adimari,  molto  utile  a  la  fiorentina  Ker.  in  temf*  di  guerra  e  dipace  . 
Cerco  cofiui  louiare  alimprefa  chefiron  e  Eiorcntim  contra  Seneft  tfgnarM  molte  ragioni,  [et 
ledali  limofiraua  non  poterfene  hauer  ne  utile  ne  honore,  ma  non  ejftndo  intefe  ne  fegui  la  roti 
ta  di  Vallarbia,  de  Uqual  dicemmo  diftfra  nel  x  .  canto,  con  leffìlio  de  Guelfi  di  F irenfe  .  lai 
ero  Rullicucci,  lelqual  ilpoeta,  di  fora  nel  f fio  canto,  hauea  domandato  Ciacco,  fi<  in  Urente 
Caualiere  abondantiffmo  di  Yi«\e7%,  liberammo,  e  di  grand  mo  animo,  Ma  hebbe  donna 
tanto  feruerfa  e  cetraria  a  fuoi  cofiumi,che  fu  nettato  a  diuiderla  la  fi  OndeSalomnefrou. 
ad  xxi  Meli*  efi  habitare  in  terra  deferta,  cf  CÙ  muliere  rixzfa  criracunda.  E  cfìo  fi<  firfe  in  pat 
te  cacone  di  farlo  cader  mi  uitio  che  'qui  fipunf  e  perche  diceva  fiera  moglie  r.ocerhpiu  ihaltr*. 

-      ,  ,  r  }l poeta,  fer  dimorar  laffrttione,  c\e  fin 

Sia  fiffe  fato  dal  foco  teuertoi  eL«r  .  tufi intinti 

Ctttato  mi  farei  tra  br  di  fetto,  K  ^  (oufm  ^ ^  ( -0  ^  Sf  •„  ^ 
E  credo  ,  chcl  dottor  Ibauria  Jljjcrto,  ^  Ja  Moy  J(  ìfJffti(0  }i  ?w, 

Md  perchio  mi  farei  brucato  e  cotto  }  fa  uirio,  Mi  f-rri  grinta  Ji  fitto  tu  (oflit 

V'tnft  paura  la  mia  buona  uo$ia'7  n^tr aUraaiorli,  ET  hnurrfhhh  fffrr 

Che  di  lor  abbracciar  mi  fiicea  ghiotto  i  (0  vir^  PmJ,, /„  ragion',  fmfrt  i\.t  ut 

Voi  cominciai  ;  Non  duetto  ma  doglia  Jfìfmfcptrr  cwfigKÌrl«  rirt*,fn%  ut 

la  uoflra  condition  dentro  mi  fffe  mr  At  'halli  a  gommar  rutuitio,tlit 

Tanta,  che  tardi  tutta  fx  diffogì.a  t  h  <Hf<  •  MA  ferine  .om,  firei  aline 

TcRo  che  yetlo  mio  ftgncr  m  diffe  ^  *  ^  l™»'> 


INFERNO 

Parole  } per  lequali  io  mi  penfai,  tea  doffc,  e  cotto  h  larlor  de  la  cocente  re 

Che  qual  noi  ftete ,  tal  gente  ucnijfc 
Di  uojìra  terra  fono  ;  c  fimpre  mai 

Loura  di  uoi,  e  glihonorati  nomi 

Con  ajfettion  ritraffi  <&*  afioltù  ♦ 
Lafcio  lo  file  ;  e  uo  pe  dolci  pomi 

Promefft  a  me  per  lo  uerace  duca  : 

Ma  fin  al  centro  pria  conuien  chio  tomi 


— ;/  ?  *  «-  *  

na,  ciò  Ma  perche  io  mi  firn  accefo  de 
tappe-tifo  di  tanto  abomineuol  uitio,!?  ini 
fidato  in  cjuello,  Vaura  uinfe  la  mia  buoi 
na  uoglia,  che  mi  ficeua  ghiotto  DI  tot 
abhra aiate,  ciò  è  ,  Di  uefìirmi  dt  le  uin 
tu,  deleauai  in  uita  effi  erano  fiati  ornai 
ti,  Etinfintentia,  Potè  più  in  mela  pan 


u  nui  e  nojin  pregni  e  cet .  e  due  in  auejta  jcntentta,  Che  ji  tjjto  c  he  V  irg.  h  di))c  parole,  per  le 
quali  egli  fi  pento  che  ueniffi  tal  uirtuoft  gente,  (juali  effi  erano,  che  la  loro  mifcra  coniitione  li 
fiffc  dentro  nel  cuore  N&n  diftettc,  ciò  e,  Non  difiregio,  come  e/fi  fera  no  creduti,  ma  tanta  ioi 
glia,  CHe  tardi  fi  doglia  tutta,  ciò  è-,  chetarli  la  può  tutta  rimouer  da  fi,  E  le  parole  che  iti 
cehauerli  dette  vira,  (ttrnn  (iu*W*>  Ài  £»w  c*  a  „/3,~  e  ...^ì  r^.r.  


pnir  HJijute,  La  uojìra  corninone  mi pjjc  dentro  non  dijfetto,  ma  tanta  doglia, 
che  tardi  fi  diftoglia  tutta .  DI  uojìra  terra  feno,  Seguita  ne  la  rifiojìa  de  loratione  dicendo  efi 
fere,  come  effi /erano  a  Ihabito  imaginati,  de  la  terra  loro,  &  hauey  fempre  con  affrttione  ritratto 
ne  la  mente,  &  ascoltato,  lopere  fu  e  uirtuofi,  t  gl.honorati  nomi .  Adunque  fonano  effir  certi, 
come  uuol  inferire,  chfft  non  fin  difiregiati,  ma  femmamente  honorati  da  lui,  E  uenendo  a  fa 
liftr  a  lulf.ma  parte,  laaual  r,  Perche  fi  fauro  fregai  piedi  per  lo  Inf.  due,  L  Affilo  file, 
cioè-,  laffc  lo  Jnf.  o  ueramente  il  uith,  ilaual  è- pieno  dogm  amaritudine,  E  Vo  pe  dohipomi, 
E  uo  per  i  dolci  frutti,  che  ultimamente  da  chiamandomi  uitio  e  dafft  a  la  uirtu  fon  colti  nel  cele 
fte  regno,  Onle  ancor  il  Pet .  nel  primo  di  morte,  del  iranfito  di  M.  laura  parlando,  Delfio  hi 
uiuer  già  cogliendo  i  frutti.  VRmejfi  a  me  f trio  uerace  duca  Virg.  ciò  è-,  Ter  lo  uero  &  al 
bene  edificato  intelletto,  llaual  e-  uerace  duca,  perche  non  falla  mai,  pur  che  dal  fin fc  non  fi  lafci 
éifuiare.  di  condurne  a  U  felice  uita,  oue  tai  dolciumi  fi  colgono  .  Onde  il  Eilofcfi  netterete 
lamma,  Intehctus femper  efi  utmum,  E  nel  ter%  de  lanima,  Bonum  intehetus  eft  ultima  leati 
tuào .  MA  prima  conuien  chio  tomi,  Ma  prima  conuien  che  io  difenda  fin  al  centro  de  la  terra 
Oue  termina  come  uuol  inferire, e  confidentemente  ogni  uitio  che  in  anello  fi  punifee .  leuaìi 
per  guardar  fine,  a  ciò  che  per  dola  pmipot effi  poi  filirf,  andaua  contemplando  .  1 

Se  lungamente  lanima  conduca 

Le  membra  tue ,  rifiofe  quegli  atlhora  ; 

E  fi  la  fama  tua  dopo  te  luca  j 
Corufia  e  ualor  di, fi  dimora 

Ne  la  nofira  citta  fi ,  come  folel 

O  fi  del  tutto  fi  ne  gito  forai 
Che  Guglielmo  Zorfiere  yilcjualfi  dole 

Con  noi  per  poco  ,  c  ua  la  ce  compagni; 

Affiti  me  crucia  con  le  fine  parole* 
La  gente  nuoua ,  e  fittiti  guadagni 

Orgoglio ,  e  difmifura  ban  generata 


frega  auefio  ffirito  dunaltra  cofa  Dani 
te,  Latjual  è-,  che  delta  dire,  fi  ne  la  eie 
tà  loro  di  Firenze  Dimora,  ciò  e-,  Habi 
ta,o  regna,  come  fuole,  Corte  fa  e  ualot 
re,  o  fc  neramente  fi  né-  del  tutto  andato 
fiiori  ,Tenhe  dice,  che  Guglielmo  Bort 
fiere,  ilaual  ua  oltre  co  glialtri  loro  com 
fagni,  e  che  nuouamente,  come  uuolint 
ferire,  nhauea  portato  frefche  nouelle,fi 
iuol  con  loro  VEr  poco,  ciò  e  ,  Fer  lo  poi 
co  ualor  e,  che  hauea  la  fiato  in  quella,  li 
ermi*  e  tormenta  affai  con  le  fiue parole . 


CANTO     X  VI  ♦ 

fiorenti  m  te  finche  tu  già  ten  piagni:  Et  ufi  per  cattar  leniuolentia  la  ui,  cen 
Co/i  gridai  con  la  frena  leuata  t  *       Sfrego,  come  quando  diciamo, 

È  i  tre  ;  che  ciò  intefer  per  ritbdU  ;  *M*  *  f  ^,P3 

c*  *  i.    i  -t  ,  Y  *.  Jeftderi,  dimmi  la  uerita  de  la  tal  co  a, 

Guardar  lun  laitro ,  cornei  uer  ft  guata.  '     \  .  , 

J  d  Cojì  quefto  ffirt^Se  lamma  coduca  lun 

gamente  le  tue  mentirà,  e  fc  la  tua  fama  luca  dopo  te,  lequali  cofi  importano,  Se  tu  lungamen', 
te  uiui  ancora,  E  la  tua  fama  rimanga  dopi  tuo  morire,  dì  fi  corte fia  e  ualore  dimora  ecet.le 
quali  cofe  appreffo  de  dannati  fin  grandi,  e  fero  Ufi  dir  a  loro,  ma  dipoco,  0  di  neffun  giouamen 
to  a  uiui .  Guglielmo  Borfiere  dicano  effere  fiato  pur  F iorentino,  e  ne  ignobile  Caualiere,  che  fre 
auentaua  le  corti  interpnendoft  di  metter  face  eS  inirodur  matrimoni  tra  glihuomini  grandi . 
LA  gente  nuoua  e  fubiti guadagni,  Quejia  è  la  rfòfladel  foeta,  Laqualfidritfinon  a  coflo', 
fet  ma  fi  ueramente  a  la  far  città  di  Hren%,  Due  adunque,  LA  nuoua  gente,  intefitfer  quei  rw, 
fiici,  che  nuouamenteuerano  uenuù  ad  habitarla,E  lfubiti,cio  ir, E  gli  iUiciti guadagni,Venhe  di 
rado  auitne  di  far  un  guadagno  fubito,  che  non  fa  iBicito,  e  che  quaft  fulito  ancor  non  uenga  a 
meni,  Onde  Salom.  ne  prou.  al  xy.  Subftantia  f fi.  nata  min  ut tur,  quf  autem  faulatim  coltigi'. 
tur  manu,  multi plicabitur  .  Han generato  in  te  tmenfc  Orgoglio,  ciò  e> ,  fuperbia,  laqual  na 
fee  comunemente  dal  caldo  de  le  confcguite  ricchetfe,  E  Difmifura,  lntefit  non  fclamente  fer  il  di 
firdinato  appetito  de  lac cumulare,  che  nafee  in  quelli,  che  fa»  fìtto  i  filiti  guadagni,  fer che  qua 
to  fiu  Ihuomo  ha,  tanto  fin  defidera  hauere,  e  chiamaft  auaritia,  Ma  fer  lo  gran  difriacere,  che 
molte  uolte  lauaro  ha  de  laltrùi  bene,  e  che  de  fiderà  hauerlo  lui,  che  fi  chiama  inuidia .  Onde 
uef giamo  diquefii  tre  mede  fimi  uitij  hauerla  ancor  dannata  nelffto  canto  m  fer  fina  di  Ciacco  di 
tendo,  Superbia,  inuidia,  &  auaritia  fino  le  tre  faille  channouuori  accefi,  E  nel  f me  dente 
in  rerforut  di  Ser  Brunetto,  Gente  auara,  inuidiofi,  efuferba,  Sì  che  tu  già  ten  piagni,  Tanto, 
chetuFirenZ,ferglinfilicifi<ctefF,iheuedifi£uirM  te,  già  te  ne  finti  eduoh,Equefio,fer 
moflrarma^ior  indegnatbne,  dice  hauer  non  detto,  ma  gridato  a  leuata  e?  alta  faccia,  Et  i  tre 
foriti,  chequedo  intefiro  fer  nftofia,  Guardar  lun  laltro,  come  fi  guarda  aluero,  Perche  quan 
do  dapiu  è>  udita  una  uerJafufdno guardar  lun  laltrO  a  confirmation  di  quella  . 


Se  lahre  udite  fi  foco  ti  coffa , 
Rifpofir  tutti,  il  fatii far  altrui', 
Felice  te.fi  fi  farli  a  tua  pofla. 

Però  fe  campi  defili  luoghi  bui  ; 
E  torni  a  riueder  le  belle  flette , 
Quando  ti  gjouera  dteer  ;  Io  fai  ; 

Fa  che  di  noi  a  la  gente  fiutili  t 
Indi  ruppcr  la  rota  ;  eiT  a  faggrfi , 
Ale  fimbiar  le  gambe  loro  /nelle  ♦ 

Vn  amen  non  [aria  potuto  dnfi 
Toffo  eoji  ;  come  faro  fidanti  : 
Vercht  al  maeflro  parue  di  partirji 


Ammirate  quefle  tre  ombre  le  la  breue, 
recluta,  e  finte ntiofa  rififofia  del  peta  dif 
firo,che  fc  Ultre  uolu  il  fidufir  altrui, co* 
me  egli,  riftonien do,  hauea  fedisfatto  a 
loro,  li  coflaua  fi  f OtO,  e  che  li  fi/p  tanto 
ageuol  cofi  a  fare,  egli  effir  filue  da  che 
farla  fi  a  fua  fofia,  e  come  e  quando  pia 
ce  a  lui,  E  fere  fc  egli  camfa  di  quei  bui 
er  ofiuri  luoghi,  e  torni  a  riueder  le  bel 
le  e  lucenti  felle,  allbora  quando  li  gioue 
ra  di  dir,  lo  fai,  fer  che  il  narrar  del  fi 
guitofericoh,  quando  Ihuomo  fi  ne  troua 
fitori,  gioua  e  diletta  molto .  Onde  Sen. 


ne  le  tragedie,  Qt.efitit  durum  fati,  me 
miniffi  dulce  efi  .  che  debba  a  la gete  duellar  dihrO  .Perche andrai  dinati  defideranocheU 
firn  loro  durai  modo  .  E  detto  \ueflo  dice,  che  ruffon,  la  rota,  e  che  nel  figgale  lorofineh 


INFERNO 

Io  to  feguìut  J  *  poco  mudino  iti ,  Alfrincìfu  ielfrefcn/e  cho  fi*  limflr* 

Chelfuon  de  lacqua  nera  fi  uicitlO,  to  dal  pela,  che  quando  le  ire  ombre,  che 

Che  per  parlar  faremmo  a  pena  uditi*  ii  ftra  habbima  ueduto,  uenm  a  loro, 

Come  quel  fiume,  che  ha  proprio  camino  effierxm^a peruenufi «lluop,nelcp*l 
Prima  da  Monte  ut  fi  in  uer  Iettante  rimbóbar  JeUajn  id  fiume, 

Da  la  finijlra  cojla  depennino  x  c\* iaJfa  h?  l?u*kù  cr?hiù  ' tìor*  *^ 

Che  fi  chiama  Acqua  cheta  fu  Co  auante, 

Che  fi  dtuM  1  nel  hai  {etto  ;      '  '"f  ^l'T  T 

Jc   »  j  ó    ,       JJ  ,       J  per  tartine  del  hume,  Lhelfuom  de  Uà 

Et  à  Forh  h  auti  nome  e  uacante,  '    f;ahr3  um  ^o'chf.a park» 

Rimbomba  la  fiura  San  Benedetto  /„„  m  \a[m  fi  jirkn)  mJtnt  ,  an  dlfi 

De  lalpe  $er  cader  ad  una  [ce fa ,  fi(ltlta  uiUi ,  A  iimofxrare,  cherano gii 

Oue  douea  per  mille  ejfer  ricetto  ;  uenuti  alfine  iti  tn§  &  ultimo  girone 

Cojt  giù  duna  rifa  difcofiejà  di  queftofettimocenhio,  &  «lingotti 

Trouammo  rifinir  quetlacqua  tinta  p"l  ioueano  difender  nelottauo .  CO* 

Si ,  che  in  pochora  hauria  lorecchia  cffcjà,      m fiume  che  ha  proprio  camino,?* 
.  comparatone  dal  rifenar  che  uiiuano  di 

ìlegetontalila  ioueffi  erano  cadendo  ne  lottano  cerchio,  Al  rimbombar  del  fiume  d'Acqua  che 
fa,  che  fole  [opra  la  badia  di  S  .  Benedetto  pofia  pur  fu  la  finora  cofia  d' Apcmino,  dal  cui  gioì 
gì  caie  giù  a  piombo  per  lunga  tratta,  e  poifcenle  fepra  la  Romagna .  Ma  perche  meglio  finten; 
data  diferittione  del  pietà  noteremo,  che  Monte  Vefe,  r  congiunto  con  le  alpi,  che  dindona  Italia 
da  la  QaHia,  E  da  laparte  d'Italia  guarda  fcfral  Monfirrato,  a  le  radici  delqual  monte  nafcel 
fiume  di  Po,  che  correndo  uerfo  leuante,  pafjà  prima  per  lo  Viamonte,  e  di  quello  a  Turino,  Poi 
feria  Lombardia,  poco  lunge  da  Paula,  oue  rìceuel'Teftno.  Paffa  a  Piacenza,  a  Cremona,  a  Ter 
rara,  e  di  qui  fino  a  Rauenna  metteper  diuerfe  fici  neljino  Adriatico .  il  monte  Apennino,  ili 
qual  comincia  a  Monaco  fora  la  riuiera  di  Genoua  iafonente,  e  lifteniefmeitfimamenttutri 
fo  leuante,  uìen  a  diuilerla  longitudine  di  tutta  Italia  in  due  parti  talmente,  che  la  fua  dei 
(fra  afta  guarda  uerfo  me%  di.  e  lafmifira  uerfo  Settentrione,  E  da  quefla  fini/ira  cofia  fino  a 
Rauenna, oue  comincia  la  Romagna,  li  correi  Po  di  molo,  che  tutti  i  fiumi,  che  da  tal  finora 
cofia  difcendon  diluì  fino  a  Rauenna,  cadeno  nel  detto  fiume  di  Po,  E  non  Uno  proprio  carni: 
no,  perche  e/fi  da  loro  me  de  fimi  non  mettono  in  mare,  dalmate  hanno  la  fua  origine,  ma  ui  fono 
portati  dal  Po .  Nafce  poi  più  oltre  fui  giogo  depennino  al  dirimpetto  de  la  Romagna,  e  li  quel 
lakpraUrh  unaltro  fiume,  gualcale  medefimamente  da  quefta finiftra  cofia,  e  perche  prima 
che  caia  de  lalfe  o  uogliamo  dire  diful  giogo,corre fui  piano  di  quello  per  affai  notabile  Ihatiofin 
%romore,pero  lafu  il  domandano  Acqua  cheta .  Cadepoi  aphmbo  al  una  fcefit,  Oue,cio  r, 
Aquelluogo,lqualdice,chedoueaef(rricettopermi!It,  Perche  diano,  i  Conti  di  quel paefeef, 
ferfun  uar.o  altre  uolte  couenuti  li  uolerui  edificar  un  cafieh,  e  rilurui  glihabitalri  di  LL 
uah  E  perche  la  alpe  donde  quefio  fiume  cade,  a  la  fua  caduta  «i  grandiffimo  precipitio  aliene, 
che!  rimbombo  le  acqua,  come  due,  fole  fora  la  Balia  li  S  .  Bene  ietto  pofla  più  giù  baffo  al  di, 
nmpettodeffa  caduta  fu  laelfladun  montelontano  lale  raiici  d.ff,  Apennini  un  miglio,  e  da  tal 
caduta  due    A  dunque,  ilrmbombo  di  tal  fiume,  che  fi  nel  fio  cader  al  una  fcefa,non  foie  In 
la  detta  balia,  per  efer pofia  troppo  al  baffo,  ma  fede  ftra  di  quella  e  di  fui  monte  a  la  cofia  deh 
quAeelae-pofia    Da  qu'fia  Badiaprende  quiuiilnomelamontagna  elalpe,Onle  Lice  U 
montagna  e  alpe  di  S  .  Benedetto,  laqual  paffa,  chi  li  Romagna  uain  rhofeana,  cornea  Pircn>, 

fa  17',         "  «  1UfMmfr>'  *         Lelafcalnome  laci 

pachila,  e  figlia  quello  del  Montone,  Onlcike,  chcatoHì  ^  um  U  qJ  nm(  >  ^ 

l  oi  in 


CANTO  X  VI. 
f  oi  in  mare  freffc  a  Kauenna,  E  fer  qitefio  uien  ad  effir  il  frimo  fiume, che  la  Mente  uefo  in  urt 
leuartte  ha  da  la  ftnijìra  co/?*  d*  Arennino prof  rio  camino,  mettendo  glia/tri,  the  da  tal  S  infra* 
cofta  cadere  dietro  a  lui  uerfe  ponente,  comhabbiamo  ueduto,  tutti  in  Po,  e  non  in  mare,  come 
quefio.  Ordina  adunque  coflteffo,  Come  quel  fiume,  che  da  la  fini/ira  cofìa  d3  Afe  nino,  da  Mo>t 
te  uefo  in  uer  leuante  ha  frima  frofrio  camino,  che  fife,  auar.te  che  fi  diualli  fin  nel  baffi  lettO% 
ft  chiama  Acqua  cheta,  ey  a  Forlì  e  uacante  di  quel  nome,  Per  cader  de  lalfe  ad  unafeef,  oue 
Àouea  ejpr  metto  per  mille,  Rimbomba  la  pura  S  .  Benedetto,  Coft  troulmo  rifenar  quellacquet 
tinta  giù  duna  Dìfofcefà,  ao  r,  difcifa,  disgiunta,  e  dirupata  rifa  .  SI,  ciò  è-,  tanto  e  fi  (irte 
lafcntimmo  rifonare,  che  in  pc  o  dhora  hauria  offefa  lOreahia,  ùo  e-,  il  fenfe  de  laudito,  come 
fùolfìrogni  eccefftuo  fùono,  Onde  dicano,  che glthabifatori  un'ino  a  le  carattere  del  Kilo,  fer  h 
trofp  eueffiuofuono,  che  fi  nel  cader  daltiffmo  monte,  afferdano  .  E  (tuffo  afferma  M .  Tul  . 
in  quel  de  tono  fcif.oue  dice,Sicut  in  iflis  ubi  Nilurab  iUa  qup  Catapulta  nomina tur  precipitai  ex 
altijfmù  mchbus/a  gens  quf  idum  heu  accolit?propter  magnitudine  jenitut  fenfu  audio  di  cayet* 


Io  haueua  una  corda  intorno  cìnta} 
E  con  efjà  penfai  alcuna  udita 
Trender  la  lon^a  a  la  pelle  dipinta  ♦ 

Fvfcia,  che  Ihekbi  tutta  da  me  fciolta  > 
Si  cornei  duca  mhauea  comandato  ; 
Vorfda  a  lui  aggroppata  e  rauolta  : 

Ondei  fi  uolfe  m  uer  lo  dejlro  lato% 
Et  alquanto  di  lungi  da  la  fronda 
La  gitto  gtujo  in  quellalto  hurrato  • 

E  pur  conuicn  che  nouita  ridonda  , 
Ficea  fra  me  medefmo  ,  al  nuouo  cenno , 
Chel  maefìro  con  lecchio  fi  feconda „ 

Ahi  quanto  cauti  glihuomim  effer  denno 
Vrejjb  a  color ,  che  non  ueggon  pur  lopra^ 
Ma  per  entro  i  penfier  miran  ccl  finno* 

E/  diffe  a  me  ;  Tojlo  uerra  di  fopra , 
Ciò  ch'io  attendo ,  e  chcl  tuo  penfier  fognai 
lofio  conuien  che  al  tuo  uifo  fi  feopra. 


Hai.enlo  ai  entrar  ne  la  cognitione  le  la 
fraude,  che  fi  funifee  ne  lottano  cerchio, 
nelqual  hora  hanno  a  difendere,  E  non 
potendo,  ihi  e  inuolto  nel  uitio,  ferfittai 
mente  uenir  ne  la  cognithne  di  quello, 
Onde  fi  fùol  dire,  che  meglio  uede  chi  fai 
fcfral  giuoco,  ile  non  fn  il  giocatore,  Vet 
ro  Virg.  uuol  che  Dante  f  ft  nghi  la  cor  9 
dia  ftgnificata  fer  effa  fraude .  K  quel  eh* 
Virg»  e  coft  Dante  fignifichi,  Ihabbiamo 
già  tante  uolte  detto,  the  a  noi  e  tedio,  e 
loftcYedixmo  che  ancora  fa  ad  t!  lettore, 
il  tanfo  reflicare .  Vento  alcuna  uoltx 
Dante,  con  quefia  corda,  prender  la  Ioni 
^if,  vfendoft  ancor  la  fraude  nel  f  render 
le  fiere  col  mejc  de  lacci  e  Yeti  che  ft  fini 
no  di  corde .  la  quel  cofa  ue  demmo  nei 
primo  canto  fgnificar  la  luffiria  .  Adun 
que pento,  ma  non  uenne  a  leffèro,  come 
uuol  inferire,  Akuna  uolta,  e  non  molte, 


co  me^i,  che fvfano  le  fraudi,  a  tal  libidi 
ficfc  appetito  fitisfire  .  Onde  legiermente,  fer  non  hauer  ufcto  del  uitio,  che  fclamente  coi  fenfe 
Yo,fe  ne  pteut  liberare.  Vero  foggiunge,  che  hauen  loia  tutta  fchlta  e  finta  da  fe, la  forfè  a 
Vtrg.AGrufatae  rauilta,  perde  i  meji  coquali  ft  commette la  fraude,  fen)  ferrare  fieni  diri 
trighx  e  uiluffi .  lìqual  Virg.  uoltato  uer  il  lato  defìro,  come  fi  chi  uuol  con  la  deflra  getter  alcu 
na  cofa  ter  darle  mataiorfuga,  la  getto  dentro  IN  quel  burraio  alto,iio  r,  In  queh  ofatrofro', 


ftgnificato,  cóme  ueiremo,fér  effa  frtffia  fraule,  che  uengafufo  a  leuarli,  douendoft  gìiammt 
fempre  attrahere  co  debiti  e  evenienti  me^i,  chi  da  quelli  alcuna  cofa  intende  uìler  conciare  . 
E  Vht  conuien,  cherimta  rtftonla,  No»  inteniel  fenfe  queh,  che  o[erila  ragione  f  non  quani* 
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fot  rte  uele fi^uir  leffitto .  Ma  giudica  lene,  quella  nonfir  aleuti*  eofa  a  cafo  e  fin^t  fornata  pu 
lentia,  E  feto  del  nuouo  cenno  che  ella  haueua  fitto  del  gettar  la  corda,  e  poi  feguitarla  con  loci 
cUo,  najpettaua  qualche  mialile  effetto,  auenga,  che  non  fif  effe  qual  doueffe  effcre .  Onde  ami 
monifce  quelli,  che  fono  affreffc  dalcuni faputi  e  prudenti  huomini,  iquali  non  piamente  uedon  hi 
fera  e  leffitto  de  la  ofd,ma  lantiuedono  ancora  colf  enferò,  ad  effer  cauti  in  notar  &  offeruar 
Ogniloromouimentoe  geflo  .  Eldìffeame,  Tofìo  uerra  di  fcpra,Mon  fclamentepreueleua  la  ra 
gione  leffvtto  chella  affiettaud,  maficeua  attéto  ilfinfo  ad  affettarlo  ancora  lui  dicendo,  Tofio  uer 
ra  difcpra  e  difofrirafft  A  l  tuo  uifo,cio  è*,  Al  tuo  finfo  del  uedeye  Ciò  chel  tuo penfier  fogna, Ciò 
€he  confiifamente,  come  fi  chi  fcgna,  e  non  prof  riamente  uedi .  Perche  afyettaua,  come  ha  Jet 
io,  alcuna  cofa  nuoua,  ma  non  intendeua,  ne poteua  in  tender  anchora  qual  doueffe  effere  . 

Sempre  a  quel  uer ,  che  ha  faccia  di  menzogna ,  A  mmaeftramento  utile  e*  queh,  che  ne 
De  Ihuom  chiuder  le  labra,fin  chei  potei  dal  poeta,  che  fi  non  ftamo  corretti  da 
Vero  che  finza  colpa  fa  uergoyna  :  neceffita,  non  dohliamo  mai  dir  cofa  ini 


Ma  qui  tacer  nel  pollo  :  e  per  le  note 
Di  qucjla  comedia  lettor  ti  giuro; 
Se  elle  non  fian  di  lunga  gratta  uote$ 

Chio  uidi  per  quel  acr  groffo  e  feuro 
Venir  nettando  una  figura  in  [ufi 
Merauigliofi  ad  ogni  cuor  ficuro  j 

Si  come  torna  colui ,  che  ua  giù fi 
Talhor  a  foluer  lancora^che  Aggrappa 
O  faglio,  od  altro,  che  nel  mar  e  chiù  fi 

Che  in  fu  fi  ttende ,  e  da  pie  fi  rattrappa. 


credibile,  ancora  che  fta  uera,  Imfero, 
che  ferini  nofira  cofya  ne  fi  uergogna, 
facendoci  affreffc  di  chi  non  la  ci  e  de  te', 
ner  mendaci.  Ma  egli  lice  in  qurjìo  Ino 
go  nonfo'erla  tacere,  ferche  douendo  la 
prefenfe  comeiia  hauer  le  fue  farti  tutte 
intere,  è-  neceffario  che  la  dica  ,E  per 
aiquifìar  fide  affreffc  del  lettore-  di  quel 
the  intede  uoler  dire  dhauer  ueduto,  laf 
firma  con  giuramento  elicendo,  PEr  le 
note,  ciò  è-,  Ver  le  farole  fritte  di  quei 
fa  comedia  ti  giuro  lettore,  fc  elle  non 


r      .  /»«  i*""r«i«  ii  puro  lettore,  te  eue  non 

ftano  lungamente  friuate  li  grati*,  offendo  ne  lo  fcrittore  femmo  defiderio  che  le  cofe  (critte  da  lui 
piacciano  e  dilettino  adii  lettore, chio  uidi  PEr  quel  aer  groffo  e  furo,  offendo  Vlnf.  o  iettiamo 
dire  il  uitio  che  in  quello  fifunifee,  tutto  fieno  dignorantia  e  cecità,  VEnir  notando,  Et  £  fimi-, 
I™  *'  V^l^fifi  nelacqua,  a  quel  chef  fi  ne  laere,  ferche  ne  laer  fiuola  e  non  fi  nota, 
Vn*  figura  infufoMArauigliofa,  ciò  e>,  Piena  dimarauiglia,  intendendo  di  quella  che  da  terr6 
»'fr«f,0»f'tee  Agogni  ficuro  cuore,  cioì-,  Ai  ogni  inuitto  e  franco  animo,  E  fer 
Parnelafimihtudinedel  uolare  al  notare,  Affimiglia  il  uenirfufer  aere  di  quefia  tal  marauii 
gli*  figura,  a  colui che  torna  di  fcttolacqua  afaoglier  lancora,  CHe  agJffa,cio  è»,  laaual 

f7*'''^  chiuf°  ^^rtodalVre,llqualfi  fìnde 

€0n  le  mani  infufi,  E  Si  rattrappa,  E  fi  raccoglie  e  retira  co  piedi.  '  L 

CANTO 


Efce  la  fiera  con  la  coda  aguzza} 
Che  paffà  i  monti,  t  rompe  i  muri,  e  lami  : 
Ecco  colei  ;  che  tuttol  mondo  appura  ; 

Si  comincio  lo  mio  duca  a  parlarmi; 
Ef  acccnnoUe ,  che  ueniffe  a  proda 
Vicino  al  fin  de  paffcg'giati  marmi: 

E  quella  fi^za  imagi  ne  di  froda 
Senuenne^  aniuo  la  tefia  el  butto: 


X  VII. 

Kel  prefinte  canto  il  poeta  deferiue  prima 
la  firma  di  Cerione,  Voi,  difceft  di  fu  lar 
gine  del  fiume  fu  la  riua  che  diuide  il  fet 
timo  dalottauo  cerchio,  e  giunti  ad  effo 
Cerione,  \irg.ftriman  con  quello,  ejr 
egli  ua  alquanto  fiu  oltre  fio,  fur  fu  la 
medefima  riua,  ad  hauer' ffierientia  de 
uiolenti contraiate,  Et  ultimamente,  tor 
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Ma  in  fu  la  riua  non  truffe  la  coda  9 
La  faccia  fua  era  faccia  dhuom  giufìo  ; 

Tanto  benigna  hauea  iì  fuor  la  felle  ; 

E  dun  fervente  tutto  labro  fajlo. 
Vue  branche  hauea  p'ilofi  in  fin  UJfctle  t 

Lo  dojfo ,  ci  petto ,      ambe  due  le  eojle 

Dipinte  hauea  di  nodi  e  di  roteile. 
Con  più  color  Jommejjc  e  foprapojle 

Honfir  mai  drappo  Tartari  ne  Turchi} 

NeJ&r  Mi  tele  per  Magne  impone . 


natoaVirg.  difendono  fer  aere ne  lottai 
uoctYihh fui  doffe  deffo  Ct rione ',  f  EC 
io  la fiera  con  la  coda  agu^h,  Attribuì', 
fie  a  la  fraude  la  cola  aguT^a,  con  laqua 
le  fafifa  i  monti,  réfe  i  muri  e  larmi,  jet 
the  cuffia  ultimamente,  con  le fue fimui 
late  ferfùafioni  e  lufinghe,fuofir  quello, 
a  che  non  bafianolhumane  fir%e,Jùferan 
lo  ^ingegni,  che  di  quelle  fin  domatori, 
come  molti  ejfimfi  r&  antichi  e  moderni 
fi  ne  potrebbe  éddurre,  che  doue  le  firfy 
non  hanno  potuto  Jafiutia  e  la  fugacità  de 
clihuomini  fraudolenti,  hanno  fuf  erato  il  tutto  .  Edo  colei,  che  tuttol mondo  affuZ%,  Sareblel 
mondo  buono  fi  glihuomim  fi  reggerò  fecondo  la  uerita,  fer  effer  madre  dogni  uirtu,  Ma  regi 
cendofi  fecondo  lafilfita  fcntina  dogni  uitio,  rende  tanto  hortibilefitore,che  afuZ$,corromfe  & 
infitta  tuttol  mondo  .  Coft  due  il  jfoeta,  che  li  comincio  afarlar  Virfil .  CT*  accenno  *  la  fiera 
CHe  uenfft  a  froda,  ao  e,  che  ueniflì  a  riua,  Vicino  al  fin  defafieggiati  marmi,  Preffo  al  fi 
ne  de  largwe  del  fiume  fajfiggiato  da  noi,  ìlqual  argine  dififra  uedremo  efjcr  infime  col  fèndo 
e  le  fronde  deffe  fiume  di  fletta  .  Accennile  aJùque  che  ueufiì  non  fu  largme,  ma  uicino  a  quel 
lo  fu  la  riua  de  lottauo  cerchio,  Laqual  me  de  finamente,  come  uedremo  al  frincifio  del  figgente 
tanto,  era  difietra,ferche  effinlola  fraudein  aere,  cofimobile  efiUace,  come  e-fimpequella, 
La  ragione,  ter  conkcerla,  uuol  che  uengaa  riua,  do  e,  fu  la  uerita,  laqual  e>  cofit  fiatile,  e 
nonfidla  mai .  Vienui  adunque,  ma  non  uifoffa  che  la  tefia  el  bufio,  che  fino  le  fue  frime  farti, 
e  tien  la  codafijìefa  in  aere,f  enhe  il  fraudolente, a  ciò  chefighhabbia  a  «<d<re,ferfiuageuoh 
mente  Poter  uf/r la  fraude,  fónda  fimfre  quella  fu  le  cofi  uere,  che  fer  fifieffefeno  fiatili  e  fin 
me  fono  lequali  afnndefoi  lefilfi  mobili  e  uanefi  non  inquanto,  checolfuofefiiftro  ueìeno  af>, 
PuÀ™,  come  due  il  fotta,  &  infilano  tuttol  mondo  .  Zralafuaficaa  di  giuftohuomo,  tan$ 
iohauea  benigna  e  dolce  la  felle  di  fuori,  E  quefto  ì»frcfrio  del  fraudolente,  ilqual  fer  atirar  fi 
dimmi  derhhuomini,  a  ciò  che  meno  di  lui  Ubino  da  guardare,  fi  mofira  fimfre  di  fuori  tut 
to  fieno  di  bmgmta,  affabilità  e  doUe^fin  che  li  conduce  a  la  maffa,e  chea  li  fiat  in,m  non 
fifuofiu  rimediare,  Ef  aUhotafi  conofie  effer  tutto  altro  dentro,  ii  pel  the  fin  allhorahaya  m* 
filato  ter  la  felle  del  uolto  il  fuori,  Onde  due,  che  Tutto  laltrofific,  ciò  e  ,  Tuttol  refio  del  con 
po,  era  fidente,  cfiunffmo  ohe  ad  ognialtro  animale, e  Ifiutia  e  uirtu,  quando  fi dof  età  in  be', 
ne,  mi  quando  in  mali  fatte,  e  horrendo  uitio  .  fu  adunque  uirtu  in  luit  fndola  contra  h 
OlofiZfer  liberar  la  fua  fatti*,  W  uitio  in  Sala  di  nfarfinio  ^olfadte  infime,  uclert 
la  tradir!.  Hauea  due'bralh,  ^  in  fin  UMe,  *fìW<ffif>  «g 
/,  ne  Ihuomo  fino  figmficate  fer  le  mani,  e  ne  le  fiere  fer  te  brache  dal  fraudolente,  fiera  ufi* 
fita,^  Vhaueaildoffi  el  feUo  * 

UcoRe  crertuttolreflo  delfufio,  difinto  edi  rotelle  e  dinoi,  come  Monelle  felli  defirfen 

invili**,***  Qmi.n<lf<fx<>i<lf«>M<™rMu.  r 
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Cerne  tal  uólta  Jìanno  a  riua  i  burchi;  Staua  quefla  fiera  parte  in  aere  e  parte  fi  tot 
Che  parte  fono  in  acqua,  e  parte  in  terra  ;  lo  irla  riunii  pietra,  cHe  ferrai  fabbione, 
E  come  la  tra  li  Tedefchi  turchi  Laqual  riua  contiene  in  fe  la  capagna  ie  la 

Lo  beuero  [affetta  a  far  fua  guerra  j  ****  Come  panni  tal  uolta  l  Burchi,  che  Ji 

Co/?  la  fiera  pcfftma  fi  fiaua  no  cfrta  fj*'"  Ji        <>"  carico,  a  riua, 

Su  brìo,  che  di  pietra  il  fabbion  ferra,     CHe,  do  è  ,  quando  flanno  parte  in  acqua 

Nd  uano  tutta  fua  coda  ouiZtaua  '  far"   terra>  E  Cmtl  Bfi<fro    *" li 

Torcendo  in  fu  la  uenenofa  fina;  TedrfchiLVrchi,cio^c0!ofiegran  deus 

Che  a  guifa  d,  feorpion  lajunta  armaua.  fa^jfó«53 
ha  fittamela  larga  e  molto  graffa,  ne  lacqua,  perche  mouendola  la  ingraffa  a  mah  Mio,  e  ofi 
allettando  e  pefa,  al  gufiar  Ji  luella  li  prende,  Trouafcne  lunga  il  Danubio,  che  corre  tra  Tele' 

Jch  .  A  dunque,  fi ,  me  ancora  il  Beuero  S  Affetta,  do  r,  Si  prepara  e  dihone  parte  in  terra  e 

rM^»yaafirfuaguerracontrapefd,cofififiaualapefJmafierapartefukrh 
aere,  xntefoper  lo  uano  oue  dice  che  gui^aua  tutta  la  fua  coda  torcendo  in  fu  la  uelenofa  forca, 
laqual  armaua  a  gufa  di  far,  ime,  Intendendo,  come  difopra  dicemmo,  per  la  parte  JinanV  fi, 
MotU  uentafi  laqual  il  fraudolente fin da fempre  le  fue  afiutie,E  per  la  coda  di  dietro  che 
Suyper  aere,  la  mokle  er  infialile  fklfita  che  cerca  fitto  tal  firma  uerita  ricoprire  a  ciò  che  rof 
fa  u.tmamente  nocere .  Onde  dice,  che  ella  armaua  la  coda-  a guifi  difcorjione.  ' 

Lo  duca  diffe  ;  Fior  conu'ten  che  fi  torca  Haueano,  per  andar  la  lue  era  la  {ffYg, 

LanoTlra  uia  un  poco  fin  a  quella  a  fender  de  largine  del  fiume  fu  U  riua 

Xejlia  maluagia,che  cola  fi  corca.  dehttauo  cerchiala  hrh  deìquaU  ,ffa 

Vero  feendemmo  a  la  deflra  mammella}  fi'ra,p0copiulunge  datai  argine, firn 

E  dieci  pj  ffi  fimmo  j„  fu      ^remo  F*™*  »'  la  firma,  che  di  fora  habbia 

Per  ben  ceffar  la  rena  e  la  fimmeUx  m3^h  (B  tondi  vSwjjl .  coseni* 

E  quando  noi  a  lei  uenutifemo-  fi  torca  lalor  uia  un  poco  fino  aiefjt 

Poro  più  oltre  ueggh  in  fu  la  rena  Zl'lV^T^f'  *  U  mi 

Gente  feder  propinqua  al  luo,o  (cerno  /f '  im*"i  M*  hr 

Efberientia  deflo  ohon  torti  •  J  ff     T        't°n  che^  l< 

ri-  i  cr  S\  ,  "     '  4ffiia>ftrl'l^2'onechtnelri<aluLodi 

Mi  dfe,ua;e  uedila  lor  mena.  ^.JnJ^fffi 
Lituo,  ragionamenti fien  la  corti'. 
Mentre  che  torni , parlerò  con  quefla,  U  cerchio,  chera  h !L„ Lj ZTe> 

Che  ne  conceda  i  fimi  homeri  farti .  «*lf<ttimo  da  lottauo,PEr  ben  ceffar,  Per 

te,  e  la  fiammella,  che piouea  fepra di  quella  A ImoBrare'tV "tYlH  ^m 
H^accefcchei^prap^ 

,o,  Cofi  hora,  effindofeefi  de  largine  futa  riua  delttau*  cerJi oenZÀtt 

i  lucile,  per  d,fiofiarfine  quanti 'pipano,  chera  la  1  un  \  ù  rT^L  dTla  ì 

de  la  nua  .  E  per  d.mofirar  ancora,  nonfitamente  quanto  quefla  1  aZZJ, 

chi  haueano  di  latitine,  E  non  che  peli  dieci  pafT,  uoSll  K,  'f^  ?"  *' 

chenelfeguenteouauo  cerchio  fino  pLe,  come  l  £  itJftZÌ     '  £*  ^ 
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IM,  ciò  è*,  Vreffc  al  uano  de  lottano  cerchio,  r  quejtifino  {hufurari,  ìntefi  per  i  uhlentl^ntra  a 
Urte,  iquali  erano  medefimamente  puniti  ne  la  rena,  e  fitto  le  fiamme  che  piovani,  coyne  i  uiJen 
ti  Mira  natura,  finm  che  quefii  abituano,  e  quelli,  perche  mtno  ft poteffiro fihermr  da  larice, 
e  confcquentemente  haueffero  maggior  pena,  (edeano  .  Di  tanto  giuénal  poeta  lufura  fiu graue 
feccato  de  la  Sohmia,  B  perde  Dante  haueua  ancora  da  uederla  continone  di  quefii,pero  ViVg. 
li  dice,  A  do  che  tu  porti  efttrieniia  tutta  piena  di  quejìo  gir. ne,  ua  e  uedi  L  A  lor  mena,  ciò  e», 
La  loro  conditone,  Giù  Juan  Jo  la  ragione,  il fenfòper  fe  jleffc  aff  i  fi  (fidente  per  la  cognitione 
ii  quefto  uitio,  e  penalmente  ne  particolari  de  ueJremo,  hai.eniogliele  ietto  in  uniuerfale,  come 
uedemmo  di  fepra  nel  xi.  canto,  Et  ammonitelo,  eh  ijùoi  ragionami  mi  la  tra  cofioro  peno  corti, 
perche  quejìo  uitio,  ft  può  legiermente  e  tofto  con?Jceye,  t  compiuto,  non  fi  de  Ihuomo,  per  ne  con 
taminarfi,  firmar  in  quello .  MEntre  che  tomi  parlerò  con  quefia,  \uol  \irg  .fn^t  Vtnte 
parlar  a  la  fiera, che  fignifica  lafraude  in  uniuerfcle,  EjfinJo  la  cognitice  de  gliuniuerf  li  filarne 
te  de  la  radane .  Cne  ne  cóceda  l  Suoi  homeri,  eh  è,  le Jue fyaRe  fini,  Efjèndo  firtt  e poffinte 
la  fraude,  da  che paffa  co  la  coda  i  monti  ,e  rcpe  i  muri  e  larmi^ome  alprindfio  del  dio  ha  detto* 


Co/i  ancor  fu  per  la  fìrema  tejla 
Di  quel  fatimo  cerchio  tutto  folo 
t\nd.ù^oue  fedea  latente  metta. 

Ter  gliocchi  fuori  feoppiaua  lor  duolo  t 
Di  qua ,  di  la  ,foccorrean  con  le  mani 


Quando  fi  fero  delargine  del  fiume  fu 
la  rxua  de  lottauo  cerchio,  chera  lefirema 
parte  del  fiaimo,  per  ceffar  la  rena  e  la 
fiammella  deffcjcttimo  cerchio,  firon  fa 
p>a  effa  riua  dieci  paffì  uerfe  LEfirema 


Di  qua  ai  la  ,joccorrean  con  e  mani  ^  ^     u  ^    ^  ^  „ 

Quando  a  uapon ,  e  quando  al  caldo  fuolo ,  ,  ,  aniaYÒ„pi  a  Ufim .  7Hor<t  U 
Non  altrimenti  fin  di  fiate  i  cani  poeta  dice,  che feguitando pur  anchorafu 

Hor  col  ceffo  ,  hcr  co  pie,  quando  fon  morfx  vr(ffa  efirematefia  deffefittimo cerchio , 
Da  pulki ,  o  da  mcfche  y  o  da  tafani  ♦  andò  tutto  filo,  oue  i  A  gente  mefia,  \nt 

tefafer  gliufuy ari,  fidea,  ame  difipra 
ha  ietto  .  PEr gliocchi  fitori  fappìaua  lor  duolo,  Scofpiaua  a  coftiro  il  dolore,  piangendo  e  lai 
gnmando,  per  gliocchi,  llqual  dolor  nafieua  da  uapori  acceft,  che picueano  fipra  di  loro,  e  da  lari 
dente  rena,  fipra  laqual  file  ano,  talmente,  che  ter  difender  fi  da  larlore,  qu  ndoficcoryeano  con 
le  mani  da  luna,  e  qu'Uo  la  Ultra  parte  del  dtfc,  f  iifinierfi  da  effi  acce/i  uapori,E  qudh  fcaOT 
Teano  al  caldo  ft^o  de  laccefd  rena,  come  fanno  di  fiate  i  cani  horacol  ceffi  ejr  hora  co  piedi  quìi* 
fin  morfi  ia  fatici,  da  mofihe,  O  Va  tafani,  che  fino  pur  jjftie  di  mofihe,  mapiugrofjè  e  nxiue. 


Poi  che  nel  uifo  a  certi  gliocchi  per  fi , 
Ne  quali  il  dolorofo  fuoco  cafea  ; 
Non  ne  conobbi  alcun  :  ma  io  maccorfi , 

Che  dal  collo  a  ciaftun  pendea  una  tafea^ 
Che  hauea  certo  color ,  e  certo  figno  ; 
E  quindi  par  che  il  lor  occhio  ft  pafeax 

E  comio  riguardando  tra  lor  uegno  i 
In  uni  borfa  gialla  uidi  a^urro , 
Che  dun  leon  hauea  faccia  e  contegno  # 

Poi  procedendo  di  mio  f guardo  il  curro, 
Vidine  unaltra  ,  come  fangue  roffa 
Moiìrar  unoca  bianca  più  che  burro  : 


Vote'  Dante  conofier  Ser  brunetto,  auen 
ga  che  hauefft  da  layfura  molto  defirma 
eoi  uifo  .  Ma  di  cofioro,  come  più  de  fin 
imi,  per  effir  di  più  graue  uitio  punitilo 
ne  conche  alcuno  .  £  certamente,  quet 
fio  uitio  defirma  tanto  Ihwo  priuandoi 
lo  dogni  humamta,  cYe  lo  renie  fiu  fimi 
le  ai  un  rapace  ejr  horrendo  mcnftro,  che 
ai  alcuni  trattabile  huomo  .  Ma  fuor', 
fi,  che  a  ciafemo  pendeua  una  taf  a  dal 
còllo,  e  qui  rareua  che  fipafiefft  1/  /ora 
occhio,  perde  la  mente  de  lufuraro  e-fem 
ire  udita  a  la  hrfit,  W  in  quella  pone  il 
K  Hi 


■ 
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Et  un  }  che  duna  fcrofa  a\urra  e  groffa  fuofine  er  ognifia  filidta,  Onìe  Hot 
Segnato  haueua  il  fuo  Jàcchetto  bianco  ;  M primo  de  Serm.  cógefìis  unJiq; 

Mi  dijfe  ;  Che  fai  tu  in  quejìa  fijja  ì  [aedi  in  dormii  inhianf  ejr  tantjuamfaf 

Hor  te  ne  uà*  e  perche  fri  uiuo  ancot  ceYe  fdLY^Cogf ri /,,  er  tanqua  petit  g*u 

Sappi  ,chel  mio  uicin  Vitaliano  imedelit.  Et  hauea  ogmuna  dfffe 

Sedera  qui  dal  mio  ftnijìro  fianco  j  t^che  certo  colore  e  certo  fegno,  cher.no 

Con  quejli  Viorentin  fon  Vadouanot  h  c^fcunole fue ami  alenali  fchrr.en 

*«atf,  r       ti  te fi am frenano,  Perche  molte  uote  auie 

Speje  htte  mmtronan  zhorecch  J  li    ,       ;/       r  irci 

A:  1.  J~ .  tr.       r       *     /•  **> che  quantunque  thuomo  ha  hfcffo  da 

Ondando  ;  Venga  ,1  cauaher fiutano  ;  riiUfojfJer  qualche  fuo  uitilpar 

n  r-ÌTr",fa  C°  trt1be"h"  'i^rttLoiaqueUantcojìumiaitgt 
Qmi  dijlorfe  la  bocca  ;  e  di  fior  trajfi  ntrart,  chfffer  it  t4ff>irff  nmn 

La  lingua  ;  come  bue ,  chel  nafi  lecchi.         fit,  chtfdamtntt  a  Urne .  Onit  nota,, 
„  til  è-  qutl  ittto,Nin  in genere,  fei  in  uir 

tute  confiftit  nobilitai .    E  Comò  riguarianio  tra  lor  uegno,  Vide  adunque  prima,  riguardan 
io  tra  afian,  in  una  borfa  gialla  m  leone  a^urro,  E  quefla  è"  lame  de  la  famiglia  it  Gian fili* 
£  ii  Eiren%,  do  è-,  un  lion  a^urro  in  camp  ioro  .  Poiproccienio  DI  mio  fguario  ilcurro,cio 
è,  Il  carro  iti  mio  fguario,  Ptnht  lo  fguario  fractit  nel  trafeorrer  ii  cofa  in  cofa,  come  fi  il  cor 
n  iiluogì  in  luogo .  Viit  infenttntia  una  oca  bianca  in  campo  rofife,  Laqualarme  è-  de gliubria 
chi  pur  ii  Firtn% .  Lafirofi  a^urra  e  groffa  nel  campo  bianco,  è  lame  it gUfcrouigni  da  Vaio 
uà,  E  ptr  cofìui  dicano  uoler  figmficare  Meffer  Renaldo  figliuolo  ii  Meffer  Arrigo  Scrouivni,  ih 
qualmoflrapreiire,  che  Mejfer  Vitaliano  iel  icntt,fimilmtntt  Vaiouano  ey  ufuraro,  de  ani 
cora  uiuea,  iopo  la  morttli  federa  ialfinifìro  fianco .  VEnga  il  cauagìier  furano,  Queflo  dice 
per  ironia,  t  uuolprtdirt,  fecondo  cht  dicano,  di  Mtffer  Giovanni  Buiamonti  Cavaliere  Fiorenti} 
no,  che  in  preftare  auan7-o  tutti glialtri  ufurari  del  fu:  tempo .  L  a  ufura  è*  da  feri  canonifii  nt 
decreti  m  molti  luoghi  iiffinita  tffer  guadagno  cht principalmente  fi pretenie  iifir  dtla  cofapre 
fiata.  Ondt  dicano,  Vfura  tfi  lucrum  tx  mutuo  princifalittr  intentum .  E  nt  linfìit .  'e-  condv 
flint,  cht  ufura  fia  quando  fi  rictrea  dhautrpiu  di  qutllo  cht  fidato  iicenio,  Vfura  tfì  di  am' 

Sanyhomafoinfc.fec.la  ifnifcccofi,  Vfura  efì  precium  pecunie  mutuatt,  uel cui,ifcunqrei,cu 

me  tlfoS .  Thom.  ntla  mtiefima  opera,  Et  Ali .  Mag .  nel  fecondo  dt  It  fent.  etn  mi  olialtri 
7  f(df  "»!rm™  '  lTr°  Chf  U'^rar0  rpnncipalmtntt  tranfgreffire  de  la  leJenatu; 
.ale,  laqua  non  uuolt  chtfifcda  queh  ai  Atri,  cht  IhLo  non  uJi'tfia  fitto  a  "quel 
fi  moie  i,  mere  infido  chrfio  afuoi  iifctpli  er  ,  /,  turbt,  comt^fcriuo  in  s  .  fiZ? 
^'^i^'^fcùmtueiii  homine,,  a  uo,  fiicitt  M„ .  £  tranfgrtffcr  dtlalele 
iuinaptrcht  U.Onon  uuolt  che  fi  tolga  alcuna  cofa  oltre  di  quello  chef,  da,  ile  affami  £ 

nonfineraberiifratrim  ai  u  uram  fteuniam,  ntc fruga,  ntc  quamlibtt  aliam  rem  .  £  tra,-  A 
grelfir  dea  legge  frofitica  Onte  Vauii  nel  fff .  SaL,  Vorline,  qMs  habitabZntÙnat 
h  tu  ,a«  qui,  requiefe,  in  mont, e  [aneto  tuo  t  E  fu  ri^flo,  QuiftLiam  non  dtdit  ad  21 
l'St'  ^t™  nW  «™°i«<™>  V  «4l«<non  acceftrit,  ^£ 

od  VI.  Oiic  due,  Mutuum  date  mhilinde fferante, .  Prohibifctlamtdtfimamtnteoni  ZL  Jll 
auil  ltggf<  unto,  cht  fino  infimi  arprfa  ogni  generation!  £  perfine  7JS  C ZL 
[«mumeaw  inatti,  lufe  iognifaaameL  dtla  chiefa .  cLL^rn^u^Zfi 


Haueua  il  fcnfo  hauuto  cognitione  iognì 
fìetie  di  molenda  ne  f articolari,  e  fey 
queflo  fi  ritorna  a  la  ragione,  come  da 
quella  era  flato  ammonito,  E  trOuala  che 
hauea  considerato  lafraude,  intefaperla. 
fiera,  in  uniuerfcle,  er  era  fdita  (e fra  ii 

Ììuella,  talmente  che  la  dominaua,  perche 
a  ragione  domina  tutti  i  uitij,  E  uolènii 
chfl  fcnCo  uenìffe  fmilmente  ne  la  cognii 
tionedeffafraudf,enon  efpnloui  altra 


CANTO  XVII, 

Jigrauementt  f  unirli,  come  afferma  Caio  in  frimifio  del  lik  che  fi  le  re  yufiica,  oue  lice,  MrfiOrf 
rei  enim  noflri  hecfibi  habuere,  rs  ita  in  le  gius  fodere,  Furé  iufli  condemnari,  Yeneratorem 
qualrufli .  Tanto  flimauano  lujura  feggior  cofk  del farto, perche  il fitro  toglie  alcuna  cofa  de  la 
robba,  e  comunemente  a  chi  nabbonda,  Ma  lufuraro  non  ceffi  fin  a  tanto,  che  toglie  la  robba  e  la. 
ulta  infieme,  e  maffimamente  a  chi  la  doueriadare .  Onde  Aug.  in  ìecret.al  xii'y'.  An  crude', 
Ixor  tfl  qui  fubtrahit  aliquid  uel  erifit  diuiti,  quam  (jui  trucidai  inofem  finore .  Et  Amlros.  di', 
ce,  S  ine  fèrro  dimicat  jui  ufurai  jìagitat . 

E*  io  temendo  nel  più  flar  crucciajjc 

Lui  y  che  di  poco  fìar  mhauca  ammonito , 

Tornimi  in  dietro  da  Unirne  laffc  ♦ 
Trouai  il  duca  mio  ;  chera  [alito 

Già  fu  la  groppa  del  fiero  animale  $ 

E  dijfe  a  me  ;  Hor  fie  fòrte  &  ardito  ♦ 
Uomai  fi  feende  per  'fi  fatte  fiale: 

Monta  dinanzi  ;  elio  uoglio  ejfcr  mei^o , 

Si  che  la  coda  non  poffit  far  male  ♦ 

firma  che  firnela  prima  conofieY  ne  f  articolari,  che  fino  popi  di  lui,  fero  prende  per  partito  di 
uo]er  difcfnler  a  quelli,  Onde  dice,  che  dell <a  montar  fu  la  fiera  dominata  da  lei,!?  a  ciò  che  no 
ghhabbia  a  nocere,  comefen^  la  ragion  (irebbe, non  effindol  fnfc  ferfe  fleffe firte  da  fot, rie  refi 
fiere,  ferche  anchora  non  la  conofie,  uuol  effir  in  me%  tra  lui  elfine  fignificato  ter  la  coda,  ere 
de  Ufraude  e  Qmfre  la  parte  che  noce,  non  difeoprendo  mai  lafiamaluia  che  è  nel  fine,  e  quan 
iolhuomo  non  è  più  a  tempo  da  poterle  remedUre ,  Auenga,  che  non  fclamente  la  coda,  ma  ne 
ancora  il  doffo  uuol  che  lipoffa  noctre,  ferche  la  fraude  noce  non  fclamente  nel  fine  ma  nel  frinì 
cifiù  e  nel  me%  ancora  .  Onde  di  fitto  ue  Iremo,  che  montato  Dante  fepra  di  quella,  Virg.  UH 
braccia  e  lo  feflien  in  alto  a  ciò  che  non  tocchila  fiera  . 

dual  e  colui  ;  che  ha  fi  preffo  il  ripreso 

Ve  la  quartana ,  cha  già  lunghe  fmorte  ; 

E  trema  tutto  pur  guardando  il  re^o  5 
Tal  diuennio  a  le  parole  porte  : 

Ma  uergogna  mi  fi  le  fue  minacce  5 

Che  inan^i  a  buon  fignor  fa  firuo  fitte  ♦ 
Io  maffcttai  in  fu  quelle  ffallaae  : 

Si  ùoUi  dir  ;  mala  uoce  ncn  uenne, 

Comio  credetti,  *a  che  tu  mabbracce* 
Ma  ejfo ,  che  altra  uolta  mi  fouuenne  ; 

Ad  alto  fòrte,  tofio  ch'io  montai. 

Con  le  braccia  mauinfi  e  mi  ftf  lenne: 
E  diffe  ;  Genoa  muoueti  homait 

Le  refe  larghe ,  e  Io  feender  f\a  poco  : 

Venfa  la  nuoua  foma,  che  tu  hai 


Ta  comfarationeial tremor  che  nacque  in 
lui,  sbigottito  da  le  farole  di  Virg.  ilqual 
uuol  che  figlia  fui  doffe  de  la  fiera,  Al 
tremar  che  fa  colui,  che  ha  Slfreffd  ri', 
prezza  <ù>  %e">  Si  uicino  il  riprender  de 
la  quartana  fibre,  che  ha  già  fmorte  lui 
gnie,  e  fur  fclamente  guardando  11  te*. 

cioè,  lombra,  come  cofa  contraria  e 
nociua  al  male , comincia  tutto  a  tremare, 
Ma  dice,che  uergogna  lo  minaccile  non 
Virg.  come  altri  hanno  iritefi,  ncn  confi 
lerandola  difeordantia  che/fi  fimo  ne  la 
lettione .  Minacciato  adunque  da  la  uer 
gogna,  laqualuinfc  la  f  aura  che  hauea 
de  la  fiera,  fu  coflretto,  come  uuol  inferi 
re,  ad  obedir  a  Virg .  CHe,  laqual  uer: 
gogna,  F  A  fcruo  firte  inanQ  a  buznfi', 
onore  Come  uuol  inferire,  chefice  lui  inan\t  a  Virg.  perche  A  buono  e  uirtuofo  fignore  uedui 
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Jj,a  grada  fependo  la  mg^,fani«  M .  Tul .  nafcer  da  laudakl  effetto  Janim,  Onde  Ufi 
iremo,  che  nel  xxx, .  ielaprefente  cant.a  talpropfm  mp,rfina  di  v,  j,  Maggior  difitt 
io  menuergogna  Uua  e  <ty  Monto  adunque  Vinte,  &  affettoffi  fi,  le  Lllacce  de  la  fiera,  E 
usile  render  a  V,rgauandolii,ffe,  demone  d,na»%  ,/«,  W,  laìmio  'affimiiy 
è  cofi  uo.erfkre,  con  fcggiungere,  fa  che  tu  mabbracce,  Ma  la  uoce,  per  lo  troppo  timor,  no  uert 
ne,comef, credette  in  modo,  che  potè fe  firmar le parole .  Ma  dice,  V  :rg.  mi  fanne  del  fuo  a,u 

rfra'  Tc'0'  CÌ°  ?  ^uhi'a  ihia  mnlaifu  lafi"a>  M<"»f  '  '<  faccia, 

emfoflenncfirte  ad  alto talmente,  che  io  non  toccauo  alcuna  parte  deU  fiera,  come  uuolinfiri' 
re,  E  cjueSo,  che  per  tjuefiouogl.afignificare,  Ihabbiamo  detto  di  fra .  E  Djffì,  Cerio»  muk 

l  „ì  G'rmtfTh  °UÌl  ml  ^  *  Re  il  SW>  *  **  H  *****  e  Minorici,  E 
P>r  auejtofinge  che  hauea  tre  corpi,  oue  dice  ,  Prodigiumt;  triplex  armenti  due,  Htberi,  Cerio*. 
Z  TTTl m  ^f'^at,  fraudolente  e  difeffima  natura,  EFer  Quinto  t?  ocafì  da 
Hjcole  dommr  difimih  horrendi  moffri .  Ponete  ,1  poeta  cOnuemente  cuftodealLo 
.nenlendoper  f.efta  fiera  fignificar  la  faude,  e  peli  per  Cerione .  LE  roteiate,  e  l0L 

Za^eTiZ  T  ^  ^fm^H^i  cercar!,  fìtre  ogn,  huL, 
È  l  ir  ""W'FMKli  falche  nuouo  carico,  come  era  Cenone  diVanteJt 
<ju*t  <ra  colpefo  delcorpo,  E  per  auefio  dinou,  che  tararne  uuolfmpre,  in  tutte  le  attmi  1 
<<Urmaturamente,tconbuonocffaminc,enonincon(,dtrai*.        *  ''««mi,  prò 

Come  la  nauicelh  efce  di  loco  Deferirla  firma  delmouerfi  che  fece Ce 

In  dietro  in  dietro;  ft  quindi  fi  tolft:  ™n  i(Huogo,elapaura  cheglihebbent 

E  poi  che  al  tlittòfi  fmì  dgioco;  ^  fender  per  aere  al  fi„h  del  cerchio  fui 

La ,  oueral  petto  ,  la  'coda  riuolfe  ;  ^ff"  &  '«>'>  "ffomigliando  auellx  al  pan 

E  quella  tefa ,  come  anguilla  mojjè}  "y       '*  nat<f    l"  riua  per  fitr  uiag 

E  ron  le  branche  laere  a  ft  raccolft.  2'°'  E  1"$"  « l"  P*«ra  che  fu,  auando 

Maggior  paura  non  credo  che  Me  fi gliuol  del fide,  non  fif-ndo già 
Quando  Vhetonte  abbandono  li  freni  -  /    J1"3' aì,UMo  lifrtni  i* 

Verchel  del ,  come  pare  anchorj  celti.        Z  f^mmd"  ^e,  cadde  morto  in 

He  quando  Icaro  mifiro  le  reni       "  Kf™»^fi«^recU*o,ni. 

Senti  H>ennar  per  li  faldata  cera  tdakZVdt  ^'^i^ 

r*  :j:  j  ?     /       r  -       t  uaaio,  Quante  fra  oendò  ver  atre  ed 

,Ztu^r^ur t,eniì  ^'^^Sirr^tiii^ 

Che  fu  la  m,a ,  quando  u>di ,  ckto  era  h  nel  tener  la  uia  di  me&rouino  nel  m* 

Ne  laer  dog,,,  parte  ;  e  uidi  frema  »,  che  dalfuo  nome  Icaro  fi,  cognomini 

Ogm  ueduta  fuor  ;  che  de  la  fiera .  ">»  E  lafiuola  recita  ilmedefimo  a  lottai 

Ella  fin  ua  notando  lenta  lenta  t  «SM-  Ma  perdei  che  due  èfferficon 

Rota,  e  difende;  ma  non  me  ne  accorto,  '.o/  ">/o    Condonar  che  fece  fetonte 

Se  non  che  al  ufo  e  di  fitto  mi  uenta  '  fr'nì>  w  f«r  anchora,  intende  de  la 

fenato  chebbefe^ 
£  oferuar  ordme,  hor  alto  hor  bafe per  indiretta  uia,  e  chefilendo  e  didrcndo  Jc  no  ZJl 
parte  del  celo,  ferlofmifrato  calore  lo  ,ncendeffè,  e difendendo  n,  '^M  MrlJSÉL 
terra  come  par  ne  V  Etiope  ne  la  Libia  .  Jlg'a,  £  de, a  affiK 
fidala.  Adunaue  il  poeta  dice,  che  ne  ter  fetonte  auandoalkJZ?!?  * 


CANTO,  XVII. 

lui.  Tu  tlen  ma}  a  ula,  calie  in  mare,  non  crede  ihefiflì  maggior  f  aura,  che  /?/  la  pia,  quanh 
fi  uile  la  ogni  fatte  effer  ne  laer  e,  e  che  la  la  fiera  in  fiiori,  ni  le  ftenta  ognaltra  ueluta .  Et  r 
*  fimihtuline  li  chifttroua  in  alto  mare,!?  ha  ferluto  la  ueluta  de  la  terray  che  non  uele  altrà 
che  la  naue  e  lacqua,  e  fer  quefto  non  ftfuo  accorger  che  uia fàccia  la  naue .  Coft  lice,  che  lafie 
rafè  ne  ua  lenta  lenta  nitanlo,  Et  è-,  come  lifefra  licemmo,  fer  fimilituline,  ferche  in  aere  fi 
ucla  e  non  fi  nuota  .  Rotaftconlol  ceràio,  e  lifcenle,  ma  egli  non  fe  naccorgeihe  a  quefìo  in  li 
fioche  ferfintirfi  uentar  nel  uifo,  intenle  romfer  laerey  e  che  frocede inanti,  E  fer  fcntirft  ueni 
far  li  /etto,  intenle  che  lifcenley  ferche  fc  nonfienlefp,  fa  che  non  romferebìe  laer  difetto,  ejfcn', 
io  laer  fitto  terra  fer  fìftejfi  morta  .  Ma  quello  che  moralmente  quefìo  fignifichifi  e-, che  U  frati 
ie  lentamente  tj  a  foco  a  foco  con  duce  Ihuomo  ce  mille rìuolture  in  frecifitio,  le  laqual  cofd  n:n 
jàccorge,  fe  non  *  qualche  lutiio  e  mn  manififio  inditio,  c\.e  agcuolmente  con  tali  riuolture  lo  ri* 
cofre  fin  a  tanto,  che  Ih*  conlotto  e  rouinato  al  finlo . 


INFERNO      CANTO.  XVH, 

Io  finta  gts  da  la  man  dejìra  il  gorgo  Se  qumlofiefcro  di  fu  Urtine  del  fiume 

Far  fitto  noi  un  horribile  jìrofciot  i   •  t_. 

Perche  con  giucchi  in  giù  la  tefia  (borgo , 
Atlhor  fu  io  più  timido  a  lo  fcofcio  :  ° 


Perbchio  nidi  fuochi,  e  finti  pianti} 
Ondio  tremando  tutto  mi  racconcio  : 
E  uidi  poi,  che  noi  ucdea  dauanti 
Lo  fcender  el  girar  per  li  gran  mali, 
Che  fappreffauan  da  diucrfi  canti. 


fer  aniar  a  Gerione,  cheta  fu  la  riua  di 
quefìo  ottano  cerchiò,  lafciaron  effe  fumé 
ala  ftniflra  mano,  come  di  fora  nel  fuo 
luogo  habbiamo  ueduto,  Dicendo  hor a  il 
peti,  ilqual  calaua  fer  effe  cerchio,  che 
già  fcntiual  gorgo  deffo  fiume  da  la  man 
dejìra  fetto  di  loro,  è-  necceffario  intende', 
re,cheffiprocedefpro  in  quejlo  cerchio  fer 
aere  a  la  me  de fma  dejìra  meno,  perche 
...  quando  da  la  finijtra  feffe Rato,  da  finii 

fifa  ancora  Ihaueria  fentuo,  procedendo, come  effifkceuano,  circolarmente .  Ma  Lefto  era  necef 
faro  a  Cenone  uolenk  divaricar  lafcma  di  loro,  come  ftee  poi,  al  piede  de  la  roccia  da  la  faijìra 
parte  del  fiume  datatale  era  lalor  uia,  hauendoli  leuati  ài  fu  la  riua  del  cerchio  da  la defira. 
Gorgo  propriamente  e>  doue  che! fiume  uien  da  falche  impedimento  ad  effer  in  parte  ritenuto  dal 
fin  corfc,On  Je  in  quel  luogo  diciamo  il  fiume  ringoiare.  Strofaoe  tolto  dal  fi<ono  che  fi 
lacqua nel  cader  da  alto  luogo  cornei  muggire  dal  bue,  fuggire dal  porco,  lanitrire  dalcaual 
lo  /urlare  dal  lupo  e  cet  A  Llhorfù  iopiutimiio  a  lo  feofao,  Era  prima  Ddteimpaurito  da  Ihor 
ribilefuono  de  lacche  fentiuafiir  a  quella  nel  cader  a  piombo  da  la  cima  al  fondo  del  cerchio, 
Ma  ^jf  ^do  la  tefia  f 

aoe,  Scadimento  del  fiume, per  che  dicehauer  ueduto  fuochi,  quelli,  come <uuol 'inferire,  e  che 
udremo  efernelater^  bolgia  oue  fonopumti  i  Simoniaci,  E  jZffi  if  lo^ua,  oue  fino  puniti  i 
fraudolenti  configli  ,  Ejcm  fianti>  ch(yam  Jf  ^  ^  ^     ^  /f  ^  / 

7U*°  mÌYfinS°>  ^ranniLfu  la  afe,  comffi  chi 
e*  affali»  dajubuo  e  molto  graue  timore  per  afeonderfi  fiu  che  può .  E  Vidifoi,  che  noi  uedea  da 

7*'^  hTrf  *  Ut  !  ^  *' '°  ^  <  ^^recheff  Oceano  per  li 

gran  mah  che  da  diuerfi  canti fipreffauano,  fwff0  ài  i  primaJU     J  dl 

equan  « JW3  ^allegorico,  no.fipotea  aueie/e .  Ma  quefìo  Ùprefcnte  cercìnoù 

fTre  J£ZÌ7h  *fe  7  af'[^»W™  i<  "»  Urlo  ad  \lcunaltro  agguai 
ghare,  come  ne  la  dfcnUione  di  tutto  Vlnf .  chiaramente  fu  dimojirato .  ® 


Cornei  fnlcon  che  fiato  affai  fu  UH  ; 
Che  fin\a  ueder  logoro  od  uccello 
Fa  dir  al  filconire  ;  Oime  tu  caliy 

Diftende  laffi,  onde  fi  moue  fneHo  ' 
Per  cento  rote ,  e  da  lungi  ft  pone 
Dal  fuo  maejìro  difdegnofi  e  fitto; 

Cefi  ne  pofi  al  fóndo  Gerione 
A  piede  a  pie  de  la  Jlagliata  rocca  ; 
E  difearcate  le  noHre  perjbne 

Si  dileguo  ,  come  da  corda  cocca. 


la  coparatione  dala  firma  che  effj  fùron 
poflialfinh  del  cerchio  da  Gerione,  a 
lo  fender  del  falcone,  che  lungamente  r 
fiato  in  aerefen^  ueder  uccello  dapreda', 
re,  o  logoro  colqual  fta  richiamato  dal  fili 
coniere,  che  disegnato,  per  fé  fieffeuien 
fer  infinite  rote  a  calare  ponendo  fi  lunge 
dal  fuo  maefiro,ilqual  fi  duol  che  califen 
^ahauer  fìtto  preda,  Cofi  adunque  ih 
">  che  effifironpofìi  tìfico  da  Cerio 
ne  a  piede  a  pie  DE  la  figliata,  ao  r% 


r«finf,  SI  %  «or,  Si  ifrm  UU  cor,  f„,ff,  Oocita,  che  iflarife,  t0J«  ii  ùtuiu 
iole  fu*  10*  effir  ifc^rte,  <  nm  U  oh  òrpterUfin  rìc^iu .    1  '  imnWn' 


INFERNO 

Luogo  e  in  infimo  detto  Malebolge 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno  ; 
Come  la  cerchia ,  che  dintornol  uolge  ♦ 

Nel  dritto  mezjo  del  campo  maligno 
Vaneggia  un  po%\o  affili  largo  e  profóndo  ) 
Di  cui  fuo  loco  dicera  lordigno. 

Qwrf  cinghio  ;  che  rimane  adunque  e  tondo  5 
Trai  po^o  ci  pie  de  Ulta  ripa  dura  5 
Et  ha  dipinto  in  dieci  uatli  il  fendo  ♦ 

Qjtale  ;  doue  per  guardia  de  le  mura 
Viu  e  più  foffi  cingon  li  caUelli 
La  parte  doue  ci  fon  rcndon  ficuray 

Tal  imagine  quiui  ficean  quelli  : 
E  come  a  tai  fòrtei^e  da  lor  fogli 
A  U  ripa  di  fuor  fin  ponticelli  ; 

Cefi  da  imo  de  la  roccia  [cogli 
lAouean  3  che  ricidien  gliargmi  e  fiffi 
In  fin  al  po^o  j  chei  tronca  e  raccogli 


CANTO  XVIII. 

\lpda  nel  f  refinte  canto  iefcriuel fite  e 
la  firma  ie  lottauo  cerchio  diuidendo  il 
fuo  fendo  in  dieci  tolge,  e  font  che  iui 
fieno  f  unite  dieci  fietie  di  fraudolènti,  m* 
in  quefio  non  ne  tratta  the  di  due,  ciò  e, 
di  quelli  che  hanno  ingannato  filmine  in 
iucédoìe  fir  laltrui,  0  la  propria  uoglia, 
E  quefixpne  ne  la  prima  e  maggior  Eoli 
già,  eia  feria  loro  è  dtffire  sfiati  da 
demoni,  E  de  ^adulatori,  cht  pne  ne  la 
feconda  bolgia,  la  pena  dequali  r  di  fare 
in  uno  fruttole  te  e  fitido  fieno. ^  l  Vo 
go  è  in  lnf.  detto  Malebolge,  Attenga, 
che  nela  difirittice  di  tutto  Vlnf.  noi  bah 
hiamo  diffufcmente  trattato  del  fito  e  de 
la  firma  di  quefio  ottano  cerchio,  er  ti 
poeta  fteffe  chiaramente  lo  deferiua,  nom 
dimeno,  a  maggior  notitia  e  fitisfàttione 
del  lettore,  aicordandoui  hora  il  te  fio,  di 
remo  da  lui efpr  detto  Malehlge,  fenhe, 
fi  come  le  bolge  fino  ricettacolo  de  le  cofe  che  fi  rifondano  e  mettonfi  in  filuO,  Cefi  le  óiedfiffi,  0 
vogliamole  dir  ualli,ne  lecjuali  r  dipinto  il  finde  del  cerchio,  fino  ricettacolo  de  Unirne  dannate 
e  ripfie  in  quelle  a  diuerfi  fi f  liei,  fecondo  la  fietie  de  la  fraude,  di  l\  e  fino  fiate  macchiate  al 
mondo.  Adunque  tanto  finera  Malebolge,  quanto  ricettacelo  dimale.  Tuttodì  rietra,  e  di  coi 
lor  ferrigno,  A  dinotar  ter  la  fieira,  la  durerà flrtzfr  eS  emerita,  E  feriholor  firr.gr  0,  ih 
eual  è-  liuido,  la  malignità  del  uitio,  che  fi  funifee  in  quello  .  COme  la  cerei  ia,  ciò  r,  Come  la 
fionda,  che  lo  uolge  e  cinge  intorno  .  Adunque,  tutto  quefio  cenhioinfime  con  la  fi  a  fionda  e 
duna  medefmafietie  di  fietra  tutta  infieme  .  NE/  dritto  me%,  ciò  è-,  Ke'  me%  afi.mo  del  mai 
li* no  camo  di  quefio  cerchio,  V  Aneggia  unp%  E*  unp$  uano  e  uoto,  e  quefio  r  il  nono 
cerchio,  delqual  liffc  dififra  nel  xi .  ,anto,molto  infirior  e  di  trofindita  e  di  largherà  a  tutti 
clialtn  maferp^c  affaifrofindoe  largo .  DI  cui  fuo  loco  duera  lordigno,  Velqual  il  frofrto 
boto  fuo  iirala  difrofuione .  QVel  cinghio,  ciò  h>,  Quel  frocinto adunque,  che  rimar,  tralpZ 
7c  e  Ulta  dura  rifa,  che  diuide  quefio  ottauo  dalfcttimo  cerchio,  V  ilqual  cinghio  gira  irtorno  a 
la  Roccatura  dfffcpZ^c,  u\en  ad  effi ''r rotondo,  tf  ha  dfiintol  findo  in  dieciualìi,  che  Um 
uien  a  contener  Ultra  oiranio  fur  ciafcUnajntorno  alp^c,  comefirebhnopu  fiffi  intorno  *• 
un  cafielloper  guardia  de  lefuemura,E  f  render  fiura  lafarte  doue  fiffi pflo,£  comeata:fir 
DA  lorLli,cio^a  ihrogra'id*  le  forti  fino  a  lariua  di  fiori  delfrimoe  maggior  fifl 

Lo  de  la  rouia,  ciò  è  ,  Va  lafiuhaffaprte  de laltiff.ma fionda  del  cerchio,  fi  moue  ano  , 
luooo  difonti,  We  r  ut  dierro,  \  quali  attrauer fatano  ififfi  eghargtm  infimo  al  fo^,  CFr,  < 
^  llquale,  Il  tronca  e  raccoglie,  Verche  ai  p7%  uengon  tutti  a  finire . 


In  quello  luogo  da  la  fihena  fioffx 
ri  Gerion  trouammoci  :  ci  poetd 
Tenne  afmifira^  io  dietro  mi  meffi. 

A  la  man  dejìra  u'idi  nuoua  pietà; 


in  fine  delrrecehnte  canto  iì  peta  dlfp, 
che  eff;  firon  pjii  da  Cenone  alfvr.do 
del  cerchio,  e  di  qu<Ho,  a  fiele  a  fiele  ie 
la  roccia  •  Hor«  quel  mede  fino  rejliian 


r  N  F  E 

Uuoui  tornititi,  e  nuoui  frullatori  $ 
Di  che  la  prima  bolgia  era  reflua. 

Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 
Dal  mcio  in  qua  ci  uenian  uerfol  uoto 
Di  la  con  noi,  ma  con  paJJÌ  maggiori} 

Come  i  Roman  per  te  ([cretto  molto 
hanno  del  giubileo  fu  per  lo  ponte 
Hanno  a  paffir  la  gente  m od V  tolto  ; 

Che  da  Un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verfol  caFtello ,  e  uanno  a  Santo  Pietro  5 
Ultra  fronda  uanno  uerfol  monte  ♦ 

Di  quandi  la  fu  per  lo  fajfo  tetro 
Vidi  dimon  cornuti  con  gran  fèrz$ , 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro  * 

Ahi  come  frcean  lor  leuar  le  ber\e> 
A  le  prime  percome  :  e  già  neffuno 
Le  feconde  afiettaua,  ne  le  ter\e  > 


R  N  O 

do  lice,  che  in  auefio  luogo,  ciò  r>  al 
imo  ad  imo  de  la  roccia,  ejfi  fi  trouarz 
.    folfu  fi*  fa  e  fofii  da  la  fchiena  di  Gei 
*       rione,  e  che  Virg  .  (enne  pur  a  fini/Ira, 
cornerà  flato  il  camin  lon  fin  a  cuefto  Ino 
go,  CT  egli  fi  mojp  dietro  a  luì  trai  pei 
de  de  la  roccia  che  a  la  finiflra,  t  la  fri', 
ma  e  maggiore  de  le  dieci  holgif,  che  a  la 
defìra  gliera,  oue  dice  che  uide  NVoirtf 
pietà,  ciò  e-,  Nuova  compaffione,  NVoui 
tormenti  e  nuoui  fruftatori,  ciò  r,  Nuo', 
ui  tormentati,  e  nuoui  tormentatori,  Ter 
che  non  haueano  anchora  trcuafo  anime 
chefhjfro  frugate  comerano  QUffìe,  ne 
demoni  che  le  fruflaffcro  .  DI  che,  ciò  è, 
De  cjuali  tormenti  e  fruftatori,  la  prima 
Bolgia  ERarep!eta,£ra  ripiena.  NE/ 
fin  lo  erano  ignudi  i  peccatori,  Vone  c\A 
findo  di  cuefia  {rima  holgia  fijp  diuifo 


.     ,  .    .  jyriw  mi  *f"rji«  ir  ima  ujiPia  rene  aiuVQ 

circolarmente  m  duefarti,t  coft  ancora  Unirne  cher ano  in  Quella, le  cual:  finti  alcun  rifofe,  ejjcn 
do  fruite  da  Demoni,  cherano  con  gran  sferre  fu  per  clafcuna  de  le  cofìe  de  la  Moia,  uekemen 
te  correa^,  ma  luna  parte  al  contrario  de  Ultra ,  ter  che  Quelle  cherano  da  la  parte  Uro,  uemua>, 
no  ,or  incontra,  e  lalfre  di  la,  froceleano,  come  effi  face  ano,  ma  con  maggia paffi,  rifatto  a  de: 
moni,  dapali  erano  mole/iati  con  le  sfir^e,  E  Quefio  molo  di  proceder  luna  parte  al  contrario  de 
Ultra,  affimigia  a  quello,  che  già  ufiuano  dif*r  a  Roma  Unno  del  giuhileo  fui  ponte  di  S.  Ante 
h,  penhe  dualenlolo  fimilmente  in  due,  da  luna  parte  faffiatan  anelli  che  andavano,  e  da  Ultra 
auelh  che  uemuano  da  S  .  Pietro,  che  altramente,  fer  lo  gran  concorfe  del  popolo,  ft  fmano  im<. 
ptdMlunUm.  Ahi  ante  fiteanhr  LEuar  le  hej%,  ciò  è  ,  A^r  le  piante  per  finirle  sfa 
fte,  come  kUJ  inerire,  E  Neffuno  ajfettaua  le  feconde,  ne  le  ter*,  hauendo  Prouattfcome  mole 
inferire,  di  Quanto  tormento  &  afftre  fi/fero  le  prime. 


Uentrio  andana  igliocchi  miei  in  uno 
Furo  feontrati  :  £r  io  fi  tojìo  diffi  ; 
Già  di  ueder  coHui  non  fon  digiuno  ♦ 

Verchio  ajfrgurarlo  i  piedi  affijfi  ♦ 
Bl  dolce  duca  meco  ft  riflette  ; 
E*  affenù  che  alquanto  in  dietro  gifli: 

E  quel  fruflaio  celar  fi  credette 
Baffmdol  ufo  $  ma  poco  li  ualfe  : 
Chio  dijfi  $  Tu ,  che  locchio  a  terra  gette  \ 

Se  le  fittion ,  che  porti ,  non  fon  filfe  ; 
Venefico  f  i  tu  Caccianimico  % 
Ma  che  ti  mena  a  fi  pungenti  falfe  > 

E/  egli  a  me  ;  Mal  uolontier  lo  dico  ; 
Ma  firmami  la  tua  chiara  fiiueJla} 


Come  iifcpra  dicemo,  il  poeta  uuoìe  che 
in  auefìaprima  bolgia  fiano puniti  cjueh 
li,  che  hanno  in  lutto  firn  ine  a  far  la  uOi 
glia  daltri,  che  noi  comunemente  doman 
diamo  ruffiani,  E  Quelli  ancora  chele  ha 
no  indutte  afkr  la  propria  uoglia  loro,  e 
cheaueffiprocedinoperla  ho1  già  al  coni 
trario  di  Quelli, fra  Quali  moftra,p(y>, 
che  erano  da  la  parte  loro,  e  ueniuano  hi 
ro  incontro,  dhauer  conofeiuto  Venefici 
Caccianimico  da  Bologna  .  Coflui  dica*, 
no, che  moffe  da  fmma  auaritia,  fi  ce, per 
pernio,  de  unafua  firella  p(Y  nome  Chi 
fola  iella,  ajfcntì  a  la  uoglia  d'olile  da 
WMarchefcdiFerr«ra,/scendole  falfi 
mente 


CANTO  XVIIK 

Che  mi  fi  fiuttìr  del  mondo  antico,  mente  ^™>M^fbt*mto 


lo  fit  echi  ;  che  la  Ghifila  bella 
Conduffi  a  fir  U  uoglia  del  Marchefi , 
Come  che  fimi  la  [concia  nouella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Rolognefix 
Anij  ne  quefio  luogo  tanto  pieno  5 
Che  tante  lingue  non  fon  bora  apprefi 

A  dicer^ippa,  tra  Ssuena  ci  Rhenot 
E  fe  di  eh  mot  fède ,o  testimonio*, 
Recati  a  mente  il  nofìro  auarofino. 

Cefi  parlando, il  per  coffe  un  demonio 
re  la  fra  furiata ,  e  diffe  ;  Via 
Ruffian ,  qui  non  fon  fim'me  da  conio  ♦ 


per  moglie.  COmeihe  fumi  la  fionda 
flanella,  In  cptal  altro  modo  fi  publichi  di 
tal  cofà  la  corrotta  /ima,  perche  dicano, 
che  alcuni  iiceuano,  non  effr  uero,  che 
MeffirVer.ttLo  fiffedital  copteonfap*', 
uole,  Et  altri,  che  nulla  ne  era  feguito, 
attenga  chel  Marchefe  Ihauejfc  fitta, per 
altri  mel^i,  molto  fcllecitare,  E  dite  eh* 
cofìui  credette  celar  fi  hjfandol  uifo,  Veri 
the  nefjùn  uitio  e-  fiu  degno  dejjtr  uitw, 
f erato,  diftiacendo  non  jclamente  a  buoi 
ni,ma  è-  ancora  in  abominatane  a  rei  • 
E  Non  fur  io  (jui  piango  Bologne  fe,  Ma* 


firathe  molti  tìolognefi per  auayitia  feno 
macchiati  li  aueflo  uitio.  come  fu  lui,  E  tanti  dice  efprne  in  auel  luogo,  che  tante  lingue  NO» 
fin  hora  arprefe,  Honfcn  hora  apparecchiate,  A.  dictr  Sipa,  A  dir  fi,  perche  fipa  dicono  a  Bologna 
in  luop  di  fi,TRa  Sauena  fiume  eh  corre  preffo  di  Bologna  da  la  parte  di  Romagna,  E  ì  heno, 
meleLamente  fiume,  che  corte  preffe  ad  effa  cittì  da  la  parte  di  Lombardia  talmente,  che  Boi* 
ona  tue  fi  dice  fó»,  uien  ad  effer  tra  luno  e  lattro  di  auefii  due  fiumi .  Qui  nonfen  limine  da 
conio  doK  Vernine  da  moneta  coniata  eftampata,  mediante  lavale,  legùrmente  fi  corrompe 
U  rulicitia  de  le  Ornine,  &  infiniti  nefem gìieffempi,  Onde  Quid,  in  auel  de  arte,  Aurafunt 
uere  nunc  ftculaplurimut  auro  Wenif,  homi,  auro  conciliata  amor .  ht  altroue,  Munera,  crei 
iemihipUcanthmlnes^  le»V .  Et  altroue  ancora ,  Dummoio  fi  iiues  barbar*  iKexlactt . 


Io  mi  raggiunft  con  la  feorta  max 

Vofcia  con  pochi  paffx  diuenimmo 

La ,  doue  un  foglio  de  la  ripa  ufiia. 
Affai  leggiermente  quel  falimmot, 

E  uditi  a  deflra  fu  per  la  fra  fcheggia, 

Va  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo  ♦ 
Quando  noi  fummo  la,douei  uaneggia 

Vi  fitto,  per  dar  luogo  a  glifir^ati , 

Lo  duca  diffe  ;  htùenù',  e  fa  chefiggja 
Lo  uifo  in  te  di  quefli  altri  md  nati  j 

A  quali  anchor  non  vedetti  la  faccia 1, 

Perà  che  fin  con  noi  infiemc  andati  . 
Val  uecchio  ponte  guardauam  la  traccia  ; 

Che  uenia  uerfi  noi  da  Ultra  banda, 

E  che  la  fèria  fmilmente  fihiaccia. 

ti  cerchio,  lenemente  fe  ne  può  hautr  la  cognitione .  E  Vèfri  <  /  Jf 

rima  f  rano  Ingo  la  ria  ulti  a  finora,  come  di  fefra  ha  dimoio,  uoUndo  hora  fu  jerjfio 


Difcpra,  il poeta  meffro  che  Virg.  hauti* 
afjcntito  chegli  iornajfc  alquanto  a  dietro 
con  Venet'uo,  eh  al  contrario  di  lui  pvoì 
ce! tua  per  la  bolgia,  a  ciò  the  to  conofeep 
p.  Laaualcoff  fignifica,  che  la  ragia 
ne  uuoUhel  fenfo  labbia  cognitióe  de  par 
ticolari  in  auel  miglior  modi  che  glie  con 
ceduto,  r&hauurala,  che  ritorni,  znde  di 
ee,  che  fi  ragfiurfe  a  li,  che  eri  la  fua 
feorta,  e  che  poi  con  pochi  faffi  diuen'ro 
la,  doue  uno  (coglio  di  cjucki,  ere  di  fei 
fra  ha  ietto,  eh  in  firma  difwnmiiif 
ìioififfì  e  ghargini,  llcjual  ufciua  fuori 
dal  piede  de  Ulta  ripa,  0  uoglìamola  di* 
roccia,  che  dogni  torno  cinteti*/ cerchia* 
llauale fcoglio  dice,  chffìy  liron  effailei 
giumente,  perche  la  filita  n:n  e*a  molto 
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come  lice,  a  deflra,  Perche  e  flirti*  il  circolar  froceier  loro  fu  la  finfira,  lo  attrauerftr  corner?  che 
fimfrefiafu  la  deflra  .  S  V  feria  fu*  faggi*,  Chiama  fileggia  quella  farte  de  lo  foglio  che  ati 
trauerfiua  infirma  ii  fonte  fcfra  ie  le  bolgie,fi  come  faggta  è*  frattamente  notimi  legnosa 
certa  farte  diuifa  da  quello,  Onde  ancora  nel  xxi .  canto,  farlado  in  ferfcna  di  Malacoda  agliai 
tri  Demoni  dtlfóte  chefingeua  effer  fcfra  lafcfta  holgia  due,  Cojìorften  fatui  infino  a  labro  fa g 
gb,  Che  tutto  intero  ua  fcfra  le  tane .  Volti  aducjue  a  deflra  fu  fer  lo  faglio,  fi  fartiron  D  A  quel 
le  cerchie  eterne.  Intendendo  cheflì  fi  fartiro  da  tutte  le  fronde  tanto  di  queffo,  quanto  de  fu  fer  io 
ri  cerchi,  ferche  quejla  che  laffauano  hora  a  dietro,  era  (ultima,  no  intendol forfc,  uerfo  delqual 
andauano,  fer  cerchio  effendo  cofa  minima  ricetto  a  cerchi,  e  fiu  to/ìo  da  ejfcr  domandato  funto 
che  cerchi* .  Eterne  dice,  ferche  eterne  fono  ancora  le  fene,  che  da  quello  fin  contenute  .  qv  ani 
do  noi  fiimmo,  Non  haueria  fotuto  Dante  ueler  la  faccia  di  quelli,  cherano  da  laitra  farte  de  la 
bolgia,  fc  non  Jijfe fedito  fui  dojfo  delo  foglio,  che  fkceua  fonte  fcfra  deffa  holgia  .  Saliti  adùque 
quiui,  DOuei  uaneggia,  Doue  effo  faglio  e  di  fotto  uano  e  uofo,  fer  dar  luogo  a  gli* firmiti,  a  eia 


fli  mal  nati  in  te,  a  quali,  fer  la  già  detta  ragione,  no  hauea  ueduto  la  fèccia  anchora .  DAI  uec 
chio  fonte guardauam  la  traccia,  Guardamano  DAI  ue echio  fonte,  fer  effer  l'Inf.  antichi/fimo, 
LA  traccia,  ciò  e ,  La  moltitudine  de  Unirne  chandauano  in  traccia  uelocemente  correndo  e  fa 
guifando  le  f  edate  luna  delalfra,  come  fanno  e  cani  nel  hofeo  qUe  de  le  fiere, che  ueniuano  uerfcVo 
ro  da  Ultra  farte  de  la  bolgia,come  hahbiamogia  detto,E  che  la  fir^h  fimilmétefihiaccta,Et  iqua 
li,come  qlli  ie  la  f  rima  farte  de  la  bolgia  che  lattiamo  ueduto,farimete  la  sfir'fe  martira  e  batte. 

Il  buon  maefiro ,  fcwza  mia  dimanda,  Non  affetta  il  huon  f  recettore  deffer  doma 

Mi  dijfi  ;  Guarda  quel  grande ,  che  uicne  >  dato,  quando  uede  la  ignoranza  del  difie 

E  per  dolor  non  par  lagrima  filanda  $  ph>  M*fi  mu(  Vr  fe  fteffi  a  tor^  *k  da 

Quanto  affetto  rcal  anchor  ritiene:  lUfU*  •  <lhffl0  adunque  fa  Virgil .  co» 

Quegli  e  lafon  ;  che  per  cuor  te  per  fenno  DrfW^  ilju*lfoteualen  hauer  conofeiuto 

Li  Colchi  del  monton  priuati  fine  .  Genetico,  f  hauerlc  ueduto  di  qua  in  <\ue 

Effe  pafso  per  hfola  di  Unno,  P*T'  fmnf^a^Zlafcn  & 

Po/  che  lardne  fimine  [bietate  T  ™ I^'H*  LP 

***  li  mafchiloro  JLrte  Henna.  Klttl^^ 

r    ■                .  re,E  quejtomoio  ueoaimo  effer  tenuto 

lutconfignhecon  parole  ornate  JWirflL^^Mi.^ 

ifiphdc  inganno  la  gioumetta^  <lu„quf  inffsrforta  dl  vf  fr/mle 

Che  prima  tutte  laltre  hauea  ingannate  #  Vhfiona  di  ìafen  rheffilico,iIquale,fecon 

UfcioUa  quiui  graujda  e  filetta.  io  che  fcriue  Afollonio  nel* Argonauta, 

Tal  colpa  a  tal  martiro  lui  condanna  :  andando  fer  mare  in  Colchi  al  cóquiflo  de 

Stanco  di  Medea  fi  fu  uendetta.  laureo  ueSo  del  montone,  fa  fio  ferlifila 

Con  lui  fen  ua ,  chi  da  tal  parte  inganna  t  i{  lf"no> 0Uf  "g»«K«  1  fi  file  figliuola  di 

E  queflo  bajìi  de  la  prima  uaìle  Toante.  Laqual  i fila  era  f  offe duta  filai 

Saperde  di  color}  che  in  fe  affanna.  mente  da  fiminejeyche  hauendo  tongiu* 

2  ,     r    •  f             f      ,  t  rato  contraimafehi, erano  fiati  tutti  occifi 

MS»  *       ljil<,fat  «m  m  Uà  «ti  tfirift&jm,  (hemft  nrlfio  mw  Ufrù 
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Vteitd  e  tfoffo  credula  Reina  inducendola  a  coglier  ie  lamor  il fruito .  Mafiguenh  poi  la  fin  ilfuù 
lamino,  la  lafso  grauida  e  fola  di  fc  fitto  falla  ce  promejfi  del  fio  ritorno,  E  cefi  inglno  lei,  laqual 
prima,  non  occiden  lol padre  T oante,  fecondo  la  convention  de  la  congiura,  ma  facendolo  fuggire, 
hauea  ingannilo  tutte  laltrefìmine  deLfcla .  Giunto  poi  la  fon  in  CoUhi,  e  configuito  chebbe,  per 
Opera  di  Medea,  il  ueBo  doro  del  montone,  e  per  quefio  toltola,  fecondo  la  conuentione,  jfer  donn*, 
fitggitof  con  lei  in  Teffaglia  ,  Dopo  fiu  figliuoli  hauuti  ài  lei,  effindoli,ficondo  Ouid.  nel\if.  ue 
nuta  in  odio,  la  repudio,  Onde  dice,  che  oltre  a  la  uendetta  i'iffik  fifa  quiui  'ancora  qutHa  di 
Medea,  effendo  ognuna  di  quefie  futa  ingannata  da  lui .  Tal  colpa  adunque,  dice,  condanna  lui 
«  talmartiro,  E  con  lui  fi  ne  ua,  Chi  inganna  da  tal  parte,  ciò  r,  cfu  ufd  inganno  fimil  a  quei 
fio,  E  tanto  dice  che  bafta  faper  V  hauer  iniefi  de  la  frima  uatle,  altramente  da  lui  domandai* 
bolgia .  Pone  adunque  conveniente  pena  a  U  colpa,  Perche  fi  lun  contrario  fi  de  tunir  con  laliro 
J'uo  contrario,  Hauendo  cofioro  cercato  ijuoi  comodi  in  fedisfar  a  le  uoglie  esr  appetiti  loro,  P!  rat 
gioneuole  che/fi  fieno  puniti  con  glincomodi  correndo  continuamente  intorno  fer  la  bolgia  i firmati 
éa  demoni,  E  perche  tanto  peua  quello  che  induce  a  feccar  altri,  quarto  fa  chi  in  atto  commette  il 
peccato,  pere  pone,  che  di  pari  pena  fieno  puniti  quelli ,  che  hanno  ingannato  lefiminefer  li  comoi 
di  dalfri,  come  quelli,  che  Ihanno  ingannate  fer  lifrotri  comodi  loro ,  Onde  V Apoft.  a  Row,  al 
primo,  Non  fclum  qui  ea  faciunfjèdetiam  qui  confintiuntfacientibus,  lignifunt  morte . 


Già  erauam  ;  la  cu  e  lo  flretto  cade 
Con  largine  fecondo  fìncrocicchia , 
E  fa  di  quello  ad  unaltrarco  ffatle* 

Quindi  fintimmo  gente  ;  che  fi  nicchia 
Ne  Ultra  bolgia     che  col  mufo  sbuffa, 
E  fi  medefma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  duna  muffa 
Ver  lalito  di  giù  ,  che  ni  [appaila  5 
Che  con  fiocchi  e  col  nafo  ficea  zuffa* 

Lo  fóndo  e  cupo  f ,  che  non  ci  bafla 
Loco  a  ueder  fin^a  montar  al  doffo 
Te  Ureo,  oue  lo  foglio  più  feurafla. 

Quiui  uen'tmmo  ;  e  quindi  giù  nel  jbffo 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  fterco, 
Che  da  ghhuman  priuati  parea  moffo  : 

E  mentre  che  la  giù  con  locebio  cerco  ; 
Vidi  un  col  capo  fi  di  merda  lordo  ; 
Che  non  parea  s'era  laico ,  0  ìherco  : 

Qwci  mifgndo  ;  Verchc  f  i  tu  fi  ingordo 
ri  riguardar  più  me ,  che  gltaltrt  brutti  l 
Et  io  a  lui  perche  ft  ben  ricordo 
Cia  tho  ueduto  co  capetli  afeiutti  ; 
E  f  i  Alejfw  ìntcrminci  da  Lucca  : 
Però  tadocchio  più,  che  glialtri  tutti* 
Et  egli  aUhor  (battendof  la  Trucia) 
Qua  giù  mhanno  fommerfo  le  lufnghe , 


Comincia  a  trattar  de  la  feconda  bolgia, 
ne  laqual  fin  p:fii  gliadulatori  in  uno 
fj:uZ^lf^ftfrLO,pfr  effir  quefto  uifio 
di  tutti  glialtri  il fOt  abominevole .  E  di 
quefii  dice  il  Salmifla,  Moliti  fu  nt  firmo 
neseius  fuper oleum,     iffi  fintiacuU» 
E  M  .  lui .  Habet  «ffintath  iccuda  pin 
òfia,eadem  exitus  amar  /fimos  effert . 
Chiama  firetto  calle,  ciò  r ,  firetfo  fntie 
ro,/o fioglio  fifra  deìquale  ejfi  atirauerfd 
uano  la  jrima  bolgia,  e  due  effi  effir  già 
tanto \roceduti  inan^i  fipra  di  queÌo,cht 
raro  giunti,  Oue  effe  firetto  calle  Sìwrot 
dahia,  ciò  e,  Si  fa  croce  col  fecondo  argi 
ne,  che  diuiie  la  prima  da  la  feconda  fol 
già,  attrauerfendo  queHo,epaffindo  fcjra 
tffa  feconda  bolgia,  come  haueua  fato  fi* 
fra  de  laprma,  Onde  dice,  cheffe  fretto 
€aDe  fi  del  fecondo  argine  S Falle,  t:'o  c, 
Sofiegno  ad  un  altro  ano,ferche  da  quel 
la  parte  fipofi  fepra  di  lui,  W  attrauer', 
findo,purin  firma  diponte  la  ficeda  boi 
già,  fi  ua  da  Ultra  farte  a poferfiu  largii 
ne  ter^c,  the  diuìde  la  feconda  da  la  ieri 
%i  bolgia.  Giunti  adunque,  oue  lofio* 
gl'io  attrauerfa  il  fecondo  argine,  fentiron 
ne  laltra  bolgia  CE  nte  che  fi  nicchia,  ciò 
r,  Gente  laqual  con  fimmfffa  uoce  fi  lai 
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Ondio  non  hebbi  mai  la  lingua  Jlucca.  menta,  che  quello  fignificaproprìdmtnff 
,  nicchiare,  E  cYeibuffitcolmufe,  Sbufftt 

e  proprio  de  Mirato,  quando  con  la  tejìa  minaccilo,  e  con  la  tocca  fcffiando,  difiga  lira  .  Ma 
qui  pone  che  cofioro  sbuffino,  per  difnierfi  Latore  de  lo  fieno  nelquA  erano  pofii,El  picchiar  fi 
medefimi  conle  palme  fi gnifica,  cherano  pofti  in  ultima  diserai  ione ,     Le  ripe  eran  grommai 
te  dunamufpi,  Quanh  glihumidi  e  grofifi  uapor ine  luoghi  chiuftnon  frouano  da  poter  ejfitlare, 
&  ufiir  fuori,  [appigliano  a  parete,  o  muro  nelqualfi  fiontrano,  e  quini  ammuffificno,  cornei  poe 
ta  mofira  che  haueanQ  fitto  quelli  leuati  dato  fieno  di  queffafcconJa  ho! già,  &  eranfi  appreft  a 
luna  t7  a  Ultraonda  di  Quella,  Et  fra  tale,  che  FAceua  ìuffh  e  confrafiaua  CO  gliouhi  e  col 
nafc,  eh  r,  Col  uifo  e  con  Morato,  Ver  che  quefii  due  [entimemi,  eraoffifi,  il  uife  per  lofeuro  aei 
re,  E  Morato  per  il  trifio  fetore .     IO  findo  è  cupo  fi,  che  non  ci  hajìa,  Eralfnio  de  la  colai* 
tanto  cupo  &  ofeuro,  che  non  uera  luogo  da  poter  ui  dentro  uedere  fe  efft  non  moniauano  fui  do/fi 
de  Ureo,  che  apunto  rifonde  fui  me%  di  quella  .  Venero  adunque  quiui,  E  Dante  uide  giù  nel 
fóndo  gente  tuffnta  in  uno  fieno,  CHe  parca  moffe,  llqualpareua  fi  moueffe  e  dependeffì  DA  prii 
uati  humam,  che  fono  i  propri  luoghi  da  deporre  ilpefo  naturale  .    E  Mentre,  che  la  giù  con  loci 
chio  cerco,  Cercaua  Dante  con  loahio,  ciò  è-,  Quardaua  al  findo  de  la  bolgia  fc  tra  Unirne  chè 
uerano,  ne  rtconofieffe  alcuna,  E  mofira  hauerui  riconofeiuto  Meffir  Aleffo  de  lamica  t  notile  fi* 
miglia  de  ghlntermineRi  da  Iucca  Caualere  molto  magnifico,  fflendido  e  librale,  Ma  perche  fu 
di  natura  affabile  evocando,  come  fi  sfreno  comunemente  gliadulatiri  deffir  tenuti,  il  poeta  no 
tofhrfi  a  uitio  quello,  che  in  lui  apparue  effiy  non  piccola  uirtu  ,  Fu  de  la  meiefima  famiglia  Ca 
flruccio  cognominatole  Caflracani,  Auenga  che!  MachiaueUi,  qualfi  fife  il  fuo  fropofto,  deferi 
uendo  Ufi**  ™**,  habbia  hrigine  di  lui  molto  depreca  ry  ofeurata,  con  hauer  taciuto  ancora  moli 
ti  firn  notabili/fimi  gefii  e  confluite uittorie .  LAico,o  cheno,  cioè ,  Secolare,  o  ecelef africo, 
fenhe  Unendo  lateffa  lorda  di  fieno  non  poteva  difierner  figli  hauta  la  chierica,  ono.  ] 

Apprejfo  do  lo  duca  ;  Fa  che  pinghe ,  Hauuto  il  poeta  notitia  di  Meffir  Aleffo; 

Mi  diffc ,  un  poco  il  uifo  più  auante}  Virg.uuolchegli freghi  un  peo  più  ai J 

Si  che  la  faccia  ben  co  fiocchi  attinghe  **  il  Uìfi>  «  ciò  che pofa  con  gliocchi  difier 

Di  queVa  foT^a^  e  famigliata  finte  ;  1*  fiuta  di  Thaida,E  qui  alcuni  hay% 

Che  ^  fi  graffia  con  lunghie  meriofe  ;  no  intefi  di  rhaida  da  Corinto  eeUbra 

Et  hor  faccofeia ,  &  hor  e  in  piede  Piante  ♦    ilifmA  meretrice,  delaquale  diffifamen*, 

Thaida  e  la  puttana  3  che  rijhofe  *    te  tYatta  nf  !afua °Peya  Aulo  Gelh .  Ah 

Al  drudo  fuo ,  quando  diffc  ;  Ho  io  oratit  f^caM  n™e>  Ji  D'fiAr  ami* 

Grandi  apo  te'Anv  marauilhofe:  ^>  ^nimica  di  Sanfine  Ma  noi  ere 

E  quinci  ftan  le  noHre  uijle  fati  i"m     dt°?  **"*f  *  T*«* 

1        J  J    jm  €  *  Terremiana  amica  di  Trafine  Caualiet 

;  .     ~   A     r  r       t     ,  ,  rr>  c^e  le  mddo  una fihiauetta  molto  bel 

mk  mg,*», .  E  perche  horafaofa,  er  hr<fuftje  infiejef^efti  L  Mtif»t 

t^'r'rfT*^  sfioro  J„JchecJron 


O  Simn 
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O  Simon  mago ,  o  m'aeri  feguaci  ; 
Che  le  cofe  di  Vio ,  che  di  bontetz 
toeon  effere  Jpofe ,  uoi  rapaci 

Ter  oro  e  per  argento  adulterate: 
Hor  conuien  che  per  uoi  fuoni  la  tromba 
Vero  che  ne  la  ter^a  bolgia  Jlate  ♦ 

da  erauamo  a  la  Jcguente  tomba 
Montati  de  lo  fcoglio  in  qucVa  parte , 
Che  a  punto  foural  me^p  fijfo  piomba, 


trfcriuel  poeta  nel frefinte  canto>come  fat 
itti  da  la  [conia  holgia9giunfcro  fepra  de 
la  terlfcj  ne  lacfual  fone  che  fieno  f  uniti  g 
Simoniaci,  e  la  pena  loro  è-  dejpr  fitti  in 
certi  flriy  de  quali  la  holgia  è'tutta  fienai 
tOn  la  tcjìa  in  giù,  e  jfarte  le  le  gamie  ji 
lamente  fuori  li  juclli,  &  hanno  le  pian 
te  ie  fieli  accefe  di  fiamme  ardenti,  Tot 
tato  foi  da  Virg.  al finio  de  la  tolgia,  net, 
farlameto  con  Nicolao  ter^c  Pontifice  de 


gli  Orftni,  che  fmilmente  era  fitto  fettot 
fcfta .  Confrd  Iellate,  e  cefi  ancora  contra  le glialtri  Simoniaci  Paftori  acrmente  infurge  hia 
fmanMi  ii  tinto  feltrato  atto,  E  iop  auejìo,  e  portato  fuori  ie  U  bigia  ié  Virg .  [ehlo  pt. 
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U  meìefma  uia  cinterà  iifcefo,  epojito  fui  colmo  de  Uno,  che  a  piombo  ri ff  onde  a  me^clfvnd$ 
ie  la  quarta  bolgia,  ouefegliera  discoperta .        O  Simon  mago,  o  mifc ri  feraci,  Simon  mai 
go,  fecondo  che  fi  legge  al  ViijJeghatti  ie  gli  Apofloli,  fu  di  Samaria,*?  il primole  nel  tefia: 
mento  nuouotentajje  la  Simonia,  perche  uolle  la  gliapofioli  comperar  con  denari  lautorita  di  poter 
infonder  lo  Spirito  fanto  ne  battenti,  fepra  de  (jualiponeffe  la  mano,  come  efft  Apofloli,  per  iiuit 
na  uirtu,  e  grati*  Retiate,  conceduta  loro  da  Lio,ficeuano  .  Trefcntato  adunque  cofìuila  mot 
tteta,  Pietro  li  difjè,  Pecunia  tua  tecum  fit  in  perditene  tua,  quoniam  donum  Deiexijiimaftipet 
cuniapoffidere  .  Va  coftuife  no  fiati  poi  detti  Simoniaci  tutti  queBi,che  hanno  co  ntrattato,  e  che 
tontrauano  con  denari,  0  con  lequiualente,  le  cofe  fiere,  o  che  fono  pertinenti  a  quelle,  contrai  pre 
ietto  Euangelico,  Quoi gratis  donante  Veo  accipiunt gratis  dent .  Ejpndo  adunque  ilpoeta giuri 
to  fepra  la  ter^  bolgia,  oue  U  ftmonia  ft  punifee,  efclama  contra  di  lui,  come  a  /origine  di  tanta 
federagine,  e  confcquentemente  contra glialtripoi,  che  Ihanno  in  quella  feguitato  %aftmando!>9 
(hefft  ommettino  adulterio  in  quelle  cofe  che  debbono  efpre frofe  DJ  Untate,  ciò  r,  Di  fantita  e 
religióne,  Perche  quelli  che  fono  dotati  di  tali  uirtuyfono  ueri  e  legittimi ftofi  de  le  cofe  di  Dio,  Et 
adulteri  fen  quelli,  che  per  oro  e  per  argento  le  uendono,  e  maffimamente  a  chi  è-  indegno  di  pop 
fiderle,  Vero  dice^  che/fendo  hora  giunto  al  luogo,  oue  efft  fono  puniti  conuenire,  che  per  loro  U 
tromba  fuoni,cio  è-,  che  egli  ne  fuoifenori  uer fili  publichi,  e  facciali  mamfifli  enoti.  Glaerai 
uamo  a  lafcquertìe  tomba,.  Erano  già  fatiti  a  la  feguenfe  bolgia,  che  egli,  per  certa  fmilitudinejo 
manda  TOmba,  ciò  è*,  Sepoltura,  In  quella  parte  de  lo  feoglio,  CRe  apunto  piomba,  laquale  * 
retta  linea  ri  fronde  >  SOural  me$  fbffo,  Soprai  meft  del  findo  deffa  bolgia . 


O  fomma  [ap'ienùa  quanta  e  tarte  ; 
Che  mefiti  in  c/e/o,  in  terra,  e  nel  mal  mondo} 
E  quanto  gtuflo  tua  uirtu  comparte  ♦ 

lo  nidi  per  le  cotte  e  per  lo  fóndo 
Vicna  la  pietra  liuida  di  fòri 
Vun  largo  tutti  $  e  ciafeun  era  tondo  ¥ 

Non  miparean  men  ampi  y  ne  maggiori} 
Che  quei ,  che  fon  nel  mio  bel  fan  Giouanni 
Fatti  per  luoghi  de  b attentatori  : 

Luno  de  quali  >  aruhor  non  e  mola  anni , 
Rwpp/o  per  un ,  che  dentro  uanncgaua: 
E  quejh  fia  fuggd ,  che  ogni  huomo  fganni . 
fuor  de  la  buca  4  ciafeun  foperchau<x 

Dun  peccator  li  piedi ,  e  de  le  gambe 

In  fin  al  grojfo7e  laltro  dentro  fìaua. 
Le  piante  erano  accefe  a  tutti  intrambex 

Perche  fi  fòrte  gui^auan  le  giunte  5 

Che  fregate  hauenan  ritorte  e  flrambe. 
Qual  fuole  il  fiammeggiar  de  le  cofe  unte 

Muouerfi  pur  fu  per  leflrema  buccia  ; 

Tal  era  li  da  calcagni  a  le  punte  ♦ 


Efclama  i!  poeta  a  la  femma  fipientia  di 
Dio  confederando ,  quanta  fialarte  che 
moftra  in  cielo  dando  a gìiangeli  la  fili* 
cita,  In  terra  a  glihuomini  le grafie,  E 
mal  modo,  intefe per  lo  Infimo,  a  da 
nati  le  pene,  E  quanto giuflamente  comi 
parte  la  fua  uirtu, Dando  a  ciafeuna  ere  et 
tura  e  di  lene  e  di  male,  quanto giuflai 
mente fele  conuiene .    IO  uidi  fer  le 
cofte  e  per  lo  findo,  Come  difepra  dicent 
mo,  moflra  quefla  ter^t  bolgia  effer  tufi 
ta  piena  di  feri,  0  uogliamoli  dir  pertw, 
gi,  0  buchi  tondi  duna  medeftma  grant 
dez$,  efmili  a  quelli,  che  fono  a  Firert 
%  ne  la  chiefi  di  S  •  Ciouan  Battiffa  ini 
torno  al  fonte  battifmale  per  ogni  canto 
uno  fitti  fer  luogo  de  preti  che  batteri 
no,  Astenga  che  hoggi  non  ne  uftno  più, 
finon  in  certi  di  jclenni,  che  uentra  un 
prete  per  foro  a  firui  alcune  cerimonie, 
the  a  battere,  per  più  comodità,  ufi* 
no  dunaltro  fonteypUr  ne  la  chiefa mede 
ftma,  auengache  quefo  fiail principat 


r        r-  ~t     t  1*™»  jia  11  principat 

he  .  Luno  de  quaijm,  pochi  anni  man^i  dice,  Uuer  rotto  lui  per  aiutar  uno,  che  uanneaaua  den 
irò,  E  qui  rneceffario  intendere,  che  cojìui  annegò  mn  nel  fero,  perche  in  quelli  nfn  ui  fia 
«qua,  ma  nel  fìnte,*  uermente,  che  in  uno  dejftfenfijp  cagato  hffk  m  modo,  che  uififcf 
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fccdua  lento,  E  ù.uefìo  ha  più  del  uerifimile,  perche  fe  fiffe  cttggiuto  tifi  fini*,  nàn  lifcgnaita, 
per  tifarlo,  che  Dante  rompeffe  alcuno  di  quei  fori,  come  fcguitando  lice  Ihauer  fitto,  oltre  che 
la  prima  opinione  uiftfuo  mal  accomodare  .  Ruppe  adunque  Inno  ii  quefìi  firi  fochi  anni  inani 
Z  fer  aiutar  coftui,  E  perche  alcuni  uohn  lire,  che  lo  rompeffe,  come  heretico,  fer  di/pregio,  J* 
ro  hauenlo  mampflatol  uero  dice,  che  quello  Sia  fusello,  ciò  r,  Sia  fimo  t?  inimitato  froi 
■  fofuo,  CHr  fganni,  llqual leui  dinganno  e  ierrore ognihuomo,  chef enpffe  altrimenti .  FVor 
de  la  luca  a  cufcun  fcperchiaua,  VjciuafitOri  logniuno  di  tjuefìifiri  ifieii  lun  peccatore  infiei 
me  con  quetiaparte  de  la  gamia  chè>  tra  effi  fieli  in  fin  algroffc  di  quella,  e  tuttol  re/Io  litui  fta 
ua  nafcofìo  dentro,  E  le  fiante  de  f  ieli  erano  a  tutti  iNtrambe,  ciò  è*,  tutte  due  infume  accefe,Ter 
che  guiZ^uarxo,  e  con  uelocita  moueano  le  giunture  fi  firte,  che  haueriano  fletto  Ritorte,  che 
fcno  cor  ir  di  canape,  E  Strambe,  che  fcno  pur  corde,  ma  di  giunchi,  E  per  quefio  limoftra,che  U 
r^na  era  intolerahle,EtaffmigUa  il  mouerfi  che  ficea  Ufia  da  l*  amai* 

le  dita  al  calcagno,  a  quello  che  fuoi  fir  in  fuperficie  de  lunte  e  graffi  co/?. 


hi  e  echi  Maeffro  ;  che  fi  cruccia 

Guidando  più  ,  che  glialtri  fuoi  conforti', 

Dijfto  ;  e  cui  più  roffa  fimma  fuccia  i 

t  cglt  a  me;  Se  tu  uuoi ,  ch'io  ti  porti 

La  giù  per  quella  ripa ,  che  più  giace  j 

Va  lui  faprai  di  je ,  e  de  fuoi  torti  ♦ 
Et  io  ;  Tanto  me  bel ,  quanto  a  te  piace  : 

Tk  fei  fignor  \t  fii ,  ch'io  non  mi  pmo 

Val  tuo  uolere  ;  e  fai  quel ,  che  fi  tace  ♦ 
Allhcr  uenimmo  in  fu  largine  quarto  : 

Volgemmo  -,  e  difendemmo  a  mano  fianca 

La  'giù  nel  fondo  foracchiato  e*T  arto  : 
Lo  buon  maeflro  anchor  da  la  fu  anca 

Non  mi  dtpofe^fn  mi  gtunfe  al  rotto 

D/  quei }  che  fi  piangeu*  con  la  tynci  ♦ 

fiU  giace,  onlepiuageuolera,  come  uuol  inferir,  1<M<>  che  da  lui  fifa  eh  <&'**™fr 
torti  E  le  fuoì  lift*,  mediante  iquali  era  lanato  a  quella  pena,  Verche  fi  come  chi  fcguitaU  uir 
tuùa  dritto,  ofickfiguitaluithuatorto,  Onde  E?echiel  al  primo  parlanlo  le  ghftì,  Teleseo* 
rum,  fede,  redi,  EtilSalmtfta  de gltniiufii,  Incircuituimfij  «mbulant .  ET  io  Tanto  me  bel 
Jntoa  te  pace,  Ottima  rifpfìa  del  Ln  d  fiepoh;ì Recettore 

fitto  Mente  a  la  ragione,  di  non  uolnprocelnefaionaonfal  uoter  di  queh,Uqualfi  liat 
ner  e  ueder  ancor  Ir  tifi  non  eftrefft  e  chef  tateno,  perche  col  dforfe  de  la  ragione  fi  può  penet 
pereti  del  cuOre^OnlLcora  lifipra  nel  *v/.  canto,  di  guanto  cauti  f^»  £ 
tennoVreffc  *  «br,  che  non  ueggon  pur  topra,  Ma  peremo  i  fenfier  mirane  V™'^» 
r^ntepiederaUe.  Allenimmo  in  fu  largine  quarto,  ^f^H^^ 
ne  cheliuileua  auefta  ter*,chabbiamo  hora  la  uelere,  la  la  quarta  bolgia,  e  uoUaronfiju  quei 

lo^ 

lo  Tlouinloancol  *****  ^t-BZ 

Vfi4  wfc*Hfc  «ri* 


Vile  Dante  li  fu  ìofioglio  giù  nt  la  Ioli 
già  U gale  luno  di  <juef{l peccatori  gui% 
yjr  e  mourr  offre  al  modo  le  glìaltri,  tST 
haperpiu  roffa  fiamma  fu  le  piante,  E'  * 
cjuejto  tomprefe  cofìui  effir  in  maggior p* 
na,  e  più  impatienfemente  tjerarla,  Fer 
che  quanto  la  fiamma  e-  più  roffa,e-fmi 
pre  ancora  più  arlente,  e  men  poff.bije  a 
feffortar  la  pena  ibella  infirifee,  pero  fa 
mania  Virg .  li  lui,  che  fi  cruccia  fjT 
adira gui^Undopiu  de glialtri  S  Voi  co 
fcrti,fioipofìi  ad  una  medefima [erte  di 
martiri,  E  Cui  più  roffa  fiamma  fuccia9 
Ver  che  il  calor  del  fimo  naturalmente  fuc 
eia  e  dificca  Ihumore .  E  T  egli  a  me,  Se 
tu  uuoi  chio  tifoni,  Perche  \irg.  non  p% 
tetta  hauer  hauuto  nofitia  li  cofìui,  pera 
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h  fianca,  No»  hpofi  Virg.  Dante,  VA  lafi  anca,  do  Val  fio  gallone  fofra  ielauaUoftorì 
tana,  fino  a  tanti  che  logiunfi  &  *ggin»fe  A  l  rotto,  do  è,  Al  firo  DI  juel  che  fi  piangeva  ion 
U  %nca,  Cerche  lai  guidar  it  la  gamia,  comprefi  cefi fir  con  gliocchi,  dedali  è>  proprio  il  piati 
tù.  Ma  che  Virg.  lo  por tajfi  [igni fica,  chela  ragione  portai fin fo  ne  la  cognitione  iti  kit*  in  unì 
utrfale,  E  non  lo  depone,  do  ir,  E  non  lablandona  fin  a  tanto  che  ne  Iha  condotto,  oue poi  per  ji 
medefimo,  come  uedremo,  uien  ne  la  cognitione  de  particolari . 

O  qudl  che  ft>  chi  di  fu  tien  di  fetto  Non  poteva  Vate  ueìer  ne  comfcercoflui^che 

hnma  trijla  ?  come  fai  commeffa  $  W  uolto  fcttofiprayet  hauea  la  fàccia  catuttol 

Comincia  io  a  dir  ,fe  puoi  fn  motto  »  r,ftù  df  Affina  fin  atuttol  grojfo  de  la  gala  co 

lo  Jìaua  cornei  frate,  che  confejjà  fiUa  ne^  finirne  fi  cóficcano  ipali  col graffo 

Lo  perfido  afjcjfm  ;  che  poi  che  fittoy  ingiu,E  pero  non  lo  chiama  per  lo  proprio  noi 

Richiama  lui  ^perche  la  morte  ceffat  mejna  dal  modo  nelaual  era  co  fitto  dicendo  > 

Et  ci  gridò  }  Sei  tu  oia  f off i  ritto  ;  °  1mI  tufta     tienilì  ilfu  lifeUo> A  Nima 

Sei  tu  già  coHi  ritto  Bonifaiol  r^"'  W#>»^ 

Bi  parecchi  anni  mi  menù  lo  fritto  . 

Set  tufi  toflo  di  quel  hauerfaio,  nZ^  " 

v*»  L«  j        ?    n-  ■  intento  ad  akoltare  ciò  che  affo  peccatore  li  ni 

riti  /0"  tmftml  '  'Tm  ^^LfiilfratechecIfcfalOferft 
La  bella  donna,  e  it  sforni  Hutto'  JoaJp^cio^lofiinatohomiciiaeribL 

,  u        .  .    .  tw<t!efraie,ll4ualpi,(heJalaaÌ!,ftiM 

panato  ala  morte,  e  fitto ,»  temerne  Ji  finali fibrati  Jiftógma  Ihumane  legai,  Auet  che  J* 
la  ferra  no  fi,  ancora  rinvio  Richiama  l«\, Richiamai  fiate, che  aia  hauenhlLnfiitoJ:  taf 
ha  U  fa  f  Jarluoaoa la  Ma  ricoriiiofi,  ofinaenio  Ji  ricorùfi àalcun  altro  i  l  U  lLl 

frofina  ueiuto,  che  Bomfan  dwua  efffr  Simmaco,  &  ancora  il  tempo  Je  là  mori  Tua  Jm 
iffft  chefiffì  effe  Bmfitio,  che  inanZi  al  fretto  tempo  ffl  morto  e  iiRetk  L  «  I  ìJ  J* 


h^aluiBonifitST^ 

«vtifeUeiLeuenneamirJlL TZ^Ì^**^'»'»*»**  »fii 


^«<<<<<.Bfin,al^^^ 
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hrtt  fey  molto  maggior  numero  di  tre,  ma  no  ter  minore  .  SEituft  toflo  di  quel  Uuer fitto,  $e 
guita  fur  incora  Nicolo  credendo  farlara  Bonifità  e  dice,  Se  gli  e  ft  tofto  p/io  di  quello  hauere%. 
ftr  loqual  fofpdere,  egli  né  temè'  di  torre  ad  inganno  L  A  bella  donna,  no  e>,  la  finta  madre  t 
cattolica  chiefit,  È  Di  poi  farne  jtratio,  uédendola,  come  uuol  inferire,  nó  altrimenti,  che  ft  uendd 
no  lefchiaue.  Meffer  Benedetto  d'Anania  del  colleggio  dt  Cardinali,  dofo  la  elettione  di  frate  Pie 
tro  da  Sulmona  in  Vara  Celeflino  quinto ,come  duerno  nel  ter canto,  Conofciuto  Celefiìno  efjìre 
fiato  afllnto  a  tal  degnita  cótrafua  taglia,  ferche  efpndo  huomo  cattolico,  non  fteraua  in  quelli 
fiato  pterfi  fcluare,  e  meno  fi  conofceua  efjcr  atto  al  gouerno,  li ferfi/afc(come  afiuto)  che  fit  ceffi 
un  decreto,cht  ad  ogni  Vafa  fiffi  ledto,fer  la  [Ante  dt  lanima  fua,  renuntiar  al  letificato  fireran 
io  {come  fi  già  pi)  che  renuntiado  Celefiino,difirfi  Taf  a  lui .  Fece  Celefiino  ti  decreto,et  \  suedi 
[oi  condotto  la  corte  a  Nopo/i,  dopo  none  me  fi  chera  fiato  in  tal  degnita, adunato  il concifioro,  il  di 
di  S  .  Lucia  a  la  frefentia  de  Cardinali,  pfiogiu  lammanfo  e  la  corona,  renun  fio,  e  con  firrmx 
gHegre^  ft  ritorni  a  luf&ta  fclitudine  efenitétia.  Onde  Mejfir  Ben  e  detto, col  fkuor  del  Ke  Carla 
nlqual fromefp  co  lefirfe  de  la  chiefa  recuperarli  la  Sicilia,  fii  eletto  Vafa,  e  nominofp  Bonififi* 
G  Tu  finali  un  a  cefiientia,  auidifpmo  daccumular  thefèro,fer  tlche  fàre,nè  Ufiiaua  di  féta* 
tjpÙJfrtU  difcelerita,e  fcleua  dire, che  al  Vafa  eralecito9in  beneficio  de  la  chiefa,di  far  ogni  cofi% 
Onde  dic*j  che  non  temi?  di  torre  ai  inganno  la  bella  donna,  e  farne  da  foifiratio . 


Tal  mi  fido  ;  quai  fon  color  che  fanno 
Per  non  intender  ciò  che  e  lor  rifyofìo  y 
Quafi  fornati  ietiflonder  non  fanno. 

t\Uhor  Virgilio  dtjje  \  Villi  tofto , 
Non  fon  colui  7  non  fin  echi ,  che  credi  : 
Ef  io  rijpofìy  come  a  me  fi(  impoflo: 

Terche  lo  fottio  tutu  forfè  i  piedi  : 
Pei  feltrando  ,  e  con  uoce  di  pianto 
Mi  dijfe  ;  Dunque  che  a  me  richiedi  l 

Se  di  faper  chio  fu  ti  cai  cotanto , 
Che  tu  bibbi  pero  la  ripa  corfa  ; 
Sappi  chio  fui  ucttito  del  gran  manto  : 

E  ueramente  fui  figliuol  de  lor  fa  ì 
Cupido  fi  *pcr  auan^ar  gliorfatti  ; 
Che  fu  ìhauere ,  e  qui  mi  mifi  in  borjà  ♦ 

Ti  fiotto  al  capo  mio  fon  glialtri  tratti  j 
Che  precedettor  me  fmoneggiando  j 
Ver  lafiffura  de  U  pietra  pimi. 

la  giù  cafehero  io  altrefx  quando 
Verrà  colui,  chio  credea  che  tufbffi 
Atihor  >  chio  fia  il  fubito  dimando  ♦ 

Ma  più  e  il  tempo  già ,  che  e  pie  mi  cojft, 
E  dio  fon  flato  cofi  fottofopra  $ 
Chei  non  flara  piantato  co  pie  roffix 

Che  dopo  lui  urna  di  più  hid'opr* 


Itimaft  Dante, a  lefarole  di  Nicolao  quafi 
ftufido  e  [cornato,  ne  intendendo  q Ho  che 
uolfffi  f  effe  farole  fignificare,e  meno  fa 
pendo  autHo,che  glihauejp  a  rifondere, 
Mrf  V irg. glie  lo  mofir  a, fee  che  qu'idol fin 
fi  è  ole  die  te  a  la  ragionerà  fi'fhfce  jèm 
fre,oue  quello  uié  a  mane  are. offendo  adù 
que  Ki.o!ao,f  la  rffofia  di  Dite, fitto  cer 
to  cjuiui  ne  effir  Bonifittio,  Come  di  qfi'ì 
dolete, Storfi  tutti  if  ìedi,e  có  uoce  diftttn 
to  diffi,qullo  cheadùque  egli  rùhiedeua 
intéder  da  lui, E  come  indouino  del  fuo  uì 
ler  difp,  che  fi  dififer  chi  egli  era  hauea 
tato  di  cura,chauea  da  fife  re, che  gli  fit  ue 
fiito  delgran  mZto  f*fale,E  ueramele  tffi 
re  fiato  figliuolo  ielorf a, fi  cujido  e  defidt 
tofo  VAuon^r  gtiorfrtti,Daccrefcer  lo  fi  a 
io  degli  Orfini,  <hefi<  ntl mondo  ft  mift 
l  Hauere,cio  e, le  fi  cult  a  té  forali, e  qui* 
uife fieffe  IN  iorfa,cofi chiamtdol firo  den 
tro  alaual  egli  era  fitto  fcttofifru.Et in  fin 
lentia  uuol  inftrire,cYe  la  natura  fua  non 
fit  diffmile  da  quella  de  lanimale, del  quei 
te  egli  ts  i fuoiprtauam  il  agnome.fer 
(he, fi  come  lor  fa  e-  infadalile  di  freda,à 
(io  che  naut^i  a  fighuoli,cofi  cofluifit  in 
friabile  di  ricchezze,  a  ciò  che  neauìyif 
fi  a  fuoi  Qrfinifindt  dicano,che  f  aauf 
L  Vii 
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Di  uer  ponente  un  pctflor  fcnxjt  legge  mutar  denari,  non  perdono  ad  alcuni 

'Tal  ì  che  conukn  3  che  lui  c  me  ricopra \       jffiie    Simonia,  e  che  de  le  decime,  che 
Ncwo  Ufon  fava $di  cui  fi  Ugge  tY0U0  funate  da  Adriano  quinto,  E  da 

Ne  Machabeite  come  a  quel  fu  molte  Oioùìni  wij.fuoipredeceffcri  ferii fa  f 

Suo  re  i  co  fi  fia  a  lui ,  chi  ?  ranch  rei  M  ♦  *  tf"'fi»f*        M*i le 

^     *d         contieni  nelfuo  proprio  e  priuato  ufi.  Tol 
fe  ingiuftamente  Bologna  a  Kido'fè  Imferaiore  con  tuttol contado  di  Rauenna,  E  mandouuilatU 
no  fio  nepote,  fitto  da  lui  Cardinale,  fer  legato  .  DJ  fitto  al  capo  mio  fin  glia/tri  fratti,  Segui', 
fa  Nio'ao  dicendo,  che  di  fitto  al  fio  capo  fino  TRatti,  ciò  è  ,T  irati  giù  per  la  fiffura  de  la  pietra 
Vlatti,  ciò  e-,Diflefi  e  non  dritti  fittofipra  cornerà  lui,glialtri  Pontifici,  che  ftmoneggiando  erano 
{receduti  e  flati  inan^i  a  lui,  E  che  la  giù  tra  loro  cader  a  A  Ltrefi,  ciò  ^Similmente  ancora  lui, 
quando  uerra  Bonifatio  e  cet .  Ma  che  fino  allhora  era  più  il  tempo  chegli  shauea  (  per  le  fiamt 
me  che  teneu*  fu  le  panie  )  cotto  i piedi,  che  Bonifitio  non  fìara  cefi  piantato  fitte fipra  CO  pie 
roffì,  Co  pie  affocati,  Perche  dopo  lui  uerra  DJ  più  laida,  Di  più  lorda  e  fizfc  opera  un  fafior  H 
uer  ponente  SEn^i  legge,  Ne  dìuina,  ne  humana,  come  uuol  infime,  Ma  fidamente  figurante 
^tappetiti  fuoi,  Talmente, dice,  che  conuien  che  ricopra  lui  e  me .  Co//  fingendo  di  pronofiuar  di 
Clemente  quinto,  che  fu  Quafijne,fieleratifftmo  oltre  a  tutti  glialtri  pontifici  di  quei  tempi,  ih 
qual  commuti fisima  con  Filippo  Bello,  peffimo  Re  diFrancia,  daffentirli  (come  poi  fice)  amol 
tefuoi  luhonefie  &  illicite uoglie,  fii  col fuofiuore  affiato  a  tal  degnita,  Laqual  hifioria  narra 
diffiifàmente  Giouan  Villani  al  Ixxx.  de  lottauo  Uh.  de  la  fua  opera .  Ma  pente  dica  efferfi  già 
fiu  tempo  cotti  i  piedi,  che  Bonifitio,  copie  roffì,  non  fìara  piantato,  per  cofìui  che  dopo  lui  uerra, 
è  da  notare,  che  da  la  morte  di  Nicolai  fer$,  che  fu  uicino  al  Mcclxxx.al  difeenfe  d<l poeta  in 
quefio  lnf.  che  fìt,  fecondo  che  lo  finge,  nel  Mar.  corfiro  quafi  xx  .  anni,  ne  quali  effe  Nicola* 
fera  cotto  i piedi,  E  da  U  morte  di  Bonifitio,  che  fi  nel  Mccaij.  a  quella  di  demente  quinto,  che 
fii  nel  Mcccxi/.  perche  uiffe  Papa  otto  anni  e  diedmefi,  &  otto  mefi  uiffi  Benedetto  xi.  traluno 
e  laltroJi  loro,  che  fanno  la  fiamma  danni  noue  e  mefi,  iquali  traendoli  de  xx.  anni,  che  NLolao 
ter^b  fino  al  tempo  che  uando  Dante  uer  a  già  fiato,  rimarranno  quafi  xi.  anni,  E  di  tanto  Nicola* 
farà  flato  cofi  fittofipra  più  di  quello,  che  per  la  uenufa  di  clemente,  Bonifitio  non  uhauea  da  Rat 
lui.  ^Vouolafin  farà,  lafinehuomoamlithfiffmo,  come  fi  legnai  quarto  d  [yi 
poeta  dice,  Defiderando  tor  la  degnita  del fimmo  fiteerdotio  a  Doni*  fuo  fratello  huomo  rffo 
e  temente  Dio,  fi  cotenne  con  Antioco  Re  di  Siria,  che  allhora  teneua  Ier^!em,in  LnCmmx 
ioro  e  krgento,  e  che  fimmo  faccetto  li  conce leffe .  il  qual  ottenuto,  lafià  ti  ritto  antico  del  Cai 
rf<*rnnfim<  con  le  Monche  leggi  fi guitandol  culto  de  Gentil  co  giuochi  loro  tutti  pieni  dolni 
ffetie  di  If  u^  con  firfijacnUp,  Ma paffito  tre  anni,  fu  ne  lamtdefima firma  che  haueaM 
gannatoi!frateHo,ingannatoluidaMenelao  .  Adunque  demente  fira  nuouo  IaCcn  perche  Z* 
terralPapatoperStmonia ,  come  fi,e  la  fin  il  fimmo  fiteerdotio,  Ft  a  lui  farà  MOÌe   io  Ì  A  de 
rente,  eh  regge  Francia  che  farà  Filippo  Bello,  aderendo  a  lui  ne  la  eìeuione  del  Pontificai,  r[ 
me  antmofu  molle  o>  aderente  a  Ufcn  nel  concederli  la  degnita  del  fimmo  ficer  dot  io . 

Che  ponete  k  cbiaui  ,„  fua  M,a>  fmn, .  S  2 In^fZ  * 

Certo  non  chefi,fe  non^wnmi  dietro,  fa*™,  <h*  quanto  jiLÀhur  r« 
Ne  P«r,  ne  gh&n  tal/ero  a  Mattia  f:n«h<  tm,«„,Jfmfe  \  mJnl'r 


CANTO  XIX. 

Oro .  ocf argento  5  quando  fit  forfìtp  rare,  E  li  quanto  temr  r  in  iti  maggia 

Al  luogo ,  che  perde  lanima  ria,  **>  «f»  '*Wo  *0  fi"  rtptnfMt,  E  di 

Vero  ti  fiacche  tu  fei  ben  punito  ;  parto  è  fiurtfrfnfih1t,da  tante  riucB 

E  guari»  ben  la  mal  tolta  moneta ,  iitiìni  iiftrfa,f"     "P"f<>  • 

Chefir  ti  fice  centra  Carlo  ardito  :  Ja  '^l**1*  Simonia  feccat,  grau  ffit 

E  /e  non  folti ,  che  anchor  lo  m,  uieta  ™,<p^<»><>n  unfemmo  tontifi'. 

/          '  JJ .     j   .    -               .  ce,VoteuaUicolao  di  quella  elUr  riirefo 

La  reuerentia  de  k  fomme  chmi*  -J*  m^^J  ^  \    i      r  L  tv 

,             n         J                 7  non  fclamente  da  Dante,  cr.eeccelentim 

Che  tu  teneri  ne  la  una  beta;  menohliffSm  era.ma  iaaualf,  *o>. 

Io  uferei  parole  ancor  pm  gratta  gliaignoUe e.di detrejfi  condtione,  rii 

Che  la  udirà  auaritia  il  mondo  dttrijla        fletto,  come  habbiamo  detto,  a  la grauitd 

Calcando  i  buoni,  t  fu  leuando  i  prdui  ♦       del  feccato,CndeJuuen.  On.ne  animi 

uitium  tanto  conflectius  in  p  crimen  hai 

Ut.  pianto  maior  qui  fecat  habefur .  Vice  adunque  hauerli  rifloflo,A  Qjt  ffio  metro,  do  e,  À 

queflo  modo,  DE h  hr  mi  di  quanto  fl  efero  uolle  Nifiro  fignore  e  cet .  Queflo  è* farlar  indegna* 

tiuo,  che  chrifto  noflro  jxgnore  iando  le  thiaui  del  regno  del  cielo  a  Pietro,  non  uolle  tiferò  dai 

lui,  ma  fclamentt  lo  rhhiefi,  chegliandafp  dierro,  come  recita  Ciouanni  al xxi .  dicendo,  Tu  me 

pquere,  do  r,  Seguitami  ne  la  dottrina  mia,  Vero  uoleniola  ancor  in  quefia  jente  pguitare,  ne 

lui  ne  glialtri  difcefoli,  come  dice,  tolpro  a  Mathia  oro  od  argento  QVando  fu  fertito,  Quando  fu 

et  forte  foflo  al  luogo  delafcflolafo,  che  ferie- lanima  ria  di  Giuda,  E  dite  prtito,  ferire  douendn 

ne  elegger  uno  in  luop  di  Giuda,  mispro  te prti  tra  Mathia  &  lepf  ho  detto  Berf star,  e  ti$ 

map  Mathia .    PEro  tifla,  che  tu  pi  ben  funto,  giuflamente  pcondol' merito,  come  uuole  ini 

finte,  ferche  effendi  flato  creato  da  Dio  con  la  tefla  e  congliocchi  leuati  al  cielo,  fer  hauer  * 

contemplar  le   cop  alte  e  diuine,  hauendo^i  uolti  ne  le  baffi  caduche  e  terrene,  meritamene 

te  latien  fittofifta  V  al  contrario  fitta  in  terra  .  E  ferche  le  uoglie  egliafptti  fuoi  erano  ftat 

ti  ar lenti  ne  le  cop  baffi,  fero  tien  lefiante,chepgn\ficano  effe  baffe  uoglie  &  offriti,  jet 

fi0  maggi*7  tormento,  uolte  in  fu  ardendo  hora  del  depierio  de  le  cop  fuferne,pn^a  fleran 

^  ii  mai  foterle  conpguire,  E  Guarda  ben  la  mal  tolta  moneta,  in  tal  firma  nmpouerant 

ioli  la  fua  ftultitia,  dhauerf  ofto flera^  »'«  quello, che  hora  ne  gliè-digiouamento  alcuno,  cleffr 

ti  fice  or  dito  contra  Carlo,  P ente  dicano,  che  pr.tendcp  il  caldo  di mo'.to  the  fero  acquiflato  tow  le 

fuefimonie,  infieme  con  quello  de  la  degnita*fontificale,  fu  ardito  di  richieder  Carlo  frimo  di  Pu 


ifiu. 

uieta,  Aueng*  che  cofluififfe  morto,  e  fimi  de  la  degnita  fatale  jo/?o  in  tanta  mipria,  nondimes 
no,  i!  Poeta  moflra  hauerli  ancoratalo  rifatto,  ferie  [emme  chiaui  dei  cielo  che  hauea  tenute  in 
quefla  uita,  Lieta  e  gioconda,  rifletto  a  la  trifia  e  mipra  ne  laqual  egli  era  fofto  adhora,che  non 
\  ardito  di  dirli  farole  fiu  graui  e  fungenti  di  quefìe,  lequaH,  quando  tal  riffettc  nonfifp,  mei 
Tiferebbe  che  lififfero  dette,  lOnpderato  la  innata  auaritia  di  \ui,e  de  glialtri  a  lui  fimili  Simonia 
ci,  laqual  calcando  e  defrmendo  e  buoni,  E  leuando  fu  i  fraui,Et  ffjaltando  i  rei,attrifta  e  tic  il 
modo  in  mipria,  Perche  da  a  quffii  fer  li  denari /io  che  fi  couien  a  quelli  in  fremio  de  la  uirtu . 

Di  uoì  Viflor  faccorfe  il  VW//Fi  J  ìlfoetaeffonealfrofofito  unteftodela 

QjtaÙo  colei,  che  fede  ffra  tacque,  «A       J  W^J* 

iutttnc&r  co  re/i  a  \Jfiu  uiìtÌt  h£^£S^ 

(Quella,  che  con  le  fate  tefle  nuVh  ^           E^'f  ^ 


INFERNO 

E  da  U  diece  corna  hebbe  argomento ,  iict  in  auefla  firn*,  Verni  utiut  le  fif 

Fin  che  uirtute  alfuo  marito  piacque,  «ngelitaui  babebat fqtemfbialat, 

Fatto  ubauete  Dio  doro  e  dargentot  &  hauutui  eflmecum,  ikent,  Venivi 

E  che  altro  è  da  uoi  a  lidolatre;  oflmimtih  i«mn«tmé  meretrìci' m* 

Senon  cheUi  uno ,  e  uoi  ne  orate  cento'  "ì""'  muU"> 8* 

Ahi  Conjlantin  di  quanto  mal  fi  maire  ffrmatfntre^tene.ej-  inebrìa 

No»  lì  tua  tmSLtm  quella  dote,  t^àt^ÌT^^SD 
,  r  .jJ  .  7    .  ^  >       ftitutiomseius,Et  abftuht  me  in  (imi 

Che  da  te  pre/è  >l  p»«o  meo  tatre .  '„  tn  iffcrlum  >  E,  M  muìifrtJitn{ 

E  mentre  U  cantaua  cotai  note  ;  tm puffr  lfjìtm  c0(dtìfm)  ^m  na 

O  ira ,  o  confaentia ,  chi  mordere  ;  wimfc,,  Uoffhmif,  Ubentem  capita  fet 

Forte  forivia  con  ambo  le  piote  ♦  ptem     corriva  dnem ,  Et  mulitr  erat 

órcuniaia  furfura  &  coccino,  C5T  inau 

fata  auròj&kf ile  pYetiofc&  m*rgaritìs,halentpoculumaureum  inmanu  fua  plenum  ahi 

minatione  ejr  immunditiajtYnicathms  fue  ,  Et  in  fronti  eius  nomen  fcYÌftum  .  Mijìerium  Ba; 

lilon  magna,  mafer  fvYnieationum  &  abominathnum  teYYf  .  Qjeefta  meYetrice  adùaue,  ilpei 

ti  intente  che  fortifichi  la  chiefa  eoYrotta  da  Simonia,  F  che  feda  fcpYa  di  moltac<jua,  eh  e>,  eh 

fYehmini  a  molti  popoli,  che  peY  jueffi  molte  tolte  intende  lactua  la  fiera  frittura,  F  V  uijìa,  Tu 

ueduta  A  luì,  eh  è,  A  Giouanni,  perche  la  afa  e>  ueduta  a  chi  la  uede,Come per  figura,  lo  ne 

lo  un  monte,  Queflo  monte  r  ueduta  a  me,  perche  lo  ut  io,  V  V  Vaneggiar  co  reggi,  perche  aUhy 

raputtaneggia  auefla  donna  co  regi,  che  funifee  la  ftada  col  faftorale,  do  e»,  che  per  il  me?b  ie 

le  cofe  temporali,  fi  confeguono  le  ffmtudi .  Nacque  ejuejìa  Una  confette  tefle,  ciò  è>,  Tu  fin* 

iatafcpYa  di  fette  uiYtu,  Tre  theologUhe,  Tede,  SpeYan^,  e  Canta.  Quattro  morali,  Prude*', 

'tia,  Giujìitia,  tortele  TempeYantia,  Et  hehbe  Argométo,  cioè,  Dimoffrathne,  VA  le  Mei 

u  eorna,  chefiiYon  li  dieci  comandamenti  dati  da  Dio  a  Moife  fui  monte,  Fin  che  uiYfute  piacque 

alfuo  mmto,  Vino  a  tanto  che  al  Taf  a,  ilcjual  e  maYito  e  ftfc  de  la  ehiefi,  pia  e  aue  uiueì  co  uir 

tu,  come  ftYOn  e pYtmi  pontifici,  eh*  uijfcYO  contenti  infemma poueYta .  Ma  hoìa  dUe,  Voi  uhai 

mte  firn  Dio  dargento  e  doYO,  VeYche  uenitndo  le  cofeficYe,  che  fino  di  Dh,per  oyo  e  per  aroerti 

to,  Voi  negate  lui,  e  uenite  a  credere  in  loro  .  Onde  Ofea  alottauo,  ìffi  regnaueYunt,  &  no  ex 

rne  principe: eftiteYunt  &non  comari,  auYumfuum  t?  argentum  fuum%erunt fihiMet . 

Onde  li  domanda  che  dftrentia  e  da  uoi  A  L  idolatre,  ciò  h  A  f ifc,  che  adorino  MoÙ 

non  elìache  e/fine  adorano un  fclo,  e  uoi  Varate  cento,  ciò  K  Uè  adorate  infiniti,  IffinhU 

igni  efcelejati  di  auel  che  fu  Giuda,  VeY.he  Giuda  uendh  chnfio  facile  e  mortale 
Oiudapent^  y  ìg  J  J ^ ^  ^  a\ 

tuifhino,Ma^  ^4^tindicud^ 

U  cantaua  COlai  note,  Ter  dir  cantaua  ciò  i  sLili  LhJ*  en  •         Fon/lP^  -  E  Mentre 


CANTO,  X!X. 

ii  Dantofili  {irti  e  con  maggior  emfito  le  gamleefiedi  tfp^  ehm  ufato  Ji/Zre,  tifarti* 
ua  ii  meejfita,  che  frocedefjl  da  una  di  quefle  due  fafponi . 


Io  credo  ben ,  che  al  mio  duca  piacerti  5 
Con  fi  contenta  labbia  ftmpre  atte/c 
Lo  fuon  de  le  parole  uere  eftrcffc. 

Vero  con  ambo  le  braccia  mi  prefe  ; 
E  poi  che  tutto  fu  mi  shebbe  al  pettoy 
Rimonto  per  la  uia>  onde  difefez 

Ne  fi  fianco  dhauermi  a  ft  n fretto  i 
Si  men  porto  foural  colmo  de  larcoy 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  tragetto* 

Quiui  fcauemente  fofl  carco  ; 
Soaue  per  lo  foglio  fondo  &  ertoy 
Che  farebbe  a  le  capre  duro  uarcot 

Indi  un  altro  uallon  mi  fu  feouerto* 


EN  coflume  li  chi  ode  dir  co  fa  che  diletti  9 
f  taccia,  ii  fìat  lietamente  co  lahri  «ferti 
intento  ai  afcoltare  .  Co/?  era  flato  adun 
que  Virg  .  ad  af  oliar  ilj*m  de  le  uere 
farole  efìrejp  dal  foeta  cètra  di  Nicolas* 
nel  rif  render  la  fimonia  de  f  afiori,  feri 
the  la  ragione  ft  cefiace  di  uedere  che  al 
fnfc  dijfia  crino  i  uitij,  e  fer  queflo  lafi 
flaude  figliandolo  con  ognìuna  de  le  dut 
traccia,  e  recandofdo  al fetto,  lo  forta  fa 
lendoferla  medefimauia  chera  difeefe, 
ferrai  (.olmo  de  larco,  CHe  è-  tragetto,  il 
qual  e-  tratto  è*  faffe  dal  Quarto  al  quin 
to  argine, fer  chef  affa  fqra  la  quarta  hi 


già,  laqual  co  fa  fgnifica,  che  hauendo) 
la  cognitìone  ìun  uitio,  lo  ccnluce  dolcemente  al  hauer  cognitione  de  labro,  auenga  cheajjrera  e 
difficile  fa  la  uia,  ciò  %c,  la  firma  dfl  uenir  in  tal  cognitione .  Quejìo  mede  fimo  dafflauderlo, 
fer  fimd  ragione,uedemmo  che  uso  ancora  ne  lottauo  canto  quando  infurfe  contea  filiffo  Argent 
ti,  oue  diffe.  Lo  collo  fei  con  le  traccia  mi  cinfe,  Baciommil  uolfo  e  ctt .  Ciunti  adunque  jefrai 
colmo  de  larco,  0  fa  de  lo  (cogito,  che  fa/fa  dal  quarto  al  quinto  argine,  fe  li  fu  (coferto  unaltrt 
uaHone,  che  era  la  quarta  bòi  già  9  ne  laqual,  come  ue iremo,  fini  [uniti gliniouini* 


CANTO 

Di  nuoua  pena  mi  conuien  far  uerf  , 
E  dar  materia  al  uentefimo  canto 
De  la  prima  canyon,  che  de  fommerf* 

lo  era  già  difpofo  tutto  quanto 
A  riguardar  ne  lo  feouerto  fondo , 
Che  fi  bagnaua  dangpfiofo  pianto: 

E  uidi  gente  per  lo  uallon  tondo 
Venir  tacendo ,  e  lagrimando  al  paffo  ; 
Che  fanno  le  letane  in  quello  mondo  ♦ 

Cornei  ufo  mi  fefe  in  lor  più  baffo  ; 
Mobilmente  apparue  effer  trauolto 
Ctaf  un  trai  mento  el  principio  del  caffo  : 

Che  da  le  reni  era  tornatol  uoltoi 
Ef  in  dietro  uenir  li  conuenia , 
Verchel  ueder  dinanzi  era  lor  ulto  * 

Forfè  per  fòrza  già  di  parlafa 
Si  trauolf  cefi  alcun  del  tutto  * 
Ma  io  noi  nidi  j  nt  credo  che  fa* 


X  X. 

Tratta  ilfoeta  nel  frefènfe  canto  de  gl'ini 
huini,  ciò  r,  di  quelli  che  hanno  fro* 
funtuofmente  uoluto  freueder  le  cofe  fia 
ture,fojli  ne  la  quarta  bolgia,  la  fena 
de  quali  r  dhauer  il  uifc  t  la  gola  infttt 
me  uolto  al  contrario  uerfe  le  reni,  e  cofi 
fer  ejpr  lor  tolto  il  ueder  inanQ,  utni 
gano  in  d:etro,  E  tra  cofloro  finge  hauer 
ueduto  Manto  Teianay  da  laqual  no/Ira, 
in  ferfena  di  Virgilio,  hauer  origine  la 
ritta,  di  Mantoua  .  ^ tDI  nuoua  ftna 
mi  conuien  far  uerft,Wauendoilfoeta  4 
trattar  ii  nuoua  ftetie  di  [eccatori,  r 
neceffario  che  li  conuenga ,  come  dice, 
far  utrfif  nequali  tratti  ii  nuoua  fei 
ria,  iouenioft  ogni  uitio  fecondo  la  ji<* 
qualità  e grauita  f unire  con  frofria  e  co 
legna  fena,  E  che  Ha  materia  al  ueni 
tefimo  canto  DE  la  frima  can^n,  ci* 
r,De  la  frima  cantica .Cile  de  fcrmerp, 


INFERNO 


r»  «4.  ,«„,.  ul  „tti2"/"ll't"°  ':    >'  WJ>  miti 

ni*  antri* h  mia  nUm,  unir  t*»  /„  .   »    .  V  f  T     2"'"°?  ?"/f  *f'» 


CANTO.  XX. 

uedere  difiefifìu  laffc,  giù  ne  la  holgia  in  loro,  e  confi  quentementefiu  uicino  a  fc,  cffarue  cìafu 
no  effir  mirabilmente  traudito  Jal  mento  A  l  frincfio  del  caffi,  ciò  è ,  Alfrindfio  del ) etto,  }trt 
the  il  polio  era  tornato  da  le  reni,  tfer  effir  lor  tolto  il  ueder  Unanimi  conueniua,che  efft  uenffa 
ro  in  Iiftro .  Adunque,  fi  ognun  di  coftoro  era  trauolto  dal  mento  alfrincifio  del  fetto,  la  gola, 
che  uitn  ai  ejfir  in mcfe  tYa  £u(  (famiy  fYa  infume  col uifo  torta,  e  uolta  al  contraro  . 
VOrfcferfirfe  già  di  farlafta,  Sonft  ueJuti  de  faraìetùhi,  ne  quali  ha  fotuto  tanto  la  infittita, 
chegliha  tramiti  in  firma  il  collo,  che  hanno  guarito  in  tratterfc,  ma  non  che  mai  fi  fia  ueduto 
chi  hathia guardato  in  dietro,come  il  poeta  finge  di  cofioro,Qnde  eglijìejfi  iue,non  hakerlo  mai 
ueduto,  ne  ancora  credere  de  fa  foffibile  a  uedeylo . 


Se  rio  ti  hfci  lettor  prender  frutto 
Vi  tea  lettione^hcr  pcnfà  per  te  fìcffo, 
Comio  potea  tener  lo  u  ifo  afe  tutto  $ 

Quando  la  nofìra  imagjne  da  preffo 
Vidi  fi  torta ,  chcl  pianto  de  fiocchi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fijfo  ♦ 

Cm'/o  pisr*ci  V>?£>-to  ad  un  Se  lecchi 
De/  duro  \cofio  fìsche  la  mia  [corta 
Mi  dijfcj  Ancor  fei  tu  de  fialtri  [ciocchi* 

Q141  uiue  la  pietà ,  quando  e  ben  morta  ♦ 
Chi  è  più  federato  che  colui , 
Chal  giudicio  diuin  pifjion  porta  l 

Dri^d  la  te  fi  a ,  dri^a  ;  e  uedi  a  cui 
Saperfe  a  gliocchi  de  Tkeban  la  terra , 
Verche  gndauan  tutti  ;  Voue  rui 

hmphiaraoì perche  Icfci  la  guerra  ì 
E  ncn  refìò  di  ruinar  a  ualle 
Trin  a  Minos ,  che  ciafehiduno  afferra  4 

Mira ,  che  ha  fitto  petto  de  le  [palle  : 
Perche  uoUe  ueder  troppo  dauante} 
Di  rictro guarda  ;  e  fa  ritrefo  calle  ♦ 


il  frutto  cletuofrenJer  illettort  di  quei 
fia  fi,a  Utthnr  fi  r  l ammaramento  li 
non  lafeiarft  incorrer  nel  uitio  chequi  fi 
funifie,  Inferi,  cheil  freueder  le  cofe 
future  fi ffetta  fclamente  a  Dio,ilqual  ha 
fin  a fnncif  io  ueduto!  tutto,  Et  il  uolerfx 
in  quffìo  aguag'iar  a  lui,  è  femma  froi 
funtione,  \y  citrale fir^c  de  mortali,  ii 
quali  ter  molte  uie,  e  ffetialmente  ccn 
(aiuto  daLun  Demonio,  fi  ftrfìitiofcmen 
te,  come  afferma  S  .  Thom.  in  fufic.fn 
ge grano  di  uenir  in  tal  cognitione  .  t/a, 
tenVe  Dante  fi  moueffì  a  fietei  uedendo 
in  ecftoro  la  nofìra  imagine  fi  torta,  chel 
fianto  de  gliocchi  bagncua  loro  le  farti  di 
dietro  ftgnifica,  chef  fenfe,  feria  fia  imi 
ter  fitta  e  corta  ueduta,  non  giudica  finon 
le  cofe  pejinti,  0  peo  difianti,  e  quelle  fè 
c'ondo  lui,i!qual  fi  la  fia  legit mente  traf 
prtar  da  le  fajfoni  fin^a  confiderar  fc  a 
r  a  fine,  0  torto  fi  moue.  M«  \irg  .  in  t 
tefi  fer  effa  regione,  lo  rifrende  dimoi 
firandolì,hhel mouerfi  a  fieta  di  quello, 
che  Dio  ha  giufiamenie  giudicato,  è  firn 


ma (celeratetfh,  fenhe  non  e-  altro,  the oprft  algiudicio  e  uoler fuo,  Onde  due,  qv  i  uiut  la 
fieta  quando  e  ien  morta,  Che  tanto  uien  a  dire,  quanto  che  in  Inf .  non  uiue  f  irta  perche  i  uii 
ui  uiueno,  e  non  i  morti,  CT  in  Inf.  e  fclamente  giufiitia  e  non  fieta,  Onde  di  fefra  nel  ter$  can 
to,  Mifcricord'ia  e  giufiitia  glidipegna  .  DRi^^i  la  tefia  driT^a,  Come  nel  %iiif.  canto  diamo, 
quando  trattammo  di  Cajaneo,  Anfiarao  fù  uno  de  fitte  regi  the  andaron  a  ìaffdio  di  Thebefer 
retuferar  il  regno  a  Volin  ce  genero  <T  AiafiroKe  de  gli  Argiui,  che  da  Iteocle  fratello  deffe  lo', 
linue  fiera  ouufato  .  \lqual  Anfiarao,  fi  con  do  Quid,  nel  \iiif.)r.auendo  freuedutocle  in  tal 
tjfeditione  ioueaferir  ,pfc  f(  fer  non  andarui,  t  filo  ad  Erifile  fua  flnfa  pie  noto  il  luogo,  M* 
Argia  fifa  di  folinue  desiderando  lejjeditione  del  marito,  corru}e  ion  d.ni  la  infida  lrif\e,fii 
che  trouato  A  nfiarao,  amo  e  dm  fialtri  Argiui  in  tal  eJjeditione9  e  giunto  a  T  hehe,  ne  la  fnma 
battaglia  fc gliaferfi  la  terra  fitto  CT  inghutiHo,  Onde  il  foeta  finge  che  rouinefft  fin  in  Ir/",  t 
che  bora  ia  Virg.  li  fia  in  quefìo  luogo  tra  fitlin  iniouini  mftrato  duendo  Lritf}  dn^  la  te 
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fld,  perche,  cùrie  fuetto  ehefiangeuaja  teyieud  china,E  Vediacui,  H  tttii  a  chi  pperfe  la  tm 
ta  *  giucchi  utenti  de  Thebani,  PEnhe,  Ver  laaual  af  ritura,  Tutti  efft  Thelani,  fer  deriftoi 
negridauano,  DOue  rui,  Voue  Yuini  tu  A  rifiata*  i  VercYe  lafci  la  guerra  ?  VEdi  che  ha  fati 
fo  fftto  de  le  falle,  Quefta  &  conueniente  feria  a  cofioro perche  hauendo  uoluto  ueder  truffo  inan 
quello,  che  di  ueder  non  fiftettaua  a  loro,  hora  guardino  in  dietro,  Onde  dice,  che  fa  Rltro/i 
i*He,cio  r,Tortofcntieyo,  Non  effìndo proceduto  f  la  retta  uia,che  ragìoneuolméte  douea  tenere. 

Tirefiafit  Thefano,  t fecondo  Ouid.nel 
ter^c,  f affando  un  di  peY  certa  fcìua,  hai! 
tr  con  la  uerga  due  fidenti  che  uide  ini 
fieme  efpr  auolti,  e  fer  cjuefìo  di  mafthi* 
diuenne  ftmina.  Tornato  foi  dopo  fìtte 
anni  unalfra  uolfa  feria  medefima  fèh 
ua,  trouo  nel  mede/imo  luogo  li  due  feri 
feriti  pur  ancor  auolti,  icjuali  unaltra  uol 
ta  an  la  ueyga  lattuti,  YitOYno  macchiò, 
Efpndo  poi,  per  hauer  e  luno  e  labro  fcft 
fi  pYOuato,  eletto  giudice  tra  Qioue  e  Gin 
none,  in  chi  fifft  maggior  appetito  cr  in 
cifamenfo  nel  coito,  o  nel  mafehio,  o  ne 
la  femina,  Tirefia  fyonuntio ,  e  rettami 
te,  ne  la  fimina  effèr  maggior  liiidine,di 
che  tanto  ne  fu  inimho,  a  Giunone;  che 
li  tolfe  il  lume  de ghocchi,ma  Gioue  lo  rit 
fìoYO  con  darli  quello  de  la  mente  jw  fai 
ma,  chepreufieua  le  cofè  fiiture,  perche 
tYa  glindouini e-  dal  poeta  fofio  in  tjuejìo 
luogo.    ARunfa  r  quei,  Dopo  Tire* 
fiaueniua  Arunta,ll<juale,peYche  uoh 
geual  teYgo,  ciò  e-,  le  reni,  infieme  ed 


Vedi  Tire  fiacche  muto  fembìMe, 
Quando  di  mafehio  fimina  diuenne 
Cangiandofi  le  membra  tutte  quante  : 
E  prima  poi  ribatter  le  conuennt 
Li  due  firpenti  auolti  con  la  uerga  } 
Che  rihauejfc  le  mafchili  penne  ♦ 
Arunta  e  quel,  che  al  uentre  fi  gliatterga* 
Che  ne  monti  di  Limi ,  doue  ronca 
Lo  Carraresi  j  che  di  fitto  alberga 
Uebbe  tra  bianchi  marmi  la  fpeloncct 
Per  fua  dimora  tonde  a  guardar  lejletle} 
El  mar  non  gliera  la  ueduta  tronca  : 
E  quella,  che  ricopre  le  mammelle. 
Che  tu  non  uedi ,  con  le  treccie  fciolte , 
Et  ha  di  la  ogni  pilofa  pelle  ; 
Manto  fit  ;  che  cerco  per  terre  molte  ; 
Vofcia  fi  pofe  la ,  doue  nacquio  : 
Onde  un  poco  mi  piace,  che  mafcolte  > 
Vofcia  chel  padre  fuo  di  uita  ufeio, 
E  uenne  firua  la  citta  di  Racco  ; 
Qtteflagran  tempo  per  lo  mondo  gio. 


uolto  al  uentre  di  Tirefta  dice, che  fcpliat 


rM«,  kv?.w,  „,„„•  ^tóK£^"~  7itu  n  <«<r™f  •  DO* 
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lf  le  te  parti  uergognofe  dinanzi,  che  a  lei  erana  li  dietroXoftei,  iofo  la  guerra  li  Thte,  cleri 
la  citta  di  Bacco,  fenhe  a  lui  era  dedicata,  effcndo  di  quella  Dio,  E  da  gli  Athenieft  cacciati 
Creonte,  che  occufato  haueua  in  ihebe  la  tirannide,  e  fitta  fer  effi  Athenieft  la  città  tributaria, 
tffindo  mortolfadre,  andò  uagando  ter  molti  faefi,  ey  ultimamente  uenne  in  Italia,  oue,ficOr\ 

10  V&g.nel  x.  H  Ultrino  Dio  del  Teuere fattori  Oc()W0,  altrimenti  Bianore,  ilqual fcfi  la  atti 

11  Mantoua,  e  coft  la  nomino  dal  nome  de  la  madre,  Ma  Dante  dmofìra,  che  Virg.  in  tjuel  luoi 
£0,  ter  ornar  il  fuo  foma,  diceffc  la  filulofi,  e  qui  uoleffe  dir  la  uera  hifioria  di  tal  origine,  pr 
ihe  ueiremoin  fine  de  la  difirittione  di  quella,  ihe  in  ferfcna  di  lui  dira,  Vero  taffimola  unita 
fin^  men^gna,  o frodi,  fi  tu  odigiamai  originar  altrimenti  la  mia  terra  • 


Si/Jo  in  Italia  bella  giace  un  Uco 
A  pie  de  lalpe  ,  (he  ferra  la  Magna 
Scura  TiraJli  ;  &  ha  nome  Benaco . 

Ter  mille  fonti  credo ,  e  più  fi  bagna 
Tra  Garda,  e  Valdimonica  Vtnnino 
Ve  Ucqua ,  che  nel  detto  Iago  flagna. 

Luogo  e  nel  me^p  la  ;  douel  Trentino 
Taflorej  e  quel  di  vrefeia,  el  Veroneft 
Segnar  feria  ; fe  fiffe  quel  camino  ♦ 

Siede  Tejchiera  bello  e  fitte  arnefe 
Dd  fronteggiar  Krejltani  e  Kergamafchi  J 
Oue  la  riua  intorno  più  difeefe  ♦ 

lui  conuien  che  tuttoquato  cafehi, 
Ciò  che  in  grembo  a  henaco  jìar  non  po  : 
E  faffi  fiume  giù  fe  uerdt  pafch't . 

ToJ?o  che  [acqua  a  correr  mette  co  ; 
New  più  Benaco ,  ma  Mentio  fi  chiama 
f  in  a  Gouerno  ,  doue  cade  in  Po . 

Non  molto  ha  corfo ,  che  troua  una  lama  $ 
laqual  fi  dtjlende ,  e  la  impaluda  5 
E  fuol  di  fiate  talhor  effer  grama* 


\olenio  lefriuer  lorigine  li  Mantoua 
fatria  di  Virg.  ranella  dimorare  ejfir 
proceduta  da  la  d  jfcftione  del  fto,  uien 
in  ferfcna  df/fc  \irg.a  dffiiiuer  il  lago 
il  Bena.c,  coft  detto  da  gltantUhi  fritto 
ri,  hoggi  nominato  il  lago  di  Carda  da 
una  terra  diquejìo  nome  f:fia  quafi  al 
frimifio  deffe  lago  da  la  farte  un  fi  Ve(. 
rona,ferche  da  quello,  come  uedrerr.o3ra 
fee  la  diffofuione  di  tal  fto  .  Qr  efio  lai 
go  adunque,  èfofìo  trai  Verone/è,  il  Bre 
(ciano,  rs  il  Trentino  a  lf  raditi  de  mon 
ti  comjfrefi  dal  contado  di  Tiro/o  dalfoe*, 
ta  ietto  liralli,fifra  ielquaU  feno  foi  le 
altiffime  alfi  eh  ferrano,  come  due,  la 
Magna  diuijendola  da  Italia .  ha  quei 
fio  lago  di  lungi  eZ^  xxxvi.  miglia,  e 
doue  erfiu  largo  x\i.e  doue  meno  vr. 
Continua  la  fua  lunghe^  a  le  radici  du 
no  de  detti  monti,  da  quelli  del  faeft  noi 
minato  Pennino,  oue  fono  teUt/fmi  t!T 
ameni/fimi  giardini  di  cedri,  rigati  da  in 
finiti  limfiiiffmi finti,  le  cui  acque,  da 


Carda  a  Valdimonica  ualle  nel  Brefciai 
fio,  cakn  e  fiagnon  nel  detto  lag*,  E  qui  tutti gheffofitori  ingannati  dal  corrotto  e  filfe  tefio,  fa 
fluitando  lun  laltro,  hanno  fr e fo  grande  errore,  fer  hauer  intefo  \alcamonica  ualle  riti  Eergarra 
fio  lontana  da  quefto  lagopiu  dih.  miglia,  fer  Valdimonica  ualle  nel  Bresciano,  eh  confina  fui 
ietto  lago  da  la  farte  dififra,  Coft  detta  da  una  terra  feffa  ne  la  ualle,  cht  Wùmca  fi  domanda, 
come  V  aldi  fabhio  che  feguita  dietro  a  quefìa,  è  denominata  fmilmente  da  una  terra  pfia  in  quel 
la,  che  ialino  fi  domanda,  Auenga,  che  Valmcnica,e  non  Valdimonica  fer  corruttela  fa  kggi 
da  molti  detta,  E  cofi  hanno  intefe  Aftrmino  monte,  che  diuideferlo  lungo  tutta  Italia,  fer  lem 
nino  che  h'bbiamo  dififra  letto, fir^t  confiderai,  che  le  acque  che  cadono  da  lafinijira  cefia  de 
le  fue  alfi,  uanno  tutte  fin  a  Rauenna  a  cagpr  nel  fiume  di  Fo,  comhatliamo  ueduto  nel  x\uan 
U%  e  non  in  quejìolago,  ancora  che  da  quella  farte  lijìia,  ma  tanto  da  lontano,  quanto  e>  da  lui 
e  a  (altre  di  quefit  due  diuerfi  alfi .  Ordina  adunque  cofil  tejìo,  Pennino  fi  Ugna  tra  Carda 
Salìim^niiaielacqua^heftr  mille,  crtio>  e  fiu  finti  fiagna  nel  dtUO  lago.  Saffiamo  eflcr 


tea 
e 
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£dnlìfJlmA  profuntione  il  uoler  alterar  un  tejìo,  Ma  non  minor  ìgnorantia  crediamo  che  fi*  tluo 
perftuerar  in  uno  errore,  eftetitlmente  quando  fi  conofce  tanfo  manififlo  e  chiaro,  che  non  uè* 
contradittisne,  come  di  queflo  e  di  molti  altri  fi  fuo  uejere .    I  Vogo  è  nel  mejo  la,  iouel  Tren 
tino  Pafiore,  Habbiamo  da  notare,  che la  lunghe^  ii  queflo  lago  r  contenuta  tra  Pefchiera  cai 
fiehnel  \Zeronefipur  ariua  dellago,  e  Riua  di  Trento, & in  me^b  apunto,  pur  fu  la  riua,ept 
a  lontanò  da  Malfcjcne,  efer  contra  ad  una  ifcletta  detta  .9.  Giorgio,  e-  un  luogo,che  uolgarmen 
te  fi  chiama  TermeRon,  &  è- per  corrotto  uocaholo,  Imptro  che  Terminon  da  termino  uuolejfcr 
detto,  perche  (juiui  termina  e  confina  il  Brefciano  ejr  il  Trentino,  E  fenhe  tutta  lacqua  del  lagn 
e  de  la  diogefi  e giuriditione  Meronefe,  fero  quiui  il  Veronefe  uien  medefimamente  ancor  a  feri 
minare .  Adunque,  perche  in  iure'Canonico  e-  dijfimto,  che  ogni  Vefìouo  può  folamente  fignar  e 
lenedire  ne  la/ùa  diogefi  e  non  più  cifre,  pero  dice,chel pafìor  Trentino,  quel  di  Brefcia,*S  il  Vr 
Yonefc,fcfijfe  quel  camino,poria  fino  a  queflo  luogo  fcgnare  .    Slede  Pefchiera,  Pefchiera  e  hel 
he  (irte  arnefc,  per  e/pr  caflel  munito  di  molte  belle  e  fini  torri .  Arnefi  fono  le  mobilie  de  U 
cafa  de  ledali  ella  ne  uien  ad  e/pr  ornata,  com^  per  fmilituline,  il  peta  uuol  infime, che  quel 
paefc  era  ornato  di  queflo  cafieh  .  DA  fronteggiar,  ciò  è  ,  Da  contraffar  Brefciani  e  Bergami', 
(chi,  per  efferato  a  le  frontiere  de  territori  di  quefli  due  popoli,  E  perche  quiui  la  rifa,  ia  lagnai 
è-,contenutol  lago,  è-  più  la/fa  che  in  altra  luogo,  Onie  ike,  Oue  la  riua  intimo  fiu  iifiefi,  fa 
guita,  che  lac<juafcpralondante,  che  non  fu: jfar  nel  lago,  efee  tutta  ia  quefia  farle,  e  fi/fi  giufe 
uerdifafcbi  fiume,  llqualfitofto  chtfce  de  lago,  e  comincia  a  correre,  Onde  lice,  lofio  che  loci 
qua  a  correr  MEtte  co,  ciò  è-,  Mette  cafo,  Kon  fi  chiama  fiu  Kenacc,  ma  Mencio  fino  »  Governi 
calìe    nelMantouano,  ioue  cade  in  Po,  e  quiui feriti  nome  .  No»  molto  ha  corfe  che  troua  VNrf 
lama,  cw  fr,  Vna  ualle,  e  non  luogo  herkfc  e  couerto  iarbori,  come  altri  hanno  ietto,  e  noi  chi* 
ramente  uedremo  nelfettimo  Jet  Furg.  oue  in  ferfena  di  Sardella  due,  Di  queflo  luogo  meglio  gli 
attxeuoltx  Confitente uoi  di  tutti  quanti,  che  ne  la  lama  giù  Iraeffi  accolti,  Onde  ancora  nel 
xx  <u.  de  la  frefente  cantica  inrfcna  ii  Bocca  de  gli  libati  trattario  iehotf  de  tifanti,  nel 

fJ7^;^*^/«»HcW4f«r{r  quella 
lama .  Ma  che  hfcgnafroua,o  teftimonio  ii  quel  chefir  ueiere,  non  reta  una  ualle  \ueU 
ielaqualqueflo  fiume  fi  faludeintornoaMantouai  E  chiamala  lama  fer  la  fimilitudine,  cori 
rendo  feria  ualle  comunemente  fcmf  re  torrente,  a  fiume,  che  tien  color  e  firma  M  lama  iaciaio, 
oiifirrobrumU ',^'ngacheil  foeta.fer  uariar  nome,  chiamalaualle  ancora  lacca,  Seno  e 
Grembo,  come  charme  «iremo  nel  freallegato  luogo  ielPurg.  No»  ha  adunque  quello  fiu 
me  A  Mencio,  foi  chefee  i(ì  Up,  tr  ueri.fafifi  molto  forfè,  che  La  una  ualle,  ni  iLa  fi  l 
fienie,  E  lampa!udaao  e-,  Ene/ifaluie,  E  fiuol  talhora  tifiate  ESfir gram> ,  ElTcrtrll fi 

generano  alcuna uolta fefitifiri e mortaliffimi morii.  1  g  "  U  ^r'»lht 


Quindi  p affando  la  uerghe  nuda 
Vide  terra  nel  me^o  del  pantano 
Senza  cultura,  e  dhabitanti  ignuda. 

Li, per  fuggir  ogni  confortio  humano, 
Riflette  co  fitoi  fcrui  a  far  fue  arti  i 
E  uijfc  ;  e  ui  lafcib  fuo  corpo  uano. 

Cbhuamwi  poi,  che  intorno  erano  (parti 
Saccolfiro  a  quel  luogo,  cheta  fòrte 
Per  io  paritari,  che  hauea  da  tutte  pani. 


Vi*  ultimamente  a  iimofirare ,  come 
f  affando  Manto,  iofo  molti  faeft  cercati, 
ia  quejla  falude,  che  da  lacqua  iel  ietto 
lagohauea  origine,  e  ueitr.io  terra  in 
tne^ii  quella  fin^effir  coltiuata,  e  nu 
daeuota  ihabitatori,  giudicandola  attet 
a  firn  incantami,  fi  fimh  quiuicafin 
ut,  oue  ultimamente  morenio,  icinum 
uiam  al  luogo  uifaiunarc,  e  ueggenioh 
fine  hfito^ey  ejfcrciuuniato  ialfan 


A  N  T  0,  XX* 

JVr  h  citta  foura  queìloffa  morte  $  tanoi(lafalule,uielif  carola  clttd, 


E  ptr  colei,  eh  il  loco  prima  ehffcì 
Mantoa  lappeìlar  fen^altra  forte  . 

Già  fitr  le  genti  fue  dentro  più  fyejfc } 
Trirha  che  la  mania  de  Cafalodi  • 
Va  Vinamonte  inganno  riceueffe  ♦ 

Perà  taffinno,  che  fe  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti  ; 
La  ucrita  nulla  menzogna  frodi  . 


dal  nome  di  Wj  che  [rima  haueua  fitto 
flettane  del  luogo,  la  nominaron  lAana 
toa,  SEn^hltra  forte ,  Perche  gliantichi^ 
edificato  che  haueanola  città,  le  dauanol 
nome  a  forte,  o  neramente  da  qualche  au 
gurio,  come  in  Tito  liu.  di  Roma,  Et  af 
freffo  di  Varrone  cT  Athene  ft  legge.  CI* 
fiir  le  genti  fue,  Vuol  fer  certa  hiftoria 
dimoflrare,  che  cjuejta  città  era  fiata  ah 


tre  uolte  molto  fiu  fofolata  di  quello,  chera  allhora,  E  Ihiftoria  dicano  effer  <]uefta,  che  hauendo  i 
Conti  di  Cafdoli,  QajleRo  nel  BrefeianO,  occupato  in  Mantoua  la  tirannide,  Vinamonte  de  Buna 
coffe,  nobile  k  cjuetlalattd,  condendo glialfri  notili  e/pr  molto  odhft  al fofolo,ferfi<afe  figacet 
mente  al  Conte  Alberto  Cafehdi,  che  allhora  reggeua  in  quella,  che  doueffe  fer  gualche  temfo  ri 
legare  ne  le  ideine  cafìeRa  aLuni  gentiluomini,  de  eguali  eglifiu  fi  dubbitaua  di  poter  fffìr  imt 
feiitoa  quello,  che  intendeva  di  uoler  fare  affermando,  quefla  ejfer  la  uìa  da  far  fi  ferfm]U  il 
pofvh  beniuolo  &  offerente.  Laqual  cofa  mandata  ad  effetto,  Pinamonte  flacatol  fofolo  e  fitto; 
filo  amico,  tolfe,  colfiuor  di  quello,  la  Signoria  a  Cafelodi,  e  mife  a  fi  di  jfada  qua ft  -tutti gliaì', 
tri  notili cherano  nmafi  ne  la  città,  fJT  abbrugib  le  cajè  lort,  e  quelli  c\ie  da  tanto  infirtunioxoi 
teron  camfare,  andaron  in  ferfetuo  efftlio  talmente,  che  la  città  rimafe  in  gran  farte  defolata% 
Onde  dice,  che  frima  che  la  mattia  efioltitia  de  Cafclodi  riceueffe  inganno  da  Pinamznte, dando 
fide  a  fuot  fraudolenti  configli,  le  %enti  di  (juella  città  fi<ron  dentro  già  fiu  fj effe  in  numero  di 
quello  chera  allhora  .  PFrh  taffenno,  Dimofira  Virg.  a  Dante  lorigine  di  Mantoua  fua  terra, 
<r  ciò  chefè  lode  mai  O R iginare,  c io  p,  darle  altra  origine >  o [rincifio,  NVfirf menzogna,  N'jjì  n 
mendacio  FRodi,  ciò     defraudici  inganni  la  unita  • 


Et  /o;  Maeffro  5  /  fuor  ragionamenti 
Mi  fin  fi  certi ,  e  prenden  fi  mia  fide  ; 
Che  glialtri  mi  farian  carboni  fidenti  ♦ 

Ma  dimmi  de  la  gente ,  che  procede  ; 
Se  tu  ne  uedi  alcun  degno  di  nota  : 
Che  folo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede  ♦ 

Allhor  mi  dijfc  ;  Q^el,  che  da  la  gota 
Terge  la  iarba  in  fu  le  flatle  brune  ; 
fu  ;  quando  Grecia  fu  di  mafehi  nota 

li,  che  a  pena  rimafir  per  le  cune*. 
Augure  ;  e  diedel  punto  con  Calcanta 
In  bulidc  a  tagliar  la  prima  fune. 

Huripile  hebbe  nome  ;  e  cofil  canta 
Lalta  mia  tragedia  in  alcun  loco: 
Ken  lo  fai  tu  *7chc  la  fi  tutta  quanta . 


/  ccetta  Dante  fer  cofe  certo,  e  trefla  tn 
éuhhifata  fède  a  le  farole  di  V  tr^.  fenhé 
quefo  de fir  in  tutti  cafifcmfrt  iì  difeet 
ph  uerfe  del  buon  frecettore  •  Ma  lo  rii 
cerca,  chefè  de  glialtri  che  uedefrocedey 
fer  la  bolgia  uenè  alcuno  degno  da  effet 
notato,  che  glie  lo  debba  lire,  fercVe  la 
mente  fua  R  ìfieie,  ciò  r,  anefora  toma 
a  ferire  rjT  aflira  fura  cjuefto,effindo  la 
cegnifione  de  f  articolari  rrzf  ria  del  foni 
fc ,  Allhor  mi  diffi,  R'fionde  V irgli, 
che  cjuel  che  forge  da  la  gota  la  boria  fu 
le  ftaZe  brune,  E  qutfto  r  il  auarto'rrot 
io,  in  dimoftrar  che  haueua  uolto  il  uife 
al  contrarie,  fu  augure,  e  diedel futo  con 
Calcanta,  augure  ancora  egli,  a  tagliar 


la  prima  fine,  f  fiir  uela,  ne!  [orto  d'Ai* 
liJediBeotia,  auanh  Creda ,  fer  andar  a  laffeiio  di  Troia,fùfi  uota  di  mafehi, eh  afenarU 
mafero  fer  lt  cune  i  piccioli  fanciulli,  cherano  a  la  guerra  irjiabilt,  come  uuol  inferire .  Hebbr9 
iter,  nme  Ekr;/i/o  E  co/i  (0  canta  t  nominain  ahi  luogo  LAlta  mia  tragtJia,laha  mia  Inni 
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Udi»itfittaintragìcojl(le,ouenelficondo  dice,  Sufrenfi  turyfìlum  fiitatum  Ordcula  PhctU 

iiitL^,,!        *Xvilt  Utr  /rifatta  dtcta  retortat  .  Euripide  aiuyiaur  r.**m  l^fitmt  mn  Calcati 


la  frofria  filute,  &  accofioffi  a  Greci,  i<juali  effendi  tutti  filli.  r 
tram  adunate  fer  andar  a  Troia,  diede!  f  unto,  nelaual,fer  bautr  filice  nauigatione,  d'ontani 
tagliar  la  pina  fune, che  tencu*  lanata  de  la  naue  tahitana  fer  fir  infime  con  tutte  laltrt  uel*. 

Ctitefaltro,  che  ne  fianchi  è  eofi  poco ,  Scolto  fu  ii  Scoti*  E  lice  effip 

U>chele  Scotto  fu  ;  che  uerimente  fif"'  nefianch,,  «fretto  a 

De  le  macche  Me  fiwel  gioco .  *ty^f£*fÌ*& 

Vedi  Guido  BoLttituedi  Afitnte;  In^'i  FtmffSh> 

**i   1            r    i      •    i       i    fi  fiufiuanoaUhora9Fual(empo  di  Vederi 

Che  bautr  mtefo  al  cuoio  V  *  lo  fn°  J'faonh)  MjJiCano  haL  predetto, 

Vera  uonebbe  ;  ma  tari,  fi  pente ,  ^  iwitm^r  a  f  WAtr,Mnhi 

Vedi  le  trìjfti  che  lafaaron  lago ,  y;  pigUumf„lt  i„pm3  in  mt  a 

Lapla,  el  fufo  ;  e  fècerfi  indurne  :  P^/,rf) ,  a^j^  M  mmf  a  ?Wf^ 

feccr  malie  con  herbe  e  con  imago,  int  e  fi  nominar  fi Firmala,  e coficmMf 

Ma  uienne  homai  t  che  già  iien  il  confine  lo  Scotto  hauer  eauiuocatol  nome,  in 

Dambcduc  gtihemifreri  ;  e  tocca  landa  quella  fi  mori .  Preuide,  dicano,  fìmilt 

Sotto  Sibilia  Cam ,  e  le  fidine.  mente  la  frogia  morte  ha uer  a  proceder 

E  già  hiernotte  fu  la  luna  tonda  :  i*  f^iol  [affi  ii  certo  fefi,  e  co/i  fu  effin 

Zen  tcn  de  ricordar  ;  che  non  ti  nocqut  lo  in  cbiefi  a  capo  [coperto  ferreuerir  il 

Alcuna  mltd  per  la  ftìua  fènda ,  3  li  CM°  •  Soggiungono  di  lui  co 

Si  mi  parlaua  ;  &  andammo  mtrocque .         f"  Wfi  chfH"  f*r  «l«<»  W 

ramento,  conuitaua  a limprouifi  numera 
panie  diferfinejoicojlringeua  in  un  momento  gli  frinii  a  fonar  le  uiuanle  off 'arrechiate  m  di 
uer  fi  elontanfaefi .  Guido  Monatti  fi,  da  Forlì  eccellenti/fimo  afirologo,  &  in  afirologia  «» 
[e  un  hho  moli»  fumo  anchora  da  tutti  duelli  de  di  tal'arte  fimo profittane .  Fu  in  grande  efìi 
matione  affrefi  de!  Conte  Guido  da  Monte filtro  fi gnor  di  Forli,  llaual  non  andaua  mai  in  haL 
ghajenon  a Inora  datai,  dalu,,e  cofi  erafimpre  fuferior  alinimico  .  Ardente  dicano  che  fu  da 
Parma,  e  che ficeua [carpe  eben  che  fiffi  [enfa  dottrina,  datofi  a  Urte  de  lo  indouinare,  fredde 
molte.cofi  ejfetialmente  la  rotta  di  Federigo  chera  a  laffidio  d,  Parma .  VE*  le  trif}e,Wr  L 
fte  mmk  tutte  dueEefimine,  chefir  darfi  e  le  malie  V  agitanti,  chefifinno  Lunel £ 
con  berle  e  con  ,magm  duera  o  dal,ro,fm  certe  cofleBatioihaueano  lafiiato  i  loro  fimMik 
fjc,,u,come,lcuc,re,ltffireefi!arf  Muimu^vjii^tii,*^; 
io  chera  tapnma  bora  deli,,  ma  non  finita,  Perche fi  taluna,  intefa,  comeueirel  S 
Ufr,e,  tatua! era  ^  la  notte  ina»?}  a  quefla  chi  U,™h£faXS'£fai<t 
nmÌ  Ì  ^Z'à™  '^JH  l><™inotratilelal,robemi,fiTeZ 

luna,  fiffi  fuor,  e  fif  rade  toriate  orientale,  f  erto  fratodi  L;  fradi  rerLT T  L 
^^no.,^ 

lofcuy? 


CANTO,  XX. 
tofiurafdud,  e  che  la  luna  fi{  in  oppofitione  al  fcle,a  la  figuente  notte  che  fiefi  li  cerchio  in  ceràio 
fer  Ì  In  fi  fin  a  tutta  qUefia  quarta  bolgia,  corfc  il  tempo  dun  di  naturale,  nelqual  la  luna,  come 
habbiamo  detto,  fera  accodata  al  file  per  lo  ffatio  di  xi^.  gradi,  Se  effa  luna  era  hora  giunta  a  hi 
ti^ntf  occidentale,  bifignaua  chel  file,  ilqual  non  gliera  fin  in  oppófitione ,  fiffi  tanto  [dito  fipra 
itlorficnte  or  untale, quanto  la  luna  in  un  di  naturale  fera  accodato  a  lui,  cher a,  come  habbiamo 
ietto, xiij. gradi.  E  fel  file  era  [alito  in  orié/e  fipra  de  lori^cnte  xiy. gradi, era  la  frima  hora  del  di9 
ma  non  finita,  come  uedremo  che  farà  nel  feguente  canto,  Oue  in  perfina  di  Malacoda  dice,  Hier 
fiu  oltre  cinque  hore  che  quefia  fotta  e  cet .  Verche  a  compir  effa  prima  hora,  il  file  haueua  ani 
ctr  a  filir  due  gradi  per  giunger  a  xv.  toccandogliene  tanti  per  ciafeun  hora  nel  corfi  che  fa  da 
Or. ente  in  occidente,  e  da  occidente  in  oriente  in  xxiiy*.  hore,  per  li  ccclx.  gradi,  nequali  è  dii 
(finta  lottaua  sfera  .  Sibilla  e\  nobile  cittk  ne  leftreme  parti  de  la  Spagna,  onde  lo  jìretto,  fer  loi 
qua!  entra  loceano,  e  fa  il  nofìro  mediterraneo  mare,  che  ua  diuidenlo  fin  in  Soria  l'Affrica  dei 
l'Europa,  e-  denominato  da  quella,  lo  /fretto  di  Sibilia  .  Cam  e  le  ffine  fino  intefi  da  uolgai 
ri  per  aueUe  ombre  che  fi  uedono  ne  la  luna,  per  the  par  a  loro  che  fa  un  huomo  iljual  habbia  fu 
le  ffalLe  un  fifiio  di  pruni,  quelli  che  uoglion  dite,  che  fieri ficaua  a  Dio  .  E  Già  hier  notte,  9 ei 
guita  in  dir  quello,  che  habbiamo  detto  di  fifra,  che  la  notte  dinanzi  la  luna  haueua  fattoi  fondo, 
/  che  Dantt  fi  ne  de  ben  ricordare, perche  la  fi<a  luce  non  li  nocque,  ma  li giouo,come  uuol  inferi 
re,  quando  fi  f mani  ne  laFOnd  ciò  e,  Vrofinda.filta,  e  ft'jfi,  e  confi  quenf  emente  ofeura  fil 
ua9  tome  diffe  a  principio  .  Impero  che  fi  Dante  non  haueua  fatto  habito  ne  la  uirtu,  perche  il 
file,  ciò  e  il  lume  de  la  grafia poteffè  co  figuire,  Non  haueua  ancora  fitto  habito  nel  uitio,  perche 
dia  lofiurita  de  la  filua,  «  j  e-,  da  lignorantia  doueffi  del  tutto  effer  orpreffe  .  A  dunque,  fi  nò  uei 
ieua  propriamente  la  luce  dal  file,  la  uedeua  almeno  per  refieffo  Ja  la  luna, non  rffindo  la  luce  che 
uien  da  quella,  altro  che  lume  del  file,  ilqualper  refifffe  ne  uien  da  lei,  che  per  fi  fieffa,  e  fintai  fi 
le,  non  ha  ne  rende  lume  ne  luce  .  ET  infrocque,  ¥  fintanto,  quello  che  i  Latini  dicano,  hf  ini 
ferim,  Z7  inferea,  andauamo,<Simil  a  quello  del  ter^c  canto,  Kon  lafiiauam  landar perche  dicefi 
fì9  Ef  r,ficondo  chegUfieffc  r  firifie  nel  primo  lib.  de  la  fua  uolgar  floque}itia,uocabol  Fiorentini 
del fu*  terrpo,oue  trattando  de  idioma  de  Thofiani  dice, che  i  Fiorentini  haueano  in  ufi  molte  uoli 
U  di  dire  cofa  fmil  a  Quefia,  Manichiamo  introcque,  ciò  è  Cangiamo  infanto  nò  facciamo  altro, 

CANTO.  XXI. 


Cefi  di  pente  in  ponte  altro  parlando , 
Che  la  mia  comedia  cantar  non  cura , 
\cn%nmo;e  unauamo  il  colmo*,  quando 

dettammo  per  ueder  laltra  ftffura 
Di  Malebolge ,  e  glialti  pianti  uariix 
E  wdrta  mirabilmente  ofeura,  1 

Quale  ne  thr final  de  Vinitiani 
Folle  linuerno  la  tenace  pece 
A  ripalmar  li  legni  lor  non  fini. 

Che  nauigar  non  ponno  5  e  in  quella  uece 
Chi  fa  fito  legno  nuouo  ;  e  chi  rijìoppa 
Le  cotte  a  quel-,  che  più  uiaggi  fece; 

Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi,  ty  altri  uolge  farle  ; 
Chi  terger uolojt?  artimon  rintoppa; 


Vefiriue  la  quinta  bolgia,  ne  laqual  fif 
no  puniti  i  barattieri  in  una  bollente  pece 
guardati  da  gran  moltitudine  di  Demoi 
ni  armati  duncini  e  graffi,  per  fir  cheftia 
no  fitto  di  quella,  e  ftando  Dante  fipra 
ieffi  bolgia,  ut  de  uenir,  uelocemente  cor 
rrndOfUn  fiero  Demone  carico  dun  peccai 
tore,  che  di  fui  ponte  lo  getta  giù  ne  la  pe 
ce  .  Vanito  poi,  Mirg.  la  fida  Dante  nai 
fcojfo  fui  colmo  del  ponte,  epajjà  da  laltra 
parte  di  quello, oue  affililo  da  gran  turba 
deffi  Demoni,  richiede  di  uoler  parlar  ad 
un  di  loro,  dequali  fittoft  inan^i  Malact 
da,  Virg.li  dice  ejfirmofjc  da  uoler  di* 
uino  per  guidar  Dante,  e  pero,  che  lo  dei 
la  lafiiar  andare,  perche  abbaffito  lorgoi 
M 
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Tal  non  per  fioco ,  ma  per  diuinarte  g!h  «  Mal«coi*,fì  itfftn  glialtri  J* 

Bellta  li  gufi  una  pegola  fte/fa ,  f  Virg.  chiama  Dante  a  fi,  ih 

Che  huij'caua  la  ripa  dogni  parte,  <ju*l  uenuto,  Malaioéa  <li,e  kro  non  fai 

lo  uedealei;ma  non  uedea  in  efjà  terftfiudtrtfaffarfer  tjudlo  foglio,  f<r 

Ma,  che  le  beHe,chel  hollor  Uuaua;  (jpr  rotto  lano  ft/to  eie  fsjfa  fora  la  jet 

E  gonfiar  tutta ,  e  rifeder  compreljà ,  P"  M?'*'         uolenio  froceJer  fin 

1  ■]  i  „  ■  .  i   ara  Li  ■       ,  .  ."^'^'^"fifer  auella  ritto,  cht 

4,mit  lacinia  da  effifjìa  bolgia,  ferche  non  molto  lunge  trouerlno  unaliro  fcoolio  ffr  Wl 
fotran faf[cre,anJo  loffer  guida  iieci  it fl,oi  Demoni,  eh  anU.no fcr  JtAuìlm  ,L, 
tuo  Dante  Ve  la  fina  compagnia, Virg.  constandolo  Uftcura  e  mettor.fi  il  tm,ina .  cr  c 
l  fonte  ,n  fonte  altro  farlando  il  pela  rifiglia  lefarole  unaltra  uolta  gta  dette  ,„  fj„  Jtì  ' 
«iepte  canto,  l.aual,  frro»,  é,  virg.  nfi  &  in  um  J      ^ j  J  ^ 


CANTO  xxr, 

ccfisnlanh  VI  finte  m  fonte,  chera  dal  quarto  al  qu;nto,che  fifraftaud  a  queffa  quinta  hlgit, 

furiati  Jo  altro ,  che  la  fu*  come  dia,  fer  non  efpr  cofc  molto  a  frofofito,  non  cura  cantare,  Vene', 
ro  e  teneuanol  calmo,  intende  del  quinto  fonte,  quando  refìaron  fer  uedere  ì.  Altra  fiffura,  eh 
f-,  laltra  uade  di  Maìtbo'ge ,  chera  la  quinta,  laqual  tra  le  èut  rife  era  in  firma  dun  fifife,  Et 
udir,  come  uuol  inferire,  glialti  fiantiV  Ani,  fenhetn  In  f.mn  fon  giouare,E  Vidila  mirabil 
ynjnte  ofiura.  Versela  uerita,  laqual  fer  [c  r  fimfre  chiara  ej  affarente,  ne! barattiere  uien  al 
efpr  ofìurata,  e  fìtto  mille  fraudi  ricOferta  .  Q\>a!e  ne  larfcnal,  RoDiua  nel  findo  di  quefia  tot 
già  una  tenace  fteffa  fece  fimile  a  quella,  che  l-olle  il  uemo,  emendo  non  fi  nauiga,  a  \  ine  già 
ne  lArfcnalf,  A  Rimfatmar,  ciò  è-,  A  rinfrescar  di  fece,fto[fa  e  chiodi  i  loro  non  faniedifitl 
tifi  'f?ni,  a  ciò  che  fot  la  fiate  foffmo  andava  uiaggio,  Ma  quiui  hRiua  non  fer  fuoco,  come  ne 
I  \  ^  cnale,  MA  fer  arte,  Mi  fer  uirtu  divina  talmente,  eh  da  ogniuna  de  le  farti  int.efcaua  U 
rifa  Je  la  bolgia  .  IO  uedea  lei,  ma  non  ueiea  in  effa,  \eJea  la  fece  in  fitferficie,  ma  non  uedea 
ientro  in  quella,  Ver  che  il  barattiere  fi  può  ben  uedere y  ma  non  la  fraude  che  ti  uuol  ufare,  che 
éjuejìa  fta  nel  fuoficreto,  MA  che  le  loie,  chiama  folle  quel  gonfiar  che  fi  lacqua  ntt  bollire,\U 
ne  lacqua,  fer  efpr  rara,  tali  bolle  efiano  fuori  in  fuferficie,  quello  che  ne  fon  fir  ne  la  fece,  fet 
L  fu*  denfitayma  gonfia,  come  dice,  tutta,  E  RifeJe,  Et  abbaffa  CO>rf  effa,  ci)  r,  utta  int 
fifyre  .  Qjtejto  fgnifica,  che  quantunque  non  fi  f  offa  ilfecreto  dtl  barattiere  f trattamente  ueie>, 
re,  neconofetr  la  fraude  che  uuol  ufare,  fi  foo  come  fi  uedono  le  bolle  fìtto  de  la  fece,  Uondimet 
no,  fer  alcune  fuoiefirinfiihe  dmofìrationi,  fi  fuo  molte  uolte  conietturare  e  fir  giuduio  ie  la 
fuafecreta  uditia,  come  fer  il  gonfiar  de  la  fece  fi  giudua,  che  le  boBe  fieno  dentro  di  quella , 
etaengt  che  tm  faino ,  ne  fi  mofirino  di  fuori  in  fuferficie . 

ìMntre  la  gtu  fifa  r.cnte  tnìrauà% 

io  duca  mio  dicendo  ^Guarda  guarda , 

Mi  truffe  a  fi  del  luogo  ,  douio  ftaua  , 
AVhcr  mi  «affi  ;  come  Ihuom  ,  cui  tarda 

Di  ueder  quel ,  che  lì  conuicn  fuggire , 

È  cui  paura  fubita  /gagliarda  ; 
Che  per  ueder  non  indugiai  partirci 

E  uidi  dietro  a  noi  un  d'tauol  nero 

Correndo  fu  per  lo  foglio  uen'tn  ♦ 
Ahi  quanto  egli  era  ne  Uff  etto  fiero  ; 

E  qu.mt?  mi  parea  ne  latto  acerbo 

Con  Iole  aperte ,  e  fcural  pie  leggiero  , 
Lhomero  fuo,  chera  acuto  e  fuperbo , 

Carcaua  un  peccato?  con  ambo  lanche  ; 

E  quei  tenca  de  pie  gremttol  nerbo. 

uitio,  fotreUe  leggiermente lafciarft  contaminar  da  quello,  f  non  ftffi  la  ragione,  the  conofìendo 
quello,  tirandolo  con  frefleT^a  a  fine  lo  rimoue,  E  qufBo,  confiderai,  mediante  effa  ragione, il 
fericolo,  tutto  de  la  faura  fi  fmarrifce  .  AHì  quanto  egli  era  ne  la  fletto  fiero,  Tutto  auefìo  che 
iice  del  diauolo  s\a  da  intender  del  uitio  conosciuto  da  fui .  È  adunque  fiero  VX  acerbo,  fenhe 
tiufla  r  fiu  horrendo  et  affro  nafe^do  da  quello  la  eterna  danatione,ne  mai  ci  lafcia  requiare  fin 
g  tanto  che  halkamo  fitti  m  lui  tal  habito,  che  da  noi  non  lo  foffiamo finiti  diurno  aiuto  rimoue 
U  è  E'  con  la!e  aferte,  e  leggiero  fcfralfiede,  A  ^notare,  quanto  utloi  e  e  front  ò  femf  re  fia  ai 

M  il 


Mentre  ìhe  Dante  fiau*  chino  a  mirar 
giù  ne  la  bo}gia,  Virg.lo  tiro  con  frei 
fteZy*  a  ft  ii  /a  doue  a  mirare  ftaua  àii 
crndo,  GuarJa  Guarda,  'Onde  dice,chei 
gli  fi  uolio  tutto  fmarrito  fer  ueder  quel 
lo  cleftfp  ,  «or?  altramente  che  fn  ihuoi 
mo,  ilqual  tir  da  di  ueder  qEo,che  li  con 
uien  ey  elli  nece/fario  di  fuggire,  E  Cui, 
Et  i' quale,  fubita  faura  SGsgliarda,  ciò 
ir,  ìndebolifìe  eleuali  il uigore,  come  nt 
le  cofc  fauentofì  t  timor ofe  quafi  fcmfre 
fiiol  auenire,  GHe,  Et  ilqual  e  ancor  a, no 
indugia  II  fartir fer  uedere,  Tenhe  qui 
tunque  ueda  la  cagion  del fino  temere, fer 
quefìo  non  tarda  fero  la  fartita  0  Laqual 
cofa  moralmente  fign  fica,  che  quandol 
fenfe  e  tanfo  frCc  ne  la  ccftderafione  dun 
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occupar  de  fuoi  lannoft  affetti  le  menti  li  coloro,  che  mediante  il  Jifiorfc  Jf  \A  yd£mfy  fa  \u\  ^ 
fi  fan  difendere .  IHomerofuo,  chera  acuto  efuperbo,  Lacuta  &  alta  fua  fraha  carcaua  COn 
ambo  lanche.  Con  omnium  de  due  galloni,  un  peccatore,  E  Quei,  ciò  è-,Et  tìdiciuolo,  1  Enea  gre 
tnitOjJentua ferrato  eflrtUo  il  nerh,llqual  è  la  parie  de  la  gàia  più  fittile  e  fa  uicina  *\  piede* 


Del  nofìro  ponte ,  diffe ,  O  màtebranche 
Ecco  uno  de  gliantian  di  finta  Tjta 
Mettete!  fotto  ;  ch'io  torno  per  anche 

A  quetla  terra ,  che  ne  ben  fornita  : 
Ognihuom  uè  barattiere  fuor  che  Bonturo: 
De/  no  per  li  denar  ui  fi  fa  ita  ♦ 

La  giù  il  butto  ;  e  per  lo  fcoglio  duro 
Si  uolfe  ;  e  mai  non  fu  mattino  fciolto 
Con  tanta  fretta  a  feguitar  lo  faro, 

Quù  fatufo  >  e  torno  fu  conuolto  x 
Ma  i  demon,  che  del  ponte  hauean  coperchio. 
Gridar  *  Qui  non  ha  luogo  il  finto  uolto  5 

Qjùft  nuota  altrimenti  ,che  nel  Serchiot 
Però  ,fe  tu  non  uuoi  de  nofìri  graffi , 
No//  far  fopra  la  pegola  fiuer ch'io  „ 

Poi  laddentar  con  più  di  cento  raffi  t 
Diffcr  ;  Couerto  conuien  che  qui  balli  $ 
Si  che  fa  puoi ,  nafeofimente  acciaffi. 

Non  altrimenti  i  cuochi  a  lor  uaffàlli 
fanno  muffar  in  mc^p  la  caldaia  1 
La  carne  con  gliuncin  y  perche  non  galli  ♦ 


Malebranche, come  chiaramente  nel  xxtf. 
canto  udremo,  non  e- nome  proprio  daU 
cun  f  articolar  demonio,  come  altri  hanno 
ietto,  ma  general  di  tutti  i  demoni,  che 
male  branche  hanno,  e  perche  male  bran 
che  fon  quelle,  che  mal pr e dono,  som  e  fin 
no  i  barattieri,  che  quifipunifcono.Adun 
jue  a  ne  fio  demone  chiama  tutti  glialtri 
cherano  quiui  e  dice,EccO  DEi  nofìro  fon 
te,  ciò  e-,  De  dannati  del  fonte  deflinato 
a  noi  fer  guardarlo,  VMo  de  gliantiani 
di  Santa  Zita,  Antiani  fono  quelli,  che 
tengano  il  primo  magi/irato  in  Lucca  » 
Santa  Zita  fu  di  quella  città,  I  aqual  ftf 
ce  in  uita  er  in  morte  di  molti  miracoli, 
il  corpo  fio  è-  ripoflo  in  una  capella  ne  la 
chiefa  di  $ .  Frediano ,  Denomino  adun 
que  la  citta  da  la  fantasìe  i  Lucchefi  hi 
*  )  in  ueneratione9  Et  il  peccatore  dal  ma 
gjirato  nelqual  era  morto  .  O  Qmhuom 
uè-  barattier  faor  che  Bonturo,  Queffo  h 
parlar  per  ironia,  do  e-,  per  cótrario,  ìm 
fero  che  uuol [igni fi 'care  che  Bonturo,ili 


....  .    T      .     t    ,  ,  l"al  dicano  ffire  fiato  de  la  nobile  fàmit 

glia  de  Dati,  era  maggior  barattiere  de  glialtri .  DEI  no  per  li  denar  VI  fi  fa  ita  Vi  fi  fa  fi 
É  quefto  e  propriamente  barena,  di  dir  fi  per  denari,  a  chifer  ragion  fi  de  dir  no  cioè  con* 
teder  i  magnati,  0  altra  degnita per  denari,  a  chi  non  è>  degno  dhauerli,  e  che  raaioneuoìmen 
Ufi  li  daurebbono  negare  Auenga,  che  quantunque  thuomo  ne  fife  degno,  farebbe  ancora  barai 
tana  ogni  uo Ita  che  li  configuijfi  coirne^  de  denari,  0  de  lequiuaUnte,perche  le  debita  denno 
rfferprem,  ie  la  uirtu  e  non  e  denari  lAgiuilbué,  iettato  chebbe  quefio  djo  il  peci 
catoregiu  da!  ponte  ne  la  pegola,  fi  uolth  fu  per  lo  durofcoglio  con  fiu  frettajhe  non  fi  ilmafiù 

faTornaadire  qM        peccatore  gettato  giune  la  pece  dicendi,che  fa^  J 11 

7  uFWTX^  F*>,griì*m,  !"  t'rifione,  che  quiui  non  haueua  Lk 
j l  uolto fanto  da  Iucche fihtuuto  in  femma  ueneratione,  &  inuocato  da  loro  ne  le  fue  nec  Z 

^  ri^«  ^  «^f  ;«i"/'^^o  p    QVi  fi  nuota  aLmen  teche 

nel  Serchto,  Perche  in  quefio  fiume,  ilqual  ptfa  po<o  lunte  da  le  mwa  li  Lucca  i  t  ir 

mkim 
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tnciM,  tògliamoli  iirramfmi,  chefcruono  a  fiu  cofc,  rjT  ufanli  i  cuoclia  tirar  fuori  fa  carnè 
ir  laueggi,i7  a  qufo  aggiungano  un  dento,  o  tagliamo  dir  uno  puntoni  in  cima,  che  fcrue  * 
jlyt  3' f  n*n*imfn*> tktt0  infme  '°  ^mandano  uncino,  come  uedremo  qui  di  fctto,onde 
dijje  raffi,  e  non  denti,  off  unioni .  Dìffir,fur  ancora  fer  derifione,  COnuien  che  qui  halli  coi 
unto,  Ver  che  ballar  e  figno  dallegrez^a,  e  qui  cofiui  era  mfcmma  tnjle^a  e  mifcria .  SI,  tali 
Mente  Mi,  chefcfuoi  ACciaff,  ciò  ^,  Con  fre fi 'enfigli  nafcofmente,  Laqual  cofarfrof  ria 
del  barattiere .  MOn  altrimenti  i  cuochi,  fa  comfaratione  da  i  demoniche  teneuano  tuffiti 
fttocofiuicongliuncininelafectaciochenonuemffe  a galla,  a  «afilli  de  cuochi  che  tengano 
con  quelli  tuffata  la  carne  ne  la  caldaia,  oue  cuoce,  fer  la  mede/ima  cagione . 

Lo  buon  tnaeflro  ;  A  c/o  che  non  ft  paia. 
Che  tu  ci  fie  ,mi  di\fc  ,giu  acquatta 
Dopo  uno  fcheggioj'che  alcun  fchermo  taiax 
E  -per  nulla  vfienfwn ,  che  a  me  fia  fitta  , 
No/i  temer  tu  :  chi  ho  le  cofe  conte  ; 
Per  che  altra  uolta  fri  a  tal  baratta  , 
Vofcia  pafio  di  U  dai  co  del  ponte  ; 
E  come  ei  gjunfe  in  fu  la  ripafàhy 
Mrff/rr  li  fi  dhauer  fuura  fronte . 
Ccn  quel  furor  e  con  quella  tempera  ; 
Chefcano  /  cani  a  dojfo  al  pouereflo  ; 
Che  di  jubito  chiede ,  oue  farrefU  ; 
Xfaron  quei  di  fiotto  il  ponticello  ; 
E  uolfir  contra  lui  tutti  i  roncglii 
lAa  ei  grido  ;  Nejfun  di  uoi  f\a  fitto  ♦ 
Inanzj  che  lunòn  uoYlro  mi  pigiti 
Traggafi  auanù  lun  di  uoi ,  che  moda) 
E  poi  di  roncigharmi  fi  confi gli  ♦ 
'tutti  gridaron  ;  Vada  Malacodat 
Ver  che  un  fi  moffe ,  e  gliaìtri  fletter  férmi  ; 
uenne  a  lui  dicendo;  Che  gliapprcdai 


Vuol  Virg.  eh  Dante  fionda  fin  a  fan 
tOihe  uadaa  confonder  [audacia  de  dei 
moni,  che  imfedirebbono  loro  il  fa/fi,  f  et 
che  la  ragione  fi  disfida,  chfjpndo  accom 
fagnata  col ficnfc,di  roter  ref fiere  a  le  dia 
hliche  tentationi,a  le  quali  il  fenfe,  alletta 
to  da  la  doLetfit  del  uitio,che  qui  fi  f  unii 
fie, leggiermente gliaderrrebbe,onde  c\e  eh 
la  in  luogo  di  uincrr  potrebbe  rimaner  uii 
Xfa.Dice  «dunqueVirg.a  Dante,  A  ciò  che 
paia  epe  tu  non  ci  fie  T Acquatta,  ciò  er, 
Talbaffa  et  affetta  giù  DOfO  uno fihegf 
gio,  Dopo  uno  foglio  C  He  alcun  fil.ermo 
Uia,K  ciò  che aliuno  rifaro  taiuti,  E  Ter 
nulla  offìnfion,  |f  allhora  fatta  offe  nfione 
e  uiolentia  a  la  ragione,  che  ferina  il  rr.e^o 
del finfc,o  uogliamo  dir  de  larfetitoje  dia 
loluhe  tentationi  cercano  di  farla  freuat 
ricare,  fer  che  uolendo  uincerlajordine  ri 
chiede, che  effe  uimhinofrima  faffetito,  e 
poi  quello  urna  e  fia  fiferior  a  lei, Ma  rra 
cedendo  qutfta  inan^i,in  uano  fcffituhei 
ranno  li  demoni,  fenhe  faranno  da  queU 


E 

la  come  in  tal  cafe  fcmfre  feno,  fiuf  erate  e  uinte.  Non  uuol  adunque  la  ragione  chel frfic  tema  fer 
tffrnfinne  che  fa  fitta  a  leijerche  di.  e  hauer  LE  cefi  conte,  ciò  r,  lecof  affatichiate  e  fronte  a 
fua  de  ftnfitone,  come  uuol  inferire,  fer^he  altra  uolta  fi  ATal  baratta,  A  tal  baruffile  contrai 
fio,  Verche  quando!  finfc  e)  fitto  obediente  a  la  ragione,  e  che  la  loffi  frOceder  inanimi,  fiefifi  uzlte 
eroua  di  fintili  (contri, ma  tutti  li  uince,quello  che  fer  lo  contrario  f guirebbe,  quando! 'fin fi  fredomi 
naffi  a  lei,  E  dice  A  Tal  bar  atta, rifietLO  al  luogo  chera  de  barattieri .  POfcia  fafio  di  la  da  co  del 
fonte,  Ammonito  chebbe  Virg,  Dante  di  quanto  habbiamo  uedufo,  faffa  di  la  da  cafo  éel  fonte, 
E  come  pnnfie  in  fu  la  fieffa  rifa,  che  diuidea  queffa  quinta  da  la  fifa  bolgia  dice,  che  li  fi  mefiier 
dhauer  Sicura  fronte,  ciò  r,  dtffir  dinuitto  e  franco  animo ,  Laqual  cofit  leggiermente, come  ant 
corata  timidità,  molte  uolte  f  fuo  conofier  ne  la  fronte  de  Ihuomo,  E  narra  la  cagione  fer  che  li  li 
fignajfc  hauer  la  fronte  ficura,  laqual  fer  lo  tefìo  medefimo  fi  dchiara  con  la  fia  allegoria  infiei 
me,  intefe  quello  che  di  fefra  nhabbiarro  già  (Setto  .  Ibìan^i  che  luncin  uofiro  mi  figli,  Virg.Ver 
confinder  laudacia  e  temerità  de  Demoni,  che  lo  ueniuano  ad  afflire,  domanda  de  unodi  loro^fi 
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tiri  avanti  a  eh  che  lo  f  offa  viir  parlar?,  e  poi  che  fi  configli  dar  ron  cigliarlo,  E  lìce  che  migri* 
darò  che  Malteria  vandaffi lui,  ilavalfi  mffe  iaglialtri  che  rejìaroy  e  uenne  a  lui  dice  do,  CHe 
gliar froda  t  do  e-,  che  li  accomoda,  o  li  giova  il  mio  anlar  a  lui,  come  uuoì  inerire,  E  uien  dal 
Ladru,  nelavalproderefignifiea  giovare,  Qttafi voUffi  dire,  Se  ben  vaio  a  lui,  ter  \vefio  non 
fira  cheglifi  liberi  e  fcampi  Ja  mftri  graffi  &  uncini  • 


Credi  tu  Malacoda  qui  uedermi 
Effer  venuto  ^dijfel  mio  maeflro, 
Securo  già  da  tutti  i  uojìri  fchermi 

Sen^a  tfofcr  diurno ,  e  fitto  deilrol 
Lafciane  andar  ;  che  nel  del  e  voluto. 
Ch'io  moflri  altrui  quefto  camin  filuefìro4 

Allhor  li  jù  lorgoglio  fi  caduto  $ 
Che  fi  tafeio  cader  Uncino  a  piedi; 
E  dijfe  a  glialtri  ;  Uomai  non  fia  fimo  + 

El  duca  mio  a  me  5  O  tu ,  che  /tedi 
Tra  gtifcheggion  del  ponte  quatto  quatto} 
Sicuramente  homai  a  me  ti  riedi^ 
Ter  ch'io  mi  moj]i>zr  a  lui  uenni  ratto  t 

E  i  Viauoli  fi  fteer  tutti  auanti  ; 

Si  chio  temetti  non  Uneffir  patto* 
E  cofi  uidio  già  temer  li  fanti  j 

Che  ufeiuan  patteggiati  di  Caprona7 

Veggcndo  [e  tra  nemici  cotanti, 
lo  maccojlai  con  tutta  la  perfin* 

Lungol  mio  duca  ;  c  non  torceua  gliocchi 

Va  la  fembian^a  lor>  chera  non  buona* 
Ei  chinauan  li  raffio  vuoi  chil  tocchi , 

Dkeuan  lun  con  lahro/m  fui  groppone: 

E  riJpondean}S'r,fk  che  gl'ulaccocchi . 
Ma  quel  Demonio  ;  che  tenea  firmone 

Col  duca  mio , fi  uolfe  tutto  prefio  j 

•EdiffcìVofn.pofa  Scarmiglione. 


Queflo  fi  e- il  iifiorfo  che  fi  la  ragione 
in  confùfione  iele  i(ntationiy  Perche  eft 
findofefin  qui,  mediante  il  divino  aiuto, 
condotta  fulva  da  glialtri  u\tu\  fiderà  che 
a  aufpo  ancora  non  li  debba  mancare,  c7 
me  fa  certo  che  no  fi  mai  a  chi  [aiuta  avi 
tOfvo,eche  fiera  in  Ivi,  E  fero  dice  a 
Malacoda,  ciò  è*,  ai  effà  tentatane,  Se 
la  ere  le  ejfir  uenvta  efvivi  già  la  tvtti  i 
loro  fehermi  e  rifari  ficura  Jen^  voler  di 
vino  E  Fato  dejiro,  E  proviJentia  propii 
fia  e  ficura,  Volendo  inferire,  che  fi  lo 
crede,  che  crede  male,  fer che  auantùaue 
Ihuomo  habbia  libero  arbitrio  di  poter  fir 
e  non  fare,  nondimeno  [crebbe  impoffibile 
che  da  le  diaboliche  tentazioni  fi  conducef 
fefiluo,  come  ella  fera  fin  avivi  condotta 
fenfagratia Jfetiale  concedutale  da  Dio, 
E  ferì  dice  che  la  laffì  andar  e  perche  nel 
lieto  e>  volvto,  CHe  mofìri  altrui, che  mJ 
firi  al  [enfi  QW/  filvejlro,  Quel  ofevro 
(amino,  Onde  ancora  in  fine  del  fecondo 
canto, In  trai  per  lo  camino  alto  e  filvejlro, 
offendo  V  Infoio  è-,  il  hitio,  privato  do 
gnilvme  di  ragione  .    A  Vhor  li  fu  /oy, 
gìglio  fi  calvto,  Intefo  la  tentation  diah 
lica,  il  proceder  de  la  ragione  effir  per  di* 
ftofition  divina,  alaavalfa  che  no  fi  pud 
re fifier e,  depone  ogni  fùperba  audacia  & 


fu,  Armenie  uemre,  W\«*U*Umente«(nut9>  non  confi Mofi  fen^  {i  // TX 

utterentare,  Vt  chetM,  MaUaU,  ^  ifffe  ttnMmi  (,/  a  U  L^TJ  * 

le  nm*  iahmfrefi  iKtnh  *  Scaglione,  ^  ie  Verloni  d*fa*r^£u£l 
fdf  lumina,  Onlr  d  Mela  fi  cimparatitne  i»\  L  temere  *.  tu,Ù,  i.d  ,  Ir'       .  f 


canto,  xxr, 

fio  cafledo,  alqual  hauenh  tolto  lacqua,  i  Fi  fini,  che  ueran  dentro  fi  conuenero  ìi  lar  il  caflello 
Saiuole  ferfine,  E  nondimeno,  ufcendofoi  di  quello,  e  tYOuanioft  fra  tanti  inimici,  CT  effi  effir 
ft  fochi,  nonpteamfar  il  non  temere,  chel  fatto  non  Jiffi  lor frutto  • 


Poi  diffe  a  woz;P/«  oltre  andar  per  queflo 
Scoglio  non  fi  potrà  ;  pero  che  giace 
Tutto  fletto  al  fóndo  Ureo  fitto  : 

E  ft  Undar  auanti  pur  ui  piace; 
Andateuene  fu  per  quefla  grotta  ; 
Vreffo  e  unaltro  fcoglio  ,  che  uia  face. 

Hier  più  oltre  cinque  hore,  che  queH'hotta, 
Mille  dugento  con  fefantafó 
Anni  compier,  che  qui  la  uia  fu  rotta* 

lo  mando  uerjo  la  di  quefìi  miei 
A  riguardar  fe  alcun  fe  ne  feiorina  : 
Gite  con  loriche  non  faranno  rei. 

Tratti  auanti  Michino  e  Calcabrina; 
Cominciò  egli  a  dire; e  tu  Cagna*fìp; 
E  Farbariccia  guidi  la  decina. 

Libieocco  uegni  oltre  ,  e  Vraghinaijjo  5 
Ciriato  finnuto>e  Graffiacanc, 
E  Farfarello  ,  c  Rubicantc  pa^Tjo* 

Cerate  intorno  le  bollenti  pane: 
Coffa  r  ften  falui  in  fin  a  laltro  fcheggio. 
Che  tutto  intero  ua  fopra  le  tane  ♦ 


Fingel  rotta,  che  nel  terremoto  c\.e  fa  ne 
Ihora  fcfta  lei  Venere  finto,  ne  lacuale 
Chrifto  crucififfi  noftro  redentore  fafio 
de  la  frefente  uita,  rouinaffero  a  terra  tut 
ti  lifcojli,che  attrauerfauano  infirma  di 
fonti  fofra  la fcfta  holgxa,  che  aOhora  ha; 
ueanoda  uedere,ne  ìaqualfone  che  fia 
f  unita  lipcrefia  de  ficerdoti,  Ma  che  da 
Malacoda,  come  fraudolente,  fiffi  lorrtt 
firto  efpr  rouinato  fclamente  quetlo,cht}. 
ra  lor preferite, e  che  uolendo  proceder  fiu 
oltre,  doufffiro  andar  fu  fer  quella  grot', 
fa,  chera  la  riuajaqual  diuideua  la  quin 
ta  che  haueano  ueduto,  da  la  fifta  bolgia, 
iht  haueano  hora  da  uedere,  fer che foco 
fiu  oltre  era  uno  fcoglio,  cheficeua  uia,f 
loqual  ft  foteua  foffire,  correndo  quefla 
filfita  fitto  curila  uerita,  laqual  non  fc  ; 
teua  ascondere,  Et  in  queflo  luogo,  fer  (e 
farole  dfffc  Malatoda  chefigueno,  dimo) 
flra  tre  cofe,  la  frima,  in  che  temfo  egli 
finge  quefla  fua  feregrinatione,  S econt 
Variamente,  di  che  ttd  egli  era,  quando 


firiffi  quefle  cofe,  Terfc  fj  ultimo,  il  di 
e  Ihora  a  funto  cheglifi  trouo  in  queflo  luogo  con  Malacoda  .  Quanto  adunque  al  temfo,  nclqual 
finge  effir  difeefo  a  h  Inf.  Dicendo  MaUcoda  chel  di  inanimi  erano  comfiuti  Mcclx\i.  anni,  che 
queda  uia  era  fiata  rotta,  e  queflo,  come  difefra  habtiamo  detto,  effindo  feguito  il  Venere  finti 
ne  la  morte  ài  chrifto,  Se  frendendo  glianni  da  la  fua  incarnatone  ne  giungeremo  a  Ma/xvi. 
xxxitf.  che  egli  uiffe  al  mondo,  CT  uno  fer  li  noue  mefi  che  fle  nel  uentre  de  la  madre,  che  firan 
no  xxxiii/.  faranno  la  ftmma  di  Mac  .anni  afunto,  Et  in  queflo  anno,  da  lincarnatione  del 
Signore,  fora  Dante  iifcefc  a  Vlnf.  Laqual  cofi  uedremo  ancora  effir  affermata  da  lui  nel fccont 
do  del  Furg.  fer  alcune  farole  che  finge  effirli  dette  da  Copila  .  Quanto  a  Ittd,  ne  laquale  eia 
nllhora,  quando  finge  ejftrui  ìifcefc,  r  da  fi  fere, che  effendo  egli  nato  Unno  Ma/xv.  come  ficcor 
iano  tutti  glie ffo fuori,  e  morto  nel  Mcccxxi.  come  far  ancora  a  Rauenna  ne  la  fua  fif  ottura,  E 
Ciouan  Villani  afferma  ne  le  fue  Fiorentine  croniche  al  <xxxv  .  del  nono  lik  ueniua  ad  effir  ui', 
uuto  anni  hi.  de  quali  trattone  xxi  .  chera  uiuuto  dofo  tal  jùo  difienfo,  rimarrano  xxxv  .  anni, 
e  fanti  ne  ueniua  ad  hauere  quando  finge  effirui  difeefe,  Onde  a  frincifio  difp,  Nel  me^c  del  cai 
min  di  noftra  uita  Mi  ritrouai  e  cet .  Quanto  al  di  rs  a  Ihora  che  fera  trouato  quiui  con  Mala* 
coda,  effendo  fiato  il  terremoto  ne  Ihora fifla  del  Venere  fanto,  ne  laquale  chrlfio  ffiro,  E  dicendo) 
lAala  coda, Wier  fiu  oltre  cinque  hore  che  quefla  hotta  e  cet .  bifegnaua  che  fiffi  Ihora  frima  del  Ve 
nere  finto,  che  nel f recedente  canto  uedemmo  non  effir  anchora  finita,  fer  che  cinque  hore  fiu  oh 
irt^  che  fu  ne  la  fefla  hora  del  Venere,  era  flato  il  terremoto,  d<  hauea  rotta  quella  uia  •  IO 
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wnlo  uerft  la  di  quejìi  miei,  Malacoda  dice  mandar  di  queifuox  demoni  «  U  mele  firn*  uid,  fri 
Lqual  hauta  lor  detto  (he  JouefpYQ  andare,  fi  oleario  trouar  lo  foglio  per  loqual poteano  p*flàr  la 
[cfta  bigia,  a  riguardare  [e alcuno  peccatore  fifciorinaua  fiiori  de  fa  pegola,  per  farlo  fìar  [otto  di 
queHa,epero  che  andafpro  con  hro,che  no  /ariano  rei, ma  fi  deli, come  uuol  inferire,  E  coft  comin 
eia  a  chiamar  per  nome  tutti  quelli  che  uuol  che  uadino  fin  a  lajcmma  di  dieci  dado- lor per  guida 
e  capo  Bartariccia,  e  dice  che  ithhino  cercare  LE  hollentifane,  cioè-,  Le  bollenti  pegole, Auert 
ga  che  fonia  fio  uìfa,  alqual  rimangon  preftgliuccelli,  onde  allhora  diciamo  lucceUo  rflir  impai 
vitto,  E  dijcpra  dijp,  che  quella  pegola  inuifeaua  dogni  parte  la  ripa,  eia  comparatane  r  molto 


propria,  perche  la  pegola  e-  medefimamenfe  tenente,  &  ancora  più  del  wfeo  •  Coftor  fien  fatui 
Fin  a  laltro  [heggn,  Fin  a  labro  [codio,  che  ua  tutto  intero  SOura  le  tane,  Sopra  le  Ligie,  In 
tal firma  Malachia unaltra uolia affermandola  fua  fklfita  per  cofà  uera,[qendoiennon  efpt 
fipra  la  fcfta  hi  già  alcuno  fcoglio  intero,  per  loqual  [otejprofaffar  oltre  ♦ 


O  me  maejìrOjche  e  quel,  elio  ueggoì 
Diflio  :  deh  [enza [corta  andianci  fili 
Se  tu  fa  in  ch'io  per  me  non  la  chieggo  t 

Se  tu  [e  fi  accorto ,  come  [uoli  ; 
No/j  uedi  tu ,  che  digrignan  li  denti, 
E  con  le  cigha  ne  minaccian  duoli  ì 

tt  egli  a  me  ;  Non  uo  ,  che  tu  pauenù  : 
Laftiali  digrignar  pur  allhor  finno^ 
Che  fanno  ciò, per  li  lefi  dolenti. 

Ver  larghe  [miflro  udita  diennox 
Ma  prima  hauca  ciajcun  la  lingua  [Irena 
Co  denti  uerfo  lor  duca  per  cenno  $ 

'Et  egli  hauca  del  cui  fatto  trombina* 


lnfefo  quejìi  lied  Jemomche  Malacoia 
manda  Virg.  e  Dante  con  loro  fitto  uana 
fferanTfe.  dhauer  a  frouar  lo  fcoglio.  per 
loqual poflìn  poffare,  fi  fìringono  la  lini 
guatra  denti  guardando  uerfo  Barbarici 
eia  lor  duca,  In  tal  modo  facendoli  cerna 
ihouerintefo  la  [rande, e  leffandofi  de  Ut 
gnorantia  di  quejìi  poeti  che glihaltina 
creduto,  E  hariariccio  [imilmenfe  per 
ifcherno  e  diftregio  haueua  fitto  tromlett 
fa  del  culo,  come  [cglion  talhor  fare  ipot 
co  prudenti  e  difiojìumati  heffatori .  M* 
Dante  che  prende  il  digrignar  chefànno 
i  demoni  col  metter  fi  \a  lingua  tra  denti 
in  luogo  di  minacce,  e  per  quefio  comim 

UÌ€ 


.  Jtncet 

1  ?   i  "»i  "   .  mgannandofiegh  ancora  non  fclamenfe  in 

■  quefto,  ma  nel  creder  a  Malacca  dhauer  a  trouar  lo  fcoglio  infero  [cpra  de  la  Ma  hllfr  Pmfcr 
ti barattiere oltre  al[en[o,  inganna  ancora  alcuna  uolta  in  qualche  parte  la  ' LJne^fa 
efj\cacif[imele[ueperfua[ioni.  Ma  che  Dante  temi  de  dmoni  e  che  Viri  rJlj'l 

lo,  cerca  di  confinarlo,  e  di  nmouerli  il  timore .  a  " 


CANTO, 

Io  uidi  già  cauàlier  mouer  campo , 
E  cominciare  Jlormoye  far  lor  mojlra, 
E  tal  uolta  partir  per  loro  [campo  t 

Corrider  iòdi  per  la  terra  uoftra 
O  Aretini  $e  uidi  gir  gualdane, 
wàt  torcimenti ,  e  correr  goffra  t 


il  poeta,  nel  prefente  canto  figura  la  mei 
feria  lafiitta  in  fine  del  precedente  e  dù 
ce,  cheffi  andavano  co  dieci  demoni,  e  ci 
fi  andando  lungo  la  pegola,  idèe  molte 
anime  a  ritta  tenerla  tefìa  fuori  di  queU 
la,  come  [cglion  far  le  rane  fuori  de  U<4 
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Quando  con  trombe ,  t  quando  con.  campine,    f*",  Mrf       Barhtrictid,  che  anìau* 


Cc/i  tamburi^  con  cenni  di  cafhtla, 
E  fon  ro/e  nojlrali ,  f  r o»  /tfrd/je  : 
Ne  gn  con  fi  diuerfa  cemmameUa 
Caualier  uidi  moucr ,  «e  fedoni  ; 
Ke  ndke    fegno  di  terra ,  o  di  jlefla  ♦ 


inanQ  a glialtti,  fqftefjaua  a  l^ro,Jì  ri% 
titauano  fetto,  E  nondimeno,  Gtaffiacai 
ne  nattunciglio  una,  che  affetto  fiu  che 
finn  douea,  e  titoliti  fu  fet  ijlratiarla,  co 
me  in  parte  fito,Ma  dimandata  da  Vi>£» 
a  jfetif  One  di  Dante,  chi  ella  era,e  la  lei 


intefe  sue  fio  col  froceffo  le  la  fu*  uit*7  e  lahune  altre  li  Quelle  chetano  ne  la  fé gola,  fet  efferne 
da  Vtrg.  fur  ancora  dimanlata, promette {fìanlo  in  cjuel  medefmoluog*  )  li  (irne  uenir  fitori 
ie  laltte,  in  cjuanto  elle  non  fieno  moleflate  la  Demoni,  icjuali  lonfcntom  a  cjutfio,  e  meffìmai 
mente  pet  le  fetfuafioni  l*  Alichmo9M*  f  tefo  auefìamm*  il  tempo,  /alto  ne  la  [egola,e  nafeondeni 
hfi  in  juella,  fi  Utero  da  le  mani  de  lemmi,  efeguiuu  in  uana  da  AlUhino*  che  fin  de  gliah 
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tri  n 'era fiato  cagme,Calcahina,  per  veniicarfi  de  lo  forno,  mìa  dietro  aieffi  Alichino,  r  fot 
fra  la  pegola  fax^ffk  con  lui,  t  a fi  gremiti  in fieme  caggion  in  quella,  ne  laqval  ejfenio  inuilufi 
fati,  Barbariccia  conglialtri  corrono  cogtiuncini  a  ripesarli,  ,  coft  tra  loro  impacciati,  fono  Ut 
feiati  ia  yurfli  poeti  per figvitar  il  camin  loro  .    fio  ridi  già  cavalitr  mouer  campo,  Mover 
campo  fi  r  mouer  leffircito  per  far  uiaggio,  o  per  mutar  luogo .  Stormo  è-  quel  fuono,  che  ne  tot 
riamenti  fifa  dtfir  co  tarmi .  Far  mofira  è-  quandol  capitano  fi  far  la  raffigna  de  fioi  fidati, 
per  uederfe  ha  di  loro  tuttol  numero,  cr  a  quelli  dar  la  paga .  Fuggir  per  loro  fcampo  è-  de  lefi 
finito,  quando  fi  giudica  infirhr  difirTfe  a  linimico,  o  neramente  ejpr  pofio  m  luogo  foco  atto  da 
poterli  refi/fere.  Qualdane  fono  cavalcate  che  fimo  glihuomini  dame,  o  cavalli  leggieri  f  dar 
tlgvafo,  operfirpreda  .  Torniamoti  e  giofire  fino  effircitu  militari,  che  fi  (inno  comunemen 
te, per  dar  piacer  al  popolo,  Ma  tormamento  r  qvando  lunafquadra  fi  move  contra  de  la\tra,cht 
rappresa  lo  [contro  che  fimo  glieffir  citi  ne  la  gverra,  qvando  vengono  a  la  giornata,  E  giofire 
qvetie  che  fi  fanno  con  le  lance  in  refia  lun  hvomo  dame  correndo  contra  latito .  Tvtte  quefie  coi 
fe  adunque  fi  fanno  ajvono  di  trombe,  campane,  tamburi  E  Con  cenni  di  cafieUa,  lquaìi  fi, firn 
di  far  an fuoco,  o  con  fumo,  e  con  altre  mfirane  &  efierne  cofe,  Uqvali  tutte  il  poeta  affama 
haver  vedvjo  Ma  non  gi  amai  mover  cavalieri  ne  pedoni,  Ne  nave  afegno  di  terra,  qvando  la  ve, 
de,  Ne  di  fleti',  qvando  nonpvo  veder  terra,  COnf,  diverft  cemmameSa,  ci,  h-,  Con  fi  «uovo 
Z?  mufitanfuono  cbefimiffiro  queidemoni,  effind.fi mtf, al  fuono  del  evi  di  Barbarica, che 

telZf ZToÌ7'  rCmm'mtll<r  *  *  le  genette  fanciulle,  comunemn 

ieufano,  per  loro Jfaffc,  finare,  &  al  fuono  accordar  il  canto  . 

™ÌCtr  C°"  Ud'M  dÌm"'h  Occorrenetaìhorper  atevn  cafi,  che  non 

Afe,  fiera  congnia  :  ma  ne  la  chiefi  affiamo  fi,ggir  II  cemento  de  cauiui, 

_     J"""  '  &,     mtrM  co  ghiottoni.  Onde  il  poeta  ne  ammonifee,  che  allhora 

1  ut  a  la  pegola  era  la  mia  intefi ,  non  dobbiamo fero  imitar  qu<Ui  nel  vi* 

Per  veder  de  la  bolgia  ogni  contegno ,  tÌ3>  »  [irebbe  ne  la  taverna  la  gohfita 

E  de  la  gente ,  chentro  vera  incefa ,  ir  ghiotti,  ma patienteméte  tolerarh  qva 

Come  Calphini ,  quando  fanno  fegno  *  ^    »"'  H  poterlo  fare,  come  e  ff,  uuol 

A  marinar  con  Ureo  de  la  fchìend  inferire  che  facevano gliabominevoli  cofìu 

Che  fargomentin  di  campar  lor  leono  *  f£!iatti  fi™  tsrinhvmani  de  dieci 

Talbor  cefi,  ad  alleggiar  la  pena,       '  demori,  firi^  partir  mai  lintention  firn 

Moflraua  alcun  de  peccatori  il  doffo  da  la  virtù,  Onde  dice,  che  pvr  nondii 

E  nafeondeva  in  men ,  che  non  balena  T™  f""  mef*'r'  "  U^aU  PBr  m 

E  come  a  lodo  de  lacqua  dun  Mo      '  7'W?'Ptr  Ufitr 

Stan  li  ranocchi  pvr\ol  TvÌL  TX        ?**  '   *'  ^ 

Si  the  telano,  piedi  elauTZr^  gre  che  uera  dentro  incefi, 

Si  (lauan  do,n,  ZZ  i  V       ?      '  E'                    haver  efterientia  ne 

m7      T  P T    Pmatm  *  r'r'kalari  ifl  •»  >  che  fi  rumva  in 

M  MfopnlJaualW^.  quella,     come  dalfiri, WofiZa al 

Coj,  Jt  mrahean  fitto  ,  bolori .  <vno  di  quefii peccatori  il  ioffi  fi,M  de  U 


alhvomo,pereffir 
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ii  quello  mola  mieterne  la  Ariflotile  e  la  Plinio  molti  tfjìmfi  ne  feno  recita/i .  E  Come  *  !or 
lo,  Altri  li  autfap ccatori  ftau^ohognifayttlflelueriuelelaholgiacolmufo  fitcri  de  la 
pegola,  come  foglio*  f*r  le  rane  a  Iorio  lelfiffo  faori  lf  la(aua,  ma  come  KarUriuia,  che  frocei 
deua  inanima glialtrilmom,  corneggia  li  Quelli,  fWeffaua,  coft ftritraheum  SOtfiM 
lori,  ciò  ciotto  la  f  egola  <hefolliua,  tmenlo  là  fuo  uncino. 


lo  uiii  ;  £T  ancho  il  cor  me  n  9  accapriccia  $ 
Vno  afyettar  coft  ;  comedi  incontra 
Qhund  rana  rimane ,  e  Ultra  fpiccid  : 

E  Graffiacan,  che  gìicra  più  di  centra  y 
Gliarrunàgho  le  impegolate  chiome; 
E  trajfcl  fu  ,  che  mi  parue  una  lontra  0 

lo  fapea  già  di  tutti  quanti  il  nome.} 
Si  li  notai  y  quando  fuxon  eletti  ; 
E  poi  che  ft  chidmaro }  dttcft  come* 

O  Rukicdnte,fa  che  tu  li  metti 
Gliunghioni  a  doffa  fi,  che  tu  lo  [cuoi} 
Griddudn  tutti  injìeme  i  maladetti . 

E/  io  ;  Maejlro  mio  fa  ;fe  tu  puoi  ; 
Che  tu  fappi  chi  e  lo  Sciagurato 
Venuto  a  man  de  gliaucrfari  fuoi  ♦ 

Lo  duca  mio  li  [decotto  a  lato  ; 
Vomandollo  j  onde  c  fiffe;  e  quei  rifpoft  j 
lo  fai  del  regno  di  Nauarra  nato  ♦ 

Mia  madre  d  fcruo  dun  fignor  mi  pofe  ; 
Che  mhdued  generato  dun  ribaldo 
Dijìruggitor  di  fcye  di  fue  coftx 

Voi  fai  famiglio  del  buon  re  Ihekàldo  : 
Quiui  mi  mift  a  far  baratteria  ; 
Di  chio  rendo  ragion  in  quetto  caldo  ♦ 

E  Ciriato  ;  d  cui  di  boccd  ufeia 
Vogni  pdrte  una  Janna,  come  a  porco} 
Li  fi  fentir ,  come  lund  fdruàd. 

Trd  male  branche  era  uenutol  forco  : 
Ma  hdrbdriccid  il  chiufe  con  le  brdecid} 
E  dijfe,  State  in  la  mentrio  linfarco* 

Et  al  maejlro  mio  uolft  la  faccia  : 
Dimanda ,  diffe ,  ancor  ft  più  d>fù 
Saper  da  lui  ;  prima  che  altri  il  di  faccia  ♦ 

Lo  duca  dunque  hor  di  de  glialtri  nix 
Conofci  tu  alcun ,  che  f\d  Latino 
Sotto  Id  pece  ì  e  quelli  ;  lo  mi  partii 

Voco  ì  da  uni  che  fa  di  la  uicino  : 


Cafrucio  è- ffauento  e  terrore  eh  ft.utf 
mofrenle  le  Ihorrenle  cofè,  e  uien  la. 
cap  riccio,  ferche  allhora  prriaiano  i  cu 
felli  in  cafo.  Alunne,  yuan lol  peta 
ft  ruorla  del  molo,  neloual  uile  arrons 
cigliar  le  chiome  imjfegjate  a  coflui  la 
Craffiacane,e  tirarlo  fu, come  ft  tira  una 
lontra  frefa  a  lamo ,  ft  li  ffauenta  fer  la 
fitta  anchora  il  cuore  .  Lontra  è-  anima 
le  efuaft  li  color  nero  e  mufe  «gutfc  Qual 
co  fa  fiu  le  la  uolfe,ma  li  molto  fiu 
corti  fidi ,  Entra  fettaca.ua  e  fafeet 
ftlifefei  .  IO  f  fra  già  li  tutti  Quanti 
il  nome,  Safeua  già  Dante  il  nome  li 
tutti  Quefti  demoni,  con  tal  liligétia  tra 
no  la  lui  flati  notati,  cjuanlo  faron  rlet 
ti  &  uno  fer  uno  lomanlati  la  Malacot 
la,  a  ciò  (he  anlajpro  ce  loro,  E  pi  che 
efft  fi  chtamaro  lun  Litro,  come  affreffo 
ut  Iremo,  atiefecome,  e  fer  the  nome  ihia 
mafi jer ano  .     O  R ubicante,  fi  che  tu 
li  metta gltunghicni  e  cet .  Perche  aueflo 
tefto  è-  fer  fi  fleffi  affii  facile  e  chiaro  la 
le  hiflorif  infuori,  noi  li  Quelle  narrerei 
mo  fclamtnte  Quanto  fura  li  bifcgno, 
Queflo  ftirito  aluncjue  tirato  fa  la  Ciaf 
fiatane  dicano,  che  fa  certo  Gianfolo  lei 
regno  li  Nauarra,  nato  ii gentil  lonna, 
ma  lai  faire,  che  I  fffato  haueua  ouafi 
tutte  le  fue  juflantie,  la  fiato  molto  fouei 
ro,  Onle  la  maire,  accodatolo  al  uno  le 
haroni  Iti  Re,  trouo  tanta  grafia  affref 
fc  leffc  Re  che  lo  fece  le  fuoi  li  cafa  e  He 
le  lautorita  li  cjnfirir glioffta  e  le  le$ 
gnita,  ledali  egli  fer  lenari  utnleua  a 
ehi  fiu  gliene  laua,fèn^t  guarlaf  ne  a 
chi  ne  come,  E  coft  lafrft  a  la  haratttri*, 
lice  hora  in  cjuet  callo  renlerne  ragione* 
Irate  Gomita ,fù  «Jfreffc  li  Nmo  le  Vh 
fcóti  li  Tip,  e  ftgnor  lei giulhato  li  Ctft 
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Co/!  filjìo  anchor  con  fai  couerto$ 
Chio  non  temerei  unghia  ,  ne  uncino  ♦ 

E  Libie occ o  ;  Troppo  hauem  fofferto  y 
Viffi  ;  e  prefilil  braccio  col  runciglio , 
Si  che  tracciando  ne  porto  un  lacerto* 

Draghinassa  anco  i  uotle  dar  di  f  iglio 
Giufo  a  le  gambe  tondel  decurio  loro 
Si  uolfi  intorno  intorno  con  mal  figlio  ♦ 

Quando  etti  un  foco  rapf  acetati  fòro  $ 
A  lui ,  che  anchor  miraua  fua  firita , 
Dimandai  duca  mio  ferina  dimoro  ; 

Chi  fu  colui  ;  da  cui  mala  farina 
Di  che  facefìi  fer  uenir  a  froda  i 
Ef  ei  rifpofi  ;  F«  frate  Gomita 

Quel  di  Gallura  uafil  degni  froda  ; 
Chekbe  i  nimici  di  juo  donno  in  mano\ 
E  fi  lor  fi,  che  ciafiun  fi  ne  lodat 

Denar  fi  tolfi  ;  e  lafciotli  di  fiano 
Si ,  cornei  dice  ;  e  ne  glialtri  offici  anche 
harattier  fu  non  picchi,  ma  fourano* 

Vfit  con  effo  donno  Michel  panche 
Di  Logodoro  :  cr  a  dir  di  Sardignd 
Le  lingue  lor  non  fi  fintono  ftanche  ♦ 

O  me ,  uedete  laltro ,  che  digrigna  : 
Io  direi  anco  t  ma  io  temo  chetlo 
TXon  fàffarecchi  a  grattarmi  la  tigna* 

E/  gran  frofofio  uolto  a  farfarello , 
Che  firalunaua  fiocchi  fer  ferire , 
Viffi  ;  fatti  in  cofia  maluagio  uccello  « 

Se  uoi  uolete  ueder,o  udire, 
Ricomincio  lo  fif  aurato  affreffo  , 
Thefichitt  Lombardi  $  io  ne  faro  uenir  et 

Ma  Wian  le  male  branche  un  poco  in  ceffo , 
Si  che  non  te  man  de  le  lor  uendette  ; 
Et  io  figgendo  in  quefio  luogo  fìeffo 

Ver  un  ,  chio  fon  ?  ne  farò  uenir  fitte , 

Oliando  fuff 'olerò,  come  noflrufi 

Vi  far  atlhor,che  alcun  di  fuor  fi  mette* 

Cagna7js>  a  cotàl  motto  kuol  mufb 

Crotlandol  capo,  e  diffi;  odi  malitia, 

Chegli  ha  penfato  per  ghtarfi  giufo  ♦ 
Ondei  che  hauea  lacciuoli  a  gran  diuitia, 


NO  ,  . 

lura  in  Sardignd  li  panie  étuMiM,  e 
lenche  li  luififpro  a  Nino  referti  e  dimi 
/irati  molti  uitij,  e  le  baratterie  che  ufiué 
nel gouerni, nondimeno, poteua  tanto  un* 
inocchiata  imfreffione  che  hauea  di  lui 
che  fiffi  buono  e  giuflo  huomo,  che  a  nef 
fino  uoleua  in  cjueffopreffar  orecchie  giù 
dicando,  che  tutto  fiffe  detto  perinuidia 
fin  a  tanto,  che  hauenlo  Frate  Gomitala 
fiuto,  fer  denari,  andare  alcuni  inimici 
di  Nino,  che  giurano  uenuti  ne  le  mani, 
fii  fitto  chiaro  del  tutto,  e  ficelo  appiccar 
fer  la  gola .  Michel  Zanche,  dopo  la  mot 
te  d'Enfio  naturai  figliuolo  di  Federigo 
fecondo,  ffignore  del  giudicato  di  Logo? 
doro  di  Sardigna,  alaude  era  fifcalco,  in 
duffe  con  firn  fraudi  e  baratterie  la  ma* 
dre  d' Enfio  rimafifignora  del  giudicato, 
a  torlo  per  marito,  E  cofi  diuenne  DOn 
no,  ciò  e,  Signore,  come  dicey  di  Logo', 
doro  .     O  Me  uedete  laltro,  che  digrit 
gna9  Variando  il  Nauarrefè  ne  la  firma 
che  riabbiamo  uedufo,  finge  che  ueltffi 
Tarfirfllo  che  ppparecchiaua  per  offènder 
lo,  Ma  che  Barbariccia,chera propofìo  a  la 
fihiera,  lo  fece  fi  ar  in  dietro,  Onde  il  Na 
uarrefe  ricomincio  parlando  ad  offerir ft  di 
far  uenir  fiori  de  la  ptgola  Lombardi  e 
Tho fchi, compre  ftp  ur  fra  latini,  df  duali 
Virg.glihauea  domandatola  che  le  ma 
le  branche  de  demoni  cfffafcr  un  poco  da 
le  loro  uendette  ef  offrfi  talmente ,che  non 
hauejfir  a  temer  di  quelle  .  A  lecjuaìifarù 
le  moftra  CagnaZjc  hauer  leuatol  mufo  e 
erodati  capo  dicendo  uerfe  de  compagni, 
Odi  malitia  che  ha  ptnfdto  coflui  per  giti 
far fi  giufo  ne  la  pegola ,  e  fcampar  da  l& 
noftremani,  Onde  il  Nauarrefe,  CHe  ha 
uea  lauiuoli,  llaual  hauta  malitie  a  iouì 
tia  granii  diffè,  Malitiofo  fenio  troppo  e 
cft .  V  olendo  inferire,  che  fc  egli  ftffc  fia 
to  malitiofo,  come  lo  ficeua,  che  non  fi  fi 
rebbe  lafciatoarruncigliare}per  tfftre  coi 
mera  fìratictto  da  loro  .   A  L  Uhm  non  fi 
tenne,  Mofira,  che  AlichinO  Vlrintoppo, 
eh  è-, Di  rincontro  a'auefleparole  dijfc  al 
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R/JJ?o/? ;  Mahtiofe  fcnio  troppo, 
Quando  procuro  a  mia  maggior  triilitìa. 

Ahchin  non  fi  tenne  ;  e  di  r intoppo 
A  glialtri  dtffca  lui;  Se  tu  ti  cali, 
Io  non  ti  ucrrb  dietro  di  galoppo 

Ma  batterò  fiprt  la  pece  lab: 
Lafc'tfl  colleìeju  la  ripa  feudo 
A  ueder ,  /e  tu  fol  più  di  noi  udì  ♦ 
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Nauarrefi,che  fi  eglifi  calauafer  luttarft 
ne  la  f  egola,  che  non  glianderelrte  dietro 
di  galoppo,  ma  che  fer  aggiungerlo,  batte 
rette  tale  fi  fra  de  la  fece, da  leauali  uuol 
inferire,  che  non  hauerehte  fiamp  ,  Oni 
de  dice,  lafciftl  colie,  E  Sia  la  rifa  feu', 
do,  E  la  rifafta  rifarò  tra  te  e  noi,  a  uet 
derfetu  ualine  lo  pam  fare  fin  tu  filo, 
che  tutti  noi  nel  uolare  .  Ma  intende,  che 


Alichino  uoleua  infime  co  glialtri  temoni  lafiiar  il  coDe,cheral  finmo  de  la  riua  de  la  tolgia,ouef 
fi  erano,  e  uolar  feura  la  f  egola  talmente,  che  la  riua  ftffi  tra  efft  el  Nauarrefi,  a  ciò  che  lanciane 
doft  per  tujfnrfi,  effijtffiro  fronti  a  runcigliarlo  [rima  che  fi  nafiondejp  fitto  di  Rutila  . 


O  tu  y  che  leggi ,  udirai  nuouo  ludo  ♦ 
Ciafcun  da  Ultra  cofìa  fiocchi  uolfi  ; 
Quel  prima ,  che  a  ciò  far  era  più  crudo , 

Lo  ìtiauarrcfe  ben  fuo  tempo  colfi  : 
Fermo  le  piante  a  terra  \<&  in  un  punto 
Salto  ;  e  dal  propojìo  lor  fi  fciolfe  : 

Di  che  ciafcun  di  colp*  fu  compunto) 
Ma  quei  più ,  che  cagion  fu  del  difètto  t 
Vero  ft  mo(fc  ,  e  grido  \  Tw  fu  giunto . 

Ma  poco  uaìfe  ;  che  lale  al  fofpetto 
Non  poterò  auanxjir  :  quegli  andò  fotto  ; 
E  quei  ÌtitXo  volando  fufo  il  petto: 

Non  altrimenti  lamtra  di  botto , 
Qjuandol  fnlcon  fappreffa  ,  giù  fattujfa } 
Et  et  ritorna  fu  crucciato  e  rotto  ♦ 

irato  Calcabrind  de  la  buffa 
Volando  dietro  li  tenne  inuaghrto 1 
Che  quei  campaffe  per  hauer  la  Truffa  : 

E  cornei  barattier  fu  difìarito , 
Coft  uolfe  gliartigli  al  fuo  compagno  5 
E  fu  con  lui  foural  foffo  gremito  ♦ 

Ma  ìaltro  fu  bene  fparuier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui  ;  £T  ambedue 
Cadder  nel  me^o  del  bollente  tlagno. 

Lo  caldo  fchermitor  fubito  fuct 
Ma  pero  di  leuarfi  era  niente } 
Si  hauean  inuifeate  lale  fue  ♦ 

F>arbdriccia  co  glialtri  fuoi  dolente 
Quattro  ne  fe  uolar  da  Ultra  cojla 
Con  tutti  i  raffi  i&  affai  prefìamente 


Fa  ilpeta  il  lettor  attento  promettendoli 
che  udirà  N  Vouo  lulo,cio  è  ,biuouo giuo 
co,  fer  effer  cofa  nuoua  dei  demoni  fi  la 
fi  in  uincer  da  già  uinti  da  loro,  come  off 
freffe  uedremo,  che  ffftfiiYon  uinti  e  teff 
fati  dal  Nauarrefi.    Ciafcun  da  Ultra 
coffa,  offendo  auefii  demoni  fer  far  quii 
to  hahhiamo  di  fi  fra  detto,  ciafcun  Alloro 
uolto  gliocchi  da  laltra  cofta  de  la  hlgia, 
E  C  a  gnaffe  il  frimo,  che  a  fir  aueffo 
era  fiate  Vlu  crudo,  ciò  r,  Viu  let.nente 
e  iun  a  uoler  chejificeffe  .  il  Kauarrt 
fi  adunque  frefe  Un  fuo  téfo,  fer  che  men 
tre  cYe  guariauano  a  laltra  coffa  e  non  a 
lui,  e  che  amhcra  non  haue.  no  Ufciatol 
collf  fer  andar  fifra  la  f egola  a  loffofita 
fané,  firmo  le  fiante  in  ferra,  ry  in  un 
temp  fitto  ne  la  f  egola  fihtfiendofi  DAI 
fropjfo  loro,  ciò  e,  da  Bartaricna,chej 
ra  frcpffo  a  glialtri  demoni  chcrano  <juii 
uicon  lui,  fer  che  di  fifra  diffi  hauerlo 
chiufe  ne  le  traccia,  et  hauer  detto  a  glial 
tri  demoni,  cYefiejfiro  in  la,  mentre  che 
egli  lo  infinaua  .  Ma  de  lo  fiamp  del 
Hauarrefi,fLY  hauer  ciafiuno  consentito 
al  modo,  ognun  di  loro  pi  iomfunto  de  la 
commeffa  co! fa,  Ma  fin  Aluhino,  che  del 
difitto  era  fiato  cagione  hauendolo  ferfua 
fi  a  glialtri,  onde  the  fitl  frimo  a  uolarli 
dietro,  e  gridìo,  Tu  [ci  giunto,  ma  ualfi 
pco,ferche  lale  d1  Ah  chi  no  HOnptero 
auarifare,  ciò  e^,Ucnfoteron  andar  inan 
%  *' fcffeti0  M  Nauarrefi  che  hauea  ief 


INFERNO    CANTO.;  XXKlt. 
Pf  qua  di  la  difefir  a  la  poflat  fir  giunto,  Bi  infentènt!a,f5(è- fluii 'fòt 

Porfir  giunóni  uerfo  glimpaniati  ;  jf'tto  e  lapaura  del  Nauarrefi  nel  fuggii 

Cheran  %ia  cotti  dentro  da  la  erotta  :  rf>  àelauehata  itlaU  i'Alkhino  nel 

E  noi  lafóammo  lor  refi  impacciati.  fiatarlo,  perche  il  Nauarrefi  mio  fetta 

^^KMHMfi^rL;;  la  frgda,  come  defilerai!*  Alichit 
no,  ueluto  non  poterla  giugnere,  ame  fornata  Iri^o  ualania  fufo  il  fetta,  a  ftmiìituiine  del 
filare  quanio  ueleltnetra  ne  tacque,  chef  cala  per  prrnierla,  e  eh  quella  ueJenhfclo  apprrfi 
fare,  fi  tuffi  fitto, &  egli  cruciato  per  nan%auer fitta  di  lei  preda,  e  rana  leffirfi  in  uana  affimi 
tatantl  calare  ritorna  jhfi .  t\u  Calcabrim  lRatole'lt  buffet, Crucciato le  la  riceuu'a  beffi, ten 
neuìlanh  iietra  ai  Alùhina,  invaghito,  da  è-,  Contema  ie  lo  fcamfo  iti  Nauarrefe  PEr  hauer 
la  Xuffk,  Per  hauer  cagian  lazQffhrfi  con  Alichina,  chera  fiata  cagian  ie  la  beffi .  Onit  iicef 
chef,  come  il  Nauarrefe  barattiere  fi,  diffamo,  Caleabrina  tolta  gliartigh  ai  Alienino  fio  comi 
ragna,  e  fi,  gremito  eletto  con  lui  xnfieme  fra  ielfiffi,  Ma  che  >/,  eh  r,  Alichino,  AD 
artigli,  btn  lui,  A  ben  por  gliart  igli  a  bffi  di  Calcabrina,  FV  bene  (b,ruier  orfano,  Perche  i 
grifcgnxftxruieri  fonammo fiu  feraci  ie  nxacx  e  de  raméghi,  F.  eofi  C eriti  ca Jeroambe  iue  nel 
If'ftefiagno  ie  la  pegola,  il  caldo  i,  laquaie,  fitfubita  schermile,  do  r,  Spartitore,  perche- 
da  ejfi  calda fi.rano  ftaniti  &  afferà  da  quello,  e  non  più  lun  ia  la'.tra  a  itfinierfi  e  fcherynit 
re,  Ma  nondimeno  era  nulla  di  leuarfi,  tanto  haueana  mifìete  lefue  ale  di  pegola  .  BArbark 
eia  co gialtrifuai  dolente,  Volente  Barbagia  del  cafo,  come  capo  di  tm  loro,  li  otto  cherana  fi 
mafi  ne  fi,  uohr  quattro  la  latra  cafia  le  la  bolgia  coloro  raffi  v  uncini,  U  effi  tofiament, 
iterala  ogniuna  iele  parti  ala  pofìa  aportuna,  con  porger  g'tuncini  urrfi  ^Janiti,  iauali 
elogia  catti  VPntro  la  la  centro  da  la  fiorar \rfrli  fùopi.B  coi  Loffie  li  U  £ 
ran  impacciati  tra  loro.  Barala  >  quel  rei, fimo  ne  le  debita  Urali  che  s  £ 

Tf'Tn         ?U  T  UU  ^  permuta  co  denari,  o  con  !eciuiua'£ 

quello  àe  Vomente  del f, effir  premia  ie  U  uirtu.  CafJa  ^^fo^W 

canto,  xxm. 

Volerà  ,nfu  la  finitola  d'ifepo  *V^4^^2 

i  o  m,o  penfxer  per  la  prefinte  riffa  :  Pucci  lipiambo  ioli  tifai,  Lhet 

vo  tei  parlo  de  la  rana  e  del  topo  t  m  cofirettia  continuamente  andar  co» 

Uie  ptu  nan  fi  pareggia  mo  &i]Ja,  quelle  girando,  e  per  linfcpportabilpefi 

U>!  lun  con  laltro  fr  ,fi  ben  faccotpU  Aframente fimpre  lagrimania  intorno 

Fnnrpto  e  fine  con  la  mente  fiffA>  f.  «  Wg*%  f  fi*  quefti  finge  hauer  tra 

E  come  lun  penfier  de  laltro  feoppix  c<"el"n3  '  Meringa  frati  gauiem 

Cefi  nacque  di  quello  unaltro  poi    '  M<  frima  dimofira,  come 

Che  la  prh„a  pura  mi  fi  <jop*-  '  F"r"»  ia         <ffi  cofi  taciti  e  fili  ,„ 

lo  penfaua  cof,  ;  Queft,  per  noi    *  '       ^m  !on  Wrf'fiim* 

Sono  febernìti  :  c  con  danno  e  con  bete  Z  fZ^'  *'  f  imwi>  d'  W* 

«  fitta,  che  affa,  aedo  che  l    „0i  ili f  ì'™™**'* 

Sthra  fo  nai  mal  uclcr  fa?JL  "  ><       ^  <<>>»^rg.  <  calarft  cóìui 

J                 •rJa6Ì'(J}«a  ^hS^i^ifififiabolgia^ultìì 


E?  ne  uerranno  dietro  jr/«  crudeli , 
Chel  cane  a  quella  leure,  chegli  acceffa  f 

Già  mi  fcntia  tutti  arricciar  li  peli 
Te  la  paura  ;  e  flaua  indietro  intento  5 
Quandio  dijji  ;  Maefbo  ft  non  celi 

Te  c  me  tomamente ,  /  ho  pauento 
Di  malekranche:  noi  glihauem  già  dietro  t 
lo  glimmagmo  finche  già  li  finto  m 


ntirrext' fot  torre  firon  ai  ufnmfté  ori» 
Y Tutti, fili,  efcn^i  compagna  ,V*rtii 
ti  Ìj  iied  limoni,  naniaron  tuiti  e  feti 
efin^a  la  compagnia  it  futili,  lun  iitum 
^}  e  Lltrc  </op,  come  uanny  jer  mafia  f 
t  minori,  /\niaua alunne  \irg.inant 
^/  e  Vinte  dofo  lui,  ffr  la  ragione  che 
hahhamo  già  fin  uolte  ietto  .  VOl/o  erét 
in  fi(  la  fittola  i'ifcfo,  iftf  3  fu  fotta  Gre 


co,  efcri/Ji  fàvole,  che  hanno  in  fc  moralità,  e  fra  quelle  una  iun  tifo,  ihe giunto  ai  un  ftffc  fies 
no  dacijua  f  et  f  affario,  e  temenio  danne gtyft,  una  rana  gliffirfc  ii  f affario  [Ano  con  frofofitù 
fero  iifi<mnurgerh9e  perche  m^'io  le  nufcifp  il frauhlcnte  fCnfero,  fc  lo  le^o  fu  la fdiena3rr.à 
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veduti  da  un  nibio,  fi  cafo ,  e  gremiti  ambedue  li  porto  uia  .  Die  *  adunque  il  poeta,  che  fer  U 
preferite  riffa  tra  Alichino  e  Calcabrina,  che  nel  precedente  canti  habbiamo  ueduto,  il  fato  penfiet 
n  era  uolto  fu  quefiafauola,  perche,  PJu  non  fi  pareggia,  ciò  e-,  Più  non  fi  confirma,  ne  più  fi 
Tènie  ftmile  MO  &  ISfa,  che  tanto  fuonain  Lombardia  ogniuna  di  quefle  due  dittioni,  quanto 
in  ihofcana  tìora  ejr  A  deffo,  che  fi  lun  con  laltro  quefii  due  ejpwfi,  ciò  e-,  quello  de  la  rana  e 
del  topo,  con  quello  d1 '  Alichino  e  di  Calcabrina,  Se  contamente  fiffa  faccoppia  V'adeguatene 
Principio  e  fine,  Perche  il  principio  de  leffmpio  de  la  rana  e  del  topo  fi  fa,  che  la  rana,  fetto  colo 
re  di  uoler  aitar  il  topo,  pento  difummergerlo,  &  il  fine,  che  luno  e  laltro  fitron  prefi  e  diuorati 
dal  nibio  .  Quejìo  medefimo  auenne  <T  Alichino  e  di  Calcabrina, per  che  il  principio  fi  fa, che  Cai 
cabrina  fotto  colore  dandar  ad  aiutar  Alichino  a  prender  il  Nauarrefe  fi  gremì  co  effe  A  lichino  per 
uolerlo  offendere,  w  il  fine,  che  ciafeuno  fu  prefi,  e  cotto  dal  caldo  fihermidore .    E  Come  lun 
penfier  de  laltro  /coppia,  Finge,  che  fi  come  fuol  auenire  quando  lun  penfiero  ne  nafee  alcuna  uol 
ta  unaltro,  che  del  penfiero  chegli  haueua  prima  uolto  a  la  /Suola  J'lfcpo,glie  ne  nafeeffe  poi  unal 
tro,  che  lifice  loffia  la  paura  hauuta  prima  de  dieci  demoni,  quando  fùron  dati  lor  per  guida  da 
Wlacoda,  Et  il  penfiero  che  li  nacque  fa',  che  fra  fi  fteffe  licea,  Se  lira  concepita  da  quefii  demo', 
ni,  chepemoiCon^chemiti  con  danno  dhauer perduto  Alichino  e  Calcabrina,  e  con  fi  fatta  beffi 
e  fior  no  deffer fi  la  fiati  gabbar  dal  Nauarrefe,  le  quali  co fc  credo  che  voi  loro  affi,  SAgguaffh, 
Soggiunge  &  unifee  col  mal  uolere,  ilqual  è-  proprio  del  demonio,  ferchefcmfre  uuol  male,  hfft 
demoni  ne  uerranno  dietro,  per  uendicarfi,  più  crudeli,  che  non  fi  il  cane  a  quella  lepre  Chegli  ac 
ceffi,  ciò  <r,  laqual  egli  prende  col  ceffi,  Perche  aggiunto  lira  col  mal  uoler  infume,  e  fhetiaU 
mente  nel  demonio,  può  generar  (  S,  da  Dio  non  glie  vietato)  crudeltà  infinita .     Clami  fati 
Ha  tutti  arricciar  iteli,  Era  tanto  firtelimaginatìone  del poeta  che/fi  fiffero  figuitati  da  demoni, 
che  già  de  la  paura  fi  jcntiua  arricciar  tutti  ipeli  delaperfcna,  e  fiauamtento  uolto  in  dietro  ter 
ueder  fc  ueniuano,  quando  uinto  da  troppo  timore,  non  potendo  più  celar  il  fcfhetto,  diffe  a  Vir? 
che  fi  temente  egli  non  celaua  ogniuno  di  lor  due,  chauea  pauento  DI  male  branche  cioP 
Vefft  demoni,  che  male  branche  hanno,  perche  tanto  glimaginaua,  che  già  gli,  li  parca  fintire  * 


E  quei*,  Sic  fajfa  d'impiombato  uetro, 
.  Limarne  di  fuor  tua  non  trarrei 

Viu  tojìo  a  me;  che  quetla  dentro  impetro. 
Tur  mo  ueniano  i  tuoi  penfier  tra  miei 

Con  fimìl  atto  e  con  fi mite  faccia  ; 

Si  che  dintrambi  un  fai  con  figlio  fai  9 
Segli  e,  che  fi  la  defìra  cojlà  giaccia  * 

Che  noi  poffiam  ne  Ultra  bolgia  faendere  j 

Noijùggirem  Umaginata  caccia. 
Cia  non  compie  di  tal  configlio  rendere* 

Ch'io  li  uidi  uenir  con  late  tefe 

No*  molto  lungi  per  uolerne  prendere. 
Lo  duca  mio  di  fubito  mi  prefi; 

Come  la  madre  che  al  romor  è  defila , 

E  uede  prejjo  a  fa  le  fiamme  accefa  t  ' 
Che  prendel  figlio  e  faggete  non  Carrella, 

Hauendo  piu  di  lui,  che  di  fa  curi, 

Tanto  che  fai  una  camica  nettai 


Virg.uuol  dimorar  a  Dante,  che  fen^k  il 
fuo  dire  egli  compre deua  affai  bene  il fuo 
temere,  e  che  il  medefimo  timore  era  ani 
cor  a  in  lui,  ma  che  dogniuno  di  queUi,ha 
ueuagia  determinato  ciò  che  faffi  da  fai 
re  per  fi<ggir  il  rnico'o,  e  liberarfi  da  tal 
timore,e  qual  frffe  U  dtterminatione,lo  ue 
Iremo  qui  difotto  .  Dice  adunque  Virghi 
fendendo  a  Dante,  S io  faffi  dimpiombato 
uetm,Che  tanto  uien  adirete  io fiffe  uno 
ffecchio,ilqualftfa  di  uetro  con pióbo*Jie 
tro  a  quello,  che  altramente  il  uetro  per  fi 
ftffi  nonfìrebbelefftttoftben  che  fa  con 
effe  piombo,  Come  dimofira  Euclide  nel  li 
ho  oue  fratta  degli^^  ,  cme  r 
uaperla  preffettiua,  Non  trarrei  {a  ,i«t 
vagine  di  fuori pi«  f0/Jo  „  ^  QHf  j(J 
mpetro,  Che  io  impronto  quella  dentro, 

km 
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Eg/w  dtfj  ro/7o  de  b  r/pa  Jkr<i  uno  ft*cdio,non  trarrebbe  più  tofio  lima 


Supw  fi  diede  a  k  fendente  roccia} 
Cfce  lun  de  lati  a  Ultra  bolgia  tura  # 

Non  cerfe  mai  fi  tofìo  acqua  per  doccia 
A  uolger  rota  di  molin  terragno  ; 
Quand'etla  più  uerjo  le  pale  approccia  $ 

Cornei  maejlro  mio  per  quel  uiuagno 
Vortandojine  me  Joural  Sto  petto , 
Come  fuo  figlio ,  e  non  come  compagno. 

A  pena  furo  i  fuoi  pie  giunti  al  letto 
EYf  ftndo  giù  ;  chei  giunfiro  in  fui  cotte 
Sourejfì  noi:  ma  non  glicra  fcffettox 

Chelalta  prouidentia ,  che  lor  uolle 
rorre  minijlri  de  la  fvjjà  quinta, 
Toter  di  partii  fi  indi  a  tutti  tolle . 


gine  di  Dante  a  lui  d'i  fuori,  Laqual  cofa 
fa  lo  fre echio  fin^k  internatio  dalun  tm 
f o,  degli coneffe  t?  impronta  effe  fu* 
imaginatione  dentro  da  fc .  Onde  fìguit 
ta,  PVr  mo  i  tuoi penfteri  ueniuano  tra 
mei  con  fim'd  atto,  ciò  r-,  Cow  fmil  fa 
ffettoe  dubbio,E  Con  fintile  fiuia,E  con 
fìmtle  affaretti  difirtuna,  SI,  Talmen 
te,  Che  d'intronili,  chedogniuno  defjt 
tuoi  e  miei  f enfni, l E  ci  in  fcl  ccn figlio, 
Feti  uni  fcl  proponimento,^  una  fcla  de', 
terminatone ,laqual  e-quefio,  Se  egli 
de  lo  defira  cofta,  Intende  de  la  fnma  de 
la  fifta  bolgia,  perche  efpndofi  uolti,  cOt 
medi/fi  a  fimftra,  e  f roied<ndo  tra  lo 


quinta  e  lo  fefia  bolgia ,  ueniua  ad  hauer 
la  friwo  cofia  de  lo  fi  fio,  de  haueano  Ja  cedere,  a  U  defira,  e  la  fionda  de  la  quinta  de  hauea* 
no  ceduto,  o  la  fnifira,  Giaccia  fi,  cioè»,  Tenda  tanto,  ej  in  tal  modo  de  noipoffiaff.o  fender 
N£  Ultra,  no  r,  In  effa  fifta  bolgia,  Nei  fuggiremo  LA  caccia  imaginata,  ciò  e-,  La  caccia  de 
il  fama  imaginati,  de  i  demoni  habbino  a  fkr  di  noi .     Già  non  compir  di  tal  configho  >endei 
Tf*  Vir«?  •  ww  c0mPle*  D'  rendere,  ciò  è-,  Di  e  funere  tal  configlio,  che  Dante  uide  uenire  no  mei 
to\da  ìunge  i  demoni  con  Ule  tefe  fer  uolerli  figliare,  Onde  \irg  .  frefe  Dante  fubif  amente  con 
auel  timore  ej"  amore,  che  fa  la  madre  il  figlio,  quando  deftatafi  al  romore,  uede  le  fiamme  acce 
fi  uen'vr  uerjc  d'i  fi,  de  fugge  fin^a  arrefttrfi  tanto,  della  fi  uefia  filo  una  comica,  hauendo  fin 
curo  de  la  falute  di  quello,  che  de  la  frofria  uer gogna  ,  E  Giù  dal  code  de  la  rifa  dura, E  refi  de 
Virg.  hebbe  Dante  ne. la  firma  de  habbiamo  ne  luto,  SI  diede  flfino,Si  lafiio  andar  riuerfi  Clu 
dal  collo,  Giù  da  la  cimo  de  la  rifa  de  la fifta  bolgia  D\ra,  Perche  era,  come  tutte  laltre,  dific* 
tra,  e  di  color  ferrigno,  come  1 ffi  nel  x\iij,  canto,  A  La  roccia  fendente,  A  la  cofia  che  fendei 
po,  Onde  di  fefra  dijfi,  Se  glie-,  che  fi  la  defira  cofta  giaccia  e  cet .  CH^,  laqual  roccia,  turo 
e  firr*  lun  de  lati  A  Loltra,  ciò  e,  A  la  fifta  bolgia,  Eerde  dafiuna  bolgia  ha  due  lati,  ciò  e>9 
lue  cofie,  da  lequalx  è*  contenuta  .  NOw  corfi  mai  fi  tofto  acqua  fer  doccia,  Mofira  che  ^irg.for 
tandofine  lui  fif  radei  petto,  andaua giù  con  fiu  uelocita  VEr  quel  uiuagno,cio  è-, Per  quello  eftre 
mo  lato  de  la  bolgia,  ilqual  era  a  quella  come  uiuagno,  orlo,  e  <  wjo^  a  fanno,  che  non  corfi  mai 
acqua  PEr  doccia,  ciò  r,  Ver  canale,  a  uolger  rota  di  mo'mo,  QVando  off  roccia,  Quando  off 
frefa,  Et  e-  uocabol  Eran^éfi,  fiu  o  le  fale  dtffi  rota,  L  equali  fate  fino  fercofp  da  lacqua,  es  a  le 
quali  quanto  fiufipprrfp,  fer  che  di  torto  fi  le  da  maggior  caduta,  quiuì  corre  fiu  ueloce,  E  mot 
lin  terragno  due,  ferche  fino  ancor  molini  che  fi  uolgon  in  aere  a  uento,  COme  fuo  figlio  e  non 
come  comf  agno,  fer  la  ragione,  de-  aUegoruamente  foco  di  fitto  uedremo  .     A  Pena  firo,Web 
tono  tanto  foco  di  tempo  da  poter  fuggire,  che  \irgil.  a  pena  giurfi  co  piedi  al  findo  de  la  bolgia, 
che  i  demoni  fi  moftraron  fipra  di  loro  fui  colle  ,  donde  effi  frano  calati  in  quella  ,  MA  non  uero 
fffettO,chelip<ìtefprooffindere,ferde  L  Alta  freuidentia, ciò  è»,  quella  di  Diojaqual  uolle  forre 
loro  miniftn  de  la  quinta  bolgia,chegh  domada  fiffa, Tolle  fottr  a  tutti  effi  demoni  Di  [artirfi  ms 
di, bipartir  fi  dalacufiodia  deffa  quinta  bolgia.Tmeua  adunque  Dite, partiti  de  fùron  da  demo 
'xmaginHofi  deffer  pfiguitjfQ  da  quelli, laqual  cofa  cefirita  con  Vir./o  trcua  effir  ne  la  mede  fimo 
imaginatióe,  e  do  lui  incède  il  partito  de  ha  prefio,  per  volerli  fuggire ,E  perde  la  imaginationi, 
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ne  alcuna  uolti  fi  ti  cafi,  Dante  lopo  auefto  li  uile  uenire ,  Per  il  che  prefo  la  Virg.  e" caramente 
recatofilo  fai  fetta,  fi  col*,  per  fitggtrli,  ne  lafifia  hi  già  ,  oue  non  poteua  Sa  demoni  effcrojfefo . 
Quefio  moralmente  figmfica,  che  hauenlol  finfo  la  cognitione  lun  uitio,epenfànlo  anchora  fcpra 
ii  auello,come  fi  cenai  pietà,  chera  mito  /opra  la  fiuola  l'ifepo,  fi  iulita  iejfirperfiguitato  epre 
fi  ia  le  tent  adoni  li  tal  uitio  ,(7  in  <]ueflo  me  le  fimo  lulbio  trova  ejjlrla  ragione, per  conofcer  U 
fragilità  Sei  fin  fi  e  fapere,  che  tanto  folomente  bajìa  a  flar  in  tal  confileratione,  guanto  e*  neceffa 
rio  per  conofcer  la  malitia  lei  uitio  e  non  più,  a  ciò  che  ia  quello  non  fi  laffi  contaminare, E  perche 
ai  ejji  ragione  fiotta  ii  prouelere,e  neffun  prone li mento  efpnlo  migIiore9che  rimouerlo  ia  <fue 
fio,  e  firlo  entrarne  la  confiieratione  iunaltro  uitio,  a  ciò  che fimilmente  lopofjà  conofcere  ,pero 
ueluto  uenir  le  tentazioni  per  molefiarlo  ,  freni  e  effe  finfc,  e  recanhfilo  fui  petto ,  come  cariffimo 
figlio  ,  ferche  la  ragbne  ha  in  cujiolia  il  finfo,  come  ha  la  maire  il  figliuolo ,  e  perche  in  effe  pet 
tofianno  ancori  le  cogitationi,  lo  liparte  la  la  confiieratione  le  la  baratteria, che  già  era  fiata  co 
ìtofciuta  la  lui, e  cóprefle^  linluce  ne  la  cófileratione  le  lipocrefia^he  haueua  hora  la  uelere. 


La  giù  trouammo  una  gente  dipinta  $ 
Che  giua  intorno  a  fai  con  lenti  paffi 
Viangenlo ,  e  nel  femb'iante  fianca  e  u'mta 

itti  hauean  cappe  con  cappucci  baffi 
Dinanzi  a  fiocchi  fatte  de  la  tajjfid , 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  frffi . 

Vi  fuor  dorate  fon  fi,  che  labbagia  $ 
Ma  dentro  tutte  piombo  ,  e  graui  tanto, 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia  „ 

O  in  eterno  fatico fa  manto  t 


Hauenlo  a  trattar  le  Ihifocrefia  le  ficer', 
loti ,  che  in  auefia  fefia  bolgia  fi  punifee  t 
Perche  non  è-  altro  che  coprimento  del  ut 
tìo  con  la  fimulata  e  non  uera  uirtu,  a  rat 
gione  licehauerui  trouato  una  gente  ii', 
pinta  perche  la  pittura  mele  fintamente  raf 
prefinta  li  fuori  quello,  che  non  e-  dentro, 
E  Ihìpocrita  mofira  licori  effer  angelo, e 
lentro  r  inftrnal  lemonio.  Mofira  religio 
ne,fantita,  e file r profano yfcelerato,. 
CT  increlulo.  Onle  AuguÀnlibJe firm» 


No;  ci  uolgemmo  ancor  pur  a  man  manca  lommm  monte  ,siCuthipocritc  rjrfimu 
Con  loro  infime  intenti  al  trtHo  pianto  t      latores  aliarum  perfenarum agunt  partet 


Ma  per  lo  pefi  quella  gente  fianca 
Venia  fi  pian  ;  che  noi  erauam  nuoui 
Di  compagnia  ad  ogni  mouer  danca: 

Ver  ch'io  al  duca  mio  ;  ?a ,  che  tu  trour 
Alcunché  al  fatto  il  nome  fi  conofea^ 
E  gliocchi  fi  andando  intorno  moui  : 

Et  un,  che  intefe  la  parola  Thofca, 
Dirietro  a  noi  grido  ;  tenete  i  piedi 
Voi ,  che  correte  fi  per  laura  fifa  t 

forfè  chaurai  da  me  quel ,  che  tu  chiedi  : 
Onde  il  duca  fi  uolfi  ;  e  di  fa  bietta  ; 
E  poi  fecondo  il  fuo  p.tjfo  procedi  ♦ 

'Rifletti  ;  e  nidi  due  moflrar  gran  fretta 
Ee  lanimo  col  ufo  defer  meco  : 
Ma  tardauali  il  carco,  e  la  uia  flretta . 


idius  auol  non  funf*  Ne  enim  aui  agit  par 
tes  Agamennone  uereipfiejì ,  Sei  fimus 
lat  eum  ,  Sic  in  ecclesijs  &  in  omnì  uitdt 
fiumana  auifijuit  uult  uileri  cuoi  non  efi, 
hipocrita  efi .  Simulat  enim  efft  iufium  ejT 
non  efi.  Et  A&Mag.  in  compenlio  libjer 
HypocYifis  efi  auc  auerithomimbus  in 
exteriorihus  apparere  .  E  la  ut  rifa  in  r* 
Matt.al  xxijr.  uobis  Cerile.  &  pharifei 
hypocritf  auiafimilesefits  fipukhrìs  lU 
batit,  qupfiris parent  hominibus ftethfif, 
intuì  uero  piena  funt  offxlut  mortuorum 
17  omnis  jfurcitia.  Sic  ejr  uot  à  firn  atti 
lem  pareti; hominbutiufii,im{t  autfnr 
pieni  efiit  hypocrificr  ineritale  .  E  tani 
tofuona  in  Greco  Uypxnta,  guanto  a  noi 


-  .  ,  Smulmre.  hninuanz  art  lenti  vafT-  r 


li 
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f  re  pieno  daffiiuione,  e  mi  fimtiante  fianco  e  uintofer  laufiera  uita,c\,e  uud  finger  li  tenere  Mei 
ueano coffe  con  capfuccxtaffi  dinan%  a  gliocchi  F  Atte  de  la  taglia,  Fatte  de  la  figgiate  fi fimo 
in  Cotogna  ferii  monaci, le  quali  fino  tanto  groffimente  fitte ,  che  hanno  fiu  tifi? firma  di  ficchi 
<he  di  caffè,  E  quefio  è  conveniente  patito  a  Ikfocnto,  il  inai,  fer  acqutftar  credito,  fe  ne  ua  (ut 
40  difmeffo  &  abietto  mofirando  non  curarft  de  le  cofc  del  mondo ,  e  tirafi  il  caff  uccio  dmanZ  a 
glioahi  fingendo  andar  con  quelli  chini  a  ciò  che  non  veda  co/i  che  Ihattta  a  fiandeli^re.  Colo', 
gma  e>  nobiliffma  città  ne  la  Magna  fui  Reno,  Coft  nominata,  ferche  fu  colcnia  de  Komani  edi 
ficaia  i'Agrifta,  ondefit  detta,  Colonia  A  griffina  .    DI  fi<or  dorate  fin  fi  che  lattaglia,Es  ue 
ro,che  loro,  ferche  luce,  attaglia  fiocchi,  Ma  Ihipocrta  col  letto,  che  mofira  di  ficorificendo  fro 
pjfione  di  tuono  e  uirtuofc,  attaglia  le  menti  de  le  perfine,  che  non  difcernon  dentro  effir  fiomlo, 
ao  e-,  uitiofc  e  reo  .Et  erano,  fer  lo  rimorfc  de  la  confiientia,  tanto  graui,  che  Federigo,  a  comfa 
catione  di  quefle,  L  E  mettea  di  faglia,  ciò  r,  Le  metteua  leggieriffime.  Vicano,  che  Federigo  fa 
condo,  efendo  di  natura  crudeliffimo  ,  quando  haueua  a  funir  uno  che  haueffe  fatto  contraila  coi 
tona,  lifkceuafnr  una  uefie  difiomto,tr  tn  quella  lo  meueua  a  cocer  dentro  ad  un  gran  uafi  fin 
i  hel  fiomto  irfieme  col  corfo  del  reo  fi  liquefaceli*.     O  in  eterno  fiticofo  manto,  £  fiticofo  que 
fi%  manto  fer  h  graue  fefo .  IN  eterno,  ferche  le  fene  ieVlnfi  fino  fin{a  fine  ,  E  moralmente  i> 
fiticofc,  fer  hauer  Ihipocrita  a  celarui  fitto  continuamente  cr  in  ogni  fu  a  ofera  ,  mouimento  e  gei 
fio,  la  contraria  diffofitione  de  lammo,  tatuai  cofd,  fer  effir  dinfiffortatile fi.tica,  il  foeta  la  rro; 
fiuntia  con  efdamatme,  Et  quefia  e-  conuenunte  fena  a  coftoro,  ferche  ,  fi  come  haueano fofie  le 
graui  conditioni  ad  altri,  quelle  a  che  effi  non  fcrano  udirti  f legare,  che  hora  mallor grado  le  frO', 
nino,  Onde  di  loro  è- /fritto  in  SJMatt.al  xxiij.Alligant  autem  onera grcuia  &  imprtalilia,*? 
impnunt  in  humeros  hominum  ,  digito  autem  fuo  nolunt  ea  mouere  .  F  figfiunge ,  Omnia  nero 
efera  fua  ficiunt  ut  uideantur  at  hominilur,  iilatanf  enim phiìacteria fua  ,  er  magnificai fimi 
briat.  Amant  autrm  frimos  recutitus  in  cfnu,  ej  frimai  cathedras  in  fnagogif,  & •  filutationee 
infere,  ejT  uocari  al  hominilut  rati .  E  figuitando  mofira,  che  fer  quefia  fifia  tolgia  effifroceie 
ronfur  a  manmanca ,  come  erano  proceduti  fin  qui  fer  tutto!  refio  de  Vlnfi  e?  in  comfagma  di 
quelli  hip ocr iti,  che  a  man  manca  ftmilmenfe  andauano  .  Al fianto  de  quali  frano  intenti,ferten 
fJPr  efferti  de  U  ftne  loro  .  Ma  effi  feccatori,  fianc  hi  fer  lo  graue  carco,  andauano  fi  fiano,  CHe 
ad  ogni  mouet  danca,  ciò  e-,  che  al  ogni  faffi,  effi  chefiu  ueloci  andauano  ,  etano  fimfte  nuoui 
Ji  compagnia  aggiungendo  di  f  affo  in  f  affi  quelli  che  froceleuano  inanfy  a  loro.  Onde)  poeta  dit 
ce  a  V irgli  Fa  che  tu  troui  alcun  ,  CHe  al  fitto  ,  ciò  e-,  che  a  lofera  fi  conofia  il  nome,  che  tanto 
uien  a  dire ,  Fa  che  tu  troui  alcuno  ,  il  nome  delquale  fa  conofiiufo  per  quókhe  ofera  fimofi  fitta 
da  lui,  Et  e-  fimil  a  quello  del  xx.canto,Ma  dimmi  de  la  gente  che  frocede  Se  tu  ne  uedi  alcun  de} 
gno  di  nota  .     ET  un  che  intefi  la  farola  Thofia,  Mofira,  che  dicendo  quefio  a  Virg.  il  fuo  fan 
lar  Ibofiano  effire fiato  intefi  da  uno  che  ueniua  dietro  a  /oro,  ilqual grido,  TEnete,  ciò  e-,  Feri 
tnate  ififdi  uoi,  CHe  fi,  {quali  tanto  ueloci  correte  FEr  laura  fifia  ,  Ver  laria  tenelrofi  er  ofiui 
ya  ,  E  non  cheffi  corteffiro ,  ma  correuaro  rifletto  a  la  tar  l'ita  di  quelli  ffiritijf trio  oraue  carco  , 
Onde  di  fefra  diffi,  che  ad  ogni  mouer  danca  eran  nuoui  di  compagnia,  f  Orfi  che  haurai  quello, 
che  tu  chiedi  da  me  ,  ciò  è-,  Forfè  che  final  fit'ufitto  da  me  ,  del  defiderio  ,  che  tu  mofiri  hauer  nel 
tuo  farlare,  E  perche  cofioro,  da  lun  de  quali  fit  detto  cheffi  doueffiro  firmare ,  erano  ltaliani,f* 
to  Dante  uien  ne  la  cognithn  di  loro  fintai  mejc  di  Virgil.  ilqual  fidamente,  uoltatoft  a  lui  dice  9 
the  detta  affettar  coftui ,  e  pi  proceda  ficondol  faffi  di  quello  .  Funerea  adunque  il  (enfi  la  ragioi 
ve,dhauer  cognitionedi  quefio  uitio  in  qualche  {articolare,  Et  if  articolari, come  già  più  uolte  hat 
biamo  detto,  fino  propri  da  effir  conofiiuti  da  lui,  Ma  potandola  in  quefioluogo  hauere  fin^a  laiuto 

fir 

N 


aruv,jinv  fr-^ri  ja  rjjtr  (unuyciMri  aa  ini,  ma  fermatila  m  quejioiiwgo  nanrrr  ;i"\m 
deffa  ragione ,  quella  fidamente  lammonifie  del  modo  qual  ha  da  tenere  ,  ferche  quefio  [affetta  di 
Sr  a  lei^che  il  finfc  per  fi  fifffi  non  fiprette.F  ermo/fi  adunque  Dante  al  fùono  de  la  uoce  di  quello 
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flirto,  rfpnlw  Ancor  ammonito  da  Virg.  E  uide  due  mojlrar  nel  ufo  grdn  fretta  Je  lanimo  ief 
firfico,  ferche  jfeffe  uolte  di  fiiorifer  lo  uolto  fi  conofcano  gtiaffctti  de  lanimo,  Onde  Ouid.nel fri 
mo  de  arie,  Sefetacens  uocem,  uerbacj;  uultus  hahet.  Ma  ilgrauefefo  de  le  caffè  li  tardala  ,E  té 
uia  ftretta  >  cheu'xl  letto  >  o  uogliamo  dir  il  fendo  de  la  uaìle ,  f  erche  auanto  meno  rifide  fen  le 
coffe  y  come  finge  cherano  quefte ,  efpndoft  fer  lunafotuti  calare ,  tanto  fiu  jìretti  fono  i  letti  de  le 
uaUi  y  Onde  di  fifr*  nel  deiimonono  canto  parlando  del  fhndo  de  la  terfy  bolgia ,  nelaual  mei 
de  finamente  difeefero  dice ,  Aflfcor  uenimmo  in  fu  lardine  quarto  ,  Volgemmo ,  e  difenderne 
mo  a  mano  fianca  La  giù  nel  finio  foracchiato  arto 


Quando  fur  giunti ,  affai  con  locchio  bieco 
Mi  rimiraron  fin\a  far  parola  x 
Voi  ft  uolfiro  in  fi\e  dicean  fico  ; 

Cojlui  par  uiuo  a  latto  de  la  gola: 
E  fiei  fen  morti  $  per  qual  privilegio 
Vanno  feoucrti  de  la  grauc  flolal 

Po;  dijfcr  me  ;  O  Thofco  ;  che  al  collegio 
De  gl'ipocriti  tritìi  fù  uenuto; 
Dir  chi  tu  fii  non  hauer  in  dijpregh  # 

Et  io  a  lor)lo  fui  nato  e  crefeiuto 
Soural  bel  fiume  d'Arno  a  la  gran  uiìla\ 
E  fen  col  corpo ,  chi  ho  fempre  hauto. 

Ma  uoi  chi  fxete  5  a  cui  tanto  dijliOa, 
Q^antio  ueggto  dolor  gm  per  le  guance  i 
E  che  pena  è  in  uoi,  che  fi  sfiatila  l 

"Et  un  rifpofi  a  me^Le  cappe  ranco 
Son  di  piombo  fi  grojfi,  che  li  pefi 
?an  cefi  cigolar  le  lor  bilance . 

Frati  godenti  fummo ,  e  Rólognefi  ; 
Io  Catalano ,  e  quelli  Lod eri ngo 
Nomati,  e  da  tua  terra  infime  prefiy 

Comefuol  ejfer  toyto  un  huomfolingo  , 
Ter  conferuar  fua  pacete  fummo  tali 
Che  anchor  fi  par  intorno  dal  Gardingo. 


Giunti  quefti  due  ft'mti  a  kro,  riguarda 
ron  Dante fin^a  far  farola,  ASfaì  co  loci 
chio  heco  y  Affai  con  locchio  torto  ,  es  r 
uocahol frofrio  Fiorentino,  E  uoltiluno  a 
labro  die 4 'ano  fra  fi  ftefft  di  Dante,  che 
A  latto  de  la  gola  yf  erche  fiiraua  ,  egli 
fare*  uiuo3  echefieff  erano  morti ,  VEr 
qual friuilegio  ,  Qjta/t  uolfffe  dire  ,  Per 
qual grafia  ffetialey  efft  andavano  feouer 
ti  DE  la  grane  ftola.  De  fa graue  caffa  di 
fiomh  y  di  che  tutti  glialtri  di  quella  ioli 
già  erano  coferti ,  Venhe  ftola  fignifica 
Ufftelunghifftma.POi  di/prme,  Hauent 
do  quefìi  due  foriti  farlato  in  tal  firma 
fra fefteffi  di  Dante y  lo  richieggono ,che 
gliy  ilqual  era  uenuto  al  collegio  de  trifti 
e  maligni  hifocriti ,  non  uoleffi  hauer  in 
i  jf  regio  e  difdegnarfi  di  dir  hro  chi  egli 
era  .  A  Quali  Dante  rifonde  in  fententia 
effer  Fiorentino,  Perche  Villa,  in  Frange 
fijtgniftca  ogni  gran  città ,  Et  effer  «H 
ckra  ne  la  frima  uifa .  Ma  de  conuerf% 
domandalo  chi  efft  fino ,  che  difigan 
lacrimando  giù  ferie  guance  tanto  dolo* 
re  y  quanto  egli  ueie  ,  E  qualfena  fa  in 
loro,  CHe  fi  fiutila ,  laqual  tanto  fiori 
di  loro  fi  moftra .    E  lun  riftofe  a  me\ 


I  .-.CANTO.  XXIII. 
fro«ft  <  wmhUtr  fn  Ufit  antra  g!wfijf!iì  tmi  >  fht  uiiìaffir0  ìa  ;t<pilU  >  M, 
<hr  no» lUm  jwyrw  rr/^b„,,w  fif  W  „,v,^ro  w  ^^n»*  <>,/cWo  /F/Ur  *<•  fi  /  w 
p«  «fi  <on  f>>r  oW  r /r^W/  Hwwlo JtUndidi/f marnar, hrtut  m» /?,™  «Wb* 
ft  <W  «fi»  »«flJf  fi  sm«,  ma  frati  p^ti,  tra  autli  ne  furar,  du,  Bofojfw/f,M#r  C« 
*fa»9  MfiWo,  cfcr,  fi/feifi,  cW/ii, ,  M#r  tofir^o  fi  tùmida  ,  thra  difium  di', 
R7W4'»"«H°  malta  jpafia  ,  dipana canOUma.Qufjìiduf  fi:ran  damatati  dal 


«     '  »  .  *  7"  7/"»"  ««^mu,r  i  ii.7tr.ajn  ro  la  t\(f.  co  aar  loro  um 

maptrjfadtfottr  fkr  m  lntfitn  di  audla  eia  cbr/vwM  «  /oro  ,  frM^mdb  «WcMM  fi  ttntr 
frr  M|B  f  ^mnotatto  f«rft>  ihtf  firMom .  H«»n «fimcfc,  fi,, fi*  ,/ fi  fi  tl, 
f4  Mr    mani,  atttfaafw  tafh  al  pinta  util  hn,cht  a  la  fMica  cui»,  t  fau  di  qu<Ua,  E  Mdu 

%  ^fJ'^.  'tT^..  * °  luSli«  ÌG^  Tr""ltr  «  PW<ftw,  ì'gumtnttfi  \ 

i/in 

 „r  Jtgli 

..  minta,  p-ran  tuttt  arie  t  nuina  . 

più  inai 
ron  a  èuri 

rv„o  finger dfffr  honi,  camion  h  la  difierfione 
di  molte  nobihfimighe,  e  uirtuoft  huomini  di  quella  citta,  fer  locale  ftrcl  fatato,  tifata  fin 
ge  bora  cheffi  fieno  m  aueji,  luogo,  ne  la  firma  che  haitiano  ue  ditto, e  terralrr  ente  funui. 

lo  cominciai  ;  O  frati  i  uoflri  mali  :  Voìeua  9  fceta  imoprar  a  (ji.efli  frati , 

Ma  più  non  dtjfi^che  a  locchio  mi  cor  fi  quanto  fe  male  e  reruerfc  oro  cf  trattini 
\n  crucifijjo  in  terra  ccn  tre  pali,  fijfiioftate  dannai  a  la  fi a  <ittà,Ma  fin 

Qjidndo  mi  uiJe ,  tutto  fi  difìerfe  £f  'hefiffe  imititi)  U  uno  ftiritù  che  uU 

Soffiando  ne  la  barba  co  jcfbiri  t  .    f    4e  attraue)pto  fer  fa  uia  cn  cifi/fc  ion  trt 

lì  frate  Catalan ,  d  e  a  ciò  faccorfi ,  I"6  '  ctfui  fone  ^"Jw  Cafi*  >  *H 

Mi  iiffe }  Quel  confitto ,  che  tu  miri ,  ferfymJ  ^rtfia  fingendo  mounfi  m 

Concio  i  iW/e/,  che  conuenia  knfic^t*™^ 
T)„al*       i       1    t         t  annoiammo  lecer  dote,  tonfi  tir  eh  chn 

Terre  un  huom  per  lo  popolo  a  mmm .  p0fi  'ffi  morto  a  ciò  che  Julia  Pente  non 

httrauerfiato  e  nudo  e  per  la  ma ,  fmfp  ilcfnh    UtYÌ  ^  efifii 

Come  tu  uediìW  e  mefiicr,  che  finta  fei,  ficomtr  fmuoinS.Ciou.alxi.Voi 

Qualunque  paffia ,  come  pefa  pria  :  rfeitis  aukauam  nec  <ogitatis ,  cuia  ext 

Et  a  tal  modo  il  focero  fi  Meniti  feiitnoksutunusmoruturhomo  frofo', 

In  quejìa  fvfjà  ,  e  glialtri  dal  concilio ,  fo/o,  u  non  tota  gens  fereat.  Ma  filarne 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  femtnU  ♦  u  fi1  ì(r  Imuidia  e  timore  i he  hauea  infie 

wùjX*i< 1  i  me  con  tutti  gltaUri  9  ihe  il  foplo  non  fi*, 

guìtaffe  chri/h,  uriuto  i  fuoiftufenl  miraioH,  &  infejc  le  fie  finte  fredicationi,  e  ih*  ahhndo 
f\affi  loro .  Comincio  adunque  fidamente  a  dire,  O  frati  i  uofirx  mali,e  non  dijfi  fiuy  fenhe  glicc 
corfe  a  louhio  un  cruci fiffe  in  terra  CCn  tre  f ali,  Terchryfi  l0me  chrifto  era  fiato  iruafffc  ió  tre 
chiodi,  Cefi  lui,  che  la  fiuamorte  haueu*  configlian,  era  tonuenienfe  top,  de  ne  la  mede  finta  fir 
ma  fiffic  cruafiffe  ,  ma  difiefe  in  terra  ,  e  non  effcltcto  tomefii  lui .  f  nel  e  mediante  il  fi  o  tonfit 

glio ,  fu  cagione  de  la  ruina  di  molti  ,fi  tome  chriflo  pi  laflute  ditutta  Ihumana  gentratione . 
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qVanlo  mi  uide,  Moftra,  che  ueluto  da  Caifit,fi  diftorfi  tutto  fiffiando  co  fcfiifi  ne  la  Ma , 
per  taifignimoftr andò  lira  el  dolor  che  hauea,  che  Dante  fiffe  chrifliano,ejr  egli  Helreo.ChefiJ 
fe  uiuo  e fin^t  pena,  &  egli  morto  nel  peccato,  &  in  tormento  eterno,  che  fijft  in  fiata  da poter ft 
falcare,  *S  egli  fffir  J**tf** fin^XYedentione  .  E l  frate  Catalan,  Veduto  chebbe  Catalano,che 
Dante  ftauafìflo  a  rimirar  coftui,  fdccorfe  quefla  effir  la  cagione  de  lafua  interrotta  orationt ,  Ve', 
yo  li  di/fi  efjer  quello  ,  che  confi  glia  ,  comhahbiamo  già  detto ,  E  che  per  fua  maggior  pena ,  era 
meftier  che  fcntifje ,  come  ciascun  dxlor  fefaua  frima  che  paffafft , perche  da  tutti  loro  era  nel 
faffar  calpeftrato  ,  E  che  in  tal  firma  ,  il  focero  Anna  ,  con  tutti  glialtri  fàcerdoti  che  interue', 
nero  al  concilio  sfontanano  .  llqual  concilio  fu  mala  [menta  ferii  Giudei ,  perche  da  quella 
nacque  la  ruina  di  lerufalem  ,  con  quella  di  tutti  loro,  come  diffùfamente  fcriue  lofiffi  .  Mette  che 
fiiano  attener  fati  e  nudi,  a  dinotare ,  che  la  lor  fomma  hipocrifta  <r  nota  a  tuttol  mondo  » 


AÌlhor  uìclìo  maravigliar  Virgilio 
Soura  colui  $  chera  dijìefo  in  croce 
Tanto  uilmente  ne  leti'rno  effilio. 

Vofcia  drifìo  al  frate  coiai  uoceì 
No/*  ùi  dijpiaccia  >fe  ui  lece ,  dirci , 
Se  a  la  man  dejlra  giace  alcuna  foce j 

Onde  noi  ambedue  poffiamo  ufcirci 
Sen^a  coflringcr  de  gliangeli  neri, 
Che  uegnan  defìo  loco  a  dipartirci. 

Rijpofe  adunque  ;  Più ,  che  tu  non  fieri , 
Sappreffa  un  [affo  ;  che  da  la  gran  cerchia 
Si  moue ,  e  uarca  tutti  i  uaUon  feri  ; 

laluo  che  quefh  e  rotto ,  e  noi  coperchia: 
Montar  potrete  fu  per  la  ruina  $ 
Che  giace  in  coflay  e  nel  fóndo  foperchia* 


Marauigìiauafi  Vi>£.  di  fi  fte/fo,hauendo 
profetato  quel  mede  fimo  che  fi^e  Caifàs  , 
oue  nel  fecondo  de  l'Eneida  diffi  ,  Vnum 
prò  multa  dahifur  caput ,  fianca  fcper  qlla 
che  fi  dueffi  ,  co  fi  poco  come  lui .  PO* 
fiia  drizzo  al  frate  cotaluoce,  Dopolfùb 
marauigliare,  Virg.  domanda  quefto  fra 
te,  fi  a  la  deftra  mano  ,  da  laquale  ftaua 
loro  Ultra  cofta  de  la  bolgia  che  haueani 
àafclire,  Giace  alcuna  fi  ce,  Pofà  alcuni1 
ufeifa,  OUde  noi  amledui,  Da  laqual  eia 
fiuno  di  noi  due,  e  maffimamente  Dante, 
ptr  lo  pefo  de  la  carne affiamo  ufcirci  fin 

coftringeY  DE  gliangeli  neri ,  ciò 
De  demoni,  che  ne  uenghino  a  dipartir  di 
quefto  luogo  ,  Perche  fqendo  che  il  frocei 


ier  loro  eYa  peruoleY  diuino ,  alqual  fitta 
giace  er  è>  offequente  ogni  creatura,  fi  confi dauapoUrli  coftringer  ne  fuoi  hi fogni .  RJo|?  aiun 


noi  copeYchia  .  E  feYchefpYa  quefta  fifa  bolgia  fieno  li  [cogli  rotti ,  Ihabbiamo  ueduto  di  fepra 
nel  xxt.  canto  .  Ma  due  ,  cheffi  potranno  montare jù  per  la  ruina  di  tal  rotto  faffo  ,  CHeàaee* 
afta, che-,  Perche  fìatn  pendere  ,  e  Nel  fendo  fcper chia  ,  E  nel Jindo  fi  leua  rjr  inatta  fo  t 
fra  r  Onde  uuol  infirire  yche  poffibd  fiya  di  poterla  filire  ^  L  ; 


Lo  duca  flette  un  poco  a  tejla  china  ; 
Voi  dijfe  ;  Mal  contaua  la  bifogna 
Colui,  che  i  peccatori  di  la  uncina . 

ti  frate  ;  I  udì  gìa  dir  a  Bologna 
Del  D'uuol  uiiu  affai  7  tra  quali  udì , 
Chegli  è  bugiardo ,  e  padre  di  menzogna, 

Apprejjol  duca  a  gran  pafft  fin  gì 


Vdito  delle  Virg.ìa  frate  Catalano  qui 
to  hahhiamo  difepra  ueduto  ,  Sauide  che 
quando  Malacoda  li  difjè  chera  uno  fio', 
glio  fipra  quefta  fcfta  bolgia  che  fkceua 
uia,g!ihauea  métito,e  p  qfto  ftaua  a  capti 
chino  penando  fipra  di  tal fètfita.Poi  dift 
fi,  che  Malacoda,  iìqual  uncina  i peccato', 
ri  li  lane  la  quinta  bolgia,  Contaua  LA 


canto  xxm* 

Turbato  un  poco  dira  nel  fembiante  :  bifcgna,  ciò  r,  la  cofa  male ,  E  chel  frate 

Ondio  da  ghnearcati  mi  partì  b  riftofe  hauer  udito  già  dir  a  Bologna 

Dietro  a  le  pofìe  de  le  care  piante.  Jfl  *****  ù$  *ff*i  >  *  <m*     *  h* 

giardo  e padrt  di  menzógna,  come  è*  fent 
to  in  S.  Qiouanni  a  lottauo ,  oue  dice,  Quia  non  poteftit  auiire  fcrmonem  meum,uos  ex  fair  e  dia 
bolo  efìit,  er  defideria  patris  ueflri  uultisficere  .  lBe  homicida  erat  al  initio ,  V  in  ueritate  non 
fletit,  (pia  noneft  ueritatin  eo  &  mendax  efiesT  pater  mendaci/.  AVfreffd  duca  a  gran  pafft 
fen  gi,  Fartendoft  V  irg.  da  quefti  hif  ocriù,  fi  nandò  a  gran  pafft ,  per  rifiorar  ti  tempo  ,  che  nel 
proceder lentamente  con  quelli  h  anta  tardato  •  E  moralmente ,  Perche  hauuto  la  ragione  piena  no 
titia  ii  aueflo  uitio  in  umuerple,  con  frefìe^ fi  yimoue  da  quello,  ht  ilfcnfo  hauutola  ne f artico 
lari,come  offequente  a  lei,  meiefmamente  fi  parte  DA  glincarcati ,  ciò  è-,  Da  carichi  de  le  grani 
caffè,  Dietro  a  le  pofle,  Dietro  a  le  uefligie  &  orme  de  le  piante  di  quella,  CAre,perche  lo  condu 
ceua  fer  uia  de  la  falute  .  TVrbato  Wirg.  un  poco  nel  fembiante  ,  Ver  lo  sdegno  concepito  dhauet 
i  y fiuto  a  lafilfita  di  Malacoia,  Perche  Intelletto  fi  f degna  deffer  ingannato  da  le  diaboliche  ìDu', 
funi/  tanto  maggiormente, quanto  di  rado,  ma  pur  alcuna  udta  ne  le  cofi  legieri  amene . 

CANTO*  XXIIII. 


I»  quella  parte  del  giou anetto  anno} 

Chel  fol  i  crin  fono  laquario  tempra, 

E  già  le  notti  al  meis  di  fen  uanno  ; 
Quando  la  brina  in  fu  la  terra  affempra 

Limagine  di  fua  foreUa  bianca; 

Ma  poco  dura  <x  la  fua  pena  tempra  ; 
Lo  uillanello  >  a  cui  la  robba  manca , 

Si  kua ,  e  guarda ,  e  uede  la  campagna 

Biancheggiar  tutta  ;  cndei  fi  batte  lanca  ; 
Ritorna  in  cafi ,  e  qua  e  la  fi  lagna  ; 

Cornei  tapin ,  che  non  fi  che  fi  faccia  ; 

Poi  riede ,  e  la Jperan^a  rincauagna 
Veggcndol  mondo  hauer  cangiata  faccia 

in  poco  dhora  ;  e  prende  fuo  uinchiafìro  ; 

E  fuor  le  pecorelle  a  pafetr  caccia; 
Cefi  mi  fece  sbigottir  lo  mafiro-, 

Quandto  li  uidi  fi  turbar  la  fronte  ; 

E  coft  toflo  al  mal  giunfe  limpitflro  : 
Che  come  noi  uenimmo  al  guajlo  ponte , 

Lo  duca  a  me  fi  uolfe  con  quel  piglio 

Voice,  chio  uidi  prima  a  pie  dtl  monte* 
Le  braccia  aperfe  dopo  alcun  coniglio 

Eletto  feco  riguardando  prima 

Fen  la  ruma  ;  e  diedemi  di  piglio , 
E  come  quei*,  che  adopera ,  &  Mima; 

Che  femprc  par ,  che  inanfyft  proueggja; 


ìl  poeta,  dopo  la  Jifcrittione  di  certa  fua  fi 
milifudine  ,  feguita  nel  prefinte  canto  la 
tneiffima  materia  lafiiata  nel  precedente, 
(io  de  la  gran  diffi eulta  chegli  hebbe 
ad  ufeir  di  quella  fi fìa  bolgia,  E  come  pa fi 
fitol  ponte  de  la  fiuima fendendo  fu  la  rii 
fa  che  la  dìuide  da  lottaua,  uide  che  in  ef 
fa  fettima  tolg  a  erano  puniti  i  ladri  da  oi 
gni  Aetie  di  uelenofi  e  ftftifire  ferpi  di 
the  la  bolgia  era  piena,  E  tra  coftoro  fin 
gè  hauer  trouato*  Gianni  Fucci  da  Tifloia, 
chehauea  rubatala  ficrefiia  de  la  magi 
gior  chiefd  di  tal  città  ,  E  che  da  lui  li  fi* 
precetto  alcùe  calamita  di  Pifloia,e  del pa 
pelo  Fiorentino .  ^~IN  quella  pari 
te  del  giouanetto  anno  .  il  poeta  fi  campa 
rathne  da  lo  sbigottir  del  uiUanello,  quan 
io  nel  tempo  che  i  giorni  cominciano  a  ere 
fiere,  fi  leua  la  mattina  e  uede  tutta  la-ccl 
fagna  biancheggiar  di  brinaynon  fapendà 
tome  far  a  pafeer  le  fue  pecore,  E  dal  coni 
firto  che  figlia  de  li  a  poco  ,  quando  uede 
effa  brina  efpr  refoluta  drfl  fcle,a  lo  sbigot 
tir  di  lui  ueiédo  turbar  la  faccia  di  Vig. 
fer  la  cagione  che  habbiamo  ueduto  in  fi* 
ne  del  f  recedente  canto,Et  al  confitto  che 
frefe  uedenhli  quella  poi  rajferenare.Ma 
fer  meglio  intender  la  difirittion  di  tal  rii 
N  Hii 


INFER 

Cofi  leuancìo  me  fu  utt  la  cima 
Vun  ronchiort  auifiua  unaltra  fcbe^gia 
Dicendo  ^Sottra  quella  poi  taggrapyax 
Ma  tenta  pria,  se  tacchetta  ti  regga. 


N  O 

taratane,  ci  ricorderemo,  the  il frintiffa 
de  Unno,  alcuni  pigliandolo  da  la  nattiui 
ta  di  Qhnfto,  fanno  che  fia  il  primo  di  del 
mefe  di  Genaro  .  Altri  figliandoli  ali 
incarnatone  ,fano  che  fta  il  primo  di 


Marjc.  Gìiajirohgi  figliano  il  fuo  frincifio,cjuandol  Cele  entra  nel  primo  grado  de  l'Ariete, il  che 
fuol  effer  comunemente  tra  luniecimo  e  duodecimo  del  detto  mefe  di  Mar^.  Ma  il  poeta  ,  lafiiand* 
quefto  tal  ordine  de gliaftrologi,  e  prendendo  lanm  da  la  nattiuita  di  chrifìo  ,  fecondo  luCo  Roma', 
no,  intende  la  parte  de  Unno giouan etto  fey  la  fin  di  Genaro  ,  uicino  a  me^  del^ual  mefe  il  fd  en 
tra  fetto  l'Aquario,  V  adhora  tempra  I  Crini ,  ciò  1  raggi  fitto  tal  fegno  ,  penhe  comincia»* 
pur  un  foco  a  ribaldare ,  E  Già  le  notti  fi  ne  uanno  al  mejo  di ,  Intende  al  mt^c  del  di  naturale, 
ilqual  è  da  lun  a  laltro  flajcimffltò  del  fole ,  penhe  allhora  cominciano  a  diminuir  le  notti ,  a 


creder 


canto,  xxinr. 

creficeY  i  di  a  foco  a  fòco  f  affi.ndol fide  fer  lo  Yffìo  de  gradi  de  /'  Aq  wrio,  fotfer  tutti  quelli  h  \t* 
pi,  fJT  entrando  /etto  l*Ariete,le  nòtti  cominciano  a  non  fiu  andare,  ma  ueramente  ad  ef]i  y ginn 
te  al  me^c  di,  ciò  e-, a  lequinotio  che  egualmente  partel  di  naturale  tra  le  notti  e  di  accidentali,con 
tritandone  a  ciafeuno  xj.hore  apunto.  N<-  la farte  adunque  di  queflo  anno  Giovanetto,  Hauendù 
lorigine dtl  fuo  nafiimétojeome  habbiamo  ueduto,dal principio  del  medefimo  mefie, Quando  la  bri 
na  in  fu  la  Urrà  ASemfra,cio  r^ffimbla,!?  è-  uocabol  Tra%(c,che  tanto  /Iona guanto  Affimi* 
glia,  e  iiffi  Afficmfra  per  accomodarla  rima  .  Llmdgine  difiua  firella  bianca,  La ff  etto  de  la  ne* 
Ut,  fer  fffcY  non  fidamente  bianca  come  qt.ella,  magtneYata  ancora  de  me  de  fimi  Yum.ori ,  Ma  fot. 
co  dura  tal  imagine,  perche  toccata  da  caldi  raggi  del  fide,  tofio  ffarifte,  A  la  fila  t(mjfra,cio 
A  lafiua  temperata  fena,  iniffifer  lo  freddo  c\Àa  infirfte,  tìqual  da  pena  ,  ma  in  talefiagione, 
pena  temprata,  e  non  eccfffi.ua,  ione  ialhor flol  dar  nd colmo  del  uerno .  IO  uiUcneh  a  cui 
manca  la  robba ,  Non  hauendo ,  fer  effiir  oppreffic  da  la  pouerta,  totuto  firfrow.fion  difirame  da 
f  after  nel  tempo  contrario  le  fiue  pecore  a  cafia,  Si  leua  la  mattina,  e  uede  la  campagna  ter  la  cagi 
giuta  brina,  tutta  biancheggiare,  Onde,  Ver  non  poter  mandar  a  paficer  le  fiue  pecore ft 'ori, SI  bat 
te  lanca  con  le  mani ,-  llquai  atto  e-  frofrio  del  uillano  ne  cefi  auerfii  in figno  di  dolore .  Ritorna 
adunque  in  cafà,  e  qua  e  la  agprarMfi  fi  lagna  COmel  tepino,  Come  fa  laf fitto  CT  abandonai 
to ,  ilqual  r  fiiori  dogni  fferan^a  ,  e  che  non  fa  quello  che  iha  dafire ,  Perde  fimilmente  coflui, 
non  hauendo  in  cafia  da  poter  f  after  lepecore,fi  de  tenendole,  morran  di  fin  e ,  e  fi  le  manda  fiio 
ri,  morra»  difìme  e  di  freddo  .  POi  riede  ,  Torna  fùoyipoi  ancora ,  e  ueggendol  mondo  in  pc.o 
ihora  hauer  CAngiata  faccia,  ciò  è~,  Mutato  affetto,  fffindo per  la  refduta  brina,  mediante  i  rag 
gi  del  fide,  iibianiO  mutato  in  uerde,  Rlncauagna,  Qauagna ,  cefta  e  canefìra  fieno  una  medej.i 
ma  cofa,  E  cofi  come  diremo  colui  rimborfere  e  rinfàccare,  quando  torna  ne%  borfi,  o  ne  la  ficca 
la  cofa  che  frima  nhauea  tratta  fiori,  Cofi  tornando  ne  la  cauagna  la  cofa  che  nhaued  cauata,  di* 
remo  chegli  rincauagna  quella  tal  cofi,  Irahendo  quefìo  uerbo  da  tal  nome,  Qndel poeta, per  que 
fila  fimilitudme  uuol  inferire,  chel  uillanello,  per  lo  cangiar  de  ìa  fàccia  del  medoin  poco  dhora  di 
bianco  in  uerde,  fi  torna  d  riemfir  de  la  Jperar.fa  di  poter  mandar  a  paficer  le  fiue  pecore  ,  de  laqual 
frìma,  per  lo  biancheggiar  de  la  campagna,  fra  pxto  •  Adunque,  fi  cornei  uiDaneBo,  per  li  detti 
contrari  accidenti,  priva  tbigottfice,  e  poi  di  U  a  poco  fi  ricOnfirit/,  Cofil  poeta  dice,  che  Virg.ftS 
ce  prima  sbigottir  lui,  ueggendoli ,  per  lo  fidegno  cor.ceputo  de  la  fi  Ifitk  ufifali  da  Malacoda  ,  tur', 
lar  la  fronte,  E  Cofi  tofiopoi  gunfidim  flagro  al  male,  E  cofi  tefio  mi  riconfirto  ,  come  llmpiafirt 
confitta  e  leuali:lor  al  male ,  Eerche ,  come  noi  fummo  giunti  al  guafio  e  Youinato  ponte,  LO 
iuca  Virg.  fi  uofic  a  me  COn  qi  el  doLe  piglio ,  ciò  r,  Con  quel  benigno  affetto,  che  io  uidi  uol* 
tarlo  prima  ,  quando  mapparue  a  pie  del  minte  mandato  da  beatrice  in  mio  fcccorft  e  conlra  le  tre 
fere  ,  LE  braccia  aferfie  dopo  alcun  configlio  Eletto  fico  ,  Ex  oj^rcio  ie  la  ragione  iaiutar  il 
ftnfic,  oueferfe  non  bafta,  Ma  prima  con  maturo  diftorfio  confiderarilmodo  che  ha  da  tenere ,  es4 
ammonir  quello,  che  fecondo  tal  medo,  quanto  è*  in  lui  di  foterlo  fiere,  debba  procedere, Onde  di 
ce,  che  Virg.  DO/0  alcun  configlio  eletto  fico ,  che  fu  di  uoler  aiutar  Dani  e ,  Riguardando  ben 
la  ruina  del caggiuto  ponte,  Aperfc  le  braccia,  E  Vie  demi  di  piglio,  F  fi  mi  f  re  fi.  E  Come  quei 
che  adopera  &  if1ima,ch  è>,E  come  coìui,che  oberando  giudica  ciò  che  di  mano  in  mano  fila  da  fi 
re,  CHefimfre  far  che  fifroueggiainanQ  ,  ìlqualpar  chefimpre  inanfy  che  luna  efera  fia  finii 
ta ,  fi  prone  da  di  ciò  che  ha  da  far  dopo  di  quella ,  Cofi  due  ,  cheleuandolo \irfilio  fiu  uerfic  la 
cima  DVn  ronchione  ,  ciò  è  ,dun  mafficegroffic  fiffic  ,  AVifiua  unaltra  fcheggia  ,Toneua 
mente  ai  unaltra  fietra  dicendo,  Salito  che  tu  firai  quiui ,  aggrappati  poi  e  tirati  fi  fra  queli 
la ,  MA  frima  tenta ,  Ma  frima  frOua  ,  SE  è  tale ,  delia  ti  reggia  ,  Se  è-  fi  firma  e  fdda, 
chella  ti  fefienga  ,  che  figmfica  il  medefmo  ,  che  habbiamo  di  ffra  detto  ,  che  Ihuomo  in  iutt 
le  fiue  operationi ,  debba  fiempe  fYOtedeY  maturamente }  e  m  buono  (flàmine . 


INFERNO 


No»  tra  uìa  da  uejlito  di  cappa  :  Vtlmrno  li  fard  f< unto  agtuoìmenit,t 

Che  noi  a  pena,  ei  Ueue ,  &  io  fofphio        »»        iéthcif*  .figgendo  virg.  da 
Votauam  fu  montar  di  chiappa  in  chiappa  t     iemam  >  'formhfm.  Dante  fcfra  del 
E  fé  non  Me ,  che  da  quel  procinto  f"0^0'  WS'    ^  rfjolgia.hoi 

Viu,che  IL  laìtrcera  la  cofla  cartai  »  «giorn  o  cnauanu  inulta  ne  h 

,       7  ■  r      i        ■  tra  fuori.  Laqual  co  ap£nhua,che  le^ier 

Konjodihaim*  tofam  ben  wnto.  mfnteftJnanJuiÌLùiiffiLa 
Ma  perche  Malcbolgem  uer  la  porta  anftfu neUtfarlirft  Ja  ,Ufh .  ^ 

Del  kaffijfmo  po^o  tutta  pende,  mneraaiìautuiaVK  u^itoii  caffi, 

Lo  fno  di  aajcuna  uaUe  porta  ;  c ,„  ^  Da  Ujocrit^l*  cui [ ena  e  defjir  ne 

Che  luna  cofìa  [urge ,  e  Ultra  feende  t  flm  Jigrauiffma  cappa ,  come  habtiamo 

No/  pur  uenimmo  alfine  in  fu  la  puntai  ueJufo ,  Perche  EI,  cioè*,  Virg.  Ueue, 
Onde  Ultima  pietra  fi  feofeende  ♦  EffmJo  Hiero  Ja! grauame  del  corpo,  ET 

Li  leni  mera  del  polmon  fi  munta a  iofjjfinfojalui,pofauamoapena  moni 

Qjcdndo  fui  fu  ;  ch'io  non  potea  più  oltre  }  tarfi{  DI  Stappa  in  chiappa ,  Dirottarne 
An^i  maffifi  ne  la  prima  giunta .  171  òttime,  Perche  chiafprfcno  rottami  ii 

pietre,  come  fchegge  Ji  tronco  e  le  ano  *  E 
moralmente,  Non  era  lufeir  Ji  quiui  opera  Ja  chi  fife  agguato  Ja  ìhahito  Jel  uitio  ,  perche  a  pe 
pa  Virg.  ciò  è»,  il  difeorfo  Je  la  ragione  ,  chera  Ueue  e  fogliato  di  quello  ,  Et  io  fenfo  fefrinto  & 
aiutato  Ja  lui  ce  neptauamo  a  foco  a  poco  e  con  Jifficklta  UieYaYf  %  Tanfa  uud  inferir  chefia  Un 
cimatane  Je  Umane  menti  al  male  E  Se  non  fiffi ,  fa  da  quel  procinto,  Ognuna  Ji  quefle 
tolge  ha  due  procinti,  che  lunoin.hiude  Litro,  Ja  quali  le  hlge  uengono  aj  ejfer contenutele  fan 
fri  hnchiufc  ha  la  cofla  più  Uffa  di  quello  che  inchiude,  come  a  pieno  fu  Jimoffrato  ne  la  Jifoittio 
ne  di  tutto  l  ™»  W *<  ^elfcconJoproci^o  Ji  queflafcjìa 
Ugia,  ilqualeffifaliuanaUho^  cofla  era  più  corta  e  laffa  che  Jalaltro,fer  loqualinefla  hol 
eia  erano  rouinofamente  diCceCi^  che non  Cd  di  v iva  f"   ir..-  t     n '      1 .   ,  ,;/,./»* 


in  fu  la  cima  i,{[a  ONf,  D*  la,uahu2  Tir  '  ""TT^'  '"^ 
fà^afrJaila^a^ 

g,  la  la  La  ii  tal  &  (U-n  tiZf  i  1 Z  f  r'UT  *  VWni,>  CÒ  Si  W»» 
L,no  f  L/rnaZt  ùria  l  £ZTl  > 

menalo  trofeo  natura!  cahr,,  ZZ   t  ■  V  ?  '"^'«"f  ~V .  *  altra  t 

%  tane, grU,  chelfoLL  £ia", Z'^    ^^"V  '  ^««i* 

na>ch<fefk  tew  cali  ìd  cu^aZZÌyÌ  ^  *       m  '  *  ÌH 

car  Si  Lvic/aiun^la  iZ^^^^r^™****  a  man 

Ingrani, affanno,  ^i^J^^t^i 

rr»    [ji  a^tre .  E  f*r  auefìo  hmofìra ,  guanto  malag<Mlmntt 


canto,  xxmr, 

Ihuomof:  parte  la  lamara  iohe^h  ieluUio,  euien  afreder  la  lakriofi  et  ajfra  uia le  la  uirtu. 

Homai  conuien  ,  che  tu  coft  ti  poltre.  Voltro  ,fgnifica  il  letto,  e  foltrire ,  pfar 

Dijfcl  maeflro  ;  che  figgendo  m  piuma  *n  f*"° ,  onde  r  ietto  foltme ,  chi  ufa 

In  fama  non  fi  uien ,  ne  fctto  coltre  $  ^ff0  f^trÌYe  >  Spoltrir  adunque  farà  il 

Scn\a  laqual ,  chi  fua  una  confuma  ;  fM  mtYario  >  &  *  f  «'fi0 

Com!  Effigio  in  terra  di  k  lafaa ,  Van"  >  £  ^>  ^  "J™  W ,  Pm  fi* 

Qj^mo  inatta  intiqi*  Ufchiuma;  «/T * VF^J 'ft 
c  „  •  i    r  r  •  to  coltre ,  non  ft  uien  infima ,  Ondel 

E  pero  leua  fu  q  uinci  lambafaa  Tetrarcha,la  golael  fcnno,elociofi  fiu, 

Con  lanimo ,  r*e         ogni  battaglia,  m Hanm  jAondoogni  uim 

Se  col  fuo  graue  corpo  non  faccafoa .  ta  ,E  dife  in  fina ,  e  non  in  uirtu  r  A 

Viu  lunga  fcala  conuien  ♦  che  fi  faglia  :  rf,  cnf  aUeuato  da  quella  il  fcnfi,  ne  uen', 

N0/1  bafla  da  ccVtoro  effcr  partito  ♦  ga  quffla  a  configuire,  fercheft  configue 

Se  tu  m'intendi  *>hor  fa  fi,  che  ti  uaglia  ♦  frima  la  uirtu,  emeiiante  quefla  pi  la 
Leuami  atlhor  mojlrandomi  fornito  buona  fìma,  laqual flguita  effa  uirtu,  coi 

Meglio  di  lena ,  ch'io  non  mi  fcntiax  lmir* il  (Qrf° ,  neffuofin^a  uin 

E  diffx  ;  Va  ;  ch'io  fon  fòrte  W  ardito  h  '«Jf  "**fi**  ctfcguire.Queflo  effref 

fi  elegantijjtmamente  fjfc  Tetr.  in  qulla 
fua  CanZ.  Vna  donna  fiu  fella  affai  chel  file  ,  come  ne  la  noftra  ejfofticne  fpa  di  quella  fu  ili 
mostrato,  Et  auenga,  che  queflo  de  la  fama  non  fa  il  uero  e  dritto  fine  alqual  Ihuorr.o  debba  affi: 
rare,  Nondimeno^  ilfoeta  non  uuoì  che  quefli  tali  fieno  fcn^t  qualche  merito  di  beatitudine,  come 
ueàremo  nel fiflo  del  Varad.  SEnfc  laqual  fina,  chi  confuma  lajùa  uita xlafcia  in  terra  CCtal 
ueflig.o,  ciò  r,  Similfigno  e  nome  dife,  qual  laflia  il  fumo  in  arresela  fihìuma  in  a.qua,lequa 
li  cojè  tofìo,  e  qua  fi  in  momento  [erigono.  V effigio  e-  frof  riamente  Lrma  del  f:ede  ,ma  qui  è  fer 
fmilituìine ,  E  fero  lena  fu,  Vinci  lambafaa  con  lanimo  ,  Vince  langofcia  ,  laqual  nafce  da  /iti 
ferfluo  anelito,ferla  troffa  fatica  del  torjoycol fronto  e  deliberato  uolere  ,  CHe,  llqual  animo  y 
Vince  ogni  battaglia,  Sufera  ogni  diffìculta,  ferche  efpndo  eterno  fS  incorruttibile,  uince  la  am 
ne,  laqual  è  mortale  e  corruttibile  .fi  refflen^a  a  le  faffioni,e  uin.e  ogni  infuentia  de  cieli  >Sr 
col  fuo  graue  corp  NOn  fàccafcia,  ciò  è-,  Non  fMaffi  e  furr.merge  ne  le  uolutta  defcrfi .  Ma  il 
foeta  attriluifce  tutte  quefle  cofc  al  corfO,  che  moralmente  intende  ejfr  del  libero  arbitrio  de  lanij 
mo,  non  effendo  minor  diffìculta  ne  lanimo  linueftigare  ,  che  nel  corp  lof  erare .  Tlu  lunga  uia 
tonuien  che  faglia,  Ter  ejpr  la  uia  de  la  uirtu  lunghiffma  ,  Ondel  Tetr.  Perche  a  la  lunga  tra 
femp  ne  manca ,  NOn  bafla  da  aflor  effr  fariito,cio  r,  Non  bafla  lafliar  il  uitio,che  bifcgna 
fjfircùar  la  uirtu,  E  fero,  chi  queflo  intende  ,  tidebbe  con  frefletfa  metter  a  luogo  .  LEuami 
aihor  moflranhmifcmito,  Chi  teme,  ey  ha  in  ueneratione  ahuna  fer  fina,  cerne  conuf  niente  e* 
ihelfenfo  habbia  la  ragion? ,  fcmfre  a  la  frefcntia  di  qutlla  ,  fi  sfiryì  di  moflrarfi  ne  gliatti  u\H 
tuofi  quanto  fiu  fuo  di  miglior  uoglia  jperando  di  configliene  effreffe  di  lei  honor  e  loda  .  tei 
uofft  adunque  Dante  da  federe ,  hauenili  Virg.  detto  che  leuaffi  ,  e  moflrauafi  meglio  ftrnito  DI 
lena,  ciò  r,  difir^a  e  di  uigore ,  che  nonfifentia  ,  con  dir  a  Virg.  VA,  ihio  fenardito  >  ciò  . 
V*,,  che  io  fino,  animofi  afeguitartifer  ogni  diffìculta,  e  (irte  a  foterle  uimere .. 

♦                                 '  Wauendo  filitela  cofla  del  colle  che  dogni 

Su  per  to  fcoglio  prendemmo  la  uia  ;    ^  int0yn0  jiuiJea  \d  ^  Ja  /„  flttimabzU 

Chera  ronchiofo ,  flretto ,  e  mal  ageuole\  gia,fYefero  la  uia  fu  fer  lo  foglio,  chera 

Ef  erto  più  affai  y  che  quel  di  pria.,  fUr  quello,che  ccimuaua9come  tutti  gìial 

Variando  andaua,  per  non  parer  ficuolti  triteficeua  fonte  fifra  tutte  le  bolge  U 


INTERNO 


On de  uni  uoei  ufcio  de  hltro  fijfo  U  fifl*  infiori ,  clera  marniti ,  e  fu  per 

A  parole  formar  difconucncuole .  Hual        nam  H«f<fì*  W*  ufci 

Non  fi ,  che  iifft  ;  ancor  che  fornai  loffi  •  l¥«le  fcof°  <r*  *P*tó/* , 

Fort?  de  lano  sa ,  che  ma  quivi  x  <b    ™?  HmU).  chf 

Ma  eh  parlaut,  ad  ira  farea  loffi  .  * *«l!'#nr ^f,  '£r™  't" 

%         :  rt.    , .  «V  .  la  c  conia  non  piccola  dimculta\  ET  eri 

It  era  uolto  m  giù  ^a  ghocch  uiui  J    ÌYÌtt  J a(faim     /  JlU  Di 

Tson  ptean  ir  al  jòndo  per  lofeuro  :  .  chffyim;f(Y  urdy  je la f(fta  y  ^ 

Ver  chio  i  Uaefìro  fa ,  che  tu  armi  fa  ffY  u pM  Y0uina  (YaiiaYn      .  cy  fY(t 

Da  labro  cinghio  ;  e  difmontiam  lo  muro  t        U  Ur^  difficoltà},  Cerche  fdita  l*  cojia 

Cfef  corri  iodo  quinci  j  e  non  intendo  7  je  U  /fa  holgia  y\  iouenh  fu  ftr  lo  [coi 

Co/i  giù  ucggio  ,  e  niente  sfiguro*  gin  attrauerfarla(ìttima\  bifcgnaua  che 

Altra  ttfooHé ,  diffe,  non  ti  rendo  5  fili/prò  forai  hffe  di  cjllo,  che  ad  effa  hi 

Senon  lo  far  :  che  la  dimanda  honejla  Pia  in  ani  ficea  fonte ,  come  Je  glialfri 

Si  de  ftguir  con  loderà  tacendo  ♦  '       battiamo  veduto  ,E  la  [alita  di  quejìo  <r* 

fin  difficile  ,  perche  quejìa jfetie  diffiui 

ie  ufat*  hi  ftiYO,  che  ani  fi  punifee,  e*  di  tutte  UUre  la  piti  malagcuo'e  ad  intendere  ,  come  di  feti 

to  chiaramente  uedremo .    PArlando  andana  per  non  parer  fieuole  ,  E  quefio,  per  la  mejefima 

tagline  che  uedemmo  di  fefra,  quando  dijfc,cheglifi  mojìro  meglio  fornito  di  quel  che  ft  fentia  di 

lem,  ONde,  ciò  e,  Perloqual  mhfarlart,  Vjauna  uoce  DE  laltro ftjfc,chera  la fettima bolgia, 

Volendo  infirirr,  chel  parlar  di  lui  fu  cagione,  che  uno  friniti  le  Ultra  bolgia  parlaffi,  ma  con  M 

(tDfonueneuale,  ciò  è-,  Non  conueniente  a  firmar  tarale,  Onde  dice  non  faper  quel  che  diceffe, 

ancora  cheglififfe  farai  doffo  ie  Uno  hi  finte,  CWe  uarca,  ìlqual  ftfa  quiui,  ii  Joue  uuo!  in  fi 

me,  che  meglio  Ihaueria  potuto  intenitre ,quanloparole  haueffè  firmato .  MA  chifarlaua farei 

mi/fo  adira ,  E  auefìa  è-  U  cagione,  ftyche  tal  uoce  non  era  conueniente  a  firmar  f  arale,  perche 

Mirata  faccen  le  tanto  nel  furore,  che  non  le  fuo  firmare,  ma  auaft  come  cane  Qti&  alcuna  Min 

ttone  abbaia  E  auefìa  lei  non  intendere  è  la  feconda  iifficulta  chegli  heble  a  uenir  ne  U  caonii 

tione  i,  «ue/ìo  uitio  ;    10  era  uolto  in  giù  ,  la  ter%  difficulta  fi  ^  che  quantunque  egli  fife 

uo.to  in  giù,  non  pero  li  fuo:  occhi,  anchora  uiuenti  in  carne ,  foteuanofenetrar  con  la  ueduta  al 

ftnlo  de  la  bolgia,  per  lofeuro  aere  c^era  in  quella  .  l,qUali  tutte  d§culta  dinotano ,  come  di  fa 

&Tff] 7?  &,  VffiW*  nW  "/fé^nte  a  penetramela  cognitiane  di  quefìa 
fteue  di  fraude  fcnlal  dfeorfo  de  la  ragione, perche  ilfi,ro  tienfempre  nafeafìa  il  fuapenf,ero,e  cer 
^f'friper^eghpa 

£  t Te  f  '  "M,  r'  fì  :  A<H"'  'W0  f>  ^  <  ^gione  e  dice  me] 
fìro.fi  che  tu  ammDA  Ultra  cinghio  ,  ciò  è-,  Va  latro  argine  di  quefìafettL ,  che  cince  dot 

fi  Sr     hNM>  *»  1»'fi  ™$™*  H  muro  feprafìa  ad  effe  cinghio ,  CHe  carne  auint 

mlZtì^iTI^'  f  *fo-<»nT'  E  Mn  Wt,na  "I*  «l™<  •  Vuoladunquejer 
attra,erjaua  e  bolge,  fulanua,  che  diuideua  quefta  fettima  da  lottata,  E  liroilL  Leoti 
n*0  pretore  dice  non  renderli  altra  rtfofta  SE  non  io  fire ,  che  era  il  metteTehluZn 


Giunti 


CANTO 

Ne/  difiendemmo  il  fonte  da  la  tetta, 
Oue  [aggiungi  con  lottiua  rifai 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manififiax 

E  uidìui  entro  terribile  flipa 
t>/  fermenti  e  di  fi  diuerfi  meni  ; 
Che  la  memoria  il  [angue  anchor  mi  fiipa, 

Viu  non  fi  uanù  Libia  con  fua  rena  : 
Che  fi  chelidri ,  iaculi ,  e  pbaree 
Troduce,e  centri  con  amphefibend} 

Ke  tante  peflilcntie,  ne  fi  ree 
Mofiro  giamai  con  tutta  l'Etiopia, 
Ne  con  ciò ,  che  di  [opra  il  mar  rcjjb  e  e  ♦ 

Tra  quefìa  cruda  ,  e  tnfliffima  copia 
Ccrreuan  genti  nude  e  [fauentate 
Sen\a  flerar  pertugio ,  od  hcl'ttropia  ♦ 

Ccn  ferpi  le  man  dietro  hauean  legate  : 
Quelle ficcauan  per  le  renla  coda, 
H  capo  ;  £T  tran  dinan\{  aggroppate  # 

E/  ecco  ad  un  ,  chera  da  noftra  proda, 
Saucnto  un  firpente  ;  chel  trafijfi 
l4,dcuel  collo  a  le  fialle  [annoda* 

He  o  fi  toflo  mai,  ne  t  fi  Jcriffi  ; 
Cornei  faccefi ,  C  arfi ,  f  tener  tutto 
Conuenne  che  cafeando  diuemffc  : 

E  poi  che  fu  a  terra  fi  dittrutto*, 
La  pcluer  fi  raccolfi*,e  per  fi  fìefja 
In  quel  medefmo  ritorno  di  butto* 


XXinr, 

Giunti  che  fùrtn  a  la  te/la  del  fonte ,  la f 
ejual [aggiunge  con  lottaua  rifa,  che  diui 
ir  d'ogni  intorno  auefia  fettina  da  lottaua 
Wgia^fcefcrol  fonte  da  la  detta  tefia  fora 
ieffa  rifa  ,  rjr  allhra  fi  mamffìa  la  tei 
già,  che  fer  lofiuro  aere  non  Ihaueua  di  fi 
pral  do/fi  del  fonte  fotuta  uedere,  impero 
chel  fenfe  non  fuo  comprender  il  uitio  in 
uniuerfàle  ,fc  prima  ,  mediante  la  ragiot 
ne  ,non  dipende  a  la  cognitione  de  farti* 
colori .     F  uidiui  entro  TErritile  fìipa, 
ciò  e  ,  Sfauenteuole  calca  di  frfenti  Vi 
fi  diuerfa  mera,  Di  tanta  uar.a  qualità  t 
fcrte ,  CHr  la  memoria  anchor  mi  fifa  , 
Chel  ricordo  anihor  ni  difterdelfirgue 
abbandonando  le  uer.eye  ntirandofi  al  cuo 
re  ,  come  ftiolfrr  fremirne  le  lofc  horunt 
de  in  fcciorfc  di  quello  fnteniolo  i<rrere. 
Più  non  fi  t  anti  libia  con  fi  a  rena ,  Vii 
hia  è  la  ter^ifarte  de  la  terra,  il  e  nei  ti 
tramente  la  domandiamo  Affrica  ,  e  uoU 
garmente  Cartaria .  Q»  epa  regione,  fer 
effrr  affai  uicina  a  leauinotiale  ,  nature h 
mente  è  molto  calda  ,  e  fer  aueflofrodui 
ce  d.uerfc  fletie  diferfenti,  e  fletialmenfe 
in  una f  arte  di  <juella,che  fi  chiama  la  li 
hia  arenofa ,  ferche  il  fuo  lette  non  è-  ali 
tro  che  rena  ,  efpndc  tutta  /fogliata  daci 
que,  difiante  e  dherbe,  r.e  fer  elcnn  tem 
fo  uipiouemai .  Qiefia  fcriue  Lucane  , 
clefafio  Catone,  fer  andar  fi  a  congiunger  con  gliefpnifi  Pompeiani .  Itiojia  r  ancora  ella  far* 
te  d'Affrica,  ma  fiu  uicma  al  detto  circolo  de  lecjuinotio,  e  per  queffo  tanto  calda,  chefroduce  oli 
huomini  neri ,  oue ,  feetnio  Plinio  ,  nafeano  frfenii  di  fimi furata  grande^  .limar  roffe  uiert 
J'Egittoin  Pale/lina,  ne  laaual proumeia  e  fofta  la  città  di  lerufdem  .Quefio  è-  il  mare,  che  di 
kife  e  fa  fio  Moìfe  al  popi  lfceUite,  fepra  del<jual  dicano,che  fmilnente  nafeano  diuerfi  tj  horren 
di  monflri,  de  auali  in  parte  tratta  lue.  nel  ix.  oue  due,  Katut  in  emligue  colerei  auifyrtidot  av 
ua  charfydrot, tratti^; uia  fum'ite chelidri, It femfer  recto laffurui limite  cétrix  £t grauit  t gemi 
tiù  uergét  caput  amf  he piena, £t  natrix  uiolator  aaue  iaculi^  uolucrei  Ef  ectetui  iitr  cau,  a  fui 
care  j  hareas  ecet.  Ma  effe  Plinio  tratta  diffifcmente  di  cjuefii  e  di  molti  altri .  Vuol  adunai  e  d 
poeta  inferire,  che  ^uantun^ue  ne  prenominati  luoghi  nafehino  moltitudine  grande  di  nociui  e  fet 
fìifirifrfenti,  nondimeno,  che  a  comparatane  de  (infinita  moltitudine,  de  facjual  uide  aueffa  f  tei 
mahlgia  efpr  rifiena,  era  nulla,  o  piccola  cop,  Onde  dice  ,  che  lilia  con  fua  rena  nznfi  uant 
ti  più,  xercht,  f(  froèuce  chelUri ,  tacoli,  firee  e  cet.  chela  con  tutta  Vi  tiofia  inferme,  e  con  ciò 
ihes  di  fefra  del  mar  roffe  ,ncn  mofiro  mai  tante  ne  fi  ree  feftilenfie ,  quante  euiui  in  effe  bolgia 
erano  adunate,  Soggiungendo  ,  che  tra  Quefìa  crudele  e  triftiffma  cofia  e  moltitudine  difffìfiri 
ferpenù  CUrrean genti,Correuano  anime  nude  e Jjaurntate  SEn^t  jferar  pertugio  od  helitrofia, 


INFERNO 

Perche  louenhfi  luti  contrdrio  con  laltro  p unire,  coftoro  che  a  lento  fa/fi,  come  ufino  cmunmtlM 
te  la  notte  difir  i  ladri,  hanno  cercato  dafeonder  i  flirti  e  le  radine  loro  afficurUofi  ne  le  fue  frau 
dolenti  affutie  ,  quiui  corredano  ftauer.tate  e  NVje ,  eh  è ,  Mani  fifa  e  mte  a  tutti  3  ferini  fiera* 
pertugio,  ouepoterfi  afiondere,  OD  helitrofia,  Ofarfi  inuifibili ,  perche  helitropia  , fecondo  Alk 
Mag.  e- pietra  uerde  tome  fmer  aldo  di/tinta  in  fi  elle  riffe,  etrouafi  in  Etiopia,  la  qua/ bagnata  eoi 
fuco  de  Iherha  del  me  de  fimo  nome,  fa  Ihuomo  inurbile,  E  co/?  le  mani  loro,  che  afìutiffimamente 
e  con  licentia  haueano  esercitate  ne  le  rapine ,  quiui  da  frrpenti  afiutiffimi  oltre  a  tutti  glialtri  ani 
mali,  erano  legate  lor  di  dietro,  e  con  la  tefia  e  con  la  coda  paffatifer  le  reni ,  rjr  aggruppati  di', 
nanQ,  che  figmfica  il  rimorfo  de  la  confiientia  dal  principio  al  fine  de  le  fue  male  opere,  dalqu<xle9 
continuamente  fono  trafitti  e  molefiati ,  perche  fempre  fi  rapprefinta  loro  inan7i ,  ciò  è- ne  la  loro 
mente ,  onde  luuen.  Noctesatq;  dia  gefiare  in  pectore  tefiem  ,  Spartano  cuidam  reffondit  Tyiie 
uates .     ET  ecco  ad  un,  entra  da  nofira  proda,  Hauendo  detto  de  firn  in  generile,  Ma  di  quella 
flette  che  hanno  pero  hauuto  rifletto  di  non  tor  in  tutti  i  luoghi,  a  tutte  le  perfine  ,  e  tutte  le  cofe, 
\ien  hor  a  dire  inpartkolar  dalcuni,  che  non  hanno  perdonato  a  luogo ,  ne  a perfona,  ne  d  eofa  . 
Moftra  adunque,  che  ad  uno  di  tjuefli fluiti  chera  DA  Id  proda,  dot,  Vicino  a  la  riua  de  la  boli 
già  doue  effi  erano  difeefi,  SAuento,  Si  lancio  un  ferpente  CHel  trafiffi  ,  llqual  loprefi  e  pafio  co 
denti,  LA  douel  collo  finnoda  con  le  flalle,  eh  e,  A  ìultima  parte  de  la  gola,  e  che  in  breuiffim* 
momento  fdecefe,  arfe,  e  cadendo  fa  conuertito  in  cenere,  Tanto  ardente  uuol  infirir  che  fiffe  fiat* 
in  cofìui  lappetito  del  far  are.  laqual  cenere  poi ,  perfifieffa  raccolta  infieme  ,  Ritorno  di  lutto', 
Ritorno^  di  botto  &  immediate  in  Mei  mede  fimo  chera  prima  .  A  dimofirare,  che  tal  apetito  non 
ferfeuero  lungamente  in  lui ,  perche ,  fi  come  difetto  uedremo ,  rimafi  contento  ad  un  filo  ,ma 
notabili/fimo farlo ,  fi  per  ejfcre  fiato  ricco  ,  come  di  cofe  fare ,  e  tolto  in  ficrato  luogo ,  onde  non 
meriUua  deffirfofio  a  men  aflro  martiro,  auenga  ebr  di  quello,  egli  non  fo/ejfè  ancor  gioire. 

Cefi  per  li  grdn  faui  fi  confi/fi , 

Che  U  phenice  more*,  e  poi  rinafee ,  ^r  comparsone  molto  fimile  il  poeta  dii 

Quando  al  cinquecento  anno  appretti.  T*'  ¥  Yfu(\  f  YlT*Y  di 

nerba,  ne  biada  m  Jua  una  non  pafiex 

Ma  fol  dtneenfo  lagrime  &*  amomo  j 

E  nardo ,  e  mirra  fin  Ultime  fifee . 
E  qual  e  quei  ;  che  cade ,  e  non  fa  corno , 

Ver  fir^a  di  Dimon  i  che  a  terra  il  tira, 

O  daltra  opillation,  che  lega  Ihuomo  $ 
Quando  fi  leua ,  che  intorno  fi  mira 

Tutto  fmarrito  da  la  grande  angofeia, 

Chegli  ha /offerta  ;  e  guardando  fiftira  j 
Tal  era  il  peccator  leuato  pofeia. 

O  gmftitia  di  Dio  quanto  è  feucra  ; 

Che  coté  colpi  per  uendetta  crofeia  # 
lo  duca  il  dimandò  poi,  chi  egli  era: 

Per  chei  rifpofiilo  piouuì  di  Thofcanay 

Poco  tempo  e  ,  in  quella  gola  fera  ♦ 
Vita  beflial  mi  piacque ,  e  nonhumana^ 

Si  come  a  muly  chiofuixfin  Vanni  ?ncci 

Keniane  P'ifloia  mi  fi  degna  tana. 


hanno  fritto,  e  penalmente  Plin.  alficon 
do  del  x.  lil,  de  la  fua  "naturale  hifhria 
dicano  ,  quella  effir  fila  al  mondo ,  e  uii 
ver  cinquecento  anni,al  fine  de  quah,che 
di  nardo  e  di  mirra  fà  lultimo  fio  nido  , 
che  il  poeta,  per fimil:tudme,domada  ulti 
me  fife  ,  E  fecondo  alcuni ,  uoltatafi  in 
quello  uerfo  i  raggi  del  fole,  con  lo  sbatter 
ie  le  ali  uacctndf  dentrol  fico,  oue  uolom 
fariamente arde,  e  rffoluta  in  cenere,  nd 
fee  di  quella  un  uerme,  ilqual  a  poco  a  poi 
co  piglia  firma  di  nuoua  jrnice  .  Aduni 
que  ,  fi  come  coftui  fera  prima  re  fiuto  in 
cenere ,  e  poi  tornatone  la  prima  firma  , 
eofiper  li  gran  faui  fi  confida  de  la  finb 
ce,  che  fi  quefio  medefimo ,  E  che  in  fua 
uita  daltro  nonfcpafie,  come  dice,  che  di 
lagrime  dtneenfo  ,  che  fino  gromme  diflil 
Unti  ddtal  arbore,  E  D*momo,de  cin*'. 


CANTO.  xxim. 

tome  riamente  lo  domandiamo.  Onde  Ouid.  Vnaeft  cufrefaratfi^iffarefiminafale^n 

tc&ai  e  <juei  che  cade,  Definue,  come  tm  cofìui  ^fa^  ^  *  . .  gfimi 
lUudme  di  colui ,  chef»  fa  di  auaLhe  incanti,  negali ,  comunemente  finnocat  nome  dahun 
Vemon>: y  di  falche ofdatione,  che  lofi  cagger  ,  terra  te  che  pi  dofo  alquanto  ftatio  leuatofiu, 
fare  ftordito,  e  auafi  fuori  de  ImteUetto,  non  fi  fendo  tenere  tal  cafi  li  fa  auenuto.  O  Giù 
pitia  di  Dio,  Ver  auefta  efdamatione  ilfoeta  dimofira  guanto  \dio,fin&lcuna  remiffione,  o  mifi 
mordia  ,  ma  conferita  ,  laaual  in  lui  è-  femma  giufiitia  ,  f  unifee  dop  la  morte  il  feccatore  dt 
juoi  errori,  Onde  due,  CHe  trofia,  ciò  è-,  Che  co»  uehementia  mfirifie  fai  e  cofi  fitti  co/fi  FEr 
vendetta,  Per  uendicarfi  de  tranfreffiri  de  fuoi  f  metti,  damali  fi  tien  offe  fi  .  lo  duca  il  do 
mando,  Domando  Virg.  auefio  finto,  chi  egli  fiffi fiato,  ilaualnftofi,  etera  foco  temp  tolti 
Vlouuto,  ciò  e>  Caduto  di  Tho(cana,  come  fi  lafnggia  daere  in  (erra,  ne  la  fiera  gola,  di  india 
bolgia,  f  che  di  aUa  fluendo,  gliera  f  iacinto,  non  humana,  ma  befiial  uita,  fi  come  a  mulo  che  oli 
era/tato,  Enonferche  fijfi,  come  alcuni  dicano,  bafìardo,iauali  comunemente,*  loro  obbrobrio, 
fino  domandati  muli,  fer  ejjcr  nati  dadulterio,  e  non  legittimamente,  cofi  cornei  mulo  nafee  di  ma 
ire  diuer/ada  lafuaftetie,  Ma  dijfi  mulo,fenhe  fì<  beffiate  e  feruerfi come  cuello,  ilcual  nonlet 
gemente  fi  doma  ,  ma  auafi  fimf  re  recalcitra  a  le  uoglie  del  fi  o  fignore ,  come  cofiui  recalcitra*. 
ua,  efiau*feutnace  contra  ogni  buono  e  ragionerie  cofiume  ,  Onde,  uenendofi  ancor  a  nomina 
re  dice  9  effire  fiato  Vanni  Tucci  befiia  ,  e  fer  iftar  ne  la  fimilituiine  ,  che  Vifioia  li  fif  degna  e 
conueniente  tana  ,  Stando  ne  le  tane  nafofie  le  indomite  efiluatuhe  fiere,  Et  m  auefio  dimoi 
ftra  ancora  la  befiial  natura  de  Vifiolefi  ,  icuali  effindo  m  due  farti  diuifi,fi  auien  che  luna  caci 
ci  Ultra  ,  come  molte  uolte  ancor  a  nofiri  temfi  lattiamo  ueduto  ,  ufeno  inaudite  crudeltà  ,  e  non 
fidamente  toj  fi.ro  occidendo  ,  ma  col  fuoco  ancora ahbrugian do  e  rouinando  le  cafi  loro  fin  é 
fondamenti ,  come  nel  figuente^catito  farà  fer  tranfito  toccato  dal  petit . 


Et  io  al  duca  ;  Villi ,  che  non  mucci  ; 

E  dimanda  qual  colpa  qua  giù  il  pinfe  : 

Chiol  uidi  huom  già  di  fangue  e  di  coruc.  K 
El  peccator,  che  intefe,  non  fwfnfe; 

Ma  drillo  uerfo  me  lanimo  el  uolto  j 

E  di  trijla  uergogna  fi  dipinfk  : 
Poi  diffe-yViu  mi  duolyche  tu  mhai  colto] 

Ne  la  mifcria ,  doue  tu  mi  uedi  ; 

Che  quandio  fui  de  Ultra  uita  tolto  ♦ 
Io  non  poffo  negar  quel ,  che  tu  chiedi  : 

In  giù  fon  meffo  tanto, per  ch'io  fui 

Ladro  a  la  facrettia  de  belli  arredi  : 
E  filfamente  gra  fu  apcfto  altrui,, 

Ma  perche  di  tal  uifla  tu  non  godi  $ 

Se  mai  farai  di  fuor  da  luoghi  bui  ; 
Apri  ghorecchi  al  mio  annunùo,^  odi: 

P/fifou  impria  di  neri  fi  dimagra  ; 

Po/  f  iorenti  rinoua  genti ,  e  modi  » 
Tragge  Marte  uapor  di  Valdimagra  } 


Haueua  Dante  conofeiuto  in  uita  cofiui , 
CT  era  fiato  notato  da  lui  fer  iracundo  e 
uiolento  contrai froffimo  ,  Onde  dice  hot 
uerlogia  ueduto  huomo  di  fengue  e  di  <0 
rucci,  e  fer  auefio  fi  marauigha  dhaueri 
lo  trouatc  cjuiui ,  e  che  non  fiafofio  di  fif 
fra  nel  frimo  girone  del  fittimo  cerchio  , 
oue  ne  la  riuiera  del  fengue  fino  f  uniti  fi 
mdt  uiolentijfer  efflr  luogo,ficonio  il  fino 
oiuduio  ,  fiu  conueniente  a  lui ,  e  fer  uoi 
ter  fi  chiarir  di  auefio  dubbio  dice  a  Virg. 
Dilli  che  non  mucci,  DiHi  che  non  fiamfi 
'fyt*  u*a  >  '  domanda  cjual  colf  a  lo  fin 
fi  e  mando  aUa  giù*      El  feccafor  c  he 
intefe  non  finfinfi,  Intefe  auefio  feuatore 
le  farole  che  Dante  difjè  a  Virg.  di  lui ,  e 
non  finfc  di  non  hauerle  intefe ,  ma  fin^t 
affettar  che  Virg.  lo  domandctfjì,  dri^o 
lanimo  el  uolto  uerfo  Dante,  fer  fitiifir  a 
anello  che  di  lui  defideraua  fqere  ,E  che 
Ihaueffì  trouato  in  fi  tyifio  \J  efiuro  luof 
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Che  di  torbidi  nuuolt  inuohto ,  go,  fi  iipmfi  li  fri/tu  uergtgna,Toi  li  </// 

E  con  tempefla  impetuosi      agra  fi  dolerli  fin ,  ihegli  Ihauef/e  tolto  e  troua 

Sopra  Campo  pian  fia  combattuto  :  '° nf  u  mif(ria  ne  '"f    lo  ueleua ,  che 

Ondei  repente  fbertera  la  nebbia  f**ni*f*  tolto  de  Ultra  uita  Et  in  fini 

Lk     t      ;  t  •           /•  M  c  UntiaM  doleua  più,  che  Dante  Ihaue]  c  trù 

Si  ;  emoni  bianco  ne  tara  krutot  9         \r  ' ,  f 

i      £         ,     i  ;     •  t  r  r  •  in  tanto  mi  ero  luogo,  che  non  elteya 

E  detto  Ibo^ercbe  doler  u  debba.  M««UmJ.  tfumh*  fJfrf 

queRo,  che  Dante  defideraua  intender  li  lui  lice,  non  poterli  negar  do  che  chifdeua, perche  qua* 
lo  negar  Ihaufffi  uoluto,  il  luogo  jìfffc  laccufàua,  egli  effeye  fiato  macchiato  Iti  uitio  che  in  tjuello 
ftf'uniua  ,  Onde  fi  dechiara  ejfiy  meffo  tanto  in  giù ,  f  enhe  fu  ladro  DE  belli  arredi ,  (io  è-,  Ve 
letti  arnefi  e  ricchi  ornamenti,  A  la  facreftia,  Intefa  fer  quella  le  la  chiefa  catedral  di  Piffoia,c* 
me  qui  difetto  ue  iremo.  Laqual  [ocreflia  refèrifeano  che  in  quel  tempo  era  ricca  oltre  ad  ognaltra 
l'Italia .  Quejto  Vanni ,  licano  che  fu  figliuolo  èi  Mejfir  F uccio  le  Latyi ,  molto  nohile  fimi', 
glia  in  Pifìoia,  e  ,he  una  fera  li  carneuale  hauendo  cenato  con  altri  fifìolefi ,  andaron  tutti  fer  la 
terra  a  loro  diporto  fonando  e  cantando,e  che  giunti  ultimamente  a  la  cafit  di  Ser  Vanni  De  la  no 
nt,  eccellente  notaro,  molto  da  tene  e  dottimi  coturni ,  ilqualeradi  compagnia  con  loro,  E  perche 
haueua  donna  di  cofiumifimili  afe,  e  molto  giouene  e  bella,  fi  firmaron  quitti  a  fileggiare  .  Ma 
Vanni  partitofi  la  loro  con  lue  compagni ,fcnandaron  a  la  chiefa  di  S.  Iacopo  quiui  uicina ,  L$*. 
qual  trouata,  per  ifìracuraggine  de  preti ,  aperta  infteme  con  la  faenfìia  ,  A  uenga  che  altri  He*', 
no,  che  fu  aperta  da  lui  con  alcuni  grimaldelli,  il  che  ha  più  del  ueriffmile ,  trafpro  deffa  fiere; 
fiia  le  afe  piupreciofe,  E  chi  torma  a  compagni,  fùron  tutti  molto  sbigottiti  del  cafe,  Nondimeno, 
cheprefero  ultimamente  per  partito,  chel  flirtò  fi  rìponefp  in  cafa  li  Ser  Vanni ,  come  luogo  fiu  ui 
tino,  e  che  per  la  buona  fama  de  Ihuomo  ,  neffuno  penerebbe  mai  dandarle  a  cercar  quiui ,  E  coft 
la  mattina  auedutifi  irretì  le  la  coft,  ne  dieron  notitia  alpoteffa,  ilqual  finendo  lihgentiff.me  ini 
quifitionjer  rityouar  i  malfattori,  e  neffuno  inlitio  potendone  hauere,  comincio  afir  òefìenir  e 
tormentar  tutti  quelli,  chepfwa  effer  dimala  fama  ,  Ne  quefìo  ancor  giouando,  ultimamente  fi* 
ce  de/lenir  tampino  figliuolo  di  Meffcr  ìrancefeo  Torefi  nobili/firn  di  quella  cittì  ,  attuale  ,pet 
effer  li  malifftma  fama,  fece  dar  molti  tomenti,  ma  nulla  confiffimlo,  perche  di  tal  cofa  era  inno 
centiffimo,e  nondimeno  ,  effendo  i  fotefia  incrudelito  contra  li  lui(,  hauea  determinato  t 'er  o?ni 
molo  uoMo  dannare,  &  haueali  già  affiato  certo  termino  a  confi gnar  il  furto  .  Intendendo 
queRo  Vanni,  che  allhora  fi  fìaua  in  quel  di  tiretto,  e  che  molto  amico  era  di  Rampino,  rincre* 
fieni*  di  ^determino  uolerlo  aitare,  e  coftfcriffc  al  padre  di  Rampino,  che  in  ultima  Mera 
itone  era  ,el  figliolo,  che ficeffi  gender  Ser  Vanni  De  la  nona,  \lqual prefe ,  e  mnfcnfrinle'. 


2  MI  1  \     lì?'  '  f,'°  ^  ^  ™PJ*  >  'fi  Ufi»  mal/,  Wcfir* 


t^j^M^j  r        i  .     v "       * — 9        M   1  ia  meaenma  cacio; 

ti  W     fi"  Ì*  ^  V" "°  W  ,M*  m,  ànimi*  «ohi fìa  Jcefi 


^^^^^ 

fùron  rotti, 


canto,  xxmr. 

firon  mi ,  e  CYkJelrventf  firiti  f  yr.orti ,  c  nie  die  e,  Teli  hgvi  bianco  ne  fra  fin.  (0  I  acjual 
rotta  fì<  in  gran  farte  cagione,  che  pco  terreo  da  pi  1  tonchi  di  Firenze  fifj.ro  cacciati  da  neri , 
echelnijtroprta  nanda))t,fcn^fik  tornar,  in  eJflh,Qnde  dice,  che  Tioren^  pi  rinoka  geni 
te  ezioii,  E  ^ahifioriae^diffi.firrente  fritta  dal  Villcnial  xliiij.  iel  viy.  lib.ie  la  fuaofe*. 
U.  Marte  adunque,  ilijkelrVLde  le  batterìe,  Travedi  Valdimagra  VApre,  cioè,  Ardo 
ve  di  battaglia,  Inufoftr  effe  Mtnlefi  Marcetofinùfifrmo  in  akei  tefi  eflrenuo  in  arme,  Che, 
ìlcjkal  utprt,  InWk/o  di  torbidi  mutoli,  Intorniato  Jii  neri  militi,  rifletto  a  la  nera  fiutone,  da 
lacjkal  era  caf  -tan  condotto,  E  Con  agra  rjr  imfetuofa  temfefa,  Stando fcmfre  ne  la  fmilitkdine 
iel  uapredi  che  fi  crea  il  filgore,  Fia  combattkto  ffralCawp  }  ùeno,  ONcV,  Sofra  delegai  cairn 
fo  hi,  cioè,  effe  uapre,  REfente,  Con  kthener.tia  w  ardore,  STeZ^ra  la  neblia, Ronferà  U 
fitta  nemica  fchieia  Sì,  Ta!n:cte,che  ne  fra  ferito  ognibiamo,Et  Udo  detto,  {cheti  debba  dolere, 
rigeuo  a  la  r agi  me, che  già  di  fefra  habbuo  narrato,Onde  dijfcJtAa  fàt  di  tal  vifu  tk  no  godi* 


o 
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Af  fine  ie  le  fue  parole  il  ladro 
Le  mani  àt\ò  con  ambedue  le  fiche 
Gridando ìTotle  Dioiche  a  te  le /quadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fiur  le  ferpi  amiche  : 
Ver  chuna  li  fhuolfe  allhor  al  collo; 
Come  dicefe  ;  lo  non  uo  che  più  diche  : 

Ef  unaltra  a  le  braccia ,  e  rilegollo 
'Ribattendo  fi  Hefjà  fi  dinanzi} 
Che  non  potea  con  effe  dar  un  erotto  # 

Ahi  Vijloia  Vijloia  che  non  filanti 
D'incenerarti  fi  ,  che  più  non  duri  $ 
Voi  che  in  malfar  lo  fime  tuo  auan\j. 

Ver  tutti  ì  cerchi  de  lo  infèrno  ofcurim 
Spirto  non  uidi  in  Dio  tanto  fuperbo  $ 
Non  quel,  che  cadde  a  Hhebe  giù  da  muri. 


N  0 

Seguita  il  futa  nelprefente  canto  la  mate 
ria  lafciata  nel  precedente  ,  e prima  mài 
fira>come  hauendo  si  anni  F  ucci  finito  di 
freJir  a  Dance  il  futuro  ma!e,af^h  le  ma 
ni  con  le  fiche  aDi)  ,e  che  fer  quefio  fif 
gliduofe  al  coffa  un  ferpe ,  cr  wtaltro  a  le 
braccia  ,  e  cofi  effirfi  fuggito ,  &  hauer 
ueduto  Cacco  in  firma  di  Centauro  con 
infinita  copia  di  bfcefu  la  groppa,  w  un 
dragone  a  le  /palle  feguitarh  .  Poi  moffra 
hauer  ueduto  tre  ff  iriti  Fiorentini  ,  e  la 
trarfìrmatione  di  due  di  loro  . 

Al  fine  de  le  fue  parole  il  ladro  >  Hai 
uendo  il  poeta  nel  precedente  cito  detto  del 
furto,  rerche  Vanni  era  in  (juffia  fittima 
bolgia  dannato,  hora  uien  a  dire  de  la  jua 


fùperbia,  uiolentia,impieta  &  ira  contra 
Dio,  onde  ne  laltro  diffl  hauerkgia  ueduto  huomo  iifanguee  dicorucci,  e  difetto  uedremo  che  di 
rà  ,  non  hauer  ueduto  in  tutto  Vlnf.fyirito  tanto  fùperbo  in  Dio  Guanto  era  lui .   Per  dimofirar 
aduque  la  rabbia, il  dolor,  e  la  uergygna  grade  che  cofìui  hehbe  deffere  fiato  trouato  dal  poeta  in  fi 
mifero  luogo  diif,  ehe  finito  le  parole,  che  in  predirli  il  male,  che  in  fine  del  precedente  tanto  hab', 
hiamo  ueduto,  al^o  le  mani  al  cielo,  e  fece  le  due  fiche  a  Dio  dicendo,  che  ft  le  doueffi  torre, perche 
4,  lui  le  fquadraua,in  tal  firma  di  fregiandolo ,  e  uolendo  infime  ,  che  peggio  che  dhauerlo  fiat 
trouar  in  quel  tanto  oscuro  luogo  a  Dante  non  lipoteua  fare  .  Ma  pone,  che  tofio  ne  feguì  la  debita 
uendetta,  Impero  che  pfirche  non  diceffi  }iu,eperpunitiont  del  dettole gliauinfe  al  collo  un  feri 
pe,  &  unaìtro  a  le  braccia,  a  ciò  che  non  fhceffi  più  fiche,  e  per  f  unirlo  de  le  fitte, ribattendo  fi  fief 
fi  dinanzi,  lo  rilego  in  modo,  che  non  ptea  con  effe  D  Ar  un  crollo,  Pur  un  poco  mouerle  talment 
te,  che  fer  queflo  atto  ufato  in  uenìetta  di  Dio,  le  ferpi  mimiche  generalmente  a  tutti  glhuomini  , 
il  poeta  dice  da  quel  hora  inan^  effirli  fiate  amiche .     A  Hi  Pijìoia  Pifioia  ,  Vfa  efelamatione  di 
dolore  contra  Ai  Vifioia,  e  per  mojìrarpiugraue  indegnatione  uerfo  di  quella  ,  replica  il  fuo  nome. 
CHe  nonftanQ,  Perche  non  liuri  e  compi  Dlncenerarti,  Di  rifcluerti  in  cenere', effindone  >  comt 
uuol  inferire,  già  una  farte  di  quella  in  effx  cenere  refiluta,  E  queflo,  come  dicemmo  nelpreceden 
te  canto,  per  effir  cofìume  de  PifiiUfi  dabbrugiar  le  cafi  defuoi  auerfiri,  ogni  udita  .he  luna  pari 
te  caccia  Ultra  de  la  città  .  POi  che  auan^  il  tuo  fime ,  ciò  è>,  Da  che  tu  augumenti  il  tuo  fopok 
date  difcefo  in  malfare .  Volendo  inferire ,  che  diuenendo  ogni  di  peggiore  ,  [aria  meolio  cheUa 
fiifiejiinta   cheffir  al  mondo  di  tanto peffimo  efemfio  .     PEr  tutti  i  cerchi ,  Mofìra,  come  dh 
cemmo  di  fora ,  non  hauer  trouato  in  tuUol  refto  de  l'Infimo  che  hauea  cercato  ,  uno  fbirito  tan>. 
to  fuperbo  &  emfio  IN  Lio  ,  ciò  e> ,  Contra  Dio ,  quanto  era  cofìui .    NOn  quel ,  che  cadde  * 
Thebe ,  ciò  e-,  Non  Capaneo ,  delqual  dicemmo  nel  xiiij.  canto  . 


&  fi  faggi,  che  non  parlo  più  ucrbot 
Et  io  uidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  chiamando  ;  Oue  ouè  lacerbo  i 

Maremma  non  credio  che  tante  nhabbia>, 
Quante  bifee  egli  hauea  fu  per  la  groppa 


t  uggiffi  Vanni ,  CH^  non  parlo  più  uer>, 
lo  ,  Che  non  dijfejf  iu  parola  ,  jet  lo  ferpe 
che  glihaueala  gola  auinta  ,  E  Dante  un 
de  uenir  un  rabbiofo  Centauro  CHiaman 
io,  cioè-,  Gridando,  Ouè  okr  L Acerbi 
rmpio  e  crudele,  xntefi^r  Vannini  hai 


CANTO, 

In  fin  ,  tue  comincia  noflra  Ubbia  , 

Sopra  le  fpaUc  dietro  da  la  coppa 
Con  hle  aperte  li  giaceua  un  draco } 
E  quello  affoca,  qualunque  fintoppa. 

Lo  mio  matjìro  diffe  ;  Quelli  è  Caco} 
Che  fitto!  [affo  di  Monte  Auentino 
Di  [angue  fece  molte  uolte  laco  ♦ 

Hon  uà  co  fùoi  f ratei  per  un  camino 
Ver  lo  furto  froddente ,  chi  fece 
Del  grande  armento ,  chegli  hebbe  a  uicino  : 

Onde  cefjàr  le  fue  opere  biecc 
Sotto  la  ma([a  d'Hcrcole  ;  che  forfè 
CU  ne  die  cento,  e  non  finii  le  dieee , 
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uea  tante  lifee  fu  la  graffa  in  fin  Oue  m 
mincia  NOfìra  labbia  ,  fio  ^ ,  il  noflro 
uentre,nelqualeftala fida  da  latini  dei 
ta  label ,  che  dice  non  creine  CHe  Mai 
remma ,  do  è-,  che  i  luoghi  marittimi  di 
Thofiana  nhabbia  tante , perche  ejfindo 
uolia  arnese  di ,  e  con fluentemente  mol 
to  calda  p arte ,  ni  few  copia  grandiffima 
ii  bifee,  E  due gr òffa  e  mfxra  labbia ,  pet 
che  il  centauro  dal  me\c  in  giù  ha  mébra 
di  cauaOo,  e  membra  dhuomo  dal  mefé  in 
jù,E  giaceuali  fefra  le  ffaRe  Dietro  da  U 
coffa,  Dietro  da  la  nucca  ,esx  è- la  farte 
ài  dietro  de  la  tejla ,  un  draco  con  loie  ai 
ferte  che  affoca  qualunque  fintola  9 
Ciafcun*  che  pfeontra  tn  lui .    LO  mio  maeftro  diffi,  Quelli  è-  Cacco  ,  Vefoiue  Cai  co  Qentau 
ro,  ad  ìmifathne  di  \'irg.  ne  lottano,  oue  lo  chiama  me^c  huzmo  e  mefh  fiera  ,  auenga  che  Ceni 
tauro  da  neffin  altro  fa  fiato  finto,  e  che  Centauro  non  fiffe ,  Ma  h  finge,  fer  effrimer  la  inuma 
na  e  fraudolente  natura  del  furo,  fer che  ,  fi  come  il  Centauro  ha  dal  me\c  in  fu  humana  firma  , 
fo/f  il  fitroha  la  fretto  humano  ,  E  co  fi  cornei  Centauro  dal  me^c  in  giù  ,  e  da  la  farte  di  dietro  r 
fiera  &  atta  a  no^ere  ,  Q.fil  furo  fcmfre  nel  fine  dimora  la  fua  btftial  natura  e  noce  a  tutti .  Ha 
di  dietro  in  fu  la  grojfa  innumerabile  cofia  di  bifce,  che  dinotano  le  infinite  aftutie  delfico,  le qua 
li  non  fi  mofirano  che  fclamente  di  dietro,  do  è-,  nel  fine  ,  e  quando  nonfclr  fuo  fiu  rimediare  t 
efjìni-J  firfe  afl  ut  iffìmo  oltre  ad  ogna'tro  animale,  e  fcmfre,  come  diciamo,  atto  a  nocere,  A  dino 
far,  fer  lo  drago,  il  fraudolente  e  noiiuo  effètto  chefegue  a f  pr  effe  l  aftutie  del  furo.  Ver  le  ale  aferi 
te,  la  fronteZ\a  che  ufa  nel  rapir  il  fixrto  ogni  uolta  che  uede  effirgliene  data  la  comodità,  di  poter 
lofire,  Et  affoca  chiunque  fintoppa  in  lui,  perche  accende  lappetito  del  furto  in  ciafcuno  che  lo  tei 
fiderà  .  CHe,  ciò  <*•,  l'qual  Cacco,  SOttol  feffe  di  Monte  Auentino  ,  uno  de  fitte  coSt,  che  foifiii 
ron  contenuti  dentro  da  R  orna,  E  doue  adhora  regnaua  Euandro  .  TEce  molte  uolte  lago  di  fini 
gue,  ferche  in  quel  luogo  fit  uiolentiff.mo  e  fraudolevtiffimo  ladrone  ,  Onde  Virg,  nelmedefim* 
luogo  che  hattiamo  di /'fra  detto,  trattando  fur  di  lui  dice,  che  la  fua  ftehnea  era  rematica,  feri 
che  mai  non  ficcendeua  de  raggi  del  fcle,  ma  era  fcmfre  humida  di  (àngue,  E  che  a  la  fuferba  eni 
tra  fa  di  quella  erano  afjffc  lehefte  putrefatte  e  faHide  di  quelli  chegli  haueua  Occifi  .  Ma  perche  pi 
ria  alcun  dire,  Segli  tra  flato  uiolento  contrai  froffimo  ,  perche  non  Iha  il  foeta  fofto  nel  frimo  de 
tre  gironi,  necjuali  ha  difiinto  ilfcttimo  cerchie , intorno  a  la  riuiera  del  fin  gue,  nelaqual  e  f  unii 
ta  fimile  uiolentia,  co  glialtri  Centauri ,  e  non  in  quefio  ottauo,  oue  la  fraude  e  non  la  molenda  fi 
funifee  i  Vero  figgiwge,  in  ferfena  pur  di  \  irg.  Che  Cacco  non  ua  fer  un  camino  ce fùoi  fratelli 
Cenfaur',  per  lo  fraudolente  furto  (he  fece  del  grande  armento  che  egli  helbe  a  uicino  ,  Perche  la 
fiuola,  fecondo  Virg.  nel  viy.  dice,  che  tornando  Hercole  di  Sfagna,  oue  haueua  uinto  Cervone  % 
e  conducendo  alcuna  torma  di  belliffime  uacche  e  buoi,  uenne  una  fra  ai  attergar  uuino  a  la  fpei 
lonca  di  Cacco,  ilqual prefo  da  la  belletti  de  luoija  notte  ne  tiro  alquhi  in  dietro  per  lacoda,tei 
mendo  eh  Hercùli  non  fi  ne  accorgeffi  a  hrme,  ne  la  fua  ff  elenca,  e  frroffi  in  quella,  e  che  defla 
fo/r  Hercole  la  mattina,  toflo  fiuiJ  del  mancamento  de  fuoi  buoi,ma poi  che  in  uanoglihehbe  mol 
to  cercati,  già  fi  partiua  per  allontanar  fi  da  quello  sfortunato  luogo,  quando  da  lunge  finti  mugi 
ghiari  tuoi,  cherano  ne  la  ffelonca,  quafi  come  chiama ffiro ghtltri  che  fe  neandauano  .  Alqual 
mugghio  fitto  Hercole  atttnto,  ultimamente  uenne  in  notitia  del  luogo  oue  effx  erano,  T  erche  filiti 

o  a 
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fifra  le  la  jfehnca',  fi  fece  uia  ad  entrar  in  quella,  e  quivi  t rottoti  Caca,  luccìfc  &  infranfituti 
toconla  fua  fòrte  majfi,  Onde  il  poeta  dice,  che  lefue  Blece,  do  è-,  Torte  e  nule  opere  ceffaro  fot 
tù  la  /tea  mafia,  e  che  glie  ne  diede  tento  (  /  finito  fer  linfinito  numero  piglianlo  )  e  che  firfe  non 
finn  le  duce,  ferche  frima  che  glie  le  deffi  tutte,  e  che  a  pena  finti/fi  le  diece,  firfe,  come  uuol  ini 
firire,  cheglifi  morì.  Adunque,  Vanni  lucci,  non  fer  efjere fiato  huomo  di  cornai  e  di  pingue  , 
Mi  ferche  fii  ladro  de  leRi  arnefi  a  la  fitcrefìia,  era  fiato  fofio  tanfo  in  giù  fra  glialtri  fraudolenti 
fitri,  Cofi  Cacco,  non  fer  hauer  fatto  ffeffe  udite  lago  di  pingue  fittol  Mùnte  auentino ,  Ma  fer  lo 
fraudolente  fìtrto  che  fice  iel grande  armento  ,era  fiato  quiui  meiefimamenfe  fofio ,  offendo  lei 
fraude  molto  fiugraue  col  fa  de  la  uiolentia,  e  penalmente  uffa  ne  le  coppiere,  cme  fit  da  Vani 
ni  rubando  lapureftia,  E  da  Cacco  rulando  quello  chera  d'Hercole  figliuolo  di  Cir.,e,  e  connume 
rato  da  lantica  errante  friorita  tra  DiuL  Ma  e*  da  notare ,  che  fi  come  nel  precedente  filtimo  ceri 
chio  pop  i  Centauri ,  come  uiolenti ,  non  dentro  a  la  riuiera  del  fingile  ,  per  che  hauejfcro  ad  effir 
puniti  de  la  uiolenti*  loro,  non  meritando  alcuna  furinone,  ferche  fiiron  irrationali ,  Ma  intorno 
ii  quella  a  cufioiia  de  lamme  che  ueran  dentro,  ne  lequali  era  futa  la  ragione,  ma  che  uiolente* 
mente  &  in  mala  parte  Ihaueano  tifata,  a  ciò  che  ne  fatiffiro  le  delite  e  convenienti  fene,e  di  qlle 
non  ufiifpro,  che  fertile  un  off  or  fi  a  la  diuina  giufiitia  ,  e  far  uiolentia  a  Dio ,  Onde  dijp  ,  chi 
effi  aniauano  a  mille  a  mille  intorno  al  fiffe  filettando  qual  anima  fi  fue  Ile  fuori  del  fingue  fin  di 
quello,  che  la  fua  colf  a  le  hauea  dato  in  forte  ,  Cefi  hora,  hauendo  finto  Cacco  Centauro,  e  confi 
quentemente  irrazionale,  non  lo  pone  in  quefio  luogo  ferche  fta  punito  de  la  fraude  upta  ad  Herco 
U  come  furo,  Ma  piamente  a  cufiodia  de  Unirne, ne  lequali  era  fiata  la  ragione, e  che  fraudolente', 
mente  m  mala  parte  Ihaueano  upta ,  a  ciò  che  ne  patiffiro  le  delite  e  conuenienti  pene  ,  e  che  di 
quelle  non  ufeiffiro,  con  f  unir  chificeffi  uiolentia  a  Dio  ,  come  Vanni  lucci ,  che  dijhegiandoh 
gtihauta  fitte  le  fiche, Onde  dice,  che  lo  u.de  fieno  di  ralbia  uenir  chiamando,  Ouè>  oue-  tacerlo, 
Cercando  effi  Vanni  per  uolerlo  di  tanta  uiolente  fuafuferlia  &  impieta  punire  ,  iffendo  cime] 
niente  afa,  che  dal  uitio,  ddqual  Ihuomo  è>  colpevole,  medefmmtntefta  ancor  punito  . 

Mentre  che  fi  parlaud  ;  &  ei  trafeorfe  ;  Mentre  che  Virgil.parlaua  coft ,  come  di 

E  tre  giriti  uenner  fitto  nei,  fipra  halliamo  ueduto  ,  e  Cacco  trafeorfi 

Ve  quai  ne  io,  nel  duca  mio  faccorft  j  *««  >  Vennero  tre  ffiriti  fitto  di  loro ,  che 

Senon  quando  gridir  ;  Chi  fletè  uoi  i     '  fiauano  fu  Uriua  di  quella ,  de  quali  ne 

Perche  nofìra  noueìU  fi  riflettei  Virg.  ne  Dante  ficcot fi finon  quando  effi 

Et  intendemmo  pur  ad  effi  poi.  fttnti gnlaron  utrfe  di  laro  dicendogli 

Io  non  li  conofeea:  ma  e  figuette,  %,ie  Uoi  '  Perlai^l  dimanda  due,  NO 

Come  fuol  fluitar  per  alcun  cab  ,  f Y*  *0/'f/?rf  ' cio  *  >  u  ntfYa  ra£M  $ 

Che  lun  nominar  laUro  combutte  '^'V™  M  mYYaY  l^hYÌd  Jl  c«<"  » 

Vicenda  ;  Cianfii  deue  fit  rimati J  1     '  W        ^enVe  àì  °tUfVi* 

Ver  chio ,  a  ciò  chel  duca  memento ,  Z"Tl           * intenimm" 

»  *  *•>  *<   -  5.  Str.;5;S 

fi  medefimi  le  mamfifiano .  IO  non  li  conofeea,  Non  conofieua  Dante  cÀro  L  (-/      I  r 

Tirrnfy 
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ìiYtn%,  Ma  che  furto  ne  lui  noialtri  che  affreffo  dirà,  ficeffcro,  nejfunlo  dice ,  Ma  noi  li  fitto 
ne  diremo  la  no/ira  ormone  .  V  dendo  adunque  Dante  nominar  cojìui ,  come  quello  ihe  ftrfii 
ma  ,  Oferfrefntia  Ihauea  twjfàuto  ,  a  do  the  Virgilio  fìeffe  attento  ,  fer  udir  fc  glialtri  era} 
m  nominati ,  ime  era  ferito  m  ccftui  ,fifofc  fu  DAI  mento  al  nafo  ,  c  io  è,  A  la  becca  il  Hi 
io  ,  ilqual  cenno  è  di  ftlentio  ,  Ma  fona  alcun  dire ,  Come  fi  Dante  attento  V  irgiliù  offettan', 
i)ft  a  la  ragione  difòr  attento  il  jenfe  ,  e  non  il  fnfc  quella  :  A  che  ft  ri  fronde ,  che  trattando  in 
quejtoliogo  de  jf articolari ,  la  cogmtione  de  quali  [fretta  [riamente al fenfo  ,  non  e  li  bifcgnì 
àe  uinteruenga  la  ragione  a  laqual  fu  fretta  la  ognitm  de  gliuniueifli . 


Se  tu  fii  hor  lettor  a  creder  lento 
Ciò  cbio  dir  b  non  farà  maraviglia  : 
Che  io  chèì  uidi ,  a  pena  il  mi  confato  ♦ 

Comic  tema  leuate  in  lor  le  ciolia  ; 
Et  un  firpente  con  fii  pie  fi  lancia 
Vrnan\t  a  lune  $  e  tutto  a  lw  {appiglia* 

Co  pie  dì  me\o  gliauinfi  la  pancia  ; 
E  con  gliantcrior  le  braccia  prefi  : 
Voi  ghaddentb  e  luna  c  laltra  guancia  ♦ 

Li  deretani  a  le  cofee  difìefi  ; 
E  mifili  la  coda  tramke  due; 
E  dietro  per  le  renfu  la  ritefi  ♦ 

Heller  a  abbarbicata  mai  nenfie 
Ad  alber  fi ,  come  Ihorribil  fiera 
Ver  laltrui  membra  auiticchib  le  fue  : 

P<?/  [appiccar  *  come  di  calda  cera 
Sofferò  flati  $  e  mischiar  lor  colore  i 
Ne  lun  ne  laìtro  già  parca  quel ,  chera  ♦ 

Come  procede  inondi  da  lardore 
Per  lo  papiro  fufo  un  color  bruno , 
Che  non  è  nero  anchora  •  el  bianco  more  ♦ 

Chahri  due  riguardauano  ;  e  ciafeuno 
Gridaua  5  O  me  Agnel,  come  ti  mutit 
Vedi ,  che  già  non  fei  ne  due ,  ne  uno . 

Cia  eran  li  due  capi  un  divenuti} 
Quando  napparuer  due  figure  mifìc 
In  una  faccia  ;  oueran  due  perduti  ♦ 

Terfi  le  braccia  due  di  quattro  Ujle  : 
Le  cofee  con  le  gambe ,  //  uentre ,  el  caffo 
Diucnner  membra;  che  non  fur  mai  uifle  « 

Ogni  primato  affetto  iui  era  caffo  : 
Due ,  e  neffun  limagine  peruerfa 
Varea  ;  e  tal  fin  già  con  lento  paffo  ♦ 


Fa  lautore  miralilmente  il  littore  attenti 
affermando  uoler  dir  cofa  quafi  Screditile 
a  lui,  chelhauea  ueduta  .  Dice  adunque, 
Lettore  ,fctufei  hora  lento  e  tarlo  a  crei 
ier  quello  de  io  diro  ,  non  fera  narauii 
glia  ,  fenhe  io  che  lo  uidi  il  mi  lortfnto  , 
fio  è-,  lo  h  lOn/ìnio  a  fena  a  ne  di  corde 
fender  a  crederlo,  E  figuita  in  nairarlin 
indilli  co  fa  che  finge  Yauer  ueduta  yla'. 
OMal  in  Jèntentia  r ,  che  di  ne  di  que.  tre 
jf  triti,  e  dun  fedente  dififiedi,  eh  fi  li 
lande  dinanQ,  ey  auitiahioff  a  lui,  czt 
me  fi  Ihedera  fu  fer  tronco,  0  ramo  darloi 
re  ,  fi  ne  fece  una  nuoua  e  frana  ftrrra  , 
laqual  non  era  ne  fervente  ne  humano  Jj  ii 
rito,  comefe  di  due  diuerfi  metalli ,  in.or 
forandoli,  fe  ne  ficefp  un  filo,  ìnttndem 
io  fer  lo  fervente  diCiarfi  trasfimato 
prima  in  quello;  e  fer  lo  J}  ir  ito,  corre  ajft 
freffe  ut iremo  ,  di  Agnelo  Brur.eBffcbi  , 
ciafiunopey  fatria  Fiorentino  .  laqual 
tratfirmatione ,fer  hauerla  il  foeta  tanto 
chiaramente  defe ritta,  noi  non  ci  affatici  e 
remo  in  uolerla  con  altre  farole  meglio 
chiarire  .  Diremo  felmente  ,  chela  doue 
iice  ,  Come  f  rote  de  inanimi  da  lardore  e 
cet.  Intende ,  che  fi  come  il  fafiro  de  la 
candela  accefa  maniche  fa  arfe e  diuet 
nuto  nero,  hauendoferiuto  il  color  liani 
co  ,  f  rende  un  terfe  colore ,  ilqual  non  e* 
tianco  ne  nero ,  Co/?  quefia  nuoua  figura 
non  hauea  fin  il  color  del fer] ente,  ne  quel 
lode  Ihumano  flirito  ,na  era  diuenuta 
dun  ter^  e  diuerfe  colore  .  E  doue  dice  , 
l  e  cofee  con  le  gamie  ,  el  uentre  ,  el  caf'. 
fi  e  cet.  Intende ,  come  dicemmo  nel  uige 


fimo  canto ,  fer  il  caffi  il  [etto  ,  fenhe  i  fortori  in  Umtardia  domandano  caffi  quello  ,  che  in 


il  1 
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Thojcana  domandano  luflo ,  &  è-  quella  parte  del  giubbone ,  o  ìelfaio  ,  che  còpre  il  petti. 

Vien  il  poeta  a  la  ter^t  tranfirmatione  f 
che  finge  hauer  ueduto  di  quefie  anime  t 


Come  il  ramarro  fitto  la  gran  firfi 
De  di  canicular  cangiando  fipe 
Folgore  parafe  la  uìa  attrauerfii 

Co/i  parca  uenendo  ucrfo  lepe 
Ée  glialtri  due,  un  Serpentello  accefo 
Liuido  e  nero ,  come  gran  di  pepe  ♦ 

E  quella  parte ,  onde  prima  e  prefo 
"Noflro  alimento  ,  a  lun  di  ìor  trafi 
Voi  cadde  giufi  inan^i  lui  ditfefo  ♦ 

Lo  trafitto  il  miro  ;  ma  nulla  diffe  : 
An{j  co  pie  firmati  sbadigliaua; 
Pur  come  fenno ,  o  fibre  laffaliffc  ♦ 

Egli  il  ferpente ,  e  quei  lui  riguardaua  t 
Lun  per  la  piaga ,  e  laltro  per  la  bocca 
Fumauan  fòrte  i  elfùmo  fincontraua. 


e: 


Lacjnaì  uer amente  {come  far  ancor  a  lui) 
ir  mirabiliffima  e  nuoua,  che  due  nature 
non  fidamente  diuerfe,  ma  inimuhe,come 
e  quella  del  fingente  con  Ibumano  ferito, 
che  fi  mutino  luna  ne  Ultra  infirma,  che 
lo  ferito  fi  trasfirmi  in  fervente, e?  il  fcr 
fente  in  humano  ferito  .  Due  adunque , 
che  ft  come  il  ramarro,  da  Latini  detto  fi  e 
Ho  ,  SOtto  la  gran  firfa ,  Sotto  la  grande 
eftentione  de  raggi  del  file  ne  di  canicola; 
ri  Cangiando  fife,  Pafpndo  da  luna  a 
Ultra  feiefe  ,par  fulgore  fi  attrauerfi  la  uid 
con  tanta  uelocita  uuol  infierir  che  paffi  , 
CÓfi ,  ciò  e* ,  Con  fimile  uelocita  farea 
uenire  VErfo  le f  e. In  uerlefance  de  due 


feriti,  uno  acce foferp entello,  come  gran  difefe  liuiio  e  nero,  che  dinota  Iacee  fio  e  nociuO  affetti* 
dfXfiaare,  E  Trafijp,  Et  impago  a  lun  di  loro  quella  farte  del  uenire  donde  esprima  frefe  NO 
ftro  alimento,  Intendendo  de  lombelico,  dalquo.le,  effindo  la  creatura  nel  uentre  materno,  f  rende 
prima  di  che  notrirfe,  E  auefìofignifica  ,  che  larpetito  de  luno  ,  accefi  quello  de  Ultro  fiiro  .  FOi 
cadde  giufo  ,  Intende  ilfirfente  ,  INan^  lui,  Inan^i  a  lo  ferito  .  LO  trafitto  il  miro  ,  ciò  r, 
Lo  ferito  miro  il  ferpente,  MA  nuda  dijje, Tanto  era  occupato  in  tal  affetito,  A  N^z  sbadigliaua, 
llqual  fegno  r  dhauer  gran  uoglia  de  la  cofit  che  fiffetifee  ,  come  era  in  queflo  ferito  del  fato  . 
CO  pie  firmati,  Confermo  C7  ofìinato  affetto  ciane*  pofio  nel  furto,  PW  come  fcnno,o  fibre  Uffa 
liffe  ,  Che  tutto  cipero  appetito  di  dormire  ,perche  la  fibre  fiuole  inducer  fienno  .   E  Cli  ,  ciò  r, 
h  ferito  ,  riguardaua  il  ferpente,  perche  fi  uoleua  tratfirmar  in  lui ,  E  Quei ,  Et  il  ferpente  Kli 
guarìaua  Uà  ,  Riguardaua  lo  ferito  .perche  in  lui  fi  uoleua  mejefimamente  trafirmare. 
LVn,cioè,  lo  ferito  ,  per  la  piaga  de  lombedico  ,  E  Laltro ,  Et  il  ferpente,  per  la  bocca  fa, 
maua  firte ,  E  L  fumo  fincontraua  ,  perche  luno  diuer  la  fiaga ,  e  laltro  di  uer  la  bocca  ricet 
ueua  il  fimo  delfino  auerfitrio  ,  e  coft  cangtauano  anima  e  firma  luno  con  laltro . 
Taccia  Lucano  homai  la ,  doue  tocca 
Del  mifiro  Sabello ,  e  di  TXaffidio , 
Ef  attenda  ad  udir  quel.chor  fi  [cocca. 
Taccia  di  Cadmo,  e  d'Amufii  Ouidiot 
Che  fi  quello  in  ferpente,  e  quella  in  finti 
Conuerte  poetandolo  non  linuidiot 


Che  due  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  trafmutb ,  fi  che  ambedue  le  firme 
A  cambiar  lor  materia  fiffir  pronte, 

Infxeme  fi  rijpofiro  a  tai  norme; 
Chelfitpente  la  coda  infircafijfi9 
ti  fimo  rijlrinfe  infxeme  lormc\ 


Vimofira  il  poeta ,  che  le  trans  fi gurationi 
finte  da  Lucano  nel  xi.  lib.  di  Sabello  mi 
lite  ne  leffircito  di  Cafone  punto  in  Ubi* 
lai  ferpente  detto  Serpi,  e  refcluto  in  cene 
re,  E  di  Haffidio  milite  nel  medefimo  effit 
cito  e  luogo  ,  punto  dal  ferpente  detto prei 
fior  tanto  enfio,  che  neffuna  firma  di  me 
Irò  ,  o  congiuntura  fi  li  uedeua .  E  quelle 
finte  da  Ouid.  nel  ter$  e  nel  quarto  di 
Cadmo  figliuolo  d'Agenore  in  firfente,  e 
i'Aretufa  biinfi  di  Diana  amata  d'Alfio 
infinte  delfino  nome  in  Sicilia,  Sono  tufi 
te  nulla,  rifetto  a  quejìa  ultima  fua9  che 
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I  e  gambe  con  le  cofce  fico  fleffie 
Sap ficcar  fi  ;  che  in  foco  la  giuntura 
Ncn  frcea  fono  alcunché  fi  pareffi^ 

Togliea  la  coda  fijja  la  figura. 
Che  fi  perduta  la  j  e  la  fina  pelle 
Si  ficca  molle,  e  queVa  di  la  dura, 

lo  utdì  entrar  le  braccia  per  Ujfetle} 
E  due  pie  de  la  fiera ,  cheran  corti 
Tanto  allungar ,  quanto  accorc'uuan  quelle  ♦ 

Vcficia  h  pie  di  retro  infimi  attorti 
Viuentarcn  lo  membro  ,  che  Ihuom  cela  j 
Li  mifiro  del  fuo  nhauea  due  porti* 
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affreffc  uelremo ,  Venie  fecofl oro  hann% 
conutrtito  una  firma  m  unaltra,  egli  non 
porta  loro  inuidia  effindc  quefla  jì<a,fini 
comfaratione ,  come  uuol  infirirr  ,  pu 
mirahilfchf  alcunaltra  finta  Ulvrt,  Per 
iheeffimai  non  tre  {firmari  due  diuerfè 
nature,  come  è  quella  de  II  umano  f}  irti 
to  ,  e  quella  del  ferfente  a  fronte  luna  de 
Ultra  in  modo,  de  ambedue  fifjero  front 
te  e  diffofle  ,  A  Cambiar  lor  materie  ,  A 
mutai fi  trahr  due  di  corpo  .  Taaia  adi 
que ,  fer  quefia  ragion* ,  lue.  W  Quid» 
Et  attenla  ad  udire ,  QVel  (hora  fi  foci 


ca9  Quello  che  hora  fi  e  ferirne  e  narra  . 
ìsfiemeft  riapro  a  fai  norme,  Doro  la  digreffione,fer  Uquale  la  fitto  luditort  attento  ,  il  poeta 
torna  a  la  fua  fittione  de  lo  ffirito  e  del  ferfente  e  dice ,  che  A  lai  norme,  ciò  è,  A  tali  regole  ejT 
irdini  SI  rijfofcro  infime  ,  intende  de  la  tra f fermatane  de  luno  ne  Litro  ,  come  ajfr'ffc  fatiti 
U  ,  chiari  {finamente  dimoftranio  ,  che  a  membro  a  membro ,  ciaf  uno  cambio  ift.oi  in  quelli  de 
laltro  ,  Come  il  ferfente  ,  la  coda  in  gambe  ,  e  lo  ffirito ,  le  gambe  in  coda .  lafellt  del  feri 
ftntedi  durati  mie  ,  quella  de  lo  ffirito ,  di  molle  in  dura,  lebraccia  deh  ffirito  in  fiet 
il  di  ferfente ,  &  i  piedi  dinanzi  del  ferfente  ,  in  braccia  de  lo  ffirito .  1  fieli  di  dietro  del  fu 
pente  attorti  infieme  ,  nel  membro  uirile ,  che  Ihuomo  cela  per  honeflà  ,  E  quello  de  lo  ffirito  diui 
fi  e  fatto  in  due  parti  ,  ne  fieli  di  dietro  del  ferfente  . 


Mentre  chi  fumo  luno  e  laltro  ueld 
Di  color  nuouo  ,  e  genera  il  pel  fiufi 
Ver  luna  parte,  e  da  Ultra  il  dipela*, 

Lun  fi  leuò  ,  e  laltro  cadde  giufo 
New  torcendo  pero  le  lucerne  empie  j 
Sotto  ìequai  ciafeun  cambiaua  mujb  ♦ 

Qj<ff,  chera  dritto,  il  trajfi  in  uer  le  tempie } 
E  di  troppa  materia,  che  in  la  uenne, 
Vfiir  gUorecchi  de  le  gotefiempc. 

Zio,  che  non  corfi  in  dietro ,  e  fi  ritenne , 
Vi  quel  fouerchio  fi  najo  la  faccia  ; 
E  le  labra  ingrofso  quanto  conuenne  ♦ 

Quel,  che giaceua,  il  mujb  inan\i  caccia} 
E  gliorccchi  ritira  per  la  tefla  , 
Come  face  le  corna  la  lumaccia  : 

E  la  lingua ,  chauea  unita  e  prefìa 
Vrima  a  parlar ,  fi  fende  ;  e  la  forcuta 
N*  laltro  fi  richiude  ;  el  fumo  refla, 

lanima ,  chera  fiera  diuenuta , 

S/  faggt  ^ufficiando  per  la  uallei 


Ha  fin  a  ijui  trattato  de  la  mutatione  di 
tutte  le  membra  da  la  tefla  in  giù ,  hora  , 
oltre  a  la  mutation  del  felo  da  lo  ffirito  al 
ferfente  mofira,  che  mentre  chel  fimo  co* 
friua  e  luno  e  laltro  ,  L  Vwo,  fio  r,  il  fcrt 
f  ente, hauendo  già  f  refe  membra  humane 
da  la  ttjìa  in  giù  ,fi  leuo  fife,  E  laltro, 
ciò  è-, lo  ff  irito,  hauendo  f  refi  membra  di 
ferfente^ur  la  effa  tefla  in  giù,  UOn  tor 
cendo  fero  le  lucerne  emfie,  ciò  r  ,  Non 
mutande  fero  la  ueluta  de  crudeli  Occhi , 
Volendo  infirire,  che  da  la  ueluta'infuo* 
ri,  laqual  del  ferfente,  fecondo  ìlin.è-  firn 
fre  torta,  ognaltra  farte  fa  mutata  in  lui. 
Sotto  lequax  lucerne  due,  che  ciafeun  eam 
biaua  mufc,feguitanlo  di  lir  imhe,e  cofi 
ancora  de  la  mutatione  de  [altre  farti  del 
uolto,  de  le  temf  ie  e  de  la  lingua  fer  fc  flef 
ft  facili  e  chiare  .  lequaìi  tutte  farti/anto 
ne  luno  quanto  de  hltro  finito  li  mutarft 
dice,  chel  famo  refla  ,  hauenlo  operato  in 
ciafeun  di  loro  quanto  era  neceffirio  fer  la 
O  ini 
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E  taltro  dietro  a  lui  portando  fiuta ,  loro  mutatine  \     l  Anima  cheta  fiera 

Tofcia  U  uolje  le  nouetle  (patte  i  iiuenuta,cior,  Uftiritocheradiuenm 

E  Jiffe  a  labro;  lo  uo  che  Buofo  corra        toferpentejt  ft^ 
Comi  fatuo  canon  per  quejlo  catte.  io ,  do  r ,  fischiando  e  [Manto ,  come 

J  r     r   ■  **  J  fcglion  far  i  ferpenti ,  E  latito,  Et  il  fin 

pente  diuenufo  humano  ferito  parlando  fcuta  dietro  a  lui  perche  il  parlar  e  lo  fiutar  e*  prot 
frio  de  Ihuomo  .  Vofcia  li  uoìfi  LE  nouelle  JjffaDe  ,  ciò  e* ,  Le  JpaRe  nanamente  firmate  ,  coi 
me  tutte  laltre  fue  memhra ,  E  Dijfi  a  Litro  ,  ciò  r ,  fid  ter^o  jpirito  rimafo  che  non  fera  muf 
tato,  louoche  buofo  corra  PEr  quefio  calle,  Ver  quefiofìretto  finterò,  C  Arpone ,  Con  le 
mani  e  co  piedi ,  come  ho  fittio  quando  era ,  come  egli  è-  fora  fervente  .  buofo  dicano  efferefiai 
to  in  lirtn^t  de  la  nohle  famiglia  de  Donati . 

Cojt  màio  la  fettima  Zauorra  chiama  fettima  Zauorra  quefia  fittimi 

Mutar  \  e  trafinuUr\e  qui  mi  feufi  bolgia,  auenga  che  Zauorra  propriamente 

La  nouita  yfe  e  fior  la  penna  abbona  :  fi"  ^eUa  rena,o  ghiara  che  fi  mette  re  la 

Et  auegna  che  fiocchi  miei  confùft  fentina  de la  naue a  ciò  che per lo  poco  pt fo 

foffer  alquanto,  e  Un'imo  f magato  ;  mn  u*ta  umiliando .  Intefi  adunque  la 

No*  poter  quei  fi.ggirfi  tanto  chiudi  J  Z*uorra  per  la  fintina ,  laqual  per  effer 

Chio  non  fcor?e(fc  ben  Puccio  [cianato  t  fmjre  piena  ii  fi/or  effusa,  affligli* 

Et  era  Lei  ;  che  Col  de  tre  compagni  :  *  H  bo,S'arer,òtr'tti(na  i'hmnet 

Che  uenner  mima,  non  era  mutato  x  T U"  *  U(iu"  m"tayf 

Ultro  era  quel,  che  tu  GauMe  piagni,  Z^Tlt  """""'^ 

*  r  o  tenieniola  per  agente,  e  mnferf  aliente, 

che  fila fifft  mutata,  Ma  rifletto  a  Bua 
fc,  che  inumani  finti  uiJe  mutar  inferente  ,  E  Tramutare,  ciò  è ,  V  mitra  uo'ta  mutare  rit 
fitti  Jfan*><he  uiie  mutar  infinti,  llaual,  perche  ine,  Io  uo  che  buofo  corbame  ho  fa 
fio ,  intefc  ejfcre flato  unaltra  uilta  mutato  il  firito  in  ferfente ,  E  cofi  uiiela  fettina  Zauorra 
tramutare  ao  e-,  che  ii  ferfente  infinto  ira  fiuto  coflui,  ianio  a  la  Uff*  quelli,  chera  ie  la 
iiuinagiuflitia  E  aui  mi  feufi  la  muita  SE  la  penna  abborra  e  fiori,  ciò  ^Se  la  penna  firma 
imperfiaeleparo'e  Perche  abirere,  apre/fi  ie  latml  fi  è  proiur  la  afamn  anchiraterL  in 
effère  Come  auanh  laionnapniucelptrto  inan^i  attempi ,  Onie  Celio  alfrimo  ieL.  libro. 
Qjiityiam  commenti^ fraulbu,  nituntur  «fa,  auoj,  ipfi  in  corpjfuo  concerti  Iboriam 
1     '  ELyra  al  /adatto,  uicam  abzrtum  effe,  l  fiori  fino  jignificatiper  lepanle  co 

™l7tfyrfi?  '  >  0«*  à  Pet.  nel \rilLl tronfi  iZTiìl 

fior,  Ih^ba  ^a  mito  pu  elegantemente  e fieffe  ^fì*  fmilituitnein  auel  sin.  QLZ 
paniche  iiflmguelhire  Pt  il  mflr^etlflejfc  nel  Lv.W  Purg.  iijfekl  eraii  cTuil 
accef  e  finta  U  iimaniar  uenenio  in  fin  a  latto,  che  fi  colui,  i  ILrftrZmeZ  Z 

Z^M^-iPi*'        M^rniliari,  ALa  c hemlZlofaZ 


CANTO,  XXV, 
fagni,  come  halhamo  ueiuto,  fitron  Agnelo  ZrurAefchi,  Buofc  Aliati ,  e  Puccio  Sciancate. 
L  Altro  era  (furi,  che  tu  Gauillefiagni,  E  quefli  dicano  effire  fiato  Mefjtr  Francefio  Guercio  Cai 
ualcanie,  oaifc  da  glihuomini  di  Gauille,  Urrà  in  Valdarno  fcfra  Firen%,  E  fiagni  dite,  ferche 
in  uenletta  diluì  furon  mortimolti  huomini  di  quella  terra .  Hora,  ferche  il  fotta  ,  come  di  fcfra 
haltùmo  ietto,  di  quefiifuoi  cinque  notili  compatrioti ,  non  dice  quclfirtc  haurjjiro  con.neffi, 
ferche  in  quefio  luogolx  fon  dannati,  conte  ha  detto  di  Gianni  Pucci,  e  di  Cacto,  E  meno  amor* 
h  dicano  gl^ofitori,  A  noi  non  far  da  credere,  cheffindo  cofioro  fiati  ne  la  Kef.  loro  di  grande 
autorità,  e  molto  refutati,  come  nel  feguente  canto  dimoflra  ilpeta  ,  e  tutti  glie  fio  fiori  de  la  ffH 
ferite  ofera  affermano,  che  effi  hauefjcro  commeffe  furti  particolari  ne  le  friuate  co/è  ,  tome  figlion 
comunemente  far  i  ladri  di  uil  conditane  efirettt  molte  uolte  da  necfffta  ,  Mg  che  hauendo  ne  le 
mani  ilgouerno  de  la  Ref.  haueffiro  lefulìiche  infrate  di  quella  conuertite  ntlfriuaio  /or  ufi,  coi 
me  far  che  fer  tranftto  tocchi  insella  fua  digreffione  ,  che  fi  nel  f fio  canto  del  Purg.  oue  farlan 

10  ad  effaRef.  due,  Molti  rifiutan  lo  comune  inarco,  Ma  ilfopl  tuo  fclleiito  r.ffonde  Sen^i  chi* 
mar,  e  grida,  lo  mi  filano,  E  ferche  *fir  quefio,  haue*  confi  der*to  in  cofioro  diuerfe  afiutie,fe 
re  fone  diuerfi  modi  di  trasftrmationi  in  loro,  e  frim*  quella  di  Cianfi  ferfente  ,  er  A gneh  hui 
mano  fririto,  in  nuoua  eftrana  t  fcla  figura  tale,  che  ne  luno  ne  laltro  era  quel  di  f  rima  9  A  diro 
tare  ,  che  lafiutia  de  luno  ,  aggiunta  con  la  mala  uolonta  de  laltro  ,  hauea generato  in  loro  una  ter 
£  natura  inclinata  al  male  ,  mediante  laquale  ,  di  comune  concordia  li  Jaceua  fronti  ad  efirtat 

11  fulluo  .  Poi  quella  di  Francefo  ferfente ,  e  di  luofe  Yumaro  ffirito  ,  lur.o  ne  laltro  ,  A  diro 
tare  ,  che  a  uuenda  heueano  ufeto  lafiutia  in  tal  rafina .  Per  Puccio  Sciancato ,  che  non  fera  mu 
tato  in  altra  firma  intende  ,  the  la  mala  uolonta  era  fiata  fronta  in  lui ,  m*ihe  fer  effir  mancai 

de  lafiutia ,  non  nheuca,  come ghaltri,ff ufo  ne  ptuto  ufire  • 

<  •  -  t     V  CANTO.  XXVI* 


Godi  ?ioren\a  ;  poi  che  fà  fi  grande  5 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  Mi , 
E  fer  l'infèrno  il  tuo  nome  fi  ffande  ♦ 

Tra  li  ladron  trouai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini:  onde  mi  uien  uergegna  ; 
E  tu  in  grande  honran\a  non  ne  fili* 

Ma  fe  prejfo  al  matt'tn  del  uer  fi  fogna  ; 
Tu  Jintirai  di  qua  da  picrici  tempo 
Vi  qucU  (he  Prato,  non  chaltri  tagogna: 

£  fe  già  fiffe  ;  non  foia  per  tempo  : 
Cai  ftffcr ,  da  che  pur  effer  dee: 
Che  più  mi  grauera  ;  com  più  maltempo, 

narrare  qua}  fiffe  il  fine  de  Jloi  lunghi  errori , 


Vofo  la  ironia,  che  il f Offa  ufi  nel  f  re  fin 
te  canto  contra  la  città  di  Firé^é  mofirt, 
come  filiti  fer  lemedtfime  fiale  de  lo  feoi 
glio,  ferlequalifù  la  riua  de  la  loìgia  er* 
no  frma  difiefi ,  e  che  pgui/ando  fu  fer 
lo  mede  fimo  foglio  il  camin  loro,  giunfei 
ro  fu  lano  del  fonte,  che  fifrafìaua  a  loti 
taua  lolgia,  oue  fitron  ueJute  da  lui  ir.fi 
nite  fiamme  di  fuoco  ,  ne  le  quali  intffe 
da  Virg.  che  fi  funiua  lafiutia  de  fraudo 
lenti  configlieli ,  e  che  da  ogni  fiamm* 
era  cctenuto  un  filo  feccatore,  eccetto  de 
da  una  cornuta  ,  che  ne  conferma  due  , 
Diomede  ey  Vl'fjr, introducendo  cofiui  a 
,  Y"  GOdi  Fiorenza  foi  che  fei  fi  grande  , 


Quefloè'  farlar  ,  come  di  fi fra  haìbamo  detto,  fer  ironia  ,  ciò  è ,  fer  lo  contrario  ,  come  ancor* 
quando  nel  fefìo  canto  del  Purg.  dice,  Tiorenfa  mia,  len  fuoi  effir  contenta  Vefia  digreffon,  che 
non  fi  tocca  e  cef.  Perche,  fi  come  m  quelluogo  uuo!  infime,  chtlla  hallia  cagione  non  di  conten 
1arfe,ma  dattrifiarfe,  e  che  a  lei  la  digreffiwe  tocca  fiu  che  ad  alcunaltra  città,  Cof:  in  quefio  Ino 
go  dice,  Godi,  ferche  fimmamente  un  A  inferire  ,  chella  tha  dattrifiare  .  poi  c  he  fei  fi  grande 
CHe  batti  lali3cio  r,che  la  tua  firn*  uola  fer  mar  e  fer  terra,!?  il  tuo  nome  fi  ffande  fer  lo  Inf* 


INFERNO 

Votenloper  queflo  infinte ,  che  ella  era  fimo/i  per  li  fai  uifij,  e  non  per  uìrfu  che  fifjè  in  W , 
Ondefoggiunge,  la  tnuai  traladrom  Cinque  colali,  Cinque  tanta  notabili  tuoi  ditalini,  ONde 
mi  uien  nerigna,  B  tu  non  fili  in  grande  honoran{a,  Volendo  inferir  quefto ,  lì  che  ami  la  uirt 
tu  mi  uetgogno,  per  effir  !  iorentino,  dhauer  trouato  tra  ladroni  c  inque  tanto  nuotili  tuoi  atta  Ut 
ni,  E  tu,  la  fama  ie  lacuale  fclmtnte  iepenle  dal  uitio,  non  fili  in  grande  Lavoranti.  Perde  il 
uitiofe  fi  gloria  tanto  de  le  fa  male  opere,  quanto  il  uirtuofc  de  le  fa  buone .  Onde  ft  legge  di  Ne 
mec  che  hauer.do  fitto  incender  la  maggior  parte  di  R  oma,fiaua  dalto  luogo  a  ueier  romnar  a  ttt 
té  i  fiufuptrbi  edifici,  Di  tanto  crudel  efieminio g'ortandft,  Di  quanto  haueria  fitto  unaltro  che 
haueffi  da  fondamenti  rejìaurata  la  città .    MA  fc  preffe  al  mattino,  il  poeta  finge  predir  in  que 
fio  luogo  al  fopl  Viorent  m  alcune  elamita ,  lequali  in  fitto,  erano  già  figuite ,  Ma  egli  mofira 
hauene  ut  iute  mfegno  preffi  A  di,  a  laqual  hora  i  poeti  &  ifilofifi  uogliano  ,  che  fi  f  offa  fianat 
il  WS,  OndeOuiJ.  ne  lesole,  Nanq;fa  auroram  iam  dormente  lucina  ,  Tempore  qui  cerni 
fimma uerafcìent .  E  le  calamità,  Secondo  cheferiue  il  Villani  al Ixx.  e  Ixxi. de  knuolib.  ie  U 
Jua  opera  finn  quefle  the  Unno  Mcró/y.  in  calenie  di  Mai?io ,  hauenio  i  Fiorentini  ordinato 
/oprai  fiume  d  Arno  al  fonte  a  la  Carraia;  che  aBhoraera  difigno^certo  fiettacolo,  che  raffrefin 
taua  llnf.  CCn  le  anime  dannate,  er  j  demoni,  che  le  tormentano,  fi  tinto  il  concorfe  de  le  ver 
fine,  che  occuparon  d  detto  fonte,  che  rouin'o  con  quelle  in  Arno,  e  gran  popolo  muri,  di  che  U 
OHM  tutta  ripiena  dip.ati  e  faida  di  coloro  che  uhaueano,  oficredeuano  dhauer perduti  i  fai, 
fi  che  moUi,  hauendofi  creduto  dandar aueder  il  finto,  andaron  afrouar  il  uero  ìnfimo  .  Luì 
d^po  queflo,  nel  medefao  anno  oltre  a  la  guerra  ciuile  tra  Bianchir  Neri,  che  fu  di  trandiL, 
MD       \  1 Ì  ""V  ^  *5Ì  ^  "  m"hW™  .  »<'?<«'  finn  iffclJL  Ìi 

Tcut^liila'lfT  Ì^'tf0n  ■  ^  'fi™  'IrnaJofifc  na  del 
l,NOn  chaltri ,  Non  che  moi  e  de  le  flu  /OTftw  ,  Jal  ,M    •     ^  .  .       >  J 

medefimi,non  che  ia  alUltri  odiata.    E  e,     C(F  „  „  C  •  .  ;    ,     n  I 

— $         "**    fc  Se«ofiJfi,non  (aria  pertrmpo,  Volendo  inerire  AeU 

ri  tj m.'^  ^.  r  r  rr  ■  i     1  m  .  '  ' 


Che  nhmeanfat,  ,bor„,  a  fander  pr>a,         V irg.  rimonto  e  traffi  Dante  (iJr  U fece 

Erìgendo  kjohnga  wa  BOrni,  cior,  dinonfaae  ma'.  uedut 

Tra  te  Jchegge  e  tra  rocchi  de  h  faglio ,  «  •  Onit  nel  xx,',y.  (ant0  j;jp  ■  Io  „d 
Lo  pie  JtUy  la  man  non  fi  ftedia .  **ta  in  giù,  magliouhi  uiui  Non potean 

i>  *  Wirg.  che  come  i  odo  quinci,  e  non  intendo  r,r  '  •  V     ^  ^U 

uocaSol  franTcfe,  utche  bornio  dicano  ,  t  •  /•      f  ^  V  '  """"  E'  ¥  B»"""> 

fendo  nehroceier  ter  cueL  n  el !  '  T  '  lhtr«fdl«r«>  Ul«<>  «ft™  ,  malagevole, ef, 
<»<r<nonLco^ 

uet  ipiedi ,  cioì  ,  lanoiTP f  '  <mf^"M}M  '  W<>  \^he  auoleme  rimo, 
'rocchi  Peno  tur  pietre  mà  (/LI  »        1  "'U' ">l>  «fitti  fino  habitué.  Schegge 


canto  xxvr 

aq Ili  i5?  i,T    mi     }  '  ■WfM  .w 

^«lAirfo  dri^f,  la  mente  a  co ,  chic  uidi  j      $  <  fa  «pone  imkét  il  frutto  che  r*t 
f  "  " W  ,1Ì/m"'>  fWo  «0»  /,?//0;        A  <Ji<elcheuiie  nelottauakhia,frim* 

Si  che  Jt  JltlU  hucm ,  o  miglior  cefi  i( ** «enne a  confguirt.Qi.fi 

Mha  ittcl  ben j  Aio  flejfo  noi  minuiii,       ,0  th  ***  ««fo»?*'/?     rto  otta 

toroteriui^fimenteufan^fio u*y  <  fe  v  <  molti  akri,  Ma  ferche  uitiofJLe  nhalLl 

°U"J'  t"'.  A.Cbor  E'  lm  mi  ridoglio,  Q¥«i,W  fa  „  w 

/t^rT     ' tW  r'  ^^TE"*  a','/""£^  W«<«ni<t<  *  chi  ufiin 

mala  f,rft  ^  »  W*not  ritengo  fiu  eh,  io  non  foglio  firmerei,,  non  corra, 

ih  ninfa  fiatoni.  la  uirtu,  SI,  Ef  m  /«Wofa  r#«,i,  CH,/(  fa**,/?,/?,,  &  r  che  fi 
buona  influenti»  iti  cielo,  O  Miglior  toft.  O  tono  ftetial  iato  ia  Dio,  Mia  iatol  Ime  Mha  tot 
loUcme  iel  fetale  ingegno,  CUe  iofìtffc  noi  minuiii ,  che  io  tntiefvm  non  me  lo  to'ga  inuiiiì 
io  tal  bene  a  rre  meitfmo,  Laaual  cofafirebbe,  cuanio  non  feguitafi  la  uirtu ,  ma  ,/uitio,  teri 
the  aZhsa  non  feria  bene  nt  aa<me,o  fcttiglitì$a,mafagaiita  0  ueramtnit  aflutia  iingtgno.i  di 
quelli  f orla  S.  Luca  al  \\i.iuenio,  f  i/y  luiui  fcculi,  fruientioret  filut  ludi  in generatane  fu* 
funi.  E  che  fi  pei*  buona  ine,  ftrcht  Iaculo  ingtgno  uten  ihautr  il  iorro  bene  organato,  in  the 
granfa^  hanno  le  /Ielle,  ma  ntffuna  nt  Unima,  che  tutte  feno  (Ytatf  immediate  da  Dio  quanta 
é  leffcre,duna  meiffmafty ftttione, Onde  il  Fi/o/,  nel'frimo  de  Unima,Anime  neq^fotentip  ani 
mt  Ttcifiunt  mag  j  neq,  minus ficundùfi.Ma  quanto  a  Uccidente, d'i  maggior  grafia  luna  le  Uh 
tra,corre  uedremo  nel  fenulttmo  del  Parad.E  fino  fùf  ermi  ad  efllfielle,  Onde  Tolomeo,  Safieni 
iomnahiher  offri*.  Pero  dice,  o  miglior  coft.E  di  tal fer  ftttione, qual  fiu  e  qual  meno  uengono  4 
fariitifare,fccondo  chfl  arfo  da  glnfìufft  deleftelle,e  rr.eglio,o  feggio  organi^toMa  quello  che 
fa  ingegno  è-  diffinito  d1  Aug.dicendo,lngeniù  eft  extentio  inteHe.tus  ad  incogn'ttoru  corninone \ 

Quinte  il  uiìldn ,  che  al  poggio  fi  ripefi ,  Va  cmfaratione  dal  numero  grande  de'le 

Kel  tvnpo ,  che  colui ,  chel  mende  fchiara ,  luukle ,  che  uede  il  uiSano  di  fui pggi% 

La  feccia  fui  a  noi  tien  meno  afeofa ,  gl*  ™  I*  "«Bf  ne  giorni  grandi  de  Uffa* 

Come  la  mefea  cede  a  la  \anxara  3  te>  ^ndo/tfimtte ,  al  fari  numero  de 

Vecìe  lucciole  giù  per  U  uallea  Ir  fiamme  degli  uide  in  quejlaottaua  hi 

forfè  cela ,  oue  uendemmia  V  ara  j  <f laff  'f*  'h'fi        *  ™%  ^  M 

Ci  tante  fiamme  tutta  rifdendea  ^?  '*'f 

.  „       li                ■'     .      C  Ordina  adunque  coft  il  te  io,  loUauahol 

Lottaua  belva  fi ,  comto  maccorfi  .  n     .  J    Jr  J  [  .... 

*  fi     t    r   1        t  c   1        .  gla(/i  (Murnaccorfi  tolto  che  fai  U,oue 

Tojlo  defii,  U  ouel  finioprU.  fmUal  finio  )  ri/fltnL  tutta  l,  fante 


fiamme ,  quante  lucciole  uedel  uiBano  , 


«•    mwm  '  \y  **  •     IMI"»»'"""    ^'  e   IVINI  ll/l  j»i;i»tr»»  ">wrmv  j  ».  j-n    ,   Lpr  4^  Tffl^\J  ll.T  M  HUl  tir  ri 

meno  afeofà  U  fuafiucia,  fer  la  fiate  ,  quando  i giorni  fen  maggiori ,  E  come  Umofca  cede  a  U 
^m^ra  ,  fer  quando  fi  fi  notte.  ,  Imfero  che  la  mofea ,  che  uok  il  di ,  allhora  cede  a  U  ^an^  f 
ra  ,  che  uola  di  nW ,  e  le  lucciole  fuominàan*  *  wiert  - 


INF  E  R 

E  quii  coki ,  rftf  /f  «fflgiJ  <"<>  gliorfi , 

V^ri  t^ro  <fH?tf<f  al  dipartire'^' "'T*»  < 

Quando  /  rrfwrff/  4/  r/e/o  erri  fevor/?  j 
Cfre  »oZ  po/w  fi  co  fiocchi  figuire , 

Chi  uedcjfe  altro,  che  li  fiamma  fola 

Si  come  nuuolctta  in  fu  faine } 
Td  /i  mouea  ùafeuna  per  la  gola 

Del  fvjfoiche  nejfuna  m ofir al  furto  $ 

E*  ogni  fiamma  un  peccator  inuoh.. 

tenuto  ne  la  Bitia  ,  e  che  leuandofi  al  eie 
lo,  EÌfeo,  che  fi  uendiCo  co  gliorfi,  leuanh  fiocchi  per  u/derlo,  non  fotta  ueder  Elia,  ma  filarne 
te  la  fiamma,  da  lagnai  era  circondato  ,  chefcìiua  'in  fu .  E  uendicoffi  co  gliorfi,  perche  , fi come 
fi  leg^e  nel  pre  allegato  luigi,  tornato  pi  dal  Giordano,  oue  Elia  fij  carro  era  fiito,  ey  andaM 
do  di  Merico  in  Bethel ,  i  fanciulli  g'ùfi. ron  incontro fihernendolo  ,  e  dicendo  ,  egli  hauer  meni 
t'ito  che  Elia  fiffi  fiato  rapito  al  cielo  ,  come  diceua  ,  Onde  Elfo  li  maladi/p ,  e  fuhto  de  uicini 
lofihi  ufàrono  due  orfi  che  uufero  quaranta  due  di  Quei  fanciulli ,  il  fitrto  intende  per  il  feci 
tatare  ,  che  ogni  fiamma  iNuola  ,  ciò  r,  Afionde  in  fi  ,  Auenga  ,  che  inuolare  prof moment*  fi* 
Tutore  di  nafeo/to  ,  ma  perche  la  cofà  che  fi  ruta  fifionde  yfrefi  il  ruhar  fer  lafcondere  ,  E  tanto, 
ire  diamo  cheta/fi  per  la  dechiaratione  di  quefio  tejio  • 


N  O 

tìauendo  per  molto  pop  ria  ctWftfttiw* 
Jimoftrato  quefta  ottaua  bolgia  ejfir  tutta 
fiena  di  fiamme ,  hora per  unattra  non 
meno  fimile  limofira  ,  come  ognuna  li 
quelle  afeondeua  in  fi  un  peccatore  in  fif 
ma,  che  non  parca  di  fimi,  e  come  ciafeu 
na  fi mouta leuandzfi  fu  feria  gola  de 
la  Ligia ,  E  la  comparatane  fi  è-,  per  h 
carro  di  fuoco,  nel  cuoi  [alfe  Elia,  come  fi 
legge  al  fecondo  del  quarto  lit.  di  Re  con* 


io  fìma  fourd  ponte  a  ueder  furto 
Si;  eh?  fio  non  hauffe  un  ronchion  prefo , 
Caduto  farei  giù  fen^effer  urto  ♦ 

E/  duca,  che  mi  uide  tanto  atte  fio , 
Biffi  ,*  Ventro  da  fuochi  fon  gUfpirti  : 
Ciafcun  fi  fifeia  di  quel ,  chegli  è  incefo  ♦ 

Maefiro  mio ,  rifyofi ,  per  udirti 
Sonio  più  certo  :  ma  già  mera  auifo 
Che  cofi  fife  ;  e  già  uoleua  dirti , 

Chi  è  in  quel  fuoco,  che  uien  fi  diu'ifo 
Di  fipra,  che  par  furger  de  la  pira  f 
Oue  Eteocle  col  f ratei  fu  mifii 

Rijpofemi  ,*  [  a  entro  fi  marina 
Vitifere  Diomede  >~  e  cofi  inferni 
A  la  uenletta  uanno,  come'  a  lirat 

E  dentro  da  la  lor  fiamma  ft  geme 
Laguato  del  caualy  che  fi  la  porta, 
Ondufiì  de  Romani  il  gentil  fimc  ♦ 

Viangeuifintro  lane ,  perche  morta 
Deidamia  anchor  fi  duol  d'Achille  j 
E  del  palladio  pena  ui  fi  porta  ♦ 

hfiggiunge,  chegU  li  uoleua  dimandare,  chi  era  in 


Staua  il  poeta  fipra  larco  lei  ponte  de  U 
holgia  ,prtfo  da  grande  ammiratone  de 
le  fiamme, <.he  uedeua  mouere  per  e/Jci  hi 
già  SI  fiato,  ciò  Tanfo  fiffefh  e  fipra 
di  fi,  che  fi  non  haueffe  prefo  VN  ronchh 
ne,  ciò  è-,\n  fitffc  chuficiua  fitori  de  lo  fio 
glio,  firehbe  ,fcn^h  ejfir  urtato  effinto, 
caduto  giù  ne  la  holgia,  Ver  che  il  fin  fi, cu 
me  indotto  de  lecefi,  prende  di  quelle  am 
miratione,  Mala  ragione  ,  chefiuede  de 
la  ignoranza  di  quello,  li  dimoftra  lauei 
rifa  in  uniuerfale  dicendo,  che  dentro  Jx 
fiiochifino  gl jf  ir  iti  fia  quali  effi  ficchi 
fin  rnoffi,  come  uuol infime,  e  che  iiafiu 
no  ff  iritofifèfcia  ,  ueffe  DI  quel ,  ciò  è-, 
Del  fuoco,  dalquale  e-  incefi  <y  infilami 
mato  .  MAeflro  mio,  Oiudicaua  hn  Dan 
te  prima  che  Virg.  glie  lo  diceffi ,  che  den 
tro  da  le  fiamme  fifpro  ftiriti  ,ferchele 
uedeua  mouey  uerfi  lui,  auenga  che  non 
nefifft  cofi  certo  ,  come  fu  poi  che  lintefi 
la  lui,  perche  il  finfo  dijpjfto  fimpre  a  poi 
terfi  ingannare  ,  non  ha  mai  per  fifteffi, 
efin%  la  ragione,  certe^  i,  l,  Cofi,on 
quelfiioco  ,  che  uedea  uenir  uerfi  di  loraM 
C7"  era 


CANTO,  XXVI* 
&  era  hi  lue  fdYtitalmente  diuifo  ,  che  fama  fiurgerr  e  leuarft  in  aitò  irla  fifa ,  Oue  ,  itfo  U 
morte,  /ri  mifc  Eteode  Sfratti  Polinice,  da  la  inimiatia  e  differenza  de  quAi  na,  que  la  guerra 
h  ihele  .  Effindo  adunche  in  quella  mortoognuno  diquefii  due  fratelli ,  e  gailcorfo  dEteoclf 
àrfo,fi'Londo  il  cofiume  de  gliantichi,e  volendo  forre  il  corpo  di  Tolinie  ai  arder  ne  la  meJefim* 
fira,  lavimi  era  una  macina  di  compfielegne,  le  fiamme,  come  recita  Stati*  ne  la  ThAaide,e 
Seneca  refe  tragedie,  fi  diuifero ,  e  ributtaron  in  dietro  il  corfo  di  Polinice ,  dimofirafjdo  eh  ani 
chra  ofi  morti  riteneu.no  linimicitia,  Aera  fiata  irà  loro  in  uita  .  Effindo  adunque  la  flemma 
eh  uedea  uenireàiuifa  in  iut,fareua  fiurger  delapira,  oue  fùrottfofii  quefii  due  fratelli,  ferch 
in  due  follmente  era  diuifa .  Rlfrofimi,  la  entro  fi  martirà  ,  Kauendo  in  uniuèrfale  dirrofirato 
in  quelle  fiamme  furirfi  gli  fritti,  hra  uien  a  f  articolari  moftrando'ch  ffnritifino ,  e  eh  ftetie 
li  colf  a  uififunifie,  E  terch  quefii  due,  che  affreffo  dira,  non  fùron  latini,  ciò  è,  italiani,  ma 
Crea  antic  li,  vero  fi  c  he  fieno  nominati,  e  ìuno  ii  loro  introdotto  a  farlar  da  ViVg.  laqual  cofi9 
ime  haUiamo  altroue detto,?-  offeruata  da  luifer  tutto  quefie  due  frime  cantiche.  Dice  adunque, 
rifiondenk  a  Dante  ,  che  la  entro  in  quella  fiamma  fimartira  vhfft  e  Diomede ,  e  che  ccrrono 
infime  cofi  A  la  umdetta,  ciò  r9A  la  funzione,  Onde  nel  xty.  canto,  O  vendetta  di  Dio  qua 
to  fu  lei  Efjìr  temuta  e  cet.  COmealira,  Intendendo  di  quella  cheffi  haueano  infieme  con  tutti 
glialtri  Greci  coneejuta  ^or.tra  de  Troiani  feria  rafita  ttelena.  Perlaqualira,  effi  haueano  infie 
me  ne  la  guerra  di  Troia  ufeto  dimite  fraudi  mediante  lequah  ultimamente  Troia  fu  frefa,e  da 
Grea  e>-i:t.i  in  .e  :nf.  Adunque,  cofi  come  haueano  infieme  u  feto  le  fraudi,  cofi  infieme ^  ejf 
in  un  medefimo  fuoco  erano  quiui  di  quelle  f  uniti,  Onde  dice ,  che  dentro  da  la  fiamma  loro  SI 
geme,  ciò  r,  Si  fi*gre,  Auenga  che  gemere  frofriamente  fia  con  jemmeffa  uoce  fiangendo  e  lai 
mentando  do'erfi ,  tome  uuol inferire  che  fàieuan  cofioro  in  uano  fentendofi  de  le  fraudi  infieme 
ufite,  Come  fi',  laguato  del  cauaUofitlnricato  di  legname,  dentro  dalquale  fifiro  huomini  crmati, 
eferch  era  di  fmifurata grandetto,  ufaron  tanta  afiutia,ch  i  Troiani,  fer  introdurlo  dentro  da 
la  città,  gettarcn  a  terra  una  forta,  e  rouinaron  ilfifolcro  di  laumeiontefadre  di  Priamo,  chera 
fefra  di  quella,  l  aqual  t  ofa  era  neceffaria  a  Greci  fi  doueano  efrugnarTroia .  Otìde  ,cio  è ,  Ter 
laqual  torta,  ufi  joi  Enea,  che  uen>  e  in  Italia,  ilquA  fitil  gentil  fine  de  fimfi  Komani ,  ferche 
la  lui  hhbono  la  fua  orìgine  .  Piange uifi  entro  Urte  ,  Non  roteano  e  Greà  (Stando  che  i fitti 
iiffoneuano)  uin.fr Troia,  fin^t  uno  de  la  ftirxe  d'Eaco  ,  Alqual  Achille  effindo  ne fzte,  e  da  U 
madre  Thetis  vafeofio  in  halito  frmimle  tra  le  figliuole  di  licomede ,  a  do  che  non  andajp  co  gli 
altri  Greci  a  Troit,  hauendo  freueduto  louerui  ferire  ,  fie  da  quefii  due  con  mirahiliff.ma  efiutia 
e  fraudi  ritrovato ,  riccn: fiuto  ,  e  condotto  in  tal  efteditione ,  E  fercle  Achilie ,  ne  la  dimora  che 
jtee  con  le  figliuole  del  R',  conohle  Veiìamia,  e  lafciolla  grauida  di  Pirro,  fero  dice,  che  quiui  fi 
f  un  fe  ancora  LArte,  cioè',  la  f+audf,  perlaquale  Deidamia,  cofimo>ta  ,fiditol  anchor  d'M 
chiUe,  che  ella  fiffi  in  tal  ferma  athan  donata  da  lui,  E  fortauifi  fena  DEI  fai  a  dio, Aera  laflatué 
li  Parade  in  Troia,  fintai  a  quale  fimilmente  la  città  nm  foteua  fffir  frefi,  Ma  \ihfp  e  Diomede 
in  halito  di  mendici,  andar: n  ne  la  citta ,  e  di  none  la  rtf  irono  ,  con  fOytarla  fuori  ne  leffircito  de 
Greci.Turc  da  ouefti  due  ne  la  medefimo  guerra  ufaie  molte  altre  ajluiie  utìlijfme^n'^  ne.effarie 
a  GreciMa  Vernerò intrdenjo  due  uirtueffir  di  tifano  ad  fffugrtdr  un* at1d,cio  rjrudavia  e 
firte^ntefe  p  vliffc  Ihuom  )  trudéte,On!e  ne  loiiffa  fenue^uiio  «  aflaji  lui  cofi  miratiliffi 
me  rs  incredibili  V'w 'U  intrfcffrlhu>mofirte,]epquaìefcriUenela  ìHiade  molte  cofi  notante. 

Mifiralpeta  fimm mente  defiJerare  di 
l'eì  yoffon  dentro  dd  quelle  fauifle  pter  farlar  a  quefti  due  ftìriti,  fer  inten 

Tarlar  5  dttjio  ,  maeflro  affai  un  frego  ;  der  da  Vlififi,  qual  fine  fiffe  fiat  J  fio  doì 

E  ripreso ,  chel  prego  uaglia  mille  ;  f 0  Ufi**  lunghi  emù,  ne  citali  foyf  fai 


1 


INFERNO 

Che  non  mi  facci  de  lattcndcr  niego  $  che  fi  farti  la  Troia  ,perefpme  la  gli 


+  1 


ì 


f  in  che  la  fiamma  cornuta  qua  uegna  : 
Vedi,  che  del  difw  uer  lei  mi  piego. 

Et  egli  a  me$La  tua  preghiera  e  degna 
Di  molta  lode  $     io  pero  laccetto  : 
Ma  fa  ,  che  la  tua  lingm  fi  fefiegna. 

Lafcia  parlar  a  me  :  che  i  ho  concetto 
Ciocche  tu  uuoi  :  che  Jàrekbono  fichiui, 
Ver  cheifùr  Greci, firfe  del  tuo  detto. 


/1  •  -  •  —  f  1  ti  & 
firittori  liuerfamente  fiato  ficritto ,  onle 
molto  jtrettiffìmamente  prega  Virg.de  fi 
effi  jfiriti  poffiano  lentro  da  aueSe  fiuiUe 
e  fiamme  parlare ,  che  non  li  uoglia  fili 
niego  le  lattenlere  ,fin  chela  cornuta 
fiamma,  per  hauer  detto  del  fuoco  uenii 
ua  fi  liufili  fepra,  uc gala, Ione  gli  era% 
fey 'fatef ,  come  uuol  inferire,  ad  e  [fi  ffiri 
ti  parlare.^,  (fuefìo  moralmente figmfica9 
he  hauenlol  [enfi  intefio  da  la  ragione  del 


ine  n-ìnrn<AJ'  li'ijv  inicje  uh  m  ragione  «r» 

uitio,  che  auiuifipun'fie  in  uniuerfale,  de  fino  propri  li  lei ,  defilerà  hora  intender  di  Quello  ne 
particolari,  che  fono  propri  di  lui .  ET  egli  a  me,  Conleficerje  Virg.  al  prega  di  Dante,  per  efii 
fcr  non  fidamente  honejìo  degli  hdiia  feientia  di  quelle  cofic  che  non  fa  ,  ma  merita  ancora  ,  come 
lice,  de/fer  ie  milto  lodato  ,  E  non  uuil  che  parli  lui,  perche  effi  jfiriti ,  che  fùron  Greci ,  firiené 
fvrfie  fichiui  e  Iflegnofi  DE/ fitto  detto,  eh  è>,  Delfio  idioma  latino,  F.  non  Thoficano,  come  altri 
hanno  detta,Onde  nelfiguhe  canto  uedremo,che  inlucendo  a  parlar  Guido  da  Monte  fi  !fro,Virg. 
Ice  a  Dante, Varia  tu,cuefti  e  Latino.  Ma  V  ir g.uuol  parlar  a  quefti  Greci  hà,f  effirli  la  fina  Un 
guafiatafimiliare,E  comefiriut  Macrchio  ne fijumali,  f  hauer  molto  imitato  i  uefiigi  ie  Greci, 
e  di  loro  fritto  molte  cefi,  e  penalmente  li  auefii  lue,  come  hora  fi guitanloue  Iremo  che  lira. 


I 


Voi  che  la  fiamma  fu  uenuta  quiui-, 
Oue  paruc  al  mio  duca  tempo  e  loco  5 
In  queFia  forma  lui  parlar  udiui  ; 

O  uoi ,  che  ficte  due  dentro  ad  un  fòco  $ 
Sio  meritai  di  uoi ,  mentre  chio  uiffi , 
Sio  meritai  di  uoi  affai  0  poco , 

Quando  nel  mondo  gìialti  uerfi  feri  ffi  ; 
New  ut  mouctetma  hn  di  uoi  dica, 
Oue  per  lui  perduto  a  morir  giffi  # 

Lo  maggior  corno  de  la  fiamma  antica 
Comincio  a  crollar  fi  mormorando-, 
Pur  come  quella ,  cui  uento  affatica , 

Indi  la  cima  qua  e  la  menando  ; 
Come  fòffi  la  lingua ,  che  parlaffi  * 
Qittò  uoce  di  fuori ,  e  diìje*,  Qitando 

Mi  dipartì  da  Circe  ;  che  fettraffe 
Me  più  dunanno  hpreffb  a  Gaeta, 
Prima  che  fi  Enea  la  nominaffe  5 

N*  dolce\^a  di  figlio,  ne  la  pietà 
Vel  uecchio  padre,  nel  debito  amore, 
Loqual  douea  Penelope  far  lieta. 

Vincer  poter  dentro  da  me  lardoni 


Giuntala  fiamma  auiui  uicina  a  loro  , 
Virg.  comincio  la fiua  oratione  preganh 
juffii  piriti ,  che  fi  egli  haueua  in  uita 
meritato  alcuna  cofà  ficriuenlo  ne  fuoi 
alti  uer  fi  le  lineila  in  loia  li  loro, 
cneffii  non  fi  Iettano  mouere ,  ma  che 
luno  li  lor  lue  Idia  lire ,  leue  per  lui 
ferluto  fi  giffie  a  morire  .  Intenlenh 
d'vliffi,  perchel  poeta  pone,  come  cui  li 
fitto  udremo  ,  che  nauiganlo  ne  laltr* 
hemisfirio,  fi  fiummergeffì  neloceano. 

Fu  uerifimil  molto  meno  nel  xiij.  canto  , 
che gliffnriti  concertiti  in  tromhi,  infler 
fU  W  in  cfffugliparlaffiero,  che  le  fiamt 
me,  la  ledali  fidamente  hora  fieno  gì  ftì 
riti  contenuti,  con  lo  fjrirar  e  con  la  uoce 
li  quelli ,  firmata  in  parole  hora  parlino 
nelafirm*  chiarififimamete  lefiritta  1*1 
poeta.  Chiama  (jurfia  fiamma,  oue  (juefh 
lue  foriti  erano,  antica,  perde  lai  temt 
po  deffi  anJaron  a  Vlnfi.  per  fin  allhor* 
del  poeta  finge  effèrui  lifcefi  lui ,  crani 
f  affati  molti ficoli ,  Ft  hauenio  la  cima 
deffi  fiamma,  pereffiy  li  lue  fittiti,  Hi 
uifiafimilmente  in  lue  còrni, atirihuife  il 


M 

?! 

lui 
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CANTO  xxvr. 

Ctio  Ubhi  a  diuentr  del  mondo  efìerto,  maggiore  ad  vhfp,firfiperefpre  fitti 

E  de  li  unij  humant,  e  del  udore:  fiufimofi,oueramente  più  afiuto  e  fr*u 

Md  mifi  me  per  Ulto  mare  aperto  dolente  di  Diomede.  La  cima  adunque,  di 

Sol  con  un  legno  ,  e  con  quella  compagna  quefio  maggior  corno,in  firma  di  lingua 
Ticcìoìd^da  laqual  non  fui  deferto.  P*r''  "fondendo  a  la  domanda  di 

Lun  Vito  e  labro  nidi  in  fin  la  Spagnai  ^  in  ^rfena  d' Vindice  9  (Quando 

Fi*  nel  Marrone,  e  tifila  de  Sardi ,  ™  difartt  da  Circe  a  laquale  Homrn 

F  1  *Ure   A*      -7         •  \  pnae,  che  dopo  molti  fiot  errori  arnua fi 

E  Ulne,  che  quel  mar  mto,  no  bagna .  f^cHefJafe ,  dp,  t^J 

10  c  J-Wjp,  etauam  uecche  tard,  ;  §  rf^fe  m'JL%  le 
Quando  uenmmo  a  quella  fice  flrctta;  uuol  inferire,  fmhe  feltrare  trotnamen 
Oue  tìercole  figno  h  ]uoi  riguardi ,  *  H  „„f(cft0  ,ir„  , y?  >  ftr(\,t  /„/ 

A  ào  che  Ibuom  più  oltre  non  fi  metta,  letta  ernie  [ut  mante  arti  in  moìo ,  che 
Da  la  man  delira  mi  lafctai  Sibilla  $  T*f*°  f**4  dunanno  ,  frima  che  ah  ficeotf 

Da  Ultra  già  mhtuea  lafàata  Setta*  g'IP  deffer  ritenuto  da  le  fue  Mandine. 

I A  frejfia  Gaeta,  ciò  è-,  Al  monte  Cif 
ceo,  il^ual  fu  già  in  ifcla,  e  da  lei,che  halitaua  in  quella,  fi{  detta  lifcla  di  Circe.  Quefìomonte  r 
freffe  a  Terraana  a  x.  miglia,  &  a  Gaeta  a  xxx.  uerfo  ferente  pur  a  la  marina  .  FRim*  che  fi 
la  nominaffe  Enea  ,  Perche,  fecondo  Virg.  nel  vy.  fu  cofi  nominata  da  Enea  dal  nome  di  Caieta 
fùa  nutrice,  che  morì  quiui .  lacjual  cofa  fegut  da  pi  che  da  \lifp  fiiron  nauigatt  quei  mari . 
Cine,  fecondo  Ouid.  nel  xiiij.fi  figliuola  del  file,  es  ottima  maga  ,  che  conuertiua glihuomini 
in  diuerfe  e  u*rie  firme,  come  fice  de  comfagni  d'vlifp,  effindo  arrivato  ahi,  Ma  \lifp,  aiuta', 
to  da  Mercurio,  campo,*?  a  comfagni  fice  reflitu ria  frima  firma.  Ritenne  etn  le  fue  arti  Vhffe 
certo  ttmfo,  e  di  lui  genero  Tehgeno  .  NE  dolce^  di  figlio.  Seguita  Vliffe  dimofìr  anioni 
to  egli  fiffi  acce  fi  da  lamor  del  fefere  ,  &  hauer  efferientia  di  molte  e  uar  e  co/è  del  mondo  ,  fei 
che  quefio  dice  hauer  uinto  in  lui  lamore,  che  naturalmente  douea  portare  a  Telemaco  fio  figlxuoi 
lo,  A  laerte  fio  ueahhpadre,  ejT  a  Penelofe fùa  diletta  frofa  ,  dtndo  a  ciafeuno  di  quefii  amori 

11  fio  cOnuenienteepitetto,  e  ponendoli  nelmedefimo  ordine  che  fi  Enea  in  V irgli,  nel  fecondo  , 
Hoccy  erat  alma  f areni,  quod  me  per  tela,  per  igneii  Erlfit  t  ut  medut  hofem  in  fenetralilut  > 
utq;  Afèamumtj; ,  patremq;  meum  ,  iuxtaq;  Creufm  .  Adunche ,  auefli  tali  amori  benché  fiffiy 
granii,  non  pero,  dice,  hauer  potuto  uincer  in  lui  lardore,  ilqua]  hebbe  di  uenir  e  finto  del  mori', 
do,  e  de  uitu  humani,  E  Del  ualort,  ciò  è,  E  de  la  uirtu .  Bper  queflo,  non  curando  di  tornar  a 
la  fica  patria,  fi  mife  con  un  fil legno  per Ulto  ejr  aperto  mare,  e  con  quella  picchia  comfagnia,da 
laqual  non  fu  DFferto,  ciò  e>,  Abbandonato  e  lafiiato  filo.     I  Vw  lito  e  laltro,  Moflra,  che  naui 
pendo  da  lifcla  di  Circe  uer  Occidente  per  lo  noftro  mediterraneo  mare  ,  hauer  ueJuto  LVwo  e  lai  e 
tro  lito  ciò  r,  quello  d'Europa,  e  Quel  d'Affrica,  Eln  la  Spagna,ul/imo  confin  di  quella ,  E  Fin 
al  Marrocco,  ciò  r,  E  fin  a  la  Mauritania,  ultimo  confine  di  cjuefla ,  infume  con  Ifila  di  Sarda 
gna,  poco  lontana  da  Cor  fica,  E  tutte  laltre  ifcle,  che  fino  molte,  circondate  e  bagnate  intorno  da 
quel  mare,  E  che  ultimamente  uenuti  a  quella firetta  fi,  e,  che  noi  domandiamo  lofìretto  di  Giubil 
terra,  per  loqual  enfrade  hceano  effe  mar  mediterraneo,  Et  oue  fu  lito  da  la  parte  d'Europa  è' poi 
fio  Calpe ,  E  fi  quello  d'Affrica  Abile ,  monti  detti  le  colonne  i'Hmo/r  ,  Perche  dicano  ,  effe, 
re  fiati  podi  da  lui  per  fegno  ,  che  oltre  di  quelli  neffunfi  metta  a  nauioart ,  Effindo  fiata  opis 
mone  de  gliantichi ,  che  oltre  di  quella  fice  ,  oue  fi  uede  finir  il ghbo  de  la  terra  ,fi  rouinafje 
ne  laltro  hemitferio  ,  Io  e  compagni ,  dice  ,  erauam  ueechi  ,e  perla  ueichiT^  ,  tardi  e  lenti  , 
E  lafeiaimi  da  la  man  defira  Sibilia  ,  nobiliffma  città,  di  Spagna ,  E  da  laltra  mhauea  già  lafiiai 
ta  Setta ,  città  d'Affrica  ,  ma  più  orientali  ii  Sibilla ,  Onde  dice,  che  già  ìhauea  lafcxata. 


O  frdttjifliich  per  centomilia 
Verini ,  fiere  giunti  a  loccidente; 
A  qutfia  tanto  precida  uigiiia 

Ve  uojlri  finfì,che  di  rimanente, 
Non  uogliate  ncgir  lef^cnen^a 
Di  rietro  al  fil  del  mondo  fin\a  gente  ♦ 

Considerate  la  uojìra  femen^at 
Fatti  non  fifìi  a  uiuer^come  bruti} 
Ma  p:r  figuir  uirtute ,  e  eonofcenfy* 

Li  miei  compagni  fido  fi  acuti 
Con  quefìa  oraticn  picchia  al  camino. 
Che  a  pena  pofeia  ghhaurei  ritenuti  ♦ 

E  uoìta  nofìra  poppa  nel  mattino 
De  remi  facemmo  ale  al  fòlle  uolo 
Sempre  acquiflando  dal  lato  mancino  » 

Tutte  le  flette  già  de  Ultro  polo 
Vedea  la  notte  ^el  nojlro  tanto  baffo. 
Che  non  furgeua  fuor  del  marin  juolo  # 

Cinque  uolte  raccefi ,  e  tante  caffo 
Lo  lume  era  di  fitto  de  la  luna 
Voi  chentrati  erauam  ne  Ulto  paffo  ♦ 

Quando  napparue  una  montagna  bruna 
Per  la  diflantia  ;  e  paruemi  alta  tanto , 
Qjianto  ueduta  non  nhtuea  alcuna  ♦ 

Noi  ci  allegrammo  \  e  tofto  torno  in  pianto  : 
Che  da  la  nuoua  terra  un  turbo  nacque  ; 
E  percome  del  legno  il  primo  canto  ♦ 

Tre  uolte  il  fi  girar  con  tutte  lacque  ; 
A  la  quarta  leuar  la  poppa  in  fufo, 
E  la  prora  ire  in  giù  ,  comaltrui  piacque  ; 

In  fin  chel  mar  fi*  fipra  noi  richiu fi  ♦ 


INFERNO  , 

Quefla  rloratìor.e  ,cie  il foci* f*g* > 
che  vlifjeficefr  a Jloi  Limagli,  fn  tfi 
fcriarli  a  Mitigar  ne  labro  hemisfirio,ai 
hauiY  efierient  a  di  qu filo ,  Onde  dice, 
O  frp.ii,  O  fratelli,  che  per  centomila f e 
ricoli  f(  te  gunfi  A  Loccidente ,  E  quei 
fio,  quanto  «l  luogo  ,  perde  in  occidente 
erano,  E  quanto  a  letk  loro,  ci  erano  già 
utechi,  come  di  ppra  Uff: .  Non  taglie-te 
A  Quefìa  tanto  picciola  uigilia  ,  ciò  è-  , 
A  quefìa  tanto  ficciola  e  biette  uita  de  ul 
firifenfi,  CHe-  di  rimanente,  laqual  e* 
rimafa  ,  Ke$ar  Ufferienùa  DE/  mondo 
feny  gente ,  ciò  e ,  De  Ultro  hcmitfirio, 
lanate ,  fecondi  la  fittile  dd  fotta  ,ft* 


hauerui  polio  il  munte  del  Furg.e  fipra  di 
éfuello  il  paradifo  ferrefiro^fin^t genie, 
eh  tr,  non  hahitato  daLuna  genie  ,  come 
è-  già  fiata  opinione  di  molti ,  Onde  ani 
cora  nel  primo  del  Purg.  quefìomedffit 
mouolenio fignificare,  lo  mi  unlfi  a  mari 
irftrx  ,  e  poft  mente  A  Litro  polo ,  e  nidi 
quattro  pelle  Non  uifìe  mai  fior  eie  ala 
prima  gente .  Attenga  che  tjuefìo  fra  fiU 
fiffimo,  comeffY  efferientia  di  quelli  che 
uifeno  Patite-  ueàuto,e  tutiol  di  [tue  de . 
Ordina  adunque  coft  il  tefto  ,  O  frati  , 
difp,  che  per  centomilia  perigliate  giun 
ti  a  loceijente,  Non  uogliaie  a  cjuffla  ian 
to  picciola  uigilia  de  uofiri  finfi ,  negar 
lefferleniia  del  mondo  progenie  Dlriei 
ìyo  al  fcle  ,  Venhe  navigando  ueY  occiden 
te  ,  andavano  dietro  ai  cor  fi  di  quello  • 
E  feguiiando  dice,  COn fi  Aerate  la  uofìrd 
finitrici,  Conftderate,  la  uoflra  ffftie,  e 
thefiett  rationali,  come  uuol  inferire,  Non  fifìi  fitti  a  uivter  come  hrutti  piamente fecondo i  fcr.fi , 
Ma  per  conpguir  conofienfa  e  uirtu,  lequali  cop  fono  pYoprie  peYtinenti  alhuomo  mediante  Uni  tUet 
to  e  la  r agirne .  Li  miei  compagni ,  Mofìra  con  quefìa  picciola  e  hreue  oratione  dhauer  fitto  li 
fttoi  compagniSl  acuti,  Tanto  pronti  &  apparecchiati  al  camino,  che  a  pena  ghharette poi  f  Ofufi 
ritenere,  e  rimouer  dal pr^fito  ,  E  coft  dice  ,  che  uoliala  lorpotpa  NW matt  no  ,  uo  e,  uerfe  U 
parte  orientale,  donde  il  mattin  mene,  E  confcquentt mente  la  prora  uer  occidfnte.  fcron  Al  fille 
uolo,  A  h  flotto  e  mal  confiderai  camino,  riftetto  a  linfilice  fine,  Ale  de  remi,  per  hauer  detto  *o 
lo,  E  perche  i  remi  feno  a  legni  in  acqua,  come  le  ale  agliuccelli  in  aere,  Onde  Virg.  difp,  Remi 
gium  tìarum.  Et  altroue  ,  Ver  mare  ueliuolum  ,  SEmpre  acquiflando  dal  lato  mancino  ,  Cerche 
non  propriamente  nauigauamo  ìritto  uer  occidente,  ma  teneuano  a  ftniflra  un  poco  uerfe  me%  di , 
£  tanto  haurano  iterfo  quella  parte  mitigato  ,  che gk  la  notte  utdtano  tuti<  le  JìeUe  che  yotan* 

intorni 


,  CANTO.  XXVI» 

intinto  a  ìantartico  f o/c,  Et  era  a  /oro  il  noflro  orfico  tanto  baffo ,  che  non  fi  moflraua  fiori  Vtl 
fuol  marino,  ciò  r,  Del  piano  mare.  A  dinotare ,  cY.efft  erano  pafjcti  oltre  a  lequinotiale  ,  penhe 
fidamente  quelli  che  fcno  fitto  (al  arcolo,  fon  ueier  elunoe  laltro  polo  fu  lori^nte  fettentriorale  *JT 
auftrale,  ma  (hi  efce  di  quello  ,  non  fuo  ueler  (he  un  fclo  deffi  foli .  Brano  adunque  ne  laltro  hei 
misfirio ,  da  che  uedeuano  la  notte  tutte  lefifo  che  fcno  uicine  a  laltro  polo  ,  come  ueggiamo  noi 
quelle,  (he  fino  uicine  al  noflro  .  Cinque  uolte  raccefc,  Goffra  in  fntentia,  c\eff\  Vaueano  nat 
uigato  uicino  a  cinque  me  fi,  perche  la  luna  faccende  e  fregne ,  ciò  è-,  crrfce  e  fuma  quafi  nel  feri 
toMO  dumo  mefefcmpre  una  uolta,poi  Merano  entrati  NE  Ulto,  ciò  è-,  nelprofindo  paffc  de  loceai 
no,  quando  coft  nauigando,  affarue  loro  una  montagna  BRuna perla  dtflantia  ,  Perche  a  uedet 
una  montagna  molto  da  lontano,  fàr  effir  bruna  ej?  ofeura,  quello  (he  da  pr  effe  poi  non  pare.  E  di 
ce  effirli potuta  tanto  alta,  quanto  chegli  non  nhauea  akunaueduta,  ciò  e,  quanto  (hegh  non  pò 
ieua  la  tua  altera  uedere,  Tanto  fiori  di  maio  ,  uuol  inferire ,  chella  era  alta  .  E  quefta  >finfa 
Àuko,  ir.tende  ihejiffe  il  monte  del  Eurg.  laltetfa  del  quale,  come  uedremo  ne  la  difcrittione  deffi 
^hr$*  f'ir1  tip**  uia  oltre  a  la  feconda  region  de  laria  ,  E  non  che  arriui,  cerne  altri  dkano,  al 
cielo  de  U  luna ,  Et  è  fmile  a  quello,  che  di  que/fo  mede  fimo  monte ,  nel  quarto  deffe  furg.  pari 
landò  a  Virg.  dice  ,M*fca  te  piace  uolentier  ppyei  Quanti  haurmo  ad  andar  ,  (helpoggh  fale 
fiu  chefalir  non  pojftn  gliocchi  miei,  Etaltroue,tur  di  queflo  medefmo  mete  parilo,  Lo  ferino 
tra  alto  che  uxmea  la  kifia,  E  nel  ter^c  canto,  E  diedi  il  uifo  mio  imontra  al  poggio,  che  in  uerfcl 
ciel  più  alto  fi  dulaga .  NO/  ci  allegrammo,  RaBegranfi  e  nauiginti,  quando  hauendo  lunga  f 
mente  fenfa  utder  terra  nauigato,fè  auien  che  la  difeoprino  ,  perche  fi erano  da  quella  hauer  rifOf 
fi,  rin frenamenti  ,  C7*  altre  cofe  neieffarie,  Ma  lallegre^  a  loro  ,  T  Orno  toflo  in  pianto  ,  Feri 
che  da  la  terra  nouamente  da  lor  ueduta  ,  hi  Aeque  un  turbo  ,  Nacque  una  reuolutione  di  uento  > 
che  fu* fa  èr  detto  da  latini ,  come  uedtmmo  nel  terje  canto  ,  oue  diffe ,  Come  la  rena ,  quando 
et  turbo  fpr*  ,  E  jfer(offi  il  primo  (anto  ,  ciò  r,  la  prora  del  legno  ,  (Onfirlo  tre  uolte  con  tutte 
la^que  girare .  Imitando  VtrgiL  Ter  fìuctut  ibidem  torquet ,  Et  ala  quarta  Uuarla  poppa  in 
fi  ,  e  la  prora  andar  ingiù  ,  COme  1 tacque  ai  altrui ,  Come  piacque  a  Dio,  Infin  4M  mare 
ferra  di  noi  fi  (hiufi  ,  e  tutti  fimmo  fimmerfi  in  quello  . 

canto  xx vrr. 


Già  era  dritta  in  fu  la  fiamma ,  e  queta 
Per  non  dir  più  5  e  già  da  noi  fin  già 
Con  la  liccntia  del  dclce  poeta  : 

Quandunaltra ,  che  dietro  a  lei  uenia  , 
Nf  fice  volger  fiocchi  a  la  fua  cima 
Per  un  confi  fi  fuon ,  che  fior  nufeia. 

Cornei  bue  Ciolian  ,  che  mugghiò  prima 
Cd  pianto  di  colui  (  e  ciò  fi  dritto  ,) 
Che  Ihauca  temperato  con  fua  Xxma^ 

Mugghiaua  con  la  uoce  de  lafflitto; 
Si  che  con  tutto  che  fiffe  di  rame, 
Tur  e  pareua  dal  doler  trafitto  ; 

Cefi  per  non  hauer  uia  ne  firamt 
Dal  principio  del  fico  in  fio  linguaggio 
Si  conuertiuan  le  parole  grame. 


Seguita  il  poeta  nel  preferite  canto  in  trai 
far  f  ur  ancora  de  le  pene  de  lottaua  boli 
già  d imo/bando  prima,  come  partito  \lif 
fi  da  loro,ft  uoltaron  ad  unaltra  fiamma, 
che  neniua  dop  quella,  dal  (ui  finito  fi* 
M-dero  efpr  domadati,  E  queflx  fìnge  cYe 
fiffe  il  Conte  Guido  da  Mcttftltro,alqual 
hauendo  (  per  effime  da  lui  domandato) 
iato  nuoue  de  lo  fiato  di  Romagna, lindu 
te  poi  a  dire  cU  egli  r,  e  per  (he  quiui  d* 
nato,  E  felamente  in  queflo  co  rfi  ma  tut', 
tol  canto  g  P"  Cla  era  dritta  in  fu 
la  fiamma  e  queta  ,  Eragia  la  fiamma 9 
ne  laqual  jfarlaua  \l\fft ,  dritta  in  fi,  e 
queflo, per  non  uoler più  dire,  eh  frimai 
parlando  ,  fclhaffaua  e  fi  mouea  [cani* 

lo&iwre ,  tr  il  moucr  l<  I*  lingua  mi 


INFERNO 

Ma  pofcia  chebber  coìto  lor  maggio  farUr ibtfactut,i gUjènanlaua 

Su  per  la  punti  dandole  quel  gutfoo  ,  ro  con  U  tieniti*  ii  virg.  autnh  iict , 

Che  dato  hauea  la  lingua  in  lor  paflàggio  J  imdir*  fimm ,  Uaud  ueniua  Uff 
Vdimm  dir  ;0  tuia  cui  io  dri^O  *»  '  H**  >  fi"  ^  mhrr  grechi  ala 

La  uoce ,  e  che  parlaui  mo  Lombardo  fM  "m">  fr  ™™W>h™f<  »«f"> 

Vuendo;l[fa  ten  ua,piu  non  ù&i  ^Jmh^MheCud^Ae 
i     r     -        cri  i  trm*  muffilo  col piato  ii  coluuche  Ihat 

Per  Aio  fia  giunto  forfè  alquanto  tardo ,  ^  on  fisima  temati .  laqual  com 

Uon  tmcrejca  rcjlar  a  parlar  meco:  faYathne  ^  ottima ,  e  Ihiff or ia\ feconda 

Vedi  i  che  non  tnerefee  a  me  ^  ardo .  v,/„t  Mstp..n,l  nono  ±  qUefìa,  Eatlarit 
Se  tu  pur  mo  in  qucììo  mondo  cieco  V Agrigento  ii  Sicilia premiaua ,  chi  di 

Caduto  fé  di  quella  dolce  terra  fiu  acerbae  cruiel  mortela  ufarla  ne  gli 

Latin*,  onde  mìa  colpa  tutta  reco$  huomini  ,fiffc  inuentore  .  Onde  Periti* 

Dimmi  ^fe  Ronagnuoli  han  pace ,  o  guerra  :      Atheniefc  ,  fcttìlifftmo  artefice  ,  fabbrico 
Ch  'io  fiti  de  monti  la  in  tra  Orbino  un  toro  iipiaftre  Ubron^,  dentro  alqua 

E/  giogo ,  di  che  Teuer  fi  dijfcrra.  lf  mina  chefiffepofio  Ihuomo ,  &  intor 

no  fitto  gntniìfftmo  fuoco,*  ciò  che  quen 
io,  per  la  trippa  paffnn  pian geffe,  ufeiffe  ii  quello  uoce  fintile  a  ffauenteuot  mugghio  ii  bue,di  <he 
{artefice  confegut  da  Fallarti  condegno  premio,  perche  uolle  che  gli  fiffel  primo  a  prouar  fi  al  fuo  at 
tificio  corrijfmiea  leffitto  che  haueua  iiffègnato,  E  ciò  fu,  come  dice  ,  dritto  e  giuflo  premio,  che 
linuevor  di  crudeltà,  di  queda  fteffa  fifjll  primo  a  perire .  il  che  efrrefft  Quii,  iicenio  ,  Non  eft 
trx  e  amor  tifa-  Quam  necis  artificemfrauie  perire  fua .  Di  PeriBo  dijfe  Prop.  Et  gemere  in  Jké 
rofiue  Pende  tuo  .  Aiunqueì  fi  cornei  bue  Chilianp,  Ver  efftre  fiato  fabbricato  in  Cicilia ,  Mugi 
ghio  prima  col  pianto  ii  Verido,  che  Ihauea  fabbricando,  temperato  con  la  fua  lima,  Mugghiata 
conia  uoce  ii  Vendo,  chera  ientro  ia  quedo  afflitto,  SI,  ciò  e,  In  tal  firma  mugghiaua,che  con 
tutto  che  fiffe  ii  rame, pur  par  eua,  chealfuono  iela  uoce,  fiffe  afflitto  dal  dolore  .  Co/?  dice ,  chi 
L  E  grame,  ciò  r,  le  trijìe  e  iolenti  parole  ie  lo  ff  into  ,  chera  ne  [a  fiamma ,  per  non  h 


che 
<auer  uia 


per  < 

ia  lo  ftirarie  lo  ffinto  che  parlaua  .  Et  in  finteria  iice  ,  ckjfJca^ 
lo,  per  non  hauer  donde  poter  immeiiate  infuori ,  fi  conuertiua  in  mugghio  iel  bue  in  tal  mo, 
io,  che  quantunque  che  effe  bue  fòffe  ii  rame ,  nondimeno ,  pareuapur  afflitto  dal  dolore ,  Co/?  le 
parole  grame  de  lo  frmto  dentro  a  quella  fiamma  ,  per  non  hauer  uia  ne  firame  dal  principio  iel 


jaffar  iejfe  parole,  Witmmo  iire,  Q  Tu,  a  cui  io  iri%,  ciò  V,  O  tu  alquale  iotTjritfc  la  uoce 
E  che  mo,  E  che  fur  hor  a  parlaui  lombario  dicendo,  lififh  è~,  Horaten  ua,  Onde  ancora  nel 
Kiy.  cavto  Chepiunon  fipareggia  mo  &  i/fa,  Più  non  taiffo ,  Viu  non  t'incito  eprouoco  a  iir, 
Eù:''ft*rlalicentiaAi\]Wo,™1*A.^Li:r^.ì:m.  .tv..l./n..   *     .  .    r  H,rr  f 

hi*  oratione,  gig 

i potrebbe  ahun 
ammonito  Vcn 
fihiji  parendo  conueniente  chel 


CANTO,  XXVII, 
CyecO  fat'fla  Meglio  il  latino  che  il  Lombardo  idioma .  A  c he fi  rifonde,  elei poeta  fingi ,  che 
V 'ir g.fer  cattar  beniuolentia  da  loro  ,  a  do  che  \liffi ptisficejjc  a  quello ,  che  Dante  defderaua 
intender  da  lui,  flce  la  fua  oratione  ne  la  loro  materna  lingua,  Intefo  foi  quello  che  uoleua  da  \u\y 
foco  importaua,  nellicentìarlo,  in  che  lingua  ft  parlaffi,  non  effe n do  necejfario  con  duelli  che  han 
fio  ufato  lingegno  nel  uitio,  dofpruar  tutti  i  conuenienti  termini,  come  con  quelli,  che  Ihanno  ufi* 
to  ne  la  uirtu .  VE  r  chio  fta  giunto  Jirfc  alquanto  tardo,  Seguita  lo  ftirito  ne  l  fuo  dire  fregant 
io  Vi>£.  che  fe  tene  egli  è  alquanto  tardo  uenuto  quiui,  Intende  rifletto  a  la  dimora  ,  che  Virg. 
t  Dante  hdueano  fitto  nel  farlamento  con  Vlifp ,  E  non  perche  non  fcjjc  fiato  al  temp  d'Homero 
e  di  Virg,  a  ciò  che  glihauefpro  dato  fama  qual  deron  ad  vliffe  fjr  a  Diomede ,  come  altri  troppo 
fetalmente  inuejligando  hanno  intefe,  Non  glmcrefa  refiar  a  parlar  fcco  .  A  laqual  co/i  moftra  , 
fer  molto  efficace  ragione,  hauer  cagion  daffentire,  e  la  ragion  e-  quefìa,  che  fc  a  lui  chariea  non 
rincrefceua  il  reftare,molto  meno  douea  rincrescer  a  Virg,  che  non  ardeua  come  lui  •  SE  tu  fut 
mo  in  queflo  mondo  cieco  •  Quefla  r  hora  la  fetitione  di  quffto  ftirito  ,  llqual  fer  hauer  udita 
Virg,  farlar  lombardo,  intffe  egli  effer  d'Italia,  e  conpqi  entemente  di  terra  latina,  imaginans 
lòfi  che  pur  aBhora  flffc  morto,  e  dannato  caduto  (\uiui  in  Inf.  llqual  chiama  mondo  cieco  ,  fi  fer 
effer  l  Inf,  tenebrofe  CT  ofeuro  ,  come  fer  effer  habitat}  da  queli ,  che  feno  frittati  dogni  lune  di 
grafia  e  di  ragione  .  Dice  adunque,  SE  tu  furmo,  Se  tu  fur  hora  [ci  caduto  in  quffìo  cieco  moni 
do  di  quella  dolce  terra  l  Atina,  ciò  e,  italiana,  ONde ,  Ve  laquale  reco  tutta  mia  colf  a ,  Onde 
io  feno  in  queffo  luogo  dannato  ,  come  mol  inferire  ,  Dimmi  fe  Romagnuolx  han  fa,  e  ,  o  guerra  , 
ferche  io  ft.i  de  monti  lA,  ciò  in  Romagna  ,  onde  uuòl  inferire  ,  chauea  c*gion  d  domandarne  , 
Intra  Orbino  el  giogo  deV Afennino,  Di  che,  do  è,  Del  qual  giogo,  SI  difjirra,  Si  djfchiude  & 
efee  fuori  Teuere  notiffmo  fumé  ,  ilqual  infeme  con  Arno ,  ha  la  fua  orìgine  fu  queflo  giogo  da 
la  jar te  che  guarda  uerfo  la  Thofcana  ,  In  tal  modo  circunfcriuendo  Monte  filtro  ,  di  doue  uuol 
inferire  chegli  era  flato ,  fer  effr  pfo  ,  come  dice  ,  da  Ultra  parte  del  giogo  uerfo  la  Romagna 
tte  monti  che  fino  in  tra  Orbino  cr  effe  giogo  • 


le  eraingjufo  dnchr  attento  e  chino; 
Quandel  mio  duca  mi  tento  di  cofla 
Dicendo  ;  Varia  tu ,  quelli  e  latino  ♦ 

Et  io,  che  hauea  già  poma  la  riflofla, 
Sen\a  indugio  a  parlar  incominciati 
O  anima ,  che  fei  la  giù  nafcofla , 

Romagna  tua  non  e ,  e  non  fu  mai 
Sen\a  guerra  ne  cuor  de  fuoi  tiranni  : 
Ma  paleft  neffuna  hor  uen  lafciai. 

Hauenna  Jla  ,  come  fiata  e  molti  anni  : 
Laquila  da  Polenta  la  fi  coua 
Sicché  Ceruia  ricopre  co  fuoi  uannK 

la  terra*,  che  fi  già  la  lunga  proua, 
E  di  francefcht  fonguinofo  mucchio  ; 
Sotto  le  branche  uerdi  fi  ritroua  ♦ 

H  majlin  uecchio ,  el  nuouo  da  V mucchio  ; 
Che  ficcr  di  Montagna  il  mal  gouerno  j 
La,  doue  fogUon7fan  de  denti  fucchio. 


Eral  poeta  anchora  chino  &  attento  ai 
afcoltar  di  fui  fonte  queflo  ffiriio  ,  quani 
io  dice ,  che  Virg.  lo  tento  di  cofla  ,  ciò 
r,lo  tic  co  da  lun  de  lati  facendolo  rifen 
tire  con  dirli,  che  per  effer  cojìui  latino, 
eh  P,  Italiano,  farlafft  lui,Onde  il  foe 
fa,  che  già  fronta  haueua  la  rijfofta ,  coi 
mincio  fen^i  indugio  a  parlar  e  dire,che 
la  fua  Romagna  non  e-,  ne  mai  era  fiata 
ne  cuori  de  fuoi  tiranni  ferina  guerra,  che 
per  effer  i  Romagnoli ,  e  ffeiialmente  i 
fuoi  tiranni ,  molto  fittioft ,  e  non  meno 
belluoft,o  fanno  guerra  o  hanno  in  anii 
mo  di  uolerla  fkre .  Ma  perche  in  atto  ah 
Ihora  non  la  ficeuano  dice,  neffi  na  hauer 
uene  lafciata falefi .  R  Auenna fa ,Wa 
ietto  de  lo  flato  di  Romagna  in  uniuerjki 
le  ,  hora  uiene  a  le  fu  e  f  articolar  ita  e  di', 
ce,  che  Rauenna  anfiihiffma  e  nobiliffi 
ma  città  al  principio  dfffa  Romagna ,  ne 
P  ii 


INFERNO 

Li  àtù  di  Lamont ,  t  Si  interno  Uqual  in  effilia  egli  fer  molti  «uni  f'fp  » 

Conduci  il  lecncel  Sai  nido  bianco*,  CT  ultimamente  morì  e  fi,  fi  foto,  fia,  a 

Che  muta  parte  da  la  fiate  al  uerno  i  me  malti  anni  h  fiata ,  e  che  battila  l* 

E  quella,  cui  il  Sauio  bagna  il  fianco  $  We^  ^noueh  laPoi 

Cof,  comella  ,ì  trai  /ano  ci  monte,  l<ntafignarauboraltfaK«Uema,lacuì 
-   c  a      r  *mf  fr* un*  aquila  mete  bianc*  in  cam 

Tra  tirannia  fx  urne  e  flato  franco,  fo^urro ,  e  taira  me*  raffi  incamfo 

Hora  eh  fi  ti  frego  che  ne  conte  t  ^  vMualmqri(  \auemtl  ,jpr  (0t 

Non  ejfer  duro  pu ,  chaltri  fia  flato }  „„„  >  Vtn f,,  jtcomf  \«.ulU  ^  curi3ft 

Sei  nome  tu»  nel  mondo  ugna  fronte ,         a  mar  i  fuoi  figliuoli ,  co/i  mot  inferii 

re ,  (he  quefio /ignare  era  curiofi  ii  cufia 
dire  li  fiaifilliti,  E  perche  Ceruia,  terra  uhina  i  Rauenna  a  xv.  miglia  fui  mare, era  fitto  il  fio 
dominio,  fero  lice,  chtffà  aquila  LA  fi  caua,  ciò  è-,  St  la  gouerna,  SI,  ciò  è-,  in  tal  molo  efori 
ma,  che  riafre  Cernia  CO  fuoi  uanni,  che  fono  le  fenne  maeflre  ie  lale,  Stinlo  ne  la  fimilitulit 
ne  IrUquiU  e  iti  couare  .  Salenla  inferire,  che  tanta  fi  flinltua  la  fua  giurilitiane.  Polenta  di 
cana  ejftrficcola  cafieSa  ideino  a  Brettenaro ,  ianle  quefit  famiglia  hebhe  la  fua  origine .     I A 
terra  che  fi  già,  Quefia  intenle  fer  la  città  li  torli,  Ir  Uguale  quefìo  Ccnte  guila  la  Montefilf 
tra  eragia  fiata  fignore,  E  ferche,ficonlo  cheferiue  il  villani  aljxxxi.lel  sij.  lib.  le  la  fua  ofei 
ra,  afiutiffima  efigadffima  era  ne  le  cofe  le  la  guerra,  hauenlo  Mejfer  Ciouanni  le  Pa  gentilhuo 
'  ma  e  caualier  rran%fe  molto  filmata  inguerra,  lungamente  in  uano,  al  ìnflantia  li  Pafa  Marti'. 
no  quarta,  &  a  nome  It  la  chiefa ,  affiliata  e  combattuta  la  letta  città  col  fio  efprcita  Fran^fi, 
ilqual  era  grofftffmo,  accomf  agnato  con  molte  altre  fijualre  li  felini  Italiani,  ultimamente,  fer 
opera  lei  letta  Conte,  che  uera  lenirò,  fu  latojperan^  al  effe  Mejfer  Ciauanni  li  poter  hauer  la 
città  fer  uia  li  certa  trattato  chibbe  con  alcuni  ditalini  li  quella  ,  E  feconlo  lorline  lato ,  Unno 
Mcdxxxj:  la  mattina  li  cAenle  maggio  inan^i  ii  ,fiff, efintt  con  una  farle  lei  fio  esercito  ai 
una  fona  le  la  città,  Ugual  Ufi  aferta ,  &  il  Conte  Guila  fi  nufei  fer  unaltra  feria  con  la  fua 
gente  molta  bene  al  orline ,  &  anlh  a  trouar  Ultra  farle  le  leffercito  trance  ,  che  Meffer  Gioì 
nonni  hauea  Ufciato  alquanta  lifeafio  la  la  terra  in  un  camp  fitto  una  gran  guercia,  «  eia  che  bit 
fignanh,  li  loueffi  larficcorfe,  e  quelli  farle  occifi,  &  il  yefio  mifi  in  figa,  fi  ritorni  ala  ieri 
ra,  che  la  Tranci  era  già  fiata  corfa  e  fileggiata,  &  eranfi  lutti  alloggiati  fer  le  cafe,  Ma  ini 
tratal  Conte ,  mifi  afil  li^la  tutti  quelli  che  poti  giungere  ,gUtri  tggenlofi  a  la  guercia  , 
ouecreleanotrauarifuoi,  trouaron  alcune  fhiere  le  nimici,  chel  conte  a  quefio  finefiuliofamen 
te  uhauea  Ufiate,  la  equa' i  fùron  tutti  morti .  Ma  luccifione  le  U  città  fi  malto  magiare ,  che 
von  farebbe  fiata,  fer  le  ^e  tJT  i  freni  le  caUaHi,  che  feconlo  lorline  lei  Conte,  i  cittafini  hauea( 
no  tolti  a  Franfefi,  aqu*U  hfegnanlo  figgirfi  a  fiele,  eran  occifi  come  recare .  Solo  Meffer  Qm 

e  mani  Pece  a  unche  quefia  terra  U lunga praua,  fn  Uffelio^ Ungente  fe^rfi  l  L2 
ti  trance  P.  fantino  e  mucchio  li  loro,  feria  maltituline  granle  cheui  fùrolmoti .  LaCl 
terra  l.etrouarffeuolebranche  uerli,  Intenlenlo  li  SinÙlo  OrloUjfi ,  che  li  qucllaerlfr, 
gnor  aihora ,  tarme  ielquale  era  un  lian  uerle  lalme%  in  fu  in  camfolora  ,  ,  Jm* 

per  Mdatefia^lre, ,  M^ina  figliuolo,  che  teneu.no  Arimino,  eU&SS^ 
i'Ztrfr,  l  V™f  "  '  <h'  f*  limino  lanaron  LamenTj  lZ 


CANTO.  XXVII* 

ìiurco  lenti,  Volendo  infime ,  c heffi  jìratiauano  e  lacerauano  i  fudditi .  I A  città  ii  lamoi 
nr ,  e  di  Santerno  ,  Ter  quefle  intende  di  Ycenfy  ,  affreffi  a  laquale  corre  il  fiume  Lamone ,  Ut 
Imola,  oue  corre  S alterno,  Conduce  ilìeoncel  dal  nido  bianco  ,  Intendente  di  Macì  inardo  Fai 
gano ,  U  cui  arr.se  era  un  leoxe  amarro  in  camfo  hianco  p  Tu  fignore  di  Faen^,  Imola  ,  e  Torli . 
CHe  muta  farte  da  la  finte  al  uerno,  Tu  cofiui  Ghibellini,  materie  dal  f aire  Vagano  fu  la  fiato 
in  tutela  a  la  Keft  fiorentina,  ne  lacuale  allhora  re  a  puano  i  Guelfi,  fi;  firn f  re  a  quella  ofjcquen 
tiffimoin  tantoché  a  Firenze  Jaqual  fer  cffir  da  la  defìrafaite  de  gli  Afennirti  uerfo  mejc  di  far 
te  calda  ,  intefa  fer  la  fiate ,  era  Guelfi),  Et  in  Romagna  ,  laqual  fer  effir  a  la  farte  fmfira  defft 
Afenmni  uerfofettentrhne,  farte  fredda,  intefa  fer  lo  uerno,  era  Ghittllino  t  E  coft  da  la  fiate  al 
uemo  mutaua  farte  .  E  (Quella  a  cui  il  Sduio,QUefta  &  Cefina,  affrefjc  dt  lacuale  corre  il  fu 
me  Sxuio  ,  E  laqual  fcla  in  quei  temfi  uiuea  in  liberta,  Auenga ,  che  alcuna  uoltx  da  qualche  fio 
friuato  cittadino  fifje  Offreffc  daLuna  tirannia,  Onde  dice  uiuerfi  tra  effa  tirannia  e  fiatò  franco, 
HOra  chi  fi  ti  frego  che  ne  cinte,  Auenga  chelpeta  haueffi  di  ffraintefc  coftui  effir  di  Roma* 
gna,  e  di  quella,  da  Minte  filtro,  finge  nondimeno  defiderar  dintender  da  lui  fiu  f  articolar  meni 
tr}  chi  egli  frofriamente  fia  .  Vero  hauendo  fitisfàtto  a  la  fu*  dimanda,  frega  de  glie  lo  uogìia  di 
re  fer  quella  coft  fila  che  in  Inf.  defiderandola,fi  fuo  ff  erare, ciò  r>  che  la  fua  fma  lungamente 
uiua  ne!  mólo,Onle  Jùe,Uora  ti  frego  che  ne  coti  chi  tu  fii,Hc  effcr  al  manififtarti  fiu  duroofìi 
nato  e  'tinaie  CHe  fia  fiato  altri,chefi  fia  fiato  \l  ffc, \l  quale fìflo  a  h  mehfima  fena  che  [ci  tu, 
cE/  tuo  nome,tépa  fróte,Se  la  tua  fama  habhia  dimofiratione  rjr  affanfca  al  mcJ.oJenhe  hauei 
re/  fir  Prete  fi  r,f*lejcméte  dimofrarfi,come  ognhuomo  ha  da  defiderare,de  la  fua  buona  fima* 


Vofcia  chi  fòco  alquanto  hebbe  rugghiato 
Al  modo  fuo  ;  laguta  punta  moffe 
Di  qua  /dì  la-7e  poi  die  cotal  fiato  5 

Sic  credcjfc  che  mia  rifiofla  fiffe 
A  perfonj  ,  che  mai  tornale  al  mondo  ? 
Qucfìa  fiamma  filaria  fen^a  più  fcoìfe  ♦ 

Ma  perciò  che  giamai  di  qu?Ho  fondo 
Non  torno  uiuo  alcun ,  fi  i  odo  il  «ero} 
Serfy  tema  dinfamia  ti  rifiondo: 

lò  fui  huom  dame  ;  e  poi  fin  cordeghero 
Credendomi  fi  cinto  far  ammendai 
E  certo  il  creder  mio  ueniua  intero , 

Sf  non  fiffdgran  prete ,  a  cui  mal  prenda} 
Che  mi  rimiffe  ne  le  prime  colpe  : 
E  come,  e  quare  uoglio  che  m'intenda. 

Mentre  ch  'io  firma  fui  dofjà  e  di  polpe , 
Che  la  madre  mi  die  ;  lopere  mie 
'Non  furon  leonine ,  ma  di  uolpe  ♦ 

Gliaccorgimenti,  e  le  coperte  uit 
lo  fippi  tutte  ;  e  fi  menai  lor  artey 
Che  alfine  de  la  terra  il  fuono  ufiie  • 

Quando  mi  uidi  giunto  in  quella  parte 
Ci  mia  etijdoue  ciafeun  dourebbe 


Rifpondeua  quefto  fiirito  al foeta,ma  fer 
che  le  farole  non  foieuano  fi  tofio  f  render 
la  uia  de  la  fiamma,  come  di  fefra  fii  di* 
woftrato,auoHendole fer  quella  ruggiua, 
Mrf  foi  chebbe  frefo  la  uia  de  la  cima,moi 
fi  laguta  funta  di  qua,  di  la  ,  fecondo  che 
fi  mouea  la  lingua  nel firmar  de  le  faro* 
le,  E  man  fo  fiori  CCtal  fiato  ,  Si  fitto 
ftrlare  ,  do  è,  SE  io  credrffi  che  mia  ri 
ftofia  fiffe  a  ftrfcna  che  mai  tomaffi  al 
mondo  ,  Quefla  fiamma  fìaria  fin^i  fiu 
feofp  ,  Volendo  inferire,  che  non  laffitii 
cherebbefium  r  fionJerH  tenendo  de  la 
infàmia ,  che  al  mondo  li  foria  dare ,  fer 
hauerlotrouato  in  tanto  mifcro  luogo ,  lai 
qual  farebbe  tutta  contraria  a  la  buona  fi 
ma,  che  uhauea  lafciato,  effindrfi  ,  come 
dira  foco  difetto,  fentlto  e  confiffi  defaf 
feti  errori ,  e  fer  meglio  pter  uacar  a  la 
fitute  de  lanima,rendutofi  frate  .  Ma  fer 
che  fa  ,  che  mai  non  torna  al  mondo  ,  chi 
una  uolu  ua  a  Vlnfi  fero  dice  ùfionder 
Hfen^  tema  di  uergogna\  E  la  rtffofta 
è-  quefìa,  lo  fai  huom  dame,  Moflra  e  fi 
fere  finto  dedito  a  lefprcitio  de  larm'iMé 
P  Hi 
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Calar  le  ueUy  e  raccoglier  le  firte  ;  pù  «l  fine ,  per  ammenda  de  le fue  colpe 9 

Ciò  che  pria  mi  piaceua,  allhor  minerebbe  $       renlutofi  cordegliero ,  do  e ,  irate  le 
E  peritino,  e  confijfo  mi  rendei  $  l^ine  *  $  trance  fio, che  per  andar  cin 

Ahi  mifer  laffo  5  e  venato  farebbe  ♦  '!  Ji  cori*>iyi        tranflèfem  doma 

' J  dati  corleglieri ,  E  che  certamente  il  fùo 

penfiero,  chthauea  fitto  lifilualfi  V Eniua  intera  ,  V  eniua  al  propiflo  e  defilerà fo  fine  ,SEnon 
fiffilgran  prete,  Se  non  fiffil  Papa,  A  Cui  mal  prenda ,  Alqual  auenga  male,  CHe  mi  rimiffi  , 
llqualmifice  tornare  ne  le  alfe  di  prima  de  configli  fraudolenti ,  ne  quali  per  inanimi  mi  era  e  fi 
fircitato,  E  Come  e  quart,  ciò  r,  Et  in  che  modo,  e  perche,  Voglio,  dice,  che  mintenda  .  MEn 
tre  che  firma  fui  loffia  e  di  polpe,  che  unto  uien  a  dire,  mentre  chiù  fui  huomo,  lelqual  lanima  è* 
la  firma,  &  il  corpo  che  di  polpe  e  loffia,  la  materia  da  tal  firma  infirmata,  CHe,  lequali  offa 
e  pólpe ,  MI  die  U  ma  ire  ,  perche  nel  uentre  materno,  e  le  polpe  e  loffia  de  Ihuomo  fino  generate  , 
le  opere  mie,  NO»  firon  leonine,  ma  di  uolpe7  Non  fitron  uiolenti  ma  fraudolenti,  perche  la  uia 
lentia  fifa  con  lefir^e,  che  fattribuifiono  al  leone,  E  la  frauie  fifa  con  lafiutia,che  fatribuifee  a  la 
uolpe,  Onle  M.  Tul.  in  quello  de  off.Cum  autem  luobus  modis.i.ui  autfraude  fiat  iniuria,fraut 
quafi  uulpecule,  Vir  leonis  uiJetur  .  Vtrunq;  homini  alieYv.ffimum  ,  Sedfraus  odio  digna  malori 
e  cet.     G  liaccorgimenti  e  le  coperte  uie,  chi uuol  ufdr \e  fraudi,  è-  ne.  eflario  che  habbia  i  mei 
W  i  me^i  fono  dfffir  accorto  ejr  aueduto  dafaper  trouar  le  uie  tanto  celate,  che  fi  poffa  condur 
realfine,che  altn  nonfenaueda,  come  cofiui  dice  hauerle  fipute  tutte,  E  Si,  E  tanto  cautamente  , 
dice,  MEnai,  eh  e>,  Esercitai  Urte  loro  ,  CHel  fuono  nufiie ,  che  la  fima  nandoe  A  l  fine  de  U 
terra,  ciò  h>,  P  r  tuttol  mondo,  Volendo  infirire,che  lefue  afiutit  furon  muffirne  appreffe  di  tutti. 
Cranio  mi  'Mi,  Dimora,  che  doppo  tante  [ut  ufite  fraudi ,  e  giunto  che  fu  a  glianni finiti ,  a  . 
quali,  perfimihtudine  dice,  che  ciafiun  dourebbe  CAlar  le  uele  e  raccoglier  le  fine,  ciò  r,  Veni 
tirfi  deputi  errori,  e  difìorfida  quelli ,  non  effinlo  quefla  nofira  uita  altro  che  una  nauiaatio>, 
ne  delaquallauecchi^  e>  ilporto  in  che  ciafiun  dourebbe  pofir fi ,  e  fin?*  più  tentar  Cariddi  e 
Scilla  prepararfi  al  fine  Come  uolle,  ben  che  in  uano,  fir  cojìui,  Onde  dice  ,  che  ciò  cheprima  H  ' 
piacque  intendendo  de  lapaffata  uita,  Allhor  lincrebbe,  e  cofi pentito  e  confi/fi  effirfi  refe  frate, 
UquaUofa  li  farebbe  giouata,fi  dalVapa  non  fi/fi  fiato  di  quefto  fio  buon  propofito  rimoffo,  come 
uuol  inferire  e  che  ne figuenti  uerfi  uelremoji  che  chiamandofi  Uffcemifcrofi  duole.  ler  tutte 
quefte  &<  altre  circunflanne alunque,  che  difepra  habbiamo  ueduto  dicojìui ,  ben  chehoetapm 

rv™T0nJ°  Tmf'tY'm  Ue7l°  <™  Wfawo  detto,  p«  il  Conte  Guido  ia 
Mon  efiltro  ^(fimoefi^  oltre  a  tutti  glialtri  capitani  del  fio  tempo,  llqual 

W  l*  fine  de  Juii  giorni,  per  filuar  lanima  fi  refi  frate.  1  1 


Lo  principe  de  nuoui  Vharifù 
Hauendo  guerra  preffo  a  Laterano, 
E  non  con  Saracin ,  ne  con  Giudei} 

Che  ciafeun  fuo  inimico  era  Chrifliano} 
E  nejfun  era  flato  a  uincer  Acri , 
Ne  mercatante  in  terra  di  Saldano  ; 

Ne  fimmo  officio ,  ne  ordini  fieri 
Guardo  in  fi  ;  ne  in  me  quel  capejlro, 
Che  folea  far  i  fuoi  cinti  pm  macri  x 

Ma  come  Conjìamin  chiefi  Silueiho 
Dentro  Strani  a  guarir  de  la  lebbre  ; 


Seguita  il  Cote  Guido  in  dir  la  cacone, 
ffnhe  qUUi\  era  innato,  Ma  perche  mei 
glio  fintenda  r  da  fapere,  chejpndo  Bzni 
fitioottauo,Jelqual  dicemmo  li  fepra  nel 
xvi/y.  canto  ,  immiciffmo  a  Colonnefi  % 
perche  ne  la  fina  elezione  glierano  fiati 
contrari ,  fice  ditfir  tutte  le  cafe  loro  di 
Koma,  cheranopreffcaS.  Gxouannila', 
terano  priuan doli  di  tutti  glihonori  eie 
cafieUa  loro,  parie  ne  fi  rouinare,  e  partt 
re  diede  a  GÌiorfini .  Reflaua  loro  Vrenet 
fire,moltofìrte  città  Jaqual  hauenlo  affi*. 


canto*  xxvir, 

Cofi  mi  cKtefe  quefii  per  maefìro  Hata,  e  non  uedenlo  firma  difteria  hé 

A  guarir  de  la  fuafup erba  fèbbre  :  kw  neper  affi- dio,  ne  ferfir^, man  do 

Vomandommi  coniglio  ;  CT  /o  fdreff/,  tfr  lu'fl°  ^feguidogia  refe  frate  mi', 

Verche  le  fut  parole  paruer  ebbre  t  nore,  e  domandoti  fepra  di  ciò  confali* . 

E  poi  mi  diffe  i  Tuo  cor  non  fitbttà  :  -c*g  ****  fcf 

Fi.  fcor  ttL;ett  minfionafare,  <»*fr™:  0***ft»  f#£ 

r.        r*JJ  ci  j&    j     >  mouerft  a  pitta, ,  e  per  comuni  amia  mi 

Si  come  Ventilano  m  terra  ietti ,  .  J  j    '   /     r    l  .  ~  -  7  /  x 

_      .  .     (V    r  11*  intender  a  Colonneft  ,cke  uenendojt  ai 

Lo  acl  pofto  [mare  e  diserrare  ;  ,        /or  /Vriomro  .  E  Vo/t 

Come  tu  Jai  :  pero  fon  due  le  chtaut  ;  ufnuti  d  jy       ,  Firr0  j„  fc, 

CM  mro  antecejfor  non  hebbe  cari  ♦  £,0  w™>,  humiliff imam  ente  diamandofì 

peccatori,  e  domandando  perdono,  Boni/i 
fio  promiffl  di  perdonar  loro,  e  rinterrarli  di  tutti  i  leni ,  ma  che  prima  uoleua  Preneftre,  tatuai 
Ottenuta,  lafice  disfare,  e  poi  rifar  a! piano,  e  domandoli*  la  città  del  Papa  ,  E  cefifìeron  le  cofi 
fin  atanto,  .Le  Sciarra  Colonnejc  fice  in  Alagna  Bonifitioprighne  ,  echepocO  da  pi  fi  mori  . 
Chiama  adunque  Bonifitn,  Principe  de  nuota  Morfei,  Perche,  Si  come  Caifit ,  delqua!  dicemmo 
ìlei  xxiij.  canto,  fecondo  lordine  de  lantica  legge,  jjì<  principe  deffì  Tariffi ,  danoi  in  quefia  nu:ua 
ietti  Sacerdoti,  Sotto  ffetie  di  carità,  configli  r  diede  opera,  che  chriffofcff  tradito  ,  crunfiffi 
r  morto  dicendo,  effir  di  bifegno  che  un  huomo  morfpper  hpojolo  a  do  che  tutta  la  gente  non  pei 
riffe  ,  come  r  fcritto  in  S.  Giou.  al  xi.  Coft  Bonifstio  ,  che  in  quefia  nuoualeg^e  ,  ejfcndo  Papa  , 
tra  principe  de  nuoui  fccerdoti,  ne  lantica  legge  detti  Tanfci,  jetìo  ffetie  di  pietà  ,  hauea  tradito  i 
Co'onnefi  e  rouinato  Prenefire  ,  quello  chetinoli  tra  dimento  n  on  pteuafère  .  HAuendo  guerra 
preffe  a  I  af erano,  ciò  r,  Co  Colonneft,  che  quiuipreffe  erano  le  cafe  loro  ,  E  Now  con  Saracin  ne^ 
con  Giudei,  Ce  Quali  la  guerra  farebbe  fiata  giufìa,  M  *  ciafeun  fuo  mimico  era  chrifìiano,  Adi 
tfue  la  guerra  era  ingiuflifpma,  perche  a  chnftiani  non  fi  de  far  guerra,  e  tanto  più  fi  difeonuiene 
ad  un  Papa,  quanto  a  lui  fletta  più  che  a  neffun  altro  di  rimouerla  enon  difirla  .  E  Keffi  n  era 
flato  a  uincer  Acri ,  Acri ,  da glifcritton  detta  ihoìomaida  ,  fi<  città  in  Siria  al  mare  preffo  Ixx, 


ito,  ficron  da  lui  prima  afpdiati,  epoi,  per  la  uirtu  di  molti  chrifliani  rinegati,  che  hauea  condot 
to fico  in  tal  efleditione,  lanno  Mcclxxotxi.  del  mefe  daprile,  prefe  la  città  ter  ftr^a,  e  tutti  i  Chi* 
fiiani  cherano  in  quella,  che  firon  incredibil  numero,  andaronafil  diffada,fn^  effir perdona 
to  afeffe  ,  ne  a  qual fi  uoglia  età  .  Quefìa  hifloria  fcriue  diffitfimente  il  V  Mani  al  cXXX\ijf.  del 
VV.  fifc  de  lafua  opera  .  Adunque,  fi  quefiifuoi  mmià  chrifliani  non  haueano  rinegato  ,  come 
euefi  che  uennero  col  Soldano  a  uincer  Acri,  E  non  haueano  condotto  m  terra  dinfideli  le  cofi 
frohibife ,  non  era  giufìa  cofa  chel  Papa  ficeffi  lor  fuma  .  NE  femmo  officio ,  Non  piamente 
fion  hebbe  Bonifitio  r  fletto  a  chi  egli  ficeua  ingiuflamente guerra  ,  ma  ne  ancora  alfi<ofcmmù 
fonti  ficaio,  ne  a  fioifari  ordini ,  E  meno  nel  Conte  guido  a  quelcafefìro,  ne'aual ,  per  lordine, 
the  teneua  di  S.  Trancefco,  andaua  cinto  .  E/  in  fententia  ,  non  hebbe  rifletto  cheplifi/Jt  fiate  . 
CHe  ,  ìlqual  :apeflro ,  SOlea  fir  più  macri  ifioi  cinti ,  In  tal  firma  uituferando  fer  tronfio  %  j 
frati  minori ,  che  non  offiruino  più  quella  aflmentia  ,  che  fcleuano .  MA  come  <j°»ft'»tin  *  Sì 
come  Conflantino  ìmperadore,  effìndo  lebbrofe,  richieft  Papa  S  lueflro,  che  lo  guari ffe  de  la  lebbra 
Cofirichiefe  Bomfifio  me  per  maefìro  a  guarir  de  la  fua  fuferba  fcbhre,  chiamando  cofi  ferfmUii 
tudine  la  fua  ardenti  fftma  fiqerbia  rjr  tra ,  chauea  di  uendicarf  de  Colonne  fi .  Stratte  r  monte 
me  la  regione  ie  Talfci  difiante  da  Roma  xL  miglia,  ne  ì>,  tome  altri  hanno  detto,  affnf\mo,ma 


INFERNO 

Jile!teuo!e  &  dmenò  ,  Et  a!  tempo  de  Gentili  ,  fecondo  Wirg.  fu  confdcratò  ad  ApHne ,  Ue  le  cai 
uerne  delfuale  hahiio  Siluefiro  Papa,  temendo  la  perfusione  de  chrifìiani,  che  fi  factua  alibora. 
DOmndommi  configli!,  &  w  tacetti,  Perche  le  fue  fdrole  PAruer  hehle  ,  parve ro  fcnlfc  ragù', 
fjff  quaft  come  di  chi  è*  tocco  dal  uino  .  E  Poi  mi  diffe ,  Ani  Ile  fi  Bonifatio ,  per  lo  tacer  del  Con* 
te,  che  dandoli  configh,  duhitaua  di  ficcare,  Onde promette  daffcluerlo,  e  dimiftra  hauerne  IdW, 
toriia ,  per  le  due  chiaui  che  dice  non  ejjire  fiate  care  aljuo  anteceffcre ,  che  fu  Qelefiino  quinto  , 
lljuale,  carne  ite  demmo  nelter\c,  e  nelx\iii/.  tanto,  renuntìo  al  papato  • 


Ali  far  mi  pinjir  gli argomenti  grdui 
La-,  ouel  t.icer  mi  fu  duifo  il  peggio  t 
E  dijft  ;  Vddre  da  che  tu  mi  Uni 

Di  quel  peccato  i  one  mo  cader  deggjo$ 
Lun^a  promcjfa  con  Uttcndcr  corto 
Ti  farà  trio  nfar  ne  lalto  figgjo  „ 

francefeo  uenne  poi ,  comio  fiti  morto 
Ver  me  t  ma  un  de  neri  Cherubini 
Li  diffe  y  New  portar  :  non  mi  far  torto  » 

Venir  fe  ne  de  gin  tra  miei  mefch'mi  j 
Perche  diedcl  configlio jrodolente  : 
Valgale  in  qua  fiato  li  fono  a  crini  i 

Che  ajjòluer  non  fi  può  )  chi  non  fi  pente  : 
Ne  pentir  e  uoìcr  infume  puofji 
Ver  contradition  ,  che  noi  confinte , 

O  me  dolente  come  mi  rifcojjì  ; 
Quando  mi  prefi  dicendomi  ;  Forfè 
Tu  non  penfaui  ch'io  loico  fojft  # 

A  Mina  mi  porto  :  e  quelli  attorft 
Otto  uolte  la  coda  al  dojfo  duro  $ 
E  poi,  che  per  gran  rabbia  U  fi  morfe, 
m  fpìQucjli  è  de  rei  del  fuoco  faro  % 
Perch'io  Uydoue  uedi  fon  perduto  ìctvttmt 

E  fi  uefiito  andando  mi  rancure  ♦ 
Qyandcgli  hebkel  fuo  dir  rofi  compiuto  j 

La  fiamma  dolorando  fi  pardo 

Torcendo  >  e  dibattendo  il  corno  aguU  t 
Noi  paffammoltre  &  io3rf  duca  mio 

Su  per  lo  foglio  in  fin  in  fu  Ultrarco  ; 

Che  coprel  fòjfo/m  che  fi  pagai  fio. 
A  quei,  ehe J Commettendo  acqmflan  circo. 


Le  argumentationi  di  Bonifatio  pìnfcrQ 
C7*  in  tufferò  cofìui  a  darli  il  fraudolente 
con  figlio  temendo  altramenté  di  far  peg', 
gio  ,  perche  haueria  mofìrato  iulitar  de; 
la  fua  autorità,  e  che  Ihauepe,  corr.e  r.erei 
tico,  potuto  punire .  Fu  adunque  il  confi 
glio  che  diede,  chela  lunga  pyomejfa  col 
corto  attendere  lo  farehhe  ne  lalto  figgi* 
trionfare,  e  de  fuoi  nimici  confcguW  ui'do 
ria  •  F Rane e [co  uenne  a  me  ,  Per  e  fere 
fiato  cofìui  del  fuo  ordine  mofìra  ,  che.S. 
Frane  dopo  la  morte,  uenfse  a  lui  per  por 
farlo  in  cielo  tra  teati ,  Ma  che  uno  DE 
tini  cherubini ,  ciò  e-,  Vno  ie  Lenoni , 
icjuali  inan^i  che  peccafsero,  era/iato  de 
lordine  de  cherulinili  dipe ,  cht  nel  pori 
tape,  e  che  non  lifacefe  torto  ,  Impero, 
che  per  il  fraudolente  configlio,  che  diede 
a  Bonifatio,  dalmate  ,fin  aRhora,  due, 
che gliera flato  A  Crini,  ciò  e,  A  le  ftal 
le,  fefra  de  ledali  fi  ftandon  e  crinito 
e,  i  capelli,  &  è>  firnditudine  da  caual 
li  ne  duali  crini  fi  dicano  ,  e^r  in  fenteni 
tid,  che  mai  non  thauea  altandonato ,  fi 
rie  doueua  andar  giù  in  Inf  tra  fuoi  ne*, 
fchini  e  miferi  dannati ,  perche  non  fi  fui 
affcluer  chi  non  fi  pente,  E  cjueffa  r  la  ra 
pone  che  afsegna  il  demonio  a  S.  Frane. 
Perche  il  Qonteguido  non poteua  efser  af, 
folto  da  Bonifatio  ,  nonpotendo  fi  affcluet 
de  la  nlp*  tommeffa  ,  chi  non  fe  ne  pente, 
E  uolerla  commetter  e  pentirsne, non  può 
filar  infume  ependo  contrarietà  .  Aduni 
que,  non  poteua  il  Conte  guido  eferaf/d 
to  de  la  colpa  che  uoleua  commetter  e, peri 


chein  rl^H^4^nonfi 

la  Methaf, 


canto  xxvir. 

la  Methaf.  Album  &mgrum  impoffibile  efieffe  in  unofubieJo  .  O  Me  Mente,  corre  mi  rifccff, 
Erafit  Conte  guido  prima  fioffi^fY  /0  tremito  chebbe,  quando  il  demonio  dijfe  a  S.  frane,  cht  non 
lo  douejje  portare  ne  farli  torto,  perche  ne  doueua  andare  giù  in  lnf.  tra  fùù  mefilini .  Ef  haueni 
do  poi  il  Demonio  conuinto  S.  F.  con  ragione,  e  uedendo fi  prender  da  lui ,  che  lo  uoleua  portar  in 
lnf.  SI  rifeofe,  ciò  è-,  \naltra  uoltaft  torno  afeuotere,  diche  ricordando}},  ft  duole  anchora . 
FOy  tu  nonfenfiui,  chiofifft  loico,  Qi.rjìo  Sparlar  per  derifione,  che  finge  hauer  fitto  il  Verno 
mo  contra  di  <juefia  anima  in  dimorarle  ,  chegli  era  in  danno  di  lei  più  feputo  di  quello  ,  della 
firfe  n^nfipenpua,  E  che  ftpeua  ne  trattati  di  logica  effeye  fritto,  lex  contrariorum  ejì ,  qttod  fi 
una  eft  uera,  altera  efi filfa  ,  de  qualibet  affirmatione  uel  negatione  uera  uelfilfà  .  A  Miro;  mi 
porto,  Alqual  uedemmo  nel  quinto  canto  uenir  tutte  lanime ,  che  shaueano  a  dannare ,  ad  uJìr  il 
giudici)  de  la  pena  loro  ,  E  quelli  attorfe  OT/d  uolte  la  coda ,  Perche  in  queflo  ottano  cerchio  tra 
fraudolenti  doueua  andar  dannata,  Onde  nel  medffimo  canto  diffe,  Cigntfi  con  ia  coda  tante  uoU 
te  Quantunque  gradi  uuol  che  in  giù  fta  mefjà  .  £  Foi  che  per  grcn  ralhia  la  fi  morfe ,  Qr  eflo 
ftgnifica  il  fine  di  quelli ,  che  da  la  propria  confeientia  uengzn  ad  effer  dannati ,  iqualidijf  crani 
deft  de  lafclute,  infurgono ffeffe  uolte  contra  fè  medefmi .  Dijp,  <%Vefli  è  un  de  rei,  Coflui  > 
uno  de  peccatori  DE/ ficco  furo  ,  Del  fioco ,  che  fura  &  muoia  e  peccatori,  Ver  he  in  quello  fi 
nafcondel  fiirto,  Onle  difepra  difp,  Et  ogni  fiamma  un  peuator  inuzla  ,  Terche  fidare ,  fi  è*  di 
nafiofio  inuolare .  H*  dimojìrato  adunque  prima  in  qual  cerchio  dicendo  ,  che  Minoi  auolfc  otto 
uolte  la  coda  al  duro  d'offe,  E  foi  in  qual  bolgia  di  quello  ,  ejr  a  che  pena  coftuiera  dannato  dictn 
do,  chera  de  rei  del  fitoco  fiero  .  Verchio,  Ter  laqual  cofi  io  fin  perduto  la  ,  doue  tu  uedi ,  E  cofi 
ueflxto  ài  fiamma,  MI  rancuro,  filamento  anìand) .  Ma  perche  la  pena  di  cofioro  fia  dar.darne 
le  fiamme,  intenderemo,  che  fi  come  effe  hanno  con  Iemale  perfusioni  e  configli  fraudoìentcrr.en 
te  aceffe  er infiammato  ghanimi  de  glialtrial  mal  operare,  Onde  difepra  nel  x/y'.  canto  inperfi 
na  di  Piero  da  le  uigr.e,  a  tal  fropofito,  la  meretrice  ,  che  mai  da  Ihcfiitio  e  cet.  Infiammo  con', 
tra  me  glianimi  tutti,  E  Rinfiammati  infiammar  fi  Aufufto  e  cet.  Cofi  par  effir  conue  niente,  de 
in  punitione  di  tal  delito  ,  habbino  ad  effir  del  continuo  acce  fi  &  infiammati  loro  .  Quando', 
glihebbel  fico  dir  ,  Moftra  ,  che  finito  chebbel  Conte  di  dire  ,  che  la  fua  fiamma  fi  parti  DC7e* 
renio  ,  ciò  è* ,  Dolendofi  e  rammaricando  fi,  e  torcendo  e  dibattendo  lAguto  eorno  ,  ciò  è* ,  Lg 
fittile  cima  ,  che  fino  fegni  di  differatione  ,  E  chegli  e  VirgiLpaffarOn  oltre  fu  perlofioglio  fin 
in  fu  laltrarco  Jel  pz-nte  ,  che  copre  e  fepra  fia  Al  fiffe  ,  ih  è- ,  A  la  ntna  bolgia  ,  IN  che  fi 
pataffio  ,  Kelqual  fi  pagai  fèudo,  Intefi  perla  debita  pena  che  finfinfèe ,  A  e^uei ,  che  aci 
qufian  carco  femmettendo  ,  A  quei  che  aggfauano  la  confeientia  loro  feminando  tra  congiunti 
difiordie  ,fiditioni,  e fiandali ,  come  nel  fegutnte  canto  uedremo  . 

CANTO*  XXVIII, 

Chi  pria  mai  pur  con  parole  fciclte  Trattai  poeta  nel prefente  canto  de  la  noi 

D/cer  del  [angue,  e  de  le  piaghe  a  pieno  ;  ra  tip*,**  1*1**1  p**'  che  fiano puniti 
Chi  bora  uiJi  ,  per  narrar  più  uolte  ì  i  fonatori  di  fiandali,  difiifme,  e  dhtt 

*\    ■  r       *       *****  .  3**;*  i  refie9  '<  fena  de  quali  fon  che  fia  dhauer 

Coni  uniua  per  certo  uewa  meno;  ri       r  7       i  .  t 

~t     »       ri     f  '  diui  c  le  membra  ,  e  qual  riu  e  qual  mei 

Per  lo  noflro  fermenta  per  la  mente-,  mLMrfùilJ{Jt,ffi,tlM 

CUnno  a  unto  comprender  poco  fino .  (0fm  fi    ^  ^  • 

Se  Jadunafje  ancor  tutta  la  gente ,  titri  ia  M,j,liw>  CBrf0>  ,7M^,<  Pi, 

Che  già  in  fu  la  fortunata  terra  „     Bor„io .        f  CU  pori  a  mai 

Di  Puglia  fu  del  fuo  [angue  dolente  pur  con  parole  fciolfe  ,Dimoflra  effer  imi 

Per  li  Troiani)  e  per  la  lunga  guerra ,  [offibilead  ejjrrìrr.er  la  quantità  del  fini 


I  NFER 

Che  de  lanetta  fi  fi  aite  foglie , 
Come  Liuto  fcrìue,  che  non  erra  ; 

Con  quella,  che  fendo  di  colpi  doglie 
Per  contrattar  a  Ruberto  Guifcardo  ; 
E  laltra/il  cui  ojfame  anchor  [accogli 

A  Ceperan  la ,  doue  fu  bugiardo 
Ciafcun  Pugliefe  $e  la  da  Tagliaco'fco , 
Oue  femarme  uinfe  il  uecchio  Alardo  ; 

E  qual  forato  fuo  membro ,  e  qual  mo\^p 
Moflrajje  ;  da  equar  farebbe  nuUa 
Il  modo  de  la  non*  bolgia  folfep  » 


NO 

gue  ,e  Ufinite  f  taglie  che  uiieeffcr  li  f  / 
li,  cheranof  uniti  in  e[fa  nma  bolgia  M 
tado  Virg.nel  \i.Uo  mihift  lingue  ceti 
ftnt,oraq;  cétum^errea  vox,  omnetfcele 
rù  comprendere fìrmat,  Omnia  f  cenarti 
fer  curi  ere  nomina  foffem  .  Perche  dice , 
che  quando  lene  fadunaffero  in/teme  tur, 
ti  quelli ,  che  in  diuerfx  fccoli  ft  ntrou*', 
roti  in  fiu  conflitti  fegati  fu  la  terra  di 
Puglia ,  che  (irebbe  nulla  rifletto  a  quel 
che  uide  quiui.  Onde  dice,  Chi  pria  mai 
P  Vr  con  [arde  [ciotte  ,  ciò  e» ,  Tur  con 


CANTO.  XXVIII. 
farole  non  olligate  ad  alcuna  regola,  come  ueggiamo  effir  quelle  di  quefìifuoi  uerfi  rifletto  al  nu 
mero  de  le  filiale,  rs  a  le  rime,  a  lequali  egli  fi  lega  &  obliga  .  PEr  narrar  fiu  uolte  ,  Ancor* 
che  fer  meglio  fkrfi  intendere,  non  una  fila,  ma  fiu  uolte  lo  narroffe,  Dlcer  a  peno  ,  Dire  a  feffi', 
denti*,  e  tanto  che  bafti,  Velfangue  ,  e  de  le  fiaghe  chi  hora  uidi  t  O gnilingua  Jet  certo  ueri 
ria  meno  PEr  lo  nofhro  fanone,  do  è,  ter  lo  noftro  imferfitto  dire  ìi  noi  mortali,  E  Perla  meni 
te,  E  feria  memoria,  CHe  hanno  foco  fino  a  tanto  comfrendere,  ciò  e-,  Penhe  hanno  foco  riceU 
tacolo  a  tanto  ritenere  &  fftnmere  .  Volendo  inferire^  che  non  effendo  la  memoria  [cliente  U 
f  Sterne  tante  ritenere  ,  the  meno  lo  fare  la  lingua  apteme  tante  ejbrimere .  SE  fidun^fp  ani 
cor,  Tocca,  fi  come  hahtiamo  detto,  alcuni  conflitti  figuiti  in  Puglia,  la  cui  terra  chiama  fortuna 
ia,  rifletto  a  quelli  ihf  uifùron  uincitori .  Onde  ancora  nel  xxxi.  canto  uedremo  che  chiama  fin 
funata  U  terra  d'Affrica,  ftr  effirui  flato  uincitore  Scifione  contra  ad  Uanibale,  Et  ilfrimo  con ', 
flitto  che  font  effir  fègmto  in  Puglia,  fi  è>  fuetto  d'Enea  contra  di  Turno,  di  che  eie ganùff marne 
ttferiue  Virg.  ne  gUultimxftì  litri,  nelqual  moftra  e/prfeguita  occifione  grandiffima  .  il  fecondo, 
quello  che  firtue  l  tu.  nel  fecondo  lib.  de  la  ter^  deca  effer  fegutto  de  Remani  a  Canne  ejjindo  con 
tra  ad  effe  Hanibale,  notabili fifmo  oltre  a  tutti glialtri  che  hauefpro  mai  fer  alcun  temjfo,  Kelqua 
le  effe  L  iu.  dice,  che  tre  moggia  e  me^  fùron  mifhrate  lanella  tratte  de  le  dita  de  nobili  morti  Ro 
mani ,  Onde  dice,  che  fece  fi  alte  foglie  de  lanella  .  il  ter^  ,  quello  che  feguì  de  Pugliefi  contra 
Kkberto  Cufiardo  nel  conquido  che  fece  de  la  PugHa,di  che  tratta  diffifimente  il  Milani  al  xv/ j*. 
hi  quarto  lib.  de  la  fu  a  Ofera  .  il  quarto  fu  quello,  che  fighi  di  Manfredi  centra  Carlo  d'Angio 
«  Cef  erano,  Doue  fu  bugiardo  ciafeun  Pugliefe,  Perche ,  hauendo  Manfredi  fitto  del fio  efpnifo 
tre  fchiere ,  E  la  terìft,  chera  fetto  la  fua guida  ,  tutta  di  Pugliefi  ,  uolendo  mouerla  in  fcccQrfc  de 
laltre  due,  Merano  mal  menate  da  nimici,  I  Pugliefi  fi  fuggiron  tutti  da  lui ,  E  ciafeun  di  loro  fìi 
bugiarlo,  anl^i  traditore,  fer  hauer  fui  fitto  mancato  di  fide  al  fio  fignore .  Quefta  hiftoria,feri 
chtfiffi  curizfi  di  meglio  intenlerì  a  ,  è-  trattata  dal  già  detto  autore  nel  fettimo  hb.  defjà  fua  offt 
fé,  e  ffet'xalmente  al  vi.  vy.  viy.  e  vny.  Caf .  IL  cu  offameamhor  [accoglie  ,  Perche  il  numero 
ie  morti  fu  tinto  ,  che  anc  hora  fer  li  camfifi  trouano  ,  e  fino  raccolte  loffa  .  1/  quinto  fie  quello  , 
chefiguì  diCurradino  nefott  del  detto  Manfredi  cctral  ietto  Carlo  nelfianodi  S .Valentino fref 
fi  a  Tagliando  .  Alardo  fu  Fran^ejè  molto  notile,  e  di  non  foca  autorità  .llqual  tornando  di  ter 
fa  fanta,  ry  effendo  giaueuVio,  e  di  grande  evenendo,  Veduto  le  foche  fi rfe  di  Carlo  contra  ii 
Curradino,  Lo  cOnfcrto  che  fi  fidaffifiu  nel  configlio  che  ne  le  armi,  Et  Velie  tanto  di  credito  af 
freffe  di  Carlo,  che  rimtfp  tuttol gouerno  de  la  guerra  in  lui,  E  ne  la  battaglia,  faren lo  già  Cari 
lo  efpral  tutto  uinto,  Per  la  fua  pudenda,  ma  non  fen^a  grande  ftargimento  di  fingue  dognuna 
ie  le  farti,  recufero  amfliffimamentela  uittoria  .  Hauendo  adunque  Alardo  uinto  conlafruden 
tia,  llfoeta  dice  hauer  uinto  (enorme,  E  quefla  Yiftoria  recita  il  detto  autore  al  xxyi,  e  xxyy.eW 
yjfJibJeffa  fua  ofera.Dice  in  fententia  ,  che  fi  fadunaffe  infierr.e  tutta  la  gétf,che  in  quefli  narra 
ti  cóflitti  fù  morta, e  che  ciascun  moftrafji  il  fuo  firato,o  moT^c  e  tronco  mébro, no  dimeno  far  elle 
nulla  da  equif arare  IL  fitjc  motorio  r,Lhorredo ffettacolo  de  la  nona  bolgia.Volédo  inferire^ 
chera  tata  fiu  la  géte  ijiagata  di  qfta  bolgia, di  qlla  caduta  i  fai  cóflitti,che  no  uera  cefaratione, 

^         t  a  Limoflra  hauer  ueduto  uno ,  chera  fiffe  e 

Cta  ueZgia  ftr  mt{u\  ferino  Ma)  dmCc  da  le  farti  di  fitto  fin  al  mento.  \k 

Comto  uiài  un  ,  cefi  ncn  fi  ptrtugid  ;  ?J/  affmig[i(i  ^t<rìa  (,otteja  utini 

Rotto  dal  mento  mfin  doue  fi  trutta,  jft(a  vfges,chenon  habbiala  doga  di 

Tra  It  gdmht  pendeuan  U  minugia  j  me$ chiamatamele^  ueramente  qPa 

La  corata  yareua ,  el  tri  fio  fiacco  ;  chefigue  'freffe  al  melale,  che  fi  chiarrt 

Che  merda  fa  di  cjuel}che  fi  trangugia,  utla .  Adunque  ueggia ,  fer ferderm^ 


TNFERNO 

Mentre  eh  tutto  in  Ut  ueder  mattacco  ;  {«lf,oU< ,  non  fi  pertugia ,  o  fi*1  fi  * 
Guardommi ,  e  con  le  man  faperfcl  petto  tornio  nidi  uno  ritto  dal  mento  IN  fin  io 
Dicendo',  Hor  uedi,  comio  mi  dilacco:         ur  fi  trulli,  da  è-,  infindoue,  dalepa* 

Vedi  come  jìorpiato  è  Macomctto  :  "  ^fctt0  fPf  con  fuono  fetido  unto ,  che 

Dinanzi  a  me  fin  ua  pianando  Ali  'Lmi>  rilìm„a  {a'eP'if  i{fu:>w>  df 

Fiflò  nel  uolto  dal  mento  al  ciuffetto  :         mÌ"m         '  E  ^Tl  Tn 

E  tutti  glialtri,  che  tu  uedi  qui?  gmhe  ie  minugia  Ir^f  per  le  budella 

e    -    *     J-r.    ii  r  La  covata  PAreuaMO  e0.  Si  ufdfua^L 

Semmator  difendalo  e  di fa/ma  ^  ,éomiw^fn!re>c^ 

¥ur  uiui  :  fero  fon  fijft  cefi .  mrJa  ^    ,  (y  fi         ■    u  , 

Vn  diauol  e  qua  dietro ,  che  naccifma  fi,  fi„a  di  enei  che  f,nfioÌ,fie . 

Si  crudelmente  al  taglio  de  la  fpada  MEntre  che  tutto  in  lui  ut  dry  mattacco , 

Rimettendo  ciafeun  di  qucjla  rifma ,  eh  è-,  Metre  c  he  io  majpiglio  &  indriz 

Quando  hauem  uolto  la  dolente  Uradat  fètuttoin  ueder  lui,  egli  mi  guardo, & 

Vero  che  le  ferite  fon  richiufe  '  aperfi [tipetto  con  le  mani  d'uendo ,  HO 
Vrima ,  chaltri  dinanzi  li  r'mada.  uedi,comiomi  dilacco,  ciò  è-,  Hora  uedi, 

Ma  tu  chi  Je;ehe  in  fu  lo  foglio  mufe,  ame  io  mi  iiuidolt  lacche, che  in  lingua 

forfè  per  indugiar  dire  a  la  pena,  Romagnola  cofi  fino  domandate  le  due 

Che  giudicata  in  fu  le  tue  accufe  i  fMt  ie  ^mm3  >  che  fino  intorno  al  fini 

damento,  che  altramente  le  domandiamo 
...  chiappe,  come  ue demmo  nel  fittimo  canto, 

oue  per  fimi  nudine  dif ,  Cofi  fendemmo  ne  la  auarta  lacca ,  E  difepra  dififi  cofiui  effirfiffe  dal 
mento  fin  doue  fi  trulla.   V  Edi  come  ftorpiato ,  Medi  come  impedito  è-  Maometto  .  Coftuifh 

d  Arabia,  e  ia  lui,  J*l  L.U.  . /•  i        .        .  /• 


r„m,  Ì>A™„1  .    Le     'a-'  '"p'"'  <p™a'i  fronte,  cr,e  tal  ungo,  accolti  ini 

fieme,  r  domandato  ciuffi  e  affitto .  E  Tutti  gliatti  che  tu  uedi  aui,  fino  cofi fiffind  uolto, peri 
ehefiron  umfimmator  d;  fiondali  e  dififme  .Ma  e- da  notare,] ,hel 'poeta  pine"  tutti  cofi  o  cS 

Z  t£SSZ  A  T  *f  &  ìl  '* *V  *•  "PChrifio'iihi 

Sere  ^ 

to  fi/tenere  comefi..  Ah fia  ,  come  lux  fiffe  nel  uolto ,  E  chiha  commeffic  fcandalo  nelrincm  ' 
T*ad\e  a  Ù  f  r"m";  Uf\''^lf^i,  come uedremo  del Mofca  ,  E  chiha  dinifi 
^figgirinocontinnamente^ 

«nini  muna  thada,  che  con  curila  »»Lui  U  '■  f  f  ,  ^  d  m  ieinma  t$* 
kàeritornLd^e^ 

auando  hauemo  J  l  do  ZÌI  Ja  r  ^  '  V"  W  " * «"  ^  '  ^ 
landò  di  Gianni  5^7^  ^^"'^  ?  **** °"Jf  w'  !<«' 
SI ,  ciò  h  0«f^^^Ì^l^  ^rnicoficonci/ndo. 


i^no,epfiipfro;din)l^ 

lljual 


.,  ,         ,     Canto,  xxvnr. 

ìlfuttideimtaU  SVhfajtio,  SefftìtmMfM^r^^in^ritrìirtUfnu,  CU,, 
lpt„If  e-  puhut,  i»  Minor  mfu  U  tut  «uuft,  in  fu  U  tu*  co/iv,  kLli  hai  «uifa  *  (onf 
tfjctfa  ha.  Onit  nelfum  citi  ìtflc  Minor farlanio.Dùo  eh,  tuih  lamma  mal  nata  I 1 


v/-  — «••|-/Miftivjwi*w  ini1  (Jh-jj  iflnimfl  rimi  n*ia  »|  Hir( 

-m^V>  Mfi'tfiffi,  E  jfrr/  condor  <ft/r/<«**r  V«fc  ^//ko^o  Imfirnoe  i*  #  '  crf. 


Nf  morte  ti  giunje  anchor ,  ne  colpa  il  menai 
R'JJ'o/el  m/o  wwr  ffro;  <f  tormentarlo  : 
Mtf  f  fr  <W  fui  efierientia  piena 

A  me ,  che  morto  fin  ,  conuien  menarlo 
Ver  l'infèrno  qua  giù  di  giro  in  girot 
E  gweffo  è  *er  cofi tornio  riparlo. 

Viu  fur  di  cento ì  che, quando  ludiro, 
Sarrejlaron  nel  jvffo  a  riguardarmi 
Ver  maraviglia  obliandcl  marino. 

Hor  di  a  fra  Dolan  dunque,  che  firmi. 
Tu,  chefèrfe  uediai  il  fil  di  breue$ 
Segli  non  uuol  qui  tojlo  feguitarmi  j 

Si  di  uiuanda,  che  fi  retta  di  ncue 
Non  rechi  la  uittoria  al  Uoarrefe , 
Che  altramente  acquift.r  non  fina  leut} 

Voi  che  lun  pie  per  gjrfine  fofpcfe , 
hiacometto  mi  diffe  cfla  parola  ; 
Indi  a  paitirfi  m  terra  lo  dijlefe. 


Rifonde  Virg.  a  Macometto,  Dante  non 
efjhanchora  morto,  ne  in  quel  luogo  con 
dotto  al  alcun  tormento  fer  commefii  col 
fa,  come  eglifi  ere  Ita  .  Perche  nò  hauen 
do  fitto  hab\to  nel  uitio ,  come  uuol  infii 
rire,  CT  efpnlo  in  flato  da  jfcterli  giouar 
il fentire ,  guanto  a  Un  'ima  non  era  mori 
to,  ne  anchora  quanto  al  corpo  ejfcnio  a 
avella  unito  .  Ma  che  a  lui,  the  quanto  a 
[anima,  fer  effir  dannato  a  Vlnf.  e  quan 
to  al  corpo,  ter  effir  liuifi  da  effh  anima, 
era  morto,  Conueniua  menarlo  DI  giro 
in  prò ,  ciò  r,  Vi  cerchio  in  ctycVio  U 
giù  in  In  fi  fer  darli  una  efferientia  de 
uitii,che  quiuififuniuano,  a  ciò  che  cono 
fiuti, fi  ne  fotefifi  ,come  uuol  infime, guay 
dare  .  Vlu  far  di  cento,  Moflra,  che  udì 
to  la  quelle  anime  le  far  ole  di  Vtrj.ffr 
lequali  linofaua  Dante  rffir  ancora  uii 


uo,fiu  dì  cento  di  quelle  fcrreflaron giù 
ne  ìa  bolgia  a  riguardarlo  OBÌiandol martiro,  T)omenticanlo,jfermarauig!ia,  il  tormento ,  E  cer 
tornente  è-  cofa  marauigliofit,  come  già  più  uolte  hahbiamo  detto,ihe  IhuQmo  entri  ne  la  confiderà: 
tione  de  uitiifer  conofcerli,a  ciò  che  fot  fi  ne  pjfa  guardare.  WCrlia  Tra  Dolcin,  Recita  il  V:7 
lani  al  Ixxxiiij  Jel  suj.hbJe  la  fua  ofera,che  lanno  Mccc\.  e  fu  nel  fortificato  di  demente  quini 
to,  Sufiito  una  fitta  ne  monti  uicini  a  Noarain  Lombardia,  e  lautore  fu  uno  Tra  Voltinoci  queh 
la  cittd,  ilqual  effendo  eloquenti  (fimo,  pfè-ferfiajer  a  quella  ro^fc  gente  egli  effir  uerO  afcftoh 
mandato  da  Dio,  e  che  ogni  cofi,  fino  a  le  donne,  douea  in  carità  effir  comune ,  Tt  offoneud  al 
F*f<t,  a  Cardinali \w  a  glialtnr  relative  efifi  nzn  offiruauano la  dottrina  euangelia,  e  elea  lui 
pjfettaua  deffir  il  uero  Vafa,  rj?  era  configuifo  difiu  di  tre  mila  huomini,  &  infinita  turba  di 
ferrile  ftandoft  fu  le  montagne,  e  uiuendofi,  come  le  beffie,  in  comune ,  Ma  che  ultimamente  rin: 
crescendo  a  quelli,  che  figuitauano  tanta  dtffcluta  uita,  [cerno  molto  la  fud  fetta,  e  fer  mancamen 
t^iiuetiouaglia,  effinlo  affiliati  da  Yioarefiela  le  gran  neui,  TrqJ)ohinofit  frefc,ilquale,  con 
ÌAargarita  fùa  comfagna,  e  con  fin  altri  huomini  efimive,che  fi  trouaron  in  quelli  errori,  fi*ron 
arfi  .    Hauendo  adunque  Macometto  intefi  da  ViV.  Dante  efficr  anchora  uiuo,  e  freueduto,  t  ome 
finge,  la fiifma  di  Tra  Dolcino,  fer  laqual  doueua fifra  li  quei mcti  effir  affiliato  dice,  che  quii 
fa  fer  a  tornato  al  molo,oue  fi  uedel  Sole,  Debbia  dire  ad  effe  Tra  Dohino  CHe  firmi,  ciò  r^e  fi 
pouela  fi  ben  di  uettouaglia,  che  foi  linuerno,  fer  effire  (fretto  e  ferrato  la  la  neue,  e  da  Uouarffè 
fjra  li  queimcti  affi  l'iato, mlcanlo  li  tal  uittOuagtia,e  le  laltre  cefi  neceffiirie  a  foterfiun  quello 
fiato  mantenere, il  Noarefi  no  configga  uittoria  liluijaquaì  altramcfe,  chefir  cfi^lio,  ne  pria  leg 
giercofa,  cn^i pria  molto  lifficile,  al  acquiflarla,  It  orlina  cofi,  Hor  li  adunque  a  Tra  Dolcino 
Tu  cheflrfi  uedrai  li  br<ue  il  Sdr,  figli  nò  uuol  feguitarmi  qui  tofio}  eh*  firmi  fi  ii  uiuanla,  ile 


INFERNO 

flreHa  li  neue  nm  rechi  al  bìoarefl  U  uittoria,  che  altramente  non  [ria  teue  acqui/lare  • 
che  lun  [ir ,  M$ra ,  che  detto  qufa,  Macometto  fi  mofft  fer  far  tir  e . 


POI 


Vopo  Macometto  ,  era  con  glia/fri  rimafi 
a  ueder  Dante  fer  maraviglia  fpiero  i* 
Medicina,  terra  nel  Bologne fe.  Co/ini  dii 
cano  hauer  [minato  difcordia  e  [andata 
non  fclamente  tra  cittadini  e gentilhuoi 
mini  Bologne ft ,  ma  fra  Signori  diRoi 
magna  ancora  ,  e  penalmente  tra  Quii 
do  da  Polenta  Signor  di  Rauenna,  e  Mai 
latefìino  Signor  d'Arimini»  1  quali  frati 
tanio  amicitia     affinità  in/teme,  meti 
tendo  egli,  co  fuoi  mali  rapporti ,  [fretto 
tra  loro,  fece  che  fiiron  inimici,  ringrai 
tiandof  egli  con  luna  e  Ultra  parte .  Hai 
uea  cofluifirato  la  gola  ,  hauendofer  la 
gola  mentito  in  firmar  le  fraudolenti  pai 
role ,  con  le  quali  hauea  indutto  difcordia 
fra  quelli cher ano  uniti  &  in  concordia. 
Hauea  tronco  e  tagliato  il  na[  fin  [etto  le 
ciglia,  perche  con  la  fua  [mutata fèccia, 
come  ufano  difir  i  fraudolenti ,  per  mei 
glio  poter  ingannare  moflradoft  ne  lajjret 
fografhfiepienidipde ,  hauea  Muffo 
Ifferfcne  a  creder  il  contrario  di  quello, 
chera  in  lui ,  efpndol  nafo  grande  ornai 
mento  deffa  fàccia,  e  cofirerlopfoffo,  tot 
fo  uia  da  quella  ,  mirabiliffm arreni 'e  la 
defirma  .   Hauea  una  [la  orecc  hia,  peri 
che  hauendone  la  natura  date  due  a  Ihuoi 
,  a  ciò  che  mediante  luna  toteffe  udii 
e  mediante  LltYiu'iv,  j  ;        r    iWj e  CQrtfc(ìue^men^  intenier  il  tene, 


Vnaltro  ;  che  forato  hauea  la  gola , 
E  troncol  nafo  infin  fotto  le  ciglia  y 
E  non  hauea  ma  chunorecchia  fola  j  ; 
Reflato  a  riguardar  per  maraviglia 
Con  glialtri ,  inanij  a  glialtri  aprì  la  canna } 
Chera  di  fuor  degni  parte  uermiglia^ 

E  dìffe  $Tu  y  cui  colpa  non  condanna ,  . 
E  cu  io  nidi  fu  in  terra  Latina, 
Se  tropp.i  fimiglian^a  non  m'inganna  j 

Rimembriti  di  Vier  da  Medicina  ; 
Se  mai  torni  a  ueder  lo  dolce  piaho , 
Che  da  Vercelli  a  Menabò  dichina: 

E  fh  fiiper  a  due  miglior  da  Fano , 
A  meffer  Guido      anco  ad  Angioletto} 
Che  [e  lantiueder  qui  non  e  uano , 

Qittati  faran  fuor  di  lor  uafetto , 
E  macerati  preffo  a  la  Cattolica 
Ver  tradimento  dun  tiranno  fèllo  . 

Tra  tifila  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  uide  mai  fi  gran  fatto  Nettuno , 
Non  da  pirate,non  da  gente  Argolica, 

Q.uel  traditore  che  uede  pur  con  luno> 
E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 
Vorrebbe  di  ueder  effer  digiuno  j 

F4ra  uenirli  a  parlamento  fico  : 
Voifnra  JJ  *  che  al  uento  di  Focara 
Non  fira  lor  mejlier  noto ,  ne  preco  ♦ 


CANTO.  XXVIII, 
m  lei  Piamonteuer  tediente,  e  ua  a  finire  a  Mercato  cafietto  già  le  Venetianija  loro  mejefmi 
edificato  fu  U  fiat  del  p0  non  lontanò  da  Kauenna,  ma  foi  roumato  da  Signori  da  Polenta,  eh  te 
neuano  Raumna,  E  dice,  che  quefto  dolce  fiano  dechina,  ferche  andando  di  uer  occidenti ,oue  è 
fojlo  Vercelli,  uerfe  oriente,  oue  era  fofto  Mercato,  fi  feen de, come  fer  lo  cOrfc  de  le  acque  chiara', 
mente  fi  uede .    E  F after  a  due  miglior  da  F*wo,  Malate/fino  Signor  cT Arimino,  crudeliffm$ 
e  uiolentiffim  tiranno,  dalpeta  nel  Recedente  canto  detto  macino  ,  ordino,  che  Meffir  Guido 
del  Cafro  e  Meffir  Angioletto  da  Cannano,  f  rimi  cittadini  di  Vano  fofto  al  lito  del  mare,  ej  ci 
xxx.  miglia  diftante  da  Rimino,  uemffiro  a  la  Cattolica  un  deftinato  di  a  defmarcon  lui  fingenti 
hauera  conferir  alcune  cofe  dimfortantia ,  Et  a  quelli,  cheli  doueano  copdur fermare  imfofe,che 
giunti  freffe  a  la  Cattolica,  oue  fngeua  daffettarli,  lifummergeffero  .  la qual  cofe  fegut  a] unto, 
come  da  lui  fu  ordinata,  E  non  che  da  quefli  due  fi/fero  fummerfi  i  due  miglior  di  Vano  ,  c%ff*$ 
no  effi  mt  de  fimi,  come  altri  hanno  detto  fJT  intefi  .  Coftui  adunque  uuole,  che  quando  Dante  fai 
ra  tornato  al  medo,  faccia  f  fer  a  quefii  due  migliori  di  Fano,che fe  cjuwi  in  Infnó  è*  uano  lantit 
uedere,  come  uuol  infinre  che  non  è ,  e  che  habìiamo  in  altri  luoghi  di  fefra  ueduto,  cheffi  [arate 
no  gettati  E  Mori  di  lor  uafitto,  Perche  mcrédo,  Unirne  faranno  gettate  fiori  de  corfi  loro,  che  fino 
kajclli  e  riceXacoli  di  quelle .  E  Macerati, Macerare  r  metter  Ihuomo  in  un  [tao,  e  con  una  fietra, 
che  lo  tenga  a  fin  lo,  gettarlo  in  mare,  come  uuol  infime,  che  douea  figuir  di  quffii  due  freffe  a 
la  Cattolica  fer  tradimento  DVn  tiranno  fitte,  ciò  r,  di  Malatejiino  .TRA  tifila  di  Cifri,  Pone 
quefie  due  \file,  Cifri  orientale,  e  Maiolica  occidentale,  fer  tuttol  mar  mediteraneo,  Nettuno  aduni 
que,  fecondo  i  poeti  Dio  iel  mare,nouide  mai  da  luna  a  Ultra  di  quefle  due  i file  figuir  un  ft  gran 
fatto,  quanto  fra  quello,  difirft  crudelmente  morir  quefii  due,  NOn  da  f irati,  Non  da  corfili, 
NOn  da  gente  Argolica,  Non  da  gente  Greca  detta  Argolica  da  Argos  frirra  città  di  Grecia, 
O  da  la  frima  naue,  detta  Argot,  che  fecondo  i  peti  naui gaffi [qut fio  mare,  del  qua!  gran  temfo 
fùrcn  Signori  i  Greà  .     qvel traiitor,  che ueJe fur  con  luno,  Intende  fur  di  Malatefiino,  feri 
che  non  hauea  che  un  occhio  file  colqual  fotefp  uedere,  E  tien  U  teyra  J  Arimi)  o,  Cile,  ciò  e, 
Uqual  terra,  tale  r  qteimeco,  che  VOrrette  effer  digiuno  di  uedere ,  Worrehte  non  hauerla  mai 
urduta  .  Intendendo  di  Curio,  come  foco  di  fitto  uedtemo  .  E  Ara  ue  n'irli  a  fari  mento  fico,  Coi 
me  di  fifra  dicemmo  .  EOifira  fi,  Po/  oferera  di  modo  che  al  uento  di  Tocara  NOn  farà  lor  mei 
ftier  frego  ne  ulto  .  Eocara  è  alto  monte  rreffo  a  la  Cattolica  fui  more,  dalqual  nafeano  uenti  mol 
to  mfetuoft,  che  qualche  uolta  mandano  a  trauerfe,  e  fummergono  le  naui  chef  affano,  oue  i  mài 
rinori,  fer  loro  fiamp,  fegìiono  far  uoti,  rj?  inumar  chi  uno,  e  chi  ur.altro  finto  .  Ma  coftoro  , 
fe  fer  ofera  di  Malatefiino  faranno  in  tal  firma  morti,  non  fOiendo  tornar  a  cafa  ,  non  fiera 
hf  nteflieri  fkruoti  ne  freghi  fer  cagion  di  queflo  uento  . 


Tt  io  a  hi  ;  rimofìrami ,  e  dichiara  ; 
Se  uuoi  ch'io  forti  fu  di  te  noutìla  j 
Chi  e  colui  de  la  ueduta  amara . 

KUhor  pefe  la  mano  a  la  mafcella 
Vun  fuo  compagno  ;  e  la  bocca  gl'ape r fi 
Gridando  ;  Qjtefìi  e  (ffo  $  e  non  fhueUat 

Qjicjli  faccino  yil  dubbitar  fommerfi 
In  Cefire  affermando ,  chel  fornito 
Sempre  con  danno  lattender  fofferfe. 

O  quanto  mi  pareua  sbigottito 
Con  la  lingua  tagliata  ne  la  fìroi^a  t  .  - 


Dante  uuol  intender  da  cefiui,  chi  e  quel 
lo,  delqual  dififra  diffe  che  era  fico,  e  che 
uorrehbe  fffir  digiuno  di  ueder  U  terra, 
che  tenea  auel  traditore,che  uedea  fur  có 
luno,  do  e,  Malatefiino,  he  teneua  Arti 
mino,  Laqual  città  fi<  amara  ueduta  a 
Curio,  che  era  quello,  delqual  Dante  uoi 
leua  int  edere,  1  erche  quiui,pcondo  Lue. 
nel f rimo  hauendo  fer  fu  afe  a  Ce  far  e  con 
molto  graue  oratione  che  doueffi,  contra 
la  Ifgge,  fajfir  it fiume  Ruhicone  con  lef 
fcrcito,  che  condmeua  di  GaBia,  er  ani 
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Curio;  che  a  elicer  fu  cofi  ardito  t  dar  a  tioma  conerà  JiPompelo  eie  gfia* 

Et  un  che  hauea  luna  e  Ultra  man  moT^a;  tri  fimi  nimbi,  di  de  egli  fiaua  pina 

Leuando  i  moncherin  per  laura  fofea ,  «»  jMia>  E"/M>  fot,  per  tal  fua  feri 

Si  chel  fanne  ficea  la  frtecia  faZt ,  Mme>      l*tÌMt,  **  >'  P"»'"?? 

Grido  ;  Ricorderai  anco  del  Mefca  ;  ie  R°Th  cm&li?tr!i 

Che  dijfe  lajfo  ;  Capo  ha  cofa  fatta  ;  ^f^! °)  ' ì"  f'V'^ZrA. 

Che  A  ilfemìper  h  gente  Thofcai  ^b^ÌZ^^A 
•    .  r  J      r     t        #-f    J  cO/7  4neiÌA  audacemente  era  contratojiù 

Et  io  uaggionf  ;  E  morte  di  tua  fchmta  :        ,  /<f  ^  Jf  ,    ^  Q„jf  ikf>  de 

Per  ebegh  accumulando  duol  con  duolo  h  airit0  >cl0^  Tim  ia  MtiidM 

Scn  go  ;  come  perfona  trifìa  e  matta  t  f0fc  U  Jmr0  A  /„  mfttfo  iurifuo  campa* 

Ma  w  rimafi  a  riguardar  lo  Jluolo  ;  Rapendoli  la  iacea,  e  grido  dicendo, 

E  wdi  cofa ,  chio  haurei  paura  quello  effer  effc,ehe  no»  fvudltua,  Et  tra 

Sen\a  più  proua  di  contarla  folo  ;  qt-.ello,  ilqual facciata  da  Roma,  e  urna 

Scncn  che  conjcientia  meffecura,  ta  quiui  a  tramr  Cefàre,  SVnmerfè,  eia 

La  buona  compagnia ,  che  Ihuom  francheggia  è-,  Spenfc  il  duttiiar  in  luì,  ilqual  era,fi 
Sotto  lo  sbergo  del  fcntirft  pura,  dauea,onandouta  p affare, Affèrmand* 

Curione,  CHel firnito,  ciò  è-,  chrl  proi 
veduto,  come  era  Cefàre  de  Ir  afe  opportune  a  la  guerra,  Soffèrfè  fimfre  latttndrre,  ciò  è-,  Coni 
fini)  fempre  il  differir  con  danno,  Onde  Lue.  nel preallegato  luogo  in  perfena  deffe  Curione,  Vun 
trepidant  nullo  firmato  rotore  parteilollemorat,fcmper  nocuit  différre  faratii .  O  Quanto 
mifarrua  tligottita,  Era  Curio  tinto  sbigottito  (juiui  morto,  cjuanto  fu  troppo  ardito  uiuo  in  feri 
fuader  a  Cefàre  quello,  ere  non  douea,doutndofi  ìun  contrario  con  laltro punire,  Come,  per  la  me 
iefima  ragione  haueua ancora  tagliata  la  lingua  .  ET  un  che  hauea,  Pone  a  ciafeuno  canuenien 
te  pena  al  delitto, penne  iffertdo  co/fui,  per  le  fin  male  opere ,  flato  cagione  dinflnit't  nofaliltffmi 
feandali,  è- conueniente  che  hallia  moZ%  le  mani.  Scriue  il  Villani  al  xxxvy .  del  attinto  lii.  de 
la  fua  opera,  che  tanno  Maxxv.  lauenda  Bondelmonte  preffantiffmo  giouene  de  Bondeìmcnti  di 
Eiren^promefi  di  fpofar  una  ghuane  de  gli  Amidei,  Ethauendone  poi  tolto  una  de  Donati,  eie 
effeniou»  diper  quefio  adunati  malti  nobili  cittadini ,  come  vlerti,  l.amierti  er  altri  aderenti 
ad  effi  Amidei,perconf,gliarf,  di  quello  chefhfft  da  fare,  e  che  trattandofì  de  la  uédetta,  e  di  de 
qualità  ladoueffe  efjcre  dice,  che  tVofea  de  gli  alerti  temerariamente  con  figlio,  che  per  ogni  mot 
da  fi  doueffì  ocader  Bondelmonte  adducendo  quel  comune  proueriio,  Cofa  fitta  ha  capo  ,cit>  è*> 
ta  cafa  che  fatta  ha  firn r  E  cofiegli  con  alcuni  altri  del  mede fmoparere,  frouatol giouene,  luci 
■  C£rtlX    i-  ^1  f'fi'fr*  "  1".     ^M'rcheii  quihetton  origine  in  Urenti le  parti  Cuel 

fé  e  ChtbeUine  dtudendofi  tutta  la  ciak ,  e  cominàaron  luna  parte  a  cacciar  laltra,  enon  fen?4 

^ll^lf^  Hauendoadunquectfiuimozielun* 

tdeua  È  d7  'I,    7f"-  h  ^^fc™^**>r*<yfr*  di  quella 

cadeua Edif),,  Ricorderà,,  amor  delMofea,  Volendo  inferire,  cheglif,  detta  ri  o  dare  dirimi 
uarlafuafimaalmonlo,come  dagUtri  di  queffomedef.mo  era  ff a/o  fregato,  CHe  IfTiaul 
O  ,  feraUUamo  dimoiato,  E  che  tal  fuodire,  era  fiato  mal  feme  ecet.  Àlequaip  Je  l 
t^'h'^raggi^ 

Bondelmonte  molt,  Jeglivierti  ne  fùron  marti,  Perche  ìccumulndo  cofiu  «I  ffltS 
fremo  furore  due  ehegli  fenando  come  ferfena  TRifia  e  matta,  ciò  ^  ZSafloltTcJ. 
^^atomedefmamenle^ 

ftnolo> 


CANTO  XXVIII* 
fluolo,  ciò  r,  A  ueler  la  moltitudine  Ji  quelle  anime,  &  hauer  utìuto  ofi,chegli  hautria  fauri 
ii  contarla  e  dirla  filo  SEn^ipiuproua,  Sé-altro  teftimonio,  che  quelli  lui  flfffc  temendo,  ai 
me  uuol  inerire,  che  non  lififfe  creduta.  Tanto  imredibil  cofa  era  quella  che  hauea  ueduto,  SE 
non  the  confctentia,  Apofitiue,  la  huona  compagnia,  CHc  Ihuom  francheggia,  laqual fa  lanino 
libero  C7  audace,  lafpcura  e  dadi  ardite  SOttolo  stergo,  ciò  r,  Sotto  la  fiducia  e  protettane  del 
fentirft  fura  e  netta .  Perche,  fi  come  Ihuomo  armato  1  stergo,  ardifce  entrar  fieramente  tra  le 
taglienti  ffa  de,  Cofi,chi  ^  accomf  agnato  da  la  buona  epura  confcientia,  e  che  in  parte  alcuna  non 
lo  rimorde,  arlifce  dir  il  uero,  quantunque  fcppia  cht  non  glihabbia  ad  effir  creduto  • 


lo  uidi  certo  ;  ty  anchor  par  chiol  ueggia 
Vn  bujìo  fin\a  capo  andar  ;  ft  come 
Andauan  glialtri  de  la  trijìa  greggia  * 

E/  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Vejcl  con  mano ,  a  guifi  di  lanterna  ; 
E  quei  miraua  noi,  e  dicea  ,0  me, 

Di  fi  ficea  a  ft  flcjjo  lucerna  ; 
Et  cran  due  in  uno  ;  6V  uno  in  due  ; 
Comeffcr  può,  quei  fa,  che  ft  gouema* 

Quando  diritto  a  pie  del  ponte  fie\ 
Ltuol  braccio  alto  con  tutta  la  tefla 
Ter  appreffirne  le  parole  fue  ; 

Che  far;  Hor  uedi  la  pena  moietta 
Tu ,  che  fpirando ,  uai  ueggendo  i  morti  : 
Vedi  fé  alcuna  e  grande ,  come  qucfla  : 

E  perche  tu  di  me  noueìla  porti  ; 
Sappi  ^chio  fon  Reltram  dal  bornio ,  quelli , 
Che  diedi  al  Re  Qiouanni  i  mai  confòrti . 

lo  feci  il  padre  el  figlio  in  ft  ribelli: 
hchnophel  non  fk  più  d'Affilone 
E  di  Dauid  co  maluagi  puntelli* 

Verchio  partì  coft  giunte  perfine, 
Vanito  porto  ti  mio  cerebro  laffi 
Val  fio  principio ,  che  in  quefìo  troncone  : 

Co/i  fifferua  in  me  lo  contrapaffo  ♦ 


Tatto! poeta  la  fua  fiufa,uien  a  lire  la  cofa 
incredibile  che  uide ,  e  per  farla  quato  più 
fuo  credere, dice  hauerla  ueduta  certa  >eSf 
ancora  quando  mpenfa  ,  glie  la  par  co  fi 
certa  Ji  uedere,  E  quel  che  uide,  dice  che 
fu  un  bufto  jenyb  capo  andar  fi  come  anda 
uanglultr',  VE  la  tnfia gregga,  ciò  r9 
Vela  mefia  turba  di  quelle  afflitte  anii 
me,  Et  e»  per fimilitudint  de  la  torma  de 
g1  tormenti,  che  altramete fi  iliamagreg 
gia.Rufto  è-  tuttolhuomo  dal  cafo  in  giu9 
llqual  capo  dice  che  teneua  per  le  chiome 
FF/c/,  ciò  r,  Vendete  con  mano  A  Qui  fa 
Ji  Unterna ,  Nel  modo  che  la  lanterna  fi 
porta  per  fir  lume,  E  Qi.ei,cioe ,  E  quel 
tal  capo  miraua  noi  e  dueua,  O  me ,  Voi 
lendofi  firfi  di  ueder  loro  ferina  alcuna  pei 
na,  fjr  egli  fffir  fi  crudelmente  tormenta 
to  .  VI  fcficeua  a  fi  fìfffc  lucerna,  Vel 
capo  fio,  mediante  gliocchi,ficeua  lume 
al  fuo  tuffo,  ET  eran  due  in  uno  f perche 
il  capo  el  bufio  erano  iun  filo,  ET  uno  in 
lue,  Perche  un  fclo  in  due  era  diuifc,  M* 
rom^  quefto  poffa  efpre,  per  non  caper  in 
intelletto  humano  dice,  Saperlo  colui  che 
gouema  la  fu,  ciò  ldio  che  regge  in  cielo , 
llqual  fa  tutto,  perche  tutto  fi  e  e  .  <^y  an 


io  diritto  a  pie  del  ponte  fùe .  Ciùto  cofiu'% 
itici  «3  al  fonte,  fepra  ielqual  era  Virg.  e  Vante  ,  leuo  alto  il  braccio  infume  con  la  tefla,  per  api 
freffar  loro  le  fueparo'e,  leqieah  fùron  quefte,  HOruedi  tu  ,  Intende  Vante,  CHf  uai  fiirando, 
llqual  uai  alitando,  E/  r  cofa  propria  de  uiui,comeera  effe  Vante,  V Uggendo  i  morti ,  Vedendo 
noi,  che  fiam-ymorti  nel  peccato,  Vedi  la  molffla pena  da  laquale  io  feno  cruciato,  Vedi  fi  alcuna^ 
come  quefia grande  .  A  d  imitatine  Ji  Uremia ,  O  uos  omnes  qui  tranfitis  per  uiam,  attendate 
CT  uidete  fi  efl  dùlor  ficut  dolor  meur,  Volendo  inferire,  neffina  efpmt  eguale,  nnn  che  maggior 
de  la  fua.  E  Perche  tu  di  me  nouella  forti,fppi  chi  fon  Beltram  dal  Hormo,  Coftui  dicano  effere 
flato  Inghilefe,  Altri  Quafcone,  e  mandato  d'Arrigo  d'Inghilterra  in  corte  del  R<-  ii  Trancia  a 
gouerno  Ji  Qiouanni  fio  figliuolo  cognominato  Qiowne ,  llqual  effindofimi  ii  modo  filendilo 
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*Urg),  Arrigo  molto  fe  ne  tenta*  granato,  non  potendo  fufflire  a  tante  larghe  ffefe,  E'  ultimi 
mente  uejendo  non  uolerft  da  quelle  rimanere,  e  meno  effer  dijpofto  al  tornar  a  cafit  ,  pensi  daffci 
gnarli  una  parte  del  regno,  de  le  cui  intrate,  poteffe  ancora  honoratamenfe  uiuere,  e  coft  ftce,  M* 
fopplendo  a  lanimo  generoso  dtl  giouene,  fu  con  figliato  da  Beltrame  a  tornar  in  Inghilterra, 
e  tjuiui  pi  a  mouer  guerra  al  padre,  laccai  cofa  fentendol  Re,uenne  con  ualiìo  ejprcito  contra  di 
lui,  &  a/fediollo  in  Altafirte,  De  laqual  terra  ufcendol gioufne  un  di*  comtattere,  &  ffflndoft 
molto  ualorofamente  portato ,  fii  ferito  a  morie  da  uno,  che  li  {carico  a  doffc  una  lalefra,  Laqual 
morte  fu  poi  impatientiffimamente  tollerata  dal  padre,  maff.mamente  intefc  da  Beltrame  la  uirtu, 
e  la  magmficentia  chera  in  lui .  llqual  Beltrame  dice  effer  colui ,  che  diede  1  Mai  conforti ,  ciò 
è,  i  rei  configli,  al  Re  Giouanni  fàcendol  padre  &  il  figliuolo  in  fc  medejlmi  rihelli  tanto ,  che 
Achitòfel  CO  maluaggi puntelli,  Co  graui  pinoli  e  male  perfuafion  ,  non  ftce  più  <f  Ahfàlon  e  di 
Vauid  fuo  padre  facendoli  fxmilmente  lun  da  Litro  ribellare,  <.cme  fi  legge  nel  fecondo  di  Re  coni 
tenuto  ne  la  Bibia  .  Adunque  Beltrame  ìice  ,  che  per  hauer  al  mondo  partite  e  diuife  fi  giunte  e 
congiunte  perfine,  come  era  padre  e  figliuolo,  egli  porta  hora  cjuiui,per conueniente  pena  ,  partito 
IL  cerehro,  ciò  e*,  La  tefìa,  doue  fla  effo  cerehro,  DAI  fuo  principio,  chera  il  cuore  ,  dalqual  tutti 
i  membri  f  ré  dono  la  fua  uirtu.  CHe,  llqual  principio,  Ex  In  (juejìo  troncone,  E'  in  (juefìo  hujlo . 
Coft  fcfprua  in  me  LO  contrapunto  ,  ciò  e»,  Lo  contracambio  ,  Volendo  inferire  ,  che  per  ha* 
uerdiu.fo  il  fgliuol  Ul  padre ,  che  doueano  effer  duna  fola  uolonta,  il  medefimo  fi  ojpruaua 
allhora  in  lui  hauendo  diulfo  il  capo  dal  bufìo  ,  che  douea  effer  un  iorp  fclo  • 

CANTO  XXIX. 

La  molta  gente ,  e  le  diuerfi  piaghe  vimofiral poeta  nel  prefente  canto  ,  come 

Haucan  le  luci  mie  ft  inebriate*,  fette  citato  da  V  ir g.  far  tiron  difpralpon 

Che  de  lo  Jlar  a  pianger  eran  uagbet  1e*e  lanona  ty",  che  nel  precedente 

Ma  Virgilio  mi  diffe  ;  Che  pur  guati  ì  *****  «'fon, e  che  fluitando 

Perche  la  uifla  tua  pur  fi  (off ohe  U  ^ruia,  giunco  fui  ponte,  chefpraftat 

La  giù  tra  lombre  trifle  e  fmoff^tl  '  "        K  fc^  f"l  \  u**ìd\ 

Tu  non  hai  fatto  fi  a  lahre  bolL.  W"f /' Wi^^/Tp-««' 

Venfa.fi  tu  anouerar  le  a*\  ZIZZ  *^ 

r-u      ■  j-  11      «      ,  non  uifotenn  uein  a' amo  afa  fin  a  Un 

Che  m&a  uenudue  la  uaìie  uolgei  a  che  iifiefero  U  U  U  fonte  L  Lia  fi, 

<?"  la  lun*  e  fotto  Piedi  t  Utima  fina  ii  tutte  le  bolae ,  ionie  Jie 

Lo  temp  e  poco  homo, , che  ne  conceffo  J  pi  gli  foriti, i*  f „„/; M  lamenti ufciuat 

E/  altro  e  da  utder ,  che  tu  non  uedi .  « ,  effir  cruciati  &  afflitti  ia  i„fi„{ft 

.  l      «  ì    r-  df    »,  '■>"  '•'  ffflilentieemorbi.  Fra  duali fbiritim 

troluce  afarlar  Cnfiltno  i'Aretf,  e  Cacchio  Sa  Siena  ie  la  uanita  e  boria  ie  Senef, 

T,  LC  ifP'j  ,  ^  F7h!>?  l,tm"'m  ^  ripone  a  aliafij, ,  ,mf  il 
petafaecm<!mie  la  pan  turba  ie  Unirne,  Merano  mudate  ne  la  nona  hlL  ,ter  le  li*. 

lua,  Intefc f  cricchi  ie  Intelletto  fifi,  in  talmfiieratione,  chetano,  ie  Ufietì,  *,-/,,  «//  /9 

chcllcnjcflia  occulto  in  un  u.tw  fenm  tanto  che  li  baffi  ter  hauerne  piena  furienti*  li  Ji  Ì 
CHe  pur  peate  t  do  r  chejuarii  tu  fur  ancora  i  PErchef,  (effige,  vìrche  CfTffi  /„  "M  \{t 

h  fitto  cofi  a  laltre  bolpe,  che  Ubiamo  lafciato  a  dietro,  Venfa,fc  tu  \t  ^  m„f>  ([(  U 
Halle  uol^c  uenniue  miglia,  elenio  infinre,  che  fer  effer  la  bolgia  ii  tanto  gran  cin  uito e  con» 
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fequentemevte  Unirne  cherano  in  quella  cjuafi  iinfinito  numero,  che  il  hreue  tempo,  il  qua!  hau  fai 
no  anchor  afìar  ne  Vlnfi  non  pativa  che  lo  confumaffc  in  fmil  uanita.  Onde  dice ,  E  Ci*  U 
luna  è  fitto  noftripieii,  Venne  hahbiamo  ni  intéiere,  che  fi  come  in  altro  luogo  hahliamo  ietto, 
1/  femfc  conceduto  loro  a  cercar  tutto  l'In fi  fecondo  chel  poetalo  finge,  era  un  giorno  naturale, 
che  ueniua  ai  efpre  ia  la  fera  iel  V enere  fanto,  che  il  poeta  comincio  a  iifeenier  a  l'inf.  Onde 
al  principio  del  fecondo  canto  iiffe,  Lo  giorno  fenaniaua  e  cet.  fino  a  la  fera  éelfeguente  flato,  che 
ueniua  ad  effer  una  notte  er  un  di,  La  notte  uedemmo  haurr  confumata  in  fine  del  xx.  cito,  oue 
rie  la  quarta  hlgia  uedemmo  effer  puniti glinjouini,  E  già  era  uicino  a  la  prima  hora  del  feguem 
te  di,  chera  quella  del  fiato  fanto,  oue  in  perfena  di  \irg.  dijp  ,  Ma  uienne  homai ,  che  già  tien 
le  confine  Damle  due  gìihemi fieri,  e  tocca  Ionia  Sotto  Sililia  Cain  e  le  fiine  e  cet.  Hora  effenio 
giunto  a  quefta  nona  hlgia,  e  pur  in  perfena  di  Virg,  dicendo ,  E  già  la  luna  r  fetto  nefiri  piedi 
iinota,che  oltre  a  tutta  lanette,  haueano  ancora  con  fumato  più  di  me\c  il  feguente  di .  Ferche  ,fi 
la  luna  era  ne  labro  hemiffiro  ,  e  fetto  i  piedi  loro  ,  ueniua  ad  efflr  fottol  circolo  meridiano  ,Eté 
fole  nel  r.ofb  o  hemiffiro  ,  oue  effi  erano ,  poteua  hauer  paffafo  il  detto  circolo  per  loftatio  di  xv. 
gradi,cx;  e  ueriua  ad  effere  una  hora  oltre  a  me^o  di,  perche  di  tanto  fi  poteua  la  luna,iaHa  fi  a  opi 
pofifione  ,  effiy  acce/fata  al  fjV  ,  perla  ragione,  che  dffiif  mente  dicemmo  nel  pre.  legato  xx. 
canto,  e  di  quello,  in  effi  ue^fi  Ma  uienne  horrai  e  (et.  Fiancano  adunque  a  confinar  il  rimaner! 
te  di  quefio  di  in  ueier  la  x.  hlgia  ry  il  nono  cerchio  ,  che  conteneva  quattro  sfire,  e  paffir  fu 
lultima  parte  de  la  fera  per  lo  centro  de  la  ferra  a  laltro  hemisfiro  ,  oue  trouaron  principio  di  matti* 
na,  Onde  Virg.  dice  a  Dante,  Et  altro  è  da  uei'r,  che  tu  non  ueii,  E  ne  che  confurraffirs  il  ri 
manente  ii  quefio  ii  in  paffer  per  l  centro,  e  ficlir  ala  fi  perfidie  ie  la  terra  ne  laltro  hemiifiro% 
oue  era  loro  tornato  notte,come  olir  hanno  detto,  E  che  chiariffmamétenelfuo  luogo  uedreno. 


Se.  tu  hauejfi ,  ri\[\fio ,  apprejfo  , 
Attefo  a  la  camion  ,  perch'io  guar  daua ; 
forfè  mhaurefìi  anchor  lo  filar  dimcjjò  # 

Vane  fin  già  ;  &*  io  dietro  gliandaua  5 
Lo  duca  già ,  facendo  la  rifpojla, 
E  Jcggiungendo  ^Ventre  a  queVia  cauay 

Tomo  teneua  hor  fiocchi  cofi  apojla, 
Credo  che  un  flirto  del  mio  fangue  pianga 
La  colpa , che  la  giù  cotanto  cotta. 

AÌthordtfifd  macftro  ;  ìson  fi  franga 
Lo  tuo  penfier  da  qui  inan\i  Jouretlo  : 
Attendi  ad  altro \W  et  la  fi  rimanga: 

Cho  uidi  lui  a  pie  del  ponticello 
lAcfirartt ,  e  minacciar  fine  cól  dito  5 
Et  udii  nominar  Gerì  del  bello  ♦ 

Tu  eri  aìlhor  fi  del  tutto  impedito 
Scura  colui)  che  già  tenne  Alta  fòrte  5 
Che,  non  guardafili  in  la, fi  fu  partito 


Rijfonle  Dante  a  Virg.  SE  tu  hauefft 
tppreffe  atte  fi,  Se  tu  haueffi  apprtffcl  niù 
fi  filfamente  guardar  giù  ne  la  hlgia  con 
fiderato  la  cagione  perchio  guar  daua  ,  coi 
me  tu  attende  ui  ad  ammonirmi  del  partii 
re,  FOrfe  mharefii  iimeffe,  Forfè  mhare} 
fìirerjonafo  anchor  lo  pare .  Volendo  ini 
firire,  chel  fuo  guardar  la  giù  fi  fife  non 
era  fcri^t  lecita  cagione,  come  appreffe  nei 
dremo  .  I O  duca  parte  già  fin  già  , 
\irg.  alento  paffe giafenaniaua,  Perche 
quello,  ilqual fi  mette  in  uia per  canina', 
re,  non  canina  a  principio  con  quella  uei 
locita,  che  fi  poi,  quando  ir  iirotto  ne  lan 
dare,  Adunque,  non  ua  tutto  ma  parte* 
O  neramente  ,  che  più  mi  piace  ,  Virg, 
parte  andaua  ,  e  parte  lafioltaua ,  Onde 
dice,  Et  iogliandaua  retro  ficenio  la  ri', 
ffofìa  già  ii  ferra  principiata,  E  f'ggiuni 
genio  ,  DEntro  a  quella  caua ,  Dentro 


~"  -  -   j  — '  ~   y  -  9  ■  - 

4  quella  hlgia,  ioue  io  teneua  hora  gliocchi  COfiapofta,Cofi  fluiiofmente  fifi  CT  attenti,  Crei 
Jo  che  uno  flirto  UE/  mio  fengue,  De  la  mia  cognation  e  ftirpe pianga  la  colpa,  CHe  cotanto  co', 
fcUquahon  tanta  grauepenafifunifie  la  giù  in  quelfinio  .    AflW  Hlfil  maeftro  ,  NO» 
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fi  franga,  do     Non  finterromfa  lo  tuo  f enferò  SO  creilo  ,  Stura  quel  tale  ferito  >  Mtenìi  ai 
altro,  CT  ei  fi  rimanga  la,  CH/o  uiii  lui  a  fie  del  ponticello,  Torna  adunque  la  ragione  aJ  ammo 
nir  il  fenfo ,  che  non  ifpenla  inutilmente  il  temp,  fer  la  ragione  foco  ài  /opra  detta  Jimofiranh, 
come  quella  che  decerne  e  uede,  non  ignorare,  come  fi  creìea,  de  lo  ferito,  ielqual  egli  andaua 
co gliocchift  fifamente,fer  lo  fin. lo  de  la  ualle  cercando,  Onde  difipra  diffe,  Se  tu  haueffi  attefa 
a  la  cagione  e  cet.  Perche  dice  hauerk  ueduto  a  fie  del  fonticfUo,  (opra  delquale  era  Dante  intent 
to  a  riguardar  di  lui,mofirarh  a ghaltri  ffiriti,e  minacciarlo  firte  col  dito,Et  hauealo  udito  n~>mi 
nar  da  effi feriti  Gerì  Del  hello .  djìui  dicano  che  fu  fratello  di  lAejfer  Cione  de  gli  Aligieri 
huomo  molto  fcifmatico,  e  che  per  tal  uitio  fu  occifò  da  uno  de  Sacchetti,  ma  che  la  uendetta  non 
fu  fitta  jcnon  f  affato  Kxx.anni  da  un  figliuolo  di  Mejfer  Cime,  che  occifè  uno  de  Sacchetti.  TV 
eriallhor,  Seguita  Virg.  e  dice,  che  la  ragione  ferche  Dante  non  uide  cofiuifi  /?/,  che  gli  atlbora, 
quttoQeri  fi  forno  fcttolfóte  a  minacciarlo, era  del  tutto  fi  impedito  fcpra  Btltram  dal  bornio  ,\lqual 
tene  in  Inghilterra  per  Ciouanì  figliuolo  d'Arrigo  Alt  aforte  ,terr  a  di  quella  lfola,come  Jifipra  di 
cémo,chegli  no  guardo  uerfo  la  parte  ioueya  Gerì  fin  che  fi  fa  partito,  e  che  più  né  lopofeauejerf, 

O  duca  mh  la  uiolenta  morte,  Vantemofìra  ,  Ceri  ejfcrfi  partito  fini 

Che  non  glie  uendicata  anchor ,  diffio ,  %t  parlarli,  fer  lo  sdegno  conceputo  coni 

Ver  alcun  >che  de  Ionia  fu  con  forte,  <ra  di      f  de  gl'altri  fasi  confanguh 

Fece  lui  diidegnofi  t  onde  fin  gio        i  nei  >  c^e  non  baueano  fitto  uendetta  de 

Sen\a  parlarmi  fi ,  tornio  Himo  :  la  fu*  morte  •  °nlf        0  V"'*  > 

Et  in  ciò  mha  'e  fatto  a  fi  più  pio  .  °  v,#  mì\  >  L(t  uuìenU  m0rtf  >  ch< 

Cefi  parlammo  infino  al  luogo  primo  }  ™  ghranchoya  uendicata  per  alcun* 

Che  de  lo  faglio  Ultra  utile  molla* ,  S^T^*Ì^  '  ^F'F* 

5,  più  lume  %  fiffi ,  tulio  ad  JS.  fZ  H  'fi* 

rt  chera  ' gtialtn  di  auella  fimi} 
glia, Vice  lm,Vece  effi  Ceri  iitiegnofo ,  ONie  fin  gio ,  Perlajualeofifenanio ,  comi)  fih 
mo, finti  parlarmi ,  ET  in  ciò  mha  e  fitto  più  pio  afe ,  Etin  qUefio,thenonfiaanchora  ueni 
dicalo  mha  egli  fitto  pi»  pietofe  uerfo  ii  lui,  Perche  quejìa  tal  ucnltUa,come  uuol  inferire,  filbet} 
lauaiifirame  &  a  glialtrifuoi  congiunti ,  Ma  non  haueniola  fitta  fin  a  qui,  eoli  ,h*  r"tm 
neuolmente  Ja  ìitiegnaree  iolerfi  ii  noi,  Onle  chegli  mha  fitto  ii  quefi*  fu*  Cetonia  fena,  peri 
che  nafte  ia  negligenza  e  pufiUanimitx  ii  mi  futi  congiunti,  più  fìetofc,the  non  fi  ie  Ufi*  vena 
frintifale  alaqua!  egli  e  in  quel  luogo, iemalmente  iannato  ,  haueniola  viuflameni,  e' per  prò} 
friofia  i fitto  meritata .  A  tri  hanno  ejhfio,  thel  poeta  era  fitto  più  piftofe  uerfe  i,  quei  the 
lhaueanoott.fi  ,M*  htenhltefto  effir  Ufiufio  *fe,  non  ueio  Let*lfcntimLl<ÀZ 
comoiare  CO  fi  pariamola, che  ne  l*  firma  the  halhiamo  ueiutojfarlaron  anilio  7» 

MUSSMT  ?"  '  *  UUbM  kl£"Ae  Urni"'  'J  W« il  frim  luto  che 

*A^Wf»^«,f0^lIf(WfsM,.  SEtuHo*iimo,Semoalfi„io«ififr<Z 

Quando  noi  fummo  fu  lultima  chioflra  ci^''       fa  $V  Utima  chiofìr*, 

Di  Makbolgc  fi ,  che  t  fuoi  conutrfi  "}  e  >  Soìr'  ,ultim«  (hiufi  ualle  ii  Ma', 

Votan  parer  'a  la  ueduta  nojlra  ;  l'Mgt.che  uenùumo  aiejfir*  me^l pan 

lamenti  faettaron  me  diuerfi;  "> f*  lf  hy4M*>  Sì,  do  è-,  in  tal 

Che  di  fitti  firmi  hauean  z^raU  •  i     '  fm*  ,ctt'  '  ^  """"fi  >  P" 

Ondio  pecchi  m  le  man  comf  ,  J*" >nche i M lì«« 

t  J'  ♦  mujt  e  ferrati  m  quella ,  VOtetn  parer 

«  U  noftra 
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Q^al  doler  fira  ^ft  de  gtifyiJali  . 

Di  Valdichiana  trai  luglio  el  fcttemtre , 

E  di  Sardtgnaye  di  Maremma  i  muli 
¥ojjcro  in  una  fòffa  tutti  infimbre  ; 

Tal  era  qutui  :  e  tal  pu7^\o  nufciua  ; 

Qual  ftiol  ufeir  de  le  marcite  membre  ♦ 


*  la  noflya  uehta,  Voteanoyma  fet  Icfuf 
fifa  non  rateano,  come  uuol  infinte  9 
A- dinotare ,  de  lafthimia  che  hauean* 
uféto  quelli  iherano  al  (indo  de  la  lolgia9 
è-  ferje  fleffa  tanto  difficile  a  poterne  di* 
fernet  il  uero,the  neffl.no  uifuo  con  lini 
telletto  aggiungere  ,fnon  chipffreffa  ai 


effe  ueto,  come  effifito  difendendo,  come  udremo,  de  lo  foglio  fu  lultima  rwa  de  la  hlgia . 
I  Amenti  diuetfi ,  tenie  ueniuano  da  diuerfe  anime  crucici,  e  da  diuerfe  farti,  SAettaron  me, 
ttitunfctol  cote  di  fietd  ,  de  tatuale  efft  diuerfi  lamenti  hauean  fittati  Oli f  tali,  eio  e-,  li  ft.oi 
ietti.  Ter  eie,  fi  come lo  /ìtale  [ enetta,  rriediantel  fitto,  dentro  a  aiAa  cofa  a  laaual  e>  indtitfjti 

<^  Hi 
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to,  Cofi  i  lawenteuoli  ietti  di  cofloro,  penetraron  dentro  al  cuor  di  lui,  mediante  U  fitti  de  arre 
«Mani  con  loro  talmente,  che per  non  udirli,  t gli  fi  turo  gliorecchi,  E  quefiot  a  ciò  che  non  fiffl 
moffi  al  alcuna  compaffione  di  quelli ,  che  meritauano  ogni  gran  fifpluh  .  QVal  dolor  fira  , 
Vice  infintemi,  che  in  quella  boi  fi*  era  tal  dolore,  qual  farebbe  fi  del  me  fi  dagofio  fifpro  me(ft 
in  una  fvfì  tutti  i  mali  de  g!ihofl>tdali  di  Valdichiana ,  di  Sardigna,edi  Maremma.  Ex  ir* 
Are>^c,  Cortona,  chiuft  e  Montepulciano,  dotte  f  affa  la  Chiana  fiume,  la  belletta ,  Lanital  riboli 
Itndo  la  fiate,  e  penalmente  del  mefi  dagofio,  rende  laere  molto  groffc  e  genera  diuerfi  graui  e  fet 
ftiftri  morii .  Sardigna  ,  per  lecefftuo  caldo  ,  rende  laer  contagioji  .Maremma,  ciò  r,  i  luoghi 
maritbm  di  Tfofcana ,  per  (juefìa  cagione }  fi  quel  me  de  fimo  * 


Noi  difendemmo  in  fu  lultimd  ritta 
De/  lungo  fcoglio  pur  a  man  fmijlra; 
Ut  atthor  fu  la  min  uifta  più  uiud 

Giù  ucr  lo  fondo  la^oue  la  m'mijlrx 
"De  lalto  [ire  infallibil  giuft'itid 
Vun'fce  i  fiiJfator ,  che  qui  regijlrd  . 

No/j  credo  che  a  ueder  maggior  trifiitid 
Fojfe  in  Egjna  il  popol  tutto  inférmo  j 
Quando  fu  Ucr  fi  pien  di  malitidj 

Che  Rianimali  in  fin  al  picchi  uermo 
Cafcaron  tutti  ;  e  pei  le  genti  antiche , 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo. 

Si  riftorar  di  feme  di  fòrmiche  ; 
Chera  a  ueder  per  quella  ofeura  uafle 
Languir  gl'fyirti  per  diuerfe  biche . 


t  affato  chebbono  il  fonte  ,fcefiro  de  lo  fot 
glo  a  man  fini/ira  fu  lultima  riua,laqual 
terminaua  la  x,      ultima  bolgia ,  Et  ah 
Ihora  dice, che  la  fua  uifia  fii  più  uiua giù 
uerfol  fendo  di  (juella  ,  perche  fendendo, 
&  appreffando  più  ad  effe  findo  ,  nipote? 
ua  meglio  con  la  ueduta  aggiungere.  Oue 
lin  fattibile  giufiitia  minifira  DE  latto  fi* 
re ,  Del  femmo  Dio,funifce  i  fklfatori  , 
CHe  qui  regifira,  Iquali  in  quefio  tal  fin 
do  condanna,  E  dice  regifira,  perche  data 
lafcntentia  contradel  reo,  quella  fi  regi*, 
fira,  a  ciò  che  tale  qualella  è-,  fi  pop.  poi 
a  tempo puhlicare .  NOn  credo,  Da  otti', 
ma  comparatane  dicendo,  che  non  fi<  cofa 
fiu  horrenda  da  ueder  il  morbo  nehfila 


d'F.gina,per  loaual  ferì  ogni  animai 
di  quella  ,  Onde  nacquero  poi  glihuomini  di  firmiche ,  chera  a  ueder  ghn firmi  Jfiriti  di  quella 
uaÙe.  Eaco  figliuolo  di  dotte,  fecondo  Ouid.  nel  vy.  regno  in  quefia  ifola,  nelaqual effindo,  per 
morto,  periti  tutti glihuomini,  e?  ognaìtro  animale,  e  defiderando  refiaurare  il  fuo popolo,  uide 
un  di  grand  (fimo  numero  di  firmiche  filir  e  feender  duna  quercia, e  cadde  a  nel  p  enferò, che  fi  coi 
fi  fi  fife  il  fuo  popolo  .  Gioue  adempì  UdefiJerio  del  figliuo'o  ccuertendole  firmiche  in  huomini, 
PEr  diuerfi  biche,  Ver  uarie  torme,  che  fino  genti  adunate  infieme .  Bica  frof  riamente  e  quella9 
che  fi  lagrkoltore  fui  camp  deificato  grano,  o  fu  laia  de  la  battuta  faglia,  o  daltra  cofit  firmile . 


Qjtàl  foural  uentre ,  e  qual  fiurd  le  tyalle, 
Lun  de  laltro  gtacea  ;  e  qual  carpone 
Si  trafinutaua  per  lo  triflo  calle  ♦ 

Vaffo  paffo  andauam  fen\a  fermone 
Guardando  y  ZTafcoltando  Riammalati  J 
Che  non  potean  ìeuar  le  lor  perfine  » 

lo  uidi  due  fider  a  fe  appoggiati; 
Come  d  fcaldar  fi  p^ggià  teglia  a  ttgghia  ; 
Oal  capo  al  pie  di  fchian\e  maculati  : 

E  non  nidi  giamai  menare  jlregghid 


Defcriue,come  de  gl'in  firmi  fririd  alcuni 
ite giaceuanoluno  fipra  de  laltro,  Alcuni 
tndauano  carponi,  Altri,  per  non  poter  fi 
fifienere ,  fappoggiauano  limo  a  laltro . 
Perche  trattando' pur  anchora  le  le  punii 
timi  apparecchiate  a  gliahhimifii ,  mot 
fira  quelle  effir  diuerfe ,  fi  «me  diuerfi 
erano  flati  ancora  in  uita  glie  fi t rimenti 
loro  in  tentar  hor  una  proua  ejr  hor  unah 
tra,peruenira  lauarolor  iifegno ,  E  ir* 
fijhn  dice  hauer  ueiuto  due,cheper  non 


CANTO 
A  ragAi!{o  filettato  dal  fignorfi , 
TSTe  da  colui,  che  mal  uolentier  uegghiai 

Corre  aajcun  menava  fìcffo  il  motjo 
Ve  lunghie  feura  fi, per  la  gran  rabbia 
Vtl  pijjicor ,  che  non  ha  più  fiecorfe . 

E  ft  traheuan  giù  lunghe  la  fcabbia  i 
Come  coltcl  di  fcardoua  le  fcaglie , 
C  daino  pejce,  che  più  larghe  Ihabbia. 
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foterft  feflenere,  etano  ,[<ienlo,  affogi 
mà  hmo  a  laltro,  corre  fi  foggi*  a  faU 
dare  luna  tegghia  a  Ultra,  Luna  fer  me  ti 
urui  a  cocer  torta,  ocofit  fimile,e  laltra 
per  cofriyla  ,  a  ciò  che  ognuna  de  le  farti 
de  la  cofà  che  ft  coce  farticfi  del  calore  . 
Quffli  due  ft  menauano  lunghie  fu  per  U 
fcabbia  ,  o  uogliamola  dir  rogna  fiu  uJoi 
cernente  ,  chel  ragade  aff  filato  dal  fu* 


S ignote  non  mena  U  flregghia,  Et  ancora  f  iu  di  colui,  che  hauendo pnno  ,fiflud:a  quàto  fuo  fer 
andar  a  dormire.  Del  fijftcor,  CHe  nò  ha  fiufoccorfe,  llqual  nò  ha  altro  rintfdio  fer  ammirarlo, 
che  grattar  fi  in  quefta  ferma,  E  coftlunghie  traheucn  giù  LAfcalbia,  cioè-,  La  trofìa  di  quella 
rogna,  come  coltello  tira  gtu  le  faglie  de  la  fcarioua,  tatuai  è  pefee  molto  ftcgHofc  • 


O  tu ,  che  con  le  dita  ti  difmaglie , 

Cominciò  il  duca  mio  a  lun  di  lore  y 

E  che  fot  dejje  tal  udta  tanaglie  ; 
Dimmi  fc  alcun  Latino  è  tra  refforo, 

Che  fon  quincicntro^fe  lunghia  ti  bafii 

ttetnalmente  a  ccteflo  lauoro . 
Latin  fem  noi ,  che  tu  uedi  fi  guafli 

Qui  ambedue,  nfipoft  lun  piangendo  : 

Ma  tu  chi  fcy  che  di  noi  dmandaflil 
li  duca  diffe  ilo  fin  un,  che  difendo 

Con  quetìo  utuo  giù  di  baì\o  m  bat\p  j 

E  di  meitrar  l'inferno  a  lui  intendo  ♦ 
t\Uhcr  fi  ruppe  lo  cemun  rincalco  ; 

E  tremando  ciafeuno  a  me  fi  uolft 

Con  altri ,  che  ludiron  di  rimbalzo  # 
Lo  buon  maeflro  a  me  tutto  faccolfe 

"Dicendo  ;  Di  a  lor  ciò ,  che  tu  uuoli  : 

Ef  io  incominciai  pofeia  chei  uolft  5 
Se  la  uofira  memoria  non  fimboli 

NfZ  primo  mondo  da  Ihumine  menti , 

Mi  fella  uiua  dopo  molti  foli  j 
Ditemi  chi  uoi  fiete,  e  di  che  genti  : 

La  uofira  fionda  e  fcjlidiofa  pena 

Di  palefarui  a  me  non  ut  fyauenti . 

mela  detto, appoggiati  luno  a  laftro,E  tre 
mando  de  hftufort  infime  con  altri,  CHe  ludiron  ii  rimbal$,  ìauali  non  ludiron  dipofla,  come 
li  due  foriti,*  <jua!i  le  parole  di  Virg.findrizfiuano,  Ma  DI  rimiate,  ciò  è-,  Voi  che  da  effi  due 
foriti  furon  udite,  Ef  r  fmilitudine  da  quelli  the  giuocano  a  la  falla  ,  de  non  fottndoli  dar  di 
pfla,  li  danno  pi  di  bal^c  .  Lo  buon  maeflro,  Accoflofft  \/trg.  a  Dante  dicendo  ,  che  dtcfjfe  a 
auelìi  due  foriti  Latini  quello  che  u"J<H*  intender  U  loro .  Tenhe  UerJo  la  ragione  intefo  di 


\irg.  farla  ad  uno  li  quefii  due  fiiriti 
r  due,  O  Tu  che  fi  d  frr agi ie,iio  r,0  tu 
ilquale  grattalo  ti  Uui  le  crefle  con  le  di', 
ta,  come  fi  ìeuano  le  maglie  a  stergo  ,0  fi 
^ifra  ,  E  fai  taluolta  tanaglie  de/fi  dita 
trahendoti  le  crofle,come  ft  tra  ec  le  tana 
glie  un  chiodo  daffe ,  o  di  murofregUoìo, 
che  li  ditd,f(  in  quel  luogo  uè*  alcuno  che 
fa  Latino  ,  E  fregalo  ftr  quella  cofa,  che 
li  far  che  arfreffo  di  lui,  tS  in  qutllo  fta', 
to  ,  detta  ffjìr  di  molta  fltma  ,  ciò  è-  ,fe 
lun  ghie,  a  leuarli  il  f Meteore  ,  li  ha  fino 
eh  >  r  Amente .  R  ifoonde  lo  foirito,cheg!i 
CT  il  compagno  fen»  Latini ,  ma  dima  da 
chi  r  lui ,  che  domanda  di  loro  .  Alqual 
Vi>£.  riffe  de  efpr  uno,  che  difctndegiu 
Dì  hal^D  \n  hal^c,cio  r,  Di  colle  in  colle, 
c  di  mete  in  mete,  COn  quel  uiuo,ch*ra 
Vante,non  morto,  come fji  erano, ntl  feci 
caro,  Alqual  intédeua  di  n  ofirar  l  lrf. 
ALlhor  fi  ruffe  lo  comun  rincal^c,  Hefc 
tono  quefii  foriti  tanta  ammiratone,  che 
Dante,  anchora  uiuo,  difeendefp  aTlnf. 
che  fer  uederlo,  ruffono  nel  uoltarfi  a  lui 
LO  comun  rincal^c,  ciò  è  ,  il  comune  af 
foggio  dognuno  di  loro  due,  cherano,  coi 


INFERNO 

coftoro  in  uniuerfale,  eh  r,cheffi  erano  latini,  V         finfi  uenga  horatti  intoni* li 
inparikulare,  ciò  è>tchi  ejfi  Latini  propriaméte  fiano,  E  quefij  domanda  loro  per  quella  cojàfcla, 
che  Unirne  pofte  ne  Vlnf.foffam  in  lor  proprio  tenefitio fterar  di  poter  conferire,  do  è9che  la  me 
moria  e  fama  loro  NOnfimhli  nel  primo  molo.  No  fi  ruii  e  difteria  ne  la  prima  uita  di  qua  ma 
urna  S  Otto  molti  fili, Nel  corfi  di  molti  ani,ijuali  dal  cor  fi  del  file  fino  dipinti  e  terminati» 


lo  fui  d'Arco      Mbcro  da  Siena , 
R;j? °/e  ^un  >  mì  fi  miter  al  fuoco  t 
Ma  quel ,  per  ehro  morì ,  qui  non  mi  tnenà  ♦ 

Vero  e  |  chìo  diffi  a  lui,  parlando  a  gioco , 
Io  mi  faprei  leuar  per  laere  a  uoh  : 
E  quei*,  che  htuea  uaghe^{ayc  fenno  poro; 

Volle ,  chìo  li  moflraffi  Urte  ;  e  filo , 
Ver  chio  noi  feci  Dedalo ,  mi  fice 
Arder  a  tal,  che  Ihauea  per  figliuolo  i 

Ma  ne  Ultima  bolgia  de  le  diecc 
Me  per  lalchimia ,  che  nel  mondo  ufixi 
DJnnh  Wnoi ,  a  cui  fallir  non  lece  ♦ 


Vuano,coflui  ejfire  fiato  un  Maefiro  Crii 
filino  d'Arezfé  alchimifia  molto  fiimofe, 
lìqual  prendendofi  giuoco  <T Albero  figli', 
uolo  del  Vefiouo  di  Siena,  che  fimflicffit 
mo  e  molto  credulo  era,  lì  fice  credere  che 
fipeauolare,  F.  pregato  molto  ftrettment 
te  da  lui ,  promijje  dinfignarli  il  modo  t 
E  molto  tempo  lo  tenne  in  quefio  de  file', 
rio ,  Ma  ultimamente  auedutofi  Alteri 
dejfir  te/fitto,  lo  fice  intender  al  VefiouQ, 
ìlqual,  come  negromante,  lo  fice  ardere, 
Onde fiufindefi  dite  ,  ejfir  in  quel  luogo  - 
non  per  negromante, perno  hauer  tal  arte 


fjfircifato,  Ma  per  alchimifia ,Et  ejfir  hen 
B^fe^rt^  !»  l*er  e ,  E  Quei,  Et 

£  fa  -°;  Ti  Tv  V  do  f  ' Vo^      't™f<™  >  W<<       nnh  io  • 

nonio  fi*  Dedalo,  Perche  io  non  lo  fui  uolare,  omefinpno  e  poeti  di  Dedalo,  La  cuifiuola  toc, 
cammo  nel  xvy  canto  A  Tale,  che  Ihauea  per  figliuolo.  Volendo  infirire,  chejfindo  nato  daduU 
teno,  poteua  ejfir  cofifrgUo  Ut*  come  del  Vefiouo,  dalqual  Mero  Ihauea  fino  ardere  .  M 

AlqualMmos,  NOn  e-  mai  lecito  fallire,  Penhe  ejfindo  intefe  per  la  confaenia  ,  quefìa  non  può 
mai  ejfir  ingannata  Volendo  infirire,  che  la  ccfiientia  non  lo  rimo*  di  neoromlnL  per  lol 
^rlaufi^Mafidelalchimia^ 


Ef  io  d  i  fi]  al  poeta  ^or  fu  gwnai 
Gente  fi  uancr,  come  la  Senefiì 
Certo  non  la  Trancefca  fi  àaffai . 

Onde  laltro  lekbrofi ,  che  mintefe , 
Rifpefi  al  detto  mio  ^Tranne  lo  Sirhca, 
Che  feppe  far  le  temperate  ftefi  : 

E  Niccolo ,  che  la  cojluma  ricca 
Del  garofano  prima  difeoperfe 
JsTe  lorto  ,doue  tal  fime  jàppiccat 

E  tranne  U  brigata  9  in  che  difìerfe 
Caccia  ìhfiùan  la  uigna  e  la  gran  fronda, 
E  labbagliato  il  fino  finno  profitfi  . 

Ma  perche  [appi,  chi  fui  feconda 
Contra  Sene  fi  ;  aguT^a  uer  me  loechio , 
che  la  faccia  mia  ben  ti  ridonda: 


Prtnde  da  Altero  da  Siena  cagione  lini 
:  uettiua  contra  la  uanifa  e  Iona  de  Senefi 
domandando  Virg.fi fumai  gente  uana 
come  quella  ,  con  preporla  in  quefio  a  U 
gfnte  Tran^fi,firfiper  ejfir  fi  {cordato 
de  la  Siciliana,  Volendo  infirire  9  che 
mffuna  tanto  horiofa  e  uana  ne  era  fiata  . 
Onde  ancora  nel  xiij.del  Vur^.inperc 
fina  di  S  «pia  da  Siena,  ài  quelfa  tal  geni 
te  parlando  ,  Tuli  uedrai  tra  quella  gen 
te  uana,  che  fiderà  in  Talamone,  e  perde 
ragli  Viu  ii  fttranX*,  che  a  trouar  Dia* 
na ,  Ma  più  ut  metteranno  glicmmiraolL 

filino,  ajjermaniol  detto  di  Dante  dxffi 
Vr  ironia,  Tranne  lo  StrUca ,  ' 


fir  le  fiefi 


CANTO  XXIX. 

Si  ueAiai ,  chio  fon  lombra  di  Capocchio }  fi'  &  ft'fi  i™Vr*ìf*  *' 

Chejùfà  U  metalli  con  alchimia x  p  di  Dante  fù  in  Siena  una  tonfa  gni* 

E  Un  de  ricordar  Jc  ben  (adocchio ,  4i  ri^hiffmigiouani,  iauali  inde* 

Cornioli  dt  natura  buona  fcimia ^H%*fi^^**S 

un  cumuh  di  dumeto  mila  ducati, T  aueh 

U  nel  termim  ii  xx.  me  fi  fintuoftffmamente  fimpre  li  compagnia  uiuendo,  e  quanto  fiupcteano, 

froÀigamenfe  difffanJo,  glMbenù  confimati,  Onde rimafero  tutti  foueri  •  Tu  adunque  tra  coi 

fio&li  Strina,  frodigo  zitta  a  tutti  ghaltri,  E  NiWo,  Ccffui  dicano  Affitte  Salimleni,  la  cui 

va  delcjuaìe  era%  ii  forre  ogni  fuo  fluito  tot  trovar  nutua fòggia  il  fcauiffme  e  dihcatiffme  uiuan 

de,  ira  Lquali  trono  a  metter  ne  fagiani  t!X  altri  arr  fii  garofani  con  diuerft  fcrti  di  jfetiarie , 

E  tjuejìa  cniamaron  la  ofluma  ricca  •  NE  Lrto,  loue  tal  feme  fafficca,  Intendendolo  ter  Sima, 

Ke  laqual  città,  Sìmil  coffuma  germoglia,  come  fi  ne  torto  ogni  fmt ,  Caccia  d'Ajciano  dicano 

the  fu  ricchiffìmo  di  foffifponi  e  di  denari,  onde  gliattribuifce  la  uigna,e  LA  gran  yronda,cio  e% 

la  gran  lorfi,  che  auefìa  fgnifica  in  gergo,  Ef  ogni  cofa  confumò  a  fetitione  de  compgni  fmiH 

t  lui  re  Ut  gèl*  •  L  Attagliato  fù  de  U  me  de f  ma  compgnia,  CHefrofèrp,  ciò  r,  llqual  manii 

fifto  li  fuo  più  fenno  in  frodigamente  cor  fumare  come  glialtri  le  fìte  fiflantie .  MA  perche  fiffi, 

f^apcchio  dicano,  che  fu  Senefeyt  cheftudio  fihfifìa  naturale  con  Dante ^mediate lacuale, fi  diede 

pi  a  irouar  la  itera  alchimia, ma  non  riunendoli,  f  effertito  ne  la  fcff.fiica,  e  fcttil  ffmamente  fili 

fifico  e  Metalli ,  Onde  dice  ,  che  fù  buona  fcimia  di  natura  ,  hauendo  ben  ffuto  contrafir  le  cift 

naturali ,  come  fi  la  fcimia gliatti  e  molarne  nti  humani . 


CANTO. 

Kcl  tempo ,  che  Grunon  era  crucciata 
Per  Semele  contrai  fangue  *TYebanoy 
Come  moflro  una  &  altra  fiata  $ 

bramante  diuene  tanto  infuno  $ 
Che  ueggendo  la  moglie  con  due  figli 
hndar  canata  da  ciaf  una  mano 

Grido  ;  Tendiam  le  reti  fi ,  chio  pigli 
lA  leom\Ja  e  leoncini  al  uarco$ 
E  poi  difleft  i  divietati  artigli 

Prendendo  lun  ,  che  bauea  nome  Uarco  ; 
fi  rottoVo^  e  percoffilo  ad  un  fafjb  ; 
E  quella  fannego  con  laltro  carco  : 

E  quando  la  fortuna  udft  in  baffo 
Latterà  de  Tro:an,  che  tutto  ardiuay 
Si  che  infame  col  regno  il  re  fù  caffi*} 

Hecuba  trifla  m'aera  e  cattiua 
Pofiia  che  uidc  Pobffcna  morta , 
E  del  fuo  Polidoro  in  fu  la  riui 

Tel  mar  f\  fu  la  dolorofa  accorta, 
porfennaia  latro  fi ,  come  cane  ; 
Tantol  dolor  le  fi  la  mente  torta. 

Ma  ne  di  Ihcke  furie ,  ne  Troiane 


x  x  x. 

Ha  ilpetanel  precedente  tenti  travati 
di  quelli  che  haueano  filfificaio  i  metalli, 
e  dato  loro  conutnirnte  pna  al  delitto  • 
Hor*  in  auefh  ,  dop  certa  fmiUtuìine% 
uien  a  trattar  di  tre  altre  ftetie  di  filfrì, 
<io  è0,  Vi  ([utili ,  the  hanno  fiìffi^cto  le 
fYcjrieferjcne  fingendo  fc  efjcr  altri ,  la 
rena  de  auali  %e  di  rabhiofimenfe  correr 
fer  ìa  utile  mordendo  Quelli  che  haueano 
fiff  carole  monete,  chera  la  feconda  ffet 
t  e  ,  la  fena  de  quali  e-  dejpr  if rosichi 
con  ineflirjuilril  fete ,  E  di  Oueli  che  hai 
urano  fili' fi  ."3  i'.fjrlare,  ìauah  haueat 
no  fer  fena  ìarder  iacutifpma  fibre  già 
ten  do  hnofcjra  de  laltro,  ¥t  ultimameli 
te  introducendo  Maeftro  A  .Inno  e  Simon 
da  Troia  a  rimfrouerarfi  luro  a  laltro  il 
uit'\0,ferche  (juiui  ognun  di  loro  era  dan 
ra'O  ,  moflra  effre  fiato  grautmente  rii 
frefo  da  VjV^.  che  tanto  inutilmente  ften 
deffcl  temjo  in  e  fiottar  i  uani  tòt  litigi , 
E  diauefloefftrft,  tacendo,  fiufeto  cor\  U 
uerpgna  che  mojlro  di  fiori  fer  i  colori 
cangiati  del  uoltQ.         f  NE/  ttnrf 
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Si  uidcr  mai  in  alcun  Unto  crude  ;  cheGiunon  era  crucciata,  Uauenlo1  fotta 

Non  punger  bejlie,  nonché  membrahumane  j  'trattar  lt  lacrima  ftetif  de  feccatm  , 

Quantio  uidi  due  ombre  fmorte  e  nude  $  c^e  ^  fìfYa  Gabbiamo  Jrtto,  mofira,  del 

Che  mordendo  correuan  di  quel  modo,  fy™rt >  lHu^ fi1  in Amante  Theham 

Chel  porco  ì  quando  del  porcìl  fi  [chiude  f  \n  ^elmenteocciier  L  wtofio  fiuto* 

Luna  Vunk  a  Capocchio       in  fui  nodo  hHl"f>  E  fimoflrb  tffir 

Del  follo  U!]ànnhjt,che  tirando  wH™JwB^'!^'^'!ffc? 

Grattar  li  ficel  uentre  al  fondo  fedo.  n'  'ifT"?  col* 

j  ♦  ma  imfimte  mijtrte  ,cr  engìfcie  ejfir 

fa  o  o  nulla, rifatto  a  tjuel  che  uiie  in  due 


;v  "  >  ""  '  "  '  i»i»mu»rii^«K  ih  v.wru  jignuv  o  a  Agenore  ai  tenicia,cf 

autor  del  popolo  Thelano ,  tutte  auenute  fer  opera  di  Giunone  incrudelita  antra  iel  [angue  Ut 
roper  lincerò  ufito  dal  marito  Gioue  in  S (mele  figliuola  ieffe  Cadmo ,  Come  diramente  recita. 
Quid,  nel  f  earto  fi  fii ,  chtffènio  A  tramante  marito  d'Ino  figliuola  di  Cadmo  in  certa  fiìuà  con 
«foto  a'f.cr  tiiio  ,  E  ueggendo  andar  la  moglie  carica  ii  due  paioli  figliuoli ,  che  ài  Vi  hauea', 
Giunone  Iifiparere  cheUa  fife  una  leona  ,  ey  i  figliuoli  due  'eoncini ,  e  concitollo  a  tanto  fùrof 
re,  cheprejè  luno  ,  il  cui  nome  era  learco,  e  rotato  che  Ihelle  fer  lane  ,  lopercofe  cr  infrar.fi 
antra  ai,<nfa/fc,Dicheftauentatalno,fifi,ggì  con  laltro  a! mare,  r.elaual furbamente  ceti 
tandofe,  fi  fmmerjc  infime  con  fitto,  che  hauea  nome  Lineetta  .  Ma  perche  Giunone  non  Ut 
mofiro  iljuo  coruccio  fdamente  in  auefla  uendetta  ,  ma  in  molte  altre ,  come  in  effa  S emele,  In 
Canteo  figliuolo  ÌAgaue  ferella  di  Smele  ,  In  Atteon  e  cet.  fero  dice  ,  Come  mofiri  una  (T 
altrafiata .  oltre  di  auefla  e  da  faper  ancora , che  dopo  la  rouina  di  Troia  ,  ii  che  halhiaf 
mogia  in  ftu  Imghi  ietto  Laltetf*  e  figlia  de  laaual  dice ,  che  ariiua  tutto,  Come  ter  left 
fempodel  temeraria  Paris  fi  mamfifih  ,  ,le,ual  confidato/;  ne  la  loro  gr<n  poffanTa ,  ardì  Li 
me$  J,  la  Grecia  ptentiffima  &  fipùnttfma ,  come foi fi potò  ueiere ,  rapir  tìelena  ionn* 
duntanto  He    fjfindo  Hecula  donna  fiata  ii  Priamo ,  con  la  figliuola  VMna  ,  dopo  tante  fi* 

Tracia,  hauendonconofciuto  fu  hto  di  auel  mare  il  corpo  del  figlilo  Polidoro  ,  Ihual  Priamo 
haueuainanZ  a  la  guerra  man  lato  a  Polinefiore  con  mo'ti  thefiria  ciò  che  in  tutti  i  Ifi  ilìuZ 
manevole  ,  ethaueffi  di  che  paterfi  fifienta» ,  Ma  hnfidoe  cruiel  tiranno,  uedJT  iTr0t 
Z  'Zt  Zi  ™!f*M»Ìh^l >  -  *  ueroamico,  Uni  corne  lue  ZoZ 
ZZ^  ÌhZ!T  tl&M''im  ^>j*WM»k<>ì  Hrilhauea  fi,* 
f  Z ,  i\ V  a  t TIT™  ^  '  *  «H^  H,c^  ficco*  ii  lui  e  de  lini 
fidelità  il  PJmefiore ,  ii  che  Afe  in  tanto  fiirore ,  che  lOrfcnnata  ciò  l  ri  i  ir 
me  recita  Ouil  nel  x*.  LAtro,  ^ML  SS&StiSP  à£S*  tZ 
lamette,  Uaual  leprino  ìintSetto  ii  raaione  .  MA  ne  li  Thete  ivr  »T  'j  J  J 
fimpior Adamante  Thehano  ,  e ^oUe  ula  ^n  , Z^  'enl Ti \  r  T  ^ 
catione  dice ,  non  e/firfi  mai  ueiute  Thehane  ,  ne  Troiane  ZZtcru'A  <*M 
*  *.  Uh  lui  in  due  omlre  S  Morte ,  do  JSSfiJ  '^Zt SSlffi 

ienh  cornano  DI  auelmida   eh  l>  r>;  at,J  a       *  l  m,lcrwat*  efiftet,  cbfmort 

f<^<<Wrrade^ 

NO,  che  humanemmdjouéiìfi  ^^1^^^  "f 


CANTO  XXX. 
<?j/J,  B*w  Ioana  effir la  tua  manfiufìa  Seflafe  fiffimo  anime  di  firfi.  Alur.jue ,  ronfi  furie 
hfiie  fi  crudamente,  che  ficeano  auejìi  ine  giriti  le  anime  col  morfe  •  L  Vnagii.  r.fi  a  C  ape: 
chio,  luna  Ji  cjutfte  due  omlre  giugnendo  a  Cafocchio ,  l  Affanno,  ciò  r,  lojrefifùl  nodo  del 
caffo  tOM  le  [enne  >fiando  ne  la  fimilitudine  del  f  Orco  ,  delegai  le  fnne  feno  .  SI,  ciò  e,  In  tal 
firma  laffcnno  ,  the  tirandolo  ,  li  fi  grattar  il  uentre  alfindo  fido  le  la  bolgia  ,  che  tanto  uien 
a  dire  ,  che  lo  firaàno  co  denti  fer  terra  ,  e  da  aueda  li  fi  grattar  il  t.entre  • 

E  f  Amìn  j  che  rimafe  tramando ,  Crifilino  l'Arene ,  itaual  de  la  f  aura, 

Mi  ditti  ;  Quel  follato  e  Gianni  Schicchi }       A*  l<ltr<  ™ir«  *>»  > 
E  uarabb'iofo  altrui  cofi  conciando  .  ^m*»  W<  *  Dante,  de  aueUal 

O  t  diUio  lui' fi  labro  Imi  tffa*Ì  "*  mhg  '  <f'  U'"*  '^f'3  ^ 

'  /    .  r   7- .  ihio,rjr  andana  coft  crudelmente  coni 

Udenti  a  dojfo  unenti  fui  fitica  ^do  altrui,  era  cLni  Schicchi .  Co-, 

A  Ar  tb  f  ,  pria  che  di  qui  fi  ficchi .  ^  ^  ^  ^  A 

Ef  fgl/  a  me  ;  Qj/f//  f  lamma  antica  ^  ml(0  a((0  a  l0fl(Yafir  ,Uunaue  *o'« 

Di  Uirrha  federata  \  eh  diuenne  "  ^  E  <f,,^W(fo  ^  ffn0  di  Simon  Dot 

Al  padre  fuor  del  dritto  amor  amica  %  ^ti  f  alaual  era  morto  i^Z/Tr  ro* 

Q^uefl.i  a  peccar  con  effo  cefi  uenne  nati  ,huomoricchiffimo  ,fin^i  far  tefia', 

Yalfijicando  ft  in  altrui  firma  \  mento, ma  che  fer  e/fruì  fare  ntifiufiret 

Come  laltro  ?  che  in  la  fin  ua  ,fcfìennt  ti,  la  rotta  non  fotee  toccar  a  lui ,  e  che 

Ter  ouadaonar  la  donna  de  la  toma  Simone, per  [ereditare,  nafiefd  corp 

fMcar'm  fi  *uofo  Tonati  *fì  defitto  y  e  fingendo  non  efrr  archi 

Teffando ,  e  dando  al  teflamento  norma.       w*Wjfi»U<*  J 

m  ;J  ,  ni  Schicchi,  iljkal contrafteenao  M*JJi.r 

huofi  ,  fice  teflamento  ,  e  laf:o  \erede  Simone  ,  colmai  fra  frima  contenuto  ,  che  li  dfffe  ma 

UuaRa  di  molto  pan  fregio  che  hauea  ne  lamento  ,  ej-  era  chiamata  la  dznna  de  la  torma  . 

O,  dipi*  lui,  Trega  Dante  Crifihno ,  fer  cueia  cafi,  de  ìaaual  allhrafiu  temeua  ,  iUhe  era 

trfllr  affannato  da  Ultra  ombra,  che  li  debba  dire  chi  ella  e-,  PRima  chef  /ficchi ,  Trima  theh 

Ufi  farta  di  auel  luogo.  Alaual  Crifihno  rifonde  ejpr  lanima  de  la  feltrata  Mirrha,de 

luenne  amica  al  fadre  fuori  del  dritto  e  debito  amore .    Cofìei  fecondo  Quid,  nel  x.  pi  figliuola 

Ji  Cinara  re  di  Pafi  ,  laaual  mamorandofi  befùalmente  del  fadre  ,  fu  fer  Ofera  de  la  ji  a  nw, 

1rìce  condotta  fiu  ucl/e  ,non  la  conofeendo,  a  giacer  con  lui,  alaual  fi  ce  ua  credere  e ffr  una  geni 

ùhffma  fanciulla,  che  non  uoleuaefpr  comfeiuta  ,  Ma  ultimamente  certifteatoft  Cinara,  la 

u-Jleoccidere  ,  &  ella  ,  cheragia grauida ,  fi  figgi  in  Arabia  ,  oue  fi  conuertì  ne  larbore  Jet 

fuo  neme  ,  ejr  al  terrp  fartm  Adone  amato  foi  da  V enere .   Cufici  adunaur  ,  come  due  il 

fjeta  Alfificando  fi  in  altrui  firma  ,  uenne  a  feccar  col  fadre  ,  COme  laltro  ,  Come  Gianni 

S.hiclhifcftfnneecorfcntìfilfificar  buofcDonati  ÌNfi,ciof-,lnfeflf/fctefiando,B  Dani 

io  norma ,  E  dando  firma  al  tfftamem ,  Per  guadagnar  la  donna  de  la  Torma  ,  come  di  fa 

tra  r  detto  .  QUffii  due  ffinti  adunque  ,  ferchefirano  filfifteati  giacendo  e  pfindo  in  letto* 

la  hr  Pena  era  Quiui  il  femore  ueheemente  correre  ,  E  fer  che  haueano  nel  farfare  filfificata  U 

noce  eie  carole  ,  che  fi  firmano  tra  denti ,  e  con  auePe  haueano  ncduJc  ad  altri ,  Cofi  fora  ubi 

tnofamtnte  mordendo,  con  auelli  ad  altri  tjafi  flefficon  la  gran  rallianotfKQ . 

v  pei  che  e  due  rabbini  fi<r  pafitii  Taffate  cieefie  lue  ratihfc  omhe  ,fir* 

Sopri  cu  io  hauea  loeckto  tenuto  ;  «  uitio  de  leauali  era  fiato  in  confida 

Solfilo  a  guardar  glialtti  mal  nati.  ratme  fate  i<  fa  «*»  M  f"*, 


INFERNO 


lo  nidi  un  fatto  a  guifa  di  lento  j 
Pur  chegU  hauejfe  hauuta  Unguinaia 
-Tronca  dal  lato ,  che  Ihuomo  ha  forcuto. 

Ltgraue  idropici  che  fi  dijpaia 
tt  membra  con  lhumor,che  mal  conuertey 
Chel  ufo  non  rifponde  a  la  uentraia;  % 

Taceua  lui  tener  le  labbra  aperte  ; 
Come  Iheùco  fa  ;  che  per  la  fite 
Lun  uerfol  mento >  e  laltro  in  fu  riuerìe\ 

Waueut  aluna 


louolto  a  confidar ar  il  ult  o  fli  gÌU!tf 
mal  nati,ìntéde  f,Y  lOYo,  da  che  ftr  effir 
ma! uiuufi  e  peggio  morti ,  erano  pfìi  in 
tanta  mi/cria fifa  foranea  dhmerla  mai 
a  terminare, E  dice  hauer  ut  àuto  uno  fitti 
toaguifitdun  leuto,fur  che  gli  haueffi 
tronca  e  tagliata  uia  [anguinaia  DAI  lai 
tot  ciò  e,  Da  la  farte  che  Ihuomo  ha  fin 
cuhy  Intendendo  da  U  farte  ée  le  cofee  , 
ione  fta  languinaia.  L e  quali  efee  ini 
'    *  l*  fi'me  con  le  gamie  fanno  una  fina  +  -> 

naue  cojtui  ferhitrofifia  tanto  enfia  la  fanaa ,  chefe  egli  haueffè  hauuto  tolto  uia  ia 
languinaia  in  m  ,  \ar elee  flato  infirma  lun  UutH  ilaual  ha  il  corjo  graffe,  et  il  caro  el  collo  A| 
ti  e  come  uuol  mfirirt  che  hauea  coftui,  U  cap  fi  còh  dedale ,  non  rijfondeua  a  la  gr:ffi& 
del  uentre  Onde  due,  che  lagraue  hitrofifia,  CHe  diffaia,  Laaual  disfa»* fi  le  memhra  COn 
ìhumor  ,  che  conuerte  ma'e  ,  Conlhumoye,  ilaual  fi  de  conuertl  in  nutrimento  ,  ,  ne  IhitrofU 
co  fi  amene  m  uento&actua ,  che  lo.  g^a  e  defirma  in  mohM  uiCe  non  r.ffonde  aluem 
tre  Faceua  tener  a  cofiut  le  Ulve  aderte  ,  come  fi  Ihetico  ,  itami  Ter  la  Cete  Kluerte  ciò  e> 
*****  *  Mei  nafi^altroin  giù  uerfcl  mento  '  JTKjV 


O  uoi  ;  che  fin\a  oleum  pena  fete 
(E  non  fa  io  perche)  nel  mondo  gramo  5 
Vijfigli  a  noi; guardate      attendete  . 
A  la  miftria  del  maefiro  Adamo  t 
Io  hebki  uiuo,  affai  di  quel,  ch'io  mti% 
Tt  hora  Uffa,  un  goccici  dacqua  bramo. 
Li  rufcctletti;che  de  uerdi  colli 
Vel  Cafentin  di feendon  grufa  in  Arno 
tacendo  i  lor  canali  freddi  e  molli  ; 
Sempre  mi  fanno  inan^,  e  non  indarno: 
Che  limagme  hr  uie  più  mafeiuga  * 
Chel  male ,  ondio  nel  uoho  mi  difearno 
La  rigida  giubila ,  che  mi  fruga , 
Tragge  cagion  del  loco  ,ouio  peccai , 
A  metter  più  li  miei  fafpiri  in  faia, 
lui  e  Romena  la  tdouio  fai  fai  6 
UU&  fatata  del  B.ntifa; 
Per  cho  il  corpo  fu  afa  lajìiai . 
Ma  fw  uedejfa  qui  Un'imi  tutta 

m  fi^nte  branda  non  dmi  la  uiHa 
Btntro  cèlunaghifeUrrabbiate  . 
Ombre,  che  uanno  interno  dicon  nero* 
che  mi  Ual  ;  che  ho  le  membra  legate  ' 


Hauenfo  detto  de  la  prima  de  le  tre ffet 
tie  Jifi/fàri,thedifcyra  dicemmo Jaqual 
•   r  il  anelli  che  hanno  filfificato  fefieffi 
in  altri ,  hora  uien,  fer  coftui  a  dire  de  la 
feconda  ftetie,  cn  e,  di  Quelli  che  hanno 
filfificato  le  monete ,  E  rer  hauer  (juefio 
/finto  dijfrofortionato  e  defirmato  la  lei 
gafone,  che  gli  haUiafertena  auiui  di  fi 
froprtionate  e  defirmste  le  memhra,  E  fi 
come  la  granfie  e  cupidità  de  Ihauere  Ina 
ueua  indutto  a  tal  fi! fifa  y  Cefi  hora  pne 
chegli  jìiafimfre  in  Irama  ,fen%<  jferxy 
iifoter  hrfitialilfete  fur  un  foco  mitiga 
re.  E  fer  hauer  il  pei  a  già  detto  dejfi  fùa 
iffirmita,  dimoftra  hora  le  parole,  chegli 
uio  uerfo  di  loro  ,  ledali  fiir0n  in  cueffa 
fententia  ,  O  uoi  Virg.  e  Dante,  che  fiete 
HZl gramo,  ciò  è ,  Kel  trifto  mondo,  cofi 
chiamando  l'inf.  fer  effiy  fornente  trii 
flifia  e  mifiria,  SEn^ikuna  fena,  F  non 
f>  iofenhe,  Non  effendo  noto  al  uitio,  Jm 
tefifer  effe  foriti,  che  Dante  andaua  fh> 
^ndo.ferconofcerlo,aciochefcneL 
*#  guardare ,  e  non  fer  fir  halito  in 
lui.  Guardate  &  attedete,  Mirate  e  fìat* 
.attenti,  perche  non  bafla  a  chi  uuol  haueia 
fiitntia 


CANTO  XXX. 

S'io  fiffc  pw  di  tanto  ancor  leggiero,  fìnti*  guarirla  cofa ,  ma  lifcgxtfor 

Cbio  vetelfe  in  centanni  andar  unonóa;  <"""" ntnltiU, &mt>fam*nl*rt 

lo  fitti  meto  già  ver  lo  fentiero  '<  «  '«  >»«»»»''•*  l«  w^"*  «'  w*r' 

Cfri„io  hi  tra  quella  gente  (concia ,  /*»  aA"»"  >  fi  B'fc 

Ce  ,u„o  cbittj  U,  £W  miglia ,  »'  «"  ott"wo  W,0W"7' »  ?gjjft 

.         ^    f.         r     6  ~L  ma  alianti*  conuenutoft  co  Conti  di  Ro; 

E  A,»  mcXoditrauerfi  nonaha.  mtn*9jiMà  fusamente  quìui  il  fa 
Io  fon  per  lor  tra  Ji  fotta  famiglia  ;  yjff  ^  ^  (f},  ^  &||  /„0  f,„  ^ 

E*  m'mduffer  a  batter  i  formi  ;     j  B^r,  Onde  dice,  che  fiìftfoo  la  lega 

Che  human  tre  caratti  di  mondiglia  ♦  filettata  di  lui,  E  da  laltro  il  giglio,  Ma 

difeouerta  la  filfita,  fu  frefe  e?  arfc,fer$ 
che  feggiunge,  hauer  coft  lafdatol  corp  fuo .   IO  Velli  uiuo,  M.flra  coftuì  efjcre  flato  a/fcifilùe 
in  tata,  a  no  che  hora  nel  fatir  nc«ffxta  di  Quelle  cofe  ,  de  leauali  ogni  uiliff.mo  animale  alonda, 
come  e  dacoua,  li  frffe  di  unto  maggior  dolore,  ferche  il  ricordaci  de  la  frliata  in  mifcria,come 
i  fplfoeta  in  ferfcna  di  Iranica  d'Armino  nel  Quinto  canto  ,r  di  dolor  inejìimalile ,  e  fer  la 
mede fma  ragione  due  ,  che  LI  rufcelleui,  ciò  e»,  Lificcioli  riui  datQua,  che  difendono  de  uerdi^ 
aRi  del  Cafcntino  giù  nel  fiume  d'Arno,  liflanntfcmfre  inanQ,  ciò  r,  ne  la  memoria,  fer  lo  gra 
ieftderioche  ha  di  anelli,  E  Non  indarno,  E  nonfen^a  cagione  ,  fer  che  dice  eff ir  molto  fiu  afiuf. 
to,  munto,  e  diffeuato  da  la  loro  imagine,  che  dal  frofrio  male  delhitrofifa,  mediantel  Quale  ,ft 
fcarna,fcaa  e  confuma  nel  uolto,  Et  afpgnane  la  ragione,  ferche  dice,  la  rigida,  ajfra  efcuera 
diurna  giufìitia  CHe  mi  fruga,  Laqualmimolefta,e  funge,  TRagge,  cior,  Prende  cagione  del 
luogo,  ouiofeccai,  laqual  cagione  ir  ìàcQua  de  rufcelletti  da  lui  tanto  aridamente  bramata,  A 
Metter  fiu  li  meifcfriri  in  foga,  A  metter  fiu  li  miei  deftderi,  in  d.Jjrer  adone,  nontte ggendo  fin 
ma  di  pterli  conjtguire  .  I  Vi è*  Romena  la,  douiofslfi  e  cet.  Mette  adunque,  the  fer  fuo  magi 
fior  tormento  idio  fermttte  che  fcmfre  li  tomi  a  la  memoria  Ucqua  di  Quei  rufcelletti  che  difen; 
don  da  colli  del  Cafcntino  in  Arno,  uicini  a  Romena  la  doue  egh  \  aueua  lommeffc  il  delitto,  a  ciò 
che  il  luogo       li  fa  in  fumtione  del  feccato .    MA  fio  uedejp  qui,  Defilerà  ueder  Quei  Conti 
d:  Romena,  afetition  de  qualiegli  hauea  commeffa  lafalfita,  in  Quel  luogo  medefmamente  iani 
nati, e  f  uniti  cernerà  lui,  Si  fer  uederft  far  talarmente  uendicatj  di  loro,  Come  fer  effer  deftde, 
no  di  tutti  i  dannati  di  ueder  uniuerfalmente  uafeuno  nel  m  fero  flato  cheffi  feno  .  O  Di i /or  frate > 
il  fratello  di  Guido  ed' Aleffandro  conti  di  Romena,  dicanole  fo  Aghinolfi  .  PEr  finte  tram 
il  non  darei  la  uifla ,  V  mette  inondi  ueder  Quiui  lanima  durfi  di  quefli  fratelli  che  hauer  in  fuo 
arlitrio  finte  branda,  ilaual  è-  in  Siena  molto  limfiio  e  chiaro,  Ancora  che  dacaua,  come  ha  di', 
mofìrato,  ftjf<  fitihndo  .     VEntro  ce  luna  già,  Mofìra  loJIhÌ  hauer  mteCo  da  una  di  Quelle  orti'* 
Ire  che rabbiofomente  mordendo  correano  intorno  la  bolgia  ,*f*  lanima  duno  di  quefix  fratelli  , 
uera  Pia  uenuta,  come  egli  deftderaua  .  Auenga  che  tal  fuo  defiJerio ,  fer  non  foterlo  andar  a 
uedeìe  mofxn  tffer  imfer fitto  ,  Onde  dice,  Ma  che  mi  ual ,  che  ho  le  memlra  legete  :'  Soggiuns 
tendo,  che  fc  egli  fiff  far  ancora  di  tati  leggiero,  che  in  cento  annipteffe  andar  un  oncia  XÌQuaì 
frano  in  ihofcana  ftgnfoa  tanto,  quanto  e-  la  latitudine  d'ifolue  ée  la  mano  ,  che  gli  farebbe 
,  amoffe  ter  lo  f  Mero  cercandolo  tra  Quella  fonda  e  disfirmata  gente  ,  Con  tutto  ,he  la  bolgia 
no'aa  xi  mulia,  e  men  dm  me%  non  hablia  di  trauerfo  .  Ma  come  da  la  m  fura  di  Quejta,  e  de 
fa  LeienttUpa,  che  habbiamo  ueduto  ,  f  tragga  quella  di  tutte  laltre  ,  e  de  ff  mori  cerchi, 
,  kcientiafu  òeiione  la  difcrittione  ditutto  Vlnf.    IO  fin  fer  loro ,  Segui'a  Matflro  Adamo 
dicendo  ,  eoli  effer  fer  aueftì  fratelli  TRa  fi  fitta  famiglia ,  m  r,  Tra  cofi  mifcra^tie  di  dant 
nati  E  che  effi  Ihaueano  mlutto  a  batteri  fiorini ,  che  haueano  tre  caratti  DI  monhgha  ,  c:o  ^ 
U  baffìtfc  di  leg<9  V«<k*  iutnh  effer  doro  fino  il  xxi/y .  «r<0»,  non  e.  amhe  di  xx^ 


infe; 

Et  io  a  lui  ;  Chi  fon  li  due  tapini  $ 
Che  fuman ,  come  man  bagnata  il  uerno 
Giacendo  ihetti  a  tuoi  dcUri  confini  i 

Qui  U  trouai  ;  e  poi  uolta  non'  dierno , 
lUifyoje,  quando  piouui  in  quejlo  greppo^ 
E  non  credo  che  dieno  in  jempherno  ♦ 

luno  e  la  falja  \  che  accusò  Giufippo  ; 
Labro  è  U  fiiljo  Sinon  Greco  da  Troia  : 
Per  fibre  acuta  gettan  tanto  leppo  > 

E  lun  di  lor  ;  che  fi  recò  a  noia 
Forfè  dejfir  nomato  fi  ofeuro  ; 
Col  pugno  li  percojfe  lepacroia  t  : 

Quella  fino  ,  come  fvjfc  un  tamburo  : 
E  maHro  Adamo  li  percoffel  uolto 
Col  braccio  fuorché  non  par  ut  men  duroy 

Dicendo  a  lui}  Ancor  che  mi  fia  tolto 
Lo  muouerypcr  le  membra  che  fon  graui, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mettier  difciolto  ; 

Ondei  rifpofe  j  Quando  tu  andaui 
Al  fuoco  ,  non  Ihauei  tu  cofi  pretto  : 
M<f  fi  e  più  Ihauei  quando  coniaui  ♦ 

E  l'idropico  ,Tu  di  uer  di  quello  ; 
Ma  tu  non  fotti  fi  uer  teWmonio 
La,  oue  del  uer  fotti  a  Troia  richiedo. 
Sio  diffil  fiiljo ,  e  tu  fiilfajli  il  conio  , 

Biffi  Smoni  e  fon  qui  per  un  follo, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  limonio  . 
Ricorditi  d  jpergiurio  del  cauatio  , 

Rijpofe  quei  j  che  haucua  enfiata  lepa} 

E  fiati  reo  ,  che  tuttol  mondo  follo. 
E  te  fia  rea  la  fite,onde  ti  crepa, 

V'ifil  Greco ,  la  lingua  ;  e  lacqua  marcia , 

Chel  ucntre  inan\i  giucchi  fi  taffetà, 
htihora  il  monetiertCofi  fi  Squarcia 

La  bocca  tua  ,  per  tuo  inai ,  come  fole  * 

Chefei  ho  fitte,  &  humor  mi  rinfilici** 
Tu  hai  larfura  el  capo,  che  ti  dole; 

E  per  leccar  lo  j^ecchio  di  Narcijfo, 

Non  nonetti  a  inuitar  molte  parole* 


N  O 

l! fotta  uien  a  trattar  Je  la  ttr\t  jfetif  li 
fàlfta  ,  che  dififra  dicemmo ,  ciò  ry  di 
quelli,  che  haueanofèlfficato  il  parlare  . 
ìquali,  perche  haueano  con  le  parole  frati 
hlenteméte  puto  e?  offe fc  altri  p,  ne,  che 
iacutifftma.  fohre  fiano  punti  e  tormentati 
loro.  Late  Jornada  aiùque  Maefìro  Ada* 
mo ,  chifen  li  due  tapini,  ciò  e-,  li  ine 
derelitti  &  ahhadonati  mefehini,  che  già 
cedo  da  la  fua  de  fora  parte,  fomano,come 
fol  uerno  la  man  lagnata  .tatuai  cofi 
auiene ,  per  lo  naturai  calore ,  chefee  da 
quella.  ìlqual  trouìh  di  uerno  laerfrei 

10  fio  contrario,  fi  rìfìringe  per  fitggirh 
in  fi  fi  effe  talmete,  chel  fimo  chefee  di  luì 
fi  può  uedere, quello  che  no  fi  fio  la  fiate , 
per  trouar  il  caldo  aere fmil  a  fi,  per  lot 
qual  immediate  fi  Matta  e  ffarge .  QVi 

11  trouaiy  Riffe  de  Maeffro  Adamo  a  Dai 
te,  QVandio  piouui  in  queffo  greppo,  ciò 
i  ,  Quandio  caiii  nel  fèndo  di  quefta  hol 
già,  li  trouai  qui,  Perche  molti  fecali  era*, 
no  morti  inan^i  a  lui .  Greppo  e-  domani 
iato  quel  u*fo  in  che  fi  da  mangiar  a  poh 
li,ejT  altri  ne  molto  diffamili  animali,che 
per  efpr  cócauo,come  era  quefìa  holgiay  il 
poeta  ladduce  in  comparatone  di  quella . 
Auenga  che  greppo  in  Thofcana  fa  domi 
data  ancora  ogni  ripida  e  hreue  riua  ,  £ 
greppia ,  k  rrangxatora  ie  caualli .  P  Poi 
no  dierno  uolta,  Perche  le  pene  de  Vlnf. 
fenofempre,  fccódo  le  colpe,  duna  medefìt 
ma  qualità,  Onde  fi  giunge  nò  credere , 
che  in  eterno  la  diano.  I V  no  r  la  filfa, 
Legaefmel  Qeneft  al  xxxix.  chefpndì 
Jo/cf  figliuolo  di  lacoi patriarca  uenduto, 
perinuidia,  dafratelli,e  cóiouo  in  Egùt 
to  a  Putifir  eunuca,  chera  fepra  la  wili* 
tia  di  Faraone,  che  ueggendoh  la  donnd 
ieffe  Putifàr  decceBéte  firma, e  ne  lammi 
mfiratioe  ie  la  cafit  fa  datali  dal  marito 
prudentìffmo,  ficcefi  del fu0 


■ ,t  che 
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ìeuanìol  roma*»,  fece  creder  al  marito,  che  Io/?/  le  hauea  uoluto  far  firfy ,  OW le  degli  re  /*,  fot 
carcerato,  e  co ft  fi  ette  fno  a  tanto,  che  Faraone  ficel  fogno  de  le  fette  uacche  graffi  e  fette  magre, 
e  de  le  altretante fòghe  f  iene  e  note,  llqual jfer  effer  da  loff  inttrfretato,non piamente /?,  tiferai 
to  la  le  carcere,  ma  fitto  da  effe  Tararne  arr.miniflrator  li  tuttol  regno .  Co/fa  era  adunque  unt 
ie  le  due  ombre  ,  ie  lequali  domandaua  Vinte  ,  che  ter  hauer  accupto  filfmente  ìofef  del  fello, 
delqual  ella  fleffa  ffeua  efpr  colfeuole  ,  era  meritamente  fofìa  a  tal  fu  ff  litio  .  Laltro  dice  cheré 
il  fui  fi  S  inon  Greco  da  Troia  ,  fer  le  (alfe  farole  delquale  ,  fecondo  Virg.  nel  fecondo,  ultimamente 
Troia  fu  frefe,  Ter  che  fingendo  fitggirfi  da  Greci ,  ondo  ne  la  città,  e  con  fue  filfe  e  fraudolenti 
forile,  induffe  i  Troiani  a  tirar  dentro  in  quella  il  gran  cauaflo  ,  che  da  Greci  era  fato  fMricai 
to  di  legname,  efojìoui  dentro  [uomini  armati,  iquali  lafeguente  notte  ufendo  di  quello  ,  miffirt 
fi  oco  ne  la  terra  ,  ejr  ayerfero  le  forte  a  Greci ,  Onde  Troia  fu  frefit,  focheggiata  ej?  arfà  con 
luccifione  e  cattiuita  del  Re,  e  di  tuttol  pfolo  ,  Ver  fttre  acuta  GEttan  tanto  tejfo  ,  Mandan  fiiOri 
tanto  caldo,  come  fer  lo  fumo  chufciua  di  loro  efft  facorgeuano  ■  E  Lun  di  lor,  Varue  al  foeta,che 
a  Sinon  fiffi  noiofe  leffr  nomato  da  Maeflro  Adamo  in  quel  luogo  tantoofiuro  &  infime,  Verche 
iice,hauerli  fenòffi  L^f  acroia,  ciò  e)  ,  tafanila  dura  colfugno,  laqual  fer  cheraf  iena  di  ueni 

10  dice,  che  fino  come  tamburo,  F  che  Maeflro  Adamo,  in  fua  uendetìa  ,  fercoffe  col  traccio  il  uifi 
a  lui,  con  Aggiunger  le  farole  ferfefleffe  chiare, in  fumé  con  quelle,  chefft  ufron  in  dfiregio  e  ci 
lumia  lun  le  laltro,  che  in  finna  è  de  le  colf  e  conmeffi  fer  loro  al  mondo,  e  de  le  fene  che  quiui 
ne  fatiuano .  E  la  doue  in  ferfina  di  Sinon  dice  a  Maeflro  Adamo,  E  lac qua  marcia,  chel  uentre 
inan^t  a gliocchi  SI  'afpfa,  Intende  tanto  tim.fedifie  la  ueduta,  ferche  gonfiandoti  effe  uenire,tal 
gonfiamento  uien  ad  effere  fiefe  rj-  oflacolo  dauàti  a  gliocchi  tuoi,  che  no  ti  lafcia  fiu  oltre  uedere 

11  rimanente  de  lt  tue  memlra ,  come  fino  le  cofee  e  le  gamie  .  lo  ffecchio  di  Karóffc  uedremo 
nel  ter^c  canto  del  Tar.  oue  breuemente  toccheremo  la  fiuola  ,  eff  re  flato  un  limfido  e  chiaro  fini 
te ,  che  Sinon  ,\erlar  dente  fibre,  non  hauria  uoluto  molte  farole  ad  inuitar  a  leccarlo  • 


Ad  apoìtarli  etto  del  tutte  fiffb; 
Qj<andol  maejìio  mi  J/jJf  ;Hor  pur  m'irà) 
Che  fer  poco  è ,  che  teco  non  mi  riffe  ♦ 

Quandiol  finti  a  me  parlar  con  ira  $ 
Voi  fimi  uerfo  lui  con  tal  uergogna, 
Che  anchcr  per  la  memoria  mi  fi  gira  ♦ 

E  qual  è  quei ,  che  fuo  dannaggio  fognai 
Che  fognando  di  fiderà  fognare} 
Si  ohe  quel  che  ,  come  non  fiffe ,  agogna  ; 

Tal  mi  fido  non  potendo  parlare  ; 
Che  difaua  fu  fami  ,  f  feufaud 
Me  tuttduia,e  noi  mi  credea  fir.re  ♦ 

Maggior  di  fitto  mcn  uergogna  laua , 
D'ffrf  maeflro,  chel  tuo  non  e  Tlatox 
Pero  dogni  triniti  a  ti  difgrauat 

E  fa  rag-on  ,  chic  ti  fa  fimpre  a  lat9  5 
Se  più  auien  ,  che  fortuna  ttecoglia,  . 
Oue  fian  genti  in  fmigìiante  piato , 

Che  udcr  ciò  udire  e  baffa  uogha. 


Come  haUiamo  già  in  altri  luoghi  JettOt 
la  ragion  non  uuolechel fnfc  jjenda  fiu 
che  fi  ti flgni  il  temfo  ne  la  cognifione  de 
f  articolari ,  e  ffetialmente  in  udir  ,  da 
quelli  cofe  inutili  e  uane  ,  come  erano  lo', 
iiorr  parole  de  le  due  omhre  luna  contro, 
de  lalira  .  F  fer  cjueflo,  ueduto  Virg.  ini 
tento  e  fife  Dante  ad  afe oliarle ,  g>auet 
mente  h  rif rende,  dicendo,  Hor  mira  fui 
re,Tt  r  modo  di  regare,  quel  che  far  che 
fi  conceda ,  Come  quando  noi  diciamo  ai 
altri ,  Hor gouernati  fur  a  tuo  modo  • 
CH>  fer  foco  e,  CWe  non  mi  riffe ,  che 
ron  mi  muouo  te  co  a  quifiione  ,  Ferche 
riffa  è-  quiflione ,  o  contentane  di  faro», 
le.  Cavando  il  finti  ,  Mofìra  Dante 
eff  r fi  t.  nto  uergognato  di  tal  refrenfiot 
ne  fittali  natamente  da  Virg.  (-he  ar.cYor 
dice  ricordarne ,  affimigliando  il  def 
derio  che  gli  hauea  difcufivfi  del  fvofiU 
lo ,  quello  ,  che  fer  li  colori  del  i.olto  , 
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moffi  datai  uergogna ,  continuamente  tacenìo  ficeua  ,  Al  h fide rio  qua\  ha  li  fcgnar  colui , 
the  fogna  alcun  jùo  danno,  a  ciò  che  tal  fio  danno  non  fa ,  Perche,  fi  come  coflui  fcgnando  y  d<* 
fiera  fognare ,  come  ft  non  fogna/fi  ,  Co/?  Dante  fcufcndof ,  dffideraua  fcufarft ,  tome  fc,  fai 
cendo ,  non  ft  fcfp  fiufato .  MAggior  di fitto ,  Seduto  VirgJa  uergogna  di  Dante  ejprmagt 
giore ,  che  non  era  flato  il  fido  ,  come  huono  e  difreto  f  recettore  glielo  ferdona  ,  Onde  dice  , 
the  ft  difgrauì  dogni  trifleT^  danimo  ammonendolo  di  quanto  egli  ha  da  fare  ,fe  mai  auiene 
(hegliftritroui  IN  ftmigliante  fiato,  ciò  e>,  In  fmiluano  &  inutile  litigio  ,  (jual  era  flato  quel 
de  le  due  ombre  che  habbiamo  ueduto ,  Perche  il  uoler fintili  uane  coft  udire,  uien  da  bafja  e  non 
da  generofd  uogìia  .  Onde  Salom.  ne  frou.  Honorhomini  quiffarat  fe  a  contcntionibur,  Orni 
net  enim  fluiti  miftentur  contumelijt .  Ma  quel  che  qui  &  in  altri  luoghi  fintili  ft  dia  di  Virg, 
e  di  Dante ,  Intende  femore  de  la  ragione  e  del  fenfo . 
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Va*  mtdefma  lingua  pria  mi  morft  Hautniolfoftand  frtctìmt  canto  fm 

Si,  che  mi  tinfe  luna  e  ialtra  MMftfel  faM  tran»  itlulm*  bit*,  hip, 
E  rei  fa  meduina  mi  rhotffi  »<  ,ff"'li  \Mim<!  «"<fe'0  f'^f 

Cefi  ed'io ,  eh  (elea  far  la  landa  ^ «^<°f  »f< pffW" 

thcUt  e  è  fuofadu  eftr  canon  "  *-#"'/</'<f  >  ''H'  > 

j-    .n  J         i-r      6    •  demmo  che  d:)fi  nel  xu  canto,  r^n  pno  il 

Vrirna  di  info  e  poi  dt  buona  mancia  •        ^         j,  Mmfi  fJjiY  w  tut 

Ko/  demmo  il  dojjo  al  mifiro  uaUene  tigùuominidi gxouar  e  non  dinocnlu 

Su  fer  la  ripa,  chi  cinge  dintorno  yjQa /a{trù>Hùra  in  qUefo  dimofraìl  jlo 

Attraueifindo  finza  alcun  fonone*  ifcenjcnel  nono  cerchioni  fendo  delquai 

Quiui  era  men  che  notte  ycmen  tipe  giorno)  Upne  che  fa  dipinto  in  quattro ffir  e, che 

Si  chel  uifi  mandaua  inanzj  poco  :  luna  imhiuda  e  contenga  Ultra,  cime  de 

Ma  io  finti  fonar  un  alto  corno  le  bolge  deffcottauohalbiamo  ueduto,fn 

Tanto  ,  che  haurebbe  egri  tuon  fitto  fioco  }  effirui  f  unite  quattro  ffetie  ii  fraudi, che 

Che  centra  fe  la  fua  uia  fluitando  non  fedente  radono  il  uincolo  de  fari; 

^  •        r    i  •     *  *  .  /■  °;       i  M  .  kfrM  «fww ,      natura  fa  in  fatti  eh 

Vmzzo  vuocchi  thid  tutti  ad  un  loco  :  ;  '  .  .  * 

•     r    j»     r  J  huomim,maloftet;<;lceUkde*n.:*.-, 

EJO  fa  Joforo/S  roM  Wo  ^  ^  ^y  JJ a^J,  frguf>  k„ 

Carlo  l'agno  perde  la  finta  getta  fi  ^  ,         ^  f  ^  ^  f  if  * 

No/j  fino  fi  terribilmente  Orlando.  lenefittori,  e  dimanfi  con  ungente  tra 

iitori .  Ma  nel  pe finte  canto,  dop  certa  fua  comparatone,  o  fmiliiuline,  altro  uon  dimora, fi 
non  the  partiti  da  la  x.  &  ultim*  hlgia  ,  attrauerfiron  la  riua  di  quella  andando  uerfe  effe  nono 
cerchio,  da  lui  altramente  detto  po^f,  ilqual  uiiero  circondato  da  fiu giganti,  che  fìauano  intori 
no  a  la  fua  sboccatura  dalrre^o  in  fu  ,  come  f:glionfiar  di  Unto  in  tanto  ftatio  le  torri  intorno  a 
citte:,  o  cafieh,rE  liquefi,  mftra  chehbe  notiti*  di  l'embrot,  d  Fialie,  e  <T Anteo,dalqual  firon 
lalati'epoftigiunelfindodelfoz^c  .  JT  VKa  me  de  fina  lingua  fnami>rorfc,V:fra,fer 
moltopopriacomfaratione,  come  da  la  mehfmalingua  di  \irg.  che  nel  spenderlo,  come  hai >, 
liamo  ueiuto  in  fine  del f recedere  canto,  Ihauea  morfe,  e  luna  e  Ultra  guada  tinto  dhe, gogna, 
Con  quella  medefmamente  ,  in  ufarlipoi  manfute  e  ilici  Tarde  ,  rimettendoli  il  conmeff  fh, 
clihauea  riforta  la  medicina  conueniente  al  merfo  .  Onde  dice  ,\nar  edefma  lingua  FRirf  mi 
morfe,  cioè,  Prima  cOnaffrefarclemifunfi  fi ,  demi  tinfe,  e  ficemi  e  luna  e  Ultra  guancia  de 
la  aerina  irroffre,  E  Poimiprfc  la  medicina,  E  poic«n  dolci  rjr  humane  jfarole  mitigo  il  do', 
lore  ietmrfi  e  de  la  puntura  de  Uflre  e  dure  i  hauea  ifioprima  nel  vprendtrmi.  CCft  olio, 
Seme  Cu-J.  nel  x*.  che  lurico  e  fcl  rimedio  a  fnar  U  fiaga  fitta  da  U  lancia  d'Achille  fi  e*a 
d'unaitra  uolta  LrnarU  a  firircon  quella,  E  che  quffiofu  fermentato  in  ihelafi  re  di  W.itia. 
Adunque,  Cefi  come  la  medefima  lancia  d'Achille,  e  dtlfuofadre  Peleo,  firma  pina  e  pi  fnai 
ua,  Cofi  la  mede f ma  lingua  di  Virg.  funge**  frima,  efoi  mitxgaua  e  [tnaua  la  puntura  .  Tri', 
fta'e  buona  mancia  i>  per fmiHfuhne ,  Perche  mancia  e  popiamente  quel  dono  ,  the  fot  fa  il 
\adre  difimiolia  ilpimo  di  de  Unno  a  tutti  ifuoi  di  cafa,  che  i  Latini  domandano  Strenna  • 
OnJel  pet* i  fi  effe  nel  xx^'.  del  Tur g.  \' irgilio  m  uerfi  me  quefie  cotali  Parole  uso  ,emai  non 
fi.ro  Rrenne  ,  chfijf  rdi  piacer  a  quefie  eguali .  NOi  demmol  d'off  al  mifro  uahne ,  \ol>, 
tammo  le  pile  a  luhima  bJgia  fiena  di  mifiria  e  dangofeia ,  AtirauerjtrJo  Sìr^t  alcun  (ermi 
ne ,  Senta  alcuna  ofa  dire,  ma  cogitabondi,  come  uuolinfirir*,  Supr  la  rifarei,  ciò  e-,  La-, 
cuale  eali  uAone  cinge  dintorno  .  Altri  tefii  dicano,  C hi  cinte  ,  ì  nliquali  Ucgneria  inten  >, 
)ne,  et,  la  rifé  cinghi  uahne,  ilche  farehbe  filfi  ,  prde  qurjì ultima  hlgia  Uqual  domanda 
uahne,  cinge  intorno  lultima  riua,  che  la  diutde  dal  nono  cmhio,come  la  penultima  riua,  cY.c  la 
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iiuile  la  U  penultima  hi già,  cinge  dintorno  lei.  Quiui  era  men  che  notte,  e  men  che giorno, 
Al  principio  del  fecondo  canto  uedemmo,  che  quejìi  due  poeti  cominciaron  U  loro  peregrinatone  nel 
àifcéderaVlnfijitlhora  delafira,  Onde  dijfi,  lo  giorno  fcnandaua  e  cet.  Nelfcttimo  cìto,c\(  g* 
f  affina  la  me^a  notte.  Onde  in  per  fona  di  Virg.  Già  ognifAa  calere  filma  (Quando  mi  moffi, 
Etegli  infine  del  primo  parlalo  deffa  moffa  di  virg.  Allhorfi  mofp,&  io  li  tenni  dietro.  Nel  XJU 
forcherà  due  hore  inan^i  arguente  di,  Onde  far  in  per  fina  di  Virg.  dif}e,Ma  fcguimi  horamai 
che!  gir  mi  pace,  che  i  jfefci  guix^anfu  fer  brenta  e  cet.  Kelxx.  chera  unino  a  la  prima  hora 
Jelj[i,Oue  VÌYg.pur  ancora  dice,  Mauifne  homaiche già  tien  le  ccfine  Vambe due glihem: fieri, 
e  toua  ionia  Sotto  Siiilia  Cairi  e  le ffine  e  cet.  Nel  xxi.  chera  il  fine  de  la  detta  prima^  hora  ,  oue 
in;erfona  li  Malacoda  Demonio  dijfi ,  hierpiu  oltre  cinauhore  che  auefihotta  e  cet.  Nel  xxiiij. 
chera  una  hora  appr  effimere  di, oue  in  perfetta  di  Virg.dijp,E  gì*  la  luna  è- fitto  nofiri  piedi. Hora 
iicédo,che  auiui  era  men  che  notte,e  men  ihe giorno, dinota  chera  fera,  perche  aUlora  ne  del  tutto 
ir  ffenta  la  luce  del  fcle,come  e  poi  la  notte, ne  del  tutto  fylende  come  fai  di .  SI  chel  ufo  madaua 
foco  inondi,  Ma  io  [enfi  fonare  un  corno  tanto  alto,  CHe  haurelhe  fitto  fioco,  ciò  che  haurehie 
tuanfyo  ogni  tuono,  perche  fcguitUo  la  fùa  uia  COntra  fe,cio  r,  Cetra  effe  fuono,  Vlritfc  tutti 
li  miei  occhi  ad  un  luogo,  Perche  in  aueUo,che  la  ueduta,  r  fietto  a  lofeuro  aere,  no  li  foteuafirui 
re,  fi  ficea  fir  uia  a  ìattdito,  mediate  il  fi<ono  del  corno,cctra  delaualfèguitando  andaua  .  DOfO 
la  doloro  fi  rotta,  Moflra  che  Orlando,  delaual  diremo  nel  xvzy.  del  Parad.  non  fino  tanfo  firte  il 
corno,dofo  la  rotta  chebhe  Carlo  Magno  in  Roncifualle  da  Marftlio  Re  di  Spagna,  fer  tradimento 
li  Cano  di  Magan^}  auanto  chefeno  auefìo,  ancora  che  da  Carlo,  ilcjual  calaua  i  monti  Pirenei, 
e  nulla  fcpeua  anchora  di  tal  ce ftitto,  fi/fi  udito  otto  leghe  da  lontano,  fecondo  la  fùa  fatuhfi  hi/io 
ria  .  Qiiffto  fuono  aiunaue,  perche  del  corno  è*  co  fi  fi  efin^t  difiintioneyfignifica  la  confinone 
e  lerroreùual  fit  ne  le  menti  de  giganti,  che  aui  di  fitto  uedremo,  e  daauali  tal  ennfifi  fuono  uenU 
ua,  in  ribellar  fi,  come  finn,  da  Dio  ,  onde  nefigui  hfierminìo  e  confùfion  di  loro  • 

Poro  porto/  in  la  udita  la  tcjla  ;  Nonandol poeta  molto  inanQ  con  fa  tefia 

Che  mi  paruc  ueder  mclte  alte  torri:  tifa  contrai  fuono  del  corno,  che  liparue 

Ondio  ;  Maeflro  ;  di  che  terra  è  quefla  ♦  ueiere  > ma  nyn  rranQ  >  fo&e  **™» 

Et  egli  a  me  ;  Vero  che  tu  trafeorri  0nie      a  virg-      *icefP>  terr* 

Ver  le  tenebre  troppo  da  la  lunti  ;  7"  f"*  '  rj/?W ffr  trarh  àfrrm  > U 

Amen  che  poi  nt\  mainar  aborri .  ixcf]  Per°>cLhe  ik <rafc*\YÌ  tYW° ia  ìunP% 

?u  uedrai  ben  fi  tu  itti  coniiunii,  ^*«™**t*  ^rrinel 

Pero  alquanto  pm  tejlejfo  pungi  :  Pmhe  ahyrfYe  y  cmg  d/        ,  w 

Voi  caramente  mi  prefe  per  mano  ,  fltamm  n(ì  xxv.  cam>in  Utimr  ifi 

E  diflc  ;  Vnma  che  noi  fiam  più  auanti ,  ca  imper fiume  de  la  cofa,  come  in  qwflo 

A  ciò  chel  fatto  men  ti  paia  tirano ,  cafo  era  la  imaginatióe  del  poeta  crede  dofi 

Sappi ,  che  non  fon  torri  3  ma  giganti  ;  effir  aueh  che  no  era.  E  fcguitddo  dice, 

E  fon  nel  poT^o  intorno  da  la  ripa  T«  uedrai  len  SE  tu  ti  congiungi,  cioè  , 

Va  lombetlico  in  giufo  tutù  quanti  #  Se  iu  faaofiì  W  unifiila ,  oue  ti  par  hai 

~ 1  *ì  ,.  t  ';     r  U    «      U(Y  ufil<t0  la  ferra> de  ìalual  *«  domadu 

9y*™  di  lontano  fngannal  fenfe,  Intende  aueh  del uedtre,per  la  ragione  drtta  di  forra 
Vero  fìu  uuoi  chiarirti  li  aueflo  ,PVngi  alquanto  più  te  fieffi ,  do  è,  Studia  un  poco  più  to'fìo  il 
pafTc .  E  cui  intende  chela  ragione  ammonifiel  fenfe  oppeffi  da  ignoranti,  a  non  fir  prima  *» 
imo  le  le  cofe,  ih*  nt  UWxa  la  cognitione,  come  per  pu  ejJìmfi,aUefio  meiefimo  fi  auafi  infine 
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lei  xiy .  del  Varai.  POi  caramente  mi  fyefc  fer  mano  ,  Ammonito  de  ha  la  ragion  ilfinfo  di 
que  Ho,  che  unaltra  uolta  in  fimil  cafo  egli  ha  da  fare,  e  ueitndofclo  obbedire,  lo  [rende  fer  nano, 
ciò  è-,laffìaude,  a  ao  che  fiia  nel  buon  rropfito,  e  lettalo  del  frejcnte  errore  {rima  c  he  fa  giunto  al 
luogo,a  ciò  che  fot  in  un  fubito  no  habbta  tanto  ha  temere.  Dimoftrah  adunque,  the  qutl  che  uede 
non  fon  tornarne  li  {arcua,  ma  giganti  fofli  tuttiquanti  intorno  da  la  rifa  del  foZ$  ia  lomlellit 
co  in  giù  .  Quefkyiome  dicemmo  ne  lottauo  canto,  il  foeta  no  tifone  in  quefìo  luogo,  come  altri 
hanno  detto,  fer  la  jlffrbia,a  lacuale,  fer  diffonder  fi  in  tutti  glialtri  uitii,  come  cafo  di  (juelli,nó 
ia  prof  rio  luogo,  come  de  la  inuidia  fmilmente  dicemmo  .  Ma  li  fone  fer  la  imfie/a  ufita  ia  loro 
nel  ribellar  fi  contra  gli  Dy,  laqual  nafie  dafuferbia  ,  F  ftanno  intorno  alfo^,  e  kicino  al  centra 
ie  la  terra  in  firma  di  torri ,  tanto  mofira  che  fa  no  in  dijfetto  al  cielo  .  Onde  il  Ptf»  E  le  torri 
fuftrbe  al  citi  nmiche ,  E  juòi  totrier  di  fuor  ,  come  dentro  arft . 

Come  quando  la  nebbia  fi  diffipay 


Mofira  fer  molto  frofria  comfaratione,  co 
me  affreffandofi  a  foco  a  foco  uerfc  la  ffo 
ia  del fotfc,  ÌOrando  laura,  Penetrato 
con  la  ueiuta  laria  ofcura  e  grofp,  pece  fi 
taua  fcmfre  f  iu  di  quello  che  hauea  intefi 
ia  Virg.  che  quel  che  hauea  ueluto  ereno 
giganti  e  nò  torri.  Onde  dice, ci  e  li  f  g', 
giua  errore, fer  che  f  certificala  ieluero, 
E  crefceuali  faura  ,  quella  che  dal  fero 
a  fatto  de  giganti  li  ueniua  ,  come  qui  di 
fitto  ut dreno  ,  che  uuol  infime.  E  qucfto 
mofira  chera  a  fimili'udine  de  la  nelbia, 
quado  fi  difffa  e  difterie,  che  lo  fguardo 
raffigura  a  foco  a  foco  Ciò  che  ut  la  il  ud 
f  ore,  Ciò  eh  afcóde  efjà  neblia  CMtfi  fa, 
Laqual  freme, ingombra  ejr  off  (fa  Ut  re. 
E  fer  quefto  dimoftra  ,  chel  finfi  offreffo 


Le  /guardo  a  poco  a  poco  raffigura 
C/o ,  che  ala  il  uapor ,  che  lacre  jìipa  ; 
Co/i  fatando  laura  groffa  t  [cura 
Viu  e  più  apprefpndo  uer  la  fionda, 
¥uggrami  error  e  gjugneami  paura . 
IPerb  che  come  in  fu  la  cerchia  tonda 
Montereggwn  di  torri  fi  corona; 
Cefi  la  proda jchcl  po7SS>  circonda, 
Tcrreggiauan  di  meza  la  per  fona 
Glihor ribili  giganti; cui  minaccia 
Cioue  del  cielo  anchora ,  quando  tona: 
Ut  io  feorgeua  gta  dalcun  la  feccia , 
Le  frolle ,  el  petto ,  e  del  uentre  gran  parte , 
£  per  le  eofle  giù  ambo  le  braccia  ♦ 

i<t  ignorantìa  ,  non  fuo  fi  t:fio  uenir  ne  la  cognìthne  irl  uero,  come  fi  la  ragione  ,  ma  fi  bene  in 
fro.effc  di  qualche  temfo  mediante  quella  a  foco  a  foco  inuefiigando.  Viro,  che  come  in  fi  la  cer 
chia  téla,  Rende  la  ragione,  fer che li  fuggì  errore, e  crebbeli  faura.  Laqual  dice  che  fit9Perche  fi 
come  Mcfereggion,eafiello  de  Senefi,  fi  corona  in  fu  la  cerchia  tèda  de  le  mura,di  torri,  ufiedone 
una  fer  ogni  tho  ffatio,fifra  defife  mura  talme  (e, the  tutte  le  mura  infieme  coneffe  torri  ré  don  fir 
ma  e  fimtlitui'me  di  eorona,Cofi  glihorribili  gigafi,CVi,cioè^,  ìquali  Ci:ur,quaio  tona, minaccia 
anchora  del  cielo,  TO rreggiauano,  Ornauano  in  firma  di  torri  DJ  me^c  la  ferfini ,  Val  me\b  in 
fù,lA  froda,  La  rifa  che  circolai  fotfe.  Perche  dal  me^c  in  fu  di  tato  in  tato ffatio  ufiiuano  fuori 
ieVa  sboccatura  leffc  fo^c.  Kel  xiiy.cè'to  diamo  ie  la  guerra, che  i  giganti  firon  a  gli  Dy  ne  la 
uaRe  Tegla,e  come  ftiron  fulminati  da  Gioue,Onie  iice,ihe  li  minaccia  del  cielo.  ET  io fiorgeua 
già  dalcun  laficcia,  Nonfilamrte  haueual  foeta  già  ce f  refi  quefti  in  genere  effir  gigati,  Ma  com 
frenìeua  ancora  particolarmente  ogni  /or  mebro,che  fareua  fiiori  de  la  rifa  delfolfìc.  Laqual  cop 
fgnifica,che  no  fidamente  hauea già  conofiiuto  in  uniuerfiale  quefìo  uitio  delimfieta  in  co/foro,  ma 
fjrf  .colarmcte  ancora  il  modo, nel qual  effi  Ihaueano  ufita,come  in  alami  di  loro  uedremo  che  dira* 

datura  certo  quando  lafcib  Urie  Vfilfoeta  digreffime,  ne  laqual  commen 

Vi  fi  fitti  animali  affai  fé  bene ,  ia  la  natura,che  habbia  lafciato  di  frodur 

Ver  torre  teli  esecutori  a  Marte  :  *l  mòdo  fiugigati,  PEr  torre  a  Marte  tali 
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effccutori,  Perche  efjcn  do  Marte  Dio  de  \* 
battaglie,  quefti,perle fue  fmifurate  fai 
^  preualeuano  tanto  a  tutti  glialtri  huO', 
miii,chera  necefjàrio  a  ceder  loro  >  E  coft 
ueniuano  a  tiranneggiare,*!?  afkrf  fìidt 
dito  tatui  mondo  friuanio  ciaf  uno  di  li* 
berta,  e  molte  uolte  li  ulta .  Onde  dice, 
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E  Scila  chlcphanti  e  di  balene 

No/*  ft  pente  i  chi  guarda  fottilmente. 

Più  giufla  e  più  difcrcta  la  ne  tiene  : 
Che  àoue  largumento  de  la  mente 

Raggiunge  al  mal  uoler  &a  la  pofjà, 

Neffun  riparo  ui  può  far  la  gente  » 

che  VOue  largumento  de  la  mente ,  eh  La  Jone  lìngegno  fdggiunge  eST  unisce  al  mal  uolere, 
ET  a  la  poffa,  Et  a  la far^a  fmifurata,  come  era  in  que/ii  giganti,  LA  gente  ui  può  far  neffun  ri' 
faro,  Glihiomini  non  uipoffen  riparare  .  E  perche  potrebbe  alcun  dire ,  Qual  è»  la  ragione  per', 
che  ella  non  fi  penfì  coftiiprodur  più  Elefanti,  che  fono  oltre  a  tutti  glialtri  quadrupedi  e  ferreflri 
animali  granii  e  di  fmifurate  fir^e,  E  cofi  ancora  di  balene  oltre  a  tutti  glialtri  aquatici,  rijpon: 
de,  che  per  la  ragione  già  detta  de  largumento  de  la  mente  ,  o  uogliamo  dir  de  lingegno,  delcjual 
mancano  (juefli  tali  animali,  E  per  ilqual  fdamete  Ihumo  rimanfuperior  ad  efft ,  ne  uien  ad  effer 
ienuta  più  difereta  e  giufla,che  non  farebbe,  (è  de  giganti  non  ft  fiffe pentita  .  Pfychea  quefti,  oltre 
al  uolere  ejr  il  potere  ,  Yauea  dato  il  fipere ,  Onde  a  glihuomini  erano  faperiori  7Etha  quelli  Iha 
tòlto ,  Onde  ad  effi  huominifeno  inferiori ,  perche  [ingegno  jlpera  le  far%  . 


La  faccia  fui  mi  pana  lunga  e  grojjà, 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma  : 

Et  a  fua  proporzione  cran  Ultre  offa  x 
Si  che  la  ripa ,  cherx  peri  fama 

T>a\  me\o  in  giù ,  ne  moHraua  ben  tanto 

Di  fapra  \  che  di  giunger  a  la  chioma 
Tre  Vrifon  shauerian  dato  mal  uantox 

Vero ch'ione  uedea  trenta  gran  primi 

Dal  luogo  in  9Ìu ,  douhuomo  affibbiai  manto 

0      0     t   .     _       JJ  ■-/-*«•"•      7"v*v  /V/*  funga  e 

gro([a  come  la  pina  di  brong  pofia  a  Roma  dinanzi  a  la  chiefa  di  Pietro,  E  Tutte  Ultre  offa, 
E  tutte  Ultre  membra  a  la  fua  proporrne  talmente,  chela  ripa  delpo^,  cheta  dalmeà  ingiù 
VEriftma,  ciò  r,  Circal  corpo,  e  uien  dal  Greco,  che  fgnifica  habito  che  cinge  inforno  e  copre  le 
farti  uergognofe  de  Ihucmo  ,  Onde  nel  primo  del  Qenefs.  Adam  &  Eua  ficerunt  fbiperàmata 
deficulneit  e  cet.  Ne  mfiraua  ben  tanto  di  fepra  ad  effa  ripa ,  CHe  tre  frigni ,  do  r ,  che  tre 
luomini  di  Frigia  ,  Auenga  che  molto  alti  limatura  comunemente  fano,  nondimeno  sUeriano 
DAtomal  uanto,  ao  e>,  Vantato  male  di  giunger  a  la  chioma,  Perche  ancora  che  efft  fa/fero  Miti 
luno  fepra  de laltro,come  uuol  inferire ,no  ^ ero  ha ueriano potuto  a  la  chhma  delicate  a^iuaere 
Pero,  eh»  ne  uedea  tréta  gran  palmi  DAI  luogo  in  giu,ioue  huomo  affibbiai  marfo,cio%  Da  ù 
ftfjetta  de  Ugola  in  giocherà  fin  al  me%  deffe  gighe, Dal  qualme^  in  fu,era  fuori  deìpo^. 


Torna  il  poeta  a  dir  del  gigante,  che  per 
la  digrefjìone  hauea  lafpito  ,  Et  hauenda 
detto  de  le  membrane  di  lui  già  forge*, 
ua,  hora  dice  de  la  qualità  di  quelle  .  Ma 
come  da  la grandetfa  de  la  fua  faccia  fi 
tragga  quella  di  Lue  faro  ,  e  da  quefìa 
quella  lelpoì^c,  affai  chiaramente  fu  di', 
moffrafo  a  principio  ne  la  difrittione  di 
tutto  Vlnf.  Pareua  adunque  al  poeta,  che 
la  faccia  di  queflo  gigante fjp  lunga  e 


Rapici  mai  amech  \abi  almi. 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca* 
Cui  non  ft  conuenia  piu  dolci  filmi, 

El  duca  mio  uer  lui  ;  Un  'ima  [ciocca 
Tienti  col  comode  con  quel  ti  d'nfaga^ 
Quand'irà ,  od  altra  paffion  ti  tocca  ♦ 


Quefte  feno  parole  del  gigante ,  che  il 
poetale  pone  per  dimofìrar  la  confa fione 
de  le  lingue  ,  che  nacque  da  la  fua  fujfYi 
bia,  perche  nulla  rileuano,  Onde  éice  de 
Virg.lidifc  ANima  fioccalo  r,  Anii 
ma  infpida,epriua  àintell etto ,T 'lenti  col 
corno,  Penhe  .  fi  miei  fuono del  corno  è» 
confufo 
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cwfùfc  e pn%  lifiinthne,  còft  uuo!  infi'< 
rirt  Aera  il fio  furiare.  (JVandira  od  al 
tra  raffio*  ti  tocca  e  freme ,  Fon  lira  nel 
numero  de  le  fcffoni  de  lanima  ,  ad  imii 
tatione  di  M.Tul.  nel  f  rimo  de ghofi  oue 
due^acandumautem  efi  omni  fertur', 
lattone  tum  cufiditate  metu ,  edam 
egritudine  r?  ucluf  tate  animi  ejr  iracun 
ita .  Cercati  al  collo  e  trouerai  l  A  figa, 
ciò     La  fatta  deffc  corno  chel  tien  let 


C  A  N  T 
Cernii  al  coVo  J  e  trouerai  la  figa , 

Chel  tìcn  legato ,  o  anima  confiufi  5 

E  ueii  foi,  chel  gran  petto  ti  doga. 
Voi  diffe  a  me  ;  Egli  Jìejfo  ficcufa  X 

Qjtefìi  e  tìembrotto-,  per  lo  cui  mal  ceto 

Tur  un  linguaggio  nel  mondo  non  fufi. 
Lafciamlo  Tiare,  e  non  parliamo  a  uotox 

Che  cojt  e  a  lui  ciaf  un  linguaggio  ; 

Cornei  fuo  ad  altrui,  che  a  nullo  è  noto* 

gato,  iljual  tanfo  firte  lattiamo  di  fefra  ueduto  de  fu  da  lui  fenato  .  O  Anima  confi  fi,  Ver  la 
ragione  già  detta,  E  Vedi  lui,  E  uedi  effe  corno ,  CHt»  //  ioga  ,  llcjual  tifgna  e  fregia  ilgrafeti 
fo,  come  fi  la  ioga  il  findo  de  la  lotte .  Poi  diffe  a  me,  E  olifteffc  ficcufa,  Intende  per  lo  fio  coni 
fùfc  ej  indifiinto  farlare  .  QJefii  è-  Nemlrotto  ,  Kemtr otto  figliuolo  di  Can  figliuolo  di  Koe, 
Cerne  fi  legge  al  xi.  del  Cen.  efijindofi,  fer  la  fua  innata  fuferlia,  ritellato  la  Dio,  e  temendo  eie 
fer  f  udirlo  manlajp  unaltra  uoha  il  diluuio,  tome  haueua  fitto  altemfO  lei  fadre  ,  fi  configli 
co  fioi  ne  le  fratrie  di  Sanrdarìi  fillrhar  la  torre  di  Balel  tantalta  ,  del  diluuio  non  lifofffi 
noiere ,  e  de  fer  juella  foteffe  afender  al  cielo .  Di  che  adiratofi  Dio  contra  di  lui ,  mando  tra 
gharditettori  de  la  torre  la  diuerfita  de  le  lingue,  a  do  de  limo  ne  fi f  effe  intender  laltro,  Onde 
dite,  PEr  lo  cui  mal  coto,  ciò  r,  Ter  lo  mal  cogitato  e  f  enfilo  delegale,  de  pi  di  uoler  edificar  la 
forre  contra  Dio ,  NO;»  fifa  nel  monde  fur  un  linguaggio ,  M<t  fiu  e  diuerft ,  come  uucl  in  fri', 
te ,  e  de  fer  ejjerientia  ueggiamo,  de  frima  era  una  fila  lingua  in  futi .  I  Afiianlo  fiore  , 
Veduto'  Virg.efft  non  intendere,  ne  poter  effir  ime  fi  da  cz fi ui ,  determina  di  lafciarlo  fiat 
re  ,ferde  la  ragion  non  uuoìe ,  chel  finfc  feria  il  temfo  inutilmente  ,  come  già  in  fiu  altri 
fagli,  di  ju'fio  me df fimo  lattiamo  ueduto  che  Ila  ammonito» 


Facemmo  adunque  più  lungo  uiaggio 
Volti  a  ftnijlra  ;  fcr  al  trar  dun  balefiro 
Arcuammo  laltro  affai  più  fiero  e  maggio, 

A  cinger  lui  Cjual  che  fiffcl  maeflro 
New  fi  io  dir  5  ma  e  tenea  fuccinto 
Vinan\i  laltro ,  e  dietro  il  braccio  deflro 

Duna  catena ,  chel  teneua  auinto 
Val  collo  in  giù  ;  fi  che  fu  lo  feoperto 
Si  rauuclgeua  in  fin  al  giro  quinto  ♦ 

Queflo  fuperbo  uolle  effere  fìerto 
D/  fua  potentia  conta  il  fimmo  Giouc , 
Eiffel  mio  duca  ;  ondegli  ha  cctal  merto  i 

Vhialte  ha  nome  ;  e  fece  le  gran  prout , 
Quando  i  giganti  fer  paura  a  D'i  : 
Le  braccia,  chei  meno  ,gtamai  non  moue. 


Seguitando!  camin  loro  intorno  alfotfa 
fur  a  la  finifìra  mano ,  trouaron  al  trar 
dun  lalefiro  laltro  gig*ntf  fiu  fi*™  e 
maggiore  di  Kemlrotto  ,  llaual  teneua  il 
traccio  defiro  fuccinto  dietro,!?  il  finifiro 
dinanzi  duna  catena  auirJo  e  circondato 
dal  collo  in  giù  di  modo  ,de  fi  lo  feof er', 
1o,  ciò  e-, Dal  me^c  in  fi ,  dera  fitzri  del 
foz\o  ,  SJ  rauuo]geua  in  fino  al  quinto 
giro  ,  Lo  cinge ua  in  fino  a  cinque  uoìie  . 
Md  di  fiffcl  maefiro  a  cingerlo,dicrnó  fa 
fere,  fer  effir  legier  co  fa  intender  del  firn 
mo  e  pufio  giudice.  QVejfo  fifferto,  Ne 
la  guerra  cheltono  igeanti  ne  la  ualle 
Alfigra  contra  i  Vei, uolle  cjuefto  fuftrlo. 
E  Sfere fìerto,cioè  ,Far  efj  erientia  delfuo 
foterefir^  contrai  femmo  Cioue  ,  onde 


degli  HA  cotal  merto,  Ha  meritato  cotalfena  dejfirin  tal  firmar  fi  fireuamete  le gato,Onde  di', 
ce.de  le  traccia  degli  meno  contra  Qioue  e glialtri  Vei,non  m.oue  mai.  THialte  la  nome,  Co/fui 
con  Otto  fuo  fratello  u'mfc  Marte,  ma  fer  of  era  di  Giunone  e  di  Merc.fit  librato 
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Et  io  a  lui  $  Se  effcr  puote ,  io  uorrei  ;  il  poeta  myftra  defiierare  di  neler  Bria, 


Che  de  lo  fmifùrdto  Ariano 

Efrericntia  haueffor  gliocchi  miei  t 
Cndeirifrofo^Tu  uedrai  Anteo 

Vreffo  di  qui  $  che  parla ,  W  e  difciolto $ 

Che  ne  forra  nel  fendo  degni  reo* 
Quel)  che  tu  uuot  ueder0piu  la  è  molto} 

It  e  legato  e  fitto  ,  come  quefto; 

SaluO)  che  più  feroce  par  nel  uclto* 
New  fu  tremato  già  unto  rubeflo , 

Che  fcotejfe  una  torre  cefi  fòrte  ; 

Come  Vhialte  a  fcoterft'fu  prefto. 
Allhor  temetti  più  che  mai  la  morte  $ 

E  non  uera  meflier  più  che  la  dotta  , 

Sio  non  haueffe  utile  le  ritorte  ♦ 
Noi  procedemmo  più  auanti  atlhctta  ; 

E  uenimmo  ad  Anteo ,  che  ben  cinque  atte 

Sen\a  la  tefla  ufeia  fuor  de  la  grotta  ♦ 


yeo,del(jual  diremo  nel  xy.  del  Vurg.  Ma 
Virg.  li  dice  ejpr  molto  più  inan^i ,  e  le, 
gaio  medeftmamente  come  Fialte ,  e  de  la 
medefimajìatura9ma  che  far  ejpr  nel  uol 

10  più  fiero,  E  che  uedra  preffo  di  quiui 
Anteo  ,  che  parla  &  e-  difciolto  ,  ll<jUal 

11  forra  NEI  findo  dogni  reo  ,  ciò  è-,  Nel 
findo  de  l'Info  oue  r  Lucifero  findo  e  fen 
fina  dogni  uitio,  Onde  di  fetto  in  fine  del 
canto  ueìremo  che  dira ,  effi  efjere  fiati 
lievemente  fofti  da  lui  al  findo  che  diuOi 
Y*  Lucifero  con  Cuda.  NOw  fu  tremo', 
to9  Afpmiglia  hfcuoterft  che  fece  Tiulfe, 
al  terremoto  3  a uan do  fouote  unaltator', 
re ,  Auenga  chegli  fi  fate fp,  fecondo  che 
dice,  ancor  più  forte,  E  che  atthora,  de  la 
paura  ,  teme- la  morte  più  che  haueffe  tei 
muto  mai  y  E  fi  non  haueffe  ueduto  le  ri', 
torte  de  la  catena  con  che  effe  fialte  era 


legato ,  che  al  fuo  morire  non  era  più  di  hifegno  CHe  la  dotta.  Votta  in  idioma  fiorentino,  è  mi', 


oltre  a  tutti glialtri  difriace  a  Dio.  NOiprocedemo  fiu  auati  adhotta, Partiti  da  Fialte,procederon 
intorno  al f 07^  fiu  \nanQ  ,  e  uenero  ai  Anteo,\lfeal  ufciuaFVori  de  la  grotta,  Fuori  delpo^o 
len  cinque  aHefcn^  U  tefla.  De  laccai  mifura  fii  detto  a  bafld^  ne  la  deferitone  di  tutto  Pltif. 


O  tu  che  ne  la  fortunata  utile , 
Che  fece  Scipion  di  gloria  hereda , 
Quando  Hanibal  co  fuoi  diede  le  fratte, 

Recafìi  già  mille  leon  per  preda  $ 
E  che  fe  fofti  flato  a  Ulta  guerra 
De  tuoi  fratelli ,  anchor  par  che  fi  creda, 

Che  haurebber  uinto  i  figli  de  la  terra  ; 
Mettine  giù,  (e  non  ten  uenga  fchtfo  ) 
Doue  Como  la  freddura  ferra, 

Kon  ci  far  ire  a  Trito  ,  ne  a  Tifo  • 
Quefti  può  dar  di  quel,  che  qui  fi  bramai 
Pero  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo  ♦ 

Anchor  ti  può  nel  mondo  render  fama: 
Chei  uiue,  e  lunga  una  ancor  affretta, 
Se  inan\i  tempo  gratta  a  fe  noi  chiama  t 

Cefi  diffcl  maeftro  ;  e  quelli  in  fretta 


Quefla  è-  loratione  che  fa  Virg.  ai  Ani 
teo,fer  impetrar  da  Iucche  li  cali  giù  nel 
fendo  delpoT^,  E  perche  cofiui  regno  in 
Affrica ,  doue  ti  maggiore  Scipione  Affai 
cario  uinfe  Hanihale  Carthaginefc,  cerne 
recita  L iu.  nel  x.  de  la  ter^  deca  ,  pero 
iice  ,  O  tu  CHe  ne  la  fortunata  ude  , 
per  lacpual  corre  il  fiume  Eragade  nolon 
tamia  Vtica  9Et  intenìe  fortunata  ri', 
fretto  a  Sciphne  per  la  conseguita  uittoria 
in  auella,  CHe  Jacjuale  ,fo,e  effe  Scipio-, 
ne  herede  di  gloria ,  quando  Hanihale  c2 
fuoi  Accani ,  uolto  in  fuga  ,  diede  le 
fratte  a  leffircito  Romano,  Recafli  già p(r 
preda  MlUe,  cioè-,  Infiniti  leoni,  Et  am 
chorfar  che  fi  creda  ,  che  fe  fifft  flato  a 
Ulu  guerra  de  tuoi  fratelli  giganti  ne  U 
u*Ue  AlflgYa  entragli  Dy  ,  ie  UjuJt 


CANTO  xxxr. 
Li  man  dittefe  cprejd  duca  mìo*,  tratta  Ouid.  ne! frimo,cHeì figli  UU 

Ond  Hcrccle  finti  già  grande  firctta  ♦  terra,  ciò  r,  Effi  tuoi  fratelli  e  teco  infiet 

,  me  di  quella  nati,  haurebbon  uinfo  .  La  $ 

qual  afa  raffermata  ia  lue.  nel  quarto  ,  onde  lice  farer  che  fi  creda  .  Mettine giù,  oue  Codi 
to  ,  quarto  fiume  infernale  ,  come  altroue  haitiano  detto ,  SBrra  la  freddura ,  Strine  ,  come 
uedremo  ,  il  ghiaccio,  E  Non  ten  uenga  fchifi%  Per  la  ragione  che  dira  ,  laqud  è>,  che  Dante  lo 
fuo  amhora  remunerare  del  firuigio,  Onde  dice^Onci  fir  ire  a  Tifo  ne  a  Thifi,  Quaft  dica, 
Guadagna  tu  quefiobhgo  da  noi  perche  qve/li ,  eh  e-,  Dante  ,  PVo  dar  di  quel  che  fi  Irama 
qui,  Intendendo,  come  dira  difetto,  de  lafnmafua  ,  laqualjfuo  rinouar  al  mondo.  Vero  ti  china, 
E  Non  torcer  lo  grifi  ,  E  non  torcer  fer  disdegno  la  bocca,  laqual  chiama  grifi  ter  fimilitudine, 
fenhe  grifi  è-  proprio  il  murro  del  forco .  ANchor  ti  fuo  nelmondo  render  fama,  come  di  ferra 
dicemmo,  Perche  uiue,  ejT  anchor  affetta  lunga  uita  fi  grafia  iNanfi  temfo  ,  InanQ  a  Ihora  dei 
flinata  non  le  chiama  afe  .  Onde  fare,  che  la  morte,  ter  effir  uita,  e  non  la  uita  fer  effir  morte, 
fi  debba  defiderare  ,  E  di  qui  M.  TuL  Vefìraq;  dicitur  uita ,  mors  eft .  TiV/o ,  fecondo  Ouid.  nel 
quarto  fu  figliuolo  di  Cioue  e  i'tìeder*  figlino!*  d'Arcomenio  ,UqualTifiouofendo  far  fir^i  a 
Latona  madre  d"  AfoRine  ,fù  da  effo  Afoiine  con  le  fue  fiette  caccia*  in  Inf.  Tifi,  ciò  e,  Tifio, 
feondo  Ouid.  nel frimo  e  Lue,  ne!  quinto  combatte  con glialtri  fu:i  fratelli  con(r  gli  Dif  ,  ma 
fidminato  da  Gioue,e  non  fotendolo,  fer  le  fue  fmi furate  fir%  occidere,  li  riuerso  a  doffe  il  moni 
ìeEthna  di  Sicilia  .  COft  dijpVirg.  Detto  chebbe  V irg.  quanto  diffrahabbomi  ueduto  , 
Anteodiftefc  infrettale mani  e  fihf m fi  OHde,cioè,  In  quelluog)  nelquale  ,Hercole,fcCon:i 
do  Lue. nel  quarto  luttando  fico  ,  Sentì  già  grande  ftretta  ,  Auengache  di  lui  ultimamente  ri', 
tnaneffe  uinàtore .  Intendendo  ,  che  fer  calar'o  giù  nel  fo*$  ,'hfrefi  nel  trauerfo  ,ouefre>, 
fi  ancora  Henole  ne  la  lutta  ,  j 'qual  finti  quiui  grande  flretta  da  lui . 

Virgilio  quando  prender  fi  fendo  ,  Sentitofi  ViV^.r  nm  uedutofi  frendere 

Dtffc  a  me;  fatti  in  qua  fi,  ch'io  ti  prenda:  d'Anteo  ferhauerli  uofa  le  fj-atle  ,  cifri 
Tot  fece  fi ,  che  un  fijfcio  cregli  &  io  ♦  no  Dante  a  fi,  e  f  refi  lo  in  firma  ,  de 

Qual  par  a  riguardar  la  Carifinda  uoltando  i  uifi  luni  a  labro  ,  fice  che  un 

Sottol  chinato,  quando  un  nuuol  uada  ff*  fcl°  ^  di ìor  due  y  fenhe  abbraa 

Soureffa  fi  ,  che  della  incontro  penda  ;  f  Darìt'  >  Bf  Af"'°  U"  *  P*  <h 

Val  prue  Anteo  a  me  \  che  fiata  a  bada  trac  eia  fo  lui,  E  quefto  moralmente  fi gnii 
77L-  r     11  fiea  quel  medefimo ,  che  rei  >\tf  .  canto 

^J^^ii  fif  hora  UZ$tSS  monfaronfiJd.ffcdi 

Chi  haurei  uolutn  per  altra  gradai  Cm0„,  .  £  w    fc  fcfiJ,  aé  aho  ^ 

Via  heuemente  al  fendo,  che  diuora  g  cio  ^ no„  (0CC(,jp  /,  £,yrf  •    ^ al 

Lucifiro  con  Giuda,  ci  fyoso  :  faYa  riguardarla  Car  fenda  ,  La  Carit 

Ne  fi  chinato  li  fece  dimora  ;  fènda  r  torre  in  Bologna  ,hoggi  detta  de 

E  come  albero  in  naue  fi  Uuo  ♦  lagnello,  laqual fende  mdtofir(e,e  quan 

do  f affieno  fefra  di  quella  r.uuoli  che  cori 
tino  eontra  del  fuo  fendere ,  far  a  quelli  cheli  fin  fitto  iheÙa  eaggia  .  Quando  adunque  Anteo 
fi  chini  fer  prenderli,  farue  a  Dante  chefife  Anteo  ne  la  medefima  firma  caggefp,  E  fu  tal  \ora± 
che  farebbe  uoluto  ire  fer  altra  firada,  fer  lo  dubbio  chebbelfinfc  di  rimaner  frefi  daluitio,  Mafia 
ron  lieuemete  jfofitial findo  da  lui,  Perche  mediate  la  ragione  refifiédojeggiermete  lifrofvndia 
mo  ne  la  cognitione  di  quello  .  ILqual  findo  diuora  L  ueifèro  ce  Qiuda^one  re  lultimo  caio  uedre 
mo.  NE  fi  chinato  lifite  dimora,ma  fi  leuo  fu, come  fufa  di  leuar  in  naue  un  albero  di  queia,Per', 
de  uedut'J uitio  ejfirli  fitto  r'fiftétia,fi  leua  da  limpefi  no  uedédo  la  jùa  malitia  trouar  luogo, 

R  UH 
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Sic  Uueffc  le  rime  &  afyre  e  chiocce. 
Come  fi  conuerrcbbe  al  tritìo  buco , 
Soprai  qual  pontan  tutte  hltre  rocce} 

Io  prenderei  di  mio  concetto  il  fuco 
Viu  pienamente  :  ma  perch'io  non  Ihabbo, 
Non  fen\a  tema  a  dieer  mi  conduco  : 

Che  non  è  imprefa  di  pigiar  a  gabbo 
Tefcriuer  fendo  a  tutto  ìuniuerfo  ; 
Ne  da  lingua,  che  chiami  mamma,  o  babbo 


Nel  f  re  finte  canto  il  foe  fa  tratta  de  Lt  fri 
ma>  ejr  in  parte  de  la  feconda  de  le  tjuati 
tro  sftre,ne  leauAi  diuide  (juefìo  ncno  ZD* 
ultimo  cerchio  ,Enela  prima  ia  lux  Jot 
mandata  Caina  ,  finge  Ji  trouar  Mfjfcr 
Allerto  Camifcion  de  Va^ilqual indù', 
ce  a  manifrflarli  alcuni  altri feccatori, che 
rano  f  imiti  ne  la  medffma  sfira.  hye  la 
feconda  detta  da  lui  Antenora  ,  fìnge  di 
trouar  Mejpy  boua  Abbati,  inducendoh 
finalmente 


canto  xxxir. 

MJ  quelle  ionnt  aiutino  il  mio  uerfi,  fmilmtrHeammfiftarh  alcuni  «Uri (ee 

Che  aiutar  Ampbione  a  chiuder  Ihebe }  ^(raM iin  itidtmmittm 

Si  che  dal  fitto  ,1  dir  non  fia  diuerh.         fi"  ^  "'^  ^'M^'rfl' 

Ofcura  tutte  mal  creata  plebei      1  B*""H> itUUr0'1 ^[ iatnf 

A    n  .     7|            2l     ,  *<  j  feouente  canto.         V  Sto  batte  Jì  le 

CbtM  nelluogo  ,ondcpar!ar  eduro>,  atre  e  chiocce .  Hauendolfce; 

Me  fifle  fiate  qui  pecore ,  o  ^eke  >  (a  g          ^  nono  ^  Mm  mi 

cUo,  nelquA fi  funi  fono  quattro  fietie  ditraditori,  corre  Jijfi  finente  duino  ne  la  dfcrittione  di 
tutto  Vìnfi  Ver  mofìrar  la  ^arideZ^a  de  la  cofe,  finge  r.on  trouarfi  me  accomodate  a  la  nateti*, 
Éfer  queflo  inuoca  le  Muje  che  li  ftano  in  aiuto, Onde  dice,Sh  haueffe  le  rine  ET  aftre  e  chiocce, 
cioè',  E  rudeerauche,  Come  fi  cèucrr elle  AL  ir flòcco,  Al mifiro  &  infelice firo,  Cofichiai 
mando  quefrofoZ^yr:)fftt^  a  lercVx  che  li  p  frafianne, molto,  fin^a  ecf  aration, maggior  u  SOjfral 
qualpnfayt  tutte  laìtre  rocce ,S:fra  delqual  freneno  tutte  laltrt  cofie,PenhCnnegr*ue  teditur 
ad  centrù.  IO  frenerei fiu  fienanete  il  fico  del  nio  cócettO,cio  r,Io  1  formerei  fiu  chiaranite  il 
fenfo  del  mio  fcg{etto,Ma  fenhe  io  nclho,nzn  fcn$  tema  mi  conduco  a  dire.Perche  DEfriuerfin 
do,Dtfcriuerfoet?Jo  ofeuro  a  thtto  luniuerfc,Kc  e-  infrtfi  DA  figliar  a  getto,  Dafridtragiuo 
co,  Vouendo  fcriuer  infima  da  efpr  da  tutto  luniuerfc  intefe,  KB  da  lingua  de  chiarì  i  man.ma, 
olallo,Ne  da  futti  e  f  icccli  fanciulli, ih  fer  ne  pur effrimerlerre,in  luogo  di  madre  dicano  n di 
ma,rj?  in  luogo  di  fa  dre  latto  .  MA  quelle  denne,  Wauendodxmoftratz  la  diffculta  de  la  top, 
e  uolédo  uenirala  narratane  di  queUa,muoca  laiuto  de  le  Mt<fc,ilqual  frega  ih  fa  tale^helfto 
dire  nafta  Jiutrfe  e  tifereste  D  Al  fitto, ciò  è-, Da  loffi  nta  nateriaje  lacjual  mtéde  di  uoler  trai 
tare.  CWe,ào  e-, Uguali  Mufc ,aiutaron chiuder  ihle  ad  Anf  one, Ter  ih, Cof.ui, coi  fi  uore  d'fft 
lAufe,  ptr,al  fuono  de  la  fua  dolce  uoce,adunar  e  ceprre  inpene  le  fietye,ion  le  quali  coftrtfji  le 
mura  di  Thhe.Onde  S taf. nel  primo  E>fediam,feni/usq  fiqt ar  quo  carnine  nuris  ìufjirit  Ani 
fhion  Tirios  accedere  monter.  Et  Horaf.nel  terfe  de  le  Cde,  Mercuri,™  te  docili*  nagiftro  Mouit 
Amfhion  \afides  canendo.  Ma  de  le  Mufc  dùemmo  alfrimifio  dei  fecondo  canto.  Vm/ adunque  il 
foeta  inferire, ih  fc  le  Mufe  fiirontato  corte  fi  ad  Anfione,ch  al  dolce  fi  ono  de  la  fi  a  uoce  fotè  io 
fìruer  le  mura  di  Thhe,che  molto  jfiu  ìegierméte  ptranofire,che  fpli,al fuono  defuoi  uerfi, f  offa 
eftrimerfi  tene  la  materia  delfuo  concettose  da  tutti  uengaad  ejj.yintefa  .  O  Scura  tuttenal 
creata  fiele, Chiama  fiele  la  moltitudine  de  traditori  pfti  in  queflo  ultimo  ceràio,  fenhe,  fi  ar  e 
la  fiele  è-  la  fiu  uil  generatane  de  la  città  ,  Co  fi  quejli  traditori  fc>  o  i  fiu  itili  C7  infsni  di  tuti 
alialfri  peccatori  di  quejto  lnf.  N<?  effendo  al  medo  cop  fiu  uitoferofe  &  alomineuole  del  tradine 
to  Onde  dice  ejftrf  fra  tutte  mal ireata,E  chefia  nel luogo, OUde}Cio  è-, Velquale, èduro  V  af]e 
yoiharlare,nne  di  f fra  ha  dimoftrato.  Me fifle fiate  qui  VEiOrey0  Hjile,  Tecore,o  cafre, Mio  i\e 
nò  hauefft  a  f  (tire  glia ff  eri  fu  fluì, che  uoi  fatue, ione  uud  inferire.  Onde  ancora  il  Saluatore  in 
SM*t.al  xx\  parlando  diduda  S canotto  ihl  tradw*  Boww  e  ut  eifi  natutnófii.ffit  homo  ih. 

r                 1      <y    r  EN  ofeuro  Z1 lnf  ft 'uhi  uitii  che  in  queh 

Come  nei  fummo  giù  nel  po^o  ofeuro  fUfcono,f  cedono  da  cieca  ignoriti*, 

Setto  i  pie  del  giunti  affai  più  bajji ,  f       f         ^unH  ?  iou,it(itÌQ  j> 

Ef  io  m'traua  anebor  a  Ulto  muro  ;  maggiore ,  E  fenhe  mffi  n  uitio  e  nagi 

Vicer  udimm't  ;  Guarda  ,  come  f*ffi  i  gi^r  deltradiméto,fero  nelfindo  di  quei 

Ta  ftjthe  tu  noncalchi  con  le  pianti  ftofo^,oue  fenof uniti  e  traditori,}*  na 

te  tefìc  de  fratei  mifiri  laffit  g:orofo<ritajfpndoadùihe\irg.eVafe 

Terchio  mi  uolfi  5  e  ridimi  dauante  quiui  fettoifiedi  d'Anteo,^  Rifiuta  f 

E  fotte  piedi  un  lago  3  chi  per  gelo  fi  >  <«m<     >  *  Hfi  E  riptrianh 
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Hauèa  di  netto  e  non  dacqua  fembiante,  ancfora  Dante  a  Ulto  muro  del  przfini 

No»  fice  al  corfo  fuo  ft  groffi  uelo  do  potfè  ,  feudi  dire  ai  un*  de  tornire, 

Di  uerno  la  Dannoia  in  Auflcricch,  che  auiui  era  uhina  9  che  guardale  come 

Nrf  Tanè  la  folto  il  freddo  cielo  j  Hfw  e  ficfJfi  in  nodo,  che  nò  calcafji 

Cornerà  quiuitche  fi  Tabernicch  copiedile  tejìe  ve  mifiri  elafi ,  cioè 

Vi  fim  fu  caduto ,  o  Vieti  apana  ^  &  Rinfilici  &  affimi  fratelli,  de  anali 

No»  hauria  pur  da  Iorio  fitto  cricch .  ?g  f  T  **""}  '  °rnM, 

E  ro™  *  W*r  /i  Ila  la  rana  ^'f^.1!*11?^ 
^  t      /V  ,    ,  e  etto  i  pedi  un  laao ,  ilquale,  perche  era 

Col  mufo  fuor  de  lacqua  quando  fogna         ^0/„on  u4*«  }'  wrf 

D,  (pigolar  fouente  la  uillana  >,  di  uetro  ,  E  fer  iLftrar} auanto  auefìo 

Ltutde  in  fin  la,  dout  appar  uergogna  ghiaccio  fife groffeefirte gelato  di  ce, eh  e 

Eran  Umbre  dolenti  ne  la  ghiaccia  LA  Damai* ,  Ini v fa  fer  la  riuiera  iti 

Menenio  i  denti  in  nota  di  ócogna .  Danubio ,  IN  Aufericch  ,cio  è-,  In  Aw, 

Ognuna  in  giù  tenea  uolta  la  faccia  :  flria  freliiffm*  farle  de  !a  Magnale  ft 

Ea  bocci  il  freddo ,  e  da  gliocchi  il  cor  triflo  cf  H  uenK  sl  groffe  uelo,  Tato  fine  afta 
Tra  .'or  tejlimonian^a  ft  procaccia.  *k  &  imfediméto  al  fuo  corfe  audio  *g 

.    .  ghiaccia,NE  il  Tanai,  fiume  Setentriona 

le,che  nafee  ne  mòti  Rifti,,  iiuiie  V  Afta  da  l'Eurofd  l  A  fcttol  freddo  cielo,  l  a  fcttol  freddo  aere. 
Perche  in  tal  regione  foco  uifeno  i  raggi  del  So'e,NÓ  fkt  meiefmamcte,auido  gela,fi  fi  te  uelo 
£OCTA-COmt  er"  1uiui>Vfnhf>™  Tahernicch,aliiff,momcte  de  la  Dalmati*,  E  tielrafan*  al 
ti/fimo  faffi  m  Garfignan*  non  tetano  da  Lucca,  uififft  caduto  fi, non  che  ft  fife  in  aiur.aV.rte 
rottola  no  harthbe  fur filamele  D  A  M>,<  io  h,  Da  la  fua  eftnma  far  te  fitto  auefofimnCr  cch. 
Tanto  uuol infuocherà  ghiacciato  e  groffe.  E  Come  *  gr*cid*r,M>fìr*,che  in  auefla  erima  i  fr 
ratfeccatoriftauano tutti  fitti  nel  ghiaccio  da  la  lefia  infimi ,  corneranno  le  rane  col  mufe  fuori 
de  lacaua  gracchiando,  auanhfcffi  uoìte  la  uillana  fegn*  DI  Ajafcw  ,  ciò  è ,  Di  ricorre  nel 
T  l  TT  Ì(l!r*na  rÌ™Mul         >  re"hf  ™l"  *o/"  lh>>™°  fa'  l«  »otte 

IN  fin  !*,  doue  affar  uergg„a,cio  e-,  In  fi„  a!  uolto,  nelaual  affari*  vergogna,  Landò  fi  uede 
irroffrre  Mettendo i  demi  W  nota  <io  ^  In  canto  di  cLgn*%Hhe  àln'dl  \  denari 
freddo  ,  fa.eano  fd  fimi  che  fi  la  cicogna  ,  auando  dih*tte  luna  farte  con  Ultra  del  leJo  . 
OCnun  tentala  fiutola -in  giù    Venhe  il  traditore  non  guarda  m*i  aLuno  in  uife,  ne  ardi, 

Zil    hir    VT  ft^  l"^C'"0r,''      11  *  i!n,i,  ficeuafi  e  de  l*firt 

tali    "v,"!'     ìf  ù  '  '1    firmtì  cr'fnufciH"no,ficeuanofide  del  triflo  emefto  cuore 
E  cof,  due,  Da  tocc*  tlfredda>e  d*Jiocchi  il  trfto  cuore  SI  frocacci*,  do  'e-,  Si  (0Z  n  e  e  di, 

mo,*rdefcmfre  l**»  Jil Ì^3Ì  KTlì^^^t 
ghiaccio  e  gito,  chè>  contriti  SS    b£  Ti      £   rT  'H™"»* 

h  dJdo,  Ad  ^iXt^lAt^t  ft  Tn  T"*"*  *' 

^^eref^^ 

O^aniio  bebbi  dintorno  acanto  uiftof  Veduto  del foetahell V  alauanto  intorni 

Chi  pel  del  capo  bucano  mfteme  mijlo .  -^«¥U,/^1^/S 


CANTO 

Vi  temi  uor,  che  fi  flnngete  i  petti, 
Vifsio,chi  fletei  e  quei  piegar  i  co%\ 
E  pei  chebber  li  ufi  a  me  cretti, 

Gliocthi  lor.cheran  pria  pur  dentro  molli > 
Gocciar  fu  per  le  labra,  el  gielo  fìrinfe 
te  lagrime  tra  effige  riferroM. 

Con  legno  legno  franga  mai  non  cinft 
Torte  cefi  :  ond'ei ,  comi  due  becchi, 
Cttftft  infume,  tantira  li  uinfe. 

Ut  un,  che  hauea  perduti  ambo  gliorecchi 
Ver  la  freddura,  pur  coluifo  in  giut 
Vijfc  ;  Verche  cotanto  in  noi  ti  pecchi  ì 

Se  uuoi  fiper  chi  fon  cotefìi  due; 
La  uaUe,  onde  Kiftntio  fi  dechina, 
D?I  padre  loro  Alberto,  e  di  lor  fùe* 

Dun  corpo  ufeirote  tutta  la  Caina 
Votrai  cercare ,  e  non  trouerai  ombra 
Vegnapiu  deffer  fitta  in  gelatina  x 

Non  quella  3  a  cui  fu  retto  il  petto  e  lombra 
Con  ejfo  un  colpo  per  le  man  d'hrtu  : 
Non  focaccia  :  non  qucVti  -,  che  m'ingombra 

Col  capo  fi,  ch'io  non  ueggio  oltre  più; 
E  fu  nomato  Saffol  majearonit 
Se  Tfco/?o  ft  ;  ben  fai  homai  chi  fu  : 

E  perche  non  mi  metti  in  più  firmoni  j 
Sappi ,  ch'io  fui  il  Carni feion  de  Va7p{i  j 
1/  afpctto  Carlinghe  mi  [cagioni  ♦ 
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due,  le  tefie  de  quali  nano  ft  firette  luna 
con  Ultra,  che  hdueano  t  cafelli  mfii  & 
auuiluffati  infime .  A  quali  domandi 
chi  effi  erano,  E  quefii  due,  fer  ueder  chi 
era  quello  che  domandaua  di  loro,fiegat 
YO  i  colli  uoltando  uerfo  di  lui  i  uifi,e  cofi 
uoltati,  giucchi  loro,che  frima  erano  fur 
dentro  modi  da  le  lagrime,  gocciar on  fu 
fer  le  latra  ,  &  ilgitlo  fìrinfe  le  lagrime 
tra  le  falfebre  defft  occhi ,  e  rifirroBi  in 
modo,  che  franga  di  fino,  0  daltro,r.on 
cirtfee  fìrinfe  mai  coft  firfe  legno  conte* 
gno,  ONdei,  Verlaqual  cofa  ejjt  due ffiri 
ti  coltro  a  modo  di  due  becchi  infieme, 
tanta  fu  lira  che  li  uinfe  difintirfi  in  tal 
firma  ferrati  gliocchi .  ET  un  che  hauea, 
Mojìra  ,  che  nò  hauendo  quefii  due  riffoi 
fio  a  la  fua  domanda  ,  fer  la  cagione  che 
habbiamo  ueduto,  che  unaltra  omhra,  lai 
qual  era  qu  ui  uic'ina  ,  &  hauea  fer  la 
freddura  fer  luto  gliorecchi,  hauendo  ini 
tifila  domala  fitta  dal f otta  a  quei  due, 
domando  lui ,  fenhe guardando  ,  egli  fi 
ftecchiaua  tanto  in  loro,  e  che  [c  uolea  fai 
fer  chififfiro  quei  due  ,  de  quali  haueua 
domandato,  chela  ualle,  ielaqual  Bifini 
tio  decina  e  fcende,fu  d' Alberto  lor  fai 
dre  ,  e  di  loro  dofo  la  morte  di  lui .  r\U 


berto  de  gli  Alberti  dicano,  che  fu  fignore 
de  la  natie  di  Talterona  ,  ne  laquai  tafee 
bifentio  fiume ,  che  corre  foi  tra  Firenze  e  Vrato,  e  mette  in  Arno  fei  miglia  fitto  a  Firenze,  e  che 
hebbe  due  figliuoli,  Alefjàndro  e  Keaf  olone  tanto  feruerfiffmi  tiranni  e  di  feffima  natura,  che 
tutti  quelli ,  co  quaieffi  confinauano  ,  era  neceffario  che  cedeffir  loro  il fofpffc  iefuoi  terreni 
e  cafe,  0  che  da  effififflro  morti ,  come  a  molti  era  di  già  auenuto ,  ma  che  non  hauendo  ultimai 
mente  fiu  con  chi  contendere  ,'jgnun  di  hrofenso  di  uoler  dominar  fclo,  E  cofi  uenuti  frima  a  fa* 
role  e  pi  a  fitti,  fùc  ci firo  lun  laltro ,  Onde  il  foeta  finge  trouarli  in  quefìo  luogo  co^&r  anchor 
infieme,  comhaueano  fitto  in  uita,  e  fino  i  due  fratelli, de  quali  finfe  di  fefra,  fenhe  gìierano  u'u 
cini  a  fiedi,  c  he  lififp  detto,  che  guardaffi  come  faffaua  e  cet.  Soggiunge  lombra, cheffi  ufeiron 
ium  corfo ,  fer  effer  nati  duna  medefima  madre ,  A  maggior  confittone  de  la  loro  inhumanita , 
E  che  in  tuttala  Caina, che  cofi  chiama  queffa  frima  sfira  da  Caino  che  uccifi  il  fiuofratelloAbel, 
il  ontrouera  ombra  fiu  degna  di  fìat  IN  gelatina,  ciò  r,  In  quefìo  ghiaccio,  ilqual  finge  fimile  a 
la  gelatina ,  fer  fffir  come  quella  gelato,  &  in  luogo  di  carne,  0  daltro  di  che  fi  fi,  contien  in  fi 
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hmhiSio  nàcquero  te  parti  Biande  e  Uere,che  lungo  tempo  «ffijfro  la  rinfittì*,  ccYiU  hfpf*'< 
mente  tratta  il  Villani  al  xxxvy.fXXxvi'y.W \iif  Jib.de  la  fra  opera.  Non  quefli,  eie  mingom, 
ira,  Non  cofiui ,  ilqualmoccupa  ejr  impedifee  ,  Saffici  Mafiheroni  fi  Fiorentino  ,  eJT  occifi  fimili 
mente  un  fuo  harha .  E  Perche  non  mi  metti  in  più  firmoni ,  Mauendo  que/iombra  detto  de  Uh 
tre,  due  fora  di  fi,  e  come  fu  1  L  Camifiion  de  Pa^i ,  ciò  è,  Mefpr  Albero  di  V  aliami ,  ilqual 
dicani  cheoccifc  a  tradimento  Meffcr  hertino  fuo  parente  .  Carlino  pi  de  la  medefima  famiglia, 
ilquale,  fecondo  che  fcriue  effe  Villani  ailtj.  del  mede  fimo  lih.  ejfcndo  di  parte  Bianca  ,  diede  per 
tradimento  a  Neri  Fiorentini  il  cajìeh  di  Viano  di  Treuipie  battendone  riceuuto  groffa  femma  di 
moneta.  Vreuede  adunque  cojìui ,  chel  tradimento  di  Carlino  ha  da  effer  maggior  del  fuo ,  ihféal 
era  flato  contra  i  congiunti  di  [angue ,  onde  era  pfto  ne  la  frima  sfira  detta  Cam* ,  Ma  quel  di 
Carlino  fa  che  ha  da  effer  contra  de  la  patria  ,  e  che  andera  dannato  ne  la  sfira  feconda  detta  Ani 
tenora,  delaqual  ne  feguenti  uerfi  uedremo  .  £  per  quefio  dice  affettar  chelofcagioni,  ciò  r,che 
lo  liberi  da  linfàmia  configura  fer  effe  fuo  tradimento  delqual  era  cagionato ,  Perche  fiera  ,  come 
uuìI  inferire,  che  Carlino  col  fuo  maggior  delitto,  debba  far  iomenticar  il  minor  diluì  • 


Vofcia  iòdio  mille  uifi  cagna^i 
Tatti  per  freddo;  onde  mi  uien  ripreso  . 
E  uerra  femore  de  gelati  guaTf^i  ♦ 

E  mentre  che  andammo  in  uer  lomez^p, 
Aìqual  ogni  graue^a  fi  rauna , 
Et  io  tremiu*  ne  leternoreTZpì 

Se  uoler  fu  ?  o  deflino,  o  fortuna , 
Non  fi  ;  ma  paleggiando  tra  le  tefle 
Forre  percoffil  pie  nel  uifi  ai  una  ♦ 

Piangendo  mi  /grido  ;  Perche  mi  pefle  i 
Se  tu  non  unni  a  crefeer  la  uendetta 
Pi  Monteapcrti -:  perche  mi  molefìei 

Ef  io  ;  Maejlro  mio  hor  qui  manetta , 
Si  ch'io  efea  dun  dubbio  per'cofluit 
Poi  mi  farai ,  quantunque  uorr ai, fretta. 

Lo  duca  flette  :  eir  io  diffx  a  colui, 
Che  biflemmiaua  duramente  anchora, 
Qjealfi  turche  cefi  rampogni  altrui i 

Hor  tu  chi  fesche  uai  per  Yhntenora 
Vercotendo ,  rifpofi ,  altrui  le  gote  ; 
Si  che  fi  uiuo  fiffi ,  troppo  firal 


Hauendo  trattato  Je  traditori  contra  i  r.on 
giunti  di  [àngue, che  feno  puniti  ne  la  fri', 
ma  ffira  ietta  Caina,  \  ora  uien  a  trattar 
detraiti  ori  contra  de  la  propria  patria  , 
che  fono  puniti  ne  la  sfira  feconda  detta 
Antenora .  E  perche  il  tradir  la  patria  e* 
più graue  delitto  chel  tradir  iparcti ,  feri 
che fcfjènde  più  perfine  ,pero  pone, che  que 
fli  fieno  puniti  con  più  affrafena  che  non 
fin  quelli ,  lquali  ha  dimofìrato  hauer  il 
uolto  fclamete  per  lo  freddo  Jiuido,  e  quei 
fli  che  mette  medefimamente  flar  con  la 
tefia  fiori  del  ghiaccio,  e  col  uolto  chir.o 
come  quelli,  mofìra  che  Ihabbino  ringrint 
feto  e  deforme  ,  qua  fi  comemoflacci  di  ca 
ì\e,  Onde  dice  hauer  ueduto poi  MìHe,cio 
è-,  Infiniti  uifi  cagnaie ,  cefi  fitti  per 
freddo  .  ONde  mi  uien  ripreZjc,  Di  che 
mi  uien  anchora  ricordandomene  ,  terrof 
e  jfauento ,  E  uerra  fmpre  che  mi  ricori 
ino  VE  gelati  guaT^i,  De  gelati  guadi 
epafft  di  quefio  fiume  .  Perche  guazzi 
ve ,  fi  e-  fafjar  fiume  ,  o  torrente  non  ter 


àSl^fr        P52Tt      ~     ~  lo  ponte  ,maperlacqua,Et  aUhorfì  dice 

Homo  hauer  guaiti,  rpafaol fiume  a  gua$.  E  Mentre  che  andauamo  in  uer  lo  mele, 
*  mentre  che  m,  attrauerfando  quefto  gelato  fiume,  andauamo  uerfcl  centro,  Alquale,  per  la  rat 
gnnegiapiuuolte detta,  fiyuna  ogni  graue^a  e  fé  fi,  Et  io  NE  leterno  re%  ,  do  r,  Ne  la  per, 
fttua  ombra  es  ofiunta,  cofi  ejfcndo  fimpr  e  Vlnfiter  non  poteruifenetray  i  Lai  del  file,  E  mot 
Talmente  per non  haueruiluogo  il  lume  de  la  diuina  grati*,  Del  freddo  tremaua.  SE  fii  uolere 

Incoi  foconfinfc,  O  Emuna,  Delaqual  dicemmo  nelfcttimo  canto,  dice  non  fipere,  Ma paffigt 

gianh 
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giani*  tra  le  tefie,  percoffi  col  pie  firte  ad  una  nel  uifc,  laqual  piangendo per  la  penoff:,  rr. i  feri'' 
do  diundo,  F  Prche  mipefìe  ;  Perche  ni  tati  e  molejìi  Se  tu  nò  itimi  a  crefcer  la  uendetta  di  Mon 
(eaperti  i  A  lejuali  parole  ,  parendo  al  poeta  dhauer  già  conzfciuto  chi  era  cofìui ,  per  uolerfre  fer 
certo,  frega  Virg..he  lo  uoglia  a  frettare,  llqual  firmato,  per  la  ragione  già  più  uolte  deta,  Dante 
domanda  quellombra,  laqual  anchora  fi  dolea  dilui,  chi  ella  è-,  Ma  ella  non  rifonde  a  tal  domati 
ia ,  anlfe  domanda  parimente  chi  è-  lui ,  ilqual  ua  percotendo  le  gote  altrui,  comefi  fiffi  uiuo,fer 
r  kn'enoya,  Cofi  chiamando  queff  a  feconda  sfira  da  Antenor  che  tradì  Troia,  E  che  jc  fiffi  uiuo, 
dice,  farebbe  troffo,  fingendo  chtta  creda  egli  effir  morto  comeEa  è  ,  e  fipendo  che  i  morti  t  tomi 
he  non  hanno  il  tatto  da  foter  jercotey  e  toccar ,  comharno  i  uiui . 


Viuo  fon  ie ,  e  caro  effer  ti  puote, 
fu  mia  rifyejìa,fe  dimandi  filma, 
Chio  metta  il  nome  tuo  tra  laltrc  note  ; 

Et  egli  a  me  *,  De/  contrario  ho  io  brama  : 
Leuati  quinci  ;  e  non  mi  dar  più  lagna  : 
Che  mal  fai  luftngar  per  quefìa  lama  ♦ 

Atihor  lo  prefi  per  la  cuticagna, 
E  diffì  5  E  conuerra  che  tu  ti  nomi , 
C  che  capei  qui  fu  non  ti  rimagna  %\ 

OnJegli  a  me  perche  tu  mi  difehiomi 
No/j  ti  dirò  chio  fia  ;  ne  moflrerolti , 

.  Se  mille  fiate  fui  capo  mi  tomi  é 

lo  hauea  già  i  capelli  in  mano  auoltiy 
E  tratti  gUenhauca  più  duna  ciocca 
Latrando  lui  co  ghecchi  giù  raccolti  5 

Quandunaltro  grido  ;  Che  hai  tu  Bocca  l 
N0/1  ti  baila  fonar  con  le  mafceUe , 
Se  tu  non  latri  :  qual  diauol  ti  tocca  ì 

Homai  ìdifsie  ,  non  uo ,  che  più  fiutile 
Maluagio  traditor  :  che  a  la  tua  onta 
lo  porterò  di  te  uere  nouelle  ♦ 

Va  uia,  riftofe;  e  do  che  tu  uuoi  contai 
M«  non  tdcer.fi  tu  di  qua  entto  efebi, 
Di  queijchebbe  hor  cofi  la  lingua  pronta  j 

E/  piange  qui  largento  de  Trancefchi: 
lo  uiìi  .potrai  dir,  quel  da  Vuera 
La.doue  i  peccatori  flanno  frefehi  ♦ 

Sefifli  dimandato*,  Altri  chi  ucra\ 
Tu  hai  dal  lato  quel  di  Beccaria  , 
Di  cui  [ago  Ywren^a  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  fia 
Yiu  la  con  Ganellone  e  fnbaldello , 
Che  aprì  faenza ,  quando  fi  dormta  ♦ 


Rifonde  Dante  a  queflombra  ,  egli  effer 
uiuo,  come  dùeua,  e  (he  lefuo  ejjif  ca>Q9 
fi  ella  domanda  e  cerca  fima,chegli  metta 
il  nome  fio  TRA  laltre  note,  ciò  è-,  Tra 
laltre  ombre  notate  da  lui  in  lnf.  fer  fii 
nouar  la  fama  loro  al  mondo  ,  quando  di 
qua  fera  tornato  .  Rijjonle  tornirà',  ella 
hauer  brama  del  contrario  ,  ferche  il  trai 
dimento  e  uitio  tanto  enorme,  che  ntffi  n 
traditore  uorrelle  mai  e  ffr  nominato  ne 
conofeiuto  .  Onde  dice,  iheglifi  delta  le', 
uar  di  la ,  e  che  non  le  dia  Più  legna,  ciò 
t\,  Più  noia  e  pena  di  quello  che  lehauet 
ua  data ,  e  che  per  far  chella  fi  nomi,  egli 
fa  mal lufinoar  PE  quefìa  lama ,  ciò  è, 
Fer  ijuefia  nona  tS  ultima  ualle  prowef, 
tendo  di  far  quello  per  lei,  diche  ella  trai 
maual  contrario  .  ALÌhor  lo  prefi  per 
la  cuticagna,  Kon  uolendofc  lomtru  nomi 
narf ,  Dante  la  prefe  PE  la  cuticagna,  ciò 
è-,  Ter  li  capelli  chefeano  de  la  Menna, 
0  uogliamola  dir  codega  minai  dandola 
fi  ella  ne  fi  nominaua  e  iet.  Et  ella  rifion 
denlo,  come  chiaramente  appar  ne!  tefìo, 
Darte  Jice,  che  per  fir  ci  ella  fi  nomefp, 
le  nhauea già  tratti  Più  duna  ciccia  ,  ciò 
r,Tiu  dunaprefi  di  capelli  latrando  ella, 
per  la  pena, co  fiocchi  raccolti  e  uoltigiu, 
Quando  unaltra  ombra  udendola  in  tei 
firma  latrare  diffi, CWe  hai  tu  Boccaecef. 
Cofi  mofìrando  che  la  nommaffi  .  Onde 
il  poeta  hauedo  intefe  ihi  ella  era,  la  lafo 
far  dicendo  ,  che  ad  orta  e  difiettof  o 
portereble  fu  nei  mondo  uere  nouelle  ài 
lei .  Ma  Bocca  in  fina  uendetta  ,  centra 
colui  che  Ihauea  nominato, rìff-fi  a  Dan*, 
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te,  chegli  àndaffe  uia,  e  che  conlaffi  di  lui  ciò  che  uoleua  ,  ma  non  taceffe  li  quello  che  laueuaah 
Ihora  hauuto  fi  pronta  la  lingua  a  nominarlo  ,  ilcjual  piangeua  quiui  largente  de  Francefibi ,  e  fu 
quel  da  DUera  nomandone  alcuni  altri  cherano  in  quella  medefima  ffira ,  e  cruciati  de  la  medefil 
ma  pena,  dequali  tutti  appreffo  uedrtmo  .     MEffir  Bocca  A  bbati,  Secondo  chefiriue  il  Villani  al 
Ixxx.  del  fcftolib.de  la  fi*a  opera  fit  in  Firenze  difittion  Guelfa,  E  nel  conflitto  de  la  battaglia  f  re  fi 
fo  a  Mmteaperto,  nelqual,per  Of era  di  Farinata  V } berti  capo  di  parte  Ghibellina,  the  aflhora  era 
co glialtri  fiori  ufùti  di  Firenze  in  Siena,  furon  i  Guelfi  rotti,come  dicemmo  nel  x.canfo,  iffini 
do  fiato  corrotto  da  la  contraria  fiutine,  foco/ih  a  Mefjcr  Iacopo  del  Vaaa  de  la  famiglia  de  Fa& 
^,  ilqualportaua  lo  fienlardo,e  tagliollila  mano  in  firma,  che  lo  fienJardo  andò  per  terra, e  fui 
ron  tagliati  a  pezQ  fin  di  quattromila  Guelfi  Fiorentini .    lAeffir  Buofo  da  Cremona  de  la  fa', 
miglia  da  Duera,  Come  fcriue  il  detto  Villani  al  iiij.  del  vy .  lib.  deffa  fua  opera,  offendo  cagliai 
tri  Ghibellini  a  uietar  il p affo  a  Guido  diMyntefirte  ,  cheanluceua  lefprcifo  Frange fe  di  Carh 
primo  in  Puglia  contra  a  Manfredi, Corrono  da  Frange  fi  con  denari,  opero  in  firmi,  cheffe  effiri 
citopafso  film,  e  coft  tradì  la  fua  fittione,  che  diluì fi  confilaua  ,  Onde  dice  ,  che  piange  qului 
lar genio  de  Fracejchi .     QVe  l  di  Bec  caria,  Cofiui  fu  pautfc  di  tal  famiglia,  ej1  aliate  di  V  ale  m  l 
ir j fa,  man  lato  a  Firenze  dal  Papa  legato,  Iqualuolle,per  certo  trattato,  torlo  fiato  a  Guefi  e  dar 
le  a  Ghibellini ,  ma  effendo  feoperto  ,  fù  prefo  e  decapitato ,  Onde  dice ,  che  Fiorenti  li  figo  L  A 
gorgiera  ,  ciò  r,  la  gola  che  in  Frange/c  fi  dice  gorgia .     Giouanni  Soldanieri  ,fcconiol  detto 
Villani  al  xiiij.  del  fettimo  hb.  deffa  fua  opera,  effendo  in  Firenze  di  granlrutrtorifa,  e  difittione 
Ghibellino,  Volendo  la  parte  fua  tor  il  gouerno  del  popolo  a  Guelfi, Tradendo  i  fuo\,faccòfio  ad  effi 
Guelfi,  e  fece  fi  di  quel  gouerno  principe  lui .     GAnellone,  Di  Gano  di  Maganyt  dicemmo  nel 
fregiente  canto,  come  per  tradimeto  ordinato  con  Mayfilio  di  Spagna  contra  di  Carlo  Magno,  fi  ce 
tagliar  a pe^Q  in  Koncifualle gran  numero  di  chrfiiani  con  tutti  i paladini  di  Francia  infume 
con  Orlando  loro  duca  e  capitano  .     TRilal dello  fu  de  Manfredi  cittadino  di  Faenza  ,  E  peoni 
do  il  preallegato  autore  al  Ixxx.  delfctthno  lib.  Paffando  Mffpr  Giouanni  del  Fa  gentiìhomo  Frani 
%fe  in  Romagna ,  per  effir  di  quella  fiato  fitto  Conte  da  Papa  Martino  quarto ,  F gli  una  notte  per 
tradimento  gliaferfc  una  porta  di  quella  città  ,  Laqual  fi  teneua  perii  Conte  Guido  da  Moni 
teftltro  .    Ma  come  il  detto  de  Fa  col  fuo  Franile  effircito  fiffe  ultimamente  rotto  da  effo 
Conte  aForli ,  dicemmo  di  fepra  nel  uigefimofettimo  canto. 


No/  crauam  partiti  già  da  etto , 
Chh  uidi  due  ghiacciati  in  una  bucci 
Sii  che  fon  capo  a  Ultro  era  capello: 

E  come  il  pan  per  fame  fi  manduca  ; 
Cóft  il  fouran  li  denti  a  laltro  pofe 
La,  ouel  ceruel  [aggiunge  con  la  nuca,, 

Non  altrimenti  T'ideo  fi  rofe 
Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno- 
Che  queifaceual  tefehio  e  lahre  co/è* 

O  tu  ;  che  mojlri  per  fi  kefìial  figno 
Odio  fiura  colui ,  che  tu  ti  mangi  ,* 
Mmmil  perche ,  difiio ,  per  tal  conuegno  $ 

Che  fi»  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sapendo  chi  noi  ftete  e  la  fua  pecca 


Erano  già  quefìi  lut  poeti  partili  la  Me  fi 
fir  Bocca  y  quando  Dante  uide  in  quffia 
melefima  feconda  rfira  due  altre  ombre 
fofte  non  jlparafe  come  ladre,  ma  in  una 
fleffa  buca  del  ghiaccio  ,  E  luna  teneual 
capo  fipra  quello  de  Ultra  in  firma  di  cai 
fello  ,  e  quel  difepra  fi  mangiana  quel  di 
fitto,  come  fi  mangia  il  fan  per  fiume, e  ro 
deuali  co  denti  la  nucca,  o  uogliamola  dir 
collottola  ,  chr  la  parte  ii  dietro  de  la  tei 
fìa  ,  douel  cerueRo  fi  congiunge  rjr  unifee 
con  quella  .  NO*  altrimenti  T'ideo  fi 
rofe  ,  tif  la  guerra  di  Thebe  tra  Eteode 
e  Polinice,  che  difepra  nelxx\i.  canto  toc 
cammojideo  fu  infiuor  di  Polinice  e  me 
nalippo  ihelano  in/àuor  d'Eteode,  e  fc, 


CANTO  XXXII. 

Nf!  mondo  [ufo  anchor  io  te  ne  cantf\  condì  che  ferine  Stat. nel  viy.  lei*  TÌ lek 
Se  quejìa^con  ch'io  farlo  non  Ji  fìcea.  Frrì  wnalifpTidfoye  TiJeooccifc Li. 

Vedendo  foi  T ideo  l*  ferita  efpr  mortas 
leyfifi.e  recar  il  cafo  ieì  già  morto  Menaliffo,  e  quello  }er  grandi/fina  ira  e  rahbia  fi  rofe  co  deni 
ti,  Coft  dice,  che  fi  rodea  toffki  il  teschio  di  quello,  chera  di  (etto  al fuo  con  Ultre  co{c  da  effe  tffchh 
contenute.  Domanda  adunque  Dante  coftui  ,ihe  fi  rodeua  il  cap  de  laltro  fer  qu al  cagione 
egli  fàccia  quejìo,  e  chi  effe  fono  fromt  ttendo  di  remunerarlo  co  linfìmia  cheti  partorirà  con  le  fi  e 
utre  fardi  al  teuator  che  rode  ,  quando  fira  tornato  da  la fi,a  feregrinationey  tome  uuol  inferire, 
fi  egli  di  lui  fi  flange  e  duole  a  ragione^  fi  la  lingua  con  laqual  farla  non  li  marniera  nel  dire. 

CANTO  XXXIII. 


INFERNO  CANTO 

La  bocca  fotleuo  dal  fiero  paflo 

Quel  peccator  forbendola  a  capelli 

Vel  capo  y  chegli  hauea  di  retro  guatto  : 
Voi  comincio  ;  Tu  uuoi  chio  rinouetli 

Vi  Aerato  dolor  ;  cbcl  cor  mi  preme 

Già  pur  penfando  pria  ch:o  ne  fuueUi  ♦ 
Ma  fe  le  mie  parole  effer  den  [è  ve 

Che  frutti  infa  ma  al  peccator  chio  rod)  $ 

Variar  e  lacrimar  uedrai  interne  : 
lo  non  fo  chi  tu  fte ,  ne  perche  modo 

Venuti  fei  qua  giù  ;  ma  f  iorentino 

Mi  jkmbli  uer amente ,  quandio  todo* 
Tu  dei  faper  ch'io  fui  Confi  Vgolinpi 

E  quefìi  è  l1  Aràucfcouo  Ruggieri: 

I  lor  ti  diro  per  chio  fon  tal  uicino  ♦ 
Che  per  Uff  etto  de  fuoi  ma  penfieri 

Fidandomi  di  lui  io  fiffe  prefo , 

E  pofeia  morto  dir  non  e  meflieri  ♦ 
Vero  quel)  che  non  puoi  hauer  intefo\ 

Ciò  è  j  come  la  morte  mia  fit  cruda  ; 

Vdraiìc  piperai  ,fe  mha  off  e fo  ♦ 


XXXllL 

Kel  prefente  canta  il  pela  feguiia  ne  U 
materia  lafciata  in  fine  Jet  precedente  , 
e  con/umane  gran  farte  in  narrar  le  ciri 
cunfiantie  de  la  marte  del  Conte  Velino 
e  de  fini  figliuoli  fur  in  per  fina  deffo  Con 
te,  llqual  era  quella  ,  che  in  tal  fine  deffo 
precedente  canta  ,  hahbiamo  uedutoche  fi 
radeual  capa  dunaltro  peccatore  ,  thera 
l'Arciurfcwo  Ruggieri  ,  per  opera  deh 
quale, eg'i  tST  effi  fuoi  figliuoli  fiaon  con 
datti  a  crudeliffima  marte.  Tratta  poi  de 
la  ttr^t  sfira  detta  Tolomea  ,  nelaqual 
pane  eh  fieno  puniti  felli ,  che  (etto  ffe: 
tie  dvbeniuolenfia  ,  Unno  tradito  i  pari 
laro  benefattori ,  e  tra  cutfti  finge  hauer 
trauata  lambra  di  frate  AÌbtrigo  indù', 
cendofa  a  manififiarli  quella  di  Meffir 
Branca  d'Oria  cherafne  U  meiefmet 
sfera  poco  lantan  da  lui .  P~  La 
tacca  fclltuo  dal  fiero  pafia  ,  Ffpndol  tei 
fio  per  fc  fteffo  chiaro ,  narreremo  Vhifio', 
ria  diffufamente  recitata  dal  Villani  al 
rXX.  e  cxxyy.  del  vy.  lib.  de  la  fua  opet 
ra ,  &  in  tanta  differente  dal  poeta  ,  che 
mette  il  Conte"  Ugolino  effire  fiato  f  refe  e  fitto  morire  con  due  pi. doli1  fiuai  figliuoli  e  tremoti, 
e  non  con  quattro  figliuoli,  corre  effe  poeta  pne .  Ma  quantunque  che  luno  e  laltro  autore  fijfe 
nelmeiefimo  tempo  de/fi  Cantera  noi  vince  di  creder  a  Dante, perche,  fi  come  uedremo,eg!i  ihiai 
ma  efp  fuoi  figliuoli  t  iafeuno  per  lo  fino  p  oprio  nome  .  Fu  adunque  effe  Conte  V golina  ,  che  il 
poeta  induce  a  r'jjxon'eYli  a  quanto  in  fir,e  del  precedente  canto  Ihauea  domandato  ,  de  conti  de  la 
Cerar  Jefia,  e  tmto  in  Vif  gran  cittadino  ,  per  efprfi  collegato  con  V  Arciuefcouo  Ruggieri  de  gii 
vbaUini,  a  cacciarne  il  Giudice  Nino  di  Gallura  fin  nefote  ,  delqual  uedremo  chel  fotta  fi  ment 
tione  nel  vii/,  del  Turg.  che  fi  nhaueua  prefo  la  fignoria .  ìkhe  non  piacendo  ai  effe  Arciuefiouo9 
e  penfnlaala  fuaruina  ,lo  fece  inimico  al  fofolo  oj ponendoli,  chegli  hauea  tradito  la  città, 
con  fromiffiane  di  reftituiY  le  fue  cafìella  a  Fiorentini  &  a  Luahefi  ,  E  cofi  concitatoli  cantra  effo 
papolohfeme  con  Gualandi  Sifmondi ,  e  lanfranchi principale  fimiglit  di  Tifa  ,  rj?  inìmiche  di 
lui,  perche  erano  Ghibelline  C5T  egli  Guelfe,  li  corfera  a  gran  furar  a  cafa  ,  oue  frefe  lui  e  quattro 
fuoi  piccioli  figliuoli,  fufon  tutti  incarcerati  ne  la  torre,  laquale  fu  lafia^a  douefiauano  glia** 
tiani,  E  le  chiatti  fitron  pi  di  la  ad  alquanti  li gettate  in  Arno,  a  ciò  che  neffuno  la patefp più  apri 
re,  ejr  a  prigioni  fu  negatol  ciba,  Onde  la  torre  da  quel  temfo  in  qua  fu  dftta  de  la  fime.  il  poet 
ta  adunque  narra  in  ferfina  Jel  Conte,  come  moriran  tutti  difime  ,  e  le  circunffantie  ,  lequali  ne 
lui  ne  altri \ attua  fiftre ,  ma  fi  quanto  fin  fuo  il  cafi  uerifimil  t  pietofo , 

Kreue  pertugio  dentro  da  la  muda  j  mJa  f,  luogo}  J0W,  fi 

mettono  ehuccelli 

Laqual  per  me  ha  ti  vtol  de  la  fiamty  di  ratto,  ptrcht  mutino  Itptnnt,  Ondtil 

E  in  che  conuien  anchor  chaltrui  fi  chiuda}  foeta  chiama  quefìo  carcere  mudaferfit 
Mhauea  moftrato  per  lo  fuo  forame  militudine,  llqual  fi  come  difepra  dicemi 

mo,  hauea 


INFERNO    CANTO  XXXIH. 

Più  lume  gia\  qudndio  feci  il  mal  Conno,       mo  ,  hauea  il  titol  de  Infime  fer  lui,  eh 


Che  del  futuro  mi  f quanto  il  uelame . 

Qj4cUi  pareua  a  me  maefiro  e  donno 
Cacciando  il  lupo  e  lumicini  al  monte , 
Ter  che  i  Vifan  ueder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre ,  fludiofe ,  e  conte 
Gualandi  con  Sifmondi  e  con  Lanjranchi 
Shauca  meffi  dinanzi  da  la  fronte* 

In  picciol  corfo  mi  pareano  fianchi 
Lo  padre  e  figlile  con  lacute  [cane 
Mi  parea  lor  ueder  fènder  li  fianchi  ♦ 


ii  fame  co  fuoi  figliuoli  una  morto  deni 
tro,  ET  in  che,  E  ne  laqualmuda,  CO» 
uien  che  p  chiuda  anchor  altrui ,  Terche 
non  era  fiata  fitta  fclamente  fer  lui ,  ma 
fer  molti  altri ,  che  fer  lauenire  commeti 
terehhno  qualche  delitto .  MHauea  mo 
fìrato  fer  h  fuo  fi  rame  già  fiu  lume, Mot 
ftrachera  [aurora,  e  che  quel  hrtue  e  fict 
dolo  ferfugio  renieua  alquanto  di  lume9 
quando  egli,  che  dormito  non  haueua  ans 
chora,padormento  ,  e  farueìi  nel  fenno  ue 


dere  V  Ardue feouo  infieme  con  le  tre  fimi 
glie  di  far*  lette  ,  e  con  le  magre  cagne  ,  intep  fer  la  fiele  ,  cacciar  un  lufo  co  luficini  al  monte 
pfto  tra  Fifa  e  Lucca,  detto  il  morte  San  Gugliano,  a  le  radici  delquale  diuerfe  Pifa  pno  i  tagni, 
e  leua  la  ueduta  di  Lucca  a  P./rm,  ^fendendo  il  Lufo  ferpfteffi  ,  t!T  i  luficini  fer  li  figliuoli. 
Qj  efto  mal  Cenno  dice ,  MI  fquaniol  uelame ,  Mi  ruffe  e  tolfc  wa  lignorantia ,  e  limcftnmmi 
quello,  che  haueua  aj  efflr  di  noi,  E  fone  Ihora  de  l aurora,  fenhe  p  come  haitiano  detto  in  altri 
luogo ,  i forti  efilofcfi  uogliano  ,  che  a  tal  hora  ft  pfppgnar  il  uero  . 


Quando  fui  deflo  inani}  la  dimane  ; 
Pianger  finti  fral  fonno  i  miei  figliuoli , 
Cheran  con  meco  ;  e  dimandar  del  pane  ♦ 

Ben  (ci  crudel  ;  fi  tu  già  non  ti  duoli 
Pcnfàndo  ciò,  che  al  cor  fanuntiauai 
E  fi  non  piangi  ;  di  che  pianger  fuoli  i 

Cia  eran  defìi  ;  e  Ihora  fapprcffaua  , 
Chcl  cibo  ne  foleua  efficr  addotto  ; 
E  per  fuo  fogno  ciafeun  dubbitaua  j 

Et  io  finti  chiauar  lufeio  di  fitto 
A  Ihorribile  torre  :  ondio  guardai 
ftel  uifo  a  miei  figliuoi  fin\a  far  motto* 


Moflra,  che  legato  fi  inan^i  a  la  mattina, 
e  frima  chel  giorno  ftffi  chiaro,  pntt  nel 
pnno  fiangtri  figliuoli,  e  lomanlauanO 
del  fané,  Volendo  inprire,che  efp  fegnat 
uano  melefmamente  ,  comhaueua  fetta 
lui ,  la  mi/cria  loro  .  Ver  che  la  mente  ir 
molte  uolte  frtfeoa  del  male  ,  come  fuol 
efpr  ancor  del  bene  ,  Onde  di  fitto  Ih 
ce  ,  che  ciafeuno  duhhtaua  ferii  fio  fi 
f*o,e  mafpmamente  affreffinlcp  già 
Ihora  ,  come  dice ,  che  fcleua  efpr  fon 
tato  loro  il  cito  .  Ma  pntendo  egli  chi*', 
uar  lupio  le  Ihorritil  torre  ,  fu  del  tuf, 


to  chiaro  li  ciò  che  fer  lo  pgno  ftaua 
in  lullio,  E  top  pn^t  copi  alcuna  dire ,  guardo  i  figliuoli  nel  uifc ,  fer  ueder  p  foteua  comfreni 
der  in  loro,  che  del  medepmo  efp  fi  fifpro  aueduti . 


lo  non  piangeudjfi  dentro  impetrai: 
Viangeuon  elli  :  hnfilmuccio  mio 
riffe  ',Tu  guardi  fi  Padre:  che  hai* 

Pero  non  lagrima'^  ne  rifpcfio 
Tutto  quel  giorno ,  ne  la  notte  dppreffo, 
In  fin  che  labro  fel  nel  mondo  ufeio* 

Come  un  poco  di  ragio  fi  fu  meffo 
Nri  dolorofi  carcere)  &  io  feorfi 


Now  e  dultio,  che  il  troffo  fimi  furato  dot 
lor  e  fi  che  Ihuomo  no  fuo  fiandre,  come 
amora  la  troffa  fmfurata  allegrezza,  fi 
che  non  fuo  ridere  ,  E  de  luno  e  de  laltra 
di  quefli  du  ePremip  ne  legge  efpmfi  di 
morte,  Cornea  Rom* di  lulia moglie  del 
magno  Vomfeio,  laquale,come priue  Vai 
lerio  al  iiij.  del  vi.  Uh.  uedenhp  recar  a 
cafa  la  liane*  uePa  del  marito  macchiata 
$ 


INFERNO 

Ver  quattro  utft  il  mio  affetto  Jìe/Jò  $   ,       Hfangue  le  la  uittima  Mata nel  faMi 


Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morfi  : 
E  quei  penfanio  ,  chio  il  fijft  per  uoglia 
Di  manicar  ,  di  fubito  leuorft  ; 

E  differì  Tadre  affai  ci  fia  men  doglia, 
Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  ueTtifii 
Q^etfc  mijcre  carni  ;  e  tu  ne  fyeglia  ♦ 

Q^etami  aflbor  per  non  farli  più  triflii 
Lun  di ,  e  laltro  Tiemmo  tutti  muti  x 
Ahi  dura  terra  perche  non  taprifli  i 

Tofàa  che  fummo  al  quarto  di  uenuti, 
Gaddo  mi  fi  ghia  diflefo  a  piedi 
Licendo  ìVadre  mio  che  non  maiutiì 

Q.uiui  morite  come  tu  mi  uedi, 
Xidio  cader  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Trai  quinto  di  ci  fcjlo  >ondio  mi  diedi 

Cia  cieco  a  brancolar  foura  ciafeuno  j 
E  due  di  li  chiamai  poi  che  fir  morti: 
Vofcia  più  chel  dolor  potè  il  digiuno. 


ficio  ,  E  giudicando  Pam  feto  effer  e  fiatò 
Qccifo,  fubito  cadde  morta, E  per  contrario 
effimpio  recita  Liu.  d  alcune  donne  ,  Pif 
Romane,  a  telali  e/fendo  filfiméte  flati 
refèrto  la  morte  de  figlinoli  in  battaglia, 
Et  hautndoli  già  pianti  e  fktlo  loro  i  dei 
liti  funerali ,  Ve  de  do  fili  poi,  finri  dogni 
loro  e flettanone ,  giunger  ina*vQ ,  offro 
quello  in  loro  la  fiubita  e  fm\ furata  alle* 
gretfft,  chel  molto  dolore  non  hauea  potu 
tofire  ,  perche  di  quella  caddero  fubita', 
mente  morte.  Ma  queflo  può  auenir  ne  fui 
liti  &  inopinati  cafi,  come  quefìi  che  hai 
liamo  ueluti,e  fletialmentenela  donna, 
per  effer  di  natura  più  fragile  meno  con 
fi  derata  ne  le  paffiom  che  non  è-  Ihuomo, 
Ma  de  le  cofe  di  che  Ihuomo  e  anchor  ini 
certo,  e  che  a  poco  a  poco  ne  uien  in  cogni 
tione  del  uero  ,  come  fi{  quefia  del  Conte 
Vgo!ino,nó  acade  mai  cjuefìe  fubite  mori 


tir.      7  ii    i     i  V    «        ,  ,        f'h^afi  bene  perlina  operatane.  Quefìo 

habkamo  detto  per  riflonler  al  alcuni,  (quali  dicanole  fd  poeta  idea  mófirare  il  dolor  di7oL 
WreftatOfanttfmifuy^ntegfétàt,  come  lo  fi,  e  che  ragionevolmente  'e  da  creder  che  Gip 
lo  doueuafkrmorir  didolor  e  non  di  (ime.  A  che  Jagging,  ancoraci  dolore  fi  dimofìro  in  lui 
maggiore,hauendolo fitto  feprauiuer  a  figliuoli,  per  hauerfh  ueduti  ad  uno  ad  un  mancare,  fcn?4 
poter  porger  loro  alcuno  aiuto ,  laqual  cofaaunpaìre  è  dmcredibde  dolore .  Finte  adunque  il 
f  <  compaffioneuole  quanto  può  dimoftrando,  comefteron  cofifen^  cibo  tutti  uiui  fin 

issi7  f  r^9    llrr ie  r**      ^   ,  <  £ 

lelhuomo  laprma parte  a  morire  fono  fimpre  ghouhi ,  effer  uiuuto  due  di  fepra  di  Irò  che 
^i^ 

rotti  tejh  ,  perche  dietno ,  E  tre,  e  non  E  due  di  li  chiamai  e  cet. 


Quando  hebbe  detto  do  ,  con  gliocchi  torti 
Riprefi  il  tefebio  mifiro  co  denti-, 
Che  furo  a  loffio,  come  dun  can  fini . 

Ahi  Pijà  uhuperio  de  le  genti 
Del  bel  paefe  la ,  doucl  fi  fina  • 
Poi  che  e  uicini  a  te  punir  fin  lenti  : 

Mouafi  la  Capraia  e  laGorgona, 
E  ficcian  fiepe  ad  Arno  m  fu  la  fice 
Shchcgli  anneghi  in  te  ogni  perfina: 

Che  fil  Conte  Vgolino  haueua  uoce 
Vhaucr  tradita  te  de  le  cantila  $ 


Detto  chel  Conte  hette  quanto  hatbiamo 
ueduto  ,riprefd  tefehio  de  V  Arciuefcouo 
co  denti ,  iquali  fi{Ton  a  loffi  firti,  come 
quelli  dun  cane  ,  E  quefìa  era  conlegna 
pena  ad effo  Arciuefcouo,  chegli  fafceffc  di 
fi,  chi  haueua fitto  morir  difime  .  aHì 
Vifduituperio  de  le  genti  Del  bel  paefe  la 
ioue  final  fi,  ciò  è,  Vituperio  d'Italia,  1 
iouefi  dicefi,  quello  che  ne  la  Magna  di 
cano  io,  In  Francia  oi ,  w  in  Grecia  ne. 
E  uer amente  uituperio  dogni  principe  Ita 
Imo  a  non  effirfx  comenuù  a  punir  una 


CANTO  XXXIIT, 
Non  fauci  tut  figliuoi  porre  a  tal  croce*       tanta  inutilità cruìeìta \  Auenga,chefi 
Innocenti  ficca  leti  nouetta  come  dice,  e moftra  il  Villani  ,non  fa fio 

Nouetta  Ihcke  Veccione ,  el  Brigata ,  wo''°  <mf°  >     Dio  ne  fif  afiriffima 

E  glialtri  due ,  chtl  canto  [ufo  appetta  #          indetta ,  laqual  far  eh  duri  amhora, 

ferche  oltre  ai  hauer  ferduto  la  lihrfa, 
e  uenuti  in  mifera  firuitu ,  fer  non  foter  feffrir  il  giogo,  fono  in  grandiffima  farte  andati  difierft 
fer  lo  mondo.  Poi  che  e  uitini  a  te  funir  fin  lenti,  MOuaft  laCafraia  eia  Gorgon*,  Q±efie  fino 
due  ifclfttf  in  mare  affai  uùine  a  la  fine  J' Arno ,  ledali  uuol  che  le  fi  mouino  di  la  oue  fino  9 
e  uenganfi  a  metter  fi  la  detta  fi^r  ,a  do  c  hel  fiume  non  halbia  ufiita  in  mare  ,  e  tanto  rigonfi 
e  crefiay  <  he  lai  qua  allaghi  tutta  la  citi  fer  laqual  faffa,  &  anneghi  ogni  feyfina  in  quella,  Ter* 
che,  Se  il  Conte  Vgolino  HAueua  uoce  e  firn* ,  Volendo  inferir ,  che  non  era  cofa  certa  figli  hai 
ueua  errato,  o  no,  Ma  fofto  i  he  doueffe  creder  a  la  fina,  e  fer  quella  lo  doufjfe  f  unire ,  non  douea 
fero  funir  e  figliuoli^  ffetia.mtnie .  COw  tal  enee ,  ito  è-,  Con  tanto  graue  e  crudel  fi<fflich, 
A/Jtgnen^ore  la  ragio  n  ,  laqual  e ,  ferche  la  loro  nouella  età  li  fiieua  innocenti .  KOueUa 
Jheìe,  Città  emfia  e  crudele  c:me  fu  Thele  ,  ne  laqua'r  i fi.ci  f rimi  fin  datori  fratelli  ,  e  nati  de 
fiminsti  denti  di  firfenti,fi  ccifiro  tra  loro,  E  Tenteo  pi  occife  da  la  madre  e  dal  firrllrdi  lei , 
Ath  amante  occife  Lear  co  fuo  figliuolo  ry  uso  con  la  madre,  Et  io  fua  moglie finnego  con  lincer 
ta  fuo  figliuoi  jeeondo  .  Eteode  e  Tolinice  fratelli  fucci fero  fer  cufidita  di  regnare  e  cet.  Vguccio 
tir  el  brigata  fino  glial  fri  due  fioi  maggior  figliuoli,  hauendo  dififra  detto  de  due  mirori ,  ciò  r9 
Gaddoef  Anfchnucih,  Onde  due  iheUanto  fife  glia} fella,  Ordina  cofi,  Kouella  ihtlejttà  nz$ 
nella  d'Vguccione  e  del  brigata,  e  degUJtn  due  chel  canto  affella  fife,  li  ficea  innocenti , 


No/  paffimmo  oltre  la ,  oue  la  gelata 
Ruuidamente  unaltra  gente  fifiia 
Ncn  uolta  in  giù,  ma  tutta  riuetfata* 

Lo  pianto  jìejji  li  pianger  non  lafàa\ 
E  il  Juol>  che  troua  in  fu  gliocchi  rintoppo, 
Si  uolue  inentro  a  far  crefier  lamikafciax 

Che  le  lagrime  prime  finno  groppo  $ 
E  fi ,  come  u  t  fiere  di  crijlaUo , 
'Riùmpicn  fcttol  ciglio  tutto  il  coppo  ♦ 

ti  auenga  che  fi ,  come  dun  callo , 
Per  la  freddura  ciafiun  finimento 
Cejjato  haueffe  del  mio  uifo  Hallo  ; 

Cia  mi  parca  fintir  alquanto  uento  : 
Perchio  ;  Maefiro  mio  quefio  chi  mout  ì 
Kcn  e  qua  giù  ogni  uapore  fìcntol 

Onde  gli  a  me  ;  Au  accio  farai ,  doue 
Di  ciò  ti  farà  locchio  la  rijpofla 
Vergendo  la  cagicn}chel  fiato  pioue. 


Paffaron  da  la  feconda  a  la  ter$  ffira  Jet 
ta  Tolomea  ,  oue  Unirne  (fanno  non  uoh 
te  in  giù  ,  come  ne  le  due  f  recedenti,  ma 
tutte  riuerfite  uolte  in  fu ,  e  fi  fiate  dal 
ghiaccio  da  la  fèccia  infiori .  le  lagrh 
me  de  le auali  anime  agghiacciano  frimé 
chefihìno  fiori  del  concauode  gliocchi  , 
ftr  lo  fin  fiuratofredlo  talmente,  che  non 
din j  uia  a  laltre  che  uengon  dofo  fer  ufii 
re ,  e  tornando  in  dietro  ,  finno  crefitt 
L  Amhafcia  ,  ciò'  è* ,  laffinnoesr  il  dot 
lore ,  E  (juefìo  ,  ferche  jui  fi  funifiono 
quelli,  che  fitto  ffetie  diteniuolentia  han 
no  tradito  ifari  a  fi  .  Laqual  leniuolent 
tia  ,  maffmamente  fi  diffmula  io  gitoci 
chi ,  ferche  con  quelli  fi  dimoftrane  la 
ficcia  ,o  la  fimulata  ,  o  la  uera  difiof 
fittone  ielanimo  .  il  fianto  adunque 9 
frrchr  nrluolrr  ufi'ir  e  fi  ghiaccia ,  non 
lafiia  f  iangrrr  ,  non  dando  uia  le  frime 


lagrime  a  le  feconde  ,  E  crefiie  lamlafiia9 
ferche  quella  fitta  hniuolentia  accrefiel tradimento  ,  fere  merita  maggior  funitione  .  Vii 
fiere  infende  fer  occhiali ,  E  tutiol  ceffo  yjrr  tutto  il  concauo  che-  fittol  ciglio,  ouefia  locchio  • 
hT  auenga  chef,  come  dun  callo,  Due  infintentia,  Et  ancora  del  mio  volto  fiffi  fer  lofreih 

$  a 
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tanto  diormentdto,  che  non  fintiud  ne  freddo  ne  caldo,  non  altramente  che  fi  ficcid  un  catto ,  ci* 
fer  ejpr  carne  morta  non  [ente ,  Nondimeno,  mi  farne  pur  fentir  alquanti  di  uento,  ie  tatuai  cofd 
hebbi  ammiratone,  no  parendomi  chel  uento  ,  ilaual  nafee  da  uapori  caldi  e  ficchi  tirati  in  ah  dal 
file,  potefp penetrar  duiui  uicino  al  centro,  Vero  domUai  Virg.chi  effe  uento  mouea.fi  (juiuì  erd 
fteto  ogni  uapore,  come  ragioneuolmete  doueua  ejfcre,Onde  Virg.  mi  diffe,  A  Vaccio,cio  è-,  Tofta 
farai  doue  locchio}ueg^edo  la  cagione  CHe  piouel  flato,  ciò  r,  che  ff  irai  uento,  TI  forala  riftofla 
di  eh,  Ti/ira  chiaro  di  aueflo  che  tu  domHi  e  che  no  [di.  Perche  jfeffe  uolte  quello,  che  lintelletta 
nò  intédeper  ragione  il fenfi  glie  lo  manififta  per  la  cagione, laaual  fdra,come  uedremo  Lucijìro.  1 


Ef  un  de  fritti  de  la  fredda  crofla 
Grido  a  noi;0  anime  crudeli 
Tanto  ,che  dato  ue  Ultima  pofta, 

Leuatemi  dal  wfo  i  duri  ucli  j 
Si  chic  sfoghi  il  dolor ,  chel  cor  m'impegna 
Vn  poco  pria  chel  pianto  fi  raggeli , 

Verchio  a  lui  ;  Se  uuoi  ch'io  ti  fouegna, 
"Dimmi chi  fe,e  sio  non  ti  disbrigo, 
difèndo  de  la  ghiaccia  ir  mi  conuegna. 

R'/M*  «dunque  $  lo  fen  Trate  Alberigo: 
lo  fon  quel  de  le  frutta  del  mal  orto  ; 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo  ♦ 


Paffando  Dante  tra  ghiacciati,  una  orni 
Ira  lo  prega  che  li  leui  il  ghiaccio  da  glioc 
chi,& egli  promette  di  leuarglieh  fitto  pei 
ria  dandar  al  findo  de  la  ghiaccia,  oue  ai 
ogni  modo  uoleua  andare ,  ma  che  li  dica 
prima  chi  ella  <k  TAnto ,  che  dato  uè* 
Intima pofta  ,  Finge  che  Frate  Alberigo, 
™t(S°¥tY  ìue/fa  ombra,  credeffe ,  che  efft 
fvfpro  anime  dannate ,  come  era  lui,  per 
tradimento,  E  che  ejfcndo  nouamenfe  ue', 
nute  auiui,andaffero  al  luogo  deputato  ad 
eJp,doue  eternamente  hauefpro  da  filare, 
Onle  dice,  Tanto  che  dato  uè  IVltima 
7.  .      .  n.  .  f  f  _  '\M  .       Ptfa  >  ci°      Lultimo  luogo  la  oue  da  la 

imnagiufiuia  haueam  ad  efferpofli .  Frate  Alberigo  fu  de  Manfredi  Sionori  di  Faenze  fe  cefi 
frate  gaudente  Et  effindo  in  lite  co  glialtri  frati,  carne  defiderofo  di  fall morire  ,finfidi 
aliar  fi  con  duelli,  e  fétta  la  pace,  fice  a  tutti  uno  fendilo  conuito,  in  fine  delouale,  comando  che 
uemjfero  le  frutte ,  e  aueflo  era  figno  dato  a  lutili ,  che  li  doueano  occidere  ,Iduali  entrati  nel 
conuito,  Ocafiro  di  tuttol numero,  chi  Frate  Alberigo  hauea  determinato  che  moriffe  .  Aprendo 
iatteroperftgo  Perche  di  duanto  il  dattero  è- più  eccellente  frutto  del  fico,  di  tanto  uuol  inferire 
^rdmaggiorlapendduiuildfuddidue^ 


Oydijft  lui.hcr fi  tu  anchor  morto l 
Ef  egli  a  me^Qomél  mio  corpo  ttea 
Ne/  mondo  fu,  nulla  fei  ernia  porto. 

Cotal  uamaggio  ha  quejla  Tolomea  j 
Che  Jpcffe  uolte  lanima  ci  cade 
Inan^i'yche  Atropos  moffa  le  dea. 

E  perche  tu  più  uolentier  mi  rade 
Le  inuetriate  lagrime  dal  uolto$ 
Sappi,  che  tofìo  che  lanima  trade, 

Come  ficcio  ;  //  corpo  fuo  glie  tolto 
Ba  un  Dimonhyche  pofeia  il  gouernd. 
Mentre  chel  tempo  fuo  tuttofa  uolto  ♦ 

Stia  ruina  in  fi  fatta  citterna  : 
E  firfi  par  anchor  lo  corpo  fufi 


Mdrauighafi  Dante  dhauer trottolanti 
ma  di  Frate  Alberigo  in  Inf.  fipendo  ha-, 
uerh  Ufiiato  uiuo  fu  nel  mondo  ,  onde  h 
domanda  figli  è-  anchoramorto.  Kifbon 
de  Alberigo  e  dice  ,N\lUa fiientia porto, 
Neffuna  cofd  fi  f  comeftia  il  mio  corpo  fu 
nel  mondo  ,  do  rymorto,o  uiuo  ,  come 
uuol  inferire .  CO/*/  uanH ggi0,  Cofi 
fitta  prorogati  ha  auefla  Tolomea,  che 
ffejfe  uolte  lanima  ci  cade  e  cet.  Vuol  di 
moftrare  chel  traditor  oltre  a  glialtri  mali 
ha  aueflo ,  che  lanima  fua  ua  a  le  pene  etet 
ne  de  Vlnf.  inanQ  al  tempo  de  la  morte, 
&  immediate  chegli  ha  fitto  il  tradimeni 
to,  e  fingere  un  Demonio  entra  nel  fu* 
corpo, 


CANTO  XXXIIU 
De  lombra^che  di  qua  dietro  mi  uernat       tortelo  punita  fin  al 'tempo  dna  dei 
TkI  dei  faper  yfe  tu  uien  pur  mo  oiufo  x        ftinm  *  uiu<re  '  E  ffY  lutP°  ut1°lf£nj 
Egli  e  ter  Branca  d'Oria}  e  fon  più  anni     fi™***  Uofiinatme  del  traditore* 

Vofcia  pacati ,  che*  fa  fi  racchi» f0 .  *  ™ai>  '  ™  à'is** 

■SLt  J  J  il  tradimento  uiua  molti  anni  affiamo 

lire,  che  fer  tale  ofimatione  nel  (eccato,  lanima  fia  dannata,  e  che  un  Demonio ,  ciò  e,  tale  cftii 
natìone ,  gouerni  il  corfo  in  molo,  chefarefpr  huomo  uiuo,e  nondimeno  èpe/fimo  Demonio,  E  fi 
tome  quelli  che  fino  rifieni  di  fer  fitta  canta  pnno  dire,U)ftra  marfio  efi  in  cctlis,  Et  infume  con 
VApoflolo,  Viuo  ego  iam  non  ego  quia  uimtin  me  chrifius ,  Cefi  iofìoro ,  requali  e fifenta  ogni 
carità,  e  feno  opinati  re  le  iniquità,  pflàno  dire,  Uofira  manfio  ejì  in  fenit,  E/  uiuo  ego  iam  non 
ego  quia  uiuit  in  me  diahlus.  E  di  loro  è*  fritto  ne  filmi ,  Seniat  mort  fuper  iUot  ejr  defeendant 
in  infirnum  uiuentet .  E  Ituangtlifia  ne  l'Ape,  dice  ,  Scio  enim  opera  tua  quoi  nomen  hahet 
éfuod  uiuas  er  moYtum  es .  Tolomeo  da  Boto  huomo fielerato,  dalaual  fi  nomina  la  fr t finte  feri, 
^  sfira,fit,  come  fi  Ugge  nel  frimo  de  Macahei,  genero  Ai  Simone  femmo  fteerdote ,  e  fratello  di 
Giuda  Macaheo  e  di  ìonatat .  Drfiderando  adunque  Tolomeo  di  tOtre  al  fecero  ,  huomo  giufliffi  § 
moefirtiffìmo,  il  femmo ficerlouo  confidandoft  ne fuoigran  thefiri  auuene,  the  Simone  czn  due 
fuoi  figliuoli andò  in  Hie  co,  kuelh  *  t fiiiuto  Duca  .  .Tolomeo  lo  riceue  honorct ffm amen* 
te,  e  dop  uno  ftlendido  conuito  ,  fice  occider  il  fecero  co  figliuoli  e  tutti  glialtri  chetano  uè  ratifi- 
co .  Atropi,  fecondo  i  peti,  è-  quella  de  le  tre  Parche,  che  tronca  lofìame  fignificato  \er  la  ulta 
humana,  onie  dice  ,  ìnan^i  che  Atroposmorte  le  dea  .  Ma  de  le  Tarche  hreuemente  diremo  nel 
XXi.  del  Vurg.  Meffcr  branca  fu  Qenouefc  de  la  famiglia  de  d'Oria  ,  e  genero  di  Mefpr  fcncle^ 
fignore  di  logodoro  di  Sarhgna,  delqualfi  fice  mentione  di  ferra  nel  xxy  .  canto  ,  E  f  er  torli  U 
fignoria,  inulto  a  definar  il  fdero  ,  pi  lo  ficea  tradimento  occidere .  Onde  il peta  finge  inpefi 
fina  <T  Alterigo,  che  fublto  fitto  il  tradimento,  lanima  fuafiffl  tirataa  l'inj.  e  che  giafiu  anni 
nano  fafpti ,  chela  fii  quiui  coft  ri.hiu/à  in  quel  ghiaccio. 


lo  credo ,  dijfi  lui ,  che  tu  m'inganni  : 
Che  branca  d'Oria  non  morì  unquanco} 
E  mangia,  e  fce,  e  dorme ,  e  uejle  panni* 

Nrf  fvjfo  fu  ,  iifstì ,  di  male  branche 
La  j  doue  bolle  la  tenace  pece , 
Non  era  giunto  anchora  Michel  panche  j 

Che  qufJli  lafcio  il  diauolo  in  fua  uece 
NeZ  corpo  fuo ,  e  dun  fuo  profumano , 
Chel  tradimento  infieme  con  lui  fice  ♦ 

Ma  diflendi  hoggimai  in  qua  la  mano*, 
Aprimi  fiocchi  ita?  io  non  glie  ne  aperfi: 
E  cortefia  fu  lui  effer  utllano . 


Kon  crede  Dante ,  che  Meffir  Branca  fa 
morto, haue  dolo  ueduto  fu  nel  mondo  pcù 
inanimi  ufir  lofficio  del  uiuo  ,  Onde  dice 
ad  Alterigo  creder  che  h  inganni  ,Eta 
confirmatione  di  auanto  è- flato  di  ferra 
detto  due,  che  Michel  tyche,  a  tradimen 
to  occife  ,  non  era  giunto  anchora  fu  nel 
fiffe  DI  male  branche  ,  eh  è-,  De  Demo* 
ni,  che  male  Iranche  hanno  ,  pofli  a  la  cu 
ftodia  de  la  quinta  Ugi*  del  fuferiore  cet 
chòja  doue  la  tenace  jfecehlle,che  M<ffr 
Branca  lafso  infuo  luofo  unDiauolnel 
fuo  corp,ejr  in  quello  D  Vw  fuo  przffma 


no,  che  fice  fico  il  tradimento ,  llq^al  db 
cano,  che  fu  un  fuonepote.  Ando  adunque  a  Vlnf.  di  tanto  fiu  tofìo  il  traditor  uiuo  delharattur 
mirto,  di  qudtorfiu  graue  peccato  il  tradimeto  de  U  harattaria,  che  fi  r  un  fee  di  far  a  nt  lottata 
cerchio,  e  di  quello  ne  la  detta  quinta  hdgia  fitto  effi  tenace  fece,  come  uedémo  nel  già  detto  xxy. 
canto,  e  doue  in  per  fina  del  Nauarrefi  tarlando  di  quelli  cherano  cruciati  fetto  deffa  pece,ej  in  jfe 
tialita  di  frate  Gomita  dice,  Vfd  con  effe  donno  Michel  tinche  di  logodoro  e  cet.  MAdiftendi 
Uggmai  in  qua  la  mano,  Ricerca  ultimamele  Alberigo,  de  Dante gliofprui  la  fromefli  d^rtrli 
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gliocchi ,  Ma  egli  dice  non  hauer glieli  aperti ,  Perche  /ària  flato  un  ofporfì  a  la  diuina  giuflitiay 
Et  efpre  fiata  cortefìa  leffer  a  lm  uiiano  .  A  darne  ai  intendere ,  che  a  fìntili  federati  tradito* 
ri  non  ft  de  offeruar  fide ,  quella  che  mai  non  fi  troaa  in  loro  • 

Ahi  Genouefi  huomini  diuerft 

Degni  cotxume ,  e  pien  degni  magagna 

Ver  che  non  Jiete  uoi  del  mondo  Jperft  : 
Che  col  peggiore  flirto  di  Romagna 

Trouai  un  tal  di  uei^che  perfua  opra 

in  anima  in  Oocito  già  fi  bagna , 
"Et  in  corpo  par  u'mo  anchor  di  fopra. 

gniioli  fcguita>  che  egli  fijfe  tanto  uitiofe,  che  unaltro  fin  di  lui  non  [e  ne  poteri  troua're . 


Infurge  il  poeta  contra  i  Cenoueft,  lauali 
tgeuolmente  li  per donar  ano  ,haué do  fitto 
ilfimile  contra  de  la  propria  patria  ,  doue 
frefe  licentia  ii  poter  dire  di  tutte  laltre. 
CHe'col  peggiore  flirto  di  Romagna,  Ro* 
magnuoli ,  iomunemete  fono  tenuti  pe/fr, 
mi  di  tutte  le  nationi.  Adù<jue,  fe  Branca 
era  col  pecore  llirito  che  jìflì  tra  Roma 
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Vexifìa  ttjgì  prodeunt  infimi 
Verfò  di  noi  :  pero  dinanzi  mira , 
D/jJfJ  maeflro  mio  \fe  tul  difeerni. 

Come  quanduna  grojfa  nebbia  flira , 
O  quando  ihcmijperio  noflro  annotta , 
Var  da  lungi  un  mulin ,  chel  uento  gira  ; 

Veder  mi  parue  un  tal  diflcio  aìlhotta  : 
Pei  per  lo  uento  mi  riflrinft  retro 
Al  duca  mio;  che  non  uera  altra  grotta  # 

Già  era  (  e  con  paura  il  metto  in  metro  ) 
La  :  doue  lombre  tutte  eran  couerte  ; 
E  tranfyarean ,  come  fifìuca  in  uetro  ♦ 

Altre  fon  a  giacer ,  altre  flanno  erte , 
Quella  col  capo ,  e  quella  con  le  piante; 
Altra,  cornano,  il  uolto  a  piedi  inuerte . 


Tratta  il  poeta  nel  f  refinte  ultimo  cantò 
de  la  quarta  &  ultima  sfira  d<l  nono  tf? 
ultimo  cenhio ,  ne  laqual font  che  fiano 
puniti,tutti  corferti  iala ghiaccia  quelli, 
the  fino  flati  traditori  ie  fuoi  lene  fattori  % 
e  the  nel  me^c  deffa  sfera  fa  pofio  lucifit 
ro,  defiriuenJo  la  fa  flatura  e  firma  ,  e 
tome  la  ogni  tocca  de  le  fue  ire  diuerfi 
ficee ,  dirompe*  co  denti  un  peccatore ,  Et 
ultimamente,  come  jferlo  doffe  di  lucifit 
YOjfaffcto  chehkno  il  centro  ci- era  nel  me 
di  lui,  faliron  fer  un  (cacto  e  naftolo 
camino  a  la  fiperficie  de  la  terra  de  lab 
tro  hemiffiro  a  riueder  le  fieli e . 

V 'exilla  re gif  prodeunt  inferni,  Quei 
fle  feno parole  del  poeta  finge  effìrli  fiate 
dette  da  Virg.  uedendo  le  ale  di  Lucifera 
uentillare  ,  lequali  in  fententia  dicano  ,  I  e  infigne  {cof  chiamando  effe  ale)  del  re  de  l'Ir,  fri 
no  apparìfiano  uerfi  di  noi ,e  fero  mira  fe  tul  difierni  e  uedi,  Et  r  Inno  che  la  chiefa  canta  in  lode 
de  la  finta  croce  .  COme  quanduna  groffa  nebbia  ffira  ,  Parue  a  Dante  ,  ueduto  le  ale  di  lue» 
uentiHare,  che  fcfftro  a  fimthtudine  dun  mulino  a  uento,  quando  ne  la  filfa  nebbia, o  cYefifi  not', 
te,  fi  uede  da  hntan girare,  E  per  lo  uento  cheffi  ale  nel  batter  fiieuano,  non  effin doni altra groft 
ta,  cauerna,  o  ftetonca,  oue  poter  fi  da  quel  riparare  ,f  rifirinfe  dietro  a  Virg.  Perche  uolendo 
diftnderfi  da  lo  filmilo  eS1  empito  del  uifio,  che  procede  dal  dator  di  tutti  i  mali ,  non  uh-  altro  ri', 
medio  che  far  fi  feudo  de  la  ragione  ,  perche  fienai  laiuto  di  quella,  il  [enfi  da  fe  non  potrebbe  reffie', 
re  .  CU  era  (  e  con  paura  il  metto  in  metro  )  Era  già  il  poeta  uenuto  a  la  quarta  cr  ultima 
sfira,  ne  laqual  pone  che  dentro,  e  tutte  coperte  dal  ghiaccio,  feno  punite  Unirne  di  queUi,che  han 
no  tradito  i  Uro  benefattori,  ej  ufito  la  ingratitudine,  peccato  grauiff.mo,  e  che  oltre  a  tutti gliali 
fri  dtftia.e  a  Pio,  E  perche  poffano  hauer  peccato  contra  quattro  conditioni  di  per  fine,  pero  li  pone 
che  filano  dentro  al  ghiaccio,  e  tran  filarino  di  fitori,  come  farebbe  una  fifiuca  che  fiffi  dentro  ai 
un  uetro,  in  quattro  diuerfi  modi,  de  quali  hauendo  a  trattare  dice,  che  lo  mette  in  metro,  ciò  e, 
che  lo  fcriue  con  paura,  tanta  horrenda  e  ftsuenteuo\  cofi  uuol  inferire  cVe£i  ha  da  firiuere.  Vice 
adunque,  che  alcune  di  quefie  anime  finopofie  dentro  ad  effe  ghiaccio  a  giacere,  lequali  intende 
per  quelli  che  hanno  tradito  e  fino  flati  ingrati  contra  ifuoi  benefattori  di  grado  pari  a  fi  .  Altre 
STanno  erte  ,  ciò  A-,  Stanno  dritte  QVella  col  capo  ,  e  quella  con  le  piante  ,  ciò  è,  Qual  con  la 
tefta,  e  qual  co  piedi  uolti  in  fu,  E  per  quelle  che  fiar.no  dritte  con  la  tefta  in  fi,  intende  di  quelli 
che  hanno  tradito,  e  fino  fiati  ingrati  cotta  ifuoi  benefattori  digrado  maggior  al  fuo,  F  per  quelle 
che  flanno  dritte  co  piedi  in  fu ,  per  quelli  che  hanno  tradito  e  fino  fiati  ingrati  contra  ifuoi  le', 
nefàttori  di  grado  minore .  A  Ltra  muerte  ,  Alcuna  altra  uo'taal  contrario  il  uolto  a  piedi ,  come 
fi  larcole  due  fue  parti  efireme,  E  quffii  intende  per  quelli  che  hanno  tradito,  e  fino  fiati  ingrati 
contra  ifuoi  benefattori  di  grado  e  maggiore  minor  del  fuo . 


Quando  noi  fummo  fntti  tanto  auante , 
Che  al  mio  maefìro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  chebbe  il  bel  fembiantt} 

Dinanzi  mi  fi  tolft  j  e  fi  rejlarmi 


Quando  noi  fìtmmo  proceduti  tanto  inan 
per  quefia  quarta  sfira  ,  che  a  Viri 
gilio  piacque  di  mofirarmi  luci  frolle 
fìureatzd*  Dio  dincomprehen f  bile  lei f 
S  iiii 


INFERNO 

Erro  Dite ,  dicendo ,  &  ecco  il  loco ,  le^i.MIft  nife  linan^i ,  fere he p'.n*, 

Oue  conuien  che  di  fittela  tarmi ,  jw  'a  uenn ,  megliera pfla  licito,  E  fi 

Comio  d>ucnm  Mor  gelalo  e  fioco ,  rrftami  luenlo ,  £00  vite ,  cofi  In 

mi  dimandar  lettor  ;  chio  non  lo  fcriuo ,  nominalo  lucifero,  Perche  dUj,J<  ^ 
Vero  che  ogni  parlar  farebbe  poco.  «ni ,  rimila fanh  i  peti  Dio 

P    r       r    r    .L  de  l  In f  ET  ecco  il  loco ,  oue  conuien 

lo  non  mcrt,  e  non  nmafi  wuoi  ^  «Uli  firte^  perche  ,fcinli>, 

Venfa  hoggima,  per  te, fi  hai  fior  dmgtgno,  cnlfrft  u  JUl^mÌK)r  rfj  -n»* 
QLual  w  diuenm  duno  e  daino  priuo ,        fa  nt^ir%  Jfjpr 

eoflanfe  e firte,  DO 
uenioft  hora  difender  da  la  fuperbia  rat 
lue  di  tutti  quelli,  figni ficaia  fer  lucifero,  gliera  ancora  neceffario  armar  fi  di  molto  maggior 
firtetfi .    Quejìo  medefimo  finge  \irg.  nel  fcfto  che  dica  la  SihiHa  ad  Enea  ,  Nunc  ammis 
opus  Aenea  ,  nunc  federe  fimo  .    COmio  diuenni ,  Dritti  il  parlar  ad  il  lettore  dimofìran', 
io  ,  come  nel  primo  affetto  uedendo  Lucifero  egli  diuenne,  per  Io  flauento  ,  che  da  Ihorribil  prei 
ffnfia  di  quello  li  nacque ,  tanto  gelato ,  e  per  lo  girlo  ,  fioco  ,  che  a  uolerlo  eflrimere  farebbe 
poco  ognifciolto  parlare ,  non  che  egli  lo  poffi  in  quefie  collegate  ty  obligate  rime  eflrimere  ,  coi 
me  uuol  inferire  ,Onde  dice ,  che  non  glie  lo  debba  domandare .  Nondimeno ,  quanto  r  poffi', 
lile  a  lui  esimendolo  dice ,  che  del  timore  egli  non  morì  ,  e  non  rimafe  uiuo,  che  par  effer  coni 
trarieta  ,  Ma  che  (egli  ha  fior  d'ingegno  ,  delia  per [e  fleffo  hora  penfare  qual  diuenne  ,  effem 
do priuo  DVno  e  daltro ,  ciò  è-,  Di  uifa  e  di  morte .  Di  uita  ,  rifletto  al  corpo  ,  effèndofi  fari 
tifi  infuferfide  da  quello  ,  fer  lo  troppo  timore ,  i  un 'ali fliriti ,  che  fletialmente  fianno  nel  fan*, 
gue  ,  e  ntiratift  al  cuore  ,fedia  de  lanima  ,  in  foccorfo  di  quella  .    Di  morie  ,  rifletto  ad  efft 
anima ,  che  per  il  confino  deffi  uitali  fliriti  rimafe  in  lui .   Adunque ,  lenehe  in  noi  non  fa 
quel  fior  dingegnoche  il  poeta  uuol  dire  ,  nondimeno  diremo  ,  che  gli ,  del  fauento  e  terrore  di', 
uenne ,  come  creiamo  che  uoglia  inferire ,  effcingue ,  e  primo  di  tutti  i  finimenti  ,  Aueni 
ga  che  lanima,  fer  la  detta  ragione,  non  fi  diuidrffi  dal  cuore  ,  £  coft ,  quanto  al  corpo, 
uenne  ad  effer  priuo  di  uita ,  E  quanto  a  Unima  priuo  di  morte. 

lo  imperador  del  iohrofo  regno  Ne  la  defezione  li  tutto  Pìnf.  dimoi 

Va  mf\o  il  petto  ufciafùor  de  la  ghiacciai  grammo,  come  da  quefti  (ci primi feguem 

E  f  ìu  con  un  gigante  io  mi  conuegno^  tiuerfi  ft  traheua  lalte^di  lucifero. 

Che  i  gigm'i  non  fan  con  le  fue  braccia:  '  J«  lui  la grade^  dognuna  de  le  quaf. 

Vedi  hoggimai  quanto  ejfcr  de  quel  tutto,  m  ffire  n*  le<\^  *         Hftndo  di 

Che  a  cofi  fatta  parte  ft  confaccia.  quejìopozft  ,e  da  quejìo  lordine  de glial 

Ìyei  fa  fi  bel  :  comegli  è  hora  brutto  iri  fif™**  ce^hi .  S 'Eifùft  bel ,  Se 

E  contra  il  fuo  fattore  alio  le  cioliat  '  ^rnonifeno  hrutti efo^i,  come  il  uuU 

*en  de  da  lui  proceder  ooni  lutto ,  # *       >  * il       lLH<  >  L™fi< 
r  6  ™  J*ra  uer amente  brutti/fimo ,  perche  ,  fi 

~        eri   i   n-  •    7  ;  r  ,       ,         ^  e^nio  ffY  Sratia  fi^  creato  da 

Dio  a  poffder  la  filata  del  femmo  cielo ,  e  de  per  la  fua  fuperlia  &  ingratitudine  merito  di 
rouinar  al  centro  de  la  terra ,  ouepoflo  in  femma  miferia ,  c he  fu  U  trarfffinrft  da  luno  a  laU 
frode  due e  fremi ,  Cofi  effin  o  fiato  creato  da  lui  oltre  a  tutte  laltr  e  creature  di  fin  oular  lei 
fctf*  ,  e  dalquale ,  mediante  la  uirtu  che  teneua  dal  fuo  creatore ,  fotea proceder  ooni  taudio, 
*Hegre^  ,  e  ^a  Co  fi  dopo  i  fu,  peccare,*  cofa  conuemente  che  diueniffe  oL  adotnaU 
tra  creatura  brumffimo  ,  e  che  da  lui  proceda  ogni  pianto  ,  angofeia  ,  ,  noia  ,  che  de  le  du?pro>. 
fritta  che  fann  ni  luime  le  finamente  fono  glieflrmi .  F 

AUriluifce 


canto  xxxiirr. 

O  quanto  parue  d  me  gran  maraui^'ia ,  Attriluife  a  lue.  tre  ficee  Ji  iiuerp  cM 

Quando  uidi  tre  facce  a  la  fua  tefìa  : 
Luna  dinanzi  ;  e  quella  era  ucrmiglia  t 
Laltre  eran  due,  che  fàggiungeano  a  quefìa 
Sourejjò  il  me^p  di  ciafcuna  fyatlai 


E  f  giungeano  al  luogo  de  la  crcfla  : 

E  la  dejìra  parca  tra  bianca  e  gialla  : 
La  fmiftra  a  ueder  era  tal ,  quali 
\engon  di  la^uel  K//o  fauuatla. 

Setto  ciascuna  ufiiuan  due  grandi  alif 
Qjcanto  fi  conuenia  a  tanto  uccello  x 
Vele  di  mar  non  uidio  mai  cotali  ♦ 

Ncn  hauean  penne  ;  ma  di  uipiflrcllo 
Era  lor  modo  te  quelle  fuola7^aua 
Si ,  che  tre  uenti  f\  mouean  da  elio* 

Quindi  Cocito  tutto  faggelaua: 
Con  f  i  occhi  piangeua;c  per  tre  menù 
Qocciaual  piamo  e  fiinguinofa  baua. 

Va  ogni  bocca  dirempea  co  denti 
Vn  peccator  a  guifi  di  maciulla  ; 
5/  che  tre  ne  ficea  coft  dolenti* 

A  quel  dinan\t  il  morder  era  nufla 
\erfo  il  graffar  i  che  tal  ucha  la  fchiena 
Rimanea  de  la  pelle  tutta  brulla  ♦ 


fori/ fintelo  creduto, a  laqual crefla,fffe 
tre  ficee [aggiungano,  A  dimofirare,  the 
quantunque  ogni  feceato  nafea  dafufert 
iia  intefa  fey  la  creffa,che  tre fietiaìmeni 
te  fino  quelli ,  che  ne  farticifano  fiu  di 
tutti  glialtri .  Ve  quali  il  frimo  fieli', 
ra  ,  laqual  fignific*  fer  la  fàccia  uermii 
glia ,  Onde ,  come  frineifal  de  tre ,  U 
f  on  dinanzi,  e  di  color  uermiglia,  ciò  r9 
foffa  ,  A  dinotare  laccenfione  ts  altera', 
tione  del  (àngue  ne  liracondo  .  La  f  coiti 
da  fofia  fipra  la  dffira  fiali  a  fra  tra  tian 
ca  e  gialla,  ciò  r,  lini  da  e  fmorta,fignU 
ficaia  feria  inuidia,  e  non  fer  lajcaritié 
come  altri  hanno  detto  .  Laqual  inuidia, 
fi  come  lira  accende  e  fi  rilodirìl  [angue, 
cofi  quefìa  lo  ferhe  e  fido  infetidire  « 
Penhe  linuido  fimfre  fi  confuma  e  rode 
dentro,  la  teresa  che  rifonde  [fra  de 
la  finiftra  fiali  a  dice,  che  tra  del  color  di 
quelli ,  che  uengon  di  la,  OVepuualla, 
ciò  è  ,  Oue  cade  giù  ne  la  ualle  il  Nilù  • 
Perche  queflo  fiume  corre  fer  la  Etiofia, 
edalfiffìmo  morAe  cade  ne  lyEgitto» 
De  laqual  ffjfùt  uengon  ghhuomni  ne 


ri ,  Adunche  quefìa  ter^a  faccia  era  di 
color  nero,  che  fignifica  laccilia ,  laqual  nafie  da  humor  malinconico,  che  fi  Ihuomo  triflo,  dofcui 
ti  e  maifenfieri,  ojìinato  &  indurato  nel  male  ,  ne  mai  fer  accidente  alcuno  fi  rallegra,  ne  rafi 
(Irena  la  ficcia  ,  Vfciuano  [etto  ciafcuna  di  qutfie  tre  ficee  due  ale  de  la  grande^  ,  CUe  a  tanto 
uccello  fi  conueniua  ,  ciò  r,  che  a  la  fiaturadtffc  Lucifero  erano  conuenienti  e  frofortionate  af', 
firmando  ,  non  hauer  mai  ueduto  VEle  di  mare  ,cioè,  \ele  ad  alcun  legno  in  mare  fimih  a 
quelle  ,  Lequali  nonhaueano  f enne  ,  ma  erano  a  modo  DI  uifi/ireQo ,  quello  che  altramente 
domandiamo  uefiertello ,  fenhe  comincia  a  uo'ar  la  fra ,  ejr  altramente  nottola  ,  E  quelle  fuot 
latfiua  in  tal  firma  CHe  da  elio  ,ci)è,  eh  da  effe  Lucifero  fer  tale  fuolla^re ,  fi  nouea* 
fio  tre  uenti  di  modo  freddi ,  che  Cocùo  quarto  fiume  infrenale,  de  quali  dicemmo  nel  cani 
to  ,  quiui  in  quelpz\c  [eggelaua  tutto  .  Viangeua  fer  fi  occhi ,  fenhe  tre  erano  le  ficee  ,  e  fer 
la  medefima  ragione  ,  fer  tre  menti  gocciaua  il  fianto,  ciò  e-,  le  lagrime  ,  E  Sanguino/i  taua, 
fer  che  la  ogni  bocca  diromfea  co  denti  un  peccatore  A  Cui  fa  di  maciulla  ,  A  modo  di  quello  firut 
mento  ,  colqual  fi  diromfe  il  Imo  tD  il  canafe  ,  che  maciulla  ,  &  altramente  gramola  fi  doi 
manda,  E  coft  fer  tre  tocche  ne  ficeua  dolenti  tre ,  Ma  a  quel  dinanzi  era  nulla  il  mordere 
\Er(o  ,cio  e,  Rifietto  al  graffiare  ,  Perche  graffando  ,  la  fchiena  ,fer  tali  graffiature  ,rima} 
ttea  'taluolta  TVtf*  trulla  ,  Tutta  feoffi  e  nuda  de  la  felle . 


Q^uelìanima  la  fu, che  ha  maggior  pena} 
•  rijfcl  maejlro ,  ì  Giuda  Scariotto  > 


Dimofra  V 'ir g.  che  queffo  feccator  the 
ufciua  fer  U  foce*  de  la  ficcia  dinanzi  di 


INFERNO 

Cbcì  capo  hd  dentro,  e  fior  le  gambe  meni*  ludf.fYa  Giuda  Sc*YÌMò/\1aualprj  in 

De  gìialtri  due  ,  che  hanno  il  capo  di  fitto  ,  maggior  ffna  de gìialtri  àuttfeYchrilfit* 

Q^,uei,che  pende  dal  nero  ceffo  e  Bruto  :  f*<cafofafcn^ccpaYa/iontanchoYmagt 

Vedi,  come  fi  fior  ce ,  e  non  fa  motto  :  gwe  Amarro  yche  [c  gìialtri  JttftraJiron 

E  laUro  è  Cafro ,  che  par  ti  membruto  CefdYflmftrtioYffYremMhauedtY* 

Ma  la  notte  rifune ,  &  horamai  iltò  lhum*nita  *  tcf>r  fi  «M *  *>* 

E  da  partir,  che  tutto  haucm  ueduto.  !T^rÌf  ? ^H^' 

1  *  ^terapofio  co  latefiadeneroiala  bocca, 

e  di  fuori,  per  la  pena,  menaua  6  £rf»ifc .   G&ffllV»  </w  </ùr ,      Umu  1/  ca/io  £^  /w  ,/<•<»  </» 
/c«o  f  /feori  £  /<t  iaatf,  i  quello  che  pendea  lai  nero  ceffi  fra  Bruii  ,  Litro  era  Caffi),  iìqual pai 
m*  fi  membruto,  perche  dicano  tfjère  fiato  molto  compreffi  e  grande  Jijìafura .  Ne  mi  eflendei 
ro  in  dire,  come  queffi  due  fi.ron  capi  de  la  congiura  cantra  di  Ceftre,  e  come  poi.perfcguifati  da 
Ottauiano,  fùron  da  lui  condotti  a  iterata  morte,  ferche  tale  hijìoria  è-  notiffma  per  quello  che 
ne  ferine  e  Suetonio  e  Plutarco  .  Ne  giudico  inconueniente,  come  altri  fanno,  del  poeta  li  ponga 
W  firn:  fa  Ungo,  perche  dato  che  {animo  loro  fiffe  di  uo'er  liberar  Roma  da  la  firme,  di  Cefare, 
m  * *****  kfrima,  Doueano  nondimeno  confederare,  fc  au<jìo  era  riufabile  ,  e  fi  tot 
glandola  a  Cefare  ,  tra  pfr  peggiorare ,  come  fece  ,  e  non  megliorar  di  conditane  .     La  tot  fa 
adunque  non  al  tiranno,  come  fa  il  primo  Bruto,  Ma  ueramente  ad  uno.de  per  arandeZ&ema 
gnanimta  danimo  non  potè-  [offrire  deffir  in  quella  inferiore  a  chi  non  hauea  cagione  in  parte  ah 
iuna  dhauer  a  cedere,!?  a  colui,  delqualpiu  uolte  non  manco  di  tentar  lanimo  del fuoaue, farlo, 
che/eco  infume  deponeffe  {arme  ,  e  tomaffè  a  uiuer  ciuilmente  ne  la  comune  patria .  Non  libera', 
r° Cca%  r" 3uUfr  Ct!irf>  M*    iimn  m  1rti*  «  *>*  prendi mofìri  che  lunoamen i 

'LLfffr3j0nT^'Ìf  *'  "M*  *  No"  °":fero  "/rWo  ^  >  m  ^one >  "»  M,m, 
Ma  iojf.eniorM  nmeK3mano  ,  che  di  clementia  e  magnanimità  fipero  tutti  gìialtri  trinciti 
che puron  manale  hpolui.  Occ, fa  colui ,  nelqucl  docilmente  fi può  dfceJere  in  che  fife 
più  eccellente,  , ine  le  armi  0  flettere,  ancora  che  più  di  cinquanta  uolte  a  battaglia  ordinata 'fi 

eZen£  ??'■  °"t  °  <h"""0  "W"»'™»  fi  htJo  da  {a  natura  dogni 
Ih  aSTì  UJmm'(,h'^f^'^oma,  ma  mot  mondo  non  era  capace  di 
moli  jtZtmTmrlu{  >l°  "?  mr"  1u'm  *»<"  <l       ,  »<  fim  fide 

ftlSlfjL^         '       f*  tH4"  <"«°l  oltreché  tutti  Li 

Zfierae  nTfr"  CWlfr  Ì  T&l  '  ""W"'  '  l'H«  «fi  imamente  ial  oeta 
primo  cerchio  dentro  alnobde  cafieh  tra  fimofi  e  nob.li  Troiani  da  anali  eaìi  era  dJ(o  Adun' 


la  tei 
anufnitnte 


amba,,  qutndo  quefìineZZT™  *uamus™""' H"  'fletei,  ubi  fi  uia  findit  in 
WM^nofi 

fé, dino<Ì rlTer  Llla  Zt  r    L  ìTf"Jo  W'fi'  tornio  Virg.  la  nette  refun 


CANTO  xxxrin. 

Cerne  a  lui  piacque ,  il  collo  gliauinchiai:         He  la  dfenUione  Si  tutto  Vlnf  dlmojlram 


Et  ei  pref  di  tempo,  e  luogo  pojle: 
E  quando  Ule  fino  aperte  affai , 

Appiglio  [e  a  le  udlute  eofìe  : 

,  Di  uello  in  uello  giù  difeefe  pofeia 
Trai  fvlto  pelo ,  e  le  gelate  crofìe ♦ 

Quando  noi  fummo  la,doue  la  cefeia 
Si  uoìge  apunto  in  fui  graffo  de  lanche^ 
Lo  duca  con  fitica  e  con  angofeia 

Volft  la  tefla  ouegh  hauea  le  \anche  ; 
E*  a&graPl°fll  <d  pel ,  comhuom  che  fale 
Si  y  che  in  Infimo  io  credea  tornar  anche  . 

^nienti  ben  ;  che  per  cotali  fiale, 
Eiffel  maefìroj  andando ,  comhuom  lajfo  } 
Conuienft  dipartir  da  tanto  male. 


mo  ,  come  Lini  fero  è-  finto  Jal fotta  ejfcy 
ttel  cétro  de  la  terra,An^t  effo  centro, fcr 
fffer punto  indiuifbile,  effìrpoffo  nel  mei 
jfc  ii  lui ,  E  come  da  me^l  petto  fi no  a  la 
piotatura  ée  le  cofee ,  che  di  lui  eral  mei 
\c,  oue  effe  centro  era,  uemua  ad  efflr  cir 
condato  dal  ghiaccio  ,  perche  tanto  era  U 
groffttft  di  quello, E  che  dal  mr\c  in  giù 
era  circundato  daunfffc  (irato  in  font 
do  ,  Tuori  delegale  ujliua  tanto  di  uerft 
e  piedi  ne  labro  hemisftrio,quantofìceu* 
fuori  del  ghiaccio  nelnoftro  diuerlatet 
jìa .  Volendo  adunque  Virg.  partire  per 
dipender  al  ctntro,e  da  quello  flire per  lo 
doffe  di  Lue,  a  labro  hemiifirio ,  fece  che 


Dante gliauinfe  con  le  traccia  il  collo  ,  Et 
affetto  che  le  ale  deffe  I  uc.  che  fmpre fuola^uano,  fèfpro  aptrte,  epoifqprefc  &  attaccofft  a  le 
fut  VEHufe,  ciò  e-,  F il  fc  coffe,  E  difeefe  giù  DJ  uello  in  neh,  ciò  e ,  Dipelo  in  peh  ,  tra  quello, 
chera  fclto  effeffc,e  le  gelate  crofle  de  la  ghiaccia,  E  qi  andò  fiiron  al  me^c,  doue  la  cofia  fi  uoìge 
S  W  gì offe  de  lanche, no  r,  fu  la  punta  de  galloni,  tra  limo  e  laltro  de  quali  eral  centro,  \irg.che 
fin  quiui  dal  nofìro  hemisfèrio  era  ifcefo,  uolto,  per  falir  a  laltro,la  tefta,oue  egli  hauta  L  E  ìfen', 
che, do  r,  le  gamie  e  piedi, &  agg^ppoffì  al  pelo  de  le  cofee  di  lue.  COmhuom  che  pie, per  che, 
fi  come  habbiamo  altroue  detto,  la  natura  del  céiroporta  queffo,che  fi  come  a  lui  da  ntffi.na  parte 
fi  può  andare  che  nó  fi  fenda,  Coft  da  lui  uerfe  neffu  na  jfarte  fi  può  tornare  eh  ne  fi  monti.  Ma 
Dante  che  quejto  fitge  di  nófap  re,  uedédo  Virg.  cherer  le  cofee  e  per  le  gambe  di  lueifirofliua 
*  laltro  hemisfèrio,  mofìra  per  tal  fedire  hauer  creduto  che  tornaffe  amora  in  lnf  donde  efp  frano 
partiti.  ATtif:  ti  ben,  La  ragione  efferta  e  confina  il  fenfc,  che  debba  far  confante  e  firte  a  ff, 
frire  le  difficulfa grandi ffime,  che  feno  a  uolerft partir  dal  uitio,  e  ritornar  a  la  uirtu  . 


Pei  ufi  fuor  per  lo  foro  dun  faffoì 

E  pofe  me  in  fu  Iorio  a  federe** 

Apprejfo  poi  fé  a  me  laccorto  paffe  ♦ 
Io  leuai  gbocchi ,  e  credetti  uedere 

I  ucifero ,  comio  Ihauea  laf ciato  ; 

E  uidili  le  gambe  in  fu  tenere. 
E  sio  diuenni  atlhora  trauagliato} 

La  gente  grojfa  il  penfi ,  che  non  utdc 

Qjtal  è  quel  punto  >  chio  hauea  paffato , 
l.tuati  fu ,  diffcl  maeflro  in  piede  : 

La  uia  è  lunga  ,  el  camino  e  maluago  ; 

E  già  il  fole  a  me^a  ter^a  riede  ♦ 
Non  era  cam'mata  di  palagio 

La,  ouerauam  ,  ma  naturai  burella  ; 

Che  hauea  mal  fuolo,c  di  lume  difigjo. 


Saliti  tanto  ne  laltro  hemisfèrio  dal  rne^c 
di  l  ue.  utrfo  i  pie  di ,  quanto  ne  ìhemisfè 
rio  noffro  da  me^cl  petto  erano  fn  al  mei 
^  di  lui  difceftt  Virg.ufc)  fiori  ter  lo  fi', 
ro  dun  faffc,nelqual  era  ftto  effe  Lue. con 
le  gambe  in  fu  ,  E  qui  dice  il  foeta  molte 
afe  in  dimoflrare ,  che  tffi  erano  fliti  a 
laltro  hemisfèrio ,  che  altramente  non  po-e 
teua  fguire,  eprima,  che  ifcito  Virg.per 
lo  fero  delfffc,  dtlqualufiua  Lue. di  uer 
fc  i  piedi,  pofe  a  feder  lui  fu  Iorio  di  tal  fi 
ro.  Se.ondWriamer.fe,  che  Virg.prfejoi 
laccorto  pafjc  uerfo  di  lui.  Ter^9che 
perfuadendoft ,  come  dijjì ,  deffìr  tornato 
in  ìnf.leuo  gìhcchi  erede dofi  ueder  Lue* 
fart,  come  ihauea  labiato,  e  uideli  tentr 
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le  gamie  in  fu .  Quarto ,  che  Virg .  li  diffe ,  degli  ft  leuaffi  fife  in  fiede .  Quinto  &  ultima 
cm  fole  tirnaua  a  me^a  fer^t ,  che  dinotava  effalhora  de  la  mattina ,  E  pur  allhora  ,  ejfendo  di 
qua  dal  centro  ,  hauea  detto  ,  che  la  notte  yefurgeua  .  Ma  che  Mirg.  loponeffc  a  fèdere  ,  e  che  foi 
forgefje  laccorto  faffo  ueyfo  lui,  moralmente  ftgnifica  ,  che  hauendo  il  fnfc,  mediante  laiuto  de  la 
ragione,  fu feratol  uitio Quella  li  concede  il  ripofe,  fer  farlo  fiu ferie  e  pronto  a  la  uia  de  la  uirtu  • 
tatuai  dice  ejftr  lunga  il  camino  malvagio,  Onde  Boet.  Afferà  primo,  ejr  peneinuia  £?  fu 
dorit  continui  C7  laborum,  piena  efi  uia  <ju£  ad  uirtutem  ducit .  NOnera  t  aminata  di  fai  agio, 
Ndh  era  fala  ampia  luminai  e  piana ,  MA  hurella,  Ma  hurone,  o  uogliamo  dir  Antro,  grotta,  cai 
uerna  e  Jfehnca  non  fitta  ad  arte  ,  come  da  faftm  ,  o  da  quelli  che  (fanno  a  Ihcrmo  ,  o  dalcuna 
fiera ,  ma  naturale  CHe  hauea  mal  fuolo ,  perche  era  ronchiofe  eST  ineguale  ,  come  uuol  inferii 
te  ,  E  di/àgio  di  lume ,  per  ejfer  fotterraneo  .  Ledali  tutte  c  fi  dinotano ,  come  halb.amo  d<ti 
10 ,  la  molto  difficile,  laboriofa  &  offra  uia  de  la  uirtu  . 


Vtnhc  Vanti 


CANTO 

Tri  ma  ch'io  de  Ihabijjo  mi  difuetla, 
Maejlro  mio ,  difsio ,  quando  fai  dritto , 
A  trami  derro  un  foco  mi  faueUa. 

Oue  la  ghiacciate  quefìi ,  come  è  fitto 
Si  fcttofapraìe  come  in  fi  pochora 
Va  fera  a  mane  ha  fatto  il  fol  tragitto  ì 

II  egli  a  me;Tu  imagmi  anchora 
rfjjìr  di  la  dal  centro ,  ouio  mi  preft 
A/      del  uermo  rzo ,  c bel  mondo  fora  ♦ 

Di  la  fafìt  cotanto,  quantio  fcefix 
Quando  mi  uoìfi ,  tu  paffafìi  il  punto  , 
blqual  fi  traggcn  dogni  parte  i  pcfix 

E  fa  hor fitto  Ihemifyerio  giunto} 
Che  oppcftto  a  quel ,  che  la  gran  fecca 
Couerchìa ,  e  fottól  cui  colmo  confunto 

Tu  Ihuom ,  che  nacque  e  «iffe  fan\a  pecca  j 
Tu  hai  i  piedi  in  fu  puciola  fiera  5 
Che  laltr a  faccia  fa  de  la  Qiudecca  . 

Qui  e  da  man  ,  quando  di  la  e  fera  : 
E  quefli,che  ne  fa  fcala  col  pelo. 
Fitto  è  anchora  fi ,  come  primera  ♦ 

Va  quefla  parte  cadde  giù  dal  cielo  : 
E  la  terra ,  che  pria  di  qua  fi  fporfe , 
Per  paura  di  lui  fi  del  mar  uelo; 

E  uenne  a  Ihemtfperio  nofìro  :  e  forfè 
Ter  faggir  lui  lafcto  qui  il  luogo  uoto 
Quella ,  che  appar  di  qua  3  e  fu  ricorfe  ♦ 


XXXIIII, 

Perche  Dante  finge  ,ft  cwe  [talliamo 
ut  luto ,  che  quando  Virg.  faliua  fer  Ir 
cofìe  e  fer  le  gamie  ii  Luc.effcrft  credw, 
lo  di  tornar  in  Inf.  &  hauerui  a  (rouar 
la  ghiaccia,  e  lue.  fìar  ia  ne^cl  fetiO  in 
fu  fuori  di  quella,  come  Ihauea  Icffìto  fri 
ma  efpndo  di  qua  dal  centro  ne  Ihemffii 
rio  noftro,e  ia  Virg.  hauer  intefe  che  era 
fera  ,  quando  diffè  ,  Ma  la  notte  re  farge 
e  cet.  Ma  non  trouando  la  ghiaccia,  e  fai 
rendoli  ueder  Lue.  uolto  fettofìfra  con  le 
gamie  in  fa ,  e  da  Virg.  hauendo  udito 
ihel  fole  tornaua  a  me^a  terfa  ,  finge  di 
yeftar  tutto  cinfafi  ,  e  di  non  fjere  ,  coi 
me  queftofoffa  effere,Ondeleuato  in  fiei 
de,  corneggerà  fiato  imfofh,  richiede  Vir 
gilio  che  lo  uoglia  trar  di  queflo  errore  fri 
ma  cheglifi  dtfarta  di  quelfrofindo  ebif 
fc  domandandolo  ,  oue  fta  la  ghiaccia  ,  e 
come  Lucerà  coft  fettofìfra  uolfc  ,  VT  in 
fi  foca  e  breuehora  il  fclehaueua  fatto 
TR agetto  ,  eh  e*,  Tranfto  e  f "faggio 
Va  fera  a  mane  ,cio  è,  Va  occidente  in 
oriente  .  Virg.  adunque  li  dimoftra  , 
come  non  r  fiu  di  qua  dal  centro,  nel  noi 
fìro  hemfft*o  ,  oue  egli  fi  rrefe  al  felo 
DE/ uermo  reo  ,  che  farai  mondo  ,  Coft 
chiamando  lue.  ferche,  fi  come  ti  uermo 
fera  fanno,  legno,o  top  pmtlt,  Coft  Lue, 
f  affando  fer  lo  (.entro  de  la  terra  ,fara  il 


monio  limofìranloli  quanto  haltiamo  difefra  detto ,  che  tanto  fa  ne  Ihemiffìrio  noftro  ,  quanto 
che  fer  lo  doffe  di  Lue.  difìefì  ,  e  the  quando  fi  uolto  fonendo  la  trfìa  douehaueuai  fieli  ,fafìo  il 
junto  del  centro,  alquale  tutti  i  feft  fi  tranne  ,  ferche  tutte  le  eofe  graui  tendono  a  Quello,  F  jèi  hoi 
ra,lue,  giunto  fìtto  Ihemtffirio,  ilqual  r offifito  a  quello,  CHe  cofenhia,  llqualtofre,  LA  gra 
fecea,  coft  chiamanti  tutta  la  terra,  ferche  fi  come  r  fèritto  al  frine-fio  del  Qeneft,  fu  frima  d'eti 
ta  arida,e  fa  diuifa  la  le  acque,  oue  dice,  Vixit  uero  deus,  Congyegétur  aquf  quf  fui  calo  fanf, 
in  locum  unum,  t!T  affareat  arida,  Et  uocauit  deus  aridam,  ferram,  con  gre  gai  ione  tq\  aquarum 
etffellauit  maria  ,  E  fìtto  il  cui  colmo  ,  E  fìtto  il  fiu  alto  luogo  delqual  hemffìrio  ,  F  V  confunto , 
Tu  morto  Ihuomo,  che  nacque  e  uiffe  fen^t  feccato  .  Intendendo  di  chnfto,che  fa  morto  a  lerui 
fclem,  laqualàttd  r  fofta,  fecondo  la  fua  fittione,  nel nofìro  hemifftrio  in  me\c  de  la  terra,  come 
iicemmo  ne  la  dtfenttione  di  tutto  l'inf.  e  confequentemente  fìttolàrccb  meridiano ,  che  fi  colmo 
ét  tal  hemiffèrio  .  TV  hai  ifiedi ,  Rtffonde  qui  a  la  frima  de  le  tre  domande  di  Vante ,  laqual 
fa,  oue  era  la  ghiaccia,  e  dimojìra  ,  che  quefla  cauerna  ,  oue  ii  la  dal  centro  ne  laltro  hemiffìrÌQ 
erano  [ahi,  era  diuifa  medfamamente  in  quattro fftre  de  la  medefma  gran'ezfc  di  quelle  de  la 
ghiaccia  delfoz$,da  lequalijer  lodoffo  di  Lue.  erano  difceft  al  centro,  in  firma,che  luna  riftoni 
s  dtua  a  Ultra ,  e  cufeuna  hauea  due  ficee  ,  una  de  la  giaccia  di  qua  U  centra  ne  Ihemiffìno  Ma; 
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flro,  Ultra  lei féfjc,  che  l  uc.  hauea  forato,  ne  l'altro  hemiffirio,  oue  efpnlo  il poeta  anchora  uich 

♦in  a  Inrl'ì  Afil  (nm    0  /n*i/,/itj,*it*YH*nt,  i*u  *%,j>(7r  *l  - -     f  «  „•  /•    /•  «'%«  fij 


Uguale  ufiiua  Lue.  da  me$  il  f  etto  in  fu,  come  da  me^b  Ultra  fàccia,  oue  Dante  era  allhora,  uf  i', 
ua  altrettanto  di  uerfo  i  piedi,  Adunque,  li  fi  intendere,  che  U  ghiaccia,  de  laqual  egli  domàda', 
ita,  era  da  Ultra /accia  nelniftro  hemifftrio,  e  non  da  quella  .  Ma  di  tutto  queflo  fit  difptfiméte 
ietto  ne  la  diferittione  de  Vlnf.  QV  i  è-  da  man,  Quando  di  U  è-  fra,  R  ftonJe  a  Ultra  domanda 
di  Dante,  qu  do  difp,  Come  il  fole  in  ffoca  hora  haurua  fitto  tragefo  da  fra  a  mene,  Ma  quefla 
intende  ogmhuomo,  chel  fole  fa  fempre  ne  laltro  hemififtrio  e  Ihora  e  la  fazione  contraria  a  quella 
che  fa'  nel  noflro,E  quefti,cio  e>,  Lue.  CHe  ne  fi  fiala  colf  eh,  Tercì  e  affiglia  Joft  Virg.a  quello, 
fiefero,  come  habbiamo  ueduto  al  centro,e  poi  per  quel  me  le  fimo  fliron  a  quello  lemifftrio  .  Fitto 
e  anchora  fi  cornerà  prima,  Et  e-  rifrfi*  deU  fer{a  &  ultima  dimanda  quando  diffe  ,  E  quefii, 
corner  fitto  fi  fottofipra  t    Volendo  mfir.re,  chelfuo  errore  non  frocedeua  da  lue.  che  fi  fife 
moffo  delefprfuo,  ma  cheproeedea  da  lui,  che  hauea  mutato  luogo  ofpofto  a  quel  diprima,  E  fé; 
yo  fc  allhora  lo  mie  con  la  tefla,  *e>  come  niente  che  hora  lo  ueda  co  piedi  in  fu  .  Da'qwfia  parte 
calde  giù  lai  cielo  ,  Tinge,  che  cadendo  Lue.  dal  cielo,  non  da  la  parte  de  Ih  emffirio  nofro,  co', 
Pie  altri  hanno  intefo,  dicendo  Virg.  ilqual  era  ne  Ultro,  Da  quefla,e  non  da  quella  farfe,  Ma  da 
Ultra  delhemifjtrio  oppofito  a  queflo  noflro,  chela  terra,  U  quii  prima  s'era  fro>t*  ,  e  moflrauaft 
tnfuperftcìe  fiori  del  mare,  uedendolo  fipra  di  fi  cadere  ,  E  E  ce  uelo  ,  Fece  offacolo  rifaro  e  feudo 
iejfc  mare  ritraendofe  fetto  di  quello  ,  e  [elfi  fiondo  a  Ihemiffirio  noflro ,  nelqual  fi,  e  il  monte 
Sion,  ourpofla  la  cittd  di  lerufilem,  Et  era  fcttol  colmo  di  tal  noflro  htmiffirio  ,  oue  fu  con/ùnto 
Ibuomoj  che  nacque  e  uiffiftn^  peccato,  E  che  quella  terra,  laqud  fin ge  mefirarfi  di  la  ne  laltro 
hemf pio  Forfè,  di  ce, che  YErfi<ggir  lui,  ciò  è-,  Ter  ahntanayfi  da  effe  Lue.  che  nel  centro  fera 
firmato,  [jft  „3,0  j|  fa^  oue  allhora  effi  erano  con  fa' r  la  già  detta  caue.na,  E  ruorfi  fu  fari 
del  mare,  di  kue,  perjaura  di  L  Uc.  ueggendolo  fipra  di  fi  cadere,  fra  partita  la  ferra,  eie  fife  a 
Ihemtffcrio  noflro,  E  fi,  e  ifc'a,  e  fu  [fila,  Ultimo  monte  delVurg.ilqlal  a  linea  per  pendici^ 
re,  uienapofarfi  ne  laltro  hemifftrio  J  eondo  che  lo  finge,  fipr  al  centro,  Come  da  Ihmiffim  no-, 
flro  uifif  ofa  il  monte  Sion  di  modo,  che  quefli  due  monti pofii  fu  la  terra  al  contrario  luno  de  Uh 
tro,e  aafeuno  nel  me$del  fuo^ofito  hemifftrio,  hetkn  origine  dal  cader  eie  fice  lue.  dal  dei 
lo.  UmonteSion  ne  i ^emffcrio  noflro  ,  perluogo  or  linaio  a  la  filute  di  quelli ,  che  crederon  in 

^reftauahroafaisfirperpenaadalcunaeommeffa  colpa.  1 

Luogo  e  U  giù  da  Kelfabu  remoto  Vuol  il  poeta  dimoflrare ,  che  quefla  ca', 
Tanto,  quanto  la  tomba  fi  diffencle  \ 

utrna  di  la  iti  (étro,u  latjual  tgli  t  Viri 

Che  non  per  uifla,  ma  per  fuono  è  noto  g^fi<'("^^<'\ty\tgmteiiluc. 

Vun  rufecìletto ,  che  quiui  difcendc  f' MMrm  M'<>  'ra  éth  mrìffma gri 

Ter  la  buca  dun  fajfo ,  che  oli  ha  refi  itlfi"io  Mì°%  à*  «fi  <J««  l* 

Col  corfe ,  chegi  auoloe ,  e  poco  pende  "nm  i)""an:>  '"f""'0  ' Cme  M  la 

lo  duca  &  io  per  aueì  camino  afcoCo  '  Jf««*>»'  * '«»  f  If  Mfamo  Amo 

Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  •  '  "  ^W'ìf"™!}*  «b», 

^hlacurahauerdalcunripT  tZZlT^t™^» 
S  olimmo  fu  ei  primo  &  io  dìl  ì  m^m  ljhf  ,ed,  Mf<u»a  Wr„ 

ju    fumo ,  er  ,0  jeeondo,  iUffa,t     /ww  ^mim  ,  Uffm 


C  A  N  T  C 
TcWfo  ;  chic  uidi  de  le  co/c  kefle , 
Che  fatai  del  per  un  pertugio  tondo i 
E  quindi  ufcimmo  a  riueder  le  fleìle  ♦ 
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detfi  de  laltrd,  òue  liffc  ,  Tw  hai  if  tedi 
in  fu  ficchi*  fftra  Che  Ultra  faida  fi  de 
la  Ciudeccd  .  Oltre  di  queflo  ,  uuol  ani 
cora  dimoftrare,che  fi  come  dal  noflro  he* 


ofi 

un  fimil  fiume  da  ini  nominato  rufettetto,  difenda  da  la.'tro  hemifjerio  in  quefta  cauerna,  ole  effi 
atthora  erano,  fer  la  luca  dun  fijfc,  che  gli  difendendo,  haueua  rof  col  corf  ,  E  di  quelluogo  fu 
rmlmexff  difenda  al  centro  ,  CT  hatha  la  fua  Origine  dal  monte  del  Tur g.  E  che  j et  quella  tal 
luca  effi  entra ffro  fer  [Aire  contrai  ccrfc  di  fai  fiume  a  la  fuferfìiie  de  la  terra  di  quello  hemiffi 
rio,  oue  ultimamente  uf  iti  fer  un  fondo  ferfugio,  tomaron  a  riueder  le  flette.  Vice  adunque,  l* 
giù  e> luogo  tanto  rmoto  e  diflar.te  VA  Bcl%tu  ,  no     Da  Lue.  QVanto  ft  dipende  la  tomba, 
Chiama  tcmha  di  Belfctu  la  ghiaccia  ry  il  firato  feffe  daquali  &  contenuto  &  in  effì f folto  ,  E 
ferche  ne  fa  dfcrittione  de  Vlnf  dimoiammo  lalfe^  di  L  uc.  efpr  fremila  traccia  ,  Et  hauendo 
noi  ueduto  egli  hauer  fuori  de  la  detta  tonta  la  mita  di  lui,  ciò     La  quarta  farte  di  uer  la  tefla 
fiion  de  la  piaccia,  fSr  altrettanto  di  uerfe  ifiedi  di  la  dal  centro  fuori  del  (irato  fiffe,  refla  che 
la  fua  tomtafia  la  mi  fa  de  laftaalte^  ,  che  faranno  millecinquecento  traccia,  ciò  è-, /trecento 
cinquanta  fer  Ugrofptfi  del  ghiaccio  ,  W  altrettanto  fer  la  groffe^h  delirato  [effe .  Dicendo 
adunque  il  forfa,  c\e  queflo  tal  luogo  era  tanto  rimofo  da  Betty*  ,  quanto  fi  difende  la  fua  tomi 
ha,  e  quella  ti  fognando  di  neceffita  che  fi  fi  a  la  circunfir enfia  de  la  fteloma  ,  E  quefla  diflenden 
hfi  millecinquecento  traccia  ,  tifgnaua  che  tanto  fif  e  quel  tal  luogo  ejr  gfcòfó  camino  rimoto  da 
lui  chera  nel  me\c  de  la  cauerna  ,  E  che  tanfo  fiffe  il  femidiametro  di  quella  ,  E  tutto  il  diametro 
confi quent emente  tremila  traccia  ,  E  tanfo  uedemmo  nel  f  reallegato  luogo  efflr  il  diametro  de  la 
maggiore  ffera  de  la  ghiaccia  .  A  dunque  il  feeta  pone,  che  un  Jtmil  luogo  fia  di  la  dalcetro  urti 
fi  \  fieli  di  lue.  qual  ha  finto  effir  di  qua  da  quello  uer  fi  la  tefla,finon  thlfi.olo  di  qua  è  ghiac 
do,  e  di  la  è- fi/fi,  E  quefio  tal  luogo  ey  afiofe  camino  pflo  a  la  circunfirentia  de  la  cauerna  dice 
non  fffir  n'Jo  fer  uifia,  effendo,  come  uuol  inferire,  fetterraneo,  onde  era  neteffarto  che  fife  tene*, 
Irofc  e  tanto  ofeuro,  chenon  ft  ptea  uedere  ,  ma  era  noto  fer  fùono  dun  rufettetto  e  ficciol  fiumi* 
cedo,  che  difende  quitti  fer  la  tuca  dun  fiffe  chegli  ha  rofe  col  corf,  Ctte,  ciò  r,  llqual  corfi,  egli 
YufellettO  auolge  e  fende  foco,  A  dinotare,  che  la  flit  a  centrai  corf  di  quello  era  ageuol  affai 


Salimmo  fu  Et,  ciò  r,  Virg.  frimo  (?  io  fecondo  ,fer  la  ragion'  già  fiu  uolte  detta ,  Tanto  chio 
Sfidi  fer  un  fondo  fertugio  e  firo  ,  ilqual  era  infuferficie  de  la  terra  ne  laltro  hemijjèrio  ,  DE  le 
Ielle  cofe  chefortal  cielo,  Perche  quello  che  ft  farte  da  Vlnf  cioè-,  dal  uitio  ,  e  torna  a  la  uirtu, 
entra  ne  la  meditatone  de  le  celfjii  e  dittine ,  che  fino  a  lanimo  lette  e  plutifire  cof .  E  quindi 
t-fimmo  a  riueder  le  fette,  cherano  le  tette  cof  che  fortal  cielo,  e  che  frima  haueano  uedute  ,  che 
iìfcendejpro  al  lnfi  cr  hora  di  quello  ufeenio,  le  tornauano  a  riuedere .  E  moralmente,  l e  tot 
naron  a  riuedere,  Venhe  non  taf  a  una  (eia  uolta  tontemflar  la  gloria  del  cielo  9  Ma  fi  glie-  foffit 
file  ,  fìar  di  quella  fcmfre     in  continua:  meditatone  . 


ÒEJcfclTTlONE    DEL  PVRCATORIO. 

Kmmm  a  principio ,  er  inondi  che  de  la  precedente  prima  Cantica  nominata 
t        Infimo  alcuna  afa,  guanto  a  Ufua  ejf0fitione,cominciaffimo  a  tire,  ielfito,  ie  la 
firma,  e  ie  la  mifura  ioni  uniuerfile  e  p articolar  forte  HjueHo,e  {alcune  altre  co 
fi,  fecondo  la  ingeniofffma  fittione  de  lautore ,  che  tutto  fu  a  maggior  intelliaeni 
tu  e  fatufatione  ii  chi  legge  ,  Onde  hora  uolenio  mi  ii  quefta  feconda  Cantica  Sminata  Puri 
f+tùmftmlmentt  trattare  ,  la  meiefma  ragion  ne  moue  a  ieferiuer  prima,  pur fuori  io  la  fittiti 
nedeffe  autore,  tutte  le  parti  ii  quelle,  che /iranno  le  medefime,  che  ie  Pluf,  habhiamo  deferitto  • 
E  fi  come  m  quella  ,  ter  non  confinder  la  mente  iel  lettore ,  V  aggiunger  difftculta  a  la  materia, 
trattammo  frima  femmariamente  ii  tutte  lefue parti fin^  di  quelle  alcuna  cofa prouare,  coft  hora 
ftremo  di  queftefino  a  tanto  che  ne  renier emora gione .    Habbiamo  adunque  ad  macinarci  nel 
me%  de  laltro  hemiffèriofu  la  terra  una  ifcla  circondata  ia  V  Oceano  ma  fonia,  che  giri  , ,  oo. 
miglia,  er  in  me%  ii  quella  uno  altiffimo  monte,  che  a  retta  linea  per  peniicolare  uolga  lefue  rat 
Uà  a  aueUe  iel  monte  S ion  pofto  in  me&  ie  Ihemifprio  nofiro,  fepra  delquale  è-  la  città,  di  lerufai 
lem,come  ne  la  ieferittione  ie  Vlnf.  habbiamo  ueiufo,  E  che  quaCt  in  firma  ii  piramide  fi  leui  in 
alto  1 40.  miglia,  mi  furandole  a  retta  linea  perpendicolare,  E  nel  fio  principio  habbia  di  circunfii 
rentia  0  so.  miglia,  wl  fio  fine,  0  uogliamo  dir  ne  la  fia  cima,  ne  habbia  n.oue  fia  una  mei 
niffima  e  idetteuol  fimpre  uerdefelua  tutta  piana ,  da  laqual  fi  feendaper  una  fiala  di  pietra  fitta 
tra  due  pareti  dun  bal%,  che  fi  la  cima  del  monte, e  guardi  in  quello  hemiffirio  dritto  urr  occidem 
te,  che  a  noi  nel  nofiro  e  oriente,  fino  a  certo  piano,  che  ha  ii  trauerfo  siiij.  braccia  ie  le  meiefit 
me, che  qua  fi  al  principio  ie  la  iifirittione  ie  Vlnf.  licemmo  .  ìlqual  piano  giri  in  firma  ii  ghiri 
Unja,  0  uogliamo  dire  ii  cornice,  0  cerchio  intorno  al  monte,  tS  al  piede  del  detto  bal$  talmente 
chetorminftmedefimo,elafiatircunferentiafiadi  no.miglia,  E  da  cimadel  monte, ouoi 
gliamo  dire  da  la  detta  felua  a  quefto  piano  fieno  per  penduolare  14.  miglia ,  E  che  proceduto  poi 
per  effe  piano,  girandol  monte  fu  la  deflra  7.  miglia,  e  de  le  fitte  lefii  parti  dunaltro  fi  troui  a  fi 
mfira  unafimile  [cala  a  la  prima ,  f*  Uqual  fi  difenda  un  fimil  fecondo  batft  fin  ai  un  fecondo 
fimil  piano,  che  giri!  monte  cornei  primo,  e  la  fua  circunfirentia  fa  di  220.  miglia,  e  da  effe  prif 
mo  piano  a  auefto  fecondo  habbi ,  pur  di  pendente  1 4 .  miglia ,  e  che  proceduto  poi  per  effe  ((coni 
io  piano, purfu  la  defira  ,  girandol  monte  »r.  miglia  ,  e  de  le  fette  le  cinque  parti  dunaltro, 
fi  troui ,  pur  a  fini/Ira  ,  una  fimil  e  fiala ,  per  laqual  fi  difenda  il  fer%  Um  fin  fui  ter\  fimil 
piano,  la  circunfirentia  delqual  fia  di  $30.  miglia,  E  dui  fecondo  a  quefto  ter^c  habbi,  pur  iipeni 
dente  14.  miglia,  E  che  proceduto  pei  per  quefio  ter^c  piano,  pur  fi  la  deflra  ^.miglia,  e  de  le 
fitte  le  quattro  parti  dunaltro  ,  fi  troui  la  quarta  fiala ,  per  laqual  fi  fienda  il  quarto  bal%  fin  fui 
quartopiano,  la  circunfirentia  delqual  fia  A  440.  miglia,  e  dalter^b  a  quefto  quarto  habbia  pur 
Spendente  ,4.  miglia,  E  che  proceduto  poi  per  quefto,  pur  fu  la  defira  miglia^,  e  de  le  fittele 
ire  parti  dunaltro,  fi  troui  la  quinta  fiala,  per  laqual  fi  fctnìal  quinto  bal^o  fin  fui  quinto  piano, 
la  circunfirentia  delqual  fia  no,miglia,  e  dal  quarto  a  quefto  quinto  habbia  pur  dipendente  14. 
miglia,  E  che  proceduto  poi,  pur  fu  la  deftra,fer  auefto  mi  filia  ».  e  de  le  fittele  due  partidunah 
irò  ,fi  trou:  la  fi fta  fiala  ,  e  per  quella  fi  fenda  il  f fio  balg  fin  fui  fiflo  piano  ,  la  circunfirentia 
ieìqualfia  CCo.  miglia,  e  dal  quinto  a  quefto  ftfto  habbia  pur  di  pendente      miglia ,  E  cheprùi 
celutopoiper  quefto,  pur  fu  la  defira  47.  miglia  e  la  fittima  parte  dunaltro,  fi  troui  la  fettima  fiat 
la,  e  per  quella  fi  difenda  il  fittimo  bal^fin  alfettimo  e?  ultimo  piano,  la  circunfirentia  delqual 
fia  770.  miglia,  e  dal  ftfto  a  quefto  fa  pur  dipendente  14.  miglia,  E  che  proceduto  poi  fer  quefto, 
pur  fu  la  Jeftra  JT-  miglia,  fi  troui  non  fiu  [cala,  ma  uno  molto  ripido  calle,  ilqual  guardi  in  quello 
hemiffirio  dritto  uer  oriente ,  che  a  noi  è  occidente  ,  e  che  per  quello  fi fenda  lotta  uo  fS  ultimo 
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1*1$  fino  ai  una  porla ,  laqual  foli  ,  al  pieìé  iejfo  bal^a  dia  {entrata  dip ,  e  eie  cìnga  eprr* 
la  li  in  fi  tutto  il  monte ,  e  torni,  come  tutti  glialtri ,  in  p  medepmo ,  e  la  firn  circunfirentia  fi* 
di  880.  miglia,  e  dal  detto  fettimo  &  ultimo  piano  al  piede  di  queflo  più  baffo  &  ultimo  balfé, 
o  togliamo  dire  a  la  detta  porta  ,  halbia pur  dipendente  1 4  •  miglia .    Hora  tutto  ciò  che  haU 
limo  ietto  fin  a  qui  di  queftomonte  da  la  fua  cima  al  piede  del  detto  ultimo  balfé,  il  poeta  lintent 
de  per  lo  Purg.  e  la  detta  fotta  per  {entrata  di  quello,  a  laqual  mofìra  che  termini  la  feconda  re  gioii 
le  Uria,  perche gliaftrologi  diuidon  quella  in  tre  parti ,  La  prima  e  quefla  ne  laqual  noi  fiamo9 
La  feconda  immediate  fepra  di  quefìa,  la  doue  fino  generati  ifilgori,  tuoni,  gradini,  neui,  e  fiog 
ge  ,  La  terfa  fepra  di  quefìa  è-  quella  che  puriffima  e  libera  da  ogni  alteratane  .  1  fette  piani, 
ciafeuno  digrado  in  grado  fepra  del  fio  bal^,  fono  i  luòghi  defunti  a  lanime  che  fi  purgano,  E  la 
menifpma  fimfre  uerde  più*  fepra  de  lottauo  e  più  alto  bal^c  e*  intefaper  lo  terreflre paratifo,  come 
di  fotto  più  difiintamente  uedremo,  E  fe  habbiamoben  notato,  poffiamo  hauer  ceprefo  quefìo  Purg. 
efftr  dipinto  in  otto  urÀuerfali,eST  in  altrettate particolari  parti,  E  leuniuerfdi  efprgliotto  balfy, 
0  uogliamoli  dir  colli,  luno  fepra  de  Ultro  di  »4.  miglia  luno  daltetft,a  mifir arie  per pé 'dicolare, 
che  fenno  la  femma  ditti,  miglia,  E  le  par  inoltri, i  fette  piani  dal  poeta  altraméte  detti  hora  ceri 
chi,  hora  cornici,  gironi, e  giri, che  dividono  digrado  in  grado  luno  da  laltro  lal^c,e  lameniffima. 
felua  fepra  del  più  alto  bal\c,  Perche  fi  come  otto  uedemmo  efpr  i  cerchi  de  Vlnf.  non  intendendo  il 
porfe  de  giganti  per  cerchio,  fer  la  ragione  che  dicemmo  ne  la  deferitone  di  quello  ,  e  nondimeno 
fette  efpr  piamente  i  deflinati  a  lapumtion  de  Unirne,  Cefi  otto  efpndo  i  ballai  di  quefìo  Pur g.  fette 
piamente  fon  quelli  fepra  dequali  lanime  fipurgano.  Scenlep  da  la  fepraietta  porta  per  tre  gradi, 
e  da  quelli,  fer  una  molto  dritta  e  ripida  uia,  che  in  quello  hemifprio  guarda  pur  dritto  in  oricte, 
fin  fepra  dun  bal^c,  che  gira  intorno  da  ogni  parte  al  piede  del  mete,  E  da  la  femmita  del  bal^b  poi, 
per  un'jPrettiffimo  e  ripidiffimo  calle  tra  due  pareti  deffe  bal\c  fin  al  piede  di  quello,che  gira  inton 
no,come  di  f  fra  duerno,  900.  miglia,  E  da  la  detta  porta  fin  al  piede  di  quefto  bal^c,o  cogliamo 
dir  di  tuttol mete,  ha  dipendente  due  diftantie  di  14.  mi glialuna,  Le quali  aggiunse  co  le  otio,cl,e 
habbiamo  ueduto  efpre  da  U  cima  del  monte  a  la  detta  porta, che  in  tutto  uerrino  ad  efpr  x.  difìan 
tie  del  medepmo  numero  di  »4.  miglia,prdno  la  femma  di  140.  miglia,e  tanto  uerra  effe  mote  ai 
eleuarfi  in  alio,come  di  fepra  dicemmo,  E  ne  la  prima  deffe  due  diftttie,chel  poeta  le  attribuifee  a  le 
due  prime  reffOH  de  Uria,  fono  pojìe  digrado  in  grado  luna  ppra  de  Ultra,  quattro  fietie  di  negli 
genti,  ouefilno  a  purgar  la  contumacia  loro,  prima  che  fi  pofjìno  andar  a  purgar  de  le  cóme/fè  col 
fe,  E  queflo  e  femmariamente  quanto  al fuo,a  U  prmay  &  ala  mifura  del  Purg.  e  di  tuttol  mete 
inpeme9con  ogni  fua  uniuerfale  e  p  articolar  farte,  a  c  io  che  prouandcle  hora  più  diflintamente  per 
lautor  medepmo  ,  il  lettor  ne  pofp  più  ageuolmente  efpr  capace  e  rimaner  fctitfktto  .  Trouere mo 
aduque  hora  il  fito  e  la  firma  deffemonfe  con  le  fue  uniuerfali  e  particolari  parti,  e  quali  di  quelle 
dentro  al  Purgatorio  fieno  defiinate  a  la  purgagion  de  Unirne  ,1?  a  che  pena  in  ciefiuna,  t  quali 
fiori  di  quello  ad  altro,  con  dir  ancor  la  firma  del  proceder  del  poeta  per  tutte  le  dette  parti .  Poi 
froueremo  le  fue  mifure  con  dire  donde  noi  le  traggiamo  cop  apunto  ,  come  Ihabbiamo  difegnate, 
e  quanto  tempo  il  poeta  confimo  in  falir  dal  centro  de  la  terra  a  U  fiperficie  di  quella  e  per  tutte 
h  dette  partiifl  monte,  e  quanta  farte  ne  cerco  di  ciafeuna  per  hauer  la  cognizione  di  tutte  . 
Stto  del  Pur     fT  guanto  al  fito  a  dunque,  che  il  poeta  finga  effe  monte,  come  habbiamo  detto,in  me^b  de  laltro 
gatorio.        hemhfirh,!?  a  retta  linea  fotto  del  monte  Sion  poflo  in  me%  del  nofìro,  quefìo  lo  dimvftra  chiara', 
mente  in  per  fona  di  Virgilio  nel  quarto  tanto  ,  oUe  finge  che  hauendo  a  primifh  fclito  la  cofta  del 
monte  da  quella  parte  che  in  quello  hemisprio  guarda  dritto  in  oricte  per  una  firettiffma  e  ripidi f 
fima  uia  fin  fepra  di  certo  bal^c,  che  da  quel  lato  lo  cinge,  e  pfli  quui  a  federe  uolti  a  leuan'e  ,  da 
laqual  parte  eran  fallii ,  e  che  ammirankfi  Dante  cheffififjeroftriti  Ulfde  da  la  finiflra  fari 
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trario  del noftro ,  nelq ual  chi  r  woVo  4  leuante  r  finto  da  la  deftra  e  non  h  la  finfira  dal  fole  , 
Onde,  fer  leuarlo  di  (juffìo  dubbio ,  fìnge  che  Wirg.  li  dica  le  fedenti  farole ,  Come  do  fta  ,fèl 
kuoipoterfenfare,  Dentro  raccolto  magna  Sion,  E  quefto  monte  in  fu  la  terramare  Si ,  chambef 
due  hanno  un  fcl  orijcn  E  diuerft  hemisfiri ,  onler  laftrada ,  che  mal  non /effe  carreggiar  Phei 
fon,  Vedrai  come  a  coftui  conuien  che  uada  Va  lun,  quando  a  colui  da  labro  fianco  Sefo  intelletto 
tuo  ben  chiaro  bada  .   A  uoler  adunane  ,  che  quefìi  due  monti  fiiano  fu  la  terra  in  modo  ,  che  un 
filo  orante  fa  a  ciafiun  di  loro,  e  neceffario,  come  habbiamo  detto,  che  fi  uolgninole  radici  Inno 
a  laltn,che  altramente  haueriano  diuerft  e  non  un  fclo  oriente,  effindo  gliori\onfi  infiniti  fecondo 
le  difiantie  che  fono  non  fclamente  da  monte  a  monte ,  ma  da  qual  fi  uoglia  luogo  ad  altro  luogo, 
e  non  effindo  glihemifferi  de  due,  bifcgnaua  chelun  mctefvjfe  nel  noftro,e  queflo  habbiamo  uedu 
to  ne  la  difirittione  de  V\nf.  tffir  il  mote  Sion,e  laltro  ne  loffofito  hemifftrio^hr  queflo  del  Vurg9 
delqual  hora  noi  trattiamo,  Et  effndol  monte  Sion  fu  la  terra  finto  dal  poeta  in  me\b  de  Ihemiffii 
rio  niftro ,  il  monte  del  Purg.  uerra  fimilmente  ad  efpr  fituato  e  pofto  fcfra  di  quella  in  me%>  de 
la'tro  hemisftrio,  e  ccfcquentemcte  ciafcuni  fcttol  cerchio  meridiano,  E  elei  purg.  fec  odo  lafittiont 
del  fotta,  fta  pyftj  fu  queflo  monte  al  principio  de  la  ter^a  region  de  Uria,tr  al  fine  de  la  feconda, 
queflo  lo  uedremo  ntlxxi.  canto,  oue  in  perfona  di  S tatto  ejfcfoet  dimoftra  la  cagion  dei  tremar 
di  queflo  monte  da  la  forta  del  Purg.  in  fu,  oue  lice ,  Libero  e?  qui  da  ogni  alteratane ,  Perche 
non  pioggia ,  non  granlo ,  non  neue,  Non  rugiada  ,  non  brina  più  fu  cade ,  che  la  fialttta  de  tre 
gradi  breue,  che  jcno  quelli,  che  difcpra  dicemmo  efpr  a  la pòrta  del  Purg.  E  fc giunge, Nuuole 
ffefft  non  paion,  ne  rade,  Ne  corrugar  ,  ne  figlia  di  Thaumanfe  ,  che  di  la  cangia  foutnte  confi 
irade  .  Secco  uapor  non  furge più  auante,  Che  al  fcmmo  de  tre  gradi  chio  parlai,  Oue  ha  il  uicai 
rio  li  Chriflj  le  piante  .  perche,  fi  come  nel  fuo  luogo  uedremo,  fone  che  un  angehfìia  a  la  guatK 
dia  de  la  detta  porta  con  le  chiaui  ii  quella,  e  che  feda  fui  foglio  deffa  porta  con  tener  i  fiediful  più 
alio  de  tre  feguentt gradi .  Onde  ancora  nel  xxviy.  canto  in  perfona  di  Mathelda  dicendo  la  cai 
g  one  perche  quefio  monte  faliua  tantalio  che  pajfaua  fcpra  le  dette  alierationi  dice  ,  E  libero  r  da 
\ndi,oue  fi  ferra,  Perche  cjutfto  monte  fi  ferra  da  la  detta  fOrta,e  da  quella  in  fu  è  libero  da  tali  al 
terationi.  che  fia  in  ifcla,lo  uedremo  nel  primo  cito  fer  le  parole  di  Catone, oue  dice,Quefla  ifclet 
ta  intorno  ad  imo  ad  imo  La  giù  cola  ,  doue  la  batte  londa,  Porta  de  giunchi  fipral  molle  limo . 
EN  adunque  il  Purg.  ne  la  ter^a  region  de  laria  fufc  uno  altiffimo  monte  poflo  in  me^c  duna  \fola 
circuniata  dal  mare  in  mejc  de  laltro  hemiffirio  •       f?'  Otranto  a  la  fua  firma,  e  ce  fa  chiara         *  ^urg* 
chel  fotta  nó  frocede  che  fer  la  circulare,cme  per  tutto  Vinf.  habbiamo  potuto  uedere,  e  ueieremo    Jia  in  °£nt 
che  farà  hora  fer  queflù  Purg.e  foi  ancora  per  lo  Varad.  fer  efpr  ottima  di  tutte  laltre  firmi.  Gira    fua  fartf  >  * 
adunche  qutfto  monte  tuttoin  tondo,e  come  habbiamo  detto,c  rei  fuo  prinàfio  cinto  intorno  da  un    <utt:)  inJt(7ne 
hafó  imfoffibile  a  fihre  che  fclamente  fer  lo  flrettiffmo  e  rifiiiffimo  calle,  che  dicemmo  efftre  tra    ton*°  ' 
due  frónde  dentro  da  h  faglio  del  batfò,  che  giarda  dritto  in  %r[tnte,de  lentrata  delqual  farlando 
ìlei  ter\c  canto  di^e ,  Maggior  aferii  molte  uolte  inrpruna  Con  una  Arcatella  di  fue  jjine  Lhuom 
ie  la  uiUa  ,  quando  luua  imbruna  ,  che  non  era  la  calle,  onde  filine  Lo  duca  mio  ey  io  e  cef. 
Poi  feguita  dicendo ,  Va/fi  in  San  Leo  ,  e  kfeendefi  in  Noli ,  Montafi  fi  Bipnantoua  e  in  Cacut 
me  coneffe  i  fie  ,  ma  qA  conuien  chuom  uoli  ecet.    Soggiungevi ,  Noifalauam  fer  entro  il 
faffi  rotto,  E  dogni  lati  ne  ftringea  lo  /iremo,  E  fieli  e  man  uoleua  il  fuol  difetto  .       f  Veni    Q£<*&>0  ffe 
tn  da  la  fuma  de  le  due  difiantie  di  14.  miglut  luna  ,  che  habbiamo  detto  effire  dalfiede  del    tie  di  negli', 
m:nte  fin  a  la  porta  del  Purgatorio  che  le  fiffiam)  domandare  Lantipurgatmo  ,  il  fotta  fone  le    genti  pofline 
quattro  ffetie  di  negli  genti  che  di  fcfra  dicemmo,  a  furgar  la  contumacia  di  tal  negligentia  frima  lantipurga} 
che/fi  p^ffìno  entrar  a  purgar  fi  dentro  da  effet  porta .  Et  ifrimi  fon  quelli  ,che  fono  flati  inier  ditti,  torio. 
q  uogliamo  dire  fcomunicati  da  Santa  chiefà,e  che  fer  negligentia  hanno  indugiato  a  riconciharfi 
con  quella  fin  a  lefiremo  de  la  ulta,  E  queflipone  ihe  Aggirino  intorno  al  [tede  iel  mote,  &  Ubi 
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Uno  «fiat  qm'ui,  per  Ogni  tempo  che  fono  flati  coft  Inter litti ,  trenta  tempi , prima  che  poflìno  <mì 
iarfi  a  purgare,  fi  già  mnfiffero  aitati  ia  buon  preghi  di  quelli,che  uiueno  di  qua,  Onde  nel  tert 
§  canto  in  perfetta  di  Manfredi  di  Puglia,  che  <juiui  lo  finge  di  trouare,  Vero  è-,  che  qual  in  cont 
tumacia  more  Di  finta  chiefi,  ancor  che  al  fin  fi  penta,  Star  li  conuien  da  quefla  ripa  in  fere  Per 
Ogni  tempo  che  glie  flato  trenta  In  fua  frefuntion  ,ft  tal  decreto  Più  corto  ferhuon  preghi  non  dii 
uenta.  la  fecondacene  fi  è- di  quelli,  che  per  propria  er  innata  negligenza  hanno  indugiati 
a  pentirfi  alfine  de  la  ulta ,  E  quefii,  come  men  rei  de  primi ,  fino  pofti  frpra  del  balfé  ,  t  he  gir* 
intomo  a  le  radici  del  monte ,  E  tanto  hanno  a  [far  quitti ,  quanto  tempo  erano  di  qua  uiuuti,  prit 
ma  chefiuadino  a  purgare,  Onde  nel  quarto  canto  in  perfena  di  Belacqua  fuo  amico,  Frate,  lan* 
iarfu  cheporta  i  che  non  mi  lafeerebbe  ir  a  martiri  Luccel  di  Dio ,  che  fede  in  fu  la  porta  . 
Prima  conuien  che  tantol  ciel  maggiriDi  fuor  da  effà ,  quanto  fìce  in  uitaPenhio  indugiai  al  fin 
li  buonpjfiri  e  cet.  la  ter$  ffeùef,  e-  di  quelli ,  che  hanno  indugiato  a  pentirfi  fino  al  fine  de 
la  lorouio'enta  morte,  E  quefii ,  come  men  rei  de  fecondi ,  pone  alquanto  difepra  ,  Dequali  tratta 
nel  quinto  canto ,  e  mofira  chelle  notizia  da/fai  di  loro ,  E  tutti  haueano  me 'e firn  amente  a  fiat 
quiui  tanto  tempo ,  quanto  erano  uiuuti almondo .  la  quarta Jpetie  fi  è-  di  quelli,  che  hannt 
indugiato  a  pentirfi  fino  a  la  morte  per  occupation  di  fiati,  E  quefti,  come  men  rei  di  tutti  glialtrt, 
ponefcprali  detti  de  la  itrìjt  ffetie ,  alquanto  fu  la  deflra  fuori  diflrada  in  una  ameniffima  uaBe, 
a  laqualfuron  condotti  da  Sor  dello  Uantouano  trouato  da  loro  nel  fi/ir  il  monte ,  ìlqual  hauend» 
iato  lor  notitia  di  quelli  de  la  uaBe,  chefimtlmmte  haueano  da  fiar  in  quella  tanto  tempo  quanta 
erano  di  qua  uiuuliprima  che  fi foteffero  andar  a  purgare,  perche  già  era  uhm  a  la  notte,  ne  lai 
qualeffi  non  poteano  falir  il  monte ,  il  poeta  finge  de)jèrpofat,  quella  tal  notte  in  e(fa  uaBe  ,  e  che 
utnuto  lalba  delfeguente  di,  efftrfi  adormentato,  e  dopo  certa  fM  uifione,cof,  dormédo  efere  flato 
freo  ia  lucia ,  e  portato  fu  per  fin  uicmo  a  laf  erta  del  Purg.  oue  deflatoft ,  er  effendo  inorante 
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Vedi  la  tlbal%  ehel  chiude  dintorno,  Vedi  (entrata  la,  oue  far  difgiunto  .  Dianfi  ne  lalba  che 
precede  al  pomo,  quando  lanima  tua  dentro  dormia  Sopra  li  fiori,  onde  la  giù  £  adorno,  Vent 
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chlangeo  hebbefegnat,  con  la  punta  duna  lucente  ffada,  che  teneua  in  mani,  fette  Llall», 

fandeua  aderta  da  cima  d.lprimo  U%,  e  di  fui  primi  de  fette piani  ,  ehi  Ìl  1 Tomi 
mdmenteduemmo,  fono  albamente  domanda,,  hora  cornici ,  hora  circhi,  gironi,  Za\ 
fing  efflrlanme  chefipurganodApeccatodelafi ^W,  E ffi 
eiafcuna  ojfreffi  da  grautfmo  pefe ,  che  le  fi  continuamente  andar  ^LSlit 
qual con  maggie  qual  con  minor pe  c  fecondo  che  più  e  men  graue  e-  flLl  Z  /ehtto 
Vrocedu,ipoiperquejlocerchiofulade(ìragiran}oilmon,ele  I miÀ  e  he  i  farad  ic'en,  < 

»h  non  „  M  JJ^r  iflùi  HlttS^l 


«  Quello  le  la  roccia.  TfVeJuti  per  quefto feconh cerchio  pur  fu  la  ìeffra  ti  47.  migHd,e I*  fai** 
parte  d  unaltro.che  di  fcpra  dicémo , trouano  a  fimftra  la  feconda  fiala  per  entro  la  rìccia  del  monte, 
er  uno  ter$  angelo  a  lentrar  di  quella,  che  gHnuita  al  falirla,per  laqual ueneroful  ter$  cerchio 
folto  fcpra  del  ter^c  bal^c,  F  di  tutto  quefto  trattai poeta  con  altre  co fc  forte  nelxiij.  nelxiiij.  enei 
XV.  canto  •       p~  Sul  detto  ter^c  cerchio  fone  che  fi  purghino  Unirne  dal  peccato  de  /ira,  e  la  pei 
fio  de  la  loro  purgatone  fa  Uffir  pipe  in  uno  affrifjìmo  fummo  ,  che  mette  hrugior  ne  gliocc  hi, 
*  leua  loro  il  pur  «edere .  Proceduti  poi ,  fur  fu  la  deftra, per  quefto  ter$  cerchio  le  miglia  V. 
e  de  le  fette  le  due  f.trti  dunaltro  ,  che  di  fcpra  dicemmo ,  trouano  a  finifira  la  ter^  fcala  &  uno 
Quarto  angelo  a  lentrar  di  quella,  che  gìinuita  al  pulirla,  per  laqual uenero  fui  quarto  cerchio  po', 
fio  fcpra  del  quarto  bal\c,  E  di  tutte  quefto  trattai  poeta  con  altre  cofe  parte  nel  fine  del  W.nel  x\i. 
e  part  e  nel  xvy .  canto  .       f  Su  quefto  quarto  cerchio  pone  che  fi  purghino  lanime  dal  peccato 
le  lacci  dia  ,  e  la  ftna  de  la  loro  purgagione  fia  il  uelocemente  correr  fempre  intomo  al  monte . 
Proceduti  poiffur  a  de  fra,  per  quefto  quarto  cerchio  le  miglia  it.edele  fette  le  tre  parti  dunaltro, 
the  di  fcpra  dicemmo  ,  trouano  a  fimftra  la  quarta  fcala  ,  &  *  lentrar  di  quella  il  quinto  angelo, 
che  glinuité  al  fedirla,  per  laqual  uenero  fui  quinto  cerchio  pofio  fepra  del  quinto  bal^  ,  E  di  tutto 
quefto  tratta!  poeta  con  altre  cofe  far  te  in  fine  del  xyy.nel  x  Wy.  e  parte  nel  x\iiy. canto.      p~  Su 
juefo  quinto  cerchio  fone  che  fi  purghino  lanime  dal  peccato  de  lauaritia  e  de  la  prodigalità  ancOi 
ra,  come  uedremo  che  il  poeta  afferma  in  perfena  di  Statio  nel  xxi.  canto,  E  la  pena  de  la  loro  furi 
g*gm  fa  leffer  difiefe  in  ferra  e  uolte  in  giù  con  dirottamente  fempre  piangere  .  Proceduti  poi 
per  quefto  quinta  cerchio  le  miglia  t),  e  de  le  fette  le  quattro  parti  dunaltro  che  difefra  dicemmo, 
trouano  a  finiftra  la  quinta  fcala  ,  &  il  fi  fio  angelo  che  glinuita  al  flirta  ,  per  laqual  uenero  fuL 
fefìo  cerchio  foflo  fcf  ra  dei  fefio  batfc,  e  di  tutto  quefto  trattai fOeta  con  altre  cofi  parte  nel  x\iiij,nel 
xx.  xxi.  e  xxij.  canto  .       p~  Su  quefto  fefto  cerchio  pone  che  fi  purghino  lanime  dal  peccato ■  de 
Ugola,  e  la  jena  de  la  loro  furgagione  fia  daggirarfi  continuamente  per  lo  cerchio,     efferptr  la 
grand  (fimo  fame  fuori  dogni  modo  after.uafe  e  macre .  Proceduti  poi,  pur  a  deftra  fer  quefto  fi 
fio  cerchio  le  miglia  tt.eie  le  fitte  le  cinque  parti  dunaltro,  che  di  ( 'fra  dicemmo,  trouano  a  finii 
fra  la  fcfla  fcala,  CT  il  fettimo  angelo  a  lentrar  di  quella,  che  glinuita  al  fedirla,  fer  laqual  uenerO 
fulfcttvmo  cerchio  pofto  ffral  fettimo  bal\c  ,  E  di  tutto  quefto  uedremo  che  il  poeta  tratta  con  altre 
cofe  parte  in  fine  del  xxij.  nel  xxiij.  xxiiij,  e  parte  nel  xxv.  canto'»        f  Su  quefto  fettimo 
UT  ultimo  cerchio  pone  che  fi  furghino  lanime  dal  peccalo  de  la  luffuria,  e  la  fena  de  la  loro  pur', 
gagione  fia  di  proceder  fer  lo  cercV'xo  in  un  offro  e  cocente  fioco,  Quelli  chefeccato  haueano  con*, 
tra  natura  al  cOntrar.o  di  quelli,  che  naturalmente  haueano  peccato  .  Proceduti  foi  fur  a  deftra, 
ftr  quefto  ultimo  cerchio  da  la  parte  di  fuori  del  fiioco  le  7.  miglia,  è  de  le  fitte  le  fi  farti  dunali 
tro,  che  difefra  dicemmo,  trouano  fitori  del  fiioco  ,  cYera  da  la  forte  difiori  del  cerchio  ,  lottano 
angele,  ilqualgliammonjfie  conuenir  loro  attrauerfar  il  fioco  dietro  al  fuono  del  canto  dunaltro 
angelo,  chera  di  la  da  effe  fioco  a  lentrar  de  la  fettimo  &  ultima  fiala,  per  laqual  uenero  in  cima 
iti  monte,  e  fefra  de  lottavo  &  ultimo  balfé  ,  Oue  dicemmo  che  il  fOeta  finge  effer  in  fiano  lamei 
tlifftma  felua  del  ierreftre  faradife,  E  di  tutto  quefto  uedremo  che  fi  tratta  con  altre  cofi  farfe  in 
fine  del  xxy.  nel  XXV/.  e  xxvy.  canto  .       f  Procedono  poi  fer  alquanto  fiatio  fer  la  detta  fcU 
ua  dritto  uerfò  Oriente  ,  e/fendo  f  liti  a  quella  fer  falcala  che  dicemmo  guardar  dritto  inOccii 
lente,  e  trouanol fiume  Letheo,  eh  corre  uer  la  finiftra ,  e  toglie  loro  il  più  oltre  andare  ,  e  dita 
ia  quello  uedono  Mathelda,  laqual  a  preghi  del poeta  fitta fi  preffe  di  lui  da  Ultra  forte  del  fiume, 
e  fclutoli  alcuni  dubbi ,  frocedon  con  lei  infieme pochi  e  piccioli paffì  fu  la  deftra  contrai  corfo  del 
fiume,  e  trouan  le  fie  riue  laruolta  uerfe  Oriente ,  lungo  del  quale  proceduti  anchra  non  molta 
uut,  uidero  afparir  dinanzi  a  loro  di  la  dal  fiume  un  luftro  ,  del  qual  a  poco  a  poco,  procedendo  fur 
lungo  'a  ma  del  fiume  ,faccorfero  effir  fette  candelabri  t  acce  fi  ì  dietro  a  quali  ueniuano  a  iut 
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a  ìue  xxiiy'./eniori  lei uecchio  tefiameto  e  dopo  loroja  tric finte  e  nuoua  chrìfiiana  chitfd  in  figui 
ta  ìun  carro  tirato  da  un  grifóne,  fer  ilqual meglio  ueder  faffar  oltre ,  firmatifi  fu  la  riua  del  fiui 
me,  egiuntol  carro  di  la  da  anello  per  contra  di  loro  ,  ftmiìmente  ft  firmo  ,  e  uidero  beatrice  di* 
fcenier  in  quello  dal  cielo,  fer  le  cui  parole  fdegnofamente  dette  uerfo  del  poeta  in  riprenderlo  de  le 
fùe  colfe, giafartito  Virg.  da  lui,  lafiiatofi,  de  la  uergogna  cagger  quafi  tramortito  a  terra  ,fi 
uile,  tornato  in  fi,  tirar  da  Mathelda  perlacqua  di  la  dal  fiume, e  dentro  a  quello  /immerger  tal', 
mente ,  che  li  conuenne  her  de  le  fùe  acque .  Conlotto  poi  da  Im ,  coft  bagnato,  al  carro  ,  e  queU 
lo  girando  le  fue  rote  indietro ,  egli  lo  uenne  figuitandofin  a  [arbore  de  la  ulta  poflo  in  me\c  de  fi 
fo  terreflre  paratifo ,  e  da  quello  proceduto  con  Beatrice  ancora  poco  più  cifre ,  fii  da  Mai 
thella  conlotto  al  fiume  Eunoe ,  Ve  le  cui  dolciffime  acque  pi  chebbe  beufy,fi  ritorno  da 
Ionia  fua  fantiffima  rifitto  ,  Puro  e  difillo  a  fdir  a  le  (ielle ,  E  di  tutto  quefio  con  altre  coi 
ft  fi  tratta  ne  glialtri  ultimi  canti  di  quefìa  feconda  cantica ,  ciò  è- ,  nd  xwiiij.  xxx.  xxxr. 
xxxy.  e  XKxiìj.  E  quefio  e-  quanto  alproceler  delpeta  fer  tutto  quefio  monte,  e  dogni  parte  unii 
uerfde  e  particolar  di  quello,  con  le  pene  differentemente,  fecondo  le  colpe, defiinate  a  la  purga  gioii 
de  lanime .      fHora  quanto  a  le  fue  mifitre  e*  da  uelere  don  le  noi  le  traggiamo  co  fi  apunto  , 
cerne  Ihabbiamo  di/tintamente  una  per  una  pofle  di  fipra,  e  perche  in  quefie  confile  quafi  tutta  la 
difftculta  de  la  cofa,ftia  il  lettore  quanto  più  può  attento,  fc  di  quelle  uuole  interamente  effer  capai 
ce  .    Halbiamo  ad  intendere  chel  poeta  procele  per  quefio  fin  Purg.  fecondo  le  dfiantie, quafi  con 
le  meiefime  mifitre  che  habbiamo  ueluto  effer  proceduto  fer  V  In  fi  referuato  del  trauerfo  de  cerchi, 
come  difetto  uedremo,  E  cofi  come  dal  findo  deffo  Inf.  e  di  quello,  da  la  circunfir  enfia  de  lultima 
e  minor  bolgia,  e  da  quella  de  la  penultima  intefe  che  fi  douejjèro  trar  le  fue  mifure,  Cofi,  fer  effet 
le  cofe  de  laltro  hemiffirio ,  come  habbiamo già  più  notte  detto ,  tutte  al  contrario  di  quelle  del  noi 
ffro,  intefe  che  da  la  cima  di  quefio  monte,  e  di  quella,  dal  femidiametro  de  lameniffima  felua,  im 
teftfer  lo  faradifo  terrene ,  xofio  in  effj  cima,  thauefjho  a  trar  le  mifure  de  cerchi  di  quefio  fuo 
Purg.  e  le  glialtri  luoghi  del  monte .    Uniitio  adunque  che  ne  da  del  femidiamefro  de  la  detta 
filuaft  e  ire  dfiantie  che  pone  nel  fuo  proceder  per  quella ,  La  prima  de  lequali  iimoflra  effer  da 
la  fua  riua,  o  ucgliamo  dire  da  la  fua  circunfireniia  di  douepnma  uera  intrato,  fin  al  fiume  Lei 
theo  che  li  tolfe  ;/ più  oltre  poter  andare,  Onde  al  principio  del  XXtff  canto  dice,  Vago  Pia  di  cet 
cor  détro  e  dintorno  l  a  diurna  firefia  fieffa  e  uiua,  che  a gliocchi  temferaua  il  nuouo/orno,  Sen 
%piu  affettar  lafctai  la  riua  Prendendo  la  campagna  lento  lento  e  cet.  E  poco  fin  oltre  poi  Già 
mhauean  trattato  i  lenti paffi  Dentro  a  la  [dita  antica  tanto  chio  Non  fotea  riueler  tmtìo  men  i 
traff,  Et  ecco  fiu  andar  mi  totfi  un  rio ,  che  in  uerfiniftra  con  ft.e  piccWonde  Pieaaua  Ihrba, 
che  m  fua  ripa  ufi*    Era  adunche  quefìa  prima  dfiantia  delafdua  tanfate  per  utltarft  indiei 
rro,nonpotea  riueler  ilu,go,hnde  cheghuera  entrato  .  la  feconda  dfiantia  mofìra  che  fa  lurt 
«  di  queflofiuvefin  la  diuecheglifi  tafia  riua  fi  firmo  fer  ueler  da  Ultra  parte  faffer  la  trion 
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fin,  àiVrrg.  it[[e,\eìi  Um  **in  fante*  riluce .  m  fM»ft  *  ?wff8  c\t  Ukam  ietn 
il  fonia  inanità,  i!  peta  al  frincifio  iel  xxiiif.  canto  iic e  ii  MatMla,  Alìhor  /?  »r/7? 
contralte  yifnk  Su  pia  riua,  er  iofari  ii  lei  Viuidpfc  con  ficchi  fc^UnìL  No« 

reniti,  Ept^l  [rima  iati,  cme  UUiam  ueim, ,  foi  t3I<3  Mlmiof,  f„  U  lift*  mirai 
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ielabn,  €57 1  xxiii,.)(mori9che  dififra  dicemmo,  E  é*  in  tal  firma  froceiè  fin  a  tarlo  the  utie 
taf*  marauighofc  cefi  firjc  da  Ultra  forte  iel  fiume  tanto  tacine  a  hi ,  che  fidamente  effe  fiume 
giteli  ficea  Ijianti,  Et  aÙhora, fer  ueder  meglio ,fi fimo, Onlenel  mejefmo  canto  dice,  Quan 
dio  u  la  mia  kùm  hehbi  talfofta  che  filo  il  fiume  mi  ficea  difiante,Ver  ueier  meglio  a  faffi  iieii 
fijU  .     la  feconda  difìantia  adunque  fi  e»  di  doue  cheglifi  refe ,  eie  riue  iel  fiume  fi  diedero  al 
leuante,fin  U  doue  degli  fu  la  riua,  chera  da  lafua  farti  del  fiume,  fer  meglio  ueder  le  maraui 
ghjè  cojc,  fi  fimo  •  Defcriue  foi  difìintamente  tutta  la  trionfante  chiefa  ,  e  quella  in  firma  iun 
tnonfknttcarro  tirato  da  ungrifine,  e  come  uide  dipender  in  quello  Beatrice,  rjr  egli  effir  tirato 
ia  Matheida  fer  lo  fiume  da  Ultra  parte  di  quello  e  ecdotto  al  carro,  come  di  fefra  dicemmo,  e  fini 
gc  nìol  carro  poi  dar  uolta  e  tornar  indietro  fina  larhore  de  la  uita  fofto  in  me$  de  la  filua ,  come 
fi  ifgF  *(  finf  M  fecondo ,  ey  al frincifio  del  ter$  del  Qenefis  contenuto  ne  la  Bitta ,  defcriue 
laterfa  difìantia,  laqualf  ove  chefia  di  la  douel  carro  fera  fer  coltra  di  lui  firmato,  e  de  fer  tori 
tute  indietro  fira  uolto,fin  al  detto  attore  de  la  uita,  E  quefia  fon  che  fia  tanto  di  ffatio  ,  quanto 
iena uelociffima filetta foffa  in  frettali  aUontanarfi,  Laqualafa  dimoftra  rei  xxxy.  confo,  oue  di', 
te  ,  forfè  in  tre  uoli  tanto  fratto  frefe  Disfrenata  feetta  quanto  eramo  Rimoffi ,  quando  Beatrice 
fiefi .  lù  finti  mormorar  a  tutti  Adamo ,  Voi  cenhar  una  fianta  ó  fagliata  e  cet.    la  frima 
adunque  di  quefie  tre  diftàtie,  chefinno  il  femidiametro  di  quefto  terre/tre  faradife  fé- da  la fité 
circunfirentia  dritto  uerfe  leuantefin  al  fiume  Letheo,  che  toghe  il  fiu  oltre  foter  andare  ,  E  quei 
fia  mofira  effir  tanto  ffatio ,  che  leu*  il  foter  ueder  da  limo  a  laltro  termino  ,  l  aqual  cofà  legieri 
mente  fuo  auenire  ne  la  diffantia  di  me$  miglio,  e  ffetialmente  in  filua  ffeffa  e  uiua  ,  come  di  fi 
fra  hatttamo  ueduto  che  la  finge,  ferche  quanto  ella  r  fiu  fftffx  e  uerde  ,  tanto  fiu  legiermente 
mfedifce  la  ueduté .     la  feconda  Jiftantia  r  di  doue  le  rife  iel  detto  fiume  fi mano  uerfe  lei 
uante,  e  chegli  fimilmente  quiuifigli  rendè  ,  fin  la  doue  fi  firme,  fer  meglio  ueder  di  la  dal  fiu* 
Pie  le  marautgliofe  cofe  chefaffauano  ,  fin  chel  trionfante  carro  fi  firmo  di  rimfetto  a  lui.  Ve  lai 
qual  difìantia  non  dandone  il  foeta  altro  inditio,  è  afa  chiara  egli  hauer  intefe  eh  fhaueffi  a  con 
futar  del  mede  fimo  ffatio  de  la  frima,  ciò  r,  Junaltp  mefe  miglio  ,  che  già  fino  un  miglio  miei 
ro .     la  ter^i  dfiantia  e-  di  douel  carro  diede  uolta  fin  a  Ietterò  de  la  uita  fefio ,  come  dififré 
habtiamo  ueduto  ,  in  me^c  del  terrefire  faraJifc  ,  E  quefia  mofir'  effir  di  tanto  ffatio  ,  di  quanto 
una  [frenata  e  ueloce  fretta  foteffi  in  tre  uoli  effir  finta  lontano,  laqual  dfictia  hebtiamo  da  comi 
fu/are  fer  tre  quarti  di  miglio,  fer  effir  hen  foffitile  che  una  ffr  enata,  come  dice  il  foeta,  er  effet 
ditafietta,  finta  da  fèrie  ano  e  f  ffinte  traccio,  foffa  tanto  tn  tre  uo'i  polare  .  Auenga  cfelfoei 
fa,  come  copnon  ten  certa,  la  metta  in  firp.  A ggiunti  adunche  quefii  tre  quarti  di  miglio  de  U 
tey^a  dfiantia  al  miglio  che  hatbiamo  ueduto  effer  de  le  due  frimefiranno  lo  ffatio  di  miglia  uno 
e  tre  quarti,  e  tanto  farà  da  la  circunfirentia  deffo  terrefire  f  aradi fc  a  laltero  de  la  uita  fzfio  nel 
mt^o  di  quello,  che  urna  ad  effir  il  fuo  femidiametro ,  onde  tuttol  diametro  fira  due  uolie  tanto, 
do  e-,  miglut  tre  e  me$,  e  confequentemente  la  fùa  circunfirentia,  fecondo  la  regola  già  fiu  uolte 
detta,  che  ha  da  effir  tre  uolfe  tanto  eia fittima farle dunaltra  del  diametro,  uerra  ad  effir,  come 
di  fi  fra  dicemmo,  1 1 .  miglia,  l  equali  riffondeno  ala  circunfirentia  de  lulfima  de  le*,  tolge  ne 
le  quali  uedemmo  effir  difiinto  il  findo  dehttauo  cerchio  ,  c\era  medefimamente  ancora  quello  di 
tutto  l'Inf.  il  femidiametro  de  laqual  ultima  e  minor  tolgia  uedemmo  effir  ccmfartito  ne  le  mei 
iefme  tre  éifìantie,  ferche  mefy  miglio  uedemmo  effir  il  trauerfo  deffa  klgiattre  quarti  di  miglio 
Ufi-a  riua  fin  a  la  ttoccatura  del f07^c,e  me^  miglio  di  uano  fin  al  cétro  deffa  sboccatura,  E  cofi 
come  dal  diametro  deffa  minor  e  fiu  baffi  tolgia,  con  aggiungerlo  ftmfre  a  quefia  de  le  x.  che  con 
teneua,  difiu,c\e  a  la  contenuta,  noi  traemmo  quello  de  la  fiu  alfa  e  maggiore, che  con  quello  del 
findo  iel  cerchio,  [er  effir  a  la  fia  circunfirentia,  e  con  la  fia  sheutura,  fer  andar  le  fi.  efìonie 
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fu  dritte,  uedemmo  effer  una  cofi  medeftma,  ciò  e>9  x.  miglia,  Cift  partendo  hora  il  bal\c,  che  f* 
la  cima  diquefio  monte,  in  x.  farti  che  luna  contenga  Ultra ,  e  per  trar  da  la  circunfirentia  de  l* 
minor  e  fin  alta,  quella  le  la  maggiore  e  più  baffi,  diamo  fempre  il  diametro  defja  minore  a  quella 
Je  le  x.  farti  che  contiene,  di  fin  che  a  la  contenuta,  e  troueremo  che  la  maggior  e  fin  baffi  parte 
Afflo  bacche  uien  a  pofir  fui  minor  e  fiu  alto  cerchio,  hauera  di  circunfirentia  in/teme  con  queU 
lo,  come  difipra  dicemmo,  no.  miglia ,  che  fata  una  cofi  medeftma  con  la  circunfirentia  de  la 
detta  maggior  bolgia,  ferche  tante  r. {fondono ,  fecondo  la  già  detta  regala ,  5r.  miglia  di  diamei 
trOj  che  uedemmo  fffi  maggior  bolgia  hauere,  a  la  circunfirentia  del  cerchio,  Co  fi  (.me  le  tre  mit 
glia  e  me^c  de  la  minore,  che  una  cofa  medeftma  col piano ,  che  habbiamo  uedufo  fefra  di  quefìo 
monte,  ne  riffonde  1 1 .  £  co/?  come  fedendo  per  glialtri  fuperiori  e  maggior  cerchi  de  Vlnf.  noi  ag 
giungemmo  jèmpre  a  cjuel  che  conteneua  di  più  che  al  contenuto  ne  la  fua  sboccatura  ,  che-  la  fiu 
alta  parte, il  diametro  di  queflo  infirior  e  minor  cerchio  che  habbiamo  ueduto  effer  5S".  miglia,  Coft 
fe  difendendo  per  glialtri  fette  inferiori  e  maggior  ballai  di  queflo  Vurg.  noi  aggiungiamo  fempre 
a  quel  che  contiene  di  fiu  che  al  contenuto,  ni  la  fiu  baffi  parte,  la  circunfirétia  di  queflo  fuferior 
e  minor  bal%,  che  habbiamo  ueduto  effer  •  i  o.  miglia,  li  troueremo ,  quanto  a  lami  fura ,  rifiorì,, 
ier  un  per  uno,  ne  la  fua  maggior  e \\u  baffi  parte,  a  glialtri  fette  cerchi  de  Vlnf.  ne  la  parte  fua 
f  iu  alta  ,  come  habbiamo  ueluto  il  minor  e  più  alto  balg  ,  rifonder  al  minor  e  più  baffo  cerchio, 
ilqual  ne  la  deferitone  de  Vlnf  uedemmo  effer  tanto  nel  fuo  findo,  quanto  ne  la  fua  sboccatura, 
adunque,  coft  come  queflo  minor  e  fiu  alto  bal^b  del  Vurg.  intorno  al  fiede  delquale  finopofie 
Unirne  che  fi  purgano  del  peccato  de  la  luffuria,  come  di  fefra  dicemmo  ,&hane  la  fartt  fua  fiu 
baffi  ,  i  o.  miglia  di  circunfirentia, chr  una  co  fi  medeftma  con  la  sboccatura  del  più  baffi  'e  minor 
cerchio  de  Vlnf.  nelqual  fi  punifeono  e  fraudolenti,  per  hauer  quello  in  effifua  sboccatura  jr.  mi* 
glia  di  diametro,  la  circunfirentia  delquale,  come  difepra  dicemmo ,  è-  medefimamente  , ,  o.  mi', 
glia,  Coft  il  fecondo  bal%,  intorno  al  piede  delquale  fino  pofie  Unirne,  che  fi  purgano  del  peccato 
de  lagola,&  hauo.  miglia  di  circunfirentia,  è>  una  cofi  medefma  con  la  sboccatura  delficoni 

10  cerchio,  nelqual  fi  pun.fiono  e  uiolenfi,  fer  hauer  quello,  come  uedemmo  in  e  fa  fua  sboccatura 

11  diametro  70.  miglia,  la  cui  circunfirentia  ±  me Jeftma mente  110.  miglia  .  E  coft  quefxordint 
Seguitando  troueremo,  come  habbiamo  detto',  e ba!^,  di  queflo  Vurg.  nel  difendere,  rifonder  un 
fer  uno  a  cerchi  de  Vlnf.  nel  [dire.  Adunque  il  fer%  bat$  nel  difendere^  fitto  alJal  habbiamo. 
^etto  purgar  fi  1  prodighi  egliauari,  &  hauer  di  circunfirentia  530.  miglia  ,  *s  il  quarto  baiti, 
fitto  alqua  habbiamo  detto  purgar  fi  gliaccidiofi,  rjr  hauer  di  circunfirentia  440.  miolia,  rtfhìni 
deranelfilire  al  ter  $  cerchio,  nelqual  uedemmo  effer  puniti  gliher  e  tici,ejr  al  quarto  cerchio,  che 
uedemmo  effer  colter%  ad  un  medefimopari,  nelqual  fi  puniuano  gliracundi  e  oliaccidufi .  e  che 
ÌT»Ì^}**^  U  ^1"*!'  r  medeftmamete  44c.  miglia,  llquin 
to  bal$  fitto  alqual dicemmo  furgarft  liracundia,  ^  hauer  di  circunfirentia  W.  Llia,rLn 
dera  al  quinto  cerchio  nelqual  uedemmo  effir  puniti  i  prodighi  e  aliauari  ,  e  che  hauea  di  diame, 

ha  C60.  miglia  renderà  alfcflo  cerchio,  nelqual  uedemmo  punir  fi  e  goloft,  e  che  hauea  di  dia* 

ptnttapo.  miglia  ,  renderà  al  feuimo  cerchio  ,  nelqual  uedemmo  punir  fi  e  luffirhft  e  eh 

t  eflo  Vurg.  e  che  hauea  dt  c^firentU^  miglia,  pondera  \  lottauo  V  uLo  crchio  d 
Unf.  nelqual  uedemmo  effer  d  limbo,  e  che  hauea  di  diametro  ne  la  fua  sboccatura  2go.  Zt 

l<r  effiruene  d»e  ai  un  medefmo  fari  .fitte  erano  fiUm  ente  i  difeenfi  de  lL  ne  laltro  ,  Cofi  per 
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fir  insufflo  P^.MtbrfAxtoèKmM  f&,mfhf&ft*  gìiafienft ,  ferite  (unti 
fino  e  hfjg  Jt  quello ,  ma  fa  filamente  i  cerchi ,  nequalt  Unirne  fi  furano .   Sereno  f  ci  fino 
*  le  radici  d  el  monte  le  due  difiantie  de  lantipurgaforio  di  14 .  miglia  luna ,  che  dicemmo  hauer 
ii  circunfirentia  intorno  ai  effe  fue  radici  000.  miglia ,  lequali  ridondino  a  la grandiffma  ik 
uema  de  glifiiagurati  the  mai  non  fur  uiui  ,che  gira  intomo  a  la  uaEe  infima ,  e  the  u  et 
demmo  hauer  di  diametro        miglia ,  la  circunfirentia  delquale  r  medefimamente  wo.mit 
glia  ,  Auenga  ,  che  f  er  la  medefma  ragione  (he  di  tal  circunfirentia  dicemmo  m  quel  luogo  , 
B  foeta  intendeffe  che  quefio  monte ,  ad  ejjè  fue  radici , giraffe  quefio  finito  numero  di  mille  , 
e  non  di  f  90.  miglia  .  E  fi  noi  Seguitando  cut  fior  dine  daggiunger fimfre  a  la  forte  che  contici 
ite  le  no.  miglia  di  circunfirentia  di  fiu  chea  la  contenuta  ,  le  aggiungiamo  hcra  a  Ufo', 
\a,dalaqual  diciamo  effir  contenuto  il  monte,  Se  auefio  ha  di  circunfirentia  000.  miglia, 
quella  ne  hauer  a  ,  come  di  fifra  dicemmo  ,  1 1 00.  E  ferche  firafòrfi  chi  dira ,  che  jclfoeta  ini 
te  fi  che  laltezfe  di  <jueflo  monte  fiffi  fartita  in  x.  farti  eguali  di  14.  miglia  luna  ,  a  mifui 
farle  ,  come  noi  diciamo  ,  a  retta  linea  fer  fendicolare ,  e  che  le  otto  frime  fiffiro gliotto  baffi 
re  auah  doufffi  effir  contenuto  il  Turgatorio,  e  che  ogni  bal$  ,  nel  difendere  ,fi  ueniffi  toni 
io  a  dilettare  cr  ingoffire  che  hauefje  ne.  miglia  di  circunfirentia  fiu  nel  fine  denti  frinì 
cifio  talmente  che  Totauo  e?  ultimo  bal^c  ,  dalqual  tutto  effe  Turgatorio  e  contenuto  ,  hauefft 
nel  fuo  fine  le  %%o.  miglia  ,  ih  e  glihalbiamo  attribuite  ,  Corner ,  che  lalire  due  difiantie  , 
che  diciamo  ejfr  da  effo  Purgatorio  fin  a  le radici  del monte  ,non  fuengVir.o  dal  j rimi fio  al 
fin  loro ,  a  dilagare  fiu  di  quello  che  fi  faccia  dentro  al  Turgatorio  una  difiantia  fila  ,  riè  è, 
110.  miglia,  hauendo  mi  detto  nel  fio  principio  ,  qual  è  al  fine  deffe  Turgatorio  hauer  di 
àrcunfirentia  g8o.  miglia ,  e  nel  fuo  fine  ,  che-  a  le  radici  del  monte ,  hauerne  filamene 
te  990.  A  che  fi  riffon  le  ,  quefio  auenire ,  ferche  il  foeta  da  le  radici  del  monte  fin  al  Turi 
gatorio.  Anfy  fin  fifra  del  fnmo  e  maggior  bal^c  di  quello  ,  finge  la  fclita  ,  come  di  fifra 
habbiamo  ueduto  ,  affai  fiu  rifida  e  dritta  di  quel  che  fi  del  fimmo  deffe  frimo  bal^c  in  fi  , 
Cnde  ancora  nel  quarto  canto  di  tal  fua  ripide^  dice  ,  Lo  fimmo  era  aln  ,  che  uinceala 
ieifia  ,  E  la  ecfta  fi f erba  f  iu  affai  che  da  me^b  quadrante j  a  centro  lifìa  .    Verche  quant 
10  più  rifida  ria  fclita  del  monte  ,  tanto  meno  fi  dilatta  ne  le  fue  radici ,  e  tanto  fiu  ne  la 
fu  a  cima  .     E  che  dal  frimo  bal\c  del  Turgatorio  in  fu  la  fclita  fiffi  fiu  ageuole  ,lo  dimoi 
fra  nel  duodecimo  canto  ,  Oue  ir.  ferfena  de  langelo  ,  che  glinuio  fu  fer  la  fiala  del  fecondo 
taffè  dice  ,  le  braccia  aferfe  ,  &  indi  aferfi  lale  ,  Vtfp  ,  Venite  ,  qui  fin  freffo  i  gradi , 
ìtageuolementehomaift  file ,  Enti  xv.  Poi  fummo  giunti  a  lan gel  benedetto  ,  Con  lieta 
tace  d  fp  y  intratf  quinci  Ad  unfialeo  uie  men  che  glia Itri  eretto  .    CH'  quffio  monte  dent 
troal  Turgatorio  fiuada  di  cerchio  in  cerchio  fimfre  ntl  fclirfiurifiringendo  ,/o  dimofiraal 
frincifio  del  decimotcr^c  canto  ,  Oue  fingendo  effir  falito  fifra  de1  fecondo  bal^c  dice ,  Noi 
trauamo  al  fimmo  de  la  ficaia  ,  Oue  fecondamente  fi  rifiga  lo  monte,  che  filendo  altrui  difi 
mala,  lui  co  fi  una  cornice  lega  Dintorno  il  foggio ,  come  la  frimaia  ,  Senon  eh  Uno  fuo 
fiu  nfiofiega  .    cftf  Hfùoi  (ètte  cerchi  habbino ,  come  dicemmo  ,  r.oue  braccia  di  trauerfo  , 
nel  decimo  canto  ,  oue  fingendo  deffir  fitlito  fui  frimo  e  maggior  di  quelli  dice  ,  Io  fiancato, 
£7*  ambedue  incerti  Di  nofira  uia  ,  refiammo  in  funun  fiano  Solingo  fiu  1  he  \\rada  fer  difirti . 
Va  la  fua  fionda  ,  Oue  confina  il  uano  ,  Al  fie  delalta  rifa  che  pur  file ,  Mifurrebbe  in  tre  uotf 
te  un  corpo  humano  ,  E  noi  ne  la  deferittione  de  lo  ìnfimo  ue demmo  ,  che  un  corp  humaa 
no ,  ciò  è* ,  un  humo  comune  ,  era  tre  braccia  di  quelle ,  che  quiui  dicemmo ,  lequali  mi$ 
fitrate  tre  uolte  fimo ,  come  habbiamo  detto,  noue  braccia.    Tpi  fur  ancor  fluitando  dit 
ce,  £  quanto  loahio  mio  ptea  trar  dale  f  Hor  dal  ftnfiro ,  rs  hor  dal  defiro  fianco  ^ 


QUffla  cornice  mi  f  area  cotale.  A  darne  al  inten!ere,chel  monte  era  ancora  quitti /opra  la  ter$ 
iifìantia,  come  Ihabbiamo  defiritto,  di  granii/fimo  circuito  .  E  che  il  loro  circolarmente proceder 
fer  quefti  cerchi  iel  Purg.fijfè  fcmprea  iefira,  come  per  quelli  de  Vlnf  era  flato  a  fiwfira,  quei 
fio  lo  dimofìra  in  molti  luoghi,  ma  di  molti  bafiine  intender  di  quefti  due ,  daquali tutti gtialtri  fin 
comprefi,  luno  è-, che  fingendo  ejjèr  filiti  fui  quinto  cerei  io,  tUe  giacedo  a  terra  [targano  giti* 
uari  e  prodighi ,  E  domandando  Virg.  de  la  uia9  fìi  lor  rifpofh  da  una  di  quelle  anime  come  mot 
flra  nel  xviiy.  canto  ,  Se  uoi  uenite  dal  giacer  fuuri ,  E  uolete  trouarla  uiafiu  toflo,  Leuofìre 
iejìrtfienfcmpre  di  fitti ,  Perche  fedi  dentro  uerfo  del  monte  fifpro  fiate,  effift  furiano  uoltia  fini 
ftra  e  non  a  defìra.   Laltro  r  nel  xxy.  canto  ,  oue  finge  cheffendo  filiti  fiil fi  fio  cerchio  ,  nelqual 
ftfurgail  peccato  dela  gola,  e  che  jìanJo  Virg.in  dubbio  de  la  uia  dica,  io  credo,  che  a  lo  fìremi 
Le  deftr  e  fratte  uolger  ne  condegna  Giranhl  monte  come  fkrfclemo ,  Coft  lufin^a  fri  li  noflra  irti 
figna  e  cet.  Quanto  a lalte^  dei  monte,  che  Ihabliamo  fitta  ,40.  miglia,  lequalifino la  mita 
de  le  2go.  che  uedemmo  effer  laprofiniita  de  la  u  tfle  infima  ,  Quefìo  r,  perche  in  ìnf.  uifi puf 
nife,  oltre  a  peccati  che  nafeono  da  fragilità,  che  foli  in  quefìo  monte  fi  purgano,  quelli  ancora  che 
nafeono  da  malitia,come  la  uiolentia,  e  lafraude,  Iquali  due  uittf,  perche  fcnO  olire  a glialtrigra 
uiffimi,  occupano  di  tal  prenditi,  come  uedemmo, dentro  a  la  città  di  Dite,  de  le  xK  parti,  ne  lei 
quali,  fer  lo  numero  fettennari  la  partimmo,  Le  xxx.  attribuendone  x.  al  cerchio  deuiolcti,e  xx. 
a  quello  de  fraudolenti .  L>  altre  x.  farti  fiiron  attribuite  a  glialtri ,  cinque  cerchi  poflifiiori  di 
Ul  u\ta,  nequali  uedemmo  digrado  in  grado  effer  puniti  cinque  deff  peccati ,  che  da  tal  fragilità 
frocedono  attribuendone  a  ciaf  un  due .  Partendo  adunque  fimilmente  UteT^a  di  quefìo  monte, 
che  per  la  detta  ragione  diciamo  effer  la  mita  de  la  profondità  de  Tlnf.  ciò  è»,  ^o.miglia  perh 
fittennano  numero  ,  Coft  come  de  la  detta  profondità  ne  uenne  a  refultare  x/.  parti  di  fitte  miglia 
luna,  Cofi  di  quefla  altera  ne  refùltera  xx.parti,  de  lequali,fc  ne  attribuiremo  due,  come  habi 
biamo  fitto,  ad  ognuno  de  gliotto  U%  ,  daquaìi  habbiamo  ueduto  effir ,  ve  la  ter?*  reoion  de  lai 
ria,  contenuto  il  Purg.  perche  fepra  h  quelli  fugano  fimilmente  digrado  in  grado,  come  di  fi* 
fra  f^kfa^***  nafeano  da  fragilità  ,  come  per  tal  cagione  habbiamo  fitto  aprimi 
cerchi  de  l  Inf.  effi  otto  bal%  uerranno  de  le  xx.parti  ad  occuparne  xv/.  e  le  altre  quattro  farti  poi 
faranno  occupate^  da  le  due  prime  regioni  de  lana  ,  da  lequali  habbiamo  ueduto  effer  comprefe  lani 


„  ZIUZK  * *X£ mrmm  **Yé  àel  l^^àucendo  Vli  feadire,comeeffcndonas 
te  caffo  U  lume  era  *  fettoje  la  luna  Poi  chentrati  erauam  ne  laltc  paffo,  <W0  mPd  rue  una 
ml^ 

TLTni  Ir  fÌ°  *!  &  mnta2na  tam  ia  h»«™>  T"  l*  à  ftantia  li  farL 
huna  onde  bifida  che  la  uolta  del  globo  , chera  tra  effi  montagna  lui ,  ol  e  ne  c  Xoran 

U"         *  *4  -  rnaSZ^Sno^Z 
Mire,  m  fi  a  /„  L JZ    r  '  ch  umeaU  u'fia  ' E  fi*  0,lrf>  ìmoiJuu  * 


quelle  kuefipunxum  Unirne,  la  uéann  tutta,  perche  Jo£MM  <k  rinfefefr  <k  /o/o,'  a*  nW* 
taron  de  le  x.  tori  Iurta,  Co/i  fìngerli*  lalte^  di  quefio mete  effir  ,40.  migliale  fino  la  mitd 
de  le  280.  le  laprofindita  de  la  ualle  infima ,  finge  ancora  che  nel  loro  circolarmente  proceder 
\er  quello  in  fette  reuolutioni,  the  tanti  habbiamo  ueduto  effire  i  ce  rchi ,  ioue  fi  purgano  Unirne, 
tu •uoltaronfimilmentela  mita,  che  di  ciafiuna  ftt  iele  fette  farti  luna  del  fio  fimuirculo .  E  che 
efft  in  quefie  fette  reuolutioni  che  finn  per  li  fette  cerchi  dentro  al  Purg.  non  uolfajfcro  di  quefio 
monte  chetamente  la  miti,  fi  f  wafer  quel  the  habbiamo  difipra  ueduto,  che  la  prima  uia,  fet 
laqual  quefii  poeti  lo  cominciaron  a  filire,  guardaua  in  anello  hemiffirio  dritto  uerleuante,  Onde 
nel  quarto  canto  difie,  Volti  a  leuante ,  onderauam  filiti ,  E  jfer  quel  che  nel  xxvy.  canto,  dofol 
girar  per  li  fette  cerchi  il  monte,  dice  de  lultima  uia,  fey  laqual  lo  uenero  a  finir  di  fedire ,  E  auel 
che  ne  dice  e\  quefio,  Dritta  filiala  uiafer  entrol  fi/fi  Verfi  tal  f  arte  ,  chio  toglieua  i  raggi  Di  f 
xanQ  a  me  del Col,  chera  già  baffi,  E  di  pochi  fiaglion  leuammo  1 figgi,  chel  fcl  corcar ,  fer  /orni 
ha,chefi  ffenje,  Sentimmo  dietro  &  io  e  li  miei  figgi  •  Per  lequali  parole  dimoftra  infententia 
cheSa  guardaua  dritto  in  ponente .  Adunque,  fi  la  prima  uia  ,  per  laqual  comimiaron  a  fiìir 
quefio  mete,  guardaua  dritto  uer  leuante,  E  che  quefia  ultima,  fer  laqual finiron  difilrlo,  guar 
iaua  dritto  uer  f  inente, efft  ueniuano  ad  hauer gira/O  me%o  e  non  tutto!  monte,  ferche  fi  tutto  Iha 
ueffiro  girato,  quefia  ultima  uia  haueria guardato  non  uer  ponente ,  come  noflra  che  ficeua ,  ma 
uer  leuante  medefimamente  come  la  f  rima ,  per  laqual  cominciaron  a  fiìir  e .    Qu  e  fio  me  de  fimo 


YO  di 


i  ciajcum  de  le  fitte  farti  luna,  e  cht  lafittima  farle  dognun  di  quelli  fia  il  numero  de  le  mit 
,  che  difcyra  habbiamo  attribuito  loro  ,ft proua  in  quefto  modo,  Habbiamo  ueduto  il  primo 


e  maggior  cerchio,chè  quello  de  fuperbi,  hauer  di  circunfirentia  770.  mi '{Ha,  A  dunque  il  fio  fa 
miiirculo  fora  di  miglia  $gr .  de  lequali  la  fittima  parte  fino  rr.  come  habbiamo  difipra  fofto  . 
La  circunfirentia  del  fecondo  cerchio,  che'  quello  de  glinuidiofi ,  habbiamo  ueduto  effir  CCo.  mif 
glia,  Onde  il  fuo  femicir  culo  fira  miglia  $30.  e  di  quefie  la  fittima  parte  47.  e?  un  fittimo,  il  ter 
\o  cerchio  che»  quello  de  ghracundi,  uedemmo  hauer  di  circunfirentia  sto.  miglia,che  il  fio  fimi 
cinulo  fira  27r.  e  di  quefie  la  fittima  parte  $9.  e  defittimi,  il  quarto  cercVio,che  quello  de  gliac 
cidhft,  uedemmo  hauer  di  circunfirentia  440.  miglia,  che  il  fio  fimicir  culo  fira  220.  e  di  quefie 
lafittima  farteli,  e  trefittimi.il  quinto  cerchio,  che  queh  de  gliauarie  de  prodighi ,  uedemmo 
hauer  di  rircunfirentia  ;:o.  miglia,  che  il  fuo  fimicirculo  fira  1 6r.  e  di  quefie  la  fittima  farte  23. 
e  quattro  fittimi .  ]/ fifio  cerchio  ledemmo  hauer  di  circunfirentia  120.  miglia,  che  il  fuo  fimicirt 
culo  fira  tìo.e  di  quefie  la  fettima parte  ir.  e  cinque  fetiimi .  lìfittimo  ej  ultimo  cenhio  uedemi 
rr.o  hauer  di  circunfirentia  1 1  c.  miglia,  de  il  fuo  fimicirculo  fira  rr.  è  di  quefie  la  fittima  fari 
te  7.  e  fii  fittimi,  come  di  fipra  una  fer  una  le  habbiamo  pfie,  Cnhpffiamo  uedere ,  che  la  fitti* 
ma  parte  circuita  del fimi  1  ir culo  contenuto,  è  fimpre  miglia  7.  e  fri  fìttimi  meno  de  lafittima  farte 
circuita  del  fimuirculo,  che  contiene,  rifletto  al  monte  ,  the  di  tanto  fi  ua  rifiringendo  a  la  fori 
tione  nel  fedire  .  E  fi  raccogliamo  tutte  quefie  miglia  circuite,  ciò  e*-,  le  rr.  del  primo  e  maggior 
cerchio,  le  47.  C7  un  fittimo  del  fii  ondo  .  I  e  50.  e  due  fittimi  del  tn^ò.  le  ìx.  e  tre  fittimi  del 
quarto.  Lei?,  e  quattro  fittimi  del  quinto .  le  if.e  c  in  qt<  e  fittimi  del ]l<fio>e  le  j.e  fri  fittimi  del 
fittimo  uedremo,  che  faranno  la  fimma  di  22  o.  miglia  afunto ,  la  mita  de  lequali,  the  fino  1  iO. 
effi  le  circuirono  ne  le  due  prime  e  maggiori  de  le  fitte  cinuithni,  de  lequali  habbiamo  ueduto  là 
prima  effir  rr.  mi glia,  lafi.onJa^.eyun  fittimo  ,  ferche,  fe  aggiungiamo  a  quefia  le  mi* 
glia7.  e  feifettimi,  eh  uien  a  declinar  da  la  frima,  rifletto  al  monte,  che  Ai  tanto  fi  ua,  comhab 
liamo  detto,  nel  fi  lir  rifiringendo,  fir  anno  lewo.  miglia,  chefiranno  U  mita  del  fimuirculo  deffi 


mùnte,  nel fico  primo  e  maggior  cerchio,  E  qufflo  lo  dìmofira  il poeta  nel  xv.  «otto  ,  oue  hauenh 
iefcrittolhora  uicina  a  la  fera  ,  e  fimo  ejfir  tanto  proceduto  per  lo  fecondo  cerchio  ,  chera  già  vicino 
a  la  feconda  fiala,  chefaliua  fui  ter%  cerchio,  parlando  del  file  dice ,  E  i  raggi  ne  firian  per  nei 
fé  il  na fi,  Perche  per  noi  girato  era  fi  il  monte,  che  già  dritti  andavano  in  uerloccafi  Quandi* 
finti  ante  grxuar  la  fronte  e  cef.  E  cjuejìo,  per  lo  fflendor  de  Ungelo  cheta  a  lentrar  le  la  fc coni 
da  fiala,  Verche,  fi  come  ad  ognifeender  di  cerchio  deVlnfi  ha  pofio  un  monflro  conuenien/e  cui 
floie  al  uitio  che  uifipumfce  ,  Co/?  (fui  ad  ognifiàir  di  hal^b  ha  popò  un  angelo  dir  parole  cornei 
nienti  al  peccato  che  uifi  purga .  Se  adunque  effi  haueano  in  cjuefte  due  prine  reuolufioni  fi  gii 
yatol  monte  che  andauano  dritti  in  uer  loccafe,  come  dice,  e  mamfifìo  che  haueano  delfimidrcuh 
difetto  ,  come  habbiamo  ietti,  girato  il  me^c\  Perche  effindo  a  principio  /àliti  da  li  parte  &fl 
mante,  che  pirla  uerfi  leuante,  come  di  fepra  habbiamo  ueduio  ,  e  foi  r.tl  girar  quello  ualtatift 
fu  l*  defìra,  da  neffuna  altra  parte  poleuano  andar  dritti  in  uer  loccafe  che  da  quella  deffe  monte, 
che  in  quello  hemiffirio  guardaua  uerfe  mejc  di ,  laqual  uer.iua  aieffer  in  méfè  tra  quella  che 
guardala  dritto  uer  leuante ,  onde  haueano  cominciato,  e  quella ,  che  guardaua  dritto  uer  ponem 
te,  onde  haueano  finito  di  [«lire .  Sara  adunche  uero  queko  che  diciamo ,  che  in  quefìe  due  fri', 
me  e  maggiori  reuclutioni,  e  fi  uohaffcro  me%  il  fimicir.  uh  di  quefio  mon:e ,  Laqual  cofa  ne  può 
far  certi  che  non  fclamente  quefìe  mfure,  m<t  quelle  ancorade  l'inf.  che  a  quefte  ueggiamo  ejfr 
anfèmi,  fono  quelle  ftejfe  che! pela  enelunoene  labro  luogo  intefe  lui .  Afferma  il  foeta  quei 
flomedefmo  foi anchor  in  fine  ditalcanto  [ditiche  fiiron  feria  feconda  fcaUful  te  r§  cerchio  , 
efer  quello  uoltatifipur  a  deflra,  oue  dice ,  Noi  andauam  per  lo  uejìero  attenti  Oltre  quanto  poi 
'eangliocch,  aBungarf,,  Coma  i  raggi  [trotini  e  lucenti .  E  nel  mi,*,  canto ,  effendo  filili  per 
la  ler^fcala  fu  quarto  cerchio,  defluendo  Ihora  de  U  mattina  dice,  Su  mi  leuai,  e  tutti  eran  via 
pieni  De  Ulto  di  igtron  delfcromonle,  Et  andauam  col  foi  nuouo  a  le  reni,  Perche  andando,  coi 
me  ha  detto  drm  in  uer  loccafo  ,  fi  la  fera,  andandol  file  a  monte ,  ,ff,  erano  feriti  da  fuoi  ra gei 
fer  ma  il  nafi  la  mattina  nel  leuarft  in  oriente  lo  ueniuam,  come  dice ,  ad  hauer  a  le  reni  7 
Ma  fahti  pi  al  fettimo  rs ultimo  cerchio,  &  efftndo già  uicinia  lullima  fiala ,  moflra  che  anlant 
ioil  jc  fur  a  loccafe  effinon  andauano  più  dritti  uerfe  cuella  farle,  ma  uerfe  k  farle  che  *  noi  è> 
«uflrale  oue  quelli  di  la  hanno  ilfuo  antartico  pio  in  ofpflione  al  nofìro  artico.  He  li  fuoi  raffi 
^uanlorofiufnm,^ilnafo,mafulad,^ 

monte  Onde  al  principio  del  ricanto  dice,  Teriamilfcle  in  fu  Ihomero  defìro ,  c\e%ia  raoì 
gianlo  tuttcloccdenie  Mutauain  bianco  affetto  di  celebro .  Voi, at.fi  poi  a  finora  [u  fer  luL 
mafala ,  uemua  loro  aerale  reni ,  come  d.fipra  habbiamo  ueduio  .  Refi  a  hora felamenle  * 
uedre  quanto  tempo  ilpoela  con  fumo  n  el  [dir  dal  centro  uniuerfde ,  fer  loqual  uedeLo  in  fin* 

tiSÌIStll   T^T  ,/5  f"  ?  Urlzrf  *  U     Prelibiamo  ueui 
l'odel^Ì  Tt'  t  Urfr  "lìn"  ^  ^  U  infumi  ^ual,  rfiritto  alfecon 
LLVot  Tu  '  J  T^fT  »*  «Jfc?  tunoe,che  infima  Jiamo  ha'uerui 
V  "r""  ì  V*  UÌUm  *^  de  la  precedente 

T(T  l        n     F'V  1"fii  ^epoeiifùronraffali  fer  effe  centro  ,oue  Virgili, 

fuperficie  d  la  terra  nelaltro  hemiffirio,  e  dfcefi  al  lito  ielmare,  oue  dice,  Cia  eri  file  a  ktit 

thttTK  UMfurrrkfin  '  Um7fm  -*Wf«V  nriitfZ  di  quel 
^'WM-w^lmen^  l\  principi*  del 


quarta 


JWrf  j  tubetto  che  ctmìncìm  né  primi  uerfi  hi  xvfy'.  fimi  filiti  che  faranno  à  quarto  cerchio 
del  Purg.  oue  due,  Hi  Am  cb  wow  //  calor  diurno  Intepidir  più  il  freddo  de  la  luna  e  ctU 
il  principi!  del  quinti  udremo  che  ciminiera  qua  fi  in  fine  del  xxv?.  canto  fatiti  che  faranno  a  li 
ama  del  minte,  &  al  UrYeflYt  farajife,  oue  Mirg.  lice  a  Dante,  Vedi  la  il  (il  che  in  fronte  tirii 
luce  .  la  quarta  parte  di  auejìo  quinto  lo  confumo  in  proceder  per  queflo  para  di  fc  terreflre  fin  a- 
larbore  de  la  uita ,  Onde  ne  /ultimo  canto  dice  ,  E  più  corrufco  e  con  più  lenti  paffi  Teneual  fcl  il 
cerchio  di  merigge  e  cet.  il  reflo  finge  dhauerlo  con  fumato  ne  landar  a  ueder  il  finte  ,  dalqual 
ieriuano  li  quattro  fiumi  che  difepra  dicemmo,  Et  e/Jer  condotto  da  Mathelda  a  ter  de  la  fanti/fu 
ma  onda  del  fiume  Eunoe  ,  e  ritornar  da  quello  puro  e  diftoflo  a  fllir  a  le  flette  ,  come  moflra  nel 
primo  del  Paratifi  che  fice  dietro  a  Beatrice  al  principio  del  feflo  di ,  oue  ritornando  a  fegmtar  la 
fua  materia  due,  Tatto  hauea  di  la  mane  e  di  qua  fera  Tal fice  qua  fi ,  e  tutto  era  la  hianco  QutU% 
hemijferos  Ultra  parte  nera,  Quando  Beatrice  e  cet.  Epa  quefli  cinque  di  ne  aggiungiamo  uno 
the  habliamo  ueduto  hauer  con/Iman  nel  dipender  da  la  pperfiàe  de  la  terra  nel  noftro  hemifpi 
rio  per  rinf.  fin  al centro  ,py anno  pi  di  che  il  poeta  infimo  in  quefta  fua  mental  peregrinai 
tiene,  E  tanti  ne  con  fimo  iddio,  fi  come  è- fritto  alfine  del  primo,  CT  al  principio  del  fecondo  del 
Cenepr  contenuto  ne  la  Bibia  ,  in  ptrficer  la  fua  opera  ,  E  fi  come  egli  il  pttimo  di  fi  riposo  da 
quella,  Copi! poeta,  tacitamente  uuol  dimoflrare,  che  dopo  il  dijfcorfc fatto  delmipro  flato  de  dani 
nati  a  leternepene  de  Vlnf.  E  iti  filici  (  quando  che  pa)  de  pofli  a  le  temporali  del  Purg.  leuant 
iop  a  contemplar  lo  flato  di  queSi,che  già  poffiedono  la  gloria  del  Parcdfc  eglip  ripzso  del  tutto  in 
Dio,  a  la  uiftone  ddquale  ,  finge  di  cielo  m  cielo,  con  laiuto  di  Beatrice  ejjcre  flato  affi  tto . 


DE    LA    CO  MEDIA    DI  DANTE 


AUGURI  PRIMO 
CANTO  DE  LA  SECONDA 
CANTICA  DETTA  PVRGATORIO. 

Er  correr  miglior  acqui  il  fotta  huilt  sbuffi*  fu*  f«t>*la  cantica 

iV\t  le  uele  ntlttrt  miffmt farti  tth*  Mliama 

*        lìomai  la  nauketia  minto  hautr  fitto  la  frima ,  E  iof  ola 

del  mio  inferito  ;  frof^fmt  eia  muocatm,  uwnio  a  la 

Ch  tafóa  J.ctro  a  fi  mar  ji  crudele'.  TtT  >fc*?«lllff'°  ^Vn 

-         J   j.      tri  fine  de  la  precedente  depriuendo  frw* 

Zumerò  di  quel  fecondo  regno-,  Mentici  hleuoche  prefiro  li 

Ouc  Ihumano  fimto  fi  purga ,  fJ iflf(Y(nQ  „y,  )e  Utr0  [mifl 

E  di  fihr  al  ael  dtuenta  degno .  ^  nìh  ^  ^  ^,oyi  je        ,  ca 

Ma  qui  la  motta  poefi  rifurga  li gin^i  tenebre  de  Vlnf.a  la  fuperfide 
O  finte  Mufe ,  poi  che  uoflro  fono  }  de  fa  terra  di  quello  ne  lift*  M  Turg.  a 

E  qui  Calicpe  alquanto  furga  riuederle  ffetene  l\  ora  mattutina ,  la'. 

Seguitando  il  mio  canto  ccn  quel  fu$no$  cuci  poeticamente  defriue .  Narra  pi, 

Va  cui  le  picche  miftre  {(nitro  come  uolgendc fi  a  dejìra  uei fc  Untarne* 

Lo  corpo  tal ,  che  difberar  perdono  ♦  folo,uide  quattro  deffi  felle  oltre  a  Ulne 

lucenti  e  chiare*  che  rotauano  intorno  ad 
effifoo,  e  che  uolfatjfi  pi  fu  la  finijlra  uerfo  il  nofiro  artico,  uide  hmlra  éi  Catone  V  tiienfi prrft 
fi  di  fi  defluendo  il graue  e  reuerendo  affetto  di  queio,  dalqual  domandati  de  laconditior.e  /oro, 
e  da  Mira,  intefi,  e  come  miffc  da  freghi  di  Beatrice  haura  condotti  Lante  per  lo  \nf.  ej  intent 
iena  di  condurlo  (purchegli  lo  conce  Jejfc)  ferii  futi  fette  regni  del  Turg.  Cnde  ammoniti  da  lui 
ii  quanto  haueano  da  fare,    ari  uia,rf  effiprejcro  la  uiagtu  uerfe  la  marina,  e  lauatoche  Xiri 
giho  hehte  rluife  di  rugiada  a  Dante,  e  giunti  che  fitronpi  al  lito  del  mare,h  ricinfi  ancora  duno 
fihietto giunco ,  come  tutto  da  Catone  gliera  fiato  impoflo  •        y  FEr  correr  miglior^  acqua 
tifa  le  uele ,     La  fententia  di  quejti  tre  frimi  uerft,  c  he  fino  faue  de  la  fropftione,  fi  e-,che  la 
pente  del  pela,  laqual  fi  lafcia  a  dietro  tanta  crudel  cofa  quanto  e*  lo  Ir  fi  delqucl  ha  fin  a  qui 
trattato  9  riprende  le  fir^e  fer  trattar  di  miglior  materia,  iome  uedremo  che  prailTurg.di  che 
hora  intende uoler  trattare  ,  E  quejlo  dice  ,  non  fer  proprie farole ,  ma  fer  fimilitudme  dalafua 
rrente  a  la  nauiceCa,  Va  le  firfé  e  uigor  di  quella,  a  le  uele  di  quefia  ,  La  fa  materia  a  lacqua9 
Val pev.ofc  e  ffauenteuol  Infimo  ,  al  crudele  e  procellofc  mare  .     E  Cantno  di  qutl  fecondo  rei 
gno,  Quefli  tre  figgenti  uerft  feno  il  fine  de  la  fropftione  fr%mettenèo  di  uoler  cantar  del  Purg. 
oueft  purga,  come  dite,  fumano  frinto,  e  purgato,  dtuenta  de^no  difilir  al  cielo .    MA  qui  la 
morta  poefi  rifurga ,  Vofo  lafrzpf.tione  ,fcguita  nefguenti  altri  fi  uerfi  la  inuocatione  ,  laqual 
è  in  uniuerfcle  di  tutte  le  Mufe,  rjT  in  fartuolaredi  O  l  ofea,  la  fiu  eccellente  di  tutte,  ma  di  loro 
iuemmo  nel  fecondo  canto  de  la  prece  Jentef  rima  cantica .  lequelt  in  fententia  frega,  che  douen 
io  egli  trattar  del  Vurg.  come  ha  primeffc  di  far  e,  che  la  poetica  fruita, laccai  fiu  Jccoli  inan^i  a 
lui, per  diuerficafi,erain  uAiamorta,  Rfi-rga,cior,  Ki fu  fitti  in  lui,  POi  che  uofìro  fino,  Va 
che  io  fon  peta.  E  Qui  CaliOfr  alquanti  furga,  U  a  quefla  materia ,  de  laqual  frypngo  di  uo>, 
ler  trattare  .Celibe  al^i  alquanti  hftife.  Perche  ejfndo.come  ha  ietto  Ja  materia  migliore,  fi 
ricerca  che  miglor  ancora  fa  lo  fide,  imitando  Virg.  Ve/  0  Calizpeprecor  adirate  cancù  e  cet. 
E  due  alquanto,  prche  intenie  alarlo  m  tutto  poi  nf  la  ter^a  cantica,  oue  tratterà  dd  farad,  cofa 
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no» piamente  meglior  del  Purg.  ma  ottima  di  tutte  l altre .  SEguitanlol  mio  canto,  Perche 
/opera  non  comincia  dal  purg.  mafcgu'ìta  dopo  Vlnf.  COn  (juel  fuono ,  Con  cjuelpnoro  canto, 
da  cui  le  mifcre pitóne fttitiron  lo  colpo tale,  CHe  difjprar  perdono,  che  upiron  di  Jperanfa9chefij]i 
hr  perdonato .  ¥uron  fecondo  Ouid,  nel  quinto  none  figliuole  di  Piero  de  la  città  di  Feda,  doti 
tiffime  in  molte  e  diuerfe  arti ,  ma  tanto  temerarie  cr  infoienti,  che  ardiron  nel  canto  uolerfipvei 
forre  a  le  Mufe ,  E  coft  prouocate  da  loro ,  Calhpea  di  lunga  uia  le  uinfe ,  e  per  conueniente  pena, 
le  conuerti  in  picche ,  ittjual  e-  uccello  garulo  ,  che  legiermente  appara  a  parlare ,  E  quefloè-il 
colpo ,  chefft  picche  ftntira  dal  fuano  del  canto  di  Caliofea . 

Dolce  color  doriental  Zaffiro ,  Seguita  dopo  le  lue  pine  farti  la  fer^t, 

Che  faccoglieua  nel  ferino  affetto  (io  **»    narratane  cominciando,  quarti 

Da  ber  furo  in  fin  al  primo  ino ,  n   W l* U  UttfriX  > cmt  ^me^<"f 

A  fiocchi  miei  ricomincio  diletto ,  f*5  T  ^         T"?  l\  l'U'' 

Tono  chi  ufei  fuor  de  laura  morta  i  *J££  c0n»f*to/3C*ifl 

ol.  JÌ  *  -a  r  "L*  t  e  che  fu  ditone l altro  hemifkno  a  la  tu 
Che  mhauea  contrito  gliocchi  el  petto ,  ^  ,a        ^  Jg^ 

Lo  bel  pianeta ,  che  ad  amar  confina,  \o  in  fine  de  la  precedente  Cantica,  che  il 

Taceua  tutto  rider  lonente  iahe  calare  Muffirò  orientale  cnefaao 

V  dando  t  pejci ,  chetano  in  Jua  Jcorta .         g\{em  i  \^m\  fadunaua  ne  lafbetto  (crei 

Io  mi  uolft  a  man  dejlra  ;  e  pofi  mente  no  de!  puro  aere ,  Intefo  per  avello  de  la 

A  laltropolo',e  uidi  quattro  flette  fiaterai  regione , per  effer  auiuilihem 

Non  uifie  mai,  fuor  che  a  la  prima  gente,     da  ogni  alteratane ,  come  vedremo  n'I 

Ceder  pareua  il  del  di  lor  fiammelle  ♦  **>•  canto  che  dira  in  perfòna  diflatia . 

O  fatentrional  uedouo  fìto,  fino  al  primo  giro ,  fino  al  primo  cielo 

Poi  che  priuato  fei  di  mirar  quelle .  mtf°  T'r  f*™*    '*  '<""*  >  Auenga  che 

laere  non  fa/fi  oltre  al  concavo  del fupei 
rior  elemento,  che-  atte!  del  fuoco,  ilqual  e  me^b  tra  lui  CT  effe  f  rimo  giro,  ma  par  cop  a  noi,  R  li 
comincio  diletto  a  gliocchi  miei,  Ricomincio,  perche  tal  freno  aere  hauia  finito  di  vedere  ne  Ihci 
mif fèria  nofìro,  avando  difeefe  a  le  profónde  tenelre  de  Vlnf.  TOflo  chi  vfcì  fuori  de  lavra  mori 
ta  Immediate  cheia  vfcì  f,ori  del  tenelrofo  er  afe  uro  aere  deffe  bif,  E  moralméte,  Tojìo  &  imi 
mediate  che  io  vfcì  de  la  ccftderatione  de  uitij,cof  ofevra  e  miferahile ,che  mhauea  contristo  aliai 
chi  UU  mente  elamma ,  lafcrenifa  de  le  virtù ,  che  purgano  effa  anima,  a  la  contemplatane  de 
lequaiio  eraperuenuto ,  ricomincio  diletto  ad  eff,  occhi  miei .  tO  tei  pianeta  ,  Vefcrive  Ihora 
cheglifi  trouonelaltro  hemif fèria  effer  afeefe  a  lafupcrfiae  de  la  terra ,  che  fù  Quinta  ina*7i 
lalla,  perche  il  pineta  che  confirta  ad  amare/!  S  enere,  taauale  ftella  dice  chefàceua  Rlderi, 
eoe  jflenJer  lutto  lonente  blanda,  Coprendo  ifcfa,  E  auefo  rifletto  a  gliocchi  noflri,  perche 

'"'In "7"  ^  1*F  '''fa*  M«  ^uo,fiuoal{Ufcgn\aliharaeraVenerft 
auefiafìeSa ,  avanto  a  giacchi  noflri ,  veniva  a  coprire  alcuna  pane  de  pefd .  Era  adunque  V« 
nere  nelfegno  iepefe,  che  precedono  immediate  a  l'Ariete ,  nelqual  atlhcra  fi  trouaual  fili ,  come 
ue  lemma  nel  prima  canta  de  la  (recedente  prima  cantica,  Et  e/fèndo  ipefeigia  tuttofarle  fì.ori, 
efepra  de  brente ,  l  Ariete ,  nelqualfcgna  diciamo  chetai  fili,  von  poteva  effrmk  Ivnoe  da 
Iorio .  wol  adunque  inferire  chera  mora  mattutina ,  che  precede  a  lalla  .  lo  mi  ualfi  Iman 

2ÌlUfJelfr?'u"nf  ^r'^noineln^fcfamouoliiadoLte^lararie 
dira^  del  mondo,!  naflropo  a  arlUa  neuien  a  reflar  a  lafinifira,  cof,  a  quelli  de  lallro  hemifi 
feria,  Untarticomen  a  reflarlaroala  deflra  ,  E  cefi  ime  da  noi  no^affol  effer  uedute  le  fletè 

propinque 
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profinque  ad  il  loro  ,  Co/?  da  effi  non  poffano  efftr  uedute  quelle ,  che  fono  propinque  al  noflro . 
Onde  il  poeta,  che  a  labro  hemitfirio  era  fritto,  e  che  aloriente  guardaua  dice ,  Io  mi  uoìfi  a  man 
ieflra  e  pofi  mente  A  laltro,  ciò  r.  Uon  al  noflro  artico,  ma  a  laltro  antartico  poh,  E  Vidi  quatt 
tro  flette  Non  uifte  mai  fuor  che  a  la  prima  gente,  Se  quefle  quattro  flette  fono  uicine  al  folo  antan 
fico,  non  poffano  efpr  uedute  fe  non  ia  quelli  de  laltro  hemisfirio  ,  Ma  fingendo  il  poeta  labro  he', 
misjtrio  tnhabitato,  come  uedemno  nel  xxvì.  canto  deVlnf  in perfcna  d'vlijp,  figuita,  che  non 
fieno,  come  dice,  fiate  mai  ueiute  F  Vor  che  a  la  prima  gente,  Intefaper  li  noflri  primi  parenti , 
iquali,  mentre  che  fitron  in  flato  di  grafia,  habitaron  il  paradifi  terreflre  finto  da  lui  ne  laltro  he', 
mitfino  fcpra  il  monte  del  Vurg.  E  moralmente,  Non  uifle  mai  fuor  che  a  la  prima  gente,  Ver  che 
intendendo  quefle  quattro  flette , per  le  quattro  uirtu  morali ,  ntffuno  perfèttamente  fi  uefli  mai  di 
quelle,  che  li  primi  parenti,  lqu*!i  folifùron  creati  da  Dio  in  flato  di  grafia,  e  non  in  flato  defitti', 
uo  come  noi  altri  difcefi  da  loro,  rifletto  al  feccato  originale  .  Qoderpareua  il  ciel  Di  lor  fiami 
mette,  ciò  r,  Di  loro  fl tendere  ,  Perche  ghfliriti  beati  godono  de  le  perfètte  uirtu  •  O  Setten', 
trional  uedouo  fitto,  benché  il  noflro  artico  e  fittentrional  polo  fia  ornato  di  molte  lucenti  flette,  noni 
dimeno,  il  poeta  uuol  infime,  che  rifletto  a  lo  fllendor  e  bette^a  di  quefle  quattro  ,  il  fuo  fitto  fi 
può  dir  efftr  uedouo,  non  potendo  fartiàfar  de  la  luce  loro,  E  certamente,  noi  che  fiamo  fitteni 
triona!i,p affiamo  dire  deffir  uedoui,  non  fartiiifando  dfffi  quattro  mordi  uirtu . 

Comic  da  Uro  /guardo  fui  partito  *****  i Pf{a  lal k  q^ttro  flette, 

Vn  pocome  uobendo  a  laltro  volo  cheliflauanodaladeflra  ,fiuoUodala 

La,  cndd  carro  %  era  flarho  ;  f?f  *  U(Yfcì        "™ro/o  l A,  o* 

...  T.     *         JI     ri  ót  ti  carro  Pia  era  flarito,  Perche,  fi  cot 

Vidi  prcjjò  di  me  un  utgho  filo  m  ^  ^     ^  m  y$ 

Vegno  di  tanta  reuerentia  m  uifla}  trohemvfirio ,  come  il  peta  finge  chera 

Che  più  non  de  a  padre  alcun  figliuolo*  lui,  non  può  ueder  il  carro  ,cofi  detto  dal 

Lunga  la  barba ,  e  di  pel  bianco  mifla  uulgole  flette  che  intorno  al  noflro  polo 

Vortaua  ,  e  fiuoi  capelli  fimigliante  ;  finn*  W .   Vldtpre/fc  dime  un  ueglio 

De  quai  cadeua  al  petto  doppia  hfia ,  fcl°>  QJi'ft*  intenlf> cQmf  *  fct*° 

Li  ra    i  de  le   uattro  luci  fante  wo  yffY       ^^CfnP>  f  ^nimadilui 
i  raggi    e  e  quat  io  ucijan  ^  e  [fendo  queflo  huomo  fiat 

Trezuuan  fi  la  fua  piccia  di  lume;  \     ,       '  y.     «7      \    ,  / 

,P  J     i  ri  r  t  i  to  molto  amat  or  di  quella  ,  E  quadratene 

Cho  il  uedea,  cornei  fil  fòjfe  dauantc,  ìn  ^  ìu^(r^^ide  Vinfir-, 

no,  ciò  r,  conofeiuto  il  uitio,  delqual  era', 
uomo  in  feruitu  ,  cerchiamo  ,  col  purgarci  da  quello,  recuperar  la  liberta  .  ì  ingelo  uecchio, 
ma  n:n  decrepito,  perche  \n  tal  età  fuo  meglio  Ihuomo  tollerar  le  paffioni ,  e  confi quentemente  efit 
ftr  libero  ,  che  ne  la  giouentu  per  troffo  ,  o  nela  decrepita  fer  poco  naturai  uigore  .  Di  reue', 
rendo  afletto  ,  per  che  queflo  fcmfre  ueggiamo  feguirne  glthuomini  liberi,  e  non  feggettiad  al', 
ama  paffione  ,  come  di  lui  fcriue  Lue  nel  fecondo  •  CH<-  più  non  de  alcun  figliuolo  a  padre, 
Intendendo  di  quei  figliuoli,  che  da  fadri  oltre  a  lefftre  hanno  ,  e  quanto  a  lanima  e  quanto  al 
arpo  ,  in  tutto  quello  chi  potuto  uenir  da  hro  ,  hauutoil  ben  effere,  Perche  quefli  fai  figliuoli  fa 
no  più  tenuti  di  reuerir  i  padri  loro  il  (fuetti ,  i  fadri  dequali ,  fotendo  loro  molto  più  giouare, 
hanno  giouatomeno.  AJtri  hanno  infefe  ,  che  fiunm  de  figliuolo  ad  alcun  padre,  che  farà  pei 
ro  la  medfftma  fintentia  ,ft  intenderemo  di  quel  fadre  ,  che  quanto  è  flato  in  lui ,  ha  operato 
in  beneficio  del  figliuolo .  U  raggi  de  le  quattro  luci  finte,  le  quattro  uirtu,  che  per  le  quattro 
flette  habhtmo  interpretato  FRegiakan  fi,  Omauano  tanto  la  fiata  di  Catone,  che  fi  uedea  come 
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fc  fifft  iauitialfcle,  Perche  fi  come  il  uitio  alombra  &  ofiura  il  libero  arbitrio  le  Ihuomo/fOnA 
in fcruitu,  cofi  auefle  quattro  uirtu  lo  uengono  a  raffrenare ,e  mantener  in  liberta. 


Chi  fìtte  uoi  5  che  contrai  cieco  fiume 
fuggito  hauete  la  pregione  eternai 
Dijfai  mouendo  quelle  honejle  piume: 

Chi  uhi  guidati  ì  o  chi  ui  fa  lucerna 
Vfcendo  fuor  de  U  profonda  notte, 
Che  fcmpre  nera  fa  la  ualle  infama  ì 

Son  le  Uggì  dabijfo  cofi  rotte , 
O  e  mutato  in  del  nuouo  configUo$ 
Che  dannati  uenitt  et  le  mie  grotte  l 


Vi  auefio  cieco  fumé  affai  dicemmo  in 
fine  de  V ultimo  canto  de  l'Infimo,  e  co* 
me  ,  fecondo  che  lo  finge  il  pefa ,  difeni 
de  da  laltro  hemisfirio  al  centro  ,  ht  & 
il  rufcelletto ,  contra  delauale  auejìi  poti 
tifaliron  a  la  perfide  de  la  terra  di  tal 
hc-misfirio  ,  E  non  quel  medeftmo  ,  co', 
me  altrihanno  detto  ,  che  ui  difende  da 
Ihemùfirio  nofiro  .  Ex  cieco ,  correndo 
fer  luoghi  tenebrofi  e  lux ,  E  moralmeni 
te,  ejpnh  intefo  fer  il  uitio  ,  che  froce; 
le  da  ignorantìa ,  E  chi  ua  con  lui,  calenel  centro,  ciò  e3  ne  Ihabito,  ma  chìfartendoft  dal  ceni 
tro  uien  contrai  fumé ,  come  effi  firo,  fi  f  arie  ha  Ihabito  e  uien  contrai  uitio  ,  che  altro  non 
che  in/ùrgerli  contra,  e  tornar  a  la  uirtu .    Fwggftt  hauete .  L  A  f  regione  eterna,  ciò  è*,  Lo  In  i 
fimo*  llqual  è*  [regione  eterna  de  dannati ,  Dl/fii  mouendo  quelle  lonefie  fiume,  Chioma 
fiume ,  fer fimilitudine  da  gliuccelli,  la  barha,  lacjual  fi  moue  nel  farlare .     CHi  uha  guidai 
ti  i  o  chi  ui  fi  lucerna  t  Vna  de  le  due  cofi  bifcgna  a  chi  ua  fer  luoghi  bui,  fc  rie  uuol  ufiire  , 
e  buon*  guida  ,  o  luce  fcffi<.ifnfe  ,  che  li  moflri  la  uia  che  ha  da  tenere  .    Onde  r  fritto  ,  Qtii 
ambulai  in  tenebris  nefcit  <]uo  uadat .     Qjiejìemeìefime  fono  neceffarie  a  chi  è*  fmmerfo  ne 
hfcure  tenebre  de  lignorantia  uolendo  di  cjuelle  ufdre  ,  a  la  ragione  humana ,  lacjual  uinca  in  lui 
ogni  difcrdinafo  affetito ,  o  la  diuina  ejr  illuminante  grafia,  the  lo  indri^ifey  la  dritta  e  buoi 
tia  uia .     V Scendo  fuor  de  la  frofinda  notte,  V fendo  deffa  ofiura  ignorantia  ,  CHr  fa  la  ualle 
infima  femf  re  nera  ,  Laaualfkla  mente  habituata  nel  uitio  fcmfre  cieca  .    SOnle  leggi  dai 
biffe  cofi  rotte ,  O  è"  mutato  in  cieì  nuouo  configlio  ,  Volendo  infime  ,  che  fc  effi  erano  dannai 
ti  a  lo  Infimo,  ufcendo  fuori  di  auello  ,  bifcgnaua  che  fifjc  fer  una  de  le  due  cofe  ,  O  che  effi  hai 
ueffho  ufato  uiolenfia  contra  la  legge  diuina,  che  in  Infimo  eternamente  li  danniua  ,  oche  il  dei 
loffi/fi  fentito  dhauer  coftituita  cjuefia  tal  legge,  ma  ne  luna  ne  Ultra  foteuaeffcre  ,  non  foi 
teniof  uiolentiafar  al  cielo  ,  e  auello  ne  le  fileggi  efpy  immutabile  .  Onde  nel  cix.  filmo,  lui 
iauìt  domimi  &  non  fenitebit  eum.     che  dannati  uenite  A  Le  mie  grotte ,  A  le  mie  fìeloni 
Ae  ,  o  caueme ,  lecfuali  il  peta  finge  fitto  il  monte  del  Purgatorio  a  lentrata  de  leauah  e  (fi  erai 
no  ufiiti  ne  laltro  hemisfirio  a  rhte'Jer  le  fede . 


Lo  duca  mio  aUhor  mi  die  di  piglio  ; 
E  con  parole ,  e  con  mani ,  e  con  cenni 
"Reuerenti  mi  fa  le  gambe  el  àglio  ; 

Vofaia  rifpofe  lui  ;  Va  me  non  ninni  x 
Donna  fcefa  dal  deh,  per  li  cui  preghi 
De  la  mia  compagnia  coHui  fouenni . 

Ha  da  che  e  tuo  uoler ,  che  più  fi  pieghi 
Di  noHra  condition  Cornelia  e  vera} 
E/fcr  non  puotcl  mio ,  che  a  te  fi  neghi* 


Vtf)/  che  Dante  reuerifea  Cai 

tone  ,  ciò  ?>,  Vuol  la  ragione  che  il  fenfo 
hMia  in  ueneratione  ami  la  liberta, 
ìmfero  che  cjuefta  uince  tutte  le  faff.Q', 
ni  in  noi ,  efin^  lacuale  rimaniamo  fri 
ui  di  tjueùa ,  Onde  li  da  di  figlio,  ciò  e>, 
Lofrendein  frotettione,  £  co»  farole, 
£  con  le  buone  dottrine  lo  rerfuade ,  E 
Co»  mano  ,  E  con  le  oferela  cofi  fer  fina*, 
fa  mettendo  in  effusione ,  e  Con  unni, 
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E  con  ottime  argumentatlonì  affermarti 
do  ,  Riunenti  mi  file  gamie ,  Perche 
quelle  inchinando,  è- grandiffimo  fegno 
dhvmilta,  EL  ciglio ,  «0  ^,  Et  il  front . 
te ,  che  iniitio  di  vergogna  ,  E  chi  con 
humiltae  vergogna  Tenerife , fi  fi  Jet 
gno  deffir  ejjavdito  •  ÌOfiia  rifyofc 
lui,  Havea  domandato  Catone,  che gvii 
da ,  o  che  lume  ghhautua  tratti  fitori  de 
lo  Infinto,  Virgilio  li  riffonde  hora  non 
efpr  venuto  ia  fe  fleffi ,  ma  per  lifref 
ghi  ii  Beatrice  haver  fcvenuto  Dante 
de  la  fua  compagnia  ,  Laaual  cof?,  a  veli 
lo  che  moralmente  fignifi chi ,  fu  dimoi 
Jfrafo  nel  fecondo  canto  de  la  precedente 
canfica  .  MA  da  che  &  tuo  volere ,  Hauea  Catone  domandato  ejuefli  peti  di  tre  cop,  E  ftii 
ma  ,  chi  effi  ereno  ,  Secondariamente  ,  chi  era  flato  ìor  guida  ,  o  lume  vfeendo  effi  fiori  de  lo 
Inferno  ,  Ter^c  ,fc  le  leggi  iahiffe  erano  rotte  9oera  mutato  nvouo  confglio  in  cielo  .  \  ir  gii 
lio  hauea  cominciato  a  rifonder  non  ter  ordine ,  ma  prima  a  la  feconda  domanda ,  ciò  e ,  chi  età 
flato  lor giada  ,  o  lume  dicendo ,  come  hahbamo  veduto,  chegìx  non  era  venuto  dafe,ma  miffo 
da  freghi  di  Beatrice  e  cet.  Hora  uien  a  fcdufàr  a  la  pma ,  larvai  fit  ,  chifiete  uoi  ,e  di', 
celi  inan^i  de  la  condition  di  Dante  ,  E  dofone  fègventi  verft  vedremo  ,  che  dira  de  la  fua, 
F  per  Effonder  a  la  ter^a  domanìa  ,  come  glieiitti  eterni  nonfen  guaftiper  hro  •  Vice  aduni 
éjve,  MA  da  che  e- ,  M*  da  foi  che  tuo  volere  è  CHe  fiu  fi  freghi ,  che  fiv  fi  manififli  di 
rofìra  conditine  COwv  ella  p  vera  ,  ciò  è  ,  Come  meramente  ella  è0,  il  mio  volere  non  fvo  tfi 
fere  che  effa  mflra  conditone  fi  nieghi  e  celi  a  te  .  (Q'eftt,  ciò  è»,  Dante ,  NO*  vide  mai  Ivi', 
lima  fera,  Non  vide  mai  la  morte  ,  larvai  è-  Ivltima  ttnelre  de  Ihvomo  ,  MA  fer  la  fua  fiHiat 
Ma  fer  la  fua  ftv'titia,  latjvalnafce  fclamenfe  da  ignoranza,  e  da  avefla  il  uifio  fer  mancameni 
to  di  ragline  ,  Vi  fu  fi  freffe  ,  che  molto  poco  tempo  ERA  a  volgere,  Haveva  a [correre ,  E  di  fi 
fe  a  volgere ,  perche  la  revolvthne  del  file  fer  li  duodeci  fegni  del  Zodiaco  partorirei  tempo,  Voi 
lenhinfirire ,  che  poco  fiv  ehegli  haueffe  perfeuerato  ne  la  vitiofa  vita ,  era  per  farvi  tal  hahito, 
che  non  ne  feria  pi  potvto  vfeire  ,  lìche  fcrehhe  flati  la  morte  de  lanima  ,  Ma  Beatrice  intefa  per 
la  divina  grafia  ,  li  mania  Virgi'h  ,  «a  ^,  Deflo  la  ragione  in  lui,  laaual  li  fèce  conofcerla 
malignità  delvitio,  E  non  vera  altra  via,  che  avefta  de  l'Infèrno,  ciò  e-,  che  moflrarli ,  mediani 
fe  la  ragione ,  avanti  i  viftp  fieno  a  lanima  danno  fi ,  e  fugaci  t  vani  tvtti  avei  filfi  piaceri  che 
arecon  fico.  hHoflrato  ho  a  lui  TVttala  gentt  ria  ,  do  è-,  Tutte  le  generation  e  fietie  de 
Ulti/,  ET  hora  intendo  ,  Dice  in  fenter.tia  ,  uolerh  hora  moflrar  il  Purgatorio  ,  Perche  non  ha  i 
fla  conifere  i  uitij,  ma  bifegna  furgarfene  ,  SOtto  la  tua  halia  ,  Non  xotendo  entrar  in  Puri 
gatorio  fenon  chi  fi  pente  de  commeffi  errori ,  E  ntffi  n  fi  pente  dtffir  fitto  fervo  de  vitij  ,  fe  non 
defilerà  la  liberta  ftgni ficaia  per  Catone  .  COmio  Iho  tratto  farialvngo  a  dirti ,  Troppo 
lunpdifcorfo  farehhe  a  dire  ,  Quante  eofe  dimoflra  la  ragione  al  fenfo  prima  cheli  fàccia  conoi 
fier  la  hrvtezZ*  e  defirmita  del  vttio,  E  guanto  a  lanima  fia  feftfiro  e  da  effir  fliggito,  fer  fin 
glielo  odiare .  D  A  lalto  fende  virtù,  che  maivta,  Pere  he  la  ragione  hvmanafen<}il  diuino  alvi 
to  non  ha  fla  a  la  fclute  de  lanima,  &  a  con  lucerla  a  vedere  ejT  ad  vdir  Catone ,  ciò  r,  a  vofer 
la  hhertJ  &  *  conofcerla  quanto  fia  da  effer  defilerata ,  perche,  fi  come  hffi  chnftoafuoi  dii 
fi  epoli,  neffu  na  cofa  fi  fvo  fare  finita  di  Ivi» 


Quelli  non  urie  md\  lultima  fira  $ 
Ma  f  e r  la  fua  follia  U  fu  fi  ptffo , 
Che  molto  poco  tempo  a  uoìger  traé 

Si  comh  dìjji,foi  mandato  ad  effo 
Ter  lui  campare  :  e  non  vera  altra  via , 
Che  qucfla ,  per  laqual  io  mi  fon  meffo  ♦ 

Mofrwfo  ho  a  Ivi  tutta  la  gente  mi; 
Et  hora  intendo  moflrar  qutUi  flirti  ; 
Che  purgan  fc  fono  la  tua  balia. 

Comio  Iho  tratto  ,foria  lungo  a  dirti  : 
Va  lalto  fende  virtù  5  che  maiuta 
Conducalo  a  vederti  &  ad  udirti. 


PVRGATORIO 

Hor  ti  piacch  gréti  U  fud  uenuta  :  U ragione  ferfaU  * Uliieri*,  <w  «• 

Dfcm*     «rwnio  ;  che  fi  cara ,  ^fr'  '  ,*  ^  ^"T'  "  ?  f 

Ca»r  fi ,  dM  Pfr  W  uha  rifiuta .  nutadeìfinfo   iUUhauendo  conofauto 

Tul  falche  non  tifi*  per  lei  amara  tuitu.u*  fer  iherarfene,  cenando  aueh 

iy*  »v»     è    r  la,laqual  e- fi cara  rj? ayfrenat*  colà, 

In  Vttca  la  morte,  oue  lafciafli  cometa ,  chi  rifiuta  uitZ per  lei, perche 

La  uefla  ,  che  al  gran  di  Java  fi  chiara .  motti  fino  flati ,  che  per  non  uiuer  in  fin 

No»  fon  piedini  eterni  per  noi  guattì  :  uitu>  ,  mrir  liberi,  shanno  fletto  uolon*. 

Che  quefìi  uiue^e  Mino,  me  non  lega*  1aYia  mYff  f  cme  fiCf  catone  in  VH$ 

Ma  fin  del  cerchio]  oue  fon  gliocchi  cajli  Ca  città  <T  Affrica ,  llqual  fluitandola 

Di  Martia  tua*,  che  in  uitfa  anchor  ti  frega  farteli  Vompeio,e  ftntito  approffimarfi 

O  finto  petto,  che  per  tua  la  tegnix  Cefare  ,teme  de  la  feruitu  ,onde  fi  fi'. 

Ver  lo  fio  amor  adunque  a  noi  ti  piega*  ce  occidere  da  un  feruo ,  Come  effo  Cefi', 

Lafc'une  andar  per  li  tuoi  fitte  regni:  "  *  fiù  comentari,  Et  Afflano  ne  le 

Gratie  riporrò  di  te  a  lei  ;  $*™  «■*  4™*»*  •  L*  "ti* ,  * 

Se  deffer  mentouato  la  oju  degni.  ll       >  'W  '"f*  if  Uni™  > 

'J  °       °  CHe  al  gran  di  farà  fi  chiara ,  Ver  che  al 

ii  de  luniuerfal  giudicio  ,  intefe  fer  h 

gran  di,  tutte  Unirne  riprenderanno  le  fue  uefle  ,  E  quelli  che  faranno  uiuuti  liberi  da  uitij  ,  le 

h*ue ranno  fylendide  ,  lucenti ,  e  chiare ,  tra  lequali  farà  la  uefla  di  Catone ,  ciò  e*, di  quelli,  che 

faranno  uiuuti  in  tal  liberta  ,    NOn  fin  glie  ditti  eterni  fer  noi  guafli ,  Mi  fronde  Virgilio  a  la 

1er^  domanda  di  Catone  ,  laqual  fi ,  Son  le  leggi  dabiffc  cofi  rotte  t  Di  che  habbiamo  detto 

difepra ,  E  Minoi  me  non  lega ,  Ma  fen  del  cerchio  e  cet.  Et  in  queflo  liura  difisùsfire  a  la  fri', 

ma  dimanda ,  che  fu,  chi  fiete  uoi ,  che  contra  il  cieco  fiume  ,  E  Minos  me  non  lega,  fer  che  fa 

no  di  quelli  del  frimo  cerchio  ,  intefe  fer  lo  limbo ,  icjuali  da  Minos ,  fecondo  la  fittione  delpoei 

fa ,  non  fono  rilegati  ad  alcuna  fential  pena  ,  come  fino  quelli  de  glialtri  cerchi ,  onde  dice , 

MA  fen  del  cerchio ,  oue  fcngliocchi  cafli  DI  Martia  tua  e  cet.     Di  Martia  donna  di  Catone 

dicemmo  nel  quarto  de  l'Infimo  .  CHe  in  uijìa  anchor  ti  prega  O  finto  petto  che  per  tua  la  tei 

{ni,  E  queflo  dice  perche  Catone  fuo  marito  ,  come  recita  Lue.  nel  fecondo  de  la  fua  firfilida, 
auendo  di  lei  due  figliuoli ,  la  marito  ad  Ortentio  fuo  amico  ,  che  non  nhauea,  Alqual  hauen', 
ione  melefimamente  partorito  ,  e  rimafi  ueJoua  ii  queflo  fecondo  marito  ,  frego  Catone  che  la 


...  qu.j.s 

tenderemo  -MarM  fer  U  utt*  amh  er  tttiu*  ,  htutnh  inttft,  Catone  fer  U  Merla  ,  a  Uauat 
Uefa  attiguità  cere*  fmf re  congiure  &  umrfe ,  Onie  dice,  Che  in  nifi*  anchor  ti  pet 
£*  chefer  tua  a  tegm  \, rgdio  frega  alleatone,  che  fermarti  Marti*  Ueilafei 
gar  a  freghi  loro  ,  e  lafaarli  aniar  fer  li  fuoi  fette  regni ,  intef,  fer  li  fette  cerchi ,  o  uoJliat 
mali  hre  Cornui,  Croni,  o  Cri,  negali,  come  UUiamo  ueJuto,  r  ii/ìinto  ,7  monte  itl\ur' 
gatorio,  frrche  in  ognun  il  cfuelli  f,  fUrga  uno  le  f(Ue  feccati  citali ,  fromettenio  il  rhori 
t„*ieff*  Marti*  gratie  di  lui  fe  egli  fi  legn*  de  fer  mentouato  LA  giù,  cioè*,  In  Lo 
lafoedefre^  luogo ,  Manto  h*  dimoflr*to  effir  illimh  ,oue  an  l*ltre  fimofe  donne  Ro<, 
mane  dentro  al  nobile  capello  fi  troua  Marcia . 


kijfonde 


CANTO 

Mania  piacque  tanto  a  flocchi  miei , 
Mentre  chto  fai  di  la,  diffegli  aUhora\ 
Che  quante  gratie  uotle  da  me  ,J6  ♦ 

Hor ,  che  di  la  dal  mal  fiume  dimora , 
P/u  mouer  non  mi  può  per  quetla  leyge  $ 
Che  fatta  fa-,  quando  me  nufii  fiora. 

Ma  fi  denna  del  ciel  ti  moue  e  regge 
Come  tu  di  $  non  ce  mefìicr  luftnghe 
Safliti  ben ,  che  per  lei  mi  richiegge . 

Va  dunque  ;  e  fa  che  tu  coflui  reanghe 
Vun  giunco  fchietto  $  e  che  li  laui  ri  ut  fa 
Si  y  chogni  fucidume  quindi  eHinghe  : 

Che  non  fi  conuerria  locchio  ferprifa 
Valcuna  nebbia  andar  dauanti  al  primo 
Miniflro  $che  di  quei  di  paradtfa. 

Quefìa  i falena  intorno  ad  imo  ai  imo 
J_a  giù  cola ,  doue  la  latte  londa , 
Porfd  de  giunchi  fiutai  molle  limo* 

KuEaltra  pianta  ;  che  fa  ceffi  fronda, 
Od  induraffe  $  ui  potè  hauer  uita  ; 
Vero  che  a  le  percoffe  non  faconda  ♦ 

Vofaia  non  fia  di  qua  uoflra  redita  : 
Lo  fai  ui  moflrera,  che  farge  homai  : 
Vrendete  il  monte  a  più  leue  faina  : 

Cofi  figari  :  CT  io  fu  mi  leuai 
lcn\*  parlar  ;  e  tutto  mi  ritraffi 
hi  duca  mio  3  e  flocchi  a  lui  drizzi . 


PRIMO* 

Rifonde  Catone,  Marita  effirli  unto  pU 
ciuta,  mentre  cheglifa  di  qua  ne  lapret 
finte  uita,chefrce  tutto  duello  ch:Da  uolle 
per  lei,  ma  bora,  dice,  che  ella  dimora  di 
U  dal  mal  fiume ,  per  cagione  di  quella 
legge  ,  che  fa  fitta  allhora  quando  10  me 
ne  ufcx  flora  ,  non  mi  può  più  mouere  , 
Intendendoti  mal  fiume  per  Acheronte^ 
il  primo  de  quattro  infamali,  tue  fla  Cai 
ron  a pa/Jàr  Unirne, che  fanno  a  dannare, 
oltre  delquale  immediate  fi  dipende  nel 
limbo,  oue  dimora  Martia,  come  ne  lapre 
cedente  cantica,  e  di  quella  ne  fuoi propri 
luoghi  habtiamo  ueduto,  E  quella  legge, 
per  la  tirannide  occupata  in  Roma  da  Ce 
fare  deponendo  il  magi/irato  de  Confili, 
fitto  alquale  il  popolo  Romano  era  lungo 
tempo  ciuilmente  uiuuto  inliberta,  efà^tn 
lofi  in  quella  Dittator perpetuo .  Vofo  la: 
qual  dittatura  ,/cguiron  molti  crudeliffi 
mi  tfT  empi  tiranni ,  Cnde  non  uolendo 
Catone  ,  come  huomo  libero  ,  uiuer  fetto 
quffla  tal  tirannica  legge,  fiiendofi  oc  ài 
ier,  come  di  ppra  e~  detto  ,fifc\  fuori  di 
quella  ,  per  la  qual  Martia  dimora  di  la 
dal  mal  fiume .  Viacque  adunque  ,  mot 
talmente,  tanto  Martia,  inteftper  la  uita 
tiuile,  a  Catone, intefe  per  la  liberta, men 
tre  che  effa  liberta  fu  di  qua  tra  glihuo*, 
mini,  cheglifi  efferato  fempre  in  tal  uita 
ciuile  ,  ma  hora  che  per  la  tirannia,  la  ciuil  uita  r  moyta  e  uenuta  a  meno  ,  perche  di  la  dal  mal 
fiume  non  pajfa  fenon  chi  r  morto  nel  uitio ,  come  quefìa  ciuil  uita  è  morta  in  quello  de  la  tircini 
nia,  Onde  nelfefio  canto  uedremo  che  al propoftfo  dira,  che  le  terre  d'Italia  tutte  piene  fin  di  ti{ 
ranni  e  cef.  NOn  mi  può  più  mouere,  Venhe  doue  ciuilmente  non  fi  uiue,  la  liberta,  per  non  poi 
teruift  efprcitare,  non  uha  luogo,  pero  fifee  fuori  di  quefìa  tal  tirannica  legge ,  E  da  lattiua  e  ci* 
uilepaffe  a  la  contemplala  e  diuina,  Onde  feggiunge  ,  Ma  fc  donna  del  ciel  ti  moue  e  regge  coi 
me  tu  di,  Hauendo  Virg.  difepra  detto,  Donna  fiefe  del  ciel  per  li  cui  preghi  e  cet.  NOn  ce-  mei 
fiier  lufmghe  ,  Hauendoli  Virgilio  promeffe  in  premio  di  quello  di  che  lo  ricercaua  ,  di  riportar  a 
Martia grafie  di  lui,  llche  era  un  lufingarlo  ,  come  quando  uogliamo  chel  fanciullo  fàccia  ahuna 
tofty  che  li  promettiamo  un  pomo  .  Baffi  ben,  CHe  per  lei ,  ciò  e,  Per  ejfa  donna  del  cielo  ,  mi 
richiegge,  fcn$  u farmi,  come  uuol  inferire ,  luftnghe  .  Altri  hanno  intefo  per  quefìa  legge,  la 
legge  diurna,  laqual  dicano  difforre,  che  tanto  hefii  Umore  de  la  liberta  ciuile  ,  quanto  dura  ejfa 
ciuil  uita,  ma  poi  uenuta  la  contemplala  ,ft  debba  offtruar  la  legge  di  quella  ,  che  fia  molto  bei 
ne  ,  Ma  come  intenderemo  noi  che  quefìa  tal  diuina  legge  fcfft  fatta  ,  quank  Catone  fc  ne  ufcì 
fuori,  come  effx  hanno  intefe,  e  non  che  per  Quella  Martia  dimori  di  la  dal  mal  fiume,  che  di  quei 
fin  non  nr  parlano  i  VA  dunque,  e  fi  ùe  tu  cofìui  ramghe,  Volendo  Catone  feti  far  a  la  hi 
1       -  V  Ili 


P  VRG  A  T  ORI  O 

mania  di  Virg.  uien  a  dimoflrarli  quello  ,  chegli  ha  in  iene  fido  di  Dante  a  fkre ,  e  prima  ,  cheto 
ricinga  duno  fchietto  giunco ,  E  ricìnger  dice ,  perche  fra  prima  [cinta  la  corda ,  che  Virg.  haued 
gettata  nelhttrrato  di  Gerione,  come  nel  xvi.  de  Vtnf.  uedemmo ,  e  quello  ancora  che  uoleffe [et 
tal  corda  moralmente  figmficare .  Vuol  adunque  hora  che  h  ricinga ,  e  ndn  più  di  corda,  che 
fignifica  fraude  e  inganno,  ma  dunofchietto  giunco,  che  fignifica  fincerita  e  lealtà  ,  ledali  parti 
fono  del  tutto  neceffarie  a  chi  fi  uuol  andar  a  purgare .  Oltre  di  queflo ,  uuol  che  li  lata  di  ntàfa 
il  uifc,  che  ne  tolga  uia  ognifucidume,  Laqual  cofa  fignifica,  che  gli  illumini  lini 'eSetto  di  modo, 
che  tolga  uia  di  quello  ogni  dubbio  ,  Perche  dice,  tton  ft  conuerria  LOcchiù  fcrprifo  dalcuna  neh 
lia,  ciò  e,  LinteSettoojfiifcato  dalcuna  ignorhia  ANdar  dinanzi  al  pri>no  mini/irò,  che  di  quei 
iifaradife ,  ìntefe  per  langelo  finto  dal  foeta,  come  uedrmo  ,  a  la  porta  del  Purg.  E  quello  per  1$ 
facerdote,  Alquale,  douen  lofi  purgare ,  e  di  bifegno  iandar  fincer  amente  e  con  lintellffà  efyuri 
gato  da  ogni  nebhia  dignorantia  che  li  poteffe  impedire  il  ricOnofciment)  de  le  fue  colpe  ,  Et  e  il 
primo  ieglialtri  miniftri,  per  effer  pofto  a  lintrata  del  primo  de  gliotto  lal^l ,  nequali  e  dijìinto  il 
monte  del  Pur g.  ponendone  a  lintrata  dognibafy  uno,  E  perche  quel  Celo  tiene  il  lago  di  Pietro, 
CT  ha  lautorita  di  poter  fcluer  e  legar  il  peccatore .     QVeJìa  ifcltUa  intorno  ad  imo  ad  imo,  Coi 


fi  rompe,  e  nafee  comunemente ,  come  in  perfena  di  Cafone  dimoftra  il  poeta ,  ne  luoghi  paludoft 
e  baffi  uicini  al  Uh  del  mare  .  Quefla,  per  nafeer,  come  diciamo,  in  baffo  e  paludofo  luogo,  fa'ti 
figlie,  chefignificano  {alterigia ,  efcn%  alcuna  dure^ ,  che  fignifica  lofiinatione  fitta  ne  Ihaf 
tito  deluitio,  è  dal  poeta  intefaperlhumilta,Onle  uedremo  che  di  fetto  la  chiama  humile  pianta, 
laqual  humilta  e  neceffario  che  fi  cinga  chi  fi  ua  a  purgare ,  e  cofi  ancora  che  farmi  di  pafientia, 
che  ftetie  ài  quella,  contra  ad  ogni  auerfita,  Quefo  ftgnificanlo  per  il  fletter  e  piegar  del  oiunt 
co  antro  a  la  uhlentia  de  londe,  Et  ajfegnane  la  ragione  dicendo ,  NS/lla  altra  pianta ,  che  fi* 
ceffi  fronda  Od  indura/fi  e  cet.  Perche,  fi  come  quefia  tal  pianta,  non  uolendofcccdar  etieoarft 
a  [empito  de  londe,  ma  etnia  fua  uanita  e  durerà  refifere,  non  ui  hauerelbe  ulta,  perche  ftrom 

t  auerfi,  ma 


te  a  rompere 

gmta  del  un»  andarfene  afurgare  (er  la  uia  delhumilta  e  de  L  Cranio ,  &  ^ 
uuoafcrnleralacontemflatione  dele  mine  cofe ,  e  no»  fer  la  uia  de  le  tre  fier if„fl  • 
*!<f"<'l<"<«»Ucaued^ 

r2JV7Ttrner,                       VOf(i*"»f"  *f*  ùoflraredua^uuol 
Catone,  cheeffitmm  almon^er  fwffi,  uia ,  ferefllrui  U^ndJmida ,  m  uuol  che  lo 
freni™  afrtapu  /„,,,  fer  efer  U  &  de  conduce  a  la  uirtu  molto  altera  ,  t  f(na 
(ulta,  e  mafTmaw.ente  nehrimith.nelauJ  fi        IL.  j./l...  .  V  ,■    '  l  W  W 


mar  confina  e  cet.  uenne  a  iimsflrtrt ,  che  era  Ihra  n 
hfcal  e-  unpeo  >nan%  aUia ,  E,  hora  ii,  n  io  in  ferfenai, i  Une ,  che  il  fcl,  jZlhZ'i 

USmmame  grana,  come  ueiemmo  ancora  nd  mmo  de  la  f  recedente  carni,*  Il  'jmì\tr 


CANTO  PRIMO» 
ra  rifretto  a  Impedimeto  de  /,  tre  fiere,  Ma  hora  che  ne  farà  fitto  abile, mediante  il  difienfo  che  ha 
fitto iTlnf.ouogliam  Jire  il  difeorfo  fitto  per  diuerfi  uitìf,  e  Ihumilta,  eia  fatientia  che  li  ueire 
mo  affumere  rei  dipender  a  baffi  liti  di  queBa  ifola,  e  lefftr  ricinto  duno  fchietto giunco ,  e  f  atieni 
temente  tollerare  ogni  auerfita,  Lo  fotta  ,  come  uedremo,  [Aire  .  CO/?  jfart ,  &  io  fu  mi  lei 
uai,  Hauendo  la  liberta  ammonito  la  ragione  di  guanto  ella  ha  da  fire  in  beneficio  del  fenfe ,  fer 
chepojfa  tal  liberta  confi guire,  e  Uflandolt  fidamente  tanto,  ftart  uia ,  Et  il  fin  fi ,  che  la  ragio', 
ìiehaueua  prima  ,per  reuerir  la  liberta  ,  fitto  chinare  ,  onde  diffe  ,  che glihauea  fitto  reuereni 
ti  le  gambe,  fi  leuo  fu,  e  rltraendofi  tutto  a  la  ragione,  fin^t  [orlare,  dri^o  gliocchi  a  lei  ajfett 
tando  da  quella  ciò  che  determinaua  ài  uoler  fire  efpndo  proprio  officio  de  la  ragione  il  determit 
nate ,  e  del  finfo  di  figurarla  ne  la  cofà  da  lei  determinata. 


comincio  $  figliuol  figui  i  miei  pajft  :  E'  figliuolo  il  finfo  de  la  ragione quarti 

Volgianei  in  dietro  ;  che  di  qua  dichina  do  glie  obediente,  come  debbe  ejfcr  ilfit 

Quefìa  pianura  a  fuoi  termini  baffi  ♦  gliuoh  a  la  madre .  vice  adunque,  che 

Lalka  Uinceua  Ihora  mattutina ,  debba  figuir  t  faffi  fiM  fipendo ,  che  fer 

Che  fi<ggta  inan\i,fi  che  di  lontano  fi  fife  arerebbe  la  dritta  ma.  \/olgianci 

Conobbi  il  tremolar  de  la  mtrina.  in  ***  lud  WÌY&'  ^nln alito  dei 

Koi  andauam  per  lo  film,  0  piano  ;  mare,perfara  Vate, quanto  grafia* 

~    *           f        J     9  >           ni  tomp:J1o  da  Catone  ,  cioè,  Lauarlt  ti 

Comhuom ,  che  torna  a  la  fmarnta  Rradat  .  -r     tiumiL  j.  Jr,L-  J  • 

.    r        1    rr  1       *.     .     J  Ui  c,  e  mingerlo  dunojchtetto  giunco  con 

Che  m  fino  ad  effa  li  par  ire  in  uano.  prender  poi  a  piuleue  filita  ti  monte .  . 

Quando  noi  fummo  la ,  ouc  la  rugiada  LAlba  uinceua  Ihora  mattutina,  Vi  fora 

Fugna  col  fil  ;  e  per  effir  in  parte  ,  Méte*  ueduto ,  che  dicendo  il  poeta  in 

Oue  adorerà ,  poco  fi  dirada  ;  ferfena  di  Catone,  Lo  fil  ui  mofirera,che 

Ambo  le  mani  in  fu  Iherbetta  Jparte  forge  homai,  era  il  principio  de  lalba,  E  t 

Soauemente  il  mio  maettro  poji  :  hora  dicendo  ,  chelalba  uinceua  SI ,  eia 

Cndio  ?  che  fui  accorto  di  fu  arte ,  ^>  <a"f>>       mattutina ,chegli  conobbe 

Por/i  uer  lui  le  guance  lagrimofe  :  *        ■ fremo!ar  * la  marina, ricetto 

lui  mi  fice  tutto  difcouertO  a  lenatole  onde  che  fi  mietano  in  queU 

Qtcel  color ,  che  [infimo  mi  nafeofi ,  U>  *^<£ÌF?!  '  *  Utt 

J  J  J  ua già  tanto  di  luce,  che  ancora  ne  luoght 

hfft  e  da  lontano  fi  cominciauano  a  feorger  le  cofe ,  E  la  mattutina  horafitggiua  inanfy  ,ferche 

era  cucciata  e  uinta  da  lalba  ,  che  uien  dop  ,  tT  è  più  chiara  e  lucida  di  lei .    NO/  andauam 

fer  lo  filingo  piano,  Comhuom,  che  toma  a  L  fmarriia  flrada,  La  comparatione  e*  ottima  ,  ejr  e 

Ja  quel  che  torna  a  la  fmarrita  uia  de  la  uirtu,  a  quel  che  torna  a  la  fmarrita  flrada  de  latrati 

albergo,  perche  ad  ognun  di  quefli,  fin  che  nò  ui  fi  peruitne,  par  operar  in  uano  .  Waueua  aduni 

que  ti  poeta  fmarrito  la  dritta  uia,  quando  fi  trouo  ne  lofiura  felua,  come  ue  demmo  al  principio  del 

primo  canto  de  la  precedente  cantica  .   Fuuipoi  intristito  da  Virg,  quando  dimofirahli  lerror 

fuo,  nel medefimo  canto  li  diffe,  A  te  conuien  tener  altro  uiaggio  e  cet.  Queflo affermo  eglifteffi 

é  Ser  Brunetto  Latini  nel  xv.  de  lamedefima  precedente  Cantica,  quando  dimandato  da  lui,  chi 

tra  queio,  che  li  moftraua  il  camino,  oue  parlando  di  Virg.  diffe,  La  fu  di  (opra  in  la  uita  ferenti 

mifmarri  in  una  uafle  audnti  che  fiffi  piena  la  mia  età  .  Pur  Uer  mattina  le  uolfi  le  ffalle , 

Qltfli  mapparfi  tornaniio  in  quella,  E  reducemi  a  caper  queflo  calle,  E  che  altra  uia  no  uififp, 

lo  dimofìro  di  fepra  in perfona  di  Virg.  dicendo  a  Catone  ,  Si  comio  diffi  fià  mandato  ad  effe  Ver 

luifaluare,  e  non  cera  altra  uiay  che  quefla  per  ìaqual  io  mi  fin  meffe .    Queflo  medefimo  uei 

iremo  ancora  che  farà  da  lui  affermato  in  [erfona  di  Beatrice  nel  xxx,  canto ,  oue  moflra  effirt 

V  ini 


fiato  ld  lei  d  principio  indri^to  feria  uia  de  la  uirtu ,  e  che  poi  di  aueua  ufcito  ,  naueY  mànlaib 
alfa  ficcorfò  Virg.  non  effindo  a  la fùafàlute  altro  rimedio  ,  cominciando  da  auffia  uerfc,  QUti 
fli  fu  tal  ne  la  fua  uita  nona  e  cet,  Tornaua  adunane  Dante  con  laiuto  di  Virgilio  andando  per  lo 
folingò  piano ,  a  la  fmarrita  fìrada  de  la  uirtu ,  E  folmgo  dice ,  perche  pochi  fi  partono  da  tale 
fìrada,  che  poi  ut  fappiano  ritornare.  Et  erauigia  uicìno  ,  perche  hauendo  cercato  tutto  l'Inferi 
no  9  ciò  e»,  confiderai  la  Jbefie  particolarmente  di  tutti  i  uitij  ,  mancaua  fellamente  ,  che  per  fari 
glieli  odiare ,  Virgilio  lifaceffi  conoscere  la  malignità  di  quelli ,  laaual  cofa  farà  lauandoii  il  uiji 
di  rugiada,  eh  c ,  togliendoli  la  ignordtia  de  [intelletto,  E  fi  giunto  a  haffiliti,  lo  mingerà  duna 
fchietto  giunco,  E  fi  condotto  in  baffo  flato ,  come  fu  nel fio  effilio,  tarmerà  dipatientia  e  dhumi^ 
la .  Onde  feguitanh  dice,  Quando  noi  fummo  doue  la  rugiada  VVgna,  ciò  e*,  Combatte  col  fi* 
le,  E  Ver  effir  in  parte,  E  fer  effii  in  luogo,  O  V e  adorerà,  Nelcjual  uenteggia ,  Verche  ora  èr 
uento,  E  fi  come  \al  uenio  diciamo  Venteggia  e  uenteggiare ,  Coft  da  lora  diremo,  Adore^  & 
adorc^re,  VOco  fi  dirada,  Poco  fi  diffolue  liauefk  efìrugge,  Perche  la  doue  finirà  uento,  la  rui 
giada,  col  rinnegamento  di  anello,  fi  difènde  più  lungamente  dal  color  del  file  .  Altri  hanno  ini 
te  fi,  che  Ahre^i  uenga  da  retfo,  che  fignifica  ombra,  ma  doue  e*  ombra,  la  rugiada  non  com- 
batte col  file  .    Ambo  le  mani  in  fu  Iherbetta  fyarte  SOauemente,  Perche  la  ragione,  in  ammae», 
ftrar  il  finfo  già  fàttofclo  ohe  diente,  procede  fempre  con  fcauita  e  dolce tfb  .  O  Ndio,  che  fid  accorto 
di  fu  arte,  Ver  laaual  a/àio,  chemaccorfi  di  anello,  chegli  intendeua  di  uoJer  fare,  Perche  fipeuo 
Catonehauerli  detto ,  che  mi  lauaffil  uifo ,  Porfiuer  lui  LE guancie  lagrimofi ,  Cofi  fitte,  come 
uuol  inferirete  la  pietà  che  hehbe  ne  Vlnf.  de  le  pene  de  dannati,  Onde  nel  fèfio  di  aueSo  parlado 
di  Ciacco  dffi,  lo  li  riffòfi,  Ciacco  il  tuo  affanno  Mipefi  fi,  che  a  lagrimar  minuita,  E  nel  xx.  de 
glindouini  cherano  ne  la  auarfa  bolgia  de  lottano  cerchio  ,  Certo  io  fiange a  pi  odiato  ad  un  de  roci 
chi  Del  duro  fcoglio  e  cet.     Quiui  mifice  T  Vtfo  difiouerto  ,  Tutto  manififfoe  chiaro  QVel  coi 
lore ,  ciò  è-,  Quello  affetto  naturale ,  E  moralmente,  Quello  errore  ,  CHe  mi  nafeofi  l'Inferi 
no  .  ìlifual  mi  celo  il  uitio ,  Intendendo  de  la  malitia  di  anello  ,  che  anchora  non  hauea  conofiiui 
to  iene ,  Verche,  fi  come  diffe  inperfona  di  Catone ,  non  era  conue niente  andar  con  Uchio  fin 
frifo  dalcuna  nebbia  dinanzi  al  primo  miniflro  e  cet. 

Venimmo  poi  in  fui  Vito  diferto  ;  chiama  Difetto ,  ciò  e-,  Mitato  il  Un 

Che  mai  non  uide  nauigar  fue  acque  ii  (juefia  ifila,hauendo  cofi  fimo  laltro  he 

Uuomo.che  di  tornar  f\a  pofeia  Jperto*         misfirio,E  moralmente  diferto ,  perche 

Qjt'w  mi  cinfi  fi ,  comaltrui  piacque  :  rari  f°no  futili ,  che  ricontino  i  fuor 

O  marauigVta  t  che  qual  cglifcelfe  trrori ,  e  cerchino  di  purgarfine .  CHe, 

Lhumile  pianta  ;cotal  fi  rinacque  Uftdlito9uon  uide mai  humo  nauigar 

Subitamente  la, onde  la  fueìfe  %  fi<tacauetàor,uon  uide  mai  huomo  che 

r  i       il  „  ,  lt™Haffi>™efiapofiiafrertoAlcua\ 

fapo{  aueduto  e  dotto  di  tornare ,  E  aueflo  h<  uero  acanto  a  la  fiutone,  perle fl<mpio%k  , che 

m  cinfifi,  COme  piacque  altrui  Come  piacque  a  Catone ,  che  ghe  Ihauea  impoflo  dicendoTva 
fi  rinacque  Tutte  le  uiriu  hanno  juefia  proprietà,  cìeauantipiu  fingili,  che  di  /ori  fi  uefiono 
'Itreje  neaccendejfe  .  Onde  ,fipey  hauer  Virg.  cinto  Dante  de  la  uirtu  de  Ihumilta  duella  non 

rifletto 
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v'fttHì  a  tjurti,  chf  lai  cofi  non  immJono,  £t  in  wr/h  imita  Vi>£.  ne!  W.  ourfmt ,  chr  mrxtf 
Hate  iht  trita  ruffe  ne  laftìua  il  rama  de  /aro,  ut  ne  nacque  unalm  ,  Onde  di(t ,  Fnmo  Mulfi 
non  Jffcit  alter  AurtHi  ,VT  fmilifronitliikirg*  metallo. 


CANTO  SECONDO. 


Cia  era  il  fole  a  tergente  giunto, 
Lo  cui  meridian  cerchio  couerclta 
hrufalem  col  fuo  più  alto  punto; 

E  la  notte, che  oppofita  a  lui  cerchia, 
\  fcia  di  Gange  fuor  con  le  bilance  , 


Pop  la  diferittione  ifl  frimifio  It  la  fri* 
ma  hora  del  di ,  il  pela  nelffefinte  cani* 
limo/ira  ,  come  ffprtJo  amUra  lungo  il 
Un  del  mare ,  oue  in  fine  del  {recedente 
canto  babUamz  ufduto  che  Vi>£.  Ihauea 
ritinto  de  h  jchietto  giunco,  uide  ia  Ioni 


PVR  GATORIO 

Che  le  camion  di  man  quando  fouerchia}  tano mm per mare in  uno  fu 'he ìegift 
Si  che  k  bianche  e  le  uermhlie  guance  afelio  untelo  che  conduceua  lai porf9 

La ,  douìo  era ,  de  la  bella  aurora  Qfr<  *  g 

Per  troppa  cme  diueniuan  rance.  f^^T^, f  T  'i!^ 
rr  furono  fu  hfcla,  fu  nconofciuto  da  Cajcua 

fio  amico,  e  da  lui  intefe  alcune  cofe  iifua  conlitione,  e  de  langelo,  eh  le  hauea  condotte  quiui,  lo 
prega  che  lo  itigli*  alquanto  confclare  col  fio  iolce  canto,  che  uiuenio  fcleua  ufire  ,E  coft  cantato 
per  alquanto  fiatio  con  femmo  piacer  di  lui,  ii  Virg.  e  ii  tute  Ialite  anime  nouamé te  giunte  qui', 
tri,  feptagiunfe  lomhra  ii  Catone,  ia  laqual  riprefe  de  la  negligentia  e  dimora  loro  con  ammanirle 
che  ioueJJ}to,fcn^t  più  indugio,  corrtt  al  monte  ,  partendo  effe  anime  ue!o:emente  cotte* do  uet fe- 
ti quello,  egli  e  Virg.fi  partir  on  uerfi  tal  parte  non  tnen  tofio  di  loto  .         Y~  Gla  a<X  *'  fie 
a  lottante  giunto,  Al  principio  de  la  descrizione  de  l'inf.  dimorammo  ,  lot'tfcnte  effit  quel  ceri 
chio}che  diuide  tutta  la  sfta  in  due  hemisfiri,  alqual  giungendo  il  fole,  comincia  afit  li  in  quella 
hemitffrio  alqual  uiene ,  e  notte  a  quello  dalqual  fi patte ,  E  che  il  cetchio  meridiano  era  quello, 
che  diulieua  e  luno  e  laltto  hemisfirio  in  due  patti  eguali,  alqual  giungendo  il fole,  pet  effet  tanti 
lift  ante  da  or. ente ,  quanto  da  accidente ,  ficeua  mefe  dia  Ihemisfirio  nelqual  era,  e  me'fe  notte 
a  loppofito  hemisfitio  dalqual  fera  partito  .  ledemmo  ancota,  per  quefìo  mede/imo  luogo,  e  he  effi 
cerchio  meridiano,  facondo  la  fittione  del  pietà ,  paffa  nel  nofttc  hemisfitio  fepta  Ieruflem,  Onde 
lice,  Io  cui  metidian  cetchio  COuetchia,  ciò  è-,  copte,  col fuopiu  alto  punto  letufclem,  E  ne  Uh 
tro  hemisfirio  paffa  fefra  il  monte  del  Futg.  che  effi  haueano  allhota  da  f  lite, come  ne  la  deferitilo 
ne  di  quello  hahliamo  dimofìtato,  e  che  uedtetro  nel fio  quarti  canto  •   offendo  adunque  giunto) 
il  fole  a  brionie  ,  cominciami  ii  ne  laltto  hemisfitio  ,  Et  ha  def  ritto  ,  poi  chegli  ufi  del  tondo 
pertugio  a  tiueder  le  felle  ,  tte  tempi,  Ihora  mattutina,  lalfa,  &  il  principio  del  di ,  che  nel  noi 
ftto  hemisfirio  età  principiò  de  la  notte,  Ihora  mede f  ma  di  quando  ft  moffe  dietro  a  \irg.  pet  di', 
feendet  a  Vlnf.  Onde  al  principio  del  fecondo  canto  di  quello  diffè,  lo  giorno  f  ne  andaua  e  cet. 
Intenderemo  adunque,  che  da  Ihota  iheff  fitano pattiti  da  la  fiperficie  le  la  tetra  del  noflro  he', 
mùfirio,  che  fu  fui  far  de  la  notte  ,per  difender  a  Vlnf.  e  falir  poi  a  la  fiperficie  de  la  terta  de 
laltro  hemisfirio,  con  difender  fino  al  lito  del  mare  di  quefta  ifcla  del  Furg.  che  ftt,ft  come  hai', 
liamo  ueduto,  filfit  del  di,  effi  haueano  già  confumati  due  di  natutali,  Vno  in  difeendet ,  e  ceri 
cat  tutto  Vlnf  fin  al  centto,  come  uedemmo  ne  lultimo  canto  di  quello  ,  Laltto  in  flit  dal  centro 
a  la  fiperficie  de  la  terra  de  laltro  hemisfirio ,  nel  tener  parlamento  con  Catone ,  e  condurf  fin  a 
quefìo  lito  del  mare,  che  era  Ihra  apunto  di  quandol  poeta  Uff  in  perfena  di  Virg.  ne  luì  timo  can 
to,  effendopaffto  di  la  lai  centro,  E  oìa  Ufi  e  a  me^a  ter%  riede,  che  fgnificaua  il  fcle  effet  giun 
to  ne  laltto  Verniselo  in  oriente  fcttol  citcolo  de  tonante  ,  come  ha  detto  cheta  ancot  allhota  . 
Sopta  deìqual  oriente  leuandof  poi  per  hreuiffmo  intetuallo ,  ueniua  ad  effet  tornato  a  me^a  ieri 
fa.  Eia  notte  ,  the  oppofta  a  lui  cerchia  Vfcia  di  Gange  e  cet.     la  notte  rfimpre  oppofita  al 
fc'e,  non  effendo altroché omita  de U  terra,  Uqual  finterpone  tra  luno  e  Ultra,  E  cerchia, gita9 
e  uolge,  fiondo  chef*  lui .  E/fendo  adunque  giuntoli  fole  a  forante ,  &  in  quella  parte'  che  a 
noi  è- occidentale,  Et  a  quelli  de  laltto  hemisfirio  orientale  ,  E  cominciando  a  gìiotientali  di  tale 
hemisfirio  lidi,  fcguita,  the  a  gliorientali  del  nofiro  comincile  la  notte ,  Onde  dice,  che  ufiia  di 
Gange grofiffimo,  e  notaMiffim  fiume  in  ìndia ,  &  a  noi  orientale  .  COn  le  lilande ,  ciò 
Colfgno  de  la  hbta  ojpofito  a  latiete,  nelquale  Mota  età  il  fcle ,  come  nel  primo  canto  de  Vlnf. 
ejT  m  aliti  >uoghi  habbiamo  ueiuto .  CHele  caggion  liman,  quando  feuenhia,  Sono  lue  equii 
noti/   nequah  tanto  tempo  occupa  il  di,  quanto  la  notte .  luno  r,  quando  il  file  fi  ttoua  nel  fa 
gno  de  latiete ,  laltro  quando  è-  nel  figno  de  la  Ulta  .     Quando  e  ne  lariete ,  e  che  comincia 
afttli,  ilptmupio  de  la  notte  uien  confi  quentementc  al  effir  ne  le  Mance,  ciò  h9  nel  figno  le  U 
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libra  ,  f erche  tal  fignn  è-  offofito  a  quello  le  lartete .  lagnai  libra  è-  letta  cofi ,  ferche  fonler* 
CT  alegua  il  temfo  lei  li  con  (judo  le  la  notte  ,  £  quando!  fcle  efce  le  lariete ,  il  lifiuerchia  la 
notte  ,  ferche  quel  crefie ,  e  quefìa [cerna  ,  Et  allhora  camion  le  hilance  li  man)  al  li ,  fenhe  ta  l 
farita  n:n  r  fiu  in  lui ,  Cofi  me  le  fintamente,  quanlotfile  efce  le  la  lilra  ,  la  notte  fiuerchia  il 
di,  ferche  quella  crefie  e  queflo  [cerna ,  *&  allhora  le  bilance  caggion  li  mano  a  la  notte ,  ferche 
tal  farita  non  è*  fiu  in  lei  •  SI  che  le  bianche  e  le  uermiglie  guance ,  Volenlo  ancor  fer  altro 
molo  limiftrare,  che  gii  afpariual  giorno,  lice ,  (f*  le  bianche  e  le  uermiglie  guance  li  Lauroi 
fa  Dìueniuan  rance,  th  è-,  Douentauon  uieteeueuhiefer  troffa  etate  ,  Et  r  fimilituline  la  le 
cofi  che  fi  gufiano  ,  quanto  fer  effir  troffo  inneschiti ' ,  hanno  ferluio  il fuobuono,  e  naturai  fidi 
fore ,  e  che  liciamo  fifer  li  rancio ,  o  che  fino  liuenute  tance,  Perche ,  fi come  quefìe  ferlono, 
fer  troffa  etate  ,  il  lor  buon  fifore,  Cofi  le  guance  li  laurora  ,  ufienlo  fùor  il  file  le  mM 
te ,  ferlon  ,  fer  troffa  etate,  il  fuo  bel  colore .  Ke  ci  affaticheremo  in  lire  ferche  i  foeti  uogliof 
ito  che  l'Aurora  fia  intefa  fer  quel  biancheggiar  e  remeggiar  de  /aere ,  che  fi  moftra  in  orient 
te  inanimi  al  tiramento  lei  fole ,  fer  effir  noùffima  fiuola  • 

Noi  eriuam  UnTO  effo  mare  anchora,  Viceilfoeta,UoieraudmoanchoralVni 
Come  ?ente ,  che  penfa  a  fuo  camino  ;  *  h  Vl«*wo  <frfff6  al  fffc  ma/'>«» 

Che  ut  col  cor ,  e  col  corpo  dimora  :  H"'1*)}'';*  *  T*"^  "  " 

Et  ecco, aual  fui  pteifo  del  mattino  mno  man»  fjenh  frollamente  f» 

r      trJ        J\,         fr    -  quale,  raiamofìx  con  lammo,auenga 

Ver  h  goffi  uapor  Marte  roffcggia  £  ^Jid  coL  Et  ecco  che  mafftri 

Gm  nel  ponente  foural  fuol  marmo  ;  uf  un  w     /fl  Wjfy,  %    j  fuol  fjjir 

Cotal  mapparue ,  sio  anchor  lo  ueggia ,  ^  M  mattim  %         fafUL  li 

Vn  lume  per  lo  mar  uenir  fi  ratto  ,  Marte  rofeggiagiu  nel  fonente  ,fer  li 

Cbel  mouer  fuo  neffun  uolar  pareggia  :  groffi  uaf  ori  ,fiuralmarin  fuolo  uenir  fi 

Velqual ,  com'to  un  poco  hebbt  ritratto  ratto,  che  neffun  uolare  fareggia  il  mot 

Locchicjper  dimandar  lo  duca  mioy  uerfuo,  Affofitiue,  SEioloueggiaam 

Riuidil  più  lucente  e  maggior  fatto  ♦  chora  ,  ciò  è-,  Se  hueggiaanchorunalt 

Voi  dooni  lato  ad  effo  mapparto  f4*       >^/]  ff~ 

Vn  non  fapea  che  bianco,  e  difetto  fl^^ 

J  r         éM  r-  fira  hauere  li  uenirfi  hp  il  morire  afur 

A  poco  a  poco  unAtro  4  lu,  nufoo.  itlffuf^{tl  ^a„ioamf„f  % 

Marte ,\lqual  lifua  natura    fteofe  e  rof 
fi  ,  ft  troua  giù  biffo  nelfonente  allhora  che  affarifee  Uba  in  oriente,  e  che  fi  uele  effir  uelato  U 
griffi  uajm  che  /fienlono  la  la  terra,  o  lai  mare,  fercotenlo  la  luce  lei  file  in  e/fi  uapri,  fi  fai 
rer  efpt  fletta  li  Marte  ancora  fiu  fio  fa  e  maggiore  che  non  farrebbe  fi  effi  uafori  non  fiffiro. 
VElqual ,  comio  un  focohebbi  ritratto ,  Dimora  la  gran  ueheita  con  laqual  ueniua  queflo  lume9 
fer\e ,  hauenk  fidamente  ritratto  un  focolocchio  la  quello,  fer  lomaniarne  \irg.  lo  uilefubtt 
tornente  fitto  fiu  lucente  e  maggiore ,  Di  tanto  fera  in  fi  ficciolo  momento  auicinato  a  loro . 
POì  logni farle  al  fffc  maffario ,  Vefcriue  quello  ,  che  fuole  auenir  ne  la  uifla,  laqual  non  uele 
iiflintamente  la  lontano  alcuna  co fc  .  Affreflanlofi  alunque ,  comincio  a  ueier  il  color  le  lale 
ielangelo ,  cheta  bianco  ,  ma  non  lifietneuache  fiffiro  ale  ,  Onle  lice  effirli  affarfi  un  non 
fòche  bianco  VA  ogni  lato  leffo  lume,  Perche  quella  luce  era  Iti  uolto  Ielangelo, e  la  lui 
no  e  la  laltro  }ato  li  qu>  Ho  ,  era  una  le  le  fue  bianche  ale .  E  Di  fitto  a  foco  a  foco  un  altro 
*  lui  nufiio ,  Vile  frima  ilbianco  le  lale  ,  fenhe  erano  eleuate  in  alto  ,  e  fitto  li  quelle  uilepi 
ti  bianco,  camice ,  li  che  era  wfiito . 


Lo  mio  maeflro  anchor  non  fece  motto,  Mentre  de  lale  ielangeh 

Mentre  che  i  primi  bianchi  aperfir  Mix 

Atlhor  j  che  Un  conobbe  il  galeotto  3 
Gridila, fi  che  le  ginocchie  calix 

Ecco  langel  di  D/o  :  piega  le  mani  ; 

Uomai  ucdrai  di  ft  fatti  officiali. 
Vedi  che  fdegna  gliargumcnti  humani  j 

Si  che  remo  non  uuol ,  ne  altro  uelo  , 

Che  Me  fue  tra  liti  fi  lontani. 
Vedi  come  Iha  dritte  uerfcl  cielo 

Trattando  laere  con  leterne  penne; 

Che  non  fi  mutan  \  come  mortai  pelo  ♦ 


mofiraroi  primi  banchi  ueiuti  da  loro, 
tome  di  fepra  ha  fatto  y  Virgilio  non  ftee 
anchora  motto,  lhhe fignifca,che  ne/fin 
prudente  offrrma  mai  la  cofi,fe  prima  no 
la  intende  lene,  Ma  quando  conohh  lenf 
IL  galeotto  ,  cioè*,  langelo,  E  diffidi 
galeotto  ,  rifletto  al  legno  nelqual  ueniua 
fermare,  Grido  ,  Fa  fa  eh  cali  le  ginoi 
chia  ,  Douendofi  in  tutti  i  caft  hauer  in 
fiemmx  reuereniia  le  cofè  diuine,  come  fi  i 
no  Riangeli  officiali  e  miniflri  del  padre 
eterno  .  De  quali  officiali  dice,  de  Dante 
homai  cornine iera  a  uedere,  perche  hauen 
io  conofiiuto  la  malignità  de  uitij,  e  del  tutto  ritrattofi  da  quelli  conejfirfi  uejìito  dipatietia  e  dhu 
milfa,  che  altro  non  fignifica/fi  non  hauer  indri^to  la  uolonta  al  tene  ,  foteua  cominciare  a 
contemplar  le  cofè  celefti,  £  fi  non  la  diuina  efpntia,  fey  non  ejfir  anchora  purgato  ,  almeno  la  na', 
tura  de gliangeli  mini/fri  di  quella ,  henche  queffa  ancora  non  fey fittamente  ,  Onde  di  fitto  UH 
iremo,  che  potè-  fiffrir  la  luce  di  quello  da  lontano,  ma  da preffe  h  fogno  che  ahlaffijfc gliocchi . 
XEdi  che  fdegna  gliargumenti  humani ,  chi  e  diuino  C7  incorporeo ,  non  ha  hfegno  di  corporee 
iofe,  perche  in  luogo  di  quelle  fitpflifie  la  diuina potejìa,  Onde  Wirg.  dice  a  Dante,  che  ueda,  co', 
me  laugelo  ha  dritte  loie  uerfe  il  cielo  .  Volendo  infime ,  che  da  quel  filo  prende  la  uirtu  ,  mei 
iiante  laquale  fi  conduce  tra  fi  lontani  liti  Trattando  ,  ciò  è-,  Penetrando  e  p affando  laere  COn 
leterne  penne,  fey  hauer  detto  ale  ,  Con  leterne  rjr  infinite  fir^é,  effindo  ogni  poter  diuino  eteri 
AC  &  infinito ,  che  non  fi  mutan  COmr  pelo,  Come  uigor  mortale ,  mutandoft  rie  Ihuomo  3  che* 
mortale,  fecondo  lafiender  CT  il  difender  del  cor  fi  uitale,  e  uigor  e  pelo . 


Poi  come  più  e  più  uerfo  noi  uenne 
Luccel  diuino ipiu  chiaro  appariuat 
Verche  locchio  da  preffb  noi  fofìenne  : 

Ma  chinai  il  u'fo^e  quei  firn  uenne  a  riud 
Con  un  uafillo  fnetletto  e  legtero 
Tanto ,  che  lacqua  nulla  ne  inghiottiua  ♦ 

Da  poppa  ftaua  il  cekWal  nocchiero 
Tal ,  che  parca  beato  per  i ferino  : 
K  più  di  cento  flirti  entro  fidiero  ♦ 

In  exitu  ifrael  de  Egitto 
Cantauan  tutù  infieme  ad  una  uoce 
Con  quanto  di  quel  [almo  e  poi  [crino. 

Poi  ficel  figno  lor  di  fama  croce: 
Cndei  fi  gittar  tutti  in  fu  la  piaggia, 
Ef  ei  fin  gì,  come  uenne  ueloce. 

Lé  turba,  che  rimafe  li,filuaggia 
T area  del  luogo  rimirando  intorno  ; 
Come  colui }  che  nuoue  coft  affigga. 


Per  hauer  il  poeta  defritto  la  lucente  file 
eia  di  quefio  angelo  ficofa  e  ro[p,  che  fi', 
gnifica  carità  &  amore,  noi  lo  intendi*', 
mo pur  anchora  per  la  diuina  ejr  iUumi', 
nante grafia,  a  laqual  fcttriluifie  talpro', 
frieta,  perche  mai  no  manca  dindri^ar 
ne  per  la  uh  de  la  uirtu,  E  coft  come  que', 
fia  fimofìro  al  poeta  in  cima  del  colle  , 
chefùron  i  raggi  del  fide  di  che  le  fue  ffal 
le  eran  ueflite ,  douendo  prender  la  uict 
perdfienderaVìnficofi  horafi  limo', 
flra,  douendo  prenderla  per  filir  al  Yurg. 
E  co  fi  come  ancora  poi  fi  li  mofiro  douent 
do  entrar  in  effe  lnf.  che  fi{  U  luce  che  l* 
Uno  uermiglia,  da  laqual  fi{  portato  dori 
mendo  dì  la  dal  fiume  Acheronte,  e  pofto, 
fin  la  riua  de  la  ualle  dahiffi  dolorofit,Coft 
uedremo  che  Riapparirà  nel  fenno  in  fin 
ma  daquila  ,  e  quella  in  figura  di  luci* 
fatiti* 


CANTO  SECONDO. 
iòmnh  entrar  in  effe  Purg.  e  che  medefmamente  [ara  furiato  da  lei  dormendo  fin  a  la pòrta,  Et 
*  V irgli!)  miflrato  /entrata  aperta  di  quello,  Et  ultimamente  fe  li  modera  immediate  in  cima  <M 
mónte,  che  farà  il  fcle,  illuni  non  piuperrefle^c,  come  fice  a  principio  di  fu  la  cima  del  code,  ne 
in  uiftone  od  infogno,  ma  li  rilucerà  in  fronte,  perche  farà  purgato,  e  potrà  feffrir  la  luie  di  <jueb 
lo  .  il  uafiBo,  ciò  è,  la  larchetta,  ne  laqual  tal  grafia  ueniua,  e  (acqua  ,  ìe  intendiamo  per  quel 
tnedefimo  che  facemmo  la  barca  di  Caron,  e  lacqua  del  fiume  Acheronte,  ciò  e*,  (furila  per  la  fra} 
gilita  humana,  e  quefla  per  la  mondana  concupifeentia,  laqual  inghiottire  nulla  de  Ihumamfrat 
gihta,  fer  effìr  quefla  condotta  non  da  Caron,  ciò  r,  dal  uitio,  la  graue^  delquale  la  tira  al  fin 
do,  ma  da  diuina  uivtu,  chela  fcftiene  uerfcil  cielo,  e  non  lalafciaprofiniarin  quePa,onde  due9 
che  nulla  ne  inghiottiua  .  La  uela  fitta  de  le  due  bianche  ale  eleuafe  e  dritte  uerfe  il  cielo,  fignif 
fica  la  mente  purifiiata  e  netta  uoìta  a  la  contemplatone  de  le  celefti  cofe,  che  códuce  tal  barca  non 
a  Vlnf.  ad  eterna  perditione,  come  fi  il  remo  quella  di  Caron,  ma  al  Purgtporto  deterna  falute* 
Adunche,  quanto  più  L  V  cefi  diuino  (Hauendoli  attribuite  late)  ,  ciò  r,  langelo  uenia  uerfe  di 
loro,  apfaria fèmpre più  chiaro,  E  tanta  chiare^  fu  la  fua,  chelocchio  del  poeta, per  la  ragione 
letta  di  fepra,  non  la  potè'  da  preffe  fcftenere,  ma  lo  chino  giufò,  E  quei  fin  uennea  riua  COn  un 
uafello,  Con  un  legno  Stelletto,  cioè,  Schietto,  dejlro,  e  tanto  lesero,  che  lacqua  ne  inghiottiu* 
nulla,  E  quel  che  quefìo  fgnipca  ìhabbiamo  detto  di  fepra .  DA  p  off  a  fìaua  il  cflfftial  nocchie} 
n,  Stando  fempre  ne  la  jìmilitudine  del  uefeilo,  T  Ale  e  fi  fitto,  CHeparea  beato  per  if  ritto,  Veri 
che  chi  lo  uelea,  leggeua  in  lui  ehera  beato,  Tanta  diuinita,  uuol inferire  che  mofìraua ne  la  fot  i 
to,  E  Più  di  tento  forti  entro  fediero,  Quelli  che  ii  fetto  uedremo,  che  langelo  hauea  leuato  dal 
fitto  d'Hoftia ,  ter  condurli  al  Purg.  IN  exitu  ìfrael  de  Egitto,  Queflo [almo  canta  la  chiefa  in 
memoria  JelfOfolodi  hio,  quando  fetto  la  guida  di  Moifèpafjandol  mare,  fi  fuggì  d'Egitto,  e  da 
la  feruitu  di  faraone ,  per  paffar  in  terra  di  promifpone  fluente  latte  e  mele  ,  come  fi  legge  ne  lo 
Exodo  al  x'uij.  auenga  che  prima  per  lo  ffatio  di  xl.  anni  habitafpro  il  deferto  ,  Et  r  bene  apfro', 
f  riato  a  quefli  foriti,  ter  efprfi  liberati  da  la  feruitu  del  uitio,  e  uenuti  ad  habitar  il  Purg.  per  poi 
faffir,  quando  che  fa,  a  quella  terra  di  fronti ffìone  fluente  nettare  ej  arr.brofia  ,  oltre  a  la  doli 
cetfk  de  laquale,  nejjùna  fe  ne  può  ieftderar  maggiore  .  POifice  il  fegno  lor  éi  fanti  croce,  ei  e 
tanto  uien  a  dire,  che  poi  li  benejlijp,  in  tal  firma  licentiandoli,  Onde  feggiunge, che  fi  gettar  tutti 
in  fu  la  Poggia,  ET  ei,  ciò  r,  Et  effe  angelo,  cofi  come  uelocemente  era  uenuto,  con  la  medefma 
uelocitafc  ne  anib  ancora , per  tornar  a  riempir  il  legno  di  nuoui  foriti  ,  e  condurli  a  quefìo  mti 
iefmo  ìito  .  A  dame  ai  intendere  ,  che  la  diuina  grafia  non  manca  mai,  e  con  femma  celerità , 
i  nlritfbrne perla  uia  de  la  falute  nofìra  .  LA  turba,  che  rimafe  li,  Pareua  la  moltitudine  di 
queffi  foriti  rimafa  in  quellito  rimiranio  intorno,  SEluaggia ,  ciò  r,  Non  eforta  del  luogo  , 
Come  colui  CHe  affiggi*,  ciò  r,  llqual  proua  e  tenta  nuoue  cofe,  Penhe  ejfcndo  taffetà  da  Quefla 
mortale,  a  quella  eterna  e  nieoua  uita,  ueniua  ancora  nuoue  cofe  ad  eforimentare . 


Va  tutte  parti  fcettaual  giorno 
Lo  fol ,  chauea  con  le  faettc  conte 
Di  mrfc/  del  cacciato  il  Capricorno  ; 

Quando  la  nuoua  gente  al^o  la  fronte 
Ver  noi  dicendo  a  no/; Se  uoi  fapetc, 
lAoYlratene  la  uia  di  gire  al  monte* 

E  Virgilio  rifyofe  ;  Voi  credete 
Forfè  che  fimo  efterti  defto  loco  : 
Ma  noi  ftm  peregrin  come  uoi  ftete. 
Dianzi  uenimmo  inan^i  a  uoi  un  pero 

Ver  altra  u  a ,  che  fu  fi  afpra  e  forte , 

Che  lo  falir  komai  ne  parrà  gioco , 


Ha  di  fepra  deferitto  Ihora  mattutina,  ledi 
ba,  ejr  il  principio  del  di .  Hora  deferiue 
la  feconda  hora  di  quello,  Onde  dice,  che 
il  fcle,  ilqual  hauea  COn  le  frette  conte, 
ciò  e*',  Co  raggi  manifrftie  noti,  cacciato 
if  Capricorno  di  me^o  il  cielo  ,  fcettaual 
giorni  da  tutte  parti .  Oue  habbiamo  ai 
intendere,  che  quando  il  fcle  r  nel  fegno 
de  V  Ariete,  come  habbiamo  già  m  più  luO 
ghi  ueduto  cheta  aHhora,  e  che  quefto  fi 
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pfi  trtn  loYìfytf  iti  OYiete^lfegno  de  la  Uhr*,  per  effer  offofito  a  V  Ariete  Jo  ùne^  In  Utii****  E 
fra  ìuno  e  Ultra  di  quefìi  due  oppofuifcgni,nel  corfc  che  fi  il  fole  da  oriente  in  occiJet evengono  ad 
tjpre  cinque  altri fcgni,  eia  i  Pefei,  iquali  pYecedono  immediate  a  V  Ariete, poi  /' Avario ,il  Ca 
fricorno,  il  Sagittario,  eh  Scorpione,  alqualprecede  immediateU  Libra,che  uien  a  tenere,  come 
habbiamo  detto,  Urtante  in  occidente.  Vi  quefìi  cinque  fcgni,  il  Capricorno  ,jfer  effer  in  meg, 
uien  a  tener  il  me$  cielo  hauenio  da  luna  parte  uerfe  oriente  l'Aquario  e  Petit,  e  da  Ultra  ueroc 
adente,  il  Sagittario  e  lo  feorfione  .  A  dunque,  fi  il  fole,  che  folo  partorire  il  tempo,  emendo  aliho', 
ta  quaft  al  principio  del  quarto  grado  de  l'Ariete ,  hauea  cacciato  il  Capricorno  dimeni  cielo, 
ciò  è-,  del  circolo  meridiano  talmente  che  di  quello  era  fuori,  conueniua  chfffc  Ariete  fiffe  medeft; 
marne  nt  e  in  oriente  fuori  del  circolo  de  Urtante, e  quaft  xxx.  gradi  fepra  di  quello,  in  tanti  efjcnt 
loogmno  de  xij.  fcgni  del  Zodiaco  difìinto,  e  toccandone  al  Cele  nel  fio  corfc  che  fi  da  oriente  in 
occidente,  e  tornar  in  oriente  in  xxiij.  hire,  xv.  gradi  per  hora  douendo  in  tal  termine  trafeorrer 
per  tutti  i  ce  Jx.  gradi ,  ne  quali  r  da  gìiaflrologi  difìinto  e  compartiti  cielo .  Era  infntentia 
qua  fi  U  feconda  hora  del  di,  QV  andò  la  noua  gente,  Quando  la  turba  di  quefìe  animt  nouamen', 
te  venula  AL^J  Ufrcte,  Alzo  il  ufo  uerfo  di  noi  domadandone  la  uia  dandar  al  monte,  E  Vj>£. 
Y'ffofc,  noi  no  effer  di  quel  luogo  efferti,  ma  che  erauamo,  come'fff  erano,  peregrini  poco  inanfy 
aie/fi  uenuti  quiuiper  altra  uajaqual  fu  fi  affra  e  Jirte9come  habbiamo  ueduto  effer  quella,  per 
l aquale  effi  erano  difeefi  a  Vlnf.  ciò  e>,  intrati  ne  la  confi deratione  de  uitij,  che  hcramai  dice,  ne 
parrà  gioco  II  falire,  ciò  e-,  il  Iettar  la  mente  a  la  contempi atione  de  le  uirtu,  ne  farà  legier  coft, 
E  coft  r,  a  chi  ha  conofeiuto  la  malignità  del  uitio,  per  liberarf  da  queUoJ  andar fene  a  purgare. 

tanime ,  che  fi  fur  di  me  accorte 

Ver  lo  fpirare  ;  ch'io  era  anchor  u'iuo  $ 

Maravigliando  diuentaro  fmorte  t 
E  come  a  meffaggier ,  che  porta  oliuo , 

Tragge  la  gente  per  udir  nouellc , 

E  di  calcar  nejfun  fi  mofìra  fchiuo  j 
Co/5  ai  nifi  mio  Jaffìjfcr  quelle 

Anime  fortunate  tutte  quante 

Q^tajt  obliando  dire  a  firjì  belle* 

torno  a  chi  porta  nouella  di  pace,  ftgnìficata  per  loliuO, 
rauiglia,  inumo  a  me,  quaft  domentieando  dandarfe  a 

lo  nidi  una  di  lor  trarreft  auante 

Per  abbracciarmi  con  fi  grande  affetto, 

Che  moffe  me  a  far  lo  fimigliante  ♦ 
O  ombre  uane  fuor  che  ne  lajpetto  : 

Tre  uoltc  dietro  a  lei  le  mani  dujnfi* 

E  tante  mi  tornai  con  effe  al  petto  « 
Di  marauiglia  credo  mi  dipinfx  : 

Ver  che  lombra  ferri fe ,  e  fi  rhraffe  ; 

E*  hfeguendo  lei  oltre  mi  pinjì. 


Auedute  che  fi  fimn  Unirne  PEr  lo  Jfti 
rare,  eh  e-,  Ver  lo  alitare, che  Dante  era 
anchora  uiuo,  fe  maravigliarono,  e  de  la 
marauiglia  diuentaro  fmorte  non  fpent 
io,  come  [uomo  uiuo  potfffe  effer  in  quel 
luogo,  Perche  ne  Ihuomo  uiuo  r  il  fenfe, 
che  mai  non  ftecorda  con  la  ragione  in  mo 
do,  che  conde(cendd  a  laffar  il  uitio,  e  uai 
dafi  di  quello  a  liberare ,  come  fkeeua 
Lante .  £  Come  a  mefjaggier  che  pori 
fa  oliuo,  Si  come  le peyfcne  fadun&no  ini 
Coft  fadunauano  quelle  anime,  per  la  mai 
furgarefirfe  beh . 

Vimoftra  la  uan'ta  de  Unirne  poi  che  fei 
nodiuife  da  corpi ,  perche  dato  che  fan* 
uiftbili,  nondimeno,  rimangano  in  palpai 
bili  ,  come  ueggiamo  de  la  nuuola  e  de  la 
nebbia.  Onde  nel  fefto  de  llnf.difp, 
Hoipaffauam  fu  pey  Umbre  che  a  dona  la 
greue  pioggia,  eponauam  le  piante  Soura 
/or  uanita,  che  paY  perfena .  Dice  aduni 
que,  Io  uidi  una  di  loro  anime  TKarrrfi, 
do  è-jTirarfc  auante  con  ft grande  affiti 
toper  abbracciarmi,^  moffì  me  a  far  k 


CANTO 
Soauemente  diffe ,  chic  pcfaffc  : 
'Conobbi  allhora  chi  era  [  e  pregai 
Che  per  parlarmi  un  poco  farrefhffc < 
Kijl'cfcmi  -jCcfi  comio  tamai 
Nel  mortai  corpo,  cofi  Urne  fcioltat 
Vero  marrefìoima  tu  perche  udì 


SECONDO» 

fmigliante,  ancora  che  io  non  conofrffe 
chi  ella  fi  fiffe,  come  Mora  futi  turni', 
te,  Ef  efclamaad  fjfa  loro  uamia,  fer  ef 
fere,  come  haUiamo  detto,quanto  a  Ufi  et 
to  uifilili,ma  quanto  al  tatto  uane  tr  in 
f affaldi, Onde  dice,chegli le  auifife  e  citi 
fette  uolte  dietro  le  mani,  e  tante  con 
quelle  fi  torno  al  fetto,  non  Yauenio  irò* 
uaìocofada  fìrignere  ,lmitindo  Virgilio  in  fine  lei  fecondo,  Ter  conatus  ihicoBodare  Irai 
ehi*  circum,  Ter  frujlra  LOmfenft  manui  effigxt  imago  •  Di  che  dice  creder  efjirft  difinto 
ii  marauigha,  quella  che  di  fiiOti  jfer  lo  uolto  èouea  fsrfe,  come  fmagina,  mofirare,  tenie  Unii 
ma  fcrridenlo  de  la  fua  ignoranza,  fc  ritrajp  in  dietro,!?  il foeta  fcguitandola  fur  anchora  fer 
allacciarla,  ella  gii  diflè  dolcemente  che  fofffe,  Ma  uenuto  in  cogmtione  deffe  foeta  chi  (Ha  era9 
la  frego  chefarreft^jp  un  foco  fer  furiarli,  A  che  lanima  riffofe,  che  ft  come  (Ha  Ihauea  nel  fio 
mortai  corfo  amato,  cofi  ìamaua  ancora  da  quello  [ciol(a,  Affrouanio  lofinione  di  Platone  ,  che 
non  filiti  che  lanima  ratinale  fc  diuide  dahorfo,fia  lilera  da  Ihumane  fa/foni,  Onde  fggiHTìi 
ge,  Vero  marreflo,  ma  domanda  la  cagione  fer  laquale  egli  uà,  effìndo  anchor*,  corre  uuol  infi 
tire,  ne  la  fnma  uiu,  ftr  quel  luogo  defilato  fclamente  a  chi  iofo  quella  ft  ua  a  fur  gare , 


Capila  mio ,  per  tornar  altra  uoha 
'La ,  douio  fin  fi  io  quefìo  uiaggwx 
Ma  a  fc,  come  ,  difsio , tanthora  tolta ì 

U  egli  a  me  ;  ISkfJun  me  fitto  oltraggio  ; 
Se  quei ,  eh:  Icua  e  quando  e  cui  li  piace  : 
Tiu  uolte  mha  negato  ejlo  p*(figgjo  x 

Che  di  gjujlo  uoler  lojuofi  face. 
Veramente  da  tre  meji  egli  ha  tolto. 
Chi  ha  uoluto  intrar  con  tutta  pace  ♦ 

Cndio  cher  hora  a  la  marina  uolto } 
Voue  lacqua  di  Tcuere  fwfila  ; 
F  enignamente  fui  da  lui  raccolto 

A  quella  face ,  ouegli  ha  dritta  Ula  t 
Vero  che  fempre  quiui  fi  ricoglie , 
Qual  uerjb  d'Acheronte  non  fi  cala. 


Capila  dicano  che  fi  fer  fatria  Fiorenti* 
no,  eS  eccellente  mufico  ne  temfi  del  no* 
flro  foeta,  ilqual  molte  uolte  affaticato  dal 
lungo  ftudio  ,  recreaua  fio  gli  foriti  • 
il  qual  peta  rifondendo  hora  a  quello,  di 
che  effe  CafUa  Ihauea  domandatole  fi, 
Matuferde  uai,dice  andar  al  1  urga', 
torio  fer  tornarui  unaltra  uolta  dofo  la 
morte  a  furgarf,  come  uuol  inferire,  e 
piflir  al  cielo  .  A  dame  ad  intendere, 
che  quejìa  fua  feregrinatione  non  era  ali 
Ihora  altro,  che  un  difeorfe  di  mente  de  le 
cofe  degli  fmaginaua  de  laltya  uita . 
E  fer  de  fcfeua  che  CajlUa  era  morto  a  fi 
pi  terrp  inanimi ,  fero  lo  domanda,  co* 
me  a  lui,  che  fur  eDhra  era  giunto  quii 


ni, gliera  tolto  T  Anta  hora,ao  r,  Tanto 
temfo,  quanto  era  flato  da  la  fua  marte  fin  a  quel  funto  che  quiui  era  giunto,  It  infittenti*  do* 
mania  de  la  cagione,  ferche  era  tanto  tardato  a  uenirft  afurgare .  Capila  nfionde  non  efferh 
fino  alcun  oltraggiose  langelo  che  leua  quando  e  chi  lifiace,  ghhaueafiu  uolte  negato  quelfafi 
fooio,  fer  de  il  fio  uoler  e  nafee  da  giufio  uolere,  ciò  e-, dal  uoler  di  rio,  ilqual  non  fuoeffer  che 
Juftifpmo,  E  quefìo,uuol  inferire,  cheli  delle  laflare  ,ferde  temerità  fieli  e  il  uoler  ricercar 
de  la  cagione  ,  ter  eflir  oltre  ad  ogni  nofro  intendere  .  Mrmenie  da  tre  me  fi  egli  ha  tolto, 
lAoftra  che  lanime,  lequali  hanno  ad  andar  al  Purgatorio  fi  ano  leuate  </*  langelo  ad  Uojìia  di  fi', 
ce  dileuere,  intendendo  fer  quefo,  che  quelli  che  uanno  al  Purgatorio  r  neufferio  de  uenghno 
da  Roma,  HO  Va  loledientia  de  la  chiefa  ,  ma  chi  frima,  e  dipi,  fecondo  de  giuf  amente 
giudica  colui  de  uelexl  tutto ,  refrain  ne  Unno  del  giuhilfO,nelqual  tutte  Unirne  fnUuate^ 


PVRGA  TORIO 

Onle  lice,  che  Untelo  da  tre  mefi  inan^i  ha  con  tutta  pace,  e  finita  alcuna  cantra dittiorte,  leuatO 
chi  ha  uoluto  entrar  ne  la  fua  barchetta .  Perche  finge  quefia  fua  peregrinatane  ne  Unno  Mccc. 
come  uedemmo  nel  xxi.  de  Vlnf.  E  del  mefi  ii  Mar^,  perche  il  giubileo  era  cominciato  il  dicemi 
Ire  ne  la  celebratane  de  la  nattiuita  del  Saluatore .  Del  concorjo  grandi/fimo  delqual  giubileo, 
che  fu  nel  pontificato  di  Bonifitio  ottauo,  tratta  il  Villani,  che  fu  col  poeta  in/teme,  nel  me  de  fa 
mo  tempo,  al  xxxvi.  de  lottauo  likdela  fua  opera  .  Onde  io, dice  Capila,  che  era  hora  uolto,doue 
lacera  di  Teuere,  entrando  in  mare,  fin  fila,  fui  benignamente  ricotto  da  Un  gelo  a  quella  fece, 
oue,per  tornarui,ha  dritta  &  aletta  lala  ficedo  di  quella  ueìa,perche  fempre  in  quel  luogo  fi  racco 
glie,  qual  anima  non  fi  cala  uerfo  Achtronte  ,cio  è-, che  no  ua  a  Vlnf.  ma  che  uien  qui  al  turg> 


Ef  io  ;  Se  nuoua  legge  non  ti  toglie 
Memoriamo  ufo  a  Umorofo  canto. 
Che  mi  folea  quetar  tutte  mie  uoglie  ; 

Vi  ciò  ti  piaccia  confolar  alquanto 
Lanima  mia,  che  con  la  fua  perfena 
Venendo  qui  e  affaticata  tanto. 

Amor  che  ne  la  mente  mi  rag'ona , 
Comincio  egìi  atlhor  fi  dolcemente  ; 
Che  la  doheT^a  anchor  dentro  mi  fona* 

Lo  mio  maeftro       io^e  quella  gente , 
Cheran  con  lui ,  pareuam  fi  contenti  ; 
Come  a  neffun  toccale  altro  ìa  mente* 


SE  nuoua legge,  Intende  rifletto  a  Cafili 
la,  che  nouamente  e  pur  aìlhora  era  uenu 
to  fitto  la  Ugge  di  quel  luogo pofia  dopo  la 
morte  del  Saluatore  da  Dio,  perche  prima 
nm  era  Purg.  ma  ben  fu  a  principio,  con 
tutte  lai  tre  cofe,  prrueduto  da  lui .  Dante 
prega  adunque  CafiRa,  che  fila  legge  di 
quelluogo  non  li  toglie  la  memoria  de  lar 
te  del  canto  fi  che  fc  Ihabbia  domenticata, 
o  non  li  toglie  il  modo  da  poterne  ufare, 
che  uoglia  catare,  a  ciò  che  fi  come  in  uita 
lo  felea  con  quello  contentare  ,  Cofi  hora 
confili  e  refriggeri  alquanto  la  fua  ami 


ma,  laqual  effindo  uenuta  col  corpo  per  fi 
diffidi  ey  aftra  uia,  quìto  habbiamo  ueduto  effir  quella  de  Vlnf.  r  tanto  affannata  .  O  nde  fini 
ge  che  CafiQa,  moffe  da  fuoi  freghi ,  cominciaffe  fi  dolcemente  a  cantare  la  feconda  de  le  tre  cani 
\cni  fìtte  dal  poeta,  e  da  lui  fteffi  interpretate  nel  fio  conuiuio,  il  principio  de  laquale  e-  Amor  che 
ne  la  mente  mi  ragiona  De  la  mia  donna  difiofdmente,  Moue  cofi  di  lei  meco  feuente,  che  lo  ini 
telletto  fura  fi  di  fina  .  che  dice  tal  dolceZ^x  fonarli  anchora  DEntro,  ciò  è",  nd  cuore,  E  tanto 
diletto  anchor  Virg.con  tutte  Unirne  cherano  uenute  con  CafiUa,  che  fareua  non  haueffiro  ne  la 
mente  altra  cura,  Et  è-  conueniente  cofi,  che  fi  come  a  lentrata  de  Vlnf.  fintiron,  come  dijp,  pian 
ti,fcffiri,  ejr  altilai,  che  al  poeta,  per  la  pietà,  diede  cagion  dipianto,  oue  diffe,  Verchio  al  coi 
minciar  ne  lagrimai ,  che  qui  al  frincipio  del  Purgatorio  fintiffiro  fcaue  rjr  arm%ni\ante  cani 
to,  che  li  ifffi  cagion  di  rifo ,  Onle  uedremo  nel  xy.  canto  che  a  tal  propofito  dirà,  Ahi  quanto 
fin  diuerfi  quelle  fici  La  le  infernali,  che  quiui  per  canti  S  entra  ,  e  la  giù  per  lamenti  firoà  • 
Per  conducer  lun  luogo  ad  eterna  dannatane,  e  labro  ad  eterna  falute . 


No/  erauam  tutti  fifi  £7*  attenti 
A  le  fue  note  \  e2T  ecco  il  uegìio  honejlo 
Gridando*,  Che  è  ciò  Jpiriti  Unóì 

Qjcal  negligenza ,  quale  ttar  è  quettol 
Correte  al  monte  a  Jpogliarui  lo  foglio  ; 
Chejfer  non  Uffa  a  uoi  Dio  manififo . 

Come  quando  cogliendo  biada ,  o  loglio 
l  colombi  adunati  a  la  fattura 


Concedefi  a  contemplanti  alcuna  uclta  U 
dilettatone  dalcun  finfo  ,ptr  recrear  gli 
ftiriti,  come  del  nojìro  foeta  habbiamo  di 
(opra  detto,pur  che  honefla fia  e  no  raffi 
il  debito  temine,  Ma  quando  quefio  auie 
ne,  ilrimorfo  de  la  confiientxa  grida,  che 
dobbiamo  la  fidar  il  diletto  definfi  ,e  tori 
nar  a  lafAute  it  lanima  ,  Come  hora  il 
poeta  moflra  effir  auenuto  a  lui,  delqual 
non  fidamente 


rs     •  r  *,      „   UNT0  SECONDO, 
Qjteti  fin\a  motivar  lufato  orgoglio-,  mn  fornente  il  finfc,  ma  la  ragion  crn 


Se  cofa  appar,  ondetti  habbian  paura; 

Subitamente  lafciano  fìar  lefcay 

Perche  affiliti  fon  da  maggior  curai 
Cefi  uidio  quella  mafnadaf  refea 

Lafiiar  il  canto ,  e  gir  in  uer  la  coffa  ; 

Comhuom.che  ua.nefa  doue  fanefeax 
la  neflra  partita  fu  mtn  tofla. 


cora  era  tanto  occupata  nel  diletto  e  fiat 
cfY  de  lar.ima,  che  quaft  shauea  domrntii 
cato  la  falute  di  qutUa,  Onde  difefra  dif 
fi  eh  efft  fareano  fi  contenti,  come  fc  ali 
tro  toccajp  la  mente  a  neffi.no  .  Laqual 
fclute  filarne  te  conftfte  nel  fkrfi  libera  lai 
uitio,  Vero  ri f  rendendo  tal  liberta  la  nei 


gligentia  loro  grida  dicendo,  Correte  al 
minte,  fignifìcato  feria  contemf  lattone, 
A  Sfogli*™  lo  [cogito,  ciò  e,  A  tomi  limft dimento,  che  non  ui  lafiia  effir  manififto  Dio,  E  quet 
Ito  exluttio,  delqual  bi fogna  furgarft,  chi  lo  uuol,  Quanto  fuo  effir  in  lui ,  conofeer  e  ueìere . 
Penhe  fi  come  lofcoglto  imfedifie  locchio  ,  che  oltre  di  quello  non  [uo  ardere  ,  Co/?  imredifie 
il  MCio  hnteUeto  ,  £j  nQn  [i40  jntenJ[tr  nf  (0nofiere  Dl0  , 

CANTO  TERZO. 


Auegna  che  U  fubhanea  fuga 
Viftergejfe  coler  per  la  campagna 
Riuoltt  al  minte,  eue  ragion  ne  fruga  ; 

Io  mi  riflrinfi  a  la  fida  compagna: 
E  come  fare  io  fcn\a  lui  corfo  i 
Chi  mhauria  tratto  fu  per  la  montagna  i 

Ei  mi  parea  da  fe  Reffo  rimorfo: 
O  dignittoja  confeientia  e  netta , 
Come  te  picchi  fitto  amaro  morfo  ♦ 


Del  frefente  canto  il  foeta  moftra  ,  che 
rfpndoft  quelle  anime,  che  nel  f  recedente 
babbiamo  ueduto,  fer  lerarole  li  Catane 
meffì  in  fugategli  fi  riflmfi  a  V  irgilii 
e  dritjcffi  con  lui  infime  fimtlmete  ueri 
fe  di  quello,  E  che  comandando,  efftndoli 
da  Virg.  refcluti  alcuni  dubbi,  feruentiei 
ro  intanto  al  fiede  deffe  moxtt,  Ma  fer  ef 
fer  quiui  la  fi  a  cofta  imfoffi lite  a  fàlire, 
e  fi  andò  in  dubbio  da  qual  mano  shauefi 
fero  a  uoltart  lungo  le  radici  di  quello, 
fer  trouar  la  fiu  ageuole  falita,cme  da  Catone  erano  flati  ammoniti,  uidero  da  ftmflrauenire  una 
turba  danime,  a  lequali  fittifi  incontra,  fu  lor  detto,  che  fer  trouar  la  fiuleue  falita,  douefpra 
tornar  a  dietro,  E  coft  tornando  con  quelle  infime,  Dante  hebbe  lungo  farlamento  con  Manfredi 
ii  Puglia,  ilqual  era  uno  de  la  detta  moltitudine  •  f~  A  Segna  che  la  fùbifanea  fuga,  Vii 
moflra,  che  dato  che  quelle  anime,  fer  lammonitione  ii  Catone,  fi  fiffiro  ftarte  fer  la  carrfagna 
correndo  uerfil  monte,  OVe  ragion  ne  fruga,  ciò  è»,  Alqual  monte, \a  diurna  giufiitia  ne  finge, 
non  fofendo  noifen^a,  furgarci  tornar  al  cielo,  ci  egli  no  fi  ne  andò  fero  con  quelle,  ma  fi  riftrinfè 
a  Virg.  Perche  efftndo  effe  anime  condotte  da  diuina  uirtu  a  frofri  luoghi,  non  foteano  errar  la 
dritta  uia,  ma  fi  ben  Dante  fin^a  Virg.  ciò  e»,  il  finfc  fin^h  la  ragione,  Onde  dice,  E  come  fare  ia 
torfe  fcn$  lui  i  Chi  mhauria  tratto  fu  fer  la  montagna  i  Volendo  inferir e, che  neffu  n  altro,  feri 
ihe  la  ragione,  è  quella  fole,  che  mediante  il  diuino  aiuto,  ne  conduce  fer  la  dritta  uia  de  la  uiri 
tu,  E  moflra  ,come  li  fartua  che  Virgilio  di  quello  ficciolo  e  legìer  follo  feffe  in  fi  fieffe  molto  com^ 
funto,  Perche  di  quanto  fiu  degna  e  netta  r  la  confiienfia  ,  di  tanto  giudica  ogni  fiDomaggioi 
re,  ancora  che  mimmòfta,  Onde  e  filmando  dice,  O  Dignittofa,cio  e-,  O  degna  e  netta  confiient 
tia,  COmeficciolfiBo .  TF.X  amaro  morfe,  Te-  duro  &  ajfro  freno  • 


Quando  li  piedi  fuoi  lafciar  la  fretta, 
Lbe  IhoneHade  ad  ogni  atto  dif  maga  $ 


Auenga  che  Virg.  fi  fiffe ,  come  quelle 
altre  anime,  meffi  in  wfc,  nondimer 


P  V  R  G  A 

la  mente  mia ,  che  prima  era  rifìretta , 
Lo  intento  r allargò  ,  ft  come  uaga  ; 
E  diedi  il  uijo  mio  in  contrai  poggio , 
Che  in  uerfol  del  più  alto  fi  didaga  , 
Lo  foUche  dietro  fiammeggiaua  roggio  y 
"Rotto  mera  dinanzi  a  la  figura , 
Che  haueua  in  me  de  juoi  raggi  Appoggio 
Io  mi  uolfi  dal  lato  con  paura 
Dfjffr  abbandonato  5  quandio  uidi 
Solo  dinanzi  a  me  la  terra  ofcura4 


TORIO 

poco perfeuero  in  quello,che  tafeio  lafreH 
ta,  CHe  Ihoiiffld  difmaga,  do  Uqua 
le  Ihonejià  difterie  efmanfee  ai  ogni  at 
to,  Et  in  fententia  dice,  che  Ihonefld  dift 
ferde  ai  ogni  atto  la  fretta  .  Vouendofi 
in  ogni  attione  firuar  granita  e  modoM 
e/fin  dol  modo  in  tutte  le  co/c  freJara  uiri 
tu,  Et  è*  frecetto  di  M.  Tul.  Cmnibut 
ai  de  mo.lum,  modus  e  fi  fulcherrima  hit 
tus,  E  quejìo  maffimamente  [affetta  a  la 
fatte  ragioneuole .  Quando  adunque  i 
piedi  di  Virg.  lafiiar  la  fretta  principiata 
nel  correre,  la  mente  del  poeta,  che  tutta  prima  era  riftretta  es  intenta  fclamente  al  dolce  canto  di 
Capila,  R  Allargò  lintento,  ào  è-,  Manififio  lintention  fua ,  lacjual  era  di  uoUr  fclir  il  monte , 
SI  come  uaga,  Si  come  defiderofa  dandarfe  a  purgare,  Onde  diceche  diedeluife  fuo  in  contrai  pog 
gio,  per  andar  uerfo  di  quello,  CHe,  llqualpoggo,  SI  disiala,  Si  dijìenie  e  leuafipiu  da  terra  , 
intenie  dognaltro  foggio,  uerfol  deh,  ejr  è  fimilitudine  dal  fiume  Quando  per  troppo  ahndantia 
iacqua  rfee  del  fuo  letto  tf  inonda  fattoi  piano,  perche  allhora  diciamo  quel  tal  piano  effer  allagato. 
Ma  de  U  fmifurata  alte^  di  quejìo  monte  dicemmo  ne  la  deferitone  del  Purg.  Lofcl  che  dietro 
fiammeggiaua  roggio ,  ciò  e>,  Rijflendeua  roffe,  che  in  lingua  Eran^fc  co//  fi  dice  *  tal  colore  , 
Adinotare,  chelfole  non  era  anchora  afeefe  tanto  fepra  de  lori$nfe,che  haueffe  fuperati  i  groffi  uà-, 
fori  che  afeeniono  da  la  terra,  0  dal  marf,  perche  roffe  parea  che  fiamme  zgiaffè  ,  come  di  Marte 
difepra  dicemmo,  ROtfo  mera  dinanzi  a  la  figura,  Dante  nel  andare  uerfdmcte  al  pari  di  Wrg. 
uolgeua  Uff  alle  al  (de,  e  uedeua  lombra  de  la  fua  figura  inanima  fe,  ma  non  ueggendo  quella  di 
Virg.  perche  era  jen^  corpo  ,  &  i  raggi  del  fde  nonpoteuano  hauey  appoggio  in  lui,  fi  dubbiti 
Jeffer  abbandonato  da  effo  Virg.  Onde  dice,  chef  uoho  dal  lato  con  tal  paura  ueggendo  la  ter-, 
ta  ofeura  &  adombrata  de  la  \ropria  figura  fidamente-  dinanzi,  afe  e  non  dinanzi  a  Virg. 


EÌ  mio  conforto  perche  pur  disfidi  ì 
A  dir  mi  comincio  tutto  riuolto  : 
N0/7  credi  tu  me  teco  ,  e  chio  ti  guidi  ì 

Venero  è  già  cola^doue  fipolto 
Lo  corpo  dentro  alqual  io  facea  ombra  : 
Napoli  lha,t  da  Branditio  e  tolto, 

Uora  fi  inanTj  a  me  nutla  {adombra  $ 
Non  ti  marauigliar  più  che  de  cieli  ; 
Che  luno  a  labro  raggio  non  ingombra* 

A  /offerir  tormenti ,  caldi ,  e  gieli 
Simili  corpi  la  uirtu  difponci 
Che  come  fa ,  non  uuol  che  a  noi  fi  fucli. 

Watt)  e,  eh  fpera  che  noflra  ragione 
Voffa  trafiorrer  la  infinita  uia- 
Che  tien  una  fufianua  in  ire  perfine  ♦ 

State  contenti  humana  gente  al  cjuia  ; 


Auelutofi  Virg.  del  dubbi  far  di  Dante  , 
la/pcura  del  dubbio  ,  come  già  più  uolte 
per  lo  Infimo, moffo  da  fimile  cagionerai 
ueua  fatto,  Onde  due  ,  PErche  pur,  ci% 
è ,  Perche  pur  amhora  ti  disfidi  di  me  i 
iimoflrandoli ,  che  fe  egli  non  fi  ombra 
come  lui ,  ciò  auiene  perche  egli  non  ha 
corpo,  come  quando  uiuea,  E  dice  hauen 
lo  Napoli ,  doue  da  Branditio  di  Puglia 
era  fiato  transfirito,  Et  era  si  E  fiero,  ciò 
è-,  Sera  la  a  Napoli, perche  fc  effigerai 
no  nehfcla  del  Purgatorio  pofta  in  me^ 
de  laltro  hemisfirio  haueano  due  hore  di 
di  ,  come  nel  precedente  canto  habbiamo 
ueduto  ,  duelli  che  erano  in  lerujalem  , 
poflo  in  me^o  de  Ihemisfirio  nojìro,  ueni 
uano  ad  hauere  due  hore  di  notte,  E  peri 
(he  il  di,  fecondo  il  peta,  come  ut  iremo 


C  A  NT  o  n 
Che  fe  po  ffuto  haitefli  uedcr  tutto  j 
Mejìicr  non  era  partorir  Maria  • 
E  defilar  uedefli  fen^d  frutto 
Tai  ;  che  farebbe  il  lor  dijìo  quetato , 
Che  vernalmente  ìYiatò  tpjf  pif  %tto  ♦ 
Io  dico  ci' Ariftetile ,  e  di  Plato , 
E  di  molti  altri  :  e  qui  chino  la  fronte 
più  non  diffe  ;  e  rimaft  turbato^  ♦ 


TERZO. 

nel  xv.  canto,  r  tre  hore  inan^  a  Jerui 
fitlem,  che  non  e*  a  Italia,  e  conjcqùcntet 
mente  la  notte  ancora,  per  effir  di  tanto 
quello  più  orientai  di  quefta,  figuita,  eh 
fi  a  lerufitem  era  allhora  lue  bore  di  net 
te,  che  a  Napoli  foflo  in  Italia , fi /prò 
xx/y.  hore,  Onde  dice,  che  quiui  era  già 
ueffiero,  do  r, fera  .  HO*  fe inanità 
me  nuBa  fidombra,  Seguita  dicendo,ch 


e 

fe  egli  non  fi  ombra  inanità  fe,  non  ft 
iettali  quefiomarauigliare,  fiu  di  atteSo  de  fi  fàccia  de  iteli,  perche  luno  i\On  ingombra, ciò 
*,non  oaupa  raggio  a  laltro,  che  fe  lunùelo  riteneffi  i  rajgi  del  file  in  firma,  che  non  pofeffiro 
penetrar  a  glialtri  cieli,  noi  xon  potremmo  utdere,  come  fruiamo,  fin  a  lottauo  cielo,  an^  rimai 
remmo fen^a  alcuna  luce,  E  quejìo  auiene,per  effir  i  cieli  di  corpo  traffarente,  come  uuol  inferi* 
re  che  Unirne  ncftre  mejffim;  mente  feno.  A  Sofferir  tormenti,  Solue  un  dubbio, il qual  e>,  Se  là* 
rime  fino  fregiate  de  c:rp;,  median  e  iettali,  perche  fino  compofli  di  quattro  cor  tran  elementi,  pof 
[no  patir  dolore,  Come  e-,  che  quelle  de  ne  fin  priuate  pateno .  A  che  ri  fronde,  eh  la  Minna 
t  irtu,  ciò  e-,  li::,  alqualfcrue  igni  natura,  uuol  che  efj{  patino^  ejea  n:i  NO»  fi  fitti j  ciò  r, 
N^-  .  r  (  {^g*  *i*  il  "flo  de  lignorantta  da  lintelletio  nofiro,  e  faci  roto  come  p  (fino  patire^ 
Vjé  di  quefia  materia  uedremo  che  tratterà  nel  xxv.  canto  in  perfona  di  Sfatio  •  EN  adunque  floh 
to,  corte  dice,  chipenfa  poter  col  d  fior/c  de  la  ragione,  trafeorrey  la  infinita  uia  di  Dio,  CHe  tien 
ina  fitfìantia  in  tre  perfine,  Significando  per  quefio  la  trinità,  ilmifferio  delaquale,  come  uuol 
inferire,  e  molto  maggiir  effe,  che  di  fir  patir  unanima,  auenga  che  ella  fia  impeffibile .  Ma  te 
la  frinita  diremo  nel  Paradifo  .  STate  contenti  humcna  gente  al  quia,  Qfaàr  rifforiie  a  quara9 
£  ififonìafi  adunque  a  thi  domanderà  de  le  cefi,  ne  [equali  non  fiflende  Ihumana  ragione,  Qui*, 
ào  è-,  Perche  piace  cofi  a  Dio,  Et  a  quefiofiia  cctenta  la  gente  humana  fen^a  più  ricercare  di  quel 
che  non  è*  in  lei  di  poter  f spere,  per  effir  profilatene,  Onde  V  Apofiolo,  Kolite  fipere  plufiqua  opofi 
teat  fqere,  Sed  fpite  ad  febrietatem  •  Per the  fe  tutte  haueffimo  peffito  fipere,  non  era  mefiieri 
PArforir  Miria,  ciò  e-,  che  Maria  partoriffi,  che  fc  Ihuomo  haueffi  tutto  rdffi  to  fave,  non  hauti 
ria  peccato,  e  non  peccando,  non  bifcgnaua  che  per  liberarne  dal  peccato,  come  fice,  Maria  parto', 
ri/fi  C  hrfio  •  E  De  fior  ut  defili  ferini  frutto,  Dimzflra  che  Unte  [letto  humano  non  può  effir  per  fin 
tornente  ^a[a»e  le  le  cofi  diuine,  Perche  iato,  che  molti  eccellétiffimi  Fi'ofcfi,  come  principalmete 
fiatone  r?  Arifijtile  faffitticaffiro  molto  in  uolerne  trouar  la  uerita,  e  fimmamente  quefto  de  fi', 
ieraffiro  ,  Nondimeno,  ueggiamo  il  defiJerio  loro  tffire  flato  fin^a  frutto,  per  non  hauerli  potuti 
quetare,  Onde  e-  hora  dato  loro  eternamente  fer  }utto,  Perche  conofier.do  hora  léio,  quello,  che 
nrentre  fitr:n  in  uita  non  foteronfire,  e  non  poffin  dolo  fruire,  il  eh  haueriano  fitto  fe  m  uita  Ihai 
seffiro  conofiiuto,  comefiron  ifantipadri  deluecchio  teftamento  illuminati  da  lo  jfinto  finto,  che 
irederon  in  chriflo  uenturo,  Tal  conofeimeto,  che  in  uita  era  il  defiderio  loro,  e\  lor  dato  eternah 
yr.entehora  per  luto,  non  hauendo  Unirne  f  offe  nel  limbo,  oue,  fecondo  il  poeta,  fino  quelle  deffi 
filofofi,  altra  pena,  che  Ji  ue ierfi  priuatt  delafilicita  fuperna,  laqual  fe  non  conofeeffiro,  non  la 
iefiiererebbono,  e  non  defiderandola,  non  darebbe  lorpafpone,  E  Qui  chino  la  fronte,  E  più  ron 
hffe,  e  rimaft  turbato,  Dimofirado  per  quefli  fegni,  Virg.  effire  fiato  affalito  da graue  do'ore, per 
la  pietà  cheble  de  la  infili. ita  di  (è  fleffe,  e  di  quefli  tanto  ec  celienti fpmi  huomìni,  Onde  ancora 
nel  terfy  de  l'Ir  fi  habbiamo  ueduto,che  doué  do  fender  in  effe  limbo,  diuenne  tutto  fmorto,  \lqu*l 
colore  a%r\buen!o  Dante  a  timore  li  diffi,  Come  uerro  che  tupauenti  t  Et  ei  riffoft,  langofcia  de 
Ugfnti,  che  fin  qua  giù  mi  dipinge  nel  ufo  quella  pietà,  che  tu  finti  per  tema  • 
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PVRGATORIO 

No/  diuenimmo  intènto  a  pie  del  monte:         Giunfiro,coft  ragionando,*  pie  Je  la/tifi 


Q^uiui  trottammo  la  roccia  fi  erta  $ 
Che  indarno  ui  farien  le  gambe  pronte* 

tra  Lerici  e  Turbi  a  la  più  difcrta} 
La  più  romita  uia  è  una  [cala 
Verfi  di  quella ,  ageuol  tsr  aperta. 

Hor  chi  fi  da  qual  man  la  cojla  cala, 
Dijfel  maeflro  mio  firmandol  pajjò  j 
Si  che  poffa  filir,chi  ua  fendala ì 

E  mentre  che  teneua  il  uifo  baffo 
Efjàminaua  del  camin  la  mente , 
Ef  io  miraua  fufi  intorno  al  fijfi  j 

nan  finifira  mapparì  una  gente 
Vanirne  5  che  mouieno  ipie  uer  noi, 
E  non  pareua  fi  ueniuan  lente* 


fimo  monte  del  Purg.e  trouaron  la  queU 
la  parte  tanto  erta  e  rifila  U  roccia,  che 
a  uolerlafilire,  le  gamìe  ui  far ieno  front 
te  indarno  dimoftrando per  comparatone  9 
che  tra  Lerici  caflello  de  Genoueft  da  la 
riuiera  di  levante,  e  Turhia  fur  caftfBt 
de  Genoueft  da  la  riuiera  di  ponente,  non 
effer  alcuna  uia  fi  difcrta,  e  per  la  fua  *f, 
prezzi  tm  romita  e  fcla,  hen  che  di  moli 
te  ajpriffime  uene  fieno,  che  rifatto  a 
quella  roccia  non  fifft  una  agevole  & 
aperta  fiala  .  Volendo  per  quefio  fignii 
ficare,  come  uedremo  ancora  nel  figuenfe 
canto,  tale  ejpre,  e  mafftmmete  nel prin 
àpio ,  la  uia  che  conduce  a  la  uirtu  • 


HQrchifa  da  qual  man  la  cojla  cala  i 
Delle fimpre,  chi  uuolafcender  a  la  uirtu,  cominciar  da  la  più  ageuole  e  men  erta  uia,  perche  uo', 
lendo  prender  a  principia  più  afferà,  ftporia  legie mente,  per  la  difficulta,  non  effendoui  affue', 
fitto,  difrerar  de  limprefa  •  Quella  cerca  adunque  la  ragione  al  fin  fi  ,  ilqual  non  può,  come  efli 
ragione,  uolar fendala,  per  efftr  anchor  aggrauato  dal  deftderio  de  le  cofe  terrene  e  baffi  .  Pera 
effimina  la  ragione  de  la  più  ageuol  uia,  defluendo  igefii  in  quella,  che  ufi  chi  fi  profónda  moU 
io  nel penfire,  perche  ricerca  con  locchio  interiore,  ma  tlfinfo  che  ufi  piamente  lefterìore,  mirane 
io  fiufo  intorno  al  fa/fi  girare ,  non  da  deftra,  ma  da  finifira,  perche  fcmpre  fif piglia  al  feè$ 
gio,  una  gente  danime  ,  che  ueniuano  uerfo  loro  tanto  lentamente ,  che  non  tareua  che  fi  mo>. 
ueffiro 


ueffiro  .  llche  dinota  la  tardità ,  che  quelle  haueano  ufito  nel  tornar  a penif enfia,  E  cuffia  ^  L 
prima  de  le  quadro  flette  danime,  che  dicemmo  ne  la  difcriuione  del  Purgatorio  effiy \ofle  fi<or 
di  quello  a  purgar  la  contumacia  loro,  come  appreffi  uedremo  . 


a 
ori 


leua,dijft  al  maefir 0, gitoceli  tuoi x 
Ecco  di  qua,  chi  ne  darà  configlio; 
Se  tu  da  te  medefmo  hauer  noi  puoi, 

Guardo  atlhora  ;  e  con  libero  piglio 
Rijpcfe  $  Andiamo  in  la  ;  chei  uengon  piano  j 
E  tu  firma  la  fame  dolce  figlio. 

e\nchor  era  quel  popol  di  lontano, 
lo  dico  dopo  nofìri  mille  pajfi , 
Quantun  buon gittator  trama  con  mano* 

Quando  fi  flrinfer  tutti  a  duri  maffi 
De  latta  ripa;  e  fletter  firmi  e  firetti; 
Come  a  guardar,  chi  ua  dubbiando ,  fiaffi « 

O  ben  finitilo  già  Jpiriti  eletti, 
Virgilio  incominciò, per  quella  pace, 
Chio  credo  che  per  uoi  tutti  filetti, 

Ditene  ,dout  la  montagna  giace 


Intendeua  Dante  che  i  particolari  fino  ne 
finfi,  e  che  la  ragione  li  piglia  da  quelli, 
E  pero  egli  che  fi  giudicai  fin fo ,  mofìra 
quefle  anime  a  Virg.  intefo  per  la  ragiot 
ne ,  laqual  non  trouando  alcuna  uia  ne 
gliuniuerfili,  condefeende  ad  alcun  parti} 
colare.  Guardo  afthoU,  e  Con  Utero  fi 
glio,  E  con  deliberato  fropofito  nftofi, 
Andiamo  in  la  •  Giunti  aàunche  a  quei 
fte  anime,  Virgilio  catta  beniuolentia  da 
loro  dicendo,  O  foriti  BEn  finiti,  do  "e*, 
Che  benfinijìe  la  uoftra  uita,  O  Già  elei 
ti,fenhe  Unirne  del  Purgatorio  fino  già 
predefitnate  a  la  beatitudine .  Ditene 
loue  la  montagna  giace  ,  Ditene  do', 
ue  ella  è- più  ageuole  a  filire,  CHel peri 
in  tempo  a  chi  fin  fa  più  (pace  ,On', 
de  di  ferra 


CANTO 

.Si,  the  foffibil  fu  landar  in  [ufit 
Chel  perder  tempo  \  a  chi  più  fa ,  più  ffriaee ♦ 

Cerne  le  pecorelle  ([con  del  chiù  fi 
Ai  una ,  a  due ,  a  tre,  e  laltre  jìanno 
Timidette  Menando  ìccchh  el  rnufi% 

E  fio,  che  fa  U  primate  laltre  fanno 
'  Addoffindefi  a  lei  [Ila  [arrena. 
Semplici  e  qucte7elo  perche  non  [anno  i 

Si  uidio  mouer  a  uenh  U  tefla 
Ti  quella  mandria  fortunata  aUhotta 
Tudica  in  faccia  j  e  ne  landar  honcjìa* 

Come  color  dinanzi  uider  rotta 
la  luce  in  terra  dal  mio  deFtro  canto. 
Si  che  lombr'era  da  me  a  la  gretta^ 

Re  fi  ro  ,  e  traffer  [e  indietro  alq  tanto  ; 
E  tutti  glialtri ,  che  ueniano  apfreffo , 
Kcn  fcpendcl  perche  fero  altrettanto  ♦ 


TERZO. 

le  li  fi  fra  liffe  >  Anìiamo  in  eh  fi 
uengon  fiano  • 

Affiwig-i*  i  mouimenti  li  quefie  anime, 
a  quelli  le  le  ffcore  ,  e  fer  iftar  ne  la  fu 
militulir.e,  le  chiama  tutte  infime  man 
hi*  .  Vile  adunque  mouer  l  A  tefia, 
ciò  la  guiJa,  iheueniua  inanimi  a  lab, 
tre  uerjc  di  loro,  fortunata,  do  e,  Tei 
lice,  PVlica  in  faccia,  laqual  cofirfroi 
fria  li  chi  le  fiera  furgarf,  ET  howfid 
ne  lanlare,  chefignifi<a  modefiia  e  grai 
teita, laqual  fi  fuol  limojlrar  in  quef.i  t*i 
li .  COme  color  iinanQ  uiler  rotta  , 
Mtntreche  Vùg.e  Dante  anlaron  uerfil 
monte ,  il  file,  the  firiua  loro  a  le  fate, 
ficeua  andar  lomlra  li  Vante  inan^ì  a 
lui ,  come  ài  fifra  hahbiamo  urlufo . 


Giunti  pi  al  fie de  del  monte,  e  uoltatifi 
a  fini/ira  lungo  li  ausilo,  ter  cnlar  ini 
contro  a  Unirne,  il  fcl  ueniua  a  ferirli  la  Quella,  forte  medeftma,  rio  è', lai  finifìro  lato,  e  confa 
éjuentemente  faceva  anlare  lafua  mira  da  la  farte  lefìra,  chera  tra  lui  e  la  grotta  lei  monte, 
Onde  quelle  anime,  che  trano  inan^t  a  laltre,  lonofciuto  a  quefto  inlitio,  che  Dante  era  amhoi 
r*  uiuo,  fàrrefìaro,  e  ùraronfi  alquanto  in  littro  merauigHanlofi ,  come  efpnlo  egli  col  torto, 
fote/fi  effir  in  quel  luogi,  e  tutte  laltre  anime  chetano  lietro  a  quefie  reggendo  firmar  le  frii 
me,  fimilr.ente  fi  ftrmaro,  auenga  de  non fif'ffiro  la  cagione  .  Quefto  medefmo  pglion  fir 
le  (cmfiui  jfeiOrelle  ,  <-hegh  adJiuie  in  comparatane  uolendo  par  ne  la  fimilituline ,  E  ueramem 
te  lanima  fogliata  del  iorfo  fi  jr *o  marauigliar  che  Quella  ,  laqual  e  in  fc  tenehrofc  carcere,  fi 
ne  [offa  in  firma  Juiluffare  ,  che  ter  chi  di  uolerfc  furgare  . 


Senza  ucflra  dimanda  io  ui  cenfejfo 
Che  quefìo  e  corpo  human,  che  uoi  uedete$ 
Perche  il  lume  del  [de  in  terra  e  fijfix 

Kon  ui  marauigliate  :  ma  credete, 
Che  non  [n\a  uirtu  ,che  dal  citi  uegnà> 
Cerchi  di  fiuerchtar  quejìa  parete  : 

Co[d  maeSlro  :  e  quella  gente  degna 
Tornate ,  dif[e ,  entrate  inan\t  dunque, 
Co  dojft  de  le  man  facendo  infigna  t 

Et  un  di  loro  incomincio  ;  Chiunque 
Tu  [e  ,co[\  andando ,  uóhe  il  ui[ò  ; 
Ton  mtnte,[e  di  la  mi  uedcjìi  unque . 

Io  mi  uol[t  uer  lui ,  e  guardati  [fi  : 
fiondo  era>e  bellone  di  gentil  affretto} 


Afferma  Virg.  ciò  è-,  la  ragione  a  auefle 
anime  ejpr  uero  quello,  li  che  effe  freni 
dono  ammiratione,  do  r,  che  Dante  ini 
tefe  fer  lo finfc,  cerchi  daniarfi  a  furga', 
r  ,ma  Queflo  nrjftra  non  effere  (ìn^t  uoi 
ler  liuinj,  Onle  lue  che  non  fi  leilano 
marauigliare,  tenhe  meliante  aueUo^tut 
te  le  cofè  fino  foffli'i,  e  fin^l  Quale, ne f \ 
funafi  nefuc  conlur  a  fer  fitto  fine,  E  lo 
mania  farete  la  cofta  lei  monte,  laaual 
Dante  cenaua  SOuerchiare,  ciò  e-,  Soti 
emettere ,fen\.efuYgato  che  fiffi,  efieni 
Itrelbt  [cura  li  Quella  .  CO  fi  ilmaei 
firo,Còfi  liffe  Virg.  F  quelle  anime  acco 
ftntenh  a  la  ragione,  moflraron  loro  la 
hia,  VAienlo  infigna,  Tacenlofcgno  col 
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PVRGATORTO 

Mrf  hit  de  cigli  un  colpo  hauea  diuifo.  doffode  le  mani  che  tornajproa  iiefró, 


eziandio  mi  fui  bumilmcnte  difdetto 
Vhauerk  uifio  mai ,  ci  diffe  i  Hot  uedi  ; 
E  mojlrommi  una  piaga  a  fommol  petto: 

Voi  dijfe  fondendo  ilo  fon  Manfredi 
Nepcte  di  Gojlan^a  imperadrice  ; 
Ondio  ti  prego  >  che  quando  tu  riedi , 

Vadi  a  mia  bella  figlia  genitrice 
Ce  Ibonor  di  Sicilia  e  d* Aragona  s 
E  dichi  a  lei  il  ucr^ft  altro  fi  dice. 


E  cofi  come  giunti  al  monte /erano  uoltati 
a  finiftra  lungo  di  quello,  per  uemr  uerfi 
ài  loro,  Cofi  tornando  a  dietro,  douejjil 
ro  fot  proceder  fu  la  deflra,fino  a  tanta 
che  effe  moftrarehiono  loro  il  luògo  da  fi$ 
lir  il  monte,  che  andauan  cenando . 
ET  un  di  loro,  Vuol  il  poet*  dimofirareì 
neffuno  effer  fi  gran  peccatore,  che  fi  deh 
la  difterare  de  la  mifirkordia  drvio,  e 
di  non  poterfi  mediante  quella  faluare  y 
Onde  pone  tra  cofioro  Manfredi  R  e  di  Fu 
glia  e  ii  Sicilia,  \lquale,  auenga  che  fiffe flato  a frriffmo  inimico  di  fanta  Chiefit,  come  uedemt 
mo  nel  xx\iijje  la  precedente  cantica,  Et  ultimamente  moriffe feomunteato,  nondimeno,  rendevi 
iofufcconkl  peta,  fui  finire  in  colpa,  come  di  fetto  uedremo,  fi  potè  ancor  fcìuare .  Domande 
adunque  Manfredi  Dante,  fe  egli  Ihauea  mai  di  qua  ueduto,  et  hauendoli  Dante  humilmente  ri* 
fpofto  di  no,  Verche  effendi  Manfredi,  come  dimoflra  il  villani  ahiiij.  iefoj.  Uh.  de  la  fua  opera 
flato  rotto  e  morto  da  Carlo  primo  tanno  Mclxv.  &  il  poeta  nato  quefto  medefimo  anno,  non  lo  potei 
u*  hauer  ueduto,  ma  di  lui  poteua  hauer  udito,  o  letto,  E  come  poeta  aitrihuife  le  ferite  a  Unii 
ma  deffo  Manfredi 9  quelle  che  haueua  intefe  hauer  riceuuto  nel fuo  corpo,  E  cofi  ancoraché  fiffe 
hello  e  Uondo,  perche  fecondo  il  ietto  autore  al  x/vy.  del  mede  fimo  Uh.  fu  di  corpo  molto  firmofi, 
lianco  e  piacerle  ne  tajfetto.    POi  diffe  fondendo,  lo  fon  Manfredi  Kepote  di  Gofian^,  Co; 
fieifù  figliuola  di  Ruggieri,  e  non  di  Tancredi,  come  altri  hanno  detto,  Re  di  Sicilia,  e  donna 
d'Arrigo  quinto  Imperadore,palre  di  Federigo  fecondo,fadre  di  quefii  Manfredi,Ma  di  lei  m 
iremo  nelter^o  del  farad,  oue  il  poeta  finge  trouarla  nel  corpo  de  la  luna  .  Adunque  Manfredi 
ueniua,  come  dice,  ad  efflr  nepote  di  Coflan%,  e  demminojft  da  lei, per  effire  fiato  naturale, 
ino  legittimo  figliuolo  di  flerigo,  Ef  ancora,  perche  da  lei  uenne  ilregno  di  Sicilia  ai  Arrigo. 


.  ..  «  w     m  '/  '-j^.jnrsjn  ,;>j'l\jrr  Ui  HHtl  Itami 

E  DM  uero  a  leifc  altro  ft  dice perche  effindo  morto  [comunicatola  opinimele  fiffe  danaio. 


Vofòa  elio  hebbi  rotta  la  perfoni 
Ti  due  punte  mortali  ;  io  mi  rendei 
Viangcnio  a  quei,  che  uolcntier  perdona . 

Borriti!  furon  li  peccati  miei  : 
Ma  la  bontà  infinita  ha  fi  gran  braccia; 
Che  prende  ciò  ,  che  fi  riuolue  a  lei  ♦ 

Sei  pajlor  di  Cofen\a]che  a  la  caccia 
Di  me  fu  mcjfo  per  Clemente  allhoray 
Haueffc  in  Dio  ben  letto  quejla  faccia  ; 

Lofja  del  corpo  mio  furiano  anchora 
In  co  del  ponte  prejjo  a  Beneucnto 
Sotto  la  guardia  de  la  graue  mora  x 

Bor  le  bagna  la  pioggia  e  moue  il  ucnto 


Dimoflra  Manfredi,  che  ueduto  fi  ferito  et 
morte,  fi  rende'  in  colpa  a  Dh,ilqua! per 
dona  uolontieri ,  ma  fidamente  a  quelli, 
chefaccufdno  peccatori,  e  fenfonft  dhauer 
peccato,  come  fece  lui ,  Onde  due  che  li 
fuoi  peccati  fiironhorrihili,  e  che  freni 
ir  piangendo  e  cet.  Fra  quali  horrihtli 
peccati, fico  do  che  recita  il  Villani  al  xlij. 
xtiiy.e  Khi.del  vi*,  lih.de  la  fua  opera,fùt 
ron  quefti  ,  che  effindo  Felerigo  fuo  pai 
ireinfirmo  a  Firenzuola  di  Vuglia,egli, 
ferpoffeder  li  fuoi  thefiri,fjr  occupar  quel 
regno  infieme  con  la  Sicilia,  laffigo  con 
un  guidale  ponendoglielo  fepra  de  la  bua. 


canto  terzo. 

Vi  fuor  del  regno  quafi  hngol  Vtrde ,  \enutopoi  le  IdMagna  Curvalo  primo 

Oue  le  trafmutb  a  lume  tyento  ♦  genito  ài  Felerigo,  alqual  fiffettaua  e  lu 

Ver  lor  maledittion  fi  non  fi  perde,  no  e  laltro  li  quei  reami,  « gli  loriceuer 

Che  non  pofjà  tornar  lo  eterno  amore;  honovatifpmawente9e  fùlifauoreuole  a  re 

Mentre  che  \a  foranea  ha  fior  del  uerde.      superare  alcune  terre,  che  lopo  la  morte 

Vero  è  ,  che  qual  in  contumacia  more  diL  F'ierii°  fy»  YiMatf  *  ***fi  *  I* 

Di  fama  chef*  5  ancor  che  al  fin  fi  penta  :     ?T '  mf  Canaio  Ifi 

W  /;        :Jl  J>     Jl.   •    :  1  '  tener  male,  foli  fevwa  lun  fcruitiale  lo 

StarUconuien  da  quefia  ripa  mjuore  piauelenJ,  F,coft  Uenne  l  morire . 

P tr  ognt  tempo ,  chegh  e  fiato,  trenta ,  JKfflaua  ialino  fratello  li  Curralo 

In  Jua  prejonttcn.fi  tal  decreto  picciolo  fanciullo  ne  la  Maona  [etto  tutela 

Vtu  corto  per  buon  preghi  non  iiuenta  ♦       «/,  U  maire ,  delqual  lubuanlofi  Man*. 

Vedi  horamai.fi  tu  mi  puoi  far  lieto  frdi9  che  uenenlo  acrefierenon  lo  fri* 

duellando  a  la  mia  buona  Gofian\ay  uaffì  li  quello  fleto, come  hauea  fatto  Cur 

Come  mhaiuifìo>&  anco  efìo  diuietot       .  r*l°  >fensb  tifarlo  pmilmente  morire, 

Che  qui  per  quei  di  la  moltò  fauan\a.  ecofi,  fiotto  ftetie  lamore,  limanlo  ah 

cunijioi  amiafcialori  co* '  éiuerp prefin', 

.  fi,  fra  quali  ui  fitron  confitti  aueìenati,  Ma  la  malve ,che  li  Man  fieli  molto  fi  lubbifaua,  mofiro 
a  gliambafiiafori  in  luogo  li  Curralino,  uno  le  la  rr.elepma  età,  eh  fra  glialtri  ghuanetti  fcltua 
(cnuerprr  con  lui .  Gliambafiiafori  ci elenio  che  quel  fiffi  Curralmojifiron  la  reueretia,  e  lofo 
quella,  liprefintaron  la  fatte  li  Mar.  fieli  i  doni,  le  quali  affrepp  a  confitti,  come  fiction  far 
i fanciulli,  immeliate  che  glihbbe  guflati  calle  morto,  E  coft  tornati gliambapiatori con  Idfalfc, 
mente  creluta  morte  li  Curralino,  Manfrelifi  per  e  li  Tullia  e  li  Sicilia  coronare .  MA  la 
bontà  infinita  ha  fi  gran  traccia,  le  braccia  li  Dio  fieni  la  ptamifiricorlia  uerfo  li  chi  ritorna 
a  lui,  E  la  merce  le,  con  laqual  remunera  tutti  quelli  eie  hanno  meritato .  Sf.l faflor  li  Copm 
Scriue  ti  letto  Villani  */  vjiy.  lei  \u.lib.  che  lop  la  morte  h  Manfrelt,  hauenlolo  Carlo,cO', 
me  pomum\ato,  fitto  fi  ff  edite  in  cajo  lei  fonte  li  Beneuenfo  ,  t  cofrir  li  gran  monte  li  pietre, 
auenga  chi  poeta  lua  [etto  la graue mora,  chi  utfitouo  li  CÒftttf,  che  era  affreffe  H  effe  Carlo 
legato  fer  demente  quarto  ,  L  fice  tor  li  quel  luogo,  perche  era  membro  le  la  thiefo,  e  portarlo 
fiiori  Jet  regno  .  Aìunque,fc  cofiui  hauefp  ben  letto  IN  Dio,  ciò  r,  Ke  la  pera  finitura 
fi  a  fiala,  Qjcefìa  fent enfia,  eh  la  liuina  mipricorlia  ne  affetta  pno  a  lefìremo  funto  le  la  uita, 
haueria  potuto  f  enfire  che  io  mi  foteuaftluare,  e  non  mhaueria  tratto  li  fitto  l  A  graue  mora,  ciò 
e,  La  graue  mola,  fer  che  mole  fi  lomanlano  quelle  gran  pietre,  che  p  mettono  fer  coperchi  a  le 
pplfure,  e  lifp  mora  per  accomodarla  rima,  Onle  le  mia  offa  primo  amhora  in  quel  luogo,  Ma 
hauenlole  tratte  fuori  li  quiui,  tue  erano  fi  folte,  hora  le  bagna  e  moue  il  uento  ,  perche  fino  a  lo 
feoperto  Di  p.or  lei  regno,  fer  la  cagione  letta  lififra  ,  QVop  lungi,  Quap  uictno  e  preffe  il 
Ver  le,  pume  che  mette  nel  Tronto  non  lontano  la  Afioli,  A  lume  jfento,  Comepomunicato. 
PFvhrmalelittìon p  non p ferie,  Non  p  perle  cop  per  maìelittione,  tome  efft p  crelono  ,  Uteri 
no  amore,  che  non  pofpi  tornare,  Mentre  che  la  Jferan^t  ha  por  lei  uerle,  ciò  r,  Mentre  che  la 
confiirntia  haperlono  lei  jf  enfire,  Venhe,p  come  la  figliaintefa  per  U fferan^h,  mentreha pire 
D£/ uerle,  ciò  r,  lei  fuo  humore,fuo  d  tempo  fierar  il  frutto,  Copia  confidenza, mentreha  per', 
lono  lei  pentire,  fuo  a  tempo  fferarfAute,  E  quefto  fidamente  tuo  auenire  men're  chefiamo  ne  la 
prefinte  uita,  fenhe  ne  Ultra  il  fentir  non  gioua,  E  come  ne  la  lifirittione  lei  Purg.  lnemmo,mo 

flra  che  cofioro,  i  quali  fieno  morti  in  contumacia  li  fianta  chiefa,  hanno  la  fiar  in  quefio  luogo  fer 
ogni  tempo  trenta,  che  fino  flati  IN  fud  prefùntione,  ciò  r,  in  pd  temeraria  ofiinatione  ,  fri', 
ma  che  pffino  entrar  in  Purgatorio  SE  tal  Itcrtto ,  Se  tal  orline,  NQn  Iiuenta  più  corto  per 
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PVRGATORTO  CANTO  TÈRZO. 
buòn  freghi,  V'rcht fi  crede,  che  i  giuffi  freghi  &  altre  buone  sfere  fatte  da  rtOÌ,fó/]tnO  motiì 
giouare  a  quei  che  fono  in  Purgatorio  ad  abbreviar  il temfo  de  la  contumacia  loro  ,  Onde  dice, 
VEdi  hoggimaifi  turni  fuoifàr  lieto,  quando  tu  reueli  a  la  mia  buona  ^ofian^,  come  e  douf  tx 
ynhai  trouato,  ey  ancora  QVefio  iiuieto,  eh  è ,  Quefio  interdetto  eh  ne  unta  [andarci  a  purgare 
fin  al  cofiituito  temfo,ferche  qVi  fiuan^,  Qui  fi  guadagna  molto  fer  quei  di  la,VolenJo  infii 
rire,  che  fi  Dante  farà  intender  quefio  a  la  fùa  Gofi.m'fe,  che  ella  fregherà  tanto  idio  fer  lui,  ih* 
gliabbreuiera  queltemp,  che  ha  da  fìar  anchora  quiuifrima  che  pffa  entrar  in  Purg. 


CANTO 


ARTO 


Quando  per  dilettante ,  o  uer  per  doglie  j 
Che  alcuni  uirtu  nvttra  comprenda } 
Inanima  ben  ad  cfjà  fi  raccoglie  $ 

Var  che  a  nulla  potemia  più  intenda  : 
E* quefio  è  contra  quello  error,  che  crede, 
Che  unanima  fouraltra  in  noi  faccenda  t 

E  pero  quando  s'ode  cofano  uede , 
Che  tenga  fòrte  a  fe  Un  'ima  uolta; 
Vaffcne  il  tempo ,  elhuomnon  fe  ne  uede\ 

Cbahra  poteniia  è  quella  >  che  lafcolta  ; 
Et  altra  è  quella ,  cha  lanima  intera  j 
Quejia  e  quafi  legata  )  e  quella  e  fcioltd* 

Di  ciò  hebbio  ejperientia  uera 
Vdendo  quello  fpìrto  3  eir  ammirando  > 
Che  ben  cinquanta  gradi  falito  era 

Lo  file  :      io  non  mera  accorto ,  quando 
Venimmo,  doue  q  ielle  anime  ad  una 
Gridare  a  noi  $  Qjui  è  uoiìro  dimando  ♦ 


Seguitan  lo  il  foefa  nel  prefitte  canto  il 
laffato  fropfito  del  fremente,  dìmofira 
frima  effere  fiato  con  tanta  attentane  ai 
a  fiorar  Manfredi,  che  fienai  ejprfine  aue 
ditto,  era  fafjàta  la  quarta  farte  del  di, 
ajfignan Ione  la  ragione  ferche  .Voi  dii 
mofira,  come  da  queSe  anime  fit  hro  ma 
ftrato  il  molto  firetto  e  rifido  cade,  fer  lo', 
qualegli,  conlaiuto  di  Virg.  e  noti  fini 
fygranJiffima  difficulta,  fi  condujfifitt 
lenJo  dietro  a  luififra  certo  balft  ad  una 
cornice  che  da  quella  farte  cingtu  al mon 
te,  oue  uoltatifi  in  dietro  utrfe  leuante, 
da  laquA  farte  eran  filiti,  e  quiuifofii  a 
federe,  Dante  fauide  effir  finto  dal  finii 
ftro  lato  da  raggi  del  fc\ey  di  che  ammh 
ratofi,  Virg.  li  dimofira  cofi  effir  neceft 
firio  in  quello  hemiifirio,  laqualcofi  ini 
te  fi,  li  domanda  de  laltiffimo  monte ,  e 
quanto  hanno  al  andare  fer  giunger  a  la 


'Y'T.  cima>£  quefio  ancor  inte fi  fer  alcune  co 
letture,  uhnn  una  uoce  da  finora,  uerfi  laqual  andando,  uiJero  dietro  ad  un  Jan  tetrone  la  fi* 
condanne  di  negligati,  tra  quali  Dante  mofira  dhauer  conofeiuto  Behcqua%  da  lui  intefc  di 
fua  coniane,  da  Virgilio  già  moffo  al  fartire,  eglifi  mfi  a  fluitarli,  comi  ue, 

ir*m4,nmfi^  f  <^Wof„  dilettan^  ,  Dimofirala 

ferche  era  fiato  tanto  munto  V  afiratto  a  d  afcJtar  Manfredi,  che  già  era  faffita  la  quarta  far, 
te  del  di,  che  non  fi  ne  era  aueduto,  E  /,  ragione  in  fententia  ^  quefia,  che  quando  ler  qualche 
ferturbatione  laqual  fu  compefi  da  alcuna  nofira  uirtu,  o  fot  enfia,  lanima1  fi  racJhe  cr  uni, 
fer  bene  a  talfotentia  e  uirtu,  far  che  effi  anma  non  intenda  fiuad  altra  uirtu  che  a  quella  Cd* 
a  laqual  tanto  bene  fi  unita  e  raccolta,  E  ferì,  quando  quefu  auiene,  il  temfo  fi  ne  ua  feniche 
ffiflf  *^.  ^^-cheQuandofer 

tudmi,  che  fino  due  e  le  qutttro  Perturhationi  de  lanimo  ,  CHe  alcuna  nofira  uirtu  compri 
da  ,  no  e-, equali  dilezioni,  o  dolori  fiano  comfrefi  da  alcuna  nofira  uirt  [  L£TSS 
i^unfie  eneadeffauirtu,^  fotentia  intenda  K^^S 

fk>  omeuuolmfinrc .    U  uirtu  eterne  d<  lanino  fin  iiuerfi,  Onie  e^Z  ffin 


rme 


PVRGATORIO  CANTO  QV  ARTO, 
fiore  fino,  Vi/c,  Andito,  Odorato,  Qufio,  Tatto  .  Quelle  de  (interiore,  'Senfic  comune  Imagi 
natiua,  Cogttatiua,  F  anta  fa  ,  Memoria  .  In  tutte  quefieofera  lemma,  lacuale,  come  hai  ti*  t 
m  detto,  aduna  ua'ta  e-  tanto  intenta  ejr  afìratia  ad  una  fida  di  quefie  flefotentie  ,  che  l altre 
non  farticifano  qua  fi  alcuna  cojà  di  lei,  E  quefìo  è-  centra  a  leirore  di  cuti  filofiefi  ,  iquali  uOi 
gliano  CHe  una  anima  fifra  altra  anima  fcccenda  in  noi,  ciò  e*,  che  in  noi  non  fia  un*  fola, 
ma  tre  anime,  \egetatiuc,  Senfitiua,  e  Rationale,  Ma  la  uegetatiua  è-frefria  delherhe  e  de  le 
f  ionie,  ferde  ,  mediante  quefta,Ji  nutrirono,  crefeono,  e  generano  un  fmile  a  fi  •  la  finfii 
tiua  r  de glianimali  brutti,  de  fartuifano  de  le  efìrinfiche  e?  intrinfiche fottntie  di  fiefra  dette9 
CT  oltre  di  quelle,  hanno  la  uegetatiua  non  fer  anima  ma  fer  potenti*  •  La  rationale  è'froi 
pia  e  fida  de  Ihuomo  ,ejhala  uegetatiua  e  la  fcnfitiua  ^ow  fer  anime  ma  fer  fotentie  ,  eie 
quando  ftjfiro  tre  anime ,  non  fotrebbe  figidr  quello  che  dice  il  foeta,eche  aDeuolte  ueggiai 
mo  auenire ,  che  lanim*  fita  tanto  raccolta  ey  unita  ad  una  fida  de  le  fue fotentie  ,  fer  un  jì  o 
fofpnte  obietto,  che  non  ofera  in  alcuna  de  laltre,  come  mofira  de  auenne  atthera  a  lui  ne  ludi/e 
quello,  de  li  ragionaua  Manfredi .  perde  quando  lanima  rationale,fer  effiy  tutta  occufata  in 
una  fida  ptentia,  non  intende/fi  a  laltre  ,  la  finfitiua  ui  intenderebbe  ejr  of  emette  lei,  Ónde 
bifigna  confiffare,  che  ne  Ihuomo  fxa  una  fida  anima  e  non  tre ,  E  fero  dice  ,  come  già  undtret 
udita  habbiamo  detto,  de  quando  fi  ode  o  i.ede  cofi,  che  tenga  ftrte  lanima  uclta  afe,  che  il  temi 
jo  faffia  fin\£  che  Ihuomo  jè  ne  foffia  auejere,  Verde  altra  f  lentia  è*  quella  CHe  lafcolta,  eh  r, 
Laqual  afcolta  quella  tal  afa  che  ode  dire,  E  quefìa  r  la  fetenti*  de  lauditi ,  Et  altra  e  quella 
CHe  ha  lanima  intera,  ciò  e\,  Laqual  ha  lamma  tutta  uolta  afe,  E  quefìa  e-  la  cogitati^*,  L*i 
qual  ammirandoft  de  la  cofà  portale  da  lauditi,  uien  al  effir  qua  fi  legata  e  frefà  da  tal  ammirai 
tione  ,  onde  dice  hauer  lanima  intera  ,  E  Quella,  ciò  è,  E  la  fotentia  delaudito  (ciotta  e  libei 
f*9  hauendo  ufiato  Lffiào  fuo  di  porger  la  cefà  udita  a  la  cogitatiu* ,  E  di  queflo  dice  hauer  hauui 
to  urrà  eff-erientia  udendo  Manfredi  ey  ammirando  de  le  cofe  che  diceua,  Verde  il  fide  era  fiali* 
to  ben  cinquanta  gradi  fefra  de  tonante,  che  egli  non  fenera  aueduto,  quando  tfifi  fiircn  ammoi 
nifi  da  quelle  anime,  che  quiui  era  il  dimando  loro,  ciò  e,  la  calle  da  pter  fidxr  ilmontt,  di  che 
erano  frima  fiate  dimandate  d*  Virgilio  •  Lammiratione  adunque  de  le  cofie  udite  da  Mani 
fredt,  hauea  tanto  legato  lanima  del  foeta  a  la  fua  fotentia  de  la  tOntatiua,  che  quefìa  non  fer* 
fofifiuta  aueder  del  temfo  cheta  ficorfe,  ne  de  la  quantità  del  camino  chefji  haueano  fèto ,  Q±eBo9 
chela  fotentia  de  laudilo  con  la  cogitatiua  infieme,fin^lammiraiiorte,nonhaueria  fot  ufo  fki 
fe  .  Eerche  la  cognatina  fddta  da  lammiratione,  da  laqual  fida  era  legata,  col  f  render  fidameni 
te  da  laudito  quello,  che  duea  Manfredi,  non  foteua  effer  imf  edita  che  non  faccorgfffc  che  fcffdi 
uadtemp,  On  le  non  fidamente  dice,  V dendo  quello ftirto ,  che  (Aggiunge  ancor* ,  Et  ammi- 
rando .  Ma  che  ne  Ihuomo  non  fxa  che  una  fida  anima  uedremo  ancor  fiu  chiaramente  in  ferfici 
na  di  Statio  nel  xxy.  canto  .  E  pne  che  il  fide  era  ben  fclito  cinquanta  gradi,  Addinotare,  coi 
me  habbtamo  di  fifra  detto,  che  era  f affata  la  quarta  farte  del  di,  Perche  effcndol  fide  nel  fiono> 
Je  l'Ariete,  nelqual ueniua  a  fir  ìequinotio  del  uerno,  il  di  era  di  xy.  hore  ,  E  di  fiefra  habbi*i 
mo  dimefitrato,  eh  al  fide,  nel  corficdtf*  da  oriente  in  occidente,  ne  tocca  xv. gradi  fer  hora, 
A  dunque  in  tre  hore,  che  fieno  la  quarta  farte  di  xif.haueua  fitto  xl\:  gradi,  che  tanto  fa  tre 
uoUe  quindici.  Li  cinque  gradi  che  auan^no  fer  andar  a  cinquanta,  haueua  fitto  foi  in  un  ter 
?c  dhora,ferde  il  ter%  di  quindici  fi  e  cinque  ,  Era  adunque  tre  hore,  e  la  ter^a  farte  dunali 
tra  di  quel  di  ,  E  non  che  tutte  le  haueffe  con  fumate  nel  farlar  con  Manfredi,  come  altri  diiai 
noverche  due  hore  di  quel  di  uedemmo  di  fiefra  nel  fecondo  canto  che  erano  fin  quando  uidef 
roìangelo  arriuar  al  lito  del  mare  col  uafello  nel  quale  erano  Unirne  de  conduceua  dal  foriti 
4yHojlia ,  oue  difift,  che  da  tutte  farti  fitettanal  giorno,  E  del  fide  hauea,  con  le  {tette  conte,  Hi} 
ciato  il  CafrUom  di  me%  il  deh .  fc  rff 


PVRGA  TORIO 


Maggior  aperta  molte  udite  imbruna 

Con  una  fvrcatella  di  fue  Jpine 

thuom  de  la  uilla,  quando  luua  imbruna; 
Che  non  era  la  calte ,  onde  filine 

Lo  duca  mio  cr  io  apprejjb  fcìi  y 

Come  da  noi  la  fchiera  fi  partine  ♦ 
Vaffi  in  San  Leo;  e  difende ft  in  No//j 

Montafi  fu  hifmantoua  e  in  Cacume 

ConeJJò  i  pie  :  ma  qui  conuien  chuom  uoli  : 
Dico  con  lale  f nelle  e  con  le  piume 

Del  gran  difxo  direno  a  quel  condotto; 

Che  Jperan\a  mi  daua ,  e  ficea  lume  ♦ 


M0//0  difficile  r  ur  amen  te  la  uia  che  cùfl 
duce  a  la  uirtu,  almeno  fin  a  tanfo  che  ui 
fi  e- fitto  qualche  proceffi ,  per  effir  tutta 
fieno,  difùdor  e fiento.  Di  quejfa  adùque 
dimofìra  i' poeta  la  difficulta  dicendo,  che 
il  uiRano  Quando  imhruna,cio  r,Qj4an 
do  matura  luua,  molte  notte  ,  IMpruna 
maggior  aperta ,  Serra  co  pruni  maggior 
intrata  de  la  uigna,  come  uuol  inferire, 
con  una  ficciola  fircateUa  di  ft.ejfine, 
a  do  che  neffiun  uentri  a  uendemmiarla, 
che  non  era  LA  calle,  ciò  r,  la  fretta 
uia,  ONde  feline,  Ver  taquale,  lo  duca 


mio  \irg.  fili  ,rjr  io  appreffe fieli, COme, 
ciò  e,  Quando,  la  fchiera  de  le  anime  fi  partì  da  noi.  V  Affi  in  San  Leo,  Mofìra  la  detta  di  fi 
ficulta  de  la  fedita,  Quefìa  ^  terra  fofìa  fu  la  cima  di  hhntefiltro  di  Romagna  ,  a  laqual  diffit 
cilmente  fi  file  .  Noli  è-  citta,  ne  la  riuiera  di  Genoua  da  ponente,  e  fette  miglia  fpra  Sauona  in 
una  ualle,  oue  con  molta  diffnulta  fi  fende .  hifmantoua  è-  montagna  nel  contado  di  R'gg;o,  la 
<ui  fedita  è  afprijfima .  Cacume  e-  monte  in  Campagna  de  la  medefima  afire^  nel  fihre  . 
Adunque,  lenche  tutti  quefti  luoghi  fieno  molto  ripidi,  noJimeno  ui  fi  ua  co  fieli,  Ma  uolédo  [dir 
auefio  monte,  per  effir  la  fua  uia,  e  ftetialmente  nel  principio  ripidiffima,  lificgna  le  ale  del  gran 
dipo,  Perche  fi  nonfiffe  il  defiderio  che  ne  accende  e  ftrona  a  la  uirtu,  fina  impalile  a  t  Aerar 
gliaffitnni  che  fi  trouano  ne  lafua  uia,  Onle  Boetio,  A  fiera  primo  rjT  pene  iruia  &  fidoris  con 
tinui  ejr  lalorum  piena  efì  uia  quf  ai  uirtufem  ducit .  Dietro  a  quel  condotto  ,  Dietro  a  Viri 
gilio  che  mi  conduceua,  ilqual  mi  daua  freranfc  di  uincer  la  difficili  fa  del  fi  lire,  E  FAcea  lume, 
E  mofìrauami  la  firma  el  modo  .  Perche  la  ragione  ,  non  fidamente  da  fferan^a  li  poter  lùnfis 
guirla  uirtu ,  ma  dimofìra  ancor  la  uia  che  hifigna  tenere. 


t 

No/  falauam  per  entro  il  fiffi  rotto  ; 
E  dogni  lato  ne  flringea  lo  fremo  ; 
E  piedi ,  e  man  uoleua  il  fuol  di  fino  ♦ 
Voi  che  noi  fummo  in  fu  Iorio  fupremo 
De  Ulta  ripa  a  h  feouerta  piaggia*, 
Maeflromio,  dijfio  >  che  uia  faremo ì 

Et  egli  a  me^effun  tuo  p affo  caggiat 
Pur  fu  al  monte  dietro  a  me  aCquiHay 
Fin  che  nappaia  alcuna  feorta  figgia  «, 

Lo  fommo  era  alto ,  che  uincea  la  uifla  j 
E  la  cotta  fuperka  più  affai , 
Che  da  me\e  quadrante  a  centro  lifìa. 

io  era  laffo ,  quanìio  cominciai* 
O  dolce  padre  uolgni^e  rimira, 
Comio  rimango  fol.fe  non  reflai. 

Vigliuol  mio }  diffe ,  infin  quiui  ti  tira , 


Saliuano  per  lo  fiffi  rotto ,  A  dinotare, 
che  la  uia  de  la  uirtu  r  fitta  per  fzrfy  da 
quelli,  che  uincono  tutte  le  difflculta . 
E  Dogni  lato  ne  ftringea  lo  fremo,  e/fin; 
lo  la  uia  molto  pretta,  Verche  fi  come  U 
uia  che  co  duce  al  uitio,  per  effir  frequen 
tata  da  molti,^  fiatiofi  e  larga, lo  fi  quel 
la  che  conduce  a  la  uirtu  ,  per  effir  frei 
queyuata  da  pochi,e  molto  an^ufla  efìret 
ta  .  E  Vie  li  e  man  uoleua  il  fuol  di  feti 
to,  che  dinota  quanto  ella  fia  ripida  a  fi: 
lire,  E  moralmente,  perde  a  uoler  confa 
guirla  uirtu ,  nonhafìa  la  tuona  uolonta 
inie fi  per  li  fiedi,  che  fino  ancora  necefi 
firie  le  huone  offre  infefe  per  le  mani . 
PO/'  che  noi  fimmo  in  fu  Iorio  fileremo, 
Wauea  quefìo  monte  nel  fi,o  principio  una 
alta  ripa,  e  qufffa  haueano  filita  per  en; 


CANTO     QjV  ARTO» 

Additandomi  un  bal\o  poco  in  fuey  trol  feffo  rotto,  e  giunti  fefra  di  quella, 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira  #  ueniuanoa  dt(courirlafiaggia,cheligit 

raua  intorno,  t  che  li  due  eflremi  de  la 
fh  etta  uia  fitta  fer  fir^i  tetro  al  fcffc  hauea  frima,nel [dir ter  quella,celato  loro,  E  tenie  D^nte 
ìton  uedeua  da  dejìra  ne  da  ftmftra  uia  fer  laqual efjì  foteffro  più  oltre  procedere,  F. giudicando 
landar  fu  al  minte,  fer  lafua  affretta,  qua  fi  impoffib:le,fi pento  che fijpro  neceffitati  a  torna f 
in  dietro,  Onde  due  a  V  irg.   c He  uia  faremo  t  qua  fi  uoleffe  dire,  lonon  uedofer  d:ue  noipoft 
fiamo  prò.  edere  fiu  inan^i ,  Ma  Virj.  li  rifonde,  NEflun  tuo  fajfo  caggia  ,  Acquila  fur  fu  al 
monte  dietro  a  me  fin  che  ne  affai*  qualche  fàggia  fcorta,  Verche ,  chi  una  uolta  {rende  la  uia  de 
la  uiytu,  iehbe  fcmfre  f  erfcuerar  in  quella  jìnyf  mai  tornar  in  dietro  fèguitando  ViVj.  cioè  ,  U< 
ragione,efc  quella  non  hafta,  jferar  ne  la  diuina  ej  illuminante  grafia,  fàggia  ueramente  CT  aue 
iuta  f  orta,  laqual  non  marna  mai  a  c hi  da  fe  fteffc,  giujìo  il  fuo  foter,  (aiuta  •     l  O  fcmmo  era 
alto,  che  uincea  la  uifìa,  Mcfìra  rjfir  èue  grandiffme  diffick'ta  in  quefto  monte  ,  Luna  ,  che  era 
tanti  alto,  che  uinceua  t!T  auan^aua  la  ueduta,  onde  ancora  nel  xx\udeVlnf.  in  ferina  dy  vhfs 
fc,di  quefla  monfagnafarlando,  E  faruemi  alta  tanto,  Quanto  ueduta  no  nhauea  aiuna.  laltra^ 
che  la  cofla  era  fiu jìperha,  rif  ida,e  dritta,  CH<  lifta,  do  r,  che  linea  da  mey  quadrante  a  ceni 
tro .  Qua.'rantr,  appreffc  de gliafìrologi,  e  uno  infìrumento,  che  mediante  la  sfera  del  fcle,  e  ce* 
to  fuo  perpendicolo,  che  paffa  J al  centro  a  la  fua  àrcunftr  enfia,  dimcflra  ad  un  medefmo  tempo  il 
numero  de  Ihore  del  di,f  quello  de  gradi;che  effe  fcle  fi  troua  a  quelle  tali  hore  fefra  de  tonante  co 
altre  afe,  ey  è*  il  quadrante  apunto  la  quarta  farte  de  laftrolabio  ,  ilqual  ha  firma  di  tagliere  , 
Perche  fi  come  la  lircunftrentia  de  laftrolatio  è  diftinta  in  ccclx.  gradi,  cofi  quella  del  quadrar* 
te  e  diftinta  in  Ixxxx.  gradi,  che  feno  la  quarta  farte  di  ccclx.  nequali  dùiamo  la  circur.fi)  entia 
de  laftrolabio  effer  diftmta  .    Lifta  a  centro  fi  e  quella  rettalinea  che  diuidel  quadrante  in  di  e 
me^i  quadranti,  come  ueggiamo  ne  la  prima  fìgurapofta  qui  Ji  fiiOJt  in  margine  •  Se  noi  adutt 
que  poniamo  uno  de  due  me^t  quadranti  dritto  in  fuo  effcre,come  ueggiamo  par  tuttol  quadrante, 
e  come  ir  nei  efferio  di  fire  douenio  metter  il  quadrante  a  fegno  fi  che  i  raggi  del  fcle  feffìno  fer  li 
iue  feri  che  li  ueggiamo,  benché  hora più  es  hora  meno  inJmafo  ,  fecondo  «  hel  fcle  e\ più  e  mer.o 
eleuato  fefra  de  hn\cnte,ueiremo  effa  linea,che  ua  dala  cinunftrétia  ai  cétro  del  quadrhe,e  cYe 
lo  diuide  in  due  me^i  quadranti,  efpr  rtfidiffma,  come  fer  efjimpio  ueggiamo  ne  la  feconda  fi gu 
ra  fofta  ftmilmente  in  margine  di  (etto  ala  f  rima,  E  nondimeno,  il  foeta  finge  che  la  cofta  di  quei 
fio  hal^c  che  effi  haucano  hora  da  filire,  era  ancora  a/pi  fiu  rifida  e  dritta,  Onde  due,  E  la  cofta 
fufcrha  fiu  affai,  eh  ìifta  da  me^c  quadrante  a  centro  .  IO  era  laffc,  \lfcn(c  fi  fianca  fmpre,  e 
ffetialmenie  ne  fnneifi  de  Icfere  uirtuofe,  e  fer  quefto  dimanda  aiuto  a  la  ragione,  laqual  li  dice, 
chf glifi  debba  tirar  fin  lajoue  che  effa  era  di  già  fahta, fer  chef  oi  che  hauera  fitto  quahhe  froceffo 
ne  le  uirtuofe  -perationi,hferatcòme  uuol  inferire  jnen  diffidle  \lf erfcuerar  in  quelle  Additando* 
mi,  Goffrandomi  col  dito  un  halite,  che  da  quella  parte  cingeual  foggio,  come  affreffe  uedremo  . 


Si  mi  fpronauan  le  parole  fue  ; 

Chio  mi  sformai  caipando  appreffo  lui 

Tanto ,  chel  cinghio  fitto  i  pie  mi  fue  ♦ 
A  feder  ci  ponemmo  iu't  amkedui 

Vohi  a  Levante yonderauam  fatiti; 

Che  fuol  a  riguardar  gwuar  altrui 
Qhcccbi  prima  drifeai  a  baffi  Inr, 


l  e  farole  di  V irg.  miffronauano  e  fcllet 
citaunno  tanto  al  \alire,  dice  il  foeta,  che 
io  mi  sferri  CArfanlo,  ciò  e  ,  Co  fiedi 
econle  mani  tirandomi  fu  carponi  tanfo 
prejjcalui,  CHel cinghio,  àor, 
cornice,  che  cingeua,comio  diffi,  da  queU 
la  farte  il  monte,mipi  fotto  i  fieli  •  L<t; 
qual  cofa  ftgnifica,  che  tanto  con  U  luoi 
na  uolotita,  e  con  le  buone  ofere  acquilo  9 


PVRCATORIO  f  r 

Pcfda  gtlttfai  al  fole  J  t?  ammirand,  (  Affano  la  fritta  ìijfnutta  chef  gì*}', 

Che  da  ftniflra  nerauam  feriti  ♦  firfi  m        m  U  uia  i? la  uirtti  '  , 

J  A  Seder  ci  pfcmmo  iui  amMui,  N'™ 

mluto  Virg.cht  Dante  fi  fiafofato  fin  a  lift  che  halli*  futerato  il  halft,  ftnh  fi  fi  fiJP  fWQfi 
la  coffa  ,pert ffer  tato  rifila,  [aria  poffutofirucciolar  in  giù,  Ma  chi  file  fui  laccio  è,  Chi  comtn 
età  a  uincn  la  dtfficulta  iel  fàlir  a  la  uirtu,  ftrà*  cominciato  a  uincer  non  cor** tanto  t*fxc™  «z 
ricaler  nel  uitio,  fi  fuo  affii  fieramente  firmare.  Alunne,  ne  le  cof  molti  diffìcili,  hifgn*  che 
Ihuomo  fi fofi,ferche  altramente  non  fi  coniurelle  mai  al  fine, e  mhherelbe  tra  uia,ma  noftdepofa 
re  fin  a  ato,che  fi  ueda  in  luogo  fuuro.  Volti  a  leuante  ONlerauan  fatiti,  Va  laqual  parte  haueua 
mo  cominciato  a  fahr  il  mote.  CHe  fuol  a  riguardar giouar  altrui,  Perche  dopo  la  falita,chifi  uolge 
ai  riguardar  il fiano  far  che  li  gioui ,  E  moralmente,  chi  ha  frefe  la  uia  de  la  uirtu,  e  riuzlge  la 
mente  a  confederar  la  f  affata  uitiefi  uifa,fi  ricùnfirta  <  Iffone  a  uolerla  del  tutto  figg*f  >  &  a 
feguitarlauia  principiata,  Onde  Aggiunge,  GÌhcchi  prima  dritti  a  la/fi  liti  Tofiia  glial^ai  al 
file  ET  ammiraua,  che  nerauam  firiti  da  fmftra,  Perche,  fi  come  noi  in  quefìonrffro  hemufii 
rio  ,  fiando  uolti  ad  oriente,  haitiano  il  Me  fui  rr.ffy  di  a  la  dfftra ,  Cofi  chi  e  ne  laltro  hemufi^ 
rh,oue  atlhora  il  poeta  finge  che  era  lui,  Iha  da  la  finifiramano  •  laqual  cofa  ,  perche  a  lui 
fra  nuoua ,  come  la  finge ,  mofira  che  li  de/fi  ammiratone . 

Frn  fauidel  poeta  ,  ch'io  mi  pud  Auilefi  Virg.  che  Dante  fimm ira uà  dha 

Stufidp  tutto  al  carro  de  la  luce  ,  «f*  f  f&  *»  fettentrione  fingendo  nò  in', 

Oue  tra  noi  &  aquilone  intraua  >  tendere  che  chi  r  ne  iattro  hemisfirhlha 

OndegU  a  me  ;  Se  Caflor  e  Volluce  JM^"  \arte,cofi  come  ne  Ihemisfino 

Fojfero  in  compagnia  di  quello  Jlecchio,  **»  *             *»leuarlo  aduni 

Che  fu  e  giù  del  fuo  lumi consce  ;  ^edidulhioh  *fKVf*fò 

^       l  a    1  *>  2          ii-  t'1"*'  ™  fntentia  c,  de  fi  il  eie  JtJJe 

?u  uedrejli  d  \odiaco  rubeccho  fi]fQ  ^  jf        Qmìnit  CùYne  aflhoYa 

Ancor  a  lorfepiu  flretto  rotare ,  m  {n  A  f*  %  Af  k  uelrehte  anlaY  aM 

Se  non  ujafle  fuor  del  camm  ueccho  ♦  m^  \,affc  UfYfc  ioyfCy  ch,  girano  intori 

Come  ciò  fa  Jd  uuoi  poter  penfare  ;  m  al  noftn  aYtic0  ;o/0,  ow^  dice,  SE 

Dentro  raccolto  magma  Sion  capor  e  Polluce,  che  fimo  effe  fgno  di 

Con  quello  monte  m  fu  la  terra  fare  Gemini,  Poffcroin  compagnia  ri  aueU 

Si}  che  ambedue  hanno  un  fol  ori\cn  lo  ftecchio,  ciò  e,  del  file,  de  conduce 

E  diuerf  hemif  eri  ;  oncY  e  la  flrada ,  delfi<o  lume  S  V  e  giù  ,  ciò  e,  In  Gueflo 

Che  mal  non  Jeppe  carreggiar  Thetcn  ♦  hemitfirio  di  fipra  &  in  Quel  difetto  , 

Vedrai  j  come  a  coftuì  conuien  che  uada  Tv  ueH^  rotar  ,7  u  uedrefigirar  il 

Va'  lun ,  quando  a  colui  da  laltro  fianco  :  2oli<"°  R  VM*>* cio  ^>  R#>  a7ÌC0Y 
Se  lo  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada.  a  loft,  Perde  cutfio  fegnodi 

Gemini  è-  più  fettentnonale,  0  tagliamo 
iire  fiu  uicino  al  nofìro  polo  ,  intomo  ah 
guale  totano  e  la  maggiore  e  la  minor  orfa,  che  per  effer  molto  uicinead  tffo  polo,  noi  non  le  uegi 
pamo  mai  tramontare,  come  Ialite  fide  che  tifino  più  lontane,  E  ferde  fi  come  il  fcle,juandct 
r  ne  lui/imo  grado  dì  aueflo  fegno  di  Gemini,  0  che  entra  nel  primo  del  Cancro,  uien  a  far  a  noi 
il  t  opicofìiuale,  onde  aWora  habliamoi  maggiori  di  e  le  minori  notti  di  tutto  lanno,Cofi  a  quelli 
ie  laltro  lemùfirio,  oue  finge  chera  allhora  il  poeta,  uien  a  far  il  tropico  hiemmale,  onde  hanno 
ifìU  hreui  di  e  le  più  lunghe  notti,  come  halliamo  noi  (juadol  file  efie  del  Sagittario  er  entra  nel 
Capricorno,  e  che  ne  uien  a  far  il  trofico  hiemmale,  &  a  quelli  de  laltro  hemif firio  lo  jìiuaìe . 

Quaniol 


CANTO  O.VARTO, 

Q&iKdW  file  adùque  è-  in  fine  di  Gemini,  quelli  le  labro  hemùfirio  lo  ueionó  anidre  tanto  baffo 
uerfi  il  noftto  polo  ittico,  quanto  noi  uerfi  (antartico  quando  e>  in  fine  del  Sagittario,*?  alhorafi 
uedeil^cdiaco,  ciò  r,  quella  parte  del  cielo  fitto  laqual  canina  il  [de  e  tutti  glialtri  pianeti  roflc9 
rifletto  a  terreni  uaporiche  afiédono  da  la  terra,&  interpongonft  tra  effe  fole  e  gliocch  noftri,cM 
me  di  Marte,  per  la  me  definì  a  ragione,  di  fipra  dicemmo  nel  fecondo  canto,  Tanto  noi  uerfe  Untar 
fico  lo  ueggiamo,  e  quelli  de  Ultro  Umisfirio  uerfi  Unico  polo  lo  ueggono  rifare .  SE  non  uftiffi 
fuor  del  camin  uecchio,cio  è ,  Se  effcfcle  non  ufiiffi  fuori  del  fuo  antico  e  confùeto  camino  del  \edia 
cO  .  Simile  ammiratone  firiue  Lue»  nel  ter^c,  che  hehbono gli  Arabi  uenutiin  fcccorfo  de  Poni; 
peiani,  oue  dice,  ìgnotum  uohis  Arabet  ueniftìt  in  orlm,  Vmbras  mirati  nernorum  non  ire  finii 
flras  e  cet.  Lafiiamo  a  dietro  la  fiuola  di  Caflor  e  Polluce  figliuoli  di  Gioue  e  di  l  e  da  donna  di 
Tindaro  er  afjunti  da  effe  Gioue  in  cielo  nel  detto  fègno  di  Gemini,  toccata  da  Ouid.  nel  pri', 
mo,  E  coft  ancora  quella  di  Califfo  Ninfa  di  Viana  e  <T  Arcai  fio  figliuolo  generato  di  Cioue, 
e  da  lui  e  luna  e  Ultro  frantfiriti  in  cielo  ne  la  cofleBatione  de  la  maggior  e  de  la  minor  orfà  rech 
tata  da  effo  Ouid.  nel  fecondo  .  COme  ciò  fia,  Dice  Virg.  in  fententia,  Se  tu  uuoi  poter  inteni 
ter  e  ferche  il  file  in  quefloluogo  ci  fta  da  la  fviiflra  parte,  raccogli  tutta  la  mente,  e  non  penfar 
ad  altra  cofa,  poi  imagina  Shn,  monte  fulqual  r  poflo  lerufàlem,  (iar  con  queflo  monte  del  Puri 
gatorio  fa  la  terra  in  modo,  che  tutti  due  infteme  habbino  un  oriente  filo,  e  diuerft  hemitfiri  , 
ONJf,  ciò  e  ,  Tra  quali  hemitfiri,  e-  laflrada  del  \cdiacO,  laqual  Fetonte,  mal  per  lui,  nonfips 
fe  carreggiar  e, per  che  fulminato  da  Gioue,  cadde  morto  in  Po,  la  cui  notiffma  fkuola  recita  Oui', 
dio  nel  fecondo  ,  E  coft  uedrai  conuenire,  chel  fil  uada  a  cofìui  che  farà  fu  queflo  monte  da  luno9 
quando  a  colui,  che  pira  fui  monte  Sion  andrà  da  Ultro  fianco  .     A  uoler  adunque  che  quefli 
due  oppofiti  monti  habbino  diuerft  hemisfiri,  bifigna  cheluno  fta  nel  noflro,  e  queflo  fera  Sion, 
e  Ultro  fitto  a  noi,  che  farà  il  monte  del  Purgatorio  mn  rffendo  glihemisfiri  che  due,  ne  quali  e 
iiuifi  tutta  laifira,  Ma  a  uoler  che  habbino  uno  oriente  filo,  per  efjlr  qutfli  tanti ,  quanti  fino 
cìinteruaQi  da  cofa  a  copi,  di  neceffta  bifigna  cherffìft  uottino  le  radici  a  retta  linea  per  pendico', 
lare  luno  a  Ultro,  E  queflo  habbiamo  ueduto  ne  la  dfirittione  dtl  Purgatorio  figuire,  E  come  fit 
(Ondo  la  fiutone  del  poeta,  il  monte  Sion  r  poflo  in  me^c  del  noflro,  &  il  monte  del  Purgatorio  in 
me^c  de  Ultro  hemùfirio  .  E  fi  porremo  fipra  ognuno  deffi  monti  un  huemo  ,  utlto  ciafiuyo  uerfi 
iti  fico  oriente  uedremo,  che  fui  me$  di, quello  che  fira fipra  Sion,  hauerail  file  a  la  deflra  uert 
foAuflro,E  quello  che  fira  fipral  monte  del  Purgatorio  Ihauera  a  la  fmflra  uerfi  Aquilone. 
SE  Intelletto  tuo  ben  chiaro  bada  ,  ciò  r,  Se  tu  dtfiorri  con  ImteBetto  bene .     Badare  \n  Fio* 
tentino  idioma  fgnifica  due  cofi  ,  cioè-,  guardare  ,o  mirare ,  onde  dicano  ,  Bada  cui  e  bai 
la  cola,  E  flar in focio  ,  perde  domandato  di  quel  che  fi  Giouanni,  rifonderanno  che  bada, 
lio  r,  che  ftfla,enonfi  effluita  in  opera  alcuna . 


Certo  maejlro  mio ,  diffio ,  unqudnco 
Non  uidi  chiaro  fi,  comio  difeerno 
La,  doue  mio  ingegno  p arca  manco  : 

Chel  me\o  cerchio  del  mcto  fupemo , 
Che  fi  ihiama  equator  in  alcun  arte , 
E  che  femore  nman  trai  fole  el  ucrno , 

Ver  la  ragion,  che  ti  quinci  fi  parte 
Verfo  fettentrìon  quanto  gli  Webrei 
Vedeuan  lui  uerfi  la  calda  parte . 


Cinque  cerchi  pongono  i  matematici  ne 
la  sfira  con  e  guai  difiantia  luno  da  Uh 
tro  .  il  primo  uicino  al  noflro  polo,  e  da 
lui  lo  dicono  tino/o  artico,  il  fecondo  tro', 
fico  del  cancro  , fitto  alqual  giungendol 
file  ,  fi  il  fclfiitio  de  U  fiate .  Il  ter% 
equinotiale  poflo  in  me\c  di  tutti,  &  ha 
da  luna  parte  lariefe,  e  da  Ultra  la  libra, 
a  quai  figni  quando  giunge  tifile,  adei 
gua  ilii  con  ia  notte,  onde  m  aftrologia 
e  detto  equatore ,e rimn  fempre  TR«I 


PVRGATOHIO 

Mi  fi  d  te  pace ,  uoìentkr  faprei  file,  do  r,  Tra  la  fiate  el  uerM,  ff*™** 

Quanto  hduemo  ad  andar  :  chel  pigio  fah    f<«nh  il  fcle  è- ne  fcgnifittentrionali, 

Viu  .  che  falir  non  poifon  gliocchi  miei .        cow'  in  Ariefe > Tauro,  omini  ,Can( 
J  tu*  £Y0>  Uon(i  ,  VeYgine  ^e  che  fi  fiate  * 

mi ,  fi  per  lofpofito  uem  a  quelli  de  Litro  hemisfirio ,  che  hanno  i  fcgni  meridionali ,  come  Lii 
ha,  Scorpione,  Sagittario,  Capricorno,  Aquario  e  Pefci,  E  quefio  ceraio  uien  fimpreafiare  trai 
fole  el  uerno  ,  perche  il  medefimo  r  di  lui  ancora,  quando  effe  fole  r  ne  letti  fcgni  meridionali, 
e  che  a  noi  fi  uem,  &  a  quelli  de  Litro  hemisftrio  paté .  Quefio  finge  Dante  di  dir  a  Virg. 
fer  mofìrar  dhauer  infefe  quanto  difipra glera /iato  detto  da  lui,  e  figgiunge,  che  per  quefiara', 
g'one,  il  fcle  fi  diparte  tanfo  dal  monte  del  Purgatorio  fulqual  finge  che  gli  era  allhora,  uerfcfctl 
tentrione,  quanto  gli  Uehrei,  che  halitauano  lerufhm,  [ofio  pJ  mente  Sion,  louedeuano  difari 
tir  daloro  VEr/c  la  calda  farte,  ciò  r,  Verfo  me^c  di,  Perche  finge  do  ognuno  di  quefii  due  moni 
ti  fu  la  ferra  in  mefe  del  fio  hemisfirio,fcguita,  che  c'ufiun  di  quelli  uien  ad  ejfir  egualmente  ili 
fiante  da  lequatore,  dalqual  partendofi  il  fcle  utrfo  fcttentri:ne,  fcle  da  V  Ariete,  c\elo  tzeca,  fer 
il  Tauro,  e  fer  Gemini  fcgni  fette  ntrionalx,  fin  al  circolo  del  Cancro,  oue  a  noi  fi  il  fclfiitio  de  la 
fiate,  &  a  quelli  de  Litro  hemisfirio  quello  del  uerno,  Cofi  fartendoft  il  fcle  da  la  lihra,  ilqual 
figno  haihiamo  detto  ejfcr  da  laltra  farte  de  lequatore  fer  contro  a  V  Ariefe,  fende  fer  lo  ScOrfiot 
ne  e  fer  il  Sagittario,  fegni  meridionali,  fin  al  trofico  del  Caf  ricorno, ilqual  è  il  quarto  de  cinque 
cerchi  de  la  sfera  di  fefra  detti,  doue  a  noi  fi  il  fclfiitio  del  uerno  ,  cr  a  (focili  de  Litro  hemisfèi 
rio  quello  de  la  fiate  .  Partendofi  adunque  il  fcle  da  lequatore  fer  lo  firafio  di  tre  fcgni  fi  ttentrioi 
viali,  cioè-,  Ariete,  lauro,  e  Gemini,  fin  al  trofico  del  Cancro,  E  cefi  da  laltra  farte  Jelequai 
torefer  tre  altri  fegnimtridhnali,  ciò  e*,  Lihra,  Scorfione,  e  Sagittario,  fin  al  trofico  del  Cafri 
corno,  Et  efpndol  monte  del  Purg.  ne  Litro  hemisfirio,  ejr  il  monte  Skn  nel  nofìro  egualmente 
iifianti  da  lequatore,  come  di  f fra  haUiamo  detto,  feguita  chel  fcle  ueniua  e  guaime  te  a  iifarlirfi 
tanfo  da  effe  monte  del  Purg.  uevfifcttentrione,  come  dice  ilfoeta,  Quanto  gli  Hehrei,  che  halita 
uano  lerufalemjo  ue dettano difartire  dalmonte  Sion  uerfe  me^c  di .  il  quinto  cerchio  è-  il  circolo 
antartico,  cofi  detto,  fer  effer  uicino  a  Lntartico  pio,  dal  qua!  f  rende  il  nome, come  ancora  de  Lr 
fico  haifnamo  detto .  M  A  fi  a  te  fiacf,  HaUiamo  ueduto  già  in  più  luoghi  quefio  monte  uincer 
Mfezfc  la  ueiuta,  laqual  cofi  moralmente  /igni fica,  chel  (enfio  non  fuo  comprender  il  fine  de  te 
uirtu,  perche  fino  molte,  e  faionli  a  frincifio  apre  e  dure,  fer  la  ragione  detta  dif\ra,  Onde  «f 
domanda  la  ragione ,  per  ejfir  da  quella  e  cor, figliato     aitato . 


Et  egli  a  mtìQj'cfla  montagna  e  idi  \ 
Che  fempe  al  cominciar  di  fitto  è  grane  ; 
3  quamquam  pu  ua  fu,  e  men  fa  male  ♦ 

Pero  quan felli  ti  parrà  fiaue 
Tanto  ,  che  fu  andar  ti  fia  legiero , 
Cerne  a  feconda  landar  giù  pr  nane  j 

Allhor  farai  al  fin  detto  fentiero  : 
Quitti  di  ripofar  If anno  aletta  : 
Più  non  ridondo  ;  c  quefiò  fo  per  ueroi 

E  come  egli  hebbe  faa  parola  detta } 
Vna  uoce  da  prejfi  fino  ;  forfè 
Che  dijìder  in  prima  haurai  dijlretta. 


Tutte  hfere  uirtuofi,  come  già  più  uoltè 
halhiamo  detto,  fino  femf  re  nel  principio 
piene  dogni  difficulta  e  daffrnno,ma  qui 
fo  fiu  fi  ferfeuera  in  queUe,  tanto  meno 
firendon  difficili  e  graui  fin  a  tanto  che 
Ihuomo  uhahhià  fito  dentro  tal  halito, 
<he  ogni  graue  difficulta  li  fa  legieri , 
come  landar  fer  nane,  giù  a  feto  n;  a  fini 
^  operar  remo  ne  itela,  Ma  inan^i  che 
peruenga  in  tal  halito  ,  non  Je  mai  mani 
car  doferar  lene,  a  ciò  che  non  fi  shgoti 
tifa  ne  la  difficulta,  e  torni  a  rouinar  nel 
uitio  .  A  quefxo  effirta  ahgoricamente 
Virg.  Dante,  ciò  è-,  la  ragione  il  fenfe, 


V.     CANTO     Q_V  ARTO» 
Al  fucn  di  lei  ciafeun  di  noi  fi  torfe$  per  conlutlo  al  ottimo  fine,  ajfirmanlJt 

t  u*d**nmo  a  mancina  un  gran  vetrone } 
Dff^a/      e/  ne  /o  prima  ^cror/e , 
La  ci  traemmo  tty  lui  eran  perfine; 
Che  fi  jlauan  a  Umbra  dietro  al  Jàffo  , 
Combuom  per  negligenza  a  fìar  fi  pone  ; 
€/  un  di  lor  ,  che  mi  femb'iaua  lajjò , 


Sedeua->&  abbracciaua  le  gjnocchié 
leneniol  uifo  giù  tra  effe  baffo  ♦ 

O  dolce  figner  mioydi[Jio,  adocchia 
Colui ,  che  mofìra  fi  più  negligente  $ 
Che  ft  pigritia  fijfc  fua  /nocchia  ♦ 

Atlhor  fi  uolfe  a  noi  ;  e  pofe  mente 
lAoucndol  uifo  pur  fu  per  la  copia  5 
E  dijfc  5  Hor  ua  fu  tu\  che  fu  udiente . 


tutto  ciò  che  ghha  letto  effet  cofa  uni/fu 
ma  •  E  Come  egli  Mie  fua  farola  leti 
ta,  Finito  che  Virg.  helle  il  fùo  fatiate, 
moflra  che  effi  uliron  una  uoce  la  f  re fi 
p,  lagnai  tiffonlenlo  a  quello  che  Virg* 
haueua  letto  a  Dante,  loue  degli  hauti 
ua  laffettatli  tifofltlaffznnoe  liffe  , 
chegli  haut  elle  firp  f  lima  Dìfiretta,  ciò 
è,  Dipgio  e  necefftta  li  fcleye .  Parole 
froftie  del  negligente,  le  la  cui  peonia 
/fede  fi  tratta  in  quefio  luogo  •  Al  fiorii 
li  lei,  Non  frano  anchora  aueluti  lun 
gran  fettone, che fp  haueano  a  la  pniflta, 
ma  udendol  fiiOno  le  la  uoce  che  ueniua 
la  quella  f arte  lei  fettone ,  fi  uoltaron 
tfT  anlaton  a  quello,  lietro  A  quale  trot 


uaton  anime  ,  che  neglige  ritenente  fa 
leone  a  la  fua  omlra,  Tra  ìequali  Dante  ne  uile  una,che  plln'cciaua  le  ginocchia,  e  teneual  uifo 
giù  laffc  in  mey  li  quelle,  Et  lauenlola,  come  negligente  e  figta,  mefirata  a  Virgilio  finge  che 
ella,  mouenkl  uifc  fu  fet  le  cope,f\  uolto  uerfe  li  loto  e  guardandoli  Hip  a  Dante,  che  li  lei  hai 
uea  parlato  a  Virg.  Va  fu  tu  che  pi  ualente  .  Tutti  atti,  jfarole,  e  moli  ufiti  e  tenuti  la  negligéti 
e  figti,  Kefoteua  la  ne^ligentia  e  la  ftgritia  meglio,  ne  f  iu f roanamente  lepriuete . 


Conobbi  atlhor  chi  era  :  e  quella  angopia  . 
Che  mauacciaua  un  poco  anchor  la  Una , 
Non  mimpedi  landar  a  lui: e  pofàa , 

Che  a  lui  fui  giunto*  al-^o  la  tefìa  a  pena 
Vicendo  ;  Hai  ben  ueduto  cornei  fole 
Ta  Ihomcro  fmiflro  il  carro  mena, 

Qliatti  fuoi  pigri ,  e  le  corte  parole 
Mcffcr  le  labra  mie  un  poco  a  rifo , 
Fot  cominciai  ì?e'acqua  a  me  non  dok 

Vi  te  hvmai:  ma  dimmi  pei  che  afffo 
Qj<i  ritta  fc:  attendi  tu  ifccrtaì 
O  pur  lo  modo  ufato  tha  riprifo  ì 

Zt  egli  jO  frate,  landar  fu  che  portai 
Che  non  mi  lafcerebbe  ir  a  martiri 
Luccel  di  rio,  che  fede  in  fu  la  porta, 

Irima  ccnuien  che  tanto  il  citi  maggiri 
Di  fuor  da  effa  -,  quanto  pce  in  uita  : 
Verchio  indugiai  al  fn  li  buon  JiJ}'"'$ 

Se  cratione  in  prima  non  maita  j 
Che  furga  fu  di  cuor }  che  in  graii*  um\ 


ConopiutO  cheli r  Dante  chi  era  copui  li 
ce, che  langofaa  rjr  lafpnno  lei  l'Aite, che 
anchora  gliauacciaua  ej  affettaua  un  fO 
to  lanelito,  auenga  eh  e  fi  li  fiffi  alquant 
tofopto,  nò  limjfeli  lanlar  a  lui,  alqual 
giunto,  a  fena  dice,  che  al%b  la  tffta  di* 
cenlo  a  Dante p  hauea  len  ueduto  cornei 
fole  menaual  carro  la  Ihomero  pniflto  , 
Beffnndofi  li  lui ,  che  fiffi  tanto  curiofo 
Ihauet  uoluto  infenlet  la  tagione,  feti 
che  in  quel  luogo  il  pie  gliarjaua  da  la 
fimftta  e  non  da  la  d'fìtafarte.  Non  cui 
tanìofi  i  negligenti  e  figri  linufpigat  al 
cuna  cofa  degna  la  efjtt  intepl  e  aifìre', 
giandofimfte  quelli,  che  cercano  dinten , 
Jerla.  Qrefie  farole  adunque  con  le  li 
pfra  ,\a  fu  tu  che  pi  ualente  ,  infume 
con gHatti  li  tenerp  allracciate  leginoc 
cUa,etta  quelle  il  uip  nenandolo  fu  fet 
le  cofàe,efoi  afena  aì^atloymoffxro  alquei 
to  a  tip  le  lalra  delfoeta,  ilqual  lomanì 

iatolo  fer  lo  iiofiio  nome  ixfp,  che  non 


il 
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Laltra  che  uaì ,  che  in  del  non  e  udita  ì 

E  già  il  poeta  inan\i  mi  faliua } 
E  duca  ;  Vienne  homai  x  uedi  che  tocco 
Ueridian  dal  fole,  &  a  la  riua 

Copre  la  notte  già  col  pie  Marrocco  ♦ 


Q_  V  ARTO» 


li  doleua  fin  di  lui ,  fer  uelerh ,  carne 
uuol  infirire,  in  luogo  fàtuo,  Ma  li  ^ 


manda  de  la  cagione  di  fua  dimora,  e  fi 
forfè  affetta  alcuno  cheliftafcortaeguii 
da  neljclir  il  monte,  o  uer amente,  fcl  me 
io  de  la  fua  ufata  fi  grida  Iha  Rlfrifo  t 
ciò  è*,  Ancora  in  quello  flato  unaltra  uol 
fa  frefc,  perche  fcleua  efftr  Quel  mele  fimo  ne  la  prima  uita .  In  tal  firma  rif rendendo  effafua  fte 
grida  .  M*  chififfe  queflo  Belacqua,  altramente  non  lo  trouiamo,  e  benemerito  ,  non  douendofi 
de  negligenti  e  maffimamente  di  quelli,  che  lo  fono  difropria  natura,  come  era  coflui,e  de  glialtri 
Aerano  fuo  in  quel  luigo,fir  alcuna f  articolar  memoriale  non  fiffi  per  derisone  •  £T  et,  O 
frate  laniar  fuchefortai  Rifonde  Belac qua  a  Dante,  chel  fuo  andar Jù  farebbe  uano,fenht 
LVccel  di  Dio,  ciò  e»,  Langelo,  ilquale,  come  uedremo  nel  \iiij.  canto,  fede  fu  la  forta  del  Purg. 
non  lo  laverebbe  andar  a  martiri ,  mediante  iquali  fi  ueniffl  a  furgare  effcndo  frima  di  bi/cgno$ 
che  ne  ftia  tanto  tempo  di  fuori,  quanto  fra  uiuuto  al  mondo,  e  queflo ,  fer  hauer  indugiato  LI 
buon  fcffiri,  ciò  r,  il  fcfyirar  che  fice  nelpenfirfi  de  le  fue  colpe  al  fine  de  la  uita  ,  fc  già  non  late 
tajp  albreuiar  queflo  tempo  oratione  che  utniffe  qui  di  cuore  che  fiffi  in  grafia ,  Onde  di  fifra  in 
ferfona  di  Manfredi  diffiy  che  qui  ffr  quei  di  la  molto  fauan^h,  E  dimoflra,  che  le  orationi  di  chi 
non  flffe  in  grafia,  firiano  a  quei  che  fono  in  Purg.di  neffun  giouamento,  Quia  feccatoret  Deus 
non  exaudit  .  E  Già  il  poeta  inanimi  mi  faliua,  Pareua  a  Virg.  ciò  è,  A  la  ragione, che  Dante, 
intefiferhfcnfi,  douefft  hauer  già  piena  notitia  de  la  covdifione  di  quefla  feconda  fyetie  di  negli 
genti,  e  fer  queflo  lo  richiama  a  ciò  che  non  fer  da  tempo  dimoflrandoli  chel  file  in  quello  hemisfit 
rio  toccaua  allhora  il  cerchio  meridiano,  chefignificaua  effer  già  me^c  di,  e  che  ne  Ihemisfirio  noi 
flro  la  notte  cofriua  già  col  piede  M  Arrocco,  ciò  e*,  Mauritania  prouincia  occidentale  in  Affrica 
a  la  riua  de  locano,  oue  più  oltre  non  fi  troua  terra  firma,  Perche  effindol  fcle  ne  laltro  hemitfii 
rio  da  oriente,  che  a  noi  r  Occidente,  filito  fin  al  cerchio  meridiano,  fkceua  che  lombra  de  la  feri 
ra,  da  laqual  fclamente  nafee  la  notte,  eragia  corfa  ne  Ihemisfirio  noflro  a  la  riua  de  loccidental 
oceano,  oue  termina  la  Mauritania,  talmente,  che  quiui  era  principio  di  notte ,  A  lerufalem,  che 
Gabbiamo  ueduto  effir  in  Offofitione  al  monte  del  Purg.  e  confi  quentemente,  come  queh,  fittol  cey 
chio  meridiano,  era  me%  notte .  In  oriente,  che  a  quelli  di  la  r  occidente,  era  mattina . 

CANTO  EVINTO. 


Io  era  già  da  quelle  ombre  partito , 
E  feguitaua  lorme  del  mio  duca , 
Quando  diretro  a  me  àf[andol  dito 

Vna  gridò  ;  Ve  >  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  finifìra  a  quel  di  fono  ; 
E  come  -uiuo  par  che  fi  conduca. 

Qliocchi  riuolfi  al  fuon  di  queflo  motto } 
E  uidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me  ,pur  me,  el  lume  chera  rotto  „ 
fotti 


Comincia  ilfoeta  nel  frtfinte  cito  a  trat 
far  de  la  feriti  ffefie  de  negligenti,  ciò  è»9 
ii  quelli ,  che  haueano  indugiato  a  fent 
tir  fi  al  fine  de  la  loro  uiolenta  morte ,  E 
tra  quefli  finge  di  trouar  Meffcre  lacot 
fo  dal  Cafro  da  Pano,  Buon  còte  da  Mon 
tefiltro ,  e  la  Pia  donna  Senefe  ,  Iquali 
tutti  induce  a  narrar  ilcafide  la  morte 
loro .  Ma  frima  moflra,  come  fartito  da 
quelle  anime ,  che  nel  f  recedente  canto 


ammiratane, 
tiprefi  < 

tifo,  Era  Dante  già  fartito  ìa'quellc  ombre  "che  nel  [recedente  canto  haìbiamo  ueiuto,  e  ftgui$ 

taua  \ir^ 


PVRGATORIO     CANTO  Q.VINTO. 

f      *  iu'Qt>  iht"",ù  """fi iirtn  ' ìuì  >  («•><!<  <¥     »  « 

[<<<<!■>  «Wra^faeuaandcrMrad.luidalafiafwiJira  f  arte,  Perde  efl.ndof,  pinta  uol 
«•  a  leuante,  m  A       UiMM  mhft,  ,f  ai  „  nuauiM,  da  laqual  parte  tra  fimo  dal [de, 

te  m <l<l<iar  [etto  difila  tornite  <hf  da  quella  fatte  lo  tmgeua  intorno,  il  (de  lo  umiua  a  fri,  a 
U  i'jtra  ferchf  nelfah,  ,rra  tornati  a  uoltar  uerfe ponente,  e  fatua  andar  la  fia  amba  la  U 
Jkajinfra  parte,  Qnit ammirandofi  autBomtra che  Dante  haueffè [no  il tarpo,  dakual  fd.n<n 
»  nafte**  tfutflo,  come  afa  miracolofa  tra  loro,  h  mofìraua  a  dito  a  queUtrt  onhre  Aerano  cuit 
Mjtco  duendo,  dtuedejjìn,  tome  tiralo  iti  [de  nonluitual  la  finifìra  parte  di  lui,  t  farti 
$Mihffi  conimeli  f ir  io  monte  come  utuo .  Alfiontdt  le  f, ali  f arale ,  Vante  f.n^e  de$rfi 
tdtato,  e  che  fi  uedeft  guardar  fer  marauiglia  da  tutte  quelle  ombre,  t  toft  amara  'il  Ime  del 
pie  dna  rotto  in  terra  da  la  fua  ftmpTra  parte . 


P  V  R  G  A 

Perche  Unimo  tuo  tanto  fimpiglia , 
Eiffel  maef1ro,cbe  lanciar  allenti l 
Che  ti  fa  ciò ,  che  quiui  fi  bisbiglia  ì 

Vien  dietro  arnese  lafcia  dir  le  genti  : 
Sta ,  come  torre  férma ,  che  non  erotta 
damai  la  cima  per  fojfiar  de  ucnti  x 

Che  ftmpre  Ihuomo  >  m  cui  penfxer  rampolla 
Soura  penfxer ,  da  fe  dilunga  il  fegno$ 
Verche  la  foga  lun  de  laltroinfoUa ♦ 

Che  poteuio  ridir, fe  non  io  uegnoì 
Difillo  alquanto  del  color  cofterfo  ; 
Che  fa  Ihuom  di  perdon  tal  uolta  degno  ♦ 


TORIO 

la  ragion*  rif  rende  ilftnfc  le  la  troffd 
cura  che  mette  in  quello,  the  tra  hmbre 
lafciate  a  dietro,  SI  bisbiglia,  ciò  r,  con 
ficchi  mormorio  fi  farla  ,  effcrtandolo  al 
feguitar  lei,&  a  par  fermo  mi  buon  poi 
foftto  che  di  froceder  fer  la  uia  de  la  uiri 
tu  hauea  frincifiato ,  a  fimilitudine  de  la 
torre,  CHefer  fffiar  deuenti,do  è-,che 
fer  uane  e  fattaci  efferfationi  daltri,  NOn 
crolla  mai  la  cima,  No  rimoue  max  la  me 
te  da  la  buona  cominciata  imfrefà ,  Veri 
che  femfre  Ihuomo,  nel  qua!  R  Amplia  , 
eh  è-, Germoglia  e  nafcefenfier  feura  ftn 
fieri,  Dilunga  il  fegno  da  fi,  Allontana 
il  fint  che  shaueafrofonuto  da  lui.  VErchela  figa,  perche  lemfifo  de  lun  f  enferò,  Infetta,  ciò  è*9 
Bende  uanolaltro  fen  fiero,  Non  f  offendo  ne  la  noftra  mente  hauer  luogo  in  un  me  de  fimo  temi 
p  diuerft  e  uari  fen  fieri,  che  luno  non  imfeiifia  laltro.  Rampili  fino  frof  riamente  queificcioli 
rametti  che  nafano  a  le  radici  de gliarbori .  TOga,  ciò  è,  Tuga  ,  è  quella,  che  da  lana  a  U 
fletta  fer  farla  andar  al  desinato  fegno,  Onde  ancora  nel  xxxj.  le  Vlnf.  E  con  men  figa  laflx 
il  fegno  tocca .  Soda  e*  detta  quella  farte  del  fèrro,  che  non  è  ben  condensa,  Onde  nel  xxvy'. 
canto  uedremo,  che  fer  fmilitudine  dirà,  Coft  la  mia  durezza  fitta  Cella  .  CWe  fofeua  io  dir, 
Hauendola  ragione  dimorato  al  fcnfo,giafittofclo  obeiiente,  il  nero,  &  a  quello  inumandolo, 
non  pteua  rifonder  altro  fenon  chegli  lafèguitaua  .  Quefo  dice,  che  le  diflc  COjfe  rfo,  ciò  r, 
Cangiato  alquanto  nel  ufo  del  confuefo  colore ,  Laqual  copi  fi  alcuna  uolta  Ihuorro  degno  di  fer} 
dono,  E  quejìo  auien  fclamente  quando  lafciamo  diferfeuerar  ne  terrore,  e  che  ce  ne  uergogniaf 
mo  .  Onde  ancora  nel  x\i/.  de  l'Infimo  a  tal  fropfto  di/fi,  Ma  uergogna  mi  fi  le  fue  minaci 
ce  ,  che  inan^i.  a  buon  fi gnor  fi  feruo  ferie  .  Ma  non  fintendeferchi  ferfeueraffi  ne  terrore,  fe} 
ro  diffi  Talhora ,  e  nonfemfrefi  Ihuomo  degno  diferdono,  offendo  la  uergigna  iy Affiorile  difi 
finita  efferenon  uirtu ,  ma  laudabile  effètto  danimo. 

E  intanto  per  la  cofla  da  trauerfi 
Veniuan  genti  inan^i  a  noi  un  poco 
Cantando  mifirere  a  uerfo  a  uerfo  ♦ 
Quando  ficcorfir  ch'io  non  daua  loco 
Ver  lo  mio  corpo  al  trapaffar  de  raggi  * 
Mutar  lor  canto  in  un,o> lungo  e  roco : 
E  due  di  loro  in  forma  di  me/figgi 
Ccrfero  incontra  noi  i  e  dimandarne , 
Di  uoflra  condition  fatene  figgi* 


Mentre  che  quefii  peti  faliuano  ilmonte9 
uidono  uenir  da  trauerfo  fer  la  cofla  di 
quello  anime, che  catauano  a  uerfe  a  uerfo 
il  filmo  Mferere  mei  deus  e  cet.  Lequali, 
quado  fiaorfiro  che  Dante  era  cmhora  ut 
uo,  fer  lombra  che  ficeua  il  fuo  corp,mu 
taron  il  cho  in  un,o,  lungo  e  roco,  Come 
fi  chi  r  frefo  da  fùbita  e  grande  ammira 
rione,  che  a  firiuerlo  come  ua  fronuntiato 
fifira  con  laftiratione  in  quejìa  firma, 
Oh,  Swnl  a  quello  che  in  ferfena  di  Plutone  dicemmo  che  diffi  alfrincifh  del  yjj.it  Vlnf.  Vafe 
Satin,  fife  Satan  cioè,  oh  Satan,  oh  Satan  e  cet.  E  due  di  quelle  anime  cor  fero  a  loro  diceni 
rfo,F ?  Atene 'figge  di  uoflr*  conditane,  ciò  è,  Fatene  intender  deUffcr  uojìro,  fi  che  noi  fnia,, 
mo  chi  uoifete,  come  meffiggi  mandati  a  quefto  da  laltre  anime .  ^T^Sf 
ti  mio  maeflro  , Voi  potete  aniarne,  vk  r^nde  a        due  anime  y  chef 

t  ritrarre  a  color,  che  ui  mandaro,  ne  pffino  andar  a  quelle  chele  mandJo, 


CANTO 
Chel  corpo  di  coflui  è  uera  carne  ♦ 

Se  per  ueder  la  fua  ombra  reilaro , 
Comio  auifo  affai  e  lor  ri  frollo  : 
Tacciarti  honorem  cffcr  può  lor  caro* 

Vapori  acceji  non  uidio  fi  toflo 
Ti  prima  notte  mai  fender  [ereno  f 
fol  calando  nuucle  dagoflo; 

Che  color  non  tornajjcr  Jufo  in  meno  : 
E  giunti  la  |  con  gialtrt  a  noi  dier  uolta\ 
Come  fchiera>che  corre  fin\a  freno. 

Qjcefìa gente ,  che  preme  a  noi  e  molta} 
E  uengonti  a  pregar  ,  dijfel  poeta , 
Però  pur  uà,*?  in  andando  aficlta . 


Evinto, 

CT  in  fcntenfia  refirir  loro,  che  Dante  £ 
anchora  uiuo,  E  fi  perhauer  ueduto  la  fua 
irrita  fer  ano  fermate,  laflaua  fato  hauer 
rijfofto,  e  poteuaefjlr  lor  caro  ih  e  fifjè 
utr.utò  quiui,  fer  le  nuoue,  come  uuol  ini 
ferire,  the  foriera  a  fioi  ce  giunti  il  loro, 
a  eh  che  orando  a  Dh,poffjno  allreuiar  il 
tempo  de  la  fua  cefumacia,  come  di  queflo 
uedremo  che  lo  pregheranno,affimiglian', 
io  la  uelocita  di  quefle  due  anime  nel  rii 
tornar  a  la  loro  fchiera,  a  quella  de  terre 
firi  uafori  tirati  in  alto  dal  fòle  &  acce  fi 
dal  fitoco  che  fmilmentejale,ft  auien  che 
ir.  quello  ft  (contrino,  quando  DI  prima 
notte, ciò  è,  Ne  leprine  hore  di  quella  in 


lelfcreno  fi  ueion  edgger  che  f areno  flette,  Onde  Quid»  Qup  fi  non  cecidit  potuit  cecidiffe  ui 
ieri  •  Et  a  quella,  che  ne  far  ueder  del  fcle,  e  penalmente  dagoflo,  quando  le  nuuole ,  cacciate 
ial  uento  ,  figgono  dimn^i  a  lui ,  che  ne  par  che  corra  con  quella  medefima  uelocita,  Auent 
ga  che^n^a  comparatioie  co*ra  amora  con  molto  maggiore  • 


C  anima ,  che  uai  per  ejfir  lieta 
Con  quelle  membra  ,  con  lequai  nafiefii  ; 
Venian  gridando ,  un  poco  il  pajfo  queta  ♦ 

Guarda  fi  alcun  di  noi  unque  ucdeflii 
Si  che  di  lui  di  la  ncuclle  porti  : 
Veh  perche  uai: deh  perche  non  tarrefìiì 

Noi  fummo  già  tutti  pcrfor\a  morti) 
E  peccatori  in  fin  a  lultimhorax 
Qitiut  \ume  del  del  ne  fece  accorti  ; 

Si  che  pcntendo  e  perdonando  fora 
Di  uita  ufeimmo  a  Dio  pacificati  t 
Che  del  di  fio  di  fi  ueder  ne  accora. 

It  io  ;  Ver  che  ne  uoflri  ufi  guati , 
Non  riconofeo  alcun  :  ma  fi  a  uoi  piace 
Ccfà ,  ch'io  pojjà ,  ff  iriti  ben  nati 

Voi  dite  ;      io  fòro  per  quella  pace , 
Che  dietro  a  piedi  di  fi  fetta  guida 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  fi  face . 


Ciunti  li  due  piriti  a  la  loro  fih  'ura,  tT 
hauendo refirti,cme  Dante  era  anchora 
uiuo,  dieron  tutti  uolta  uerfe  lui  grida  do, 
che  farreflafp  un  poco,  lon  guardar fè  di 
quahaucua  mai  ueduto  alcun  di  loro,  E 
fenhe  Vate  era  fiato  ammonito  da  Vi'rjf. 
(he  feri  freghi  Uro  non  lafciaffe  land  are, 
ma  fclamente  afioltafp  andando,  pero  dii 
cano,  Deh  fer  che  uai  i  deh  fenhe  no  far 
reffi  t  facendoli  intender  de  la  con dif ione 
loro,  e  come  erano  flati  tutti  morti  ftrftr 
fa  e  udentemente  tffmdo  feccaferi  fin  a 
luliima  hora  de  la  uita,  Alcui  faffe  erano 
flati  fitti  accorti  ej;  aueduti  da  la  illumi  f 
nanfe  gratta  ,  che  morendo  in  quello  fìat 
to,  anìauano  ferduti  ad  eterna  danhatio', 
ne,  Onde  duano,chefentendòfi  delefaf 
fife  colf  e, e  fer  donando  a  quelli  da  chi  era 
no  flati  cffrft,fcn'%i  lequax  due  cojè  non  e* 
hi  fi  foffafàluare,  ufeiron  fitori  di  uita 


pacificati  e  re  conciliati  a  Dio,  ilqual  gìiaccora,  confuma,  e  flrUgge'del  defiderio  di  fi  uedere,  fer', 
che  in  queflo  conffìe  la  uera  (fluita,  ne  oltre  dtquefio  r  lecito,  ne  fi  fuo  fferar  di  ueder  cop  mag 
gxore  ,  Adarne  ad  intendere,  che  la  fua  mifericordia  r  tanta,  che  fcmfre  fin  a  fultimhorafla  con 
le  traccia  aperte  ad  affettarci  fer  lenignamente  rueuerne,fur  che  ccn  hurril  contrizione  ci  uolgia 
mo  a  lui .  OndeB^echiel  al  Xviy .  In  quacunque  hora  feccafor  conuerfus  fì.erit  ejr  ingemuerif9 
in  quitatum  eius  non  recordakr .  P<  le  grafie  dicemmo  nel  fecondo  de  V\nf.    ET  io,  perche 


P  VRG  A  T  ORIO 

toeitofiri  nifi  gitati,  Rijponle  Dante  a  quefft finiti,  che  per  guardar  cheglt  faccia  ne  u: fi  loro,  \W 
[ero  ne  può  conofier  alcuno,  Ma  che  fi  a  /pr  piace  cofà,  che  pojfa  fare,  lo  debbano  dire,  che  lo  farà,  e 
qmfio  afferma  congiurammo  dicendo,  VEr  quella  pace,  Intendendo  de  la  diurna  ry  eterna  J* qual 
n.n  fuo  effcr  filano  uien  da  Vio,e  ne  laqual fòla  cóftfie  la  vera  felicita,  CHe  dietro  a  cofi  fatta  gui 
da,ome  è*  ^irg.intefi  per  la  ragione,  mi  fi  fk  cercar  DI  mondo  in  mondo,cio  Vuno  in  altro  fia 
lo,  Perche  altro  fiato  era  il  fuo  quando  accompagnato  da  effa  ragione  difcefinela  confi deratione  de 
uifif,  kltro  hora,che  mediate  quella  cerca  difalir  a  le  uirtu,  Ut  altro  quello,  quando  confeguite  che 
hauera  effe  uirtu,  uerra  con  Liuto  di  Beat. a  cotemplar  le  diurne  cofi, in  che  fi  troua  pace  eterna  . 


Et  uno  incomincio  ;  Ciafcun  fi  fida 
Del  beneficio  tuo  fcn\a  giurarlo  ; 
Vur  che  uokr  non  pofjà  non  recida  : 

Orti/o  ,  che  fole  imn^i  a  gialtri  parlo , 
Ti  prego  ;  fe  mai  uedi  quel  paeft , 
Che  fede  tra  Romagni  e  quel  di  'Carlo } 

Che  tu  mi  fta  de  tuoi  preghi  cortefe 
pi  Vano  fi  che  ben  per  me  [adori , 
Ver  ch'io  pojjà  purgar  le  gravi  offefe* 

Quindi  fu  io  :  ma  li  profóndi  fòri  ; 
Onde  ufciel fing  i in  fui  quii  io  fedea; 
fatti  mi  furo  in  grembo  a  gli  Antenori  ♦ 

La  jdouio  più  ficuro  effcr  credea. 
Quel  da  hfti  il  fè  far  ;  che  mhauea  in  ira 
Affai  più  la  ;  chel  dritto  non  uolea. 

Ma  >h  faffe  faggjto  in  uer  la  Mira , 
Qjtdndiofùi  foprag'unto  ad  Oriacoi 
Anchor  farei  di  U>doue  fi  fpira  ¥ 

Corft  al  palude  $  e  le  cannucce  e\  braco 
Mi  impigliar  fi ,  ch  'io  caddi  ;  e  li  u  'tdio 
De  le  mie  uene  fai  fi  in  terra  laco 


Hi  fronde  uno  di  quefiiffiriti  a  Date,  che 
fen^a  giurarlo, come  haueua  fatto, eia  firn 
di  loro  fi  fida  del fuo  beneficio,  PVrche 
non poffa  non  recida  il  uolere,  ciò  r,  Pur 
che  il  no  potere  no  interrompa  la  tua  buo 
na  uolonta,  laqual  fu  hai  di  fat'ufarci  • 
ONiiO,  che  filo  inan^i  a  glial tri  farlo  , 
Cofiui  dicano  che  fu  Mefjèr  Iacopo  dal  Ca 
fero geti'huomo  di  Fano,  terra  ne  la  Mar 
ca  d'Ancona  tra  Romagna  e  Puglia,  lai 
qual  teneuaallhora  Carlo  fecondo  figliuot 
lo  del  primo  Carlo,  Onde  dice,  Se  mai 
uedi  quel  paefi,  che  fede  fra  Romagna  e 
quel  di  Carlo,  E  perche  dicano,  chef/c  Cd 
fero  defremeua  molto  la  fama  d'Acne 
da  Efii  Marchefi  di  Ferrar  a  ,  fa  da  lui 
lungb  tempo  fatto  perfiguifare,  E  che  ulti 
mamente  andando  fodffia  a  Milano  ,  ej? 
elfinjo giunto  ad  Oriago  luopo  fu  la  Bré 
ta  nel  Vadouano,  e  lotano  da  Mine  già  xi. 
miglia,  fit  da  quelli  che  lo  perfiguitanano 
affalito,W  eglì)Come  mal  fra/ico  de  la  co 
trada,  fuggi  al  palude,  cheraal  Ufo  del 


,         f-  .  •      r  r  ♦      «/-ni»,  jHggi  ai  j-ainar,  trera  al  Ufo  ae 

rnare,«  pel  *»»  b  «««,  che  hm  ne  è-  limo  le» [ci  ùto  fe  Mhn  in  m  «Uerrtto 

'  ' ■«™«<<-<fc!«M<  M  H^cio  r,  E<  diurno  lim^n  &  foty^ m,  y 

*™*ri*bm  fr*  <i  Cn*p  da  quattro  in  «nfie  m#*,t  »ShaU$  U>comAe\ 
lautedelì)..ludt-SA*thhfdvirUrAiL  I^ùaz^  o  '  rr  *-s   r     ,.       11  1   > 7      J  9 


yv.  -7—.  -fTr/,a  iaJ<*ld  *'  lamma,  Fatti  mi  furo  JN  grembo  a  ali  Antenori 

Utero  it  jìnuh  armenti .  Co/?„i  frtp  ai^ue  Dante,  che  fc  iele  m»  L  Lf^Q 
*  Ugrm  10  fitte  *  Dio .  1/  yejìo  'e  ùim je,  it  hjhriafteffi .  1  W  W 


„  •  Ter       i  CANTO 

Po*  <*#  un  altro -Deh  fe  quel  di fw 
S'<*y*,  che  ti  tragge  a  Ulto  monte) 
Con  buona  pietate  aiutai  mio 

lofi»  di  MemcftUrouofon  Buoncontet 
Qmanna.od  altri  non  ha  dime  cura) 
Ver  che  uo  tra  cojlor  con  baffi  fronte. 
'°  d  lu\  *?*d        ,  o  qual  uentura 
traui°  fi  fior  di  Campaldino, 
Che  nonfifippe  mar  tua  fipolturaì 

Oh  i  nfyoji  egli ,  a  pie  dei  Casentino 
Trauerfi  unacqua  ;  cha  nome  Larehiarto } 
Che  fiuta  \hermo  nafee  in  pennino. 

la  ,  cuci  uecabol  fio  diuenta  uano, 
Arriua  io  fi-rato  ne  la  gola 
fuggendo  a  piede ,  e  fanguinandol  piano. 

Qt'iui  perdei  la  uitta  ;  e  U  parola 
TSel  nome  di  Maria  finì  ;  e  quiui 
Caddi  j  e  rimafi  la  mia  carne  fola  „ 

Io  diro!  uero  ;  f  tu  il  ridi  tra  uiui  t 
Langel  di  Dio  mi  prefe  ;  e  quel  dinfirno 
Gridaua  5O  tu  dd  cid , perche  mi  fimi 

Tu  te  ne  pirli  di  cottui  leterno 
Ter  una  lagrì 'metta ,  chel  mi  toglie: 
Ila  io  firo  de  labro  altro  gouerno  ♦ 


Q-V  I  N  T  0  ♦ 

Tingt  il  f Offa,  eh  ìofo  //  Cafro,  commi 
ciaffi  a  farlar  Suonerie  figliuolo  del  Con 
tt  Guido  da  Montf filtro  .  CDclqual  Conte 
Guido  dicemmo  nel  xxvjr.  de  V Infimo. 
Edetqual  BuOnconte,e  come  fi  ocdfo 
ne  U  tanaglia  fitta  nel  Cafnfino  ,  e  di 
quello  (Il  frano  di  Camf aldino,  ne  laqual 
fi  trouo  rf noflro  foeta,  come  dicemmo  ne 
la/ùa  uita,  tocca  fer  tranfito  il  Villani  al 
Otxx.  ieifettimo  hi.  ie  la fia  Offra.  Coi 
fluì  freea  adunque  Dante  in  quefiafiri 
may  Deh  f  queidefiderio  che  fi  tira  a  lai 
to  monte  fi  compia  w  adempia  ,  il  qual 
ieftderio  fi  tjftr  diferuenir  a  Ihatito  tir 
tuo  fi  fer  foi  afender  con  la  méte  g  la  con 
temflatione  de  le  diurne  cof ,  Aiuta  con 
tuona  fiefa  il  dfiderio  mio,ilqual  è-  dan 
darmi  tofio  a  fio  gare  fer  foifoier  afient 
ier  a  la  filici'a  fuferna,  E  quffofirai,fi 
iiuotarrente  tu  fregherai  Dio  fer  me,  da 
che  Giouanna  non  ha  cura  dime ,  de  lai 
qual cip,  fer  uer gogna,  io  mene  uo  fra 
cofloro  con  la  fronte  beffa  .  Gtoudna,fit 
condo  alcuni,  fi(  fua  fiofi,  e  fecondo  altri 
de  fuoi congiunti,  E  fenhe  di  coflui,JofO 
il  conflitto  de  la  detta  laUaglia,nc  fi  mai 
trottato  il  cOrfo,\l  foeta  lo  introduce  a  fir 


li  dirla  cagane  ,  col  molo  e  frofrio  luo', 
fo  del  fio  fine  fecondo  chea  luifdcque  di  uolerlo  fingere  ,  Onde  lo  domanda  ,  qua  fi  in  qui  fi  a 
firma  dicenh,  Qua!  fir^t  ti  fu  fitta,  O  Qual  uentura,  O  quale  frano  auenimento  TI  frauio^ 
(tt  f  ,  Tt  tra/fi  fuori  di  uit  li  Camf  aldino  tanto,  che  la  tua  f  voltura  non  f  fffe  mai  1  Mficni 
de  Buonconte,  chefpndo  egìifirato  ne  la  gola,  arriuo  fiiggenìo  a  ftede,  e  fer  la  finta  fnguinam 
iolfiano,  oue  il  uocahol  H  Lanhiano  fiume,  che  r.afe  ne  gli  Afennini  fifra  Ihermo  di  Carnali 
doli,  e  corre  a  fiede  del  Cafnfino,  diuenta  uano,  Arriuo  adunque  tra  Bihena  e  Tcffi,  oue  quei 
fhfiumeme"ein  Amo,rjr  il  fuo  uocahol  diuenta  uano,  ferche  quiui  fer del  nome,  E  quiui  dii 
Ce  che  ferie  la  ueduta,  e  nel  nome  it  Maria,  chiamandola  in  fio  aiuto  ,  la  farola  ,  E  quiui  ef> 
fr  caduto  ,  E  la  fua  carne,  ciò  e  ,  Et  il  fio  corfo ,  fariendefi  lanima  da  quello  ,  nmaffla  . 
LAngel  di  Dio  mi  frefe,  pffindo finito  nel  nome  di  Maria  ,  &  in  buona  contritione  mofira,  che 
^no  angelo  henne  a  lui  e  f  refe  la  fua  anima, Et  il  nofro  auerftrh  d'Inferno  gridaua,  Peri 
che  mi  friui ,  Qu_afi  uoleffì  dire ,  Perche  mi  togli  tu  lanima  ài  cofui  effinào  frrfre  fato  hon 
ritti  feccatore  i  E  f oi ,  corner aueiuto  del  fuo  errore  , confi derato  la  mifcricoriia  di  Dio  effir 
infinita  dice  ,  Tu  te  ne  prti ,  LEterno  ,  ciò  r ,  Lanima  ài  cofui ,  laqual  r  eterna ,  Ter  una 
lagrimetia  CHelmi  toglie,  laqual  me  lo  lena  de  lemam,  ma  io  firo  DE  laltro,  ciò  f,  Del  cori 
fo  chr  mortai,  A  Uro  gouerno ,  Altro  tradimento,  Quafi  dica,  Da  che  io  non  mi  pffe  iitfhi 
g*r  fifra  de  lantma,n  mi  dirfighero  fifra  del  corfo . 

y  Hi 


PVRGA  TORIO 


Bini de fi  laere  in  tre  farti,  la  fin  alta,fer  ' 
effcr  contigua  a  lelemento  del  fuoco, è*  rif 
(.aliata  da  quello,  Qjtefta  fiu  ha/fa  r  rif 
caldata  da  la  reuerberatione  de  raggi  del 
fcle  fercotenti  la  terra,  Ma  quella  di  me', 
if*  fer  fJfir  fontana  da  luno  e  da  laltro  di 
queffi  calori,  rimari  frigidifftma,  Onde 
tiraniol  fcle  i  uafori  humidi  da  la  terra 
fino  a  quefta  regione  di  me^c,  e  quiui  co 
ienfdti  dal  freddo,  fi  tonuer  tono  in  nuu* 
le,  e  le  nuuole  in  acqua,  laqual  caggent 
do  fi  pi  la  fòggia .  Dice  adunque  il  pf 
(a  in  ferfcna  di  Kuonconte,  che  fi  come 
quel  uapre  humido  fi  raccolte  fu  in  ae', 
re, e  che  torna  giù  in  acqua,  tofto  che  fcle 
a  quefìa  reghn  ii  me^b ,  ioue  r  colto  e 
con  ien fato  dal  freddo,  Cofi  QVel  nialuo 
lere  ,  «o  e-,  Quel  Demonio ,  Chie  pur 
chiede  mal  con  linteUetto,  Ver  effcr  a  mal 
far  desinato  ,  Giunfe  in  aere  e  mofje  IL 
fumo,  ciò  e,  i  nuuoli  &  il  uento  fer  far, 
come  fice,  male,  facendone  nafier,  ficont 
io  che  dice  ,  ruinofa  pioggia .  lNdi la, 
{  \     fm^^^j%i  uaUe,Uoffochebbe  quefio  Demonio  inui 

uoliel  uento  dice,  che  uenutola  notte,  coperfe  di  nettia  quella  parte  de  la  ualle,per  laquale  Arno 
corre,  e  chef  contiene  da  Pratomigno  (monte  fcpraTirenJe  xx.m glia,  che  diuide  Valdarr.o 
ial  Cafcntino)  fin  al  gran  giogo  degli  Af  ennini,  E  Fece  il  cielo,  E  fice  laere ,dalquale  effa  nebbia 
era  comprefa  mento,  ciò  e,  Dxffofto  e  fronto,  perche  pregno  di  nebbia  e  dinuuole,ft  conuerfe  in 
acqua,  onde  dice  che  cadde  la  pioggia,  E  ciò  che  di  lei  la  terra  NOn  fiffirfè,  ciò  r,  Non  fotè-  feri 
hre,uenne  afiffati,  E  come  da  fijjhti  SI  conuenne,  ciò  r,  Si  congiunfc  a  gran  riui,  fi  roteino  tatù 
uehceuerfo  V  Arno,  intefo  per  lo  fiume  reale,  CHe  nulla  la  ritenne,  Onde  dice,  che  V Archiano, 
ftmilmente  correndo  rubefìo  &  impetuofo,  trouo  il  fio  corpo  SV  la  fice,  do  è-,  la,  doue  sbocca 
in  Arno,  eCcftinfcuelo  dentro,  E  fciolfc  al  petto  mio  la  croce,  Quella  che  mhauea  fino  de  le  braci 
aa,  quando  il  dolor  de  le  mie  commefle  colf  e,  come  uuol  infime,  mi  uinfc,  e  fremi  chieder  mifei 
ricvdiae  mercede  a  Dio.  Età  noi  non  fiace  infendere,  come  aUri  fentono,  chel  fc.oalierlt  la 
croce fiffe,  che  li  romfeffi  le  braccia  .    Soggiunge  che  Arno  lo  uolto  &  aaitollo  Per  le  fa  ripe 


Rtt  fai  )  come  ne  taci '  fi  raccoglie  \ 
Quel  humido  uapor}  che  in  acqua  riede , 
Tofto  che  file ,  douel  freddo  il  coglie  ♦ 

Ciunfe  quel  mal  uoler ,  che  pur  mal  chiede 
Con  lintetlctto  ;  e  mojfc  il  fiumo  el  uento 
Ver  la  uittu,  che  fu*  natura  diede* 

Indi  la  udUe ,  cornei  d'i  fu  jpento , 
Da  Vratomagno  al  gran  giogo  coperfe 
Di  nebbia  ;  el  ciel  di  fopra  fice  intento } 

Si  chel  p  egno  aer  in  acqua  fi  conuerfct 
La  pioggia  cadde  ;  &  a  jòffiti  uenne 
Di  lei  ciò ,  che  la  terra  non  fofferfe  : 

E  come  a  riui  grandi  fi  conuenne  $ 
Ver  lo  fiume  real  tanto  ueloce 
Si  ruinbj  che  nulla  la  ritenne  ♦ 

Lo  corpo  mio  gelato  in  fu  la  foce 
Trouo  f&rchian  ruberò;  e  quel  fiofpinft 
Ne  Vhrno  ;  e  fciolfi  al  mio  petto  la  croce. 

Ch'io  fi  di  me ,  quandol  dolor  mi  uinfex 
Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fóndo  : 
Voi  di  fua  preda  mi  coperfi  P  c  cinfe  ♦ 


-  corpo  ai  cojtui  <JW™ 

He  fu  ancora  uniuerfale,  da  che  moftra  effir  caggiuta  da  una  fila  nuuola]  che  fcUr  , 
temuada  Pratomagno  */  giogo  de  gli  Af  ennini .  Ma  che  i  Demoni  habbino  fotere  difir  aue>, 
fli  fimih  er  altn  mali ,  e>  affrouato  da  facri  Teologi,  e  Qualmente  da  Santo  A  uotfitno  a  llttai 
uo  de  la  citta  di  Dio,  oue  due,  Omnis  transfirmatio  corforalium  rerum  que  fieri  po feti  ter  ali', 
uamuirtutem  naturalem  ,fer  Demonem  fieri fOteff,  E  nelx^.  Sfarlere  quahbet  iLs  fa 


fi* 
amente 


1 


CANTO  EVINTO, 

^  4ud^o  tu  farai  ternato  al  mondo,         taVia  dicano  che  fit  gentildonna  Stnefe 


E  rifofato  de  la  lunga  uia  $ 
Seguitò  il  tcr^p  ftinto  al  fecondo , 

Ricordati  di  me  ;  che  fin  la  Pia  : 
Siena  mi  fi  t  disficemi  Maremma: 
Su/fi  colui  ;  che  innaneHata  pria 

Ttiftofando  mhauea  con  la  fua  gemma. 


de  la  famiglia  de  lolomei,  e  maritata  a 
Wfjlr  Nello  de  la  Vietra  da  Sima,  Lacjua 
le,  come  fu  creduto ,ejpndo  trouata  in  fàl 
lo  dal  marito  Ja  códujje  in  Marcma  a  ceri 
te  fie  f  offe  (foni  y  e  juiuipcretaméte  lucci 
fecola  ftte  uccidere,  ma  come, non  fi  [effe 
mai .  Dice  adunque,  che  Siena  la  ttee, 

LV*J;  ì  '  r    .        *      r-    _  I 


{«ih*  in  Siena  fu  generata,  nata,  e  crefduta,  Vistela  Maremma,  fer che  cjuiuift  morì ,  E  aual 
m  morte,  Pferlo  COlui,  ih  è-,  Meffìr  Nedo,  che  frima,  diftfaniola,  Ihauea  con  la  fua 
gema  inanella  ta,ao  r,D*tolelanello.  Coflei  adùaue  frega  Dàte,c\  e  auaio  egli  farà  tornato  da 
lafuaferegrinatme,  e  de  la  tuga  uia  ripfato,  che  fi  ricordi  di  lti,cio  è-,  Di  fregar  Uh  fer  lei . 


I 


■ 
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PVRGAT 

Qjtdndo  fi  parte  il  giuoco  de  la  ^ara  j 
Colui,  che  perde, fi  rimari  dolente 
Repetendo  le  uolte  ;  e  tritio  impara  x 

Con  latro  fe  ne  ua  tutta  la  gente  $ 
Qjid  ua  dinanzi 3  e  qual  di  dietrol  prende} 
E  qual  da  lato  fe  li  reca  a  mente  t 

E/  non  farrcfhje  quefio^e  quello  intende*. 
A  cui  porge  la  man  y  più  non  fa  preffà  : 
E  co  fi  da  la  calca  fi  difènde  : 

Tal  era  io  in  quella  turba  fpeffa 
Volgendo  a  loro  e  qua  e  la  la  faccia  $ 
E  promettendo  mi  fciogliea  da  cfjà . 


ORIO 

Seguita  il  poeta  nel  f  te  ferite  canti  in  trai 
far  pur  anchora  di  quelli ,  che  haueano) 
indugiato  a  fentir/i  de  le  commejjè  colf  e 
alfine  de  la  loro  uiolenta  morte,  e  che  era 
fio  de  la  ter^t  ftetie  di  negligenti  dimoi 
firando  frima  per  fimilitudint  di  chi  fi 
parte  utneifor  dal  giuoco ,  come  promettcn 
do  ftliheraua  da  preghi  di  quelle  anime  . 
fAoue  poi  un  duhbio  a  V irg.  fi  i  preghi  de 
uiui  giouano  a  quelli  che  fono  in  Purg. 
Et  ultimamente  trouato  Sor  dello  Mantot 
ttano,fk  digreffione  ejr  inuettiua  uniuert 
fàlmente  contra  tutta  Italia,  ey  in  partici 


larita  contra  la  Rejuhlica  fiorentina  de 
g'iodi,  rapine,  ingiufiitie,  partidita  e  mal gouerno  chera  in  quella .  f~  Quando  fi  parte 
il  giuoco  de  la  %tra,  il  giù)  co  de  la  %tra  altramente  detto  cianai,  ft  fi  con  tre  dati,  e  quello  uincf 
la  deputata  pofia,  alqualfiu  toflo  Urna  la  uolta  de! punto,  che gliha  dato  la  forte  de  dati,  E  quefie 
fon  quelle,  che  ir  fio  repete  ne  la  mente  colui  che  perde .  Zare  fono  domandate  alcuni  punti  del  fin 
e  del  meno,  eh  e-,  da  fette  in  giù,  e  da  quindici  in  fu,  che  non  fono  eletti  per  punti,  ma  poffano, 
effer  in  danno  &  in  utile  di  chi  tira  i  dati ,  E  tanto  hajli  htuerne  detto  .  Dice  adunque,  che 
fi  come  quando  quefìo  tal  giucco  ft  parte  ,  e  che  tutta  la  gente,  fiata  a  uedere ,  fe  ne  ua  col  uincii 
tore  finendoli prezfc  intimo,' e  domddandoli  alcuna  colà  del  uinto,  E  che  egli  hora  dando  a  quei 
fio ,  ey  hora  promettendo  a  quello,  fi  ua  Iterando  a  poco  a  po.o  da  la  calca  ,  Cofi  mofira  che 
ftniaua  liheranh  lui  col  uoltarft  hor  quindi  hor  quinci ,  e  col  promettere,  da  quella  ftfffitHrt 
ha  ianime ,  che  lo  pregauano  che  altri  pre gaffi  per  loro . 


Opini  era  fkrctin ,  che  da  le  bracca 
fiere  di  Ghin  di  Tacco  hebke  la  morte  j 
E  laltro ,  che  annego  correndo  in  caccia 

Qjtiui  pregaua  con  le  mani  (porte 
Federigo  nouetlo  ;  e  quel  da  Vifa , 
Che  fè  parer  lo  buon  Marocco  fòrte  ♦ 

Vidi  Conte  Or  fa  \  e  lammadiuifa 
Dal  corpo  fuo  per  afehio  e  per  inueggia: 
Come  dicea ,  non  per  colpa  commi  fa  : 

Vier  da  la  broccia  dico  :  e  qui  proueggia, 
Mentre  e  di  qua ,  la  donna  di  trabante 
Si  che  pero  non  fii  di  pcggior  greggia. 


Dicano, che  effindo  Meffir  Benincafa  <T  A 
re^  in  Siena  uicario  del  podefia  ,  con* 
danno  a  morte  Turno  da  Turrita  cafieli 
lo  de  Sene  fi,  e  Tacco  fuo  \o  ,  perche  con 
Chino  fr atei  di  Tacco  haueano  roto  1  rut 
lati  le  flrade,  e  che  andando  M  la  a  cerio 
tempo  a  Roma,  chi  dice  giudice  del  triln 
no,  e  chi  auditor  di  rota  ,  Baffo  lanimo 
a  Chino,  che  rohufiijfmo  e  di  grandiffit 
mo  animo  era  ,  dandar  in  Roma ,  rj  in 
cafa  di  lui  a  la prefentia  di  molti  tagliarli 
la  tefia  con  ritrarft  a  filuamento  e  portar 
fila  uia  .  Chino  dicano  effire  fiato  lite', 


ralifftmo,  e  che  ter  altro  non  rulaua*  che 

Jum.fu  Caca  l,T*rU, e du.no,  th<  fmn^o  in  Arno,  ma  M molo  fi  Mori*,»  fJC 

yertl. 


CANTO  SESTO» 

liglia  molto  noli} 
Fummaiuolo, 

j  figliuolo  di  Mfffir  Martyit 
co  Scampani  da  Pi  fa,  \[cua\  M^r  M*r£tt«o ,  fer  certo  noto  fittoft  frate  de  lordine  minore, 
li  fu  morto  Urinati,  e  nondimeno  uolie  effcr  aleffccjuie  del  figliuolo  ,  dofo  ledali,  con  lun; 
ga  oratione  effcrto  i  furenti  a  la  fecce,  e  fu  di  tanta  conftantia  ,  de  lacio  la  mano  de  Ih  emuti 
d(f,  Onde  due,  che  farinata  ,  intefc  per  <juel  da  Pifi,fice  farer  FOrte,  ciò  è  ,  Confittile  e  di 
franco  e  forte  animo  lo  buon  Marocco,  Perche, /nome  dice  Sen.  Vir  Unui  fjr  firtis  ijuiccjuiJ 
eiacciderit  etjuo  animo  fufttnelit .  E/  Horat.  Reluf  aduerftt  animofus  at<f;  firtit  affare . 
\ldi  Conte  Orfe,  Coftui  dicano  che  fu  figliuolo  del  Conte  Kecfoleone  da  Cariata  ,  e  morto  dal 
Conte  Allerto  da  Mangona  fio  tarla  .  Piero  da  la  Broccia  jccretario  e  conigliere  diTiliffO 
Bello  Redi  Trancia, fenhe  molto  foteuaoffrrffc  del  Re,  fu  fer  inmdiamtffc  da  Bareni  in  tanta 
itfgratia  de  la  Reina,  lacjualera  di  Bralante,  the  fidamente  lactuso  al  Re,  ihe  cercaua  di  uìot 
lare  la  fua  cajìita,  Onde  ti  troffo  credulo  Re  lofice  morire,  E  pere  dice,  che  la  donna  di  Brai 
hante  della  lert  frouedere  di  jfirtal  fenitentia  di  cjuefta  fai  fifa,  mentre  che  ella  è  di  Qua  ,  che 
foi'Jofo  la  morte  ncn  fa  PErh  ,  db  e-,  Per  auefla  tal  commtffa  fàlfita  DJ  jeggior  greggia, 
Vi  più  rea  aiur.ania  e  congregatane ,  ile  cjuefii  del  Purgatorio  fono,  Et  in  fn/er./ta  ,ihe 
ella  non  uaìa  tra  dannati  a  l  Infimo . 


Come  libero  fui  da  tutte  quante 
Quell'ombre  idre  fregar  pur  che  altri  preghi  > 
Si  che  fauacci  il  /or  diuenir  finte  j 

Io  ce  min  cidi  ;  E  par  che  tu  mi  nieghi , 
O  luce  mia,ejfrejJo  in  alcun  tejlo, 
Che  decreto  del  ciel  oration  pieghi: 

E  quefìa  gente  frega  pur  di  quello  ♦ 
Sarebbe  adunque  loro  Jfeme  uana  i 
O  non  me  il  detto  tuo  ben  mawftflol 

Zt  egli  a  me^La  mia  fcrittura  e  piana 5 
E  la  (jeran^a  di  coflor  non  fatta; 
*e  ben  fi  guarda  con  la  mente  finai 

Che  cima  di  gjudicio  non  faualla  ; 
Ver  che  foco  damor  compia  in  un  punto 
Ciò ,  che  de  fodifar,  chi  qui  fifiaìlax 

E  la  jdouio  firmai  cotefìo punto , 
Non  fammendaua  per  pregar  difètto  j 
Verche  il  prego  da  Dio  era  dfigiunto. 

Veramente  a  cefi  alto  foretto 
No»  ti  firmar  Je  quella  noi  ti  dice , 
Che  ìume  fia  trai  ucro  e  lintdlettox 

Kon  fi  fi  intendilo  dico  direttrice*. 
Tu  la  uedrai  di  fefra  in  fu  la  uetta 
Di  queflo  monte  ridente  e  felice* 


ftofìra  tlfoeta,  che  hlerato  da  tjuelle  ani 
mejnifft  un  dullio  a  VtrgSe  t  freghi  de 
uiui  fer  Quelli  che  feno  in  Purg.  moueno 
Dio  ad  alhreuiaril  ternfo  de  la  loro  furga 
gione,  Onde  due,  che  librato  ihe  fu  da 
tutte  cueGeomlreJecjualìrregauano  fure 
che  altri  freghi  fer  loro,  A  Ciò  che  fauac 
ci,  ciò  è'y  Perche  affretti  illoro  fente  dive 
nire,  chegli  intomincto  a  dir  a  Virg,  E 
far  ihe  tu  mi  nieghi  efirefjc  mente  in  ali 
cun  tefto,  che  oratione  fieghi  e  muti  DE* 
cretOfdo  è ,  Ordinatone  del  cielo,  E  cue 
(la  gtnie  frega  fur  di  juefto,  ciò  è', che  fi 
freghi  fer  loro  ,  a  do  che  fer  fai  freghi 
Idio  fi  moua  ad  allreuiar  il  ternfo  de  la 
contumacia  hro,  E  ofi  farteli  e  che  Vio 
fi jp  mutatile .  Vomàda  aducue,  Sarelle 
mai  chela  Aerar,"]*  dico/foro  fffe  uana, 
0  nò  mi  r  ben  maniffto  e  chiaro  il  detto 
tuo:  Perche  V  irg.nel  ((fio  in  ferfena  de  la 
SiliHa  r  jfcdcdo  a  Pa]inuro, cetra  di  cut 
fio  dice,  Ve  fine  fifa  deù fiec  ti jf  erare  fre 
cado.  Rijfcde  Virg.che  la  fua  fcrittura  e» 
liana, cioè, Vera  chiara, er  afeyta,e  che 
la  ffera\\  di  quelle  anime  che  glialtrui  fre 
ghipofftno  /or giouare,nc  falla,  fc  cò  jt>n* 
mete,!?  atta  a  conoferil  nero  fi  guari* 
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f  con ftJera  bene,  Perche  fi  imamente  confiniamo,  conferemo  che  Dio,  il }qual  ab  eterna \0r>, 
imo  tutte  le  cofc ,  coflitui  a  tutti  quelli,  che  doueano  andar  al  Vurg.  il  tempo  che  ciafcuno  ut  do* 
uea  /lare,  fer  nudamente  purgar  le  colpe  che  doueano  commettere,  e  uolle,che  i  freghi  de  uiuijtjje 
rofofficiéti  ad  abbreuiar  quefto  tal  tempo,E  perche  uide  ì  preghi  the  doueano  effcr fatti  fer  ciafcuno, 
ordino  che  fecondo  quelli  fòffe  loro  il  tempo  abbreuiato .  Adunque,  non  farà  uero,  che  muti decr et 
to  per glialtrui  freghi,  hauéJo  coft  a principio freueduto  &  ordinato,  ma  fa  muterebbe,  quado  coft 
non  lafciaffi  feguire ,  Onie  iice,  CWe  cima  iigiuiicio  non  fintala,  ciò  è-,  Perche  alto  e  fottìi  dip 
arfo,  come  fu  a principi*  quel  di  Dio  in preueder  e  proueder  al  tutto  ,  non  ft  piega  o  moue  mai  da 
quello,  che  in  tal  principio  fupreueiuto  e  proueduto  da  lui,  PErche  fuoco  damor  compia  in  unpun*. 
10  Ciò  che  de  fod'ufàr  chi  qui  fiftalla,  ciò  è>,  Ancora  che  ardente  carità  di  chi  per  li  morti  prega, 
fi  disfaccia  in  un  momento  a  tutto  quello  che  de  foditfirechi  qui  in  Vurg.  farrefìa  e  firma.  Et  in 
fententia  dice,  che  Dio  non  ft  muta,  ancora  che  in  un  fcl  frego,  quella  anima,  fer  laqualfi  prega, 
fi  liberi  da  le  pene  del  Vurg.  perche  fu  coft  a  principio  e  preueiuto  &  ordinato  la  lui .  Ue  fiacht 
per  quefto  intenda  che  la prefeientia  di  Dio  ne  fredeftim,  o  ne  refrobi,  perche  quefto  fuofreueiere 
ron  ne  leua  in  modo  ahuno  il  nofiro  libero  arbitrio,  come  chiaramente  frouano  i  noftrifacn  teo  oi 
gì,  E  noi  fer  alcuni  manfifti  effimfi  uedremo  nel  Varai.  Eia,  douio  firmai  cote/io  funfo,  ciò  e-, 
F  qmndoio  nelfcfto  de  la  mia  Eneide  ejfreffi  totefia  fententia ,che  Dio  fiffl  immutabile,  perche  fu 
inan^i  al  chriflianefmo,  che  non  era  anchora  Vurg.  ma  tutti  andauamo  *Vlnf.  Non  fammene 
iaua  ii  fitto  fer  fregare,  ferche  il  frego  tra  allhora  difgiunto  e  difumto  da  Lio,  CT  il pregar  per li 
dannati,  farebbe  flato,  come  anchora  e>,  di  neffun  ualore .  Altri  hanno  intefo  che  \irg.  dneffe 
quefto,  ferche  quando  lo  diffeera  in  Jnf.  tra  dannati,  per  liqualinon  uagHano  i  freghi,  Ma  non 
taueria  detto,  Non  fammendaua  ne  era,  Ma  femmenda  &  è ,  perche  parrebbe  chel  pregar  per  li 
iannati  allhora  non  ualejfe  ey  hora  fi .  V  Eramente  a  fi  alto  fcjfetìo,  la  ragione  ammonifie 
nondimeno  il  finfo,  che  non  fi  debba  firmare,  ciò  er,  che  non  debba  tener  per  firmo  SI  altofftef, 
to,  Tanto  profindo  e  fottìi  dubbiò,  SE  Beatrice,  ìntefarer  la  Teologia,  laqual  eaede  ogni  humana 
ragione,  non  glie  laffirma  .  laqual  Beatrice,  farà  lume  trai  uero  e  l'intelletto,  Perche  mediante 
lai  dottrina,  lìntelletio  farà  illuminato  di  quefta  uerita,  E  uedera  effx  Beatrice  •  IN  uetta ,  ciò  e-, 
In  cima  del  monte ,  Perche  allhora  che  farà  purgato  ,  potrà  con  laiuto  di  quella  trascendere  a  la 
contemplatone  it  lalte  e  iiuine  cofe,  in  che  confifte  ogni  felicita  e  gaudio . 

Ef  /o  ;  Signor  andiamo  a  maggior  fretta:  Dante  effirta  Virg.al  froceier  con  fitt 

Che  già  wn  majfatico ,  come  dianzi  $  "e^ce  t*/T°  ìeY&e  il  falire  non  glie-  più 

E  uedi  homai,  chel  poggio  lombra  getta.  <ant0  gYau,>  quanto  era  al  principio,  E 

Noi  anderem  con  quejlo  giorno  minti,  l^0'  ferla  ra2hne  detta  dl  S* 

Rifbofe ,  quanto  più  potremo  homai  :  f"r'°  "m'  °ue  "t'f"* lx  v,v£  *>< 

Mail  fitto  è  daltra  firma,  d*  non  ftanti.  |^            f  £SfcSE 

Prima  che  sii  la  fu  tornar  uedrai      J    V  ^^Ì^$WÌfe 
'    T  .    t      .    Jr  ir"  »      r*  che  aia  era  pattato  me<o  di,  KfT  andauai 

Cocche  già  fi  copre  de  la  coUa  m  *r  ,a  JJ ^  J;  /rf  f}h 

St  i  che  i  juoi  raggi  tu  romper  non  fai  ♦        ma  ^  ltU  Boffofc,,  uaioretq;  cai 

Ma  uedi  la  un  anima ,  che  pofìa  duntaltis  de montibus  urhb ? .  Kiftow 

Sola  filetta  ;  e  uerfo  noi  riguarda  :  Je  \jiYg.  che  effi  anderanno  con  quelgior 

Quella  ne  affinnera  la  uia  più  tofla*  nomanti  quanto  più  potranno  ,machel 

fitto  è  daltra  natura  e  iifì>fttione,chegU 

nonfe  Iha  imaginato,  perche  il  fenfì  fi  penfaua  co  quel  di  poter  arriuar  a  la  cima  del  monte,  ciò  r% 

In  breue  tempo  poter  uenir  al  femmo  x?  a  Ihabito  ie  le  uirtu,  Ma  la  ragione  li  iimojìra  che  primx 


CANTO  SESTO. 
eie  uamui,  uedra  tornir  il  fole,  a  dinotare,  che  in  hreue  temp  mn  ft  fuo  tal  haliti  confluire, 
ma  folamentefer  lunga  of emione,  llqualfcle,  atìhora  fi  cofnua  ia  la  co/la  iel  monte  infirma, 
che  Dante  non  faeua  fiu  rom fer  li  fuoi  raggi ,  Ver  che  non  firiuanofiuinluiejjìndocoferto  da 
lombrade  monte,  the  panifica  quel  meiefimo  chabbiamo  detto,  che  ejjì  andauano  uer  la  fera . 
MA  uehUunanma,  Tingehauer  trouato  lanima  di  Sordello  Mantouano,  Et  a  noi  nò  pace,  che 
fer  cojtui  [do  uogha  ftgnìficare  unaltra  fleti,  di  negligenti,  cht  haueano  indugiato  la  fenitentia 
fer  occufation  dijìudi,come  altri  hanno  intefe,  ma  fer  hauere  fcritto  un  libro  da  lui  intitolato  11  the 
jbro  de  the  feri,  nelqual  tratto  de  fkmofi  gfftì  di  tutti  fuetti  che  (effe  efftr  e  fiati  eccellenti  nel  gouer 
no  de  regni,  de  le  rquiluhe,  e  de  magiflrati,  de  qudi  nel  feguente  canto  uedrmo,  Verche  nò  fof 
fendo  di  notte  falir  il  monte,  hauefpro  almeno  dafaffir  quella  con  quahhe  utile  dilettatane,  il  ihe 
faranno  fe  udiranno  Sor  deh,  ciò  r,  Se  effx  entreranno  ne  la  conftderatione  delefimofc  oferationi 
ieffi  eccellenti  huomini,  de  quali  egltfcrijfe .  il  foeta  referifee  di  cojiui  nel  frimo  lib.  de  la  fua  uol 
gay  elojutntia,  che  fu  buoncomfojitore  di  rime  uolgtri ,  e  di  tanta  eloquentia,  che  non  fclamente 
ne  perni,  ma  in  ogni  modo  cheparlajfe,  abbandono  il  Lombardo  uolgay  de  la  fua  fatua . 


Venimmo  a  lei :0 anima  lombarda 
Come  ti  jlaui  altera  e  difdegnofa, 
E  nel  mouer  de  fiocchi  honcjla  e  tarda. 

Ella  non  ci  dice  va  alcuna  cojà  : 
Ma  lafciauane  gir  Jólo  guardando 
Aguija  di  /con,  quando  fi  pofa , 

Tur  Virgilio  fi  traffe  a  lei  pregando , 
Che  ne  mojlraffc  la  miglior  faina  : 
E  cjueUa  non  rijpofe  al  fuo  dimando  i 

Ma  di  noflro  paeft  t  e  de  la  una 
Cimhiefeiel  dolce  duca  incominciaua , 
Mantoua  :  e  lombra  tutta  in  fe  romita 

Surfe  uer  lui  del  loco ,  oue  pria  ttaua 
Vicendo  ;  C  Mantouan  io  fon  Sordello 
re  la  tua  patria  :  c  lun  Ultro  abbracciai^ 


Efdama  il  fOeta  in  loie  de  lanima  di  tor 
dello,  hauendo  confederato  quanto  graue 
e  circunftetta  fi  rendeua,  e  la  maejla  che 
miftraua  ne  la  fletto,  E  Aggiunge  come 
ella  li  laffaua  f  affare  fcn$  dir  loro  ah  una 
cofe,  Ma  che  Virg.  la  domando  de  la  mU 
glior  fólta  del  monte,  Et  ella  non  riffofe 
a  quefto,  ma  Clnchiffc,  ciò  Ci  richiefi 
che  li  diceffimo  diche  faefe  erauamo,e  che 
uita  ftjfe  fiata  la  nojìra,  Onde  Virg.  fer 
rifonderli ,  comincio  a  dire  ,  Mantoua, 
e  uoleua  feguitare ,  mi  genero,  come  nel 
fuo  efitajfi  »  fi  legoe,  Ma  finge,  che  uden 
do  Sordello  nominar  lafatria  fua,fù  tata 
la  dolcezza  che  li  uenne,  che  non  affetto 
che  dtcejp  fiu  oltre, Ma  la  fua  ombra  TVt 


ta  in  fc  romita,  ciò  r,  Tutta  in  fe  raccolt 
fa  e  fcla,fileuo  dicendo,  egli  efftr  Sordello  de  la  fua  few,  e  coft  fer  la  molta  allegre^,  che  fui 
htamente  nacque  in  ciafeun  di  loro,  abbracciaron  teneramente  lun  laltro . 


Ahi  prua  Ttalia  di  dolor  hojlello} 
ìSaue  fcn\a  nocchiero  in  gran  tempera  ; 
Non  donna  di  proumc'ie ,  ma  bordello  ; 

QueUanima  gentil  fu  cefi  prejla 
Sol  per  lo  dolce  fuon  de  la  fua  terra 
Di  far  al  cittadm  fuo  quiui  fifla  : 

Et  hora  in  te  non  flanno  fcn\a  guerra 
Li  uiui  tuoi  ;  e  lun  laltro  fi  rode 
Vi  quei ,  che  un  muro  &  una  fifla  ferra  ♦ 

Cerca  mifera  intorno  da  le  prode 


Prende  il  xoeta  cagione  dinuettiua  conlra 
tutta  Italia  dalamore  che  Sordello  moflro 
dhauerala  fuafatria,  TrouaJoft  in  effx 
Italia,  fer  le  fief^rtialita,  non  fiu  amo0, 
re,  ma  fclaméte fublici  e  friuati  odi,Oni 
de  la  domanda  fcrua,  eST  HOflello,iio  r9 
Wabitatione  di  dolore,  Non  effndofcruitu 
maggior  di  quella  di  chi  fi  troua  efftr  do', 
minato  dal  uitio,  e  (fetalmente  da  Iodio, 
ilqual  da  tormento  e  dolore  non  fclamen* 
te  al  fojfe/fcr  di  quello,  ma  jfejji  uoltea 
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l.f  tue  marma  e  poi  ti  guarda  in  f(no,  glialtri  ancora  ,fer  glibomcili,  ru\r\f» 
le  alcuna  vane  in  te  dt  face  gode,  initnii  A*  nt  nafttrn  .  NAuefin&p 

Che  ual,  perche  ti  racconciatici  treno  f*»*»  FM  ""rf*,  *rchf,fi'*»' 

lufìiniano ;fe  la  fella  è  uitdiT  U»*u<m<nc*nhML gr,n «*W* 

€•    ^  <r  r     i  chilalctnareqofr  e  OOucmare  h  gU«X\i 

Sen\eiTo  kra  la  uerooiw  meno.  J  '!     **ra  *>  .  .  'r?,(r«t 

J  ff    j  caejpr  in  mamfifio  pericolo,  Cojiefjt  ni  % 

Ah  gente  ;  che  dourehi  ejjcr  cerna ,  h  ](alia    ìa  t(Yr{fjìa  Je   fue  dlfcYi 

E  ìafciar  feder  Cefàrc  in  la  fitta  ;  jie  ^  ,y  ^uemo  je  Vinìferi* ,  come 

Se  ben  intendi  cio}  che  D/o  ti  nota.  mo\  infiYirf,che  Ihaueffi  a  correggere, 

fi  pofeua  fir  giulicio  le  la  manifijla  fud 
runa .  NO*  Soma  li  prouincia  ma  Inietto,  Non  pjp/fir*  li  Iole  e  Jhonore ,  ma  li  uituperi% 
e  ueYgygna,  e  nana  con  Quanta  pronte^  lanimali  SorleBo  fimo/fi  a  far  fifa  a  quella  li  Virg. 
fuo  cittalino  fclamete  per  lo  folce  fuono  le  la  fua  terra,  Et  fora,  lice,  LI  tuoi  uiui  ,  ciò  è-,  duelli 
che  uiueno  in  te  Italia,  non  fianno  fin^ guerra,  E  li  quei  che  ferra  in  feun  filo  muro  ejr  una 
fila  fifa,  ciò  è-,  li  quei  che  habitano  una  melefima  città,  fi  Yoleno  e  confimi  fer  elio  infilian 
lo  lun  labro .     CErca  mifera  intorno  la  le  pYole,  Italia  e  evenuta  lai  Tirreno  e  la  V  Adria*, 
tico  mire,  e  li  fepra  la  le  alpi  che  la  lùtilono  la  la  Qallia,  Intjrno  DA  le  prole,  do  r,  Da  le  ri* 
ue,  Impero  che  lai  fino  Abiatico  ha  la  Romagna,  la  Marca  l'Ancona,  V Ahrutfc  e  parte  le  U 
Puglia .  Dal  Tirreno  ha  la  terra  li  lauoro,  la  Thofiana,  e  lai  iguria,  IN  fino,  ciò  è,  fra  teYra, 
la  la  la  paYte  lifcpYa  il  Piamonte,  la  Lombarlia,  e  fino  a  V  ine già  pi  la  Marca  Triuigiana  / 
Dicealunque,  chetta  lehba guarlaYe  in  tutte  quefie  fue parti,  e  ueler  fi  ue  ne*  alcuna,  laqual  in 
fi  gola  li  pace,  Volenlo  infiYÌYe,  che  neffuna  ue  ne  tYOuera,che  non  fia  oppreffa  la  crulel  guelfi 
ra,  o  palefc,  o  fccreta  .    CHe  ual  che  Qiufiiniano  ti  racconcia/pi  freno  ?  Giufiiniano  Imperai 
dorè  liberato  chebbe  Italia  la  Cotti,  la  YifvYmo  li  giuftiffime  leggi,  che  fino  fileno  a  popoli  ,  MA 
che  uale  fé  la  feda  e*  uota  t  Stank  ne  la  fimilituline  leffo  freno,  Ma  che  ghua  fi  non  uè  chi  le 
facci*  ofjcYuaYf  i  SEnfe/fc  fir  a  la  uer gogna  meno,  SaYebbe  men  uer gogna  l'Italia  a  non  hauer 
le  leggi ,  che  hauenlole  non  le  offiYuaYe .     AHi  gente,  che  louYefti  tffir  leuota,  Douerebbe  la 
gente  l'Italia  tffir  DEuota,  do  r,  Obeliente  &  offiqutnte  a  le  leggi  imperiali,  e  lafiiarfi  regi 
gfre  laminarla  l'Impera  dorè,  Comanlalo  chrifto  in  S.  Matteo  al  xxy.  In  S.  Marco  al  xy.  In 
S*  luca  al  xx.  dicendo,  Mellite  quf  funt  Cffiris  Ce  fóri,  Et  quf  funi  Dei  Deo  . 


Guarda  comefia  fiera  e  fitta  fitta , 
Per  ncn  ejjcr  corretta  da  glifi roni  > 
Poi  che  ponejli  mmo  a  la  predella* 

O  Alberto  Tedefco  \che  abbandoni 
Cojìei ,  che  fitta  indomita  e  feluaggta  > 
E  dourejli  inforcar  li  fuoi  arcioni  5 

Gìujlo  giudicio  da  le  flette  caggia 
Sourrf  tuo  [angue  ;  e  fia  nuouo  tf  rt^erfo 
Tal,chel  tuo  fuccefior  temenza  nhaggtax 

Che  hauete  tu}el  tuo  padre  fcjf erto 
Per  cupidigia  di  coUa  lifiretù , 
Chtlgiardin  de  lo  Imperio  fia  difetto* 

Vieni  a  ueder  Montecchi  ;  e  Cappelletti } 


InfuYge  coMyo  a]  Alberto  primo  l'Aut 
firia  ike  le  Romani,  per  non  curar  fi  le  le 
cofi  l'Italia  fìanlo  anchora  ne  la  fimilitu 
Une  del  freno,  le  la  fida  ,  e  Ir  gliarcioi 
ri.  VYeieflaè  quella  paYte  le  la  bYÌglU 
(he  fi  tiene  in  mano  .  Dimofita  alùque9 
che  fi  come  non  bafia,  a  chi  uuol  lomxf 
il  cauatto,  Ihauer  pYefo  la  briglia  in  mai 
no,  che  bifegna  coYYegerlo  con  gliffront^ 
Cofi  no  bajìaua  che  Alberto  hauejfe  prefo 
il  lominio  le  l'Imperio ,  che  bifignaua 
correggeYÌo  col  gafiigo  de  la  fiueYa  giufii 
tia,  Ma  non  curando  egli  l'Italia,  quella 
era  fitta  in  fornita  e  filuaggia  cme  hort 
renda  fiera,  Onde  mofira  lauguraAi 
quello, 


il  *à             ffCANTo  SESTO. 

Monold, ,  e  Pbèppefch; ,  huom  ftn^  cura  j    «wflo,  che  ti  già  ffc»  ftrch 

Cofcr  jm  mfli ,  t  coihr  con  foretti.  Albana ,  fhondo  %t  fame  il  vitigni  d 

V  tcn  crud ti ,  uitm  ;  (  uedt  la  protra  /xxxxv.  <M  viy  ./i*.  </<•  /< /**  fw^»  oc 

De  tuoi  gemili  i  t  cura  lor  magagne  ;  tifi  iaunfionefote,alaualo«ufauainf 

E  infardi  Santofier  y  come  fi  cura,  giufiamente  certa fua giuriiitione, lanm 

V'unì  a  utiet  la  tua  Roma  ;  rfc?  Bwjne  M«<vi*f.  in  colende  ai  Maggio .  Mima; 

Vtioitajoh,  e  di  t  notte  chiama  mn"'i  riW»<'">  tome  egli  crii  fa} 

Cefare  ml0]ferche  non  maccompaonel  i"*ffi.U,a?°  PEr <*'*f«tf <•» 

b  fi  -,  71.  J-    6  ""Huamo  J*'na*  «ri  irla  Magna.onde  diciamo  Siena  lui 

M  *  Mf^  u  mouei  cae^hfir^tinfnténadice.cMi 
A  utrgognar  u  uien  de  la  tua  fama  :  ,/io  H„  >ffr  ^  it-  imirJft 

E  Je  i/f .fo  me  ;  0  /muro  G/o«f  ,  firfi  grandi  nel  faefe  loro  it  la  Magna, 

Che  fajtt  tn  terra  per  noi  crucijxffo ,  haueano  fcflrrto  che  Italia,  tatuai  chiama 

Son  ligiujli  cechi  tuoi  riuolti  ahroueì   ■        il  giardino  it  l'lmferio,fer  ejprla  fiu 

O  è  prcparation  \cbe  nelabijjb  Mm  fané  di  «urlio,  fin  difetto,  aitando  ; 

Vel  tuo  configlio  fai  per  alcun  bene  n"°>  '  «ty»'"'9  •    VJo»  a  uedtr  Vonf 

In  tutto  da'  laecerger  nojlro  feifle  ì  *  c*/FfC'*' .  Qi  *ft'  'ratio  in  aud 

Che  le  cittì  d'Italia  tutte  piene  temfi  due  fintigli,  in  \erona,ialeeuaii 

Se»  di  tiranni  ;  &  un  Marcel  diuenta  &  «"""  ^  fecondo  Manhfe  di  fm 
Cgn,  utUan^e  parteggiando  uiene .  Ef^/iÌ&^ 

9io  .  Monatti  e  F il  ffefchi  fi,ron  in  Crii 
uieto  due  contrarie  famigli? ,  ir  legnali  i  Monatti  dice  effer  già  trifii,  fercht  erano  la  ìilifftfchi 

frxuemente  offreffi,  £t  t  Filiffefihi  con (effetti,  temenio  de  la  uendetta,  E  chiama  Vlmferadorey 
uomo  fen^eura,  fer  che  de  le  cofe  d 'Italia  non  cui  tua  .  ViVw  cruiel  uieni  e  ueii  L  A  frefùra 
ée  fusi  gentili,  ciò  è-,  loffrefjme  fctta  a  tuoi  nohtli  e/lJJiti  Chilfllini,  perche  da  Guelfi  tram 
tyfYrfP>  E  Cwr<<  'Dy  m#/^«^>  E  uendua  le  loro  ingiurie,  E  uebai  Santa  fior  CCn.e  fi  tura,COi 
me  mal  fi  gouerna  e  rtgge  .  I  Corti  di  Santafiore  fi  ron  tra  la  Maremma  dt  tip  e  (juefa  di  Siti 
ria  y  Vien  a  utier  ia  tua  Roma  che  j lagne  VEiowtf  e  fila,  Fer  efllr  ahtandznata  da  lui  iYera  il 
/ito  temporale fyofc .  Et  ultimamente  dice,  che  fi  non  h  moue  alcuna  fieth  de  le  noflre  mifirie 
g  urnirle  a  curare,ihe  almeno  fi  uenga  a  utrgognare  de  la  fi  area  e  tri  fi  a  fina, cY  e  del  ron  curar  fi 
ie  le  noflre  mifirie  ne  uitn  a  confi guire,  Vtrejfir  in  fi  mia  grand  ([ma  dun  frimife,a  non  regger 
e  cufiodir  i  fui  dui  fi,oi  •  E  Se  licito  mr,  Sarelle  cofà  imfia  a  credere,  I  Ve  do  ron  uedtffc  t  iuì 
rafil  tutte,  e  che  fiffe  cagione  dalcun  male,  Cnde  il  foeta,  con ditionatarr  ente  domandando  dice, 
O  Sommo  Gioue,  O  immenfi  e  graie  Dio,  *e  licito  è*  a  dire,  Sono  li  tuoi  pufii  cechi  udii  cltroi 
ue,  che  tu  non  uedi1  come  uuol  infirire,  in  che  modo  Italia  fi  gouerna  i  O  EN  fnfaratiore,  O  e* 
frouedimento  dalcun  tene,  Che  ne  lahffc,  del  tuo  configlio,  ciò  è-,  llijuole,  nel  frtfindo  dtl  tuo 
intendimento  ftt,  IN  tutto  fife,  Del  tutto  diu  fe  e  difgiunto  dal  r.oflro  accorgere,  Tercke  le  città 
d'Italia  fino  tutte  [iene  di  tiranni,  E  Diuiene  un  Marcello,  E  tienfi  notile  ,ualoro fi  e  frode,  C  Cni 
uidano  che  uien  parteggiando,  Ogni  defreffe,  uile  CT  ignohle,  tlcual  d'+itn  fartiaie  ,  E  jueflo 
dice  fer  ironia,  V olendo  inferire,  che  fidamente  i  fitiofi,  fer  uili  cf r  fi ffiro,  erano  af fregiati . 
Marco  Marcello,  Come,  fecondo  ifragnr.enti  di  f  Uro,  ferine  Liu.  nel  x.  de  la  feconda  deca,  effni 
io  Confile,  fit  mandato  dal  fittalo  di  Roma  contra  de  gli  lnfùtri,  che  uniti  co  Calli,  ueniuano  a 
danni  de  Romani,  Ninfe  e  ruffe  il  loro  efprcifo,  Etalattaglia  fingulare  occifi  \iridomaro  frinì 
à\ti>  duca  dtffi  Infutri,  E  fi  il  terft,  che  offrrfc  le  foglie  ofime  a  Rima  nel  tempo  il  Giout  iti 
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tetro  .  T frigno  Sita  ufi,  E  più  uolte  contra  ad  WambaU  fa  uittoriofc .  AÌtrl  hanno  intffi,  P» 
ogni  uillano  douenta  un  Marcello,  perche  ogni  huomOj  ffy  uile  che  fifa t9  fi  uoUua  opporre  a  i  Imi 
feradore,  comefice  unaltro  M.  Marcello  che  ne  le  guerre  ciuili  ira  Cefcre  e  Vompeio,  fcffofc  a  Ce', 
fare.  Ma  trattanti  de  la  tirannia,  tal  fcntimento  non  ni  può  hauer  luogo  . 


Fiorenza  mia  ben  puoi  effcr  contenta 
Di  quefìa  digreffion ,  che  non  ti  tocca  ; 
Merce  del  pepo/  tuo ,  ché  fargumenta  ♦ 

"Molti  hm  giufiitia  in  cere  ;  e  tardi  feocca , 
Ter  non  ucwr  fin\a  configlio  a  Ureo  : 
Ma  il  popol  tuo  Iha  in  finirne  de  la  bocca. 

Molti  rifiutan  lo  comune  mearcox 
Ma  il  popol  tuo  filicito  rifonde 
SenTjt  chiamare ,  e  gridalo  mi  fobbarco* 

Hor  ti  fa  lieta  5  che  tu  hai  ben  donde  : 
Tw  ricca  :  tu  con  pace  t  tu  con  finno  ♦ 
Sio  dicol  uerjlejfetto  noi  nafeonde. 

Athene  e  lacedemcna ,  che  finno 
Lantiche  leggi ,  e  furon  fi  ciudi  ; 
¥ecer  al  uiuer  bene  un  picciol  cenno 

Verfi  di  te  ;  che  fai  tanto  fittili 
Vrouedimenti  ;  che  a  me\p  nouembre 
New  giunge  quel,  che  tu  dottobre fili , 

Quante  urite  del  tempo,  che  rimembre 
Legge ,  moneta ,  e2r  officio  >  e  coflumt 
Hai  tu  mutato  e  rinouato  membre  i 

E  fi  ben  ti  ricorda ,  e  uedi  lume  $ 


Hauenh  fatto  inuettiua  unibilmente 
contra  tutta  Italia  ,  hora  infigge  particOi 
larmente  contro  a  la  Rep.  Fiorentina,  jtr 
le  ingiuflitie,  partiahfa,  rapine,  e  mal  go 
uerno  di  quelli  che  la  reggeuano,  Onde 
fer  ironia  dire,  che  ella  fuo  ben  effir  con 
tenta  di  queffa  digreffone,  perche  non  le 
tocca,  Volendo  infime,  che  a  lei  teccaua 
fiu  che  a  neffunaltra,  Mene-  del  popi  tua 
CHe  Argomenta,  llqual  fi  fìlecita  e  Jf>ro 
na,  ma  intende  nel  mal  operare .  MO Iti 
han  giufiitia  in  core,  Sono  molti  che  ama 
no  e  uogìiono  la  giufiitia,  MA  feoaa  tari 
di,  Ma  con  (ardita  la  efpquifzono  ,  Ter 
non  uenir  A  Varco,  hauendo  detto  feocca, 
SEnfa  con  figlio,  ciò  e,  Ver  non  uenir  a  la 
fenfentia,  0  determinatane,  fen^a  Suono 
e  maturo  ejfamine,  Ma  il  popol  Fiorentino 
Iha  IN  fommo  de  la  bocca .  Volendo  infii 
rire  ,  (hefè g'ialtri  hanno  la  giufiitia  in 
fitti ,  auenga  che  per  la  detta  ragione  U 
tardino  alquant?,  che  il  popolo  Fiorentino 
Iha  in  parole,  ma  che  ne  fitti  è*  ingiuji.fft 
mo  .    Molti  rifiutan  LO  comune  in  cari 
co,cio  r,  il  fefo  del publico gouerno,e  que 
fli  fono  i  tuoni,  per  faggr  lf  inuidie  & 
ifc fretti  de  la  tirannide,  Ma  il  popol  Fio', 


Vedrai  te  fornicante  a  quella  infirma"; 
Che  non  può  trouar  pofa  in  fu  le  piume  j 
Ma  con  dar  udita  fuo  dolore  fcherma. 

r  enfino ,  file  cito  di  conuertir  il  publico  nel 
fofriuato  comoh,n jfonde  fen^a  effer  chiamato  a  magifìrati, e  con  uthementia  grida,  IO  mifch 
hreo,  rh  r,  lo  a  tal  comune  mearco  mi  fettopongo  epiego  .  TV  ricca,fu  con  pace,  fu  con  fenno, 
Intende  tutto  per  lo  contrario  .  AThene  e  Lacedemona,  Athene  hebbe  le  leggi  di  Solone  .  lace', 
demona  quelle  di  Licurgo,  tutte  fantiff me ,  e  la  loro  lungamente  e  temute  etcfpruate,  Ma  il  poeta 
dicepur  anchoraper  ironia,  0  uogliamo  dir  per  contrario,  che  queffe  due  Kepubliche  fetto  talilegi 
gi  coftituke,  firon  al  uiuer  ben,  V  N  plaid  cenno,  da  ^,  Vn poco  effitto  di  bene ,  rifletto  a  Fu 
ren^e  ,  laqual  fa  tanto  fenili  proue  dimenti  &  ordinationi ,  CHe  quel  che  fila,  ciò  rfchf  queU 
lo  che  ella  or  J ina  del mefi  doUobre  ,  UOn  giunge  ,  Now  offerua  fin  a  me%  nouemhe  .  Adwot 
tare  la  fu  a  infìabilita  e  leggiere^  nel  gouerno  .  Onde  la  domanda,  quante  uolte,  di  quel 
terrpo  che  fi  ricorda  ,  ella  te-  rinomata  de  lecofe  neceffarie  aduna  Kepublica  da  lui  deferitte, 

A  ifiwti Alisi*  l-\ì*  l.LT+u'.     -  *  '   !—  ei   1  t  i  .1   ,  .  I 
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f  leggi .  E  chi  di  tutte  quefle  cofe  fìjji  curilo  li  uoler  pienamente  fafere,  legga  il  Villani,  che 
fi  come  habbiamo  altnue  detto,fù  nel  medepmo  tempo  dal  poetale  di  quelle  dffufmente firijp. 


CANTO  SETTIMO. 


Vofcia  che  laccoglien^e  honefle  e  liete 

Tur  iterate  tre  e  quattro  uolte , 

Sordel  fi  traffi ,  e  dijfc  ;  Voi  chi  ftete  i 
An{t  che  a  quello  monte  fvffcr  uolte 

Lanime  degne  di  falir  a  D/o  ; 

Sur  loffi  mie  per  OtUuian  J e >polte  ♦ 
Io  fon  Virgilio;  e  per  nuUaltro  rio 

Lo  e'iel  perdei ,  che  per  non  hauer  fi  : 

Cefi  rijpofe  allhora  ti  duca  mio . 
Qual  e  colui  ;  che  cofa  inan^i  a  ft 

Subita  uede,ondeifi  maravigliai 

Che  crede ,  e  no  dicendo  ;  Ella  e,  non  *ì 
Tal  parue  quelli  :  e  pei  chino  le  ciglia  j 

Ef  humilmente  ritornò  uer  lui  ; 

Ef  ahbracciollo  ,  ouel  minor  fipf  'jb*  ♦ 
O  gloria  de  Latin ,  diffe ,  per  cui 

Mcflrb  ciocche  potea  la  lingua  nofird\ 

O  pregio  eterno  del  loco  ,  ondio  fui , 
Qual  mentolo  qual  gratta  mi  ti  moflrai 

Sio  fin  dudir  la  tu  i  parola  degno  ; 

Dimmi  fe  uien  dmjirno ,  e  di  qual  cbioflra  ♦ 


Torna  il  poeta  nel  prefinte  canto  *  thtfloi 
ria  di  SordeBo  dimorando ,  che  dopo  le 
grate  honefle  accogliente,  che  nel fre 
cedente  habbiamo  ueduto,  Virg.  per  emiri 
ne  da  lui  domandato,  lifice  intender  chi 
egli  era,  e  di  fùa  conditionf,  e  SordeUo 
*  Virg.  che  ejftndo  già  feri,  era  buono 
di  trouar  luogo,  oue  la  notte  foteffiro  figi 
giornare  ,  perche  di  notte  e  ftnfy  il  fole, 
non potè  u  ano  falir  il  monte,  offerendo p  di 
codurli  ad  una  uicina  ualle  a  ueder  quelli 
c  he  fer  occupatane  di  Signorie,  e  di  mai 
gflriti,  haueano  deprita  la  penitentia, 
a  Quali  uenuti,  diede  loro  la  cognitione  di 
mJti principi  e  magnati  cherano  in  queli 
là.  Y  POfcia  che  le  accogliente 
honefte  e  liete,  Dopo  le  prefitte  accoglient 
fe  ,  ejpndoft  bordello  alquanto  retirato, 
domanda  chi  efft  fino,  hauendo  lor prima 
detto  chi  era  lui,  Virg.  li  ri  fronde, che  le 
fue  offa  furon  fipolte  per  Ottwiano  prima 
che  lanimt  degne  di  falir  al  cielo  fcfp.ro 
uolte  ejT  indritfitie  a  Quel  monte .  Peri 


che  Virg.morì  al  tempo  d'Ottauiaro  Au 
gufto  iran^i  a  lauenimento  di  chrifto,  che  non  era  Purg.  ma  tutti  andauano  a  Vlnf.  Dandofcli  a 
conifere  tomegli  era  Virg.  e  che  fer  neffuna  rea  opera  hauea  ptriutol  cid  ,  ma  fila  mente  fer  che 
no  helbe  la  fide  Chrifliana,  E  mofira  da  quanta  ammiratone  fifp  frefo  Se  rdeh  dhauerh  ueduto 
quiui,  e  con  quanta  reueren^  ej  humilta  lojitorno  ad  abbracciare,  O  Ve  Appiglia  il  minore, 
A  quel  luogo  alqual  Offrente,  quando  abbraccia,  chi  e-  di  grado  in  priore,  cioè-,  giù  baffo  rei 
Udentemente  chinaniop,  E  dopo  le  debite  lode  attribuitoli ,  Sordello  lo  dom.  nda  ancora  pgli  uien 
d'infimo .  E  Di  qual  chiara  ,  E  di  qual  cerchio  ,  ejprJo  quello  dtfiinto  in  cerchi ,  e  chioflra 
efpr  ogni  chiufe  e  circondato  luogo ,  come  effi  cerchi  fino . 


Ter  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno , 
Rijpofi  lui, fon  io  di  qua  uenutox 
Virtù  dd  ciel  mi  moffe^e  con  lei  uegno. 

Noti  per  fir  ,  ma  per  non  far  ho  perduto 
Di  ueder  Ulto  foh7che  tu  defiri, 
E  che  fu  tardi  da  me  conofeiuto  ♦ 

Luogo  è  \a  gii  non  tnfio  da  martiri , 


R  fronde  Virg.  come  moffe  da  ii  ina  uir 
tu,  egli  era,  mediate  quella, uenuto  quiui 
per  tutti  i  cerchi  deTlnf  e  che  NOn  per 
fire,  ciò  è-,  Non  per  hauer  oferato  male, 
MA  fer  non  fire,  Ma  per  non  hauer  Ofei 
rato  bene  e  drittamente, come pron  ifeni 
ti  fairi  del  uecchio  ttfiamento  illuminati 
da  h  ftiritoftnio,  htueajeriuto  di  uelti 
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Ma  di  tenebre  filo;  otte  i  Umenti  w  lAlto  file,  ch&,  llfcmmo  ito'"' 


Non  fonan,  come  guai}  ma  fin  fofpiri^ 
Quiui  fio  io  co  patitoli  innocenti 
Va  i  denti  morft  de  la  morte  auante, 
Che  fijjcr  da  Inumana  colpa  cfcnti  ♦ 
Quiui  fio  io  con  quei  ;  che  le  tre  finte 
Virtù  non  ft  uefliro}  e  fcn\a  un'io 
Conobber  laltrc ,  e  ftguir  tuttequantc  ♦ 
Ma  fe  tu  fai,  e  puoi  ; alcun:-  indino 
Va  noi;  perche  uenir  pojfiampiu  toflo 
La,  doucl  Purg.itorio  ha  dritto  iniiio  ♦ 


Sordello  defideraua  di  uedere,  e  che  tari 
di  fu  empiuti  da  lui ,  perche  quando 
lo  concile  ,  era  già  nel  Limbo  Kon  trijìo 
da  martiri,  ma  fidamente  da  ofiure  tene'* 
Ire,  er  oue  i  lamenti  non  fuovan  come 
guai,  chf  ia  martiri  nafiano,  ma  fino  fiofi 
piri,  ferlo  defiderio,  ci he  fin^a  fi tranìz* 
dhauerlomai  hanno  del  cielo,  Cnde  nel 
quarto  de  Vlnf.  che  fen^a  fiere  uiuemo 
in  defo  .  Qttjui  dice /tarpi  co  paruoli  m 
nocenfi  morti  inan^i  che  haueffiro  latlef'. 


mo,  ilqual glihaueria  fruì  efinti  da  ihuma 
ria  c'Jfa  del  peccato  originale,  E  con  quelli  che  non  ft  uejìiro  le  tre  finte  uirtu,  ciò  Tede,  Speran 
Za  e  Carità,  che  fino  dette  iheologuhe,  Ma  uiuendofir.Z*  Wfio,  e  fecondo  la  legge  de  la  natura, 
conollero  laltre,  ciò  è,  le  quattro  morali,  Prudenti*,  Giufiitia,  Tortela  e  Temperanza,  E  quei 
fiifiiron  i  Gentili  e  morali  Filofifì,  de  quali  uedemmo  nel  f  reallegato  luogo .  MA  fi  tu  fi,  Torna 
Vi*g.  ultimamente  a  domandar  Sordello  de  la  uia più  tofia  da  gir  al  Vurgatorìo  . 


Riftofe  ;  Luogo  certo  non  ce  pofto  t 
Licito  me  andar  fu ,  &  intorno  : 
Ver  quanto  ir  pojfo ,  a  guidi  mi  taccojìo  ♦ 

Ma  uedi  già ,  come  dichinai  giorno  ; 
Et  andar  fu  di  notte  non  fi  puote  J 
Veto  è  buon  penfar  di  bel  foggjorno* 

Anime  fono  a  delira  qua  remote  x 
Se  mi  confimi;  io  ti  memo  ad  effe} 
E  non  fen^a  diletto  ti  fier  note  ♦ 

Come  è  ciò  ìfu  rijpofto  :  chi  uokffc 
Salir  di  notte, fora  egli  impedito 
Taltruilo  non  finanche  non  potejfe i 

E?  buon  Sordello  in  terra  fregol  dito 
Vicendo;  Vedi; fola  quetta  riga 
New  uarcherefli  dopol  fcl  partito  5 

No«  pero  che  altra  cofa  defife  briga , 
Che  la  notturna  tenebra]  ad  ir  fufo  t 
Quella  col  non  poter  la  uoglia  intriga* 

hen  fi  poria  con  lei  tornar  in  giufo , 
E  Paffc£gJr  k  cofla  intorno  errando  ^ 
Mentre  che  bruente  il  di  tien  chiufo  ♦ 


Non  e  dato  a  negligenti  alcun  froprio 
hogo, perche  in  ulta  non  shanno  propoi 
nuto  alcun  certo  fine,  Et  è-  lecito  a  Sor', 
dello  landar  fife,  ma  col  file,  ciò  e\,  aiui 
tato  da  la  illuminante  grafia,  ferche  dì 
notte,  eh  con  le  tenelre  de  ligr.orani 
da,  non  fi  fuo  fedire  a  la  contemplatane 
de  le  cofi  diuine,  Onde  il  Saluatore,  km 
lutate  dum  lu.em  hale(is,ne  tenebre  uot 
comfrehédant,  Et  r  luogo  (cito  ia  Virg. 
nel  vi.  Nudi  certa  domufflucis  halitai 
mut  opacis,  Riparumj;  torcs,  &  fata 
recen  ia  riuis  lnolimus .  Ma  perd  e  nQn 
fi  fuo  fempre filar  in  tal  contemplatone, 
che  lifcgna  alcuna  uolta  un  poco  ripofir  la 
mente,  Sordello  effirta,  fer  nò  tenerla  in 
Bcio,  che  fi  delta  effiràtare  in  gualche  di 
letteuoleejr  honfjìa  nnfideratione,  come 
fura  ne  la  cognizione  de  le  anime,  che  db 
ce  effir  a  defira  remoie  da  loro,  A  lequai 
li  fi  ofjrrifce  menarli .  Voteua  adunque 
Sor dello  fer  fi fieffe  condire  Virg.eVan', 
te,  eh  è,  la  ragione  e?  il  finfi,  a  la  coni 
fideratione  de  glihuomini  fimofi,  che  di 


fato  uelremo,  effindo  propria  cofa  da  lui,  fer  hauer  di  quelli  ne  la  fina  ofera  lunga  hifiori  a  trattai 
to,  Ma  nonfoteuafen^  il  diuino  aiuto  condurli  a  la  contemflatkne  de  le  uirtu,  effindo  queflafe, 
Unente  opera  de  la  fiera  theologia,  Onde  dice  aaofìarfcli  tanfo  per  guida,  quanto  che  ppteua  ani 

fare . 
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lare .  COme  r  ciò  fu  rìftojìi,  la  r  agone  humana  non  intende  de  la  igr.crantia  tolga  uia  U 
tagnitione  de  le  uirtu,  Ma  Sniffa  Mero  da  tal  humanita  le  dice,  che  fffa  ignoranti*  ,  da  laqual 
tutfcf  d  non  potere,  iKtriga,  ciò  è-,  ìmpedifce  la  uoglia,  che  effa  ragione  ha  di  uenir  in  tal  cogni 
tione,  ftnhf  tendone  firproua,  conofie  di  non  poter  fìn^.  il  dittino  aiuto  .  Ma  due poterft  iene 
ton  tal  ignoràtia  andar  ingiù  &  intorno  errandolo  e-,  lntrar  ne  la  coftderatione  de  le  iofc  feti 
VfKf  f  iaJJÌ  MEntrf  ihe  tonante  tien  ihiufc  il  di,  Tato  che  UnteUetto  r  priuato  de  la  diuina  luce  • 


AÌlhora  il  mio  fignor  ,  quafi  ammirando , 
Menane ,  di\Je ,  dunque  la  ,  oue  dici , 
Ch  h.iucr  fi  può  diletto  dimorando* 

Voco  allungati  cerauam  di  liei  j 
Quandto  maccotfi ,  cfcel  monte  era  feemo 
A  guifa ,  che  i  uallon  li  fccman  quid  ♦ 

Cela,  diffic  quellombra^  nanderemoy 
Oue  la  cefi*  face  di  fi  grembo; 
E  quiui  il  nuouo  giorno  aleneremo* 


Tutte  le  cofe  ,  che  per  humana  ragione 
non  fi  ponno  comprender  con  (intelletto, 
danno  jimpre  ammxratione ,  Onde  noi, 
comunemente ,  le  fclemo  domanlar  mirai 
coli»  Ammirindoft  adunque  Inumana 
ragione,  che  fienai  il  lume  de  la  diuina 
grafia  non  fi  foffa  trascendere  a  la  coi 
gnitione  de  le  diuine  uirtu,  effinJo  filai 
mente  opera  da  lei ,  laqual  confi ftf  ne  la 
fiera  theologia ,  per  non  jjender  il  temi 
fo  in  oùo,  fin  a  tanto  (.he  da  quella  torni 
ad  effer  illuminata,  condefeende  ad  ffjii 


ad  ejjcr  illuminata,  conaejcrnae  aa  tj^t 
condotta  ne  la  cnfideratione  de  le  cofe  fi«  laffi  ,  lequali  giudica  nondimeno  de  le  haitiai 
ito  ad  efjìrf  di  quali  e  utile  dilettetene  .  CO/*,  dijp  quedomlra  ,  nanJeremo ,  Acconfcn: 
iitochebk  Virgilio  dandare ,  oue  dicea  Soriello,  egli  limofira  il  luogo ,  oue  intende  di  uolerli 
menare  ,ilquat tra  da  una  de  le  parti  del  monte ,  la  Joue  la  cojìa  dicjueDo  F  Acegremh  di  fc, 
far  grembi  fi  e  leuar  la  parte  dinar^i  de  la  u'fla,  e  feria  atta  da  poter  ricettar  alcuni  cofi  chf 
homo  ui  uolejfepor  dentro,  Adunque,  la  cofia  di  quefìo  monte  fi.ea gremlo  iijè  porgendo  fari 
adeuna  ioncauita  in  firma  di  ualle,  ihe  non  era  ripida  cornei  reflo  di  lei  • 


Tra  erto  e  piano  era  un  fintiero  fghembo } 

Che  ne  condujfi  in  fianco  de  la  lacca 

La }  oue  più  che  a  mé\o  more  il  lembo  ♦ 
Oro ,  V  argento  fino ,  e  cocco  ,  e  biacca  ; 

Indico  Ugno  lucido ,  e  fireno  ; 

Trefio  fimeraldo  in  thora ,  rfre  fi  fiacca , 
r<*  Iherba  e  da  li  fior  dentro  a  quel  fieno 

Vofli ,  ciafiun  Jària  di  color  uinto  ; 

Come  dal  firn  maggior  e  uinto  il  meno  ♦ 
Kon  hauea  pur  natura  iu'i  depinto  ; 

Ma  di  fiauita  di  mite  odori 

Vi  fitceua  un  incognito  indiflinto  ♦ 
Salue  regina  in  fiul  uerde  e  fu  fiori 

Quiui  fitder  cantando  anime  uidi  ; 

Che  per  la  ualle  non  parean  di  fuori  . 


Vefcriue  la  uia  &  il  luogo  per  laquale, 
alaude  effìfùron  condotti  da  Sor  deh 
fo.  Era,  dice,  VN  fentiero  fghemh, 
cioè-,  Vwo  fretto  e  torto  calle,  TRa 
erto  e  xiano,  Tra  la  cofia  del  monte  fu  ah 
toala  ftmflra  ,  tir  il  piano  de  la  ualle 
giulaffc  a  la  deftra,  CHe  ,  llqual  fini 
fiero,  ne  conluffi  IN  fianco  de  la  lacca% 
ciò  r ,  Va  luno  de Uti  ie  \a  ualle,  OVf9 
NV lacuale,  IL  lemhmuorf  fxuihea 
■  meft  ,  Ul'fmho  intenie  ptr  quella  pan 
tf  del  monte,  da  laqual'cala  giù  ne  uaBoa 
ni  prendendola  fmilituiine  da  lauet 
pa  ,  ferite  ìemhi  fomaniiamo  le  farti  di 
tueBa  ,  che  uanno  giù  da  la  deftra  e  da 
la  fwifira  parte,  Onde  nel  decimoquinto 
de  l'Infimo  dxffidiSer  Brunetto  lati', 
fii,  Co/i  aioaYiato  da  Mal  fimiglia, 


t 
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Tui  conofeiuto  la  un  che  miprefi  Ver  la  Unita  e  cet.    E  tifi  come  fè  noifrenleffmo  una  li  quet 


fii  lembi  un  foca  fin  giù  che  a  me^c,  e  ne  ficeffima  grembo,  o  urliamo  dir  fino,  effe  lembo  afe', 
no  verrebbe  a  marire  più  che  a  me^b,  perche  farebbe  nan  più  lembo  ma  grembo,  Coft  la  farte  li 
wfio  manteche  dal  fcntiero  fghemba  calauagiune  uallani,  fkceua più  baffo  che  a  me$  di  fi grem 
.a,  fi  che  ueniuaad  efftre  una  ficciala  ualle,  ialun  de  lati  de  lacuale  fùron  condotti  da  Sardeli 
lo  fer  quello  fghemba  fentiera .  M« per  meglia  dichiarare  la  deferitone  di  queflo  luogo  fitta  dal 
poeta  intenderemo ,  che  Virgilia  e  Dante  fàliuano  il  mante  fu  adrittura ,  e  che  intefo  da  Sari 
dello  non  faferfi  di  natte  [altre,  ufeiran  iiflrada ,  &  auiaronfi  fer  una  /Ir  etto  fintiero,  che  a  dei 
fira  cojìeggiaual  monte .  Dalqual  fentiera  furon  condotti,  non  da  la  farte  dinanzi,  ne  da  queli 
la  ii  dietra,  a  uagliama  dire,  nan  di  fofra,  ne  di  fitto,  ma  in  fianca,  ciò  r,  da  luna  de  le  farti 
luna  ficciala  uaìle  chel  mante  ficeua  un  foca  fiu  baffi  che  a  me^c  la  jua  coffa,  laqual  intende  che 
hauejfe  il  fui  principio  dal  fentiera  fghemba .    ORo     argenta  fina  e  cet.  Habbiama  ad  inteni 
lere,  che  effindoft  quffìi  magnati ,  che  difetta  vedremo,  esercitati  di  qua  ne  lattiuduita,  e  dileti 
tatoft  ne  glihanari,  degniti,  fignarie  e  fiati,  cafi  che  malta  dilettano,  ma  tefta  uengana  a  meno. 
Onde  haueano  differito  la  fenitentia ,  Hara  fina  fafli  di  la  tra  uerdi  herlette  e  fori  di  uari  coi 
bri  e  feau  ffimi  adori ,  che  dilettana  %  fenft  efieriari  del  corfa,  ma  tofia  medefmamente  uengam 
a  mancare  ,fino  a  tanta  che  uadina  a  f  reparar  i  finfi  inteyiari  de  lanima  a  la  dilettatane  de  le 
cofe  eterne ,  e  che  non  mancan  mai .  Coao  e  un  flore  del  color  del  ^affnrana  •  Indico  è*  di  coi 
lor  biaua,  a  uagliamila  dire  a^urra ,  t!T  r  adof  erato  da  tintori .  Fer  lo  legno  lucido  e  frena  ini 
tende  lebana,  ilqual  e*  negriffima e  lucente  .    FRefio  fmeralda,  lo  fmeraldo  è  uerde,  e  quarti 
la  fi  fiacca,  o  romfe  ,ft  dimoflta  in  tal  radura  di  molto  più  uiuo  er  accefo  colore,  che  non  fi  in 
fuferficie,  fer  hauer  in  quella  già  ferduto  alquanto  de  la  fua  uiuacita .   Vofie  adunque  tutte  quei 
fii  cofe ,  DEntra  a  quel  fina ,  ciò  r,  Dentro  a  quella  ualle  dice,  che  firiano  uinfe  di  colore  da 
Iherla  e  da  fiori  che  erano  in  quella,  non  altramente  che  il  mena  e  uintodalpiu,  E  figgiunge,.che 
natura  nan  haueuafur  fidamente  dipinta  in  quel  luogo  quefii  tanta  perfetti  colori ,  ma  ui  ficem 
lifeauita  DI  mille,  eia  e-,  Vinfin.ti  adori,  che  da  tanta  diuerfita  di  fiori  &  herbe  ufeiua,  VNO 
incognito  indiftinto,  eia  e,  Vn  non  intefo  &  indftinto  odore ,  Perche  tal  fiauita  nan  fi  patea  di  fi 
cernere  che  nafeeffe  dalcun  faytiealar  alare ,  ma  da  tutti  quelli ,  che  da  luniuerfita  e  diuerfita  di 
tali  herbeUe  e  fiori  ufeiua .     SAlue  Regina,  Erana  in  quefìa  ualle  anime,  lequali,  per  effer  deni 
tra  da  quella  giù  baffo  [erratelo  faremo  difùari,e filandri  fu  Iherbe  efufìari  catauanala  Salue 
Regina,  Or atione  fitta  a  la  Vergine  madre,  laquale,fi  carne  tra  naifi  canta  ne  l'ultima  hora  ca 
mnica,  a1  alfine  del  di,  coft  era  da  cofiora  cantata  effendo  fifragiunti  da  la  fera  » 


Vttmd  chi  poco  fcle  homaì  f inni  di  $ 
'Comincio!  Mantouan,che  ci  hauea  uolti  \ 
Tra  color  non  uogliate  y  ch  'io  ui  guidi. 

Di  queflo  bat^o  meglio  gliatti  e  uolti 
Conofcerete  uoi  di  tutti  quanti  ; 
Che  ne  la  lama  gin  tra  effi  accolti. 

Colui  ì  che  più  fod'alto ,  e  fa  fembianti 
Dhauer  negletto  ciò ,  che  far  douea , 
E  che  non  moue  bocca  a  gialtrui  canti  \ 

Ridolfo  ìmperadcr  fit ,  che  potea 


Uauendo  Sardello  condotto  Virg.  e  Vani 
te  da  lun  de  lati  che  fiprafiaua  a  la  uali 
le,  giudica,  inan\i  che  il  file  uada  jeffo  in 
Occidente,  che  già  uerauicino  ,fia  dd 
firmarfi  quiui,  oue  effi  erano  a  confidei 
rare  gliatti  e  uolti  de  Unirne  cherano  giti 
baffo  NE  la  lama ,  eia  r,  Ne  la  ualle  , 
Perche  meglia  fi  difeerne  una  moltitudii 
ne  dalto  luogo,  che  a  fender  giù  baffi  al 
fari  di  quella,  Imitando  Virgilio  nel  vi. 
oue  finge  Anchifè  ualer  mafirar  ad  E  ned 
jueifirnoft  Romani >  che  di  lui  lomt 


CANTO  SETTIMO, 
%anar  U  piaghe ,  (hanno  Italia  morta,  no  tfiire  dicendo,  F>  lumuìm  capii  un', 

Si  che  tardi  per  altro  fi  ricreda  de  omnet  longo  ordine  poffit  Aduerfcs le$ 

LArojffc  nt  U  ufo  Ut  confinai  *™>*  utfn,m,  fnef%';  ■ 

T>arr  ti  m  F  la  tnma  che  S ideilo  moftr affé  loro, 

Rtfr  U  terra ,  doue  ìacqua  nafee  ;  £  pWZ,  fi  r|W/B  /i  R#  * 

U>*  Mofw  /n  Alfcw,  eiT  Alb/4  in  mar  ne  porta  t    Romani .     cofìui ,  fecondo  che  ferine 

Ottachero  hebke  nome  ;  e  ne  le  fafee  »'  Villani  al  xliiij.  del  fittimo  litro  de  la 

Fu  meglio  affai,  che  VincUlao  fuo  folio  fua  °Pera >  Marnato  da  Gregorio  iecU 

VsArUutn  »     ;  ;  ir  •  r      >  mo  in  Italia,  come  fetto rena  di  oraue  cen 

barbuto  $  cut  lununa  &  otto  t/ce,  r    L      1      Jn  i      -  tr 

t       r        t     «  f  vi  fi**  hauea  tromeffe  di  uemre  ter  Pcjfar 

lud  N^ttojrfce  ffrftfo  a  confido  e[  mp$*  terra  fata,  es  ordinar 

Par  con  colui ,  cha  fi  benigno  affetto  ;  le  cofe  d'Italia ,  che  pr  /e  f-rr//  Guelfi 

Meri  fuggendo  ,  e  disfiorandol  giglio*  e  Ghibelline era  in  peffmo fato,  non  uoU 

Curiate  la,  come  fi  battei  petto.  fr  TaffiYf  occupato  ne  le  cofe  de 

Laltro  uedete  ,  cha  fatto  a  la  guancia  J  ■fc  °^  tf       WS?  * 

7    r        -  ,     *  Sordello  dice  ,  che  cuandohffc  pc-fpito, 

Ve  la  fua  palma  fonando  letto .  f0(fUa  faw  ,f  \  <f|f  ^ 

P<fcfo  e  forerò  fin  del  mal  di  tranciai         no  morta,  MA  non  moue  tocca  a  gliah 

Sanno  la  una  fua  uitiata  e  lorda;  fruì  canti,  ciò      Monrfjnndeal  chia*, 

E  quindi  uiene  ilduol,  che  fi  li  lancia.       ******  lo       CrTrio  i»1'*1*'*  ) 

E  Tardi  fi  ricrea ,  E  tardi  fi  ri  firma  ter 
altri ,  ferche  li/ttoi  fuccefferi  fimilmeni 
te  fi  curan  foco  le  la  fua  ruina  .  I  Altro  che  ne  la  uifla  lui  conforta  ,  ciò  e-,  laltro  cYe  effo 
"Ridolfo  confata  guardando.  Tu  Ottachero,  alquale  Ridzlfi  refìifui  il  regno  di  Boemia,  che  fri* 
ma  haueua  fo'to  al  padre  ,  e  fi^elo  fteO  genero  •  bie  laqual  Boemia,  ciò  r,  Nel  gran  bofio  che 
iogni  intorno  la  circonda  in  firma  di  ghirlanda,  nafiano  principalmente  due  nztabiltffmi  fiumi, 
Allia  da  Oriente  ,  e  corre  dentro  al  regno  uerfò  fettentrione,  oue  poi  attrauerfito  &  ufeito  deffo 
lofio,  uà  per  lunga  uia  a  metter  ne  VOceano  Germanico  .  Molta,  Auenga  che  Molda  da  quelli 
lelpaefeft  dica,  nafee  damerò  di,  e  corre  medefimamente  dentro  al  regno  uerfe  fettentrione,  epa  fi, 
fiprrmefé  U  F'aga,  città  principale  di  tal  regno,  E  fei miglia  Tedefihe  fitto  di  quella  mette  in 
Alhia .  Diremo  adunque,  che  Ottachero  tenne  L  A  terra,  ciò  la  Boemia,  doue  nafee  lact 
epa  del  fiume  Molta,  laqual  acqua  ne  porta  effa  Molta  in  Alhia,  fjr  Alhia  IN  mare,  ciò  r,  Ue 
V Oceano  Germanico,  come  difepra  battiamo  già  ietfo .  Fu  Ottachero giufliffmo  e  uirtuefifi 
vnoRe  ,  E  /  opero  affai  meglio  ,  come  uuol  inferir  il  foeta  ,  effendo  tenero  fanciullo,  chel  figliuo', 
h  Vinciilao  effendo  huomo ,  perche  fit  luffirhfo ,  e  rifieno  di  molti  uitij .  E  Qu^el  Nafttto, 
Filippo  Redi  Francia  cognominato  NajcGo  ,moffi  guerra  a  Von  Fiero  d*  Aragona ,  ilqual  ef, 
fendo  morto  in  battaglia,  Ruggieri  ammiraglio  de  la  fua  arma  fa,  ruffe  larmata  di  Filìp$ 
fo  ,  con  la  quale  gHerano  fermare  onlotte  le  uettouaglie  ,  Onde  cofiretto  a  lafciarla  impret 
fa ,  fi  morì  fuggendo  ,  di  dolore  ,  e  gran  farte  de  fuoi  di  fame  ,  ET  itfi 'arando  il  giglio  ,  Feri 
chel  tal  rotta  fu  a  tutta  Francia  ,  laqual  porta  tre  gigli ,  d'incredihd  detrimento  e  danno .  Fer 
colui  che  ha  fi  benigno  affetto  intende  di  Guglielmo  di  Uauarra  faero  di  Filiffo  Beflé  intei 
fi  per  lo  mal  di  Francia  ,  effinlo  fiato  amhora  di  quella  feffmo  Re  ,  e  figliuolo  di  effe  Filip', 
fo  KafèUo  .  Adunque  ,  fi  come  dice  il  foeta  ,luno  e*  fecero  e  laltro  faire  di  FiliffO  Beh 
h  mal  di  Francia  ,  Onde  anchora  fimilmente  per  fcper  la  fìta  uitiata  e  lori*  uita  ,  il  fadre  9 
del  dolore ,  fi battei  petto  ,  Et  il  fecero  fjfirando,  ha  fitto  letto  a  la  fua  guancia  le  la  falma  dt 
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la  man,  Come  fi  chi  h  affi  effe  da  grave  dolor  di  mente ,  E  Quinti,  ciò  r,  E  lai  fiper  tal  fi' 
uitiatn  ulta ,  uien  il  dolore  CHe  fili  lancia ,  llqual  fe  gliauenta  e  getta  a  doffe,  come  uuol  ini 
ferire  .  E*  la  federata  e  uitiofd  ulta  di  cjuefto  Tilipp  Bello  ,  tratta  il  detto  autore  in  più  luoghi 
delottauohbrodela  fuaofera,e  ftetialmente  al  Ixxx.  Cap.  ioue  narrala  fraudolente  elettione 
fitta  ferità  interdetto  da  Santa  chiefd,  di  Meffir  Ramondo  del  gotto  Guafcone  Arciuefcouo  di  Bori 
èeaus  ,in  Papa  clemente  <juinto  ,hauendo  frima  capitolato  /èco  di  quello,  che  m  ricompeni 
fi  dun  tanto  malfatto ,  intendeva  confeguir  da  lui . 

Quel ,  che  par  fi  membruto ,  e  che  [accorda  H  membruto  intende  li  Pietro  ìi  Nat 

Cantando  con  colui  dal  mafehio  nafo  5  huomo,  fecondo  che  dicano,  molto 

Doni  ualor  torto  cinta  la  corda:  comfreffi  e  robuflo  del  corpo .  Coftuihei 

E  fé  Re  dopo  lui  Me  rimafi  he  tre  figliuoli,  Iacopo  Federigo,  e  Don 

Lo  ^inetto  ,  che  retro  aluifieJe  t  Al finfc,  Iacopo  regno  dopol padre  in  Art 

*en  andana  il  uahr  di  uafi  in  uafi  :         f*'  M*  fifoni 

'  ,  r  7     77/        7  J  fi>feY  fìhY  ll  ™more,rimafe  fcnlh  reonoÈ 

Che  non  fi  puote  dir  de  laltre  redet  ma  J poeta  uuol  inferire,  che  fu  herede  de 

Iacopo ,  e  F  ederigo  hanno  1  reami  x  /,  uìrtu  ^tmt%  Qnif  ^  ^ ^  A 

Del  retaggio  miglior  neffun  pojjiede  t  „,af0  r  f  dop-J  tadre,  chel  uahre,  detrai 

il  padre  era  dotato,  andaua  DJ  uafe  in  uA 
fi,  ciò  è-,  Duno  in  unaltro  giufto  e  ualorofo  R  e,  quello  che  non  fi  può  dire  DE  laltre  rede,  ciò  è*% 
De  laltre  hertditarie  cofe ,  Perche  laltre  fono  ordinate  al  corpo,  e  per  effer  in  potefia  de  la  ftrtui 
ria,  non  è'ftabilita  in  loro ,  Ma  la  uirtu  ci  ualor  e  che  finì  ordinate  a  lanimo,  non  patino  accidente 
alcuno  •  Pero  dice,  che  lacofo  e  Federigo,  effindo  uiiioft  &  ingiufìi,  neffun  di  loro poffiede  DE/ 
miglior  retaggio ,  eh  è-,  De  la  miglior  heredita,  che  era  il  ualor  paterno  ,  dettale  Don  AÌfinfi 
fera  cintOj  Onde  dice,  chefedeua  in  juel  luogo  dietro  al  padre . 

Rade  udite  rifurge  per  li  rami  il  poeta  folue  in  cjuefìo  luogo  un  duWio% 

\Mumana  prohitatexe  queflo  uoìe  i^ual  e' ,  che  effiniol  padre  flato  uirt 

Quei,  che  la  da  $  perche  da  lui  fi  chiami.    tu°fi9fer  cjual  cagione  fiauithfcil  fii 

Ancbo  al  nafuto  uanno  mie  parole  gliuolo ,  Onde  dice  queflo  auenire ,  per* . 

"Non  men  che  a  labro  Pier ,  che  con  lui  canta  :    *  Jatùre  *e  l*  FY0^fa  f  uiy 

Onde  Puglia  e  Vrouen^a  già  fi  dole.  tli  df  lht40m> UUQÌe  *m*Y* da  lui  fi 

ramo  è  del  fime  fuo  minor  la  pianta  ;  *  '  P"iM  *      *'  Unim 

Quanto  più  che  beatrice  e  Margarita  tfV"  ^    t  T'^T 

rnfì^  J  1      c  ffW  ^\te  andar  Quelle  del  corto,  neh 

Qojlan\a  di  marito  anchor  fi  uanta ,  ^lilfighuolo  fi  rende  fimile  II  padre, 

1  •    A    1  r,-         in  ta-r      1  "ni*  riconofeeremmomedefimaméte  da 

lui  e  non  da  Dio,  ilaual  filo  diftnhifce  la  uirtu  in  tutti ,  e  laffa  in  arbitrio  di  ciafcL  di  Poterla 
prender  e  kfciare,  come  la  più  parte  finno,  Onde  dice,  che  la  frolliate  humana  rifuroe  rade  uol 
te  per  li  rami ,  ,  che  la  uirtu  del  padre ,  che  figniftea  larlore ,  fcgu[ta  rade  uolte  ne  foli, 
Poliscati  perii  rami .  ANcd  al  nafuto  uanno  miefarole,  Torna  a  trattar  di  quel  dalmafi 
chiodo,  ciò  e,  di  Carlo  primo  giufto  e  uirtuofo  R,  di  Puglia  e  Conte  di  Trouenìk ,  Onde,  c/i 

do  fio  figliuolo  fefftmo  e  uttioCc  R,.     TAm  ±  del  fme  fio  minor  la  piantaci  filliuo, 
brfemedelpadre,  Onde  nel  ter%  del  Infimo .  Similmente  il  mal  firn,  d'Adamo  e cet. 
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Adunque,  per  lo  pme  di  Carlo  primo  intenie  Carlo  fecondo  .  beatrice  fi<  donna  di  Federigo 
di  Sicilia  ,  Margarita  di  Don  Iacopo  Rf  d'Aragona,  ciafeun  figliuolo  del  ferra  detto  Don  Piero, 
delqualfìt  maglie  Giflan'fj  figliuola  di  Manfredi,  come  difefra  nelter%  canto  lattiamo  ueduf 
to .  Dice  adunque,  che  l  A  futa,  ciò  è-,  lauirtu  dflfme  di  Carlo  frimo,  ciò  e,  Di  Carlo  fccott 
do /ito  figliuolo,  è-  tanto  minore  ,  quanto  Gojìan^t  donna  di  Don  Piero  fi  uanta  di  miglior  mai 
rito  più  di  Beat,  donna  di  Federtgo,e  di  Margarita  donna  di  Don  lacofo,  laqual  cofa  importa,che 
tanto  degenera  in  uirtu  Carlo  fecondo  da  Carlo  frimo,  quanto  Federigo  e  Iacopo  da  Don  Piero  » 


Arrigo  d'Inghilterra  fie,  come  dice,  di 
fimpTice  uita  ,  e  non  di  quella  fmplicifa 
che  fattribuifee  ad  ignorantia,  ma  che  nai 
(ce  da  fincerita  e  purità  danimo,  De  lai 
qual  e  ferino  ,  pftote  prudentes fuut  feri 
pente t  er  fimplices  fcut columvf .  Sei 
deua  fclo,  perche  era  flato  di  {elitaria  uii 
fa,  Et  hauea  NE  fìoi  rami ,  cioè,  Nf 


Vedete  il  Re  de  la  fempliee  uita 

Seder  la  fclo  irrigo  d'Inghilterra* 

GLuefli  ha  ne  rami  fuoi  miglior  ufeita, 
Quel  ;  che  più  beffo  tra  cofter  [atterra 

Guardando  in  fife;  e  Guglielmo  b'ar eh ft  ; 

Per  cui  Alcffandria  ,  e  la  fua  guerra 
Fa  pianger  Monferrato  3  e  Canauefe  ♦ 

p.  01  difendenti,  Miglior  ufiita,  Viu  tuona  e  uirtuofa  prole  di  Carlo  primi,  e  di  Don  Piero,  che 
di  fepra  habbiamo  ueduto  .  (^K'elche  più  baffe,  Guglielmo  Mar  chef  di  Monferrato,  come  ferii 
Ut  il  Villani  al  cxxx*.  del  yy.  de  la  fua  opera,  fu  prefe  da  gli  Aleffandrini  fì<oi  inimici,  E  perhe 
lo  fcron  morir  in  pregione,  nefegui  mortaliffma  guerra  tra  loro  e  figliuoli,  laqual  dice,  che  fi g 
ceua pianger  Monferrato  e  Canauefe,  membro  allhora  deffi  Alt  ffandì ini,  E  queftoper  le  occifoni, 
ruine,  e  prede,  che  feguiuano  hora  da  luna  rjr  hora  da  Ultra  inimica  parte .  Cojìui  fitterra', 
uà  fiu  baffi,  perche  era  di  grado  ir.  fèmore  a  prefitti  R'  %  E  guardala  in  fufe,  come  defderofi 
iandarf  a  purgare  e  poi  falir  a  uita  più  beata . 

CANTO  OTTAVO. 


Tra  già  lhora$che  uolge  il  difio 
A  nauiganti ,  e  intenerirei  core 
Lo  diy  che  han  detto  a  dolci  amici  j  A  Dio  t 

E  che  lo  nouo  pellcgrin  damore 
Funge  }fe  ode  fquilla  di  lontano-, 
Che  paia  il  giorno  pianger ,  che  fi  more  J 

Q^uardio  incominciai  a  render  uano 
Ludirc  ;  £T  a  mirar  una  de  lalme 
Surta  ;  che  lafccltar  chiedea  con  mano  ♦ 

Ella  gfunfe  ?  e  leuo  ambo  le  palme 
f  iccando  glhcchi  uerfo  loricnte  ; 
Come  dtccjfe  a  riojDaltro  non  calme* 

Te  luc'h  ante  fi  deuotamente 
Gliupì  di  bocca  con  fi  dolci  note$ 
Che  fece  me  a  me  ufeir  di  mente  : 

E  laltrc  poi  dolcemente  e  deuote 
Seguitar  lei  per  tutto  Ihinno  intero 
hauendo  gì  tocchi  a  le  fu  per  ne  rote. 


Seguita  ilfoeta  nel  prefente  canto  la  mai 
teria  lafciata  nel  precedente  dimoflrando 
per  circodocutione,  che  era  Ihora  delafci 
ra,  quando  Unirne  di  quella  ualle,  finiti 
che  hebbono  di  catare  la  Salueregina,  egli 
comincio  a  non  udir  più  cantare, ma  fetai 
mente  a  mirar  una  di  quelle,  laqual  lena 
ta  in  piede,  a  giunte  e  leuate  mani  al  eie 
lo,  pregaua  deffer  afcoltsta,  E  diuotamen 
te  comincio  a  cantare  Teluàs  ante  termi 
num,  e  laltre  feguitaron  quefìa  per  tutto 
Ihinno .  llqua!  finito,  uidero  due  angeli 
con  due  affvcafe  e  puntate  ffade  fender 
ala  guardia  de  la  ualle  .  Sceft  poi,  per 
confino  di  S  or  dello  giufe  in  quella,  Hpoe 
ta  conobbe,  e  fi*  conofiuto  da  lombra  di 
Nino  giudice  già  del  giudicato  di  GaBui 
ra  di  Sardigna,  colqual  heUe  parlamene 
to  .  Mofirapoi  Sor  dello  a  Wirg.  una  li', 
Z  sii 
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CANTO  OTTAVO* 
uòptiegrinì  emlffzfiinuia,fenfcndo^ilafira  a  quelli, li  uienadefpr  {unto!  cerei*  Umore 
the  foriti  loro  ueder'dofi  friuato  di  piali  ueiere  .  Bra  aàuque,  èice  in  fintemi** ,lhot aie  la  fra, 
Quanio  io  incominciai  A  Render  unno  Indire,  ciò  A  non  udir  fiu,  fer  che  hauenio  quelle  ani', 
fnt  finita  di  cantar  la  Salueregina,  che  nel  f  recedente  canto  habbiamo  urlato  effire  fiata  camini 
data  àa  loro,  il  foeta  incomincio  a  no  udir  fiu  cantare,  ma  a  mirare  una  di  quelle  anime,  laqual 
SVrta,  do  è>,  Leuata  fufi  in  fiede,  deuoùffimamente  chiedeua  a  Dio  LAfcoltar  con  mano,cio  e  9 
Tacendoli  a  giunte  e  levate  mani  figno,  tome  quando  a  lui  uogliamo  orare,  che  la  uolf/Jè  afcoli 
tal  e  .  A  d  imitatione  d'Ouid.  nel  fnmo ,  Qui  pfìquam  uoce  manuq;  Murmura  comfrefft ,  tei 
nuere  filentia  cuncti .  £  nel  filmo  /xy.  e-  fritto,  Benedicam  (e  in  uita  mea,  ey  in  nomine  tuo 
leuaho  manus  meas .  Ficcando  gliocthi  uerfo  Lriente,  Ottima  di  tutte  le  farti  del  mondo,  ferthf 
da  quella  ne  nafee  la  luce  del  file,  ciò  r,  la  illuminante  grafia,  Onde  il  Fet,  ne  la  frima  fianca 
di  quella  Can%.  O  affettata  in  ciel  beata  e  b<Ha,mifìuamente  tarlando  de  la  bar  La  e  del  uento, 
iloual  dice  che  la  condurra  ter  dritti/fimo  calle  Al  uerace  oriente  ,  Quella  è-  uolta,  Et  il  foeta  fteffo 
r.elfrimo  de  Vlnfi  di  qutUa  dijfe,  che  mena  dritto  altrui  ftr  ogni  calle  .  Come  diceffe  a  Dio, 
V  Altro  non  calme,  Daltro  non  mi  curo,  Tanto  era,  come  uuol  inferire,  attratta  inlui,  E*  ufciUi 
di  bocca  fi  denotarne»'?,  e  con  fi  dolci  note  Te  lucis  ante,  che  fer  tal  dotterà  lo  fice  domenticèr 
ffieffe ,  E  Ultre  anime  feguitaron  quella  a  uerfe  a  uerfo  fer  tutto  Ihinno  intero  ,  E  fina  qui^  mi 
non  urggiamo  cofa ,  che  forti  fico  allegoria,  come  altri  fanno  . 

Awtffo  qui  Uttcr  Un  fiocchi  al  utro  :  H<&W,'  fifra  ueluto,  the  fer  uh 

£f  i      t    *  i       l     m    -    r*>-i-  derft  quette  anime  friuate  de  la  luce  del 

Chel  udo  e  bora  ben  tanto  fatili  /  ?/   ^  ^  Jf  fc  ^ 

Cerro ,  chd  trapalar  dentro  e  Ugttro  .  £  ^  j  ^  ^  haJé„ 
lo  uidi  quello  efferato  gen  tile  mandato  aiuto  a  Maria  ungine,  e  toltola 

Tacito  pfeia  riguardar  in  fue  pY  giocata  dicendo  ne  la  foro  oratione  , 

Qjcaft  affittando  polhdo  &  h umile  :  Eia  ergo  aduocata  nofira  itlot  tuotmifet 

E  uidi  ufeir  de  ialto>  e  fender  giui  rkordet  oculotadnos  conuerte  eii/L:  ~: 

Vue  anodi  con  due  ftadc  affocati  roinelhmno  le  lucis  ante  terminum  re 

Tronchi  t  pr'mte  di  li  Vunti  fui  :  rm  creator  fofcimut  ut  filita  clementi* 

mm  r  fts  trefula  cuttodiae  cet.  ìlqual  fi  cani 

Vcrdtycomt  fiihitte  pur  mo  nate,  'r   i       ir      i  i  i 

n      i    j        i  taftmilmentela  fera  ne  lultima  bora,  ha 

Erano  in  uefli  j  chi  da  Mirti  penne  uef  hmanja(0  a  Dw,  che  le  guardi  da 

Ttnoffc  J  V  ÙtHAn  dietro  f  umiliati  .  ^  nQtturna  fantafma ,  da  ogni  tentai 

tione,eda  ogni  cofa  che  foffa  nocere . 
Mora  mofira  tal  oratione  e/fere  fiata,  mediante  linterceffione  di  Maria,  come  uuol  infime,  da 
Ero  ejjcudita  .  M*  il  foeta  mmomfee  frma  il  lettore  ,  the  debba  bene  agu^r  gliouhi  de  lini 
teHetto  AL  uero,  ciò  r,  Al  finfo  allegorico  ,  ferche  11  uelo,  ciò  è,  il  /enfi  literale  e»  hora  ben 
TAnto  fittile,  ciò  e,  Tanto  difficile  a  fcterlo  ah goricamente  interfretare,  chel  traf affario  fini 
girarne  effe  nero  finimento  ,  Elegia  cofa  ,  STando  fimfrerte  la  fimil.tudine  de  gliouhi  e 
dei  uelo  .  Altri  hanno  intefo,  che  ilfoeta  Ubbia  uoluto  dire,  effir  legier  cofa  a  foterlo  intendere, 
Mé  fer  qual  cagione  ammonirebbe  fiu  in  queflo  luogo  il  lettore  ad  agitar  Ungfgno,  che  thabbt* 
fitto  ftr  inanli,  fe  nò  intende/fi  dhauer  a  trattar  luofa  fiu  fittile  e  difficile  ad  intendere, come  ue 
iremo  di  fitto  figuire  t  IO  uidi  quello  effircito  gentile ,  imito  Ihwno,  due  the  uidepi  quella  con 
cregatione  damme,  laqual  domanda  GEntile  e/finito,  ciò  e ,  Mobile  ey  <  letto  numero,  TAcuo  , 
fahtdo,  CT  humile,  che  tutti  fino  figm  Jitimorofa  reuerentia,  riguardar  in  fi.e,  qvafi  affettane 
do,  ciò  r,  In  atto,  come  figli  ajfettaffi  cofa  che  fiera/fi  domuemre,  fenhe  hauendo  deuotarr.tnti 
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domandato  laiuto  a  Dh,  che  iifofra  hahbiamo  veduto,  aftettaua,  e  fferaua  che  haueffc  a  uenire  , 
Onje  dice,  the  uide  ufcir  de  Ulti  e  fcender  giù  due  angeli  con  due  affocate  fpade  e  cef.  J  quali  an 
geli,  intenderemo  effir  quelli,  che  dopolhinno  difopra  detto,  ultimamente  nelamedefima  hora  fi 
domandano  a  Dio,  che  halitino  tra  noi  &  ala  nojìra  cuftodia  in  quella  oratone,  Vififa  quefii', 
mus  domine  hahitationem  ifiam,  tSt  omnetinfidiat  inimici  ah  ea  Unge  renelle,  er  angeli  fui  fan* 


jh>  mj/«;/zc  paeuaiunem  ijiam,  *J  vrrmtt  injuwi  inimici  ao  m  ungr  repelle,  £y  angeli  tUl  J«nt 

fi  habitent  in  ea  qui  nos  in  face  cuffodiant  e  cef.  E  moralmente,  noi  lintendiamo  per  due  de  le  di* 
ine  uirtu  dette  geologiche,  ciò  è',  fer  la  fide  e  fer  la  fieran^,  fcn^a  lequali,  noi  non  poffiam* 

iév'<i*.~*  l,fC-~  .t„i. '  *(T* . .  li/,  i  *  ,n;«   n«L  I'  ^/.!  I.   ni*.*  Ci.         fTL:  I .  _(1  


CU 

uine 


flmfre  uiue  &  accefi  in  r    ,  ;■(  >  ,         v       r     :  ; 

ler  diuino,  perche  1  dio,  ilquaì  fimmamente  ci  ama,  e  uuol  la  falutenofìra,moue  fempre  quefie 
uirtu  in  noi,  quando  con  ftruore  rsr  humilta  ci  uol giamo  per  aiuto  a  lui  contra  de  le  diaboliche  ten 
tationi,  Onde  il  Vet.  nel  Son.  lo  fon  fi  fianco  foUolfifcio  antico,  Qual  grati-,  qual  amore,  o  qual 
deflino  Mi  darà  penne  in  guifa  di  colomba,  chio  mi  ripofi  e  leuimi  da  terra  i  Et  il  Prof,  nel  fai* 
mo  liiij  .  Quii  dahit  mihi  fennas ficut  columbi,  &  uolabo,  fj?  requie fcam  t  E  fe  ben  lonfideria 
mo,  neffun  miglior  fcccorfo  ne  può  effcr  contra  ogni  humana  fragilità,  che  dhauer  firma  fide,  tT 
indubitata  jferan^inlui.  Quejìo  diciamo,  ferche  hauendo  effi  anime écontra  di  tali  ter  taf  ioni 
domandatoli  aiuto,alcuni  h'ano  interpretato  quefii  due  angeli  per  la  duplicata  grafia  di  Dio,  effendi 
in  éue  modi  la  tentatane, di  ne gligentia,  e  difeggettione.  Altri  Rihanno  intefiferta  preveniente 
eperla  illuminate  grafia.  Honjcn^  cagione  adùque  ha  lautore fitto  di  fipra  il  lettor  attento  uolen 
do  uemre  ne  la  cognitione  di  quefla  uerita,  effindol  uelo,  come  ha  detto,  certamente  molto  Cenile . 


Lun  poco  jòura  noi  a  fìar  fi  uennt  j 
E  laltro  fcefe  in  lo ppoj "ita  fionda  ; 
Si  che  latente  in  me^o  fi  contenne  ♦ 

Ben  difeerneua  in  lor  la  ie\ia  bionda: 
Ma  ne  le  facce  locchio  fi  fmarriua$ 
Come  uirtu  j  che  a  troppo  fi  confènda 

Ambo  uengon  del  grembo  di  Maria  y 
Dijfe  SordcUo ,  a  guardia  de  la  uaUt 
Ver  lo  firpente,  che  uerra  uia  uiax 

Ondio ,  che  non  fiipeua  per  qual  calle , 
Mi  uolfi  intorno j  e  Fuetto  maccofìai 
Tutto  gelato  a  le  fidate  fpaìle , 


Quefii  due  angeli  comprefiro  tra  luno  e 
laltro  quelle  anime  ,  perche  effindo  fitto 
la  cufiodia  di  tali  uirtu,  il  Demonio  non 
haueua  luogo  perequale  potefjc  intrar  a 
tentarle .  BEn  difeerneua  in  lor  la  tei 
fia  bionda,  Voteua  ben  Date  di  quefii  due 
angeli  difierner  la  fefta,fer  effir  Blont 
da,cio  e-,  Bianca  t!T  apparente  oltre  a  tut 
ti  glialtri  colori,  LaquaUofa  figmfica9 
che  il  fcnfcfoteua  ben  di  quefie  uirtu  dif< 
cerner  i  princifi  de  Lperationi ,  effindo 
affai  comprenfibtli,  perche  legiermente  pof 
ftamo  accorgerci  che  ne  indri^no  la  un 


tonta  a  uoler  il  bene  Ma  di  loro  non  Poe 
«u*  urier  l<  fiaU,  ferlpual  filante  CMofima  ^  #y  „•  ,  ' ,  C-J™2 \ 
fica.  u>m  n>nfi  t  «  utitrt,  do  ^  Ninft  \fiM  r^ttmtn(  comC(™fc2t> 

anime. 


CANTO  OTTAVO. 
anime,  interceduto  auefio  da  lui,  fer  lo  [cruente  che  Sor dello  dice  douer  uenir  a  tentarle,  Onle  al 
frimifio  le  la  detta  ultima  hora  fi  due ,  fratret,  fcbry  eftotee  uigilate,  Quia  aduerfarius  uefier 
diabolus  circuii  querens  c^uem  deuoret  e  cet.  ON dio  che  non  fi'feua  fer  oual  cade,  Non  ffeual 
fcnfo  fer  aual  uia  douejfe  uenir  il  fervente,  hauendoneil  Demonto  infinite  da  entrar  a  tentar  Ihuoi 
mo,  Onde  dice,  chf  faccofto  tutto  gelato  delataura  a  le  fidate  ffalle  de  la  ragione  ficendofi  fiudù 
e  tiferò  di  Rutila,  mediante  lacuale,  la  farle  fenfitiua  e-  fidelmente  difift  da  le  ientationi . 


E  Sorbetto  anco^Uor  auualiamo  homai 
Tra  le  grandi  ombre  ;  e  parleremo  ad  effe 
Qratiofofia  lor  icederui  affai* 

Zelo  tre  paffi  eredo  ch'io  fccndcffc  $ 
E  fui  di  fotto  ;  e  uidi  un ,  che  miraud 
Tur  me ,  come  conofeer  mi  uoleffè  ♦ 

Tempo  era  gja  >  (ke  Ut*  finneraua  j 
Ma  non  fi  y  che  tra  fiocchi  fuoi  e  miei 
Non  dichiAriffe  ciocche  pia  ferraua. 

Ve*  me  Ji  fece  ;  £T  io  uer  lui  mi  fii  i 
Giudice  Nin  gentil  quanto  mi  piacque  5 
Quando  ti  iddi  non  effer  tra  rei  • 

Naflo  bel  [aiutar  tra  noi  fi  tacque  : 
Poi  dimando  -,  Quanto  e  ,  che  tu  uenifli 
A  pie  del  monte  per  le  lontanacquel 

Ch,dijji  lui, per  entro  i  luoghi  fritti 
Venni  Ramane  ;  e  fono  in  prima  uita , 
Ancor  che  laltra  fi  andando  acqui  fii. 


Seguita  SordeOo  e  dice,  ejpr  homai  femt 
fo  da  difender  giù  ne  la  ualle  tra  (jurde 
ombre,  le  quali,  fer  che  etano  fiate  dhuot 
mini  fimofi,  chiama  grandi ,  E  farueli 
feenier  fclo  tre  faffr,  e  fu  di  fotto,  fer  che 
da  le  uirtu  theologiche  che  fufano  ne  la  ut 
ta  lOntemflatika  in  che  Dante  ft  effir  cita 
ua,  A  le  uirtu  morali,che  fufano  ne  la  uii 
ta  attiua,  in  che  glihuomimfimofi,  le  cui 
anime  finge  efjcr  in  cjuffìa  ualle  ,  fcrano 
effircitati,  b  fogna  fender  fer  effe  tre  uiri 
tu  Jt 'cjuali,  fenhe  finofiu  eccelle  ti, fi  ani 
yn  di  fi  fra,  Et  il  frimo  che  tra  ojìoro  fin 
ge  Ahauer  conosciuto  fi  fi<  Nino  giudice 
del  giudicato  di  Gallura  di  Sardigna  cai 
p  di  fané  Guelfi  in  Tifa,  e  nepte  del 
Conte  Vgolino  de  la  Gerardefca,  delaual 
trattammo  nel  fenultimo  de  Vlnfi  E  de 
luno  e  de  laltro  de  quali  fcriue  il  \illani 
al  cxx.dtl\ij.  hb.de  la  fhaofera.  ili 


qual  Nino  ,  fu  de  Vtfconti  di  Vfa  molto 
tentile  e  roluflo  delcorfO,  t7  helbe  fer  moglie  beatrice  Marche  fina  da  Ept,laaual  dop  Nino,  fi 
rimarito  in  Gxleatfb  Vifconte  di  Milano,  E  Giouannafua  figliuola,  chf  di  Nino  hauea,  a  Ria 
tardo  da  Camino  Triw giano  .  Credeua  Nino ,  che  Dante  fiffi  uenuto  condotto  da  langelofer 
mare,  fecondo  chf  finge  uenir  le  anime  che  fi  uanno  a  furgare,  Onde  lo  dimanda,  Quanto?  che 
uenne  fer  le  lontane  acQue  al  pie  del  monte .  Ma  Dante  li  ri  fronde  non  effir  uenuto  fer  h  mare, 
ma  fer  li  tnfti  luoghi  de  l'In fi  &  che  tra  ne  la  frima  uita, ciò  e-,  in  (juffia  r.ofira  di  Qua  mortale, 
auer.gache  nel  fuo  aniar  cofi  jfeculando,  acjwfli  Ultra,cio  e>,  la  immortale . 

E  come  fu  la  mia  rijpojìa  udita', 

Sordetlo  &  fg}i  in  dietro  fi  raccolfe , 

Come  gente  di  fubito  fmarrita. 
Luno  a  Virgilio  ,  e  laltro  a  me  fi  uolfe, 

Che  fedea  li,  gridando  ;  Su  Currado, 

Vieni  a  ueder  che  D/'o  per  grada  uolfex 
Voi  udito  a  me;Ter  quel  fwgular  grado , 

Che  tu  dei  a  colui,  che  fi  nafeonde 

Lo  fuo  primo  perche,  che  non  glie  guado ; 


Mijìra  che  SordtUo  e  Nino,  udito  che  hel 
bono  Dante  effir  anchora  ne  la  frima  uii 
ta,  che  uinti  da  grande  jìupre,  fi  trafii 
fero  indietro,e  che  Sor  dello  fi  uolto  a  Vi> 
gilio  e  Nino  a  Dante,  ouafi  come  uohffis 
ro  da  loro  infendere  dun  tanta  miracolo 
gridando  Nino  e  chiama nJo  Currado  Ma 
la  faina  ,  che  ueniffi  a  ueìer  Quello  ,  che 
Dio  hauea  ter  grafia  uoluto,  che  era  de 
leffir  Dante  qumx  in  juello fiati.  Foi  ri* 


PVRGATORIO 

Quando  forai  di  là  da  le  larghe  onde ,  uolt*  a  lui  7o  p  yega  F£r  quel  finguìat 

Di  a  Giouanna  mia*,  che  per  me  chiami  - 
L4,doue  a  gl'innocenti ft  rifonde. 
Non  credo  ?  che  la  fua  madre  più  marni, 
Vofcia  che  trafmutò  le  bianche  bende , 
Lequai  conuien  che  mijcra  anchor  brami  ♦ 
Per  lei  affai  di  lieuc  fi  comprende, 


Quanto  in  fèmina  foco  damor  dura 

Se  locchio,  ol  tatto  Jpejfo  non  laicendc. 
Non  le  farà  fi  bella  fepoltura 

La  uipera,che  e  Melanejft  accampa  ; 

Comhauria  fatto  il  gallo  di  Gallura  ♦ 
Co//  dicea  fegnato  de  la  flampa 

Ne/  fuo  affetto  di  quel  dritto  zjlo  ; 

Che  minatamente  in  cor  auampa  » 


grado,  eh  e-,  Ver  quel  turo  ohligo,  CHe 
tu  dei  a  colui,  Del  (jual  tu  fri  iebxtor  a 
Dio,che  era  di  quel  mede  fimo  deffir  quii 
ux  inan^i  al  morire,  CHe,  llqual  colui, 
N  Afonie  fi  il  fuo  primo  perche,  Cela  ian 
fo  la  fua  prima  cagline ,  laccai  e  egli 
/{effe,  CHe  ne  glie-  guado,  Perche  a  inté 
ierlui  nò  fi  può  con  lintelletto  penetrare  9 
r  rendendo  la  fimitudine  dal  prendo  fiut 
me,  ilqual  nó  hauendo  guado,  non  ft  fua 
f  affare  .  Cavando  farai  di  la  da  le  larghe 
onde,  Ver  che  fingendol  monte  dellurg.in 
ifcla  Jjfcgnaua  de  ft  uolea  tornar  per  loi 
etano  nel  nofiro  hemisfirio,paffcffe  lelar 
'he  e frafiofe  onde  di  queOo.ìlqual paffeg 


ghe  t 

gio  ha  di  fepra  finto  fvrfi  da  langelo,  eh 
infhce  di  Teuere  leua  Unirne  che  ft  ulm  a  purgare  •  Vi  a  Giouanna  mia  figliuola,che  chiami  per 


tornandofe  a  rimaritare  in  Galeazze  Vi  fante  .  I  eguali  iende,  COnuien  che  m'ifira  anchor  ira 
mi,  Tato  male,  uuol  inferirete  farà  trattata  dal  fecondo  marito,  Soggiungendo,  che  per  hffempio 


ficchi  tempo  dura.  E  Virg.  Varium  ejr  mutahile  femperfemxna  .  La  uipera  è  tarme  de  Vifcóti, 
cheallhora  erano  /ignori  di  Milano, e  cjuella  portauano  e  Milanefi  in  campo  per  infegna,  E  t  il  gaU 
roffo  in  campo  doro  quella  del  giudicato  di  Gallura  ,  Dice  alunne,  che  i  Milane  fi,  quando  ella 


morra  non  le  frano  ft  iella  fepoltura,  come  haueria  fitto  il  giudicato  di  Gallura,  Et  in  fìntene*, 
che  euforia fiata  più  honorata  dal  Giudicato  di  Gallura, qua  do  fe  fi fé  preferita  ne  lo  fiato  uedoi 
mie, che  no  farà  da  Milane  fi  effendofe  tra  loro  rimaritata  .  CO  fi  dieea  fegnato  de  la  flampa,Moffra 
ne  la  fretto  quel  dritto  e  fincero  amore,  che  auampa  mi  furatamele  nel  core,  ciò  è-,  Mofiraua  di 

'  no  diceua  quefio) 
i  quello  Jtato  ancora  leportaua , 


,„  §7r  uw  rr,  9Tm  rjmeero  amore,  che  auampa  moratamente  nel  core,  ciò 
fuori  per  lo  uolto  Umore, che  temperatamente  gliauampaual  core,  A  dinotante  n 
per  xra,o  sdegno  chaueffe  uerfo  li  lei,  ma  per  lo  amore  che  in  quello  fiato  ancora  le  p 


Gliocchi  miei  ghiotti  andauan  pur  al  cielo } 
Pur  la,  doue  le  Jletle  fin  più  tarde  ; 
Si  come  rota  più  prejfo  a  lo  flelo. 

E/  duca  mio  iligliuol  che  la  fu  guardeì 
Et  io  a  lui  j  A  quelle  tre  facelle , 
Di  che  il  poto  di  qua  tuttoquanto  arde . 

Et  egli  a  mene  quattro  chiare  flette , 
Che  uede/t  Haman  yfin  di  la  bajjè  ; 
E  qufU  fon  fedite ,  oueran  quelle. 


Auenga  che  Dante  ftfp  tra  quefie  animel 
che  ne  lattiwa  ulta  ferano  effer citate,  e  che 
fer  la  notturna  tenelra  Ixfiffc  toltoli  poter 
falir  il  monte,  Nondimeno,  gliocchi  de  la 
mente  fua  Audauano  pur  al  cielo,  Aniat 
uano  pur  a  la  contemplatiua  ulta  ,  come 
ghiotti  KST  auidi  di  quella,  a  la  quale  era 
fiato  intricato  prima  ♦  P  Vr  la,  doue  le 
ffelle  fen  più  tarde,  (guanto  le  fieli/  fon 
fiupreffe  al  polo,  tanto  meno  fin  uthei  ne 


CANTO  OTTAVO, 

Uggir  arfe  intorni  a  quello,  e  untò  fiu  uehci,  quanto  più  ne  fon  lontane,  ferche  ai  un  melefimo 
tempo  Ufogna  che  finifchino  di  uoltar  le  più  lontane,  e  che  maggior  uolta  hanno  da  fare,  di  jheUe 
ih*  fon  fin  preffo,  e  che  hanno  dafir  la  uolta  minore,  come  fer  efferientia  fi  fuo  ueder  ne  la  rota  fi 
uifegnerai  diuerfi  punti,  che  Inno  fiu  de  laltro  fa  lontano  da  lo  flile  fulqual  fi  uolge,  uerfo  lafia 
circ  un  jir  enfia  .  E  L  duca  mio,  Guardaua  Vante  a  tre  flette  chrano  uicine  al  polo  antartico,  da  k 
fflendor  le  lequali  effe  poh  era  tutto  illuminato,  E  \irg.  li  dimoftra,  che  le  quattro  chiare  flette, 
chela  mattina  hauea  ueduto  freffo  di  quello,  Onde  nel  [rimo  %canto  diffido  mi  uolf  a  man  del 
flra  e  fo/r  mente  a  laltro  pio,  e  uidi  quattro  flette  e  cet.  erano,  nel  girar  de  la  ifira,fcefe  giù  laf 
fo,  E  le  tre  fahte  doue  hauea  ueduto  quelle  .  Vide  adunque  le  Quattro  chiare  flette,  lequali  inter^ 
f  retammo  fer  le  quattro  uirtu  morali  ordinate  a  la  uita  attiua,  la  mattina  eleuate  fu  alto  fopral \0i 
lo%  hora  uede  la  flra  [Aite  in  luogo  di  quelle  le  trt  lucenti  fltlle,  che  fignificanole  tre  diuine  uin 
tu,  ordinate  a  la  uita  contemflatiua .  E  dato  che  Ihuomo,  ilqual  fi  esercita  ne  [attiua  e  ciuil  uita 
fi  poffa  in  quella  e  di  di  e  di  notte  effmitare,  come  ancora  quelli  che  fi  ejprcitano  ne  la  contemplati 
Ha,  UonlwenOyft  uede  il  di  efftr  affai  fiu  accomodato  a  le  fullice  e  friuate  cure,  che  fi  trouanofit 
la  uita  attiua,  che  non  ir  la  notte,  E  per  loffoftto  la  notte,  per  la  fua  quiete,  molto  neceffaria  a  coni 
templanti,  efftr  più  accommodata  a  chi  fi  effircita  ne  la  contemplala ,  Onde  il  Pet.  ne  la  Cam 
\cne.  Mai  non  uo  più  cantare,  Le  notturne  uicle  per  le  piagge .     Vede  adunque  le  quatti  o  flette 
uerfo  la  mattina, per  che  la  uita  attiua  predominai  di,  E  la  jera  damo  luogo  a  le  tre,  perche  la  noti 
te  predomina  la  contemplatiua  uita .  Altri  hanno  intefo  le  quattro  uederfi  fu  alto  la  mattina,  peri 
che  le  quattro  morali  uirtu  fùrcn  conofciufe  ne  la  prima  età  del  mcndo  ,  E  le  tre  uederfi  la  fera  , 
perche  le  tre  diuine  uirtu  non  fùron  conofciufe  fi  non  in  quefla  ultima  età ,  e  dopo  lauenimento  di 
Chriflo .     Ma  fcrafirfe  chi  dira  ,  che  queflo  che  nei  hora  diciamo  fa  conerà  di  quello,  chtl  poeta 
in  ferfìna  di  Sordetto  difopra  dijfi  non  poter  fi  fcn^l  fole  fcìir  ilmonte,  il  che  firetle  uero,  (è  noi 
moralmente  non  ifltendejfimo  effe  fole  perla  illuminante  grafia,  come  fii  in  quel  luogo  effcfli  • 

Comio  parlaua  ,  e  Sordetlo  a  fi  il  truffe  Mentre  che  Dante  ,  rifondendo  a  Viri 

Vicendo  ;  Vedi  la  il  nottro  auerfaro  ;  gilhparlaua,  Sordetto  treffe  effe  V  ir  gii 

E  drixU  dito  ,  pe rebe  la  guardati  .  < fi  mofìrandoli  a  dito  lauerferio  noi 

— *4r**~           j  "J ,~  flroin  krma  duna  b'.hiaAaqualueniu* 

Da  quella  parte ,  onde  non  ha  riparo  '       f       .  .    '„  '<  j  L 

^    1  .    .  i       '  ,.rf  da  una  parte  defaticile,  CHenonhai 

La  piatola  uaUea ,  era  una  btjcta ,  ^  ^  ^  pmhf  ^     ^  ul  ^ 

forfè  qual  diede  ad  Eua  il  cibo  amaro  .        mn  E  U(niua  tu  lhnha , fa 

Tra  Iherba  e  fior  uema  la  malajtnfaa  yiuoìgendoadhor adhorla  tefla  al  dofi 

Volgendo  ad  hor  ad  bor  la  tefla  al  doffo  fi  leccandole ,  come  fcglion  fir  molti  ah 
Leccando  ;  come  bejìia ,  che  fi  hfcia  ♦  tr\  animali,  quando  fi  lìfciano  e  puUfioi 

lo  non  uidi  ;  e  pero  dicer  noi  poffo\  no  con  la  lingua.    Q}i*fla  lifiia  im 

Come  moffer  gliafìor  celettiali  :  tende  per  il  Demonio  auerflm  e  nemii 

Ua  uidi  bene  e  luno  e  laltro  moffo  ♦  co  de  Ihumana  natura .  l\quale,auem 

tri  •  /  Jt:  ea  chehaltia  diuerfe  uie  da  entrar  a  ten'. 

Sentendo  finier  lave  a  le  uedi  ah  ^  Ihuomo  ,  no  Jimeno  ,fimf  re  piglia 

fuggici  firpente  ;  e  ghangeh  dier  uolta  „  ?      {  ^  ^  \Ja  J.*^ 

Sufi  a  le  gotte  molando  igualt ,  ih  ^  Ja  ^  ^uJUg  iUfY  miriQr 

contraflo  ,  E  ueniua  TRA  Iherlae  fiori, 
ciò  r,  Tra  diletti  e  piacer  terreni,  coquali  allettando  Ihuomo,  può  più  ageuolmenfe  firlo  precipitar 
nel uitio,  Onde  Virg.  Latet  anguii  in  herla,  Et  il  Pet.  Quefla  uita  terrena  ir  quafi  un  prato, 
Chelferjente  tra  fiori  e  Iherha  giace,  E  fi  alcuna  fua  uifla  a  giucchi  f  iace,  E*  per  U(far  fiu  lami 
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ma  inuifcato.  Vpiauafe  e  puliuafe  con  la  lingua,  fer  yéderp  in  apparenti  più  pncera  e  grate,  cM 
me  (cglion  far  i  fraudolenti  per  celar  la  mahtia  loro  .  I O  non  uidi,  Non  uide  il  poeta  cime  li  due 
angeli  uenuti  a  guardia  de  la  ualie  Muffirò,  ciò  e*,  ft  moffero,  Ma  uide  lene  e  luno  e  /altro  moft 
fc,  A  dinotare,  che  cjuando  tali  uirtuft  moueno  in  nojtro  aiuto  Lontra  le  tenutimi  del  Demonio, 
noi  non  ce  ne  aue  diamo,  Ma  per  glieffetti  che  ne  feguon  poi,  ci  accorgiamo  effìrp  mofjì  ad  aiutar  i 
ci,  E  meno  fe  ne  accorge  il  Demonio ,  non potendol  uitio  difcerner  la  uirtu  ,  MA  ftntendo  fender 
laere  a  le  uerdiale,  Ma  fentendo  le  fempre  uerdi  e  uiue  uirtu  opporf  d  le  fue  uitiop  fraudi,  pfug 
ge,  come  fempre  fk  ogni  men  poffente,  il  fio piuferte  auerfario,  E  fangeli  dier  uolta  ritornando 
fu  a  le pofte  EGuali,  Perche  egualméte  e  dipari  uolonta  fermo  mofjì  amor*  cetra  de  lauerprio  • 


Lombrauhc  fera  a  Giudice  raccolta, 
Quando  chiamo  ; per  tutto  quello  affatto 
Vunto  non  fu  da  me  guardare  fciolta  ; 

Se  la  lucerna ,  che  ti  rtiena  in  alto , 
Troui  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera. 
Quanto  e  meTùer  in  fin  al  femmo /malto} 

Comincio  ella^/e  noueìla  uera 
Di  Valdimagra ,  0  di  parte  uicina 
Sai  ;  dillo  a  me  ì  che  già  grande  la  era. 

Chiamato  fui  Currado  Malafp'wa  ♦ 
No«  fin  lamico  ;  ma  di  lui  difceft  * 
A  miei  portai  Umor  7  che  qui  raffina  ♦ 


Ter  lafpilto  fatto  da ghangeli  al  fnpente, 
Currado  MaUjfina  non  lapio  pero  di  mi 
rar  Dante , per  la grzn  maraviglia  cheii 
he  di  lui,  ma  li  diffi,  SE  la  lucerna,  che 
fi  mena  in  alto,  ciò  e-,  Se  la  illuminante 
grafia,  da  lacjual tu pi  condotto  uerfcl  eie 
lo,  T Rowi  nel  tuo  arlitrio ,  Troui  ne  la . 
tua  elettione,lacjual  hai  fatto  dandarle 
diuine  cofe  ffeculando,  TAnta  cera,  eia 
r,  Tanta  uogìia,  Stando  ne  la  pnilifut 
dine  de  la  lucerna,  ciò  e,  del  lume  , 
QVanto  e  meflier  in  final  femmo  fmaU 
to,  Quato  è*  dibifegno  pino  a  liniero  ini 


tendimelo  de  le  purgatorie  uirtu  ,  Veri 
che  da  quelle  in fu  non  hauera più  mepier  di  quejìa  lucerna  intefe,  come  haitiana  detto,  ter  la  ih 
luminante  grafia  pgnificaf  a  per  lucia,  ma  de  la  cooperante  pgnifiiataper  Beat,  da  lacuale  pira 
poi  da  quiui  inpu  condotto,  E  chima  femmo  pmalto  la  cima  di  cjuefiomonte,  oue  finge  il  giardini 


tulle,  che  da  lei  yrenJel  nome,  e  nel  corfo  diuide  la  Thofcana  da  la  Liguria,  e  ua  a  metter  nel  mar 


Tirreno  non  molto  fepra  a  Sere^na  .  A  Miti  portai  Umor,  che  tjui  raffina,  Hauendo  cofJui,per 
Umore  che  hauea  portato  a puoi  fuddìti,  ndgouerno  liquefa  differito  la  penltentia,  Horrf  in  quei 


Po  luogo  die,  che  raffina  tale  amore,  perche  lo  trasferiva  da  Ihumano  che  hauea  portato  aL  w 
tura,  al  diuinoarnore,  che  deliamente  douea  portar  al  creatore,  A  pmilitudine  delcro,  che  pofii 
nel  fimo,  P  raffina,  e  trasfirifep  duna  tuona  in  unamigliore  e  più  per  fìtta  lega.  ,  , 


a  creai 


Oh  ,  diffi  lui ,  per  li  uoflri  paeft 
damai  non  fui  ;  ma  doue  /t  ' dimora 
Ver  tutta  Europa,  chei  non  fian  pale/il 

la  frimai  che  la  ca/a  ueflra  honora ; 
Grida  i  /gnori ,  c  grida  la  contrada  f 
Si  che  ne  fi ,  chi  non  ui  fu  ancora  , 

Ef  io  ui  giuro  ;  iio  di  fepra  uada  ; 
Che  uoflra  gente  honorata  non  fi  sfregia 


Ri  fronde  Dante  a  Currado  non  efpre  fia 
te  mai  per  li  paepi  hro,  icjuali  feno  inlu  , 
nigiana,  oue  anchora  efp  Marchep  Ma', 
laffinipgnoreggiano,  Ma  domanda,  oue 
per  tutta  Europa  ft  dimora  ejr  halita,  che 
effi  nonpianopalepi  enoti,  Volendo  inpi 
rire,  che  in  ogni  parte  di  (juella  fcno,  o> 
terprtfentia,operfkma  conofeiuti,  Imi* 
tando  Virgilio  nel  primo  ,  Quit  genus 
Aenea dum  Z 


CANTO  OTTAVO. 
Drf  pregio  de  la  horfi  e  de  la  fpada*  Aeneadum  i  quitTroif  nefciat  urlem  i 

Vfò  e  natura  fi  la  prinilegja  ;  Virtutesq;uirosq;  ?  Onde  fcg giunge, che 

Che  perche  il  capo  reo  lo  mondo  torca,  lafima,laqualhonora  lacafiloro  GRt# 
Sola  ua  dritta ,  el  mal  camin  difbregia  #        **> n0  ^>  grandemente  fina  e  fi  noto  i 

J  fignori  e  la  cotrada  loro  di  modo,  che  an* 

cor  a  quelli,  ci  e  non  uifino  fìnti  r.e  fanno  ragionare,  Affermando,  fi  egli  uada  dififra,  Intende  * 
la  cima  ii  quel  monte,  a  lagnai  fra  inuiato,  che  la  fua  gente  de  Maialini  honorata,  bìOn  fi  sfre', 
già,  Kon  fi  dfoma,  Perche  sfregiare,  e>  il  contrario  di  fregiare,  ihefignifica  ornar  d'i  fregio  ufi 
fta,  o  cefi  fimile,  DE/  fregio  de  la  horfa  e  de  la  frada,cio  De  Ihonor  e  ualor  de  la  Uberalitat  e  ie 
la  giufiitia,  Venhe,fi  come  il  uitio  di  quefìi  due  esternicelo  r,  de  lauartia  e  de  la  frodigalita  e  U 
teff gogna  dfla  horfa,  cio  è»,  di  di  foffiede  leficulta,  Co//  la  uirtu  del  fuo  me^c,cio  &,de  la  libera 
lita,  uien  al  effcril  fuo  fregio  eST  honore,  fS  il  fregio  e  Ihonore  de  la  fyadafi  è  la  giuftitia,  che 
regnaua  in  loro .  Dimcftra  «dunque,  che  quefli [ignori  non  mancauano  di  quefte  due  eccellentifji 
me  uirtu,  de  lecjuali  lungamente  erano  flati  dotati .  Onde  figgiunge,  che  VSo,  ciò  è*,  Lunga 
confuttuime  ,  E  Matura,  NV  laquAe  il  lungo  ufo  ftefifì  uolte  fi  conuerte,  lafriuilegia  in  modo,  che 
fenhel  cafo  rea  forcai  mondo,  del  camin  dritto,  come  uuol  inferire,  Effa  fua  gente  fila  ua  dritta,'* 
(fregiai  malo  e  torto  ccmino .  Ua  la fjxtda,  che  per  lagiujlitia  habbiamo  detto  efjcr  inteft,  due  cai 
fi,  taf  unta,  chh  il  buono,  t*r  il  forno,  thè-  il  reo  cap  .  Quanlo  adunque  la  funta  r  dritta  & 
eleuata  in  fu,  il  mondo  h  rettamente  gouernato,  Ma  quando  nel  fuo  luogo  fale  il  forno,  il  mondi 
incora  fui  ua  torto  al  contrario .  Altri  hauenio  intefo  sfregiare  fer  ornare,  la  borfiiper  lauaritia, 
e  le  fj^ala  fer  la  uiolentìa  e  tirannia,  hanno  enofilo,  che  aftoro  nofirnauano  di  quefli  due  uitij . 


Tt  egV  ;  Hcr  ua  :  chel  Jcl  non  fi  ricorca 
Sette  uolte  nel  letto,  chel  montone 
Con  tutti  quattro  ì  pie  copre ,  £T  inforca  5 

Che  cctefìa  cortefe  opinione 
Ti  fia  chiauata  in  me\o  de  la  teffa 
Con  maggior  chiedi ,  che  d  altrui  fer  mone  : 

Se  corfo  di  giudicio  non  fàrrefla  ♦ 


Rifonde  Currado  a  Dante,  che!  file  non 
fi  ricorchera  fette  uolte  nel  letto  chel  moni 
tone,  o  uuoi  dire  che  lariete  corre  £7"  ini 
fina  con  tutti  quattro  i  pie,Nelqual figno 
allhora  era,  come  in  fiu  luoghi  habbiam* 
ueduto,  Et  in  fcr.tenùa,  che  non  faffiran 
no  fitte  anni,  che  quella  fua  cortefe  ofii 
nione,che  ne  la  fua  gente  regnaffiro  le  foi 


pr  adette  uirtu,  li  fura  CHiauata,  cio  r, 
ìmfreffa  e  fignata  IN  me^c  de  la  tffia,  do  p-,  He  la  cogita tiuafofla  in  me^o  de  tre  uentricoli  del 
cerebro,  COn  maggior  chiodi,  Ter  hauer  detto  chiauata,  Con  fiu  manififfe  Jimoflratiom  ,  Cile 
ialfruifirmone,  Che  di  parole  daltri,  Volcdo  infirire,che  ne  fqra  ferjfroua  queìo,  che  fino  allh* 
ym  ne  hauea  inteft  fer  fama,  Goffrando  che  li  predica  quello,  che  di  già  gliera  auenuto,  Verche 
Dante,  nelfuoeffilio,  fu  da  quefti  Marche  fi  molto  honorato,  affrrggiato,  e  tenuto  caro  . 


CANTO  NONO. 


la  concubina  di  T'itene  antico 
Cia  fxmbiancaua  al  bal^p  doricnte 
Fuor  de  le  braccia  del  fuo  dolce  amico: 

Vi  %emme  la  fua  fronte  era  lucente 
Voile  in  figura  del  freddo  animale } 
Che  con  la  coda  percou  la  gente  ; 


Seguitandotela  net  f  refinte  canto  il  taf 
feto pr^pofito  d/l precedente,  dtfcriue  fitto 
la  fittione  di  certo  fc^no,  o  uifione,  la  fua 
[Aita fin  ala  porta  del  Vurgatorio  eia 
firma  che  tenne  ad  entrar  per  quella  , 
Ma  prima  ufa  defirittione  di  fenp  fingen 
io  tffirfi  adormentato  a  lamn. 


PVRGATORIO 

E  U  notte  de  pajft  con  che  fale,  Y~ r  A  ceSkuUù  !i  rime  *r.tuo,  M 

fatti  h-tuea  due  nel  luogo  ,  ouerauamo^  fàusta  ii  vitine  e  di  l'Aurora  intefap* 
El  terty  già  chinaua  in  giufo  Me  ;  fkt&tha*  che  affar  in  oriente  la  mattina 

Quandio ,  che  meco  hauea  di  quel  d'Adamo ,  al ltuir  Mflw $* T',fT 

Vinto  dal  Conno  in  fu  Iherba  inchinai.         ^emetto,  eia  fmUancaua al b*l$  dot 

La  oue  tutù  e  cinque  fedauamo .  "'""'> V f  ™* 

1    t  pam  in  oriente,  nonft  dimoftra  a  gnocchi 

noftri  liane*,  ma  rofJi,prr  li  grofft  uapori  eh  afeendono  da  la  terra,  iquali  /interpongono  tra  quel 

la  e  noi,  Ma  multifluando  poi  la  fua  luce,  effi  uaporift  diradano,*?  ella  afcédendo  fcpra  di  quelli, 

ft  uien  a  dimofìrar  più  hianca .  Era  adunque,  cominciandofe  ad  imbianchire,  già  fedita  gran  parte 

di  lei  in  oriente  fuori  detonante,  Onde  dice,  chela  fu*  fronte  era  lucente  Di  gemme,  ciò  è,  Di 

fìelle,  Pofte  in  figura,  Dimoftrate  in  ftmihtudine  del  freddo  animale,  CHe  peritela  gente  con  la 

coda,  E  quejìo  intende  fer  il  fègno  de  lo  feorfione,  ilqual  e*,  come  tutti  glalfri  del  ^ediaco  fino, 

comfofto  di  fin  lucenti  fìelle  .  Adunque,  Se  la  fronte  di  l'Aurora  era  nel  fègno  de  lofcorfione,  &, 

il  fcle,  che  non  era  anchora  fitori,  ma  uicim  de  lorijcnte  nel  fègno  de  lartete,  come  già  in  più  luoi 

ghi  habbiamo  uedufo,  e  fyetialmente  poco  di  fcpra  &  in  fine  del  precedente  canto  per  il  fOfta  fìeffi 

in  ferfcna  di  Currado  Malaff>ina,V  Aurora  ueniua  ad  occupare  colrefio  di  lei,cio  r,  da  la  fronte  in 

giù,  tutti  quei  ft  uni,  chefcgueno  dietro  ad  effe  Scorpione,  e  che  precedono  al  detto  Ariete,  e  che  fall 

tierano  fuori  de  brionie  dietro  a  quello  &  inan^i  a  quejìo,  che  cominciando  da  Pefci,  iquali  fro', 

cedeno  immediate  ai Ariete,  feguiua  inanimi  ad  efftl' Aquario,  e  fcpra  di  luiil  Capricorno,  poi  il 

Sagittario,  fcpra  delqualeera  lo  Scorpione  de  le  cui/ielle  la  fronte  di  Ì  Aurora  era  lucente.  A  duni 

quei  Aurora  era  tanto  falit  a, che  occupa  uafi{ori  de  Urtante  quafi  tutti  quefìi  cinque  fcgni,e  qua/i 

ìko  ,  perche  i  Pefci  tenevano,  ma  non  erano  anchora  tutti  fuori  di  quello  .  E  La  notte  de  pafft  con 

che  fale,  (juefìo  e>  il  fecondo  modo,  fer  loqualdefcriuelhora  de  l'Aurora,  Intedendo  ifafft  con  che 

la  noUe  fale,  per  le  uigilie,  ne  lequali  ancora  ne  la  fecra  frittura  in  più  luoghi  fi  troua  da  la  uerita 

efpr  diuifa,  come  in  S .  Marco  al  xiif.  dicendo,  Vigilate  ergo,  nefcitis  enim  quado  dominus  ueniat, 

Sero,  an  media  notte,  an  galli  cantu,  an  mane,  Et  il  poeta  fìeffc  nel  xxx.  canto  uoìendo  in  per  fot 

fi*  di  Beatrice  il  temfo  fer  li  f  affi  ftgnific*re  uedremo  che  parlando  a  gliangeli  cherano  coniti 

dira,  Voi  uigilate  ne  leterm  die  Si  che  notte  ne  fenno  a  uoi  non  fitra  Faffc  cheficcia  il  fecol  pef 

fueuie.  Et  il  Petrarca  diffe,  Hai  quanti  pafft  per  la  felua  perdi .  Dicendo  adunque  iPpoeta,  che 

U  none  hauea  de  pafft  con  che  fale  fitti  due,  e  chelter^c  chinaua  già  lale  in  giufo  ,  intenderemo 

che  hauea  paffuto  le  due  prime  uìgihe ,  &  era  già  freffo  al  fine  de  la  ter%  ,  R'ftaua  de  la  notte 

poco  più  de  la  quarta  uigilia  ,  &  era  quella  de  la  mattina  ,  Onde  uedremo  difetto,  che  uolend* 

ferloter^moiodefcnuer  V  Aurora  dice,  allora  che  cominci*  itrijìi  lai  LarondineRa  freffo 

éU  m*ttin*  e  cft.  Chiam*  lo  Scorpione  freddo  animale,  fer  effer  coft  di  fua  natura,  Benché  V  ih 

giliohauenh  rifletto  a  Olente  natura  di  Wiar  te,  del  quale  effe  Scorfione  ^  domicilio  e  ca fa  di f 

fe  nel  primo  de  a  Georg,  lambraehia  cOntrahit  ardens  feorfiut .  Qlialtri  efboftori  hanno  intef* 

xfaffi  con  che  la  notte  fole,  per  le  hore,  E  nonfependo  nefofendo  accordare  che  uicino  a  le  tre  hore 

it  notte  l  Aurora  fi  mofìraffe  in  Oriente  fcpra  de  brente  ,ft  fcno  imaainati  &  hanno  detto  il 

poeta  hauerfer   Aurora  intefe  quella  chiare^  che  fi  mofìra  in  Oriente  inan^  al  memento  de 

l*  luna  sjvryandofi  di  frouare,  che  a  quella  fai  hora  era  uicina  ad  ufeir  fitori,  e  che  tal  chiare^ 

ueniu*  ad  effer  nelfcgno  de  lo  Scorfione,  cofa  che  a  neffun  modopoteuafeguire .    Vice  adunque 

mfententta,  che  era  V  Aurora,  ma  no  nel  fUo  principio,  QVandio  chemeco  hauea  di  quel  d'Ada'. 

m,  Da  Dio  habbtamo  lanima,  e  d*  Adamo  noftro primo  p*lre  il  corpo,  mediante  ilquale  ftamo 

jcgg^i  a  patir  Cenno,  finterete,  ealdo,  freddo,  e  molti  altri  incomodi,  quello,  che  nlnfkceuano, 

C9me  huoI  inferire,  m  quel  luogo,  Unirne  che  ucrano  con  lui,  fer  effer  d*  coyi  diufi .  Onde  uef 


CANTO  NONO, 
Iremo  ancora  nel  xi.  canto  che  in  feyfcna  di  Virg.  lira  di  lui,  che  quefii  che  ulen  meco  per  linear 
co  De  U  carne  Adamo,  onde  ft  uefie,  Almotar  fi  conira  fua  Màglia  è*  farco  •  Hauendo  aduni 
]ue  di  quel  d'Adamo,  tanto  dal  fenno  inchino  fu  Iherba,  la  oue  TVffi  e  cinque,  ciò  è-,  Virgili* 
Sordedo  Nino,  Currado,  fj  iofideuamo,  Intendendo  moralmente  fer  Iherla,  le  cofi  baffi  e  frali, 
in  che  quelli,  iqualift  efflrcitano  nelattiuauita,  comunemente  traua ghindo  fi  ripfino\ 


Ve  Ihora  ;  che  comincia  i  trìHi  lai 
La  rondinella  preffo  a  la  mattina 
forfè  a  memoria  de  fuoi  primi  guai  $ 

E  che  la  mente  nojlra  peregrina 
Viu  da  la  cArnc ,  e  men  da  penfur  prefi 
A  le  fue  uifion  quaft  e  diurna  ; 

In  fogno  mi  parea  ueder  fofpefi  ♦ 
Vnaquila  nel  cieì  con  penne  doro 
Con  lak  aperte ,     a  cahre  intefà  : 

Ef  ejfcr  mi  parea  la  ,  doue  foro 
Abandonati  i  fuoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  fommo  conciftoro* 

Fm  me  penfàuaìTorfe  quetfa  fede 
Vur  qui  per  ufo)  e  forfè  daltro  loco 
Vifdegna  di  portarne  fufo  in  piede  # 

Voi  mi  parea  che  più  rotata  un  poco 
Terribil ,  come  folgor ,  difeendeffe  $ 
E  me  rapiffe  fufo  in  fin  al  foco  ♦ 

lui  pareua  ch'età  io  ardejfc  $ 
E  fi  l'incendio  imagjnato  coffe , 
Che  conuenne  cM  fonnoji  rompeffe* 

No/j  altrimenti  Achitle  ft  rijcoffc 
Gliocchi  fuegliati  riuolgendo  in  giro } 
E  non  fapendo  la  -,douc  fi  foffe  ; 

Quando  la  madre  da  Chiron  a  Schiro 
Trafugo  lui  dormendo  in  le  fue  braccia 
La  onde  poi  li  Greci  il  dipartirò  ; 

Che  mi  fcofio  ,  fi  com$  da  la  faccia 
Mi  fuggfol  fonno\e  diuentai  J 'morto  ì 


In  lue  altri  modi  ftgnifica  il jfoeta  cherd 
V  Aurora, quado  effindo  adormentato  Yeb 
be  la  uiftone  che  appreffo  uedrmo  •  il  fri 
vno  fer  la  rondinella,  che  a  talhora  comin 
eia  a  garrire  ,  POrfi  a  memoria  de  fuoi 
primi  guai,  Alludendo  a  la  fiuola  di  Pro 
gne,che  in  rondine,e  di  filomena,  che  in 
roffignuolo,fecódo  Ouid.nel  si.fùron  con 
uertite .  il  fico  do  modo  ft  r  fer  la  mente , 
ciò  fer  lanima  rationaleja quale fyeffì 
uolte9cOrr.e  in  quefto  luogo,  ft  denomina 
ialcuna  de  le  fue  fotentie,  quado  a  talhoi 
ra  r  Più  peregrinarlo  è  ,  Più  lontana  e 
difioUa  da  la  carne  del  corpo,  E  men fre 
fa  eir  offre/fa  da  fenfteri,  è*  quaft  diurna 
a  le  fue  uiftoni,  Perche  i  poeti  uogliono9 
fJT  i  Pi  lo  fi  fi  affermano,  de  fer  hauer  /o 
fìomaco  adhora  degeritol  cibo,  ilcorp  fa 
libero  da  ogni  alteratane,  e  lanima  torni 
ne  la  fua  natura  laqual  e-  diuina,  e  foffa 
fegnar  il  uero,  Onde  Cuid.  re  VPfift. 
Ucmq:  fub  aurorì  iam  dormiti/e  lucina, 
Tempre  quo  cerni  femnia  uera  fclent . 
la  uiftone  del  peta  fi  che  lifareua  eft 
fer  ne  la  filua  Ida, oue,  fecondo  Cuid.nel 
x.  Ganimede  effindo  da  Gioue,  infirma 
daqu'Ja,  rafito  &  afflnto  in  cielo,  ifuoi 
di  effe  Ganimede  fùron  abadonaii  da  lui, 
E  farueli  ueder  IN  cielo,  ciò  e,  In  aere, 
una  aquila  con  le  fenne  doro  e  con  lale 
aferte  \ntefie  e  diffofia  a  calare, e  che  egli 
fra  fi  fi  effe  féfiua  }che  effe  aquila  ,per  ufirt 
fir  (fi  qkiui,e  difiegnafft  diportami 


Come  fa  lhuom,che  ^attentato  agghiaccia. 

freh  fufe  in  fiede  daltro  luogo,  F.  che  pi  rotate  alquito,  difiedefp  terrilile  con  quel  emfifo  che  fi 
il  fi)1  gore  ye  rapiffe  lui  fuft  infin  a  lelemento  del  fuoco, oue  pareua  a  lui, che  luno  e  loltra  di  lor  due 
ardefft,  E  che  tanto  fiffi  impaurito  da  Immaginato  incendio,  che  couenne  fc  li  romfeffil  firmo,  fi  t 
cendo  coparatione  da  lo  jìupor  di  fui  nel  Jfftarft,  a  quello  <T  Achille,  quado  fecondo  Ouid.nel  xii/. 
fù  da  la  madre  Thetit  folto  dachiron  fuo  precettore^  dormédo  fogato  ne  li  fila  di  Schiro  a  licomt 
ie,oue  defianhfi  e  guardah,nò  fifeua  conifier  doue  fi  fiffi.  Velqual  luogo  fu  pi  dipartito  daGre 
ricerche  effinh  ne^efifma  ad  efft  Greci  l'opra  fu«,fe  doueano  pugnar  Troia^vlifp  anio  a  lii 


PVRGATORIO 

(Mele  in  halite  li  mercatante,  come  recita  effe  OuiL  nel  f  relegato  luogo,  e  fer  hauer  forteto 
àiuerfe  menifimimliyfit  introdotto  a  le  figliuole  del  Re,  tra  Iemali,  in  hahito  fiminile  era  Achih 
le,  Ma  vlijfe,  fer  conoscerlo ,  rnifèfra  le  merci  una  fpada,  laqttal fubito  uedttte  d'Achille,  dijfref 
giando  Ultre  merci,  ui  fojè  fu  U  mani,vr  a  cjuejìo  inditio  conosciuto  da  V liffe,  fit  da  lui  condotta 
g  Tro  a  neleffcrcito  de  Greci,  doue  hauendo  The/is  freuedufo  Achille  douer  ferire,  come  foi  ficc9 
in  tal  firma  Ihauea  fugato  .  Ma  quanti  a  Unterfretatione  di  quefto  fogno,  o  uifione  del  foeta  ,  e 
de  la  fua  alle  pria,  lenemente,  fer  li  figuenti  uerfi  recitati  in  ferfena  dì  Virg.fi  fonno  e  fior* 
te,  0  nie  lae/uila  con  le  fenne  doro,  fer  effer  lucente,  intenderemo  fer  lucia,  er  ella,  fer  la  iHut 
minante  grafia,  come  in  altriluoghi  balliamo  intefe,  lacuale  jìa  in  alto  fronte  a  calare  in  aiuto 
efiuor  di  quelli,  che  fono  ne  la  felua  erronea,  e  che  fi  uolgono  a  voler  il  htne,  come  vedemmo  nel 
fecondo  de  Vlnf.  Rafifcelifin  al  fuoco,  fenhe Riaccende  di  carità  e  iamore,  di  che  arde  infame 
con  loro,  Onde  nel  f  reallegato  luogo  in  ferfena  di  beatrice  dilp,  lucia  nemica  di  ciafeun  cruiei 
le,effendo  la  carità  nimica  dogni  crudeltà .  Fiere  fer  ufo  ne  k  felua,  e  disdegna  fi  difortarne  fufo 
in  fiele  laltro  luogo,  fer  che  quelli,  che  fono  fuori  derrore  e  de  l  ignorar,  fia  de  la  felua,  non  hann9 
fiu  hifcgno  delfino  aiuto,  ma  di  quello  de  la  coof  frante  grafia,  Onde  nel  me  defilo  luogo  in  ferfi 
ria  di  \irg.  deffa  lucia  a  Beat.dijp,  Horha  hifegno  il  tuo  fedele  di  te,     io  a  te  lo  raccomodo  . 


Va  lato  mera  fch  il  mio  confòrto; 
Li  fot  era  alto  già  più  che  due  bore  ; 
El  uifo  mera  a  la  marina  torto. 

No»  hauer  tema  dijjc  il  mio  fignore  : 
fatti  ficur^che  noi  ftamo  a  buon  punto  \ 
Non  iìringer  ;  ma  raUarga  ogni  uigore  ♦ 

Tu  fe  bomai  al  Purgatorio  giunto  t 
Vedi  la  il  bal\<ryChel  chiude  dintorno  : 
Vedi  lentrata  la.,  oue  par  di/giunto . 

Vian\j  ne  Uba,  che  precede  algiorno, 
Quando  Un'ima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori ,  onde  la  giù  è  adorno , 

Venne  una  donna,  e  diffido  fon  lucia  : 
Lafciatemi  pigliar  cofìui ,  ebe  dorme  % 
Si  lagcuolcro  per  la  fua  uia. 

Sordcl  rimafe ,  e  Ultre  gentil  fórme  i 
Ella  ti  tolfeie  cornei  di  fi  chiaro, 
Sen  uennejufei&  io  per  le  fue  orme, 

(lui  ti  posò  :  e  pria  mi  dimoFtraro 
Glkccbifuoi  belli  quella  entrata  aperta  : 
Poi  ella  el  fonno  ai  unafonandaro. 


Virg.r  il  conforto  di  Dante,  fer  che  la 
ragione  è»  quella,  che  confina  ilfcnfe  al 
Une  oferars  ,  ey  a  la  uiia  contfWflatit 
ua,  Et  è»  fio,  fer  che  ella  fola  fuo  far  quei 
fio,  e  non  Sordello  Nino,  e  Currado,  che 
piamente  ne  la  uita  attiua  frano  effer  di 
tati .  Elfi  era  alto  già  fiu  che  due  hot 
re,  Fu  di  f fra  dal  foeta  in  ferfsna  di  Sor 
dello  dimoiato,  non  foterft  flir  quefì* 
monte  fen^t  la  luce  del  fole,  ciò  e>,  Non 
foterftal^r  /intelletto  a  la  fyeculatione, 
fen^a  laiuto  del dium  lume ,  ln/endendol 
fole  fer  la  frima  cagione,  laqual  e-  Dio, 
e  lucia,  ciò  è-,  la  illuminante  grafia, 
fer  la  cagion  feconda,  fer  che,  fi  come  dal 
fole  defende  frincifalmenteogni  luce, 
Coftda  Dio  difendono  frincifalmente  fui 
telegrafie,  offendo  adunque  il  fole  flit* 
in  oriétefofra  de  toriate  fer  lo  fratto  di 
due  hore,  pteua  ancora  lui,non  fer  feftef 
fo,  ma  con  laiuto  di  lucia ,  effer  falito  in 
uifione  fin  al  Vurg.  El  uifo  mera  a  la 
marina  torto,  Credette  Dante  dtfandoft, 
di  trouarft  anchora  con  Sordeto  Nino, 


re,  che  tmrh  e-  de  lirtell,**  co,  +1*     ì  J  '        9   *      MrV"y  tnmnieco  uedei 

uelenir/fc  ,  '        °"0  4  U  m"m">  Era  fy™"  »<  *  cofe  baffi  t  terrene  Ma 

ragione^ 


CANTO  NONO* 
fagnne,laQual fìtta  doUa  da  lucia  fignificata  per  la  illuminante  gratiajimoflra  a  lui  fignificafo 
prtojcnp  come  egli  r  giunto  al  Eurg.  con  lentratx  di  Quello,  LaQuaUofà  altro  non  è,  che  la  fir 
rna  nettarla  a  (.riffe  a  chi  uuol  entrar  a  fkeculare  le  furatone  uirtu,come  M  fitto  fluitando  ne 
dremo,  fluendoli  il  dMio  de  la  fi.auificne,  perche  mtefefrre  flato  portato  Quiui  Lì  Ut»,  fa* 
quella  eljcr  lavila  che  Ihauea  rapito  de  la  ualle  e  forteto  in  alto,  lacjual  infi erre  col  fenno  {(nera 
andata  Adimitatione  di  M.Tul.  m  quello  de  femmo  Scip.oue  dice,  llle difcefft,  Egofcmnio  fa 
lutusjum,  E  di  <jui  ancor  il  Vet.parlddo  di  Laura  già  morta,  E  dopo  aueflo  fi  parte  ella  el  fenno. 


A  guifa  cìbuom  ;  che  in  dubbio  fi  raccerta  : 
E  che  muti  in  confòrto  fra  paura 
Voi  che  la  uerita  glie  dtfeouerta  ; 

Mi  cambia  io  :  e  come  fin\a  cura 
Videmi  il  duca  mio  \fr  per  lo  balzp 
Si  mcjjc ,  eST  io  diretto  in  uer  laltura  ♦ 

Lettor ,  m  uedi  ben ,  comio  inatto 
La  mia  materia  ;  e  pero  con  più  arte 
lìcn  ti  maravigliar  $io  la  rincaro. 


Fatto  certo  il  fenfo  del  (lo  dult:o,no  teme 
firn,  ma  ritorna  ne  lijfrfuo  di  prima,  di 
che  auedutaft  la  ragione,  lo  tira  ne  la  con 
templatione  di  più  alte  cojè .  LEttor,  tu 
uedi  len  comio  inalbò,  Qjianto  uno  edifit 
e  h  fi  leua  fin  da  terra,  tanto  ha  maggior 
hfegno  dfffcr  rincalco  e  fati  filato  ne 
finlamenti,  Co  fi  auiene  a  chi  firiue, peri 
che  cjuanfo  più  fi  inalai  difille  ne  la  ma'. 
Uria  di  the  uuol  tratiare,  tar.to  ha  magi 


gior  hifcgr.o  deffir  fortificata  darte  k  fi 
lefcflentare,  Onde  il  poeta  avmonifce  il  lettore,  che  non  fi  marinigli  fé  egli  inalba  con  più  arte 
la  materia  di  che  tratta,  pere  e  uede  tene,  come  lal^a  di  ftile. 


Kdì  capptefjàmmo  $  &  erauamo  in  parte  j 
Che  la  y  doue  panami  prima  un  rotto  , 
Tur  come  un  fèjjò ,  che  muro  diparte  ; 

Midi  una  porta ,  e  tre  gradi  di  fitto 
Ver  gir  ad  efjà  di  color  diuerfi , 
Er  un  power,  che  anchor  non  ficea  motto  ♦ 

E  come  locchio  più  e  più  uaperfi  » 
Xidil  feder  fcpral  grado  foprano 
Tal  ne  la  faccia ,  chio  non  lo  ffferfix 

Et  una  fìada  nuda  hauea  in  mano  j 
Che  njlettea  i  raggi  fi  ucr  noi , 
Chio  dni^aua  Jpcjfo  il  uifo  in  uano< 


Vrfcriue  chriftianamente  la  entrata  del 
Purg.  ciò  ^,  il  modo  neceffario  a  tenere, 
a  chi  fi  uuol  nettar  da  le  brutture  de  uitij, 
E  prima  che  gli  intéda  da  Virg.efere  fìa; 
to  condotto  in  Quel  luogo  mediante  Liuto 
di  lucia ,  e  da  lei  efser  uenuta  la  nctitia 
de  la  entrata  del  Turg.  effa  intrata  li  par 
un  rotto,  o  uero  unfffc,  corre  QueUo  che 
talhor  fi  uede  partir  muro  da  muro,  Terf 
che  efiendoli  <[uefta  porta  da  fin  fira  neU 
roccia  del  monte  alquanto  fefra  di  lui, 
fgli,  peruederla  di  trauerfe  ,onde poco  de 
ìap  ritura  ài  Quella  potè  a  uedere,E  per  no 


fotrrfi  imaginare  ,  che  ne  la  roeda  fife 
forfa,  fi penso  che  fife,  come  dice,  un  rotto,  0  ueramente  un  fiffe,  Mauenuto  poi  al  dirimpetto 
di  Quella,  potè'  uedere  che  ella  era  porta,  e  non  rotto,  o  fiffi,  come  prima  fira  creduto  .  E  mot 
ralmente,  Par  al  principio  Queftap.rta  al  poeta  un  fiffe,  ciò  rjifar  diffidi  apoter  intrarper  (juelf 
la,  Ter  che  fcrrpre  al  peccatore,  par  diffidi  co  fa  a  principio  che  fi  poffa  furgar  e  lihrarfi  da  uitxj, 
ma  intefe,  mediante  la  ragione,  efj.  r  aiutato  da  Luda,  ciò  e*,  da  Jiuina  injjirathne,  Quello  che 
prima  li  pareua  fc'amente  un  fiffe,  li  par  poi  una  pzrta,  ciò  è-,  quello,  che  prima  li  farea  diffìcile, 
li  par  poi  ageuolcof  a  fere .  Onde  ancora  nel  fecondo  de  l ìnfimo  Y.aWiamo  ueduio,  c\e  fino 
a  tanto  cheglinon  intefe  da  Virgilio  egli  efser  uenuto  al  fuo  fcccorfc  meffi  da  preghi  di  Eeatrii 
et  efser  fi  refe  difficile  al  fcguitarlo  ,  ma  intefo  cjuefìo ,  hauerlo  con'  franco  animo  figuitato  . 
Sinfisi  a  cjuefia  porta  [er  tre  gradi  di  uari  co/or/,  C7  etcui  HP[ortiere,  iltjual  Siede,  ciò  è-,  Pop 

A  ti 
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e  jfa  a  fieli  fepra  il  grado  (oprano  ,  e  fiele  fu  la  figlia  de  la  pitta  ,  che  fepra  fia  a  tre  gradi . 
Quefii  intende  perh  primi  mini/Irò  ,  co/i  domandato  dx  lui  nel  primo  canti  in  perfcna  di  Cai 
Une ,  deismi  dicemmo  a  principio  ne  la  difirittione  del  Purgatorio ,  come  ftaua  a  atte/fa  porta 
a  giudicare,  e  manlar  Unirne  che  intr unno  eia/cuna  al fuo  luogo,  doue  fitto  altro  minfiro  fi  puri 
gaua  del  peccato,  onde  ella  era  colpeuole,  E  rappreftnta  il  facerdote,  che  mediante  la  fua  autorità 


t 


tjual  ha  daffcluer  e  di  legare,  può  fkr  auejlo  .  Ma  e-  da  notare,  che  da  lui  feno  affclute  da  la  celi 
pa,per  lacuale  erano  prima  dannate  a  [eterne  pene  de  Vlnf.  e  mandate  a  la  pena,  dopo  lafitisfifi 
tione  de  lacuale,  fono  hahili  da  poter  [dirai  Cielo  .  Sta  co/lui  tacito  affettando  il  peccatore  che  fi 
conuerta,  ejr  ha  la  fèccia  lucente  che  fflende  in  una  jfada  t  he  tien  in  mano,  e  la  ffaia  reflette  di 
molo  in  Dante,  che  non  può  tanta  luce  [offrire,  A  dinotare,  chel  facerdote  debhe  e/fere  uno  effm', 
ph  e  lucente  ffecchio  di  uirtu,  che  ri/blenda  ne  le  fue  giuftiffìme  opere  in  firma,  che  ne  la  confile* 
ratione  di  quelle,  il  leccatore  ui  rimanga  flupido  attagliato  e  uinto  . 


Vi  tei  coflmci  t,  che  uólcte  uoil 
Comincio  egli  a  dire  t  ouè  la  feorta  i 
Guardate  chel  ucnir  fu  non  ui  noi „ 

Donna  del  del  di  quejle  cofe  accorta, 
Rifpofd  mio  maefìro  a  lui ,  pur  dianzi 
Ne  diffe  ;  Andate  la^quiui  e  la  porta* 

Tt  etla  i  paffi  uojlri  in  bene  auanzj  > 
Ricominciò  il  cortefe  portinaio  : 
Venite  dunque  a  nojlri  gradi  inani} ♦ 

La  ne  uenimmo  t  e  lo  fcaglion  primaio 
Fianco  marmo  era  ft  polito  e  terfo  ; 
Chio  mi  fpecchiai  in  ejjb  qual  io  paio  ♦ 

Eroi  fecondo  tinto  più  che  perfo , 
Duna  petraia  ruuida  arficcia 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  trauerfo  ♦ 

Lo  terzo,  che  di  fopra  fimmafficcia, 
Porfido  mi  parea  ft  fiammeggiante  ; 
Come  /àngue ,  che  fuor  di  uena  piccia  ♦ 

Sopra  quefìo  teneua  ambo  le  piante 
Langel  di  Dio  fedendo  in  fu  la  foglia  j 
Che  mi  fembiaua  pietra  di  diamante  ♦ 


Rondelle  il  peccatore  andar  dinanzi  al 
facerdote  fen^t  e/pre (corto  e  guidato  ia 
diuina  inftiratione,  perche  fen^t  di  <juelf 
la,  la  confi/fon*  fdria  nulla  e  nocerelle, 
Pero  intefolangflo  da  \irg.che  Lucia, la 
aual  era  la  /corta,  hauea  moflrato  lor  la 
porta  del  Purg.e  detto  che  a  Quella  doueffl 
yo  andare,  Cortefemete  rifonde,  che  ella 
aua^i  ipafftloroin  bene, inuit  ci  doli  al  prò 
ceder  inan^CT  a  filiri  fcf  radetti  gradi. 

Per  auejli  tre  gradi  di  uari  colori,  dinota 
tre  diuerfe  conditioni ,  che  dellonoeffcy 
nel  penitente  inan^i  che  uadaal  affetti 
del  facerdote,  E  per  lo  primo,  ilqual  è-  di 
hianco,  polito  e  lucente  marmo,  dinota  la 
conftientia  del  penitente  douer  e/pr pura 
e  netta  dogni  macula,  nelaaual  fi  delle 
ffecchiare,  e  con  maturo  effammericonof 
feerfe  mele  fimo  V  ifuoip affiti  errori. 
Per  lo  fec  odo  grado  più  tinto  del  color  peri 
fi,  delaualofiuro  color  dicemmo  nel  yjf. 
de  Vlnf  E  che  era  duna  pietra  ruuida  rjf 
arficcia,  e  per  ogni  uerfi  crepata  intende 


per  lo  dolere,  pentimento,  rs  a/flittiorre, 
>      »  m   ■  %  t.     r,  ,    „  aual  delle  ejpr  nel reccatire .  Ver  lo  ter 

^^'7*^»WT  '  $ìtit  f^f"*»*»  fi  1<M<  if  Url  ivi  è> 
*M< firn*  faitoi,  Storiar/,  f,r  f«„/ fi  uìglU  gr*nb  ,  ,rj G,Ur\u  chini 
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Ter  li  tre  gradi  fu  di  buona  uogia 
Mi  traffici  duca  mio  dicendo  ;  Chiedi 
Humilemtnte  che!  ferrame  fiioglia . 

Viuoto  mi  gittai  a  fami  piedi  : 
Mi  fi  ricordia  che  fi  che  mapriffi  ; 
Ma  pria  nel  petto  tre  fitte  mi  diedi. 

lette.  P«  ne  la  fronte  mi  deferiffi 
Col  punton  de  la  fi>ada  ,  e  fa  che  laui, 
Quando  jet  dentro ,  quitte  piaghe  diffe  # 


NONO* 

La  ragione guida  ilfnfcfittofloolelien* 
te,  e  pieno  di  iikina  injjiratwe  ,fù  di 
bona  uogha  ferii  tre  gradi,  CT  ammonii 
feeh,  che  Mta  humilmente  chieder  alfa 
ctrdote,  de  fiioglia  il  legame  de  le  fue  col 
f  e, perche  dopo  il  debito  effimine  di  quelle^ 
e  la  contritione,fentimento,e  dolore  dhat 
uerle  commeffe ,  er -il firmo  froponiment 
to  di  non  più  ricader ui,  che  feno  li  ire  grò. 
di,  fi  uien  a  meinfiflarle,  humilméte  ihie 


dm  io  laffcLtione,  Cnde  due,  che  fi  gitto 
denoto  a  fanti  piedi,  ihe  fignifica  Ihumilta,  e  chiede  mfcrwdia  che  g^fri,  ma  prima  fi  da  tre 
uolte  nel  fetto,  ferche  fnma  bfigna  render  fi  in  colpa,  ey  accuferfi  peccatore,  e  poi  domandar  mi* 
fmcordxa  che  lifia  >enuffc  e  perdonato  le  fue  colf  e,  e  daffi  prima  tre  uolte  nel  petto,  perche  tre  fino 
i  modi  co  quali  fi  uien  a  feuare,  Col  cuore,  con  la  bocca,  e  con  le  male  opere  .  Li  quefti  gradi 
e  de  la  prtafiriue  E^cfciV/,  Veniebat  uir  adjortam  quf  rejfciebat  adorai tem,  afcrn.it  gra 
i*/nirt  r  Btlob,  lerfingubs gradui  meot  pronuntiaho  eum  .  SEtte.  r.nela  fronte  mi  dei 
firifp,  Kefrf:  in  iolfa,t3  humilmente  domandato  alfierdote  latfclutione,  Quello f rima  li  deferii 
ne  con  la  Punta  de  jfa.a  fitte.  P.  in  fronte,  ciò  è-,  Li  dinoftra  apertamente  con  la  fuetita  de  la 
iufì  tia  jj  quanta  grauxta  fieno  a  lanima  li  fette  re  ciati  cafitai,  necjuali  fira  ìafeiato  incorrere^ 


deÙe  hauer  iìftmtente  dice  Augnino,  Sufficit  mores  in  meìiut  mutare,  &  areccatit  recedere, 
ubi  de  e\i  fiat  domino  per  feniuntit  dolore,  per  humilitatii  gemitù,  per  contritioné  cordu,  facrifi 
lium  .  Onde  il  Salmfia,  V  ile  humilitaté  mei  ejr  dolore  meu,*?  dimitie  omnia  peccata  mea  . 


Cenere ,  o  terra  \  che  [ceca  fi  caui , 
Fun  coler  fira  col  fuo  uefiimento* 
E  di  fitto  da  quel  traffi  due  chiaui. 

I  una  era  doro ,  e  Idtra  erj  dargento  : 
Tria  con  la  bianca ,  e  pofeia  con  la  gialla 
fece  a  la  porta  fi ,  chw  fui  contento  » 

Quandunque  luna  dcfle  chiaui  fatta , 
Che  non  fi  uolga  dritta  per  la  toppa  ; 
Viffi  egli  a  noi  ;  non  fapre  quefia  calli. 

Tiu  cara  è  luna  ;  ma  Ultra  uuol  troppa 
Dar  te  e  dingrgno  auanù  che  inferri  \ 
Ver  ch'ella  e  quella ,  chel  nodo  df groppa 

Va  Vier  le  tengo  :  e  diffemi  chi  erri 
e\n\i  ad  aprir  ,  che  a  tenerla  ferrata; 
Pur  che  la  gente  a  piedi  mi  fatterri. 


Tra  il  ueflimento  ìe  langelo  di  color  di  ce 
nere,  0  di  terra  fccca,  [etto  delaual  traffi 
due  chiaui,  una  doro  e  laltra  dargento, 
A  dinotare,  eh  dato  chel  facerkte  habi 
Via  la  fientia  di  fitxer  confitr  la  grauita 
delfeccato  fignifìcata  ter  la  chiaue  dargé 
to,  e  ìautorìta  datfcluerh,figm fiata  per 
la  ihiaue  doro,  e  ihe  tale  autorità  non  fa 
lamente  fta gràdiffima,  ma  diuinffma, 
non  dehba  fero  ueflirla  di  fuptrUa  e  dah 
terigia,  ma  di  fura  e  fcmfhce  humilta  fu 
gmficata  ferie  fuo  uffìimento  di  color  di 
cenere,  0  di  terra  fccca  .  Prima  aduni 
aue  ion  la  biania  difeernendo ,  foi  con  la 
gialla  affluendo,  fi  ce  talmente  a  la  porta, 
àìofià  contento,  Perche  affclutc  e  lihero 


il  confitente  da  le  commfjf  colf  e  ,  riman 
tutto  cotento  e  lieto,  come  quello  che  fi  troua  hauer  ì [caricato  la  corfeietuia  dun  grauiffmo  e  mor 
taliffimofffc  •     CjVandumjue  luna  d'fie  chiaui  fitta  ,  Dmofira,  ihe  ogni  uolta  chel  fictrlotf 


PVRGATORIO  CANTO  NONO. 
m*nc*  luna  li  quefte  lue  conlitioni,  ciò  e,  le  la  fcientia  del  fiper  difcernere,  o  le  lautorìta  lei 
poter  affcluere,  laffclutione  effcr  di  niun  valore,  E  che  luna  le  le  chiatti  £N  fiy  caro,  £  da  ejfcr  più 
spregiata,  e  auejìa  e>  quella  doro,  che  panifica  lautorita  chelpcerlote  ha  ài}Qier  affcluere,  Ma 
Ultra  uuol  troppo  lane  e  lingegno,  perche  r  quella  che  difgroppal  nolo  .  Dette  il  facerdote,  prii 
ma  che  uenga  a  laffclutione,  ufnr  granlifftma  arte  in  {ir  elei  confitente  per  fe  me  Ir  fimo,  rimojfo 
ogni  rifletto,  uenga  a  manifr/iare  le  fue  colpe,  Et  oltre  di  quefìo,  grandi/fmo  ingegno  nel  fc perle 
conofeere,  perche  in  quefto  confijle  la  uera  e  debita  affclutione,  Onde  dice  fjpr  quella  che  óifgrop', 
fai  nolo  •  DA  pier  le  tengo,  Diele  il  Saluatore  quefla  autorità  a  Vietro  apoftclo  primo  fonti/ice 
ne  laprimitiua  chiefa,  e  confajuentemente  a  tutti  glialtri  pontifici  fu oi  fuccefferi,  come  e-  fritto 
in  Si  Mat.  al  xvi.  licenlo,  Et  fili  laU  clauet 

ftgni  c.cclorum,  tJ  quolcunque  ligauerit  fi/per 
terram,  erlt  ligxtum  V  in  cxlis,  Et  quolcunque Jcluerit  fuper  tfrram,erit  fclutum  cr  in  carlif, 
E  Difpmi  chi  erri,  Vuoila  femma  clementia,  chel  facerlote  ufi  unfo  lei  peccatore  mifericorlia, 
e  non  feuerita,  purché  humilmente uenga  a  renlerft  in  colpa,  Onle  di  fica  tocca  diffe,  Mifcricori 
diam  uolo  a1  non  facrificium,  Et  altrove  r  fritto,  Si  Veut  ienignut,  quare  facerdos  aufierus  i 
\hi  enim pater fimiliar  efilar gus,  liffenfittor  non  lelet  effe  tmx . 

Voi  pinfe  lufeio  a  h  porta  ficrata  Tìopoil  matura  effmine,  il  facerlote,  giù 

Dicendo  j  Intrate  t  ma  faccioni  accorti  ;  fi*  l«  fina  autorità,  pinge  lufeio  a  la  fiera 

Che  di  fuor  torna,  chi  indietro  fi  guata  ♦  ta porta  del  Vurg.cioh*,  v 'iene a  ìa/fclu 

E  quando  fur  ne  cardini  diflorti  tionf  a™m*nenlo  il  penitente ,  che  chi  fi 

Li  ff  igoli  di  quella  regge  fiera,  guarla  in  dietro,  toma  li  fuori,  ciò  r9 

Che  di  metallo  fon  fonanti  e  fòrti  ;  che  chi  ricade  ne  le  paffete  commeffi  coli 

Non  ruggib  fi,  ne  fi  mojlro  fi  aera  torna  ne  lo  fiato  li  prima,  che  fi gnifi 

Tarpeia  ;  come  tolto  li  fui  buono  "  lti,tim^ole,  chel  fherlote  lice  alpe 

Metello  ;  perche  poi  rimafi  macra  .  TnTjl  c  " 

r         J  *  (Quando  fin  ne  carlini  Itflorti,  Dimoi 


firaptr  comparatane,  che  la  porta  li  Tar 


™«re>  chef  come  U  portai  T*4e<  ftmf^V^TZl        W'Tf  '  / 

10b1c  13.  USL4  r',m  ^**i*umi**im 

n  noce  mijia  al  dolce Juono,  Pr'rft,e  farueli  uiir  cantar  in  uoce*  che 

Tal  magne  apunto  mi  rende*  fi«omp<gn,ffi  col  fiono  importa,  T* 

do ,  eh  udiua  ;  qual  prender  fi  fide ,  D«""  Uuimui  t  ut.  A  faniUtuiint  li 

Quando  d  cantar  con  organi  fi  fleat  quelli  the  cantano  fi  Urbano,  ihelcfxi 

Che  bor  fi ,  ber  no  [intendati  le  parole,  ^  il  1Uft  ^'  «m'< > fitte» Jan  horft 

Tfine  H  S.  A^o  ia  U  ,  U  S.  AmUr,  eh,  lo  ZZ>,  VnttZ^T  7 
Unirne  M  Purg.fin,:^  kUnt*»amtdanm(i£7kì 

VefcriHC 


PVRGATORIO  canto  decimo. 


Po/  fummo  dentro  a\  fòglio  de  U  porta  ; 

Chel  mal  amor  de  Unirne  dijùfi, 

Perche  fh  parer  dritta  la  ura  torta; 
Sonando  la  finii  ejfcr  richiufa: 

E  fio  haucffe  gliocchi  uolt't  ad  effa  ; 

Qual  fera  flato  al  fallo  degna  feufaì 


Deferire  il  poeta  nel  prefnte  canto,  come 
effendo  dentro  da  la  porta  Jet  Purg.  la  fi 
lita  /oro  fefra  del  primo  lal^b  ,  oue  feti* 
grauiffrmi  peft  fi  purga  la  fuptrbia,  E  coi 
me  uide  a  la  fua  fronda  intagliati  ahuni 
efpmpi  dhumilta,  E  fot  uenir  uerfo  dì  lo$ 
ro  anime  (etto  effi  grauifftmi  f  e  fi  . 


f  POi  fummo  dentro  al  fegfh  de  la  fot 
fa,  CHe,  Laqual  porta,  ìl  malo  e  reo,  e  non  luono  amore  de  Unirne  da  lorpofio  ne  caduci  len  ter 
reni,  e  ne  diletti  e  piaceri  del  modo,  Di  fufa,  fa  che  ijuefta  forta  non  fi, fi,  frnhe  allettate  da  (juei 
ftifìlfi  heni,  non  fi  curano  di  uenir  a  penitentia,  e  furgayfe  de  le  commeffe  colpe,  Onde  dice,  FEr* 
dxfèfarer  dritta  la  uia  torta,  ciò     Perche  tal  non  buono  amore,  fi  parer  dritta  la  nò  dritta  uia, 

AB  Hi 
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tatuai  è-  di  forre  il  fuo  fine  in  tjueflifilfi  e  finiti,  quello  che  filo  in  Pio  nero  fJT  infinito  lene  fot 
ueriamprre .  Sonando  la  fcntì  effir  richiufa,  chiule  il  facerdote,  dop  laffolutione,  la prta  al 
fenitente,a  ciò  che  non  (orni  al  uomito  dicendo,  Wade  &  noli  amfliusfeccare,  Onde  il  poeta  dice, 
SE  io  haueffi  uolti  gliocchi  ai  effa  prta,  ciò  e,  Se  io  haurffe  toltati  lanimo  a  le  f  affate  commejjì 
colf  eguale  fiufa  farebbe  fiata  ft  degna, che  haueffe  paffuta  cancellar  un  tanto  fallo  t  Volédo  inferire 
che  neffuna,  Perche  i  filli  che  fi  cómettono  fer  frofria  malitia,come  in  tal  cafo  haueria  fitto  lui, e  fi 
fèndo  fiato  ammonito  del  no  uoltarfi  indietro,  fi  di  fuori  no  uolea  tornare, no  fipjpno  efcufare  • 


Noi  Jalauam  per  una  pietra  fejja , 
Che  fi  mouca  duna  e  daltra  parte  ; 
Si  come  Ionia ,  che  fugge ,  e  fappreffit  ♦ 

Qui  fi  conuien  ufixr  un  poco  darle , 
Comìncio  il  duca  mio ,  in  accofiarfi 
Hor  quinci  hor  quindi  al  lato ,  che  ft  parte* 

E  queUo  fi  ce  i  noHri  paffx  far  fi 
Tanto  \  che  pria  lo  fcemo  de  la  luna 
Rigiunfe  al  letto  fuo  per  ricorcarft , 

Che  noi  fòffimo  fuor  di  quella  cruna  ¥ 
Ma  quando  fummo  liberi  &  aperti 
Su ,  douel  monte  in  dietro  fi  rauna  j 

Io  fiancato ,  £T  ambedue  incerti 
Di  noflra  uiayreflammo  funun  piano 
Solingo  più  y  che  fi  rade  per  dferti* 

Va  la  fua  fionda ,  oue  confina  il  uano  , 
A  pie  de  Ulta  ripa  ,  che  pur  fiale , 
Mijùrrebbe  in  tre  udite  un  corpo  humano  ; 

E  quanto  locchio  mio  potea  trar  dale 
Hor  dal  fiwfiro  >  eiT  hor  dal  deflro  fianco  $ 
Qyefìa  cornice  mi  parea  cotale „ 

ffanJofi  h 


Satinano  il f rimo  balfé  fer  la  fiffura  dui 
na  fietra  che  ficea  lor  uia,  cr  ognuna  de 
Ir  fine  frode  andaua  fu  no  dritta, ma  fi  tot 
cena  hora  da  luna  tsjhora  da  Ultra  parte, 
come  fcg!ion  fir  Ionie  fui  mare,o  ìhedera 
fu  fer  trcco,o  muro, Onde  la  filità  loro  fer 
la  fiffura  del  faffo,che  era  in  me^o  tra  Ih 
na  e  Ultra fyodaypteua  effir  indue  modi, 
luno  fcmpre  fu  a  dritturafen^  f  legar  dal 
cuna  de  le  farti,  e  aueflo  era  il  fiu  breue, 
mail  f  iu  mala geuole,  l altro  dandar  ai 
onde  fecondalo  le  fue  fpóde,  &  accofiarfi 
hor  a  luna  eyhor  a  Ultra  di  quelle,  E  <jue 
fio  era  il  fiu  lùgo,ma  il  fiu  ageuole  modo. 
Diceadùcjue  \irg.  a  Dante, ciò  r,  La  ra 
g;OKe  4fcnfo,c6ufri.r  in  cpefio  luogo  ufar 
un  foco  darte  in  accofiarfi  hor  a  luno  ejr 
hor  a  laltro  lato,  che  era  di  pender  il  fin 
lungo,ma  il  f  iu  ageuol  modo  nel  fi  lire .  ; 
Perche,  fi  Ihuomo  a  frincifio  che  entree 
fer  la  uia  de  la  uirtu  uoleffe  cominciar  dee 
le  più  affre  &  ardue  cofe,  fer  non  effir ui 
affuefitto ,  legiermente  mancherebbe  tra 
uia,  e  diflereriaft  de  limpefa  ,  Maaccot 


ffanlofi  hor  al  deflro  V  hor  al  fimfiro  Iato,  ciò  h,  ma  figliando  hora  U  raaione  &  hora  UCcnCc 
ecrfapcoapcoaffueficenlofr  foi  ^Uo^fffi  uincono  tutte  le 

inulta  .ECio/ew/,,,^^ 

puageuoluta,  guanto  haueriano  fitto fi  fiffiro  proceduti  fu  dritti  fer  U  più  malaoeuole,  che  ft>, 
gmfica  hauer  tardato  nel  proceder  per  la  uia  de  le  uirtu,  hauendo  cominciato  da  leL  aaeuoli  À 
E  tanto  erano  tardati,  che  prima  che  effi  fiffiro  fuori  DI  quella  cruna,  do  è-,  Vi  auella  fireUa 


r  i  .   . . 77-  —>~r"" i"»£««Tztr\a\nocaien 
,      iafi principio  del Quinto  di  del  fuo  plenilunio ^Uual  fi  tro 
*omorpfittone*lfole,  Onde  in  fine  dfl  xx.iel^f.  E  f.hVrUfitW  ^ 
Voplaaualofpofitione,  appeffinlofial  fole  ogni  di  fer  lojatio  di  xiy.  graduo  f  *  , 
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fofeua  tfpyfdi  affretta  /v. gradi,  rifatto  al  qua  fi  che  diciamo .  Se  dunque  in  quello  hemisfit 
rio  la  luna  era  rigiunta  a  Irniente  aumentale,  e  che  fila  ft  fijfe  affretta  al  fcle  /v.  gradi,  tani 
to  conueniu*  che  fijfe  il  fcle  fefra  le  torcente  Orientale,  E  perche  ogni  hora,  lei  corfe  ihe  effo 
file  fi  la  oriente  in  occidente,  fi  il  camino  li  xv.  pali,  ueniua  al  effire  tre  hore  e  due  ter^i  li 
quel  li,  E  la  luna  che  in  tal  fu*  offofttìone  era  nel  f rimo  pélo  le  la  Lihra,allhora  ueniua  al  tffii 
re  nel  xxv.  de  lo  Scorpione,  er  il  fole,  che  era  nel  frimo  de  l'Ariete,  ueniua  ad  ejpyf  al  principio 
le!  quinto  grado  del  medeftmo  figno,  fenhe  nel  fuo  motoproprio  che  fi  da  occidente  in  oriente,  glie 
ne  tocca  un  grado  jferogni  di,  Era  adunque,  come  in  fententia  uuol  inferire,  prima  che  ufaffcro  li 
quella  cruna,  tra  la  ter^t  e  la  quarta  hora  di  quel  di,  che  ueniuano  ad  hauer  confumato  nelf&lir 
quel  prime  hal'fe,  per  la  ragione  detta  di  fepra,  qual  icfa  fiu  dunhora,  fenhe  quando  lo  comincia,* 
ron  a  falire,  era  foco  fiu  di  due  hore  di  quel  di,  Onde  nel  precedente  canto  dffe,  E/ fcle  era  alto  già 
fin  che  due  hore  j  MA  quando  fummo  liheri  rS  aferti,  ciò  r,  Ma  quando  fim.mo  fuori  lefli 
cruna,  da  le  cui  fan  de  prima  erauamo  ferrati,  e  giunti  fora  le  laperto  piano  lei  primo  lalft,  doi 
uel  monte  ft  raguna  in  dietro,  perche  da  effe  piano,  come  li  fefra  halbiamo  dimofirato ,  uien  ai 
tffet  dogni  intorno  àrcundato,  io  fer  lo  fefe  dela  carne, e  non,  Virgilio  che  filo  uera  con  lo  farito, 
ST amato,  Venhel  fenfo  ft  può  ne  la  diluita  del  configuir  le  uirtu,  non  effirdoui  ajfuefitto,  ftani 
cere,  F  nenia  ragione,  fer  efftr in  quelle  l abituata,  Onde  il  Saluatcrein  San  Matteo  al  xxy/. 
Spiritus  quidem  promptus  t figaro  autem  infirma ,  ET  ambedue  incerti  di  nofira  uia, perche  ancor* 
la  ragione, p  fta  ImfelleUo,  fin\al  diuino  lume  fuo  errar  la  dritta  e  buona  uia  de  la  uirtu,  KEflamt 
no  in  fununpiano  (dingo,  A  dinotare  fur  ancora,  che  rari  fino  quelli  che  cerchino  difurgarft  de 
le  còmmejfi  colf  e  .  DA  la/la  fan  da,  Dimofìra,  che  queflo  f  iano}  il  qual  giraua  dogni  intomo 
il  monte  in  firma  di  comue,  hauea  tanto  di  larghetft,  quanto  r  tre  uolte  la  lunghe^  iun  cori 
po  humano,  ma  da  lefba  e  da  finifìra  li  lunghe^,  quanto  egli  poteua  lontan  uedere,  perche giran 
do  per  tutto  intorno  al  monte,  ueniua  ad  effir  fienai  fine,  coft  ancora  come  era  fienai  principio . 


la  fu  non  eran  mofft  i  pie  noTlri  anco*, 
Quandio  conobbi  quella  rifa  intorno  , 
Che  dritto  di  [alita  haucua  manco , 

Ej]?r  di  marmo  candido  adorno 
D'imagi  fi  ;  che  non  pur  Voliclcto, 
Uia  la  natura  glihauerebbe  feorno . 

L*ngel  ;  che  uenne  in  terra  col  decreto 
Ve  la  moltanni  lagrimata  pace-i 
Che  aperfd  del  dal  fuo  lungo  diuieto  j 

Dinanzi  a  noi  pareua  fi  uerace 
Quiui  intagliato  in  un  atto  fcaue  ; 
Che  non  fembiaua  imagme ,  che  tace, 

durato  ft  faria,  chei  diceffe  bue  ; 
Vero  chiu't  era  imaginata  quella  ; 
Che  ad  aprir  Ulto  amor  uoìft  la  chiaue  ♦ 

E*  hauea  in  atto  impreffa  efta  ftueUa  ; 
Ecce  ancilla  Dei  ft  propriamente , 
Come  figura  in  cera  fi  juggella , 


Uonfirénoanchora  moffper  lo  piano  li 
quefto  h'.y-,  quando  Dante  feuide,  che 
la  rifa  deificando,  a  laquale  effe  piano  ter 
minaua,  e  laquale  UAueuamaco,  ciò  r9 
lAancaua  di  dritto,  e  li  ragione  di  [alita, 
Et  in  fententia ,  che  per  quella  non  ft  poi 
teua,  fenhe  era  troffO  ripida,  fclire,  e  fi, 
fir  di  candido  marmo  ornato  di  tanto  feti 
tiltffimi  ZT  artificiofffimi  intagli,  che 
non filamentehaueriano  uinto  Policleto  ce 
Ulratifpmo  fcultore ,  del quale  fcriue  So; 
linoyche  fio'fiua  ancora  le  picciole  fin 
miche  tanto  naturalmente  con  ogni  fuo 
memlro  dijlinto,  che  faremo  nere,  Ma  la 
maefireuole  natura  ne  haueria  riceuuto 
fiorno  e  uergogna  iimoflrado,  eie  effi  ini 
tagli  erano  diuerfi  effcmfi  dhumilta,  la; 
qual  è  contra  a  la  fuferlia,  che  fu  queflo 
primo  halfcfifurga,  rs  il  frimo  effimfio 
che  uidero  intagliato  linanfyadefft  era 
quello  di  Maria  Vergine  anuntiata  da 
AH  lift 
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Oahìehyilquaìfareua,  che  atramente  in  atto  diceffi,  Aue  Maria  e  cet.  Et  ella,  dopo  tal  fiuta', 
tione ,  &  intefo  da  lui  il  molo  Se  la  incarnatane  in  lei  del  figlino!  di  Dio,  pare  ua  propriamente 
che  ùmilmente  rijfondejp,  Ecce  anciUa  Dei  e  cet.  Venne  Qalriello  Col  decreto, c io  e-,  Con  U 
ordinatane  de  la  pace,  che  Dio  uoìeua  far  con  Ihuomo,  che  fin  allhora,  feria  tranfgreffione  de 
primi  parenti,  era  fiato  fuo  nemico,  E  laqual  pace,  fu  lacrimata  pianta,  e  de  fi derata  già  molti 
anni  da  quelli,che  nel  uecchio  telamelo  illuminati  da  lo ffirito  finto,  crederor,  in  chrifio  ueturo, 
come  i  fanti  f airi  cherano  relegati  nel  fino  d'Abraham  .  Laqual  face,  aferfil  cielo  dal  fuo  lungo 
liuleto,  Perche  mellite  il  [angue  di  chrifto  ffarfo  fui  legno  de  la  croce  fer  redimerne,  fù  aperto  il 
ciel0)chepima,per  lo  peccato  originale, ne  era  uietato  il  poter  ui  falir  e,  E  Maria  V  erg. uo! fi  la  chi* 
ue  al  aprire  Ulto  efcmmo  amore  che  Dio  portaua  a  lhuomo,perche  mediate  la  fina  gran  humilta,che 
fù  la  chUue,per  laccai  merito  chelfigXiuol  di  Dio  ueniffi  ad  incarnar  in  lei,  u  ultimarne te  a  patir 
tcerla  morte,  per  lame  dolce  ty  eterna  uita^perfi  e  fice  manififio  Un  finito  amore  che  ne  fortau*. 


New  tener  pur  ad  un  hogo  la  mente, 
Eiffel  dolce  maeftroìche  mhauea 
Da  quella  parte ,  ondél  cor  ha  la  gente  t 

Verch'w  mi  moffi  col  uifo  ;  e  uedea 
Di  dietro  da  Maria  da  quella  cotta, 
Onde  mera  colui ,  che  mi  mouea  y 

Vnaltra  hifìoria  ne  la  roccia  impoflat 
Per  ch'io  uarcai  Virgilio  $  e  fimi  prejfo , 
Ario  chefòjfe  a  fiocchi  miei  difoofta. 

Era  intagliato  li  nel  marmo  Jlejfi 
Lo  carro ,  e  buoi  traendo  lana  fintai 
Verche  fi  teme  officio  non  commejjb  ♦ 

Dinanzi  p  ir  ea  gente ,  e  tuttasanta 
Vanita  in  fette  chori  a  due  miei  Jinfi 
Tacea  dicer  lun  no  poltro  fi  canta  ♦ 

Simìlemente  al  fumo  de  glincenfi, 
Che  uera  imagi nato, glioc chi  el  nalò 
Ef  al  fi  V  al  no  difiordi  finfi  , 

Li  precedeua  il  benedetto  uafo 
Trefiando  affato  Ihumile  filmijtai 
E  più  è  men  che  Re  era  in  quel  cafi. 

D/  contra  effigiata  ad  una  uifia 
Dungran  palalo  Micci  ammiraua 
S/;  come  donna  difycttofa  e  trifia. 


Appreffo  leffempio  de  Ihumilta  di  Mari*, 
il  poeta  pone  che  ne  la  roccia  fiffe  intagli* 
to  quello  de  Ihumilta  di  Dauid  fecondo  Re 
del  popolo  di  Dio,  ilqual  domanda  filmu, 
fia,  per  hauer  compofio  molti  filmi  in  lode 
del  Signore  ,  che  hoggi  fono  cantati  dai 
la  militante  chiefa,Onle  hahliamotd  ini 
tenlere,  che  al  feffo  del  fecondo  HI.  di  Re 
contenuto  ne  la  Bilia  fi  legge,  che  uolen 
do  Dauid  riducer  lana  del  Signore  in  le* 
rufalem,  laqual era  allhora  in  Galaa  ne 
la  cafa  d' Amina  dal,  depofi  glihaliti  rega 
li ,  e  mifefi  nel  numero  de  Sacerdoti ,  co 
quali  anlato  a  la  cafit  d'Aminadal/fèce 
deuotiffimamente  porre  effa  arca  fipra  di 
un  nuouo  carro  ,  er  a  quello  fice  metter 
i  luoi  che  lo  tir  afferò .    O  (5  er  Aio  fi  i 
gliuoli  dyAminadal guidauano  il  carro, 
e  Dauid,  alatala uefle  ficer dotate,  fer 
'ffirpiuffelito»  anlaua  co  glialtri  ficer, 
doti  dinan%  a  quello  dannando  e  cantan 
do  alfuono  le  timpani,  trombette  e  cimla 
li>che  quelli  d'ifraelfinauano,  E  cofi giù 
tialaradiNacor,  o£  fi 'e fi  la  mano  et 
l*Yca,cheficeuafegno  di  cadere  per  li  hot 
che  caldtrauano,  per  laqual  profusione, 


macì 
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uevac\faresno,erd  tifarli*  tralfcnfo  del  uifo  e  Quella  de  hdortto,  fenhe  al  uejerfdreua  in  effetti 
ejfere,ma  lodorato,che  non  fenda  lodare  genetta  di  no .  Varca  Dauid  in  (futi  ceffo  fiu  di  Re  ,fet 
effcY  in  habito  di  fdeerdote ,  la  degniti  degnale  ì  maggior  di  quella  dd  Re,  E  fareua  meno  di 
Re,  eflìndcftpflo,  fer  humilta,  a  dannare  rs  a  cantare  dinanzi  al  Signore.  Giunto  lana  deh* 
ila  città  di  lerufdlem,e  [affando  dinanzi  a  la  ca fa  regale,  Micol  moglie  di  Dauid,  laqual  era 
AD  una  uifta,cìo  r,  Ad  una  fine/ira  da  laqual  ft  uedeua,  euedendo  il  Re  in  quel  modo  trefiart, 
lo  dijhregib,  Alqual  amato  c he  fu  a  cafd  ficendofeli  incontra  li  diffe  fer  di/pregio ,  O  quanto  £ 
fiato  hoggi  glorio fo  il  Red'  ìfrael  difeofrendofi  inan^t  a  le  anciUe  de  fuoi  fèrui  dinudato,  come  ft 
dinudano  ifalQ.  Rftofc  Dauid,  \ìiua  il  Signore,  che  io  giocherò  fiu  tofiodinar^  a  lui,  eh  me 
ha  eletto  e  comandato  the  iofifft  duca  fefra  del  fuo  fofolo,  che  dinanzi  a  tuo  fadre  ry  a  cafa  fu*% 
e  giocherò  efkrommifiu  humile  e  uile  dinanzi  a  li  fuoi  occhi,  E  coft  affreffo  lancitele  lequali  tu 
hai f orlato,  faro  tenuto  fiugloriofo  .  Fu  Miro/ figliuola  di  Saulfrimo  Re  dylfrael,ma  fuferbo  fJT 
arrogante,  alquale,fer  uoìer  diuino,  fuccedr  Dauid  •  Maria  notare,  che  giunti  queflipeti 
fefra  di  quefìo frmo  bal\c , inalai  cYeeffifi  mouefftro  ne  a  defira  ne  a finifira  fer  lo  fiano,  o  fia  fif 
lacornice,che  dogni  intorno  abbracciaua  e  cingt  ual  monte ,  ilfoeta  co  fiderò  leffcmfio  di  M.  Verg. 
che  lifiaua  in  fàccia  fcolfito  ne  la  roccia,  ejT  era  Wirg.  da  finlfira,  onde  dice  che  gliera  da  quei* 
farte  che  la  gente  ha  il  core,  Ma  uolendo  confederar  le ffem fio  de  Ihumilta  di  Dauid,  iqual  feguii 
ua  a  la  defira  dietro  a  quello^  di  Maria,  fer  far  che  ftjjc  fi*  diftofio,  e  meglio  affari jje  a  gliouhi 
fuoi  V  Arci  \irgilio ,  ciò  ^,  Va  fio  oltre  dinanzi  a  lui  • 


Io  moffi  i  pie  del  loco  douio  fldud. 
Per  dui  far  da  prejjo  unaltra  hiftorid, 
Che  di  retro  a  Micot  mi  biancheggiati*  ♦ 

Quiui  erd  hifìoriata  laltd  gloria 
Del  Roman  prime  ;  lo  cui  gran  ualore 
Moffc  Gregorio  a  la  fua  gran  uittoria  : 

E  dico  di  Traiano  imperadoie% 
Et  una  uedouetla  gliera  ai  freno 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore* 

Interno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Di  caualieri  ;  e  ^guglie  ne  loro 
Scureffi  in  uijìa  al  uento  fi  mvuieno. 

La  mìfereVa  in  fra  tutti  cofìoro 
Varea  dicer  ±  Signor  fammi  ucndetta 
Di  mio  figlio  che  morto  ;ondio  maccoro  ♦ 

Et  egli  a  lei  rifonder  ;  Hor  affetta 
Tanto ,  ehio  timi  :  e  quella  \  Signor  mio } 
Come  perfena,in  cui  dolor  Jàjfietta; 

Se  tu  non  torni  ÌW  ei;  Chi  fia  ,  douio , 
La  t  i  farà  :     ella  ;  Laltrut  bene 
A  te  che  fi  t  xfil  tuo  metti  in  oblio  ì 

Cni* egli-,  Hor  ti  conforta  :  che  conuiene , 
Chio  folua  il  mio  douer ,  any  ch'io  mona  : 
Qiujìnia  uole}  e  pietà  mi  ritiene* 


Dofo  le/firn  fio  di  Dauid  ,pguiua  quella 
di  Traiano  imferadore,  il  cui  ualore, gin 
flitia  ,  clementia  fjr  humanita,  affai  ne 
foffano  ejfernote  fer  quello  che  ne  fcriut 
Suet.  Refirifèano  alcuni  queftafarticoU 
rifa  delhumanifa  dilui,che efiedo  /àlito  a 
cauallo  fer  andar  in  efprcito  co  fuoi  comi 
litoni,  Venne  una  uedouella,laqual getta 
tafiliafiediy  li  chiedeua  fiangendo  dfffif 
ué dica  fa  dun  fuo  figliuo!o,che  gliera  fiato 
morto  uftndo  le  farole  dalfoeta  in  quefio 
luogo  reflicate  in fieme  conia  riftofla  di 
Traianoje  uirtudelquale  dicdr.QchmcfJì 
ro  Gregorio  Taf  a  a  fregar  ldio  fer  lui  fin 
a  tato  che  li  fu  reuelato^he  era  Utero  da  le 
fene  de  Vlnfi  Onde  dice,chel  ualor  di  lui 
mofp  Gregorio  A  la  fud gra  uittorid,cia 
r,  A  la  gran  uittoria  che  mediate  effifuci 
freghi  heble  del  Demonio  liberando  Tra', 
iano  da  le  fue  mani  oltre  a  la  ofinione  de 
fdcri  theohgi,  che  chi  ua  dannato  a  l*lr\fm 
no  nefee  ma'uMa  fi  cofi  era  ftatuito  a  frin 
ci  fio  da  Dio,  nm  ir  cètra  a  lordine  fuo  • 
COlui  che  mai  no  uide  cofd  noua,Qj4efii 
è*  fclo  Dio7fer  hauer  ab  eterno  tutte  le  coi 
fe  freueduto ,  Adunque  egli  fclo  frùiuffì 


CANTO  DECIMO* 

Colui  ;  che  mai  non  uidc  afa  noua  j  parlar  uiftkle,  Verde  i filari  no 

Vrodujfe  efìo  wjibile  parlare  fi         mafcdono,  E  quefto  era  firmi' 

Xouello  a  noi.perche  qui  non  ft  troua.  4t^^^^fBbtf^ 

l         *  '  ti  f  Unirne beate,  perde  mojtrano  di  puoi 

Vi  per  laftetto  i  concetti  loro .  Onie  il  jpoefa  lue,  Tal  uiftbile  parlare  effcr  noueh  a  mi,  p<Ych* 
qui  non  fi  troua,  nin  ptenioft  con  [intelletti  humano,  ijhreti  del  cuor  ueiere  . 

Uentrio  mi  dilettaua  di  guardare  Mentre  che  Dante,  ìntefcper  lofcnfo  gU 

Vmagmi  di  tante  humihtadi ,  ai  oMlY  U  f<&*\  fi  ill(Uau* 

E  per  lo  fabbro  lor  a  ueder  care  ;  *■       im'Zini  ihumh*>  Q*re  atUfdet 

teca  di  qua  ima  fanno  i  faffi  radi*,  ">V J «"fi"  .fonai 

1    t             r         •  era  [do  ldio>  Ter  de  quanto  a  la  lettera  % 

Mormoraual  poeta  molte  venti  :  .,  J       tr\  » 

^    rt.      .  r.              7.,.      1-  il  poeta  uuol  inferire  che  non  manualmen 

Jjfft1*  ^anno  aghalti  gradi.  .         &      ^j.  f       min  irlftayi(f> 

Checchi  miei  5  che  a  mirar  eran  cqntcnu  j       f<£QnJo  la  rM  uo!ùtì(ay  cme  UtYf  core 

Ver  ueder  nouitadi ,  onde  fon  uagh  ;  fiUe  h          fta(e  f*lbncat e, e  di  qua 

Volgcndcft  uer  lui  non  faron  lenti ,  \lU  de  nulla  ut  fi  patena  aggiunge, 

New  uo  pero  lettor ,  che  tu  ti /maghi  Onde  dice,  de  erano  C  Are,  cioè*,  Di 

Di  buon  proponimento ,  per  udire ,  grò"  diffama  efftimatione  a  ueiere  riftett 

Come  Dio  uuol  chel  debito  fi  p*ghi.  ti  al  fabbro  hro,Ma  quanto  tlattegoria, 

Non  attender  la  firma  del  martire  t  r  co  fa  ueri/f ma  da  lui  proceder  ogni  hut 

Venfa  la  fucceffion  :  penfa  y  che  a  peigio  miìfa  ìnPi(mt  cott  u<tte  laltYf  rfyfuioni 

Oltre  la  gran  fententia  non  può  ne .  il  uWiH  h*Ufnio  Jl'  fi"  hocc*  Jfao  in 

Matteo  al  xL     Difitte  a  me,  quia  mitis 

firn  er  humilis  corde.  Mentre  adunque 

the  Dante  era  ne  la  confi deratione  di  quefle  magmi,  Virg.  MOmoraua,  ciò     don  fcmmejfa 

Mceiiceua,  ECco  molte  genti  di  qua,  A  dinotare  che  ueniuano  da  fini/fra,  MA  fanno  if  affi 

radi,  Ma  uengano  a  tardo  e  lento  faffi  .  £  ilfuperbo  di  fua  natura  fuhito,  ueloce,  &  altiero, 

Pero  douendofi  la  fuperbiaper  lofuo  contrario  furiare,  a  ragione  pon  tofloro  che  procedine  lenta', 

mente,  tardi,  e  chinati  per  ligrauifeft  da  che  fono  opprejji .   Onde  r  ferino  in  ifia  al  xxviff. 

Pedibus  concuhabitur  corona  fuferbip,  E  nel  j almo  cix.  Conquafjcbit  capita  in  terra  multorum 


~  1  r  v    /v  '  _  £>       - -■'   »«     ^«-wmyj  min  Lhe  a  mirat 

T  TI  ' ,  ■  Wffn°,  *f  "M,">  ™  »<>»  «  »g«m,  le  hauti,  ,  t(T(nMi 
fa  Ì'htn,f>  *  Mfnf  f«  <=<'>  "»  {<  I*  ™»«  *gvi  iulho,  eftuo  «p»  di  silo,  che  m 
PWovm  «on  n^nirrdk,  ffn  cueffo  Vantt  non  e-  Unto  a  ythrrfi  Tvird, .  m„M 
Fnolmr^t,t,f^,Ammonif(t  illf«Wf,chf  frrulirU  p<ut  ccnliL,  fofta  i„  Vio 
tifoso  fer  {ir  dejtfufnaia  ./  ir  le  fut  coìte ,  non  fi  ,  fa  Marion,  fri 
gmr*  a^rnr  Llluon  fyfito ,  ne  confici  U  firn,,  M  martiro  Orecchiatoli , M- 

ne,  E  che  Ulnare  L  ia  effir  filmente  *  ,mfo,  Et  al  fr^io  <nlJtnw  oLtre,4 

jtntentiare  ciafcuno  fecondo  li  fmi  meriti .  *  w 


CANTO 

Io  cominciai  ;  Maefìro  quel ,  ch'io  ueggio 
Mover  a  noi  non  mi fembian  perfine; 
E  non  Jo  che  ; fi  nel  ueder  uaneggio. 

Ef  egli  a  me  ila  graue  conditone 
Di  lor  tormento  a  terra  U  rannicchia 
Si  y  che  e  miei  occhi  pria  nhehber  tendone* 

Md  guarda  fi  fi  la  \  e  difuittechia 
Col  u  fi  quel ,  che  uien  fitto  a  quei  [affi  : 
Già  feorger  puoi ,  come  ciafiun  fi  picchia* 


DECIMO» 

Qj±el  che  fignificano  igraui  fefi,  fitto  a 
quali  fi  no  fofte  quefte  anime,  Ihabbiamo 
detto  difefra,  Ma  che  Dante,  e  quafi  an 
cora  Virg.  non  le  conofiefji  dinota,  tanta 
ejpr  la  deformità  de  cofiumi  del  fuferlo, 
da  quelli  del  uero  huomo,ilquale  naturali 
mente  dette  effir  humano, amore  uole,af$ 
fibile,  e  caritateuole  uerfi  del  profpmo, 
che  non  fclamente  il  fènfè,  ma  lintelletto 
col  difeorfo  de  la  ragione  in/teme,  a  fené 
bfuo  conofierfer  huomo,  no  hauendo  di 
quello  che  fclamente  Uff  etto,  Onde  Virg.  dice,  che  lijuoi  occhi  nhebbero  frima  TEntione,cio  è*9 
Contentane  e  dubbio  tra  loro  fe  erano,  o  non  erano  anime  .  Rannicchiare  fi  efiringerfi  e  rad 
cor  fi  tutto  in  ungruffo  ,  come  il  peta  uuol  infirireche  fkceuano  quefte  anime  fitto  igraui  fefi, 
Z7  c  fer  fimilitudir.e  da  nicchi,  o  fiano  caffè,  che  fi  raccogliono  e  riftringorfi,  come  la  lumaca, 
dentro  da  le  afe  loro  .  Difuiticchiare  prof riamente  fi  è  diviluppare  e  difirigare,  e  uien  da  uii 
ticchi,  che  fino  ramuceSi  che  fi  la  uife,  iqualifauiticchiano  attorcendofi  intorno  a  troncO,o  ramo, 
ilqual  difuiluffatodal  uiticchio,fi  due  efjcr  difuitiahiato,  Ma  il  poeta  in  quefìo  luogo  ferfimilit 
tudine  intende  difuiticchiare  fer  difiernere,  pen  he  difuiticchiata  la  cofi,fi  difeerne  meglio .  Dice 
adunque,  che  guardando  fife,  debba  COluifi,  ciò  e-,  Col  f guardo  difierner  Unirne^  che  ueniuai 
no  fitto  quei  fa/fi,  COme  ciafiun  fi  picchia,  Come  ognun  di  loro  fi  tormenta . 


O  fuperbi  Chriflian  mifiri  lajfi  ; 
Che  de  la  uifia  de  la  mente  infirmi 
fidanza  hauete  ne  ritrofi  pajfi  5 

Non  uaccergete  uoi  5  che  noi  fiam  uermi 
N^i  a  formar  langelica  firfella , 
Che  uola  a  la  giufiiiia  fin\a  fchermi  ì 

ri  che  Un  'uno  uofiro  in  alto  galla  $ 
Poi  fiete  quafi  entomata  in  diffetto  ; 
Si  come  uerme}in  cui  fvrmation  fi.Hai 


Vfà  digreffone  &  inuettiua  contra  de  fu 
ferbi  chrifliani  chiamandoli  mtfiri,  non 
efpndo  maggior  mifcria  che  effere,  come 
dice,  infirmo  de  la  mente,  e  fer  hauer 
fer  luto  il  lume  de  Unteli  etto  ,  confi  darfi 
NE  f  affi  ritrofi,  (io  e-,  Ne  le  hro  uitiefe 
oferat.oni,  ter  che  quello,  ilqual  procede 
drittamente,  orerà  fecondo  la  uh  tu,  Ma 
chi  procede  ritrofi  e  torto,ofera fecondo  il 
uitio .    L  Affi ,  ciò  e,  Stanchi ,  uinti, 


e  confimi  ne  le  mifirie  .  NOw  uaccori 
fefe  uoi  ebe  noi  firn  uermi  :'  A  ff  miglia  Ihuomo  a  quei  uermi  che  fimo  la  \ita,iqua\\  ultimamen 
te  morendo,  efie  di  loro  una  firmila,  che  uola  uia,  Tenie  fimilmente  de  Ihuomo,  quando  more, 
efie  Un'ima,  laqual  domanda  firfilla,  fer  ftar  ne  Ufimilitudine  del  uerme,  Onde  il  Salmifìa  nel 
Xx'l  Ego  autem  fum  uermii  C7  non  homo,  opprobrium  hominum,  &  abiectio  flebit .  ANgei 
lica,  cioè*',  Diuina,  cofi  efpndo  fiata  creata  da  Dio  fer  riemfir  le  fidie,  che  ferJeron  gliangeli 
neri,  chefuron  cacciati  del  cielo,  e  la  fu  da  lui  hauer  h'auuto  la  frima  firma  inan^i  che  uemff't  ad 
h  abitar  in  noi,  da  chi  prende  pila  firma  feconda,  laqual  è'  quella  de  cofiumi  buoni,  0  rei, 
Onde  dice  noi  effer  nati  a  firmarla,  e  che  uola  SEn^U  fchermi,  ciò  è-,  Sen^a  rifari  a  la  giuftitia, 
Terche  diuifa  dal  corpo,  r  dibifigno  che  eia  fi  fittomela  a  la  giuftitia  diuina,  da  laqucle  e  giù* 
ftamente  giudicata  fecondo  hpere  fitte  in  uita  .  DI  che  lanimo  uofiro  tanto  gali  a, Domanda  ulti 
marne  fe  qual  fia  quella  cofijaquil  ne  fa  fvxerli  (7  altieri  andare, come  le  cofe  chegallano,cio  e* 
cheftanno  fempre  a  galla  ne  lacqua,  e  mai  non  fi  profondano  in  quella  efpndo  noi  difffttcfi  come 
stornati,  Che  fono  uermi  ne  quali  manca  la  firma,  nm  haamio  alcuna  diflintione di  membra* 


PVRCaTORIO   canto  decimo. 

perche  Ihuomo  ilqual  uiue  fcnTfe  ragione,  che  dette  effcr  prof  ria  di  lui,  e  non  fidamente  iffidoi 
fio  er  imperfètto ,  ma  molto  nocino  animale ,  La  fuperbia  r  hffmta  da  San  Temo  fi  in  Sec. 
Sec.  ejpr  appetito  difir  dinato  de  la  propria  ecceù enfia  contra  la  re  pia  eia  mìfura  petmiffa  A* 
Dio  a  Ihuomo  dicendo,  Superbia  ejl  inordinatus  appetitus  proprie  eccellente  contra  regulam  Cf 
menfùram  a  Veo  fibiprefixam  .  Ter  Uqual  diffinitione  apertamente  appare  ,  che  la  fuperbia 
tnaffimamente  diparta  Ihuomu  da  Dio,  e  lo  converta  al  Demonio,  Onde  huguft.no  Quencunque 
fuperbum  uiieris,  filium  effe  Diaboli  non  duhites,  prò  quo  mortuo  non  ampliut  quam  prò  Diaboi 
lo  Deum  exorabu .  E'  la  fuperbia,  fecondo  Ariftotile  nel  fecondo  de  ccclo,  e  nel  fecondo  e  quari 
to  de  la  fi  fica,  e  nel  primo  de  la  pofì.  radice,  principio,  e  fondamento  di  tutti  i  mali,  di  tutti  i  peci 
cati,  e  di  tutte  le  tranfgr  e  fifoni  dicendo,  Superba  eft  radix  ejr  principium  fùndamentum  orni 
niummalorum,  omnium  peccatorum,  omnium  tranfgrfjfonum  .  Confirma  qutfto  Salomo', 
ne  ne  V  E  cele  fisico  al  decimo  dicendo,  Imtium  omms  pelati  eft  fuperbia,  Et  Augnino  in  ceri 
fa  fua  epifilla  ad  quedam  comitem  dice,  Humditashomines  finctis  angelis  fimilcs  ficit,  Superi 
lux,  ex  angelis  demone:  fkcit ,  ejT  ut  euidentius  oftendam  ,  Jpfd  eft  pe.catorum  initium ,  finii 
tr  caupt,  Quoniam  non  filum  peccatum  eft  ipfafiperbia,fid  edam  nudum peuatum  potuit  aut 
fot  eft  aut  poterit  effe  fine  fuperbia  ,  Adunque  la  fuperbia  e-  maffimo  e  grauiffimo  di  tutti  ifeci 
tati,  come  dechiara  il  Eilofiji  nel  fecondo  de  la  fi  fica,  e  nel  quinto  de  la  meth.  E  perche  ii  quani 
to  il  peccato  è*  pìugraue,  di  tanto  e  ancora  più  nociuo  feguita,  che  effendo  la  fuperba  grani/fimo 
e  maffimo  di  tutti  ifeccati,che  maffimamente  uenga  anar  a  nccere,  perche  priua  Ihuomo  del  ma  fi 
fimo  iene,  ilqual  è-  Dio,  come  dichiara  S,  Tomafo  in  Sec.  Src.  Vriua  lanima  de  la  felicita  e  beai 
titu Une  eterna,  Onde  Gregorio  nel  xxxi.  de  mor.  dice,  Superbia  eft  euUentiffmum  fignum  rei 
frohorum  ,  ficut  humilitas  electorum,  quam  quifque  cum  fuperbU  fe  portauerit ,  fub  quo  rege 
militat  dedarat .  trina  Ihuomo  degni  uirtu,  e  riempielo  dogniuitio,  Et  e4  fententia  di  San 
Tomafo  in  Sec,  Sec,  Sicut  humilitat  omnia  uitia  eneruat  omnesq;  uirtutei  coUigit  iy  roborat> 
Sicut  fuperlia  omnes  uirtutes  deftruit  &  deneruat .  E  Unto  baffi ,  che  troppo  lungo  difiorrey 
farebbe  fin  al  fine  di  fi  empio  e  ftatiofo  mare . 

Come  per  fomentar  folaio  o  tetto  Sogliono  alcuni ,  per  ornamento  le  le  cai 

Per  menfola  tal  uolta  una  figura  fe,  porre  fitto  itraui,  che  fiftenganoi  pai; 

Si  uede  giunger  le  ginocchia  al  petto  *  *»  alckne  fyUYe  i{  legnamf  teY 

Laqual  fa  del  non  uer  uera  rancura    '  W  '  J'*"6  ™°  fT  ?  *T 

v  r  t.  ,      i       r,   .  chia  al  tetto ,  fanno  nel  uolto  alcune  di* 

Tsafcer  ,  a  eh  la  uede  ;  cofi  fnttt  tnoftrationi  di  rancurarfe  e  àolerfe  de  la 

Vtdio  color  i  quando  pofi  ben  cura  ♦  troppo  graue  fema ,  laqual  cofa,  a  chi  le 

Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti ,  ueìe  , par  che  fàccia  uera  rancura  de  U 

Secondo  che  hauean  più  e  meno  a  dojfit  mn  uera  fatica,  che  par  che  habbinoin 

E  qual  fiu  patientia  hauea  ne  oXiam,  ff'n"  ,  Alun1ue  il  **** 

Piangendo  pana  dicer  ;  via  non  poiTo .  f   \  fm^Yfoni 

6       r  ?UJJ°  *  no  quelle  anime  nel  loro  andar  raccolte  fòt 

j   ,       r  toigraui'pefimaqualpuequalmefcco 
io  che  ilfejc  era  più  e  mengrdue,e  chepttemm  haueano  nel  uitio  che  quiui  fi  puniua peccato . 

CANTO  XI. 

Optiti  nMroyU  ne  cieli  fiat  N,,  pfaieun^  ptU  f  {M 

Non  arconfcritto,  ma  per  più  amore,  materia  lafciata  nel  precedente,  del luon 

Che  a  primi  ejfetttdi  la  fu  tu  hai\  eielanimeche  fi  purgano  del  uitioitU 

filerhi*, 


PVRGATORIO  C 
Laudato  futi  tuo  nome ,  ci  tuo  udore 
Va  ogni  creatura  ;  come  e  degno 
Di  render  grafie  al  tuo  dolce  uapore  » 
Venga  uer  noi  la  face  del  tuo  regno  x 
Che  noi  ad  efja  non  potem  da  noi 
Se  ella  non  uicn  $  con  tutto  noTlro  ingegno 
Come  del  fuo  uolcr  gliangeli  tuoi 
fan  facnjicio  a  te  cantando  Ofanna} 
Co/i  facciano  ghhuomini  de  fuoi  ♦ 


ANTO  XI. 
fiferhia>dofo  loraùne  de  fingi  e/prfit 
ta  da  loro  a  Dio,mjftra  dhauerne  riconti 
finte  alcune %t  fra  laltre  duella  diCderifì 
da  Gohko  miniatóre,  e  che  da  lui  li  fa  di 
mojlrato,  la  fama  che  da  noi  fi  ricerca  di 
confluire  in  cjufffa  uitaye\fy  ultimarne  i 
te  uanita  e  fluititi*  •  p  O  ladre 
wo/?ro  ihe  ne  cieli  ftai ,  Queffa  oratione 
uolgari^ta  dal  poeta ,  fu  da  la  uè  ma  ini 
flgnata  a  fùoi  difefoli,  come  è  fritto  in 
S.  Mttt.al  yi.ejr  in  S.  luca  al  xi.diceni 


PVRGATORIO 

Di  hoTfi  a  noi  U  coticltana  manna  ;  do,  Q£«"w  tmmù  fiffidt  JUtrf,  V««r 

UnMÌmud  ver  qutflo  «fbro  dijtm  f» * »? E * 

A  retro  ua,  chi  pu  di  gir  {affanna.        ,  .  p,,nff  <h«n,  F*f,™ 

E  come  a  noi  lo  Li,  cht  hauem  fcfferto  ,    .  Iggff  E  £ 
_    .    .  .  r  '  dechiarorJa  .    D  ee  adunque ,  che  rio 

Pcrcf™/*™  a  a*/»j!o;c  f«  pfrfoM  ne  cieli  uonàncjlritto9 

ìcnigw  5  e  non  £*«rJ«r  4/  Tfùffro  mew  #     £  ^  ^  ^  ^  ^  ,  /, 

No/Ir*  wrtu ,  rfo  <//  Zf^/er  faddona ,  <Qp  roy  ,,rW7/„0  ?  MA  ^  ^ 

Kon  fermentar  con  lamico  auerfaro  ;  gmrf^  Cne  ,  ,yjm,  ^«i  <//  y?,  hai, 

Ma  J/èfrrf  da  lui,  che  fi  la  fyrona.  Ben  the  Dio  fa  fimp re  in  tutti  i  luoghi, 

Qucfì'uìtima  preghiera  flgnor  caro  comecffirma  Lucanone'  v/'/y.  dicendo, 

Già  non  fi  fa  per  noi  5 che  non  bfogna\  F.fiq;Deì  fides ,  nifi  terra,  w  pontut, 
Ma  per  colory  che  dietro  a  noi  rejlaro  ♦         cr  aer  Et  calum  & uimsjfipm  q<id 

qufrimus  ultra  ;  No  dimeno,  fi  dice  par 
ne  cieli,  perche  quelli  participano  più  deia  fua  luce  di  tutte  laltre  creature ,  Onde  nel  primo  del 
Farad.  Nel  del  ihe  fiu  de  la  fua  luce  prende  Tu  io  e  cet.  E  nel  filmo  Ckiij,  e  fritto  ,  CCtlum 
cali  'omino,  terram  autm  dedit  filiji  hominum  .  E  quefio  figue  per  Umore  che  egli  ha  a  fri* 
mifuoi  effetti  di  la fu,  Perche  Dio,  inanimi  a  tutte  laltre  cefi  creo  i  cieli,  in  quelli  la  natura  an', 
gehea,  Onde  al  principio  del  Gen.  In  principio  creami  Deus  coelum  ry  terram  .  L  Audato  fa 
il  tuo  nome,  Delle f  laudare  non  filamenti  IL  nome ,  ciò  è/,  la  incompren filile  fipientia  di  Dio 
attrihuita  al  figliuolo,  maìLfiuo  udore,  ciò  r,  la  fua  fimma  potentia  ancora,  laqual  fattriluifie 
alpadre,  COme  è-  degno,Come  r  giufìa  econueniente  cefa  di  rtnler grafie  Al  tuo  dolce  uapore, 
Al  tuo  henigno  egratiofo  amore  attribuito  a  la  ier'^a  perfena,  ciò  r,  a  lo  ffirito  finto  .  V  Engel 
uer  rù  la  face  del  tuo  regno.  Domanda  appreffi,  che  l  A  pace  ,  ciò  e ,  la' gloria  di  uita  eterni, 
ne  laqual  fila  conffie  U  nera  quiete,  uenga  uer  noi,  perche  fi  ella  da  fi  nw  uiene  ,  noi  con  tutto  il 
nofiro  ingegno  e  fipere,  non  peffiamo  meritarla  .  COme  del fuo  uoler  gliangeli  tuoi,  Seguita 
dicendo,  che  fi  come  gì  tan geli  fimo  in  cielo,  Cantando  Ofitnna,  che  tanto  fi.ona,  quanto  Dio  fin 
ne  filiti  ,  ficrificio  del  tuo  uolere,  ciò  e-,  che  tutto  il  uoler  loro  ,  che  di  tutti  e-  un  filo  ,  lo  dedicano 
a  lui,  perche  tanto  piamente  uogliano,  quanto  che  lui  uuole ,  Co//  tutti  glihuomini  dettino  far  de 
fuoi  uoleri .  DA  hoggi  a  noi  la  cotidiana  manna  ,  Q^efia  intende  per  il  uerh  diuino,  il 'quel  e  f 
cih  de  lanima  ,  cofi  come  la  manna  era  dio  del  corpo  al  fuo  popolo,  quando  era  nel  difirto,  come 
fi  legge  nel  Deut.  al  vi'y.  Sen^a  laqual  manna,  per  quffio  difirto  mondano,  chi  fiffinnapiu  dani 
dar  inar^f  uapiu  a  dietro,  perche  fin^a  quella  neffunfipreble  iene,  ne  rettamente  procedere  ,  E 
Come  noi  lo  ma!,  che  hauem  feffirto  ,  Dice  in  fint enfia  ,  che  fi  come  noi  perdoniamo  le  offifi  ricet 
unte  danofiri  inimici,  cofi  egli  perdoni  a  noi  lóffifc,  che  haitiano  fitte  a  lui,fien\a  guardar  al  fup* 
plicio,  che  per  quelle  hMiamo  giufi  amente  meritato  .  Uqual  petit  ione  pojfino  lenfir  quelli  che 
fino  in  Purg.  perche  hanno  perdonato  tutte  le  ingiurie  ,  Ma  quelli  che  fino  anchor  ne  la  prefinte 
uita,  haueriano  cagione  di  confidarla  meglio  di  quel  che  fimo  ,  Terche  die  firitto  in  S.  Matteo 
*lx\iij.  Uifxremffirituunusquitque  fr atri  fio  de  cor dilui  ue firn  ,  non  intralitis  in  regnum 
ictlorum  ,  E  poco  difipra  ,  Kon  ne  ergo  oportui  te  mifirert  confcrui  fui  ficut  W  e go  fui  mifirtut 
fum  :'  Cnde  faia  In  menfura  contra  menfuram  quum  ahiecta  foerit  iudicalit  eam  .  NOfira 
uirtu,  che  uolentierfaddona,  Conchiude  ultimamente ,  che  non  uo$l\a  epimentar  la  nofira  uirt 
tu,  CHe  uolentierfiddona,  laqual  lenemente  fadda  e  condefiende  al  male  ,  Con  lantico  aueri 
fano  fsr  inimico  de  Inumana  natura  ,  Ma  che  ne  difendi  e  Uteri  da  lui ,  che  tanto  la  (hrona  e  flit 
molaperw.ncerlaerimouerJa  da  noi ,  Volendo  inferire ,  de  fienai  f  fuo  fiuore ,  defila  nofir* 
gran  fragilità,  farla  imponile  che  da  lefue  inftdie  cipoteffimo  Ifindere .  E  quejìo  ultimo  prego 


CANTO  XI. 
lice,  non  firft  per  loro,  perche  non  ne  hanno  dihifigno,  non  efpnlo  Unirne  che  fino  in  Purg.  fitto* 
fofte  ad  ahuna  tentinone ,ma  dicane  firUfer  quelli  che  erano  rimaft  dipo  loro  ne  la  f  refinte  uita. 
Ma  potrete  alcun  dire,  fer  qual  capone  il  poeta  ponga  che  quefie  anime  eftorghino  freghi  a  Dio, 
fi  non  fono  dal  c  un  giovamento  ad  alhreuiar  il  tempo  Jela  contumacia  loro,  comepoffano  effir  ipre 
ghi  ie  uiui,  Pero  fi  r  fronde,  che  hauendo  efjl  ufato  in  uita parole  ejT  atti  difuperhia  ,  uuol  che  in 
ju'flo  luogo  uftno  preghi  dhumilta ,  douendofi  \un  contrari*  per  uia  de  laltro  fuo  contrario  puri 
gare ,  E  quefta  oratione  a  Ihumilta  confirifie  molto  . 


Co/i  a  fe  e  noi  buon*  ramogna 
Quellombre  orando  andauan  fcttol  fondo 
Simd  a  quel ,  che  tal  udita  fi  fógna, 

Vifparmcnte  angofciate  tutte  a  tondo  > 
E  lajfc  fu  per  la  prima  cornice 
Turbando  le  caligini  del  mondo . 


Orauano  quefie  anime  non  fidamente  per 
/oro,  ma  per  noi  ancora  ,  come  in  qufjh 
ultimo  prego  hailiamo  ueduto  mofirando 
hpera  di  corifa,  Andauan  adunque  oran 
do  per  loro  e  per  noi  BVona  ramogna, 
ciò  r ,  Felice  fùcceffo ,  Benché  Kamogn* 
proprimente  fia  uiaggio,  o  uer  camino,E 


ihi  entra  in  uiaggio,  fiera  conlurfi  felicemente  al  fin  di  quello  .  Slmil  a  quel,  chetai  uolta  fi  fii 
gna,  Erano  quefie  anime  aggrauate  fitto  a  quei  j "affi  quaft  come  colui  the  dorme  do,  fi  finte  alcun* 
uolta  tfjìr  agguato  da  fi  gran pefi, che  nò  parfipojji  mouere,  E  qurfio  auiene,ficcdo  che  alcuni 
uogliono,  da  troffo  fangue  cYe  aggraual  iOre,  Ma  a  chipefa  fui  lato  deflro  non  auien  mai .  DI/* 
farmente  angofiiate  ,  Andauano  quefie  anime  fu  per  quella  prima  cornice  ang:fiiaf e  e  laffe  nin 
tutte  ad  un  modo,rr.a  difyarimente,  fecondo  i  faffi p'ru e  men  graui  che  haueano  adoffe,  che  era,  fii 
czvdo  che  più  e  meno  haueano  in  fuperlia  peccato  ,  Vergando  le  caligini  del  mondo  ,  ciò  r ,  Puff 
gando  il  peccato  de  la  fuperlia,  che  filarne  f  e  nafie  da  ofeura  caligine,  c/o  ^,  da  cieca  ignorantia . 


Se  di  la  fempre  ben  ptr  noi  fi  dice  ; 
Di  qua  ,  che  dir  e  far  per  lor  fi  puote 
Da  quei  channo  al  uolcr  buona  radice, 

Ben  fi  de  lor  aitar  lauar  le  moie, 
Che  portar  quinci  ,  fi  che  mondi  e  lieui 
Voffan  ufeir  a  le  fidiate  rote . 


Velie  fi,  fecondo  lammceftramenfo  datone 
dal  Saluatore  in  S.  Matt.  al  V.  amar  e  far 
tene  a  quelli  che  ne  hanno  offèfi  e  fatto  ma 
le  ,  ma  più  fiamo  tenuti  a  quelli  che  ne 
amano  e  cercano  difitr  lene .  Adunque, 
fi  da  quefie  anime  rr.offe  da  carità  ,  fi  dice 
len  di  la  per  noi,  Vi  qua,  che  mediente  le 


orationi,  e  col  mé\ò  de  le  elimofine,  ejr  altre  optre  rie  ,  fi può  e  dir  e  fkr  len  per  loro  VA  quei  che 
hanno  tuona  radice  al  uolere,  che  fino  quelli ,  che  fi  trouano  efpr in  grafia,  Perche  i  freghi  elope 
re  di  chi  non  fi f] e  in  grafia,  nuda giouerelleloro,  tome  uedémo  the  diffi  difepra  nel  quarto  cani 
to  in  perfena  di  Belacqua,  Ben  fi  de  lor  aitar  lAuarle  nuote,  Tor  uia  le  macchie  de  peccati  die 
portar  quinci,  l  equali  fortar  di  quefta  in  quellaltra  uita,  Si  che  medi  da  fai  nuote, e  lieui  da  graui 
fefi,pofJàno  ufiir,  Poffino  andar  a  le  peliate  rote  de  delinquali  sépre  rotano  e  girano  fipra  di  noi . 


Deh  fe  gtuflhta  e  pietà  ui  d'fgreui 
Toffo  fi ,  che  poffiate  mouer  lala  , 
Che  fecondol  dfio  uofìro  ui  leu)*, 

Moflrate  da  qual  mano  in  uer  la  fola 
Si  ua  più  corto  ;  e  fe  ce  più  dun  uarco , 
Quel  ne  infunate,  che  men  erto  cala: 

Che  queflì ,  che  men  meco ,  per  lo  incarco 


In  due  modi  fi pzfpino  Unirne  che  fino  in 
Turg.  liberar  da  le  pene  di  quello  ,  e  falir 
al  cielo.  I  uno  èfer  giuftifa  iiuiu  it<juan 
do  de' tutto  haueranno  fer  fi  mede  fine  fa} 
tiffittc  a  le  colpe  ccmeffe  in  uita,  laltro  , 
per  pietà  che  fi  moua  di  loro  in  noi  che  uit 
uiami  fi  che  ahhreuiamo  con  le  orationi,  e 
con  le  humeofere  il  tempo  de  la  contumai 


D  R  I  O 

eia  loro  .  Virg.  alunne ,  ftf  quefii  m 
modi,  molto  da  auefie  anime  Jt fii*1*Ù*£ 


PVRGATORIO 

Ve  la  carne  d'Adamo ,  onde  fi  uefle , 
Al  montar  fu  contra  fua  uoglia  è  parco  ♦       modi,  molto  da  fi , 

frega,  che  infoino  loro  la  uia  ftM  Mene 
e  f  in  'Mole  a  falir  il  monte,  e  magnamente  rifletto  a  Dante,  ilaual  fer  lo  fefo  de  la  carne,  era, 
contra  fua  uoglia  ,  parco  e  tardo  al  Salire ,  E  contra  fua  taglia  dice ,  perche  quando  di  fua  uoi 
hnta  fijfe  fiato  pigro  ,  non  era  degno  di  tal  [alita  . 


Le  lor  parole  \che  renderò  a  queUe^ 
Che  dette  hauea  colui  cu  io  faguiua  \ 
Non  far  da  cui  ueniffer  manifafte  t 

Ma  fu  detto  ^Aman  deflra  per  la  r  'iua 
Con  noi  uenite  ;  e  trouerctcl  paffo 
Vojfibil  a  falir  perfona  uiua . 

E  fio  nonfajfc  impedito  dal  fajfo,  , 
Che  la  ceruice  mia  fuperba  doma, 
Onde  portar  conuiemmi  il  uifo  baffi; 

Cotefli  ;  che  anchor  uiue ,  e  non  fi  noma  $ 
Guardcre  io^pcr  ueder  fil  conofco} 
E  per  farlo  pietofo  a  quefìa  fama, 

lo  fai  Latino  3  e  nato  dun  gran  Tbofio  t 
Guglielmo  Aldoblandefco  fa  mio  padre  : 
New  fa,  fai  nome  fuo  giamai  fa  uofeo  ♦ 

^antico  (angue  ^  lopere  leggiadre 
De  miei  maggior  mi  ftr  fi  arrogante  ; 
Che  non  penfando  a  la  comune  madre, 

Ogni  huomo  hebbi  in  dijjetto  tanto  auante, 
Ch'io  ne  mori  *  come  i  Sene]!  fanno  ; 
E  fallo  in  Compagnatico  ogni  fante  ♦ 

Io  fin  Ombertote  non  pur  a  me  danno 
Superbia  fa  che  tutti  i  miei  conforti 
Ha  ella  tratto  fico  nel  malanno: 

E  qui  conuicn  ch'io  quello  pefo  porti 
I  cr  lei  tanto  ;  che  a  Dio  fi  fida  faccia , 
Verchio  noi  fa  tra  uiiti ,  qui  tra  morii* 


le  parole  che  cjuetle  anime  inderò,  ci* 
r>  Rifafin*  auefie  che  Virg.ilqualDdi 
te fi  ^uitaua, hauea  lor  dette,  UOnfarma 
nififte ,  Non  faro  inufè  da  cui  ueni/pro  , 
perche  andando  falle  gin  chinate  e  haffi 
perii  grauipe fi ,  Quefa  foefi  non  pofean) 
uedere  aual  fijfi  di  loro  che  r.ftondeffe  , 
Ma  dice  che  fa  detto  ,  che  effi  proceder* 
con  loro  a  defìra  VErla  riua  ,  ciò  Ver 
la  cornice ,  che  era  il  piano  di  Quel  prima 
balfi,  che  con  lo  fiat  io  di  Quanto  un  corpo 
humano  mifìtrerelhe  in  tre  uolte  ,  come 
di/fi  difepra  ,  oiraua  intorno  al  monte  ,  e 
troueriano  il  paffo  ,  per  le  Quale  era  pffhi 
le,  che  perfena  uiua  poteffi  falire,  Soggiun 
gendo  auefia  anima,  the  fc  ella  non  fijfi 
impedita  dal  fcffo,i\oual  doma  la  fua  SVt 
perla  ceruice,  ciò  e,  Altiera  tefìa  fi  che  li 
conuien  portar  il  uifo  haffe  ,  guarderete 
Dante  peruejerfclo  fif effe  conofeere,* 
per  farlo  pie/ofe  a  la  grane  firn*  che  porta 
ad^ffcDandoft  a  conofeere  come  egli  tra 
Omlerto  fi gliuolo  di  Meffir  Guglielmo  A  l 
dollandefchi ,  lacjital  fimi^ia  fii  de  Conti 
di  Santa  fiora  di  Maremma  nel  contadi 
di  Siena  .  Coflui adunane,  NOn penfàn 
do  a  la  comune  madre,  ciò  r,  Non  fenfàn 
do  effir  dhumiìiff.ma  e  uilifftma  terrajai 
aual  (~  comune  madre  a  tutti  giihuomini, 
dicano  effir  e  fiato  fi  arrogante  e  faperio, 
he  nm  poffindolo  i  Sene  fi  tollerare,  lo  fii 


fon  occider  in  Compagnatico,  luyo  coft  ietto  nel  contado  di  Siena"  Onde  dice,  i  Sene  fi  ET  ogni 
finte,  E  per  fin  ad  ogni  picciolo  fanciullo  in  Compagnatico  [qer'o  . 

Afioltando  chinai  jn  giù  la  faccia 


Fr  un  di  lor  ;  non  quegli ,  che  parlaua  ; 
Si  torfe  fattoi  pefa ,  che  1  impaccia  : 
E  uidemi  ;  e  conobbemi;e  chiamaua 
Tenendo  fiocchi  con  fatica  fifa 


Afcoìtando  Dante  aueh  che  Omlerto  di 
ceua,  chino  la  ficcia  in  g\u,  e  fu  conofciié 
to  e  onotte  O derift  <T  Agolhio  miniato* 
re,  laqual  arte^me  dice,  in  Varigi  e  coft 
fer  tutta  Tucia  r  detta  illuminare,  Ondi 
il  maejln 


CANTO 

A  me ,  che  tutto  chin  con  loro  andana  ♦ 

Oh  ,  diffi  lui ,  non  fe  tu  Odcrifi 
Lhonor  d'Agobkio  ,  e  Ihonor  di  quellarte , 
Che  alluminar  è  chiamata  in  Varifxl 

frate ,  diffcgli ,  più  ridon  le  charte  ; 
Che  penmlleggia  Yranco  Bologncfet 
Lhonor  e  tutto  hor  fuo,  e  mio  in  parte* 

f  en  non  fare  io  flato  fi  cortefe 
Mentre  chio  uiffi ,  per  lo  gran  difto 
De  lecceUentia  ;  oue  mio  cor  intefe  ♦ 

Ti  tal  fuperkia  qui  fi  fugai  fio  : 
Ef  anchor  non  farei  qui  \t  non  fo)fe  j 
Cfce  poffendo  peccar  mi  uolfì  a  D/o  „ 

O  uana  gloria  de  Ihumane  poffe 
Com  poco  uerde  in  fu  la  cima  dura  5 
Se  non  e  giunta  da  letadi  grojfc  ♦ 

Credette  Cimabue  ne  la  pittura 
Tener  lo  campo  :  tr  hor  ha  Giotto  il  grido  $ 
Si  che  la  fama  di  colui  ofeura* 

Cefi  ha  tolto  luno  a  laìtro  Guido 
La  gloria  de  la  lingua  :e  forfè  e  nato-, 
Chi  luno  e  laltro  caccerà  di  nido. 

Mei  e  il  mondan  romor  altro  che  un  fiato 
Di  uento  ;  e  hor  uicnquinci,ethoruicn  quindi} 
E  muta  nome, perche  muta  lato. 


X  U 

il  maeflroditalartein  quella  lingua* 
detto  Ùuminor,  ciò  e  illuminatore ,  Coi 
fitti  dicano  al  fi<o  tempo  hauer  in  quella 
tenuto  il  primo  luogo,  E  de  lafuperbia  de 
nhebbe  dice,p agame  hora  il  fio  ,  ciò  e  , 
ìl  merito,  Auenga  che  Fio,  come  diccmo 
in  fine  del  xx\iL  le  Vlnfemo  in  lingua 
Vrouenfcle ftgnifichi fiuio  ,maè*ferfii 
militudine,E  che  non  [crebbe  in  Vurg.m* 
in  lnfi  tra  dannati ,  come  mol  inferire^ 
fi  non  che  POjfindo peccare,  ciò  è-,  Effin 
io  anchor  a  in  uita,ne  laqual  poteua  e  mt 
ritar  e  demeritare,  fi  uolto  a  chieder  mer 
cede  a  Dio,  E  confiffa  effere  fiato  da  fot 
uinto  ne  la  fua  arte  da  Franco  Bolognefi9 
t  che  Ihonore  era  aRfora  in  quella  tutto 
deffe  Franco ,  ' Onde  dice  ,  che  le  charte  , 
lequali  Franco  PEnnelleggia,  ciò  r,  Toc 
ca  colpenneHo,Rldono,Sonomeglioecon 
più  arte  lauoraie  ie  le  fue  ,  E  fuo  i\farte 
Ihonore,  Verde  Franco  era  fiato  fic  difie 
po!o,auenga  chegìi  hauefp  aua^ito  il  mae 
flro.  Soggiunge,  che  non  farebbe  fiato  fi 
cortefi ,  di  firfi  infirior  a  Franco  mentre 
chegli  era  in  uita  ,fer  lo  gran  defilerà 
delecceUentia,  a  lacuale  era  dedito  col  cu* 
re.  O  Vana  gloria  de  Ihumane  f  offe,  Ffi 


clama  a  quefta  nofìra  uana  humana  glot 
ria  confider  andò, come  dura  poco  uerle  IN  fu  la  cima,cio  e-, In  altezfc,  SE  non  è-  giunta  da  letat 
di grofje,  ciò  e-,  Se  ella  non  e*  fepragiunta  da  quelle  età,  che  producono  ingegni  griffi,  tardi  e  rui 
Jì ,  fecondo  la  difiofitione  dt  le  feconde  cagioni,  come  fi  trcua  effir  auenuto  in  molte  ,per  diffitt* 
de  lequali ,  alcuni  foro  fiati  preferuati  lungamente  in  fama  ,  di  eh  in  più  benigna  età  ,fitrouai 
no  poi  effir  ^curati,  Onde  il  Petranha  nel  trionfi  del  tempo,  il  gran  tempo  a  gran  nomi  è-  gran 
ueleno  ,  Et  il  poeta  in  perfena  di  Oienfi  neaffigna  due  effimpi ,  ìl  primo  di  Cimabue  ,  ilqual  fii 
ne  la  pittura  tenuto  ecceller  tiffimo,  e  nondimeno  fu  poi  uinto  da  Giotto  ,  chemolto  temp  iop  lui 
riluffi,  laltrO  di  Guido  GuifineOi  Bo'ognefi,  nelcjual  riftlédr  Ihonore  ie  la  uolgar  lingua,Ma  fu 
poi  uinto  da  Guido  Caualcanti,  delqual  dicemmo  nel  x,  deTlnf.  Onde  dice*,  Co/i  ha  tolto  luno  a 
(altro  Guido  la  gloria  de  la  lingua  .  E  firfe  è»  nato,  CHi  luno  e  laltro  caccerà  di  n\io,cio  e,  chi 
luno  e  laltro  caccerà  del  primo  luogo,  Intendendo,  fecondo  alcuni,difefìeffc,  M«  chi  fi,f<  firfe  moffo^ 
ia profetico  ffirito  ,  come  talhor  fuo!  auenire ,  pronofiicaffi  del  Pet.  che  già  era  nato,  quando  egli 
fenffi  auefie  cofe,  Et  era  quando  Vante  mori  di  età  di  xvy .  anni,  perche,  fi  come  ne  la  uita  fi.a  di 
cemmo  ,  Dante  morì  lanno  xxifcpra  Mccc.  delmefe  di  luio,fST  il  Tet.  era  nato  lanno  quarto  del 
mede  fimo  mefiy  come  anchora  in  effa  fua  uita  fit  da  noi  dimoflrato.  NOn  ^  il  mondan  romor  ah 
tro  che  un  fiato  Di  uento,  Ottima  comparatone y  perche,  fi  come  il  uento  trafeorre  hora  in  una  & 
hora  in  uniltra  parte, cofi  1 L  romore,cio  è  ,la  ftma  de  mortali,  non  fia  fmpre  in  uno,  ma  fi  muta 
hora  in  quefio  &  hora  in  quello,  Onde  dice,  che  muta  nome,  perhe  muta  lato  •  ' 1 

i  3  AC 


PVRGA  TORIO 


Che  uoce  haurai  tu  più  fi  uecchia  fóndi 
Va  te  la  carne  ;  che  fi  fbjfi  morto 
AnTj  che  tu  lafiiafft  il  pappa  el  Aind'tì 

Pria  che  paffin  mitlanni  5  che  più  corto 
Spatio  a  letemo  ;  che  un  mouer  di  ciglia 
Al  cerchio ,  che  più  tardi  in  ciclo  è  torto  } 

Colui,  che  delcamin  fi  poco  piglia 
Dinanzi  a  me,7kofiana  fino  tutta j 
Ef  hor  a  pena  in  Siena  fin  pifpj$a } 

Onderà  fire ,  quando  fu  dijlrutta 
La  rabbia  f  iorentina  ;  che  fuperba 
Fu  a  quel  tempo  fi ,  com  hora  è  putta  ♦ 

La  uoflra  nomin.in\a  e  color  dherba; 
Che  uien  ,e  ua\e  quei  la  difiohra, 
Ver  cui  étfefie  de  la  terra  accerta* 

Ef  io  a  lui  $  Tuo  uer  dir  mincora 
Buona  humilta  >  e  gran  tumor  mappìani  i 
Ma  chi  e  quei ,  di  cui  tu  pMaui  hora  ì 

Quelli  è  ,  rijpofi ,  Vrouenqtn  Saluani  $ 
Et  è  qui ,  perche  fu  prefuntuofo 
A  recar  Siena  tutta  a  le  fuc  mani* 

Ito  e  cefi,  e  ua  fenica  ripofo, 
Poi  che  morì  :  cotal  moneta  rende , 
A  Jàtisfitr  5  chi  e  di  la  trcpp'ofi. 

E/  io;  Se  quello  fpirito  ;  che  attende , 
Pria  che  fi  perita,  Iorio  de  la  una  ; 
La  giù  dimora  ,  e  qua  fu  non  afiende, 

Se  buona  orathn  lui  non  aita, 
Prima  che  pajft  tempo ,  quanto  uiffi  j 
Come  fu  U  uenuta  a  lui  largita  ì 


Seguitando  il  poeta  in  per  fina  li  Odefifi 
ff«  dìflrex^arla  mondana gloria  domani 
ia,CHe  uoce,cio  è-,chenome,o  che  fama 
hauerai  tupiu,prima  che  f affino  mille  ani 
7\i,  Volendo  infime,  che  molti  fochi  fino 
quelli,  la  fama  deauali  duri  olire  a  auefio 
termino, SE  fiindi,cio  e-, Se  tu  fùngi  e  flo 
gli  da  te  la  carne *  Et  in  fententia  ,  Segli 
amene  che  tu  mora  in  fenettu ,  chefe  fi /fi 
morto  in'i^i  che  lafciajp il  papa (\ diniii 
ciò  e* ,  che  fe  ftfft  morto  ne  la  tua  infine 
tia  t  bìe  laaual  età,  i  fanciulli  ufano  do) 
maniar  il  mangiar  chela  nutrice  gliafpa 
recchia  ne  la  fcudella papfa  ,  e  dindi  i  da 
nari  che  fc  li  danno  per  ZraftuRo  ,  ilcjual 
nome  prendono  dal  (tono  che  fanno,  yuan 
io  caggiono,  0  li  getta  in  terra,  Volendo 
infime ,  che  Ireuiffìmo  tempo  può  durar 
fiu  la  fama  di  chi  more  in  uecchie^,che 
fi  fàccia  quella  di  chi  more  in  infanzia,  E 
perche  fìrfe  parrete  ad  alcuno,  che  miti 
le  anni  fiffiro  un  lungo  termino ,  dimo; 
fira  ,  che  rifletto  a  leternò  e  più  corto, 
che  un  mouer  di  ciglia ,  0  uuoi  dire ,  un 
latter  docchi  rifletto  Al  cerchio  che  è* 
torto  più  tardi  in  cielo,  ciò  h>,  Al  corfo  de 
lottauaifira,  il  a  uale,  fecondo  imaiematii 
ci  fadempie  in  treno fei  mila  anni,  tardan 
io  cento  anni  per  ogni  grado .  Onde  ani 
cora  ilVet.  nel  trionfi  del  tempo  f  ariani 
io  a  ejuefia  feiocca  furia  dice ,  Cieca  che 
pur  al  uentoft  trafittila,  E  pur  di  fife  opti 
mnfifafit  lodando  più  il  morir  uecchh 


X  A  c  1      5  5    / *  ^         Tw*e  haueY  {YQum  tra  sfioro  VrouenTan  Saluani 


CANTO  XI, 

ii  hfutati  algouerno  de  la  Refublica,  wmimm ,       effirfduano  te  fulliche  intyate, 

come  di  fifra  nel fcfto  canto  in  quella  fua  digreffione  Ahi  ferva  Italia  e  cet.ue demmo,  che  quei 
fio  mele  fimi  usile  inerire .  Vigliaua  cofiui  fi  foco  iel  camino ,  fer  la  troffo  graue  (orna  che  limi 
felina  landare ,  E  ii  lui  fino  tutta  rhofeana ,  fer  la  fama  che  in  quella  era  ftarfa  di  lui.  Et  hora 
afena  in  Siena  SEn  fiftiglia,  ciò  con  fimmeffa  uoce  e  dirado  fc  ne  farla,  A  dinotare,  che  la 
fuafima  era  già  uenuta  quafi  del  tutto  a  meno,  E  maffmamente,ferche  fecondo  chel  detto  Villai 
nirefirifee  di  lui  al  xxxi.  del  medeftmolilro,  \l  fuo  fine  fu  reo,  fer  che  rotto  in  hattagliae  fatto 
f  regione  da  fiorentini,  fu  decantato,  e  la  fua  tefla,  fer  di/fregio,  fofla  in  cima  duna  gride  affa, 
ftt che  meglio  da  tuttolpplo pteffe  effer  ueluta  .  LA  uojira nominanti  r  color  d'herla,  ll.ey, 
la  ejce  acerba  fum  de  la  terra  mediante  i  ragù  del  fole,  ilaual  medefimamente  tofio  la  ficca,  - 
Cofi  interuien  de  la  fama  de  glihuomini,  fer  effer  fartorita  daltemfo,  e  da  lui  in  Ireuiffin.o  fiat 
fio  di  quello  ancora  Jfenta  .  ET  io  a  lui ,  tuo  uer  dir  mincora ,  diffonde  Dante  ad  Oderijt,  il 
tuo  dir  il  uero  Minora,  ciò  è-,  Mi  mette  nel  core  luona  humilta  ,  ET  affiatami,  ciò  r,  Et  ah 
haffami  CRan  tumore,  Gran  gonfiamento,  Onde  M.  Tul  nel  ter^  delelufiul.  Kum  mcnutaf 
,  fitta  recfe  eft,  cum  in  tumore  efl  t  Et  il  Tet.  nel  frimo  di  fima  diffe ,  Voi  uenia  quel,  chel  liuido 
maligno  Tumor  di  fangne  hen  ofranio  Qffrefp,  E  fer  fimilitudine  fifone  fer  la  fvferlia,  come 
ejjc  TuL  ancora  nel  freaBegato  luogo,  Cum  tumor  animi  refediffet .  E  figurando  Oderifi  dice 
ìrouenymc  effer  quiui,  fmhe  fu  frefun(uofc  a  pender  in  fe  (oh  il gouerno  di  tutta  Siena,  e  ile 
fer  quefio  e  ito,  ej  amhora  ua  fetto  quel  graue  fe fi  da  foichegli  morì .  COtal  moneta  rende, 
do  e\,  Si  fitto  /ufficio  forta  a  fatisfire,  CHi  è  di  latroffo  ofe,  chi  r  al  mondo  troffo  ardito  e  tei 
merario,  Ma  jtfendo  Dinte  cofiui  effer  morto  foco  temp  inan^i  ,  rjT  hauer  indugiato  A  Iorio  , 
ao  è»,  Alfine  de  la  ulta  a  fentirfi  domanda,  Come  li  fu  LArgJa,  ciò  r,  Aferta  e  data  la  utnui 
U  fi  tjflo  quiuifitfendo,  che  quello  ffnrito,itqual  affetta  a  ftntirfia  lultimhora  ,  conuien  che  di$ 
morifrima  tanto  temfo  dì  fitto  ne  Untifurgatorio,  quanto  di  qua  era  uiuuto,  Se  non  è»  aitato  da 
orationi,  o  da  ofere  che  rtafiUno  di  buon  core,  Come  in  ferfena  di  Bflacjua  habbiamo  di  fifra  nel 
quarto  canto  ,  &  in  molti  altri  luoghi  ut  luto  • 


Quando  kiuca  più  gloriofo  ,diffe , 
Liberamente  nel  campo  di  Siena 
Ogni  ucrgogna  depofla  fiffiffe  : 

lEgli  per  trar  lamico  fuo  di  peni , 
Che  fittene  ne  la  prigjon  di  Carlo , 
Si  conduffe  a  tremar  per  ogni  uena  ♦ 

Viu  non  diro  ;  e  [curo  Jo  che  parlo  : 
Mrf  pcco  tempo  andrà  ;  che  i  tuoi  uicini 
Faranno  fi ,  che  tu  potrai  ch'wfarht 

Quefl'cpera  li  tclfe  quei  confini* 


Rifonde  Odfrifi,  che  quado  cofiui  uiuea 
fiu  glorio  fc  e  felice  nel  fuo  fiato,  che  defOi 
nutaogni  uergiena  ,  SAfffie,  ciò  e-,  Si 
firmo  liheraméte  nel  camp  ,  o  uogliamo 
dire,  ne  la  fiatft  di  Siena,  e  fer  trar  lai 
mico  fuo  de  la  iena  fiatali  irrpfìa  daljtle 
Carlo,  fi  ceduffi  a  tremar  fer  ogni  uena, 
E  quefìa  Ofera  di  carità,  moftra  effire  fi  a 
fa  quella,  CHe  li  tolfè  quei  confini,cio  èr9 
laquallo  libero  da  effer  confinato  fer 
quel  tal  tép  fuori  del  Purg.  Dicano,  che 


Cario  fecondo  Re  di  Tuglia  haueainfri 
ghne  uno  amico  di  quefio  Vrouen^ano,alqual  hauedo  pfio  diecimila  ducati  di  taglia  fitto  fena  cafi 
tale  fi  fra  certo  breue  temp  non  li  fagaua,  Vrouen^no,  fer  liberarlo,  prte  fu  la  fiatft  di  Siena 
un  tafeto,  e  depnutoogni  fujerlia,  comincio  humilif] "mamente  a  fregar  ifuoi  cittadini,  che  in 
quel  fuo  hifcgnolo  uoleffcro  aitare,  emn  fen^a  grandi/fimo  tremore  e  timore  ,  come  in  tal  'cafi 
fuolfirechi  ricerca  unaltro  di  qualche  fu9  comodo  ,  ohi fegno  ,  Onle  dice,  che  fi  conduffe  a 
tremar  fer  ogni  uena,  £  cofi  adunata  la  moneta,  libero  lamico  fuo.  Vlu  non  diro,  e  furo  Co 
che  farlo,  Due  Olenfi  non  uoler  fiu  oltre  direte  Un  fiffye,  chegli  farla  ofcuro,hai{enio  detto  che 
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Trouen^no  fi  coniufji  a  tremar  per  ogni  urna,  Ma  che  fra  Ireue  tempo,  I  Vicini,  ciò  r,  I  città } 
dirti  di  Dante,  opereranno  infirma,  che  potrà  chiofare,  ejr  ottimamente  intender  e  notar  quello, 
che  porti  fico  quefio  ofiuro  fuo  parlare,  In  tal  modo  fìngendo  che  li  predica  il  fuo  effilio , attenga  che 
Jigiafiffe  feguito,  E  come  in  quello  prouerelle  di  che  importanza  fia  Ihauer  lifcgno  de  laltrui  mtt 
lede,  come  hehle  Proavo,  Onde  nel  xvy.  del  Parad.  a  talpropofito  in  peyfona  di  Cacciaguida, 
Tuproueraift  come  fa  di  [de  Lo  pane  altrui,e  come  r  duro  calle  Lo  feeder  el  [Air per  laltrui  fiale . 

CANTO  XII. 


Di  fari  ;  come  buoi,  che  uanno  a  giogo 
Mandaua  io  con  quell'anima  carca , 
Fw  chel  fefferfe  il  dolce  pedagogo , 

Ma  quando  diffe  ;  Lafóa  lui ,  e  uarcai 
Che  qui  e  buon  con  la  uela  e  co  remi , 
Quantunque  può  ciafeun ,  pinger  fua  barca 

Dritto ,  fi  come  andar  uuolfi  ,  rifimi 
Con  la  perfena  ;  auenga  che  e  penfteri 
Mi  rimaneffer  e  chinati  e  feemi* 

lo  mera  moffb  ;  e  figuia  uolentieri 
Eel  mio  maeftro  i  pafft  ;  ei7*  ambedue 
Già  moflrauam  ,  corner  auam  leggieri  $ 

Quando  mi  diffe  ;  Volgi  gliocchi  in  giue  t 
Buon  ù  farà, per  tranquillar  la  uia  , 
Veder  lo  letto  de  le  piante  tue  ♦ 


il  poeta  nel  pronte  canto,  partito  Jet  Ole 
rifte  da  laltre  anime  che purgauano  ilpec 
cato  de  la  fuperlia,  come  nel  precedente 
halliamo  ueduto  ,  tocca  molte  e  iuerfè 
hiftorie  efkuole,  lequali  finge  effire [colpi 
te  fu  lo  [malto  di  quefta  prima  cornice, 
che  tutte  erano  effempi  di  fuperlia .  Dei 
ferine  poi  la  fedita  loro  fepra  del  fecondo) 
bal^c,  ouefi  purga  il  peccato  de  la  inuh 
iet.  Y*  DI  fari,  come  huoi  che 

uanno  a  giogo,  Andana  il  poeta  parlando 
con  Oderifi,  di  pari  e  chino,  come  uanno 
i  luoifcttol giogo,  fin  che  lo  fefferfe  V/>£. 
ilqual  chiama  Voice pedagogo,cio  r,Gra 
tiofo  precettore,  Perche  pedagogo  e*  in  Gre 
co  domandato  chi  ammaeflra  gliadolefiéi 


ti.  MA  ejuddo  diffi,Lafcialuie  uarcayMo 
flra  ,  che  da  quefio  peftiftro  &  infoiente  uìtio  Ihuomo  fi  delle  dipartire  con  quanta  più  uelocita 
che  può,  ejfinio  prffimo  di  tutti  glialtri .  Adunque,  per  ole  dir  Vivg.  fi  fece  dritto  con  la  perfena  7 
euenga  che  i  penfteri,  per  la  pietk  che  hauea  di  Oderift,fi  rimaneffiro  al  par  di  lui  chinati  E  Sces 
yeti,  E  friui  dogni gioia, come  uuo'  inferire^  feguiua  uolontieri  i pafft  di  Virg.  perche  fatto  il  fènfò 
ole  diente  a  la  ragione,  uolentier  feguifa  quella  ♦  QWo  mi  diffe ,  uolgi  gliocchi  in  giue  , 
Dette  Ihuomo,  che  ha  determinato  purgar  fi  de  la  fuperlia ,  guardar  in  giù,  ciò  e»,  humiliarfi,  e 
metterfi  dinanzi  a  glhcchi  le  la  mente  glieffempi  di  quelli,  che  per  la  fuperlia  loro  fino  rouinati, 
k  do  che  glie  nenafea  ffauenfo  e  terrore,  Onde  Virgilio  dice,  che  li  fera  luono  PEr  tranquilla* 
re,  ciò  e,  Ver  alleggerire  la  difftculta  de  la  uia  .  Quefiifali  effempi  ài  fuperlia,  come  appieffo 
vedremo,  erano  intagliati  giù  baffi  fu  lo  fmalto,  fi  come  quelli  dhumiltatche  di  fepra  halliai 
mo  ueduto ,  erano  eleuati  da  (erra  ,  er  intagliati  fi<  alto  ne  la  roccia,  Perche  Dio  allajfa  e  deprit 
me  la  fuperlia  ,  e  gradifee  es  effdta  Ihumilta . 


Come  ^perche  di  lor  memoria  fia, 
Sopra  a  fepohi  le  tombe  terragne 
Tortan  fegnato  quel ,  chegli  era  prii  5 

Onde  li  molte  uolte  fe  ne  piagne , 
Per  la  puntura  de  la  rimembranza  f 
Cke  folo  a  pij  da  de  le  calcagne  ; 


Erano  quefie  hifiorie  e  fkuole  fiorite  fu  lo 
fmalto  a  fimilitudine  di  quelle  figure  che 
fmtagliano  fepra  lefpolture,  lequali  rapi 
prefentano  il  defitto  a  eh  fia  memoria  di 
lui,  ONde  li  molte  uolte  fe  ne  piagne, Co* 
me  da  parenti  e  da gliamid,  PEr  la  pun 
tura  de  la  rimemlran^,  Per  la  tenere^', 
\f*>  lanuti 
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S/  uidio  li  ,  ma  di  miglior  fìmbian^a  \&>  laaualfi  ha  trinarlo,  che  funge  hi 

Seccnio  lanificio , figurato ,  to  il  cuore ,  CH^,  laaual  funtura,  VA 

Quanto  per  uia  di  fuor  del  monte  auanìa.    de  le  c*hagne,cior,  Sfrona  fchifu  jeri 

cheglimfu  non  fin  tocchi  da  juefìa  funi 
tura  .  SI  uidio  It,  Cofi  uidio  jueflo  fruito  figurato  ,  MA  di  miglior  fcmkanfa,  Ma  fiu  ari 
tifi  dormente  intagliato ,  SEtOndo  Artificio,  Secondo  che  ricerca  larte ,  Onde  di  fefra  diffe% 
Chela  natura  nhauerehtefcorno,  QVanto  fer  uia  di  fuor  del  monte  auanfy,cio  Quanto  auan 
di  autpa  cornice  di  fuori  del  monte  fer  uia  ,  che  dogni  intorno  lo  circonda,  erano  auejìe  fii 
gurt  fora  di  lei  intagliate  ,  che  fer  latitudine  ueniua  ad  effere ,  come  difft  nel  f  recedente  nani 


(9 ,  <]u*nt*  un  corp  humam  mtfureria  in  tre  uolte . 


Vf  dea  colui  ;  che  fu  nobil  creato 
Più  daltra  creatura  ;giu  dal  cielo 
folgoreggiando  feender  da  un  lato* 

Xedeua  Briareo  fitto  dal  telo 
Celàlial  giacer  da  Ultra  parte 
Qraue  a  la  terra  fer  lo  mortai  gelo* 

Vedea  Timbrco ,  uedea  Vaìlade ,  e  Marte 
Armati  anchor  intorno  al  padre  loro 
Mirar  le  membra  de  granii  J]  arte  ♦ 


il  frimo  efsemfio  era  autUo  di  Lucifero  > 
ilquale, corre  ft  legge  al frindfio  delCen» 
infìferlito  contra  del  fuo  creatore,  che 
tato  notile  Ihauea  creato,ucEe  firft  e  guai 
a  lui,  Onde  rouino  da  lalto  cielo,  alfroi 
findo  cétro  de  la  terra  .  \Edea  Hriareo, 
Briareo  fecedo  che  fèriue  Statio  nel  ter\c, 
fu  con  glial/ri  fuoi  fratelli  giganti  ne  la 
guerra  cetra  gli  Vif,\lauJ  era  fitto  DAI 
celefiial  telo,  ciò  r,  paffuto  dal  fèl gore, 


al  a  u  ale  Gioue  dal  cielo  Ihauea  fer  coffe, 
Perche  egli  infime  co  ghaltri  finron  fulminati  e  morti  da  lui,  Onde  dice  chera graue  a  la  terra 
fer  lo  mortai  gielo,  Penhe  un  corfo  humano  morto,  mancando  del  naturai  calore,  rmolto  fiu  gra 
uè,  che  auan  io  ir  uiuo,  E  tanto  fiu  graue  era  coffui  a  la  fua  madre  terra,  quanto  le  fue  memlra 
erano  oltre  a  quelle  de  ^lialtri  fmifurate  ,  come  uedemmo  nel  xxxi.  de  l'Inferno  ,  Ttlum  in  Lai 
tino  è  domandato  ogni  arme  fatta  fer  offendere,  Onde  Virgilio  haueniolo  intefe  Jfer  il  colteli 
lo  diffì ,  At  non  hoc  teìum  mea  auod  ui  dextera  uerftt  Efptgiet .  VEdea  Timhreo  ,  Timi 
hreo  e  in'erf  retato  fer  AfoUwe,  che  infume  con  Padade  Dea  de  le  feientie  ,  E  Marte  Dio  de  le 
battaglie ,  flauano  intorno  al  fadre  Qioue  mirando  a nthora  le  ffarte  memhra  de  glihorrihh  gii 
ganti  morti  da  loro,  di  che  tratta  Ouidio  nel  frimo* 


Vedea  Nembrct  a  pie  del  gran  lauoro 
Quafi  fmarrito,  e  riguardar  le  genti , 
Che  in  Sannaar  con  lui  fuperbi  fòro, 

O  'Siche  con  che  occhi  dolenti 
Vedeuio  te  fìgnata  in  fu  la  ttrada 
Tra  fìtie  e  fate  tuoi  figliuoli  fftnti* 

O  Saul ,  come  in  fu  la  propria  ftada 
Qu'tui  pareui  morto  in  Gelbce; 
Che  poi  non  fìnti  pioggia  ne  rugiada* 

C  folle  Magna,  fi  uedea  io  te 
Già  mc\a  aragna  trifìa  in  fu  gliftracci 
De  lopera ,  che  mal  per  te  fi  fè  * 

O  Roboam,gia  non  par  che  minacci: 


Vi  Nwfror,  r  come  ne  le  fratarie  di  San 
naar  fi  ce  figlio  co  fioi  di  edificarla  gra 
torre  di  Bahel,  intefa  fer  lo  gran  lauoro, 
iiefmo  nel  xxxi.  de  Vlnf.  Uiole  donna 
Anfione  ,  fecondo  Quid,  nel  feflo,fer 
fitte  figliuoli  mafehi  e  fetie  fèmine  che  hai 
uea,  tanto  fuferla  infclente  e  ttmeraria 
iiuenne  ,  che  ft  uoleua  freprre  a  Latoi 
ita,  laaual  fclamente  nhauea  due  ,  do  P, 
Velo  e  Diana,  C  rJe  Feto,  fer  auffio  fdf 
gnato,gliuccife  tutti  co  ftoifirali,  rs  ella 
fi  eonutrtt  in  fffe .  Saul,  cerne  fi  leg', 
ge  ne  luìtimo  del  frimo  lihii  Re,fit  il  fri 
moRe  del  fofolo  d'1frael,huomo  d'i  grani 
AC  ili 
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PVRGA  TORIO 

Q///«i  è/7  /ko  fignoima  pien  di  fpauento,    de  fiatura,robujìiffmo  e  firte,e  per  quef 
Ne/  porta  un  carro, prima  che  altri  il  cacci* 
Moflraua  ancor  ìo  duro  patimento  ; 


Come  Simeone  a  fua  madre  fi  caro 
Parer  lo  fuenturato  adornamento  ♦ 
Moftraua  ;  come  i  figi  ji  gittaro 
Soura  Sannacherib  dentro  dal  tempio  J 
Eccome  morto  lui  quiui  il  lafciaro* 
Moflraua  la  ruma  el  grande  fcempio  ; 
Che  fi  T 'amiti ,  quando  dijfe  a  Ciro  ; 
Sangue  fitifti ,  £r  io  di  [angue  tempio  ♦ 


Mojì 


raua  ;  come  in  rotta 


irò 


Gli  Ajfirijpoi  che  fii  morto  Olophernc  J 
"Et  anco  le  reliquie  del  mar  tiro  , 
Vedeua  Troia  in  cenere  e  in  cauerne  : 
O  llion  j  come  te  baffo  e  uile 
MoHraual  fegno ,  che  li  fi  difeerne  « 


fio  molto  fuperbo,  llqual  hauenjo,  con  /j 
aiuto  di  Dio ,  e ff  ugnato  molte  mimiche 
prouincie,  ultimamente,  per  ìauerferdoi 
nato  ai  Agag  ke  de  Malachiti  conti  a  il 
comandamento  fuo,  fi* [confino  da  Tilifiei 
nel  monte  Gelboe,e  full  mor/o  tre  figlimi 
li,  &  egli  medefimamente  fi  ficeoccidet 
con  la  propria Jpada  .  Per  hqual  confiti 
to,  Vnto poi  Dauìd  in  Re,ma!ad<ffe  quei 
fio  monte  dicendo  ,  Monfes  Gelboe,  nec 
rot,  necpluuia  ueniaf fuper  uos,  Onde  il 
poeta  dice,  che  non  (enti  più  pi^gg*  ne  m 
giada .  O  Volle  Aragna,  Aragna,  fi 
condo  Quid,  nel  \i.fitdi  Lidia,  firn  ina 
peritffima  in  fittili/fimi  raccami,  e  per 
tue  fio  infuperbita,fi  uolea  preporre  a  Pai 
ìaìe,d 


Ja  laaual  ejfindo  uinta,  la  conueytì 
ne  (animale  del fi<c  nome,  ilqual  ueggiai 
mo  anchora  dilettar  fi  ne  fuoi  fcttiltfifimi, 
ma  mutili  lauori .  O  R  oloan,  Roboan,  fi  come  r  ferino  al  xij.  del  ter'{c  lib.  di  R  e,  fi  figLuot 
lo  di  Salomone,*?  a  lui  fucced?  nel  regno,  Et  e/fendo  andato  in  Sichen,  fi pregato  dal  ropolo  che 
uoleffe  aUeggierirlo  de  le  infcpportabihgrauetft,  che  glierano  fiate  impìfie  dal  padre  ,  Ma  lafpni 
do  egli  il  confgHo  de  ne  echi ,  e  feguitan do  quello  de  giouani ,  rinfioro  fupeybamente  dicendo, 
Mio  padre  uha  impijìo  le  grandi  graueT^e ,  ejr  io  ne  aggiungerò  a  quelle ,  Mio  padre  uha  battuto 
con  le  uerghe,  ejr  io  ui  latterò  co  baffoni  piombati .  Per  laqual  fuperba  rlftofla  ,  fi  ribellaron  dèi 
lui  xiJe  le  xij.lribu,  e  fclamente  era  obedito  da  la  tribù  de  luda,  e  lapidaron  Vran,  ilqual era  fa 
frailrifcuoier  de  tributi.  Roboan  adunque,  sbigottito  da  quefta  fibita  mutationr,fcn'$fw  di', 
mora,  [alt  fui  carro,  e  uilmente  fi  fuggi  in  lemfdem  ,  Onde  il  poeta  dice ,  che  qui,  oue  era  fc, 
gnata  quefla  hfioria  di  lui,  non  par  che  minacci,  ma  pien  di  fc  fretto  ,  inanQ  che  altri  il  cacci ,  ne 
lo  porta  un  carro .  MOflraua  ancor  Lo  duro  pauimento,  Almeone,  fecondo  Ouid.  nel  \  iti  fi  fii 
gliuolo  d1  Anfiarao,  delqual  dicemmo  nel xx.  de  llnf.  coflui  adunque,  come  uedremo  ancora  rei 
quarto  del  Paradise,  ocafe  Enfile  fua  madre  in  uendetta  del  padre  ,  hauendo  ella  manififìato  ai 
Argiajfofa  di  Polinice,  per  un  monile,  delqual  tanto  andaua /inerba,  il  luogo  ,  oue  Anfiarao  era 
fiafcofto,  come  nel  meJefimo  luogo  dicemmo,  Onde  dice  che  11  duro  palmento,  ciò  e* ,  Quel  dui 
rofmatto  de  la  cornice  mofiraua ,  come  Almeone  fice  parer  a  fua  madre  c  Aro  ,  ciò  <r ,  Di  gran 
cofto,  LO  fuenturato,  Intende  per  Anfiarao,  e  per  lei ,  adornamento  del  monile ,  Efpndo  ìueU 
fiato  cagione  de  la  morte  di  lui  e  di  lei .  MOftraua,  come  i  figli,  Sannacherib ,  fecondo  che  fi 
al> 


legge  al  xix.del  quarto  lib.  di  Re,  fi  fuperbiffmo  Re  de  gli  Affiti,  il  quale  effendo  nel  tempio, 
rwttnla  a  rerfà  /^a/r/vV  A  Avaria} *t  U  *  /7„:  r  ..  r. .     i*  t  •  \  -  #. 


de  la  rema  Thamirit,&  hauendo  confraule  morto  Spargapi/fi  fii0  figlialo  con  gran  parte  del  nr 
mico  efferato  colquale fc gliera  oppofto,  Thamiris,  non  sbigottita  dun  tanfo  accidente,  recuperi  di 
nuououn  altro  efferato,  col  qual  e/fendo  fi  mejfi  dopo  certi  monti  in  agguato,  quandoli  parue  teme 
fo,ufafctrai(  Verfi^he  nulla  di  do  dubbitauam  >  talmente,  che  trottoli  in  diffidine ^ccife 


I  ! 
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CANTO  XII, 
Cirro  ìnfime  con  iuttù  il  fuo,  fin  aDhora,  uittoriofc  e  quafi  in  eff  ugnatile  efprcito  .  Vrefc  poi  la 
trjìa  li  Cirro,  la  pofc  in  otto  di  (àngue  humano  iicenio  ,  Cirri-  Cirr<*  finguinem  fitifii,  finguti 
ftem  bibe .  MOftraua  come  in  rotti,  leggefì  nellib.  ii  ludit,  che  hauendo  Olofirnes  frimifi 
ie  la  militia  di  Nabucodcnofir  Re  de  gli  Affiti,  ielqual  tanta  era  la  fuperbia,  che  uoleua  ffpr  ado 
fato \er  Dìo  ,  figgiogate  molte  nationi  al  fuo  imperio,  ti  ultimamente  effenio  contra  de  Giudei  é 
lapin  di  Bettulia  città,  e  duella  hauendo  in  firma  affretta,  che  conueniua  renierft,  o  morir  ii 
fime  auenne,  che  luiit,  una  ueioua  ieffa  città  ii  eccellente  firma  e  temente  Dio ,  penso  ii  uoler, 
con  laiKto  di  lui  liberar  la  fua  fatria,  Onde  raccomandafafcli  deuotiffmamente  ,  la  fio  ìhabito  ut* 
iùuile,  e  fittafe  quanto  fiu  foteua  bella,  ufct  ii  bettulia,  e  come  fuggitiua  andò  a  trouar  Olofiri 
net,  ilaual  prefi  da  la  fua  belletfa,  diede  ordine  ii  giacer  con  lei,  &  ella  fìngendo  ii  uoler  prii 
ma  orare,e  poifintendo  Olofirnes,  che  per  effir  hebro,firte  dormiua,  con  la ffaia  ii  lui  liprecifi 
la  tefìa  e  portolla  a  la  ciuci,  Laqualueduta  ia  quelli  ii  Bettulia,  languente  mattina ufiiron  fuori 
contra  de  n'mici  a  fchiere  ordinate,  E  fu  tanto  il  terrore  che  gli  Afjm  hebkno  de  la  morte  i'oloi 
fmes,  che  fifuggiron  in  rotta,  come  dice  il  foeta  che  quello  fmalto,  oue  tal  hiftoria  era  intagliai 
ta,  mofiraua  ,  E  mifiraua,  dice,  ancora  LE  reliquie  del  martirof  cioè,  La  granie  flrage  che 
gli  Affiti  riceueron  in  quefia  rotta .  VEdeua  Troia,  la  rouina  ie  la  fuferbiffrra  Troia  fati* 
fer  li  Greci,  e-  notiffima,  E  di  quella  tratta  Homrro  ne  la  ìHiade,  e  Virg.  nei  ter^c.  Troia  era  la 
[rouincia  .  llion  la  città,  il  figno  era  /intaglio  di  quella,  ihe  quiuifu  lo  fmalto  fi  difierneua  . 


Qua!  di  penncl  fu  maeTtro,o  di  fl/fe; 

Che  ritraheffe  lomkre  e  i  tratti  ;  chini 

Mirar  fonano  un  ingegno  fittile  ì 
Morti  li  morti,  e  i  um  parean  utuK 

N<?«  uide  me  di  me  ;  chi  uidel  uero  ; 

Quantio  calcai, fin  che  chinato  gmi  ♦ 


ÌAoftrà,  che  quefìe  figure  ercno  tanto  mae 
fireuolmente  ritratte  dal  naturale, che  nef 
fun  maefiro  DI  flile,o  di  pennello,  ciò 
ii  ifcgno,  0  di  pittura,  jroria  mairitran 
re  lombre  ejr  i  tratti  fcttiliffimi ,  con  che 
erano  queffe  figure  intagliate,  E  che  a  ue 
ierle  F  Ariano  ammirare,  ciò  r,  Variai 


ai  un  fìttile  ingegno,  petche  quelle  figure  che  raffrefcntauano  i  morti, partuano 
rti,  fJT  il  fimi1  e  auemua  ii  quelle,  che  raffrefcntauano  iuiui ,  perche  uiui  farei 


r.o  ammiratone  ad 
frof  riamente  morti, 

uano,  Onie  dice,  che  quello,  ilqual  uidell  'uero  ,  ciò  e-,  Le  uere  hiftorie ,  che  quiui  fer  fmilii 
tuiine  erano  intagliate,  non  le  uide  meglio  di  lui,  mentre  che  egli ,  fer  uederle,  uando  chinato, 
TdKfo proprie  uuol inferire  che  dal  naturale  erano  intagliate . 


Hor  fuperhite  ;  e  uia  col  uifo  altiero 
Figliuoli  d 'tua  ;  e  non  chinatcl  uolto, 
Si  che  ueggiate  iluofìro  mài  ftntiero, 

Viu  ira  già  per  noi  del  monte  uolto, 
E  del  camin  del  fole  affai  più  fìcfi  > 
Che  non  flimaua  lanimo  non  fciolto  ; 

Quando  colui ,  che  fimpre  inan^i  attefo 
hndaua ,  comincio  ;  Drizza  la  tefìa  : 
Non  e  più  tempo  di  ir  f\  foffefi  « 

Vedi  colà  un  angela  che  fapprefla, 
Per  uenir  uerjo  noituedi,  che  torna 
Val  feruigio  del  di  Uncitla  fifa* 


ìnfurge  contra  a  Ihumana  ffetie,  (he fin 
^  chinar gliocchi  a  terra  a  confiderar  co* 
me  ii  quella  e  fiata  firmata,  a  ciò  ihe  po 
teff  conofier  la  mala  e  tòrta  uia  fer  lai 
qual  froieje,  ella  fi  ne  ua  fer  quella  fui 
ferba  e?  altiera  comefànnoi  ciechi  fin^ 
alcuna  confiderathne  .  Più  era  già,  Ua 
ueano,  co  fi  andando  fer  quefiafrima  cor 
nice ,  che  dogniintorno  circondaual  moni 
te,  uoltato  già  alcuna  parte  di  quello,  E 
Spefo  del  camin  del  file,  E  con  fumato  del 
tempo  ,  che  fclamente  dal  file  e-  partorii 
ta,  affai  più  che  ne  fiimaua  L  Animo  non 
fciolto,  ma  legato  &  occupato  ne  la  confi 
AC    li  i  i 


I 


li 

1 


I 


PVRGATORIO 

Vi  Uumniid  piatti  et  nifi  adorna ,  deratione  deglieffcmpl  di  fuperlia  lame 

Si  che  i  diletti  hnuiarci  in  [ufi  i  ueduti,come  mal  infinte  .  Perche  meni 

tonfi  che  quello  di  mai  non  raggiorna.       Rianimo  h<  occupato  in  qualche pYcfrn>, 
J         1  J  00  ia  co ftdeYatione,  p*Y  chel  tempo  paffimol 

to  più  tofto  di  quel  che  fi,  come  da  lui  fu  li  fora  nel  quaYto  canto  dimofÌYato .  qvando  colui, 
chefimpYe  inan^i  atte  fi,  EYano  quefte  co/?,  quando  Virgilio  anlaua  inanimi  ATefi,  ciò  Inteni 
to  eproueduto  a  quel  che  bifcgnaua,  VeYche  la  Yagione  de  f receder  fimpYe  al  finfi,  eprouedey  a  le 
cofi  neceffarie  a  la  fdute  .  Cominciò  a  d'iYe,  DR  j'^à  la  tefta,  VeYche,  confideYato  lun  uUk  qua* 
to  fi  dibifogno,  ft  debbe  procedere  a  la  confi deYatione  de  laltro,  e  nm  ftaY  con  lanimo  più  fiffefi  in 
quello  .  Vedi  cola  un  angel,  QWe  fapprefla,  ciò  r,  llqual  fapparecchia  fer  uenir  uerfi  noi . 
liauenlo  Dante  in  quefla  conjft  deratione  fatisfitto  al  uitio  de  la  fuferbia,  ìdio  li  manda  un  angelo, 
intefi  fer  lo  fecondò  miniflro,  che  li  rimette  la  colpa  di  tal  uitio,  e  lo  libera  da  le  pene  eterne  de  lo 
ìnfimo .  Quefìo  me  de  fimo  uedremo  chefiva  peY  tutti  glialtri  ceYchi,  e  giunto  che  fdY*  a  lo  ftrett 
tu  calle,  peY  loqual  de  Imo  fi  fai  fu  laltro  bal^é  ,;  V  E  di  che  lancetta  fiffa  torna  dal  fiYuigio  del  di, 
A  dinotare,  che  Ihora  fifla  di  tal  di,  che  ueviua  ad  eper  il  quinto  de  la  fua  feregiinatione,  era  già 
f  affata,  Perche  hauenio  quella  fitto  lofficio  fio  ,  fi  ne  tOYnaua .  DI  Yeuerentia gliatti  el  uifo 
dhrna,  l  a  iasione  ammonifiel  finfi  a  non  peYdeY  tcpo,ty  a  render  ft  YeueYfte  e  grato  a  quefla  gra 
tia,a  ciò  che  le  diletti  e  piaccia  dwuiarlo  in  fufi  a  fatitfiYeiej'  a  rimetterli  U  colpa  de  fuoi  difetti . 


Io  era  ben  del  fuo  ammonir  ufi 

Pur  di  non  perder  tempo  ;  fi  che  in  quella 

Materia  non  potea  parlarmi  chiufo  ♦ 
A  noi  ucnia  la  creatura  bella 

Bianco  uefiita^e  ne  la  faccia  quale 

Var  tremolando  matutina  fletta. 
Le  braccia  aperfe  ;     indi  aperfc  Iole  x 

Di\fe  ^Venite  :  qui  fon  prejfo  i  gradi  $ 

"Et  ageuolemente  homai  fi  file  , 
A  queflo  annuntio  uengon  molto  radi: 

O  gente  humana  per  uolar  fu  nata 

"Perche  a  poco  utnto  cofi  cadii 


tffenh  ufito  lappetito  ad  obbedir  la  Yagia 
ne,  ageuolmente  intende  le  fue  ammoni', 
tioni,  che  in  queflo  luogo  frano,  come  di 
ftp ra  habbiamo  detto,dd  non  per deY  temi 
fo,  Onde  dice,  che  in  quefla  maietia  non 
lipoteua  VArlaY  chiufo, ciò  e-,  Tarlar  ofiu 
yo,&  in  firma  che  egli  ben  non  lintent 
ieffe .  A  Noi  uenia  la  creatura  bella, 
Vefiriue  tre  fegni  daffiiio,  the  Dio  moflra 
uerfi  del  peccatore  dopo  la  debita  fatisfitt 
tione  de  le  emmeffi  cope,  il  primo  r  il 
mouer  benignamente  quefia  grafia  uerfi 
di  lui .  1/  fcconìo ,  mifcricordhfimente 
con  le  braccia  aderte  riceuerh,  ey  ultima 


mente ,  con  le  ale  del  defilerio  aperte,  dimoflrarli  effer pronto  a  cancellarli,  &  a  rimetterti  ogni 
fua  commeffa  colpa  .  Era  queflo  angelo  ueftito  di  bianco,  A  dinotare,  che  la  remiffione  r  pura, 
netta  efincera,  come  ha  da  effire  la  confiientia  del  penitente  a  chi  le  colpe  commeffe  fi  Yimettono' 
£  rimeffe  queflo  peccato  de  la  fuxerbia,  fino  prefifi  igYadi ,  per  liquali  ageuolmente  fi  file  ap^i 
gaY  quello  de  la  inuiiia,  PeYche  deponuto  il gYauepefo  di  queflo  uitio ,  che  mafftmo  halliam  uei 
duto  ejfer  di  tutti ,  ageuolmente  fi  può  uen.re  a  la  puYgaghne  de glialtri .  A  Queflo  annuni 
tii ,  ciò  e-,  A  queflo  imito  ,  hauendo  detto  Venite  ,  VZengm  molto  radi,  Verche  di  Yado  auie', 
ne,  che  Ihuomo  fi  Yimoua  dal  uitio ,  er  cow  la  debita  fitisfittione ,  pYenda  la  uia  de  la  uirtu  , 
Auenga  che  fia  nato,  mediante  la  diuina  gratta,  a  configuir  il  Yegno  del  cielo  .  Pero  domandi 


muta  nome  perche  muta  lato , 


; 
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CANTO 

Me  noe  c  i ,  oue  la  roccia  era  tagliata  : 
Quiui  mi  £?dff>  Uìe  per  b  fronte} 
Tot  mi  promiffe  fteura  laudata  # 

Come  <t  m<w  Jmrd  per  falir  ai  monte , 
Owe  Jieie  la  cbiefa  che  Joggioga 
La  ben  guidata  fopra  Rubaconte, 

Si  rompe  del  montar  larditafbga 
Per  le  f cale  e ,  che  fi  fero  ad  etade , 
Chera  ficuro  il  quaderno  e  la  doga$ 

Co/i  fallenta  la  ripa  ,ehe  cade 
Quiui  ben  ratta  da  laltro  girone  : 
Ma  quinci  c  quindi  Ulta  pietra  rade  ♦ 


Con  (/otti  la  langelo  al  luogo ,  ou*  ilffji 
ie  la  roccia  era  fer  ftr^i  tagliato  a  do  clf 
deffe  uia  a  quelli  chelhauearo  afàlire,bat 
te-  le  ale  fer  la  fronte  a  Dante  fromeUeni 
ioli  da  li  in  fu  fondata  fteura.  Tenie 
eftinto  in  lui  il  peccato  de  la  fif ferita,  fi 
gnift caio  per  lo  frimo,  P.  che  ne  la  front 
te  li  defiriffe  langelo,  che  ueiemmo  fìat 
a  la  fona,  foteua  render ft  fi  curo,  che  gli 
eflinguer  ette  ancoratimi  ghaltri .  CO* 
me  a  man  deftra,  V fendo  di  Firenze  fer 
la  forta  a  S,  Minia/o  a  monte  ,ft  file  ah 
quanto  fer  una  fcla  uia,  latjual  foifi  di* 
uide  in  due,  e  quella  che  torce  a  man  dei 
fir*  conduce  a  la  chiefà  del  detto  fanto,  Uqual  Soggioga,  ciò  è,  Sofra  fia  a  quella  farte  di  Pireni 
doue  è-pofto  il  ponte  Rubacontefulqualfifaffa  V  Arno,cofi  detto,  fecondo  che  dicano,  da  Mef, 
fer  Kuhaconte  da  ManleQo  caualiere  Milanefi,  ilquale,  nel  Ma.  che  fu  edificato  quefto  fonte ,  fi 
trouo  in  quella  città,  pretore,  Laqual per  Ironia  domanla  l  A  hen  guidata,  ciò  è,  La  hen  coni 
dotta,  Volendo  inferire,  che  /Ha  era  mal  governata  da  quelli  che  reggeuano  .  Per  ffpr  adunche 
quefta  uia  da  man  deftra  molto  ripida,  ui  fitron  fitte  le  fede, a  ciò  che  più  ageuolmente  fi  fotejfe  f?i 
lire,  E  fitron  fatte  AD  etade,  ciò  e ,  A  tempo,chfl  quaderno  e  la  doga  erano  fteuri,  Tt  in  finteria, 
qua  do  il  mondo  era  migliore,  e  non  fi  ufiuafilfita  .  V\canoy  che  al  temfo  che  Dante  era  in  effn 
Ho,  fù  filfificato  in  Firenze  un  litro, nel  qu  al  fi  teneua  conto  de  le  fubliche  intrate,  E  tolto  uia  dun 
uafi  di  legno  colqualfi  mìfuraua  e  uédeual  uino,  una  doga  fegnata  del  figlilo  del  comune,ejr  adat 
tatola  ad  unaltro  uafo,  che  teneua  affai  meno,  e  cofi  con  queUz  fit  pi  lungo  tewp  mifurato  e  uédu 
tol  uino  fin  a  tato  che  fu  difiouerta  lafilfita .  Vice  adunque,  che  fi  come  in  quefta  tal  uia  fi  refe, 
t  Ardita  fuga,  ciò  e*,  la  dritta  e  rifila  fiiga,  PEr  le  fiale  del  montare  ,  Per  le  fiale  fitte  in  lei 
ne  fido  di  quelli  che  montano,  Perche,  melante  quefte,fù  lequalift  ritengono,  romfono  ejT  alien 
tano  la  ripide^  del  falire,  Coft  dice,chefer  la  melefma  ragione, quefta  rifa  che  cade  quiui  DA 
laltro  girone,  do  e-,  Val  fcconh  cerchio,  che  è-  quello  de  glimddttft,  pfto  fefra  di  quefto  primo  de 
fiperbi,  BErt  ratta  ,  Ben  rifida  CT  erta,fiHer.ta  e  fiffe  più  ageuole  nei  montare .  MA  lalta, 
do  e)',  Ma  la  prenda  tagliata  pietra  che  fa'  uia  alfclire,  RAfnta  quindi  e  quinci,  Tocca  da  luno 
e  da  la'tro  lato  con  le  fueftonde  chiunque  file,  Tanto  flretta  era  quefta  tale  fiala,  come  uuol  infei 
tire*  A  dinotare  la  differita  che  fi  troua  ne  la  uia  de  la  uiitu . 


Noi  uolgendo  iui  le  noftre  perfine 
Beati  pauperes  Jpiritu ,  uoc't 
Cdntaron  ft ,  che  noi  diria  fermonc  ♦ 

Ahi  quanto  fon  diuerfe  quelle  fóci 
Da  l'infernali  :  che  quiui  per  cmi 
Centra  ,e  la  giù  per  lamenti  feroci  ♦ 

Cia  montauam  fu  per  li  fcaglion  fanti  $ 
Et  ejfer  mi  parea  troppo  più  leuc> 
Che  per  lo  pian  non  mi  parca  dauetnù  : 

Ondio  ?  Uaejlro  j  di  qual  cofa  grcue 


Voltaronf  per  quefta  uia,  che  dal  primo  fi 
liua  fefra  del  fecondo  lal^b  ,  oue  fi  purga 
il  peccato  de  la  inuidia  ,  E  fi  come  a  pmi 
xipio  de  la  fahta  al frimo  haljc  udiron  can 
tare  Te  deum  laudamus ,Cofi  hora  al prin 
àpio  de  la  falita  al ficonio  moftra  che  udì 
cantare  Beati f afferei ffiri(u,quoniam  if 
fcrum  eft  regnum  ccelorum, Parole  del  Sai 
uatire  regiftrate  in  S Matteo  al  wejin  S* 
Lucaal\i,£t  efjcr  pouero  differito  non 
ir  altro,  che  effir  Umile  ii  cuore,  E  qut '< 


PVRG ATORIO 

Leudtd  se  da  me  ;  che  nulla  quafi 
Per  me  fiticd  andando  ft  mene  ; 

Rifpofi  5  Quando  u  P*  che  Jcn  rimafi 
Anchor  nel  udito  tuo  puffo  che  ììinti, 
Saranno ,  come  lun  ,  <W  fwtto  r<j/?  ; 

Tien  li  tuoi  pie  dal  buon  uoler  fi  uinùi 
Che  non  pur  non  fatica  finiranno, 
Mafia  diletto  lor  effcr  fu  pinti. 

AÌlhor  fedo  \  come  color  che  uanno 
Con  cofà  in  capo  non  da  hr  faputa\ 
Se  non  che  i  cenni  altrui  fofyiar  fnnno  t 

Verche  la  mano  ad  accertar  (aiuta  ; 
E  cerca  ;  e  troua  ;  e  quello  officio  adempie , 
Che  non  fi  può  fornir  per  la  ueduta: 

E  con  le  dita  de  la  dejlra  fcempie 
*Brouài  pur  f  i  le  lettere ,  de  incife 
Quel  de  le  chiaui  a  me  fiura  le  tempie  : 

A  che  guardando  il  mio  duca  forrife , 


CANTO  XII. 

fio  ha  [riamente  chi  r  netto  dogni  ftf*** 
hia.Cantauano  adunque  Unirne  di  Yurg» 
quefte  parole  rafie grandofi  che  Dante  fi 
fijje  purgato  di  quefio  tal  nido.  Già  moni 
tauam  fu  per  lifiaglion  fanti.  Non  fipeud 
Dante  la  cagione  perche  fefle  divenuto  più 
lieue  a  la /alita  del  hai ,  che  r.on  er  aprii 
ma  ferlo  piano  ,pero  ne  domanda  Virg. 
ilqual  li  r. fronde ,  che  quando  li  pi.  P. 
che  glierano  rimafi  fritti  in  fronte ,  freffi 
che  cancellati  ejr  fflinti  sfaranno  RAfr, 
ciò  e  ,  Tolti  del  tutto  uia ,  come  del  tutto 
era  tolto  luno  ,  cioè- ,  il  fittimo  ,  che  da 
langelo  gliera  fiato  cancellato  ,  Et  in  fini 
tenda,  quando  che  egli  far*  del  tutto  puri 
gato  de  glialtri  uitij  ,  come  era  di  quel  de 
la  fuperUa,  il falire  lifira  non fatica,  ma 
diletto  ,  E  quel  che  quefio  allegoricamen) 
te  fignifichi ,  Ihalhiamo già  in  più  altri 
Loghi  detto  ,  E  per  hauer  tolto  uia  queU 


lo  de  la  fuperhia,  mofira  effir  in  gran  par 
te  efiinti  quafi  tutti  glialtri ,  Perche  tagliatole  radici  a  larhore  ,tofic  ft  [ceca  ogni  fio  ramo, 
Ma  non  ejfendoft  aueduto  Dante,  che  lun  de.  P.  nel  fuo  fronte  fife  efiinfo  ,  mofira  effer  attenuto 
a  lui,  per  le  parole  di  Virg.  come  fuol  auenire  a  chi  ha  cofa  in  capo  non  ftputa  da  lui,  ma  che  uet 
dendo  cennarla  ad  altri,  fà,  frettando,  fir  lofficio  a  le  mani,  che  non  può  far  co  gìhcchi ,  Onde 
dice,  che  trouo  con  le  dita  Scempie,  ciò  e-,  di] unite  e  diuife  luno  da  labro,  le  fi  lettere  the  lange', 
lo  de  le  chiaui glihauea  incift  ejr  intagliate  ferra  le  temfie,  a  le quali  fiprafia  il  fronte,  U  che  uei 
demmo  difepra  nel  \iiij.  canto,  De  laccai  cofa  dice  che  Virg.fcrrife ,  che  figmfica  modefiamente 
ridere,  E  quefio,  non  perche  la  ragione  fi  rida  de  lignorantia  del  fcrfc,ma  per  deferiuer  queh,che 
inftmil  cafcftfiuol  da glialtri  fare .  E  moralmente,  Now  fetuedel [enfi,  quando  Ihuomo  se* purgai 
to  dalcun  uitio  ,  ma  effendolt  dimofirato  la  la  ragione,  egli  con  le  mani,  ciò  è-,  con  le  huone  opere 
fi  ne  accerta ,  perche  hpere  di  quelli  the  fi  trouano  effir  in  grafia  ,  fino  fimpre  huone  e?  accette  a 
Dio,  E  la  ragione  fc  ne  ride,  fey  che  di  quelle  Ihuomo  giuhilae  congaude  . 


CANTO  XIII, 


Noi  erdudmo  al  femmo  de  la  fiala  ; 

Oue  fecondamente  fi  rifiga 

Lo  monte ,  che  fedendo  altrui  difmala  : 
lui  eofi  una  cornice  lega 

Dintorno  al  poggio ,  come  U  primaia  ; 

Senon  che  Ureo  fuo  più  toft0  piega  # 
Ombra  ncn  glie,  ne  fegno,  che  fi  paia  : 

Var  fi  la  ripa  ;  e  pirfi  la  uia  fchietta 

Col  Huido  color  de  la  petraia  ♦ 


Uel prefinte  canto  il  foeta  finge, che gLn 
tofipia  il  ficco  do  hal^c,  oue  fi  purga  ilpec 
cato  de  la  inuidia  ,  &  efifindo  alquanto 
proceduto  a  defira  fi<  per  la  cornice  ,  eh 
iogni  intorno  cinge ual  monte,  dopo  alcut 
ne  uocifentite,  che  paffauano  esimendo 
ejpmpi  di  carita,hauer  trottato  anime  uei 
fitte  di  ciliccio,  lequali  haueano  cucito  gli 
occhi  dun  fil  di  firro,  e  tra  quelle  hauer 
trouato  Sapia  donna  Senefi,  ,  da  lei  ini 
tefi  la  cagione  perche  era  quiui,  egli  U  fi 


intendere  fe  efjer  anchra  ne  Ufrima  uita .  f~  NOi  franano  al  fcmmo  de  la  [cala,  Frano 
qutfli  forti  fritti  frpra  lultimo  e  fiu  allo  pah  de  la  (cala  fer  lavale, come  nel  fruente  canta  Val 
Hamoueduto,  dal  frinoft  fate  fcfra  del  fecondo  tal$,  OVe,  cioè-,  He  lacuale  fiala,  SEcondai 
mente  f;  riftgal  monte, chiama  rifilar  ti  mente,  lafcender  quello  feria  jìrettauia  delafcala  , 
Secondamente,  hauendolo  difetto  la  frima  uolfa  rifegato  fer  la  uia,  che  ia  la  forta  conduce  fer  ré 
del  f  rimo  ha!^> .  CWe,  ciò  ìlqual  monte  falendo,  Dlfmala,  L  lei  a  altrui  lei  male,  Infrfc  fer 
le  feccato  delqual  ftfurga .  I V  i  cof  una  cornice  tega,  Dimoftrammo  ne  la  deferitone  di  tutto 
il  Purg.  come  quefto  monte  era  cinto  fogni  intomo  li  fette  cornici,  o  uogìiamoli  dir  cerchi,  o  prci 
iti,  che  luna,  fer  certo  ftaùo,  fcfraffaua  a /altro,  e  che  fcmfre  (juel  di  fefra  era  di  minor  circuito 
di  quel  difetto,  come  ueggiamofeguir  dogni monte,  c\e  quanto  fiu  f  waf^t,  tantomeno  ha  di 
circuito .  Qu/fla  ftLonla  cornice  adunque,  ciyconlaual  monte  come  la  frima,  mafenhe  il  moni 
u  fafsottigliau*  fin  U  doue  era  quefla  ftconda ,  iontua  e  piegava  ancora  il  fuo  arco  fiu  tefìo . 


PVRGATORIO 

O'M^r*  uefa  omh*  y  eh  *j      wrf  *m»w ,    (ègno  che  anima fan fi* f£m€. 

hahhiamo  uè  luto  ne  la  cornice  di  fitto  ejpr  ne  la  roccia  del  monte,  che  raffrefentauano  Mr171^ 
ihumilta ,  &  in  fu  lo  (malto  quelli  lififerlia,  ma  la  rifa  e  la  uia  fareuano  non  intagliate  dipi 
gure  come  aueSe,ma  piamente  femflici  e  fthiette  col  color  liuilo  ie  la  pietra,  ilaual  conftrijc* £0'* 
to  a  la  inuidia,  perche  il  liuore  nafee  comunemente  ia  freddo,e  lo  inuiio  ha  Jfento  in  fc  ogni  fioca 
et  ardore  li  .arita,  Et  è*  aueflo  luogo  fclingojerche  la  inuilia  ne  Ihuomo  non  far  dì  fuoriy  e  ma  fi 
fimamentt  nel  frinàfio,  come  fanno  alcuni  altri  uitij,  ma  ffa  nafifta  nel  cuore,  efefurft  uien  a 
dimoiare,  lo  fi  in  froceffo  li  tempo,  e  difficilmente  fi  difeerne,  come  difetto  uedremo .  la  fi* 
dffinitione  {! conio  Alk  Mag.  nel  fiondo  de  lefent.adducendo  lauforita  del  Filofcfi  ne  VEth.ft*"* 
hauer  trìftezx*  lei  tene  t?  allegrerà  del  mal  del  f  raffino,  oue  dice,  ìnuidta  eft  triflari  dt  loi 
no  proffmi,  rj?  gauhre  le  malo .  l*a  medefma  diffinitione  è»  ancora  lì  S.lhom.in  Sec.tec.  E  di 
Giou.Damafi  nel  fede  le  fent.e  d'Aug.  fefra  de  Salmi  dice  lo,  Inuidia  efi  oditi  filicitatii  aliene. 
Et  Horat.  nel  (rimo  de  lepift,  diffe ,  Inuidut  alterius  macrefeit  rehut  opimis  •  E  che  fa  peccato  mot 
talee'  affrouato  da  effo  Alb.nel preaUegato  luogo  dicendo,  Quicunjue  auertitfe  a  tono  inemmuf 
tallii  er  conuertit  fc  al  bonum  commutala  ad  creafuram  ,feccat  mortaliter,  (ed  inuidia  efl  hut 
iufmoli,  ergo  efi  peccatum  mortale  .  N<*rw  inuidia  ftreto  Deo  ,  conuertit  fe  ad  ecceUentìam  Ioni 
tempralit,  W  ultra  hoc  fàcit omnia  iftamala,  Conuertens  fc  al  olium  ,  Ad  fifurrationem  >  Ai 
gaulium  tot  exultationem  ,  Aduerfttatum  freffimi,  Al  triffifiam  C7  afflictionem  in  profferii  ut 
éeclarat  Gregorius  inmoralihus .  Può,  fiondo  che proua  S.  ihm.in  Sec.scc.ejfir peccato  in  Spiri 
to  finto,  oue  dice ,  lllul  <juol  agit  contri  charitatem  proffimi  efi  feccatum  in  Spiritum  fanctum% 
quìa  impugnat  iffim  charitatem  tjup  efl  oput  proprium  Spiritus fincti .  I  a  inuidia  adunche  in 
quejìo  molo  è*  peccato  in  Spirito  finto  e  confe esentemente  mortali/fimo  • 

Se  qui  per  dimandar  gente  fifpetta,  Safeua  la  ragione,  chela  inuidia  ftp fri 

R4g/on<W  poeta  5  io  temo  forfè ,  «  l^ft0  ^g° c^  non  uedere,  e  che 

Che  troppo  haura  d'indugio  nofird  etettai  l*nlaY  ^  *  »on  uede,fcfurua,  e  fimi 

Voi  fifamente  al  file  gliocchi  porfe  :  ì re  * tarh  f  lfnt>t4°        ittita  che 

Fece  del  deliro  lato  a  mouer  centro  5  afieitanlo  genie  a  laauale  effi  poffino  do 

E  la  fmifìra  parte  di  fe  torfe .  1        lh,a  !oro  d'"™'/5' 

OAJr*  hs~m?*  ,  -  ci.       -  tada  cender  il  monte,  haueria  trono  dm 

dolce  lume  ;  a  cui  fidanza  10  entro  1   •      »         ,  >  c          ,  ,  , 

r,,   ;               ■    J      ^      ,    .  du£io,  pero  mouendofr,  fece  centro  de  de 

Per  lo  nouo  cammxtu  ne  conduci,  r*ì  V  r«    j-     n     o  r  n 

^-                  j  '  '      c  l»nui«l  »  ftro  lato,  e  fefra  di  quello  forfè  la  ftmflra 

ncea  i  come  condur  fi  uuol  quinci  entro  :  iifi ,  (he  ufn\(  <  udt(trrt  Jjlf 

Tu  Jcaldi  ti  mondo  :  tu  fourcjjo  luci  ;  ottima  parte  a  chi  per  la  uia  it  U  uirtu 

Se  altra  camion  m  contrario  non  portai  uuol f-nctJrrt .  Poi  fifmenttforft glion 
Ejjcr  d:n  fempre  li  tuoi  raggi  duci ,  chi  «Ifelt ,  VoUofJilinttiltttoa  la  buìna 

.  (7  iSuminan/r  gratta  in  qurfla  firma 

orante  O  ùJce  lume,  Hftma  Soleva  è-  fari  a  turila  di  chi  tanto  fi  fitte  effer  in  grafia,  che 
it  queJa  confi Janhfontriftcuramenteferh  nuìuO  e  non  frima  ia  lui  tentato  camino  ie  lefwt 
pione  uirtu,  fenhe  ia  quella  e-  conim  COme  fi  ie  conìurrt,  ciò  e-,  A  fltee  e  (reato  fine  . 
TV/MA  limonio,  É  frofrio  iel  file  lo  fcaliar  iel  monio,  e  lucer  fefra  ii  cuello ,  E  li  tuoi  rati 
fifcnofmfreDVa,  ciò  è-,  Guide  e  [corte,  Onde  ancora  nel f  rimo  ie  Vlnf.  dejfo  file  parlando 
Che  mena  dritto  altrui  fer  ogni  calle,  S  filtra  cagion  non  fonta,  ciò  r,  Se  altro  accidente  atll 
luce,  non  fi,  fòrza  in  contrario,  Come  farebbe  la  tenebra  ie  la  notte,  che  la  iijutcù,  Ma  molto  fin 
e-frofm  it  Dto  faliar  Ihuomo  ,  intefo  ia  iheologifer  un  terzo  e  ficchi  mondo,  iel  fu»  diuini 
amore,  e  itnjvnier  fefra  di  lui  la  fua  illuminante  gratìa,  tatuai  rfempe  guida  e  fidata  /corta 


a  tutti 


.  ■  r,    ,  , ,     canto  xrrr. 

*  tutti,  r  le  tenebre  ie  ligniranti*  t  iA  fecc*to  non  filmterfìnpns  in  contrario ,  fenhe  auejlì 
fclo  «*  quello  che  ne  leu*  il  Ime  bla  intelletto,  e  che  ne  fartela  Vitfuoferfìttiffmohtnt. 

Quanto  di  qua  per  un  miglio  fi  conta  j  '  tram  fraceiuti  a  leffra  fu  f  er  la  cornice 

Tanto  di  la  erauam  noi  già  iti  liquefo  feconlo  bal$  lo  ftatiolunmii 

Con  poco  tempo  per  la  uoglia  pronta  :  glio,  quankmiftrahauer  ulito,manon 

E  uerjò  noi  uolar  juron  fintiti ,  ueluto  uolar  e  giriti  uerfò  li  loro  PArlan 

Non  peto  uitti ,  foniti  parlando  i°  covtefl  intti,ia  '*  mttìfa  ^amore9  cid 

A  la  menfa  damor  cortefi  multi .  *>  Inuitanlo  cortef mente  a  la  carità  le 

laprima  uoce ,  che  pafCo  urtando,  ^^.Jf^^'^'é?^ 

Vinum  non  habent  altamente  iiffe  ;  i  jl^t  ™*!f 

-,  j.             •  •    »             •    V  /><t/j  ita  contrario  punire,  h  quelli 

E  timo*  noi  landò  reiterando  fa  f^^^^^McrU; 

E  pr/ma,  rto  rfrf  f^ffo  non  JMijjJe  ww  hauenio  potuto  [offrir  iiueier  alcun 

Ver  allungarci ,  x/n^fr^  ;  Io  fon  Orejìe  ,  W  in  loro,  per glteffimpi  ii  carità  ,  chi 

Pafib  gridando  $  £T  anco  non  faffijfè  ♦  wffi  udremo,  iiueniffero  e  pietofi  & 

Oh ,  difiio  j  padre  ,  e  he  ucci  Jon  quefìe  i  amoreuoli  uerjò  ii  quelli  aiiucenio  fri* 

li  comio  domandai  $ecco  la  ter^\a  ™a  lejpmpio  li  Maria  V erg.  quanloyfti 

Tacendo  ;  Amate  da  cui  male  haueUe  ♦  CQn^  G'owww' *'  fkmté  ,  ne  le  no^e 

fitte  in  Canagali!eey  uilenon  efprui  uii 


offèndo  Agamenon,  iopo  lei  pi 
iay  tornato  in  Micena,  e  per  orerà  ii  Qlitenneflra  fua  frofa  ia  laiultero  F gfio  cruj  elmenfe  occifi, 
E  conofcenlo  StroUhtoien fé  tornato  con  Agamenon  da  la  melefima  effe Jttione,  clit enne fira  hai 
iter  in  animo  iifir  il  firmile  l'Orefle  fi<o  unico  figliuolo  ancora  tenero  ii  età,  che  ii  Agamenon 
hauea,  a  ciò  che  infime  con  laiultero  potejfc  lungamente  e  fen^c  [effetto  goier  il  regno,  moffe  a 
ttsmpafftone  iel  fanciullo,  glielo  tolfe  ii  furto ,  e  [no  in  Focile  lo  conjufp,  ioue  con  Filale  fuo  fii 
ghùolo,  che  ie  U  melefima  età  era,  lo  fece  teneramente  e  notrire  &  ammaeffrar  ne  buon  coftumi 
fin  a  tanto,  che  uenuto  in  eia  aiulta  ,  lo  confino  a  recuperar  il  regno  ii  Mùena  ,  che  ia  tempia 
Clifenneffra  ,  e  ia  laiultero  Fgiflo  gliera  occupato,  laqual  cofa  effln ioli  felicemente  fucceiuta  p 
in  uenletta  iife  ,  e  lei  paire  Agamenon,  oaife  Clitennefira ,  Ver  hqualmatricii  0  effcnlo  Hi 
uenuto  fitriofe,  Filale,  alqual  era  incomportabile  la  ferita  ie  lamico  fuo  ,  lo  unluffe  ne  la  regio* 
re  1  aurica  al  tempio  ii  Diana  Dittina,  aguale gfhjpreffi  ii  tal  mfirmita  fi  liberauanù,  e  lileraf 
to  ,  Toante  Re  crulehffmo,  e  nemico  a  Crea,  che  cjuiui  regnaua,  lo  wle  parificar  a  la  Ve*  9 
ma  non  fipenh  ùual  ii  lor  lue  fiffi  Orrfle  ,  e  rhercanione  con  ijianfia  ia  loro ,  ciascuno  etm 
fan  efficacia ,  per  campar  lamico  fio  ,  affèrmaua  fc  ejpr  quello,  Di  c\ e  ammirato  fi  Toante  , 
E  ffupefttto  luna  tanta  hmi  olentia,  non  la  uoUe  interrompere,  ma  liberamente  feriono  a  ciafeut 
no .  Quefio  fffempio  aiucji  e  ii  carità  e  iamore  iipofìporer  la protria  uita per  laplute  ie  lamie* 
fio  è-  grani  ffimo,  Ma  in  cYe  gr a  io  porremo  noi  quello  ii  chi  ama  e  fi  lene  al  fuo  inimico  i  Et  £ 
precetto  iel  Saluatzre  in  t.  Maf.  al  w&in  $.  Luca  al  vi.  Diltgite  inimicos  ueflror ,  Ber,e  fiate 
hit  qui  olerunt  uor .  E  l'Afoftoh  Dilgifeinimicor ,  Orate  prò  perfequentilus  uot,  Nulli  mas 
lum  prò  malo  reiientes,  neque  maleiiitum  prò  male  lieto  • 

Y\  buon  maestro ,  QueHo  cinghio  ifir^a  Wauenlo  Dante  iomalato  a  Virg.tb  ili 

La  colpa  de  la  inuidia;  e  però  fono  fignìficauanoquth  uoc\9fglinfìoni; 


P  V  R  0  A  r 

Tratte  clamor  le  corde  de  la  farina  ♦ 

Lofren  uuol  ejfcr  del  contrario  fuono  : 
Credo  che  Udirai  per  mio  auifo , 
Prima  che  giunghi  al  pajjo  del  perdono  ♦ 

Ma  ficcai  u'ifo  per  laer  ken  fifo  $ 
E  uedrai  gente  inan^i  a  noi  fiderfii 
E  ciafeun  e  lungo  la  grotta  ajjifo  ♦ 

AÌlhora  più  che  prima  fiocchi  aperfix 
Guardami  marinile  uidi  ombre  con  manti* 
Al  color  de  la  pietra  non  diuerfi , 

E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
Vdi  gridar  ;  Maria  ora  per  noi  ; 
Gridar  Michelet  Vietro ,  c  tutti  i  fanti* 

No/j  credo  che  per  terra  uada  anchoi 
Uuomo  fi  duro  ;  che  non  faffe  punto1 
Ver  compaffion  di  quel,  chio  uidi  poi  : 

Che  quando  fui  fi  prejjò  di  lor  giunto , 
Che  gliatti  loro  a  me  ueniuan  certi , 
Per  fiocchi  fui  di  graue  dolor  munto* 

Di  uil  ciliccio  mi  parean  coperti  5 
E  lun  fojfriua  latro  con  U  fialla } 
E  tutti  da  la  ripa  eran  /offerti  : 

Cofi  li  cicchila  cui  la  robba  falla, 
Stanno  a  perdoni  a  chieder  lor  bfogna  ì 
E  luno  il  capo  fopra  laìtro  auaUa  j 

Ver  che  in  altrui  pietà  tofio  fi  pogna 
JSon  pur  per  lo  fonar  de  le  parole. 
Ma  fer  la  uifta ,  che  non  meno  agogna  ♦ 

E  come  agliorbi  non  approdai  fole% 
Cofi  a  lombre  quiui^ouio  parthora^ 
Luce  del  del  di  fe  largir  non  uole  x 

Che  a  tutte  un  fil  di  fino  il  ciglio  fòt  a, 
E  cuce  fi ,  com  a  fparuier  filuaggio 
Si  fa  ,  pero  che  queto  non  dimora  ♦ 


ORIO 

che  qvel  cinghio,  ciò  è ,  Quel  cerchio, 
0  girone  sferra  e  funifie  la  colf  a  ie  la  in  ; 
uidia,  e  che  per  *mjh ,  l E  corde  ie  la 
fir^t,  cioè',  I  mel^i  co  gufili  la  inuidia  fi 
gajìica,  Stank  ne  la  fimihtudine,ffr  ha 
uer  detto  Sfir'^h  ,  SOno  /ratte  damore, 
Sono  cagionate  da  carità,  Uguale'  offoi 
fila  a  la  inuidia,  douendofifer  lofuo  con 
trario  f unire,  Onde  dice  eh  fi  freno ,  ih 
cjual  r  la  carità,  che  ne  difende  da  la  ini 
uid.a ,  uuo'  ejpr  DE/  contrario  fuonoK 
ciò  e-,  D<-  la  contraria  diffofitiont  de  U 
inuidia ,  lacjual  fa  odiare,  e  la  carità 
amare  ,  E  cjuefia  dice,  che  \er  fio  auifo 
ludira  frima  chegli  arriui  A  l  faffo  dd 
fer  dono,  ciò  è ,  A  le  fiale,  \er  ledali  fi 
file  fi  fra  delter^c  bal\c,  Alcjual fcjfifta 
langelo  ,  che  perdona  e  rimette  le  comt 
mejp  coffe  dofo  la  deh  ita  fatisfittione,  Fer 
che  inanimi  che  a  tal  faflc  giunga,  udirà 
leffcmfio  di  Cain,  che  fer  inuidia  occife  il 
fuo  fratello  Atei,  E  quello  d*  A  gì  a  un, 
che  fer  inuidia  de  la  firella  Uerfi,ofii 
nata  contra  di  Mercuric,fù  da  lui  corner 
titainfaljc,  come  nel  feguente  canto  ue*, 
iremo,  E  auefli  ejfimfi  fino  del  contrariò 
fùono  Al  freno  ,  ciò  e-,  Ala  carità  ej* 
amore,  come  dififra  haitiano  ietto  . 
MA  ficcai  u  fo,  Vifg>  ammon'fie  Dante, 
che  della  fifàmente guardar  inanimi,  feri 
cheuedra  anime  fiderfi  Al  lungo  de  la 
grotta,  ciò     Affreffo  le  la  roccia,  0  ue', 
rumente  coffa  dd  monte .  laaual  co/5 
fignifica,(\)t  la  ragione  ammomfielfinfo,' 
che  della  a guT^ar  [acume  de  lingegno  ne 
la  coifileratione  di  quefto  uitio Alche  fat 
io  dal  foeta,  uide  cjuejìe  anime  co  manti 


non  diuerfi  dal  liuido  colore  de  la  fietra, 
A  dinoUre,  che  non  fidamente  il  luogo,ioue  cjuejìe  anime  fi  furgauano ,  ma  glihaliti  ancora  fa  >, 
ceuanofide  de  it  malignità  del  recato  loro,  E  giunti  alquanto  fili'  treffe  ad  effe,  le  udì  che  cani 
tauano  le  letame  fregando  tutti  i  fanti, che  fregerò  f,Y  \>enutifoi  doue  effe  erano,  le  uiie 
e]]cr  uejlte  di  uil  ciliccio,  ilaml  halito  è>  non  fclament  e  freddo,  come  diciamo  effir  la  inuidia,  mx 
neramente  ancora  molto  afferò,  Per  dimorar  che  linuido  è-  continuamente  tormentato  dal  difria 
cer  chef  rende  de  la'trui  lene,  donlc  nofee  il  fuo  liuiio  efaualido  colore,  Onde  Quid,  nel  fcconfo 
iefenuendo  la  fua  cafa,  Vrotinus  inuidif  nigro  tyualentia  uh  Teda  fetit,  domus  efl  imis  in  uaU 
libut  antri  Abditafile  careni  e  cet.  E  Cariano  ine,  inuidi  kminn  uultus  minale,  toruus  afte-, 
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A  me  pjrewrf  andando  far  oltraggio 
Vedendo  altrui  non  ejfcndo  ueduto  t 
Ver  ch'io  mi  uolji  al  mio  coniglio  faggio  ♦ 

Bf/j  fapeu  etiche  uoìea  dir  lo  muto:  - 
E  pero  non  attefe  mia  dimanda: 
Ma  diffamarla;  e  fie  breue  e*r  arguto* 

Virgilio  mi  uenia  da  quella  banda 
De  la  cornice  ;  onde  cader  fi  puote-, 
Verche  da  nulla  fionda  finghirlanda  t 

Va  lastra  parte  meran  le  deuote 
Cmbre  ;  che  per  Ihorribile  cofiura 
Vremeudn  fi ,  che  bagnauan  le  gote  ♦ 

Volfimi  a  loro  ,&ìO  gente  ficura , 
Incominciai ,  di  ueder  Ulto  lume , 
CM  di  fio  uopo  folo  ha  in  fua  cura  j 

Se  toflo  gratta  rifolua  le  fchiume 
Di  uoftra  confeientia  fi ,  che  chiaro 
Ver  efja  feenda  de  la  mente  il  fiume  ; 

V'itemi  (che  mi fia gravo fi  e  caro,) 
S'anima  è  qui  tra  uoi ,  che  fu  Latina  i 
E  firfe  a  lei  farà  buon  fio  lappare  ♦ 


Pareua  a  Dante  di  fir  ingiuria  d  tjuefle 
anime  nei  uederle  non  effendo  ueduto  da 
foro,  Onde  chegli  fi  uolto  a  Virg.per  tot 
licentia  di parlar  con  <juelle,a  ciò  che  non 
popedolo  ueJlfre,almeno  ludi/prò,  Perde 
il  fenfo  ohediente  a  la  ragione  non  fi  moue 
mai  ai  oprare  fin^a  Icffintir  di  quella, 
lacjual  ueduto  la  uolonta  del  fin  fc  e/fr  ra 
gioneuole,  condefcende,fcn^a  fia  dimen 
da  ,  a  uoler  due!  che  uuole  ammonendolo 
fero  che  in  fai  anfideratione  eg\  fra  Ire 
ue  eST  arguto  ,  a  ciò  che  non  fi  perda  in 
tnfpo  lungo  &  inutile  fcrmone .     V  in 
gilio  mi  uenia  da  duella  landa  ,  vffcndzfi 
juefti  peti  uoltati  a  defìra  fu  ter  la  corni 
ce,  Virg.  frocedea  ter  duella  da  la  pari 
te  di  fi<ori,  che  ueniua  ad  effer  a  la  deflra 
di  Dante  ,  doue ,  per  non  efferui  alcuna 
frnia,pfuo  cadtre,  E  Dante  ueniua  ai 
fjfir  in  rrezo  tra  Virg.  e  le  deucte  anime 
cherano  lungo  la fìcda  del  mente.  A  dii 
notare,  chegliera  in  luogo  accomodato  da 
poter  tarlar  a  duelle,  ft  effer  mtefe  da  hi 
royf(nZa  torre  a  Virg.  il  fuo  conuenienie 
luogofilcual  de  la  ragione  9ìeUe  fimprt  ejfreda  la  de  fifa  torte  delfcrfc,  e  doue  fi  tuo  cadere,  fet 
ihe,auenga  che  cader  ftp/fa,  la  ragion  non  cade  pero  mai}duello  che  firft  fàrehhl  fnfc  fintai  lai 
iuto  di  lei .     Voltanft  adunaue  Dante  a  cjuejìe  anime,  catta tr'ma  heniuolentia  da  loro  dicendo, 
O  gente  ficura  di  ueder  l  Alto  lume,cio  è-.  Ulta  e  diuina  luce  di  Dio,il(]ual  feto  r  luce  perita  e  ui 
fa,  CHel  difto  uoflro  ha  in  fua  cura  feto,  Perche  (fuefie  anime, non  fotendo  ueder  e,  ter  hauer  cuciti 
gliocchi,defiderano  no  fclaméte  ueìere,ma  ueder  la  luce  diuina, E  auefia  e  la  fcla  cura  del  defide 
rio  loro,iljua!e,cjuddo  chefta,fono  fuure  di  cefeguire .  ST.  fiflo  gratia,Waucdo  cattato  leniuolen 
tia,uien  a  la  f e titione, lacjual  è', che  li  delhano  dir  e,  fi  cjuiui  tra  loro  e  anima  che  fa  latina,  Co/f 
ricercando  la  cognitione  tra  particolari,  lacjual  cfd,  come  in  altri  luoghi  hahtnamo  detto,  rtrofrid 
del  fenfo  ,  Se  grafia  diuina  rfelua  toflo  L  E  fchiume,  le  brutture  ie  la  uoflra  confeientia  fi,  che  fet 
duella  feda  chiari  il  fiume  de  la  mete.  Da  la  méte  nafeano  le  uojìre  uoglie,come  dal  finte  il  fiume  % 


PVRGATORI  O 

Le quali  fc  fino  honefle,  f affano fer  la  confcientia  pure  e  nette  fin'^t  macchiarla,  ma  fc  fino  ìnho nei 
fie,  paffano  brutte  t  forche  e  tutta  la  Mordano .  Bop  la  fetuione,  per  più  agevolmente  ottenerla, 
tnoflra  quella  foter  effhlor  utile  dicendo  ,  E  firfc  a  lei  pira  buon  fi  io  lapp  aro,  Volendo  inferire, 
che  potrà  portar  nomile  a  fuoi  di  qua  de  lo  fiato,  nelqual  ella  fi  troua,  a  ciò  che  fer  abbreviar  il 
ttmfo  de  la  fua  purgazione  ,poffmo  pregar  per  lei. 


O  frate  mio  ciaf  cuna  e  cittadina 
Duna  ucra  citta  t  ma  tu  uuoi  dire, 
Che  uiueffe  in  Italia  peregrina  : 

Quefto  mi  parue  per  tijjpofla  udire 
Viu  inani}  alquanto*, che  la,douio  jlauat 
Ondio  mi  feci  ancor  più  la  fentire  ♦ 

Tra  laltre  uidi  unombra,che  afyettaua 
In  uifla  ;  e  fe  uokjfe  alcun  dir ,  Come  ì 
Lo  mento  aguifadorbo  in  fu  leudua* 

Spirto  ,  di  fio ,  che  per  faXir  ti  dome  ; 
Se  in  fei  quelli ,  che  mi  rifoondejli$ 
fammiti  conto ,  o  per  luogo  ,  o  per  nome  ♦ 

lo  fui  Senefe ,  r'fyofe ,  e  con  quefii 
Altri  rimondo  qui  la  uita  ria 
Lacrimando  a  colui ,  che  jè  ne  prefli  « 

Sauia  non  fui ,  auenga  che  Sapia 
f  offe  chiamata*,  e  fai  de  gl'uìtru'i  danni 
Viu  lieta  affai ,  che  di  uentura  *nia  ♦ 

E  perche  tu  non  credi  ch'io  t'inganni. 
Odi  ife  fui,  comio  ti  dico,  folle: 
Cia  difendendo  Ureo  de  mici  anni: 

Ivano  i  cittadin  miei  prejfo  a  Colle 
In  campo  giunti  co  loro  auer farti 
Et  io  pregai  Dio  di  quel ,  che  uolle  ♦ 

Rem  fur  quiui,  e  uolti  ne  glia  mari 
Taffi  di  f  uga  ;  e  ueggendo  la  caccia  5 
Letitia  preft  a  tutte  altre  dijpari 

Tanto,  ch'io  uolft  in  fu  lardita  faccia 
Gridando  a  Dio  ;  Homai  più  non  ti  temo  J 
Come  fi  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Tace  uoUi  con  Dio  in  fu  lo  ftremo 
Ve  la  mia  uita  :  e^r  anchor  non  farebbe 
Lo  mio  douer  per  pemtentia  fimo 

Se  ciò  non  fiffe ,  che  a  memoria  mhebbe 
P/Vr  Pettinilo  in  fue  fante  vrationi  5 
A  cui  di  me, per  cartate,  increbbe. 


Haueua  Dante  domandato  a  quefte  ani', 
me  ,fe  tra  loro  utnera  alcuna,  che  fiffe 
l  Mina,  ciò  r,  che  fifp  uiuuta  in  Italia^ 
come  quetloyilqual  effendo  anchora  in  que 
fìa  prima  uita  ,  dymandaua  de  la  patria 
del  corp  ,  ferche  quel  fio  de  Ihuomo  è* 
creato  qua  giù  in  terra ,  ma  quefìa  ani', 
ma,  che  ne  era  fogliatagli  dimofìrala 
utra  patria  effer  quella  del  Cielo,  de  lai 
quale  tutte  Unirne  Inumane  feno  cittadine, 
[enhe  quiui  fino  fiate  create  da  Dìo,  On 
del'Apoffolo  a  gli  Hebrei  al  x/jr.  Nort 
enim  habemus  hic  manentem  ciuitatem, 
fed  fiitura  inquirimus.  E  quefìo  dice  fa', 
rerli  dhauer  udito  fer  rifpofia  alquanto 
fiu  ina^i  di  la  doue  egli  era,  E  che  fittofi 
fiu  oltre,  fluide  effer  affettato  da  una  di 
quelle  anime  ,  fer  che  uolta  uerfo  lui,  le', 
uaua,  a gufa  dorbo  il  mento  in  fifo  • 
SPirto  di  fio,  Richiede  Dante  quefìa  ani 
ma,  chefiendo  quella, che  Ihauea  rifiofio, 
filifScda  COnta,  ciò  è-,  No/rf,o  per  luot, 
go,  0 per  nome,  Uqual per  luogo  rifonde 
effre  fiata  Senefe,  E  fer  nome,  chiamata 
Sapia  .   Coflei  dicano,  che  fi  nobile  di 
quella  città,,  e  da  foi  cittadini  confinata 
a  Colle,  e  che  uicino  a  queffo  luogo,  i  Sèf 
ne  fi  rueueron  una  gran  rotta  da  Tiorent 
tini ,  e  fiiron  mi  fi  in  fi<ga,fi  come  ella 
fihauea  f  regato  Dio,  Ma  f enhe  lui  non 
effaud'fe  i  freghi  de  ghmpi/  dice,  che  h 
frego  di  quel  che  uzlle,e  no  moffe  da  firn 
ingiufti  preghi,  ma  per  punir  i  Sene  fi  di 
qualche  fico  commeffi  errore ,  come  uuoi 
inferire .  De  laqual  fiiga  dice  hauerpre', 
fi  tanta  fmifurata  letita  ,  che  fc  ardita 
uo'.tarfe  a  Dio  e  dirli,  che  non  lo  temeua 
fiu,  hauendo  adempiuto  tanto  fio  defide  ; 
rio,  A  fimilitudine  di  quello,  che  fkbulo', 
fornente  dicano  che  ficel  merlo  hauedo  del 
mefi  di 


CANTO 

Va  tu  eh  fi  ;  che  nofire  conditioni 
Vai  dimandando  ;  e  porti  gliocchi  fciolti , 
Si  conio  credo  j  e  girando  ragioni  ì 

Glioccbi ,  dijjto ,  wi  j[w  tfWfj,or  ^;  foff;j 
Mtf  pirc/o/  tempo: che  poca  è  loffefa 
fatta  per  ejficr  con  inuidia  uólti. 

Troppa  e  più  la  paura,  on  fi  fejpefi 
Lawma  mia ,  del  tormento  di  fitto  : 
Che  già  Vincano  di  la  giù  mi  pefit  t 

E/  ella  a  me  $  Chi  tha  donque  condotto 
Qua  fu  tra  noi,figiu  ritornar  credi  l 
Ef  io  $  Coflui ,  che  meco ,  e  non  fa  motto 

E  uiuo  fino  i  e  pero  mi  richiedi 
Spirito  eletto ,  fi  tu  uuoi  chi  moua 
Vi  la  in  pirtt  ttnchor  li  mortai  piedi  # 

Ch  queTlo  e  a  udir  fi  cofa  nouay 
Itifpofi  ;  che  gran  figno  è ,  che  Dio  tanti  : 
Però  col  prego  tuo  talhor  mi  gioua  : 

E  chieggioti  per  quel,  che  tu  più  brami; 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Ihofiana; 
Che  a  miei  piopinqui  tu  ben  mi  rinfomi* 

Tu  li  uedrai  tra  quella  gente  uana\ 
Che  fiera  in  Talamone^e  perderaggi 

Viu  di  fieran\a ,  che  a  trouar  la  Diana  : 

Ma  più  ui  metteranno  gliammiraggli . 


xirr. 

mefe  di  Genarò,  fer  che  era  tempralo,  eòi 
minciato  a  cantare  credendofi  fjpr  fiori 
del  uerno,  di  che  fi  f  enti  foi  la  figuentepi 
ynauera,  che  neuico  e  fice  freddo  .  Non* 
iimeno  dice ,  che  fu  h /Iremo  de  la  uita% 
tUa  uolle  hauer  face  e  reconciliarfi  con 
Dio,  E  chenonfcrebtepr  fenit  enfia  an 
chora  feemo  lo  fio  douer  e  delito  de  le  com 
meffi  colf  e ,  ma  fareUe  ne  lantifurgctoi 
rio ,  come  uuol infirire ,  fe  non  che  Fiey 
Tettinaggio  Ihehfe  ne  le  fiue  finte  orationi 
a  memoria,  rincrefiendoli,  fer  carità,  di 
lei,  fiche  mediante  quelle,  le  ahlreuio  ti 
iemp,  chaueua  a  fìat  di  fiori  del  Purg. 
Coftui  dicano  che  fu  fiorentino,  ff  herei 
mita  dottimi  e  finti  cofiumi ,  Ma  prcle 
quejìo  atto  dimfietà  ufato  da  Sofia  di  raU 
legrarfie  delaltrui  mele,  far  fiu  tofio  di  fu 
per  ha  che  d  inuidia ,  intenderemo,  che 
quefto  f  eccito  ella  Ihauea  pina  furgato 
nel  girone  difetto,  fS  hra  in  quefio  fun 
gaua  linuidia  che  helte  de  laltrui  bene  . 
MA  tu,  chi  fi,  Hauendo  Safia fedisfatto  a 
la  dimanda  di  Dante,  ricerca  quelmedefe 
mo  da  lui, ma  egli  non  le  r  fionde  a  quei 
fio ,  ma  fidamente  the  ha  fciolti  gliocchi  e 
girare  ,  come  che  ella  fi  credea  ,  fer  effiy 


anchora  uiuo ,  E  che  G Hocchi,  ciò  è-,  il 
foter  con  quelli  utdere,  li  fra  anchora  tolto  in  quel  luogo  dofol  morire ,  ma  ficchi  terrjo  ,  fer  che 
foca  era  loffrfa  fitta  a  Dio  nel  fenato  de  la  inuidia,  Va  che  lo  teneua  fiufefiefi,  e  fiu  umeua  il  ter 
mento  defiinato  afiuferli  nelgiron  difetto,  ferche  di  quel  uitjo  ,  uuol  infirire,  chera  fiu  macchia', 
io,  E  domandato  da  lei ,  chi  Ihauea  condotto  la  fiu  ,fc  di  fitto  credea  tornare ,  F  fi  onde  tjfire  fict* 
uno,  ilqualera  li  fico,  Mafcuoleua  che  di  qua  eglificeffc  qual  cofa  fer  lei,  che  ne  lo  rhhiedeffi  fi, 
cendole  intendere  9  ione  era  anchora  ne  la  frima  uifa  ,  Di  the  ammirato fi  Safia  ,  e  giudicando 
quefio  nonpter  feguir  in  luifin^a  jfetial grafia  e  dono  di  Dio  lo  richiede  ,  che  alcuna  uclfa  uoi 
glie,  fregar  fer  lei,  E  che  fi  mai  auiene  che  f  affi  fer  Thofiana,  chela  Rlnfini  iowyfo  è>,  Urent 
da  la  huonafana  affreffe  defili  ,  tra  quali  uuol  infirire ,  che  firfe  uiuenk  ,  Ihauea  ferduta . 
TV  li  ite  irai ,  Furon  e  Senefi  ne  temfi  del  noflro  foeta  da  glialtri  rhofeani  tenuti  uani  a  uoti  dot 
gni  uiytu,fenhe fochi,  0  neffun  di  loro  fi  effe  reità u a  in  alcuna  of  era,  0  di  mano,  0  dingeano ,  lai 
qua! fijl'i  da  refutar  uirtuofa  ,  ma  fer  la  fiu  farte  fi  uiueano  da  idioti  rj  huomini  graffi  in  aueBe 
/uefirtiliffime  maremme  foco  curandofi  de  la  plitua,  e  meno  de  la  ffeculatiua  ulta  ,  quello  che  da 
fiu  anni  in  qua  con  uerita  non  fi fuo  dire,  Perche  quafi  come  defii  da  grauiffmo  fonno,  e  Ce  mede* 
fimi  rioyiojciuti,  fi  uede  affai  di  lorohauer  tentato  molte  cofi pertinenti  alee \f  lentia  de  ìhuomo, 
ne  lequalifino  riufiui  a  gran  di  (fimo  honor  e  frofittione,  E  fra  quefli,  me  (finamente  fi  uede  hogl 
gi  rivender  il  Uokiltffimo  ejr  Eccedenti/fimo  Meffir  Alejfinlro  Pkwlhomini,  Ingegno  delquaf 
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te,  Ét  a  Dio  f  lacera  ii  preffarli  uifa ,  non  dullito  che  farà  connumerato  anchord  tra  più  follimi 
CT  elevati  di  qual fi  viglia  fin  felice  età,  perii  fcavifjimi  &  utili/fimi  frutti,  che  di  lui  per  fin 
ad  hora  ne  la  fiorita  a  pena  fua gioventù  ,  fi  uedon  in  luce  effir  prodotti .  Dice  adunque  , 
the  li  ne  ira  tra  avella  gente  uana,  Cile  filtra  in  Talamone,  Tdlamonf  è  porto  de  Senefi  ,per 
loquale  fferauano  ii  ferfi  granii  e pojfinti  con  le  loro  armate  per  mare  ,  Mrf  riufcendo  uana 
quefialoro  fferan^t,  ue  la  perderanno  più  CHea  trouar  Diana.  Dicano,  e firfc0i<lofamen$ 
te,  ejfire  fiata  per  altri  tempi,  uana  opinione  de  Senefi,  che  fitto  terra  f  affijfe  pty  la  loro  citta 
una  riviera  ,  larvai  domandavano  Diana ,  e  che  non  fin^  grande  fife  fi  feron  cavar  in  molti  Ivo* 
ghi  fer  trovarla .  Verteranno  adunque  fiu  di  fffran^  in  Talamone,  quando  vedranno  non 
potervi  fer  armata  ,  come  fi  creleano ,  che  in  trovar  Diana,  Ma  anchorpiu  dijferan^  uimetd 
ter  anno  i  cittadini  di  Siena,  che  ffereranno  di  fer  fi  AMmiragli>  ciò  Capitani  generali  de 
tarmate,  Volenk  inferire,  che  mettendoui  coftoro  più  di  Jfreran^t,  Veitnk  poi  mnriufeir  la 
ifìfa ,  ue  ne  perderanno  ancora  più  « 


CANTÒ  min. 


ùVi  e  coflui^chel  noflro  monte  cerchia 
Prima  che  morte  glihabbia  dato  il  nolo  $ 
Ef  apre  fiocchi  a  fua  uoglia,  e  coperchiai 

Non  fo  chi  fta  tmafi,  chei  non  e  filo  $ 
Dimandai  tu  ;  che  più  glitauicini  j 
E  dolcemente  fi  >  che  parli  a  colo  : 

C0J1  due  flirti  luno  a  laltro  chini 
ttagionauan  di  me  iui  a  man  dritta  : 
Po;  fer  li  nifi  per  dirmi  fupinh 

S  diffe  luno  ;  O  anima  ;  che  fitta 
Nel  corpo  anchor  in  ucr  lo  ciel  ten  uat% 
Ter  carità  ne  confola,  e  ne  ditta 

Onde  uieni  >e  chi  fe:  che  tu  ne  feti 
Tanto  maravigliar  de  la  tua  grattai 
Quanto  vuol  cefi,  che  non  fu  fiu  ma\¥ 


Seguita  il  po' età  nel  frefinfe  canto  il  prij 
po/ìto  laffato  nel  precedente  ,  quanto  a  la 
purgatone  de  la  invidia  fingendo  hauef 
trouatofiilmedefimo  1*1$  Meffcr  Guida 
lei  Duca  da  Bretenoro ,  e  Mfjfir  Rinieri 
ia  Calholi,  di  Romagna,  I quali  introiui 
ce  a  parlare  de  le  mifèrie  de  glihalitatori 
iiValdarno  di  fipra  e  di  fitto  Firenze, 
e  penalmente  de  Fiorentini,  e  di  futi  a 
Romagna  .  por  fin gehauer  udito  a} cui 
ne  voci,  che  manififtavano  effimpi  dinvii 
ii*.  JT  CHircoftui,cheln$ro 
monte  cerchia,  Quefie  finge  che  fimo  pai 
role  di  Mefpy  Guido  ,  ilqualhauendo  udì 
to  che  Dante  hauea  detto  a  Sapia  egli 
effir  anchora  uiuo ,  come  ammirato  che 
fta  potuto  uenirinquel  Ivogo,  dimania 
M'ffer  Rinieri  chi  egli  r,  ìlqval  rifpont 


i      7    fu  v    k        r        t  *fJ°»frr'>™       fiche  none- filo, 

Uuenh  uhto  tir  *  ììanté  nel  render  a  Sapia ,  egli  effir  fiato  condotto  quiui  dauno  che  uera 
fico,  e  non  frenamelo ,  Mi  cfcf  lui,  ilqual  gliera  più  prejfe,  ne  h  doveffi  domandare,  e  ìdUti 
mente  SI  eh.  fatti  *  eo  o,  ciò I*  modo  che  parli  moreuolmente ,  e  tanto  che  lafii ,  come 
uuol  inferire,  Perche  Colere  in  Latino  non  fignifiu  fidamente  reuerire,ma  rtuerentemente  mai 
te,  Onde  Ter.  in  H,  xut.  forma  impvlfi  nofeu  nos  amatores  colunt .  E  Plavt.  E*>  tefemter  vi 
parentm  coivi  •  QolimvsJ.  Amamut  parer  amore  ejr  officio,  minore,  humanitate  è  tiefait . 
Vmanda  dunque  wfftr  Gvilo  t  Dante,  Donde  viene,  e  chi  eoli  e-,  imitando  Virilio  nel  pr  ia 
mo,oue  in  per  fon*  di  V  enere  ad  Enea,  Sed  voi  qvi  tandem  *  qvL  avt  uenifiit  al  oris  ;  Per  AB* 
*refo  Umndifim*  ammiratone  de  lagrttii  confutali,  che  effinio  anchora  ne  la  prima,  tofù 
rniar  ai  haver  eftenentia  di  quella  feconda  uita .  1       f  " 


n      >*Y?G  AT0RI0   CANTO  mhi. 

B  io  }  P<r  mtfp  Tfco/ctfw  fi  tyatia  Afonie  Dante  a  la  prima  ìe  le  lue  Jìi 

Vn  fiumtcel,  chena [ce  in  Valter otti, 
E  cento  miglia  di  corfi  noi  fatta  ; 
Vtfourejjò  r  echio  quefla  ptrfona. 
Vinti  chiofia.fariafarfar  indarno* 
Chel  neme  mio  anchor  molto  non  frena  è 
Si  ben  lo  intendimento  tuo  accarno 
Con  lintethtto ,  aflhora  mi  r'ftofi 
Quei ,  che  prima  dicea  ♦  tu  farli  d'Arno. 
fi  Ultro  dijp  a  lui  ;  Perche  nafeofi 


Qjefli  il  uocabol  di  quella  rimerà , 
Vur  comhucm  fa  de  Ihorrikili  cofe  i 

fi  lombréyche  di  ciò  domandata  era 
Si  sdebitò  coft  ;  New  fo  ;  ma  degno 
&en  è  chel  nome  di  tal  uatle  perai 

Che  dal  principio  fuo  ;  doue  fi  pregno 
Lalpcfiro  monte ,  end* e  tronco  Veloro , 
Che  in  pochi  luoghi  paffa  oltra  quel  fegno 

In  fin  la ,  oue  fi  rende  per  rifioro 
Di  q*cl ,  chel  del  de  la  marina  afeiuga , 
Ond  hanno  i  fiumi  ciò  che  ua  con  loro , 

Virtù  cofi  per  nimica  fi  figa 
Va  tutti,  come  bifida,  per  fuentura 
Vel  luogo,  o  per  mal  ufo  che  li  frugai 

Cnd'hanno  fi  mutata  lor  natura 
Ghhabitator  de  la  mifira  uatle  ; 
Che  par  che  Circe  glihauejjc  in  fattura* 


manie  fittoli  da  Meffir  Guido,  laqual  fù9 
ionie  ueniua  ,  e  dice  arrecar  U  fua  peri 
fina  diftpra  un  fiumicello,CHe  fi  ffatia$ 
ciò  &,  llqual  fi  diflende  e  diletta  fer  mei 
ihofcana,  e  nafte  in  Falterona,  e  non 
lo  fatia  cento  miglia  di  corfe,  Ver  che  da 
Talterona  la  doue  nafer  Arno  intefè,  come 
uedremo,per  queflo  fiumueh,fer  fin* 
fitto  a  Pifà  doue  mette  in  mare,  ha  di  io* 
fi  fiu  di  cento  miglia, e  fer  queflo  r  coni 
numerato  tra  glialtri,  fiumi  reali,  come 
diffe  di  fepra  nel  quinto  canto  in  fer  fina 
di  Buomonte  .    A  la  feconda  dimanda^ 
laqual  fu,  chi  egli  era,  rifonde  chel  dirà 
lo  furia  parlar  indarno,  Perche  il  ft,o  noi 
me,  non  e  anchor  a  molto  diuolgato  ,ftr 
loquale  egli  Ihallia  a  poter  conofeere ,  E 
non  hauendo  Dante  frof riamente  detto  il 
nome  di  queflo  fiume,  ma  fclo  fer  circoli 
locuiione ,  Mfffìr  Guido  moftra  nondimet 
no  hauerlo  intefe,  Onde  dice,  SE  io  acé 
carno,  do  è-,  Se  io  f metro  lene  con  lini 
telletto  11  fuo  intendimento,  cioè,  queli 
lo,  che  pei  éjuefto  tuo  coperto  parlare  inten 
di  uoer  fignifiiare,  tu  parli  d'Arno,  Et 
accamarein  juefto  luogo  è  per  ftmilitui 
dine  de  cani  quando  hanno  giunto  e  pref 
fi  la  fiera,  che  pafeendoft  fepra  di  quella % 


penetrano  co  denti  ne  la  [ua  carne,  Onde 
poi  luiatm  quel  cane  efftr  accarnato  .  E  Laltro  diffe  a  lui,  Vdito  chehle  Mefser  Rinierija prò, 
fofta  di  Mefier  Guido,  e  la  rifila  di  Dante,  Domanda  Mefser  Guido  de  la  cagione  perche  Dante 
hauea  celato  il  nome  d'Arno,  quafi  come  fifa  far  de  Ihorrende  cofe,  E  di  qui  prende  lautor  caghi 
ne  dinueftiua  contra  tutti  quelli  the  haUtano  fepra  di  tal  fiume,  o  uicini  a  quello  fingendo  che 
Meffir  Guido  ridonda  tfier  lene,  che  il  nome  DI  tal  ualle,  Per  efier  detta  Valdarno,  ferifea,  Et 
afegnane  la  ragione,  laqual  i»,  perche  quefla  tal  ualle  dal  fuo  principio,  chè>  al  piede  de  lalfeflr* 
monte  d'Appennino,  dqual  in  queflo  luogo  eftpregno,  gonfiato  V  alto,  che  di  doue  Peloro  monte 
in  Sicilia  i  tronco  e  tagliato,  a  lui  ,\n  fochi  luoghi  paffa  dattero  (  di  groffetfi  oltre  a  quel  fegno, 
In  fin  élafice  d'Arno,  LA  oue,  ciò  r,  A  le  quali  fmili  fi  ci,  prende  tacque  a  la  marina  per  riè 
fioro  di  quello  CHel  cielo,  ciò  h,  che  Uere,  mediante  le  nuuole  che  la  ferbeno,  afeiuga  di  lei,  Om 
ie  i  fiumi  hanno  ciò  che  ua  con  loro,  perche  ingroffando  i  fiumi  ferie  piogge  de  tacque  thel  cielo 
tfciugaeùra  afe  delamarina,  fi  tiran  dietro  cloche  trouino'uicino  ala  fueriue,  Virtù  SI  fin 
ga,m  r,fifi<fge  coft  da  tutti  per  nimica,  come  hfeia,  E  queflo  dice  auenire,  O  Per  fuentura, 
do  h9  per  àifgratia  del  luogo,C  Per  mal  ufl,0  per  reo  halito  fitto  nel  uitio,CHe  li  fruga,  lqual  li 
m'*fl*  e  fcUecita  4  malfare,  ONde,  Per  laqual  cofa,gl ih  abitatori  de  la  mifera  ualle  Uno  fi  muta 
fola  natura  hro,chefar  che  Circt Jaqualfw do  kfiuole^ome  uelemo  neUxyi.de  l'inf.mutaua, 
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glihuomini  in  lefiie ,  Ghhauejfi  in  paflura,  QÌihaueffe  come  iefiie  in  cuftoiia  e gouerno,  Ef  inferi 
lentia  dice,  effer  iene  chel  nome  di  quefia  uaUe  f  erifeci,  perche  dal  fio  principio  al  fine,  la  uirtu  fi 
fugge  coft  da  tutti  ifuoi  habitatori,  come  iifeia,  o  fèrfe  fa  la  fletto  humano,  E  quefto  auenire,  o  pet 
iifgratia  del  luogo,  o  per  mala  confuetudine  che  li  ftimola  al  mal  fare.  Onde  tali  fùoi  hahiiatori 
hanno  mutato  la  natura  loro  in  modo,  che  dhuominipar  che  fieno  divenuti  lefiie .  £N  fiata,  tSX  3[ 
opinione  dimoiti,  che  l'ìfcla  di  Sicilia  ftffe  già  congiunta  ad  Italia,  E  che  Veloro  monte  fu  la  detta 
lfola,filfi  congiunto  con  gli  Apennini,  che  di  rimpetto  a  Veloro  da  la  parte  d'Italia  finivano,  ma 
che  pifijfi  diuifa  dal  mare,  Onde  Veloro  par  che  fin  fiato  tronco  e  diuifo  da  effi  Apennini  • 


Tr<*  brutti  porci  più  degni  di  galle 
Che  daltro  cibo  fitto  in  human  ufo, 
Virila  prima  il  fuo  pouero  calle, 

Bottoli  troua  poi  ucnendo  giufo 
Ringhiofi  più ,  che  non  chiede  lor  pojja  j 
Ef  a  lor  difdcgnofa  tomi  mufo  ♦ 

Vafft  caggendo^e  quanto  ella  più  ingroffa, 
Tanto  più  troua  di  can  frrft  lupi 
La  maladetta  e  fuenturata  fiffit  ♦ 

Vifcefà  poi  per  più  pelaghi  cupi  y 
Troua  le  uolpe  fi  piene  di  frodai 
Che  non  temon  ingegno  ^che  loccupi  * 

Ne  lafcero  di  dir  perche  altri  modat 
E  buon  farà  cofìui  fé  anchor  fàmmenta 
Di  cioj  che  uero  flirto  mi  difnoda, 

lo  ueggio  tuo  nipote*, che  diuenta 
Cacciator  di  quei  lupi  in  fi  la  riua 
Del  fero  fiume  ;  e  tutti  glifgomenta  ♦ 

Vende  U  carne  loro  effendo  uiuat 
Vofcia  glianride ,  come  antica  beluat 
Molti  di  uita  ^  e  fi  di  pregio  priua  ♦ 

Sanguinofo  efee  de  la  trifla  felua  t 
Lafciala  tal  -7  che  di  qui  a  miUanni 
He  lo  fiato  primaio  non  fi  rinfilua  ♦ 


Seguitando  il  poeta  nel  fio  frofoftto,  tvaft 
tade  gìihalitatori  di  Valiamo,  Compat 
rando  la  natura  loro  a  quella  dakuriiuii 
tioft  animali ,  E  prima'quelli  di  Caftntif 
no,  tra  quali  Valdarno  dri^ prima  IL 
fuo  pouero  e  flutto  catte,  per  efftr  Arno 
nel  fuo  principio  molto  pouero  dacqua  9  a 
Iruui  porci,  effnJo,  czrreahuniuogliot 
no,  molto  porcamente,  e  ftnfé  uergognd 
fommerft  ne  la  lihidine.  Troua  poi  uenen 

10  giufo,  Bettoli,  queftifcno  cani  moli 
to piccoli,  ma  Ringhio ft,  eie  è,  Sfitfcfi 
efùperlipiu  che  a  tefirfe  loro  ne  fi  coni 
uiene  ,  Inteft  fer  li  Aretini,  iquali  pone 
cheftano  di  fimile  natura,  ET  a  lor  dift 
iegnofa  torcel  mufo,  Ver  che  giunto  Arno 
alquanto  fepra  ai  Are^c,  quafi  come  fi 
disdegni  degli  Aretini,ft  torce  a  man  dei 
flra .  V  Affi  caggendo ,  Vimojira ,  che 
quanto  più  Arno  ua  ingroffando ,  per  le 
acque  che  mettono  in  lui,  tanto  più  troua 
auefii  cani  cóuertirft  in  rapaci  lupi,  Iqua 

11  intende  per  li  Fiorentini,e  non  fclamen 
te  per  quelli  che  hahiiano  la  città,  ma  per 
quelli  ancoraché  hahitano  in  Val  damo 

difepra  e  di  fetto  da  quella,  lntal  modo 


fignificando  la  hro  infittitale  auarùia  . 
Vifcef*  pi  per  più  cupi  &  ofeuri pelaghi,  IRoux  le  uo'pe  piene  di  froda  e  dinganno ,  Quefe  ini 
tende  per  li  Pi/ani,  iquali  non  temono  ingegno  CHe  glhccupi,  ciò  r,  che  li  uincacr  impedita, 
tanto  fottth  uuil  infime  che  effi  frano  ne  le  fraudi  loro  .  NE  lafcero  di  dir,  tìnge  non  uoler  Ufi 
far  difredir  quello  che  di  già  era  auenuto  in  Firen% ,  perche  da  altri  fa  udito,  E  che  uero  ftirif 
io  MI  difnoda,cio  è>,  Maitre  e  dichiara,  e  quefto  per  tre  ragioni ,  la  prima  dicendo  cofi  uera% 
La  feconda  ,  effinìo  moffe  non  da  maliuolentia ,  ma  da giuflo  sdegno  ,  La,ter^,poffindo  il  (ho 
parlar  giovar  a  Dante  S  E  ancor  fammenta ,  Se  anchora  fi  torna  a  mente  e  ruor  deraffi  di  qUeh 
lo  che  io  diro  ■  Vo/™Ìd  inferire ,  che  tornandoli  a  mente  dopo  il  fuo  effdio ,  Auenga  che  di 
già  ftffijèguito, le  crudeltà  che  haueano  amhor  da  fcguirnela  fu  a  patria  ,  che  egli  e>  per  di 
r<,mnhmr*poiquel  tanto  deftderiodi  tornami  the  haueria  fi  non  Ihaueffe  udite  dire  % 

Ma  ligiouera9 


CANTO  XIIIT, 
M«  fi  pnt'd,  fe r  non  uederle ,  defpme  lontano .  IO  ueggio  tuo  nefote ,  Scritte  il  Villani  al 
Jviiy.  del  vijr.  litro  de  la  fua  offra  ,  che  Unno  Mcccij.  ejflndo  in  Virente  foteffa  Mefjìr  lui, 
neri  da  Qaìboli  £  Romagna,  nefote  di  auefto  Meffcr  Rinieri,  aìaual  Meffcr  Guido  wdritff  bora 
ti  fuo  farlare,  che  ad  ìnflantia  de  la  farte  nera,  che  molto  temeua  la  bianca,  tanto  era  poffcnte  ne  la 
citta,  frtef rendere  alcuni  cittadini  de jfa  Bianca  farte,tra  quali  fù  Mefpr  Betto  Gerardini,Mafno 
deCaualcanti ,  Donato  e  Teggia  fratelli  de  Finiguerra  da  S.  Martino,  Nuccio  Codenni  de  Cali', 
gari,  Tignofo  de  Macci,  e  Maftno  de  le  cal^t ,  opponendo  fil fornente  loro,  che  trattauano  certo  tré 
dimento  de  la  città  co  Bianchi  fiwri  ufciti,  e  che  per  fir^  di  tormenti  fece  lor  conftffar  quello  ,  Ji 
che  erano  innocenti ,  e  coft  tutti  li  condanno  e  fece  morire  .  Volle  far  il  fmile  ad  alcuni  de  gli 
Albati  ,maefjì  ft  Uggirono ,  Onde  tutti  quelli  di  tal  famiglia  ,  furon  da  lui  fitti  ribelli ,  Et 
ejpndol  teflo  fer  Ikftoria  chiaro  ,  non  ha  bifcgno  daltra  ejpofttione  .  chiama  fclu*  la  città  di 
Tiren<e  ,  fe  r  hauer  fcmigliato  a  tufi  li  Jùoi  cittadini  . 


Come  a  Unnuntio  de  dogliofi  danni 
Si  turbai  wfo  di  colui  che  afcolta 
Va  qualche  parte  il  periglio  graffarmi } 

Coft  uidio  Ultra  anima ,  che  uolta 
Staua  ad  udir  5  turharfe  ,  e  farfe  trifla  j 
Po;  chebbe  la  parola  a  fe  raccolta , 

Lo  dir  de  luna ,  e  de  Ultra  la  uifìa 
hii  fi  uogliofo  di  faper  lor  nomi  j 
E  dimanda  ne  fki  con  preghi  miUa^ 

Verche  lo  ffirto,  che  di  pria  pailomi, 
Ricomincio  ;  Tu  uuoi  ch'io  mi  deduca 
ì<el  far  a  te  ,  r/o  che  tu  fir  non  uuomiì 

Ma  da  che  Dio  in  te  uuol  che  traluca 
Tanta  fua  grava;  non  ti  faro  fcarfo  : 
Vero  fappi  ch'io  fon  Guido  dtl  Vuca. 

Tu  il  fangue  mio  dinuidia  fi  riarfi  , 
Che  fe  ueduto  haueffe  huom  farfi  lieto , 
Xiflo  mhaurefii  di  liuore  ffdrfo  , 

Di  mia  femen\a  cotal paglia  mieto. 
O  gente  humana  perche  ponti  core 
La,ouè  meflier  di  conforto  diuietol 
Qjcefli  e  Rrnicr:  cjuefli  è  il  pregio  e  Ihonore 

Ve  la  cafet  da  Calboli  ;  oue  nuìlo 

Tatto  se  teda  poi  del  fuo  ualore  • 
E  non  pur  lo  fuo  fangue  e  fitto  brullo 
Trai  To,  el  rronte,  e  la  marinaci  P^o 
Del  ben  richiedo  al  uero  (?  al  trafittilo  j 
Che  dentro  a  quefli  termini  è  ripieno 
Ti  uelenofx  flerpi  ft ,  che  tardi 

Ver  colt'mr  hvmai  uenebber  meno. 


Sogliono  fempre  quelli,  neauali  regna  e 
carità  fS  amore  ,  de  profferì  auenimenti 
del  froffmo  rallegrarft ,  e  de  gliauerft 
contriftarft  .  offendo  adunche  juefle  ani 
me  del  tuffo  lunge  da  ogni  tnuidia  ,  e  di 
carità  rifiene  ,  adendo  M  ffìr  Rinieri  lo 
inftlwe  uaficinio,  chf  Meffcr  Guido  licei 
u  ejjìr  fitto  da  uero jfirito  fefra  la  città 
di  Tire%>fe  ne  turbo, corre  a  lannutio  DE 
danni  dogliofi,  ciò  r,  De  caft  auerft,  che 
fartorfeono  dolore,  ft  turbai  uife  di  colui, 
che  taf annuntio  afcolta  ,  DA  auaLhe  far 
te  glia/Janni  il  feriglio,  Da  aual  fi  uoglia 
cagione  li  funga  il  timore*  Onde  il  foes 
ta  lice,  chel  dir  de  luna  di  cjuefte  anime, 
ciò  è-,di  auella  di  Meffr  Guido,  E  la  tur 
lata  uifla  de  Ultra.  ,  lacjual  era  auella  di 
Meffcr  Rinieri,  lo  pce  ucgliofo  differì 
nomi  loro,  e  fine  dimanda  mffìa  con  fres 
ghi .  Per  laaual  Meffcr  Guido,  che  fri* 
maglihauea parlato, moftra  the  li  ricomin 
c  affé  a  dire,  TV  uuoi  che  io  mi  deduca, 
Tu  uuoi  chio  mi  disponga  a  dirti  il  nome 
mio  auello  che  a  me  tu  non  uuoi  fare  , 
Wauendolo  di  fefra  Mefpr  Guido  domani 
iato,  donde  che  ueniua,  e  chi  egli  era  ,  E 
Dante  non  hauer  rijffoflo  che  fclamente 
donde  egli  ueniua  ,  nondimeno  ,  moflra 
uolergliene  effer  liberale,  da  che  Dio  uuol 
che  tanta  grafia  traluca  in  lui,  che  effen4 
io  anchorane  la  f  rima  uita,f  offa  andtt 
ad  hauer  effmentia  di  auella  feconda,  E 
fittofh  noto  ,  dimopra  effr  in  autl  hogo 
AD  ni 


PVRGATO  R  I  t>  ' 

Óuì  il '  iuón't3ii<f  )  '&  Arrigo  Manardi  l  «purgar  if  fenato  le  la  xnuiiU,  ItlauA 
Vier  Trauerfiro  ,e  Guido  di  Carpionai  u'thtuaniouiuea  tra maahioti,  E  coft 
O  Romagnuoli  tornati  in  bafhrdi .  DI  *'«  fa™*»  *»  r>  D'  l*  f*. 

Quando  in  Bologna  un  fr.bbro  fi  rallignai  ^M.>/B/«/^,^»i3itf/-/Jmi 

Quando  in  Imi*  «»  Bcrwito  di  Fofo  W"" ' }<l<h>»\™r>  ffr  #4 
-i  j-    ■    i         •  pena,  e  clamando  a  Ibumana  e  cieca  geni 

Verga  gmil  d,  fecola  gram.gna  ,  ^  <hS pngd cu»,  LA,  ciò     A  fU 

lacofif,OVe,Alaquale,  fcx  Mefiieri  di  uie 
to  di  conforto,  Ev  cf/  fo/cjwo  KrVter  <t/  conforto  t  proffimo  fuo  il  potoria  più  poffedere,  Et  r  fimilitui 
iinf  tratta  da  quelli,  the  fono  in  qualche  magiftrato,  perche  le  leggi  uietano,che  fiu  conforti  e  con 
/inguine],  o  urliamo  dir  parenti,  poffmo  ad  un  mede  fimo  tempo  ejfir  in  tal  magi/irato,  ma  Ufi', 
gna  che  luno  nefea  fi  Ultro  ui  de  intrare,  E  coft  auiene,  come  uuol  injirire,de  beni  difirtuna,  ne 
quali  Ihumana  gente  pone!  core,  perche  bifegna  che  luno  ne  fia  priuato  fi  laltro  li  de  poffeìere,  Oni 
if  nel  vy'.  de  Vlnf.  trascinio  di  quefìa  materia  diffe,  Venhe  unaparte  impera  e  Ultra  langue  Sei 
gufndo  logiulicio  di  cofìei,  C.hf  e  occulto,  come  in  herba  langue .  Ma  queflo  non  auifne  d(  beni 
df  (animo,  iquali  foffano  fffir  ad  un  medffimo  tempopoffeduti  da  molti,  e  guanti  più  Ceno  i  fof', 
fiffori  di  quelli,  tanto  meno  è*  uietato  a  ciafiuuo  di  poterfine  wricchire,  come  nel  figliente  canti 
uedremo  ejfer  dal  poeta  in  ferfona  di  Virg.  quefii  medeftmi  uerfi  repetendo,  prouato  .    QV'/fi  è* 
Kinifr,  Efpniofi  Guido  dato  a  conofier  al  poeta,  li  fi  medefimamente  comfeer  Meffir  Rimeri,  del 
ualor  degnale  ,  dice  che  neffuno  de  fùoi  difendenti  se*  fitto  hereJe  dopo  lui  efftndofi  dati ,  come 
uuol  inferire, a  lodo  ejr  al  uitiofamente  uiuere .    E  Non  pur  lo  fuo  fanguf,  Dimoflra,  chf  non  fot 
lamtnlf  in  tutta  Romagna ,  tatuai  è*  contfnuta  dfntro  a  tfrmini  chf  nomina ,  LO  fuo  fingue, 
eh  r,  l!  cafato  df  Qalboli,  EN  Fatto  brullo,  E'  diufnuto  poum  f  nudo,  DE/  ben  rUhiffk  al  uero9 
ìlqual  r  la  uirtu,  uero  e  per  fitto  ben  de  lanimo  ,  ET  al  trafiuh,  Intefo  per  il  ben  di  Fortuna,  fili 
fo  er  imferfitto  ben  del  corpo,  Effendo,  per  le  difior  die  &  diffèntioni  loro,  e  de  luno  e  de  laltro  di 
queffi  due  beni,  come  uuol  infime,  imporriti ,  Ma  tuttol paefi  di  Romagna  contenuto  da  quefii 
fai  termini  dice  effir  ripieno  DI  uelenofi  fìerpi,cio  è>,Dinociui  &  horrenii  uitij  e  tanto ,  che 
hoggimai  TArdi  uerrebbe  menoper  colmare,  M olendo  inferire  ,  che  i  Romagnuoli  haueano  fitto 
nt  la  loro  uitiata  ulta  tal  hablto  ,  che  non  uera  ff  franca  che  da  quella  fi  poteffero  più  rimoaere  . 
Romagn*  ha  la  Seuetrione  il  Po,  Da  me$  di  il  monte  Apennino,  Da  Oriente  il  fino  Adriatico, 
Va  Occidente  il  Reno  piccolo  fiume  che  paffa  a  Bologna  .    O  V<r  il  buon  Udo,  Co/fw  dicano  e  fi 
fere  fiato  da  Valbona,  huomo  molto  uirtuofo  e  decceRenti  cofìumi,  deljuale  Qiouanni  boccaccio  da 
Cèrtàldo  narra  nela  quinta  giornata  del  fuo  Decameron?  ridicola  hifìoria,  oue  fi  contiene ,  come 
trouata  Caterina  fua  figliuola  già  cerfi  con  Riccardo,  prudenteméte  gouernandofi,  glie  la  fi  ce  fi* 
fare .  Arrigo  Manardi,  fecondo  alcuni,  fu  da  Faenza,  Altri  dicano  da  BreUmoro,  huomo  pruder 
e  molto  magnanimo  e  Iterale  .  Vier  Trauerfirofu  fignor  di  Rauenna,molto  jblendido  tS  amttor 
hgm  uirtu,  ilqual  dicano  chemarito  una  fua  figliala  a  Stefino  Red'VnParia  .  Guido  di  Sardi 


tgnMt  i  il  baffi  firtma  fifa  la  fua  origin,,  Off  Jr  h  imUa  gétil  utrga  di  gramigna  f  iccala'. 

Von  ti  maravigliar,  sio  piange >  rhofcoì         m  faj.fi  M  aìtrmtnU 
Quando  nmmkro  con  Gu.do  da  Vrat*        m,,mfclamw,  f„  Thof(am  iaL  a  ca 
Vgohn  d  A^o ,  fa  mm  uofeo  ;  nofcrr  a  coftui ,  f(T  Thoftm  aimauc  h 


CANTO 
Federigo  Tignofo ,  e  fM  brigata  ; 

L<*  fjjS  TrdMrfiray<!  gli  Ami/fy/; 

(  E  /wwj  e  laltra  gente  è  Arredata  ) 
le  donne ,  e  /  caudier ,  gliajfanni ,  e  gìugi 

Che  ne  inuoghaua  amere  e  ccrttfia; 

la  douc  i  cuor  fon  fiuti  fi  maluagì  # 
C  Krettwcro  ,  rta  hot*  jfcg^i  mwj 

Poi  ffo^/M  Jfc  n£  fa  tua  famiglia, 

È  ^^^U^^  ^n  tffet  ria} 


XIIII. 

nomina  e  lische  no  iella  marauigliarfi 
fi/ gli  fiange ,  quando  fi  ricorda,  oltre  a 
ghhuomim  e  [ignori  uiì tu: fi  diffrangi 
mail  y  che  cfilr  fitte  uano  in  Romagna,  éi 
Violinò  di  A%\c  inferire  iòn  Guido  la 
Pràta .  Praia  r  ulta  tra  Xaen^  e  Rai 
uenna ,  Violino  dicano  effire  fato  de  gli 
\haldini .  Federigo  Tignofo  da  Rimino. 
Irauerfzti  ejr  Anaflagi  due  notiliffme 
fimighe  in  Rauenna ,  ma  dice,  che  luna 


V*  -     «^Vijft*.  wy.hì  e  laltra  gente  di  quefie  due  fmiglie  ,  E% 

éireiata,  hauendo  ferdufo  la  uirtu,  de  fcleua  effr  la  fua  miglior  hredita .  Piango  amora,  dii 
ce,  quandi  rimemhro,  e  tornami  a  memoria  le  graiiofe  donne,  I  cortef  caualieri ,  Gliafjfinni  e  le 
fatiche  nofire,e  g!iagi,  e  compii  daìtri,  ihe  amore  e  corte  fa  NE  inuogliaua,  Ke  errfiua  di  uoglid 
e  di  defderio  ad  effer  [iterali,  magnanimi,  e  cortef,  la  doue  f  maluagi  e  rei  fino  fitti  i  cuori  di 
quelli  che  hora  regnano  in  luogo  di  quefii .  O  brettinoro,  Quefto  r  cafieDo  in  Romagna  fefra 
Forlì  y  Che  n:n  figgi  uia  F01  che  gita  fc  nr  la  tua  fimiglia ,  Intendendo  di  quella  ci  quefto 
Guido  che  farla,  de  Uqual  dicaro  eff  re  fiati  ad  un  tem.fo  fiu  cafi  di  tata  liberalità,  che  quado  ui 
utniua  qualche  firefiere,  era  gara  e  riffa  fra  loro  di  chi  lo  douea  riceuer,fer  honorarlo}a  taf  fua. 

Ben  fa  Ragndcaudì,  (he  non  rifila  5 

E  mal  fai  Caflrocaro ,  e  peggio  Conio , 

Che  di  figli  ir  tai  conti  f  iu  firn figlia  ♦ 
Ben  faranno  i  Vagan ,  da  che  il  Vemonio 

Lor  fin  gira  $ma  non  fero  che  puto 

damai  rimanga  defji  uflimonio  ♦ 
O  Voglin  de  ìantolin  ficuro 


BagnJcauallo  l  tra  Imola  e  Rauenna, 
1  conti  delqual  luogo  erano  già  efinti,^ 
il  foeta  due,che  fa  tene  CHe  non  rifiglia, 
ciò  r,  Che  non  fi  fiu  fghuoli,  Perche  do 
uendo  fffire,  come  uuol  inferirete  la  fé  fi 
firn  a  natura  che  finn  gliante cefferi  loro, 
era  meglio  ,  che  non  rifigliafflro  fiu,  E 
fer  lo  contrario  ficeuano  male  i  Centi  di 
E%  //  nome  tuo  ;  da  che  fiu  non  filetta ,    Cafrocaro,  E  feggio  la  fimiglia  di  quei 


Chi  far  lo  poftà  tralignando  efiuro 
Itd  ud  uia  Th  fio  homat  \  chor  mi  diletta 
Tropo  di  pianger,  fiu  che  di  parlare  ; 
Si  mha  uoflra  ragion  la  mente  firctta  ♦ 


di  Conio,  feria  medefma  ragione,  a  ri{ 
figliare  .  Bln  faranno  i  Pagan,  1  Pai 
gani  fiiron  da  faenza,  e  tra  loro  Hainari 
do  fignore  d'Imola  e  di  Taen'fe  cognomi: 
nato  Diauùlo  .  Dice  adunque,  che  quei 
fa  fimiglia  fira  lene  a  rifigliare,  foi  che 
Mainarlo  fira  morto,ma  ne  tanto  lent,che  di  quella  rimanga  fero  mai  TFftimonio  furo,  ciò 
Uuomo  che  di  quache  uitio  non  fa  macchiato  .  O  \golm  de  Fanfolin  ,  Cofiui  fa  mede f  mai 
mente  di  Faeny:,  huomo  notile  e  uirtuofe,eferche  di  lui  non  pf^ettaua ficee ff  one,  dice  chel  nome 
f  la  fua  tuona  fima  e-  fuura,  da  foi  che  non  fc  (fetta,  chi  tralignandola,  la  f.ffa  ofeurare .  Vofo 
juefiefarole  Guido  licentia  Dante  dicendo  dilettarli  fiu  il  fiangere  chel  furiare,  uedendo  la  Rot 
magna  uofa  dogni  uirtu,  SI  mha  uofira  ragion  la  mente-  fretta  ,  ciò  e-,  Tanto  mha  la  carità,  lai 
qual  dette  regnar  fra  uoihimani  e  mortali,  offreffi  &  ouufata  lamente . 


No/  fiaf  cuam  j  che  quelle  anime  care 
Ci  fentiuano  andar:  fero  tacendo 
Faceuan  noi  del  camin  confidare  ♦ 


Confidauonf  quefli  foeti  lei  camino,  fer 
clefc  fifflro  froceiuù  male,  quelle  ani i 
mecche  li  fntiuano  andare,  ne  ghhaue} 
AD    li  fi 


PVRGATORf O 

Voi  fummo  fitti  foli  procedendo;  riano  Mettiti. 

folgore  parue  3  quando  laer  fènde. 

Voce  y  che  giunfi  di  contra  dicendo  } 
Anciderammi  qualunque  mapp rende  i 

E  faggi  ;  come  tuon ,  che  fi  dilegua , 

Se  fubito  la  nuuola  fcofcende. 
Come  da  lei  ludir  nofìro  hebbe  tregua; 

Et  ecco  laltra  con  fi  gran  fracajjb  ; 

Che  fomighò  tonar  che  toflo  fegua; 
lo  fon  bglauro  >  che  diuenni  fajfo  : 

Et  aUbor  per  iflringermi  al  poeta  J 

In  dietro  feci ,  e  non  inan^i  il  pajfo  ♦ 


Vrocedenh  adunque 
inan%ifoli,fcntiron  uenir  uoce  contra  di 
loro  con  quel  romore  che  fi  il  fclgore  qui 
io  fènde  laere  dicéJo,  Anciderammi  quei 
lunque  mapp rendei  E  faggi  uicc  co  quel} 
la  uehcita,  che  fi  dilegua  e  fagg?  H  tuof 
no,fc  la  nuuola,fuhito  che  lo  genera  SCo 
fiende ,  ciò  è ,  Kuinofimente, portandolo 
fico  ,  fende  ,  E  (fui  il  foeta  rmjlra  chel 
tuono  nafia  da  co  denota  nuuola,  Ma  per 
quefla  uoce  halbiamo  da  notare y  che  egli 
fon  e  in  ognuno  di  queftì  hapfi  frima  e  fi 
fempi  contrari  al uitio  cheuift  purga,  per 


iniur glianimi  ad  imitarli,  E  poi  ancora 
effmpi  di  quelli,  che  per  tal  uitio  fono  feriti,  per  impaurirli,  Ondedifctto  fai  primo  hal^c,  oue  ft 
purgala  fuperlia,  uelemmo prima gliejfcmpi  dhumilta,  come  quello  di  Maria  Verg.  che  fempre  di 
lei  introduce  il  primo  esempio,  ne  lannuntiatione  de  langelo,  E  quello  di  Dauid ,  che  fregando 
accomfagnaua  lana  f'enta,  Voi  ue demmo  la  ruina  di  lucifiro  ,  di  Nemhrotto  e  de  glialtri ,  Co/i 
horafu  quejìo  fecondo  bal$,  oue  fi  purga  la  inuidia,  battiamo  prima  ueduto  glieffèmpi  di  carità, 
come  auello pm  de  la  Verg.  madre  ne  le  noZ\e  fktte  in  Canagalilee  ,  Quello  d'Orefte  e  di  Pila* 
de  e  cet.  Rora  ne  fon  due  di  quelli,  che  per  tal  uitio  fono  periti,  Et  il  primo  r  quello  di  Cain  fii 
giudo  d'Adam,  che  per  inuidia  occift  il  fratello  Alel,  come  nel  primo  del  Gen.fi  legge.  Per  lo', 
quadratici  Ho,  lliohmaladijfe  ,  Et  egli  riuoltatofdi  diffe,  Ecco  che  tu  mi  caccerai  ho ggi  da  U 
faccia  dela  terra,  efaronafofto  date,  efùggitiuo  perlomondo,  Ma o ccider ammi  pero  ogni  huoi 
mo  che  mi  trouera  Uh  li  nftofe  di  no,  E  queflo  fìnge  come  chriftiano .  il  fecondo  e  quella 
V  Agiamo;  de  laquale  fcriue  Ouid.  nel  fecondo,  che  insidiando  a  Umore  che  Merc.portaua  a  l* 
fcreUa  Herfe,  e  non  potendole  Mere,  con  preghi  pervadere  che  in  tale  amore  li  uolefe  effer  fiuorei 
uile,  ultimamente,  per  lafaa  oftinatione ,la  ccuertt  in  fiffo,  E  quejìo  fìnge  come  poeta  .  Da  quei 
ffi  effmpi  adunque  ff  tentato,  fi  ce  ilpaffo  indietroper  accofìarfi  a  Virg.  E  coft  auiene,  che  prof 
cedendol  fenfo  inan^i  a  la  ragione,  fegli  accade  che  ft  [contri  in  cofa  laqual giudichi  effer  da  temei 
re,fahuo  torna  indietro  riflringendofi  a  lei  ,fcn%  laqual  fi  duhita  perire . 


Già  era  laura  dogni  parte  quetat 
Et  ci  mi  diffe;  Quel  fa  il  duro  camo, 
Che  douria  ìhuom  tener  dentro  a  fua  meta. 

Ma  uoi  prendete  lefca  fi ,  che  Ihamo 
Ve  lamico  auerfario  a  fi  ui  tira  : 
E  pero  poco  ual  (renoso  richiamo. 

Chiamauil  cielo  3  e  intorno  ui  fi  gira 
Moflrandoui  le  fue  heUe\[e  eterne  x 
E  locchio  uoflro  pur  a  terra  mira: 

Onde  ui  batte ,  chi  tutto  difeeme , 


Haueano  le  mei  cherano  paffute  commoffo 
laere,  e  fitto  l'AVra,  ciò  è-,  il  uento,  ih 
qual  era  già  quetato  ,  E  Virg.  mi  diffe, 
QVelfa  il  duro  camo,  ciò  è»,  La  uoce  di 
Cain  e  d' Aglauro,fù  il  duro  freno,  Ont 
de  nel  Salmo  xxxi .  in  camo  ejr  freno 
maxiHas  eorum  conjìringe  .  Delquale, 
nel  precedente  canto  in  per  fona  di  Virg. 
diffe,  uoìer  effer  del  contrario  fuono,  e  che 
per  fuoauifo  luiirehbe  inan%,  che  fafft 
ilpaffo  del  perdono.  CHe,  \\qUal  dun 


;ua,  ....  . 

camo,  douria  tener  Ihuomo  VEntro  a  (uà 
meta,  ciò  e-,  Dentro  al  fio  termino,  ilqual  de  Ihuomo  r  la  ragione,  f  non  Itfarlo  incorrere  nel 
mm .  MA  prendete  lefca,  Quefla  è>  fimditudme  da  quelli  chetano,  iquali  nafeondendo  ne 

lefca, 


*r    i     a  CANTO  XMII, 

w?       p T  Jfl"w/T' ffnhefitt0  U'° in  faUi,io>  ™  d»1  o  nenia 

El^!^  CHiamauii/cielo,Uannedato 

^ T  r  ^  /  ^««""'«"fi*™*  <*>  <Wì  fÙted  inamorLo,  e  cerchiai 
mlt  confcguvrle  Enùfurh  uolgiamo  a  le  cofe  caduche  e  terrene ,  Perche  *  lui,  che  tutti 
uede,fimo  bàttuti ,  e  lei  noflro  preuarkar  puniti.  *  1 


CANTO 

E/  princìpio  del  di  par  de  la  fiera. 

Che  fempre  a  guifa  di  fanciullo  fichcr^a; 
Tanto  pareua  già  in  uer  la  fera 

Effcr  al  fol  del  fuo  corjo  rimajò; 

Venero  la7e  qui  mei[a  notte  era; 
E  i  raggi  ne  firian  per  me^ol  nafo  ; 

Ver  che  per  noi  girato  era  fi  il  monte; 

Che  già  dritti  andauamo  in  uer  loccafo } 
Quandio  finti  a  me  grauar  la  fronte 

A  lo  JpUndor  affai  più  che  di  prima  ; 

E  flupor  meran  le  cofe  non  conte  t 
Ondio  leuai  le  mani  in  uer  la  cima 

De  le  mici  ciglia  ;  e  ficimi  il  folecchh  , 

Che  del  (oucrchio  uifibile  lima. 


*  V. 

Uefiriue  il poeta  nelfrtpnte  canto ,  come 
giunti  a  langelo,  furori  da  quelli  in  dritft 
ti  per  le  fiale  che filiuano  fui  ter$  lalft, 
e  che  coft  falendo,  lofi  alcuni  duUi  mofft 
ialui,(  refluii  da  Virgilio, giunti fefra 
ti  quello,  uiie  efferui  effempi  dipatiétia, 
laqual  e  f/ofité  a  lira,  che  fu  (juefto  hali 
\c  fi  purga ,  e  che  procedendo  per  (juello, 
fiiron  opprefft  da  un  gran  fimo,  cheueni 
ualincontro  ii  loro,  ilqual  fice,  che  fin 
oltre  non  poteron  uejere,  Ma  prima  dei 
finuelhora,  che  fefra  di  quel  tal^c  comin 
ciaron  a  [dire .  p"  Quanto  tra 

lultimar  de  Ihoraterfi,  P  arena  effir gig 
rimafo  del  fuo  corfe  affile  IN  uer  la  fera, 
ciò  e-,  Ver/c  occidente,  Quanto  far  de  là 
fiera  del  cielo  TRa  lultimar, ciò  e-,  Trai 


t  finire  delhora  ter'fi,  F.  i  principio  del  di9 

Hauti  e*  in  Oriente,  Et  infententia  dicerie  era  amhora  tre  hore  di  quel  di  per  munger  a  la  noti 
te,  perche  alfcle  era  rima  fi  tanto  del  fuo  cor  fi  per  giunger  a  tocca  fi,  quanto  toteu*  andar  in  tre 
hore,  cheuemua,  m  quello  hemtifirio,  ad  effir  x/v.  gradi  uicino  a  tonante  Occidentale,  che  fino 
la  ottaua  parte  di  tutta  la  sfera  ,  perche  al  file  nel  fuo  cor  fi  che  fi  da  or  unte  in  occidente ,  olle  ne 
tocca  xv.gradiper  ogni  hora  .  CHe,  laquale  fiera,  <;chr%  fempre  agwfa  di  fanciullo,  Verde 
fcher^nio  ilfènciuhfo  diuerfi  mouimeti,  E  coffi  fcrrpre  la  sfira  del  cielo  co  firn  diuerfi  moti. 
VV fiero  la,  Vice  conprorrie  rarole  &  infintentia  quello,  che  per  c'ir  coti  ccut  ione  ha  uolutofgnii 
ficare,  Perche,  fi  al  corfi  del  file  anan^ua  ancora  tre  hore  per  giunger  a  la  fera,  era,  come  dice, 
lhoradelueftro,EQtii,in  Italia,  doue  che  io  fcriuo  hora  qutfie  cofi  ,  come  uuol  inferire,  FRrf 
me^a  notte,  perete  fi  allhora,  quando  egli  era  fui  monte  del  Purgatorio  .  ìlqual  ha  finto  in  me$ 
deUtrohemifirio,eratrehoreinan^alafira,  A  quelli  ,h e  erano  in  leruplem,pofio,  fecondo 
lui,  nel  me$  de  Ihemvfirio  noftro,  ejr  in  opfofitione  ad  effe  monte  del  Vurg.  era  tre  hcre  \nanQ 
a  la  mattina,  E  corfiquent emente  a  noi  in  Italia  fii  hore  inan^i,  c\ene  lequinotio,  nelcjual finge 
quefiafua  peregrinatone  ,fino  la  me^a  notte  ,  Perche  fi  come  dimoflrammo  ve  la  deferitone  de 
l'Infimi .  1/  di  aprar  tre  hore  piuiario  m  Italia,  che  a  Urufclem  7\er  efpr  ii  tanto  qutflo piti 


PVRGATORIO 

orientai  di  quella  .'ET  raggi  nefirUn  per  mt^cl  nafc,  Haueano  tanto  girati  fu  la  ir/tra  ({ufi 
ftb  monte  ,prvma  uerfc  mefé  di,  e  poi  tra  meft  di  &  occidente^  ultimamente  andauano  dritti 
'uerfc  effe  occidente,  come  a  principio  ,  quando  lo  cominciarono  a  fedire,  Et  il  fcle,  ftr  la  medefim* 
ragione,  andando  a  tocca fc ,  non  ft  copriua  più  loro  da  la  co/la  del  mnte  ,  come  haueua  fitto  fin 


replicare .  Andauan  adunque  dritti  in  uerlocafc  ,  Et  il  foli  w  . 
ua  loro  a  le  fratte  ,  andando  hora  a  hccafo ,  li  ftriua  ,  come  e  conueniente,  per  yneftl  nafo*  _ 
qjandio  [enti  a  me  grauar  la  fronte  ,  Era  grauata  L  A  fronte  ,  ciò  è,  la  ueduta  del  poeta  pri', 
ma  da  la  troppa  lu.e  del  fcle ,  ma  fcpr  agiungendo  a  quella  lo  jflendore  che  ueniua  da  langelo  ,fu 
molto  più  aggraffa,  E  quefie  cofe  NOw  conte,  ciò  e-,  non  intefe  da  luì ,  glierano  cagione  di  fiu} 
pore  ,  Onde  dice  ,  IO  leuai  le  mani  in  uer  la  cima  de  le  miei  ciglia ,  ciò  è-,  lo  levai  le  mani  al 
fronte  fcpr  a  li  miei  occhi,  E  F ecimi  il  fclecchio,  Far  ilfott echio  fi  e ,  diminuir  in  qualche  parte, con 
alcun  ofiacok ,  la  tnppa  luce  del  fcle  da  la  ueduta  nofra  ,  Come  il  poeta  dice  hauer •  fitto  lui  con  te 
mani  leuandole  uer  la  cima  de  te  fue  cigHa .  CHe,  llqual  fclecchio  ,  Lima ,  eh  e*  ,  Viminuife 
efeema  DE/  feuerchio  uifikle ,  Vela  troppa  luce,  che  non  Uffa  utdere . 

Come  quando  da  lacqua ,  odalo  fiecchio  Dimojìra ,  che  la  luce ,  laqual  ueniua" ne 

Salta  lo  raggio  a  loppofita  parte  ^gelo  da  Dio,  e  che  refìetteua  in  lui, 

Salendo  fu  per  lo  modo  parecchio  er*  in  >»ft™»>'       intentilo  di  tm>, 

A  quel  che  feende }  e  tanto  fi  diparte  to,a  fmiìitudine  del  raggio  del  fcle  qua, 

Dal  cader  de  la  pietra  in  nual  tratta,  *  <f  "M"'* 0  »'  bfrechy  che 

c.              a      rL             «~  fedendo  renette  ne  loppofita parte,  Terche, 

Si  come  mojìra  efpemntia  V  mei  JPfYl0Jio  piglio,  io  l,v«h,arie 

Cofi  mi  pance  da  luce  rifratta  fimilmodo,  fini  metter  tempo  in  me%, 

lui  dinanzi  a  me  ejfer  percojfot  falf  la  pjùfani,  che  dal  fcle  era  difcefd 

Terche  a  fuggir  la  mia  uiffa  fu  ratta.  ra^l0y  E  diffe, parecchio,  per  accomodar 

Che  è  quel ,  dolce  padre  ?  a  che  non  pojfo  la  nma,E  Tanfo,cio  e>,  Et  in  tanto  fi  di'. 

Schermar  lo  ufo  tanto  che  mi  uaglia  :  parte  dal  cader  de  la  pietra  TRatta  in 

Viffw  7  e  par  in  uer  noi  effer  mojfo  }  iguale ,  Tirata  in  pari  tempo  ,  Terche  fi 

Non  ti  maravigliar  fe  anchor  tabbaglia"  una  pietra  cadeffe  dal  fcle  tratta  in  quello 

La  famiglia  del  ciclo  ;  a  me  njpofe:  infante,  chef  parte  il  raggio,  la  pietra 

Mejfi  è  ,  che  uien  ad  multar  chuom  faglia,  tmP     «hre,  che  il  raggi) 

Tq/fo  fard ,  che  a  ueder  quefie  cofe  cader  el\,e  in  infante,  SI  come  moflra  effe 

Non  ti  fa  oraue  ;  ma  fiati  diletto ,  '  la1ual  *  ù™ff™f,  R* 

Quanto  natura  a  fntir  ti  dilbof**  2    ^'«"'f,  CrHer  'W1* 

J  di  J  padre,  mn  potenhl  fenfc,  per  non  efer 

anchor  a  len  purgato  ,  (effirrir  la  diuin* 

luce ,  ciò  <*,  de  le  cofe  diuine  ejfer  caface  ,  la  ragione  ti  dimojìra,  che  Quando  farà  finito  di  puri 

gare ,  non  li  faranno  graui  0  difficili  ad  intendere ,  Ma  tiferanno  diletto,  perche  intendendole, 

fe  ne  dilettera ,  Et  intenderai  ,  Quanto  natura  Iha  difrojìo  a  poterle  intendere  ,  che  al  più  fai 

ra  tanto,  quanto  ne  può  la  natura  humana  effer  capace?  \' 

Tei  fummo  giunti  a  langel  benedetto  5  Giunti  a  langelo,  fiiron  la  lui  indri^a 

Con  ì(eta  uvee  di  ffe  ;  intrate  quinci  *i  fu  per  la  fcala,  che  afeendeua  fui  terfo 

hd  un  fc  ateo  uie  men  che  gùaltri  eretto*  l*%  Scendo,  Entrate  quinci, cOnlie* 

Nei  montiamo  già  partiti  linci  j  u  uoce,  perche  quanto  più  Ihuomo  fi  puri 


f    .    .r  CANTO 
E  beau  mifiricordes  fu* 

Canuto  retro,  e  godi  tu  che  ut  nei  > 

Lo  mio  maeflro  &  io  foli  ambedue 
Sufi andauamoiW  io  penfai  andando 
Vrode  acquiflar  ne  le  parole  fue  : 

E  dirigami  a  lui  fi  dimandando  ; 
Che  uolfi  dir  lo  flirto  di  Romagna 
E  diurno  e  conforto  menzionando  i 

Ter  chegi  a  mc$  Di  fua  maggior  magagna 
Conofcel  danno  ;  e  però  non  fammiri , 
Se  ne  riprende ,  perche  men  fin  piagna  « 

Verche  fappuntan  i  uofìri  difiri , 
Voue  per  compagnia  parte'  fi  {cerna} 
Inuidia  moue  ilmantaco  a  fofyiri 

Mi  fi  Umor  de  la  fiera  fupréma 
T  or  ceffi  m  fu  fi  il  defidcrio  uofiro  ; 
N0/1  ui  farebbe  al  petto  quella  tema  : 

Che  per  quanto  fi  dice  più  li  nottro  ; 
Tanto  pojfiede  più  di  ben  ciafiuno , 
E  più  di  caritade  arde  in  quel  chioflro. 


XV, 

ga  da  uUij,  unto  più  gaudio  nefintcn  gli 
angeli  in  cielo, Onde  r  fritto  in  $.  luca 
al  xv.  Ita  gaudiu  erit  in  calo  fi  per  uno 
peccatore pccnitentiam  agente ,  qum  fi  i 
fer  nonaginta  r.ouem  iuflis,qui  non  indif 
gent  pcenitentia  •  Et  erano  meno  erte  le 
(cale  de  laltre  chaueano  (àlito,  perthe fin 
cgeuolmente  fi  poteua purgar  ie glialtri 
uitij,  che  fitto  non  hauea  de  due  la  filati 
ttdietro,  fer  fjpr feffmi  di  tutine più  dif 
ficili  da  poter fene  liberare .  E  Beati  mii 
fcricordei  fùe,  Salendo  il  ter^c  lalfZ,  fen 
tiron  cantar  a  quelle  anime  cherano  rima 
fi  fui  fecondo  a  purgarft  de  la  inuidia  ,  le 
parole  regiflrate  in  S.  MaUal  quitto,  Bea 
timifericordes  quona  ipft  mifericordiam 
confi  quentur  ,af prof  riate  contra  il  peccato 
de  la  inuidia  ,  ejfnio  lamifiricordia  fa 
contraria, per  che  lo  inuido  fittnfla  del  la 
ne,  e  raRegrafi  del  mal  da\tri,t!T  il  mifè 
rkordife  fittnfta  del  male,  Z7  r  ali  egra ft 
del  tene,  E  Codi  tu  che  mnei,  Intende  tu 


Dante  ,  ilcjual  uinci  il  uitio  purgandoti 
di  quello,  e  procedi  fer  la  uia  de  la  uirtu,  offendo  ferino  al  medefimo,  Qaudete  tST  esultate,  qi.oi 
ni.  m  merce  s  ueflra  copi  fa  eft  incallì .     LO  mio  maeflro  rj?  io  anlauamo  fu  fcli,  hauendo  la  fi 
feto  difetto  lanime,con  leccali  anlauano  prima  checominciaffcroafclire,  E  moralmente,  andauei 
fio  fili,  fenhe  la  ragione  es  il  fenfi  erano  iteri  da  tutti  i  penfieri,  E  per  quefio  il  fnfc  fitto  defde 
tfo  di /òpere,  fi  uolge  a  la  ragione  fenfàndo  foter  da  quella  qualche  utile  dciurréto  cauare,  Onde 
la  domanda  di  ciò  che  Guido  del  Duca  uoDe  figmficare,  quando  nel  precedente  canto  diffi,  O  gete 
humana  perche  fonili  core  Douemefiier  di  ceferto  diuiefo,  E  di  qui  prende  cagione  deprimer  più 
i  jfufimente  quello fleffe,  che  diffe  fitto  Ireuita  in  quel  medefmo  luogo,  ciò  e»,  di  quanta  imferf 
fittione  ftano  quefli  caduchi  e  frali  ben  terreni, ri ff  etto  a  glieterni  del  cielo,  ne  fotendofi  di  quelli 
alcuno  irricchire  fen^  laltrui  imfouerire,  E  di  quefli, quanti  fiu  fi  ne  fin  riahi,  tanto  men  foueio 
ne  uien  ciafiuno  a  rimanere .  K  ifyonde  adunque  Virg.che  Guido  conofee  hora  in  Purg.  il  danno 
DI  fua  maggior  magagna,  ciò  è-, Del  fuo  maggior  di  fitto,  ìlqual  era  la  inuidia  hauuta  de  laltrui 
lene,  Et  il  dfnoja  pena  che  nepatiua,  Ma  che  efpndo  hora  accefo  di  carità, nò  e  da  marauigliarft 
fi  ne  ripyéde  di  tal  uitio,  e  finne  cauti  che  da  quello  ci  dotliam  guardare,  PErche  men  fin  piaga, 
A  ciò  che  poi  in  Purg.meno  shahbia  da  ptitfire,  E  feguitado  dice  la  cagione  donde  nefeefra  glìhuo 
mini  quefla  inuidia,  laqual  in  [intentia  e, perche  noi  firmiamo  i  noflri  de  fieri  in  quelle  cofe,  le 
pirh  de  le  quali  ffeemano  per  cópagnia,  ciò  r,che  per  efferfiu  compagni  a  diuiderle  tra  hro,lifct 
gna  ancora  fame  f'\ufarti>e  qudte  più  parti  fi  nefi,tìto  conuien  ciaf  una  ejfr  minore,  E  per  efpr  a 
la  parte  molti,e  nrffìino  cótentarft  de  la  fua,ciafeuno  inuidia  a  quella  delccfagno,E  queflo  auier.e 
ne  lenidifirtunaper  ejfcr  finiti,Onde  due,  Verchei  uofìri  deftriS  Affittano,  Si  (emano  DOue9 
do  è",  in  quella  cofd  ne  laquale,per  cópagnia  fi  feema  parte,  ÌNuidia  moue  ilmantaco  a  f  fòri, la 
inuidia  moue  Vhuomo  a  fc girare  et  a  dolerfi  del  iene  f  offe duto  da  altri,e  che  uoriafofpder  lui.  MA 
fi  Umor  de  la  fiera  fuf remiche-,  Ma  fi  Umor  iiuinott)nci[<  il  dejiderio  uofiro  wjifi  tftinfinti 


PVRGATORIO 

ti  Uni  lì  kit*  eterna,  cù/i  come  feti  torti  in  giufe  a  que^i  frali  e  finiti  leni ,  NCrt  ki  frette  quet 
fia  tema  al  petti,  che  altri  pjjedejje  il  tene  ,  che  uorrèfxe  pfjcder  i.ci,  Venhelafu  ,  Quanto  fi 
dicefik  noftro,  ciò  r,  Quanti  più  feno  a  dir  (juejh  r  mio,  tanto  ciafeun  pffiede  fiu  di  tene  ,  E  T 
in  quel  chioflro,  Et  in  quel  cielo,  de  la  fùfrema  ffera,  arde  fin  di  cantate  •  Onde  Aug.  in  f¥*Ì 
lo  de  Cikit.Dei,  NkSo  enim  modo  fit  minor  accedente  confine  pffffo  tonitatis ,  qkam  tanto  lai 
<ius ,  quanto  concordius  inkuidua  fcciorm  fofpdet  charitas,  E  Creg.  Qmi  fa. itus  inuidif  care* 
re  defilerai,  iHam  charitatem  affetat,  a**m  numerus  pfflentium  non  angufiaf. 


lo  fin  deffer  contento  più  digiuno  , 
Dijjto  y  che  fe  mi  fojfe  fri*  taciuto  : 
E  più  di  dubbio  ne  la  mente  aduno  ; 

Comejfcr  puote  che  un  ben  diHributo 
In  più  poffeditor  faccia  più  ricchi 
Di  finche  fe  da  pochi  è  poffeduto. 

Et  egli  a  me  ;  Vero  the  tu  'rificchi 
La  mente  pur  a  le  cofe  terrene , 
Di  nera  luce  tenebre  dijficchi  ♦ 

Quello  infinito  C  inejfubil  bene. 
Che  la  fu  èy  cofi  corre  ad  amore  ; 
Coma  lucido  corpo  raggio  uicnc  : 

Tant o  fi  da  :  qumto  troua  dardore  t 
Si  che  quantunque  carità  fi  fìende  j 
Crefce  foureffa  leterno  uaìore  : 

E  quanta  gente  più  la  fu  ftntende  ; 
Viu  ue  da  ben  amar ,  e  più  ui  fama 
E  come  ff  ecchio ,  Uno  a  laltro  rende  ♦ 

E  fe  la  mia  ragion  non  ti  disfama  ; 
Vedrai  Beatrice,!?  ella  primamente 
Ti  tona  quejla  e  ciafcunaltra  brama* 

"Procaccia  pur  che  tojìo  fieno  jpentc 
Come  fin  già  le  due ,  le  cinque  piaghe 
Che  fi  rinchiudon  per  effer  dolente  ♦ 


Non  intende  Dante,  intefe  fer  lo  fenfe, 
fer  hauerla  mente  Offreffa  da  le  fcnfuali 
afe,  come  f offa feguire, the  un  lene  diftrii 
buito  in  molti pjfeffcri,  fiaia  difefiu  rie 
chi, che  fc  da  pochi  r  pffeduto,  come  Viri 
gii  io  inufo  fer  la  ragione ,  gliha  di  fcfr* 
de  fio  ,ferofclò]fa  tornar  a  dire,  E  Viri 
gilio  li  dimoflrala  cagione  de  la  fia  ignoi 
ranfia  fffer  fdamente ,  fer  hauer  egh  fur 
anchora  la  menu  uolta  a  le  cofe  terrei 
ne  ,  <y  egli  trattar  de  le  cele/fi ,  del  tufi 
to  contrarie  a  quelle ,  Onde  li  dice,  che 
lijficca  tenelre  di  nera  luce ,  cioè' ,  che 
de  la  co  fa  chiara  e  uera  che  li  dimoflra  , 
egli,  fer  non  infenderla,  ne  tra  ignoram 
ita,  tD*  errore  •  l  aqual  uerita  ueneni 
doli  ancor  fiu  chiaramente  a  dimoflrare, 
due,  fer  fimilitudine ,  che  fi  come  il  ragi 
gio  del  fcle  uien  A  Corp  lucido ,  ciò  è-, 
A  corro  che  di  luce  fta  ricettacolo,  Co/? 
quel  tene  infinito  C7  IKeffhtie  ,  ciò  è-, 
Tanto  grande  da  nm  pterlo  ejf rimere 9 
dilafir,  Corre  al  amore,  Si  mone  uelo.e', 
mente  a  la  carità  ,  T  Anto  fi  da  quanto 
troua  dardore ,  Ter  che  fi  come  il  raggia 
da  de  la  fia  luce  tanto  ad  o%ni  corp  che 


di  luce  fia  caface  ,  quanto)roua  effer  di 
t'facita  m  lui ,  Coft  quel  ten  infinito  di  la  fu,  da  tanto  dife  a  ciafcuno  che  arde  di  carità,  cuanto 
tn  lui  troua  dardire  talmente,*,*  quanto  effa  canta  f fende,  diìatta,  e  fife  panie  ,  tanti  crefle 
eterno  e  diuinou.hr  e  tenebra  di  lei,  E  quanta  fiu  gente  intende  rs  afrira  a  quel  tene  diU 
ju,  tanto  fiu  uifsma ,  &  euui  da  ten  amare,  che  de  ttni  di  qua  giù  ha  dimorato auenir  il  coni 
tram ,  E  Rende,  come  pecchia,  luno  a  laltro  ,  Venhe  lamor  delunoft  dilatia  nelaltro,  come  fai 
rebhno  due  ofpfiti  ftecchi ,  che  lun  nelaltrofi  ftecchierelie  .  E  fc  la  mia  ragion  non  ti  Ufi 
ma  ,  Hauendo  Vira,  dimoiato  a  Dante ,  cuanto  ferragkne  humana  ffuo  diqucRo  iiuin* 
ben  trattare  li  dice,  chef  egli  non  gliha  tenfatufktto,  che  uedra  Beatrice  intefa  fer  la  theoloaia, 
l'quAe  fer  effer  ofeya  da  lei,  h  tona  quffìo  &  ogni  altro  defiderio  che  di  f  fer  de  le  Jiuine  cofc 
MJt  hauere,  Wia  che  per  hora  detta  furfrouedere,  che  le  cinque  fiaghe  rimafcl:  m  fronte,  efìcn 
^  ogni  kinojiaga  de  lanima,fianoftente  &  eflmte  ,  come  già  erano  le  due,  ciò  r,  quella  de  la 

fiifertict 


ri-        *  ,  ,  CANTO  XV* 

fuferbiae  yeHaJe  U  inuilia,  elenio  infime,  che  fi  la  Beatrice  le ftderau*  Mere  itati 
na  coja  Jmile,  che  gltfYa  neceffario  iejfcr  purgato  e  netto  la  ogni  uitio,terche  lo  fbirito  lei 
SJ%'™<™»e  anima  lorla  e  la  auedi  lmmonla  .  CHe,^  paghe,  SI  richiulon 
fer  e)jcr  dolente,  Si  fallano  fer  lo  lolor  e  tentimento  che  Ihuomo  ha  dhauer  offifo  il  creatore . 


Comio  uoleua  diccr>Tu  mappaghei 

Vidimi  giunto  in  fu  laltro  girone  ; 

Si  che  tacer  mi  ftr  le  luci  uaghe4 
lui  mi  parue  in  una  uifwne 

Extatka  di  fubito  tjjcr  tratto  ; 

E  ueder  in  un  tempio  più  perfine  j 


Voleua  Dante  lira  Virg.che$li  Ihauei 
uafatisfitto  al  dubito,  che  ne  f  recedenti 
uerfi  halhiamo  ueduto  ,  ma  le  cofe  nuoi.e 
che  glhffarfiro  fu  la  ter\a  cornice,  out 
pulitamente  fi  uilt  fjfir  giunto,  lofiron 
tacere,  A  darne  ad  intendere,  che  fer  le 
iofi  li  maggior  momento  lottiamo  Uffa* 


V  V  R  G  A 

ff  «a*  cfoww^  fa  y&  tentrar  con  atto 
Dolce  di  madre  elicer  ;  Figliuol  mio , 
Per  rtó  ftf  roj?  uerfo  di  noi  fatto  ì 

Ecco  dolenti  Io  tuo  padre  W  io 
Ti  cercauamote  come  qui  fi  tacque  j 
Ciò  che  pareua  prima }  divario  ♦ 


TORIO 

pelle  che  fino  li  minore  .  1  Vi  nt'ff"* 
ue  in  un*  uifione  .  EXtatu*,  Bxefiafii 
ria  Latini  iomaniafa  pela  eleuatioi 
ne  ii  mente  al  una  ohietto,  che  auuiene 
alcuna  uolta  ne  contemplanti,  pah  pei 
filo  tira  tanto  tutte  le  potente  de  lanima 
a  fi,  che  in  neffun  altro  fi  fonno  effluita* 


re .  tra  glunpe  il  poeta,  giunto  che  fu  fui  ter%  girone ,  in  pefta  eleuationeii  mente,  epareualt 
in  uifton  ueiere  pel  che  fcriue  luca  al  faonlo  ài  chriflo,  pando  effinh  li  xi/.  anni,  e  cercato 
ia  Maria  e  da  lofcf,  fi  jìaua  nel  temfio  in  liffuta  con  gran  tarla  ii  Strili  t  Urfei,  E  come  troi 
atto  pitti  talora,  la  maire  mancamente lo  riprefe  licendo,Vi^pidfidfiinolitficiEcct 
fater  tuus  er  ego  hlentes  perelamus  te  .  Mette  adunche  pe(fo  primo  ejfmfio  iipatientia  ha$ 
unta  ia  Maria  per  contr*  al  peccato  ie  lira,  che  fu  pefla  ter^  cornice  fi  purga . 


Indi  mapparue  unaltra  con  quetlacque 
Giù  per  le  gote ,  chel  dolor  difilla, 
Quando  di  gran  difetto  in  altrui  nacque  } 

E  dir  j  Se  tu  fi  fire  de  la  uilla  ; 
Del  cui  nome  ne  Di/  fu  tanta  lite, 
Et  onde  ogni  fcientia  disfauilla^ 

Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 
Che  abbracciar  nojlra  figlia ,  o  Vhififlrato: 
Ef  fignor  mi  parca  benigno  e  mite 

Rijponder  lei  con  uifc  temperato; 
Che  prcm  noi  a  chi  mal  ne  defira  ; 
Se  quei  che  ci  ama  e  per  noi  condannato  ì 


Do/o  leffcmfh  ie  la  fatientia  li  Mariti 
induce  pelo  diìififìratoKe  i'Athene  • 
Hauea  cofìui,  Come  fcriue  Val.  al  prim* 
lei  \Jik  una  figliuola  Jeccellente  firma, 
e  molto  amata  ia  un  nolile giouene ,ilpa 
le  fcontrandoft  in  lei,  il  troppo  amore  che 
leportaua  lofice  fi  audace,  che  non  luU 
luo  (petto  che  ne  louefft  feguire)  li get 
tarle  le  traccia  al  collo,  e  con  peffo  an  l 
cora  baciarla .  Delpal  temerario  e  tropi 
p  licentiofò  atto  aliratafi  la  maire  li  lei, 
andò  da  Vififlrato  lagrimando,  e  con  mot 
te  acerle  ftminili  efdamaiioni  perelant 


iofc  ,per  imitarlo  a  la  uen letta,  Ma  Ti* 
fibrato,  f  agentemente  toleranlo  la  finta,  le  rifpofe,  Donna,  fi  noi  codanniamo  coflui  che  ci  ama, 
che  faremo  noi  a  pelli  che  ci  hanno  in  odio  i  fu  Fifijfrato  Sire  de  la  uitta,  ciò  e-,  Signore  de  la 
città,  che  tanto  porta  e  luno  e  labro  nome  in  lingua  Vran^efe,  Del  nome  le  lapal  città,  fu  tanfé 
lite  TRa  Dei,  ciò  r,  Tra  Netuno  e  Minerua  .  Ipaìi,  come  fcriue  OuiL  nel  fecondo,  contendeni 
io  chi  li  hro  hawfft  a  forre  il  nome  a  la  città  lyAthene,fi  conueneroin  pefìo,  che  pel  di  /ora 
(he  froluceffe  fiu  degno  ejT  utile  effftto,  Ihaueffe  a  porre,  Percoffi  Netuno  col fio  tridente  la  terra, 
e  nacpene  un  feroce  e poffente  cauallo  .  Percoffila  Minerua  con  lafìa,  e  nacpene  una  Iella  fioi 
f  ita  e  fenduta  oliua  ,  E  giudicato  fu  leffètto  li  Minerua  più  legno,  li  panto  miglior  la  pace 
ie  la  guetra  .  Auguft.lice,la  uerita  efftr  pefla, che  le  ionne  in  pel  tempo  anlauano  in  co  figlio, 
ilpal  tenuto  fcpra  di  pefìo,  ferchele  ionne  fùron più  a  numero  de glihuomini,  pero  otténe  Minet 
va, E  che  per  pefla  cagione  ia  Ihora  inàfy  le  donne  fùron  priuate  lifoter  interuenir  ne  co  figli . 


Poi  nidi  genti  accefi  in  fioco  d'ira 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider  firtt 
Gridando  a  fe  pur,  Martha  martira: 

E  lui  uedea  chinar  fi  per  la  moru., 
Che  laggrauaua  gia}  in  uer  la  terra  j 


il  terfy  epempio  li  patientia,  che  ilpOe/4 
introluce  contra  lira  ^  pello  ii  Stefano 
protomartire, ilpal  efienlo  iopo  la  morte 
ii  Chrifìo,  come  fi  legge  ne  gliatti  al  sif* 
fitto  in  hrufale  per  inuiii^ia  certi  le  U 
finagoga  crudelmente  lapiUre  ,pregaua 


CANTO 

Mi  ie  flocchi  face*  ftmpre  al  del  porte 
Or, mio  a  latto  fire  in  tanta  guerra, 
Che  perdonale  a  fuoi  perficutori 
Con  quello  affetto  >  che  pietà  difirrd. 


XV* 

fatientiffiYftaynenteT)ioy  che  ferknafie  4 
fuoiferfitcutori,ZOn  quel affetto  chefiei 
tu  diferra,  ciò  è ,  Con  furila  dimofiratm 
tte  che  in  aff  arenai  ii  fuori  manififla  fie 
EEaceua  fimfr  e  ie  fiocchi  forte  a\ 
•l  cielo ,  Tenie  con  queti  liceità  ueierlo  afevto,  E  Qiefu ftay  a  U  leflr*  del  f  aìre .  Quefli  rfm 
fi  di  [atientia  giunge  fi  ielle  metter  inanQ,  chi  fi  uuol  furgar  del  f  eccito  ie  few  • 


Quando  lanimd  mia  torno  dì  fuori 
A  ti  cofe ,  che  fon  fuor  di  lei  uert\ 
lo  riconobbi  \  miei  non  fnlfi  errori. 

Lo  duca  mio  ;  che  mi  potea  uedere 
Far  fi ,  comhuom  ,  che  dal  finno  fi  slega  $ 
Di|]?;Cfo  hai,  che  non  ti  puoi  tenerci 

Ha  fii  ucnuto  più  che  me\a  lega 
Velando  flocchi,  e  con  le  gambe  auohet 
A  guifa  di  chi  uino1  o  finno  piegai 

O  dolce  padre  mio  ft  tu  mafeoìte 
lo  ti  dirò ,  dijfto  y  ciò  che  mapparue , 
Quando  le  gambe  mi  furcn  fi  tolte* 

Et  ei  ;  Se  tu  haueffi  certo  larue 
Soura  la  feccia  ;  non  mi  farian  chiuft 
Le  tue  cogit  ition ,  quantunque  parue  * 

Ciò  che  vedetti  fu  ;  perche  non  feuft 
Vaprir  lo  cor  a  tacque  de  la  pace , 
Che  da  leterno  fonte  fon  dijfufe . 

Non  dimandai  che  hai  per  quel ,  che  faci , 
Chi  guarda  pur  con  locchio ,  che  non  uede  , 
Quando  di/animato  il  corpo  giace  t 

ÌAa  dimandai ,  per  darti  fir^a  al  piede  i 
Co  fi  frugar  conuienfi  i  pigri  lenti 
fid  ufar  lor  uigilia,  quando  riede* 


Efiendo  ilfòeta  finto  in  extefit,  e  la  fué 
anima  ientro  futi*  fiffi  ne  le  imaginatioi 
ìli,  che  ii  ferra  halliamo  ueduto  i'tce,che 
quando  etiti  TOrno  ii  fuori  a  le  cop  che 
fuori  ii  Iti  fin  uere,  ciò  è  ,  Torno  a  te 
fi<e potentie  efitriori,  mediante  lequali,[o 
teua  foi  efier  citar  fi  ne  gliolietti  che  fin 
uerifùor  il  lei,  come  erano  quelli  che  [04 
tea  uedere,udire,  toccare,  odorare,  egui 
ftare,  IO  ricontili  i  miei  errori  r,ófklfi% 
ciò  r,  io  riconolli  la  mente  mia  uagalon 
da  efier  andata  errZdo  fer  le  uere  interi* 
ri  imaginazioni,  che  Ihaueano  [rima  tufi 
ta  tirata  a  fi.  IO  duca  mio,  che  mi  fot 
tea  uedere ,  Hauealo  Vi>£.  ueduto  andar 
uaciUando  infirma  di  chi  è-  offre/fi  da  ut 
no  o  da  finno,  Et  efier  froceiuto  fico  in 
tal  firma  fer  lungo  ftatio,  Onde  Ihauea 
iomandato  quello  chegli  Vauea .  O  Voli 
ce  [aire,  Voleuali  Danteriffodere,e  Urli 
la  cagione  iel  fio  uacillare  ,  Ma  Virg.  li 
itee,  SE  tu  haueffi  cento  Urue,  ciò  e-% 
Se  tu  hauefft  infinite  mafehare  fùiluifi0 
NOn  mifàrian  chiufi,  Non  mifiriano  ce 
late  le  tue  cogitafioni,  auenga  che  di  foci 
momento  frano,  Perche  a  la  ragione  non 


[uo  efier  nafufio  cofa  che  uega,  o  fia  efei 
fata  dal  fènfo,  E  Aggiunge,  che  gliefsemfi  difatientia  chegli  hauea  ueduto  erano,a  ciò  the  non  fi 
fiufi  da[rir  il  core  A  Lacque  de  la  face,  ciò  è-,  A  le  oferafioni  if  la  carità,  con  lequali  fi  ffegne  il 
fuoco  ie  lira,  CHe,  Lequali  acque,  SOno  dijfitfi,  Sono  ale  danti ffimamé te  fi:  arte  DE  leterno  fin 
te,  \lqual  r  filo  Dio,  da  chi  defende  ogni  carità  &  amore,  Et  in fintetia  dice,chegli  hauea  ueduti 
quefii  efiefi  iipatiétia,  a  do  che  no  fi  pteffi  fiufare,  ii  non  fifer  in  che  firma  ihaueffi  a  furgap 
iel  [eccato  ie  lira,  fer  che  afurgarfine,laftaua  fclaméte  che  imitaffe  quelli  •  Non  iimaniai  CHf 
haiifer  quel  che  fi  lomìiar  chi  guarla  fur  fdamete  con  locchio  corporale,  \lquale,quado  il  cor/a 
pace  vfanimato,ch  è  ,  Se^  anima  e  che  glie*  morto,no  uede  [iu,  Perche  quido  un  uede  lamie* 
fito  offrrffc  da  qualche  fulito  accidéte,e  no  uede  ne  intende  la  cagione,  fùol  domUar  quello  chegli 
hé,  Ma  la  ragione,laqual  ottimamente  uele  con  locchio  interiore  tutte  le  of  erationi  del  (enfi,  mofiré 
tyfl  hauerj\\elo  iomàjato  fer  quefìo,  ma  per  inanimarlo  a  ferfiueyar  nel  hent,  f  ieflarh  ia  fijjrf  # 
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PVRGATORIO     CANTO  XV* 

tia,  a  ciò  che  quando  e  il  tempo  da  ftar  uigilanfe  non  dorma,  Come  ancora  molte  uolte  quando 
domandiamo  ad  uno  che  piange,  Di  che  piangi  tu  i  E  non  per  intender  da  lui  la  cagione  del  fu* 
fianto,  che  la  [affiamo,  ma  per  dimojlrarli  che  fetidi  cagione  ejr  inutilmente  piange . 


Noi  andauam  per  lo  uefpero  attenti 
Oltre  quanto  potean  gliocchi  allungar^ 
Contra  raggi  ferotini  e  lucenti: 

Et  ecco  a  foco  a  poco  un  fumo  fitrfi 
Verfo  di  noi,  come  la  notte  ofeuro; 
Ne  da  quello  era  loco  da  canfarftt 

QueHo  ne  tolfe  gliocchi  >  e  laer  puro  ♦ 


Andauamo  intenti  VErlo  ueffero,cio 
Ver  lafira,cofi  domandata  da  la  fieRa  di 
Venere  detta  Veflero,the  atleuolte  fi  uede 
in  occidente  nel  tramontar  del  fi/e,  Onde 
ViV^.  in  fine  de  la  Bocc.  Ite  domum  fai 
tur?  {uenit  efferut)  ite  capellf.  quanto 
oltre poteuano  utier  co  gliocchi  COntra 
raggi  firutini,  Contra  i  raggi  lucenti  de 


la  fera,  Et  ecco  che  fi  fice  un  fimo  di  noi 
ofiuro  come  la  notte,  ilqual  ne  tolfc  Gliocchi,  ciò  r,  la  ueduta,ejr  il  furo  aere,finfe  delqualno  fi 
fuo  uedere,  Et  in  queflo  fùmo,come  uelremo,  mette  che  fi  purghino  Unirne  da  lira,  perche  fi  come 
il  fimo  friua  Vhuomo  di  luce,  e  tanto  che  non  fa  doue  fi  ua,  Cofi  il  furor  de  lira  lo  priua  del  lume 
de  l'intelletto  tanto,  che  non  fa  quel  che  fi  fa  .  Onde  nel  Salmo  vi.  Turbatus  efi  a  fìiWe  ocklui 
tneus,  Et  altroue,  Afiendit  fiumus  in  ira  eius,  ignis  a  fide  eius  exarfit . 


CANTO  XVI. 


Fk/o  dmfirno ,  e  di  notte  priuata 
Dogni  pianeta  fitto  pouer  cielo 
Quantcffcr  può  di  nuuol  tenebrata 

Non  fice  al  uifo  mio  fi  grojjò  uelo  ; 
Come  quel  fumo ,  chiui  ci  coperfe$ 
Ne  a  fintir  di  cofi  afpro  pelo: 

Che  locchio  filar  aperto  non  fojfcrfi  t 
Onde  la  J corta  mia  fiputa  e  fida 
Mi  ficcofìb  ;  e  Ihomero  mofferfe  ♦ 

Si  come  cieco  ua  dietro  a  fua  guida 
Per  non  fmarrhfi  ,e  per  non  dar  di  co^p 
in  cofà  chel  molefii,o  firfi  ancida^ 

l/iandaua  io  per  laere  amaro  e  fifcp 
Afcoltandol  mio  duca,  che  diceva*, 
Pur  guarda  che  da  me  tu  non  fu  wofcot 


1/ poeta  nelprtfcnte  canto  feguita  il  mede', 
fimo  propofito  la/fato  in  fine  delpreceden 
te  del  fiimo  da'qual effi  firon  fcpragiun', 
ti,  oue  fi  purgano gliracundi  fingendo  in 
quello  hauer  trouato  Marco  Lombardo,  e 
che  da  lui  lifia  dimoiato  terrore  nel  qua 
le  fino  alcuni ,  che  fi  credono,  che  ogni 
nojìro  operare  uega  desinato  da glinfufft 
de  cieli,  e  come  il  tutto  nafie  dal  mftr* 
libero  arbitrio  .  Y  B  VlO  din  fimo, 
e  di' notte  priuata  e  cet*  Buio  dinfirno  di', 
ce,  perche  uenendo  da  le  tenebre  di  queli 
lo,  come  ha  finto  di  uenire,  ne  fipea  reni 
ier  ragione,  E  buio  di  notte  priuata  DO* 
gni pianeta ,  eh  r,  Dogni  ftella , perche 
auenga  che  le  pelle  de  pianeti  non  fiam 


the  fellamente  fette,  nondimeno  ,  perche  fi 
mie  principali  e  le  più  note,  le  intende  ancora  per  tutte  labe,  Sotto  pouer  cielo ,  il  cielo  è  pouer* 
rifletto  a  noi ,  quando  per  effir  la  notte  tenebrofi  &  ofiurata  da  nuuole  quante  può  più  effire, 
non  nefuomfrarlefitericcheKe,  chefeno  effifielle,  NOn  fi  alufimio,  Htm  fice  al  finfi  del 
mo  uedere  Sì  graffi  uelo,  Tanto  graue  e  noiofe  impedimento,  NeafcntirDl  coftafho  pei  ciò 
e-  Di  «fifirte  nocumento,  Perche  il  fumo  non  fclamenteleua  a  gliouhi  il  poter  uedere,  ma  no* 
<ehr  molto ,  per  i  fintir  del  brugiore  che  mette  in  quelli ,  Comtquel  fimo  chiui  ci  penoffi . 

*Z1  lt  Fer  T't>  ™  tifò»»  W  5  t"  V«flc  dimoflra  non  effir  litio, 
the  tanto  tolga  a  Ihumo  il  lume  de  Intelletto,  ne  che  più  loffinda,  quanto  fi  queflo  beftial  furor  /e 

lira* 


T 


: 


Books,  Copyright  ©  201  2  Pr 
iced  by  courtesy  of  the  Bibliol 


PVRGATORIO    CANTO  XVI, 

Rra,  Onh  Virg.  Turw iraq^  mentem  pecifitat,  Et  il  filofifi,  Turor  corrumfit ùttwtum  unum. 
Horatiofimilmente  Qui  non  moderatiti  irf,  infictum  uolet  effe  do/or  quod  fuafirit  &  ment . 
Ma  delira  dicemmo  nel  \u.  de  l'Infimo .    Onde  la  fiorta  mia  fifuta  e  fida,  Quefle  due  coni 
iitiom  fono  neceffirie  in  chi  uuol  bene  e  regger  t  gouernar  altri,  S afere,  e  fidelmente  of  erare  . 
Sara  alunne  ben  guidato  il  [enfi  accoftandofi  la  regione  a  lui ,  ne  laqual  fin  finifre  quefle  due 
tali  conditimi,  E  maffmmentcoffirenhhlhomero,  ciò  è ,  fujìentandolo  e  dandoli^  fi/fc,  rigor, 
euirtuda  faferfi  e  ftterfe  difendere  liberar  da  queflo  beflial  uitio,  ne  altra  fior taglierà  fiuti 
fuefla^nrceffaru  ,  Perche  fen$  di  lei  ftrirebbe,  Onde  lamynonifie,  che  guardi  ben  di  non  ejpr 
MO  Z\c,c  io  r,  Diuifi  da  lei,  ferche  Ogni  cofa  mctft  e?  ir,  ifer fitta, come  farebbel  fin  fi  mo^  e  tolf 
to  uia  da  la  ragione,  E  chi  con  la  ragione  fiffone  a  Uva,  non  fuo  ferire . 


fo  fentìa  uoci  ;  i  ciafcuna  pareua 
Fregar  per  face  e  per  mifiricordia 
Lagnel  di  Dio  y  che  le  peccata  leua. 
Pur  t\gnu>  Dei  eran  le  loro  ejfordia  : 
\na  parola  era  in  tutti ,  &  un  modo  ; 
Si  che  parea  tra  effe  ogni  concordia  « 
Qt<ei ,  fono  fp'mi  maefìro ,  chi  odo  l 
Vijfio  :     egli  a  me;  Tu  uero  apprendi  5 
E  dir acundia urti  Joluendo  il  nodo* 
Hor  tu  chi  fe^chel  nofìro  fumo  findty 
E  di  noi  parli, pur  come  fi  tue 
Vartiffì  anchor  lo  tempo  per  calendil 
Cofi  pa-  una  uoce  detto  fùe  : 
Ondel  maetlro  mio  diffe  ;  Ridondi, 
E  dimanda  fi  quinci  ft  ua  fuc  ♦ 
Et  io  ;  O  Creatura ,  che  ti  mondi , 
Ter  tornar  bella  a  colui ,  che  ti  fice } 
Maraviglia  udirai,  fi  mi  fecondi. 


Sentina  Dante  Unirne  ,  che  del  reccat* 
de  lira  ftfurgauano  dentro  a  quel  fimi 
tutte  ad  una  uoce  e  di  concordia  fYegat 
lattei  di  Dio,  che  leua  le  ficcata,  fer  mi 
fcricordia  e fer  face.   PVr  agnut  Dei 
ere.  LE  loro  efferdia,  rio  è*,  le  loro  fret 
^niere ,  Perche  tutte  ad  una  dicfuano 
Agnut  Dei  qui  toUit  feccata  mundi  mi', 
firerenobii,  Et  ultimamente,  Dona  nobif 
factm  ,  Laqual  concordia,  mifiricord  a 
e  face,  fino  uirtu  contrari*  al  uitio  de  li', 
ta,  non  effendo  quella  altro  che  iifiordia, 
imfieta  ,  litigi  e  guerra,  e  cofi  furgauat 
no  lun  contrario  con  laltro .    <^V  «,  fa 
no  flirti  maeflro,  chi  odo  t  Vomandé 
Dante,  fi  quelli  eh*  udiua  erano  ffiriti3 
Virgilio  rijponde,  degli aff rende  liuti 
YO,  Et  in  fententia  afferma  di  fi,  Ma  e  fi 
fendo  quffìa  tal  domanda  udita  da  uno  di 
quelli  feriti  ,  ricerca  Dante  dififer  chi 
fglir,ihe  fende  e  ìifarteil  fumo  loro, 


Perche  froceiendo  Dante  dietro  a  Virgi', 
Ho,  finieua  e  difartiua  il  fimo  fecondo  che  anltua,  quello  che  gliftiriti,  ferche  non  haueano  con 
fo,  come  lui,  non  foteano  fare,  E  fer  la  medeftma  ragione  farlaua ,  COmefi  fartiffe  anchor  il 
temfofer  calenii,  Hauendo  domandato  a  Virgilio  fi  quelli  che  ul'xua  parlare  erano  foriti,  Veri 
che,  fi  fife  flato  furo  ftirito  come  quelli  erano,  non  nhaueria  domandato  cofi  foco,  iomefirem', 
mo  noi,  fi  uliffmo  farlarfiu  huomini  fifendo,  che  qui  il  parlar  è-  frofrio  di  loro,  ma  domandarti 

10  fi  erano  giriti,  f  area  dubitaffè  che  foteffero  effe,  ancora  huomini,  cornerà  lui,  ilqual  farfiu* 
anchor  il  temfofer  calenii,  queh  che  non  fanno  giriti,  che  fer  ejpr  eterni,  non  hanno  alcun 
it terminato  temfo .  partir  il  temfo  fer  caendifi  e,  fartir  il  temfofer  meft/fpndo  detto  calendt 

11  frimo  di  dognuno  di  quelli .  Marauiglia  udirai  SE  mi  fecondi,  ciò  è,  Se  tu  mi  figuiti,  Voteni 
io  inferire,  Se  ioti  diro  che  io  fa  anch  ora  nt  la frima  uita,  tu  te  ne  marauiglierai  • 


Io  ti  figuitcro  quanto  mi  lece , 
Riftofiìe  fi  uederfùmo  non  Ufcid, 


marauiglierai , 

Era  lecito  a  queflo  fruito  di  frguir  T)ani 
te  fidamente  tanto  di  quella  uia  ,  quanto 
A  E 
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luiir  ci  terra  giunti  in  quella  ucce .  «'  ouuj»m  il  fama  e  ntn  r>iu,penh't ìl 

Allhora  incominciai, Con  quella fitfcia,  j^»»f««A^<l#|W'» 
Che  la  morte  d.jfclue ,  mcn  uo  [ufi  ;  ff  B™*jf'  J^fffl 

E  uenni  qui  pelmfèrnal  ambajaa  :  Wiffi> 

*   .  *     r  J      .     ,  t  i  r  itoti  li  fo ano  uedere,  dice  che  IN  quel* 

E  Jt  Dio  mha  tn  fua  #m  richiufa  u^  »  ^  ^  ,  W„/W,V* 

Tanto,  che  uuol  cho  ueggia  la  [uà  corte  ceU  ,rmf  giuntitruniti  ìrìfime . 

Ver  modo  tutto  fuor  del  modernufi  $  Allhora  imomimiai,  Dante  incornimi) 

No»  mi  celar  chifofli  an^i  la  morte  j  ^u  d  dire,lomenuo  fife  al  cich 

Ma  d'Ami  t  e  dimmi  sto  uo  ben  al  uarco  t  con  quella  fifeia,  ciò  è-,  con  quel  cori 

E  tue  parole  fan  le  noftre  [corte*  fochefifiiae  cinge  lanima  in  fe,CHe9 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Uarco  :  Laqualfifcia,  la  morte  difelue,  dulega, 

Del  mondo  feppi  ;  e  quel  ualor  amai ,  *  Hjfa*[<'  l*  #        >  Krche  [do  il 

Mqual  ha  hor  ciafeun  dijìefi  larcox  corfo ,  effendo  corruttele  è  in  potefì* 

„              ri-        *  ii  leu  e  non  lanima ,ìaqual  e*  incorruK 

Ver  montar  [u  dirittamente  uaix  .r..'    ;             ,     .  . 

„  r        r      r    -    r  r  tibile  &*  immortale, E  Venni  qui  fer  hn 

Co/i  r,ftoJe;e  fogginolo  U  prego,  Grn*l  amUia ,  Amhfcia  yJllotf* 

Che  per  me  preghi ,  quando  tu  farai.  ^  (he  ^  „,  lhJm  f(y  ^  ^ 

tica,  e  penalmente  iel  caminare,  quan? 
do  far  che  non  fofjà  hauer  lanelito  .  Domanda  alunque  ambafèia  laffinno  che  hauea  feffèrto  nel 
faffar  fer  l'Infimo,  E  Se  Dio  mha  in  fìta  grafia  richiufi ,  Dice  in  fèntenfia,  che  [e  Dio  era  fiat 
io  ìiherale  uerfo  di  lui  dhauerlo  tanto  r  i  chiù  fi,  ftr etto,  e  ferrato  ne  la  grafia  fua,che  fuori  fogni 
ufi  e  moderno  cofìume  uuolerche  effendo  eplianchora  col  fuo  mortai  corpo,  uada  auejerla  jux 
celrflial  corte,  che  ne  ancora  lui  li  uoglid  efftr  auaro  in  Urli  chi  egli  fii  inanimi  la  morte,  E  fè  fer 
andar  A  l  uarco,  ciò  Al  faffo  le  le  fiale,  fer  le  quali  fi  fale  il  monte,  aniaua  lene .  F  iJfonJt 
lo  Sfirito,  efpre  fiato  lombardo,  e  chiamato  Marco,  Ma  e*  da  intendere,  che  non  Lombardo  fer 
fiatóne,  ma  fer  cognome,  ancoraché  Lombardo  e  gentiluomo  Venetiano  fifp,  come  fac  cor  dam 
tutti  glie jfofitzri,  Atlefi  che  di  quefla  famiglia  da  Ca  lombardo  ,  hoggi  ancora  ne  fino  molti  a 
\inegia  .  Fu  cofìui  al  temfo  iel  foeta,  e  di  luiferiue  il  Villani  al  cxx.  del  vy.  lih.  ie  la  fua  ofet 
va,  effere  flato  domandato  Uarco  lombardo,  huomb  di  corte  molto  ualorofo,  f  rudente,  corte fc  e  Ih 
lerale,  Et  hauer  predetto  al  Conte  Vgolino  de  la  Oerardefca  Signor  di  Piftt,  quando  era  ne  la  fin 
maggior  felicita ,  quaft  come  ScloneaCrefiRe  di  lidia,  fecondo  che  fcriue  Vlut.  ne  la  uita  di 
Cirro,  la  fua  fittura  ruina,  la  quel  uedemmo  nel  fenultimo  de  l'Infimo,  Per  hauer  cofiui  aduni 
fie  ne  le  corti  efferimenfato  molte  cofe  ,  dice  che  [effe  del  mondo,  E  fer  efpre  fato  corte fe  e  lihet 
tale ,  hauer  ufto  quel  uahre,  alqualha  hora  ciafeun  diffefe  larco,  non  ef fendo  fiu,  come  uuc!  ini 
ferire,  chi  ùria  fuefhfigm  ie  la  liberalità,  Et  è  quanto  a  la  frima  dimanda  di  dir  chi  egli  era, 
E  uenendo  a  la  feconda,  laqual  e  [t  Dante  andana  iene  al  uarco  dice,  che  andaua  drittamente  fer 
montar  fi  fregandolo,  che  quando  fira  giunto  inanfy  al  trilunal  di  Dio  ,  come  uuol  infirire,  che 
freghi  ter  lui .  Ma  la  gratta  Retiate  che  il  foeta  hauea  da  Dio  di  foter  aniar  al  cielo  col  fuo 
mortai  corp  moralmente  fi  r  ,cheeffenlo  anchorain  quefla  uita  liconcedeffe  ,  mediante  U 
Theolopa,  il  foter  hauer  cognizione  iele  celefli  e  diuine  cofe ,  come  ueiremo  nel  Paratifo,  che 
hauera  con  laiuto  di  Beatrice  fer  quella  intefa  • 

Ef  io  a  hi  ;  Per  fede  mi  ti  lego  p„e  Mtfm  j{  fa  fer 

Vi  fir  ao  i  che  mi  chiedi  3  ma  io  fcop  fto  ,0  J,  fa  g£  j%{(J  ,  m<  i^fc 
"Dentro  ad  un  dubbio  %  S;o  non  me  ne  fìkgo  k  Offe  hauer  ufm ,  mentrt  che 


m  CANTO 
Vrimd  era  [empio      hot  è  fatto  doppio 
Ne  la  fantenùa  tua  ;  che  mi  fa  certo 
Qui  Waltroue  quello,  ouìo  kccoppjc. 
Lo  mondo  è  ben  cefi  tutto  difetto 
Pegni  uirtute,come  tu  mi  f0neì 
E  di  malitia  grauido  e  couerto  : 
Mtf  prego  che  madd'ui  la  cagione 
Siìchio  lauegga,  e  chi  la  mofiri  altrui  t 
Che  nel  del  uno ,  er  Un  qua  giu  la  pone. 


XVT. 

uifft,  quel  uahre,  astiai  hora  ci  afe  una 
hauea  difiefe  Uno,  llpeta,fer  quefla  fen 
lentia  mòflia  efftr  dopfimente  confirt 
metto  ne  la  mele  fama  fua  ofinione,rs  e  fa 
fcr  certo,  chel  mondo  fa  difetto  fogni  ut* 
tu,  e  rifieno  dogniuitio,  carne  due,  hai 
nendo  queflo  mede  fimo  Ji  ftp  a  infefo  da 
Cutio  del  Duca .  Onde  dice,  eie  quei 
flo  fuo  dubbio  era  frima  (cempio  in  lui, 
t7  hora,fer  tal  fua  finte  mia  ,  tra  fitta 


a.ì       .  ^ffio ,  Mah  frega  che  gliadditi  e  limai 

fin  la  cagline,  fonie  queflo  attenga,  ferche  alcuni  lattribuifcano  la  fu  a  glinfluff:  <  e  tufi  celefti,^ 
ditrt,  fur  qua  giù  al  noflro  itero  arbitrio,  Onie  dice,  che  nel  del  uno,  &  un  qua  giù  la  font . 


Alto  fi$ir,che  duolo  flrinfa  in  huiy 
Mifa  fuor  prima  ;  e  poi  comincio  ;  frate 
Lo  mondo  è  cieco}  e  tu  uien  benda  lui. 
Voi,  che  uiuete,  ogni  cefi  recate 
Tur  fufo  al  cielo  ;  ft  come  fe  tutto 
Mcueffc  fico  di  ncceffitate. 
Se  coft  fojfe^in  uoi  fora  diflrutto 
Libero  arbitrio  ;  e  non  farà  giuflitia 
Ver  ben  leùtia,e  per  male  hauer  lutto. 
Lo  del  li  uojìri  mouimenti  initia 
Non  dico  tutti  :  ma  poffo  ch'tol  dica  ; 
Lume  uè  dato  a  bene      a  malitia  : 
E  libero  uóler  ;  che  fe  fatica 
Ne  le  prime  battaglie  col  del  dura , 
Poi  uince  tutto, fe  ben  ft  notrica. 
A  maggior  far^a ,  &  a  miglior  natura 
Liberi  foggiacete  ;  e  quella  cria 
La  mente  m  uoi ,  chel  del  non  loa  in  fua  cura  ■ 
Vero  fai  mondo  prefente  difuia\ 
In  uoi  e  la  cagione  $  in  uoi  fi  chieggia  : 
Et  io  te  ne  faro  hor  nera  Jpia. 


Vuoìft  frima  Marco,  carne  ripieno  li  cai 
rifatela  ignorantia  humana,che  *tt 
t  :bwfca  aglinftufft  d  cieli  il  difjrtto  dtl 
fio  libero  arti/rio ,  Poi  comincia  a  fcluer 
il  dubb  0  ,  Dice  adunque,  chegli  mifeprit 
ma  fari  alto  fedirò,  che  duolo  ftinfe  in 
H  Vi,  i&  e-  accento,  come  dice,  che  frdi 
cede  da  dolore,  E  fot  comincio  FRafe, 
ciò  è-,  Trattilo,  IO  mondo  è*  cieco,  e  tu 
uien  len  da  lui,  Quaft  uoglia  dire,  Se  il 
mondo  e' cieco  de  linteDetto,  non  erma* 
ratriglia  the  tu  lo  fta  ancora  tuuenent 
io  da  quello,  E  feguitando  dice,  Voi  che 
uiuete  recate  e&  attribuite  ogni  cagione 
f  ur  fufo  al  cielo  ,ftcome  di  nectffita  mot 
uefjè  tutto  [èco,  E  uolendo  rifrouare  quei 
fla  filfa  ejr  herttica  ofinione  dice ,  SE 
cofiftffe,cio  e,  Se  ftffc  uero  che  da  glint 
fiufft  de  cieli  nafcefje  di  neceffita  ogni 
cagione  del  uoflro  iene  e  male  of  erare, 
IN  uoi  fora  diflrutto ,  In  noi  furia  cont 
fumato,  ffento,  e  toliouia  lilero  arbitrio, 
Perche  doue  cade  neceffita,  o  fir^i ,  lite} 
ro  arbitrio  non  ha  luogo,  che  fclamente 


nafee  da  elettione  ,fcn'{a  laquaìnon  pop 
forno  meritar  ne  demeritare ,  E  no»  farà  giuflitia  9fer  laqual  noi  fi/fimo  del  ben  remune*. 
rati  edefpne  cagione  di  Ittitia  ,  E  del  mal  f  uniti,  che  ne  deffi  lutto  e  cagion  di  pianto  , 
Perche  uenenìo  ogni  noflro  operare  deflinifo  dal  cielo  ,  non  farebbe  dattribuir  a  noi  fe  le 
Ofere  noflre  fiffero  uir/uofè ,  o  uitbfe ,  ma  fclamente  a  glinflufft  le  cieli ,  iquali  ffeffe  uoli 
te  confirirebbono  il  bene  a  chi  haueffe  Of  erato  male  il  male  a  chi  hauejjc  ofeuto  bei 
ne  .  IL  deb  i  uofìri  mouimenti  initia  ,  Vien  a  dir  quello ,  che  fclamente  il  cielo  fuo  fot 
fra  di  noi  e  dice,  u  cielo  initia,  eh  r,  lUielodà  principio  a  uojìri  mouimenti,  E  qutt 
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fliìicomononeffirinnofira  ficulta,  Onde  fina  qui  non  poffiamo  meritar  ne  demeritare * 
NOn  dico  tutti,  Perche  alcuni  ue  ne  fono,  che  hanno  origine  fornente  ài  la  nofìra  huona,o  Jefrai 
uata  uohnta,  e  non  ia  alcuna  celefle  inclinatane,  Ma  foflo,  dice,  che  io  dica  che  tutti  comincino 
ial  cielo,  l  Vme  ui  è*  iato  al  iene  &  a  malitia,  Euui  iato  il  lume  de  la  ragione,  mediante  ilauai 
le  potete  difcerner  e  conofcer  la  uirtu  eie  &  lene,!?  il  uitio  che  è*  la  malitia,  laaual  e  male,  E  con 
auejìo  ui  r  dato  lllero  uolere,  cioè, Utero  arbitrio  da  foterfir  tlettionedi  aitai  fiu  uipiace  di 
fluitare,  llaual  lilero  uolere,  S  E  dura  fitica  ne  le  frime  battaglie  del  cielo,cio  r,  S  e  re  fa,  comi 
Unendo,  ale  uolufta  de  fenjì,  a  ledali  il  cielo  a  principio  Io  fiega,  Vince  poi  tutto  SE  fi  nutrii 
ca  lene,  do  r,  Se  perfiuera  nel  huon  propofito  di  uoter  refifiere  perche  ogni  difficulta  flafempre 
ne  principi,  a  quali  refifìendo,  ogni  uolta  più  ageuolmente  refiftiamo,  efiamo  continenti,  ne  lai 
éjual  continenza  perfeuerando,  douentiamo  temperati,  Et  in  queflo  flato,  per  Ihalito  già  contraito 
ne  la  uirtu,  non  habhiamo  più  difficulta  in  refifiere  al  uitio,ma  difficulta  ne  fiyelle  il  laurei  uini 
cer  da  quello  .  Co//  per  lofpofito  non  refiftendo  a  frimipi,  fempre fiamo  fiu  ageuolmente  uinti, 
e  douentiamo  incontinenti,  e  dincontinenti  intemperati,  nelcjuale  flato,  per  Ihalito  già  contratti 
nel  uitio,  ci  laffiamo  ahiandonatamente  precipitar  in  aueh,  Onde  Ouid.  Principi/ f  olfta,  fero 
medicina  parafar  Quum  mala  per  longas conualuere  moras .  Et  altroue,  Vidi  ego,  quod  fitei 
rat  primo  finalile  uulnus  Dilatum  longe  danna  tuliffi  more.     A  Maggior fir^i,  Auenga  che^il 
cielo  ufi  la  fua  fir^h  in  noi  ne  lo  inclinarne  alcuna-  uolta  al  mate,  non  pero  ne  può  leuar  il lilero 
arlifrio  che  non  ne  poffiamo  ufir  e  non  ufire,  Ma  il  poeta  dimoerà,  che  noi  fiuogiaciamo  lileri  a 
maggior  fìr^t  e  miglior  natura  di  quella  del  cielo,  Intendendo  di  quella,  che  ufi  Dio  v.erfo  di  noi 
per  indriztyne  la  uolonta  a  uoler  il  hene,  Laqual  p  di  tanto  maggior fir^i,  di  guanto  r  più pofa 
finte  e  degno  il  creatore  che  è-  effo  Dio,  de  la  creatura,  che  &  effe  cielo ,  E  quefta  maggior  firTfc 
e  miglior  natura  crea  in  noi  L  A  mente,  ciò  e*,  lanima,  che fyeffi  uolte  fi  denomini  da  alcuna 
de  le  fùe  potentie,  Laqual  anima  non  è*  in  cura  del  cielo,  &  ejfendo  creata  da  Dio,  che  e*  la  fri* 
ma  cagione,  fienai  di  lui,  che  e  la  cagion  feconda  .    Rimanendo  adunque  noi  ad  ogni  modo  Hi 
Ieri,  SE  il  prefente  mondo,  ciò  1* ,  Se glihuomini  lei  prefente  fecolo  con  le  fue  filfè  &  hereticht 
opinioni  ne  difuia  dal  drittor  huon  camino  de  la  uirtu,  La  cagione  uien  ad  efpr  in  noi,  *7  ih  noi 
enonnelcielo,cheanuHanepuoaflringere,ftdehie  ricercare,  Perche  fi  cma  dice  Thotomeo, 
Sapiens  dominaiitur  ajlrit,  E  S .  Thomafi  contra  Cent.  Corpora  czleflia  non  funi  caufiuofuni 
tatum  nofirarum,  nec  nofìrarum  electionum  .  E  di  queflo  promette  hira  Marco  ejfirgliene  VEr* 
fila ,  ciò  e-,  Vera  e  certa  proua ,  perche  mediante  le  fin  uere  parole  Ir  frouera^  come  ne  figuent 
ti  uerfi  uedremo  y  donde  propriamente  proceda  quefio . 


Efce  ài  mano  a  lei*,  che  h  utgheggiay 
Vrima  che  fa  ;  a  guifa  di  fanciulla, 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia , 

Lanima  fimplicetta^che  fa  mUa\ 
Saho  che  moffa  da  lieto  fattoi  e 
Volenticr  torna  a  ciocche  l  tramuti* „ 

Di  picciól  hene  in  pria  finte  fapore  $ 
Qjtiui  [ingannale  dietro  età  effo  correi 
Se  guida ,  o  fren  non  torce  il  fuo  amore  ♦ 

Onde  conuenne  legge  per  fren  porre: 
Conuenne  rege  hauer^che  difcernejfa 
Ve  la  ma  cimàt  al  men  la  torre* 


Ha  ìi  fipra  dimoflrafo  ,che  la  cagioni 
del  nofiroejler  difuiatiial  trijìo  moni 
io  fi  de  ricercar  fidamente  in  noi  e  non 
ne  glinfiufft  le  cieli ,  come  alcuni  teni 
garto,  Mora  dhnoflra  donde  propriameni 
te  nafia  quefla  tal  cagione ,  che  in  fini 
tentia  e  da  quelli  che  ne  conducano,  gos 
uernano ,  e  reggono,  Onde,  cominciane 
do  dal  principio  de  la  creatione  dice,  che 
lanima  nofira  in  tal  frincipio  anchora 
fimplicetta ,  che  nuda  fi,  filuo  che  moffa 
DA  lieto  fattore,  do  è-,  Da  Dio,  Tori 
na  kolentiey  a  lui  A  Cw  eh  latrafluhp 
A  (io  de 


CANTO 
le  leggi  fon  |  mi  chi  pon  mano  ad  elìci 

Kutlo  :pero  chd  paihr  ,  che  precede , 

luminar  può,  ma  non  ha  lunghie  fifa, 
Terche  la  gente  ;  che  fua  guida  uede 

Pur  a  quel  ben  finr  ,  end* ella  è  ghiotta  ; 

Di  quel  fi  pafee  ;  e  più  oltre  non  chiede. 
*en  puoi  ueder,  che  la  mala  condotta 

E  la  cagwn ,  chi  mondo  ha  fatto  reo  j 

E  non  natura  ,  che  in  uoi  fia  corrotta  ♦ 
Soleua  Roma ,  chel  buon  mondo  fio , 

Eue  fili  hauer^che  luna  e  Ultra  flrada 

Tacean  ueder  e  del  mondo  ,  e  di  Dto. 
Lun  labro  ha fyento  ;      e  giunta  la  fyaJa 

Col  pafiorale  ;  e  luno  e  labro  in  freme 

Ter  uiua  forila  mal  conuien  che  uada  : 
Vero  che  giunti ,  lun  labro  non  teme  ♦ 

Se  non  mi  credi  ;  pon  mente  a  la  Jjvga  : 

Chogni  herba  fi  conofee  per  lo  fime. 

re  li  ficchi  fclif,  Perche  quepo  filfe  lene  che  gilè'  prima  fforto  la  pnp,e  nelauale  ella  fi  diletta^ 
molto  hreue  e  frale ,  rifletto  al  nere  lene  de  la  uirtu,  che  poi  in  più  matura  età  le  uitn  ad  eper  dimo 
prato  la  la  ragione, fe  quella p  (legge  uzler  fcguitdrf  •  Adunche  in  (jueflo picciolo  e  filfe  tene,  che 
le  uien  Ja  (enfi  pnganna  in  auefla  prima  e  tenera  età  credendo  poter  in  ejuedo  conpguire  il  fine  del 
iepderio  fu),  E  co  fi  arre  dietro  ad  effe,  SE  guidalo  è-,  Se  ammoniti. re,  0  am.maepr  amento  dal* 
tri,  O  Freno,  O  manlato  che  lo  prohbipa  NOn  torce  il  fuo  amore,Nc  rimoue  auefta p.a  sfrenata 
uoglia,  Orde uuenne  legge  f or  fer  freno,  V  cielo  raffrenar  aueflo  appetito  lifiy dinato  de gllhuoi 
mini,  fii  di  lifcgno  firmar  legge  che  lo  trohibijfe,  *ST  ancora  Rr,  o  magiflrato  (.he  laprmcta  legge 
ficejpojfiruare,  e  the  DE  la  uera  citta,  ciò  e»,  Ve  la  celeflial  Ieruplem,de  laejual pamo  nati  ntta 
imi  e  domejìui  Dei,  àifcerneffe  A  L  men  la  torre,  Almeno  lagiufiitia,  laqual  delire  prinApalmete 
effer  in  ogni  hen  coftituta  repuUica,  come  fella  e  dritta  torre,  che  fer  ejual  p  uoglia  decidete  non  ft 
fieget,  o  crolla  mai  .    L  E  leggi  fen,  Ha  limoftrato  le  leggi  effir  neceffarie per  raffrenar  i  diferdi 
nati  appetiti  de glihuomini,  Hora  lue  che  le  leggi  fino*  Ma  domala  chi  è  yuePo  che  uipcn  mano, 
ciò  e-,  Che  le  metti  in  opera .  RifconJe  che  nejfi.no, perche  il  pafizre,(io  e-,  il  Pontipce,  che  pret 
cede  in  legniti  a  popoli,  comefà  il pajìore  al  fuo  gregge ->  F  Vo  ruminar,  Fuo  effeminar  e  <  cpderar 
le  le{gi,MA  ne  ha  lunghie  feffe,  Ma  no  ha  la  fua  ftiritual  legge  diuifa  la  la  teporale,  Terche  uolé 
io  uf&r  de  la  teporale  in  molte  afe  che  la  fua  ffiritual  legge  li  uieta,  e  fpetialmhe  in  accumular  the 
fcri,che  a  pgnori  temporali  e  conce  luto  per  poter  al  lifegno  lipnler  li  fiati  lóro,  l  et  gente  che  uele 
lui,  il^ual  è-  la  fua  guidai,  e  cjueDo  che  la  loueria  metter  per  la  uia  le  la  uirtu,  FErire,  ciò  e»,  In  ; 


xvr, 

A  do  che  te  dia  diletto  e  gioia,  Terche  n* 
turalmente  ogni  cofa  creata  defidera  di 
tornare  al  fuo  creatore,  ESce  di  mano  a 
lui,  Epe  di  mano  ad  effe  lieto  fattore  , 
CHe  la  uagheggia,  Terche  ancora  ilio 
fi  diletta  e  compiace  ne  Upere  fue,  PR/f 
ma  che  fu,  Prima  che  ella  hahbia  il  fert 
fitto  effire,  che  piamente  è  poi  quando 
pi  e  può  ufar  de  la  ragione,  laejual  ey  proi 
fria  di  lei,  Perche  fino  allhora  eptndo  uii 
unta  fclamente fecondo  il  ftnfo  ,  leper fuo 
era  flato  fimile  a  quello  de  glianimali  Ir  ut 
ti  &  irrationali,  A  gu  fa  di  fanciulla, 
CHe  Pargoleggia,  Laepual  dimofira  il  fu* 
poco  intelletto  piangendo*  ridendo,  Perche 
leggermente  e  fen^a  cagione,  non  ependo 
ragione  in  lei,dmouf  ti  pianto, e  eop  me 
depmamente  amor  al  rifc  .     Di  picchi 
lene  impria  fente  ppcre,  Sente  prima  in 
ejuefla  tenera  età  SApore,cio  f  •  Tiacei 


gim  che!monlo,  per  lo  mal  ejpmfio  li  chi  regge, e-  fitto  reo  e  leuiaio  lai  uero  e  Iritto  tamino,e  no 
la  natura  che pa  corotta  in  noi .  N</  leuit.ee tenuto  ne  la  liUa  al  xj.  eferitto,  ilio  hauer  correlato 
alfuopopolo  che  mangiaffe  fclamente  de  la  carne  di  auelli  animali  che  rumineffero  et  hauejfro  lun 
ghie fiffi .  Uon  bafia  adunque  fetaméte  ruminare ,cio  r,hauer  le  leggi  e  quelle  ccpderare,che  tifi  $ 
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gna  anccra  che  lunghe fiano fiffi9cio  e-^heeffì  leggi  fiano  diuifi  in  due, le ffirituali  da  le  V forali, 
e  che  ciafiuno  ifferui  len  le  fue,fd  mondo  ha  da  efferhuono ,  Soleua  Roma,  chelhuon  mondo  fio, 
Al  tempo  che  la  ch'ufi  nw  era  anchora  fi  ricca ,  ne  in  tanta  mondana  alte^  ,  onde  il  /rondo  ne 
uenlua  ad  ejjir  milto  migliore,  R  ma  hauea  due  foli,  iemali  la  reggeu  tno  ciò  r,  il  Frfa  che  hai 
ueua  lo jpirifua!e,rjr  indriZÌfcua  ipopoli  per  laflrada  dtl  cielo  a  Dio,  E  lo  Imperadcre,  ilqual  hai 
ueuail  temprale,  x!X  indri^htuali  a  la  uita  ciuile  ey attiud  del  mondo,  Onle  ne  fkceuano  uede/, 
re  e  del  mondo  e  di  Deo,  Flòra,  dice,  luno  hauere  ffento  V  occupato  laltro,  hauendol  Papa  occui 
fato  'e  giuridithni  temprali,  e  lo  imperatore  le  ftrirUwdi  intanto,  che  la  ffada  r  giunta  co!  paftù 
Yale,  ciò  il  temprale  e*  congiunto  con  h  Jpirttuale ,  E  cofi  lun  con  Ultro  infieme  convenir  per 
uiua  fir^  che  uada  male ,  E  (juefto  ,  ferche  co  fi  giunti  infieme ,  luno  non  teme  labri .  Et  è'  co  fu 
ueriffima,che  quando  le  cenfure  ordinate  da  la giuflitia  foirituale,  e  le  pene  corporali  apparecchiate 
da  la  temprale  frr  li  delinquenti  non  fono  temute  Je  cofe  del  mondo  fino  in  pe/Jìmo  flato,  E  chi  uoi 
leffi  arguir  in  contrario  dice,  che  ft  ponga  mente  A  Laffiga,cio  e»,  Al  frutto,  Perche  OGni  heri 
la,  ciò  e-,  Ogni  opera,  SI  conofee per  lo  feme,  Si conofee per  lo  effètto  che  ne  fegue,  Onde,  A  fructi 
lui  eorum  cognofcftis  eos .  Volendo  infime  ,  che  per  li  mai  effètti  che  fi  ne  uedta  feguir  ali  fot 
ra ,  fi  poteua  far  giudicio  ,che  di  queflo  diceual  uero  * 

In  fui  paefe^che  A  dice  e  Po  riga,  Voi fc  il  poeta  per  quefli  due  Fiumi  Alice 

Solea  uabr  e  cortefia  trouarfi7  e  Po,  defiriuer  la  Lomlard.a ,  ne  laquai 

"Prima  che  "Federigo  hauejje  briga  :  r  compre  fa  la  Marca  Triuigiana,  onde 

Hor  può  Scuramente  indi  paffarfi  ta!Ta  ^Micf* ln  queflo  paffi^  adunque  di 

Ver  qualunque  lafciajfe  per  ueroogna  cf>  ù'fifit"**  eticamente  trouar  quefle 

Di  ragionar  co  buoni ,  o  dapprefTarft  t  iuf        VahrS  > 

Ben  uì  in  tre  uecchi  anchcr  in  cui  rampona  >»>»<'*^ 
r  :    •      ,   r  *         7      6  fa,TRtmacheFederiaohaueffctriaa,Fe 

Lamica  età  la  nuoua,  e  parler  tardo,  iengo fecondo  ,Comf firiueì  Janiat 

Che  Dio  a  miglior  uitah  npogna,  xw.Jel.viMh.iela  fua  opera ,  effen  do 

Currado  da  Vaialo ,  ci  buon  Gherardo  7  fiu  mefi  a  Ufjcih  A-  ?ama>  laqual 

E  Guido  da  Cafiel ,  che  me  fi  noma  m  di  fifa  da  le  genti  de  la  die  fi,  ejr  ulti 

francefeamente  il  femplke  Lombardo  ♦  mamente  uedendo  t  Parmigiani  non  poi 

Dj  hoggimai  che  li  chiefà  di  Roma  f "fi  molto  più  lungamente  tenere,  prtfc  il 
Ver  confonder  in  fi  due  reggimenti  ff™fo  che  Federigo  era  andato  co  riu  fuoi 

Cade  nei  fingo  ;  e  fi  brutta ,  e  la  Jbma.  laronì  a  caccia  ,  ufiiron  ,  come  difterati 

iel*  filate,  da  più  Un  le  de  la  citta,  e  ro 
uato  i  vernici  cheranzin  molto  maggi*  numero ,  in  difcrdine ,  li  ruppono ,  con  la  morie  r  cattura 
ii molti,  &  hetkn:  i  thefori  infieme  con  la  corona  de  lo  ìmperadore  ,  llquale  ,  poi  cheihe  intefi 
linfiìicefucceffo  de  la  c ofa,  fifiggì  a  Cremona ,  e  non  fen^a  gran  pericolo  de  la  ptrCcna ,  E  quedo 
figui  lanno  Mccxhiif.  del  mefi  di  Feharo  .  Prima  adunque  che  quefle  cofe  figuiffiro  in  L  omlan 
dia  contra  di  Federigo,  fi  fcleua  in  queìpaefi,  e  ualore,  e  corte fia  trouar  e,  Ma  fora,  dLe,poteruft 
fu  ut amente  ]  affare,  per  quelli  che  laffcffcro  di  ragionare  &  appreffarfi  a  huoni  per  uergzgna  >  E 
qufflo  intende  per  li  trifli,  iqualifi  uerg^nano  di  ragionar  ej  auoflarfi  a  luoni  Spende,  the  da 
quelli  fariem  rifrefi  de  la  triflitia  loro,  Ma  non  effindoui  più  luoni ,  come  uuol  infirire,  non  tifa 
gna  hauerui  qurflo ri fretto,  perche lun  (rifto  non  riprende mai  laltro  fintendifi  del  mede  fimo  uitiì 
macchiato .  BEn  uè'  in  tre  uecchi,  M'Jflra  nond  mem  efferui  anchora  tre  uecchi  ne  quali t antica 
e  Urna  età,  R  Ampigna,  ciò  è-,  Riprende  e  hiafma  la  nuoua  e  rea,  potendofi per gliottimt  coflumi 
ii  quelli  comprendere,  quanto  la  nuoua  età  fia  da  Umica  degenerata,  E  Far  hr  tardo,  Defilerà* 


a-        r  ,  CANTO  XVI. 

c&  f  r  ^'^«f  «™  «^»o  *        ^  "32  Sa*  . 

1  U Tri t  /L  '  .^>°"*^  gfi*  Concio  ,e  di  ,U  ne  leffofinor.e  ielLnt. 

Km  U*t*KjpA  ikt,  ^francamente  fi  nominai  il femf  lice  Ilario,  rifila  fima 
JSft  'f  Vidimai,  Conchiude  ultimarr.eme  outflc,  A, pruder 

3 STteT?  * f* £H « «mi»,*, , mn 

fci «A  A  'ff'rfffe,  CAJ<  nel  fingo,  «,  ^,  c^j»  infimi*  e  «rgognaE  Brutta  E/ 

ZfLJT^.  '  H  -J*  S","*1**  *    **  ftn*/#»  A  Afrori, 

*<  «./  #r  fan  /fr  wn  m«/  tMbtt  *        onfiiwà . 

O  Wérco  mo.Òfm  ,  ben  argomenti;  fStm*  iljoeta  la  ******  ii  Mano, 

Et  fcor  d/jrf  rno  pc rrfce  cM  rff^/'o  <£  /o non /?       i>f  <W 

l  »  ^1;  <J»  leuì  fitron  exenti  :  temprale  adducend)  Irjfimfio  defigliuot 

Ma  (j.v<jl  Gherardo  è  quel;che  tu  per  Jùggio    '"/ii'"»  figliuolo  dilani ,  che  efjìndo 

Di  W;è  r/mtfjó  de  la  gente  Jpenta  ordinati  ale  cofi  fiure,  fitrcn,  cerne  fi  leg 

In  rprouerio  del  fico!  fduaggjo  ì  S-*     t-""ftt0  contenuto  ne  la  Bilia ,  ip 

O  tuo  parlar  minganna,o  e  mi  tenta  fentiefriuati  ie  lhereiitafatfrna,efi,  da 

Xipft  a  me  ;  che  parlandomi  Thofco  '  * !tn'  ch'flmfnt'  uiutSfin if  }\  *«» 

Far  che  del  buon  Gherardo  nulla  finta.       £  \^£St!^£l£Ì 
r  i       r    J  Gherardo,  ihedt  [òpra  ha  nomttato  fer/a 

Ter  altro  fcfrancme  io  noi  conofco*,  uio.EcheeranUfcdelaflenfaeLta 
Sìo  nel  togluffc  da  fua  figlia  Caia .  tuona  tin/ua,en//>in  rifrifr0  e  uituff, 

Dio  fia  con  uoi  :  che  più  non  uegno  uofeo .    Yo  Velfccol  fittalo,  chiama  pel  fiat 

Vedi  lalbcr ,  (he  per  lo  fumo  raia  ,  lo plmgmù9  ìpmp  ttófik  inferire,  che  era 

Già  biancheggiar  :  e  me  eonuien  partirmi ,  pfpdun  èa genie  inY.urrana  e  crudele  ft$ 
Langcl  f  iui ,  prima  cheglt  paia  :  niile  a  le  fiere  ,  <he  halitaro  le  [due . 

Co/i  torno  :  e  più  non  uofle  udirmi.  °  Tuo  far^Y  >  MarauigHafi  Mano,  che 

""  '  '  efpnfo  ilpeta  Th^cano ,  e  molto  uicino 

al  luige  ionie  era  auefto  Gherario,  non  hSia  uiiio  le  la  fua  fima ,  e  fero  dice,  O  tu  mingan 
f?  ,3  tu  mi  tenti,  eh  r,  O  tu  fingi  ii  non  ffere,  o  tu  mi  domandi  per  firmi  dire,  Et  ultimamente 
uenenioper  pepo  a  iir  auel  the  uoleua,  dice  non \qtrlo  dar  a  conofeere per  altro  cognome,  fe già 
non  hvrtnl 'effe  la  Gaia  fua  fi gliela,  Perche  dicano  ,  tofiei  ejfire  fiata  deccefent  ffma  firma % 
e  griiiffimoftecchio  ii  pudicitiajeauali  parti  fi  figliano  comunemente  mal  accorlar  re  le  fimine. 
DÌO  fia  con  uoi,  Prende  Mano  ultimamente  licentia  ueggeniotiamheggiar  i  raggi  delfde  ferh 
fi,mo,  \  erde  cornile  effirpreffi  alfine  di  auedo,  ielaual  nò  fi  potea  partire,  e  ritowfy  indietro  . 

CANTO     XVII  . 

Ricorditi  lettor  fi  mai  ne  [alpe  il  poeta  nel  prefènfe  canto  figuitaio  il prò'. 

Ti  colfe  nebbia,  per  laqual  uedeffi  pofito  Uffato  infine  de/ precedente,  dimoi 

Hon  altrimenti^  che  ver  pelle  (alvei  fira  l(r  ier<a  firnilitudine 9  come  ufato 
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Continuando  i  uapori  humidi  e  fìefft  chefù  del  fimo,  e  ritornato  ****** 


A  diradar  commcianfi  \\a\fpera 
Del  fol  dehilemente  entra  per  effi  j 

E  Jfo  fa  tua  imagine  leggera 
In  giunger  a  ueder ,  a>w/o  riu/Jf 
Lo  fol  in  pria ,  rie      wel  corr <tf  era 

Si  pareggiando  i  miei  co  pafft  fidi 
Del  mio  màejlro  ufi  fuor  di  tal  nube 
A  raggi  merli  già  ne  baffi  lidi* 


luce,  fu  aftr  afone  hmaginationi  dalcuni 
efpmpi  dira,  e  poi  inuiato  da  langelo  per 
le  fiale  che  fàliuano  il  quarto  IxlféyfiJ 
qual  fi  purga  il  peccato  de  lacci  dia  ,  e  coi 
me  quitti  giunto  fu  il  far  de  la  notte ,  & 
«frettando  il  nuouo giorno,  Virgilo  li  di 
moftra  queflo  uitio  altro  non  effere  che 
mancamento  damore,  est  ogni  amore  poi 
ter  ejpy  piamente  di  due  jfftie,  o  natui 
rale ,  o  danimo,  e  chel  naturale  efimpre 
tuono,  ma  in  quel  ianimopoterfi  errare  fecondo  tolietto  chefima,o  la  quantità  de  lamore  . 
f*  Ricorditi  lettor,  il  poeta  ammonire  il  lettore,  che  uolendo  fapere  come  a  principio,  ifcenlo  del 
fimo,  comincio  a  poco  a  poco  a  riueder  il  fcle ,  che  già  era  giunto  in  occidente  per  ricorcarf,  che 
fi  Jelha  ricordare,  fe  mai  effèndo  ne  la'pe  ,fù  fipragimto  da  nebbia, per  laaual  uedeffe  come  tal* 
pe  per  pelle,  Verche  dicano  queflo  animale  fetterraneo  hauerinan^i  a  gliocchi  certa  pelle,  d  e  glimt 
pedifee  la  ueduta,  e  nondimeno  che  uede,  ma  uede  male,  E  che  fi  ricordi  ancora  come  LA  ftna7 
ciò  h,  il  raggio  del  fole  entra  iehilemente  per  li  fteffi  rjr  humiii  uapori,  che  condenfdU  in  aere, 
fanno  tal  nebbia  ,  quando  fi  cominciano  a  diradare,  E  coft  imaginandofi  tuffte  due  cofe  dice,  che 
leggiermente  intenderà,  come  egli  ancora,  ufiendo  di  tal  fumo ,  comincio  a  poco  a  poco  a  riuet 
der  il  fole,  per  lifuoi  raggi,che  fimilmente  e  contai  debilita  entrauano  per  quello  .  SI  pareggiati 
do,  Coft  procedendo,  dice,  di  pari  paffo  con  Virg.ufct  fuori  DI  tal  nube,  Di  '*/  fimo,  a  raggi  del 
fcle  MOrtifu  baffi  lidi,  Perche  quando  il  fol  tramonta,  li  fioi  raggi  fi  partono  da  luoghi  baffi,  e  fii 
Uno  aglieminenti  er  alti,  come  era  il  monte,  che  effi andauano  falendo  + 


O  imagìnatiua  ;  che  ne  tuie 
Tri  uoha  fi  di  fior  j  ebuom  non  ficcorge , 
Ter  che  dintorno  fuonin  mille  tube  j 

Chi  moue  te ,  fd  fenfo  non  ti  porge  i 
Moueti  lume ,  che  nel  del  {informa 
Ver  je  3  o  per  uoler ,  che  giù  lo  forge  ì 

De  lempic\7,a  di  lei  ,  che  muto  forma 
fse  luccel)  che  a  cantar  più  fi  diletta  5 
Ne  limaginemia  apparue  lormax 

E  qui  fu  la  mia  mente  ft  riflretta 
Dentro  da  fe  *  che  di  fitor  non  uenia 
Cofit,  che  fojfc  anchor  da  lei  ricetta. 


V feto  il  poeta  fimi  del  fimo,  finge  ef 
ferii  uenute  alcune  tanto  profonde  cogitai 
tioni  ,chea  neffuna  altra  cofa  che  a  quel* 
le  fole  poftua  intendere,  E  tutte  eram 
effimpi  di  quelli,  che  tanto  frano  laffa>, 
ti  uincer  da  lira,che  nerano periti,  A  dif 
firentia  di  quelli,  iquali  di  fepra  habbiat 
moueduto  ,che  patientemente  Ihaueam 
moderata  .  Efclama  adunque  a  la  fuct 
imagìnatiua ,  laqualruno  de  glinterioi 
rifintimenti}  intefa  nondimeno  per  la  co 
gitatiua,  o  ubiamola  dire  effi flimatiua, 
perche  al  poeta  è- conceduto  alcuna  uolt* 
di  torre  una  per  unaltra  potentia  de  Unii 


ma,  come  ueggiamo  ancora  che  fi  qui 
difetto  de  lajvntafia,  oue  dice,  Voipiouue  dentro  a  latta  fir.tafia  V«  crudfiffc  e  cet.  laqual  in* 
tende  per  queffa  medefima .  Dice  adunque  ,  O  imaginatiua  Ch>  ne  rube,  ciò  e,  L  aauaì  ne 
tigli  e  leui  tal  tolta  DI*  fuori,  Intende  ogni  noflro  efleriore  finimento  ,  SI,  do  e>,  Tanto  che 
huomo  non  fi  «orge ,  VErche  mille  tube fuonino  dintorno,  ciò  è-,  Auengache  intorno  fianoin', 
finiti  fuom.  Volendo  infierire,  che  alcuna  uolta  quefla  fola  potentia  tira  tantolanimaa  fe  che 
m  altra  non  può  operare ,    CHi  moue  tefe  il  (enfi  non  ti  porge  ;  Di  fipra  ,1  principio  delquari 

to  canti 


canto  xvir» 

fl  «  ^fiomelefim  profofitof  trattato  de  le  intrinfuhe  ff  efinnfnht potenti,  Je  Uni; 

ma,  guanto  a  quel  /^o  -  queflo  fi  di  bifigno,perb  non  accade  fin  replicare,  Ma  fi; 

iamente  diremo,  che  in  quel  luogo,  con  Uutorita  del  poeta  fieffc,  dimoiammo  che  le  interiori L 
tent:e  erano  moffe  per  quello  che  por geuan  loro  le  efteriori  ,  Et  in  queflo  effe  fotta  dimofira  poi 
''rincora  mouere  fin{a  me$  di  quelle,  Et  ^  cofa  chiara,  quando  auiene  che  Un'ima  fia  come 
habbiamo  detto,  tanto  legata  ad  una  [da  de  le  fue  potente ,  che  in  alcuna  de  laltrt  nonpoff*  opera; 
re.  Pero  domanlala  fua  imaginatiua  ,intefa  per  la  cogitatiu*  dicendo  ,  chi  ti  moue  fri linfa 
non  ti  porge  i  MOuetì  lume,  Moueti  intendimento  CHe  nel  cielo  fin  firma  per  fi  icio  e>,  ìlauale 
nel  aelo  fi  diffione  &  ordina  a  queflo  per  fe  ftejfo  $  Intendendo  per  propria  influeniia  di  quel; 
h  ,  O  Ver  uoler,  chegiujo  feorge,  O  per  ucler  diuim  chefin^  alcun  fio  me%  lo  manda  giù  i 
Può  adunque  la  noftra  efiflimatiua  effer  moffa  non  fidamente  da gliefteriorifinfi,  ma  da  celefle  ini 
fiuffo,  e  da  diurna  grafia  manJata  in  lei  da  Dio  a  qualche  tuono  CT  uhi  fine,  E  fienai  altra  diffii 
mtìoneuienadiredelafuaprimaimaginationeche  gliapparue  ,  Laqual  dice  che  fù  LOrma  , 
ciò  r,  il  ueftigio  DE  lempieZ^,  ciò  e,  De  la  impieta  e  crudeltà  di  lei,  che  muto  firma  ne  lue; 
cello,  che^  più  fi  diletta  a  cantare  .  Queflo  r  da  alcuni  intefio  per  il  roffignilo,  Ma  la  fiaproi 
frietafie  di  cantar  meglio  e  non  più,  come  fi  la  rondine ,  nelaqualmuto  firma  Progne,  Et  in 
tei,  fecondo  Ouidio  neljcflofi  dimoftro  la  impieta  grandifftma  cantra  de  lunuo  e  picciolo  figliuo; 
lo  che  del  marito  Terreo  hauea  tagliandolo  a  membro  a  membro  ,  e  fkeendone  uiuanda  al  padre  % 
tanto  fi  lafsh  da  lira  uincere  ,laqual  hauea  conceputa  contra  di  effo  Terreo  per  linceflo  ufi; 
to  ne  la  forella  Filomena  ,  Et  in  quefta  cogitatone  dice ,  L  A  mia  mente,  ciò  è  ,  La  mia  ani; 
ma,  fi  fi  riftretta  e  raccolta  dentro  da  fi ,  che  di  fiiori ,  per  li  efteriori  fingimenti ,  non  uei 
niua  anchora  cofà ,  che  da  lei  fiffi  ricetta  ,  tantoera  tffix  anima ,  come  ancor  di  fipra  habbiat 
mo  detto ,  a  quefla  fila  potentia  legata  e  filetta  . 


Poi  piouue  dentro  a  Ulta  fintala 
Vn  cruófiffo  dijpettofe  e  fièro 
Ne  la  fua  uifla  ;  e  cotal  f\  moria  : 

Intorno  ad  effo  eral  grande  Affitterò , 
Ejler  fua  fyofi,  el  giù  fio  Mardoceo, 
Che  fu  al  dir  &  al  far  coft  intero  ♦ 

E  come  quefla  imagi  ne  rompeo 
Se  per  fe  fleffa  a  gu  fa  duna  bulla , 
Cui  manca  lacqua  fitto  qual  fi  fio  ; 

Surfi  in  mia  uifionc  una  fanciulla 
Piangendo  fòrte  ;  e  diceua  5  O  regina 
Ver  che  per  ira  hai  uoluto  effer  nutlai 

bncifi  thai  per  non  perder  Lauina: 
Hor  mhai  perduta  :  io  fon  efifa  \  che  lutto 
Madre  a  la  tua ,  pria  che  a  Ultrui  ruina  ♦ 


Dopo  lejpmpiodi  Progne,  induce  queh 
d 1 A  man  principe  de  la  militia  d'Afflerò 
potétiffimo  Re  de  Ver  fi  e  de  Medi.  Cofiui, 
come  fi  legge  nel  libro  d'Efler  al  vjr.  con 
tenuto  nela  bibia,  hauendo  conceputo  ira 
implacabile  cetra  di  Mardoceo  huomo gin 
fio,  ilqual  era  Hebreo  e  padre  de  la  rema 
Hefier,ferche  non  ladcrauane  honoraua9 
come gliatri  ficcano,  Terfiafi  al  Re,  che 
fiieffit  occider  tutti  gli  Hebrei  iherano  nei 
fio  regno,  come  gente  inutile,  e  che  a  lui 
nm  rendeva  i  debiti  honori  .  Permifilo 
Re,  Onde  Aman  ordino  per  tutto  il  re; 
gno,chein  un  di  deputato  a  queflo,  tutti 
doufffero  effer  Oca  fi,  E  di  nuouo  uedendo 
che  Mardo.eo  lo  d\ffregiaua,fice  ìeuar  in 


alto  una  gran  traue  per  cruàfiggerlo  , 
Ma  Ffler,  terfiafa  dal  padre,  &  entrata  al  Re,ottenHela  liberatone  del ppl Hebreo,  rjr  Aman 
fit  cruci fiffo  nel  mede  fimo  luogo  ,  oueuoleua  cruiifigger  Mardoceo  ,  tlqual  rime  fi  ne  la  degniti 
<T Aman  ,  i  figliuoli  delquale  firon  fiffefi  fer  Ugola,  egli  Hebrei  ocafitro gran  parte  di  queh 
li  che  erano  fiati  ordinati  d  '  Aman  jfer  U  morte  loro  .  A  queflo  mifirabil  fine  fit  adunque  con* 
dotto  Aman  per  U  fua  tropo  frenata  &  infctfomhl  ira  •    E  Come  auefia  inugine  roywfO| 


V 

s 


I 


PVRGnORIO 

Rotta  quefla  ima  {inai  ione  ne  la  mente  del  poeta  (et  fi  flefja  A  Cui  fa  luna  lulla  ,  A  fimi**! 

dine  duna  di  quelle  Sode,  o  fonagli  che  fi  fanno  ne  lacqua  quando  pioue,  che  per  fc  medefimi  fini 
filueno,  Surfe ,  dite,  in  miauifione  VN«  fanciulla,  ciò  e-,  Lauina  figliuola  di  Latino  e  i  Amai 
fa  fua fyofa ,  laqual prefi  tanta  ira,  che  latino  dfffe  la  figliuola  ai  Enea,  che  nuouamente  era. 
giunto  in  Italia ,  hauendola  [rima  promeffa  a  Turno  fuo  parente ,  che  fippefi  per  la  gola  ,  Ont 
de  il  poeta  induce  Lauina  a  dir  pungendole  pietofe  parile  che  figuono  in  condJerfi  de  la  mori 
te  de  la  madre  ,  Ver  che  dice  pianger  prima  a  la  fua,  CH*  a  laltrui  ruina,  ciò  è*,  che  a  la  rum 
di  Turno  ùcafi  da  Enea  dopo  la  morte  de  la  madre . 

Come  fi  frange!  fonnOjOue  di  butto 

No.vu  luce  per  cete  il  ufo  chi  ufo  , 

Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 
Cefi  lo  i macinar  mio  cadde  giufo , 

To/Jo  chel  lume  il  udito  mi  pcrcoffe 

Maggior  affai  che  quel^che  in  noflrufo. 
Io  mi  uolgea^per  ueder  ouiofiffe; 

Qjcanduna  uoce  dijfc*,Qui  fi  menta; 

Che  da  ognaltro  intento  mi  rimoffex 
E  fice  la  mia  uoglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era ,  che  parlaua  ♦ 

Che  mai  non  pofiyfe  non  fi  raffronta. 
Ma  come  al  foìj  che  nofira  uifla  grauct, 

E  per  foucrchio  fua  figura  uela  ; 

Co/i  la  mia  uirtu  quiui  mancaua  ♦ 

moue,  come  fk  languida  e  la  tifiia,  Cofi, 
dice,  Imaginarmio  cadde giufe  e  fartiffi  da  me,  Toflo  e  fintamente  che  il  lume  mi  penojfil  ufi, 
MAggior  affai  che  quel  che  in  noflrufc,  Ver  dìmoflrare  ,  che  la  diuina  luce,  laqual  da  langelo  per 
refe/fi  li  ueniua  da  Dio,  auan^aua  di  gran  uia  quella,  che  fiamo  ufetì  di  riceuer  dal  fcle,  E  di  tan 
to  lauanfyua,  come  uuol  inferire,  di  quanto  r  più  degno  &  eccellente  il  creatore  de  la  creatura  ♦ 
Io  mi  uolgea  per  ueder  ouio  fiffi,  Effindofi  il  poeta  dejìo  da  le  tanfo  fiffè  fue  imaginationi ,  fi  uoli 
geuaper  uedere  douegli  fiffi,  quando  finti  la  uoce  de  langelo  che  difp,  <^y  i  fi  monta  ,  mcflrando 
loro  la  fiala,  per  laqual  fi  fili  ùa  il  quarto  bal$,  E  quefta  uoce,dice,  MI  rimiffi  da  ognaltro  inteni 
to,  ciò  è-,  Mi  difarti  da  ognaltra  imaginazione, eh  e  pottjfi  tenere  la  mia  mente  intenta  e  uolta  a  fi, 
Verche  douegi'uge  il  lume  de  la  diuina  grafia,  ogni  uana  e  fai  fa  imaginazione  fi  parte  per  dar  luoi 
go  a  quello,  E  fice  la  mia  uoglia  tanto  pronta  di  riguardar  chi  era  che  parlaua  CHe  mai  non  pofa 
]e  non  fi  raffronta,  laqual  mai  non  queta  fenon  fi  rifiontYA  in  me,  e  che  per  finamente  la  poflfi  nei 
dere .  Verche  moflra,  che  fi  come  il  fcle  attaglia,  w  aggraua  la  niftra  ueduta,  eper  la  fperdia 
luce  uela  e  copre  a  gliocchi  noflri  la  fina  figura,  Coft  la  fua  uirtu  uifiua,  per  la  troppa  etceffiua  lui 
ce  che  da  langelo  li  ueniua,  e  che  in  quella  effe  angelo  fc  li  celaua  ,  mancaua  tanto  ,  che  non  lo  poi 
tea  uedere .  E  moralmente,  Sara  queflo  angelo  la  grafia  illuminante,  laqual  ne  forge  per  la  uiu 
del  cielo ,  E  queflo  tanfo  poffiamo  ne  la  preferite  uxta  intender  di  lei ,  Ma  le  occulte  fue  off  ratio* 
ni,  non  Iffoffiamo  intendere ,  E  perche  in  noi  r  innato  defiderio  di  fcpere  i  fino  a  tanto  che  peri 
fittamente  le  intendiamo ,  lint  filetto  noflro  non  pofa  mai .  A  Uri  hanno  ime  fi  quefio  angelo  fu 
gnificar  la  dottrina  Theohgica,  laqual  deferiamo  per  fittamente  intendere  ,  ma  per  non  efflrne 
Ihumana  mente  capace  non  poffiamo  • 


Vimnftra  quefle  fue  imaginationi  effirft 
partite  da  lui  flbitamente  che  il  lume  de 
langelo  lipercojfil  uifi,  come  fi  rompel  fin 
no  a  colui  che  dorme,  quando  in  un  fuhito 
glie-  per  coffe  il  ufc  chiufe  da  nuoua  luce* 
Adunque  dice,  COme  fi  frange  ,  ciò  è*, 
Cerne  fi  rompe  il  finno  OVe  di  tutto, 
Quando  di  totto  et  immediate,  r  uoua  lui 
ce  VErcotel  uifi,  Giunge  alfenfi  del  uedei 
re  chiufe  da  effe  fonno  CHr  fratto ,  llqual 
rotto ,  G mtffe prima  che  muoia  tutto,On 
de  ueggiamo,  che  quando  fi  rompel  finno, 
Colui  alqual  è*  rotto  fioterfi  e  crollar  fi 
inan^i  che  tal  finno  fi  parta  tutto  da  lui, 
E  gui^r  propriamente  fi  è  di  quella  co 
fi,  che  uelocemente  a  onde ,  e  ferfendo  fi 
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njsts  n.  CANTO 

Queìti  e  diurno  Jpnto  ;  che  ne  la 

Via  da  gir  fu  ne  drtfo  fin\a  pregi, 

E  col  fuo  lume  fi  mcdefmo  cela. 
Si  fa  con  noi  ;  come  Ihuom  fi  fa  figo  • 

Che  qual  aletta  prego ,  e'iuopo  lede; 

Malignamente  già  fi  mette  al  nego. 
Hor  accordiamo  a  tanto  inulto  il  piede  t 

Trocacciam  di  fiilir  pria  che  fabbui  : 

Che  pei  wb  fi  poria.fd  di  non  riedtx 
Cofi  dijfcl  mio  ducale*?  io  con  lui 

Volgemmo  i  noflri  pajfi  ad  una  fcala  : 

E  toflo  ch  'io  al  primo  grado  fai , 
Sentimi  prejfo  quafi  un  mouer  dala, 

E  uentarmi  nel  uifo ,  e  dir  ;  Beati 

Pacifici ,  che  fon  finora  mala. 


X  vin  • 

Dimofìra  Virg.  quefloeffire  diurno  ftiri*, 
io,  che  ne  moflra  la  uia  dandar  al  cielo, 
E  lelafe  melefimo  col  fico  lume ,  come  Jì 
fifra  halbiamo  ueduto  .  Si  fa  con  noi, 
comelhuomfififico,  Cofi  fi  coneffe  noi, 
come  Ihuomo  fi  fico  flejfc,  Verde]  fi  come 
Ihuomo  ilqual  fi  uele  effirincorfo  in  qual 
che  hi  fogno,  cerca  difeuenirfi  fiyfy  affett 
far  che  da  altri  lifia  ricordato,  Cofi  quei 
fiagratia  uedenione  hauer  bifegno  de  hi 
perafua,  fi  moue  liberamente  a  feuenirne 
fenfc  affettar  che  la  preghiamo  ,  Perche 
quello  ,  ilqual  uede  il  hifigno  daltri  ,  & 
ajfettadrfpr  fregato,  fi mette  già  mali', 
gnamente  A  L  niego ,  rio  r ,  A  negar  di 
uoìerh  feuenire .  Altri  eftógono,  COme 


fhmm  fi  fi  fico,  Come  glihuominifimo', 
fiera  al  aiutar  fi  al  bfigno  lun  laltro,  Ma  queftafcnf enfia  noi  n  ó  la  [affiamo  benaflicar  a  le  parole 
del  tejìo  .  HOr  accordiamo  a  tanto  inulto  il  fiele,  offerta  la  ragione  il  finfc  ad  accordar  la  uo>. 
tonta  an  quefla  tanto  luon*  in  foratone,  ffrchefcmf re  cofi  dottiamo  fire,  quando  auien  che  Dio 
ferfua  ferma  liberalità  e grati*,e  moffe  a  comfaffione  h  la  fragilità  humana,ne  la  concede,  ìmfe 
ro  che  Uffan dola  andare  fen^  metterla  a  luogo,  non  torna  fcmfrepi  che  lauogliamo,  E  queflo  fii 
gnifica  dicendo,  Procacciamo  difclirePRiacheftbbui,  Prima  chel  lume  di  quefia  tal  gratta  fi  far 
ta  da  noi,  chepi,fe  non  toma,  non  fi  potrebbe,  Onde  e>  ferino,  Ambulate  dun  lucem  habetis  ne  te 


con  quellelangelo  hauerli  cancellato  del  fronte  il  feccato  de  lira,  delqual  fera  furgafo  ,  come  haU 
Uomo  ueduto  fir  deglialtri,  che  glierano  flati  cancellati,  b  Dir,  Beati  faafici ,  lequali  far  ole  fa 
ro  regimate  in  S.  Matt.  al  v.  dicendo,  Beati  pacifici  quoniam  dei  uoubuntur  ,  SEn^a  ira  mala, 
Perche  uè»  ancora  ira  buona,  &  e-  quella  che  moue  Ihuomo  giuflo  a  rif  render  e gafiigar  i  uitiofi 


e  rei.  De  laquale  fritto ,  lrcfàmim  e  nolite  [e.caye , 


Cia  eran  fepra  noi  tanto  Uuati 
Gliultimi  raggi,  che  la  notte  figue$ 
Che  le  flette  appariuan  da  più  lati. 

O  uirtu  mia  perche  fi  ti  dilegue , 
fra  me  fleffb  dicea\che  mi fentiua 
La  piffa  de  U  gambe  polla  in  tregue* 

No/  erauam ,  deue  più  non  faliua 
La  fcala  fu  ;  C2T  crauamo 
Tur  come  nane  ^  che  a  la  piaggia  arriua4 

It  io  attefi  un  poco  fio  uàiffx 
Alcuna  co  fa  nel  nuouo  girone  : 
Voi  mi  uolfx  al  maettro  mio ,  c  diffi } 


Erano gliulfimi  raggi  del  fcle  .  CHf  la 
notte  fegue ,  1  quali  la  notte  feguita  fin  a 
tanfo  chegliha  del  tutto  fienti,  come  uuol 
infirire,  andando  fitto  in  quello  \  emiifi', 
rio, già  tento  leuati  ferra  noiquado giun 
gemmo  fui  quarto  girone  ,  che  le  fi  e  fi  e  da 
fiu  lati  affariuano,  Perche  quanto  men  ) 
è- la  fera,  an  landò  fetto  il  fcle,  illuminai 
laere  da  fiioi  raggi ,  tanfo  fiu  aff  anfano 
agliocchin  firi,  e  ueggonfilefltfle,  E  fer 
che  di  notte  non  fofeano  andare,  rifjetto* 
quello  che  allegoricamente  hablriamo gix 
in  altri  luoghi  efpfto,Ufo[fa  de  le gam', 


PVRGATORIO 

Doto  mio  padre  2i,qual  off  enfiane  ledei  poeta  era  vcfìa  intregue,  chr* 

Si  puna  qui  nel  giro ,  doue  Jemo  t  P°fta  i»F*f'>  Onde  iice,  che  fra  [e  MI0 

*  /  Mf^,  „  „.;„„,.  { Tassar £5 

f  dittili  ia  me  i  Et  erano  Affiffu  ct* 
Po/irt  <•  jowi  <f  fmilitudine  de  la  naue  che  arriua  a  piaggia ,  perche  non  fi  moue  più  ,  conte 
ficeua  (juanlo  era  in  alto  mare  agitata  ia  Ionie  •  Dolce  mio  faJre  >  Dante  ricerca  Virgit 
lio  che  li  delia  dire  cjual  offe  fa  fatta  a  Dio  fi  purga  fu  cjuefìo  ejuarto  halfé  ,  a  ciò  che  quello  9 
che  per  ffttrient'.a  non  fuo  hauere ,  come  haueria  fi  poteffe  ani  are ,  almeno  li  ftamto  per  le  fut 
favole .  Quefio  ricerca  fmfre  il  (info  ia  la  ragione ,  yuanJo  già  fittofilo  ohe  diente ,  defr, 
ierafipere,  er  ia  quella  intendere  nuoue  cofe . 


ì  IiÀ;(tjSfl^ 


CANTO 

E*  eft  a  me  5  Umor  del  bene  [cerno 
Di  fuo  doucr  qui  ritta  fi  riflora  : 
Qui  fi  ribatte  il  mal  tardato  remo. 

Ma  perche  più  aperto  intendi  ancora"} 
Volgt  U  mente  a  me;  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  noflra  dimora  f 

Ne  creator ,  ne  creatura  mai , 
Comincio  ei ,  fhliuol,  fu  fin^a  amore 
O  naturai ,  0  danimo  ;  e  tul  fai  ♦ 

Lo  naturai  e  fempre  fen\a  errore  : 
Ma  laltro  puote  errar  per  mal  obietto , 
O  per  troppo ,  0  per  poco  di  uigore. 

t&entre  chegli  e  ne  primi  ben  diretto , 
E  ne  fecondi  fe  jìejfo  mi fura  ; 
Effer  non  può  camion  di  mal  diletto  » 

Mi  quando  al  mal  fi  torce  $  0  con  più  cura , 
O  con  men  che  non  de ,  corre  nel  bene  j 
Contrai  fcttor  adoura  fua  fattura. 

Quiui  comprender  puoi^  cheffcr  conuiene 
Amor  fe  menta  in  uoi  dogni  un  tute , 
£  degni  opem'ton ,  che  porta  pene  « 


XVII. 

Dimoflra  fu  quefla  quarta  carnet  furi 
garfi  il  peccato  de  Uccidi* ,  it  lattai  di', 
cerno  nel  \ij.deVlnf.  Elaqualdiffinh 
fee  non  efpr  altro  che  mancamento  del  dei 
bito  amore  che  fimo  tenuti  di  jortar  a 
Dio,  Onde  dice ,  ritta  fi  ri  fior*  Ut 
mor  dettene  flemo,  i\0  r,  Qui  in  queflo 
luogo  ft  remunera  e  rende  Umor  diminuì* 
to  del Jùo  douere.  qvift  rilatte  il  mal  far 
iato  remo  ,  i^ui  la  tardità ,  fi  riflora  con 
la  celerità  .  Tenhe  fi  come  quelli,  che  fot 
nopftt  in  galea  fer  fìr'fa  ,  quando  auiei 
ne,  che  fer  tiegligentia  lentamente  uoghi 
no,  ejpndo  ipriti  d*V  Agzfmo,conuien 
che  riflorino  loI tofìo  uogare  lufata  tardb 
ta,  0  nde  mal  fer  loro  hanno  tardato  il  re 
mo,  Cofi  cofloro,  ihe  lenti  e  temidi  erano 
flati  ne  Umor  diuino,  conutniu*  conedef 
re  e  fruente  uolunt*  riflor  afferò  tal  [er  lo 
tomai  tardato  V  intepidito  amore . 
NE  creator  ne  creatur*  mai ,  Ter più  a[er 
tamente  dichiarare  qual  fia  Umore Jcemo 
di  fio  douere  ,  che  in  queflo  luogo  ft  furi 


g*,uien  a  diflinguere  il  tuono  dal  reo  amo 
re,  &  in  che  modo  fi  fuo  in  quello,  e  meritar  e  demeritare,  EN  adunque  cofa  certa  il  Creatore  non 
efpr  maifen^a  amore,  perche  f èmpi  e  ama  ogni  fu*  creatura.  Ke  quefla  e  giamai  fen^t,  perche  fimi 
fre  ama  fe  fleffa,  E  queflo  e-  Umor  naturale,  nelqual  non  fuo  cader  errore .  Laltro  amore ,  il  qual 
dice  effer  danimo,  fuc  nel*  creatur*  rathnale  err*r  in  tre  modi,  FEr  mal  olietto,e  leggendoft  dai 
mare  quello  che  non  dourehle,come  farettel  uitio,  O  Ver  troffo  di  uigore,  Come  quando  fuori  di 
mifieta  amiamo  quefli  termi  e  temforali  teni,  O  Ftr  foco,  come  quando  tefidamente,  e  ne  con 
quel  ferule  che  fi  conuerria ,  amiamo  Dio,  llqual  d*  noi  fifra  tutte  laltre  lofe  dette  efpr  amato, 
Onde  il  mafftmo  de  precetti  h,  Dilige  dominum  deum  tuum  ex  tota  corde  tuo,  &  fX  tota  anima 
tua.  MF.ntre  che  glie-  ne  primi  hen  diretto,  Conchiude,  che  mentri  queflo  amore  danimo  e>  direti 
to  ty  indriz^to,  quanto  è* in  noflra  fattila,  uerfcl  creatore  frimo  e  femmo  lene,  e  che  ne  fecondi 
teni,  i  quali  fino  k  creature,  mifùra  fc  flefp  amandole  fornente  quanto  fi  conuiene,  UOn  può  efpr 
cagion  di  mal  diletto,  N#i  fuo  effer  cagione  di  mala  e  darmofa  dilettatane,  Sta  quando  fi  uolge  e  tor 
ce  ad  amare  il  mal  daltri  con  fiu  cura,  0  coire  nel  lene  con  minore  che  non  de  correre ,  L  a  fattura 
opera  contra  debitore,  do  r,  l*  creatura  opera  cotra  Dio  fio  creatore  conerà  facendo  al  fuo  precet 
to,  il  qual  uuole  che  amiamo  lui  fcfvt  tutte  le  creature,  er  il  froffmo  come  noi  me  de  fimi .  QV  inci 
cmf  render  puoi,  \Aìflra,cheper  queflc  ragione  fi  fuocomf  rendere  e  ce  chiuder  e, che  amore  conuien 
effer  SEmenta,  cioè',  Origine  in  noi  dogni  uirtu  che  merita  remuneratane,  E  Dogni  offranone 
che  merita  pene, ciò  e»,  E  dogni  uitio  che  merita  pun\tione,come  *f fi  effe  fiu  chiaramente  uedremo  • 

fior  perche  mai  non  può  da  la  falute  H*  dimoflrato  poter  fi  feccare  nel  lene  e 

Amor  del  fuo  fubkietto  uolgtr  utfo\  nel  m*le,  e  nel  trofeo  e  nel  poco  amare,  fet 

re  iodio  proprio  fin  le  coft  tute  «  conio  fofa'rjro.  Hot*  iimoflra  iU  n*Mt 


PVRGATORIO 


E  perche  Intender  non  fi  può  diuifo 
E  per  fe  fante  alcun  effer  dal  primo} 
Va  quello  odiar  ogni  affetto  e  decifo  * 

Refìaìfe  illùdendo  bene  flimo; 
Chel  mal,  che  fama,  e  del  proflimo  :  & ejjò 
Amor,  nafe  in  tre  modi  in  uoflro  limo. 


talmente  noi  non  f  affiamo  amar  >  0 
vegliamo  dire,  portar  odio  a  noimedefmì 
ne  a  Dio,E  che  il  male  che  noi  amiamo  & 
folamente  del proffimo,  Onde  dice,  Hora 
perche  amo;?  non  può  mai  volger  uifi 
da  la  fallite,  ciò  è- ,  Dipartir  fi  e  divider  ft 
Ìal  lene ,  DElfieo  obietto,  che  fiamo  noi 


me  le  fimi  in  chi  tal  amor  fi  crea,  LE  cofe  feno  tutte,  le  co[c  fono  fieure  da  Iodio  prof  rio,  Perche  nefi 
funo  fuo  fe  medeftmo  odiare,  E  perche  alcuno  effer  c  non  ftfuo  intendere  effer  diuifo  Val  primo  efjèi 
re,  ciò  e-,da  Dio,  E  Ver  fe  ftante,  E  fer  fi  ffeffc  fìare,  Seguita,  che  ogni  affètto  è-  decifo  e  tolto  uia  la 
quello  odiare,  Perche  hauendo  noi  leffcr  da  lui,  ilqual  il  primo  effere,e  fin^a  ilquale  nulla  [tremi 
mo,  n:n  lo  poffìamo  odiare .  Kejìa,fe  diuidendo  iene  fimo,  Se  adunque  noi  honpoffiamo  odiai 
remi  medefimi,  ne  Dio,  dalmate  heibiamo  leffere,  Kefla  che  il  male  che  fama,  e  Iodio  chef  poti 
la  fta  delfroffmo,  E  tA  mal  amore  rjr  odio  nafie  in  tre  modi,  come  ne  figuOiti  uerf  uedremo  IN 
uoflro  limo,  Nel  uoflro  fango,  per  effer  tale  amore  fìzfè  e  Iorio  uiiio . 


Seguita  in  dire  de  tre  modi, per  Uguali  na 
fcc  d  mal  amor  de  Ihuomo  nel  proffimo 
fuo,  tST  il  primo  e*  di  colui  che  fiera  ecceU 
lentia  effaltatione  per  la  depreffme 
del  fio  uicino,  onde  brama  la  fua  rouina9 
e  quefìo  e-  peccato  difùperbia,  ilqual  hahi 
biamo  ueduio  furgarfi  di  [etto  fui  primo 
bal\c,  E  chi  podere,  grafia  ,  honor,  e  fi', 
ma,  il  fecondo  modo  r  di  quelli,  che  fati 
irifìano  de  laltrui  profferita  honore, 
cerne  ridondoffe  in  loro  proprio  detrimeto, 
0  uergogna,  Onde  tramano  di  ueder  che  fegua  in  contrario,  E  quefìo  nafee  da  inuidia  ,  }aqual  fi 
furga  di  fetto  fui  fecondo  bal^c,  ET  e  chi  ingiuria  par  che  adonti,  llter^c  ejT  ultimo  modo  è-  di 
quelli,  che  defìderano  uendicarfi  de  Un  giurie, Onde  portano  onta  et  odio,  et  in  tal  firma  improntai 
fio  tfegnano  il  mal  amor  in  altri,  E  quefìo  nafee  da  ira,  laqual  fi  purga  di  fitto  fui  ter    hatfe  . 

Quefìo  triforme  amor  qua  giù  di  fitto  Ha  detto  de  tre  modi  per  li  quali  fama  il 

Si  piange.  Hor  uo,che  tu  di  laltro  intende^  mal  del  proffimo,  età!  mal  amor  fi  purga, 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto*  cme  Gabbiamo  ueduto,ne  tre  gironi  difeti 


E  chi  per  effer  fuo  uicin  foppreffo 
Spera  ecaUmìa  ;  e  fol  per  quefìo  brama , 
Chei  fa  di  fua  grandina  in  baffo  mejfòt 

E  chi  podere 7gratia}  honor,  e  fama 
Teme  di  perder  .perche  altri  formonti\ 
Onde  fatui  fa  fi,  chel  contrario  amai 

Et  è  $  chi  per  ingiuria  par  che  adonti 
Si ,  che  fi  fa  de  la  uendetta  ghiotto  $ 
E  tal  conuien  chel  male  altrui  impronti  ♦ 


Ciafeun  confufamente  un  bene  appende 
Helqual  fi  queti  Un'imo  ,  c  difira  : 
Verche  di giugner  lui  ciafeun  contende. 

Se  lento  amor  in  lui  ueder  ui  tira , 
O  a  lui  acquiSìar  ;  quefìa  cornice 
Vopo  giuflo  penter  ue  ne  manna. 


to  .  Hor*  dice  del  buono  amore,  ma  con 
tono  da  lordine ,  che  fi  purga  fui  quarto 
bal$,  oue  mofira  deffer giunto,  Onde  die 
ce,  Ciafeun  confufamente  un  bene  appren 
le,  Ex  proprio  de  la  mente  humana  il  rii 
cercar  un  bene  nelqual  fi  poffa  (juetare,  e 
quefìo  conefie  effer  filo  in  Dio .  Adunque, 


chi  per  una,  e  chi  per  unaltra  uia  confùfa 
mentecontende  efaffatiea  diperuenire  a  lui,  ma  chi  con  più  firuenie,  e  chi  con  più  tepido  amore . 
Quelli  che  tepidamente  ne  Umor  diluì  procedono ,  mofira  effer  in  ejuefìo  quarto  cerchio  diaci 
ùliofa  tepide^  e  tardità  puniti  e  purgati  dopo  il  giufìo  lor  pentire,  fin^a  del  quale ,  firia'. 


CANTO    X  Vii. 
fio  hnndtt  a  le  pene  ttem  le  V infimo.  Inaleremo  adunque ,  «celi*  m  effey  Jtro, 
che  mancamento  iti  debito  more  che  dobbiamo  a  Dio  . 


Altro  ben  e,  che  non  fa  Ihuom  fili  ce: 
Non  e  filicita.non  è  la  buona 
tfftntia  degni  ben  frutto  e  radice  t 

Lavori  che  ad  ejfc  troppo  fabbandona; 
D/  foura  noi  fi  pian*  per  tre  cerchi  : 
Ma  come  tripartito  fi  ragiona  $ 

Vacùolo ,  a  ciò  che  tu  per  te  ne  cerchi 


Ha  trattato  le  lamor  li  quei  leni ,  hit 

qua!  nafeano  qurfli  Quattro  uitij  capitali, 
Superbia,  Inuiiia,  ira,  Accidia,  tauali 
ft  purgane  difetto  ne  primi  quattro  cerchi, 
come  hmimm  ueduto ,  E  perche  feno  beni 
intrinfta  pertinenti  a  la  ragione,  fono  fia 
ti  dimoftrati  da  ViVg.  Hora  douendo  trai 
tar  di  anello  amare,  dalqual  nafeano  Quei 
.     .  »  fi  tre  altri  uitij,  auaritta,  Gola,  e  LuIJit 

^^f^r  àrdine  purgati  ne  tre  fup^ 

Vtrg.  uniche  Dante,comefiatripart:to,  ne  cerchi  &  muefttghi  per fefleffe,  efftndo  cofa  dalui. 
Dice  adunche,  auefìo  nin  effer  bene,  che  rechi  feco  felicita,  ne  effir  la  buona  ejfcntia,  frutto  e  radii 
te  dogm  bene,  tatuai  conftfle  fidamente  nel  d*tor  di  Quello,  che  è>  foto  ìdio,  ilqual  %e  ricercato  da 
loro .  Volendo  inerire,  che  per  auefìe  uie,  ledali  feno  tutte  piene  deftrema  mifiria ,  faticano 
in  uano ,  perche  non  lo  potran  trouare .  Ejfcntia  er  effere ,  Secondo  S.  Thomafc  ne  la  prii 
ma  parte  ,  h  in  Dio  una  rtudefima  cofa ,  ma  fuori  di  lui  effa  effintia  è>  comparata  a  leffcre ,  coi 
me  la  piemia  a  lato  ,  comi»  la  materia  a  la  firma ,  e  come  il  corpo  a  lanima .  Onde  dice 
ejpr  altro  bene  ,  che  non  e-  la  buona  ejfcntia  e  cet. 

CANTO      X  Vili. 


Poffo  hauea  fine  al  fuo  ragionamento 
Lalto  dottor  ;  &  attento  guardaua 
Ne  la  mia  uifla  fio  parea  contento  : 

Ef  io  ;  cut  nuoua  fete  ancor  frugaua\ 
Vi  fuor  Uceua ,  e  demro  dicea  ;  For/e 
Lo  troppo  dimandar ,  chio  fi ,  //  graua  # 

Ma  quel  padre  uerace  ;  che  faccorft 
Del  timido  uoler^  che  non  fhpriua^ 
Variando  di  parlar  ardir  t.u  porfe  ♦ 

Cndio  ;  Maeftrc  il  mio  ueder  fauuiua 
Si  nel  tuo  lume  ;  chio  difcerr.o  chiaro , 
Quanto  la  tua  ragion  porti ,  0  deferiua , 

Però  ti  prego  dolce  padre  caro , 
Che  mi  dimofìri  amorfa  cui  riduci 
Ogni  buon  operar  >  ci  fuo  contraro. 


Hauenlo  il  poeta  ne!  precedente  canto  Hi 
mofìrato  ogni  buona  &  ogni  rea  opera 
proceder  fclamente  damore,  Hora  in  Quei 
fio  dimojìra  prima, pur  in  per  fina  di  Virg. 
che  cofi  fta  propriamente  amore  ♦  Poi  dei 
ferine  ai  uni  effmpidi  celerità  confra  il 
peccato  de  laccidia,  che  quitti p  purga,  rii 
cordati  da  due  anime,  che  prece  deuano  ai 
una  turba,  laqual  ueheemente  correndo, 
pafjàua  di  la  dotte  efft  erano  in  ducer,  do  * 
parlar  Alberto  abbate  di  S.  Zeno  di  Vero 
ita,  e  dopo  lui  due  altri  che  ueniuano  diei 
tro  e.  la  turba  ricordando  effimpi  dipigrii 
tia  e  dacci Jìa,  Et  ultimamente  oppreffcil 
poeta  da  certopenftero  dalqual  ne  nacque 
ro  più  altri,  mofira  in  quello  effirfi  adori 
mentati,  CT  ilpenfiero  hauer  trafmutato 


fègnOyftanJo  pur  anchora  al  femmo  de  la  fiala,  per  laquale  efft  erano  pitti  fora  di  quel  quarto 
lal^  affettando  il  nuouo  giorno  .  Y~  VOfìo  hauea  fine  al fuo  ragionamento  ,  Uauea  V  irg  • 
pofìo  fine  alfùo  ragionare,  e guarlauafc  Dante  ne  rimaneua  contento,  Ma  egli,  che  da  nuouo  dei 
filmo  éifipereera  fìimolato,  dubitando  defftrli  graue  nel  fuo  troppo  domandare ,  fi  taceua.  vi 
che  auelutòfi  virg.  liporft  col  parlar  arkre  di  domandar  di  quel  che  uoleu*  amor  fiper  da  lui2 


PVRGA  TÒRIO 

Attutii  fono  termini  le  lottimo  precettore  e  lei  buon  iifcepolo  ,  o  nle  tiante  ,  f  a  fa  fa  trtiuM 
lo ,  hauenlo  limofirato  hauer  sfittamente  intefo  tatto  quello  che  la  lui  gliera  fitto  dichiara* 
to  le  hperar  che  amr  fkceua  in  noi,  lo  fontani*  fregarolo,  che  li  uoglia  anco*  limofirar  fnel 
lo,  che  effi  amore  propriamente  fta,  alaual  egli  riluce  ogni  bene  e  male  operare . 


Dr/fcrf,  dijfcjuer  me  lacute  luci 
De  l'intelletto  ;  e  fiati  mwififlo 
Lerror  de  ciechi ,  che  fi  fanno  duci  ♦ 

Lanimo  che  cretto  ai  amar  prejlo  j 
Ai  ogni  cofa  e  mobile,  che  piace; 
Toflo  che  dal  piacer  in  atto  è  detto  ♦ 

Vottra  apprenfiua  da  ejfcr  uerace 
Tragge  intentione  ;  e  dentro  a  uoi  la  fpitga 
S/,  che  Unimo  ai  effa  uclger  faceti 

E  fi  riuolto  in  uer  di  lei  fi  piega  ; 
Quel  piegar  è  amor  ;  quello  è  natura  5 
Che  per  piacer  di  nuouo  in  uoi  fi  lega  ♦ 

Poi  come  fuoco  moueft  in  altura 
Ver  la  fua  firma ,  che  nata  a  falire 
La  j  doue  più  in  fua  materia  dura  j 

Cefi  Unimo  prefo  entra  in  difue 
Che  moto  spiritale ,  e  mai  non  pofa , 
Fin  che  la  cofa  amata  il  fa  gioire  , 

Hor  ù  puote  apparer ,  quanto  e  nafeofa 
La  uerita  a  la  gente ,  che  auuera 
Ciafiun  amor  in  fi  laudabil  cofa; 

Vero  che  jbrfi  appar  la  fua  matera 
Sempre  effer  buona  t  ma  non  ciafiun  figno 
Ev  buono,  ancor  che  buona  fia  lacera. 


VolenloVirg»  limofirar  a  'Dante  <\ueU 
che  fi*  more ,  e  giulicanh  effe  materia 
alquanto  Ufficile,  lo  fu  attento  con  Urli, 
che  Iella  IriT^r  uerfo  il  lui  L  Acute  lui 
ci  ie  Intelletto,  ciò  e,  ogni  acume  lelfuo. 
insano,  e  farali  -manififio  e  noto  terrore 
li  chi  ha  tenuto  che  ogni  amore  fia  lauia 
bile  e  buono,  lavali  far 'hf\ ì'iuci  e  fiori 
te  in  coniur  Quelli  che  lifegueno  in  auei 
fi*  fnlfa  opinione,  fino  a  fmilituline  ie  eie 
chi,  che  per  fi  fiefft  non  fanno  anlare ,  e 
uoglion  guilar  altri  .  L Animo  che* 
creato  ai  amar  prejlo,  Comincia  afilueri 
li  il  lullio  ,  Ma  perche  meglio  finfenla, 
iiremo ,  Unimo  noflro  effire  fiato  creato 
la.  Dio  con  iiuerfe  e  più  potentie  ,  Alcune 
intrinfiche,  come  il  Senfo  comune,  Imagi 
natiua,  Cogitatiua,  Fantafia,e  M  moria, 
Altre  efirinfiche  ,  come  Velere,  Vlire, 
Toccare,  Gufiare,  &  dorare  •  Va  tjue 
fie  efirinfiche  rfimpre  leggiermente  mofi 
fi  lanimo,  ma  per  me^o  de  le  intrinfiche 
fotentle  ogni  uolta  che  apprefentan  loro  cO 
fa  che  piaccia  ,  E  loriine  e*  quefio ,  Vele 
hcchio  uno  olietto,  Qutfio  ùeler  farelle 


e 

nulla  filfenfc  comune  non  lo  riceueffi  in  fi 
e  lo  porgeffe  a  la  imaginatiua,  e  che  in  lei 
la  cogitatiua  lo  corfleraffi,  e  trae/fine  intentione,  0  ii  lene,  0  li  male,  ciò  r,  0  che  fiffi  cofa  lu* 
na  e  ia  poter  giovare,  0  cofa  rea  e  la  poter  nocere,  U  traenlone  intentione  ii  lene,  la  parte  concui 
fifiibile,  una  altrapotentia  le  lanimo,  fi  moue  a  uolerla,  tjuefta  uolge  lanimo  a  aueRa  perche  li  pia 
ce,ecofimoffoftpiega  a  lei,  E  <\uefio  piegar  è  propriamente  amore .  Diremo  alunaue,  amor  non 
effer  altro  che  inclinati*  ne  lanimo  uerfo  la  cofa  che  piace,  Onle  il  fefio  lice ,  l  animo  che  creato  a 
[refi  e  pulito  amare,  è  molile  a  uolgerfi  al  ogni  cofa  che  piace  e  liletta  TO/?o,  ciò  e>,Sutitamen 
le  che  ieflo  e  rifintito  in  atto  lai  piacere,  Stanlo  alunche  auefto,  feguita  ìictnlo,  VOfira  affren 
fiua,  Intefa  per  la  cogitatiua  ,laaualhalliamo  letto,  che  confiderà  lolietto  reta  imaginatiua, 
TRagge  intentione  la  effer  uerace,  ciò  è»,  Caua  opinione  iejfer  cofa  luona,  Verche  ogni  uerita  t 
buona,  &  ognifilfita  i  rea,  E  Dentro  a  uoi  la  tfiega,  Perche  moue  la  con  cupi  fieni  ia  a  uolerlo, 
Sì,ao  e  ,Tanto  la  moue,chefh  uolger  lanimo  ai  effa,  E  fi  riuolto  fi  piega  in  uer  li  lei,  Quel  piace 
re  e  amore,  aueUo  e  natura,  CHe,  laaual  natura,  Di  nuouo  lega  fi  in  uoi  VEr  piacere ,  ciò  e\ 
Per  piacere  al  effe  a  limo  .  Sara  alunaue  il  primo  legame  che  lanimo  ha  con  la  natura, leffir  crea 
to  aiamarprefio .  ìlfianio,  auank  in  atto  uienal  amare,  e  che  la  natura  per  piacerli ,  li  nuoi 

uoin 


canto  x  viti  • 

le in  /*f alto  fi  /^<f  (9*        /?co  .  poi  comf1  fimo  m0uefi  in  al  fura,  Dopo  Umore  nafeìl  lefii 
ifYÙyilftalrmt*  foritele,  perche  moue  Univa  chi- fonto ,  e  non  il  corpo  de  è- materia, 
B  cofi  moffo  non  pop  mai,  fin  che  la  cofa  amata  il  fi  gioire,  godere,  e  fc  fieffi  pofpdere,  A  fimilit 
tutine  del /ìrocO,  illuni  fi  motte  in  alto  tir  la  fua  firma,  ciò  e,  Ver  la  fua  dfofitione  ,  Uqual, 
fer  effir  le ggiera  ,r  naturalmente  atta  a  falire  LA  ioue  dura  più  in  fua  matera,  ciò  è-,  A  lelemen 
ro  fuperiore,  alquale  afora  congiungerfi,  fere  le  quiui  r  il  fio  fine  •    Adunque  fi  come  il  fio? 
co  fi  meue  in  alto,  ne  mai  fi  fofa,fi  non  è  impeàto,  fin  a  tanto  che  fùnifie  alfrofrio  elemento, 
Co]:  Un  'imo,  moffe  dal  defiderio  de  la  cofa  amata,  non  fi  fofà  mai  fin  a  tanto  che  funifie  con  quali 
la  .    HOr  fipuote  apparer,  Può  per  tal  effetto  hen  affarere,  quanto  e  nafeofta  la  uerita  a  quelli, 
CHe  auuerano,  ihè ,  ìquali  affermano  ogni  onore  effer  in  fi  laudabile ,  Perche  Uffindofi  lanim$ 
trafortare  dietro  al  defiderio  de  la  cofa  fonali  dalfinfi ,  fer  lo  troppo  affètto  che  ha  poflo  in  qutU 
la,  ne  ìaquale  in  drizza  il  fuo  fine  ,  QjUefta  opinione  uien  ad  effir  fil fi ffima,  perche  peccando  nel 
troppo  amo*e  ,  uien  a  dar  a  la  creatura  quello,  che  delle  effir  del  creatore,  E  tale  amore  non  e9 
laudabile  ne  buono,  ma  u:tuperofc  e  reo,  Onde  il  Vet.  ne  la  ferfa  fianca  di  quella  can%.  Io  uo peni 
findo,  e  nel  penfier  maffile,  a  quefìofropofito,  Che  mortai  cofa  amar  con  tanta  fide  Quanta  a  Dia 
fcl  per  debito  conuienft ,  Viu  fi  disdice  a  chi  più  pregio  brama  •    PEro  che  fiyfi  appay  la  fua  mai 
tera,  Può  Umore  rarer  firfi  fimpre  cofa  buona,  ejfindo  buono  fiato  creato  da  Dio,  MA  non  e*  buoi 
no  ciascun  figno,  ancor  che  la  cera  fix  buona  lei  ,  Ma  non  r  buono  ciafeuno  obietto  che  fama, 
onci*  che  Umore  fia  buono  in  fi,  pottn  h fi ,  fecondo  lobietto ,  errar  nel  troppo  e  nel  poco  amai 
re,  ime  nel  precedente  canto  habbiamo  ueduto. 


Le  tue  parete ,  ti  mio  feguace  ingegno  , 
Rifioft  lui ,  mhanne  amor  difeouerto  x 

ciò  tnha  fitto  di  dubbiar  più  pregno. 

Che  fc  amor  è  di  fuor  a  noi  effertOy 
E  lamma  non  ua  con  altro  piede  ; 
Se  dritto ,  o  torto  ua  ;  non  e  fuo  merto  ♦ 

Ef  egli  a  me  ;  Qjuanto  ragie n  qui  uede  ; 
Dir  ti  poi  fio  :  da  indi  in  la  tajpetta 
Tur  a  Beatrice  ;  che  opra  di  fède  ♦ 


Die  e  Dante  hduer  intefe,  per  le  parole  di 
Virgilio  quello,  the  propriamente  e*  amoi 
re,  ma  di  quefiofuo  intendere  efprli  nai 
to  un  maggior  dubbio  del  primo,  tlqual 
r,  che  fc  amore  e-  offerto  *  noi  dal  fini 
fc  di  fitori,  E  lanima  NOw  ua  con  altro 
piede,  ciò  èr,  K'ow  fi  moue  con  altro  me^o 
che  con  quel  fclo,  come  di  fefra  ha  dimoi 
firato ,  NOnè-  fuo  merto  fi  ua  dritto,  o 
torto,  Non  fr  dattribuir  a  uirtu  ne  a  uii 
fio  fio  fi  opera  bene,  o  male,  E  confcquen 
temente  non  può,  cme  uuol  inferire,  mei 


rifar  ne  demeritare  ,  r,on  effendo  i  primi  mouìmenti  in  r.ofira  potefìa  .  Rifonde  Virgilio,  che 
fepra  di  quefto  egli  dira,  quanto  può  Ihumana  ragione  ueder  inanimi,  Ma  li  quello  che  mamhera, 
e  che  perfide  bfegna  ere  leu,  fi  debba  riferbare  a  Beatrice  ,  intefa  per  la  Teologia,  effindo  opera 
da  lei,  da  Uquale  egli  ne  farà,  come  uuol  inferire,  ottimamente  inflrutto  . 


Ogni  firma  fujlantial  ;  che  fitta 
EN  da  materia         con  lei  unita  $ 
Specifica  uirtu  ha  in  fi  colletta  $ 
Lacjual  finz^cperar  non  e  ftntita; 
dimottra ,  mi 


-fi 


per  effet 


ihuomo  c-cùmpzfìo  li  due  cofi,  danima 
ària,  firma  filandaie,  ti  corpo,  che* 
la  materia ,Co/f  fono  tutti  glianimali  brut 
ti,  Ma  fclo  la  firma  de  Ihuomo  SBtta,  ciò 
r,  Separata  e  diuifa  da  la  materia  ,  ejT 
ancora  unita  t 


Come  per  uerdi  fiondi  in  pianta  wia\ 
Vero  U }  onde  uegna  lintelletto 


letta ,  ciò  r 


r  qu 
Colloct 


(  f  uo  K 


fi  Speiifi* 


cata 


*  fotial  uirtu  ,ptr  effir  eterna  &  imi 
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PVRGATORI O 

De  k  Vrime  notìtie.huomo  non  fape,         morule,  pedo  che le U firma le  Sruai 

E  de  primi  appetibili  Uffttto  j  7°" /*0  Mtnirf  '  P'nhf  iimi<nifr  U 
.  L  .     fff  a  r    •  «  fi**  materia ,  men  ai  un  rredtfimt 

Che  fieno  m  uoi  fi  cerne  Audio  m  ape  J  ^  ^     „  a         '£  u 

Vi  far  lo  mele  :  e  quefla  prima  uogha  „({al  uim  Je  ^fima  Jelhumofi 

Meno  di  lode ,  o  di  biafmo  non  cape.         u  Ya^nf  %  y^i non  ^  fcn(i(a  p„^ 
Hor  perche  a  quefìd  Ognialtra  fi  rdCCOglia,         operare  ,  ne  fi  dimora  altramente  che 
Innata  ue  la  uirtu  ;  che  configlia>  fer glìfffiui,  che  di  lei  fi  uedono,  come 

E  de  la\fenfi  de  tener  la  figlia.  uita  in  pianta  fer  uerdi  fronti,  ciò  r, 

Quello  ì  il  principio  ;  la  onde  fi  piglia  Cme  f1  uei*  m*  ?ianta  b™"™***  f 

Cagion  di  meritar  in  uoi,  fecondo  le  ufrii [Y07lii  che  mPY*  il  fii0ri> 

Che  buoni  e  rei  amori  accorte  e  uiZlia.        Ma  perche  sfiatai  uirtu  non  fi  defta 
0         »  ne  Ihuomo  fino  a  matura  e  perfetta  età, 

Perù  dice ,  chelhuomo  non  fa  onde  uem 
gd  UnteUeUo  de  le  frimt  notitie  ,  eh  <r,  La  cagione  de  le  prime  cofe  che  ne  fen  note ,ELafi 
fitto  de  primi  appetibili,  E  laffixione  de  le  cofe  che  prima  fappetifeono  .  Pe  re  he  ancor  intenera 
età,  e  prima  che  la  ragione  fi  dejìi  in  lui,  fi  ueìe  hauer  cognizione  di  molte  cofe  ,  e  molte  appetir  i 
ne,  e  donde  auefto  nafea,  ejpndo  anchora  priuo  di  ragione  ,  non  fi  può  fipere ,  Ma  dice ,  quei 
Peparti  in  tale  età  ejfer  in  noi ,  come  è-  ne  le  ape  lo  {ìndio  di  far  il  mele,  che  uien  loro  da  na', 
turale  infìnto,  Onde  Virgilio  nel  primo,  Qualis  aper  fjlate  noua  per  florea  rura  Exercef 
fui  fole  labor  e  cet.  E  cuffia  prima  uoglia  NOn  cape ,  ciò  è>,  Non  capifee,  ne  fe  le  conuiene 
merito  di  loie,  0  di  biafmo,  Perche  in  tale  eia  non  e>  da  ejfer  attribuito  a  uirtu  ne  a  uitio  alcun 
nojìro  operare,  non  interuenenioui  alcuna  uera  elettione.  HOr  perche  a  cjuefla  ogmaltra  fi 
raccogìia,  Mofìra,  che  ancora  che  ognialtra  uiglia ,  lacjual  nafea  in  noi  da  poi  in  più  perfetta  età, 
fi  raccolga  &  unifea  a  auefta  prima  ,  Onde  poffamo  e  meritar  e  demeritare ,  che  habbiam* 
ÌNnata  ,  ciò  è»,  Connaturale  in  noi  l  A  uirtu  che  configli*,  E  autjìa  r  la  ragione  ,  laaual  de 
tener  LA  feglia  ,  ciò  è-,  il  primo  e  principal  graJ0  DE  Uffenf0>  D,/  Ubn  arbitrio,  dajfcni 
tir ,  0  nin  ajfentire  a  tali  appetibili  e  uoglie,  E  queff0  dice  ejfer  il  principio,  onde  fi  prende  cagio', 


,  ,   ..j.--Jr,.~tYapprefintato  amore  di  Qual 

forte  jr  uogha,  che  pereffer  in  lei  la  ragione  ,  mediante  lavale  ella  può  difeerner  il  buono  dal 
no  ,  Et  ti  hbno  arbitrio  da  poter  elegger  <jual  de  due  le  piace  più  ,  che  eleggendo  il  buono 
menta ,  e  itmerita  eleggendo  il  reo  e  malo  amore . 

Color  j  che  ragionando  andaro  al  findo}  Seguitando  Virgilio  il  Uff-to  profofitt 

Saccorfir  d'efla  innata  liberiate  :  ike  >.chr  VtUl  art,tichi  Fl/#  >  'H' 

tì  a     ~-*r*  ir        1       j  R  Azionando ,  ciò  e»,  Con  rapirne  fflài 

Vero  moralità lafciaro  al  mondo.  .*  j             ,  n  ,  ì! 

J                     #  minando  ,  ANdaro  al  ftndo,  Si  profini 

Onde  pogmam  che  di  necefjuate  iaTon  tanto  in  quella,  che  fiuorfero  de 

Surga  ogni  amor,  che  dentro  a  uoi  faccende }  fta  innAta  Menate,  dì  queflo  nojiro  con* 

Di  ritenerlo  e  in  uoi  la  pit  tiate*  natUYal  lltfY0 ar^tri°y        lafciaro  al 

la  nobile  uirtu  Beatrice  intende   *  mondo  moralità,  Verh  fcrtfro,  &  ordii 

_     7  i*f         i.  •  %         •»  naro  a!  mondo  coturni  e  leapi  ter  il  buoi 

Ver  lo  libero  arbitrio  :  e  pero  ouarda  ~  w  i^0n,   •  ™f  n 

•  .  !  Y  no  er  hontjto  uxutre  ,  a  ciò  che  Ihuom* 

Che  Ihabbt  a  mente  $fi  a  parlar  t'imprende ,    mfiejfc  d  bene.e  di  quello faceffe  eletti*'. 


CANTO  XVIII, 

rie  e  non  fi  laffcfp  precipitar  nel  male .  ONle  pogniam  che  li  necefftate ,  Comhiule  quello, 
the  habhiamo  detto  di  fcpra,  che  ancora  che  ogni  more  faccendeffi  in  noi  li  neceffta,  che  nondii 
meno  r  in  nofìra  fotefta  di  ritenerlo,  e  lanciarlo  andare .  L  A  nohile  uirtu  Beatrice  intenie,  Dice 
\irg.  a  Dante,  Beatrice,  ciò  r,  la  fiera  ideologia,  uolenlo  effrimer  illilero  arlitrio,  lo  nomini 
la  notile  uirtu,  E  fero  guarda  che  Ihalli  a  mente  SE  timprenie,  Se  tinfigna  e  mzfira  a  parlare  • 

La  luna  quali  a  me\a  notte  tarda  Vuolfignificare,  che  era  preffe  a  la  mei 

«?       i   «  fi         •  i  Za  notte,  e  chela  luna,  in  quello  hemisftt 

Tacca  le  fteue  a  noi  parer  più  rade  \  ri        IT-    t  jlìL 

V  ,      e   1 .  r     -  r  f  rio  fi  leuaua ,  &  in  che  Ugno  ella  era 

fatta ,  com  un  fccchione ,  che  tutto  arda  :  '    y.   fe  ^ .  ^  p^ 

E  correa  contrai  del  per  quelle  ffrade,  /,  da  lui  già  fi  taceua ,  Ma  perche  fini 

Chel  fole  infiamma  allhor,  che  quel  da  Roma  tenda  meglio,  ci  ricorderemo,  che  la  noti 

Tra  Sardi  e  Cor  fi  il  ucJe,  quando  cade}  le,  nelaquaìilpoeta  fitrouo  fmarritone 

E  quell'ombra  gentil; per  cui  fi  noma  lofiura  filua,  la  luna  era  piena,  Oni 

Vietola  più, che  uitla  Mantovana^  iiinfi^Mm^cM^iely^ 

Del  miocarcar  dcpotlo  hauea  la  Toma.         in  t'fff  *'Sdj>f>*t* 

r  J  J  notte  fii  la  luna  tonda,  Ben  un  de  neon 

dar,  che  non  ti  nacque  Alcuna  uolta  per 

U  fdua  fini  a .  E  quando  la  luna  ha  il  fio  tonh  ,  fi  troua  fimpre  in  oppofitione  al  file  talment 

te  ,  che  quando  il  file  ua  fetto  in  occidente,  la  luna  furge  in  oriente ,  Confimo  il  fotta  tutto  quel 

ii  fin  a  la  fera  in  difinderft  da  le  fiere  ,  e  *el  parlamento  chehle  con  Virgilio  che  in  tutto  uenne 

*i  hauer  confimatoun  di  naturale, che  fi  fi  di  xxiiy.  hore,    Vnaltro  di  naturale  confiamo  in 

cercar  tutto  l'Infèrno  e  paffir  per  Io  centro  de  la  terra  a  laltro  hemisfirio  ,  doue  trouo  efpr  mati 

fina ,  ihe  fino  due  •  Vnaltro  ne  con  fimo  in  faiir  a  la  fiperficie  de  la  terra  di  quel  tal  hemifi 

firn,  hauer  colloquio  con  Catone  ,  e  dipender  al lito  del  mare,  the  feno  tre  .     Vnaltro  ne  con*, 

fumo  in  cercar  lantipurgatorio,  e  dormir  re  la  ualle ,  a  la  quale  fitron  condotti  da  Sordello ,  che 

fino  già  quattro  di  naturali ,  Hora  queflo  f  ra  il  quinto  di,  delquale  hauera  coturnato  de  le 

quattro  farti  uicino  a  le  tre  in  efpr  portato  dormendo  da  lucia preffe  a  la  forta  del  Purgatorio 

entrar  in  quello,  e  [dir  di  hal^c  in  lal^ò  per  fin  fi  fra  di  queflo  quarto  ,  e  da  Virgilio  effcrli  dii 

(hiarato  i  duhh  ,  che  di  fefra  hathiamo  ueluto  ,  Oue  dicendo  che  la  luna  tardaua  a  leuarfi  * 

me^t  notte ,  effìndo  ne  lequino-io  ,  come  già  in  più  luoghi  haUiamo  ueluto  ,  Vcteua  ejfir  alquant 

10  più  di  fei  hore  inan^i  al  (cguen'e  di ,  che  nel  nofiro  hemisfirio  hauea  ad  efprhl  principio  de 

la  fedente  notte ,  alqual  principio  hauea  da  finire  ilquinto  li  naturale  ,  chela  luna  era  fiata  in 

Offofifione  al  file  •  Toteui  adunque  la  luna  in  quefìi  qua  fi  cinque  di  effirfe  tanto  accoflata  al  fcle, 

che  fi  ueniua  a  leu  tre  quafi  a  me'fc  notte,  ferche  dop  loffofiticne \  fi  leuaogni  notte  qua  fi  unhora 

più  fardo  accoffandoft  ad  effe  fcle,  come  ne  la  precedente  cantica  in  più  luoghi  hattiamo  dimofirafa 

ogni  xxiiy.  hore,  quafi  xiij.  gradi,  Vedi  adunque,  che  dicendo  la  luna  tardare  quafi  a  rr.e^a  notte 

aleuarfe,  quello  che  fuo  importare,  efftndo  ne  lequinotio  cinque  hore  quafi  la  mita  di  quella  , 

FAceua  le  fleBe  a  noi  parer  fiu  rade  ,  Ferche  togìieua  col  ft<o  maggiore ,  il  mir.or  lume  ìi 


cono  tra  effa  e gliocchi  nofìri ,  ne  la  fimo  farer  maggiore  e  fiuficofa  di  quando  poi  +  afcefafc, 
fra  di  quelli .    E  Correua  contea  il  cielo  ,  Mattiamo  in  altro  luogo  detto ,  che  le  otto  jhferio', 


ri  sfire ,  o  vogliamole  dir  cieli ,  hanno  ciafiuno  due  principali  moti ,  uno  la  occidente  inorienf 

AF  ii 
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te ,  e  queflo  £  moto  proprio,  ilqual  ha  ciafcum  da  la  fua  intelligentia  ,  l  altro  la  oriente  in  ^ccH 
dente ,  il 'quale* moto  ratto ,  che  lo  hanno  data  fèr^t  del  primo  mobile,  la  luna  adunque, 
col  primo  di  quejìi  moti  ,correua  contrailmoto  contrario,  che  è- proprio  e  filo  del  primo  moki 
le,  FEr  quelle  flrade,  Se  la  notte  che  il  poeta  fi  [mani  ne  la  fclua,  il  file  era  nel  primo  grafi 
lo  le  lariete ,  come  ueJemmo  nel  primo  de  l'Infimo  .    I a  luna,  {fortiera  in  oppofitior.e  , hfct 
gnau*  che  fife  nel  primo  de  la  hhra  ,  figno  oppofito  a  l'Ariete ,  Et  effindo  queflo  il  quinto  di, 
len  che  non  finito ,  de  la  fua  oppofìtione ,  foteua  effirfi  accoftata  al  fcle  quafi  lo  ftatio  di  due  fc$ 
gni ,  esr  ejpruicina  al  fine  de  lo  fcorf  ione ,  E  quando  il  file  *>  in  queflo  fcgno,  e  ihe  nel  nofir% 
hemitftrio  cade  in  occidente,  chi  e  a  Roma,  e  guarda  tra  tifila  di  Corfica,  e  quella  di  Sardigna, 
che  le  fino  occidentali,  lo  ne  de  cadere .     Correua  adunque  la  luna  contra  il  cielo  per  quelle  ftrai 
de  del  Zodiaco,  che  occupa  il  figno  de  lo  fiorpione,  lequali  flrade  fcno  infiammate  dal  file  allhora, 
che  quello  the  e  a  Roma,  lo  uede  tra  luna  e  Ultra  di  quefle  due  ifile  quando  cade  in  occidente . 
E  Quel  ombra  genti!,  Tietola  è-  hoggi  il  nome  de  la  uilla  ,  che  da gliantuhi  fu  detta  Andes,  oue 
in  Mantouana  nacque  Virg.  ilaual  haueua  deponuto  la  [orna  del  caricar  di  Vanfe,  hauendo  fitifi 
fatto  pienamente  ai  ognifuo  dubbiosi  che  glihauea  dato  carico,E  dal  pefi  de  quali  dublija  fùa  rr.en 
te,  inanimi  al  deponer  di  tal  carico  e  foma,  era  fiata  aggrauata  • 

Ver  chiocchi  la  ragione  aperta  e  pan*  Hauendo  Dante  intefi  a  pieno  da  viri 

Scura  le  mici  quiflioni  hauea  ricolta,  ^^i^jiH^^J^ 

-,             1          t    r      i   a         .  dubbi,  fi  tana  pi  ero  e  Jenna  fimilitut 

Staua^comhuom.chefonnclento  uan*.  dine  di  chi  eJfindo%p re/fi  da  fiLvM 

Ma  queìla  finnoUntia  mi  fii  tolta  mi  chè,  Penfitaofe  uane',  Onde  dis 

Subitamente  da  gente;  che  dopo  nota  laeàdia,  de  laquale  fu  q  ne  fio  gii 

Le  nofìre  (halle  a  noi  era  già  uolta  #  rone  f1  ^ue*  P*r£*re ,  Ma  quefta  tal 

E  aual  Ifmeno  ita  u'ide  &  Afipo  ** 

7      J        ó          r  .    J  1  te  tolta  da  anime ,  che  fu  per  fwftr  con 

Lungo  di  fi  di  nette  Juna  e  calca,  nice  girauano  il  monte  ,e  gialhaueano 

Tur  che  i  Theban  di  Racco  haueffir  buopo  $    *anto  girato  ,  che  erano  dietro  a  le  fiali 

Tale  per  quel  gnon  fitto  patii  falca ,  l,f!oro  >  E     Jimoftr*rf     quanta  uè* 

„         .  f.     j*.  J;     7  .  loclfa  profano,  e  la  gran  mo'titudii 

Per  quel  cho  uidi  di  color  uenendo  J  nf  Ly  „„, , gffimi*lu  ,     .  ^ 

Cui  buon  uolcr  c  gmflo  amor  caualca.  tani ,  iquali  fecondo  che  ferine  Statio, 

ne  ficrifiii  di  Bacco ,  quando  haueano 
^    i^rr  t  *  ti  figno  di  lui  ,  arrenano  di  notte  ini 

l*r  il  «fa  m  ifa*  U  f(nRm  tU«  irrur  ,1  «m/no,  Co/,/  ftffi  Jl  Jf ?Z  Z 


Tcffo  Jùr  fcura  noi  i  perche  correndo 
Si  mouea  tutta  quella  turba  magna  : 
E  due  dinanzi  gridauan  piangendo  ; 

Mar/4  con  fretta  corfe  a  la  montagna  : 
E  Cf/Sre  per  foggiog&r  Merda 
Vunjt  Marfilia,  e  poi  cor  fi  in  Hifìagna, 

Ratto  ratto  $  chel  tempo  non  fi  perda 
Ter  poco  amor ,  gridauan  glialtri  apprejfo  ; 
Che  jludio  di  ben  far  grava  rinuerda  ♦ 


CANTO  XVIII* 

Cofioro  fùronfofto  fipraìi  loro,  perde 
fimoueano  ce'eremente  correndo  dallato 
de  la  roccia,  laqual  era  fipra  di  loro,  che 
erano  da  la  parte  difitori  de  la  cornice  al 
fimmo  de  la  fiali,  per  lacuale  uerano fili', 
ti,  E  due  di  quelle  anime  ayidauano  man 
^1  a  laltre  piangendo,  de /igni fica  coni 
tritione  e  pentimento ,  e  grida  uano  ri  cor  f 
dando  efjcmpi  di  celerità  contrail  uitio 
delqual  fi  purgauano,  a  ciò  eh  da  laltre, 
che  lefiguiuano  fi/firn  imitate ,  onde  jiu 
tofto  fi  uenifpro  a  purgare,  F  t  il  frimo  effimpio  era  quello  di  Maria  \jcrg.  quando  con  firma  ces 
ferita,  f affando  i  mòti  di  Giudea ,  fi  fuggi  in  Egitto  fonandone  fico  Giefu  chrifto,  che  da  Herode 
era  cercato  fer  occiderlo,come  firiue  luca  al  fecondo  •  Laltro  effimpio  di  celerità  è  quello  di  Gius 
lio  Cer.  llquale,  foi  debbe  rotto  Tomaio  in  Theffóglia,  e  fii  tornato  a  Roma,  fafso,  come  firiue 
lucano  nel  fer\c  e  nel  quarto,  in  f  rot<er.%,  Oue  tento  de ff  ugnar  Warflia,  rra  uedendo  non  fot 
ter  fi  coft  fofto  fìre,  ui  lafiio  Bruto  a  lajfidio,  &  egli  con  celerità  grandiffma,  fofio  in  hifjagna, 
doue  ejfugno  linda  cittd,e  ruffe  Affiamo  e  Vetreio,  d  e  con  uatdo  eff  ycito  Fon p ciano fc glierat 
no  oppoftì .     F  Atto  ratto,  chel  temfo  non  fi  perda,  Mofp  le  altre  anime  da gliejji  rrji  di  celerità 
ricordati  da  quefle  due,  che  andauano  inan^i  mzftra,  de  jfrmauano  luna  laltra  gridando  tutte, 
F  Atto  ratto,  cioè,  Tofto  tofto  del  tempo  non  fi  perda  per  poco  amore,  non  effe  n  do  accidia  altro, 
che  mancamento  di  carità,  CMe grafia  rinuerda,  A  ciò  de  grafia  diuina  nnuoui  e  rinfreschi ftui 
dio  di  hen  far  in  noi,  e  de  più  tofto  fofftamo  furgarci,  come  uuolir.firire,  Xerche  Unirne  del  Turi 
gatorìo  da  loro  fi  effe  e  frinii  diuino  aiuto  moffe  da  fua  fiwma  hberalita  e  grafia,  0  da  giui 
fii  freghi  de  morteli ,  nulla  feffano  meritare. 


O  gente  in  cui  fèruore  acuto  adeffo 
Ricompie  forfè  negVgentia  e  indugio 
Va  uoi  per  tepide^a  in  ben  fer  mejfo  j 

Quefli ,  che  uiuc  (e  certo  non  ui  bugio) 
Vuoi  andar  fu ,  pur  chel  fol  ne  riluca  : 
Vero  ne  dite,  ond'e  preffe  il  pertugio. 

parole  furo n  quefle  del  mio  duca: 
Et  un  di  quelli  fyirti  diffc  ;  Vieni 
Direno  a  noi  5  che  tr  oue  rat  la  buca . 

Noi  fam  di  uoglia  a  mouerci  fi  pieni  ; 
Che  reflar  non  potem  :  pero  perdona  $ 
Se  uiHan'a  nofìra  giujlitia  tieni . 

Io  fui  abbate  in  San  Zeno  a  Verona 
Sotto  l'imperio  del  buon  Barbaroffa  ; 
Di  cui  dolente  anchor  Milan  ragiona: 

E  tal  ha  già  lun  pie  dentro  la  fèffa  5 
Che  toflo  piangerà  quel  moniflero , 
E  trifìo  fa  dhauerm  hauuta  poffa  j 


V/r£.  farla  a  quefli  ffiriti  e  dùe,0  Gen 
te  in  cuifrruore  atuto  ricomfie  flrfi  aèej 
fi,  do  r,  O  an  'me  ne  lequali  ardente  ca 
rifa  rifìora  firfi  hora  r.egliger.tia  fS  ini 
dugio  meffe  da  uii  fer  tfptdttfh  in  ben  fi 
re,  QVefti,cioè',  Dante  che  uiue  (E  cer 
to  non  ui  bugio)  (  E  ueramente  non  ui 
dico  bugia)  Muolaniar  fuVVrchel  fol 
ne  riluca,  Nonpztendofi  fen^h  la  luce  del 
fil  [Aire,  E  quello  che  moralmente  fignh 
fichi ,  Ihabbiamo  già  in  più  altri  luoghi 
detto,  fero  ne  dite,  ONcM  fertugio,  Da 
aual  mano  lo  ftretto  calle  fer  loqual  fi  fAe 
e  più  preffe  .  Rifonde  uno  ii  quelli  fri 
riti,  degli  uada  dietro  a  loro  che  lo  troue 
ra  .  NOi  fiam  ii  uogha,  Seguita  quei 
ftoffirito  dicendo,  che  effi  fino  fi  pieni  di 
buon  uolere  al  ueheemente  mouerft,  che 
non  fi  poffano  firmar  a  farlar  fi  co,  e  pero 
de  debba  /or  ferionare ,  figli  tiene  e  rei 
AF  Hi 
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Verche  fio  figlio  mal  del  corpo  intero,  futa  villania  la  giuflitia  loro,  l  quii  giù 

E  de  la  mente  peggio ,  e  che  mal  nacque ,  "«ole,  che  mediante  la  celerità  vii 

Ha  torto  in  luooo  %  fio  prfror  uero  ♦  lfu  'f  /<f <  Mfu*> lUhe 

L  r   r    •     T.t*        »  •  r  *  non  r  altro,  che  rirtorar  con  [ardente  c* 

lo  ncnfojepmdtf  osafiucque,  Yita,  il  tepido  e  poco  amore  hauuto  ètìfo 

Tanto  era  già  di  la  da  noi  trafiorfi  :  ^  a[froffjm .   IO  fai  aliate,  coflui 

Ma  queflo  intefi  5  c  ritener  mi  piacque.        iicam  c\f    Smaniato  Don  Allerto, 

humo  lottimi  cojìumi  al  tempo  di  Federi 
go  primo  Imperadore  cognominato  Barlarofjà  ìal  color  di  quella,  ilqual  mando  Milano  ad  ultima 
mina,  E  quafi  a  tutta  Italia  fi  fcntirt  de  le  fue  inaudite  crudeltà  .  E  Tal  ha  già,  Dice  fi  ìhuomo 
hauergia  un  pie  dentro  a  la  fìjjct,  quando  ftr  decrepita  JeholetfZt,  0  infirmila,  fi  uede  effer  uidt 
no  ala  morte,  Inttndendo  d'Allerto  de  la  Scala  fi  gnor  di  Verona,  huomo  allhora,  come  finge, 
molto  antico,  ilqual  di  propria  autorità,  fece  aliate  di  San  Zeno  un  fuo  naturai  figliuolo ,  Onde 
dice,  che  nacqui  ma]e,  E  perche  pi  de  firme,  fìrof piato,  e  di  peffvmi  co/lumi,  che  era  mal  intero 
del  corpo  epeggio  de  la  mente  .  Adùque  Allerto, ilqual  era  uicino  a  la  morte,  piangerà  tofto  quei 
fio  monafìero,Epétirafft  VAuerui  hauuto  poffa,  Daueruì  hauuto  autorità  e  potere,  Perche,  fi  aufa 
rifa  no  uhaueffi  hauuto,nó  farelle  caduto  in  quello  errore, del  qual  Ifignaua  che  da  la  diurna  giù 
ftitia  ne  fifft punito .  IO  no  fife  più  diffè,  Era  V  Aliate, dice  do  quefìe  parole, rito  fior fc  inan^i, 
che  Dante,  per  no  pterlo  più  udir  e, non  fd  fi  oltre  di  quefìo  d'ffe  fiu,ofe  fofe  filentio  al  fuo  dire  m 

E  quei,  che  mera  ad  ogni  huopo  foccorfe,  Ha  f°fi*  ine  li  quefxe  anime  andar  inani 

Dijfi  ;  Volghi  qua  *  uedine  due  ^  W*f  H  «hit*  <  à«mot 

A  lacciàia  uenir  dando  di  morfi  ♦  Ye> a  cio  chr  hUre  lt  h"eITeYo  ******  * 

Di  retro  a  tutti  dicean  ;  Vrima  fie  lioyTa  nf  t*1»  Jue  aliYe  anlar  iiHn  ™ 

Morta  la  Vnte  ,  a  cui  il  mar  fapcrfe  ;  cordando  effimpi  daaidia,  a  do  he  laU 

Che  ucdeffc  Qiordan  Ihcrcde  fue:  J*    f™  fi**?**"?  '  ?™ 

E  quella  ;  che  [affanno  non  fiLfe  ITjrT  l  T  "  *f  /  fi 

r-       7    r     JJic  v    j>  Z  }K  •>  Pol°  Jf™'M'  aìquale ,  come  ft  leaoe  nel 

Fm  ala  fine  coi l  figlio d  Anchje;  ExoiJQal  Xllij^YÌluim  JrJL,f 

Se  fitffix  a  una  fin^a  gloria  offerfe ,  fd  marey  ?lftf„  ^  u  guiJa  di  Mo^ 

fi  fuggì  d'Egitto,  e  da  la  graue  feruitu 
Ji  Faraone,  E  quffla  eia  gente,  laqual  fu  morta  prima,  che[  fiume  Giordano,  intefi  dal  poeta 
fer  la  terra  di promiffione  e  di  Giudea  per  laqual  corre,  VEdejfe  Iherede  fuo,  VeJeffè  effe  popoh, 
che  douea  di  tal  terra  effer  herede,  hauendola  promeffa  Dio  ad  Alraam  per  Io  fuofime,  ilqual  dip 
fe  che  multìplicherelle,  come  le  fiele  del  cielo,  e  la  rena  del  mare,  Ma  non  la  uoUe  per  li  fuoi  peci 
cati,  darà  quefti,  iquati  tenne  quaranta  anni  nel  deferto,  come  è  fcritto  al  xìiij.  de  numeri  , 
Viedela  poi  a  quelli  che  difee fer  oda  loro,  e  quando  quffii  fcron  morti,  E  coft  qwjia  gente  morì 
prima,  che  Giordano  ueiefft  il  fuo  herede .  Laqual  gente  fu  fepra  dognialtra  accidtofa  &  ini 
grata  uer fi  Dio,  Verche fen^  uolerfe  in  alcuna  opera  effer  citare,  a ffettaua  deffir  proueduta  da 
lui,  come  fu  parendola  quaranta  anni  de  la  manna  ,  che  da  cielo  fàceua  piouere  ,  ne  mancaua>. 


no  le  mormorationi  ogni  uolta  che  non  haueano  tutte  quelle  cofe  che  depderauano  rilellandofe  l 
lui  e  da  Moife  fico  duca  e  precettore,  confallricar  idoli  &  effertar  il  popolo  a  fir  loro  il  culto  . 
Laltro  effempio  r  queh  de  la  gente  chefeguxto  Enea  figliuolo  V Anchife  dopo  la  ruina  di  Troia, 
e  che  non  fifjerfefeco  la  firmo  dd  nauigare  fin  a  la  fine,  ilqual,  fecondo  che  i  fati  dilboneua^ 
ioueaeffir  in  Italia,  Ma  offtrfe  fe  ffeffa  a  uita  fen^a  gloria ,  Perche ,  fecondo  Virgi'o  nel  f.  * 
yinapxytedi  quella  rimandole  land«r  più  errando  fer  tornare  ,fen%  fiintar  alcuna  gloria, 


.    ,  CANTO  XVII?. 

0  fim  9fi  contento  di  rimaner  in  Siali*  con  Acefte ,  e  quefti  fùron  li  fin  tcdihft,  lenti, 
e  flgn  chauejje  Enea  nel  fuo  fartir  da  troia  menato  /eco . 


Voi  quando  far  da  noi  tanto  diuife 
Quethmbre ,  che  ueder  più  non  poterft  ; 
ISluouo  penfien  dentro  da  me  fi  mife  j 

Velqual  più  altri  nacquero  e  diuerfi: 
E  tanto  duno  in  altro  uaneggtatx 
Che  gliocchi  per  uaghefca  rtcoperft  ; 

E) pentimento  in  fogno  trasmutai* 


Moflra,  che  allontanate  quefte  anime  fan 
to  da  loro,  che  fiu  non  lepoteuani  uedei 
re ,  ft  mifc  nuouo  penper  in  lui,  delqual 
ne  nacquero  diuerfi  e  più  altri ,  E  che 
tanto  andò  uagando  duno  in  altro,  che 
ricoperpe  ferro gliocchi  FEr  uaghe^, 
Perche  erauago  e  dilettauaft  in  tal  uaneg 
giare  ,  come  quando  auune  che  fàccia', 


mo  alcuno  capello  in  aere,  che  uolontieri 
fliamo  n  tal  uano  &  inutile  dipor fi ,  Et  adormentandof:  trafmuio  il  penfcmento  in  fogno,  che 
tutti  fino  termini  accidioft,  iquali ,  perche  era  di  notte  ,  e  pnfa  illume  del  pie  nonfoteanoproi 
cederai  uiaggio  loro  ,  urniuano  ad  hauer  fiu  fir^tin  lui ,  Et  è*  cofà  certa,  che  quando  fiat 
mo  priuati  del  lume  de  la  diuina  grafia  ,  fuo  tanfo  in  r.oiogni  fallace  e  uan  f  enferò ,  che  jf-efi 
p  uolte  lanimo  ft  uien  ancor  adonrentar  fS  a  perder  in  quelli  fin  a  tanto,  che  da  tal  grafia 
ftamo  deftt ,  e  che  ne  illumina  la  mente  ficendone  conoper  la  uerita . 

CANTO  XIX. 


Né  Ihora ,  che  non  può  il  «fior  diurno 
ìntepidar  più  il  freddo  de  la  \um 
Vinto  da  terra  ,o  talhor  da  Saturno; 

Quan  lo  i  Geomanti  Icr  maggior  fortuna 
Veggon  in  oriente  inanij  a  lalba 
Surger  per  wa  ;  che  poco  le  (la  bruni  ; 

M/  uenne  in  fogno  una  femina  balba 
tJe  gliocchi  guercia ,  e  foura  i  pie  diporta  ; 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  fcialba. 

lo  la  miraua  :  e  come  il  fol  conforta 
Le  fredde  membra ,  che  U  notte  aggraua } 
Co//  lo  /guardo  mio  le  frcea  feorta 

La  lingua  ;  e  pofeia  tutta  la  dri\xdua 
In  poco  d'horaìe  lo  fmarrito  uolto , 
Comamor  uuolycofi  lo  colorava. 


il  poeta  nel  prepnfe  confo  dopo  la  J ipriti 
tior.e  de  Ihcra  matutina,  nelaqual,  dori 
mendo ,  finge  tffirli  uenuto  certa  uiftes 
ne,  iimoflrala  fiua  [alita  fui  quinto  giro', 
ne,oue  finge  di  trouar  Papa  Adriano 
quarto ,  dalqual  intende  le  conditioni  di 
quelluogo  ,  e  come  quiui  fifurga  il  peci 
cato  de  lauarilia .  Ne  Ihora, 

che  non  fuo  il  calor  diurno  ,  ihora  ne  lai 
quale  il  calore  del  di,  ciò  e*,  del  pie,  no 
fuo  fiu  intepidirli  freddo  de  la  luna,  ft 
e  Ihora  uicina  a  lalla,  Perche  il  calore 
iel  di  non  r  altro,  che  refezione  de  ragi 
gi  del  fole  da  la  ferra  fu  in  aere,  Ma  fari 
tifo  il  pie,  e  uenuta  la  notte,  il  calore  del 
di  comincia  a  diminuire,  e  maffimameni 


te  per  il  reftffo  de  raggi  del  pie, che  peni 
de  giù  da  U  luna,  ilqual  e  freddo,  fi  coi 
me  da  terra  in  fu  r  caldo  ,  E  perche  tal  freldo  non  può  cop  ad  un  tratto  uincer  il  calore  nmafo 
in  aere  del  di,  uien  da  quefto  calore  per  lungo  ftatio  ad  efftr  intepidito  ,  Ma  quanto  la  notte  ua  più 
inan^i,  tanto  uien  pmprepiu  a  perder  del  fuo  uigore  talmente,  che  fu  Ihora  matutina  ,  laqual  e* 
un  foco  inanfi  a  lalla,  uien  ad  effir  del  tutto,  odmgran  parte  fiento,  e  top  non  può  più  il  freddo 
de  la  luna  intepidire,  mafpmamente  efpndo  queflo  aitato  da  terra,  laqual  e  di  natura  fredda,  E 
Talhor  da  Saturno,  Perche  quando  <jt  (fio pianeta  predomina ppra  de  la  terra  ,per  effir fimilmcn 
te  freddo ,  e  non  fico  da  lui  aitato ,    Cavando  i  Geomanti ,  Vepriue  quejia  medefma  hra  in 

A  F  iiii 
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unattra firma,  per  inteBigentia  de  Uguale  r  da  fapere,  che  Geomantia  e-  fallace  modo  dindouin*', 
re,  ufafi  inan^i  al  nafcimento  del  fole  con  certi  furiti  fitti  a  cafo  e  fcn^t  penfare ,  -quali  a  numero 
fono  fediti,  e  di  quefiife  ne  fi  una  figura,  lacuale,  fecondo  che  dicano,  rende  fimilitudinea  quella 
JaLune  flette  di  fari  numero,  che  fanno  il  principio  de  fefii,  &  il  fine  de  Usuario  ,  che  a  tal  hora 
può  ejpr  tutto  fiiori,  &  ipefii  cominciati  ad  ufcire  fèfra  de  brionie  orientale,  Dietro  a  quai  pefci, 
immediate  fegue  lariete,  che  atthora  era  col  fole .  Fortuna  maggiore  fi  ril  nome  duno  depunti,de 
quali  fi  fi  la  figura,  che  rende  fimilitu  Ime  a  quella  de  le  già  dette  fieli  e, da  laquali  Geomanti  fré 
denlo  a  tal  hora  il  uaticinio,  uedon  in  oriente  lor  fortuna  maggiore  .  A  quefia  hora  adunque,  dice 
ilfoeta,Miuenne  in  fogni  VNa  fimina  balba,  V  na  fimina  fiilinguata  e  mal  parlante  con  glialtri 
difitti  chefeguono  .  quefia  intende  per  la  fifa,  defittiua  et  in  perfetta  filicitk ,  che  ilfinfo,  ingam 
nati  loft,  reputa  effir  perfida,  de  beni  e  de  diletti  e  fiacer  terreni,  dequali  infende  hora  di  uoler  trai 
tare .    loia  miraua,  Nìofìra,  che  de  le  torte  e  deformi  membra  di  quefia  fimina ,  per  uirtu  de  h 
fguarlo  li  luì  aueniua,  come  fu  ol  auenir  di  quelle  de  glianimali,per  uirtu  de  raggi  del  file,  quando 
dalfreUo  le  la  notte  Ceno  aggrauate,  e  che  dal  calor  quelli  uengon  ad  ejfer  rietnfirtate,  Onde  di', 
Cofi  lo  fatarlo  mio  LE  ficea  feorta,  ciò  è-,  le  ficeuaprefta  e  pronta  la  lingua  al parlare,  E  fo 
feia  in  poco  dhora  la  dri^aua  tutta,  e  cofi  coloraua  lofmarrito  uolto  COme  amor  uuole ,  Come  Hi 
terca  Umore, che  Ihuomomette  in  quefiifilfi  e  nò  ueri  benie piacer  terreni.  Perche  quefio  nÓ  fieni 
fica  altro,  finon  che  auenga  che  nel  frimo  affetto  il  fenfo,  illuminato  di  ragione,  ciudi,  hi  quelli  le* 
m  molto  lrfi*iu:,noltmeno  rimirido  in  quelli,  fi  ne  uien  a  poco  a  poco  a  dilettare, e  dilettilo  olia', 
ma,  et  amalo  li  defira,fiche  di  defirmi,  inutili  e  rei  che  li  f  arenano, li  giudica  belli,utili  e  buoni . 

Poi  cheta  hauea  il  parlar  cofi  dfciolto  ;  Poi  che  alfenfo  piacciano  quefte  terrene  e 

Commuaua  a  cantar  fi  i  che  con  pena  uane  dolce^é ,  [e  ne  comincia  tanto  a  di', 

Da  lei  haurei  mio  intento  riuolto .  Iettare ,  che  docilmente  rimouena  da 

lo  fon  j  cantaua ,  io  fon  dolce  Sirena ,  quelle  la  fua  intentane ,  che  ha  difeguti 

Che  i  mannari  in  me^ol  mar  di j 'mago*  tar^  •    lo fi» cantaua,  1  poeti  fingono, 

Tanto  fon  di  piacer  a  fintir  piena.  c^f  ^  fwne  habitafpro  in  Sicilia fipra  di 

lo  uolfi  Vliffi  del  fifO  cam  'tn  uago  'erti  fogli  al  lieo  del  mare,  e  che  attraeffi 

Al  canto  mio  :  e"  qual  meco  faufa*.  ro  coi  ft"uf  e  ^ce  cam  1  nauiganti  che 

Rado  fin  parte  :  fi  tutto  lappavo  M^ano,  Onde  dice,  che  %  nauiganti  in 

Anchor  non  era  fua  bocca  richiufc  •  .  ™<&rn*rDfmago,  do  è>,  Difrerdo  w 

Quando  una  donna  parue  finta    prefla  tSf^T^T^^ 

6         £           f  ^iia  quali  tarano  afe,  elevano  tanto  pianimi 

*«rammedi«aXv  e>  uentua  l^i^laU^ 

Con  Rocchi  fitti  pur  m  quella  honefia  t  re ,  tanto  fon  piene  di  uanoefitoace  pia, 

Ultra  prendeua  ;  e  dinanzi  lapriua  cer  afentire .  lotraffi  \>lt(Je>  hue  ih*>. 
fendendo  i  drappi  ;  e  mofirauami  il  ucntre  :    sfitto  quello  che  uolle, fecondo  che  fim 

Qitel  mi  fuegini  col  pu\zj>  >  che  nufóua ,  g0ììh  ™  ^n  lo  potè-  fire  perche  dica* 

j.  ,   r     ,  no,  che  Vlijp  douendo  feffir  ter  quei 

fieuh  imene  U«&  fi  U», ,  R  An  fi»  ftTtfi  unYe  Jp  /Uift  firn  in  LlU ,  il* 

fi*  Me  iannffihM,  Unimfi  emm*  hfigm  cMlU  fiU  .  ANckor  rJL  fJhct 
«  whHji,  Amhrnm  mm  UmmA  f*tim$>>  qvmkun*  Um,  Qu<fu  imeni 

ierem 


mua  con  giucchi  fitti  pur  IN  quella  honeffa,  ciò  ey  Inejfa  Filofcfìa,  perche  la  turione,  mediante 
Y >.;°nf; \er*  ^ftttione  Jeffifilfi  beni,iquali,  perche  alftnfcfcno  di  film  in  apparai?*  tuo 
me  beili  e  diletti,  la  ragione  li  dimoia,  guanto  ne  lintrinfuo  e  nel  fine  loro  fano  elminti 
teli  e  da  fugare  Onde  che  ilfcnf:,  compiuto  la  enormità  di  quelli  ,fi  uien  a  deflare,  &  a  cono*, 
fcerlerrore  neviera  prima,  hauendoli  filfamente  giudicati  buoni  e  da  poter  giouare ,  E  ue$ 
fornente  fan  fano  e  drito  occhio  confi. {eriamo  quffli  tre  uitij,  chefeguono,  ciò  r,  lauaritia,  la 
gola,elaluf]uria,uedremo,chedi  tutti  feno  ipiu  abomineuoli  e  uituferoft .  Perche  la  fperbia, 
la  inuiiia  e  lira  poffano  nafeer  da  qualche  generosa,  E  lacci  dia  da  tepide^  danimo,  Ma  lauaro 
amechifee  fdamenteper  impueriy  altri,E  come  horrenda  fiera  nato  a  nocer  a  tutti  e  giouar  a  ne  fi 
fino,  femore  efen^  alcun  ricetto,  douenta più  famelico  ey  arrabbiato  .  il gchfo  r  non  fclamen,, 
te  infime ,  ma  oltre  a  modo  danno  fo ,  perche  confumato  le  proprie  fuflantie  in  ben  empir  fi  il  uentre\ 
cerca,  quanto  è  in  lui,  di  confumar  quelle  de  glialtri,  Et  r  di  tanto  più  uile  &  inutile  del  porco, 
ii  quanto  che  in  lui  ogni  cofa  r  gettata  uia,  che  del  porco,  ingranando  fi,  fc  ne  caua  utilità,  il  kffhi 
riofi  è- de'  tutto  abomineuole,  perche  hauendo  nel  fuo  difer dinato  appetito perjuto  il  lume  de  linteU 
letto,  Confuma  al  un  mede  fimo  tempo  Ihonore,  le  frutta,  e  la  uita  infime ,  Onde  il  uìtio  aban>, 
dona  prima  lui ,  cheg'i  abanloni  il  uitio .  Ma  Jognuno  di  quefli  dicemmo  a  pieno  ne  la  [reca 
dente  cantica  ,  e  di  quella  ne  fuoi  propri  luoghi  • 


Io  uolfi  gliocch'r.  ri  buon  Virgilio,  al  mentre 
Voci  tho  meffe  ^clicca tfwgi ,  e  uienix 
Trouiam  laperto  ,pt*r  loqual  tu  entre. 

Su  mi  leuai  :  e  tutti  cran  già  f  ieni 
Da  lalto  di  i  giron  dtl  [acro  monte  ; 
Et  andauam  col  fol  nuouo  a  le  reni* 

Seguendo  lui  portaua  la  mia  fronte  ; 
Come  colui ,  che  Iha  di  penfier  carca, 
Che  fa  di  fe  un  mel[p  arco  di  ponte  $ 
Quandio  udì  ;  Venite  ;  qui  fi  uarex  ; 
Variar  in  modo  foaue  e  benigno  ; 
Qj*al  non  fi  finte  in  quejla  mortai  marca. 
Con  lale  aperte  7  che  parcan  di  cigno , 
VoJfeci  in  fu  colui ,  che  fi  parlcnne , 

Tra  due  pareti  del  duro  macigno. 
Mojjc  le  penne  poi  ;  e  uenùtlonne. 

Qui  lugcnt  affermando  effer  beati  ; 

Che  hauran  di  conjclar  Unirne  donne. 


Deflo  e  rauueluto  il  finfc  del  fuo  errore, 
ma  con  diluita,  efpndof  fitto  da  la  rat 
gione  chiamar  al  men  tre  uolte,  tanto  fra 
già  lafjato  prender  da  te  terrene  dolcetfe, 
e  confortato  da  effa  ragione  al  fèguitarla, 
CT  a  trouar  laperta  uia  de  le  fole,  per  lai 
qual  egli  poffd  entrare  &  andar  fi  a  pur*, 
gar  deglialtri  uitij,  fi  leua  fu,cio  è-,  fri 
moue  da  fai  terrene  dolcezze  ,  che  prima 
Ihaueano  fàttocaggere}per  f(guitarla,efpn 
do  già  ritornata  in  lui  la  illuminante  gra 
tia  fgnificata  per  la  luce  de  lalto  di,  fini 
laquale  non poteano proceder  inanfy, 
Et  andauano  col  nuOuo pie  a  le  reni,'  Veri 
iheefpndo  pur  jcmpre,nel girar  il  monte, 
proceduti  fu  la  éeflra,fe  la  fera  inan^i,an 
dando  il  fcle  a  monte  ,  fèriua  loro,  come 
diffttpermejcl  nafe  ,  leuandoft  bora  in 
oriente,  bifegnaua  che  firiffe  loro  a  le  re*, 
SFgutnlo  lui  portaua  la  miafron 


ni 

te,  Seguitando  Virg.  portaua  la  miafrontf,  come  colui  che  Iha  carica  di  per, feri,  ilqualfà  un  me 
arco  di  pontt  difr,  Perde  ua  piegato  e  chino,  come  fi  a  quello,  Quando  io  udi  parlare,  Venite, 
Qfift  uarca,cio  r,  Qui  fi  fifa,  In  fcaue  e  benigno  mo  l  ,qual  nonftfcntelN  quejìa  merlai  mar 
ca,\n  quejla  mortai  uita .  Qiie{ìo  moftra  efjìre  flato  ligflo,  è ] Aquale  furon  uoltiper  le  fcale,che  fa 
liumo  al  furti  girine,  le  quali  er  arnica  dut fanti,  ciò  è-, Tra  due  ffonle  DE/  duro  macigno, 


PVRGA  TORIO 

Del  duro  foglio  del  monte,  E  movendo  le  fenne  de  la!e9  li  uentiUh  il uifo  /cancellandoli  il peccato  le 
laccidia  e  dicendo  quello,  che  Sfritto  in  S.  Matteo  al  v.  Beati  (jui  lugent  quoniam  ifft  confolaluni 
tur,  Ledali  parole  erano  a  conf  lattone  DE  Unirne  donne,  do  De  Unirne  gentili,  che  di  tal  ui 
tio  fi  purgauano,  E  quello  che  quefìo  moralmente  fignifichi,  Ihabbimo  detto  difcpra  . 


Che  hai ,  che  pur  in  uer  la  terra  guati  i 
La  guida  mia  incomincio  a  dirmi , 
Poco  ambedue  da  langel  Jormontaù  ♦ 

Et  io  ;  Con  tanta  fofpetion  fii  irmi 
Nouella  uifion  ^cbe  a  fi  mi  piega 
Si ,  ch'io  non  pjfjo  dal  penfar  partirmi* 

Vedetti ,  diffe ,  quella  antica  jìrega  5 
Che  fola  Joura  noi  homai  ft  piagne  i 
Vedetti ,  come  Ihuom  da  lei  fulegal 

Bafitti$e  batti  a  terra  le  calcagna 
Gliocchi  riuolgi  al  logoro  $  che  gira 
Lo  rcge  eterno  con  le  rote  magne  ♦ 


Now  fuo  cofi  tcfìo,  ne  fi  lenemente  il  fen 
fc  dipartirai  da  diletti  e  piaceri  terreni ,  e 
fero  ft  piega  pur  a  quelli,  e  uolendofcne 
fcufàr  con  la  ragione  in  narrartela  uiftone 
hauuta,  quella  che  ueJe  fcmpre  ogni  fuo 
concettoso»  affetta  che  gliela  dica,ma  li 
dimoflra  che  la  fa  dicendo,  VEdefli  quella 
etnficaffrega,  chiama  antica  ftrega  quei 
fta  falfa  filiàta  mondana,  ferche ,  fi  come 
leflreghe,  che  ft andò  glfiiouhi  fono  and 
che  ue còlie,  che  fuc ciano  il  fangue  apici 
doli  fanciulli ,  Coft  quefia  antichifftma 
mondana  felicita  ne  fuccia ,  con  fuma  ,  < 


ftrugge  ogni  no/Ira  fufiantia  ,  ogni  noffro 
uigor  e  fir^i  conia  uita  infteme,  QHe  fola  fefra  noi  homai  fi  piagne,  Ver  che  quefia  fola  li  rimai 
ne  a  purgare,  laqual  confi/iene  tre  uitij,  che  di  fepra  fono  difìinti  in  tre  gironi,  ne  quali  tal  ua', 
na  felicita  fi  piange  da  le  anime  che  u  i  fi  purgano  .  VEdefti,  come  Ihuom  da  lei  ft  slega ,  Veri 
che  hauendohla  ragione  fatto  conoscerla  fuamalitia  fendendole  i  drappi  e  mofìrandolt  il  fttido  ueni 
tre,fe  ne  d:uea  ragioneuolmente  per  fefteffc  liberar  e, hauerla  in  horrore ,  Onde  dice.  3  Affiti, 
ciò  f* ,  Quejìo  ti  lafti  a  far  che  da  lei  ti  fòglia,  E  Batti  a  ferra  le  calcagne,  E  da  lei  velocemente  fi 
di  f  arte  .  GLiocchi  riuolgi  al  laguro,  Vuol  che  rimoua  ipenfteri  da  le  cofe  terrene  ,  e  che glialft 
al  fole,  ilqual  è"  il  logoro,  che  leterno  Re  de  luniuerfo  con  le  magne  rote  de  cieli  gira  fepra  ài  noi 
richiamandone  a  lui ,  come  fa  il  falconiere ,  quando  girando  il  logoro ,  richiama  a  fc  il  falcone, 
che  vaneggiando  per  aere  ,ft  domentica  tornar  a  lui,  come  ancora  noi  distandoci  in  queftt  terrei 
ne,  uane  e  fallace  dolcette,  ci feor  diamo  di  ritornar  a  Dio  • 


Oliale  il  facon  $  che  prima  a  pie  fi  mira  , 
Indi  fi  uoìge  al  grido,  e  fi  protènde 
Ter  lo  difio  del  patto ,  che  la  il  tira  ; 

Tal  mi  fici  io  :  e  tal,  quanto  fi  fènde 
La  roccia  per  dar  uia  a  chi  ua  fufi , 
Mandai  in  fin ,  ouel  cerchiar  fi  prende. 

Qomio  nel  quinto  giro  fui  difehiufi  ; 
Vidi  gente  per  ejfb ,  che  piangea 
Giacendo  a  terra  tutta  uolta  in  gjufi  ♦ 

e\dhefit  pauimento  anima  mea, 
Sentì  dir  lor  con  fi  alti  Jbjpiri  y 
Che  la  parola  a  pena  fintendea . 


Mòfìra  Dante  efferft  moffe  a pguitar  Viti 
gilio  per  tutta  quella  fijfhra  de  la  roccia, 
che  faceua  fcaL  tra  due  pareti  di  quella, 
fin  a  tanto  che  fit  giunto  al  femmo,  O  Vel 
cerchiar  ft  prende,  ciò  e  ,  Oue  fi  comincia 
i  girar  per  lo  cerchio,  0  uogliamolo  dir  cor 
nice  intorno  al  monte,  moffe  dal  fuo  richia 
mo,  con  quella  uehcita,che  fa  il  falcone  al 
grido  del  falconiere ,  quando  li  moffra  il 
paflo,  che  prima  ft  mirra  a  pie,  poi  ft  uoU 
ge  al  grido,  E  Si  protende ,  E  ft  difende 
per  lo  defiderio  del pajìo,che  lo  tira  la,  Et 
in  quejìo  moftra  quanto  ilfcnfoera  già  fai 


toójfequente  a  la  ragione  ,  ej  indri^ai 
ro  da  lafireua  uia  de  la  fiala ,  che  tra  due  pareti  de  la  roccia  mi  ieneua  prima  chiù  fi  ^idi  gente 


CANTO    XIX,  . 

f<r  effigiane  che  f  ianca giacendo  a  terra  tutta  tolta  in  giù,  Perche  la  fena  de  lauaro ,  che  fi 
fuT  l»l»faff™ft  uuoUhefta  il  mnfotey  guariticelo,  hauendo  la(fato  ^eterni, aeri  e  ce 
lefltjer  li  finiti  filf  e  terreni  leni,  E  ii  queft>  moftra  che  fiangédo,e  fate  forando  fi  doghino 
dicendo,  Adhefttrauim ento  anima  mea,cio  e\  lanima  mia  è  rima  fa  f  re  fa  a  \e  cofc  terrene, aneli* 
che  fi  douea,  come  kkoi  rfrtre,  f\euar  a  le  fu  ferve  e  lume .  Et  e  filmo  che  U  chiefa  canta  a  U 
(rima  bora  del  di,  come  di  fora  habbimo  utiuto  chera  allhora  . 


O  detti  di  D/o  ^fi  cui  fcjfriri 
E  giuflitta  e  fteran\a  fon  men  duri  $ 
Vri^ate  noi  uerfo  gialti  faliri* 


Virgilio  farla  a  ijuefJi giriti  Jicenh  ,  O 
Eletti  di  Dio,  Venhe  feri  certi ,  come  uuol 
inerire,  che  qua Johaneranr.o  furiatole 
commepe  colfe,dfjpraf[cnti  ia  lui  in  <iffo 


5 


PVRGATORTO 

Se  uo'i  uenite  dal  giacer  ficuri,  trai  numero  Je  glialtrifioileati,H  cui  fi 


m 

i 


mi 

I 

il 
i 

m\ 

■ 


i 


E  uolete  trouar  la  uia  più  tofìo  ; 
Le  uojlre  deflre  fien  fempre  di  furi  x 

Coft  pregò  il  poeta  $  e  fi  riflcflo 
Voco  dman\i  a  noi  ne  fu  ;  perch'io 
Ne?  parlar  auifai  laltro  nafeofìo  t 

E  uolfi  gliocchi  a  gliocchi  al  fgner  mio  : 
OndegU  maffentì  con  lieto  cenno , 
Ciò  che  chiedea  la  uifìa  del  difw  ♦ 


fìfiri,  la  [efferenti  de  la  pena  de  quali ^ 
giufìifia  e jferanfa  FAn  men  duri ,  Fan* 
no  più  tolerahili,  Perche  quelli  che  giufìa 
mente  fi  ueggon  efpr puniti ,piupatiente 
méte  tolerano  le  punitioni,E  tho  maggior 
mente,  quando  dopo  quelle  jj: erano  indui 
litata  felicita,  come fitean coft 'oro.  VRiZ 
^ate  noi  uerfe  glialti  [diri ,  limate  noi  a 
le  fcale,  per  le  quali  ft  pile  a  Ulto  monte . 
SE  uoi  uenite  del giacer  fcuriy  Rifonde 
una  li  quefie  anime , che  fe  effi  uengono  Sicuri  lai  giacere,  ciò  r,  Afficurati  ii  ncn  hauerfi ,giacen 
io  quiuiy  a  purgar  del  uitio,  che  effe  fx  purgano,  E  uoglion  trouar  la  uia  da  fclir  il  monte  più  tofìo, 
the  le  dejìre  loro  ftano  fempre  difiiori,  Penhe procedendo  in  ognuno  di  quefti giorni  a  defìra,  quei 
fìa  ueniua  ad  ejfer  fempre  da  la  parte  difiiori  del  monte, e  la  fmifìra  di  dentro  uerfò  di  quello.  Coft 
adunque  da  Virg.  pregato,  E  da  quefìo  fluito  riffofto,  il  poeta  dice  che  auife  in  tal  parlare,  a  queh 
lo fìirito  fjfcr  nafafto  laltrO,  Perche  riti  fùo parlare  ha  toccato  due  cofe,  luna  de  lequali  ha  mefìrat 
to  fifere,  e  quefla  ir  la  uia  del  monte,  laqual  ha  infegnato  loro  ,  Laltra,fc  effx  ueniuano  fuuri  dal 
giacere,  E  quefìa  ha  mojìrato  di  non fàpere,  Et  e*  laltro  parlare,  chel  poeta  hauea  auifato  effer  na  % 
fcojlo  a  quefìo,  Onde  come  defiéerofc  di  parlarli  a  quefìo  ff  lrito,  per  fcperchi  era ,  e  per  leuarlo  di 
duhhio  ,  uolto  glioahi  ne  gliccchi  di  Virgilio  perueder  (è glie  lo  concedeua  .  Perche  il  fenfe  fitto 
ole  diente  a  la  ragione, non  fi  moue  maiftn^i  laffentir  di  quella,  E  uide  chegli  afpnti  con  lieto  cen 
no  Ciò  che  chiedea  la  uifìa  del  defto,  Tutto  quello  che  domandaua  il  deftJerio  nel  mio  uolto  ,  Per', 
che  molte  uolte  per  lo  uolto  apparirono  gliffitti  del  cuore,  Onde  Ouidio  .  Sefe  tacensuocem  , 
uerhaq;  uultus  hahet .     Concede  aiunque  Virgilio  a  Dante  il  parlar  con  quefìo  fiirito  a  ciò  che 
Pallia  efyerientia  di  quefìo  uitio  ne  particolari ,  hauendogliene  di  fìpra  dato  ne  gliuxiuerfdi , 
quando  li  difp ,  Vedefìi  quella  antica  fìrega  e  cet. 

Voi  ch'io  potei  di  me  far  a  mio  fenno  J  Afpnf  itoli  Virgilio,  \l poeta  ftfifcpra  di 

Trajfimi  fepra  quella  creatura  ;  quellanima  che giacea  dicendo,  Spirto  in 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fknno  cui  pianger  matura  quello,  SEn'fe  il  quaz 

dicendo  ;  Spirto  ;  in  cui  pianger  matura  'r  WJW       'oyw  a  Dh>  Ir<fe,*dendo  de 

Qttel  ìfen\al  qud  a  Dio  tornar  non  puoi]}  t  la  f'f&J*™  M<        <  1*1**1  firn* 

Sofia  un  poco  per  me  tua  mao  oicr  cura  .  g^J'^ceua ,  Sorcio  e>,  Tema 

Chi  fcfli,  e  perche  uohi  hauetff  dojfi  ^  *^na  unpocopermeTVamaogio, 

H  fu, mi  di;  efe  uuoi  chio  timptri  T'         "*>  '^«^ 

r>  r  J-  7        j  f       *ll  *u  fuo  continuo  pianger  e  ferrare ,  Et  ulti 

Cefi  di  la,  ondto  udendo  mofr .  Jmmtn(e  iLilÀL,  4,  t«n<, 

cheli  delia  dire  chi  egli  fit ,  quando  di 
qua  uwea  Ultra  qual  fiffi  U  cagione  ,  che  efft  haueano  ilor>  dofft  uolti  in  fu  ,  Ef  ad'unalfrx 
feghofjrnfce,  laqual  e>,[cuuol  che glimpetri  alcuna  cofà  di  qua . 


E/  egli  a  me;  Per  che  i  nofìri  diretri 
Riuolga  il  cielo  afe ,  faprai  :  ma  prima 
Scias,quei  ego  fri  fucceffir  Vetri, 


Riftonde  quefìo  jfirito  ,che  quanto  a  la 
fuafìconia  domanda  finali ,  laqual  V% 
perche  efji  hanno  riuolto  i  loro  difft  in  fu, 
cheto  fipra>  ma  che  [rima  dehha  Ppere 
eie  egli 


b 

f; 

So 
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e-n  •  C  A  N  T  O 

in  tra  Zefiri  e  Chauari  filma 

Vnafiummana  betta;  e  del  fio  nome 

Lo  ma  del  mio  finga  fifa  cima. 
Vn  mefi  e  poco  piu  prouaio  come 

Vefil  gran  manto  a  chi  del  fingo  il  guardai 

Che  men  mi  fimblan  tutte  Ulne  fome. 
La  mia  conuertione  a  me  fi  tarda  : 

Ma  come  fitto  fii  Roman  paflorei 

Cefi  fcopetfi  la  uita  bugiarda , 
Vidi ,  che  li  non  fi  quetaua  il  core  $ 

Ne  più  filir  potiefi  in  quella  uitat 

Verche  di  quefia  in  me  ficee  fi  amore  ♦ 
f  in  a  quel  punto  mrfira  e  partita 

Va  Dio  anima  fii  del  tutto  auarat 

Hor,  come  uedi,qui  ne  fin  punita. 

come  <tue,jcma  fopra  tutte  (altre  ■  >  ifj  ; 
ma,  Tanta  corruttela  era  in  quei  tempi  ne  la  chiefi,  come  uuol  inferire .  Dicano  che  coftui  fcleua  di 
re,  the  la  jcHa  di  Fiero  era  piena  di  pruni,  t  che!  fio  manto  pefaua  tanfo,  che  ronpeua  ognifirtfftt 
maftaRj  ;  M/*  come  fatto  fin  Roman  pafiore,  Moftra  eh  prima,  che  ueniffe  al  Papato  penfcua, 
che  pctendoui  uenire,  haueria  pur  fedii/atto  al  gran  defilerà  chauea  dj  fatiar  la  innata  fua  auarit 
Uà,  Ma  che  efpndoui  poiperuenuto,  e  conofeendo  efprgliene  uenufo  ancora  maggior  fete,  ne poferfi, 
fer  fo disfar  a  quella,  fa'ir  in  quefia  uita  a  maggior  degnita,  Sauide  c, fia  prima  uita  efflr  lugiar 
da  e  fallace,  Onde  p  estendo  fi,  faue fi  m  lui  amore  di  quella  f(  tonda, doue  che  giiera  allhora,  ne  lai 
quale,  di  tal  fua  auantu,  perde  fin  a  quel  punto  hauea  indugiato  a  fentirfi,  era  punito . 


(he  egli  fu  SVcceffir  di  Pietro,  ciò  r,cfe 
ficcedè  ne  la  fedia  apefioliea  a  S.  Pietro, 
In  tal  firma  cominciando,  fecondo  che  rit 
chiede  lordine,  a  fcditfir  in  parte  a  la  fi  a 
dimanda  prima.  Cofiui dicano ,  che  fu 
toejpr  Ottoluono  dal  Fiefio  Genouefè  > 
creato  Papa  Adriano  quarto  nelMcclxx\ù 
e  tenne  il  Papato  piamente  un  mefi  e  noue 
di ,  poi  fcf  o  di  quefia  uita .  Quelli  det 
fùocafcto  furon  detti  Confidi  Lauagno 
dal  nome  di  quefh  fiume  che  paffa  tra  Se 
ftri,  e  chiauari  terre  in  riuiera  di  Genoi 
ua  da  la  parte  di  leuante .  VN  mefi  e 
foco  più  prouaio  come  Pefel  gran  manici 
AChi  lo  guarda  delfinio ,  Achi  netto  da 
uitu  lo  etnfcrua,  Et  a  far  ten  queflo ,  è, 
come  due,  Cerna  [òpra  tutte  la! tre grauiffit 


Quel ,  che  auarhia  fi ,  qui  fi  dichiara 
In  purgatkn  de  Unirne  ccnuerfi  : 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara  ♦ 

Si  come  locchio  nofiro  non  fiJcrfe 
In  alto-, fife  a  le  cofit  terrene*. 
Co/i  giufiitia  qui  a  terra  il  merfe  ♦ 

Come  auar'itia  fipenfi  a  c'ufeun  bene 
Lo  noilro  amore  >  onde  operar  perdefi  $ 
Cefi  giufiitia  qui  firetti  ne  tiene 

Vi  piedi  e  ne  le  man  legati  e  prefi  : 
E  quanto  fia  piacer  del  giufio  Sire, 
Tanto  daremo  immobili  e  drtfefi  . 


Htf  fati  sfatto  a  la  [rima  dimanda,  laquaì 
del  poeta  fu,  chi  egli  era,  Mora  uiene  a  fa 
tisfar  a  la  faonda,  laqual  ir  ,  perche  efjl 
hanno  i  d*fft ,  o  ftano  le  reni  uolte  in  fu 
dicendo,  Qui  fi  dichiara  quel  che  fi  giui 
pitia  in  purgation  de  lanime  conuerfi,  e 
neffuna  fena  ha  il  monte  fiu  amara  di 
quefia,  Perde  dice,  Si  corre  locchio  noi 
ftro,fijfì  a  le  t erene  cofi,KOn  fadefi,  Non 
fidn^o  inalto,  Co/? giufiitia  IL  merfi  , 
femmerft  e  profinio  quia  ferra  .  H*  U 
natura  fidamente  a  Ihuomo  tra  tutti gliani 
mali  datodhauer  gliocdi  riuolti  al  cielo, 


perche  intendefjimo  che  ogni  nofiro  penfie 
ro  haueffi  al  efflr  minato  fempre  a  le  cefefii  cofe,  Età  hrutti  ha  dato  dhauerli  uolti  a  terra  ,  a 
ciò  che  ad  altro  non  tenìeffiro  che  ale  cofe  terrene,  Ma  quando  Ihuomo,  accecato  da  ìauaritia,  mii 
ra  a  le  c:fi  haffe,  freuerfe  lordine  de  la  natura,  che  r  peccato grauiffimo  .  Quefìo  fii  efireffe  da 
Quid,  nel  primo  dùendo,  Pronaq;  cum  ffectent  animantia  citerà  terram,  Oshomini  futtme  dei 
lit ,  Ctrlumq,  tueri  lujfit .  CT  erectot  ad  fiderà  tollere  uultut  •  Come  auaritia  ffenfc  ej  ejtinfe 
U  nofiro  amzre  a  eia  finn  bene  iQuit  operar  [erJefi,LÌo  r,  Per  laqual  cofi  fi  perde  in  noi  ogni 
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:  fan  operare,  Non  pot  eloft  ben  offratela  loue  noè-  amore,  Co fi  gìufiitia  netien  qui  pretti,  legati, 
e'preft  ne  fieli  e  ne  le  mani, Ver  the  i  fieli  fignificano  Riaffitti, e le  mani  lofere.  Era  alùque  giufia 
cofa  che  quefli  inflruméti patiffm  in  tal  moiofió  efpnlofi  effluitati ,come  loueano,nel  bé  of  erare* 


lo  meri  inginocchiato ,  e  uolca  dire  t 
Ma  come  incominciai ,  tfX  ei  faccorfe 
Solo  ascoltando  del  mio  reuerire  # 

Qual  camion ,  dijjc ,  in  giù  cofi  ti  torfe  ì 
Et  io  a  lui  ;  Ver  uojlra  dignhate 
Mia  confcientìa  dritta  mi  rimorfe. 

Dri^y  le  gambe,  e  leuati  fu  frate  ; 
Hifyofet  non  errar  :  cwferuo  fono 
Teco  e  con  glialtri  ad  una  potcfiate  ♦ 

Se  mai  quel  finto  euangelico  fuono  ; 
Che  dice^Neque  nuhent  intendefli\ 
Ben  puoi  ueder,  per  ch'io  cefi  ragiono. 

Vatten  homai  :  non  uo  ,  che  più  tarrefìi  : 
Che  la  tua  flantia  mio  pianger  difagia  j 
Coìqual  maturo  ciò,  che  tu  dicefli. 

Nepote  ho  io  di  la,  che  ha  nome  Alagia, 
Buona  da  fe  $pur  che  la  noflra  cafà 
Non  faccia  lei  per  effcmplo  maluagia  : 

E  quefla  fola  me  di  la  rimafa  ♦ 


Volle  il  foeta  ne  frefenfi  uerfi  limofirare, 
che  ne  Ultra  ulta  ceffo  ogni  dignità  hui 
mana,  Perche  efpnlofi  inginocchiato  fer 
reuerir  quefto  ponti/ice,  egli  li  lice  che 
letta  leuar  fu,  e figgi^g'*  Confcruo  fot 
no,  Ricorlanlofi  le  le  parole  li  Giouani 
ne  UfocaL  la  x/x.  oue  fi  Ugge  ,  che  ingii 
nocchiatofta  langelo,  quello  li  liffe  ,  Vii 
le  nefi^eris,  confcruut  tuut  fum,  &  fra', 
trum  iuorum  habentium  tefiimonium  lei 
fu  e  cet.  NEcjue  nubent  intenlefìi ,  Pro* 
ua  queflo  me  le  fimo  per  quello  che-  fritto 
in  S.  Matteo  al  xx^.  che  lomanlanlo gli 
Hebrei  a  Chrifìo,  La  fimina  che  haueri 
tolto  liuerft  mariti,  a  qual  li  quelli  face* 
fiera  ne  Ultra  uit a,  Rijfofc ,  Errati*  nei 
feientet  firipturar  neque  uirtutem  lei,  In 
refirrectione  enim  neque  nubent,  neque 
nubentur,fcl  erunt  ficut  angeli  lei  in  eoe* 
lo  .  V  Atten  homai,  Licenfia  ultimamene 


te  quefli  ffirito  il  poeta  hauenlo  fatisfitto 
a  quanto  era  fiato  ricercato  la  lui ,  a  ciò 
che  non  interrompa  più  ilfuo  fianto,  colqual,  lice9  MAtunquel  che  tu  Jicefìi ,  hauenloli  il  poeta 
iifcpra  letto,  Spirto  in  cuipUnger  matura  e  cet.  NE  potè  ho  io  li  la,  Rtffonle  a  quello  chel  poe', 
ta  Iifcpra  li  liffe,  E  fe  uuoi  chi  t'impetri  cofd  di  la  .  Alagia  nepota  li  coftui  licano  che  fi<  mai 
ritata  alMarchefc  Marcello  Malajpina,  lai 'qual  il  poeta  nel  fio  effilio  fit  molto  lomeflicamente  rac', 
colto  e  non  poco  honoraio,  E  coflei  lice  hauere,  fer  uoler infime,  chef  quUo  farà  tornato  la  quei 
flafùa  peregrinatane,  uorra  fatiseli  <t  quel  che  fegliera  offerto,  lo poffa/ìre  narrando  al  Alagia 
lo  flato  fuo,  a  ciò  che  lipoffa  conle  buone  opere giouare  in  abbreuiayli  il  tepo  le  la  fua purgatone  • 


CANTO 

Contra  miglior  uoler  uo!er  mal  pugna  j 
Onde  contrai  piacer  mio  per  piacerli 
Trajfi  de  lacqua  non  fatia  la  fpugna  ♦ 

Moffimi  ;  el  duca  mio  fi  moffe  per  lì 
Luoghi  fediti  pur  lungo  la  roccia  ; 
Come  fi  ua  per  muro  Uretto  a  merli  % 

Che  la  gente  ;  che  fónde  a  goccia  a  goccia 
Ver  ghocchi  il  mal,  che  tuttol  mondo  occupa; 
tahra  parte  in  fuor  troppo  fapproccia. 


Dimojìra  il  poeta  nel  prefinte  canto  ,  ai 
me  partito  la  Papa  Alriano,  E  feguitani 
lo  lietro  a  Virg.  il  fuo  camino,  finii  ri 
corlar  aVgo  Ciaf  fetta  alcuni  efftmpi  li 
pouerta,  Altri  li  liberalità,  &  altri  lei 
flrema  auaritia,  che  fi  purga  in  queflo 
quinto  girone,  Oltre  a  molte  hifiorie  già 
figuite,  er  altre  che  finge  efferfer  feguii 
re  lefuoi  lifcenlenti  infefe  la  lui,  Et  uh, 
timamente  2  come  finti  tremar  ilmontr, 


rr,l 
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Malefatta  fie  tu  antica  lupa  j 

Che  piu  che  tutte  laltre  bejlie  hai  preda 

Ver  la  tua  fame  fin\a  fine  cupa  % 
0  del  ;  nel  cui  girar  par  cheft  creda 

Le  condittion  di  qua  giù  trasmutar  fi  ; 

Quando  uerra  per  cui  quejla  difeedai 


e  quelle  anime  tutte  ad  urti  cantar  Gloria 
in  eccelfis  deo,  E  che  di  juefìofit  fitto  dei 
fiderofo  dintender  la  cagione,  laaual  dira 
wr' figgente  canto .  J?'  CO nfra  mi 
glioruoleruolermal  fugna,  La  (intenda 
e»  uera ,  che  de  le  due  uolonta  ,fc  Quella 
cfcè-  men  buona, combatte  con  la  migliore, 
combatte  male  ,  fenhefi  ielle  fcmfre  ceder  a  la  migliore ,  come  il  foeta  mofira  dhauer  fitto  lui, 
la  uoìunta  deljuale  era  d'intender  ancora  da  effo  Vafa  altre  cofe ,  Ma  intefe  Quella  di  lui  efser  di', 
uoler  intender  a  furgarft ,  giudico  la  fua  migliore  e  fiu  intfortantf,  e  fero  li  uoUe  cedere,  Onde 
dice,  Ver  f  licerli  contrai frofrio  mio  fiacere  ,  TRaffì  de  lacoua  non  fatia  la  jfugtia,  Cauai  da  lui 
fifere  non  fitisfitta  la  mente  .  MOf[mi,el  duca  mio  fi  mojp,  Si  moffè  dietro  a  Wirg.  fer  li  luot 
ghijf editi  l  Vngo  la  roccia,  ciò  r,  Vreffc  la  coffa  del  monte,  a  fmxlitudine  di  Quelli,  che  uanno  fu 
fer  le  mura  di  qualche  terra ,  che  fer  effer  la  uìa  flretta,  temendo  di  cagger  da  la  farte  di  dentro, 
che  non  ha  fronda,  uanfimfre  accodo  a  merli,  Ver  che  auefie  anime  che  a  goccia  a  goccia  lagriman 
io  fiangeano,  efurgauano  lauaritia,che  occufa  de  la  fua  malitia  tutto  il  mondo,  Onde  ancora  nel 
fittimo  de  Vìnf.  di  lei  farlando,  chtl  mal  de  luniuerfo  tutto  infacca,  SAffroccia,  ciò  è,  Saffrefji 
trofp  infuori  da  Ultra  farte  del  girone,  fer  laaual  cofa  uuol  inferire  ,  che  da  Quella  non  foteano 
f  affare,  ne  fiu  difeofìarfi  d*  la  roccia,  feTche  tuttol  reflo  de  la  cornice  era  da  Unirne  occufato  .  Ma 
ledettafe  tu  antica  lu\a,  chiama  la  lufa,fignificatafer  lauaritia,  Antica,  ferche  fi  dime/Irò  fin 
alfrincifio  de  la  creation  del  mondo,  Et  in  Cain  figliuolo  d'Adamo,  Quando  de  lefrimitie  de  fuoi 
tifi  offenua  a  Dio  leriufterili.  O  del, nel  cui  girar  far  che  fi  creda,  ofinione  de  matematici, che 
glinflufft  de  celi  haUino  /cr^r  di  terminar  e  f emutar  a  gualche  tefo  (fuefle  cofi  inferiori,  ten  che 
[anima  ratinale  non  fia  fegetta  a  quelli ,  ma  fclamente  a  Qualche  loro  inclinatile  ,  Onde  il  foeta 
domanda,  Quando  uerra  colui,  fer  Lqud  Dìfieda,  ciò  r,  caggìa,  e  uenga  auefla  auaritia  a  manca 
te,  Intendendo  del  ue!tro,che  a  tal  jfrofofito  diffe  nel  frimo  de  l'Infimo  che  douea fir  Quefio  • 


No/  andauam  co  pajfi  lenti  e  fcarfi  j 
Ef  io  attento  a  lombre^chio  finita 
Vietofimente  pianger  e  Ugnarfi  : 

E  per  ucntura  udì  $  Dolce  Maria  ; 
Dinanzi  a  noi  chiamar  cofi  nel  pianto} 
Come  fa  donna ,  che  in  partorir  fia  ♦ 

E  ffguitarì  Voucra  fifìi  tanto, 
Quanto  ueier  fi  può  per  quello  hofiphioj 
Oue  ponefii  il  tuo  portato  finto . 

Seguentemente  intefijO  buon  Tabritio 
Lcn  pouerta  uoletti  ,anij  uirtutey 
Che  gran  ricchezza  pojfcder  con  uitio  ♦ 

efì > parole  meran  fi  piaciute; 
Chio  mi  traffi  oltre  per  hauer  contésa 
Di  quello  fi  irto,  onde  parean  uenute, 

Ejjo  parlaua  ancor  de  la  largherà, 
Che  fece  N/Votoo  a  le  putrelle , 
Per  condur  ad  honor  lor  gjouineTfca* 


Andauano  Untamente,  &  il  foeta  inten 
t)  ad  udir  lomhre  che  fiangendo  fi  doleas 
no,  fST  udinne  una  ricordare,  Quanto  foi 
ueramtnte  Maria  Verg.  far fon ffc  Chrifio 
noftro  redentore,  E  Fahitioa  Romam 
quanta  puerta  uolfe  uiuert,  Verch.e  fi  cO', 
me  di  lui  ferme  Aulo  Gel.  nel  frimo  de  no 
ctitusactuis,hauédoli  i  Sanniti,molto  ini 
fiffi  e  pffenti  immici  de  Romani ,  offerto 
gran  Quantità  doro,  egli  h  rifiuto  diceni 
do,  Vecuniam  QuamihinuEut  ejì  ttfus  ah 
hit  tjuilut  fio  eam  ufui  effe  non  acàfiam. 
Mandato  dal  Senato  ambafeiatore  a  Virro, 
che  f  affato  era  in  Italia,  alaual  effndo  no 
ta  la  fua  puerta,  li  uoUe  donar  la  Quarta 
farte  del fuo  regno,  laaual  Falritio  di  fi  re 
giando,  Tirro  cadde  in  grande  ammirai 
tion  di  lui,  ma  in  molto  maggior  foi ,  che 
li  fu  mandato  confile  cètra,  e  che  hauen} 
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h  glieffcrcitì  affai  ulcìni,  Terannes  Ambrafcienfi,  come  ferine  Val.  alv.  del  xi.  lib.fcgtioffirp  Ji 
fi?  auelenar  Pirro,  E  che  Niria  fuo  melico  uenne  di  notte  a  Fabritio  offrrenJofi  pronto  afkr  il  mei 
ieftmo,  perche  fittolo  Fabritio  legare, glie  lo  rimando  con  mamftfitrli  la  fua  mala  intentine  ,  E 
quanto faftettaua  a  Terannei,  li  fcrifjè piamente  che  pnejje  ben  mente  a  Quello  che  mangiaua  e 
che  beuea .  Laqualcofa  fu  cagione,  che  Pirro  lafso  immediate  Italia,  e fcfso  in  Sicilia  .  A  ragio 
ne  adunque  due  il  foeta  che  di  lui  uii  dire,  che  uolle  inan^i  pojpder  uìrtu  con  pouerta ,  che  uitio 
con  ricche^? .  Onde  il  Pet.  nel  primo  di  fama ,  Vw  Curio  ,  tsr  un  Fabritio  affai  più  belli  Con  la 
far  povertà,  che  Mila  o  Crampo  con  loro,  onde  a  uirtu  furon  ribelli  *  ESfc  parlava  anor  de  la  lars 
gheZyk,  La  hifloria  di  Nicolao  ft  e*,  che  e  (fendo  un  padre  di  famiglia  tanto  impouento  the  non  fcU 
mente  non  poteua  maritare,  ma  ne  ancora  mantenere  tre  fue  figliuole,  Onde  coflrelto  da  neceffita 
hauea  ultimamente  determinato  uenier  lapudicitialoro,  Uqual  cofa  effin do  da  largdo  reuellata  a 
quefìo  uefeouo,  egli  getto  una  notte  in  cafa  di  coftuiper  una  finejìra  tre  facchetli  di  denari  dentro', 
ui  tanto,  quanti  giudico  e/pr  condecente  dota  a  ciafeuna  di  quelle  .  Trottati  adunche  quepi  faci 
chetti  dai  padre  loro  ,  nngratìo  Dio  ,  e  mutato  propofito ,  honoreuolmente  le  marito  .  Quefti 
effe  «fi  di  fouerta  e  di  liberalità  fi  debbe  adunque  metter  inanimi ,  chi  del  peccato  de  lauaritia  fi 
uiolpurgare,  douendofilun  contrario ffegner  con  laltro  fuo  contrario . 


O  anima  ,  che  tanto  ben  fauclte , 
Dimmi  chi  fofìt ,  dijjì  te  perche  fila 
Uh  quefie  degne  lode  rinouellc, 

New  fi*  }en\a  merce  la  tua  parola  ; 
Sio  ritorno  a  compier  lo  cam'm  corto , 
Di  quella  uiu  ,  che  al  termine  uola. 

Et  egli  ;  Io  ti  diro  non  per  conforto , 
Chi  attenda  di  la  5  ma  perche  tanta 
Gratia  in  te  luce  prima  che  fic  morto  ♦ 

Io  fui  radice  de  la  mala  pianta  $ 
Che  la  terra  Chrijliana  tutta  ad  uggia 
Si ,  che  bon  frutto  rado  fe  ne  fchianta  : 

Ma  fe  Doagio  ,  Guanto,  Lilla,  e  Bruggia 
Potcffcr  ;  tojìo  ne  [aria  uendetta  : 
Er  io  la  chieggio  a  lui ,  che  tutto  gaggia. 

Chiamato  fui  di  la  Vgo  Ciapettat 
Di  me  fon  nati  i  Philippi  e  Luigi  ; 
Ver  cui  noucllamente  è  Francia  retta. 

figliuol  fui  dun  beccaio  di  Parigi , 
Oliando  li  regi  antichi  uenner  meno 
Tutti, fuor  chun  venduto  in  panni  bigi. 

Trouami  tiretto  ne  le  mani  il  freno 
Dclgouerno  de!  regno;  e  tanti  pofft 
Vi  nuouo  acquijlo  ;  e  fi  damici  pieno; 

Che  a  la  corona  ueioua  promoffa 

La  tejla  di  mio  figlio  fu  ;  dalquale 
Cominciar  di  cojlor  le  ficrate  offa  ♦ 


Dante  ricerex  queffo  jpirito,  che  ricordai 
ua  tali  efftmpi,  che  li  uoglia  dire  chi  egli 
fu  quido  di  qua  uiuea  promettendo  di  gio 
uarli,  quando  farà  tornato  da  la  fua  fere 
grinatione  a  compir  il  corto  camino  de  U 
frefente  ulta  ,laqual  Vola  al  termine, 
ciò      Velocemente  corre  al  fine, per  efjer 
Ireue  e  finita,  ma  quella  di  la  eterni  efen 
r^afne.  Promette  lo  Jpirito  di  dirglieli, 
e  non  ter  benefìcio  che  ften  di  qua  ,  ma 
per  la  gratia  che  uede  ejpr  in  lui,  che  ina 
^i  a!  morire  li  fa  conceduto  landar  ai  ha 
uer  efperientia  de  laltra  taf  a  di  la  .  Bue 
adunque,  lo  fui  radice  de  la  mala  pianta, 
lo  ftà  origine  e  principio  de  la  reaenoua 
geneologia  de  Re  di  Francia, come  uuol  in 
ferire,  che  Laquaì  mala  pianta  ,  ADug', 
già,  ciò  è*,  Adombra  tutta  la  terra  chrii 
fiiana,  Perche,  fi  come  i  rami  de  le  piani 
te  con  la  fua  omhra  noCeno  alfeme  gettato 
fótto  di  quelli,  Coft  uuol  inferiresti  pefi 
fimi  Re  difeefi  da  lui,  con  le  fue  male  ape', 
re  noceuano  a  tutta  chriftianita  e  tanto, 
CHe  rado  fe  ne  fchianta  ,  che  rade  udte 
fe  ne  coglie  buon  frutto  .  Perche  fi  come 
diffe  la  uerita,  il  mal  arbore  non  può  mai 
far  buon  frutto  .    MA  fi  Doagio,  Cuan 
to,  lilla,  e  Bruggia,  Queffe  feno  quattro 
principali  terre  di  Fiandra,  lequali  infiff 
me  con 


.  «     «  CANTO  XX. 

mmhfoMm  fironper  fir%  ÙCCUfate  Ja  f //#)  B,/7o  fefjlmù  li  tutti  glialtri  ReliFront 

' <0m'  il  foY*  «»/•  ,  Mi  la  uendetta  chf  moftra  %fdeYar  coflui,  che 

uengo  DA  lui  che  tutto  gaggia,  <l0  ^  Dt  Dio  ,  il  uJ   ^  ^  (Jya     ^  m 

X'Iffto*  **ri)*i  fiamminghi,  come  fcriue  il  Villani  al  lu  .  M  M.  Kb.  de  lofio  orna  ribeli 
landofi  da  lui,  occifirogran  furie  del  fuo  efferato .    CHiamato  fin  di  la  Voo  Ci**** ,  Perche 
non  frollilo  che  alcuno  de glialtri  eftofiton  hahbia  detto  di  ouefio  Voo  la  una  orarne,  ne  come 
feruenijle  a  >aarona  di  F  rancia,  r.e  ancora  propriamente  in  chila  fucceffone  di  Carlo  Magno 
Medichiamo  imonueniente,  a  maggior  dechiaratione  de  frefenti  uerfi,  ti {ir 
il  oueui,  chefuaeffiuamente  regnaron  in  Francia  dal  temfo  deffc  Carlo  Magno  ,  fin  al  detto  VjM 
Civetta,  fecondo  chetrouiamo  ne  le  fue  croniche  ferine  da  Ruberto  Giochino,  e  Siùbertoe  Min*, 
tenti  BauuauEt  ultimamente  da  Nicoletto  Gilles,  tutti  Fraytyfi  nela  fua  patria  lingua,  tot** 
che  neffuno  di  loro  Scordi  col  nofiro  poeta,  che  ouefto  Vgo  difcendeffe  da  Beccaio  di  Parigina 
da  reale  e  nobiUffma  ftirpe,  come  poco  di  [etto  uedremo  .    il  detto  Giles ,  cita  juefU  Juogo  del 
poeta  ^  riprovandolo  dice,  che  di  ouefta  cofa  egli  ha  mentito  ,  ma  nulla  importa  a  labore,  feri 
ci  e  il  mentir  e  proprio  dogni  buon  poeta  .  Carlo  Magno  adunque,  figliuolo  di  Pipino,  comincio 
o  regnar  in  Francia  Unno  dfl  Signore  Vcclxu^e  regno  xxxy.  anni  prima,  che  da  Roma*, 
ni  fhffe  Aetto  ìmperadore,  e  xiiu.  anni  da  poi .  lafo  [  Imperio  el  regno  a  Udouuo  primo  fuo 
figliuolo  cognominato  Di  buon  dna,  ìlaual  comincio  a  regnare  Unno  Dcccxiiy.  e  regno  xxyi. 
inni.  Coflui  Ufo  l  lmperoel  regno  a  Carlo  fecondo  fuo  figliuolo  cognominato  Caluo  ,  lloual 
comincio  a  regnare  Unno  Due*;.,  tenne  i  imperio  ey  il  regno  xwiij.anni ,  e  pafo  Unno 
Vccclxxvif.  Coflui  Ufo  Ì  Imperio  &  il  regno  a  lodouico  fecondo  fuo  figliuolo  cognominato  bali 
ho,  llùual  comincio  a  regnare  Unno  Dccclxxxiu.  e  regno  due  anni  e  me  fi .  Coftui  Ufo  la  don* 
uagrauida,  laaual  era  [creila  del  He  d'Inghilterra,  rjT  al  tempo  partorì  Carlo,  che  fi{  poi  cognot 
minato  llfcmplice,  ìlaual  dopo  alcun  tempo\  come  difetto  uedrmo,fit  da  legittimo  Ré  coronato  del 
regno  .  lafo  ancoro  effe  lodouico  due  figliuoli  naturali,  lodouico  e  Carlomant ,  lauali,  dopo 
la  morte  del  padre,  furon  coronati  in  He.  Appreffc  a/foro  fu  coronato  lodouico  figliuolo  di  Cari 
lomant  cognominati  Fainant,  libale  ,  fer  li  fuoi  uitij  ,fu  deponuto,  &  in  fuo  luogo  corona,, 
to  Cèrio  ImperaJor  di  Roma,  che  fu  figliuolo  di  lokuico  He  de  Germani  e  nipote  di  Carlo  Cab 
no  .     Dopo  coflui  fu  coronato  Re  Eude  Conte  di  Tarigi  figliuo'o  di  Ruberto  Conte  d1 Angierf, 
e  fratello  di  Riccardo  Duca  di  Borgogna,  E  di  Ruberto  Duca  dy  Aouitania,  che  fu  padre  del  Ma', 
gni  Vgo  Ciaf  etto  Conte  di  Parigi  padre  di  aueflo  Vgo  Ciapetta,  delqual  hora  parliamo  .  ìlaual 
Eude  fu  deponuto,  e  coronato  Carlo  ter^c  cognominato  Semplice  ,  figliuolo  che  fii  ài  lodouico  fet 
conio  cognominato  Balbo,  la  donna  detquale  dicemmo  di  fepra,  che  nela  morte  ài  lui  era  rimafd 
grauid*  deffcCarlo,  per  Usuale,  la  corona  torno  a  difendenti  di  Carlo  Magno  .  Coflui  cominciò 
a  regnare  Unno  Dca/xxxxviiy.  e  regno  xxviiy.  anni.  Di  queflo  Carlo  ter%,  e  di  Egina  figli* 
uola  del  Re  Aduardo  d'Inghilterra  naccue  lodouico  tn^o  ,  llauale,  dopo  la  morte  del  padre, 
feria  fua  foca  età  ,  li  fù  occupato  il  regno  da  Raul  figliuolo  di  Riuarào  di  Borgogna,  Voppo 
io  morte  delouale,  fu  coronato  il  detto  lodouico  ter^ó,  e  comincio  a  regnare  Unno^  Vccuxx\ifi 
e  regno  xx\ij.  anni  .     Coflui  Ufo  il  regno  a  lotiero  fuo  figliuolo,  llcjual  comincio  a  regnai 
te  Unno  Dcccch.  e  regno  anni  xxxi.  Lapo  il  regno  a  lodouico  (juarto  fio  figliuolo  ,  ìlaual 
mori  il  primo  anno  del  fuo  regno ,  E  perche  non  hebbe  figliuoli,  lafo  che  Bianca  la  fua  donnei 
t  figliuola  del  fecondo  Ottone  Ìmperadore  de  Romani  molto  amata  da  lui,  dopo  la  fua  morte,  pren 
ieffe  per  marito  V go  Ciapetta ,  llcjual  era,  da  parte  di  madre,  fio  cugino  ,  perche  erano  nati  di 
iue  fcreh  figl  urfe  del  primo  Ottone  ìmperadore,  luna  maritata  al  Magno  Vgo  Conte  di  Pai 
rigi  f*dre  d'Vgo  Civetta  ,  laltra  a  lotieri  padre  diluì ,  E  oueffi  due  lafso  che  ft<ccedefje\ 
fO  nel  regno  .    Hondimer.o ,  lofo  la  fua  morte  fulfcntio  o  Carlo  Dm  ie  Lortno  fratello  del 

A  G 


pvr  c a  torio 

già  morto  lotterò,  e f attuò  ii  quefio  quarto  lodouico  morto,  a  chi  di  ragione  fiffettaua  il  reg)l9, 
che  di  quello  fi  uenifft  a  fa  coronare,  Ma  egli,  per  effer  huomo  fcmplice,  e  dato  a  la  uita  [elitari* 
CTalt  cofe  haffe,  non  nefice,  peY  allhoYa,  ffima  .  Laqual  co  fa  ut  iuta  la  Vgo  Ciapetta  ,  occupi 
il Yegno,  eficefene feY  fi>Y\h  coronare .  Quefto  intefo  foi  la  CaYlo,  uenne  contra  ài  lui  con graniti 
effircito,  e  ne  la  prima  giunta,  occupo  ii  molte  terre,  e  fìrinfclo  ii  modo,  che  a  pena  foie  uergoi 
gnofimente  fiiggvtft .    Dopo  laqual  fuga  ,  carico  Carlo  ii  molta  prtid  ,fi  retirb  a  laon  - 
Lannù  feguente,che  fu  il  DccccUxxx.  V go  a  lunato  un  molto  gYanlt  efJÒYcito  ,  affilio  Carla 
infieme  con  la  fua  ionna  rie  la  ietta  ciuci  ii  laon,  il  uefeouo  le  lacuale  una  notte,  feY  tr  alimene 
to,  aperfe  le  fOYti  a  Vgo,  e  iieie  Carlo  e  la  ionna  ne  le  fue  mani,  ì  quali  fttron  manlati  a  Orleans, 
equiui  mifiin  liftretto,oue  finiron  la  uita,  e  loue  nacquero  ii  loYoiue  figliuoli ,  Lodouico, 
che  fu  poi  Duca  deloreno,  e  Carlo,  E  coft  anchoYa  lue  figlie,  Aruidr  ,  e  Menarla,  laqual  fu 
maritata  al  Conte  li  Uamur,e  li  loro  iifiefe  Baldouino  Conte  ii  Namur,  ìlqual  hehhe  una  figlia 
nominata  ìfahetla,  e  fu  maritata  a  Filippo  Augufto  letto  Violato ,  che  li  lei  genero  lodouic* 
faire  li  .9.  lodouico,  ilqualla  parte  di  mafihi  hehhe  la  fua  origine  la  Vgo  Ciapetta,  E  poi  la 
lui  la  Cafd  le  Valori  regnante  anchor  al  f  refinte  li  •     Voffiamo  alunque,  per  queflo  lifiorfi  in', 
tendere  ,  che  Lodovico  quarto  figliuolo  li  LotieYO  /?/  /ultimo  Re  in  Trancia  le  aifiefi  la  Carlo 
Magno  la  parte  li  mafehi ,  E  la  parie  li  ftmine,  regnar  anchor  al  prefenfe  .    Sfir^nfi  alcut 
ni  liprouare,  che  Vgo  Ciapetta  lifienlefp  fimilmente  la  Caylo  Magno  dafaYte  lifimine,  ma  tal 
fYouah- molto  intrigata,  Et  ancoY  dicano,  che  egli  fu  figliuolo  lei  fYimo  Vgo  Conte  li  PaYigi, 
e  nefote  lei  già  detto  RuheYto  Duca  drA  quitania,  e  fatto  la  lodouico  quayto  gYan  maefÌYO  e  gei 
nevai  governatore  li  tutta  Francia .  E  che  li  lui  nacque  il  feconlo  V go  medefimameme  cognot 
minato  Ciapetta,  che  dyo  la  moYte  deffi  lolouico  quarto  fu  coronatole  .  Mahenche  taleopii 
nione non  fta  molto  approuata,  nondimeno, par  che  il  nojìropoeta  la  tenga,  o  finga  li  tener  per 
uera  mirando,  come  ued'cmo,  che  non  qwflo  primo  V go,  ma  il  fecondo  fio  figliuolo  feruenifje 
a  la  cotona,  e  che  la  lui  fianofoi  difcefi  glialtri  Re,  che  di  tempo  in  tempo  fono  fuccedutì  a  la  cot 
rona.  Dice  adunque,  che  fù  chiamato  dì  qua  V go  Ciap etto?  E  che  litui  fin  natii  F ilippi  e  luii 
gì,  Cofi  nomati  molti  di  quei  Re,  che  difeefero  la  lui ,  fer  hquali  era  nouamente  retta  e gouernat 
fa  Francia  .     Figliuolo  fin,  Di  queflo  hahhiamo  letto  li  fifra,  E  fer  il  rcnduto  in  fanni  hi gì 
intende  li  Carlo  de  loreno,  alqual  di  dr  itto  fi ffettaua  la  corona,  come  li  fepra  hahhiamo  fimiU 
mente  letto,  Et  ilqual  licano  che  anlaua  ueftito  li  high  .    TRouamiftretto,  Seguita  in  lire  y 
cme,lopo  la  morteli  lolouico  quarto  ,tYouanlofi ne  lemaniilgouernolelreono,e  per  li 
nuouitlefcriacquiftati,  tanta  poffan%t  e  fi  pieno  lamici,che  latefial'Vgo  fuo  figliuolo  FV 
fromoffa,  ciò  è-,  Fu  trasferita  a  la  coYona  V  Edotta ,  effinlo  morto  il  uero  e  naturai  poffiffer  li 
qufOa .  Dalaua ì  fuo  figliuolo  lice,  leficrate  offa  leffi  Filippi  e  luigi  effer  cominciatele  tanto, 
uim  a  tire,  che  la  lui  fono  foi  Ufi* fi  glialtri  Referuenuti  a  quella  corona . 


Mentre  che  la  gran  dote  Vroueniale 
Al  [angue  mio  non  tolfe  la  uergognd  5 
Poro  uaka  ;  ma  pur  non  ficea  male  # 

Li  comincio  con  fir^a  e  con  menzogna 
La  fua  rapinate  pofeia  per  ammenda 
Votiti^  e  Normandia  prefe,  e  Guafcogna* 

Carlo  uenne  in  Italia  ;  e  per  ammenda 
Vittima  fi  di  Curradino  ;  e  por 
Rip'wfe  al  del  Ihomajo per  ammenda ¥ 


MentYe  che  ifuccefferi  li  coffui  fferon  ne 
fuoi  termini,  e  che  fi  contentaron  li  quel 
to  che  haueano  trouato,  the  fclamerte  era 
il  regno  li  Francia,  effi  uedeano  foco  r 
Perche  in  fitto,il  reame  li  Francia  in  fi, 
e  motto  poca  cofa,  E  non  erano  finfy  uer 
gogna, rifletto  a  la  loro  ofiura  origine, la 
laquale,  fecondo  1/  poeta  ,  erano  difctfi , 
nondimeno,  uiueano  quetamente  in  pace 
fen%  offender,  0  fir  male  al  alcuno  • 


CANTO 


M«  poi  che  luigi  e  Carlo  fio  fratello,  ilqual  fu  He  di  Vuolia  e  di  Sicilia ,  fafiron  he  yW/jwfr 
iel  Copte  Berlmgitri  di  Tolofa,  e  che  [etto  protefto  di  Jota  helhono  occupato  tutta  la  VmnA,fi 
fer  ejjcYftin  tal  moto  nobilitati,come  per  hauer  aarefeiuto  molto  il  dominio  lotoso  ft  uergognt 
fiu  de  la  uer gogna  loro,  E  da  quefia  rapina  nefeguiron  laltre,  ferche  PEr  ammenda,  cioè, 


nann 
Ter 


emendar  e  rifiorar  queftofillo,  Et  e> parlar  per  Ironia,  ciò  ±,per  lo  contrario  ,  occufaron  Ponti, 
Guafcogna,  e  Normandia,  E  paffuto  Carlo  di  \aloes  in  Italia,  amùraper  ammUa,fice  uittima  di 
Curralmo  fratello  di  Curralo,  ciafeun  figliuolo  di  Federigo  fecondo,  dedali  dicemmo  difipra  nel 
ter^  canto,  E  come  Curradino  fiffi  rotto  in  Vuelia  da  Carlo  frimo,  nel  xxniy.  del'lnf.  libale 
dofo  la  rotta,  cercando  di  fitggir  in  Sicilia,  fi  fitto  pigione  e  códotto  a  biapoli,oue  da  Carlo  li  fu 
fitto  tagliar  la  tefìa,  e  coftfice  uittima  di  lui,  Venie  uittima  tra  domàdata  da  gltantichi  lanimale 
cheftfacrificaua,  E  di  queflo  tratta  il  Villani  al  xxix.  dtl  \ijMb.  de  la  fua  opera.  E  fer  ammenda 
incora,  ripinfi  Thomafc  al  cielo .  Scriuetffo  Villani,  che  douendofta  Lion  fui  Rodano  ragunar  il 
ancilio,!?  a  duello  douenh  interuenir  Thomafc  d'Aquino  maffmo jflédore  de  la  fide  chrijìiat 
na,  t  ricettacolo  digreditile  fepientia  e  dottrina,  che  dubbitandoft  queflo  iniquo  Re,  che  Thomat 
fi,  alqual  tran  noteìe  fie  fielerate7^e,e  fmmamtntt  li  diffiactuano,non  le  uenffc  a  namfiflare, 
diede  oftra,  che  un  certo  fificù  molto  fimiliar  di  Thomafc,  li  deffe  ilueleno,  E  coft  fice  a  la  Badia 
di  loffi  noua,  doue  fi  mori  effendo  in  camino  fer  andar  al  concilio  • 


Tfwpo  ueggto  non  molto  doppo  anchoii 
Che  tragge  unaltro  Carlo  fior  di  Trancia, 
Ter  far  conefeer  meglio  e  fé,  e  fimi ♦ 

Zenijrme  nefee  foiose  con  la  lancia. 
Con  laqual  gioflro  Giuda  ;  e  quella  punta 
"Si  ,che  a  Fiorenza  fi  feoppiar  la  pancia. 

Qu/nii  non  terra  ;  ma  peccato  &  onta 
Guadagnerà  per  fi  tanto  più  graue  , 
Quanto  più  licuefimil  danno  conta* 

Lahro;che  già  ufcì  prefo  di  nane} 
Veggio  uender  fua  figlia ,  e  patteggiarne  j 
Come  fan  li  cor  far  de  l  altre  fchiaue  ♦ 

C  auaritia  \che  puoi  tu  più  farne 
Voi  chat  il  [angue  mio  a  te  fi  tratto , 
Che  non  ft  cura  de  la  propria  carnei 


Tinge  di  predir  quello,  che  di  già  era  aue'. 
fiuto,  ciò  è,  di  Carlo  fin^t  terra,  delqual 
dicemmo  ne  la  uita  del  fotta,  t  ntl  feflo 
deVlnf.  ejfire  fiato  chiamato  da  Bontfii 
/io  a  compor  le  cofe  di  Firenze,  lacuale, 
egli  co  fuoi  tradimenti  e  fraudi, che  la  lan 
da  ce  laqual  gùjlro  Ciuda,la  ridu/fe  in 
molto  peggiore  fiato  di  quello  che  era  pri>, 
ma,E  laqual  Ihia  VOnta  fi,  do  è-,  Finge 
et  entra  per  fir^h  inan^i  tato,  cheadeffa 
FiorefcFA  (cQfpiar  la  phia,  la  fa  di  pena 
e  dolor  crepare,Siche  doue  fferaua  hauef 
fe  ad  effir  la  fua  falute ,  conobbe  che  uera 
uenutoper  la  fia  rouina,  Onde  dice,  che 
Quindi  nò  guadagnerà  ferrajaqual  ani 
daua  cercado,  per  effeme  fcn$,  Ma  pecca 


io  etonta  tanto  più  graue,  quanto  che  il 
danno  farà  da  lui  contato  e  tenuto  più  lene,  Ferche  la,  doue  il  rimorfo  de  la  cefiientia  èminore  del 
delitto,  quiui  fi  ricerca  maggior  punitione .  L  Altro  che  già  ufcì  prefo  di  naue,  Cofiuifi  Carlo  fico 
do,ilquale,ft  come  fcriue  il  \  illani  al  /xxxxy.  del  vy.  lit.  de  la  fua  opera,  effendo  Carlo  primo  ani 
dato  in  VrouenTfc/fùprouocato  dal  Re  Fiero  di  Sicilia,  che  fin  nel  porto  di  Napoli  lera  andato  a  tro 
uare,  ad  ufiir  fiori  a  combattere,  contra  lordile  laffctoli  dal  padre,  ne  laqual  battaglia  fu  fitto  pre 
fion  lui  con  gran  numero  de  fuox  nobili ,  e  condotto  in  Sicilia,  Ma  di  la  a  certo  tempo  fu  rilaffito 
fitto  certe  condithni,  e  marito  una  fia  figliuola  ad  Aliene  terfy  Manhefi  di  Ferrara,  fer  loquale 
ftofilitio,  hebhe  da  effe  Ascine  gran  qultita  di  denari  infieme  con  molti  altri  doni,  Onde  il  poeta 
finge, che  quefio  Vgo  hora  ft  dolga  che  cofiui  habbia,  per  femma  auaritia,  uenduto  le  prof  rie  carni 
dmandado  con  efiamatione  quello,  che  effa  auaritia  può  più  lorfire,  da  che  in  tal  firma  ha  tirato 
ilfuofingueafi,  Imitando  \irg.  nel  frimo,  Qjtid  non  mortalia  cogu  auri  fiera  fèmet  i 
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PVKATORIO 

Verde  men  paia  il  mal  futuro  el  fitto;  Miftra  di  fir  predir  a  cofiui  urta! fra  ficelei 


„    j- —  -       j      -  —  j-  - —  i 

Veggio  in  Aldina  intrar  lo  fior  dalifo 
E  nel  ukario  fuo  Cbrifìo  e\Jcr  catto  < 

Veggiolo  unaltra  uolta  ejjir  derifo  : 
Veggio  rinouellar  laceto  el  file  $ 
E  tra  uiui  ladroni  ejjcr  ancifo  ♦ 

Vf<?£'°  ^  nu0u0  F'^f3  fi  crudele, 
Che  do  noi  fatta  ;  ma  ftn\a  decreti 
Porta  nel  tempio  le  cupide  uele  t 

O  ftgnor  mio ,  quando  faro  io  lieo 
A  ueder  la  uendetta$  che  nafeofi 
Fd  dolce  lira  tua  nel  tuo  fecreto  } 


farine  ufifa  da  fìtti  dijcenden/i,la Quale 
peonh  il  Villarwi  al  hi/,  e  Ixiij.  iti  v/^. 
lib.  de  la  fina  opera,  e-  Quefia,  che  haueni 
io  Bonifitio  promeffe  a  Filippo  Bello  di 
Trancia  il  dominio  di  Firenze  per  Carla 
finlfc  terra  fuo  fratello  ,  e  molte  altre  co/i 
ancora  fi  lo  mandaua  a  compir  le  cofi  di 
Quella  città,  come  difepra  è  detto,  e  non 
hauendoglielo  poi  offiruato  ,  Filippo  ,  f  et 
disdegno,  glihauea  commoffe cantra  StefS 
no  Colonna  fuo  inimico  ,  et  i  benefici/  chi 
uacauano  in  Francia,  li  confrica  come  et 
a  chipiaceua  a  lui,  Verlaaual  cofa  Bonifi 
tio  lo  chiamo  con  tutt  i prelati  Eran^tfi  a  concilio,  E  fn  la  fua  contumacia  hauendolo /comunicato, 
Filipp  cercaua  dhauer  Bonifatio  ne  le  mani,  F.t  ultimamente  Sciarra  Colonncfi  entro  in  Alagna, 
ioue  effe  Bonifatio  era,cm  le  baniiere  di  Fràcia,e  frefi  lui  infteme  co  Cardinali  chrano  ficù,  E  toi 
fe  al  Papa  tutto  quello  ùepxb  trovar  del  fuo,  E  ben  che  dal  popolo  d*  Alagna, che  prima  hauea  tenti 
to  mani  a  la  fua  cattura,  fvffe  il  ter^b  giorno  liberato,  &  egli,  (ornato  con  la  corte  a  Roma  ,prOcui 
raffi  de  la  uenletta,  Nondimeno,  fu  tanto  lo  sdegno  &  il  dolore  dalaual fi  lafcfo  uincere  ,  chefir* 
Ireui giorni  fi  morì  come  arrabbiato,  E  fu  adempiuta  la  prò  fida  di  Celefiino, ,  ilaual  diffe ,  che 
egli  entrerebbe  nel  pontificato  come  uc'fe ,  Viuerebbe  come  leone  ,  E  morrebbe  come  cane .  Dice 
adunaue,A  do  chel  futuro  male  t7  il  fatto  paia  meno  poi  Quando  uerra,  imitando  Ouid.  Vampre 
uifa  fclent  ledere  tela  minus,  Et  il  Vet.  Viaga  antiveduta  affai  men  dole,  VEggio  il  nuouo  Vitato^ 
Quefti  intende  per  Filippo  Re,  hauenlofintentiatoa  morte  Bonifatio,  che  raffrettava  la  per  fina 
di  Chrifto,  E  non  h  fìtta  Quefio,  e  Ihauerli  tolto  ifiuoi  the  fiori,  che  porta  LE  cupide  uele  nel  tempio, 
ciò  e,  le  defiderofi  uoglie  ne  beni  de  la  chiefa,  perche  corner  tiua  quelli  nel  fropria  uCo  ,  SenTa  dei 
cretoSen^  ordinatone  de  la  fedia  applica.  O  Signor  mio,  Volge  Vgo  il  parlar  a  Dio,  Ecome 
defiderofi  di  ueder  punire  un  tato  ficrilegio  et  una  tata  tirannia  efelamado  dice,0  figmrmio,quan 
do  faro  io  lieto  a  ueler  la  uendetta  tatuale  N  Afe  fa  neltuoficreto,  Ver. he  eoli  filo  fa  apunto  ti  temi 
po,benche  a  noi  alcuna  uolta  far  che  tardi  troppo,  Onde,lento  enim  faffi  diuina  frocedit  ira,  FA 
dolce  lira  tua  neltuoficreto,  Ver  effir  dolce  cofà  a  giufii  ueder  punir  glimpy'  de  le  fceleraggini  loro  . 


Ciò  chio  dicea  di  quella  unica  fyofi 
De  lo  finito  finto ,  e  che  ti  'fece 
Verfi  me  uolger  per  alcuna  chiofi> 

Tanto  e  difpofto  a  tutte  nottre  prece 
Quantol  di  dura  :  ma  quando  fannotta  3 
Contrario  fon  piendcmo  in  quella  uece , 

No/  repetiam  PgTialion  aUhotta  j 
Cui  traditor  e  ladro  e  patricida 
fece  U  uoglia  fua  de  loro  ghiotta  : 

E  la  m  feria  de  lauaro  Mìda; 
Che  figa  a  la  fui  dimanda  ingorda  ; 
Ver  laccai  fmpre  conuien  che  fi  rida, 


Vgiuicnforaa  fiat  sfar  ala  feconda  dot 
mania  del  poeta,  laaual  di  pfra  fu,  peri 
che  egli  filo  rinoueDaua  auelle  degne  lodi 
dicendo ,  eh  ciò  che  egli  dicea  DI  Quella 
unica  fifa  de  lo  ferito  finto  ,  eh  è-,  Di 
Marta  Verg.  e  che  hfice  uolger  uerfo  di 
lui  a  parlarli  VEr  alcuna  chio  fi,  Ver  alca 
nafintentia,  che  in  tal  fino  dire  hauea  noi 
fafo,  Onde  dife,  O  anima,  che  iarfo  ben 
fiueh,  TAnto  r  diff>oflo,  Tanto  r  ordii 
nato  a  tutte  le  nofire  freghiere,  Itauali  do 
uemofire  auanto  dura  il  di ,  Ma  quando 
U\en  la  notte,  Noi  IN  jue da  uece ,  do  ^ 
In  luogo 


CANTO  XX* 

Del  pile  A  cor  aafcun  poi  fi  ricorda  j  In  luogo  di  lei,noi  reperiamo  Mora  Pigi 

Come  furo  le  jpoglie  fi  >  che  lira 
Di  \ofue  qui  par  che  anchor  lo  morda  ♦ 
Indi  accufiam  col  marito  Saphira  : 


Lodiamo  i  calci ,  chekbe  Ècliodoro $ 
Ef  in  infamia  tuttol  mente  gira  , 

Volineftor ,  che  ancife  Polidoro  t 
Vltimamente  ci  ft  grida  ;Crajfo 
Vicci ,  che!  fai ,  di  che  fapor  e  loro  ♦ 

Talhor  parliam  lun  alto  ,  e  lahro  baffo , 
Secondo  lajfetticn  ,  che  a  dir  ci  fyrona 
Hcr  a  maggior  er  hor  a  minor  pajfo. 

Vero  al  ben ,  chel  di  ci  fi  ragiona , 
Vianzj  non  cric  fol  :  ma  qui  da  prejfo 
Kon  al\aua  la  uoce  altra  perfona  ♦ 


maligne ,  Adunque  g'ieffimpi  uirtuofi, 
perche  nafeano  da  lucide^  danimo,  fenì 
ricordati  da  loro  il  di,E  ghejjcmpiuitiofi, 
perche  nafeano  da  ignorantia  ,fino  ricori 
dati  da  loro  la  notte,  I  uirtuofi perche  dii 
lettino,  l  uitioft  perche jfauentino,  Pigma 
lione,  fecondo  Virg.  nel  primo ,  ouife  Sii 
cheo  filler  dot  e  d'Hercolt  per  poffèder  i  fitti 
thefiri,  Ma  Bidone  fua {creila,  e  jpofa  di 
Sicheo,  ne  porto  i  the feri  [eco  in  Affrica, 
douepofe  Carthaggine,fi  che  Pigmalbne 
in  uano  fi fice^  fàcrilegio  e  ladro  di  uolont 
ta,  Patricida,  Perche  Sicheo glierapatruo 
e  cognato  •  £  La  mifiria,  Mida ,  fecondo 
Ouid.  nel  \  : .  ottenne  da  Bacco,  the  qua^ 
lunque  cofà  toccaffe  fi  conuertiffi  in  oro,il 
che  ridondo  in  fua  femma  mifiria,  perche  il  cilo,  delqual  fi  doueua  fefientare,  douentaua  oro . 
Vii  fide  Acor,  Acor,  come  fi  legge  in  lofue  al  vy.  tjpndo  lofue  utnuto  in  terra  di promiffnne ,e 
uinto  chebhe  la  citta  di  Hierico,  comando ,  feccndo  che  da  Dio gliera  flato  impoflo  ,  che  neffùn  foci 
caffi  de  la  preda,  Ma  Acor  tolfe  alcune  cofe,  e  fctterroBe  nel  fuo  padiglione,  laqual  cofa  efjcndo  rei 
belata  a  lofue,  Lo  fice  lapidare  .  ludi  accufamo,  Saffira  fu  in  lerufilem  donna  d'Anania  ,  CO* 
fioro,  fecondo  che  fi  legge  ne gliatti  al  quinto,  V  olendo  feguitar  la  legge  apoflolica  ,  uenderOn  ogni 
loro  fuflantia,  ma  non  appuntarono  a  Pietro  che  felamente  farte  de  la  moneta,  di  che  riprefi  gra 
uemente  da  lui,  li  cederò  foltamente  morti  a  piedi .     I  Odiamo  i  calci,  Heliodoro,  fecondo  che  fi 
legge  al  terfy  del  fecondo  Uh.  de  Macahei,per  femma  auaritia  fit  mandato  da  Seleuco  Re  d'Afa  in 
ìerufAem  fer  tor  uia  ahuni  theferi  del  tempio,  iquali  dueua  hauer  da  loracolo  d' Ap  oline  che  non 
erano  necefpri .  Entrando  aduque  Heliodoro  per  quefìo  nel  (enfio,  glupparue  miracolofmete  un 
huomo  armato  di  fmifurata graderà  fepra  un  firooffimo  cauallo,che  co  calci  Io  rigittaua  indietro, 
Ve  laqual  cofà  impaurito  Heliodoro, domando  humilmente  perdoni  a  Dio,  e  ritornfft  a  Seleuco,alf 
qual  narro  il  miracolo  che  hauea  ueJuto  .    ET  in  infimia  tuttol  mete  gira,  POÌintflore  fu  R  e  di 
Tracia,  aguale,  Priamo  Re  di  Troia  mando  Polidoro,  uno  de fuoi  figliuoli,  con  parte  de  theferi, 
g  ciò  che  feper  la  guerra  muffali  da  Greci  j  eriffe  infime  co glialtri,  come  poi  fece  ,  rimaneffe  prole 
ii  lui,  C7"  hauefp  di  che  fcflentarf,  Ma  Poline fiore,  intefe  poi  Priamo  efftr  morto,  e  Troia  rouinai 
ta,  occifè  Polidoro  per  poffèder  ifuoi  theferi,  pffmpiomcffimodinfidelita,  Onde  dice,  che  gira  din 
famia  tuttol  monte,  ao  e»,  che  de  la  fua  infamia  &  inaudita  faltrita  fi  parla  per  tutto  quel  ceri 
chic,  ilqual  g.ra  e  cinge  tutto  quel  monte .     V  Intimamente  ci  fi  grida  Qraffe,  Marco  Craffc  ,fei 
conJo  che  fenue  Appiano  Aleffandrim,  douendo  i  Romani  mouer  guerra  a  Parti,  ancora  che  rici 
ihiffimofiffe  oltre  ad  ognaltro  Romano,  fi pendo  quei  popoli  effir  ahondantffmi  di  tutti  i  leni,  e 
maffim amente  doro,  V info  da  fèmma  auaritia, procuro  dhauer  quella  prouincia,  laqual  ottenuta, 
fafso  l'Ei>f'a<e,  Ma  inimici,  come  figa  affimi,  hauenio  intefo  de  lauara  fua  natura ,  finfero  di 
fuggire  laffcndo  ilpaefe  n:n  meno  pieno  daguati  che  di  preda,  da  laquale  efpndo  Craffc,  per  fimi 
ma  cupidità  ateiecato  ,fttrouo  intorniato  da  nimici,  rs  hauendouergognofimenfe  perduto  tutta 
lefprcito  per  non  uenir  uiuo  ne  le  mani  de  nimici  fi  fi  ce  uccidere .   bffendo  poi  da  quelli  trouato 
il  corpo  fio,  li  fu  tagliata  la  tefla  e  pofìa  in  uafo  doro  fenduto,  e  fit!i  detto ,  Aurum  ftifìi  aurum 
lite .    Onde  il  Pet.  E  nidi  Cirro  [in  di  fingue  auaro  che  Craffo  doro,  e  luno  e  Litro  nhehh 
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PURGATORIO    CANTO  XX, 

Tantoché  payue  a  àafchiduno  amaro .  TAlhor  farliam  lun  alto  e  Litro  haffc,  Dimofira  Vgo,che 
effi  parlino  alto  e  baffi, repeté  do  quefìivfiépi  buoni  e  tri,  fecondo  che  hano  maggiore  e  minore  affit 
rione  effruore,  Bxhe  a  ricordar i  buoni  effmpi  adequali  effi  ragionano  il  di,  egli  no  era  filo,  come 
Van'e  fi credfa,quado  fii  udito  da  lui,  W  che  no  era  in  quel  luogo  aHhora,chi  più  di  lui  a/^fp  U 
uoce,\olédo  infirirefche  allhora  era  maggior  affittone  in  lui, che  neglialtri  cherano  quiuifico . 

Noi  erauam  pari,  u  gja  da  effo$ 
E  brigiuam  di  Joucrchiar  la  firada 
Tanto  j  quanto  al  poter  ne  era  permeffii 
Quandio  finti  j  come  cofa  che  cada  ; 
Tremir  lo  monte  tonde  mi  prefe  un  gelo* 
Qjtf?  prender  fuol  colui ,  cita  morte  uada* 
Certo  non  fi  ficus  fi  fine  re/o  , 
Prà  che  Latona  in  lei  fiiceffil  nido 
A  partorir  U  due  occhi  del  cielo  ♦ 
Poi  comincio  da  tutte  parti  un  grido 
Tal ,  chel  maejìro  in  uer  di  me  fi  fio 
Dicendo  ;  Non  dubbiar ,  mentrio  ti  guido  + 
Gloria  in  eccelfu  tutti  Deo , 
Dicean  per  quel,  ch'io  da  wcm  comprefi. 
Onde  intender  lo  grido  fi  poteo* 

Noi  ci  refiammo  immobili  e  fojpefi 
Come  i  pattor ,  che  prima  udir  quel  canto  j 
f  in  chel  tremar  cefo  ,  <&  ei  compiefi* 
Poi  ripigliammo  nefiro  camin  finto 
Guardando  lombre ,  che  giacean  per  terra 
Tornate  già  in  fu  lufato  pianto  ♦ 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fi  defiderofo  di  fapere  $ 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra; 
Quanta  pareami  allhor  penfindo  haueret 
Ne  per  la  fretta  dimandar  era  ofo  $ 
Ne  per  me  li  potea  cofa  uedere  : 
Co/i  mandaua  timido  e  penfofo  ♦ 


Pòrtiti  Virg.  e  Dante  da  Vgo,  cercai*** 
no  quanto  più  foteuano  di  feuerchiar  e 
faffir  caminando  hfìrada,feruenir  a  le 
fiale,  oue  fi  felina  julaltro  girone,  quani 
donante  finii  tremar  il  monte,  COme 
cofa  che  cada,  Iremaua  fi  fvrte,  che  pai 
rea  uo'efp  cadere,  E  fai  tremore  mojlra 
che  era  maggiore  di  quel  de  li  fila  di  Deh 
indiche  l  atona  ui partorì jp  FEfj  e  Via 
na,cio  r,  il  file  e  la  luna,  che  fino  li  due 
occhi  del  cielo,  Perche  quefia  ifila,fccont 
do  Ouid.  nel  v/.  per  inan^i  tremaua,  ma 
Feto,  per  effer  nato  in  quella ,  non  uoBe 
che  tremaffe  più .    FOi  comincio,  Vii 
nito  il  terremoto,  cominciaro  tutte  quelle 
anime  a  cantare,  Gloria  in  Excelfis  Do, 
ìlqual  canto  fu  fa,  quando  de  proceri  auei 
rùmenti  ne  rendiamo  grafie  a  Dio  , 

Termaronfi  quefii  poeti  fieni  di  fratta 
e  dijlupore,  Come  fìron  ipaftori,  che  udì 
ron  prima  citare  qutjìo  mede/imo  hinm 
iagliangeli  annunciando  loro  la  na fluita 
del  Saluatore,  fin  chel  tremar  del  monte 
cefso,w  il  canto  fi  finì .  PO  /  ripigliami 
mo  nojìro  camin  fato,  Finito  quefìo,  rh 
preferii  lor  camino  guardando,  comeprit 
mafaceano,  lomlre  che  giacendo  per  feti 
ra,  erano  già  tornate  al  pianto  ufito  . 
NVHa  ignoranza.  Si  come  in  altri  luoghi 
hahhamo  detto,  r  naturalmente  innate 
dffiderio  di  fàtere  ,  e  t 


in  mi  un  dfftderio  di  fipere  ,  e  quando 
auiene ,  che  noi  fumo  ignoranti  de  la  coi 
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PVRGATOTUO 

la  fete  naturai  ;  che  mai  n:n  fatta  j 
Smoh  con  Uccjua.  onde  la  fiminettd 
Sammaritana  dimando  la  gratta  ; 

Mi  fr^l/dkd^e  pungami  la  fretta 
Per  {impacciata  uia  dietro  al  mio  duca} 
E  condoleami  a  la  giufìa  ucndetta  : 

E/  flco^ji  ccwc  ne  fcriue  Luca, 
Che  ChriFto  apparue  a  due  >  eberano  in  uia , 
Già  furto  fuor  de  la  fpocrcA  buca  ; 

Ci  apparue  unombrat  e  dietro  a  noi  uenia 
Fa  pie  guardando  la  turba ,  che  giace  : 
Ne  ci  addemmo  di  là,  fi  parlò  pria 

Vicendo  \Vrati  miei  rio  ui  dea  pace . 
No/  ci  uólgemmo  fubito  5  e  Virgilio 
Rendè  lui  il  cenno,  che  a  ciò  fi  confici  ♦ 


CANTO  XXL 

Kel  prefinte  canto  nitro  non  fi  conti/ne, 
finòn<hel  poeta  dimojlra,  comefiguitani 
Jo  egli  dietro  a  ViV^.  il  fuo  uiaggh,  fu  i 
YOn  fipra giunti  da  Un'ima  di  Stailo,  la* 
mm  effindofi purgata,  filma  al  Taradifi, 
e  la  lei  hauer  intefic  la  cagione  lei  tremar 
Iti  monte,  e  lei  cantar  le  lanimt,  E  con 
grandififimo  piacer  li  Virg.t  Iti  poeta  e  fi 
fer  fi  iato,  lor  a  conofiere,  rj?  ella  non  con 
minor  letvìa  haurr  conofùuto  ViVg. 

L  A  fife  naturai ,  che  mai  non  fitta, 
Dicemmo  li  fora  effr  naturai  in  noi  Iti 
ftlerio  e  fife  lififtre,  E  qttefla  fife  non  ft 
può  mai  fitiarefenon  la  fer  fitta  fiientia$ 
e  nefifiu  na  feientia  è-  fer  fitta  fi  non  Dio  , 
Ter  fixtiar  adunche  cuffia  fide  naturale, 
ne  conuien  fiper  t7  intender  lui,  iljual 


ys  &  leccua  uiua,  le  lacuale  fitriue  Qiouini 

al  quarto,  eh  chriflo  parù  a  la  fimina  Scmmayitana,  f  Ijj}  <fY  £  ne  lenta,  non  haueria  mai 
fiu  [(te,  e  che  da  lei  li  fu  fer  grafia  adirrandata  .  MI  trauaghaua,  ciò  è-,  Mi  commouea  e  mole,, 
fiaua,  E  Vungeami  la  fretta,  Fra  commtffc  e  punto  la  tre  diuerf  pen fieri,  Val  lefderio  de  hai 
tra  li  fifere  fonde  fijp  proceduto  il  tremar  del  monte  rjr  il  cimar  le  Unirne,  Da  la  fretta,  che  h 
f  ingru*  dietro  a  Virg.per  Impacciata  uia  da  Unirne,  eh  per  turila  piangendo  gtaceuano,i  la 
la  giufia  uenlett*  di  Dio, che  fipra  di  cuffie  ft  dimoflraua  nel  punirle  le  le  commejp  colpe,  ferche 
moffe  la  carità  ft  con loleua, quando  lue,  che  apparue  loro  unomlra,  comefice  Chrifio  pa  refufei^ 
tato  DB  U  bucd,  cioè-,  De  U  tomha  fipoUrale,  quando,  ficonlo  luca  al  xxxiii/.  apparue  tra  u  a 
a  due  Ifcefoìi,  cleandauano  in  hrr.aus  .  Laqual  omlra,  ueniua  di  dietro guarlanfofia  piedi 
la  turìra  de  Unirne,  che giaceua  al  martiìO  .  De  Uqual  omhra,  efifit  non  ficcorfiro  prima,  che  la 
quella  fi.ron  fiutati  licenlo,  liio  ui  dia  pace  fratelli,  Alqual  filuto,  effi  fiulito  fi  uoltaron  a  lei, 
fi  Mirg.  rende  lui  il  cenno  che  acioft  confcce,  cioè,  Rendè  a  lui  la  riffofla,  che  fi  conuien  a  tal 
fiuto  ,  laqual  r,  Diala  ancor  a  te  t  come  uuzl  inferire . 


Poi  comincio  ;  Nri  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  uerace  corte  $ 
Che  me  rilega  ne  leterno  exilio  ♦ 

Come  j  d:\fic  egli ,  e  parte  andaua  fine , 
Se  uà  fete  ombre ,  che  D/o  fu  non  degni; 
Chi  uba  per  la  fua  fcala  tanto  forte  i 

E/  dottor  mij  'j  Se  tu  riguardi  i  fgni) 
Che  quefli  porta  ,  e  che  langel  profila*, 
Ben  uedrai  che  co  buon  conuien  che  regni. 

Ma  perche  lei  y  che  di  c  notte  fila , 
Non  gjihaue*  tratta  anchora  la  conocchia, 
Che  Cioto  impone  a  ciaf  un  e  compila} 

Lén'tma  fua ,  che  tua  e  mia  firocchia , 


fenduto  che  Virg.  helhe  il  cenno  lei  fit 
luto  $  cueficmlra,  comincio  poifiguitanf 
lo  a  dire,  LA  uerace,  ciò  la  celefiial 
corte,  Verche  ejfindo  dominata  da  U  nei 
rifa ,  che  h-  filo  Dio,  \ien  ad  effir  [da 
uera  ,fial  le  ry  eterna  corte,  Ti  ponga 
in  pace  NEI  heato  concilio,  ciò  è-,  Kel  nu 
mero  le  teati .  CHe,  laaual  uerace  cor 
te,  Rilega  me  ne  le ff ilio  'eterno,  Perche 
era  da  cjuella,  ficconh  U  fttione  del poei 
la,  rilegato  eternamente  nel  llmho,  per 
non  effere  fiato  chrifliano  .  Come^ìffi 
egli,  ciò  è',  cuefio  J)  trito  ,  Se  uoi  fete 
omlre  che  Dio  non  degni  la  fi.  in  c  eh) 
A  G  ini 


■ 

■ 
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Venendo  fu  non  pica  uenir  foia;  chi  è- quello che uh* [arte  t guilate tanf 

Pero  che  al  modo  nofìro  non  adocchia  tìferla  fia  (cala  ?  Perche  la  fcalaiani 
Ondio  fii  tratto  fior  de  lampa  gola  **  *  D'a  fi  nelaual  lanima 

Dmfèrno  ter  molarli ,  e  moHreroUi  ntttmhfi  ia  tutte  le  buuwfjif*  legna 

Ohe ,  quantol  potrà  menar  miafchola,         *ft  .   '  EL/^  "J*  RÌfPt 

Ma  dinne* \fe  tu  falche  tal  crUi  V'T  * '  '  &w  CH'f'^ 

j.    J.  ,  J     1  t        .    y  ciò  e»  J quali  Dante  porta ,  e  che  lanoeh 

Die  dianv  d  monte  5  e  perche  tutu  aduna     f  fiu  ^  fcw 

P*r«er  ^r/iar  1^0  4  /«01  p/e  wo///i  mV  ^     m- ,0  , 

5/  m  die  dimandando  per  la  cruna  Lti  HiUÌ  0ueifai  fanì>  ^  mm  i  p# 

Del  mio  difto  ;  cfce  pur  con  la  Jperan'fc         cy  hauea  fenati  in  fronte,  potrà  fili»  al 

Si  fé  ce  la  mia  fete  men  digiuna  »  cielo  a  regnar  co  head .  MA  perche  lei, 

le  parche,  che  fecondo  i  poeti  filano  la  ui' 

ia  Umana,  fino  tre,  eloto  che  tien  la  rocca  &  or  lina  lo  filarne,  laqual  [tonifica  il  principio  defji 

aita .  I  achefis  che  lo  fila  ,  e  fignificaUempo  che  fi  uiue .  A  tropos  che  termina  e  rompel  filo,  che 

fignifica  la  morte .     Adunque, perche  Lachefit ,  che  fila  di  e  notte,  Effendol  tempo  fetidi  «tcun* 

ffi,  NOn  glih  aueua  anchora  tratta  la  conocchia,  Non glihaueua  anchora  finito  di  filar  lo  filarne 

de  la  uita,  Perche  la  conocchia  prof riamente  fi  e-  lo  filarne  compo/lo  fiu  la  rocca  per  filare,  Laaual 

conocchia  doto  Mpone  e  compila,  Ordina  e  compone  difiriluendo  a  ciafcuno  tanto  difiame,  quan', 

10  uuol  che  uiua,  Et  infcntentia  dice,  Ma  perche  non  era  anchora  morto,  lanima  fua,  laaual  Ex 
Tua  ernia  firocchia,  Perche  effenlo  tutte  Unirne  rationali  create  da  Dio  ,  uengon  ad  ejfer  tutte  (i', 
teli,,  VEnendofù  non  fotta  uenir  fola  Pero  che  al  nojlro  modo  non  adocchia,  Non  poteua  lanima 
di  Dante  a  modo  di  quella  di  Virg.  e  di  quella  di  Sfatto  ffeculando,  tanfo  perfettamente  ueiere, 
perche  non  poteua  andar  fola,  eflenfo  accompagnata  dal  corpo,  la  contagion  ielquale  ,  li  toAieua 
m  parte  il  lume  &  il  ueder  de  Intelletto  ,  Onde  dice,  che  ella  non  adocchia  a  modo  loro .  Erali 
adunche  neceffario  laiuto  de  lanima  di  Virg.  ciò  è-,  de  la  ragione,  laqual  V propria  de  lanima  ra', 
gioneuolefi  cornei  fenfo  esproprio  del  corpo,  dalqual  effendo  lanima  di  Virg.  Mera,  non  poteua 
ejfer  impedita  E  cofi  dice,  per  mojìrarli,  effere  flato  tratto  DE  lampia  gola  d  >lnf.  Effendo  il  limi 
bo  fecondo  chel  poetalo  finge,  e  delqual  Virg.  era  flato  tram  da  Beatrice  in  heneficio  di  Dante, 

11  primo  e  maggior  cerchio  deffo  Inf.  E  mojlrerolli  oltre  qyant*  U  miarC)fa  hf0(ra  m  ^ 
e-,  Quantoper  humana  ragione  fi  potrà  inan%  difeernere  .  Perche  a  mojìrarli  le  diuine  cofe,  a  lei 
quali  r  innato,  che  fc  no  [opra  naturali  farà  poi  opera  di  Beatrice,  come  uuol  inferir,  .  MA  lini 
ne,  fé  tu  fai,  Virg  domanda  Sfatto  de  la  cagione  del  tremar  del  monte,  e  perche  tutti  ^foriti  di 
Quella  tarue che  ad  una       dvfX/ft*»  r?*.~  ^  n  rr   „•!/*,..#     *  IL  .  .~ 


j    r        *  I     .    r  x  vi   ~.    t>*     ì vmmrjK  w  rvHlJ/ar  a,  itU  IUO  afille', 

J  fc'»  m'P''.  «  '  »  m«'o  iefiiem  chaueaiifqerlo,  SI  fècemen  Muna,  SaLei 
ta,  tanti  meno  e  mdefh  ,1  ieftieru,  e  la  fete  che  ha  ii  J&fc .  lf  "*~ 

Qui  comincio  ;  Cefi  non  è  ■  che  finy  *>ft»nie  Stath,  chel  tremar  lei  monte, 

Ordine  fenta  la  religione  &  F  ^r    Unirne  in  quel  luop  non 

Df  la  montagna ,  o  che  fu  fior  dufanza .       t 't  thJ'  "'V"'      mo""  /*'»" 

Ubero  e  &  da  ogm  aUeraùont ,  '  iSjSS£rt ^ 

ó  WMMinjmre  che  mcn  qua  giù  talhor 

fra  noi, 


CANTO 
Di  quel ,  chel  cielo  in  fi  da  Ji  riceue, 
Ejfh  ci  puote ,  e  non  daltro  cagione  ♦ 

Verche  non  pioggia ,  non  grando ,  nonneue, 
Non  rugiada ,  non  brina  più  fu  cade } 
Che  U  fialetta  de  tre  gradi  breut  ♦ 

Kuuole  fyeffc  non  paion ,  ne  rade  , 
Ne  corruscar,  ne  figlia  di  Thaumante; 
Che  di  la  cangia  feuente  contrade., 

Secco  uapor  non  (urge  più  auante. 
Che  al  fommo  de  tre  gradi ,  ch'io  parlai , 
Oue  hai  uicario  di  V tetro  le  piante* 

Trema  forfè  più  giù  poco ,  od  affai  i 
Ma  per  uento ,  che  in  terra  fi  nafeonda  ; 
No/f  fi  come ,  qua  fu  non  tremò  mai  ♦ 
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fra  noi,  IN*  a  cafi  e  fenici  orline,  o  rei 
gola  nafeano,  come  qui  difetto  dira,diuer 
peuarie  alterazioni ,  ia  lequali  mojira 
quello  aere  efpr  iel  tutto  libero  ia  tre  gra 
di  in  fu,  per  liquaiift  fale  a  la  forta  del 
Vurg.  oue  falliamo  ueiuto  efpr  tangefo 
a  la  fi*  cuflodia,  E  come  chiaramente  fu 
dimoflrato  ne  la  deprittione  deffe  Purg* 
DI  quel  chel  cielo  in  feda  fe  riceue,  Di* 
moftra  heuifpmamente  la  fila  cagione 
da  laauale  il  tremar  del  monte  Cr  ti  grh 
dar  de  Unirne  fuo  nafttr  in  quel  luogo, 
delqual  parlando,  ordina  cofi  il  tepo,  Ci 
fuo  efpr  cagione  di  quel  chel  cielo  riceue 
da  fe  in  fe,  E  Non  altra,cio  f ,  E  non  ah 


tra  cagione ,  E  quel  chel  cielo  riceue  da 
pinfeft  es  lanima  ragioneuoìe,  latjual  efpndo  purgata,  IL  cielo,  ciò  e,  Uio,  moffe  da  fe,  e  da 
pia  jemma  Lleralita  e  graf  ia,  e  non  da  merito  alcun  di  quella,  che  tanto  meritar  non  poria  mai, 
la  riceue  IN  fe,  ciò  e\lnfe  flrjfo  tirandola  la  fu  e  riceueniolanel  numero  de glialtri  poi  eletti, 
E  quefta  dice  efpr  la  cagione  perche  il  monte  trema,  e  che  Unirne  gridano  ,  come  poco  diftto  più 
chiaramente  lira .  VErche  non  pioggia,  Dimofira  Quello  che  ha  detto  di  ppra  de  lalterationi 
(he  non  paffino  più  fu  de  tre  gradi  de  la  porta  del  Purg.  per  dimoftrar  chef  tremar  del  monte  mn 
può  nafeer  da  tali  alterationi  •  NE  corrupar,  ciò  r,  Ne  folgorar,  NE  figli*  di  Taumanfe,  Co* 
ftei  hebbe  nome  Iris,  e  fecondo  Ouid,  nel  primo,  perche  ficeua  /àcripci  molto  accetti  a  Giunone  , 
Volendo  Gioue  mandar  il  diluuiofcfra  de  la  terra,  Giunone,  per  camparla,  la  tiro  a  fe  ne  U  fua 
regione  Uqual  e*  Uria,  e  conuertilla  ne  UrXt  celefte,  che  di  qua  ne  Ihemisftrio  nofìrolo  ueggiamo 
feuente  cangiar  contrade,  ferche  non  fi  mopra  fempre  in  un  mede  fimo  luego,  ma  in  diurrp,  freon 
do  che  lo  guarda  il  fzle,  alqual  e  fempre  in  oppoptione,  E  di  U  dice ,  xercht  ne  Ultro  hemitprit, 
ioue  egli  era  allhora,  non  fi  uede  fingendolo  inhabitato .  T Rema  ftrfe  più  giù,  Dimiflra,  che 
epueflo  minte  può  ftrfe  tremare  da  la  porta  del  Purg.  in  giù ,  MA  fer  altra  cagione,  ciò  e,  M*  per 
uento  che  fi  nafeondain  terra,  da  che  nafee  fempre  il  terremoto,  E  nondimeno,  come  fi  fia,  U  fu 
per  tal  cagione  non  efpr  mai  tremato,  parendo  impoffibite,  che  tremando  il  piede,  ne  delta  tremar 
b  cima,  ma  r  cofa  naturale,  non  potendo  più  pi  de  la  detta  porta  alcuna  alteratane . 


Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Sente é  fi ,  che  furga ,  o  che  fi  moua 
Ver  fedir  fu*,  età]  grido  feconda  ♦ 

Ve  la  mondi tia  fol  uoler  fa  proua  ;  . 
Che  tutto  Ubero  a  mutar  conuento 
lalma  ferprende ,  e  di  uoler  le  gioua. 

Tnma  uol  ben  ;  ma  non  lafcial  talento  ; 
Che  diuina  giuflitia  conti  a  uegìia, 
Come  fù  al  peccar ,  pon  al  tormento  ♦ 

Ef  io ,  che  fon  giaciuto  a  quefia  doglia 
Cinquecento  anni  e  più  ;  pur  mo  finii) 


Hauendo  dimoflrato  che  auel  monte  ,  da 
la  porta  del  Purg.  in  fu,  non  fi  moUe  per 
alcuna  alteratone  efpndo  libero  da  quel*, 
le,  Dice  più  chiaramente  fa  cagione  feri 
che  fi  moue,  Uqual  è,  quando  Unima  ft 
fente  tanto  purgata  e  monda  CHe  furga, 
ciò  r,  che  fi  leui  in  pie  ,  E  ijuefto  rifletto 
a  Unirne  di  quel girone ,  lequali  giaieno 
uolte  in  giù,  Perche  il  frimo  /or  mouimen 
to,  quando  fi  fcnto.no  purgate  ,p  e  di  lei 
uarp  fu  dal  giacere  ,0  che  fi  moua  per 
falirfu,  E  «.Uefa  rifletto  a  Unirne  ieglh 
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tibtrd  uólonta  eli  miglior  fcglia.  altri gironi,  cheta» giace»),  quanto  fti 

Vero  ftntijli  il  tremoto ,  e  li  ptj  milmente  fi fenton  furate ,  E  iataiprii 

Spiriti  ver  lo  monte  render  loie  mi  ™uimenii  tremai  minte  t  ftaniti  pi 

A  quel  Signor ,  che  toflo  fu  glimtij .  * lf  %  '  A  lri  h*"n0  Wfjf"' 

Coftli  ddt  e  però  che  fi  gfde  ^^'Tm-^Ì^ 

ri    A    ri  i  <  6     t  f\  tt  ilmoucrfi,feril  falirdi  queUaduno 

Tanto  del  ber  quanto  e  grande  la  fitei  intUro  girLa  (ur^fi  Jaltrouitio, 

No»  fapret  dir ,  quanto  e  mi  fèce  prode .  Mrf  "fa  lhtfl  cof 

me  la  fir^t  de' file  tirando  in  alto  Jet  le  ut 
feere  de  la  terra  t  ficchi  uaporì  contortiti  in  uenfo,  la  fk  tremare  ,  Cofi  la  grafia  di  D  b  tirando  et 
fe  quejle  anime  purgate,  fàccia  far  il  medefimo  figno  del  tremar  a  queflo  monte .  £  che  non  tre* 
mi  ne  fi  gridi  finon  quando  la  nima  Spurgata,  e  diffofia  a  filir  al  deh,  come  uedremo  che  era  ali 
Ihora  quella  di  Statio .  DE  la  mmlitia  fil  uoler  fi  proua,  Dimoftra,  che  fidamente  per  il  litri' 
to  &  ordinato  uolere,  che  nafee  ne  lanima  di  [dir  al  cielo,  quella  fi  conofie  ejfir  purgata ,  Onde 
dice,  S O/o  uoler  fi  proua  de  la  monlitia\ ciò  e*,  Solamente  la  u^onta  fk  file  de  la  purgagiii 
ne  ,  CHe,  ciò  r,  Perche  TVtt)  lilero,  Intende  dd  ogni  difor dinato  appetito  ,  SOrprmde  lalma 
a  mutar  conuento,  ciò  e-,  Di  fine  lanima  a  cangiare  flato  ,  Perche  altro  fitto  e»  quello  de  Unii 
ma  conuenuta  con  lalfre  che  feno  in  Purgatorio  a  qualche  tempo  patire  ,  ht  altro  di  quella  coni 
uenufa  in  cielo  con  laltre  a  fimpre  gioire  ,  E  le  ghua  di  uolere,  F  gode  fi  di  tal  lilera  voglia*  j& 
PRima  uuol  len,  Parrelleper  tal  ragione,  che  in  quejìe  anime  non  fhfft  mai  u:g!ia  dufeir  de  tori 
menti  che  patem  in  Purgatorio  e  di  filir  al  cielo  finon  quando  fi  [intono  furiate  ,  Pero  dimoi 
ftra,  che  ancora  prima  uogliano  len  queflo  mede  fimo,  Perche  naturalmente  ciafeun  uoria  fuggir 
ti  male  &  accoflarft  al  lene  ,  MA  non  lafciail  talento,  Ma  non  lafiia  tappetiti  difordinafo ,  Per 
hqual  uorria  len  lanima  ufeir  de  le  pene  del  Purgatorio,  e  falir  al  cielo  dato  che  ella  non  fiffe  ani 
chor  purgata,  Nondimeno,  il  uoler  ordinato  uince,  llqual  confèrmandoft  col  uoler  diu  no,  fk  che 
non  ui  uuol  fàlire  finon  congiuffo  ejT  ordinato  modo,  E  la  aiuina  giuflitia  uuole,cie  fi  come  il  fai. 
lento,o  fial di Ter dinato  aneti'o  F  V  al  teccare.  tir>  <k  Vu  a \i  ,Jr.«  ™«>v„  )«  „«*U*  *~ /.-^  L>\ 


r.«  gxufiitia pone  al  tormento  cantra  uoglia,  come  fi,  al  feccare  .  Mari*  notare,  che  */  pecca} 
re  in,  chefi,,  Et  al  tormento,  che  ituina  giujìiiia  lo  pone,  Perche  al  feccare  bifegna  che  inieruent 
gafer  rettone,  e  melile  il  libro  arbitrio  le  lanima,  laaue.l  fi  elegge  uolerh  feguire,  Ma  al  tot 
mento,  perche  <Uefio  r  in  Potorio  oue  Ubero  arbitrio  v  elettione  non  han  luogo,  La  iiuina  m 
Jfma,  per  la  ragme  ietta  iifiprt,  h  pone  cantra  la  uoglia  fin  <  tanto  che  furata  lanima,  lafua 
ovhnatauog!,*  fitftua  Ubera  ia  effe  talento,  come  Statio  iimofira  che  Mora  era  lafua,  Oni, 
7:  t'iT""", f    1  *         io&ÌU> 1  ^  f^ente  Mora  hauer  fenth 

ir  loie  per  lomnte  a  Dio,  che  tofìo  glinuij  in  fi,  a  'roffiier  auTuitariftel  a  iJLle,  ogni 
Ì  J,7 \       VTn ^"»lfl'fC">CÌ^>  ^^uomoficon'enLntoielfeperet 

ElJhflfT:UrmÌ  U%*°J'r  nU '  Vtie  U"  ^gi'^retecU  figliò 

Che  qut  Uf  pigile  come  ^calappi* }         «ma  fi,  girone ,  fer  hlJrintc, 


CANTO 
Verche  ci  tremale  di  che  congaudete. 

Uora  chi  fijlt ,  piacciati  ch'io  fappia* 
E  perche  tmi  /croi/  giaciuto 
Qui  fi ,  ne  le  parole  \ue  mi  cappia. 

Nel  tempo  ;  chcl  buon  Tito  con  laiuto 
Delfommo  rege  uendico  le  fora, 
Ondufciol  [angue  per  Giuda  ucnduto\ 

Cd  nome ,  che  più  dura  e  più  honora  , 
Trio  di  \a,rifyofi  quello  flirto, 
Famojb  affai;  ma  non  con  fede  anchora* 

Tanto  fu  dolce  mio  uveale  flirto; 
Che  Tolojano  a  fi  mi  traffe  Roma , 
Doue  menai  le  tempie  ornar  di  mirto* 

Statio  la  gente  anchor  di  la  mi  noma: 
Cantai  di  Ihebe ,  e  poi  del  grande  Achitlet 
Ma.  caddi  in  uia  con  la  feconda  fima. 

AI  rr.ro  arder  fur  feme  le  fnuiUe  ; 
Che  mi  fcaldar  de  la  diuina  fiamma , 
Onde  fon  allumati  più  di  mille  : 

Ve  l'Encida  dico  :  laqual  mamma 
fummi;  e  fùmmi  nutrice  poetando  i 
Scn^efja  non  firmai  pefo  di  dramma* 

E  per  effir  uiuuto  di  la ,  quando 
Viffi  Virgilio  ;  ajfèntirei  un  fo'e 
Viu  )Chi  non  deggio  ,<il  mio  ufcirdi  bando* 
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fi  da  Statio  effir  la  diferdinafa  uoglia  che 
quiui  fi  purga,  E  Come  fi  fcalappia,  E  ci 
me  Un  'ima  fi  faglie ,  slega  e  libera  da 
tal  diferdinafa  uoglia  mediante  il  Inni 
go  tormenta  che  quiui  fi  fate,  E  cofi  ani 
cora  perche  il  monti  trema,  e  Unirne  can 
tano  ratepandofi  de  la  fua  liberta  . 
HO ra  chi  fifii ,  Virgilio  domanda  hoi 
ra  Sfatto  di  due  cofi,  luna,  chi  egli  fu 
inanella  morte,  Laltra,fer tufi  cai 
gione  era  giaciuto  quiui  tanti  [coli  al 
tormento  ,  hauendo  di  fepra  detto  effir 
giaciuto  fin  di  cinquecento  anni ,  &  un 
ficolo  non  effer  fiu  di  cento .    R  i fifoni 
de  Statio  a  la  frima  dimanda  in  fini 
tentia  dicendo ,  che  nel  tempo  che  Tito) 
figliuolo  di\eftafiano  uendico ,  coniai 
tufo  di  Dio ,  la  morte  di  chriflo,  perche 
da  lui  fi<  di/frutto  lerufclm  ,  hauendoi 
h  permiffe  Dio  in  uendetta  de  la  morte 
del  figliuolo ,  Auenga  che  da  quefio  non 
farejfithe  ueniffe  la  cagione ,  Egli  era 
dì  <fua  ne  la  prefinte  usta  ,  0  uerameni 
te  in  quefio  hemiifirio  ,  fingendo  il  poei 
fa  quello  di  la  non  ejpr  hatifato,  Col  noi 
me  di  poeta  ,  ilqual  dura  tD"  honora  più 
di  tutti glialtri  nómi ,  Affai  fimofe,  ma 
nonanchora  con  fide  chrifliana,  E  toni 


10  dueejfcre  fiato  dolce  il  fico  poetico  cani 
tare  ,  che  effenio  per  patria  Tonfino  , 
K  ma  lo  tiro  a  fi,  due,  in  fegno  di  poeta,  merito  di  configuirla  corona  di  mirto,  de  laqual  gtiani 
tiihi  li  coronauano  medefimamente  come  di  lauro,  Onde  T ih.  ne  la  ter^a  elegia,  llii  tfi  cuuunf 
ej-.e  rapax  morf  utnit  amanti,  Et  gerii  infigni  mirtea  fiera  coma,  E  ne  la  x,  Hunc  pura  cum  uei 
fle  fcquar  myrtoy;  caniftra  V incta  geram,  n  yrto  uinctut  t!T  iffi  caput .  M*  de  la  doLe^  de 
floiuerfi (criue  luuen.  dicédo,  Zurritur  ai  uocem  iocuniam,*?  carmen  amite,  ihelaidoslctam 
cum  ficit  Statiut  urlem,  Promifit];  diem  tanta  duhedine  caftus .  Dite  la  gente  chiamarlo  anc},9 
ra  di  qua  Statò,  E  qui  pr  a  tuttol  modo  chel  poeta  in  fare  Statio  Tolofino,hatlia  [refi  errore ,atte 
fi  che  ne  le  fùe  felue  egh  in  fiu  luoghi  affermi  fè  effir  Napolitano,  laqual  c$  wcn  £  da  credere  chel 
poeta  douejfi  ignorare, rnaffimami te  dimoftranio  la  fi<a  opera  fffirli  fitta  molto  familiare,  M<*  te» 
è-  daeffifìimare  che  lo  faccia  per  patria  Tohfcno,  fere/fri  fi  oi  progenitori  difiefi  da  T  olofi,Cnde 
medefimamente  uefgiamo  nel  nono  del  Tarad,  che  uolédo  circunfcriuer  la  patria  di  Folco,  detio  da 
tutti  di  Marfi'ia,  no  circunfcr'xue  Marfilia,  come ghaltri  effofitori,  per  errore,  har,%  intefe,  Mtf  lit 
cùfiriue  Qenoua,di  doue  egli  era  dfi?fo,OnJe  il  Pef.  nel  quarte  del  trionfi  damore,  lolcYittoche  a 
Ma^Ctfia  il  nome  ha  àato,?t  a  Genoua  tòlte.  Scriffe  adùque  Statio  la  TÌ  eleideJoiV  Ac\ifleide,m* 
éjuejja,freuenute  da  la  morte, no  prokffi  al  fine, Onde  dice  effir  cóla  fece  è  a  fima  caduto  in  uia* 
AL  mio  arkr  furfime  le  fiutile,  M.fira  che  la  Incida  di  \irg-ftffe  quth>  ile  ^rima  gliatun* 
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Jefe  il  le  filetti  a  la  buina  poefta,  Ve  laoual  Eenfila,  ne  fono  allumati  più  li  mille,  F  tra*  tutti 
quelli,  che  dcpo  Virg.  hanno  (critto  poetando,  ft  fino  ingegnati  dimmifarlo  ne  lofitle ,  ne  Urte ,  e 
ne  linuentione,  come  in  molti  luoghi  ueggiamo  che  fa  ilnofìro  poeta,  Onde  a  lui  dice,  efp  Eneida, 
ejpre  fiata  MAdre  e  nutrice  ,  ciò  Principio  e me$ ,  £  [en'fc  Quella  non  hauer  firmato  VEfo 
di  dramma,  ciò  e-,  Sententia,  lajual  jijp  Jatcunaflima,  che  dinotai  fine,  Onde  in  ultimo  de  la 
TheUide  dice,  O  mihi  liffinos  multum  uigilata per  annoi  iheUy ,  E  Aggiunge ,  Viue  precor, 
necfu  diuinam  Aeneida  tenta,  Sed  longefcauere,  &  ueftigia  fcmper  adora  .  Dice  figurando,  che 
per  effcr  uiuut»  a!  tempo  di  Virg.  confcntirehle  di  (far  VNjde,  ciò  r,  il  corfo  dun  anno  filare, Quel 
lo  che  anno  propriamente  noi  demandiamo ,  Al  mio  ufiir  li  hanlo  ,  Perche  fin  a  tanto  che  lai 
nima  non  torna  a  le  fua  patria  del  cielo,  di  donde  ella  r,  per  effcr  auiui fiata  creata  da  Dio,  finten 
ie  li  Quella  effer  handita,  Et  uno  anno  e-  lunghiffimo  tempo, rifletto  al defiderio  che  lanima  ha  di 
tornami ,  e  Rettalmente  per  quelle  che  fono  cruciate  da  le  pene  del  Purgatorio  oltre  a  tutte  UU 
tre  ,  fecondo  che  fatue  Gregorio  ,  cjfriffime  afentire . 


Volfir  Virgilio  a  me  quefte  parole 
Con  ufi,  che  tacendo  diffe  ,l 'aci : 
Ma  non  può  tutto  la  uirtu ,  che  uole  i 

Che  rife  e  pianto  fon  tanto  figuaci 
A  la  paffton ,  da  che  ciafeun  fi  jpicca  ; 
Che  men  figuon  uoler  ne  più  ueraci  ♦ 

Io  pur  forrijji  ;  come  Ihuom ,  che  ammicca  : 
Verche  lombra  fi  tacque  ;  e  riguardommi 
Ne  fiocchi ,  ouel  fimbiante  più  fi  ficca. 

Eh  fi  tanto  lauoro  in  bene  affemmi 
Diffe  $  perche  la  faccia  tua  te  jìefi 
Vn  lampeggiar  di  rife  dimoflrommi  ì 

Hor  fon  io  duna  parte  e  daltra  prefe  t 
Luna  mi  fa  tacer  \Ultra  fcongiuray 
Ch'io  dica  toni' io  fcfpiro,e  fono  intefe. 

D;,  il  mio  maeflro,  e  non  hauer  paura y 
Mi  diffe ,  di  parlar  ;  ma  parla ,  e  digli 
Qyel,  che  e  dimanda  con  cotanta  cura. 


Quefte  parde  li  $  tatto  firon  che  Virg.fi 
uolto  a  me  con  fcmhiante  nel  uolto,  che  td 
cendo  mi  diceua  che  io  taceffe ,  perche  non 
uoleua  cheStatio  faXefft  anchora  chi  egli 
era  ,  MA  la  ulrtu  che  uole ,  ciò  e*  ,  Ma  la 
uoglia  non  può  tutto,  Perche  alcuna  uolta 
uorrelhe  non  uolere ,  e  non  può ,  Et  effit 
gnane  la  ragione  ,  lacjual  è  ,  Perche  ri  fi 
e  pianto  SOn  tanto  feguaci,  Sono  fi  prei 
file  pronti  a  (cguir  dietro  alapa/fione, 
DA  che  c  iafeun  fi ffìcca ,*Da  lajuaì  paffiQ) 
ne, e  rife  e  piato  fi  moue,  CHf  men  feguon 
uoler  ne  più  ueraci ,  che  meno  feguom 
la  uoglia  in  Quelli  che  meno  fanno  Uffa 
mulare,  e  moffrar  la  contraria  uoglia  del 
core .  L  e paffioni  de  lanimo  fono  diuerfè9 
ma  Quella  da  lacuale  defende  il  rifo ,  fi  è 
laBegre^e  da  la  trifteZÌ?  ilpianto.Per 
juefji  me^  adunaue  fi  uengon  molte  uol 
te  a  difeoprire  le  paffioni  le  lanimo  contra 


r     -  '*  uoglia,  non  potendofi  il  rife  ejT  il  pianto 

afuapofiafmpre  tenere,  E  tanto  meno  auien  in  Quelli,  che  fino  uerifichi  e  poco  uftti  a  fterfin  >. 


mino  pufiimojlra  .  EH  ff  tanta  lauoro  in  Uni  afferrimi,  Suahfrtp  Denti  che  liuotli*  Un 
U  cnpneMfioJimifrr  in  ftfttfimu  funio,  EH  À  in**  Uff*  ciò  r,  Vthfi  tonufitii 
ca  ^niar  V<ejU  che  tufo  J,  [dir  ^ffo  mante,  A  f/Smni  CT  intrafnnli  in  ben,,  e  ti  anJnu 
ti  Mmofiv,  Krtht ,  «b  h-,  Ver  f W  (^iwt  mi  jUmopr'o  la  tua  fScci„  TE  ftefo,  In  ie  melefo 
™  un  lrmm  *\  r't  ■  (H,0"/J"  «  P"">  Tww/f  il  foeta  frefo  ia  \Lae  ia  (altra  L 
teao  r,  ia  V,rg.  ,1^1  uniche  taccia^  ia  Stati»,  ilaual  uu>l  che  iica,  E  ie  lata^ne  che  fin 
te  h  nmp/er  tlum  CT  *  Mtnfittfrf.ftffirt,  <  la  capone  iel  fM  fonare  r  intefa  ia  Viri 

{ito, 


CANTO  XXI. 


2j,h>  *****  H  juefh  f  enferò  li  fa,  che  fini  alcun  timore  letta  lire  a  Sfati  queSo, 

di  che  egh     con  tanta  cura,  ricercato  da  lui . 


Qndio  ;  Yorfi  che  tu  ti  mutuigli 
Antico  flirto  del  rider  ;  ch'io  fii  t 
Ma  più  dammiration  uo  che  ti  pigli: 

Quefli ,  che  guida  in  alto  gliocchi  miei, 
EN  quel  Virgilio  ;  dazieri  tu  toglievi 
¥or\e  a  cantar  de  ghhuomini  e  de  De/# 

Cf  cagion  altra  al  mio  rider  credetti  $ 
Lafciala  per  non  uera  ;  &*  effer  credi 
Quelle  parole  ;  che  di  lui  dicefli  ♦ 

Gm  fi  chinaua  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  dottor  ima  egli  diffiì  frate 
Non  far  :  che  tu  fi  ombra  ;  et  ombra  uedi  , 

Ff  ei  furgendo  ;  Hor  puoi  la  quantitate 
Comprender  de  lamor^che  a  te  mi  [calda  $ 
Qitanip  difmento  nojlra  uawtate 

Trattando  lombre,come  cofa  falda. 


tìauuto  Dante  licentia  Jì  farUre  ,  dimoi 
ftra  a  Sta  fio  quello  effer  Virg.da  la  Enei 
da  degnale,  egli  hauea  tolto  fir^e,  tfT  *t 
dire  a  cantar  de  glihuomini  e  de  gli  Dei, 
Onde  difefra  diffe,  Al  mio  ardor  fitr  [ce 
me  le  faille  e  cet.  E  ferche  \irg.in  quel 
la  medefmamete  e  de  ghhuominue  de  gli 
Dei  hauea  trattato .  SE  cagion  altra , 
Hor<t  uien  a  fidiifitr  a  la  dim'ada  di  Stai 
tatuai  tra  di  uoiey  fi  fere  la  cagione  del* 
fuo  ridere  dicendo,  chef  egli  hauea  crei 
duto  effere  altra  cagion  di  quefla  ,  che  la 
dehia  lajciarrer  non  uera  ,  e  creder  effr 
fclamente  le  faiole  che  hauea  dette  di  lui, 
ciò  p,  che  Stat.  hauea  detto  di  Virg.  qua 
do  difefra  diffe,  chejfer  ejfcre flato  al  tem 
fo  di  Virg.  ajpntirehie  al  fuo  ufeir  ii  han 


do  un  fole,  fiu  di  quello  che  fer  dehito  do 
tifa,  non  f  pendo  che  Virg.gìiera  frefente  .  Cìa  ft  chinaua ,  Hauendo  Stat.  initfc  quello  effr 
Virgilio, già,  ter  renderti  il  dehìti  honore,  ft  chimua ,  fer  humilta,  ad  alhraciarli  i  fiedi,  Ma  da 
Virgili} gilè'  dimoftrato,  come  fcfftttxca  in  uano  ,  fer  ejpr  omlra,  come  era  ancoralui,  E  da  quei 
(io prende  Statio  argomento  nel  dimorarli  la  grande  affittirne  che  li  f  or  t  a,  fer  the  trattato  da 
Quella,  non  fera  ricordato  di  loro  uanita,  e  come  effi  erano  fen^a  corpo  ej  impalchili . 


CANTO 

Già  era  langel  dietro  a  noi  rimafo  ; 
Langel ,  che  nhauea  uohi  al  fifìo  giro 
Hauendomi  dal  uifo  un  colpo  rafo  l 

E  quei ,  channo  a  giuflitia  lor  itftro 
Detto  nhauean  beati  in  le  fue  uoci 
Con  fitto  $  e  fin^altro  do  fornirò  : 

Et  io  più  leue^che  per  laltre  foci , 
Ma ndaua  fi  ;  che  fin^a  alcun  labori 
Seguiua  in  fu  gloriti  uélocii 

Quando  Virgilio  comincio  5  Amore 
Acccfo  da  uirtu  fempre  altro  accefe  5 
Vur  che  la  fiamma  fua  pareffe  fuore  ♦ 

Onde  da  Ihora ,  che  tra  noi  difceft 
NeZ  limbo  de  l'infèrno  Gioucnale , 
Che  la  tu*  affettion  mi  fi  palefi, 
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Trattai!  poeta  nel  frefènte  canto  de  la  fua 
[alita  al  ftffo girone,  oue  ft  furga  il  feccai 
to  de  la  gola,  eiOmecoft  fàlendo,  Stat.fcl 
ue  alcun  duhhio  moffcli  da  Virg.  narrarti 
dolila  firma  de  la  fua  conuertione  ala 
chriftianafide,E  come  ultimamente giun 
ti  al  femmo  de  le  fiale,  e  uoltati  fur  a  dei 
flra  fer  lo  girone,  trouaron  un  arlore  tut 
to  fieno  di  odoriferi  pomi  uolto  al  contrariò 
con  le  radici  in  fu,  fefra  delquale  ft  ffant 
deua  unacqua  chiara  ,  chefeendeua  da  la 
roccia  del  monte.  A  Iqual  arhre  accofiati, 
uiiron  una  uoce  chufèiua  da  quello . 
Y~  Già  era  langel,  Hauendo  cominciato 
a  falir  le  fiale  dice,  che  langelo,  ilqual  glii 
hauea  uoltati  al  fefìo  giro,  &  haue ah  rafo 
e  cancellato  del  fronte  il  feccato  le  lauarii 
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Si  chor  mi  panati  corte  quefìe  [cale  ♦ 
Ma  dimmi  ;  e  come  amico  mi  perdona  j 

Se  troppa  ftcurta  maUarga  il  freno  $ 

E  come  amico  homai  meco  ragiona: 
Come  potè  trouar  dentro  al  tuo  fino 

Luogo  auaritia  tra  cotanto  finno  ; 

Di  quanto  per  tua  cura  fifli  pieno  l 


mafie  letro  a  loro  alpyincipio  de  gradi  de 
la  [cala,  oue  finge  langelo  fcmpre  flave,  E 
le  anime  che  hanno  il  defilerà  loro  uolto 
a  giuflitia,ftrchenon  cogliono  fc  no  quel 
lo,  che giuflamente  fi  de  uolere ,  E  queflo. 
r  la  uoglia  ordinata  de  laqual  haitiana 
di  fcpra  detto,  raUegrandofi  d.  tal  furga*, 
gione  di  Dantt ,  haueano  cantato  Beati 
quorum  remijfifuntiniquitates,  t!T  quoi 
rum  tecta funt peccata,  E  t  infine  haueam 
detto  Sltio  ,  fio  ^,  noi  habbiamo  fife  e  defiderio  difilir  al  cielo,  come  fi  coflu -,  E  queflo  r  il  taìen 
to,  delqualfimilmente  diiemmo,  Et  io,  dice,fiu  lieue,  CHe  per  laltye  feci,  che  per  laltre  f aliteli 
nandaua  fi  legieri,  CHe  fen^t  alcun  labore,  ihefhtff  alcuna  fatica,  e  dificulta,  fguiua  in  fu  GD> 
ffiriti  ueloci,  do  ViVg.  e  Stat.  E  queflo  per  la  ragione  già  più  uolte  detta  ,  QVcnlo  Virg.  coi 
mincù  a  dire  a  Stat,  Amor  accefo  da  uirtu,  accefr  fcmpre  altro  amore,  Et  è*  cofi  ueriffima,  che  qui 
do  uno  ama  unaltyo  fer  alcuna  uirtu  che  uede  ejpr  in  lui,  fcmpre  lamato  farà  firmato  damarlaman 
te,  P  Vr  che  la  fiamma  fùa  pareffi  fiiorc,  Pur  che  Umor  de  lamante  fia  palefi  a  chi  è*  amato,  Onde 
M.  Tul.in  quel  de  amie,  Nihil efìenim  uiytute  amabiliut ,nihil  quod  magli  allniat  ad  dilige dum, 
Quifpe  cum propter  uirtutem  probitatem  et  am  eos  quos  nunquam  uidimus  quodìmod*  diliga? 
mut.  E  queflo  finge  che  dica  Virg.  apropofito  di  fi  fleffe,  Verc\e  dice,  che  da  Ihora  che  Qiouenale 
fiefe  al  limbo,  e  the  li  fice palefe  lajfettione  che  Statio  li  f orfana ,  la  fua  leniuolentia  uerfe  di  lui  fit 
quale  fìrinfc  mai  più  diperfena  non  ueduta,  Verche  Ihuomo  fi  inamora  ancora  molte  uolte  per  fama, 
SI  chor  miparran  Oyte  quefìe  fcale,  Verde  lefpr  conlamuo  che  fama,  più  ageuolmente  fi  fcfportal 
fefo  dogni  fatica .  MA  dimmi.  Venfcua  Virg.per  hauer  trouato  Stai,  tra  quelli  che  fi  purgami 
no  del  peccato  de  lauaritia,  che  feffi  fiuto  auaro,  Onde,  fiufandofi  prima,  fc  troppo  puramente  fan 
la  (reo,  lo  domanda,  come  potè-  auaritia  trouar  luogo  in  lui,  e  tracotanto  [enne  DJ  quanto  fer  tua 
cura  fifli  pieno,cio  e-,  Di'  quanto,per  le  opere, le  quali  fifli  curiofe  di  fcriuere,fi  dimoflro  effer  in  te. 


Quefìe  parole  Statio  mouer  finno 
Vn  poco  a  rifo  priatpofàa  rijpofis 
Ogni  tuo  dir  damor  me  caro  cenno , 

Veramente  più  uolte  appaion  cofi  5 
Che  danno  a  dubbitar  fnlfa  matera 
Ter  le  uere  cagton  ,  che  fin  nafeofi. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  mauuera 
Ejpr ,  chi  fijp  auaro  in  Ultra  una 
For/é  per  quella  cerchia,  douio  era. 

Hor  fappi ,  che  auaritia  fi  partita 
Troppo  da  mete  quejìa  dfmifura 
Migliaia  di  lunari  Unno  punita, 

E  fi  non  fòjpjchio  drifoai  mia  cura} 
Cluandto  intefi  la,  oue  tu  chiame 
Crucciato  quaft  a  Ihumana  natura , 


Teron  quefìe parole  di  Virg.  mouere  Stai 
fio  prima  un  poco  a  rifo  ,  fey  terrore  neli 
qual  ueleua  chera  di  lui ,  che  fiffi  fiato 
tuaro,  Poi//  rifìxofe ,  OCni  tuo  dire  me* 
taro  cenno  damore  ,  E  queflo  rifletto  a  la 
feufa  cVe  hauea  fitto  [èco.  Seguita  poi  dicen 
io,  V  Bramente  più  uolte  affaion  cofi  ,  E 
fer  quefìe  parole  uien  a  dimojìrare  ottima 
mente  intendere,  che  fer  haueylo  come  i* 
ietto,  trouato  tra  gìiauaii ,  egli  fi  creda, 
lui  auaro  efpre  fiato,  ma  li  dimoffra ,  che 
non  fer  auaritia,  ma  fer  f  romita  ,  lai 
qual  e*  cfpofita  a  quella,  ejfiy  in  quelluOi 
go  flato  punito  migliti*  danni  lunayi,che 
fino  foco  meno  dun  mefi  luno,  Veyche  ,  fi 
come  quefli  dueeflremi  e  contrari  ultij  fa 
nopcfiidaluichefi  punfiono  in  Inprm 


CANTO 
Verche  non  reggi  tu  o  fiera  fame 
Ve  loro  lappetito  de  mortali  j 
Voltando  fentirei  le  gwflie  grame  ♦ 
Aflfcor  maccorfi ,  che  troppo  aprir  UH 
Votcan  le  mani  a  fender  ;  e  puntemi 
Cofi  di  quel,  come  de  glialtri  mali* 
Ottanti  rifurgeran  co  crini  feemt 
Ver  la  ignoranza  5  che  di  quejla  pecca 
Toglici  pmter  uiuendo^e  ne  gli  flremi  ♦ 
E  fappi,che  la  colpa 5  che  rimbecca 
Ver  dritta  oppofuion  alcun  peccato  5 
Con  ejjo  infieme  qui  fuo  uerde  feeca* 
Vero  fto  fon  tra  quetla  gente  fhto  , 
Che  punge  lauiritia,  per  purgarmi} 
Ver  h  contrario  fuo  me  incontrato* 
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in  un  luigo  meìefimo,  cofi  uuol  in  Turg. 
infime  fi  purghino  .  E  Se  non  fijp9 
chìo  dritti  mia  cura,  Vuol fignificare, 
che  fi  non  fifp,che  allhora  regolo  lappetiì 
tofùo,  quando  fitui  Ir  che  fi  potea  peccare 
cofi  nel  troffo  e  fuferfiuo (geniere ,  come 
nel  poco,  leggendo  nel ter^o  liL  delEneii 
da  quefli  uerjìyQjiii  non  mortalia pectera 
cogit  aurea  fiera  fimet  i  Oue  Virg.quafi 
a  Inumana  natura  crucciato  efclama,  Sen 
t'irebbe,  uoltando  i  pefi,  le  giofire  grame 
ie  prodighi  e  de  gliauari  che  ne  lylnf.  ufa 
no  di  fare,  come  ut  demmo  nelfcttimo  Can 
todi  quello,  Et  in  (intenda  dice,  che  {di 
rebbe  a  l'inf.  dannato,  oue gliauari  e prò 
dighi  fin  puniti .    QVanti  refurgeran'. 


no,  Top  rei  medefimo  canto,  che  al  giudi 
ciò  uniuerfale  gliauari  rifugeranno  col  fugno  chiufo,  er  i prodighi  co  crini  mo^,\uol  adunque 
inerire,  che  moVi  faranno  quelli  tifali  ignorando  quffto  fecondo  modo  di  peccare,  farà  /or  tolto  la 
firma  del  poterfene  pentire  mentre  che  uiue  no,  E  N'  gli  t flremi,  ciò  e,  &  al  principio  quando  coi 
mingeranno  ateccare,  &  alfine  de  la  ulta,  quank  haueranno  peccato,  Cerche  fide  tener  la  uta 
di  me%,  laqual  ii  quefli  due  eflremi,  ciò  r,  le  lauantia  e  de  la  prodigalità  fi  r  la  liberalità  da  poi 
chi  conofeiuta,  e  da  meno  efJinitataiE  Saffiche  la  colpa  che  rimbecca,  Rimbeccare  r  proprio  di 
pfia  far  tornar  la  falla  indietro,  La  colpa  adunque  che  rimbecca  VEr  dritta  oppofitionfy  p*r  effir 
drittamente  opp^fita  ad  alcun  peccato,  come  è  'aproiigalita  a  lauaritia,  S£«a  fuo  uerde  infieme 
cui  con  effà,  Vurga  qui  in  un  me  de  fimo  luogo  infieme  con  quella,  Perche,  fi  come  larbore  ficca  ed 
tempo  il  fuo  uerde,  do  e-,  lefue  uerdi  figlie,  e  uengono  a  mancare,  cofi  quiui  col  tempo  fi  purga  e 
uien  a  mancar  ogni  uitio,  Onde  conchiude,  che  fi  bene  egli  era  flato  quiui  infieme  con  gltauari,che 
pera  flato  perpurgarfi  iel  contrario  uitio,  ciò  r,  dt  laprodigalifa  e  non  de  lauaritia  ,  che  non  era 
fiata  in  lui .  Aratile  nel  quarto  deVEth.  uolendo  diffinir  che  cofi  fia prodigalità  ,  dice  prodigo 


laro  fi  è-  quefia,  che  Uuaro  ama  le  ficchete  più,  fj  il  predigo  meno  del  debito  modo  ,  E  confi: 
euentemente  quello  r  più  prono  a  ritenerle^  queflo  a  darleji  ciò  che  fi  conterrebbe  .  E  che  fia  peci 
iato  mortale,  <r  fententia  del  medefmo  ntl preallegato  luogo,  perche  dice  corromper  la  liberalità 9U 
qual  r  uxrtu  e  mr%,  come  di  fepra  habbiamo  detto*  tra  luno  e  laltro  di  tali  uitiofi  eflremi . 


Hcr  quando  tu  contajli  le  crude  armi 
re  la  dopia  trifatia  di  locala, 
Eiffel  cantor  de  bucolici  carmi  5 

Ter  quello  che  Clio  teco  li  tajla , 
Nc«  pu  (he  ti  facete  anchor  fedele 
la  fé  ,fn\a  laqual  ben  far  non  batta  + 

Se  coft  è  i  qual  fole }  0  quai  candele 


\irg.che  canto  i  uerfi  de  la  bccolica  difie 
a  Stat.  Hor  quando  TV  cctafii,  ciò  e  Tu 
narrafìi fcriuendo  LE  crude  armi,  la  cru 
del  guerra,  DE  la  dojpia  trfiitia  di  loca} 
jla,che  fa  tra  Etheode  e  Polinice  fuoifigli 
uoliper  cagion  dd  regno  di  Thebe,  1  quali 
perche  combattendo  moriron  infilueméte, 
fii  a  locafìa  doppia  tiifiitia*  Ter  qutì,  chi 
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Ti  flenebraron  fi  \  che  tu  drlfafti  c/io //con  M  Affa  On  **™ubm 


Vùfiia  diretro  al  pefcator  le  ueleì 

Tt  egli  a  lui  $  Tu  prima  minuiafli 
Verfo  Varnafi  a  ber  ne  le  fue  grotte  i 
E  primi  a  pnjjo  Dio  mollumi natii  ♦ 

Tacerti}  come  quei,  che  ua  di  notte} 
Che  porr*  il  lume  dietro ,  e  fe  non  gtoua 
Ma  dopo  fi  fa  le  perfine  dotte: 

Qjuando  dicerti  ;  Secol  fi  rinoua  $ 
Torna  gjufiitia  >  e  primo  tempo  humano  j 
E  progenie  feende  dal  ciel  noua  ♦ 

Ver  te  poeta  fai,  per  te  Chriftiano. 
Ma  perche  ueggi  me  ciò  ,  chio  difegno } 
A  colorare  flendero  la  mano  ♦ 

Già  eroi  mondo  tuttoquanto  pregno 
Ve  la  uera  credenza  fiminatx 
Ver  li  meffiggi  de  letemo  regno} 

E  la  parola  tua  fipra  toccata 
Si  confinaua  a  noui  predicanti  : 
Ondio  a  ufitarli  prefi  ufata . 

Vennermi  poi  parendo  tanto  finti; 
Che  quando  Domitian  li  perfiguette , 
Sen^a  mio  lagrimar  non  fir  lor  pianti. 

E  mentre  che  di  la  per  me  fi  Flette } 
lo  li  fiuenni\e  lor  dritti  cortumi 
Ter  difi>regiar  a  me  tutte  altre  fette  ♦ 

E  pria  ch'io  conduce ffi  i  Greci  a  fiumi 
Di  Thebe  poetando  ,  hebbio  battefmot 
Ma  per  paura  chiù  fi  ChriWanjùmi 

Lungamente  mojlrando  Vaganefmo: 
E  quefla  tepidezza  il 


dio  è-  una  de  le  noue  mufe,  laqual  ia  Sta 
/io,  uolendo  narrar  la  lattagli*  che  fu  tra 
e^uefìi  lue  fratelli,  è- per  modo  inuocata, 
che  far  fin%  laiuto  di  quella  reputi  ognal 
irò  inutile  e  uano  talmente  ,  che  non  tien 
modo  di  Chriftiano,  ma  di  Pagano,Onde 
VirgJidice  ,  che  in  quefto  non  far  che 
fiffe  anchora  uenuto  a  la  fide  di  Chriflo, 
ffn^h  Uqual  non  ha/ìa  far  iene ,  come 
uuol  inferire  chegli  lo  fife*  perproua,  On 
de  nelfittimo  canto  hahhiamo  ueduto  che 
parlando  a  bordello  diffe ,  lo  fin  Vàgy 
per  nullaltro  rio  locieì  ferie  chefer  no 
hauerfi.Pero  domanda  infentétia  chi  fu 
quello,  che  lo  illumino  tanto,  che  dietro 
*  Pietro  frima  fefiator  defefiiefoi  de 
glihuomini,fcguitaffe  la  fide  predicata  da 
lui,  ET  egli  a  lui,  Tu  frima  minuiat 
fii,  diffonde  Stai,  a  Virg.  egli  frima  hai 
uerlo  inuiato  uerfcl  mete  Varnafi,  che  fi  i 
gniflca  hauerlo  colfuo  jìile  e  dottrina  ini 
dritto  a  firiuer  in  foefia,  carne  di  fefra 
ha  dimojirato,  A  Ber  ne  le  fue  grotte  ,  A 
ler  nel  finte  Pegafeo  ,  ilqual  è»  finto  da 
poeti  chefea  de  le  grotte  di  quefto  monte, et 
haUia  frofriefa  dinfinder  in  loro  la  ehi 
quentia ,  mediante  tatuale  ornatamente 
firiueno  in  foefta ,  E  Prima  appreffo  D/t 
maHuminafti,  come  difetto  uedremo . 
ÌAcefit  come  quei,  che  ua  di  notte,  Wauea 
letto  Statio,  fecondo  che  finge  il  poeta, <]ue 
fii  uerfi  de  la  Sii.  Ha,  che  Virg.  traduffi, 
Vltima  cumei  uenit  iam  carminit  ua 


ÌAagnus  ah  integro  ficlorum  nafeifur  or  do 
fatu 


n  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fi  più  chel  quarto  ccntefmoé 

Um  redit  es  uirgo  redeunt  faturnia  re} 
gna  Um  noua  frames  cab  dimittitur  alto .  la  fententia  dequali,il  poeta  finge  che  eglifteffo  lei 
ftonga,  E  benché  molti  intendano  Virg.  hauerli  fcritti per  Ottauiano  augufto  ,  nondimeno  i  predi  i 
canti  (tirandoli  a  fropofito  loro)  uoglion  che  li  fcriueflì  fer  hauer freueìuto  lauenimento  di  chriflo, 
chefeguito  immediate  dopolui,come  ancora  Stat.lirJenie  .  Vece  adunque  Virg.  (fcriuendo  qutfli 
uerfi)  come  fa  anello  che  ua  di  notte,  e  jorta  il  lume  dietro,  fenhe,  fi  come  coftui  illumina  chi  uien 
dietro  a  fe,  e  nonfeflejfo,  Co/r  Virg.  (f,y  qUejìi  uerfi)  illumino  quelli  che  uenero  e  uerranno  dopo 
lui,e  nonjc  medefimo,  non  hauendo  creduto  in  chriflo  uenturo,  delqual  fer  i  uerfi  par  che  uoalia 
predire  Per  te  adunque,  dice,  fitfoeta,  come  ha  già  dimojirato,  VEr  te  chriftiano,  come  perque 
fh  uerfi  uuol  infime,  M  A  perche  ueggi  me  ciò  chio  difegno  ,  Ma  perche  tu  intenda  meolio  queliti 
àno  ragiono,  Stenderò  la  mano  a  colorare,  Varo  opera  a  dimoftrartelo,  E  uien  narrando  la  firn* 


canto  xxir, 

ielafua  conuertione,  che  per  /o  tefìo  me  Je fimo  e>  chiariffma  .  Vomitano  fit  figliuolo  ti  Ve  fiat 
f™*>  <fi<«àr  nei  Romano  ImftYÌo  a  Tito  fio  fratello  •  Tu  aftnff.mo  perficutore  del  nome 
Chnfiiano .  £  Vria  ch'io  conduceffi  i  Greci  a  fiumi,  Prima  che  io  (defluendo  la  TheUide)  ue 
rifft  a  dire,  come  Adaflro  con  glialtri  Crea  e  con  Polinice  giungeffiro  a  fiumi  ii  Thebe,  che  di 
fipra  ue  demmo  ejjcre  lfmeno  K7  Afipo,  Io  hebbi  b*ttefmo9  Ma  fer  p  aura  de  Pagani,  cheperfiguit 
tauanoilmme  chrxfliano  ,iomi  fiichriflian  chiufe,  celato,  e  pereto,  mofìrando  lungamente 
iejjcr  Vagano  ,  E  queffa  uuol  inferire  che  ftà  la  cagione  perche  far  che  dio,  in  quel  luogo,  che  il 
fi\ra  habbumo  ueluto,  tafta  feco,  ferche  firiffi  come  Pagano,  e  non  come  chnftiano  de  già  era, 
E  quefia  ttfiittfk  e  timore,  MI  ft  cerchiare,  Mi  {ice  uoìgere  e&  intorno  girare  il  quarto  cerchio, 
nelqualfi  purga  Uccidia,  Più  chel  quarto  centefimo,  fin  di  quattro  uolte  cento  anni  • 


T«  dunque  ;  che  leuato  hai  il  coperchio  > 
Che  mafecndeua  quanto  ben  io  dico\ 
Mentie  che  del  fibre  hauem  fouerchio} 

Dimmi  ìVouè  Terentto  nofiro  antico , 
Cec dio ,  Plauto  y  Varrò  \fi  lo  fai  : 
Dimmi ,  fi  fin  dtnnw ,  &  in  qual  u'ico  ♦ 

Ccfìcro  ,  e  Vcrfo^  io,  &  altri  affai, 
Riffofd  duca  mio  )  fiam  con  quel  Greco  j 
Che  ìe  Mufi  lattar  più  che  altro  mai  $ 

ti  ci  primo  cinghio  del  carcere  ceco  # 
Speifi  fine  ragioniam  del  monte  ; 
Cha  le  nutrici  nejìre  fimpie  fico, 

Euripide  uè  nef  o  ;  Anacreonte , 
Simcnidc  ,  Agathone ,  V  altri  fitti 
Greci  ;  che  già  di  lauro  ornar  la  fronti, 

Qjtiui  ft  ueggion  de  le  genti  tui 
Antigone ,  Deiphile ,  W  Argja , 
E/  Ifmene  fi  tnfìa ,  come  fi<* . 

Vedefi  quella ,  che  mojlrb  langiat 
"Eu'ui  la  figlia  di  Tirefia ,  e  Theti, 
E  con  le  fiore  fue  Veidamia* 


Seguitanlo  Stat.  nel  fio  f  topo  fio  dice, 
Tu  dunque  Virg.  ilqual  hai  leuato  e  toh 
to  uia  il  coperchio,  iio  e,  terrore ',  CHe 
mafionìeua  quanto  ben  io  dico  ,  il  qual 
mi  celaut  la  chrifiiana  fide,  de  laqual  io 
farlo,  MEntre  chabbiam  fiuerchio  del 
fàlire,  ciò  e-,  Tanto  che  ne  auarfy  de  la 
uia  per  laqual  faliamo,  e  doue  alcuna  ali 
tra  cofx  non  habbiamo  da  confederare , 
Dimmi  doue)-  Terentio  noftro  antico  • 
Domanda  di  quefii  huomini  fimoft  fi  fit 
no  dannati  a  Vlnf.  E  T  in  qual  uico,  Et 
in  qual  luogo,  Et  è  fer  transìatione  , 
Verde  uico  in  Thofiana  lingua  fignifis 
ta  uicariato,  EtruiBa,  oluogo  fittopot 
fio  a  qualche  refublica,  Onde  quelli,  che 
uifino  mandati  in  reggimenti  fino  dot 
mandati  uicari.  Rifionde  Virg.  in  fin 
tentia,  cofioro  effir  infieme  con  lui  ne  lim 
ho,  Intendendo  il  Greco,  che  le  Mufi  lati 
far  fiu  chaltromai  fer  Homero  ,  Onde 
nel  quarto  de  Vlnf  difp  ,  Quelli  è-  Hot 
mero  foeta  feurano  e  cef.  E  che  quiui  rat 


gionano  beffi  uolte  del  monte  Parnafi 
ilqual  ha  fimprefico  le  Mufi,  che  fino  nutrici  ii  loro  poeti,  perche  fiuorifiono  a  lor  poemi,  nomincn 
io  alcuni  altri  poeti  Greci,  che  dice  in  quel  luogo  medefimamente  effir  con  loro,  E  de  le  genti  di 
Statio,  ciò  r,  di  quelle  chegli  ne  la  fia  Thebaide  tratta,  Antigone  fS  Ifmene,  (±itefte  fironfi', 
rette  d'Eteocle  e  di  Polinice,  Deiphile  fi  dona  di  Tideo,Argia  di  Polinice  fer elle  e  figliuole  d'Ada 

fi 

laqual  di 
noi,  che  p., 

huomini  de  lifiU,  la  uJeano  occileye,  fit  prefa  da  f  irati  e  condotti  in  Kemea  a  Uguigo,  ilqual  la 
tofi per  nutrice  del  fuo  figliuolo  O fitte,  E  cme  fir iue  Stat.  nel  quarto  de  la  fua  Theb.  Andando 
foi  un  giorno  diporur.dofi  co1  fanciullo  ir,  braccio  fiori  de  la  città,  fi  filtro  in  Adaftro  che  allhora 
tra  m  altri  Off  ci  a  laffiiio  di  Thele,  V  *nda«a  con  gran  compaia  de  fuoi  miaheri  cercani* 

AH 
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alcuna  finte,  lùeiR  fiume,  ouepofejp»  co  fuoicaualli  fare,  Hauendo  Bacco,  per  farli  partir  U 
laffedio,  fitto  ficcar  tutte  tacque  Aerano  intorno  a  iheie  ,  Pregaron  adunque  cofìei ,  cheuolefft 
infilar  loro,  ouepoteffm  trouar  de  ìac<[ua,  laqual  pfato  il  fanciullo  in  terra,  per  ffier  piufyei 
iita,  li  con  luffe  ne  la  filua  Menea  al  un  finte  detto  Langia,  che  per  effir  confacrato  a  Nettuno, 
Bado  non  thauea  fotuto  far  ficcare  ,  e  tornata  fot  al  fanciullo,  lo  trotto  effere  fiato  morto  da  un 
fidente,  Adunque  nel  limbo,  con  laltre  fàmofe  donne  di  fefra  nomate, fi ut 'de  lfifile,chemo4 
firo  a  gli  Argiui  il  finte  Langia  .  Di  Manto  figliuola  di  Tirefia  dicemmo  nel  xx.  canto  de  lyìnt 
fimo,  Ma  perche  il  poeta  la  ponga  hora  ne  Umho,  hauendila  pofia  quiui  ne  la  Ur^kcolgia  de 
loftauo  cerchio  tra  glindouini  fi  r,fer  dimofìrare,  che  quantunque  fi/fi  fiata  peccatree,  ella  ha* 
uea  pero  laffato  al  monlo  fimi  di  fi .  Di  Thetis  madre  d'Achille,  e  di  Deidamia  con  lefirellefit 
gliuole  di  Licomede  ^  dicemmo  nel  \iiif-  canto  • 


CANTO 

Taccuanfi  ambedue  già  li  poeti 
Di  nuGuo  attenti  a  riguardar  intorno 
Liberi  dal  falire  e  da  pareti} 

E  già  l<  quattro  ancelle  cran  del  giorno 
Kimaft  a  dietro  ;  e  la  quinta  era  al  temo 
Vr'ifoando  pur  in  fu  lardente  corno; 

Quandol  mio  duca  ;  Io  credo  ,  che  a  lo  flremo 
Le  dejlte  frolle  uolger  ci  conucgna 
Girandol  monte ,  come  far  fileno* 

Cefi  lufan\afii  h  nofìra  infigna; 
E  prendemmo  la  uia  con  men  foretto 
Ver  laffcntir  di  quellanima  degna* 

Efii  giuan  dinanzi,  &  io  foretto 
Piretro  ì&  afcvltaua  i  lor  fermoni, 
Che  a  poetar  mi  dauano  intelletto . 


XXII* 

Erano  giunti  fù  il  fefto  giróne,  tot  non 
hautàno  fiu  feuenhio  di  falire,  come  di  fo 
fra  iijp,  t  fer  qutftogia  fi  Metano  atten', 
ti  a  riguardar  inforno  qutUo,  cht  dinui 
uo  ui  uedeffiro,  liberi  dal  [dir  t  ftr  It  fca 
It,  e  ia  fartti ,  o  uogliamoli  dirt  ffandt 
it  lo  [cogtio,  cht  da  luna  t  da  Ultra  pars 
it  di  aiitUo  hautano  mtntrt  cht  feliuat 
fio  .  E  Cia  tt  quattro  anctllt  tran  dfl 
giorno ,  chiama  It  hort  anctllt  dtlgiort 
ìio,ferchefcruono  a  quello,  Erano  adun$ 
qut  già  It  auattro  hort  di  quel  di  rimafe 
a  dietro ,e  la  quinta  era  al  ttmont  dtl  car 
yo  del  felr,  DRi*{Wo  fur  in  fù  lardtm 
it  corno ,  chiama  corno  la  tefìa  dtffc  itf 
mone,  laquaì  fclt  in  fu  fino  al  etrehio  me 
tediano, pi  cala  giù  uer  occidente,  Qu^an 


do  Virg.  diffe,  IO  credo  che  a  leftremo, 
Io  credo  cht  al  fint  ci  conutnga  uolger  It  deftrt  ff a  Ut  girando,  comt  filmo  far  il  monft .  Era  l<y, 
ro  ufen^a  fù glialtri girmi  di  uoltarf:  a  dejlra,  e  tale  ufen^a  fù  hora  loro  infegna,  ciò  e,  hr  gui', 
da,  fnche  futilmente  a  defira  fi  uoltaro,  E  con  men  fi  fletto  di  fidar  la  uia,  fer  laffcntir  di  Stai 
ih,  jferche  quanti  fiu  concorrono  in  una  ofinione  ,tato  men  fi  dubita  di  poter  errare  .  Elfi  giuan 
dinanzi,  t&  io  fc'etto  dittro,ftrcht  fempre  la  ragiont  t  lintellttto  de  preceder  alfenfc,  Ef  afcoltat 
ua  i  /or  fcrmoni,  che  mi  dauano  intelletto  a  petart  perche  parlando  quelli  di  cofepetiche,  tS  io 
tfcoltanio  il  lor  farfare ,  irrparaua  da  loro  a  poetare. 


Ma  tojlo  ruppe  le  dolci  ragioni 
Vnalber,  che  trouammo  in  me\a  fìrada 
Con  pomi  ad  odorar  foaui  e  buoni  : 

E  come  abete  in  alto  ft  digrada 
Di  ramo  m  ramo  ;  cefi  quello  in  gjufo  ; 
Credio  perche  perfena  fu  non  uada  . 

Val  lato ,  ondel  camin  noiho  era  chiù  fi 
Cadea  de  Ulta  roccia  un  liquor  àuro  j 
E  fi  ftandeua  per  le  fighe  frfo  ♦ 

Li  due  poeti  a  lalber  foppreflaro  : 
Et  una  uocepcr  entro  le  fronde 
Gridò  $  Di  quefio  cibo  haurete  caroi 

Tot  diffe  j  Tiu  penfaua  Maria,  onde 
loffer  le  no\^e  horreuob  V  intere  ; 
Che  a  la  fua  bocca,  chor  per  uoi  rifonde: 

E  le  Romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  furon  d'acquaie  Vanieflo 


le  dolci  t  diletteuoli  ragioni  di  Virg. 
e  ii  Statio,  fùron  tofto  rotte  ejr  imfedit 
te  da  uno  arhore  che  trouaron,  cùfi  andan 
do,  in  me$  de  la  fìrada  ,ferehe  uolto 
Ogni  lor  f enferò  a  lui .  Vonel  fotta,  che 
fu  quefìo  fefto  girone  fi  furghil  feccato  de 
la  gola,  e  chela  fena  di  quefle  anime  fi* 
qua  fi  quella  mede f  ma,  che  glialtri  peti 
fingono  effir  fofta  a  Tantalo  in  Ìnfimo, 
laquaì  e-,  che  efpndo  Offreffo  da  in  feria* 
hi  fame  ,  e  da  inejìinguibiLfcte  ,  habbia 
continuamente  fefra  de  la  bocca  i  rami 
carichi  di  odoriferi  forni,  e  difetto  il  fiu', 
me  corrente  di  nitida  e  frefea  acqua,  ma 
frgli  fclfaper  uoler  morder  i  forni,  quelli 
ftmilmtntt  filano,  &  abbtfpnjofi  ftr 
ter  dt  lacqua,  quella  fmilmtntt jabbafi, 
fa,  t  cofi  dtl  contìnuo  e  con  fumato  da  la 
hramajaqual  ha  di  mangiar  t  btrt,  fini 
AH  ii 


F  VRG  AT  ORIO     CANTO  XXIf. 

Vifpregio  cibo ,  &  àcqutjìb  fipere ,  ^  mai  poterla  pur  un  poto  mitigare . 

Lo  ((col  mimo ,  che  quant  ero  fi  bello ,  *  «dunque  finge  é» 

-    r      r        £-      »     i-    t  fu  quefio  girone  fieno  lue  Piante  cariche 

fefauorofe  confami  k  ghinde,  rolrifiri  forni,  luna  fer  guanto  fri 

E  nettare  con  fete  ogni  rufcello .  no  lunge  da  Ultra,  e  che  ciafium  habbia 

Mele  e  locufle  jùron  le  uiuande  5  iefenlentia  la  curila ,  li  cui  fami  lì  fot 

Che  nutrirci  Battiti*  nel  difato  :  fa  nel  terre/ire  forali  fi  finn  peccar  i  ni 

Verchegli  è  gloriofi  e.tanto  granii  f  firi  f  rimi  f  armi  £  ferche  due  erano  le- 

-,       0     ,       ',.     ,      *  fcientie,  che  a  quefio  arbare  fimnattrii 

Quanto  per  leuangebo  ue  aperto .  fa*,*  h  lei  bene  e  del  male,  però  fon 

due  le  piante,  e  la  la  f  rima,  perche  fii  ■ 
gnifica  la  feientia  hi  Itne,  efee  uace,  che  ricorla  ejjèmpi  li  tene ,  eia  è-,  lafìinentia  e  li  febriei 
ta ,  le  fiali  min  fona  cantra  il  uitia  le  la  gala,  che  quiui  fi  jfurg* ,  Da  laltra ,  ferche  fignifi* 
ca  la  feientia  lei  male,  efee  ime  che  ricorla  effèmpi  li  male,  ciò  è ,  Ugola  e  li  ebrietà  ,  e  ferche 
la  feientia  lei  bene  r  molta  più  difficili  a  confeguire ,  che  quella  del  male  ,  pero  fané,  che  quei 
fla  frim  arbare  fu  ulta  al  cantraria  con  le  ródici  in  fu,  1  Hfioi  rami  in  giù,  a  eia  che  a  falir  fui 
f  ra  li  quella  fiala  difficulta  maggiare ,  Auenga,  che  quefie  anime,  ne  deluna  ne  le  Litro  art 
bare  pffmi  mai  configuri  pam;  perche  nan  fina  fòt  in  fiata  da  poter  meritar  ne  demeritare  , 
ma  fclamente  la  poter  fatiifar  al  meritata  male ,  É  pane,  che  da  la  roccia  ui  cala  fina  chiai 
raheor  lacqmMual  f,  Ilenia  per  le  figlie,  e  tomi  medefmamente  in  fu,  a  ciò  che  nan  fi  ne 
pajja  bere,  E  le  anime  ajìenuate  da  la  fame  e  1  ala  fife ,  faggirana  infamo  al  cerchio  muti 
mmftmanM  del  defileria  che  ne  hanno  .    A  quefio  prima  arbore  alunque  lice  che  Virg. 
e  Stato  ficafiaro  ,  fi  la  pima  uoce  che  uliron  lenfro  a  le  fronlift  fi, ,  Vi  quefio  cih  HA* 
«erete  caro,  eia  e-  Hauereteearefiia,  perche  non  ne  foteano  hauere .    Poi  finito  in  ricordar  i 
dea,  ejemfi  li  fibneta  e  lafìinentia,  E  prima  quello  di  Maria  Vergine  ne  le  na&e  fitte ,  fi>. 

T!L  J  fMnh ÌnC""'  C"ldtf>  1Mni*>  «»/"'«  fiacca,  CHorfer  uai  ri-, 

fionlc  ,Uqualhara  frega  per  «ai  dinanzi  a  Dio,  mafer  firche  le  no^e  fiffera  hanareuoli, 

alh'tr         T  Utn''C"lì^n  Mtàp.mfanonU  gala,  ma  da  car  ta*,  * 
tbMlffi'^&f'l  V>'l'U'Mt  l^i'àtiche  Kamane.ilber 
Tn  f-  iTr'^nM  «V«>  '  J>  1«n< fornente  rimaneuar.o  cantente ,  Onle  Val  Mali 
inqueSae  mfiuuui  anuquis  ,  V.ni  ufi,,  olm  domani,  fzmm»  ignotu,  fi.it,  ne  fer  itì* 

£ ™L  ?"Tr  •  r  °T?  "  Wa  ^onofir^  li  Babilonia 

eff ugnato  e  jf  ghato  li  tutti  i  fico,  theferi  lerufdem  ,  ne  meni  amara  fico  aauanti  nobili  fin* 

1^^^^'iilicaUabicheufiuaaU 

Inamente  co  ^  compagni,  cornerà  fta,  nan  uaBe  mai  dbarfi  daltra  che  lUglmi,  dacia 
diffregianhogni  altro  fiu freàofi  cibo,  a  ciò  che  non  gli haJeffe  a  coMnarVmni e  laTuA 

de  simi,  a  quelle  ghiande  e  cet.  Nettare  licano  effir  il  bere,  <?  Lilia  il  db  I  Z e  71 
««adi  G,auanbatt,fiae  notifflmafer  la  f«a  hifiaria,  ddq«ll  nel  e«anLotfirÌ  lZ  'nato, 
ir.uherum  nonfurrexu  mailr  lòhanne  Bapiifia  ,  *       >crm' ìnUr  nM' 

Hamlpeta 


pvrgatcrio 

Mentre  che  fiocchi  per  la  fronda  uerde 
ficcaua  io  cefi  ;  come  fir  foie , 
Chi  dietro  a  luccellm  fua  una  perde  ; 

Lo  più  che  padre  mi  dicea  ;  f  igliuole 
Vienne  horamai  :  chel  tempo ,  che  ne  impojìo , 
Viu  utilmente  compartir  fi  uole  ♦ 

tip  uolfil  uifo ,  ci  pajjò  non  men  tofio 
Aprejjò  i  fauv,  che  parlauan  f,e  , 
Che  laniar  mi  facean  di  nullo  coflo  : 

£f  ecco  pianger  e  cantar  sudie 
Labia  mea  demine  per  modo 
Tal  y  che  diletto  e  doglia  partorìe  ♦ 

O  dolce  padre  ;  che  è  quel  chi  odo  i 
Comincia  io  :  eir  egli  ;  Ombre ,  che  uanno 
forfè  di  lor  douer  folucndcl  nodo  ♦ 


CANTO  XXIII, 

Narrai  poeta  nelfrefinte  canto,  come  fi', 
pr 'agiunta  da  una  tur  la  d'anime,  riconot 
he  tra  loro  quella  di  Torefc ,  la  laqual 
intende  la  fena  con  che  fi  firga  fu  Quel 
girone  ilfeccato  de  la  gola,  E  domandai 
ta  dal  foeta  come  era}che  fi  tofto  fiffi  ue$ 
nuta  quiui  a  furgarfi,  ferche  credeua  ef 
fcranchorane  lantipurg.  Rifonde  effir 
fer  li  denoti  freghi  di  Kella  fua  JJofi,  che 
Ihanno  albreuiatol  tempo,  E  di  quiprem 
de  cagione  dinuettiua  contra  le  donne  Fio 
tentine,  quanto  a  glihaliti  lafiiui  che  in 
quel  temfo  ufiuano,  Et  ultimamente  pei 
gato  da  Forefè,  li  dimofira  chi  egli  &,e  co 
me  gliera  fiato  amico  . 


tre  che  gliocchi  fer  la  fronda  uerde,  Men 
tre  che  Dante  llccau*  ghocchi,  Affifidua 
lo  /guardo  per  la  uerJt  fronda  de  larlore,  come  fi  chi  ferde  U  fua  uita  diftro  a  Incettino,  Virg, 
ciò  è-,  la  ragione  laqual  r  fiu  che  padre  a  Dante ,  ferche  [ci  fadre  da  leffir  al  figliuolo,  il  difeorfo 
ie  la  ragione  li  dal  buon  effire,  fintai  quale  [creile  meglio  che  non  fiffi,  Li  diffi,  Eigliuolo,\ient 
ne  horamai  e  cet.  Ammonire  adunque  la  ragion  il  [enfi,  che  lo  della  fcguitarey  e  fender  il  temfo 
più  utilmente,  che  dietro  a  le  uanita,  Per  laqual  ammonitane ,  Dante  fi  uolto  a  figuitar  I  Saui, 
ciò  r,  Virg.  intefe  fer  la  ragione,  e  Statio  fer  lintelletto,  il  difiorfe  de  quali  dilettaua  tanto,  che 
lifacean  DI  nullo  co/io,  ciò  r,  di  neffina  fatica  il  figuitarli,  E  certamente,  il  diletto  che  noi  freni 
iiamo  ne  le  dottrine, naSegperifce  tanto  ogni  fatica  che  fcffriamo  in  qutde  uoler  cc(cguire,che  apet 
na  le  fintiamo,  che  altramente  farieno  infoffortabili  •  ET  ecco  rianger  e  cantar  sudie,  \diron 
anime,  che  fiangendo  cantavano  Domine  lalia  mea  aferies,er  otmeù  annuntialit  laudem  tuam 
Tanto  dolce  e  compaffioneuolméte,  chel  canto  fartori  dilettoci  pianto  doglia,  Et  è-  kratione  molto 
accomodata  a goh fi,  per che, fi  come  la  bocca  fera  dettata  di  qua  ne  fvrerfui  e  dilicaticibi,  cofidi 
la  fi  diletti  ne  le  lodi  di  Dio  .  Ma  egi,  come  ignorate  di  quel  che  fiffi  ,ne  domada  Virg.  ilqual  li 
dice  effir  forfè  ombre,  CHe  uan  fcìuédol  nodo  di  lor  douere,  ciò  è-,  l  equali  uanno  furgandol  det 
lito  de  la  fena,  de  laquale,  per  le  commeffi  colpe,  erano  tenute  rj-  obligate  a  Dio  . 


S/  come  i  peregrin  pcnfifi  fanno 
Qiugnendo  per  camin  gente  non  nota  \ 
Che  fi  uolgon  ad  effa  7  f  non  refìanno  5 

Cefi  diretro  a  noi  più  toflo  mota 
Venendo  e  tapaffando  ci  ammiraua 
Vanirne  turba  tacita  e  dei  cta. 

lsYe  gliocchi  era  àafeuna  efiura  e  caut^ 
VaU'ida  ne  la  ficcia ,  e  tanto  feema  ; 
Che  da  loffia  la  pelle  mformaua  ♦ 

Kon  credo  che  co  fi  a  buccia  Slnmt 
Herifiton  fi  fi  fife  fitto  ficco 
fer  digiunar }  quando  più  nhebbt  ttma< 


ÌAoflra,  che  dietro  a  loro  ueniua fer  lo  gi 
rone  una  furia  danirr.e  Pia  lofio  mota, 
laqual  nel  cammarr  >fi  mouea  più  toflo 
di  quel  che  faceumo  noi,  E  fiondo  chera 
uamo  fipragiunti  da  quella,  effa  trepa fi 
findo  CI  ammiraua  ,  ciò  è*,  NV  miraua 
tome  fiction  far  i peregrini,  quando  ginn 
gon  gente  per  camino  mn  cor.ofiiuta  da 
loro,  chela  guardano,  e  paffan  oltre  fini 
^  arrefiarfi,  E  dice9che  qutfia  turla  dai 
nime  ueniua  e  trapaffeua  tacita, Me  par 
che  contradica  a  quel  cha  detto  di  fefra, 
(he  /udì  pianger  e  cantare,  ma  il  \otta 
A  H  Hi 


ORIO 

uolle  effirimer  ciò  che  fuol  far  chi  feprai 
giùge  altri  nel  camino,  che  Inficia  ogniaU 
tra  cura,  e  filaméte  attende  a  trar  da  quel 
li  la  intentane,  o  tuona,  o  rea,  fi  fino  da 
(emere ,  o  m,  da  honorare,  o  da  iiffret 
giare,  &  altre  cofi  fimili .  NE  giucchi 
era  ciafiuna,  Vefiriue  in  fin  modi  la  mai 


P  V  R  G  A  T 

lo  dicea  fn  me  Ftejjb  penfando  ;  Ecco 

La  gente  j  che  perde  Gerufalemmc, 

Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco* 
Varean  gliocchiaie,  anella  fen^a  gemme  : 

Chi  nel  uifo  de  glihuomini  legge  huomo  5 

Ben  hauria  quiui  conefeiuto  lemme* 

gra,  fjuaSida,  e  maciUente  prefintia,  chera  in  quefle  anime,  per  lo  confumar ,  che  del  continuo  fi 
ficeano  de  la  brama  chaueano  de  pomi  delatore,  e  del  chiaro  licore,che  cadea  fepra  di  quello . 
Herifitone,ficonh  Ouid.nel  \ii/.fiiin  The/faglia  homo  profani ,  &  hauenio  in  diffregio  la 
Dea  Cerei, prohibiua  de  fi  leficeffe  il  culto,  Ver  il  che  fu  da  la  Dea  oppreffo  di  tata  infitiabil  fime, 
che  oltre  ai  hauer  confumato  ogni  fùafùfiantia,  confintì,perfatiarfi,  a  la  impudicizia  de  la  fobia 
la,  er  ultimamente  a  mangiarfi  le  proprie  membra  .  lo  dicea  fra  me  fltffo  ,  Scritte  lofcffi  in 
quel  de  bello  ludaico,  chauenlo  Tito  affiliato  lerufilem,  e  condotto  ilfuo  popoh  ad  u'tima  efiremit 
fa  dimoio  che  tutto  feria  difime,  fu  una  fimina,  per  nme  Maria  fig'iuola  ,  di  Ei'a^ro  ,  che  od 
ufi  unfuo  piccolo  figliuola  che  lattaua,  delqual  coffe  la  mifa  e  manghffelo,  e  che  a  lodore  corfiro  ali 
(uni perche ficeffi hr  parte  de  la  uiuanla,  ejr  ella,  come  dfterata,  uolle  dar  loro  (altra  mita  ,  con 
affermare,  quello  effer  il fuo  figliuolo,  Ma  effi  rimafidi  tanta  federiti  confitft  efiupidifi  finirò', 
no ,  Onde  dice ,  quando  Mma  nel  figlio  die  di  lecco.  Hebbe  ultimamente  Tifo  la /firn  aia  città, 
non  potendofi  più  tenere,  On  lei,  poeta  affmiglia  quefie  anime,  perlamagre^a  Uro,  a  la  gente  di 
quella.  Parean  gliocchiaie,  Haueano  gliocchi  tanto  fitti  in  dentro,  che  pareua  non  gHhaueffero,  pei 
ro  affimiglta  Gliocchiaie,  do  r,  quelle  concauita  nelequali  fanno  gliocchi,  a  le  caffè  de  lanetta, 
in  chefianno  le  gemme,  quando  fino  fin^a  di  quelle .     CHi  nel  uìfi  de  glihuomini ,  Ne  la  faccia 


delhuomo,  le  due  tempie  &  ilnafo  col  fronte  difipra  fanno  quefia  lettera,  m,  gliocchi  Cenò  due, 
o  poflilunotrala  prima  e  la  feconda,  e  laltro  tra  la  feconda  e  la  ter^a  gamba  del,  m,  talmente, 
che  ui  fi  può  legger  dentro,  omo, ma  più  chiaramente  fi  Ji fieni,  ne  magri,  come  uucl  infime*  che-, 
rano  quefie  anime  perche  tali  lettere  uenpn  ad  effer  meglio  firmate  in  loro  ,  e  penalmente  lem*. 
me,perche\a  pelle  lo  firma  fepra  de  loffia ,  Ondedice,che  ben  Ihauena  quiui  potuto  ben  cono, 
fier  e  uelere ,  ài  legge  huomo  nel  uifo  de  glihuomini .  \ 


Chi  crederebbe ,  che  lodor  dun  pomo 
Si  gouernaffe  generando  brama, 
E  quel  dunacqua  ;  non  Jàpendo  corno  ì 

Cia  era  in  ammirar ,  che  fi  gliajfama , 
Per  la  cagion  anchor  non  mani  fifa 
Di  lor  magrc\la,  e  di  hr  trifiafquama  t 

If  ecco  del  profondo  de  la  tetta 
Volfe  a  me  gliocchi  unombra^e  guardo  fife} 
Voi  gridò  fonerai  gratta  me  qucflai 

Mai  non  Ihaurei  riconofeiuto  al  uifo  ; 
Ma  ne  la  uoce  fua  mi  fu  palefe , 
Ciò  the  hjpctto  in  fi  hauea  conquifo. 

Quefia  fiutila  tutta  mi  raccefi 
Mia  concfcen\a  a  la  cambiata  Ubbia  ì 
E  rauifai  la  faccia  di  lorefe. 


Domanda,  chi  crederebbe,  che  loior  lun 
forno  SI  gouernaffe  ciò  r,  Si  nteneffe  ge 
nerando  brama  di  fi,  non  fiando  anchora 
prefinte,  E  Quel,  ciò  è>,  Et  il  fipor  dun', 
acqua,  non  fipendo  corno ,  Volendo  infitti 
re,  che  nejfuno  lo  crederebbe,  ma  i0me pof 
fa  figuire,  lo  dimofirera  nel  xxy.  canto, 
E  per  la  cagione  mn  manififia  anchora  le 
la  magreit*  loro,  era  già  mito  in  ammii 
Yatione  inai  fiffi  quella  che  lafftmaua  coi 
fi,  E  de  la  loro  TRifìa  f<juam«  ,  <io  è-, 
Pallida  e  [morta  pelle,  auenga  clefjuama 
fia  propriamente  quella,  che  nelpefie  altra 
mente  dittamo  ficaia  ,  laqual  e  al  pefie 
in  luogo  che-  la  pelle  a  Ihuom'o .    E  Tee CJ 
ielp rofinJo  de  latefta,  Moflra  che  una  ii 


CANTO  XXIII. 

,  Cùmhalliamò 
ò  'iic  ferie,  Qj  al 

grati*  me-  quefa,di  rivinti  in  quefìo  luogo,come  uuol  infime,  A  laqual  uoce, il  f  zeta  rrcflra  ha 
utrlo  riconofeiuto quello ,che  fer  lo  càgiato  affetto  tre  hauerehle  mai  fotutofaye,E  uide  Aera  la  fac 
lia  di  Forefc  fratello  daccorfo, padre  ii  Erdcefo  ecceUente  lur.  conf.  delqual  duerno  nel  x\\de  Vìnf. 


x  ^  A  JN  T  O  XXIII, 

quelle  anime  uòlto  fifone teglioccli  a  lui,  DElprofindo  de  la  tefia,  perche  fauni,  et 
ueduto,  erano  fer  la  magre^a  ritirati  détro  in  quella,  Et  hauedolo  riconojetuto  gride 


Veh  non  contender  a  lafciutta  fcabbia. 
Che  mi  fcolora ,  pregaua  >  la  pelle  ; 
Kt  a  difitto  di  carne,  chio  habbia . 

Ma  dimmi  il  uer  di  te,  e  chi  fon  quelle 
Eue  anime,  che  la  ti  fanno  feorta: 
Ko/i  rimaner ,  che  tu  non  mi  fauelle  ♦ 

La  faccia  tua,  chio  lacrimai  già  morta. 
Mi  da  di  pianger  mo  non  minor  deglia, 
VJffofa  lui ,  ueggendóla  fi  torta. 

Vero  mi  di  per  Lio,  che  fi  ui  sfagliai 
Non  mi  far  dir  ,  mentrio  mi  maraviglio  t 
Che  mal  può  dir  ,  chi  è  pien  daltra  uoglia. 


Waueua  Dante,  fer  uiadelaudito  ,  <0H0* 
feiuto  Forejè  a  la  uoce,  ma  il ftnfo  del  ufde 
re  antendeua  ,  e  contradiceua  a  queffo, 
fer  effer  egli  tanto  magro  ts  aftenuafo, 
che  glihauea  tolto  il frimo  affetto  ,Onde 
Tore[è  lo frega,  che  non  uoglia  Contender 
ciò  e',  Stare  ammiratilo  a  lafciutta  ftait 
lia,  che  ghfeolora  e  falli  impallidir  la  feh 
le.  Ne  a  difetto  di  carne  che  fa  in  lui,  Ma 
ihe  li  detta  dire  il  uer  di  Se,  ciò  e*,  come 
efpndo  anchora  uiuo  ,  hauea  potuto  uenir 
in  quel  luogo.  E  chi  erano  quelle  due  ani 
me,  che  fer  fi  a  fona  e  guida  gliandauan 
inan^i .  Scaflia  diciamo  a  quelle 


:  quelle  croi 

fle,  che  caggion  da  la  feBe  fer  rogna  od  altra  fmil  co  fi,  ma  il  poeta  Intende  in  quefìo  luogo  fer 
quella  afetutta  foluer'e ,  che  la  felle  confumanlofc  fuolfare,  quanJo  fette  iifenen  ha,  fer  troffa 
magre^,  carne  che  la  fofla  fefentare  .  I A  faccia  tua,  Rijfonde  Dante ,  non  a  la  domanda 
fattali' da  Eorefe,  a  laqual  moftra  non  poter  fatifare,  fer  efprofpreffc  da  gran  uoglia  dififer  la  cai 
pone,  CHr  fi  ui  sfiglia  ,  ciò  è* ,  Laqual  tanto  ui  friuadi  carne,  Et  r  fmilitudine  da  larhore, 
quando  li  fin  toltele  figlie  ,  fregando  che  gite  la  uoglia  dire ,  fer  che  la  fàccia  fùa  ,  laqual  egli 
hauea  lagnmata ,  quando  mori ,  //  da  hora ,  ueggendóla  SI  torta  ,  ciò  è* ,  Tanto  defirme ,  non 
minor  doglia  di  fiangere  ,  che  fifàceffe  in  quel  luogo  allora . 


Et  egli  a  me*,  De  leterno  confaglio 
Cade  uirtu  ne  lacqua  e  ne  la  pianta 
Himafa  a  dietro  \ondio  fa  maffotttglio. 

Tutta  efìa  gente ,  che  piangendo  canta  , 
Ver  faguitar  U  gola  oltre  mifura 
In  farne  e  in  fate  qui  fa  rifa  finta . 

Di  bere  e  di  mangiar  ne  accende  cura 
Lodor,  chefee  del  pomo  e  de  lo  f^ra^p^ 
Che  fa  dijìende  fu  per  la  uerdura , 

E  non  pur  una  uoha  quefìo  jpa'fep 
Girando  fa  rinfrefea  noflra jpena  : 
Io  duo  pena  -,  e  dourei  dir  [ottano  : 

Che  quella  uogha  a  larbore  ci  mena  \ 
Che  meno  Chriflo  lieto  a  dir  Beli , 
Quando  ne  libero  con  la  fata  nen4* 


Vien  Eorefe  a  fi ti sfare  a  quello,  chel poeta 
defideraua  intender  da  lui  dicendo,  che 
De  leterno  confi glh,  do  e*  de  la  duina 
giuflitia,  cade  uirtu  ne  lacqua  e  ne  la  piì 
ta  rima  fi  a  dietro,  Obidio  fi  maffcttiglio, 
Ter  laqual  io  tanto  mi  con  fumo,  E  la  uin 
tu  che  da  leterno  cw figlio  cade  in  quelle, 
moflra  che  fialodore  chefee  del  forno  de 
larkre,  &  il  fifore  chef  e  de  lacqua  ,  di 
che  quelle  anime  hanno  grandiffmalra 
ma  ,  Onde  dice  ,  Tutta  quefla  gente  che 
tiangendo  canta,  fer  feguitar  oltrarni  fura 
la  gola,ft  rifa  finta  qui  in  fame  einfete, 
Verchelodor  chefee  del  forno  EDe  lo  jfraZ 
ffc,F  de  lacqua  che  ffande  e  fi  diftéde  SV 
fer  la  uerdura,Sufey  le  faglie  uerdi,Act 
anle  cura  ,  lnfirifce  ucglia  di  lere  e  di 
AH  ìiìi 


il 
fi 
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mangiare,  E  non  polendo  a  tal  cura  e  uoglia  fatisfire  fi  rifa  [anta  in  finte  e  in  fcte,  Terche  Jouent 
doftlun  contrari*  con  Litro  purgare,  la  giujìitia  diuina  uuole,  che  la  troppa  golofita  fi  purghi  con 
la  femma  afìinentia,  E  Un  lìtt%  che  fi  r'ifi.  finta,  perche  lanima}  fino  a  tanto  che  non  e-  purgata 
ia  la  Iruttura  lei  uitio,  non  può  [anta  tornare,  cornerà  frima  quando  fit  creata  da  Dio  .  E  No» 
pur  una  uolia,  Mijlra  che  gran  lo  il  monte,  come  finge  che  continuamente  fimo,  la  lor  pena,  lai 
qual  e*,omhabhiamo  ietto, la  uiglia  che  hanno  di  tere  e  di  mangiare,  fi  rinfrefia  e  rinoua  in  /ara 
non  pur  una  uolta,  ma  tante,  come  uuol  inferire,  quante  giungono  a  quefio  arbore,  tatuai  pena, 
dice  {f  in  finamente  confiierato)  che  deureble  dir  fellazio,  E  la  ragione  r  cjuefia,  perche  effi  fino 
menati  a  tarare  la  quella  uoglia,  che  meno  Chrifio  a  larbore  de  la  croce,  oue  poi  diffe  Eli,  qua  da 
ff.tr genio  ia  le  uene  il  fuo  preciofifftmo  [angue,  libero  da  le  mani  de  lauerfario  nofiro  tutto  il  ge', 
nere  humano .  Adunque,  benché  chriflo ,  quanto  huomo,  femeffi  la  morte,  nondimeno,  per  la 
uoglia  chebbe  li  liberarne  da  la  feruitu  lei  iemonio,  anio  uolentier  a  quella,  Coft  cofloro,  benché 
temino,  tornando  a  larbore  rinouar  la  pena  le  la  finte  e  de  la  fcte  che  li  confuma  ,  nondimeno  ui 
fono  menati  ia  la  uiglia,  laqual  hanno  di  purgar  fi,  per  più  toflo  poter  filir  al  cielo  . 


I 


Et  io  a  lui  ;  Vorefe  da  quei  di , 
"Nelqual  mutajli  mondo  a  miglior  uita, 
Cinque  anni  non  fin  uolti  infino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  poffa  in  te  finita 
Di  peccar  più  ,  che  feruenijfe  Ihora 
Del  buon  dolor ,  che  a  Dione  ri  nauta* 

Come  fa  tu  di  qua  uenuto  anchoraì 
lo  ti  credea  trouar  la  giù  di  fitto, 
Oue  tempo  per  tempo  fi  riflora. 

Et  egli  a  me  ;  Si  toflo  mha  condotto 
A  ber  lo  dolce  affenth  de  martiri 
La  Nella  mìa  col  fuo  pianger  dirotto  ♦ 

Con  fuoi  preghi  deuoti ,  e  con  fijpiri 
Tratto  mha  de  la  cotta,  oue  saftetta* 
E  liberato  mha  de  gJiaìtri  giri , 

Tanto  e  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  uedouella  mia}  che  tanto  amai  j 
Quanto  in  ben  operar  è  più  filetta. 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  affai 
Ne  le  fidine  fue  e  più  pudica  ; 
Che  la  barbagia,  douio  la  Ufciai. 


Safeua  Dante,  Torefc  effere  fiato  macchia 
to  del  uitio  de  la  gola  fino  a  lultimo  di  de 
la  uita,  o  ueyamente  fino  a  la  fua  in  fin 
mita,  de  laquale  eglift  miri ,  E  da  la  fua 
morte  fino  allhora  cheVhauea  trouato  in 
Vurg.  mojìya,che  non  erano  anchora  coi 
f  iuti  cinque  anni,  Onde  fi  marauiglia, 
che  ft  toflo  fta  uenuto  a  pur  gay  ft,  perche 
fi  ere  de u*  trouarh  di  (òtto  ne  tantipurgai 
torio,  oue  fi  rifa*  tempo  per  tempo,  ciò 
r,  oue  lifegna  che  lanima  fìia  tanto  tem 
po  inanimi  che  uada  a  purgarfe ,  quanto 
era  fiata  in  uita  a  fentirfe,  Pero  la  dot 
manda, che  fi  in  lui  fi  prima  finita  lapof 
fi»%  del  più  peccar  e,  che  fepraueniffe 
Ihora  mi  luon  dolore,  ciò  è-,  del  penti', 
mento  e  de  la  confritione ,  CHa  Dio  ne 
rimarita,  ciò  è-,  ilquaJe  *  Dio  ne  riunifee 
*  riconcilia  con  fkr  che  mediamela  fu* 
fomma  miferuordia  ,  meritiamo  che  ne 
perdoni ,  Come  è,  chegli  fia  già  uenuto 
quiui, ET  egli  a  me,  Rifonde  Forefc, 
chel  dirotto  e  lungo  pianto  infime  co  dei 


lin^a  ^U\^an^'  ?J  e'  fi?an,r  l^ghiha  iimojirafo,i freghi  de  uiui  giovano  a^ quelli  (he 
fini,  Marno  aj  entrar ut  Purg  Et  in  hit  M  U  fa  ^  >fjpf  i     ™ JJ* * 

quii*  e-  pm  Cela  m  le»  operare.  tmU, .«  J.  ì.  i^^'J      ,  ' .      .  r  a"ftla  <*  D«, 
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CANTO  XXIII, 

O  dolce  frate  5  che  uitoi  tu  ch'io  dica  l  Seguita  in  uituferar  le  forme  fiorenti* 

Tempo  futuro  me  già  nel  concetto  3 


Cui  non  fard  queflhora  molto  antica  x 
Uclqual  farà  in  pergamo  interdetto 
A  le  facciate  donne  fiorentine 
Lanàar  moflrando  con  le  poppe  il  petto\ 
Quai  Barbare  far  mai ,  quai  Saracine  5 
Cui  kifognaffc  per  frrle  ir  mene 
O  fintali  1 0  altre  difcipline  ì 
Md  fa  le  fuergognate  fòffcr  certe 
Di  quelychcl  del  ueloce  loro  ammanna\ 
Già  per  urlar  haurian  le  bocche  aperte  : 
Che  fc  lantiuedcr  qui  non  m  'inganna  ; 
Primi  fien  trifle  ;  che  le  guance  impeli 
Colui ,  che  mo  fi  confola  con  nanna* 
Veh  frate  hcr  fa  che  più  non  mi  ti  celi  : 
Vedi,  che  non  pur  io,  ma  quefìa gente 
Tutta  rimira  la  ,  douel  fol  ucli. 
Tirchio  a  lui  ;  Se  ti  riduci  a  mente , 
Quai  ftjli  meco ,  e  quai  io  teco  fui  ; 
Anchor  fa  grane  il  memorar  prefente  ♦ 
Di  quella  una  mi  uelfe  coflui , 
Che  mi  uà  'manzi  laltrihier  quando  tonda 
Vi  fi  mofìro  la  fura  di  coluti 
El  fol  morrai  :  Coftui  per  la  profonda 
Nof/e  menato  mha  da  ueri  morti 
Con  quella  uera  carne,chel  ftconda* 
Indi  mhan  tratto  fu  li  fuoi  confòrti 
Salendo  e  rigirando  la  montagna  ; 
Che  drizza  uoi ,  chel  mondo  fkee  torti  ♦ 
Tanto  dice  di  farmi  fu  compagna  5 
Chio  faro  la ,  doue  fia  Beatrice  t 
Quiui  conuien ,  che  ftn^a  lui  rimagna. 
Virgilio  è  quefliyche  cofx  mi  dieex 
Et  additailo:  e  quefìaltro  e  quellombrai 
Ver  cui  feoffe  dianjj  ogni  pendice  ♦ 
Lo  uoflro  regno ,  che  da  fe  lo  fgombra  ♦ 


fie ,  e  Jj-etialmente  le  loro  haliti  dishoi 
nefii,  laqual  copi  moftra,  de  in  Ir  tue  fai 
taloruietato  da  predicanti  in  pergamo, 
E  certamente, e-  da  effir  emendata  quel', 
la  età,  da  che  fffi  jfYeJiar.fi  haueano 
tanta  autorità  fefra  di  loro,  da  potergliei 
louietare,  Ma  in  quefla  noflra,ne  tatuai 
le  Fiorentine  donne  fono,  in  tal  cafe ,  di 
gran  uia  quafi  da  tutte  laltre  ninfe ,  chi 
fera  quello,  che  ne  ardipa  piamente  fari 
lare,  ilqual  fta  fteuro  di  non  effire,  ani 
cor  da  propri  mariti,  uccellato,  e  notato 
di  pmplicita  ,  come  fi  tentafp  di  uoler  e 
lApa  tutta  con  lAfhrka  infieme  conueri 
tir  a  la  chrifiiana  fide  ?  Menno  molte 
Kep  Miche proueduto  a  le  pompe  e  /or  fui 
perfine  ftefi,  hauendo  rifletto  al  danno, 
ma  neffuna  a  le  fie  maggior  lapiuie,  poi 
co  curandoft  de  la  uer gogna  .  Ke^di 
quefto  meritano  le  donne  ejpr  rifrep,  tfi 
fendo  tutte  ter  natura  molili  e  uane,  M* 
chi  puftra  glihuomini  a  quali  ella  le  ha 
date  in  cufìodia  a  ciò  che  mediante  lapru 
lentia,  che  dour&he  efpy  in  Uro,  hauefii 
fero  a  remediar  al  difitto  li  quelle  i 
Lapiamo  fiar  la  moltitudine , che  la phiei 
ra  de  glipiocchi  e-  infinita ,  e  liciam* 
laLuni,che  ne  timiniftrafhne  de  le  Rrr-. 
e  nel  reggimento  de  magifirati  non  cedei 
yellonoal  Mafjtmo  de  Tali, e  meno  ancor 
a  /'  Vticrp  Catone  ,poi  ne  le  frittate  cure, 
e  fretialméte  nel  cufiodir  le proprie  lene, 
fino  p  ciechi  ey  inpnfcti,  chelapiandoft 
da  le  loro  llanditie  ey  allettarne  fi  attrahe 
re,  non  piamente  condependono  ad  ogni 
/or  disordinato  aff etiti  e  uoglia ,  ma  p 
li  quelli  uenijpro  in  ahuna  parte  pur  a 
mancare,  fono  uigilìti  ,pBeJti,  e  curioft 
in  riparar  al  mancamento,nc  altramente, 
he  ft  da  quello  dependefft  Ihonor  e  lutile 


e 

le  lo  (tato  fio,  diìettUop  liapuno,  che  la 
fua  torti  il  uanto  de  la  più  uaga,  E  quel  che  da  quefto  nafee,  noi-  noflro  prcpofto  di  uoler  dire,  ne 
pfficiéti  parebhno  tutte  le  charte  a  chi  ne  uolffft  trattar  a  pieni,  Ma  chi  ben  apre  gliouhi,  lo  fuo  le 
oiermete  tuttol  di,  per  manififia  efì>eriétia,ueiere,  auenga  che  molte  enormità  ft  celano,  chefe  uei 
ityfi potefftrojal  e  deftmato  a  U  toga, che  porterebbe^  jpìh  comiete  prette  chtportapt  ifutìk 
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Ma  tornando  al  (ffto  il poeta  hmania,  Qjtai  Barbare,  quai  Saracint  furon  mai ,  a  lequali ,  per 
farle  andar  cop erte h fi gnaffe,  O  Spiritali,  eh  è ,  o  riprenfioni  diparole,  che  forando  fi  firmano, 
0  ubiamo  dire,  che  nafcono  da  lo  jpirito,  O  Altre  difiipline,  intefcper  le  battiture,!?  in  fintentia, 
che  bifignaffi  ufar  le  f  arde,  o  neramente  i  fitti,  CHe  fi  lantiueder  qui  non  minga  nna  ,  Mofira  di 
f  redire,  che  di  quefiefùeAifhonefìa,  ne  faranno  p mite prima,  che  quel  piccolo  fanciullo^  che  allhot 
ra  fi  confclaua,  udendo  cantar  a  la  nutrice,  per  adormentarlo,  Nanna,  Impeli  le  guance,  ciò  e-,  do 
uenti  per  gitami  barbuto.  DEh  frate  hot  fi,  che  più  non  mi  ticeli,  Hauendo  Eorefi  fifisfitto  a  la 
domanda  di  Dante,  lo  frega  hora  chegli  fitiificcia  ala  fua,  laqual,  come  habbiamo  detto,  era  di  fu*, 
per,  cme  ejpndo  egli  ancora  uiuo,  poteua  effir  uenuto  quiui,  Onde  dice ,  Vedi,  che  non  pur  io9 
ma  tutta  quefla  gente  rimira  la,  Doue  ueli ,  eh  r,  doue  copri  il  fcle,  perche  effindo  col  corporei', 
lo  uelaua  e  copriua  con  la  fua  ombrai  raggi  di  quello  che  ftriuon  la  terra.  Verchio,  Riftonde  Dan* 
te  a  Forffe  in  quejla ferma,  SE  ti  riluci  a  menfe,cio  e7Se  ti  ricorda,qVal fifii  meeo,e  qualio  tes 
co  fili,  Quaft  uoglia  infirire,Qud  ignorantia  fu  la  nofira  mentre  che  tu  eri  di  la,  e  che  haumm* 
conversione  infieme,  ANchor  fia  graue  il  prefènf  ^memorare  Ancora  ne  farà  moleflo  il  prtfcnte  ri 
cordare,  perche  quando  la  ragione  fi  defla  in  noi,  e  che  d  rivolgiamo  a  nofinpaffati  errori,  non  fin 
{agrauemoleftiae  uer gogna  ce  ne  foffamo  ricordare.  DI  quella  «ita  miuolfi  colini ,  Mofira  che 
\irg.  inttfoperlhumanaragme,  lo  uc'gtfe  da  quella  uiiiofa  uita,  quando  la  luna  (creila  del  fcle, 
come  altrouehabbiamo,fc«ndo  lefiuole,  ueduto,  fii  tonda  la  notte  che  fi  trou'o  fmarrito  nelofcura 
felua,  come  tutto  habbiamo  infume  con  la  fua  allegoria  ueduto,Onde  ancor  in  fine  del  xx.de  l 'Inf. 
*  già  hier  notte  fu  la  luna  tonda,  E  dalqual  Virg.  dice  effcr  e  flato  menato  per  la  profinda  notte,  e 
rea  ofcurita  de  Plnf.DA  ut vi  morti, perche  li  fuoi peccati  fino  fin^  alcuna  reminone, COn  quefla 

hioin 
Imon 
trouera  Bea 

trae,  e jum  murra  filo  h  luyerche  non  più  i<  lhum«v«,  ma  if  U  ihL  rari™  Uuera  Ubi, 

ctrmle,  e  lanfi  <  U  uumfi  effigie,  che  Hrefc  ne gliahi  jhirin  Granfio  non  fi  fa  mara 
mgwe,  E  fi  contempo,  egli  ,  ptuta  uf„ir  in  t  0<?m„ow,  //u  y0  j}iritMl  kiu  \ 

CANTO  xxim. 


E 

deca 


Nrf  dir  laudar ,  ne  landar  lui  più  lento 
Iacea  :  ma  ragionando  dndauam  fòrte  j 
Si  come  naue  pinta  da  buon  uento* 
E  lomkrcìehe  parean  cofe  rimorte; 
Per  le  foffi  de  fiocchi  ammiratane 
Trahean  di  me,  di  mio  uiuer  accorte* 
Ef  io  ,  continuando!  mio  fermone 
Vifli}  Ella  fin  ua  fu  forfè  più  tarda , 
Che  non  farebbe  per  laltrui  cagione. 
Ma  dimmi  Je  tu  fai ,  doue  Viccarda  l 
Dimmi,  fio  ueggio  da  notar  perfond 
Tra  quella  gente ,  che  fi  mi  riguardai 
La  mia  fireìla  ;  che  tra  bella  e  buona 
No*  fi  qual  fojfi  più  ;  triompha  lieta 


Seguitai  poeta  nel  prefente  canto  il  fuopay 
lar  con  Eorefi ,  dalqual glie>  dato  notitia 
dalcune  di  quelle  anime  ,  e  tra  (altre  di 
quella  di  Honagiunta  da  Iucca,  col  quale 
fintrolucefimilmente  a  parlare ,  e  finge, 
che  da  effe  E  ore  fi  lifia  predetta  la  udente 
morte  di  Mejpr  Corfo  Donati.  Gìungom 
fOi  al  fecondo  arbore  ,  dalquale  efee  uoci 
che  ricordano  alcuni  dannoft  effempi  de  la 
gola,  Et  ultimamente  frouano  langelo, 
dalquale  fino  inuiati  per  le  fiale  che  figo*, 
mfulfettimo  er  ultimo  bal$,  ouefi furi 
ga  il  peccato  de  la  carne  .         p~  KE/ 
dirlandar,  Non  andauano  men  uelociper 
dire  e  ragionar  infieme,  ne p(Y  andatela 
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pvrgatorio  canto  xxrm. 


Né  tatto  olimpo  già  di  fua  coroni  : 

Si  di ffc  primate  poi;  Qjfi  non  fi  unta 
D/  nominar  ciafcun,da  che  fi  munta 
Koflra  fabiana  uia  per  la  dina. 

Quejìi  (  e  mojlro  col  dito)  è  Konagmnta, 
Konagiunta  da  Lucca  x  e  quella  faccia 
Vi  la  da  lui  più  che  laltre  trapunta 

irebbe  la  fanta  chiefa  in  le  fue  braccia* 
Dal  Tor\p  fi*  ;  e  purga  per  digiuno 
Languitle  di  Rolfena  e  la  uernaccia* 

Molti  altri  mi  nomo  ad  uno  ad  uno: 
E  del  nomar  parean  tutti  contenti  5 
Si  ch'io  però  non  uidi  unatto  bruno. 


gionaul  mena,  W  fi  come  la  naue  un  fin 
tofto  per  Io  ftirar  del  uento,  Coft  &ce<mo 
ffft  per  lo  forar  del  parlar  loro ,  £  /om$ 
Ire,  che  far  fan  COfe  rimorte, ciò  è', co  fi 
morte  non  una  ma  due  uolte,  tanto  uuol 
inferire  peremo  ajìenuaie  e  fmorte,  fren 
deano  ammiratane,  efpndofi  accorte  del 
mio  uiuere,  E  continuando  egli  il fuo  fcr 
mone  co  Forefi,  lajjàto  nel  frecedenie  can 
to  difp,  che  lombra  di  Statio  fenandaua 
fù  [olendo  il  mote  fin  tarda  di  <juello,che 
firfe  hauerebbe  fitto ,  fer  cagione  deffèr 
con  ViVg.  Ma  lo  domanda  di  Riccarda 
fcrella  deffe  Forefi,  che  finendolo,  li  deli 
ha  dire,doue  chella  r,Efi  auiux  tra  Quel 


—      —   jww  •  '  "  -j"- ~ 

la  gente, che  tanto  di  lui  ammiianiofe  lo  guarlaua,  uera  perfina  degna  da  efpr  notata.  K  iffóde 
m — c — ~J:—  j-i-a-  r.-n.  l.j:  fi  icm 


minar  ciafiuno,  da  che  la  fèmbiarife  e  conofienfe  Uro  r,  fer  la  dieta,  fi  munta  e  tolta  uia,  addii 
tanloli  Bonagiunta  de  gliorbifàni  da  Lucca  .  Coftuifiiondo  che  quella  eia fortaua,  fi  buon  ccm 
fofttor  di  uerft  e  rime  uolgari,  e  grande  amico  del  nflro  poeta,  E  duella  faccia  di  la  da  lui  Fin 
che  laltre  trapunta,  più  che  laltre  afienuata  e  muntajerche  quanto  più  feno  fiati  goloft, tanfo  mei 
roderla  loro  maggior deformità  fi  cono fiano, Coft  ui fu  Taf  a  Martino  (juirto  la  Torfi  città,  in  Tra 
eia,  Vicano,che  fer  pia,  faceua  morir  laguiHe  del  lago  di  Bolfina  ne  la  uernaccia/  poi  con  nari 
codimi  cuocerle, et  ultimarne 'te ,  per  h  troppo  fìudio  qual  hebte  ne  lagola/fpr  morto  di  graffiò  . 


Vidi  per  fame  a  uoto  ufar  li  denti 
Vbaldin  da  la  Pila  ;  e  Bon  'tfatio\ 
Che  pafìuro  coi  rocco  molte  genti* 

Vidi  Meffcr  Marchefe  ;  chebbe  jpatio 
Già  di  bere  a  Fori/  con  mcn  (ecche^a  ; 
E  fi  fi*  tal,  che  non  fi  ftnù  fatto. 

Ma  come  fa,  chi  guarda ,  e  poi  fa  pre^Tj 

,  Viu  dun  che  daino; fi  io  a  quel  da  Lutea, 
Che  più  parea  di  me  haucr  contesa  0 

E/  mormoraua  :  e  non  fo  che  Gentucca 
Sentiua  io ,  la  oue  ei  ftntia  la  piaga 
Te  la  giuflitia ,  che  fi  li  pilucca  ♦ 


Za  Pila,  dicano  efpr  luogo  non  Mugello 
nel  contado  di  Firenze,  dal  quale, una  par 
te  del  cafato  de  gli  vbaldini ,  come  pi 
meffcr  Ribaldino,  che  d'effe  Cafintino  fu 
ron  fignori ,  prefero  il  cognome  .  Coflui 
dicano  effirefìatohuomo molto fylendido 
e  liberale,  ma  ne  le  cojè pertinenti  a  lago 
la,  oltre  m  fùra prodigo  .  Bonifitio  ardi 
uefeouo  ii  Rauema  fu  fuo  figliuolo,  CT 
in  (juefto  nulla  degenero  dal  padre,  Tet 
neua  di  molta  famiglia,  laqual  tutta  fa/io 
raua  col  rocco,  0  uogliamo  dire  'a  lombra 
del  campa  nile .  Meffcr  Marc  he  fede  R  ip 


cam\ 

glioft  da  Forlì  fii  caualiere,  e  tanto  \mi', 
furato  leu.tve,  che  non  fi  fatiauamai,  Onde  iìpeta  dice,  chegli  htlhe  già,  mentre  uiuea,  come 
uuol  inferire,  ftath  ry  agio  di  bere  a  Forlì,  con  men  [ccchetfi,  che  non  haueua  allhora  chera  in 
Vurg.  e  nenifatm,  che  mai  non  huue  tanto,  che  fi  fentiffe  fitto .  MA  come  fi  chi  guarda, 
Amie  fi  Vante,  che  li  tutte  auefle  anime,  quella  di  Bonagiunta  haueua  Vlu  ionte^i,  ciò  r,  fiu 
uog'U  lifqtr  di  lui,  e  fero  fece  \iup<ft&  daccofìarfcli  che  a  laltre,  E  finti  che  mormortu*  frtfc 
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(leffa  in gold,  la  douela [enti*  la phga  de  la  diuina giufìitia,intefd  per  la  finte  CHe  tento  lifiluci 
ca,  l  aqual  giufìitia  unto  li  con/urna  diminuifee  e  firma,  E  nel  fuo  memorare  ri  cordaua  non  fi  cht 
Gentucca,  Quefla  dicane  ejpre  fiata  una  nobile,  e  non  men  iella  che  gentile  giouene  lucchefe ,  dt 
la  quale  il  poeta  fu  inombrato,  e  che  per  lei  hai  ito  un  tempo  a  Lucca . 

Richiede  Dante  Bonagiunta,  ilqual  mori 
morava  da  fe  fìeffc ,  che  delia  parlar  in 
modo,  chegli  lintenda,  E  finge  che  lipre* 
die*  laniere,  che  douea portar  a  Gentuccd, 
che  di  fepra  hailiamo  detto  ,  tatuai  dice 
che  nonportaua  anchora  tenda,  perche  fot 
lo  le  maritate  e  uedoue  le  portavano,  E  lai 
qual  li  fira piacer  la  fua  città,  di  Lucca,E 
come  auello,  che  già  Ihaueua  con:(ciuto, 
domanda  figli  uede  quiui  colui,  che  trafjl 
e  cauo  fiiori  le  nuoue  e  rare  rime,  Uguali 
cominciano,  Donne  chauete  intelletto  dai 
more,  Queflo  fu  il  principio  duna  fra  le  al 
tre  amorofe  ca-A^  chel poeta  fice  in  lode 
de  la  fua  Beatrice .  Rijfonde  Dante,  egli 
effer  uno,  il  quale,  (^Vaaio  amore  jpira, 
ciò  e*,  quando  amore  ditta  ne  la  mente, no 
ta  E  Va  ftgnificando,E  uafiriuendo  e  wo 
firando  di  fuori  a  quel  maio  cheffi  amore 
ditta  dentro  in  effa  mente  .  Ver  lequali  pai 
rote,  Bonagiunta  mofìra  accorger ft  de  la 
cagionerei  Notah,Guittone  l'Areici, 
V  egli,  che  fxmilmente  d amore  hdueano 
cantato,  non  ufaro  quel  dolce  e  vuouofìii 
le,  chegli  udiua  efpre  flato  tratto  fuori,  In 
qual  cagione  fi  e*, cheffi  non  haueano  ferii 
M  _    M   „  fo  fer  effire /hirati  damore  ,  come  hauea 

fatto  Dante,  Guido  Caualcantl,  e  Guido  Guifinelli,  damali  fu  molto  elimato  quefto  modo  di  dir 
in  uerfiermeuoìgm  ma  piamente  haueano  fritto  a  cafe,  Onle  dice,  O  Frate,  O  fratello,!  Sfa, 
Horauegg:o  ti  nodo  che  ritene  il  Uotah,Guittone,e  me  di  qua  dal  hLe  e  mo»o  Me  chi  odo  che  ho 

tejcVe  dauoi  >En  uanno  flrette  Se  ne  uanno  unite  e  congiunte  Dietro  al  dittatore, intefe  per  amo  * 

Zt  V  n  VlUUYm*>  *  ^^teferiue,  Lche,  fi  coi  lue  Quii.  Inm 
cote  C  ore  ceke  de  la  dolce  ma  nemica  Non  mia,  ma  di  pietà  la  fkeeia  amicala  cuefll  due  L 

Ti»  L   U  ^  ^  dtYf  U  Jfc»nti«  <W<  U  lo  fide  di  cheeli 

k  ito,  «  fith  di  eh  m  Volendo  inferire,  chefe  lo  uedeffe.fi  «ntenteUie  ,  i  hauerlftL 

contentar t 


O  anima ,  diffto  ,  che  pdr  fi  udga 
Di  parlar  meco  ;  fa  fischio  tintenh; 
E  te  e  me  col  tuo  parlar  appaga  ♦ 

Vernina  e  nata}  e  non  porta  anebor  beniay 
Comincio  et  ;  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città }  come  chuom  la  riprenda* 

Tu  tenanirai  con  quefto  antiuedere  : 
Se  nel  mio  mormorar  prendejli  errore  j 
Dichiareranti  anchor  le  cofe  neri  $ 

Ma  di ,  fio  ueggio  qui  colui ,  che  fare 
Trajfe  le  nuoue  rime  cominciando  $ 
Donne  j  chauete  intelletto  damore  9 

Et  io  a  lui  ;  lo  mi  fon  un  ;  che  quando 
Amor  mi Jpira  notQi&  a  quel  modo, 
Che  detta  dentro ,  uo  fignificando . 

O  frate  iffa  ueggio ,  ditegli ,  il  nodo; 
Chel  Notaio ,  e  Quhtone ,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  ttik  nuouo ,  chi  odo  ♦ 

lo  ueggio  ben ,  come  le  uoftre  penne 
Diretro  al  dittator  fon  uanno  ilrette  ; 
Che  de  le  noflre  certo  non  auenne. 

E  qual  più  a  riguardar  oltre  ft  mette  ; 
No/*  uede  più  da  luno  alaltro  H//oj 
E  quafx  contentato  fi  tacette  % 
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contentare  li  quel  che  more  li  dittaffi,  perche  fidamente  da  Umore,  Ai  fogniamo  a  la  cofide  lai 
qual  intendiamo  uoley  trattare,  nafiono  in  noi  queipoetici  fiirori,  che  fublimano  lo  fiilt ,  E  Quafi 
contentato  ft  tacette,  perche  in  Vurg.  non  regna  inuidia,  laqual  egli  pteffi  hauer  a  Dante  &  a  gli', 
ètri,  che  ha  ueano  ferino  damorepiu  e  «esentemente  di  lui.  Iacopo  da  Alentino  dicanoche  fit  detf 
il  notaio,  effindo  fiato  in  quellarte  molto  ecctUente,  come  quando  diciamo  il  Filofifi,  che  irtendid 
m  d'Arifhtile^l'AfofiJo,  di  S.  Vaulo.  Irate  Guittone  fù  d*  ArtZ%,ciafiuno,comè'  detto,nel ftto 
temfo  buon  compofitore  di  rime  uolgari.  lffa,  che  fignificahora,  adeffi,  e  mo  ,  Onde  nel  XXiìj.  de 
Vlnf.  Che  fin  wi  ftfareggia  mo&iflà,  chi  ha  firitto  ejpr  uoceholo  Lucchefi,moffo  credo,  feri 
the  il  fotta  lofi  dire  a  Bonagiunta,  che  fu  da  Lucca,  Se-  appofio,  come  d'infinite  altre  cofe  di  moli 
fa  maggior  importanti,  de  lequali  tutte,  fer  non  hauermi  a  firmar  ad  ognifaffc,\e  metto  in  tacere^ 
ma  hora  quefia,  perche  da  Lucca  fino,  mi  [ tace  di  rifrouare,  benché  ancora  quando  ìffix  ut  fi  dicefi 
fi,  che  non  ui  fi  dice,  ne  per  ufi  nifi  diffi  mai,  mene  utrgogntrei  molto  meno,  che fi  ui  dicejfiro  Te 
fìr,  che  fidamente  a  Tiren^t,  e  non  in  altro  luogo  di  ihoficana,  fufa  di  dir  fty  ]ffa  ,  fer  hora,  e  fer 
mo,  E  fi  nel  contado  di  Lucca,  outlt  luentie  fino,  come  in  tutti glialtri  fimili  luoghi  fcglion  ejpr 
a  bere  placito  de  rolfy,  e  non  ne  la  città,  come  dicano,  diminutiui  e  firxof  e, quando  di  quefio  shas 
ueffk  a  tramare,  o  che  il  luogo  lo  fattffè,  io  n:n  uorrei  ricercar  le  Fiorentine  uiBe,  che  la  città  fitffa 
mi  darebbe  ampliffimc  campo  affai  da  frouare,  il  fito  idioma  \n  fc  effir  ptffimo  di  tutti  glialtri  Tfco 
fiani,  Et  il  Lucchefe  infume  col  Pifitno,  fer  hauer  le  fue  città  molto  contigue  e  ideine  ,  effir  il  fiu 
gsftigalo  e  terfo  di  tutti  glialtri ,  Et  fi  alcuno  di  loro  p  flato,  ilqual  habbia  con  qualche  eleganti* 
firitto,  ha  cercato  fimpre  dimbaflarj.irlofiu  iha  potuto,fra  quali  no  metto  quefio  fotta, che, come  otti 
mo  conofiitor  de  Un  firmila,  ceno  del  tutto  fi'gprlo,  E  meno  il  Vttrarcha,  che  a  Firen'%  no  fu  mai. 
Vico  adunque,  ljfa  ejpr  uocabol  Lombardo,  bmche  quafi  del  tutto  difmiffe,  ne  fi  ihe  fi, fi  fiu  in  ali 
tro  luogo  che  a  Vinegia  tra  fschini,  quando  tra  loro  fino  a  mouer  qualche graue  pefe,  che  per  accor 
dar  le  ftr&é un  tepo,  dicano  anchora  l[fa,et  alcuna  uolta  mo,  E  che fia  Lombardo  e  nò  Lucchefi, 
il  poeta  fieffi  lo  dichi-tra  nel  xxvy.  canto  de  Vlnf,  oue  in  perfina  dtl  Conte  Guido  da  Montefiltro 
dice,  Otua  cui  io  dritfc  La  uoce,  e  che  parlaui  mo  Lombardo  Vicendo,\ffa  ten  ua  fiu  non  taiffic. 


Come  gliuceci ,  che  uernan  uerfol  Nilo , 
Alcun*  uolta  di  lor  fanno  fchiera; 
Voi  uohn  più  in  frettale  uanno  in  filo  5 

Cefi  tutti  \c\  gente ,  che  li  era, 
Volgendol  ufo  raffretto  Jho  paffb 
E  per  magre\^a  e  per  uoler  leggera, 
E  come  Ihuom  ,che  di  frettar  e  Ljjo, 
Loffia  andar  li  compagni  ;  e  fi  p-ffeggja  > 
fin  che  fi  tfighi  Uff  oliar  del  caffo  ; 

Si  UJc'rò  trapalar  la  [anta  greggia  ^ 
forefe  5  e  dietro  meco  fin  uemud 
ticcnioì  Qi  ando  fia ,  ch'io  ti  riueggjaì 

N0/7  fio  ,  riffefi  lui  >  quanto  mi  uiua  : 
Ma  già  non  fial  tornar  mio  tanto  fotfo} 
Ohio  non  fia  col  ucìer  prima  a  la  riua , 

Puh  chel  luogo ,  u  fui  a  uiuerpofio  , 
pi  giorno  in  giorno  più  di  ben  fi  Jpolpa  j 


Sogliono  le  grue,fer  effir  uccelli  di  faff 
fàggio,  la  fiate  cercar  1  luoghi  freddi,  coi 
me  fin  quelli  fefii  a  fittentrione,  et  il  ueri 
no  i  caldi,  come  fin  quelli  fofii  a  me^c  di9 
come  l'Egitto  fer  loquale  faffa  il  Nilo, 
Adunque,  fi  come  quefii  ucctUi ,  quando 
lungo  qutflo  fiume  paffinol  uerno ,  akut 
na  uolta  finno  fchiera  di  fi,  e  poi  ion  più 
fretta  e  uelocifa  uolano  in  filo  luno  epprefi 
fi  de  laltro,  Co fi  dice,  che  q ut fia  filiera 
danime,  tornando  a  riuoltar  il  uifi  al  fio 
(amino,  corr.ircio  piuuelocemente  a  raft 
frettar  ilfaffc,  E  nondimeno  Torefi,pn  la 
voglia  cVautua  dtffir  con  Dante,  In  fio  an 
dar  la  fchiera,  e  fcguitauala  di  pari  paffo 
a  lui,  a  fimilitudine  di  chi  è  loffi  di  trof, 
tare,  che  fi  foffiggi*  Fin  che  dis fighi 
L  Affiliar  del  caffi,cio  e,  lanfir  del  petto, 
lolofie  il  maniaco,  affiliare  fi  r  fir«y 


P'V  R  C  A  T 

Ef  a  trijla  ruma  par  diftofto. 
Hor  uaydijfei>  che  quei,  che  più  nha  colpa, 

Veggio  a  coda  duna  hefìia  tratto 

In  uer  la  uatle,  oue  mai  non  ft  [colpa* 
La  kettia  ad  ogni  paffo  ua  più  ratto 

Crefcendo  fimpre  fin ,  cheUa  percote 

E  lafjàl  corpo  uilmente  disfatto  ♦ 
Non  hanno  molto  a  uolgcr  quelle  rote 

(E  drifob  giacchiai  eie!;)  che  a  te fia  chiaro 

Ciò  chel  mio  dir  più  dichiarar  non  potè* 
Tu  ti  rimani  homai  :  chel  tempo  è  caro 

In  quetto  regno  fi ,  ch'io  perdo  troppo 

Venendo  teco  fi  a  paro  a  paro  ♦ 


ORIO 

dentro  el  mandar  fuori  li  quello  iluenfù, 
queflo  fa  il  polmone  in  noi ,  e  ut  ir  fi  di 
fuori per  Un  far  e  batter  del  petto,  e  fer  Ut 
nelifo  che  ft  comprenda  più  e  meno  freque* 
f emente  entrar  &  ufeir  de  la  bocca, fcconfi 
do  che  più  e  meno  affhtichiamol  corpo.DU 
cendo,  Quando  fa,  chio  ti  riueggxai  Do* 
manda  Forefe  Dante  ,  come  defiderofo  di 
toflo  riuederh  quiui  a  purgar  fi  ,  quandi 
fera  che  lopoffa  riuedere .  Dante  rifandt 
non  fapere  Quanto  che  shahbia  anchr  a  ut 
uere,  ma  chel  fuo  ritornar  in  quel  luogo 
non  fera  già  fi  toflo,  chegli  più  toflo  non 
uifta giunto  con  la  uolunta7  E  queflo, per 


che  Firenze ,  nel  cui  luogo  egli  fi*  pzfli 
a  uiuere,di  giorno  in  giorno  fi faglia  più  di  lene,  e  dogni  uirtu,  e  parli  éifafio  e  Jeftwato  a  (riffa 
ruina .  HOr  ua  diffti,  Finge  che  Forefc  li  predica  la  già  fèguita  morte  di  Mejpy  Cor/c  Donati  cai 
fo  diparte  Guelfi  in  Firenze,  la qual,  fecondo  Qiouan  Villani  al Ixxxwi.  del  v/y.  lib.  de  lefue  ero 
niche,fcgià  Unno  Mccc\itf.  E  la  cagione  fi  fi{,  chejfcndo  uenuto  in  f fatto  al  popolo  ,  che  doueffi 
occupar  la  tirannide  ,  li  corfi  a  cafa  ,  Ff  egli  dopo  alcuna  di  fifa ,  uoRe  fi<gg\re,  e  ne  la  fuga,  0  che 
figfttajfi  da  cauallo,  o  che  pur  ™ggrjpgiu  da  quello,  rimafe  con  uno  de  piedi  attaccato  a  la  flaffh, 
t  fu  per  lungo  jfatioflradnato  tanto  dai  cauallo,  che  fiprc giunto  da  rimici  fu  morto,  e  quefla  è* 
Ihifìoria,  Ma  il  poeta  intende  qui  la  beflia  per  lauerfrio  noflro,  E  la  coda  per  lo  triflo  fine,  dalejuat 
leeffcMeffer  Corfofù  tratto  ne  la  ualle  de  Pluf,  oue  lanima  non  fi  fcolpamai,  ciò  è-,  non  fi  libera 
mai  da  lefue  colpe,  come  fi  in  Puro.  E  quefla  beflia  ua  più  ratto  ad  ognipaffe  fiynpre  crefeendo  fi* 
no  a  tanto  che  percote  &  occide  del  tutto  lanima,  E  Uffa  di  lei  uilméte  difetto  e  priuatol  corpo  ,f  eri 
che  lauerfirio,  perorando  noi  ne  la  uitiofa  uita,  ogni  di  prende  più  fir^i ,  &  infignorfcefi  di 
noi  fino  a  tanto,  che  ne  conduce  ad  eterna  dannatone  .  UOn  hanno  molto  a  uo]ger  quelle  rote, 
tooflra,  che  queflo  halbia  dafeguire  fra  breue  fatio  di  tempo,e  che  allhora  li  fera  manififlo  quello, 
del  fuo  dire  non  li  può  più  mancamente  dichiarare .  TV  ti  rimani  homai ,  prende  Forefi 
ultimamente  licentia  da  Dante  dimorando,  che  lartdar  fi  lentamente  al  far  di  lui ,  li  fi  [eri 
ier  troppo  tempo  de  la  fua  purgatone  tanto  da  lei  iefiderata  . 


Qjcal  efee  alcuna  uolta  di  galoppo 
Lo  caualier  di  fchiera  che  caualchi , 
E  ua  per  firfi  honor  del  primo  intoppo  \ 

Tal  fi  partì  da  noi  con  maggior  ualchi  : 
Et  io  rimafi  in  uia  con  ejfo  ì  due , 
Qhefur  del  mondo  fi  gran  marefcalchi. 

E  quando  inan^i  a  noi  fi  entrato  fùe , 
Che  gliocchi  miei  fi  fir  a  lui  figuaci } 
Come  la  mente  a  le  parole  fue  ; 

Varuemi  i  rami  grauidi  c  uiuaci 
Dun  altro  pomo ,  e  non  molto  lontani , 
Ver  ejferpur  atlhora  uolto  in  laci  ; 


Vartiffi  Forefe  a  ftmili/udine  del  caualiei 
re,  che  armeggiando  ,  per  far  fi  del  primo 
colpo  honore,  efie  de  la  fua  fc  hiera,  e  fafft 
in'i^i a  lauerfrio, ma parti ffl  COnmagf 
gior  ualchi,  ciò  r,Con  più  lughi  e  ueloci 
paffi,  E  Dante  rimafe  a  dietro  tra  uia  con 
Virg.  e  Stai,  che  fur  del  'mondo  SI  gran 
marefcalthi,  Perche  fi  come  i  Marefialchi 
tengano  ne  gliefprciti  il  primo  luogo  jcoft 
quejìi  due  uuol  infirire ,  che  lo  tengane 
tra  poeti,  E  Quando  inanQ  a  noi,  Qua» 
do  Forefc  fù  tanto  inan^i  a  noi  ,  che  io  1$ 
[oteuafeguitar  con  la  ueduta,  fi  come  U 
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mente  feguitaua  le  fue  parole,  mi  apparuono,coft guarda* lo,  itami  GKauili,  cioè,  Carichi  e  uti 
uaadunaltnpomo,  lelqual  li  fora  dicemmo,  E  Non  molto  lontani,  perche  pur  allhora 
raniol  monte,  uoltato guarlanlo  dietro  a  Forfè,  kuera  quello . 


Vidi  gente  fitto  effo  a\\ar  U  mani, 
E  gridar  non  fi  che  uerfo  le  fronde  $ 
Quafi  bramofi  fantolini  e  unni; 

Che  pregano ,  d  pregato  non  rifonde  5 
Ma  per  far  ejjcr  ben  la  voglia  acuta , 
Tien  alto  hr  Ji/io,  e  noi  nafeonde. 

Po/  fi  partì  ,J5  come  ricreduta  : 
E  noi  uenimmo  al grandarbore  \ad  effo, 
Che  tanti  preghi  e  lagrime  rifiuta. 

Trapaffitoìtre  fin\a  farui  prejfc  : 
Legno  e  più  fu ,  che  fa  morfi  da  Eua  • 
E  qucfla  pianta  fi  leuò  da  effe  ♦ 

Si  tra  le  frafche  non  fi  chi  diceua  : 
Verche  Virgilio  e  Statio  &  io  rifiretti 
Oltre  andauam  dal  lato,  che  fi  leua* 

Ricordiui,  dicea,  de  maladetti 
Né  nuuoli  firmati  ;  che  fatctli , 
Thefio  combatter  co  doppi  petti  : 

E  de  gli  Hebrei ,  che  al  ber  fi  moflrar  molli  ; 
Perche  non  hebbe  Gedeon  compagni, 
Qjuando  in  uer  Madian  difecfi  i  cotti, 

5/  accodati  a  lun  de  due  uiuagni, 
Zaffammo  udendo  colpa  de  la  gola 
Seguite  già  da  mifiri  guadagni  ♦ 


Era  fato  li  queflo  arbore  gente,  che  Irai 
tnofà  le faoi  forni,  jìauano  con  le  mani  al 
^tegrilanlo  a  gufa  li  piccoli  fanciulli, 
quanlo  r  loro  moftrato  alcuna  cofà ,  che 
deftderano  hauere,e  che  per  farli  più  accen 
ler  nel  JeftJerh  Ai  quella,  glie  la  ungano 
alfa  a  ciò  che  non  la  poffìno  *ggiungfre, 
fin^h  rifonder  a  preghi  loro .  Pòi  fi  par 
ti  fi  come  ricreduta,  Crelette  quefta gen 
te  poter  conpguir  i  perni,  pero  faccofto  a 
larhore,  ma  ueluto  poi efprle  negati,  fi 
partì  Ricreduta,  àoè-,  Con  altro  credere 
di  quel  chef  rima  fera  creduta,  £t  efft  ue 
nero  A  D  effigio  e-,  Al  effe  arhre  al  pari 
tir  di  quella  tal  gente,  che  rifiuta  e  nega 
tanti  preghi  e  lagrime,  non  piegandoft  ai 
effe  ricreduta  gente  .  TRapa/ftite  oltre, 
Voìenhft  quefti  poeti  accodar  e  frmarft 
a  larhore, udiron  U0ce,laqual  ufo  da  quel 
lo  dicendo,  che  doueflìro  paffar  oltre  finlfa 
apprefprft,  E  che  più  fu  era  legno,  il qual 
fa  morfo  da  Eua,  infendendo  il  tuto  per 
parte,  ciò  larhore  per  lo  pome,  che  Eua 
morfe  quando  franfgredì  del  comandarne 
to  di  Dio,  E  quefta  pianta  dice,  che  ft  leu  a 
da  quella  ,  ma  con  altri 


a  quella  ,  ma  con  altra  difyofttione,  coi 
me  uuol  in  ferir  e, per  che  ft  come  il  guftar  di 
quella  fa  la  dannatone,  coft  il  non  guflar  li  quefta  era  la  falute  de  lanime,  Ma  che  a  Virg.a  Stai, 
e  a  Dante  fijp  uietato  laccoftarft  a  quefto  arbore  ft  perche  nejfun  di  loro  haueua  a  ptisfir  al  uii 
fio  de  la  gola,  Virg.per  non  effer  àeftinato  a  le  pene  del  Purg.  Statio  per  hauer  fàtisfitto  a  quanto 
fer  quelle  era  debitore,  Dante  per  efftr  anchora  ne  la  prima  uita,  e  diffofto  a  fatisfìr  piamente  a  la 
colpa  e  no  ala  pena,  Ondeeff  poeti  aniauano  oltre  rifiretti  DAI  lato  che  f  leua,cio  e, Dal  lata  de 
la  roccia,  laqual  ft  leua  e  diftende  in  altro,  perche  ejfenlo  larhore  in  me\c  de  la  uia,  ft  pofeua papi 
far  oltre  da  due  parti,  tra  la  roccia  che  fi  leua  in  alto,e  larhore,  E  tra  la  riua  che  fi  cala  giù  e  queli 
lo.  R  Uorlitti,  dicea,  de  malaiefti,  Seguita  quefta  uoce  in  ricordar  a  qutlh  che  pafpmo  gkeffìm 
fi  li  coloro,  che  per  il  uitio  èe  la  gola  erano  periti,  come  lifepra  dicemmo,a  ciò  che  maggior  pentii 
mento  faccenda  in  loro  e  cenfequent  emente  maggior  pena,  onde  più  tofto  thahlmo  a  purgare,  Lt  il 
primo  er  quello  le  Centauri,  iquali,  come,fcconlo  Oidi  ftffcro  generati  le  le  nuuole ,  licemmo 
nelxij.  de Tlnf. Coftoro,  ne  le  no^e  diVerithoo,poichefìiron  fatollirjr  helri,tentaron  di  rapir 
lajfofa,  ma  Thefèo  ejT  Hercole  fe  glioppofcro,  Onle  ptron  combattuti  da  e  fi]  Centauri  CO  doppi 
petti,  parche  e/fendo  me^i  huomini  e  me^i  caualli,  haueano  congiunti  1  petti  fecondo  quefte  iue  nai 
ture,  Voi  adduce  leflimpio  de  gli  Hehrei,  che  fitto  la  guiia  ii  Gedeone  loro  duca,  proceieron  contri 
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i  Madianiti  lorònimici,  la  quali  Idio,  per  li  peccati  loro  permeffi,  che  lungamente fiffrt  affitti, 
Ma  connettiti  poi,  come  fi  legge  al  vy.  de  ludici  contenuto  ne  la  Bilia,  Uio  comando  a  Gedeone  che 
frocedefp  centra  de  nimici.  Gedeone  aduno  trentadue  mila  Hetrei,  ilqual  numero  era  quafi  null.t 
rifletto  a  annumeratile  ejprcito  de  Mediatiti,  E  nondimeno, ì  dio  comando  la  feconda  uolta  a  Gei 
èeonè,  che  licentiaj]}  tutti  i  timidi,  iqualifurorfxtt/.  mila,  rimafe  adunque  Gedeone  con  x.  mila 
piamente,  Venne  la  ter^a  uolta  il  Signore,e  omandoUi,  che  quando  il  fclefijfipiu  ardente 9\ condu 
ceffi  al  fiume,  e  quelli  che  fer  lere  metteffero  la  tocca  ne  lacqua,  come  finno  i  cani  licentiaffì ,  E 
quelli  che prendefpro  lacqua  ne  la  concauita  de  la  mano  iiteneffi,e  quejìi  nofi.ron  che  ecc.  co  quali 
fedamente,  mediante  il  diuino  aiuto,  procedendo  Gedeone  contra  de  nimici  li  ruppe,  W  occifi  di  hi 
ro  cxx.  mila,  Onde  gli  Hebrei  tufferò  poi  lungamente  in  tranquillità  e  pace,  E  la  moltitudine  di  k 
ro  chera  fiata  auida  cT  ingorda  al  tere  fu  difóegiata,  e  quelli  Merano  fiati  continenti,  furono  e  fi, 
[aitati.  Cofi  dice, che  accojìati  A  Luno  de  due  uiuagni,cio  e,Aluno  de  due  efiremi  de  la  uia,chera 
comha  detto  difepra,  di  uerla  roccia,  paffaron  oltre  udendo  ricordar  a  la  uoce  colpe  de  la  gola,  SE* 
guitegia  da  mifèri  &  illeciti  guadagni,  nafiendo  da  quefii  comunemente  fimift  peccati ,  perche 
quello,  ilqual  lecitamente  guadagna,  guadagna  con  (udore,  e  fa  quanto  li  cofia  ti  guadagnato, 
e  pero  e-  parco  in  fenderlo ,  ma  chi  guadagna  illuitamente  e  fcrìfy  alcuna  fatica ,  è-  pronto 
ancora  a  prodigamele  fónderlo  e  gettarlo  uia . 


Poi  ratlargati  per  la  firada  fola 
Ben  miUe  pajfi  e  più  ci  portar  oltre 
Contemplando  ciafiun  finxa  parola  ♦ 

Che  andate  penfando  fi  uoi  Jol  tre , 
Subita  uoce  dijfc  :  ondio  mi  fioffi  ; 
Come  finn  befìie  fpauentate  e  poltre  # 

Drizzai  la  tefìa  per  ueder  chi  fbffi  : 
E  giamai  non  fi  uidero  in  fornace 
Vetrino  mettaìli fi  lucenti  e  roffi , 

Comio  uidi  un  $  che  dicea  ;  Se  a  uoi  piace 
Montar  in  fu;qui  fi  conuien  dar  uolta  : 
Quinci  fi  ua ,  chi  uuol  andar  per  pace  # 


Erano  prima  andati  fiy etti  lungo  la  roccia 
fer  non  accofiarfi  a  lartore,  e  p  affitto  poi 
quello,  fi  raRargaron per  la  fìra da  fila, 'a 
qual prima  da  effe  artore  era  diuifa  in 
due,  E  proceduti zltre  per  quella  contemi 
piando  più  di  mille  palfi  fenati  parlare, 
Vdiron  fùhita  uoce,  laqual  li  domando  di 
quello,  cheffi  tre  fili  andauano  cofi  penfin 
io.  A  laqual  uoce  Dante  fi  (coffe,  come  fa 
glionfar  le  heflie fpauentate,  E  Volire,  eh 
è',  pigre  e  finolenti,  E  uien  da  poltro,  che 
fignxfica  il  letto,  nelqual  Ihtrtmo  fapfigri', 
fie  t!T  impoltronifce,  Ondeallhora  duiat 


mo,  che  glie- poltrone,  E  dritto  la  tefiet 
per  ueder  chi  era  che  parlaua,  Vide  langelo  ,  ilqual  moffe  da  lihera  carità,  fignificata  fer  lofuo  lui 
cente  ejr  acce  fi  colore,  glmuio  per  le  fiale,  per  lequalifi  faliua  fui  fittimo  er  ultimo  tal% . 


Laffetto  fuo  mhauea  la  uifla  tolta  : 
Vcrchio  mi  uolfi  indietro  a  miei  dottori 
Qomhuom.che  ua,  fecondo  chegli  a  folta  > 

E  qual  annunciatrice  de  glialbori 
Laura  di  maggio  mouefi ,  £r  ole^a 
Tutta  impregnata  da  Iherka  e  da  fiori  } 

Tal  mi  finti  un  uento  dar  per  me^a 
la  fronte  te  ben  finti  mouer  la  piuma} 
Che  fi  finir  dambrofia  toreri 

E  finti  dir  7Keait}CHÌ  afam* 


Noh  può  il  [énfi  finiti  lume  de  la  ragione 
e  de  lintelletto  uemr  a  la  coonition  de  le  di 
uine  cofi,  che  per  fi  fieffoui  fi  attaglia 
dentro,  E  pero  fi  uolge  Dante  a  Virg.  fjf 
a  Stat,  E  procede  fecondo  che  ode  rj  interi 
de  da  loro  .  E  Qual annuntiatr.ee, Dani 
te  fi  finti  dar  un  uento  per  me^o  lafroni 
te,  che  nacque  dal  mouer  de  la  piuma,  do 
è-,  telale  de  langelo  ,  fer  cancellarli  del 
fronte  il  peccato  de  Ugola,  ilqual  li  fi  fin 
tiyLOretfà,  ciò  è>>  hiore  di  Amlrofia, 
quefio  è 


canto  xxmr. 

Tante  d'i  gratta ,  che  Umor  del  guTlo  quejìo  e  il  dio  h  leat,  F"  fintilo,  i 

Nel  petto  lor  troppo  dijìr  non  fuma  fi  fifintir  delmefi  di  maggia  laura  che 

tfuriendo  fimpre ,  quanto  è  giufìo .  fi  w*  *****  un  F0(O  irian^i 

qua  fi  come  annuntiatrice  DE  g\ialbori> 
ciò  ^,  Ve  glifìlendori  li  Ulta,  laqual  aura  impregnata  da  Ihfrha  e  ia  fiori,  ciò  e,  la  lodare 
ihefie  ia  loro,  OLetfk,  Rende  fcatte  odore,  Luogo  tolto  dtl  primo  Ai  Virg.  parlando  di  Venere, 
Amhrofifq;  come,  diuinum  uertice  odorem  Spirauere  .  E  finn  dir,  BLati,  lequali  parole  fino  rei 
pfirate  in  S.  \Utteo  al  v.  dicendo,  beati  qui  efùriunt  &  fitiunt  iufiitiam  quoniom  ipfifituralun 
tur,  Etera  la  fintentia  éi  quello,  che  fenti  dire  ,  Beati  quelli  che  hnro  tanto  lume  da  la  diuina 
grafia,  che  Umore  CT  il  defiderio  del  fufto  NOnfùma,  ciò  Non  faccende  tropfo  nel  [etto  loro, 
hi  hanno  fintare  tanta  uoglia  fidamente  del  cito,  quanto  r  giufto  e  necejforio  dhauere . 

CANTO  XXV. 

fiera  era  5  ondel  falir  non  uolea  florpìo  :  DoP  u  **  tempo,  il  poeta  nel 

Chi  fcl  haueual  cerchio  di  meri**  trfhtf  «™       **  U  kr  f'^'M* 

r  *C,:L~  *i  *         *  1*  -~»é*  m  ir,     -  timo  t?  ultimo  airone  ,oue  nel  fuoco  fi 

Lajctato  al  tauro ,  e  la  notte  a  lo  korpto  #  .,        *i  T         L  1 

_    ,             /  71          1              ir  z  turoa  il  peccato  de  la  carne  ,  E  come  da 

Terche  comt  fi  ìhuom.chenon  A»,  \ifg.  e  da  Stat.cc fiondo, ghe  ikhm 

Ma  uaffi  a  la  uia  fua ,  che  che  pappata ,  Y  JalLUn  dulhiomoffi  da  ha, K7  ultima 

Se  di  bifogno  ftimolo  il  trafigge;  mnte  ^unti  fui  girone ,  ode  da  Unirne 

Cojì  entrammo  noi  per  la  callaia  (y, fù  ^tfo  fi  purgano,  ricordar  alcuni 

V no  inani i  altro  prendendo  la  ficaia,  effempi  di  eaflita  .        f*  hOraera, 

Che  per  arte^a  1  Jàlitor  dispaia  #  ondel  falir  NO*  uolea  fiorpio,  Nat?  uoleua 

E  quale  il  dcognin  ;  che  leuà  Ha  impedimento,  chel  folehauea  ìaffato  IL 

Ver  uoojta  di  uolar  e  non  sattenta  *  ™*fp>  <*  ^> l!  ™'' 

^abbandonar  lo  wdo ,  e  M  U  cala  ;  *'  Tr°'  ' la  J*  *  T** 

,                              V    *  nr  .   Del  cerchio  meridionale  dicemmo 

Tal  era  10  con  uor.ia  acce  a  e  [penta  ,  i  r  .  .     .  .,,  c  mem  ,  u  ■  . 

...       .        *    .    . J  t  J*  fneladi[crimor.ederlnf.ejralprincii 

«™*ndar  uenendo  in  fin  a  latto  ,  ^  M  ^  „m  jf  U rr(f(tìtf  cantU 

Che  fa  colui ,  cht  a  duer  sargomenta.  ^  cQmf  Qgni kolt0  (he[fcl gihngf  a  ?wf 
».  lo,  fi  me^e  di  a  Ihemitfirio  nelqual  fi  tro 

tea,  e  me^h  notte  a  loprofito  hemisfirio  .  Se  adunque  il  filr,  de  allhora  era  ne  Uriete ,  hauea  lafit 
fctonelaìtro  hemisfirio,  douera  giorno,  il  cerchio  meridionale  al  Tauro  ,ilqual  fi gue  immediate 
dopo  effe  Ariete,  La  lihra,  cVroppzfita  alui,  bifignaua  che  ne  Ihemitfirio  noffro,  douera  notte, 
Ih  u  effe  laffito  a  h  fiorone  9ilqual  fi  gue  immediate  dopo  effa  li^ra,  tX  r  in  Ofpofitione  al  Tauro, 
E  che  tar.to  fijp  tranfiorfe  oltre  al  cerchio  meridionale  uerfe  oriente,  quantol  file  ne  V  Ariete  uer 
Accidente,  chera  tanto  ffoùo  del  cielo,  quanto  fùol  comunemente  occupar  un  figno,  che  fi  diuide 
in  trenta  gradi,  Uquaì  cofa  figue  nel  termino  di  due  hore,  E  perche  ne  lequinotio  del  uerno,  cet 
mera  allhora,  i!  fcl  fi  troua  fimpre  con  Urine  feto  queflo  cerchio  a  [ci  hore  di  ii,eU  lira  re  lopt 
fofito  hemtsfiriOy  CT  in  quel  me  defimo  cerchio  a  (ci  Vore  di  mtie  figuita,  chefpndo  il  file  nelaltro 
hemisfirio  franfi.rfc  an  Uiietein  due  hre  lo  jjratio  dun  figno  oltre  uerfò  ocàderte,  e  Uffictolceri 
chio  meridionale  al  tauro,  len.he  tutto  f'attribu  fca  al  fole,  perche  egli  filo  difìingue  Ihore  e  tempi, 
S/eniua  ne  laltro  hemisfirio  doue  eral  poeta  ad  effir  otto  hore  di  di,  e  nel  nofiro  otto  hore  di  notte 
talmente,  che  al  pzeta  rimaneua  quanto  hore  per  giunger  a  la  notte,  CT  a  noi  quel  mede  fimo  per 
fungerai  di,  ejftndo  fimfre  ne  lequinotio  xy.  farei  di,  V  altretante  U  notte ,  Adunque,  non 
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«utn^mh  atfxta  che  piamente  quattro  hore  di  quei  di,  ne  lf  quali  lifcgnau*  chtfcliffcper  Iffcai 
ie  fui  hal%,  CT  hauejji  eftenentia  de  Unirne  cherano  in  quello,  e  del  uitio  the  ui  fifurgaua,  E 
giudicandolo,  per  far  quejìo,  affai  hreue  fratiodi  tempo,  fero  due,  cherahora  ,  a  laqual  il  fklit 
foro  n*n  uileua  impedimento,  o  inlupo,  kolendo  inferire,  chefe  fojfcro  alquanto  tardati ,  non  hai 
umano  in  quel  di  potuto  far  quffio,  Onde  dice,  chejft  entraron  PBr  la  callaia,  ciò  è-,  feria  calle 
efire!tauia,!aqualconluceuafcpradel  balfy,  prendendo  la  fiala,  laqual  diffiaia  e  difiompagn* 
i  fetori,  PEr  arte^,  do  r,  per  ijlrette^,  non  potendof  per  leftrette  uie andar  di  fari  lun  con 
labro,  E  ferh  Ireue  temo  chaueano,entrarm  per  que/ia  pretta  &  erta  uia,  Come  fi  Ihum  CHe 
non  fiffigf,  do  e-,  llqual  non  ferrerà,  o  firma  fc glie-  trafitto  e  mohftato  da  (limolo  di  hfiogno, 
Ef  in  fntentia  ,  fc  glie-  fedecitato  da  qualche  importante  cura ,  Ma  uafifi  a  la  uiafua  CHe  the 
gluftaìct,  Qj£al fi uoglia  afa  ne  laqual  a  cafo  egli  fi  feontri .  E  Quale  il  chognin,  Defideraua 
Dante  deffer  tratto  fuori  dun  dubbio,  ilqual  uederemoroco  di  feti:,  Et  era  uenuto  fino  a  latto  del 
domandarne  Virg.  ma  poi,  per  uergogna,  e  perche  non  li  fareua  che  la  breulta  del  tempo  lo  patifife, 
haueua  ritenuto  /•*  f  arila  ,  a  fimilituiine  del  cicognino  non  anchora  ufeito  del  nido,  che  dffticrot 
fc  li  u  Jare  ,  apre  tale,  ma  temendo  poidi  cagger,  l*  cala  gufi  * 

N:tx  lafcib  per  hnlar ,  che  jbjjè  ratto ,  Auileft  virg.  d>l dubUtar  e  le  fa  uogti* 

Lo  dolce  padre  mro  :  ma  d'i'ffe  ;  Scocca  di  f pere ,  e  del  timor  li  Dante,  Epenhe 

Larco  del  dir ,  che  in  fin  affino  hai  tratto  <  ra™  f        fifP  & /oro  ^dare,  laqual 

AÌIhor  Scuramente  aprì' la  bocca,  c°f*  i  f  ar!ar  disile  e  con 

E  cominciai  ;  Come  fi  può  fitr  magro  pena  ,  non  l  fa  li  dir  a  D*nf  e ,  che  di'. 

La,  doue  Ihucpo  del  nutrir  non  toccai  f  f"A.  M«! 

Se  ta-nmentaffi/come  Ueleagro  '  ?  n 

r    %    ,       r         t      ci  ^,  PerleJuah  parole  afteurato  Dante, 

Si  confumo  al  con  fu  mar  dun  fifa ,  „„W  ^  ^    ,  >      •  mlfJlm 

Kenfèradijfo  quello  a  te  fi  agro.  che  uoRe  di  fipra  inferire ,  quandodifjè, 

E  fi  ptnfafji ,  come  al  uojlro  gufa  C^j  crederete  che  lolor  dun  pomo  e  cet. 

Gufa  dentro  a  lo  fyecchio  uofìra  imagt\  Tero  domandando  due ,  come  fipuofir 
Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  w%p  ♦  magro  la,  doue  non  tocca  LVopo,  ciò  Pi 

Ma  perche  dentro  a  tu  uoler  tadagt  $  Il 'bifcgno  di  notrire  i  Varen  do  co  fa  affirs 
Ecco  qui  Stavo  :  {fio  lui  chiamo  e  prego }  da,  che  non  hauenJo  quefie  anime  hifii 
Che  fu  hor  fanaur  de  le  tue  piage  ♦  gno  M  nutrimento,  come  haueual  corpo, 

quando  a  quello  erano  unite,  p affino  04 
la  brama,  laqual  hanno  di  quei  pomi  e  li  queUacqua  in  tal  firma  confumarfe  cr  imma^rire . 
Virg.  li  r  ft*ìft^[«*     tamment.fi,  ciò  r.  Se  titratffi  a  mente,  cowr  Meletgio  fi  confumo 

'  ,tantofirtee  diffidle 
Amana  raghr.r, 
?  ^>fi  sfioro,  come 

uuil  inferire,  fi  foteano , oltre  ad  ogni  nojlro fapere ,  maper  diuina  g.ufliùa  imrnagrire  .  Onde  S. 
Thom.  contra  Gemile,,  Sinigromantici  uirtute  demonum  fhiYitus  aàigant  imtgimhus,  nn^ofiy 
tius  diurna  ftecies  corporeo  aeri  aligantur .  E  perche  p*r  ancora  da  dubitare ,  come  ir  cuefie 
anime,  effendofriuate  de  corji,  fidino  dfeerner  tali  e  fimdif  affimi,  re/c  foggile,  E  fi  f  erii 
faffi,  COme  alu  firogui%  no  e<,  Come  ad  ogni  uofiro  mouimenth  la  uofiraimaLe 
fmouefi  ne  orecchio,  Ciò  che  par  duro  TI  parreUe  ui^c,  Ti  parrete  tenero  e  molle,  L  t  in  fa 
tenti*  ciò  che  par  impaffthile,  tifarrelhe  cofa  ageuole  a  poter effere .  Volilo  infirirr  /?  tom, 
lanojtratmagme  [rendendo  mpo  aereo,  dimofira  ne  h  fteabioogni  momento  che  fidiamo 


CANTO  XXV. 

Cefi  Unirne  li  coloro, hauefo  afpnto  un  ftmil  corfo,cme,fecódo  lui,  lì  fetta  uelremo,limofirano 
i\  fuori,  mediante  quello,  ogni  loro  mouimeto  e  pafpone,  come  quando  laueanoi  propri  corpi,e  che 
uiueano .  Meleagro  figliuolo  di  Eneo  Re  di  Calidùnia,  fecondo  Ouil*rtel  nafédo,  la  maire 
r\hex  uiiepnera  lefnte  un  legno  fui  fuoco  ejT  uh  Ioy  direte  tanto  uiuerelbe  Meleagro,  quanto 
fenaffeai  ahbrugiar  quel  legno,  forche  leuatolo  la  maire  ial  fuoco,  lo  càprùo  .  Auéne  pi,  chef* 
fendo  Meleagro  crepiuto,  andò  co  molti  prtiffmi  huomini  le  la  Grecia  a  la  caccia  dunofmifurato 
forco,  c\)e  tutta  la  cctrada  guafìaua,  fra  quali  ineeruenero  lue  fratelli  le  la  madre,*?  Atalanta 
belliffma  e  gétJiffma  fanciulla  molto  da  Meleagro  amata  •  Atalanta  fu  la  prima  che  lo  petto  ne 
lorecchia,ma  fi<  mom  la  Meleagro,  ilqual  diede  al  Atalanta  la  tefla,theya  fremio  di  chi  luaidet 
ua,delhe fltgnati  i  fratelli  it  la  madre, glie  U  to!pro,Ma  nò  f offendo  Meleagro  ffjèrir  ling\uria% 
occife  e  (uno  e  (altro  di  loro,in  ueietta  de  qualsia  madre  rimile  il  legno  fui  fioco,*  larder  delqua* 
le  Meleagro  fi  ce  fumo.  MA  ferche  dentro,tion  rimareua  ptr  qufjlo  Date  ptvfitLO  del  fio  duliio9 
tiche  comprep  da  Virg.  fer  farlo  li  ciò  capace  ,  effenio  necejfarh  dhauer  a  trattar  alcuna  cofà, 
quanto  a  la  creailone  de  lanima  rathnale  fecondo  la  opinion  chnfiiana,  Vero  egli,  cheta  Gentile^ 
frega  Stat.  come  Chrfiiano,che  uoglia  hora  efprSAnatoy  le  le  fue piagherò  è,  Dichiaratore  de 
fùoi  lubbi,  che ghhaueano punto  ej  opjfreffcl  cuore 


Se  la  uenietta  eterna  h  dislego  9 
Urjpoft  Stet/o  la ,  doue  tu  Jie  ; 
Vij'colpi  me  non  poterti  io  far  niego  # 

Voi  comincio  -,  Se  le  parole  mie 
figlio  la  mente  tua  guarda  e  riceut 
Lume  ti  fieno  al  come ,  che  tu  die  ♦ 

Sangue  pei  fitto  ;  che  poi  non  fi  beut 
Va  lajjltate  uene  :c  fi  rimane 
Qj<afi  alimento,  che  di  menfa  leutì 

Vrcnde  nel  cere  a  tutte  membra  humane 
\irtute  infirmatila  -,  come  quetlo, 
Che  a  farfi  quelle  per  le  uene  uane  ♦ 

Anchor  digefio  fende -,oue  più  beUo 
Tacer  che  dire  :  c  quindi  pefeia  gemt 
Souraltrui  [angue  in  naturai  uafillo  ♦ 

Jj*f  saccoglie  luno  e  Ultro  infieme  ; 
lun  dijpofh  a  patire ,  e  bliro  a  fare\ 
Ver  lo  perfino  loco-,  onde  fi  preme  : 

E  giunto  lui  comincia  ad  operare 
Coagulando  primate  poi  auuiua. 
Ciò  che  per  fua  materia  fi  geflare. 

Anima  fatta  la  u'ntute  attiua  , 
Qual  duna  pianta ,  in  tanto  difirente  $ 
Che  quefia  i  in  uia ,  e  quella  e  già  a  riua  \ 

Tanto  cura  poi  ì  che  gta  fi  moue  e  finte , 
Come  fungo  marino  :     indi  imprende 
Ad  organar  le  poffc}cncVe  fimentc* 


KiftonJe  Stat.  SE  io  li  litlego,  «0  e,  Se 

10  li  duhiaro  CT  afro  l  A  giifiitia  eteri 
na,  la  giifiitia  dìuina,  La,  doue  fa  tu, 
Difesi  efeufi  meUOn  poterti fèr  niego, 

11  no  poterti  io  negar  cofa  che  mi  fa  imi 
fofia  da  te,  come  uuol  inferire,  A  dimoi 
ftrare,  che  non  lo  fa  ferche  fi \rofumma 
effr  a  quefìo  più  [ufficiente  di  lui,  m  afe* 
lamente  per  ohelirli  •  Poi  fi  attento  Dan 
te  dicendo,  Se  la  mente  tua  figliuolo  , 
GVarda  e  ritiene,cio  r,  Confiera  e  con 
prua  V  mie  panie,  TI  fieno  lume  al  coi 
me  che  tu  die,  ciò  e-,  Ti  faranno  conofeii 
mento  al  dultio  moffe  la  te,  ilqual  comin 
ciò  licendo,  Come  fi  ruofnr  magro  e  cet. 
E  uolenlo  dimofirare,  che  lanima  ratio', 
naie,  ancor  diuip  dal  fio  material  corpo, 
fa  paffUle,  offendo  qutflo  fropriamente 
ti  dullio  di  Vanfe,  Comincia  dal  f  rimi', 
f  io  de  la  generatone  ie  Ihuomo  dimofira 
lo  ,  come  del  feme  di  quello  infufe  ne  la 
matrice  le  la  donna,  e  iel  meflruo  li  lei9 
fi  crea  il  corpo  humano,  ntlqual  da  la  na 
turar  prima  uffa  lanima  uegetatiua, 
motiua,  e pnftiua,E  come  effenio  poi  ori 
gani^ito,  C7  haufnio  frefe  ogni  fua  fin 
ma,  idiouirfinde  lanima  ratienale,  che 
afpmme  in  fc  tute  laltre,e  no  fer  anime 
ma  per  pitentie }come  nA  quarto  canto  fii 
iimoftrato,  laqualultimamete  diuiieni 

A  I  U 


PVRGATOPIO 

Hór  /t  Jpìega  fipuótc *  >hor  fi  dijlende  Jofi  dal  corpo  ,  eue fienh fi,  [e 1  conio  tofh 

la  uirtu,  che  dal  cor  del generante ,  ****  t0y?a  aereo,  affimme 

Vouc  natura  a  tutte  membra  intende.  fa  tutte  le  fuepotentie, mediante  lequali 

fi  fi,comhabbiamo  detto,  paffibile .  SAn 
gue  perfètto,  che  poi  non  fi  beue  Va  lajptafe  uene,  Es  opinione  di  Galeno  in  fccunio  de  decreti! 
Hìffotratit  *V  Fiatoni* ,  Et  in  più  altrt  luoghi,  chel  cibo  prefc  da  Ihuomo,  dopo  tre  concotioni  che  fi 
in  lui,  la  prima  ne  lo  fìomaco,  la  feconda  nel  fegato,  la  terfa  ne  le  uene,  ter  che  douentato  al  fégato 
fur.fftmo  (àngue,  uuoLhe  effe  uene  ne  [orbino  tanto,  quanto  hafìa  a  la  cóferuation  del  corpo,  E  che 
il  refi)  p renda  dal  cuore  uirtu  generativa  &  in  firmatiua,  e  cofi  purgato  e  digefio  d  fenda  con, 
quelle  fé'  certe  altrt  uene  a  li  due  tefìicoli,  oue  di  roffc  doutnta  tiamo,  E  che  di  qui,  per  alcuni 
naturali  mouimenti,  che  fufcno  nel  coito,  o  uogliamo  dire ,  ne  la  copula  carnale  con  la  donna,  dii 
fcen  la  per  lo  membro  uirite  nel  uafo  naturai  di  lei,  e  nel  luogo  de  la  generatane,  oue  mefchiandofi 
col  [angue  di  quella,  fi  ne  faccia  un  corpo  fèn^h  alcuna  diftintion  di  membra,  ilqual  uiuificato  da 
la  uirtu  generatiua  deffi  purificato  fcngue,  aflùmme  lanima  uegetatiua,  e  dopo  quella  la  motiua, 
CT  ultimamente  ancora  la  [enfitiua  con  la  firma  diflint  amente  di  tutte  ìhumanemembra  .  Adunt 
quel  poeta  due,  che  quefìo  ferfìtto  e  purificato  fangue,  ilqual  non  fi  beue  pai  da  laffctate  uene  ,per 
hauerne  avelie  beuuto  tanto,  (juanto  per  conftruar  il  corpo  era  loro  fleto  di  bifegno,  Si  rimane, 
qua  fi  a  firn  litudine  de  le  uiuanie  che  fi  Uuano  de  la  menfi,  auan^te  a  anelli  che  ui  frano  pofli, 
Prende  nel  cuore  Mìrtute  infirmatiua,  ciò  r,  Virtù  da  poter  dar  firma  a  tutte  Ihumane  membra, 
Come  quello,  ZHafkrfi  quelle,  do  r,  il  quale  a  firmar  fi  in  effe  membra,  VAne,  ciò  è  ,  Ne  uat 
per  le  uene  far  tendi  fi,  come  habbiamo  dmofìrato,  dal  fegato,  E  cofi  digefìo  e  patito  fende,  OVe* 
più  bel  tacer  che  dire,  Perche  il  luogo,  oue  habbiamo  detto  che  fende,  e  che  di  roffe  douenta  buco, 
nonfipuofin^a  uergogna  nominare,  E  Quindi,  E  di  quel  luogo  }Geme  e  l  bieca  poi  in  naturai  uat 
fello  fipr altrui  {angue,  che*  quel  de  la  donna,  come  difepra  e*  detto,  IV i  [accoglie  limo  e  laltro  ini 
freme,  LVn  diffjfio  a  patire,  E  quefìo  e  quello  di  lei,  che  la  payte  fatienfe,  E  Laltro  a  fare,  E 
quefto  e-  quel  di  lui,  che  lagente  parte,  Ter  lo  per fino  loco,  C  bidè  fi  preyr  e,  Dalqual  è- fretto  e  fet 
rato  ,  Fenhe  in  quefio  luogo  [do,  ilqual  e  perfido  et  ottimo  a  la  generctione ,  può  operare,  e  non 
in  altro  fiori  di  quello,  E  Giunto  lui,  eh  e,  E  giunto  il  [me  de  Ihuomo  fipral  fangue  de  la  doni 
na,  comincia  ad  sperare,  Vidima  coagulando ,  ciò  è-,  Vrima  di  finendo  la  materia  di  lei,  E  Voi 
auuiua,  epoiuiuifica  ciò  che  per  fua  materia  FE  g'flare,  Fece  diftorre  a  la  generatane,  che  fu 
la  materia  patiente  de  la  donna .     Dirimo  adunque,  che  non  delfeme  de  Ihuomo  è-  creato  il  cori 
fo  humano,ma  de  la  materia  de  la  donni,  E  che  il  feme  de  Ihuomo  fi  conuerta  in  ffirito  che  li  uien 
a  dar  uita,  E  quefìa  e- la  opinione  <T  Arifìotile  In  fccundo  de  generatane  animalium  al  quarto  . 


sug^  wuf.  (7  aw  «r  la  materia  ae  la  00*14  ,  t  in  uia ,  E  non  anchora  uenuta  a  la  fua 
pernione  ,  mancandoli  la  motiua,  lafnfitiua,  e  la  rationale  anima ,  E  Quella,  de  la  pianta 
E  Già  a  riua,lf  già  giunta  di  fua  perfiuione  alfine,  non  hauendo  ad  affettare,  che  altra  *ni>, 
ma]aggiunga[cpradelafua,  TAntooura  poi,che  già  fi  moue  e  finte,  Come  fi.npo  marino  . 
E  ungo  marmo  dicano  effire  certaadunation  di  fihiuma  del  mare  ,  laqual  per  uirtu  de  ra9oi  del 
file  fif*  u.ua  e  crefee  e  moue  e  finte ,  ma  non  ha  membri  diftinti .    Ha  aia  adunche  quefìa  ' 
amua  uirtu,  la  uegetatiua,  la  mottua,  e  la  [enfitiua  anima,  Mora  mfirache  comincia  ai 
imprendere  AD  organar  le  ptf  ,  cio  ^  A  fimar  ghorgani  mediante  iquali  poffi  f)Vnìfar 
lettre  leuirtufue   Equefìifino  i  membri  ^  i quali,  le  fir^  e  le  uirtl  non  fi  ponno  ' 

e  fcrne,  perche  da  lei  dependono,  e  fin^a  lei  non  Jàyebbw.     HO  r  fi  frega  Fig/iW, 

Vimoftra 


CANTO  XXV* 

Dimftra  in  che  molo  U  ulrtu  infirmante,  laqual  di  [fra  halliamo  ueìuto  letuey  origine  DAI 
€0r  del  generante  ,cio  e-,Dalcor  de  Ihuomo  che  genera  nelfito  Ihumane  memhra  ,  Onde  due,  Hor 
fi  cio     Hora  l'Htrg*  W  afrf>  HOy  fi  dijlenle ,  Wora  [allunga  fecondo  iltifcgno  de  la 

mone  per  la  firmatione  dejji  mentirà  ,  VOue  natura  a  tutte  memlra  intende,  cio  e»,  Al  cuore, 
ialqual  uogiono  che  naturalmente  tutte Ultre  memlra  pendino  la  fna  uiitu  • 

Ma  come,  dan'imal  diuenga  fante  5  tifimi*  fino  a  qui  trattato,  cornei  cor, 

No»  uedi  tu  anchor  :  queflo  è  tal  punto  ;  P  ^m*™  fi  g'nfra>  * cmf  H*ffcjj* 

Che  più  fauio  di  te  «4  fice  errante  f°Pl  uegetatiua  e  la  [enfiti*. 

f  r     t     .     r  i-r-  ua  anima  ,  che  li  fino  comuni  con  oliali 

5/ ,  cU  per  fua  dottrina  fi  dfeunto  ^  ,  ^fo*  ^ 

Va  l  anima  il  patibile  intelletto  ,  CQm  j[aninui  Jiuen£g  £nU%  cio  ^ 

Verche  da  lui  non  uide  organo  ajjunto.  Come  ianimale  Irutto  douentt  huomo  ejr 

Apri  a  la  uerita,che  uiene  fil  petto:  animai  ngijneuole,  Bende  quefìo  dice 

E  fapp'r,  che  fi  toflo  come  al  feto  effir  tal  p unto,  che  fice  già  errar  più  [a-, 

Larticular  del  cerebro  e  perfino  ì  mii  lui  talmente,  de  per  la  fia  dottrii 

1  '  C  .  u*  r.Aé*  N  fece  »  f  affilile  intelletto  difoiunto  e 

Lo  motor  primo  a  lui  fi  uoln  lieto  J  .  /  J  .          ,  JS 

rfj           z            m.  J       *    n-  di  unito  da  t 'anima  ,PEr che  non  uide  ori 

Scura  tanta  arte  di  natura ,  e  fj>«*  '   ^  fi/p  ^  m  ^  ^  .  fm 

Spinto  nuouo  di  untu  re  fleto  ;  *htn3n  udf  ntl  arp  Lm<tm  ,Mgt  mt 

Che  ciò  che  troua  attiue  quiui,  tira  j,w„M  ferfe,  amt  uiir  à.auta  la  utge. 

In  fua  fuflantia  ;  e  frfft  unalma  fola }  tutu»  e  L  fcnfitìM,  £  aurflo fi  Autn 

Che  uiue ,  e  finte ,  e  fe  in  fe  rigira ,  rw,  chtfrr  M  ntgom  dijp  Ihuwio  non 

E  perche  meno  ammiri  la  parola  ;  him  forfrt»             tfh  uno  in. 

Guardai  caler  del  fol  i  che  fifa  uho  ff^ ' >  ^  f™«"  <»«gli 

Giunto  a  ikumor  che  da  a  une  cola.  1^,1^1^  ^^ 

viihkiv  a  thwnvi  ,  c^f  negaya  immortalità  de  lanma  ,  che 

quanto  a  Ihuomo  che  more  [irrite  mori 

ia,  ne  tirelle  in  uita  hauer  meritato  ne  demeritato,  è- fiata  rifrouata  da  fiu  eccellenti  filofefi 

e  teo'ogi.  Vice  adunque  Statio  a  Dante  the  della  arme  IL  fetto,  cio  e-,  Lanimoel  cuore,  a  la  gei 

tifa,  de  uiene,  Afpareahiandofi  a  uoler gliela,  fecondo  lui,  aprire,  Onde  dice,  che  fi  tofto  che 

mì feto,  ciò  r,  Nel  già  creato  corp  dentro  al  materno  uentre,  e-  terfitto  l  Articolar  e  lorganar 

del  cereÌrO,il(lu*l  delle  effir  ricettatolo  del  [enfo  comune,  ie  limaginatiua,  cogitatiua,  finta fia, 

ememoria,  LOmotorprimo,  cioè-,  Uio,  Haual  primo  e  filo  immobile  mouel  tutto,  Siuolge  lieto 

A  lui,  cioè,  Ad  effe  fito,  E  Jfira  fpirito  nuouo  Htfleto,  ciò  è,  Ripieno  di  uirtu  fepra  tantarte 


una  fcla  anima,  che  quanto  a  la  uegetatiua  uiue,  quanto  a  la  motiua,  rigira  in  fijiejjc,  e  quani 
r  a  la  fcnfitiuapotentia,  finte,  Et  a  cio  che  Ihuomo  fi  marauipli  meno,  come  tal  nuouo  jfinto  man 
dato  da  Dioalfitopoffafirquefto,  Da  leffimpio  del  calor  del  file,  de  fi  il  me  de  fimo  giunto  a  Ihu 
tnor  che  cola  da  la  uite ,  ilqual  uenenio  da  la  terra,  %e>  di  fua  natura  a^ueo ,  ma  giunto  ejjo  cai 
lor  del  [le  a  lui,  lo  tira  in  fua  fujìantia,  e  fifft  nino . 

Quando  Lachefu  non  ha  più  del  lino}  Vele  parche  dicemmo  di  [pra  ,  e  come 

Sclucft  da  là  carne  ;  CT  in  untutt  Udefii  r  quella  dt  fila  lo  fiame  de  U 

J  AI  Hi 


PVRGA  TORIO 

Seco  ne  porta  e  Ihumano  el  diurno  .  uitahumana,  ilqual  finitoti  filar  firn 


Lahre  potentie  tutte  quante  mute , 
Memoria ,  intelligcntia  y  e  uoluntait 
In  atto  molto  più  che  prima  acute  » 

Sen\a  reflatfi  per  fe  flefjà  cade 
Mirabilmente  a  luna  de  le  riue  t 
Quiui  ccnofce  prima  le  fue  fìrade  + 

Tetto  che  luogo  la  la  circonfcriue  ; 
La  uirtu  fòrmat'tua  raggia  intorno 
Coji  e  quanto  ne  le  membra  uiue* 

E  come  laer ,  quando  e  ben  piorno 
Ver  laltru't  raggio ,  che  in  fi  fi  riflette, 
Di  diuerfx  color  diuenta  adorno} 

Cefi  laer  u'icin  quiui  ft  mette 
In  quctta  forma ,  che  in  lui  figgeVa 
Virtualmente  lalma,  che  riflette, 

E  fimigliante  poi  a  la  fiammella  , 
Che  feguel  fuoco  la ,  ouunque  ft  muta } 
Segue  a  lo  fpirto  fua  forma  nouetla¥ 

Vero  che  quindi  ha  pofeia  fua  paruta  ; 
Es  chiamata  ombra  :  e  quindi  organa  poi 
Ciafcun  fintire  in  fin  a  la  ueduta. 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi: 
Quindi  fiteciam  le  lagrime ,  e  fofpiri, 
Che  per  lo  monte  hauer  fintiti  puoi  ¥ 

Secondo  che  ci  affigon  i  difiri, 
E  gliaìtri  affetti  \  lombra  fi  figurai 
E  quefla  e  la  cagion ,  di  che  tu  miri. 


re,  Adunque  moflra  ,  cerne  diuidendofi 
queflanime  dal  corfo,ne  fotta  [eco  tutte  le 
fue  fotentie,  come*  la  uegetatiua  e  la  fini 
fitiua,  lequali,fenhe  uer.gono  lai  corpo, 
fino  la  parte  human*,  E  la  ragione  ,  la i 
qual  e  ie  lanima  rationale  ,  perche  uien 
ia  Dio,  è-  la  diurna  parte,  E  coft  anchot 
ra  affp.mme  laltre  mute  potentie ,  come 
e  memoria ,  intelligentia ,  e  uoì } untai  e , 
lequalt  fono  in  atto  molto  accute,  e  f  ffin 
mJto  fin  perfettamente  operare,  he  quan 
lo  erano  uni'e  al  corpo  ,  dalqucl ,  ne  hi 
feratione ,  non  foco  erano  impedite  ,  '[  \ 
SEn^i  reftarp  per  fc  fiejfa  cade,  Vimot 
/ira,  che  quefla  an  ma  partita  dal  corpo, 
finitamente,  f  n%t  arrecar  fi,  giun ga  pet 
fi  fleffi,  fecondo  la  fua  fittione,chat>liat 
mo  ue luto, a  luna  de  le  due  riue,  A  queli 
U  d' Acheronte , fer  effir puffi ta  da  Carort 
a  le  pene  eterne  de  t*lnf.  o  uerament 
te  a  quella  di  Tenere  ,  per  effir  paffit', 
fa  da  Eangelo  a  le  pene  temporali  del 
Purgatorio,  ma  che  prima  prenda  nuouo> 
corpo  aere),  dalqual  r  foi  feguitata,  coi 
mera  dal  primo  ,Etè-  chiamato  omlra, 
nelqual  corpo  organa  p:i  Ciafcun  fintit 
re  r  ciò  r,  Ciafcuno  interiore  ry  eflerioi 
re  fentimento  Fino  a  la  ueduta,  Vino  * 
quello  del  ueJere,  E  di  tutti  quelli  ufi, 
comeficeua  nel  primo  torpo  ,  E  quefla  e» 
la  cagione  del  confumar  de  Unirne  diri 


. :fc y&tlSrli&L^      w  j  m  m  *  h<t°r  tf  /on;' ,  hauendo  lanima 

afjunfo  in  queflo  fecondo  flato  tutte  quelle  medefime  potenti,  chauea  nel  primo . 


E  già  uenuto  a  hdtima  tortura 
S'era  per  noi,euo1to  a  la  man  defìra; 
£t  erauamo  attenti  al  altra  cura. 

Quiui  la  ripa  fiamma  in  fuor  batefirat 
E  la  cornice  Jpira  firn  in  fiufi  j 
Che  la  refletoi  e  uta  da  lei  fiqueflra  : 

CnXir  ne  conuenia  dal  lato  fchiufi 
Ad  uno  ad  uno  :  <&  io  temeual  fuoco 
Quinci  7  e  quindi  temea  il  cader  giù  fi , 

Lo  ducjt  mio  duea^Ver  quefio  loco 


Èrano  ,  cofi  ragionando  ,  già  uenuti  A 
Lultima  tortura,  do  e ,  A  Intima  penet 
apparecchiata  a  quelli,  che  fi  uanno  a  pur 
gare ,  offendo  queflo  ,  l^imo  h*i%  del 
Purgatorio,oue  nel fiioco  conuenientemen 
te  fi  purgai  peccato  de  la  luffiria,  effini 
do  coftoro  flati  «cefi  f\e\  fetide  dal  fio  >, 
co  de  la  comupfientia  carnale .  qvfcì 
U  rifa  fiamma  in  fuor  lalefira,  Mcflra, 
de  fu  queflo  girone,  l  a  rifa,  ciò  r,  U 
mei*  del  monte,  halefiyi  e  getti  fiori  i> 


CANTO  XXV, 

Si  uuoì  ttntr  a  gioccfo  Jlrcttol  freno  j  fi  fiamma  accefa,  E  la  hffofta  f*Yt',  U 

Vero  cherrar  fctrcbbefì  per  poco .  torme ,  ci*  cala  giù  nel  giron  di  fitto, 

ftiri  Flato,  cioè*,  uento  tn  fu,  che  ri', 
flette  e  mania  indietro  la  fiamma  talmente,  che  fer  tal  rtfiettione  tra  ìeflremo  de  la  cornice  TS  ejji 
fiamma  riman  alquanto  dijlretta  uia,  fer  lacuale  hifignaua  chandaffer  ai  uno  ad  uno,  Et  il  foe', 
H  cofi  andando,  da  la  deffra  mano  temeua  di  C4MfHu  nei  ginn  difetto,  E  da  la  finifira  temei, 
tea  il  fuoco  .  IO  duca  mio  diceua,  Ammoniua  la  ragione  il  fenfo  a  tener  fer  Quel  luogo  il  freno 
flutto  a gl.0a.hi,  perche  altrimenti  fotrMe  ageuolmerte  errate,  non  effindo  uiuo  nelcjual  lhi.0', 
m  fi  Uff  fiu  flraluuheuolmente  ,t  con  minor  auerttn^a  traftvrtar e ,  E^utfio  nofee  comunei 
mente  da  giucchi  raffrefinfatori  de  la  helle^a  ,  da  lajkaì  n*jce  la  cona<pijc(ntia  carnale  al  cuoi 
re  ,  Onlt  Quintiliano,  Oculi  tota  nojira  luffuria  funt,  E/ il  Fetranha  ,  E  fien  col  ccr  \uriite 
*mle  lt  luci,  che  a  la  fìrada  damor  ne  furori  duci  * 


PVRG  ATORIO 

Summe  Deuf  clmenvp ,  nel  fino  .  «  j 
Del  grande  ardor  allhor  udì  cantando  $ 
Che  di  uolger  caler  mi  fi  non  meno  ♦ 

E  uid'i  fyirti  per  la  fiamma  andando: 


CANTO  XXV* 

.  A ndando  quefiipeti  Inno  affreffc  le  hi* 
tro  feria  /fretta  via  di  fi  fra  mofirata, 
Dante  udi  cantar  NEÌ  fino  ,  ciò  è* ,  Nel 
me^ò  al  grande  arhr  del  fiioco ,  Summe 


mai  mi»  fcr  <— - .     -  Deusclementif,  linai hinno  era  cantato 

Per  choguardauaaihro  V  a  miei  paffi  iaUmm>c^ 

Communio  \a  uiHa  a  quando  a  quando .  n,dei  feuato  de  la  carne  ,effìndo  molto 

Apprejol  jinejche  a  quellbinnofijju  contrario  a  tatuino  perche  in  quello  fi 


Gndauan  alto;Virum  non  cognofcoi 
Indi  ricominciauan  Ihinno  bafiu 
Finitol  ancho  gndauan  ;  Al  bojco 
Si  tenne  Ciana,  eir  Helice  cacóonne, 
Che  di  Venere  hauea  fintitol  tofio* 


frega  Dio,  che  accenda  i  cuori  de  Umor 
de  lo  ferito  finto,  tutto  contrario  a  lamot 
lafiiuo,  ilqual  ne  mofira  amar  la  creatut 
rei  fiu  chel  creatore ,  e  quello,  che  doli 
Uam  frepor  lamor  del  creatore ,  a  lamot 
dogni  creatura,  CHe  non  meno  mi  fi  cai 
ler  li  uolgert,  ilqual  non  meno  mi  fi  curar,  o  uogliamo  dire,  hautr  cura  di  uoltarmifer  ueder  chi 
eran  quelli  che  cantauano,che  io  mhauefifi  a  fiedi,fer  la  faura  chauea  di  cader  o  da  luna  farte  fichiu 
fa  giù  da  la  cornice ,  o  la  Ultra  chiufia  nel  fuoco.  Voltoffì  adunquel  peta,  e  uide  flirti  ANdando, 
do  r,  che  andauanofer  la  fiamma,  fer che guardaua  a  faffi  loro  tST  a  fuoi  compartendo  la  uifla 
quando  a  quelli  e  quando  a  quejìi.  AVfreffcl  fine,  che  a  quellhinno  fififi,  Wloflra,che  finito  Ihinno^ 
gridauano  alto  ricordando  prima  contra  dì  quefìo  uitio,  lejfimfìo  di  uirginita  de  la  Reina  de  cieli, 
quanlo  la  GalnrieUo  le  fu  nuntiato,  che  in  lei  doueua  incarnar  il  figliuol  di  Dio,  che  diffi,  Qjtot 
modo  fiat  ifiul  quoniam  uirum  non  cognofico  t  E  che  langelo  le  riflofè,  Sf.ritus  fanctus  jìyerueniet 
in  te  e  cet.  E  quefio  finge,  come  chriftiano  .  Ricominciato foi  fiu  baffi  il  medefimo  hinno,e finito* 
lo  anchora,  ricordauano  leffempio  de  la  uirginita  di  Diana,  quando,  fecondo  Ouid.nel  fecondo,  dii 
(caccio  la  fi  Calfio  fùa  Nimfha,fer  effire  fiata  conosciuta  la  Gioue,  Onde  dice,  chauea  fintitol 
tifati  Venere,  E  non  la  fifjerfi  fiu  nel  choro  de  laltrefiue  uergini  Nimfhechela  figuiuano  .  E  quei 
fio  finge  come  peta.  Califio  è  detta  da  peti  Helice,  rifletto  a  la  ftella  ne  laqual  fit  pi  da  Gioue 
transfirmata,  Onde  ancora  Lucano,  Sei  nocte  fiepra  Parrafis ohliquos  Helice  conuerterit  axes . 


Indi  a  cantar  tornauano  t  indi  donne 

Gridauano  e  mariti ,  che  fiur  catti , 

Come  uirtute  e  matrimonio  imponne* 
E  quefio  modo  credo  ,  che  lor  bafii 

l  er  tuttol  tempo ,  chel  fuoco  gliabbrucia  : 

Con  tal  cura  conukn  e  con  tai  pafìi 
Che  la  piaga  da  fi'fep  fi  ricucia  , 

ra,  ciò  r,  Con  tal  fcHecitudine  cantando,  E  Cow  taifafii,  Scontai  mordi  li  uirtuofi  effimp, \k 
fono  i  fa/fi  de  la  huona  mente, gridando,  COnuien  che  lafiaga  dafiffi fi  ricucia  ,  Conuien  che  de 
la  colf  a  ultima  ,  laqualr  quefia  de  la  carne  ,ft  camelli  [ 


Dopo  la  uirginita  di  Maria  e  di  Dianzi 
cantato  ancora  Ihinno  gridauano  ricorda 
do  le  donne  eglihuomini  cherano  uiuuti  ca 
(li,  come  ne  impone  uirtu  e  matrimonio,^ 
quefio  modo  di  cantere  e  di  gridare  ,  dice 
creder  hafii  Uro  fer  tuttol  temp  che:  fitoco 
li  hrugia  e  fino  a  tanto  che  di  tal  uitio  fie 
no  furgati,figgiungendo,  che  COn  tal  cu 

\e 


CANTO 

Mentre  che  fi  per  torlo  uno  inan^i  altro 
Cenandauamo ,  e  fipefifio  il  buon  maeflro 
Éiceua  >,Guarda , goui  chio  ti  fcaltro, 


Seguitai  peta  nel  frefmte  canto  il  yrop>, 
fitto  del  pece  lente  ,fYime.  limofiranlo, 
comeffi  anfanano  cofi  fer  la  (imi  uia  1% 
quejfo 


PVRGATORIO 

Fertamìl  fole  in  fu  Ihomero  elettro  ; 
Che  già  raggiando  tutto  loccidente 
Mutaua  in  bianco  affetto  di  celcfbo: 

"Et  io  ficea  con  lombra  più  rouente 
Varer  U  fiamma  te  pur  a  tanto  inditio 
Vidi  molte  ombre  andando  poner  mente  ♦ 

Qyefla  fu  la  cagion  >  che  diede  inhio 
Loro  a  parlar  di  me  te  cominciarci 
A  dir  $  Colui  non  par  corpo  fittitio % 

Po/  uerfo  me ,  quanto  poteuan  farftj 
Certi  fi  ftron  fempre  con  riguardo 
Vi  non  ufeir  ,doue  non  fojjcr  arfi. 


CANTO  XXVI. 

quefto  ultimo  girone  Juno  inanimi  j  laltro, 
quando  ammonito  da  ViVg.  ad  auertir  coi 
megli  andaua,  fra  già  lhora,chel file  fiui 
uicinaua  a  loccafe ,  Et  alcune  de  Unirne, 
che  nel  fuoco  fi  purgauano,  ejfcndofi  auei 
dufeper  la  fua  ombra ,  che  fkceua  il  fiio& 
farey  pu  roué(e,chegli  era  anchora  uiuc, 
Introduce  di  quelle  Guido  Guini  celli  ,  e 
dopo  lui  Arnaldo  daniello  a  farlar  fico  •  ' 
Y~  Mentre  che  fi  per  Iorio  uno  inanimi  al 
tro,  Mentre  cheffì  fènandauano  cofi  Inno 
inan^i  a  laltro ,  Ver  Iorio  >  ciò  e,  fer  lei 
ftrema  parte  del  girone  offèndo  cofi  necefi 
fi  tati,  fey  lo  fÙQco  che  occupaua  il  reflo  di 
quello,  Vir^.  li  diceuapurefteffc,  GVarda,  qua  fi  dicefjè,  Auertifie  ben  come  tu  uat,per  la  ragiof 
ne  detta  nel  precedente  canto,  quando  li  dijfe,  Fer  quefto  luogo  fi  uuol  tenere  pretto  il  freno  a  glioci 
chi,  che  fer  foco  fi  potrebbe  errare,  Onde  Aggiunge,  GOuichio  ti  fialtro,  Gouiti  che  io  tammonii 
fioefkccioti  dotto  in  che  firma  tu  dei  nel  polder  governarti,  Onde  fcaltrito  duiamo  effer  colui,  ili 
qual  ne  le  fue  cofi  cautamente  e  non  inconfi derato  procede  .  FEriamil  file  ,  Al  principio  del  frei 
cedente  canto  uè  demmo,  cheraf  affato  me^c  giorno  di  due  hore,  quldo  quefii poeti  cominciaron  a  fa 
lir  le  fiale  di  quefto  fettimo  t!T  ultimo  girone,  fulqual  hora  fjfindo,  moflra  chera  già  uicino  a  la  fif 
ra,  Per. he  raggiandol  file  dice,  che  mutaua  tutto  loccidente  di  celejho  in  bianco,E  firiuah  non  fin 
fer  me^c  il  nafe,  come  dimofiro  che  fkceua  a  quefta  medefima  hora  nel  xv.  canto  effendo  di  fcttotnel 
fecondo  girone,  oue  fi  purga  il  peccato  delinuidia,  M«  li  firiua  allhorafu  Ihomero  defirO,  a  dinotai 
re,  come  nel  figuente  etto  ue  Iremo,  chxueano  girato  la  mita  del  monte .  ET  io  ficea  co  lebra,  S  e 

i  ragj>i  del  fcle  lofiriuano  a  deflra,  confequentementr  mandauano  la  fua  ombra  a  la  finijìra  parie 
uerfil  monte  ne  laccefa  fiamma,  laqual  egli,  mediante  tal  ombra,  fkceua  parer  più  rouente  che  laU 
tra, oue  per  cote  ano  i  raggi  del  fHe,come  naturalmente fuol fare,  Et  a  quefto  tanto  inditio  uide  molte 

ii  quelle  anime  cherano  nel  fioco  andando  poner  mente,  E  diede  loro  cagione  di  cominciar  a  parlar 
il  lui  e  diceano,  non  parer  loro  chel  corpo  di  Dante  fijp  finto, corner  ano  ifuoi,  che  nonfkceano  orn* 
ha,come  quel  di  lui,  Alqual  accoftatrfi  effe  poi  quanto  più  potè  ano.  fenija  ufiir  de  le  fiamme,  una 
di  loro,  fer  tutte  laltre,  lo  comincio  a  pregare  come  appreffe  uedremo  • 


O  tu  ;  che  uii  non  per  effer  più  tardo  , 
Ma  forfè  reucrente*:  a  glialtri  dopo  ; 
Rijponde  a  me ,  che  in  fete  &  in  fico  ardo 

Ne  folo  a  me  la  tua  ribotta  e  huopo  : 
Che  tutti  quefìi  nhanno  maggior  fete  \ 
Che  dacqua  fredda  Indo ,  od  Ethiopo  : 

Vinne ,  come  che  fai  di  te  parete 
Al  foli  come  fi  tu  non  fiffi  anchora 
Di  morte  'mirato  dentro  da  la  rete* 

Si  mi  parlaua  un  deffi       io  mi  fira 
Cia  marifiSlo  \  no  non  fiffi  attefo 
Ad  altra  nouita ,  chap^arjt  allborA* 


Pregi  quefia  anima  il  poeta  ,  che  uoglia 
dir  loro  la  cagione,  cornerà,  chegli  fkceua 
VArete,  cioè,  oftacolo  &  impedimento 
al  fcle,  non  !  affandolo,  penetrar  oltre  ,  ma 
ritenendoli  fuoi  raggi ,  come  fi  amhora 
nw  fiffi  morto»  A  laqual  domanda,  il pce 
ta  dice,  chaueria  fubit amente  fdtisfktto,  fi 
non  fijfi  fi***  attento  ad  altra  nouita, 
chaffarue  allhora, quando  uoleua  riffonde 
re,  E  la  nouita  fi  fii,  che  uide  fu  per  Iacee 
fò  camino,  fer  loquale  effe  anime  al  fari 
di  loro  aniauano,  utnir  gente  incontro  a 
OMepiUopA  Io  fi  fiftefo  a  rimim}  feri 


w 


PVRGA  TORIO 


Che  per  lo  me^o  del  camino  accefi 
Venne  gente  col  uifo  incontro  a  quefla  ; 
Laqual  mi  fice  a  rimirar  Jojpcjò  ♦ 

Li  ueggio  dogni  parte  forfè  pretta 
Ciafcunombra  ;  e  baciarft  una  con  una 
Senza  reflar  ,  contente  a  breue  fkfiax 

Co/5  per  entro  loro  fchiera  bruna 
Sammufa  luna  con  Ultra  fòrmica  , 
fcrfe  a  jpiar  lor  uia  e  lor  fortuna  ♦ 

TqHo  che  p.trton  laccoglien\a  amica. 
Prima  chel  primo  paffo  li  trafcorra. 
Sopragridar  ciaf  cuna  affatica  ; 

La  noua  gente  ;  Sodoma  e  Gomorra  ; 
E  laltra  ;  Ne  la  uacca  entro  Paftphe , 
Verchel  torello  a  fua  luffuria  corra  . 


hefcontrandofi,ftladauan09  efceanft 
fijìa  infime  a  fmilitudine  de  le  firmi', 
che,  quandi fcontradoft  fmmufmoluna 
con  laltra,  Dimojìranio  per  quefìoil  lo$ 
ro  amore  de  luna  uerfo  de  laltra  moffc  da 
carità  e  non  da  lafcuia,  come  quello  deh 
quale  erano  fiate  macchiale  mentre  fui 
ron  al  mondo,  E  fiihito  nel  loro  partire, 
quelle  Guarnente  uenute  ,fcffaticauan'ì 
di  gridar  ai  alta  uoce,  Sodoma  e  Gomor 
ya,  E  quefìo  finge  comeChrifìiano,  E  lai 
tre,  che  [eco  ueniuano,  Va  fi  fi  entro  ne 
la  uacca  ,Terche  il  torello  corra  a  fua 
luffuria,  e  cuejìo  due  come  pietà,  Ma  di 
Sodoma  e  di  Gomorra  dicemmo  nel  xv. 
E  di  Vafifè,  chentro  nelafilfa  uacca,nel 


xijAe  rinf.  Ricordauano  adunque  coi 
fioro  in  fuo  uituferio  fìeffo  glieffcmpi  di  quefli  cOntra  natura  e  Sfinii  uitij  la  loro  ufiti  mentre 
uifpro  di  qua,  a  eh  che  di  quelli  uergognaiofi  fiu  tìflo  fi  ueniffero  a  purgare,  Et  i  So  domiti,  [tri 
chel  peccato  loro  era  fiato  contra  natura,  proceleanO  fey  lo  girone  al  contrario  de  gl'ultri .  '  / 
Voi  come  gru  ;  che  a  le  montagne  Riphe 


Volajjèr  parte ,  e  parte  in  uer  larene  ; 
Quefìe  del  giel ,  quelle  del  fole  fchifk  ; 

Luni  gente  fin  un,  Ultra  fn  uiene; 
E  tornan  lagrimando  a  primi  canti  , 
Et  al  gridar ,  che  più  lor  fi  con  tiene  : 

E  raccottarfi  a  me  ^come  dauanù 
tffi  medefmijche  mhauean  pregato , 
Attenti  ad  afcoltar  ne  lor  fimbianti  ♦ 

losche  due  uolte  hauea  uifìo  lor  grato, 
Incominciar,  O  anime  fteure 
Vhauer ,  quando  che  fia ,  di  pace  fiato 

Non  fon  rimafe  acerbe ,  ne  mature 
Le  membra  mie  di  la;  ma  fon  qui  mecz 
Col  [angue  fuo ,  e  con  le  fue  giunture. 

Quinci  fu  uo ,  per  non  ejfcr  più  cieco  : 
nonna  e  difopra ,  che  nacquifia  grada  ; 
Verchel  mortai  pel  uoflro  mondo  reco  ♦ 

Ma  fe  la  uottra  maggior  uoglia  fitia 
Tofifo  diuenga  fi ,  chel  del  ualberghi , 
Che  pien  damor  e  più  ampio  fi  fratta  ; 

Dite  ne  a  ciò  chanchor  charte  ne  uerghit 
Chi  fiete  uo'r,  e  chi  e  quella  turba, 
Che  fi  ne  ua  diretro  a  uofiri  terghi  i 


Miflra,  che  iofo  le  grate  accoglienti  fati 
te  fi  quefìe  anime  infieme ,  ey  il  gridar 
di  quell'ognuna  di  quefìe  due  fchiere,lui 
na  andando,  e  Ultra  uenendo,  fcguitaron 
la  fua  uia,  quaft  come grue  di  natura  dit 
uerfd  adunate  in fteme  ,  che  quelle  fifjh 
yo  fchifi  y  etemefprol  caldo  ,uohfproa 
monti  Rift.pofìi  a  jeuentricne,  E  quelle 
che  odiaffcrol  gif  lo,  uolafpro  uerfo  larene 
di  tibia  pofìa  a  me^o  di,  E  Tornar  lai 
grimando  ,  Einito  digrilare,  tornauano, 
piangendo  a  gridar  ancora,  E  quelle  che 
prima  haueano  pregato  Dante,  fi  tomai 
ron,  come  prima,  ad  accoftarfè  a  lui  futi 
te  intente  e  defideroft  ai  afcoltarlo,  Oni 
de  egli  dice  in  fèntentia  loro,  effer  in  quel 
luogo  col  corpo,  W  anlar  in  fu,  PEr  non 
efpr  più  cieco,  ciò  e,  Ver  non  tffer  fiu 
offreffo  da  ignorantia,  come  uuol  inferii 
re  chera  prima  fiato,  hauer  cognitiot 
ne  deluero,  iimofirando,  chel  poter  ani 
dar  ai  hauer  efyerientia  èi  loro,  effondo 
tnchora  unito  al  corpo,  efserli  conceduto 
fer  grafia  impetratali  la  Beatrice,  come 
in  più  altri  luoghi  habbiamt  ueiuto,Prei 


CANTO  XXV!* 

ganloìe  uìtimamrte,che  li  uoglino  dire,  chi  epe  pno,  e  chi  quelle  de  la  tarla,  laqual fi  ne  ua  Jùfa 
le Jfude  loro  ,  a  eh  che  re  fofp.  fcrwer,  e  lajfarne  memoria  almnfo  . 


No»  altrimenti  flupido  fi  turba 
Lo  montanaro  ,e  rimirando  ammuta, 
Quando  ro^o  e  faluatico  s'inurba  ; 

Che  ciafeun  ombra  ficc  in  fua  fama  : 
Ma  poi  che  furon  di  flupore  fcarche , 
Loqual  ne  Rialti  cuor  tetto  sattuta  ; 

Reato  te  ;  che  de  le  nojìre  marche  ; 
'Ricomincio  colei ,  che  pria  ne  inchiefi  ; 
Ver  morir  meglio  ejpericnt'ta  imbarche. 

La  gente ,  che  non  uien  con  noi ,  offefi 
Ci  ciò  ;  perche  già  Cefitr  triomphando , 
Regina  contra  fe  ch'amar  sintefi  : 

Però  fi  parton  Sodoma  gridando  > 
Rimprouerando  a  fe ,  comhai  udito , 
Ut  aiutan  larfura  ucrgognando. 

No/?ro  peccato  fu  Hermaphrodito  : 
Ma  perche  non  fintammo  humana  legge 
Seguendo ,  come  bejlie  lappano  5 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  fi  legge , 
Quando  paitanct,il  nome  di  colei , 
Che  simbefltò  ne  Imbeviate  fihegge  ♦ 

Hcr  fai  nofìri  attive  di  che  fummo  rei: 
Se  forfè  a  nome  uuoi  faper  chi  fimo  ; 
Tempo  non  è  da  dire ,  f  non  Japrei* 

faretti  ben  di  me  uolerefcemot 
Scn  Guido  CuiniceVi  ;  e  già  mi  purgo 
Ver  ben  dolermi  prima  che  a  lo  flremo  » 

Quali  ne  la  tnflitia  di  Licurgo 
Si  fèr  due  figli  a  riueder  la  madre  5 
Tal  mi  fido '7  ma  non  a  tanto  in furgo  5 

Quandio  udi  nomar  fi  fieffo  il  padre 
Mio  e  de  glialtri  mici  miglior ,  (he  mai 
Rime  damor  ufàr  dolci  e  leggiadre  : 

E  finxa  udir  e  dir  penfofo  andai 
Lunga  fi  ua  rimirando  hàì 
Jse  per  lo  fuoco  in  la  più  mappreffai . 


terpmìlitudine  de  lo  fluire,  Jalqual  e\ 
frefe  il  pittatiti  e  rojfc  montanaro  nófiu 
flato  a  la  ciuci  ,pauiene  che  giunga  in 
quella,  da  latini  ietta  urlem,  dimofir* 
la  gr&  meraviglia  elettone  quefle  anime 
udédo  egli  effer  ancora  uiuo,  Ma  [oi  fi* 
riche  di  flupre,che  ne glialti  cuoriT  Ofto) 
sattut*,cio  è ,  To/fo  puheta,  jferche  quel 
li  che  fono  di  grande  animo,  non  fofpno 
lungaméte  ejfir  offrefft  daftuvere,  tome 
fino  i  fufitlanimi,  ma  depderano  ectimi* 
mente  diporrercop  nuoue ,  Quella  de 
frima  Ihauea  domandato  di/p,  Beati  te% 
QWe  de  lenfire  marche,  llqual  de  le  no 
flre  citrale,  lMlanhe,ch  e  ,  Aduni  effe 
fiétia  fey  morir  meglio, Ver  che  fitto  efìet 
to  de  le  tene  àffarecchiafein  Purg.  a  quei 
li,(he  fi  lafciano  uincer  dal  uitio,  jfauet* 
tanto  Ihuomo,  che  da  quello  fi  guarda,  e 
guardandone, uien  pi  a  morir  meglio  e 
fiu  in gratia  di  quelli,  chefer  nzn  bautt 
hauuto  tale  ejferiétia,no  fene  fenguard* 
ti,  E  uenedo  a  fedii fir  a  la  dimanda  fi  ti 
tale  da  lui  dice ,  che  la  gente,  laqual  non 
uien  con  lorr,e  che  dietro  ale  Jùejjralle  fc$ 
tiandaua,Offrfe  di  eh,  Cffrjèdi  quella  (0 
fe, perlaquale,  C  e  far  e  tri  c fin  do ,  Slntei 
fc,c  o  e-,  S 'udi  cetra  dife  chiamar  Re  gii 
na.Dhano  che  Qiulb  Ces.nela  fu* gioué 
tufi  midato  a  Nicorrede  Re  di  B:tinia9 
E  fìi  of  'mme  ,  chef/c  Nicomede  uffie  di 
lui,  come  de  la  Regina,  E  ftr  queflo  nel 
fiiO  triefi  de  la  GaÙia,i  fildati,  la  licéti* 
dequali  in  fai  trionfi  era  gran  diffama,  li 
rimjfrouerauan  quefto  chiami  dolo  regin* 
e  dicendo,  che  Cefire  thauea  fcttcrreffcl* 
GaUia,  e  tìicomede  t]  *uea  fittomele  lui  • 
Onde  Suet.  Galliam  fubegit  Cepr,  bìii 
comedes  Ceprem,  Ecce  Cepr  ne,  triumi 


fhat  quifulegit  gaDitm,  Hicomedes  non 
tnumfià*  tkifulfpt  Cefirem.  Vuol  adùque  infirire,  che  quella  gente  hauea  t  fife  Dione!  feccato 
ir  lafodomia,  E  fero  gridauano  Sodoma  e  Gomorra  rirrfrouerando  a  ffifjfa  quejto  uitio,ftn\t 
uergvn  '.hftne,  Aluuano  larfuya,cio  ^Sminuivano  Ulkrt^m  faite  ie  la  loro  lenitati*  . 


PVRGATORIO 

Nofiro  feccah,  H*  letto  lei  uitio  li  quelli,  Hora  dice  li  quel  li  loro,  illudi  fu  Hermafhrolin,  E 
mn  perche haueffcro  le  lue  nature  lei  mafchio  e  le  la fimina,  come  hanno  quelli,  ma  ferche  fitron 
ne  latto  ueneieo  hora  agenti,  tST  hora  fatienti,figuenlo  lapfetito  come  leflie,  E  fero  quando  fi  far 
tono,  ricordano  gridando  il  nome  di  Paffi,  laqual  figuendofimilmente  il  fuo  beflial  furore,  Slmbe 
fio  ne  limbefiiate  fchegge,Si  ferro ,  fer  affettar  lamato  toro,  ne  la  uaua  fabbricata  la  Dedalo  di 
fihegge,  ciò  r,  lafft .  ÌWilefìiate,  perche  fu  coferta  lì  felle  di  befìia,  ciò  e-,  li  quella  le  la  «acca 
fiu  da  effe  toro  amata.  Horfai  no/tri  atti,  Ha  queflo  ffirito  detto  a  Dante  dihr  conditione,E  li  che 
feccat:  erano  flati  rei,  hora  lice,  che  fi  egli  firfi,  per  maggior  notitia,  uolejfe  fisper  i  nmi  loro,  ihe 
a  quejìo,  per  effer  molti,  come  uuol  inferire,  non  ghè  concelutol  tempo,  e  che  quanlo  fiffe,  non  fa 
frehhe  di  tutti  dirli,  Ma  che  di  quel  di  lui  lo  farà  bene  feemo  di  uoìere,  ferche  dicendogliene ,  tanfi 
meno  glie  ne  rimarrà  a  fitpere,  e  di  tanto  li  (cernerà,  e  diminuirà  la  uoglia,  laqual  ha  differii,  E 
coft  nomandofi,  e  dantofili  a  tonofeere,  comegli  era  Guido  Guinicelli  da  Bologna, ottimo  ne  fùoi  tem 
fi  dicitor  in  nmeuolgari,  come  di  lui  dicemmo  nel  xi.  canto,  figgwnge,  che  gli  fi  purga  già  fer  e  fi 
firfi  hen  loluto  e  pentito  de  le  fue  colpe  prima  che  fiffe  giunto  a  [eflremo  le  la  uita,  Volenlo  infili 
re,  che  fc  abonhora  non  fc  ne  fiffe  doluto,  non  farebbe  fx  tofio  giunto  in  quel  luogo  a  furgarfi,  ma  fa 
rette  anckora  di  [etto  ne  lantifurg.  tra  glialtri  cherano  a  quefio  fiati  negligenti  fino  4  fine  de  la 
uita,  come  nelfuo  luogo  uedemmo  .    (JValinela  trifìitia  di  Licurgo,  Di  fepra  nel  xxu.  canto  Hi 
cemmo  le  \fiphile,che  anlanlo  a  mofirar  al  Re  hdafiro  il  finte  Langia,a  ciò  che  pottffì  col  fuo  efì 
fircito  bere,  E  per  quefio  ha  uendo  la/fato  fefra  dun  prato  adormentato  il  ficcolo  figliuolo  di  Licurgo, 
che  da  lui  hauea  in  cuflodia,  trouo  poi  che  da  un  ferpente gliera flato  ocefio,  Hora  r  la  fifere,  Si  co 
meferiue  Siat.  nel  y.de  lafua  Theb.  che  in  quefio  me  de  fimo  temperano  uenuti  a  Licurgo  lue  fii 
gliuoUriftphile,  ciò  e,  Thoas  &  Eumenio  hauuti  di  lafcn  Theffalico,  quanlo  fafih  in  Col  chi, 
iquali  ellahauea  mandati  al  padre  Thoante  ne  la  fitgachefice  le  tifila  di  Lenno  ,  fer  la  cagione, 
che  nel  detto  luogo  dicemmo.  Cofioro  adunque,  cercando  la  madre,  la  trouaro  che  dirottamente  pian 
geua  la  disgrafia  li  lei  e  del  morto  fanciullo ,  E  perche  nel  pianto  ricordala  Lenno  e  Thoante,  la  ri 
conobbono,  e  cor  fonia  teneri (fmamente  e  con  fimma  allegre^  ad  abbracciare  ,  e  camfaronla  la 
Licurgo,  che  per  la  morte  del  figliuolo  la  uoleua  occidere.  Tale  allegre^  adunque  licei  poeta  che 
fu  lafua,  udendo  Guido  Guinicelli  chera  fiato  fuo,  e  di  molti  a'tri,  che  li  domanda  miglior  di  lui, 
VAlre,  ciò  e ,  f  recettore  in  quefla  fruita  li  uerft  e  rime  uolgari,  niminar fi  fieffe,  MA  non  a  fan 
io  infurgo,  ito  c.  Ma  non  a  tanto  mifiendo,  che  io  uada  ad  abbracciarlo  come  quelli  firon  la  mai 
ire,  fer  rifletto  del  fuoco  qual  era  tra  lui  e  me,  come  uuol  inferire,  Ma  cofifenfofo  SE  nTa  udir  e 
dir,  «op  SenX*  intender  o parlar  alcuna  comandai  lungamente  riguardandolo,  Tanto  uuol  ini 
finreeffere flato  uinto da  grande  fiuf  ore,  per  hauerlo  trou.to  in  quelluogo  afurgarfi  lei  mtio, 
iel<j«*l  egli  non  fi  farebbe  mai  creduto  che  doueffe  ejfcre  flato  macchiato  *  * 


Poi  che  d'i  riguardar  pafeiuto  fui  ; 
Tuffo  moffefi  pronto  al  fuo  feruigio 
Con  lajfermar ,  che  fa  creder  altrui. 

tt  egli  a  meiTu  Ufi  tal  uefligio 
Ter  quel,  chi  odo  }in  me^t  tanto  chiaro  ; 
Che  Lethe  noi  può  torre,  ne  far  bigio. 

I/la  fe  le  tue  parole  hor  ucr  giuraro  ; 
Dimmi ,  che  e  cagion  ,  perche  dimoflri 
Hel  dir  e  nel  guardar  dhauermi  carol 

E  f  io  a  lui  j  Li  dolci  detti  uoflri} 


Satiochefit  Dante  li  riguardar  Guido,fi 
gliffirfi  effer  tutto  pronto  al  fuo  firuigio, 
COn  laffirmar,cior,Con  il  giurar  che  lo 
fa  credere.  Fer  /equali  farole,  Guido  li  ri', 
ffonde,  T  V  lafci  tal  uefligio,  ciò  è- ,  T« 
lafft  tal  figno  damor  in  me,  E  Tanto  chid 
ro,  E  tanto  manififu,  per  quel  chi  odo  al 
f  refinte  da  te,che  Lethe  fi  urne, il  qual  figni 
fica  obliuione,  noi  fuo  torre,  Et  in  finte» 
t\a,  non  me  lo  fuo  far  domenticare  ,  NE 
far  bigio,  Ne  ofeurare,  Ma fi  le  tue  farole, 
Domani* 


CANTO 

Che  j  quanto  intera  tufo  moderno , 
faranno  cari  anchora  i  loro  incbiojlri. 


XXVI. 

Domanda  Guido,  come  ammirato  ii  tans 
ta  temuolentia  delpoeta  uerfe  di  lui,  (juel 
lo  che  ne  fot  cagione,  A  che  rifonde, que 
fio  proceder  da  lifuoi  dolci  morofi  ietti  ufati  ne  ìe  fue  terfi  rime,iquali  F  Arino  caricamo  e  flit 
appesati  l  loro  imhiofiri,l  lorofcriui,quato  durera,l\fi  modtrno,ch  rjoflile  dora  e  in  ufi. 


O  frate ,  dffe ,  quejli ,  ch'io  ti  cerno 
Col  dito  (  &  addito  un  flirto  inan^i ,) 
Tu  miglior  fabbro  del  parlar  materno  : 

Verft  damor}e  profe  di  romanci 
Soucrchio  tutti  :  e  lafcia  dir  ghflolti  5 
Che  quel  di  Lemoft  credon  che  auanzjz 

A  uoc e  più  che  al  uer  drifean  li  uditi  5 
E  cofi  ferman  fua  opinione , 
Vrima  charte  0  ragion  per  lor  faf colti . 

Cefi  fèr  molti  antichi  di  Guittone 
Di  grido  in  grido  pur  lui  dandol  pregio , 
fin  che  Iha  uinto  il  uer  con  più  perfine  ♦ 

Hcr  fe  tu  hai  fi  ampio  priuilegto  , 
Che  licito  ti  fia  laniar  al  chioflro, 
Kelqual  è  Chrifio  abbate  del  collegio  ; 

falli  per  me  un  dir  di  pater  noflro  5 
Qitanto  b -fogna  a  noi  di  queflo  mondo , 
Oue  peter  peccar  non  e  più  noflro. 
Voi  forfè  per  dar  luogo  altrui  fecondo , 
Che  preffo  hauea  dfparue  per  lo  fuoco  ; 
Come  per  lacqua  il  pefee  andando  al  fóndo  # 
Io  mi  feci  al  moflrato  inanij  un  poco  ; 
E  dtfft ,  che  al  fuo  nome  il  mio  defxre 

Apparecchiaua  gratiefo  loco. 
Ei  co  nincib  Uberamente  a  dire  ; 

Tan  mabellis  uoflre  coito'n  de  man  ; 

Chi  eu  non  puis  ne  uuoil  a  uoì  cobrire  ♦ 
leu  fui  Arn  irtychc  plor  e  uai  cantm 

Con  ci  ufi  uei  la  fpajfada  fblor  ; 

E  uei  iauffen  le  ior,  che  fyer  denan* 
Ara  uos  preu  pera  cheUa  ualor , 

Che  uous  ghida  al  firn  de  la  fcalina, 

Souegne  uous  a  tempi  de  ma  dolor  : 
Pei  fafeofe  nel  fuoco,  che  gh affina. 


Uauenlol  poeta  tanto  lodato  Guido  lei  fio 
dolce  ey  amorofi  firiuere ,  Guido ,  come 
quello,  chera  ìunge  da  ogni  inuidia,gliad 
dita  e  moftra  Arnaldo  Daniello  Vrouen^h 
le,  Dando  il  pregio  a  lui  oltre  a  tutti  gli  ali 
tri  infiniti f  che  damore  firiffero  in  quella 
lingua,  Confutandola  fklfa  opinione  daLu 
ni  ignoranti, iquali  uO*eano,  che  Gerault 
de  Berneil,  che  fu  dun  cafieBo  di  Limoi 
gei,  Ihaueffe  auan^ato,  perche  [Orto  il  no 
me  del  maefiro  de  trombadori ,  che  in  fin 
gua  Vrouenlfale,  cofi  domadauano  quelli, 
che  diceano  in  rima,  Ma  noi,  che  de  le  co 
pofitiom  de  luno  e  de  labro  habbiamo  uei 
dutò,fòremmo  quella  differenza  da  le  coi 
fi  d'Arnaldo  a  le  fue,  che  da  quelle  del  Te 
trarcha,  a  quefte  le  noflri  moderni  peti, 
{quali  fitto  nome  di  imitatione,e  dadarper 
le  uie  defifo  Vetraria,  Ihanno  già  tanto 
denudato,  che  non  gli?  limafi  pur  una 
cam'uia  rotta  da  poter  fi  coprire.  Tu  adun 
que  Amault  in  quella  lingua  fingulare, 
E  le  fue  cofi  tanto  poetuhf, che  fin^a  grcn 
confi deratione  mal  ft poffeno  intendere,  Et 
il  Tetranha  trouiamo  effrfine  non  peo  ft 
uito,  Onde  ueggxamo  nel  trimpho  damo* 
re preporlo  a  tutti glialtri  oltramzntani  di 
ctnlo,  E  p  oi  uera  un  Irapello,  Di  portarne 
ti  e  di  uol  fari  jìr  ani,  Tra  tutti  il  primo  Ar 
natio  Daniello  Gran  maefiro  damor,ihe  a 
la  fua  terra,  Anchorfi  honor  col  fuo  dir 
nuouoebeEo*  CO  fi  fir  molti  antichi 
di  Guittone,  Moftra,  che  queflo  meìefmo 
errore  fu  molto  inanimi  a  loro  di  frate  Guit 
ton  d*  Aretfc,  alqual  fu  datò  ftmdméte  il 
pregio  tra  quelli  cheferiffero  in  tal  ficulta 
fino  a  tanto,  che  la  uerita  con  pu  perfine 
he  firilftro  meglio  di  lui  Iha  uinto  *  Di 


cofiuifi  mentione  anchora  il  Fet.  a  queflo  propofito  nel  medeftmo  Trionfi  fra  glialtri  Italici  diceni 
io,  Etto  Dante  e  Beatrice,  eco  Seluaggia,  Ecco  Cin  da  [iflna,GuiW  la  Aretfc*  àt  di  non  ff 
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pr  fritto  fétr  chira  aggia,  Et  in  quel  Sor?.  Sennuccio  mio,  ben  che  ioglofo  e  feto,  tee  dice,  Ma  teli 
ti  prego,  chen  la  ter'fy  fpera  Guitto»  faluti,  e  Ueffer  Cina  e  Danteecet.  Hor fi  tu  hai  fi  ampio  pri 
uÙégio,  Guido  prega  ultimamente  il  pietà,  da  che  egli  ha  la  Dio  tanto  gnn  prwilegio  che  liftalet 
cito  li  poter  falir  al  cielo,  nelqual  e  chrijìo  aitate  de!  collegio  de  ieati,  cheli  dica  un  pater  nofìro 
per  luiy  E  quefto  dice  effer  quello,  chefft  hanno  in  cfuel  luogo  di  Infogno,  oue  il  poter  peccare  non  e* 
più  insculta  loro .  VOi fèrfeper  dar  luogo,  Mofìrd,  che  detto  quejìo,  Guido ffariffe  \er  lo  fio  >, 
co,  ame  fai  pefee  per  lacqua,  quando  [è  ne  ua  al  /indo,  Torfe  per  dir  luogo  A  ltrui,cio  e*-,  Ad  altri, 
lntenlendo  d'Arnaldo,  chera  preffe  di  lui,  a  ciò  che  fecondamente  pot.ffe  parlar  con  Dante,  hauent 
doli  prima  parlato  lui .  IO  mi  feci  al  mostralo,  Voltofft  Dante  ad  Arnaldo  e  fili  diffe,  chelfuo  de 
fileno  affarecchiaua  gratiofo  luogo  al  fuo  nome,  Et  infententia,  che  deftderaua,  e  far  ehi  eli  cofhgra 
fa  chegìi  il  fuo  rome  fi  dicejfe,  A  lequali  parole  Arnaldo,  nel  fuo  prouenfal  idioma  rifonde  ne  Ix 
firma  effrez^a  dal  teflo,  La  fintentia  delqual  <*  quefla, Tanto  mi  diletta  la  uojìra  corte fc  dimani* 
chio  ttj«  mi  foffo  me  uoglio  a  uoi  celare,  lo  fono  Arnaldo  che  piango  e  uo  cantando  In  cjt'efio  roffi 
guado  la  pajjàta  fèllia,  E  veggio  inan^i  a  me  il  giorno  chio  fiero,  Hora  ui  prego  per  quello  uahre9 
Loqual  ui' guida  alfemmo  le  la  fiala,  R  icordiui  a  tempo  del  mio  dolore ,  Voiftjcofc  nel  fioco,  CHe 
gliaffins,  ciò  r,  lljual  li  purga,  comefì  loro  e  tutti  gli  altri  metalli. 


CANTO 

Si  come  quando  i  primi  raggi  uibra 
La ,  douel  fuo  fittor  il  finguejparfe , 
Cadendo  Hibero  fitto  Ultra  libra , 

Eh  londe  in  Gange  da  nona  riarfi  ; 
Si  Haual  fil  j  ondel  giorno  fin  giua  • 
Come  Ungel  di  Dio  lieto  ciapparfe  „ 

Tuor  de  la  fiamma  fìaua  in  fu  la  riua  $ 
E  cantaua  ;  Beati  mundo  corde , 
in  noce  affai  più  che  la  nojìra  uiua  > 

Pofàa;Piu  non  fi  ua.fi  pria  non  morde 
Anime  finte  il  fico  tintrate  in  cjfo  ; 
Et  al  cantar  di  la  non  fiate  [orde 

Ci  diffe  ;  cove  noi  li  fummo  prejjò  : 
Per  chio  di  tenni  tal  qtando  lintefi  ; 
Qttal  è  colui ,  che  ne  la  fiffi  è  mejfo. 

In  fu  le  man  commeffi  mi  proteft 
Quardandol  fòco  e  imagmando  fòrte 
H  mani  corpi  gia  ueduù  aceefi. 

Volfirft  uerfo  me  le  buone  feorte  : 
E  Virgilio  mi  diffe  ;  ìigliuol  mio 
Qui  puote  effer  tormentosa  non  morte . 

"Ricordati,  ricordatile  fe  io 
Sourejfi  Gerion  ti  guidai  fiho  ; 
Che  farò  boriche  fin  più  preffio  a  Dio, 

Credi  per  certo,  che  fi  dentro  a  laluo 
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Vofo  la  deferitone  ie  Ihora,  ne  laqual  il 
poeta  dimoftra  effer  loro  apparfo  langeh, 
ihegtimao  permei  fioco  uerfo  lultim* 
fcala  ptr  doue  fi  foie  al  paradifo  terrrjfrO, 
E  fuhqusle  ,  per  effer  fora  giunti  da  la 
notte,  dopo po.hi  fcag'hn  falìti,  fi  pofaon 
per  affettar  il  nuouo gkrno,  Mjjhra,  come 
adormentato,  Vehbe  nel /owm  certa  uifioi 
ne,  laqual  diffama  ,  fi  dejìo,  e  uedendd 
laer  chiaro,  et  effer  uicino  al  giorno,  fi  lei 
uh  con  glialtri  due  poeti,  e  ftlrya  il  rima 
nenie  de  la  fiala  tanto, che  giunti  fepra  de 
lultimo  fca gl'ione,  Virg.  mfi  in  fua  liberi 
ta  datlhora  incn^i  landar,  lo  fìare,  e  hre 
rar  comepareua  e piaceux  a  lui,fen$  eh* 
ueffè  più  ad  affettar  ahuna  fua  ammonii 
tione  .  Si  come  quando  i  primi 

raggi  uihra,  Vo/endol  poeta  fignificarr, 
che  quando  langelo  apparue  loro  ,  era  ?ti 
pra,defcriue  mdto  poeticamente  quefla  ha 
ra  dimoftran'o,  come  efpndol  fole  giunto 
a  tonante,  che  ad  eff  {quali  erano  ne  lai 
tro  hemiftY.erio  fui  mente  Jet  Purg.  uenii 
ua  ad  efjlr  ouilentalt,  e  fìceua  hr  fera, 
T.t  a  quelli  cherano  nelhemitprio  nofìr* 
fui  monte  S.on,doue  ihr  poflo  lerufdem, 
tra  orientale,  'ficeuator  mattina,  effen) 
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Fi  que'li  fiamma  jleffi  ben  mitlanni^  iocufmnsii  tjurjìi  due  monti  in 

Won  ti  p.nrebke  far  dun  capei  calao,  <W  /uohtmiifirioycome  daini  fa  dìmffra 

E  fe  tu  credi  far  fa ,  chio  tinganni}  fo  iifèfra  n'I  quarto  unti ,  E  eh  a  gin 

Tatti  uer  lei ,  t  fatti  far  credenza  witnt*li,chtr<m»  ai  rffi  di U  occidmttli, 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de  tuoi  panni .     A'#""£  *•  &  ajlixcidtmli,dt  ai 

Poh  g<u  fornai ,  pon  giù  ogni  temenza  :  f^V^'^f  "ft  ff 

Volgiti  in  qua,  e  uien  tltre  Scuro  t  fio fiémfi^ferd fiume  d,  Conche 

r.  v*        2    '                 J  r .  ^  m  oriente,  e  ter  Hikero  ùmilmente  fiume 

It  ,o  pur  firmo ,  e  contra  confettai ,  &  in>uiiL.  Due  aiunaut  Jlfcl  f, 

ftaua,  SI  tome  quando  uibra  ,  Cop  come 
quando  puote  i  pimi  raggi,  l  A  doue  il  fuo  fattore  fparfi  il  fangue,  de  fu  fui  ietto  monte  Sion, do 
ne  il  finire  non  piamente  de!  file,  ma  di  tuUo  luniuerfo  >ffarp,fer  noi,  il  fio  pngue  fretkpffn 
nto,  E  quefto  fegue  immediate,  chel  fd  fi  mefìra  la  mattina  al  nofiro  hemifiherio  in  oriente,  di 
doue,  fi  come  mane  ifùoifrimi  raggi  di  qua  al  monte  Sion  uifi  mattina,  coft  ad  un  medepmo 
temp  muoue  ipeoi  ultimi  di  la  al  monte  dtl  Vurg.  efiuuipra,  C  Adendo  Hibero,  ferche  ì  fiumi  ca 
dono  uerfe  quella  forte  che  correno,  SOtto  Ultra  libra,  Le  libre  fino  due,  eh  è-,  due  ifigni,  nequet 
li  entrandotele,  adeguano  fcmfre  il  di  con  la  notte,  Luno  &  lariete, nel  quale  il  fcle  fi  lequinotio  del 
uerno,  come  ficeua  allhora,  e  labro  r  quello,  the  frofriamente  domandiamo  l  ibra,  nelqual  il  pie 
fi  lequlnitìo  de  la  fiate,  E  ferche  r  off  opta  a  Varieté,  nelquale  allhora  erclple  in  oriente,  oue  fi 
<e<a  me^o  di,  effa  ueniua  ad  efpr  in  occidente,  oue  effe  fole  ficeua  ne'fe  notte,  E  Cadendo  lorde  in 
Gange  narfi  da  nona,  A  dinotate,  comhalhiamo  deto,  ihel  pi  ficeua  in  oriente,  oue  corre  il  pus 
me  di  Gange,  mr^  di,  xlqual  e*  fimfre  a  Ihora  di  nona,  quando  il  pie  r  fiu  ardente  di  tutte  laltre 
hore  del  di,  Onde  anara  il  Vet.  uolenlo  quefla  medepma  [.ora pgnificare  iifp  in  Quel  Son.  Qj.// 
la  pnepra  oue  Un fot p  uede  quando  a  lui  fiace,  e  laltro  m  fu  la  nona  e  cet.  Conchiude  adunque 
in  fcnter.t.a,  chel  {.orno  ne  laltro  hemi>firio [e  ne  andaua,  quando  affarue  Uro  langelo  di  Dio  Ilei 
fo,  fer.he  nefjuna  letit.a  e*  maggi  ire  ,c  rreiian'e  la  graia  di  Dio  trouarp  netto  e  modo  da  la  brut 
fura  del  ulto,  Onle  mopra,  ihe  jìanio  fuori  del  fuoiù  fù  la  riua,jer  laqualeefp  froce  denaro, can 
taua  Beati  mundo  arde,  quoniam  ifft  ieum  uiletunt.  Tarole  del  Sa\uatore  recate  in  S.  Maff. 
ah.  Ibi  uoce  affai  fiu  uiua  che  la  nojlra,  E  di  tanto  fiu  uiua  e  chiara,  come  uuoì  inferire ,  Ji  quani 
to pon  f  u  degne  le  Jiuine,  de  Inumane  afe  •     VOfcia  f  iu  nonpua ,  ìfpndol  foeta  flato  affitto 


tfdtisfittime  di  quella 

non  p  ua  fiu  oltre  frima  non  morde  il  poco,  e  fero  che  efft  entrino  in  quello,  E  c\,e  non  debbine 
rjferfordi  al  cantare  di  la  ia  effe  fuoco,  fatto  da  uno  altro  a  r.gelo,  iheflaa  linirar  de  la  pala,  fey 
laqual fifde  (  come  uedremo)  al  paraiifo  terreftro,  ma  ihe  dettino  ettrauerfar  il  poco  dietro  al 
fiono  di  tal  canto,  Ver  laqual  lofi  il  Poeta  mcflra  che  de  la  faura  diuenne  morto  quep  corre  colui9 
eh?  meffe  ne  lafc\fx,*J  intejfcn  ìcp  luna  con  laltra  marta  dice,Ml  fro'ep,cio  e-,Mi  d pep  ,comefi 
ehi  è-O'feffi  la  gran  timore  gu.rdddo  il  poco,  efirte  imaginandop  quello,  ihe  diuenyx  un  (orfo 
h.emano  aaefc,come  akuni  che  r,hau*a  ueluti,quap  dì  già  farendoli  efpr  tale,  \clfcrp  uerpo  me 
le  luone porte  ,  Teme  Dante  dentray  ne1  poco  ,  il  crucio  delquale  doueua  efpr  laptifitione  de  le 
fue  affé,  Uqual  afa  r  frofria  delfenfc,  Ma  Virg.  tio  è-,  la  ra rione  li  dimojìra  ,  quiui  foter  efpr 
tormento,  ma  non  morie,  come  gli  fimaginaua,  an%  certaefuura  uita,  fenhepdi fatto  a  la  colf  a, 
lanma  e  liiera  da  le  fene  de  Vìnf.  che  inftnpono  eterna  morte .  Ricordati,  riardati ,  Dimoi . 
ftra  la  ragione  al  fenfo,  fei  farli  ammo,  e  nmcuerlo  dal  timore,  che  hauendolo guidato  pino  yan  >, 
faeraneifrìfinlolnf.fyra  di  Qerione  da  Dio  lontano^  molto  meglio  lo  piena  guiiar  pino  ah 
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fora,  che  fiera  fin  freffe,  Et  e  uero  quinto  a  la  'ettera,  che  Dante  era  aShora  più  freffe  a  D/<V 
eh  è,  al  c  telo,  ejpndo  fui  m^nte  del  Vurg.  che  quando  era  [opra  di  Germe  uicirt)  al  centro  de  la 
ferra,  E  moralmente,  era  aShora  più prejfc  a  D.o,  eh  r,fiu  ne  la  fua grafia  ,  effendi  purgato  e 
mondo  da  orni  uith,  che  quank  li  quelli  era  contaminato  e  lordo  •  CRedi  per  certo  ,  Seguita 
puran.hr*  la  ragione  inper/ùaler  alfènfo  U  melefimo  dimorando,  che  quel  fùocO  non  confima 
ne  ahhrug:a,comeg!ift  ere  le,  perche  quandi  iene  egli  flejfe  uno  infinito  tempo  DEnfroa  laluo, 
ciò  <*  Nel  me$  di  quello,  ter  effir  laluo,  ciò  r,  iluentre,  nel  me\c  de  Ihuomo,  non  lo  putrelle  far  1 
caluo  dun  captilo,  ciò  è*,non  glie  nepotrette  toruia  uno ,  E  perche  a  fer/ùaJer  non  hafla  qualche 
uolta  la  ragione,  pero  uien  a  lejferientia,  laqual  uuol  che  faccia  col  lemho  de foli panni,  mettenioi 
lo  con  le  mani  nel  fuoco,  ii  nuouo  ,fx.endo  anchoraprwa  di  rimwer'o  de  la  fua  oftinatione  ,  Ma 
jiafft  il  fenfo  pur  anchra  in  quella  firmo,  E  cor  tra  confientia,  laqual  lo  r.mordeua  di  non  ole  dir 
a  la  ragime,  che  fino  aShoralhauea  guidato  fàtuo  • 

Quando  mi  uide  ftar  fur  firmo  e  duro  ;  Veduto  Virg.  lojìinathne  di  Dante,  uien 

Turbato  un  poco  dijfi',Hor  ued't  tiglio,  alultimo  rimedio,  ilqual  e  quello,  che 

TM  Beatrice  e  te  è  queflo  muro.  dette  u far  il  iuon  precettore  uer fi  difeep* 

Come  al  nome  di  Tube  apcrfel  ciglio  h>  1u*n}0  éful*  àa  fuoi  precetti,  e  quefi* 

Tirino  in  fu  la  morte  ,  e  riguardosa,  ^  di  turtar fi  Aquanto, per  far  che  fi  uen 

Mlhor  che!  Zelfi  Unente  uermiglìo  5  ^ni  elfuo  errore ,  ^icorJarh  che 

Co/i  la  mia  durerà  fitta  fitta  /  ™    ™  d**tf%\ 

J       ir    1  r  ■    1         1    11  ceder  tnan{i,  enmftrmarfttra  uia,  dlt 

u0lf>  al  Jam  Ì"ca  udeni°l  n0™  '  mofiranioUa  tal  ù  effer foco  diftanfe, 

Che  ne  U  mente  fenpre  m  rampolla.  0nie  fa,  che  virtù  fior  fu*  fimo, 

Ondei  crollo  la  fronte ,  e  diffe  ;  Come ,  jur9ì  tif>bato  m  fM  ^  Hor  keJi  figli 

Xelcnci  flar  di  qua }  indi  forrife  ;  ^ mur0j  „t  ^,^ueffo  ofiaco'a 

Com'  ai  finciul  ft  fit ,  che  uinto  al  peme  i  er  impedimento  piamente  e-  tra  Beat,  e 
Voi  dentro  al  fuoco  inani}  mi  fi  mift  tt,  Et  era  ti  fiioco,nt'jual  doueua  [atiifar 

Tremando  Stat'w,  che  uenijjè  retro;  «  le  colpe,  desinano  fiate  canalini?, 

Che  pria  per  lunga  Jìrada  ci  diuife.  fen^laqual  finifthne.ncn  fi  puotrouar 

Beat,  rio  è-,  non  fi  può  wnire  a  ìa  tonfimi 
flatione  le  le  iiuine  cofe,penhe  finfc  la  fifiiftione,  la  confi/fiore  e  Vaffilutione  farebbe  r.la,Et 
a  uo'er  le  iiuine  co/?  contemplare,  bì fogna  hauer  lanimo  netto  e  monli  ia  tutte  le  macchie  .  CO 
mal  nome  ii  Tube,  Vdito  Dame  il  nome  ii  Bea,,  fitta  frbito  la  fua  ii,re}%  &  ofimatLne  SOlf 
la,  rio  f,  Tenera  e  molle,  Et  r  fimihtuiine  ialfirro,  cjuanh  non  è-  ben  coniato  ,  che  allhora 
diciamo auello  efferfoh,  c  o  V  raro,  ft  uoli'o  a  Virg.  non  altramente  eh,  fice  Viramo  efftnlo  uici 
no  ala  morte,  ulitolmmte  ie  la  fua  amata,  e  troffo  ia  lui  ieflerata  Tisbe  auanlol  eelfo  ii  bian 
co  chera  prima,  fruenti,  uermiglio  .  l^ualfiuola  recita  Quii,  nel  ujr.  CH<-,  ciò  è,  il  nove  ie 
layal  Beat.  M,  rampoSa,  Mi  nnoua  e  nfnafemfre  ne  la  mente,  ONie  e  crollo  la  fronte,  Crollò 
la  fronte,  m*,  la  tefta  Vira,  auaft  uoleffc  Ore,  Veli  che  ho  trouato  firma  ia  fari,  rimouer  dopi 
mone.  Voi  ii/fe,  Vogliano  far  li  9uaì  Sapenlo  che  Dante  era  giacer  trouar  Beat,  lef.ierofo  ien 
trarne!  ficoco  E ■fflrf»  forrife,  come  fi  fu  al  fanciullo  CHe-  uinto  al pome,  Verche,  fi  cernei 
fasullo  renlenh ,fi  difficile  alcuna  uolta  li  far  (0fi  che  li  fa  comandata,  (e  li  uien  promife  un  poi 
momcafo  chela  facci* fi  dfforra  a  uolerla  fare  per  guadagnar  il  pomo,  Ondecheuirn  aìeffir 
uinto  ia  quello  Cofi  ,1  poeta  uuol  infirire  chera  auenuto  a  lui,  perche  effinlo  prima  d.fi.flo  a  L 
uoler  entrar  nel  fioco  Poi  che  intefi  ia  Virg.  Bea,,  efier  li  la  ia  auello,  uinto  lai  Jierio  cheU 
ie  ii  uelerla.fi  àfrle  uolerlofajfare,  E  cof,  mijfift  Virg.  inan%  a  lui.freganh  Sta,,  che  uolef, 

fe  fcgu.tarU 
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/?  f<guitar\il\etro,\leuale  Statia ghhauea  prima  diuifi  fer  lunga  ftrala,  effinlo  fimfre  frOceluh 
fer  turila  fatta  riua,  tra  luna  e  Ultra  di  /oro,  ciò  e,  tra  Virg.  chandaua  wan^,  &  il  fatta  che 
figuitaua  dietro  a  S tat.w  a  lui,  douendo  la  ragion, in te fa  fer  Virg.  e  UnteÙetìO  intefc  fer  Statio, 
fredderai  fenfo  ,  Ma  in  auejìo  luogo  è-  neceffirio  thel  fenfo ,  oWWo  a  Ir  fue  talpe ,  col  debito 
Ordine  fatisfire,  che  fta  fcftinto  da  Imulletta  a  maturamente  e  con  buono  effi  gine  fcguitar  la  rat 
pone  ,  efpnJo  cofa  da  laaual  defende  e  la  filute  ,  e  la  dannarne  de  lamma,  E  uro  Dante  jci 
guitera  dietro  a  Virgilia  e  Statia  dietro  a  lui. 


Come  fui  dentro',  in  un  bollente  uetro 
Cittato  mi  farei  per  rinftefcarmi; 
Tanto  era  lui  \o  incendio  ferina  metro  • 

Lo  dolce  padre  mio  per  confortarmi , 
Pur  di  beatrice  ragionando  andaud 
Dicendo  ;  GUocchi  fuoi  già  ueder  par mi  ♦ 

Guidauaci  una  uoce ,  che  cantaua 
Di  la:  e  noi  attenti  pur  a  lei 
Venimmo  fuor  la  ,  oue  fi  montaua  ♦ 

Venite  benedicti  patris  mei 
Sono  dentro  ad  un  lume  ;  che  li  era 
Tal;  che  mi  uinfie ,  e  guardar  noi  potei* 

Lo  fol  fin  ua}feggiunje;e  uien  la  firat 
Hon  uat tettate  ,  ma  jludiatel  pajjo  , 
Mentre  che  loccidente  non  sannera # 

Dritti  foli  a  la  uia  per  entro]  fajjb 
Verfo  tal  parte  -,  ch  'io  togheua  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  fol ,  chera  già  baffo  # 

E  di  pochi  fcaglion  leuammo  i  faggi  ; 
Chel  fol  corcar  per  lombra  ,  che  fi  ffenft , 
Sentimmo  dietro  &  io  e  li  miei  faggi  ♦ 

E  pria  che  in  tutte  le  fue  parti  immenft 
foffe  ori\onte  fritto  dunajpetto, 
E notte  haueffe  tutte  fue  disenfi; 

Cidfcun  di  noi  dun  grado  foce  letto  t 
Che  U  natura  del  monte  ci  ajf  ranfie 
La  pofjà  del  faiir  più  chel  diletto  • 


tra  tanto  lincenlio  iel  fioco  SEnty  me 
tro,cio  Srn^à  mifura,ihe  fer  rinfreft 
tarmi,  io  mi  farei  gettato  in  una  ftrnace 
di  bollente  utro,  E  Virg.  per  confortar* 
mi,  maniaua  fur  ragionando  di  Beat,  di 
tendo,  Mi  far  di  ueder  già  gliauhi  fuoi9 
Et  è-  cofa  uera  ,  chela  fàtiifittione  de  le 
camme/fi  co'fe,  re  far  cofa  dura,  ma  cu* 
io  col  difiorfe  de  la  ragione  canfiiieriai 
7*0,  ile  mediante  tjuella fama  condotti 
a  Beat,  eia  e-, a  la  beatitudine,  laaual  In 
tal  difiorfe  ne  la  far  già  confcguire,  fk 
che  molto  fiu  f agentemente  tolleriamo  la 
fena  .  GMidauaci  una  uoce  ,  Mofira, 
the  di  la  dal  fuoco  fiffi  uno  angelo,  dal 
tanto  delauale  eff  erano  tondotti  ,  e  cofi 
figurando  (juello,  ufiiron  figari  del  firn 
co  ,  e  giunfiro  a  le  fiale,  fer  leauali  fi 
maniaua  al  fayadtfc  de  le  delitie,  Studi 
dire  a  cjueffo  angelo  le  f  arale,  che  fino 
yegfirate  in  S.  Mattea  al  xxv.  che  Cbrii 
fio  dira  nel  giudico  uniuet file  uerfo  de 
glteletti ,  che  faranno,  Venite  benedicti 
fatris  mei .  Qutjìo  angela  fignifica  la 
iiuina  grafia,  dalaauale,  dopo  la  detti 
ta  fàtitjittione  de  le  nafire  colf  e,  fama 
inuitati  a  la  uia  del  cielo,  ammoniti 
a  non  douerci  firmare,  ma  froceder  ne  le 
luone  opere  metre,  che  da  tal  diuina gru 
tia  ftamo  illuminati,  Et  r  fimile  a  (juel 


detto  del  Saluafore,  Ambulate  dun  lucem 
V  Ir  tir  ne  tenebre:  uos  comfyehendant .  Dritta  filia  la  uia  fer  entrol  faffe,  Moftra,  che  auefla  uia 
iel  mante  filiua  dritta  uerfo  oriente,  fer  the  pi  file  era  giù  baffi  in  occidente,  e  che  egli  in  auefid 
tal  uia  romfeua  i  raggi  del  fde  in  moh  che  la  fica  ambra  gliandau*  inan'fy ,  bifegnaua  chegli  hai 
ueffi  uolto  le  ftalle  a  accidente,  er  il  nife  ai  oriente,  a  dimaftrare,  che  nel  circolarmente  proceder 
loro  fer  cjuefio  monte,  haueano  di  juello  girata  e  uolto  a  funto  la  mita,  hauendolo  a  frincipio  coi 
mneiato  a  filire  da  la  parte  che  guarda  in  oriente,  come  ne  la  deferittione  del  Purg.  chianffmat 
mente  fu  dimoflrato .  e  di  fochi  fcaglion  LEuamo  ip£l*9th  è ,  Ejferimftammo  la  fclita,  che  in 

A  K 
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E  li  miei  faggi,  ciò  e*,  Vn£.  e  Stat.  Sentimmo  COrcar,  ciò  e,  Andar  fitto  Metrò*  mi  in  Qccìt 
dente  a  pofàr  il  fole,  e  quefto  per  hmbra  min  che  fi  jfenfe  dinanzi  a  me,  da  lagnai  prendemmo  tal 
conitttura,  E  Pria  che  in  tutte  le  fue  parti  immenjc,  E  prima  che  oriente  fijjè  in  tutte  le  fue  pani 
fari  di  mi  fura  grandi,  DVwo  affetto,  Perche  altro  affretto  e-  quel  de  loriféntein  occidente,  quani 
io  di  poco  e  andato  fettd  file,  per  la  chiarenti  di  quello,  V  altro  quel  dògnaltra  fua  parie  fjc  con* 
io  che  fiu  e  meno  participano  de  la  fua  luce,  E  Notte  hauejfe  tutte  fue  Uffenfe,  E  la  notte  hauffft 
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Perche  ancorai  diletto,  che  alcuna  uolta prendiamo  in  qualche  utile,  o  piatetele  opera,  ne  confimi 
talmente  le  fir^e,  che  prima  cacar  giamo  di  non  potere,  che  manchi  tal  dilettatane  in  noi . 

Quali  fi  fanno  ruminando  man  fi  Affìmiglia  fc,pofatoin  quel  luogo,  ale 

Le  capre  fiate  rapide  e  proterue  capre,  e  li  due  poeti  a!  pajlore ,  perche  fi 

Sopra  le  enne  alianti  che  fiert  prànfi  come  quelle  fono  guardate  la  notte  dal  pa>, 

Tacite  a  hmbra,  mentre  chel  Col  finte ,  fi™  >  <°fi  «*  g«*rl«*°      *'  ViVj  .  e 

Guardate  dalpaHor.che  in  fu  la  ueroa  Stat  Onde  dice,  Quali  lecere  AV«»; 
Pomato  se, e  lor  foggiato  firueS  ^mjrów 

E  quìi  il  mandrianX^Ì alberga,  ^J^ti^^^^ 
*      t       r    r  6  £!ientiperh  ripidi  luoght,  E  Proterue  e 

Lungo!  peculio  fio  queto  pernotta  fa  trf    u  fmf  Jf  w„„  ,  ^ 

Guadando ,  perche  fiera  non  lo  fterga;  {ifagtf{(r  faf((yfh  £  ^ 

tali  erauamo  tutu  e  tre  Motta,  <f,  MEntre(helfclEErue,cioè  ,fialJan 

lo  come  capra  ,  &-  ti  come  pajìoi't  ;  do  hHe,  SI  fimo  manfi,  Si  fanno  man', 

fafeiati  quindi  e  quinci  da  la  grotta,  fitte  tacite  a  tornirà  ruminùo guardate 

Voce  pareua  li  del  del  di  fiori  :  Jalpafiore,  cHe  in  fu  la  unga ,  libale 

Ma  per  quel  po:o  uedeuio  le  fleUe  filfafiordhaftone sè-pogaiato,E  cofipa 

Di  lor  Coler  e  pi*  chiare  e  maggiori.  %M  fcrut  /oy3>  Verchf  <f  guari«  <*«  » 

j    ,  fi,re> E  Q£rf'  »'  mandritti,  E  fi  come  il 

■a&ffij  guardian3  de  lemandrieche  alherga  fùo 

ri  l  Vngol peculiari*  è>,  Vreffcl  gregge  le  le  fin  pecore,  pernotta,  rio  è-,  Vegghia  la  notte  aueto 
guardanh,perche  fiera  NO»  lo  fterga,  No»  lo ffarga  e  metta  per  lo  Umore  in  fuga,  T  Ali  erauti 


,  fi  come!  gregge  ,  fintila  aua,ut 
f'ftore  fi  àfergereihe  ,  Co/?  freuaricherebiel  jh,fc, fi  *  la  r.igione  e  da  lintehtto  nonfiifi  cu'. 

L  P°W  k  M  "'l  *  V°"U*  UnU>  fr<r  lìr0  M  t,V/a  1 1  «**  f  "rette  a 

chfiffiin  una  mola  pretta  e  jrofinda  fifa ,  fenhe  tale  era  aueZa  fiala,  oueffi  erano  tra  lui 
*a  e  Ultra  ffonla  li  nel  fifli  ,  mfrt  auA  foto  che  ne  f arcua  dice ,  io  uedeua  le  fide  tiu 
chiare  e  maggiori  DI  lor  fclere,  EX  Quel  che  mi  fileuano  farerfrima  che  tanto  in  alto  fcliffi  il 
monte ,  Et  re  fa  naturale  ,  chejfindo  afief,  oltre  a  Ufcender  de  terrefiri  uafori ,  kuali  ne  fct!ion 
torre  ,  ancor  nel  tei  ;creno,  in  falche  parte  la  chiare^  de  corfi  telefii ,  dourlfi  ueder  le  tteli 
lejiu  chiare,  E  tonfcquenter/ttnte  anthora  maggiori , perche  guanto  fiu  cajfre(f:amo  ad  uno 
oheuo  tanto  meno  ne  uienad  effir  celato  la  quantità  di  Quello  ,  E  moralmente ,  quanto  fiu 

SLm    *     '  T  ?r""rtT'!a  ff:rrU^t0  '  mnh  i(  U  *>!» 
Tarn  meno  w  Uengon  ad  ejpr  naf(9He  le  cele  fi  t  dw.e  afi,  S  ' 


CANTO 

Si  ruminando  e  fi  mirando  in  quelle 
Mi  prefal  fanno*,  il  fanno  ^  che  foucntey 
An^i  ehcl  fatto  fia  ,fa  le  nouelle . 

tte  Ihora  credo  ;  che  de  loriente 
Vrima  raggiò  nel  monte  Citherea , 
Che  di  fuoco  damor  par  famprc  ardente  i 

Ciouene  e  bella  in  fogno  mi  parca 
Donna  ueder  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiorile  cantinio  dicea  $ 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  dimanda, 
Chio  mi  fon  Lia  ;  e  uo  mouendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda . 

Ter  piacermi  a  lo  fyecchio ,  qui  madorno  : 
Ma  mia  fuora  Rachel  mai  non  fi  fmaga 
Ddf  fuo  ammiraglio;  e  fede  tutto  giorno  ♦ 

lUa  è  de  fuoi  begliocch  ueder  uaga, 
Comìo  de  ladornarmi  con  le  mani: 
La  lo  ueder,  e  me  lourare  appaga. 


XXVII* 

mfira,comecoft  RVmintnh,  [flanh 
anchora  mia  fimilitudine  de  la  capa* 
hi  fasore,)  ciò  e,  cofi  f enfiando,  e  rimi* 
randa  in  effe  flelle,  fu  frefo  dal  fcnno,ma 
da  quello,  CHe  feuente,  ìljuale  fiefp  uol 
tf ,  v  A  le  nouelle  ar^i  chel  fitto  fta  , 
E  cjuefio  è-  cjuel  mode  di  fognare,  che  dd 
latini  è-  domandato  Wxjq  ,  llaual,  coi 
inanemente  fùol  ejpr ,  come  ueggiamo 
chegli  lo  defcriue,uicino  a.  Ulta,  Onde  dii 
ce  ere  da  e  ,  N>  Ihora  CHe  Citherea  ,  m 
f$  Che  la  /fella  di  Venere,  tatuale  ffeffe 
uolte  [uol  [urger  in  oriente  fluori  de  lorii 
^cnte  un  foco  inan^t  a  lalba  ,  R  A ggio 
de  loriente  [rima  nel  monte,  ciò  e* ,  Man 
do  frima  hfiuoi  raggi  doriente  nel  moni 
te  del  Purg.fulqual  egli  era,  CHe  ,  lai 
aual  Citherea,  VAr  fimfre  ardente  di  fi  9 
io  damore  ,  ejfindo  Venne  aueRa,  che 
infiamma  glianimiad  amare.  Clouei 


ne  e  bella,?  wge  adùcjue  a  auefia  tal  hor* 
hauer  ufduto  in  fegno  quello  ,  cf*  uile  pi  il  feguente  di  ,f'Uto  che  fa  al  jaradijc  terrore  in 
ffrfcna  di  Matelda  ,  tome  nel  feguente  cario  uedremo  ,  cioè  ,  una giouene  e  bella  donna  ani 
éar  Veruna  landa,  ciò  e,  Ter  una  camjagn*,  come  dimofirammo  nel  xviy.  canto  de  Vlnf. 
uoler  ftgmftcare,  cogliendo  fiori ,  E  dicea  cantando,  comAa  era  I  ia,  V  anàaua  dintorno,  mot 
stendo  le  mani,  fer  fàrfi  una  ghirlanda  di  fiori,  Et  adornarfe  quiuifer  riacerfe  a  lo  ff  ecàio  .  ' 
Di'  coftei,  come  nel  tejiamento  uecchio  fa  figurata  ter  la  uii«  att\uay  onde  dice,  the  mone  le  mani 
intorno,  V  effer  uaga  de  ladornarfe  con  le  mani,  &  tffagarfe  de  hferare,  E  Rachel  fi*  fcreda 
per  la  contemf  latina,  onde  dice  chella  KOn  fi  fmaga  ,  no  e  ,  Non/i  fmarrifee  ,  o  ferde  mai 
DAI  fuo  ammiraglio,  Val  fuo  ftecchio,  iluual  e  il  fcmmoVioin  cui  ogni  diuimta  rifflende, 
E  fede  turni  giorno,  ere  uaga  in  effe  ammiraglio  di  ueder  li  fuoi  begliouhi  ,  E  cofi  iluei 
der  fidamente  laffaga  ,  dicemmo  nel  fecondo  de  l'infimo  • 


E  già  per  h  falendori  antelucani  $ 
Che  tanto  a  peregrin  furgon  più  grati , 
Quanto  tornando  albergan  men  lontani  ; 

Lf  tenebre  faggian  da  tutti  1  lati , 
E/  fanno  mio  con  effe  :  ondio  leuami 
Veggendo  i  gran  maefìri  già  leuciti. 

Qtcel  dolce  pome  ;  che  per  tanti  rami 
Cercando  ua  la  cura  de  mortali } 
Hoggi  porrà  in  pace  le  tue  famix 

Xirgiho  inuerfo  me  quefle  cotali 
Parole  uso  :  e  mai  non  faro  jlrcnne  \ 
Che  fajfcr  di  piacer  a  queile  iguali  * 


Moftra,  che  già  fer  li  fflenloriche  furi 
gono  in  oriente  inan^i  a  la  luce  dtl  fcU> 
chegli  li  domanda  ftlendori  antelucani, 
ciò  e ,  fflendori  che  fi  moftrano  inan^i 
al  di,  f  che  fanno  lalba,  Le  tenebre  de  la 
mtte  da  tutti  i  lati  fuggiuano,  Et  il  fini 
no  di  lui  czn  auelle,Onde  chegli  fi  Ituo, 
uedendo  ancora  y\a  leuati  1  Gran  maei 
fìri,intefi  fer  Virg.eStat.  E  tìuefto, 
ferchela  ragione  e  UnteBetto  ne  leuirt 
tuofe  operationi  fimfre  (urgono  inanimi  al 
fenfe,  CHe,  laudi  fi lendori  furgon  tani 
tofiu grati  ajeregrini,  quanto,  tornani 
A  K  li 
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Tanto  uolcr  foura  uoler  mi  uenne  do  al  dolce  riattivo  hrallergo,  Jaquefo 

Ve  leffir  fu  ;  che  ad  ogni  paffb  poi  ,  hggianomen  lontani.  Ter  che  quatomen 

Al  uolo  mi  fintìa  ere  fin  le  penne  ♦  lontano  ia  anello  albergano ,  tanfo  crei 

fee  e fi/fi maggior  il  defidem  ch'ano  defi 
ferui,  E  efferentemente,  tali  ftleniori  fin  lor  più  gr^ti,  per  che  a  tal  loro  defiderio  confinfeono, 
efenpropitu,  come  vuol  il  poeta  inferire,  e  che  dira  qui  di  fotto  chefùron  a  lui  fcntenJofi  uicino  al 
cielo,  donde  prima  era  partito,  e  dalqual  lontano  e  peregrino  fi  lungamente  era  già  flato,  Onde 
V  irg.  li  predice,  come  quel  di  egli  configura  quel  dolce  beato  e  felice  fine,  che  per  tante  uxe  e  modi 
la  cura  de  mortali  ua  cercando,  E  quejìo  e-  {eterna  beatitudine,  Perche,  fi  come  il  fine  di  chi  piata 
larlore  e>  di  conseguirne  alfuo  tempo  IL  pomo,  ciò  r,  il  frutto,  Coft  il  fine  di  chi  seffercita  ne  la 
cctemplatlua,  o  ne  lattiti*  uita,  è-  di  confeguime  la  beata  &  eterna,  laqualè  quella,  che  pone  in 
face  LE  nofìrefimi,  ciò  è-,  Tutte  le  nofly v uoglie,  ferche  oltre  di  quella  non  fi  può,  ne  è>  lecito  ali 
cuna  cofa  defiderar  maggiore,  Et  è  lacqua  uiua  de  lajfual parla uaye  che  diede  chrifio  a  la  Samma 
ritana .  E  Mn  nò  fùrofirenne,  Strenne  in  lingua  Frange  figmfica  quel  me  de  fimo  ,che  in  Ita* 
Ha  manceghe  fono  doni}iquali  comunemente  fi foglion  dar  il f rimo  di  de  tanno,  Et  a  quefio  in  tomi 
bardia  dicano  dar  di  bona  mano,  Adunque,  non  fùron  mai  mance  di  tanto  piacer  a  chi  filfiro  dai 
te,  quanto  quefte  buone  nouelle  datoli  da  Virg.  fiacri  a  lui .   TA  nto  uoler  fepra  uoler  mi  uenne, 
Mftra,come  chegli  hebbe  infefc  da  Virg.  auicinarfi  a  la  beata  uita,  ejfirli  auuenuto  quello  ,  che 
perfimihtudme  del  pellegrino  auxcinaiofi  al  dolce  albergo,  ha  di  fqra  uolutofignificare . 

Come  la  fiala  tutta  fitto  noi  Giunti  che  fiero  al  fuperiore  grado  le 

?u  cor  fa ,  e  fummo  in  fui  grado  fuperno}  lultima  fiala  tarala  cima  del  monte,  oue 

In  me  fico  Virgilio  glioc chi  fuoi  j  finge ejfèr  ilfaradifo  terreftre,  Virg.fi 

E  diffe  5  II  temperai  fico  e  leterno  u°}g<  a  Dante ,  e  riguardando  in  lui  li 

Veduto  hai  figlio  *7  e  fii  uenuto  in  parte ,  ^ce>  cme${i  ha  ueduto  ilfitoco  eterno  et 

Ouioper  me  più  oltre  non  difeerno.  H  temporale ,  do  è-,  quello  de  Vlnfoue 

tratto  tho  qui  con  ingegno  e  con  arte ,  eternamente  hanno  ad  effèr  tormentate 

Lo  tuo  piacer  homai  prendi  per  duce  :  Unì™  *am*te>  E  J«'&  M  Purg.  iti 

F«or  fii  de  Urte  uie  ,  fuor  fa  de  Vane  J  f«*'^*«>*  tempo  perche  tanto  filai 

Vedi  la  il  finche  in  fronte  ti  rilucet  ™<<^ 

Vedi  lherbetta,i  fior  ,  e  glUrbucitti  9  ^^^^#^,Er.7,«« 

rU      li  s       ri  j  r      j      '  «>  Mpluw'rfilgiudic  o,f  a  confidai 

CI W,  tena  Jcl  da  fi  produce  fm(  u  Wff0„  ^    ^  ' 

Uenu eebeuegnan  leu  gheub,  beh,  Uuerfine,  e  auefioè-Lantinel  frima 

Che  limando  a  te  uernr  mi  finno  j  unti  ie  U  precedente  cotica  J^jr 

Seder  u  puoi ,  e  puoi  andar  tra  elli .  Afa  in  henefick  Si  Uà  ikenh,  onL 

No»  ajpettar  mio  dir  più,  ne  mio  cenno  i  t'rla,»ornefenfoeiifitrno  che  tu  mi 

Libero ,  dritto  Jano  è  tuo  arbitrio  $  fig"**  er  <»  fin  tu* guida  E  tramtti  ii 

E  fililo  fora  non  fir  a  fuo  fin  no  t  qui  per  luigi  eterno  e  ctt.  Ha  Ibumana 

Perch'io  te  fopra  te  corono  e  mhrio,  ragione  adiiaue  dimorato  al  [enfile  pet 

ne  lf  mUatafi  Uuì\  ìxUuu,  Onit  ikt  tffir  fùiriit  Urte  E  L  Ur  ^iTl,  SÌ,  !  i ffi  ? 

Yejtro, 


CANTO  XXV  JI._ 
Yeflro,  ciò  e*-,  *  lo  flato  le  la  innocentia,  E  queflo  è-  quanto  la  vagone  lumana  può  operar  li  lene 
in  noi,  perche  lice  effer  uenuto  in  fatte  ,  oue  ella  non  lifcerne  più  oltre,  Perche  a  uoler  uenire  a  la 
contemplatione  le  le  diuine  cofe  ,  come  lifjì  a  principio  nel  preallegato  luogo  ,  glir  neceffirio  hai 
uer  per  guida  anima  più  legna  li  lui,  ciò  k>,  Beatrice  intefa per  la  farà  theologi?,  a  laqual  uelrei 
nto  che  gli  nclfuo  partir  lo  lamiera ,  come  di  far  hauea  promeffo .  LO  tuo  piacer  homai  prende 
fer  luce,  Effondo  uenuto  a  lo  flato  le  Innocentia,  puohoggimai  prender  per  luce  e  fcorta  loffio 
UO-ere,  ciò  ir,  lafua  dritta  e  Iona  uolunta,  che  per  tale  innocentia  n^n  può  più  errare  .  VEli 
la  ti  Cd  che  in  fronte  ti  riluce,  Se  la  fera  andando!  [de  fetto  in  occidente,  li  ftriua  a  le  jfalle,  come 
hahbiamo  ueduto,  la  mattina,  fùrgen  do  in  oriente,**»  conueniente  che  li  rilucefjc  in  fronte,  ilqual, 
fer  ejprui  ghocchi  ,è  il  fiu  r.obile  di  tutti  glialtri  memhri  de  lì  uomo,  Queflo  intende  pur  ani 
thora  perla  illuminante  grafia,  lagnai  de  loriente,  ottima  di  tutte  laltre  parti  del  mondo,  li  ni 
luce  in  fronte,  Etera  la  mattina,  miglore  li  tutte  laltre  hore  lei  diy  Altnotare,  che  (juefia  grai 
tia  foteua  effer  perfèttamente  riceuuta  da  lui,  effendoft  purgato  ,  quello  che  ittanfy  a  la  purgai 
gione  non  po'eua,  Onde  nel  primo  canto  le  la  precedente  cantica  ut demmo,  the  non  li  uenv.e  a 
illuder  propriamente  in  fronte,  mafdamente  da  la  cima  lei  code  per  nfl'ffi  •  V  E  di  Iherbetta, 
Leggefi  nel  Ger.efis  contenuto  ne  la  Bilia,  che  la  terra  del  paradifo  terrtftc  ha  uirtu  di  prodkeet 
gn  herba  &  arlore  dafe  fleffa,  Onde  dice,  che  quella  terra  li  proluce  da  ft  f!a,  Qj  (fi  inteni 
de  per  li  diletti  e  piacer  terreni,  tra  quali,  chi  t\  ne  lo  flato  de  la  innocentia,  può  feuramente  Sii 
fere,  do  e,,flarfi  V  andare,  fen^  temere  li  poter  effer  la  quelli  contaminato,  o  fitto  la  la  driti 
taua  in  alcun  molo  piegare  ,  MEntre  che  uengan  lieti  gliocchi  di  Beat,  ciò  r,  Ve  la  perfidente 
gratis,  laqual  facendone  conofeere  Dhnoflro  femmobene,  ne  fi  beati,  E  lice  gìioahi  lieti,  per 
ejfer  allhora  certa  le  la  fua  fclute  ,  Iquali  lagrimanlo,  lo  (tran  andar  al  fcccorfc  di  lui,  come  uei 
demmo  nel  fc.onlo  canto  de  Vlnf  perche  allhora  di  tal  fua  fclutt  dia  era  in  dullio  .  NOw  «ff*ti 
tar  mio  dir  ,  Significa  quel  medefmo,  chabbiamo  detto  li  (cpra,  cheffendo  giunto  a  lo  flato  de  la 
innocentia,nonpuo  che  raghneuolmente  operare,  Onde  non  ha  più  cagione  dajfettar  alcuno  ami 
maeflr  amento  di  quella,  Ma  piamente  feguitare  il  fùo  libero,  dritto,  e  fano,  e  non  piuferuo,  torto, 
£T  infirmo  arbitrio, come  quanlo  era  da  quello  induratone  le  terrene  uolutta,  E  Fallo  fira  a  nò 
firafuo  fenno  ,  Perche  uolenlo  il  bene,  error  farebbe  lefprcitar  il  male .  TErchio  te  flpra  te, 
Ver  laqual  coft  io,  quanto  a  le  humane  attioni,  inftgnorifco  te  fepra  di  te  ppenlo,  che  in  tale  flato, 
ilfuiinonpuoejpre  jcn<a  hauer fitto  habito  ne  la  uirtu,  ir  imfofpbile  a  poter  errare . 


CANTO 


Vdgo  grd  di  ciredr  dentro  e  dintorno 
La  diuind  fòrcfla  fpefja  e  umy 
Che  a  giucchi  temperdud  il  nuouc  giorno 

StnT^d  più  affettar  lofàai  la  riud 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Sk  per  lo  fuoU  che  d'ogni  parte  oliud. 

Vnaura  dolce  \emjx  mutamento 
Hauer  in  fe  mi  fèria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  ,  che  fodue  uento  : 

per  cui  le  fronde  tremolando  pronte 
Tutte  qudnte  piegdudno  d  ld  parte, 
V  ld  primomkr*  getta  il  fanto  monte , 


x  x  Vili. 

Habbiamo  ueluto  nei  precedente  canto  il 
poeta  effer  (alito  al  paralifo  terre flro,  e  la 
Virg.  ejfcrli  fiato  poflo  in  fuo  arbitrio  Un 
lar ,  lo  flare  e  hperare,  come  piaceua  a 
lui ,  Onde  hora  in  queflo  effe  poeta  mot 
flra,  come  uago  di  cercar  da  ogni  parte  la 
firefla  deffe  paradife,  fi  mfc  lentamente 
al  anlar  per  quella,  E  come  eff  ndo  ali 
quanto  inanimi  proceduto,  trouo  il  fiume 
letheo,  dalqual  li  fa  tolto  il  poter  più  ini 
^  andare ,  Onle  firma toft  fu  la  riua,  e 
riguardando  di  U  da  quello ,  uile  Mateli 
la,  laqual  andaua  fu  per  la  fiorita  carni 
A  K  Hi 
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Non  pero  dal  lor  effir  dritto  ftarte 
Tanto  ,  che  gliuccetletti  per  le  cime 
LafciaJJcr  doperare  ogni  lor  artet 

Ma  con  piena  ktitia  ìhore  prime 
Cantando  riceuieno  in  tra  le  figlie  ; 
Che  tcneuan  bordon  a  le  fuc  rime 

Tal ,  cjual  di  ramo  in  ramo  fi  raccoglie 
Ver  la  pineta  in  fui  Ino  d)  ChiaJJj, 
Quando  Belo  Jarocco  fior  difcieglie 


fagna  cantando^  con  le  mani  i  colti  firn 
lurt  da  Litro  fcegliendo  ,  tatuai  fregia 
ia  lui,fegliaccojÌb  da  Ultra  ritta  del  firn 
me  fedendoli  alcun  dithio  ntoffcle  con  di', 
moflrarli  la  natura  e  la  diftojition  del  Ino 
go  infime  con  quella  di  f*fh,f  del  fui 
me  Eunoe  ,  che  medefmamenfe  fonein 
tfiftradifo  .  Y~  VA gtgU  di  cer 
tar  ,  Vedemmo  a!  pimifio  de  la  frecet 
dente  cantica,  chel poeta,  ter  la  felua  ù/ru 

ff  Ti??**  Ufrfrarrit3  u  lr'm  !**       MS  tu  L  mUd  nJ» 


CANTO  XXVIH, 

10  frìtta  lìfcefia  V\y\f.  cioè',  me  diante  lYumana  ragione,  hauendò  cbncfwto  tarlatura  Jogni 
uitio,  e  fot  a  furiarli  hauendo  [Aito  Ljjnffimo  monte  del  l*urg.  effi  ultimamente  condotto  al  pai 
taiifcterreftro,  do  r,  a  lo  flato  de  la  innocenza,  £7"  a  Ihahto  de  la  uirtu  wtefi  ftr  effa  diuinafit 
refia,  latjualpio  di  fitto,  tJ  in  altriluoghi  uelrerr.o  ejjlr  da  lui  ftmilmente  domandata  flua,  peri 
Àe,  ft  come  frima  fu  fmarrito  ne  la  jdua  de  glierrori  e  de  uittj,  coft  da  quelli  purgato  ,  ha  rit 
irouato  ,  come  ueiremo,  la  flua  de  le  uirtu,  Et  auenga  che  quejìe  fieno  molte ,  nondimeno,  fette 
{etnie  più  eccellenti  attribuite  a  lanimo  ,  quattro  morali,  ciò  è  ,  luftitia,  tortela,  Temferan  * 
ila,  e  Pruientia,  lejuali  sefprcitano  principalmente  ne  la  uita  attiua  figurata  dal  poeta,  come  uet 
iremo,  fer  Mathelda,  Tre  dtuine,  Quagliamole  dir  Tneologithe ,  ecceUentiffme  fefra  tutte  la'.tre, 
ciò  è*,  ?ede,  Speranza  e  Carità,  lequali  tefftrcitano  principalmente  ne  la  uita  contemplala  figut 
tata  dal  foeia,  come  uedremO,  fer  Beat.  E  perche  le  cofe  contenute  feno  fempre  di  f  iu  eccellentia 

11  quelle  che  contengono,  fero  in  quefta  diuina  flua  di  uirtu ,  le  già  ppra  dette  fette  ,  come  di 
tutte  le  f  \u  eccellenti ,  uedremo  effer  contenute  da  tutte  laltre  .  Vago  adunque  il  foeta  di  cenar 
la  diuin*fi"ft*  VEntro,  ciò  è  ,  le  contenute  fette  uirtu  ,  E  Dintorno,  Quelle  da  ledali  quefie 
fette  feno  contenute ,  SPefla,  fer  effer  le  uirtu,  comhabliamo  detto,  molte,  an^i  infinite,  Onde 
atncOra  nel  quarto  canto  de  la  precedente  cantica,  domanda  il  fnmo  cerchio  fcìux  di  jftff  Jjiriti, 
come  uuol  inferire,  the  quefta  era  felua  di  ffeffi  uirtu,  E  Viua,  ferche  le  uirtu  non  moren  mai, 
eh  quando  ben  fifftro  morte  al  mondo,  ft  troueriano  femfre  uiue  a  preff-.  a  Dio  dator  di  quelle . 
Che  a gtiocchi  temferaua  ILnuouo  giyrno,cio  t*,La  nuoualuce  del  fcle,laqual  fila  e  quella, 
che  fi  il  giorno  ,  Perche  ft  come  la  felua  tempera  t  raggi  del  file  a  flòcchi  eftenori  in  firma,  che 
liponno  in  qualche  fané  feffiire,  Co/i  quefta  felua  di  uirtu,per  Ihabito  contratto  in  quella,  temi, 
fera  a  gliocchi  interiori  ielintelletto  i  raggi  de  la  illuminante  gratia  talmente,  che  la  f  off  amo  in 
gualche  parte  comprendere,  queio,  che  inan^i  a  tal  contratto  hahito  nonfoffìamo  fe  non  confifii 
mente,  Onde  habbiamoueduto  a  frmàfio,  chelpoeta  la  uide  filamele  fer  refiezft  da  la  cima 
iel  code,  Vero  diffenel  primo  canto  de  la  precedente  Cant.  deffecode  farlank,  Guardai  in  alto 

endo  feffer  il  fiume 
»  Canto  di  tal  Cant» 
Imi  uinfe  ciafeun 

fintiment),  E  c*Ìh,  ame  huom  cui  ferino  figli* .  Siitla  foi  effondo  ne  hfcla  del  Vurg.  al  Ut» 
iei  mire  venir  fer  naue  da  lontano  infirma  dangeto,  ma  giunti  affreffo,  non  pie-  fcjfrir  la  fu* 
tucf ,  Onle  nel  jèconio  tanto  it  la  frrfentt  Cant.  ieffe  angelo  farlando  iiffe.  Voi  come  fiu  e  fiu 


l*qu>Ui'f*rutefftr  rifilo  fino  altlmtr.to  iel  fuoco,  Onienel  ix.  canto  ii  tal  Cant.  iice,  Infoi 
(nomiforeaueier  fcfitft  Vnaauilantl  citi  con  fenne  ioro  ecet.  ll<jual fogno moflr*foiej[,rli 
flato  interrelato  ia  Virg.iimofìranioli.che  lavila  era  fiata  effa  illuminante  grafia,  che feti 


flato  interpretato  é*Virg  .,  — ,  ,  .  _ 

nnomeii  lucia  Ihauea  forfafo  ia  effa  uaSe  fu  fer  fino  a  la  pria  lei  Purgatorio,  Orienti  mei 
iefmo  canto  in  ferfena  ii  effe  Virgilio  iice  ,  Vum%  ne  latta,  che  freceie  al  giorno ,  Q^ani 
iolanim*  tuaientro  iormi*  Sofralt  fiori  ,onit la  giue  aiorno  .Venne  unaionnat  èffe  , 
lo  fon  lucia,  Lafciattm,  fig'iar coftui  che  iormt ,  Silageuolero  feri*  fu*uia,  E  foco  fiu  olt 
tri  fila  t,  nife ,  e  cornei  ii  fi,  chiaro,  Sm  unire  fu,  V  ioferlefueorme,  Q*. 
E  fero  ti  A  il  hifctno,  fer  coniurlo  al  uirtuofo  hahito,  taiute  ii  \irg.  ciò  e,  ,1  iifeerfo  de  la  rat 
Jone  humana  aiutata  i*  eff*  ixuin*  V  luminante  grati* .  Veiek  alunne  hor*frofnat 
„rnte,m*  temferata,  ferche  *uolerl*  chiaramente ,  e  fen%  alcuno  offacolo  uelere  ,e  nectffai 
mmiouottnal  contratto  hahito  nel* uirtu,  hmtntn*rfii'\  tutto «or,  ogni  male, 
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E  'tjueflo  ue  Iremo  che'fsranel  vxxi.  canto  bruendo  iti  fiume  LethiOj'ne  auefivbafia  ancora  ",  che 
hìfcgna  riìurfi  a  memoria  ogni  bene,  E  auefìofara  beuendo  del  fiume  Bunoe,  daljual  torneo  poi  ri 
fatto,  furo  e  diffida  faliralefteùe,comeuedremoin  fine  de  lulnmo  canto  di  (jutfìa  pejcntt 
cantica,  ftrapojpnte  affi?  ir  i  raggi  di  quella,  figurata  furfer  la  Iute  del  [eie,  Onde  di  quel  fari 


fepra  dice,  Molto  &  lecito  la,  che  f 
de  Ihumana  ftecie,  Ma  per  il f recato  de  f  rimi  parenti  yadui  de/fa  humana ftede,  efft  fùron  priuati 
di  poterla  fiu  uelere,  e  noi  infume  difceft  da  loro,  per  fino  a  tanto  che  ritom  amo  neh  fiato  de  la 
innocéfia  .  SEn?a  fiu  affettar  lafciai  la  riua,  Vebbefi,rLeuuto  la  grafia^  fin^klcuna  dimora  figui 
tarla,  e  non  preÀfAòfamente  CT  inconfiderato,  ma  con  femma  modeftia,  buono  effamine,  ematui 
ro  configlio,  Onie  dice,  che  frefe  lento  lento  la  campagna  fu  per  lo  fuolo,  Ctte  dogni  parte  oliua,lli 
tjual fuolo,  fer  lamtnita  de  Iherbette  e  de  fiori,  di  che  effe  fuolo  era  pieno,  rendeua  da  tutti  i  lati  fin 
ue  ohre,  Perche,  fi  come  il  uitio  rende  diftiaceuol  e  mal  fktore,  lomhabliamo  ueduto  in  più  luoghi 
de  llnf.  Cifi  la  uxrtu  rende  diletteuol  e  buon  odore  .     V  N  aura  dolce  fcnTfc  hauer  mutamento  in  fc9 
Dnota  il  tranjui[lo,eferfe(uoj%to  de  linnocentia,  ilqual  non  uiene  ad  effer  mai  alterato  dalcuna 
pjffìone,  o  fertutiatione,  ma  uiueft  in  femma  quiete  e  filuifa.  il  fiegar  de  le  figlie  uer  la  farte  od 
cidentale,  ouel  finto  monte  gettala  prima  ombra  dinota,  che  la  dolce  aura  un  ma  da  la  parte  or.eni 
tale,  ottima  di  tutte  laltre  f  arti,  Ma  ejfe  figlie  non  erano  pero  da  laura  T  Anto  ffarie,  Tanto  mofi 
fe  dal  loro  dritto  ejfire,  che gliucceO etti,  per  le  cime  lafiiaffir  doperar  agni  /or  arte  nel  cantare,  Adii 
mfirar  fur  anchora,  chel  uento  era  fcaue  e  dohe,  Ma  cantando  lo»  piena  leiitia  le  prime  hore,  a  fu 
mi'ituiine  che  fi  la  chiefa,  laqual  a  tal  bora  canta  Prima,  ter^a  e  fcjìa,  rn  eui  eno  effa  aura  in  tra  le 
figlie,  CHe,  lequali,  col  fitono  che  fnceano  ne  lefpr  moffi  da  laura,  TEneuano  bordone,  Tenea^ 
no  tenere  A  lefie  rime,  A  lefue  noteeuerfi  chufiuano  nel  cantare  ,  Ericeuieno  effa  aura  tate, 
cualft  raccoglie  e  riceue  di  ramo  in  ramo  in  fui  lito  di  chiaffì  per  la  pineta,  quando  Eolo  difcio^lie 
pari  Scirocco  .  chiafft  fu  terra  in  Romagna  non  lontana  da  Rauenna  al  lito  del  mare  ,  doueè- 
una  pineta,  eh  r,  unafelua  di  pini,  bolo,  fecondo  i  poeti,  e  Re  de  uenti,  Scirocco  f-  uno  di  quelli, 
e  ff  ra  tra  leuante  e  me^b  di,  E  tanto  ba[ia  per  intender  la  comparatane  .  V 


Gru  mhauean  trafyortato  i  lenti  paffi 
Dentro  a  la  Jelua  antica  tanto  ,  ch\o 
Non  potea  riueier  ondio  mcntrajfi  : 
Ef  ceco  più  andar  mi  tolje  un  rio  ; 
Che  in  uer  fiwjìra  con  fue  piccioC onde 
Tkgaua  Yherba,  chen  fua  ripa  ufeio. 
Tutte  tacque ,  che  fon  di  qua  più  monde, 
Varriano  hauer  m  fe  mifìura  alcuna 
Verfi  di  quella,  che  nulla  nafeondey 
Auegna  che  fi  mona  bruna  bruna 
Sotto  [ombra  perpetua  ;  che  mai 
Raggiar  non  lafcia  j0l  iui,  ne  luti*. 
Co  pie  rifletti ,  e  co  gìiccchi  pafjai 
Di  la  dal  fiumicello  per  mirare 
La  gran  uJriathn  de  frefehi  mai* 
E  la  mappaìue?fi  coment  appari 


Auenga  chel  futa  fiffe  a  lenti f affi  procf, 
Àuto  per  aue/ìafclua,  nondimeno  era  pero 
ito  tanfo  inan^i,  t  hauea perduto  la  uedui 
la  di  donde  egli  nera  intrato,  perche  ,  chi 
fer  uarie  e  diuerfe  uirlu,  dì  ihe  eia  iOm', 
frefa  auefìa  felua ,  feruien  ne  Ikdito  uir* 
tuofe  e  ne  lo  fiato  de  la  innocenza  ,tlon  può 
uedere-ne  intélere  da  tjual prima  ihabbia' 
principato  ad  entrar  fer  quella .  llmedtfi 
mo  ue  demmo  a  nino  fio  iffirìx  uuei.uto  ne 
lajclua  erronea,  Onie  diffe,h  non  fi  ben 
ridir  comh  «entrai  ecet.  Et  ^^utfnjdua 
antica, perche  fu  creata  a  principio  del  mó 
io,  e  data  ai  hcbitare  a  frm.i  nofiyipat 
venti,  E  moralmente  fenhe  tutte  le  u.ìtu 
fitron  da  Di^in  tal  frimif^  ordinate  ,  di 
ihefi  uefiiron  le  [rime  c7tatu:  e  .  fcT  ui 
co  fin  > 
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CANTO  XXVIII, 

Subit.i  Kant:  cefi ,  che  difuia  co fiw  andar  mi  toljc  un  no,  i/  fotta  ascor 

Ver  marauigha  tutto  altro  pen fare }  dandofi conlafitcrafiritturafone,  de  nel 

Xna  donna  joletta  j  che  ft  Paratifi  tnrtfiro  nafihino  iun  ntdtfimt 

Cantando ,  fcr  ìfcegUendo  fior  da  fiore ,  •  fi*!'  ^  fiumi,  Euflratts  e  Tigri,  come 

Onderà  finta  tutta  la  fua  uia .  ueìrm* nf  M™>  ™/o  di  qutfiajrefin 

,:#\ ^  *tv,  ^  ^  cant.ca,  Out  dhf,T3wan\i  ad  tjje  Bui 

fhratts  e  Tigri  Veder  mifarue  ufeir  duna  (intana,  E  quafi  amici  difartirfi  figri,  Ptrcht  nel  C<$ 
nefis  cO>\ttnuto  ne  la  bibia  al  fecondo  fi  hgge,  che  in  tffe  Paradifo  nefihino  dun  medffimo  finte  quet 
ito  fiumi,  deauali  Eufhrattt  e  Tigri  ne  fin  due.  Onde  ancora  Boet,  nel  Quarto  de  ConfcL  Tigrii 
17*  Eufhrattt  uno  fc  finte  rtfcluunt,  Auenfa,  che  fecondo  la  uera  cosmografia  ,  qurfii  due  fiumi 
?7  ''or  j  ne  la  magg-.ore  Armenia  di  diutrfi  fint.  lontani  luna  da  laltro  qua  fi  tento  miglia,  E  nel  cor 
fi  fanno  la  Mefcptamia,  poi  entrano  luno  ne  laltro,  doue  Tigri  ter  del  nemt  ,  Va  il  fotta  in  jutfio 
luop,  aaomodanUi  a  la  fua  finirne,  nomina  luno  Lethe,  che figmfiia  obliuione,  fercle  fiiondo 
htifà  domenticare  ogni  male,  Et  e*  il  rio  che  due  hautrli  tolto  i  fiu  andert,  laltro  nomina  Eunoe, 
che  yenie  memoria  dogni  bene,  d< lattai  uedremo  ne  lultimo  canto  di  cuffia  f  re  finte  cantica.  Corre 
adunque  il  fiume  lethec  uer  finifìra,  thè-  la  f arte  men  buona, tenie  for  fan  dorè  fico  le.  mtrrtyii* 
ir!m*'e9è  conueniente  ancora  che  corra  uerfe  quella  carte.  E  la  fi.a  acqua  e  Hm^diffma  e  chia', 
rrffint*  tantoché  nuda  nafionJe  che  fia  in  quella,  che.figmfica  la  memoria  del  male,  f  rima  de  he 
uiamo  di  Lethe,  ciò  r,  inan^t  che  celo  f. filiamo  domenticare,  ifqual  ci  fi  raff refinta  fimfre  man 
^  man'frfto  e  chiaro,  e  queflo,  ter  lo  nmorfe  de  la  confiientia,  che  di  quBo  e-fmtre  uero  ftflmot 
Hi9,  Onde  Giuu.  Nocte  dieq;  fiuum  gefiare  in  f  fetore  tefium  f  itt.  Autnga  tifila  fia  adombrata  in 
firma, the  raggio  di  fcle  ne  di  luna  ui  fuo  ft  nttrar e ,fer che  ctlati  es  occulti  fino  ifurcti  de  lanimo, 
ne  altri  che  fch  idh  lifuofrrjcrutare.  CO  fie  nftttt  ,  e  co  gliouhi  jaffii,  Kcnjottndol  fotta  fiu 
oltre  fa/fare,  Riflette,  ciò  t,  Si  firmo  co  fitdi ,  e  fafio  ccglioahi  riguardando  di  la  dal  rio ,  ftr 
mirar  la  uariation  grande  DE  frtfcl  i  mai,  do  r,  Vf  frtfihi  e  uer  di  arbori  e  rami,  che  Mai  dal  me 
fi  di  maggio,  W  lingua  Franai  fc  fino  domandati,  f  jfttialmente  quandol  frimo  di  di  tal  mtfc  fieno 
ferfifta  forteti  e  f,fii intorno  a  le  cafi  loro,  E  noi  in  Tkfiana  li  domandiamo  maggi .  E  la  maf, 
farue,  Moflnt,  che  di  la  dal  fiume  gliaffarut  una  donna  in  quella  firma,  che  fìol  in  unfi.bito  af>, 
farirt  alcuna  cofi  marauighfi,  laqual  difiuia  la  mfntf  nofira  da  ogni  altro  fen fiero,  E  chAafincn 
iau*  fila  cantando,  &  ifit fittilo  fior  da  fiore,  dt quali  la  fua  uia  fra  tutta  fiera,  Qttfia  intende  . 
ftr  la  Conteffa  SUtf'da,comt  u  firmo  nel  ultimo  canto  de  la  frtftntt  cantica,  f  lei  fer  la  uita  attiua, 
Verificando!  figno,  che  ntl  frecciente  càntofinfc  dlaurr fitofi  lavora,  quando  di/fi,  CiOienee 
Ma  in  fcyio  mi  fatta  Donna  utder  andar  ffr  una  landa  Coglimi* fiori  f  cantando  dicea  e  cet.  j 
Cofiei,  fecondo  ci  e  firme  ti  Villani  al  XX,  dtl  quarto  hb.  df  la  fua  cf era ,  fu  nefota  dtVìnftrador 
il  Confìantimpli,  ciò  r,  figliuola  duna  fiu  a  figliuola,  f  fi  gnor*  di  mdte  terrt  in  diufrfi  luoghi  di 
Umbardia,di  Romagna,  e  d  Thofcan*  .  tu  fruientiff n  c  ntl  gcurno,  f  W  cito  reìigiùff  perche 
e  fico  e  doto  moltf  cht'fi  a  monafieri,  Et  ultimamente  uenenio  a  morte,  la  fi  e  la  fia  fignoriaala 
thiefa  di  S.  Pietro  di  Roma,  efu  fifolta  nel  duomo  di  Pifi.  Adunque, [mie  xn  itfieifr  angium 
fa  infime  con  lattiua  la  contemflatiua  uita,  fero  fone  che  end, fll  fila  e  c*ntep,  eff  ndo  frofrio  de 
contempi  la  fcluvdme,  f  cantando  un!fr  hit  t grati f  a  Dio,  Etififglieua  fior  dafiort,  di  che 
LA  fica  uia, ciò  è ,  la  fua  attiua  mia  tra  f  iena,  ferche  di  mo'te  ofert,àt  ouomno  m  tal  attiu*  u$ 
H,  quelle  fi  fceghfni,  ihefigiuJuanofiu  hontfte  e  uirtuofc . 

rr*  beila  donna  ;  che  a  règgi  damere  Suolmoìt*  uolteautnirt,  the non  fettnio 

Ti  M»-9'*  uo  creder  a  fimbttnti,  Z^?U^^£KL 
A \]  r  v  ir  «  n,^.  tfrtYuntia>laioryfr(niiarr.Qtantom*n\i 
Ch  forieri  e)Jcr  uflmtn  del  certi  JI        *  » 


Vengati  uogVa  di  trarrai  auanti  w 
Vijjio  a  lei,  uerfo  quefla  riviera 
Tanto ,  cbio  poffa  intender  che  tu  cà  nti 

Tu  mi  fai  rimembrar  douc  e  qual  era 
Vroferpina  nel  tempo  ;  che  perdette 
La  madre  lei ,  £T  ella  primauera  # 

Come  ft  uolge  con  le  piante  Hrette 
A  terra      in  tra  fe  donna ,  che  balli , 
E  piede  inm\i  piede  a  pena  mette  ; 

Volfeftinfu  ucr migli  &  in  fu  gialli 
fioretti  uerfo  me  non  altrimenti, 
Che  uergwe ,  che  fiocchi  honefli  auaUix 

E  fece  i  preghi  miei  effcr  contenti 
Si  ap predando  fe  \  chcl  dolce  fuono 
Veniua  a  me  co  fuoi  intendimenti. 
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fijlamenfe  per  qualche  fio  atto  ,0gefio$' 
che  qua  fi  ce  ne  fi  certi,  Come  hora  il  poet 
ta  mofìra  auenir  a  lui  di  quefla  donna  ,la 
qual  non  hauendo  mai  ueduto  altra  uoli 
ta,  non  poteua  faper  la  difyofitione  ie  Uni 
mo  fuo,  ma  comprendeua  da  firn  fmhian 
ti,  &  eflrinfuhe  dimofìrationi,  chella  era 
tutta  accefd  di  carità  e  damore,  laqualcoi 
fi  fi  richiede  in  quelli,  che  fi ffcr  citano  ne 
la  Ulta  attiua,  a  ciò  che  shahhino  ad  effiri 
citar  in  beneficio  dfl  proffimo  ,  quello  che 
ferina  tal  carità  non  fnrehbono .  Prtg.ua 
adunque,  chella  fi  fàccia  tanto  inan^i 
uerfel  fiume  chegli pjffà  intender  queli* 
chella  canta, Ver  che  adhora  udiua  che  can 
taua,  ma  mn  iniendeua  che  co  fa  .  T  V 
mi  fii  rimembrar,  doue  e  qual  era  Vroftrt 


rni /«*  r tmrrnvrmr ,  ajnr  r  y/rai  era  rTJflT9 

fina,  Vroferpina,  quando  fii  rapita  da  Plutone,  come  recita  Quid,  nel  v.  era  in  amen-ffimo prato, 
cornerà  quella  donna,  Onde  dice,  che  Ufi  Rimembrare, ciò  è ,  Ricordare, doue  era,B  Qua!e,Peri 
che  ancora  eia  era  giouenee  hella,  Et  haueua,  Cornelia  colti  i  fiori,  ma  ejfendo  da  Pluton  rapitala 
madre  Cerere  perde'  lei,  Et  ella  primauera,  perche  in  tal  ratto  le  caddero  i  colti  fiori .  COn.e  fi 
uolge  con  le  piante  flrette,M)fira,  che  Matelda  fi  uolto  uerfo  di  lui  con  quella  deflre^a,  e  con  quel 
*Uo,che  ufa  di  uoltarfc  la  donna  quando  UHa  in  fra  fi,  e  eh  a  pena  mette  fiele  inan^i  piede,<io  è>9 
che  apena  fimoue,  E  uolfcfi  infu  uermigli  &  in  fu  gialli  fioretti  figliando  quefìi  particolari  coki 
ri,  per  gliuniuerfali,  dì  che  il  prato  uuolìnfirire  chera  dipinto,  Non  altrimenti  eh  fi  una  uergit 
ne  donnétta,  CHe  aualli,  ciò  è-,  Laqual  abbaffi gliocchi ,  E  Fece  i preghi  miei  effiy  contenti ,  \<r>, 
chefrprefso  tantoame,  che  io  udiua  il  fuono  de  le  parole  ejhyeffi  da  lei  nel fio  cantaye  ,  &  inteni 
ieua  lafintentia  di  quelle,  cornerà  fiata  pregata  da  me . 


Toflo  che  fu  la,  doue  ìherke  fono 
bagnate  già  da  londe  del  kel  fiume $ 
Di  leuar  gliocchi  fuoi  mi  fece  dono  ♦ 

Now  credo  che  ftlendejfe  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio  fior  di  tutto  fuo  coftume. 

Ella  ridea  da  Ultra  riua  dritta 
Trahendo  più  color  con  le  fue  mani , 
Che  Ulta  terra  fen\a  feme  ghta  # 

Tre  paffi  ci  ficea  il  fiume  lontani. 
Ma  htiefìonto  layoue  pafib  Xcrfe 
Anehora  freno  a  tutti  orgogli  human! , 

liu  odio  da  Leandro  non  fofferft 
Per  mareggiar  in  tra  Setto  tir  Abido  ; 


Che  cjuel  da  me  perche  atlhor  tonfi»*.    4$™^^  "^ 

J  t^j**    aprire .    ffy  quejta  comparatane  in 


Venuta  che  fi  Matelda  fu  la  riua  la  Ultra 
farte  del  fiume,  leuo  gliocchi  fuoi,  da  qua- 
li il  poeta  dice  chufciua  tanto  jflendor  e  I14 
me,  che  tanto  non  ne  ufauaftto  le  cigli* 
ii  Venire  trafitta  da  Cupidine  fuo  figlia 
h,  quando  faccefe  de  lamor  d'Adone  figli 
uolodicinaraedi  Mirra. Recita  Ouid. 
nel  x.  che  allacciando  Cupidine  la  fua 
madre  Venere ,  dwfci  a  cafo  un  dogato 
firale  del  carcaffc,e  firiHa  nel  petto,  per  la 
qual  ferita  faccefe  del  già  detto  amore,On 
de  dice,  Namq;  faretrata  dum  dai  xuet 
ofcula  mairi,  ìnfeius  t&  ftatim  diflinxii 
arundinepectus.  E  fuor  di  tutto  fuo  cofiu 
me  dice,  perche  uolontariamente  ,enon* 
cafo,  comefice  allhora,  hauea  in  cofiume 


a        ,       cantò  xxvm, 

mofira  la  mia  aUiua,  fignificata  per  effa  Mathelda,  ejftt  di  molta  grafìe  eccellenti*,  M*  fi  mofr* 
^mtione tifiremne la  effirla  contemplati^  panificata 

fer  Beatrice,  Onde  ancora  mi  fecondo  canto  de  la  precedente,  in  ferina  di  Mirg.  di  lei  parlando 
itffe,  luceuan  gliocchi  fuoifiu  che  lafìella  .    Ella  rijea,  R  Ue  e  canta  Maiella,  TRahendo  con 


CHe  Ulta  terra  fien^fcmegitta,  Ver  anello  che  nel  precedente  canto  dicemmo  ,  quando  ancora  in 
ferfcna  di  Mirg.  diflè,  Vedi  Iherbetta,  i fiori,  e  gl.arbucelli,  che  Quella  terra  fcl  da fe  produce  Et 
alta  terra  dice,  Per  effir  il  Farad,  terremo  eleuato,  fcn^t  alcuna  comparatane,  oltre  a  tutti  gliaU 
tri  terreni  del  mondo.  TRepafft  ci  fàceal  fiume  lontani, lì  fiume  leihe  ne  fi  tre  pafft  lontani  da  Ma 
thelda,  Adame  adinienjere,  che  tre  conditioni  fcno  ne.ejfirie  a  chi  per  entrar  a  Uttiua  uita, do  r, 
a  chi  per  corfeguiy  le  quattro  morali  uirtu,  che  fino,  come  di  [opra  dhemmo,luflitia,Porte^a,Pru 
ieniia,e  Temperanza  che  in  tal  attiua  uita  fino  esercitate, uuol  faffar  e  gufar  l  f  the, do  è-,  Vuol 
ultimamente  domenticarfi  ogni  male,  Ve  lecuali  tre  conhtioni,  la  prima  fi  e  il  uergognarfi  di  tal 
male,  la  feconda  pentirsne,  Laterza  accu far  fine  colpe  uole,  E  auefio,  fer  la  ragione,  che  uedrem* 
di  fiotto  infine  del  xxx.  canto,  oue  iue,lalto  fato  di  Dio  fcrelbe  rotto,  Se  lethe  fi  pajpjfe,  e  tal  ut 
uania  Poffe  guflatafcn^a  alcunofeotto  di  pentimento  che  lagrime  ft*nda,Pt  a  la  prima  conditane. 


dice,  Di  penùr  fi  mipunfe  iui  lortica,  che  di  tutte  altre  cofe  aual  mi  forfè  Più  nel  fuo  amor  più  mi  fi 
fi  inimica.  De  la  ter^t  &  ultima,  lajual  è-  de  laccufcrfine  colpeuole,  nelmedefmo  canto,  Oue  al 
frir.cifio  di  Quello,  per  hauerlo  Beat,  di  fepra  accufato  del  grande  errore,  che  glihauea  fitto  a  non 
figurarla  per  la  uia  difalute  moflratali  da  lei  mentre  chera  in  uita,  oue  com.ncia  dicendo  ,  O  tu 
che  fa  di  la  dal  fiume  fiacro,  E  poco  più  oltre,Vi  di  (c  auefio  e  uero,  a  tanta  accufa  Tua  confiff.cn 
conuien  efficr  congiunta,  Cnàe  egli  più  oltre  due,  Confùfion,  paura,  infieme  mifle  ,  Mi  fin/ir  un 
tal  fi  fuor  de  la  bocca,  Alcual  intender  fi<r  meffier  le  uifie,  E  più  oUre,  Piangendo  dxffi,  le  prefn 
ti  cefi,  Col  filfio lor piacer  uolfcr  mieipaffi,  Tofto  chel  uoflro  wfofii  nafeofe .  Stnui  più  altri  luoghi 
che  trattano  delamedefma  materia  prima  che  paffilethe,  e  che  tea  di  auello,  ìlcualpoi  paffato,ue 
iremo  effir  riceuuto  dentro  a  la  dan^t  de  le  auattro  belle  donne  ftgnificate  per  le  già  dette  juattiù 
modali  uirtu .  MA  ElLeftrontola,  oue  pape  Xerfe,  Xerjc,  Comejcriue  Luc.perfirnir  la  guerra  co 
minciata  lai  padre  Var.o,  fice  fopra  lo  hllfftonto  picchi  braccio  di  mare,che  diuide  l'Afta  da  l'in 
ropa,  un  ponte  fu  le  naui,  per  loaual  pape  in  Grecia  con  Dee.  mila  Ter  fi,  E  nondimeno ,  per  indui 
flria  di  Them  fìoile  Athemefe  fu  rotto,  e  wlmente  con pochiffmi  de  fuoift  figgi, E giunto  ne  la  fit 
ga  al  detto  ponte,  e  trouato  auello  efficre fiato guaflo  da  nimici,fii  neceffttato  ,  fer  non  uemr  ne  le 
mani  di  aueii,  come  fcriue  Paulo  Orofio,  accontentar  fi  duna  fc'.a  piatola  barchftta  dun  pe[catore,ne 
lacuale,  non  fcn^U  gran  pericolo  di  fummergerfi,  pafio  cu  A  pùcioìo  braccio  di  mare,  hauendo  la  fìr 
luna  permeffe,  che  in  tanta  fiua  calamita,  n>n  poteffe  firuirfi  duna  fola  di  tante  migliora  di  naui,che 
condotte  hauea  in  tale  efteditione,  da  le  Quali  pareua  prima,  che  tuttol  mar  fiffe  coperto ,  Orniti 
poeta  due,  X'rje  effir  amhora  PReno,  cioè,  R  itegne  a  tutti  humani  orgogli ,  Volendo  infime, 
(\e  fe  cofiui,  con  tante  auafit  innumerakli  opie  fù  rotto  da  molti  pochi  dt fuoi  nimid,ntff\  no  fi  debi 
be  irfiperbire  fer  trouarfi  difese  fuperior  a  linimuo fuo, mapenfir  chel  rr.fdefmopotrehbe  autnir 
a  ]u\,  t  con  auefio  effimpio  raffrenar  lorgoglio  e  la  fuperbia  fua,  FI«  odio  da  leandro  non  fijffiri 
fe,  leandro,  fecondo  Quid,  nelep.fù  «T  Alido,  terra  a  riua  del  detto  mare  da  laparte  d'Afta, 
CofiÀ  *m*><*  Ero gentitifsima  findutta  da  Sefìo,  terra  da  Ultra  parte  de  h  Hettejjnnto  fui  l\t% 


PVRGATOl?  fo 

d'Europa,  E  per  trouarft  con  lei,  notaua  quefto braccio  di  mare, ma fpragiuto  urti  noHt'4**  cruJel 
fauna,  fu  dx.  Quella  gettati  morto,oue  uno  non  era  paffuto  andare .  A  dunque!  poeta  dice  in  [crii 
lentia,  che  quefto  mare  non  fcffrrft  più  odh  da  Leandro,  per  lo  impedimento  che gliera  a  landaraJ 
Ero,  che  lethe  fcjjriua  la  lui,  perche  non  ftperfi  allhora,  a  ciò  che potejfc  andar  a  Matdda  • 


Voi  fitte  nuouite  fòrfe  perch'io  rido. 
Cominciò  eìla ,  in  quefìo  luogo  eletto 
A  Ihumana  natura  per  fuo  nido , 

Maravigliando  tienui  alcun  fofpettot 
Ma  luce  rende  il  filmo  dilemmi  % 
Che  puote  difnebbiar  uottro  intelletto* 

E  tu ,  che  fe  dinanzi ,  e  mi  pregiati  ; 
Di  saltro  uuoi  udiri  ch'io  uenm  prefla 
Ai  ogni  tua  quittion  ,  tanto  che  bajli. 

Lacqua,  difih  ,  el  fuon  de  la  fbreTta 
\mpugnan  dentro  a  me  noucllafide 
Di  cefi,  chi  udì  contraria  a  quejìa  ♦ 


VuolMateUa  inferire, che  per  efpr  Virj. 
Sta'.io  e  Dante  nuoui  in  quel  luogi  eletto 
da  Dio  per  nido  rS*  habitacolo  a  Inumana 
natura  ,  perche  lo  diede  ad  habitar  a  prii 
mi  noftri  parenti ,  daquahlhumana  nat  i 
ra  hebbe  la  fua  origine,  e/fi  non  poffeno 
ben  fapere  la  cagione  del  fuo  ridere,  E  per 
quefìo  firfi  merauigliandofi ,  {frettano 
cheda  fi  rida  di  loro,  Ma  dice,  cbel  filmo 
Dilettai,  ilqual  rende  luce, e  dichiari  la 
ufrita,  PVo  difnebbiare,  ciò  e,  Vuo  trar 
ierrore  Intelletto  loro,  Volendo  inferire, 


hella  ride  de  la  dilettatane  che  piglia  ne 
le  fue  opere fegl.endo  fior  da  fiore ,  come 
iifopra  dicemmo,  Perche  Dilettafti  e  ìlei  principio  iun  uerfo  del  fimo,  Bonum  efteonfiteri  domi', 
no,  che  dice  ,  Quia  diedafli  me  dmine  in  fhJura  tua,  &  in  operibus  manuum  tuarum  exulta t 
ho,  E  Tu  che  fe  dinanzi,  Wo-taft  poi  Mattlia  a  Dante  offeyédoft  prejìa  a  fcluer  fcfficietemtnte  ogni 
fua  quifìiine  .  L  Acqua,  difio,  el  fon  de  lafrefta,  Haueual  poeta  difepra  nel  xxj.  canto  intefo 
da  Sfatto,  che  ohre  al  terfò  grado  de  la  porta  del  Purg.  non  era  alcuna  alteratone  di  uenti,  terrei 
moti,  grandini,  e  pioggle,  Onle  hira,  udenlo  in  quefto  Logo  il  fùono  de  lacqua  e  de  le  ftgl.e  fir 
perla  fvrefìa,li parue  ihe  quefto  fvfp  contrario  a  quello,  cheStatio  glihaueua  detto,  E  pero  dice, 
che  queftt  tali  afe  impugnan  dentro  a  lui  fède  nuoua  di  cofa,che  udito  hauea  contrario  a  quefta  . 

OndeUa^lo  dicero,  come  procede  Promette  Matelda  fcluer  il  dubbio  a  Dani 

Per  fua  cagion  ,  ciò  che  ammirar  ti  face ,  (e»  Onde  dice,  che  dirci  come  ciò  che  lo  fi 
E  purgherò  h  nebbia ,  che  ti  fede  # 


Lo  fommo  ben  ,  che  filo  effi  a  fe  piace , 
fece  lh.com  buono  a  bene  ;  e  quefìo  loco 
Diede  per  ma  a  lui  deterna  pace , 

Ver  fua  difilta  qui  dimorò  pocox 
Per  fua  difnlta  in  pianto  & '  in  affanno 
Cambiò  bonetto  rifo  e  dolce  gioco  ♦ 

Perchcl  turbar  .che  fitto  da  fifa  nno 
le  efjàlatiorì  de  lacqua  e  de  la  terra , 
Che  quanto  poffon  dietro  al  calor  uanno> 

A  Ihuomo  non  faceffi  alcuna  guerra  ; 
Quetto  monte  fili  Uer  lo  ciel  tanto  j 
E  libero  e  da  indi ,  oue  fi  ferra . 


ammirare,  procede  per  fua  cagione,  eh 
r,  frocede per  cagione  del  uento  fteffo,  co 
me  di  fotto  uedremo  chera  quello  ,  che  lo 
ficea  ammirare,  E  che  purgherà  la  nei 
ha  che  lo  fede,  ciò  e»,  Torra  uia  la  igno 
ranfia,  che  glande  Intelletto,  Perche 
intende  uoleyli  dimoftrare  efpr  uero  queU 
lo,  che  Stath glihaueua  detto,  che  oltre  a 
li  tre  gradi  de  la  porta  del  Purg.  nò  afeen 
iom  i  terreflrì  uapori  tirati  in  fu  dal  fot 
le,  £  la  cagione  perche  Dio  leuafft  tanto 
inalto  quel  monte  ,  laqual  fu,  per  darlo 
ad  hahitar  a  Ihuomo,  e  che  ui  potefp  ftare 
fen^ i  alcuno  incomodo  di  uenti,  piogge, 


neui,  grandini,  e  filgori.  Dice  aduni 
que,  LO  fommo  ben,  che  fio  effe  <  fe  piace  ,  ero  r,  idio,  ilqual  fio  ferfe  fteffo,  e  non  per  altra 
L  rftnnfica  cagione,  comedo  le  creature,  piace  afe  fteffo  FEJe  lhJm  gj  J       §  jjjg  £  g 

non  può 


canto  xxvrir, 

fi*  f uo  uentre  alcun  male,  E  iteie  qUefio  luogo  a  lui  PEr  arra,  ciò  e> ,  Ter  fromiffione  DI  pace 
eterna,  Che  fu  la  beatitudine,  laqual  glihaurebbe  data  pi,  quando  fiffi  filanto  a  lui .  Et  e>  fini 

r  in'  °mFra>  ffcf  ^/w^/^f»*^*^^«ft  itìa  coft  cometa . 
VErfia  difajta,  Perjuo  marcamento,  che  tanto  fiotta  in  lingua  frange,  OVÌ  dimorò  foco,  Ver', 
chefacendofi  tranfgreffire  del  comandamento  che  da  Dio  ghera  fiato  fitto,  ne  fi  cacciato,  E  fer  la 
rnedefima  cagione  camino  honeft*  rifi  e  dolce  gioco  in  pianto  ejr  in  affanno  uenenlo  ad  habitar  aue 
/la  uaUe  di  mifiria  .  Uauendolo  Dio  adunque,  comha  detto  ,  creato  tuono  W  a  tene ,  e  datoli  (et 
arra  deterna  face  quefio  luogo  ad  habitare,  a  ciò  cM  turbar  che  finto  lejfclationi  de  la,  qua  e  de  U 
terra,  CH e  fitto  da\c,  do  r,  ledali,  fitto  da  effe  luogo  uanno  quantopoffino  dietro  accalorerei 
effir  tirate  in  alto  dal  file  utrfo  ilfiferiore  elemento,  non  ficeffe  alcuna  guerra  e  nocumento  a  Ihuo 
mo,  quefio  monte  fili  tanto  uerfil  cielo  ,  fS  è- libero  da  tal  turbare  DA  indi  otte  fi  ferra  ,  Da  quel 
luogo  in  fu  ,  alitai  lafort*  di  quefio  monte  e>  ferrata,  come  nel  fio  luogo  ue  demmo  ,  ter  che  oh 
tre  di  quella  non  fendono  i  terrefìri  uapri,  che  Ihabtianc  ad  alterare . 


Hor  perche  in  circuito  tutto  quanto 
Laer  fx  uolge  con  U  prima  uolta, 
5f  non  glie  rottol  cerchio  dalcun  canto  ; 

In  quejìa  altera,  che  tutto  è  dfciolta 
Ne  laer  uiuo,  tal  moto  percote; 
E  fn  fonar  la  felua ,  perche  è  folti  S 

E  la  percoffa  pianta  tanto  puotc. 
Che  de  la  fua  uirtute  laura  impregna , 
E  quella  pei  girando  intorno  fcuotez 

E  Lìtra  terra ,  fecondo  che  degna 
Per  fi  o  per  fuo  ciel^concepe  e  figlia 
Di  diuerfi  uirtu  diuerfi  legna  ♦ 

Kon  parrebbe  di  la  pei  marauiglia 
Vdito  qucjlo ,  quando  alcuna  pianta 
Sen^a  feme  palefi  ui  {appiglia . 
faper  dei  ;  che  la  campagna  finta , 


Hauenlo  Matelda  Jimoflrato  a  Dante 
che  Statioghhauea  detto  il  uero,  che  i  ter 
refiri  uaftri  non  afiendono  fiufu  chal  ter 
\c  grado  de  la  forta  del  Furg.  hor  a  uien 
a  dimoftrarli  la  cagione  del  mouer  de  le  fi 
glie  che fintia  fer  la firtfia,  laqual  r, per 
che  laere  fi  uolge  tutto  quanto  in  circuito 
COnla  frima  uolta  ,  do  r ,  Col  frimo 
mobile,  ilqual  fi  tira  dietro  da  oriente  in 
occidente  tutti'glialirì  cieli,  che  fino  difit 
to  a  lui,  e  laere  infime  con  quelli  SE  non 
g!ir  rotto  dalcun  canto  il  cerchio,  Come 
fieffi  uoìte  auiene  qua  giù  baffi  da  uapori 
caldi  rs  humidi  daquali  r  conturbato  lae 
re  e  generatol  uento,  Et  allhora  laere  r.on 
gira  tutto  quanto  in  circuito  ,pereffirli 
rotto  il  cerchio  dalcun  canto,  ma  gira  fila 
mente  quella  farte  del  cerchio  ,  laqual  e* 
Ubera  da  tal  alterinone,  come-  la  feriti  re 
gione.  in  quefta  alteri  adunque,  laqual 


Oue  tu  fi ,  dogni  fimen\a  e  piena  ; 
E  frutto  ha  in  [e,  che  di  la  non  f\ [ch'unta 

r  tutta  difiiolta  e  libera  ne  laer  uiuo,  e  non  morto  &  ^ffreff:  da  tali  alterazioni,  percote  tal  moto, 
E  fer  effir  la  felua  filta  difiante,  perdendo  ne  le  fu  e  figlie  le  fi  finare,  Ma  non  fi  fiegano  hor  a 
fterfi  una,  hora  uerfi  altra  farte,  come,  fecondo  i  uentt ,  finno  qua  giù ,  ma  fimpre  da  quella 
farte  fila,  da  laqual  fin  fugate  la  effo  mòto,  E  qufia  uedemmo  di  fcprjffcr  da  la  farte  occidenf 
tale,  oue  diffi,  Wnaura  dolce  fin^a  mutamento  e  cet.  E  più  oltre,  pur  deffi  figlie  farlando ,  lutici 
Quante  fiegauano  a  la  fxrte  e  cet,  E  tanfo  può  la  percoffa  pianta,  che  impregna  e  fi  grauido  laere  de 
la  fua  uirtu,  laqual  girando  pi,  effe  aere,  lafiuote  e  diparte  da  fi,  e  cofi  caggtndo,  Ultraterra  che 
yiceue  quella  tal  uirtu,  fecondo  che  perfifieffi  ne  uiene  ad  effir  degna,  o  per  alcuno  celefie  infiuffc9 
the  la  diffonda,  concepe,  fi  glia  e  partorire  Diuerfi  legna,  ciò  e0,  Diuerfi  piante  di  diuerfe  uirtu. 
NO*  parrebbe  li  la  poi  marauiglia,  chi  uiiffi  quefia  ragione,  non  fi  marauiglierebbe  poi  di  qua 
ne  Ihemiifirio  nofiro,  quando  ui  fipfigli*  f  nafte  una  pianta  fcn'fc  manifijìofime,  potenlouifi  appii 
gliar  mora  mediante  la  già  detta  uirtu .  E  Saper  dei  the  la  campagna  [anta,  Mette,  ihel  Emiit 
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foterrefero  fia  fieno  iognìfemen^,  il  che  par  contrario  a  quel  che  difft  in  ferfcna  li  Virg.  nel  fret 
cedente  canto,  Veli  Iherhetta  i  fiori  e  gliarbuLetti,  che  quella  terra  (ci  da fi  produce- ,  Et  a  quel  che 
non  molto  di  fcjra  dicendo,  Ella  ridea  da  Ultra  riua  dritta  Trahenlo  più  color  con  le  fue  maniche 
Ulta  terra  fcnfcfeme  gitta,  Ma  qui  intende  ogni  [emendi  per  ogniffetie  darbori ,  Onde  dice ,  E 
frutto  ha  in  fé,  che  di  U  non  fi  fchianta,  llqual  di  la  ne  Ultro  hemuferio  non  fi  coglie,  Intenlent 
io  del  frutto  de  tortore  de  U  mta,  delqual  chi  mangia  non  muor  mai . 


Inacqua,  che  uediy  non  [urge  di  uena 
Che  rifiorì  uapor ,  chel  citi  conuerta  ; 
Come  fiume ,  chafyetta  ,  e  perde  lena  : 

Ma  e/ce  di  fontana  falda  e  certa  ; 
Che  tanto  del  uoler  di  Dio  riprende , 
Quanto  ella  uerfa  da  due  parti  aperta ♦ 

Da  quefta  parte  con  uirtu  difeende  ♦ 
Che  toghe  altrui  memoria  del  peccato  : 
Va  Ultra  dogni  ben  fatto  la  rende . 

Quinci  Lethe  ;  cofx  da  Ultro  lato 
Eunoi  fi  chiama  t  e  non  alopra  ; 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  guflato  ♦ 

A  tutù  altri  fapor  eflo  è  di  fipra  ♦ 
Et  auegna  chaffai  pojjà  ejfcr  fatia 
La  fite  tua, perche  più  non  ti  [copra $ 

Varotti  un  corolario  ancor  per  grava  : 
Ne  credo  chel  mio  dir  ti  fia  men  caro  > 
Se  oltre  promiffion  teco  fi  ftatia. 


H<f  letto  cornei  ueto,  che  fi  r.  fonar  le  fron 
ii,  non  nife,  come  qui  fra  noi,  da  caldi, 
e  fichi  uapori,  Hofa  dice,  come  la  equa  di 
quefti  due  fumi,  che  nafeono  dun  mede  fi 
mo  finte  non  hanno,  come glialtn,la  fua 
origine  da  freddi  Z7  hum'ìdi  uapori,  On 
ie  dice,  LA  equa,  che  uedi  non  [urge  di 
uena,  CHe  ri/tori,  Laqual  crefea  uapore, 
CHe  cielo,  ciò  e*  ,  che  aere  conuerta  in 
acqua,  come  fumé  CWajfetta  e  perde  lei 
va,  llqual  affetta  di  crefiere  efcema,Ma 
efee  di  fontana  falda  e  certa  ,  Perche  non 
crefee  ne  fiema  mai,  ma  fia  fempre  in  un 
mede  fimo  effire  ,  perche  r  prende  tanto 
del  uoler  di  Dio,  Quanto  ella  uerfà  ape  ri 
fa  da  due  parti,  Perche  da  luna  de  le  far 
ti  ldio  uucle  che  uerfi  Lethe,che  fi  dome 
ticar  il  malie,  e  da  Ultra  Eunoe,  che  ren 
ie  memoria  del  bene,  E  Non  ad  opra  ,  Se 
quinci  e  quindi  pria  non  è" guftato ,  Peri 


t  a   .  c^e  douendolanimo  hauer  la  fua  perfetti* 

ne,  non  bafla  domenticarfiogni  male,  ma  h  neceffario  di  ridurfi  a  memoria  ogni  lene  .  A  Tutti 
altri  lepori  ejlo  e-  difepra,  Non  è>  al gufìo  de  lanimo  co/i  jfe  feMe  e  dolce  cfc,/  yUordarfi  de  le  lu* 
ne  operatiom,perche  m  quelle  ridonda  la  fua  felicita  in  gran  parte,  Et  auegna  eh affa i  p offe  effirfa 
tialA\ete,cio  e-,  la  uoglia  tua  qual  hai  d.ntenier  de  le  conditimi  di  queflo  luooo,  PErchetiu  no 
fifeopra  Auengj  che  più  no  ti  fi  dichiari  ài  quello  che  ho  fitto  fino  a  qui,  Darotti  amor  per  orai.* 

fiedetecoOltrepromiffeone,  Piumati  queh,chiothaueapom<ffc,*  queftofii  quUodi  Cetra  li 
iiffe,  lo  dicero  come  procede  Per  fua  cagion  ciò  chtmiw  tifkce,  E  purgherò  U  nellia,<he  ti  fede . 


Quelli  ;  che  anthamen+poetaro 

Leta  de  loro ,  e  fuo  flato  filice; 

For/c  in  Varnafi  cflo  loco  fognaro  ♦ 
Quifit  innocente  Ihumana  radice  : 

Qui  primauera  e  fempre,  &  ogni  frutto  j 

Nettare  è  queflo,  di  che  ciafun  dice  ♦ 
Io  mi  riuolft  a  dietro  allhora  tutto 

A  miei  poetile  nidi  che  con  ri  fi 


VuolMatelda,  che  quei  poeti,  che  antica] 
mente  poetando  diuifero  letati  fecondo  U 
natura  e  proprietà  de  metalli, come  uè  dm 
mo  nel  xiiif.  de  l'inf  che  quella  de  /ora 
Ufngeffiro  in  quefìo  giardin  de  le  ielitie 
Onde  dice,  Forfè  efto  loco  in  Parnafo  fot 
gnaro,  Perche  quiuifu  lo  fiato  de  linocen 
tia,  Et  oue  IHumana  radice,  ciò  e*,AÌt 
mopimo  noftro[adre  ui  fu  innocente^ 


CANTO 

Vitto  haueuan  hltimo  confinato  : 
Voi  a  la  bella  donna  tornai  il  wfo, 
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euui  fcmpre  primautra,  co  ogni  fruttò,  £ 
jutfìo  è  il  nettare ,di  the  dice  eie  furo fcrit 
tore eflcri' poto  debeatiAOrri  riuolf,  Voi 
tolft  tutto  Vate  a  Virg.rjr  a  Stat.cio  e>,uotio  tutto  lanìmo  a  la  faculta poetica,  E  uije  chaueaxo  uii 
io  Lvltimo  conftrutto^io  finitima  cócluftoneCOnnfo,  Per  hauerMatelda  detto^heff  poeti  fot 


gnayon  firfe  auiui  Utk  de  loro,  che  a  dir  che  fgncffro  far  cofa  ridicola,  M*  penhe  in  e/fa  fault  a 
no  ktde poter /ir  profitio,tornb  foiiluifo  a  la  bella  donna/io  e, a  la  conte '[lattone  de  lattiua  uifa . 


CANTO  XXIX. 


Cantanio  ,  come  donna  tnamorataì 
Continuo  coi  fn  di  fue  parole , 
Beati ,  quorum  tectafunt  peccatiti 


Hauendolpetd  nel  precedete  canto  in  per 
fcnadi  Matelda  refcluto  i  dubbi  ire  in 
quello  habbimo  ueduto  ,  Wrf  in  aufflù 
mflra^ome  effa  Matcìiaft  wcjje  io* 
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E  come  Nimphc ,  che  ft  giuan  fole  ficcio'pafi  contrai  fiume  cantenh , F/ 

Per  le  faluaùchc  ombre  defilando  *gli  da  Ultra  parte  li  quella  con  ftmil paf 

Qyal  di  ueder ,  qual  di  fuggir  il  file  j  fi  figurandola ,  chf  proceduti  poco  inaridì 

htlhor  fi  moffe  contrai  fiume  andando  trouoìeriue  lei  fiume,  che  fi  uoltauan* 

Su  per  la  riua  j  eir  io  pari  di  lei  uer  ìa  *****  orientale ,  e  come  lungo  li 

Vicaol  pattò  con  picchi  fenitanio.  !"*<"*""■  m™t™ W 

No*  eran  cento  tra  Tuo  pai  e  mieix  do  egli  ammonito  d«  Mattila ,  comincio 

Quando  le  ripe  igualmente  dier  ulta  *  ^"f"*'' 

V»  l£   ìi  ■        1  freffe  udremo.         f  CArJanioco', 

Ver  nodo.che  al  leuante  mi  renda.  L  hnna:namQrataJenheMatellach 

.       _  ti,  COntt  donna  inamorafa,  eh  è- ,  Coi 

me  donna  piena  iamert  e  ìi  carila,  IhaUiamo  letto  nel  fedente  canto,  E  canta  ,  mti>  uan  lo  il 
fine  de  Ufie fante  laffate  in  quello,  il  [almo  Beati  quorum  remi/fi  funt  iniquitates,  er  quorum 
teda  funt  peccata,  ìlqual  è>  accomodati  a  quelli,  che  fi  fa  fucati  dogni  lor  cwmefa  colta ,comera 
autor» tlpeta  £  come  Himphe  che  fi  giuan  file,  E'  ottima  comparatane  da  le  tiimphe,  che  fa 
conio  ipoeu  fi uanno  file diportando  fer  ie  filue  ,  a  Matelda  ,  laqual  finge  che  fice  quefio  mede, 
M^>^tf'  con  ftcaolf affi  entrai  fiume,  Et  egH  ia  Ultra  parte figuitank tal  faridi  Iei,E 
fcgg,unge,  che  trapaffi  idei  e  quelli  di  lui  non  erano  cento,  ciò  è-,  non  ennofroce  uti  lunnl  firn 
\l«tZFult4'>  ^t^rMÌÌtlfrMUt  ""/°  Vtf  cLale,Onldic7t 
delmonte,  quando  alpnncipo  del  precedente  cento  d,fe,  Sen^  più  affettarla^  la  riua  Prenden 
£7  mtrouatopoiilfiumeletheo,  queflolimpedàe  ronpo^  ro  el  Zna^ 


Nf  anco  fa  coft  noflrd  uia  molta*  u      , , 

<Wo  la  Lnnì tutu  t^Bn*  ^""^«««fc 

Dicendole  J"Ja  J\rf  UfXnm\^^i'tta  uia  lungo  del 

Stecco  un  luLZ^Tr^  fi01"*  Ìmf'tlmmninJ'l"'^eLar 

un  Mtrofubno  trafeorfi  i*r  &  «fiottare,  vide  VN  fifa/fro, 


noe, 


CANTO 
Va  tutu  farti  per  U  grdn  fonila 
Tacche  di  balenar  mi  mife  in  ferii 4 

%ia  perchel  balenar  come  uien ,  rcjìa^ 
E  quel  durando  più  e  f  in  fplendeua  ; 
tsd  mio  penfir  dicea  ->  Che  cefi  è  quefld  : 

E*  um  melodìa  dolce  correua 
Per  laer  lumincfi  :  onde  buon  Tjth 
Mi  fi  riprender  [ardimento  d'huai 

Che  Uydoue  ubidia  la  terra  al  cielo , 
B emina  Jola  ;  e  pur  tefìe  formata 
Non  fifjcrfi  di  Jlar  fitto  alcun  uclo. 

Scttclqual  Jt  diuota  fi ffc  fiata  ; 
Haurei  quelle  ineffabili  delme 
Sentite  prima  ,  e  poi  lunga  fiata  . 
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do  è-,  Vno  ftltn hre9che  trafiorfe  la  futi 
te  farti  ter  la  firefia  tallente ,  the  A  * 
principio  qua  fi  fi  credè'  che  fi/Je  un  la  e* 
ito,  Onde  dice,  che  lo  mifi  in  firjc  ài  hai 
lenire ,  Ma  fnchfl  balenare ,  cofi  come 
fùb'tQ  uiene,  cofi  immediate  refi  a  e  fi  ri* 
felue,  E  quel  durando  fflendeua  jempre 
fiu  ,ftaua  ammirato  di  (jutì  che  ftjje  , 
ET  una  melodia, Per  hautrli  Matelda  Jet 
to9  Guarda  rj~  ajcolta,  ha  narrata  (juel 
che  guardando  utde  ,  hora  dice  quello, 
chafioltan  o  udì,  che  fu  una  dolce  melo* 
dia,  laqual  correuafer  quel  aere  lumino* 
fc .  Cominctal  foeta  da  lattiua  ad  en* 
trar  a  la  .vittmplatiua  uita  ,  (io  è*9  dai 


Ihumane  a  contenjlar  le  diurne  tojc  JctfO 
la  guida  furdi  Mutelda,  ferche  in  lei,co* 
me  li  fefra  dicemmo,  e  luna  e  laltra  uita  fi.ron  congiunte,  Adunque,  fer  lo  lufìro,  che  da  tutte 
[arti  trafcùrfè  ter  la  firefia,  intende  il  lume  de  lo  ffinto  pnto,  che  difeefe  ne  la  fi.a  mente,  fen^a  la* 
iuto  delquale,  ne  la  contemplatane  IwfeEettoin  uano  fcffnticherebbe  .  Ver  la  dolce  melodia  in* 
tende  d gaudi  j,  che  di  tal  lume  refulta  ne  lanimo  di  chi  lo  rheue .  OHde  buon  fejo,  Mi  fi  rifren* 
der  (ardimento  d'Eua,  Conftderatol  poeta  lamenita  e' la  dolcetti  di  quefio  luogo,  il  buon  %lo, 
eia  cariti*  qualhebbe  a  Ihumana generatane,  li  fi  riprender  e  dannare  L Ardimento,  ciò  e-,  là 
ten erita  e pnjùntione  d'Eua,  Tenhe  la  doue  LA  terra  ubidiua  al  cielo,  ciò  e,  La  creatura  ole* 
ixua  al  erettore,  Trmina  fila,  E  Tur  ttfìe-,e  tur  hora  firmata,  Ltquaìi  conditioni  la  doueanofir 
l  umile  rs  ohdientifjn.a,  NOn  f'fftrfc  dijìar  fetto  alcun  uelo,  Non  fu  tallente  di  ftar  fetto  aUw, 
re  i^norantia,  Ma  fer  hautr  lafcientia  del  bene  e  del  male,  uolle  mangiar  ti  uietato  forre,  Onde 
ci  ella,  con  tutta  Ihumar.a  generatine,  fu  di  tanto  dolcffmo  &  amen  (fimo  luogo  friuata,  chefe 
ella  fetto  di  tal  ueh  fi  fifp  contentata  fiare ,  il  poeta  due,  chegli  haurebbe  fmtite  prima  quelle  delit 
fk  ineffabili,  ciò  e-,  Tanto  gradi  da  nonpterlo  dire,  perche  quiux  [crebbe  nato,  E  Poi  lunga  fìat 
t*9  Perche  ui  farebbe  flato  fino  a  tanto  che  fifp  piaciuto  aVio  di  condurlo  al  cielo . 


Mfnfr/o  mandaua  tra  tante  primitie 
Ve  leterno  piacer  tutto  fofyefo , 
E  dtfwfo  anchor  a  più  letiiie^ 

Vinanv  a  noi  talyqual  un  fioco  accefo , 
Ci  fi  fi  Uer  fitto  i  uerdi  rami  j 
E/  dolce  juon  per  canto  era  già  intefe , 

O  fiero  finte  ucraini  fi  fimi , 
freddi,  o  uigtlie  mai  per  noi  fofferfii 
Cagion  mi  jfron*  3  chic  tnerce  ui  ch'tdmi  ♦ 

Hor  conuien  ,  che  tìelicona  per  me  uerfi; 
Et  Vrania  maiuti  col  fio  choro , 
Forti  cofi  a  ptnfir  metter  in  uerfi* 


Seguitando  io  il  mio  camino  TF<t  tante 
primitie,  ciò  r,  Ira  tante  prime  cofe,  che 
in  quefta  contemflatione  mi  fi  rappreftnt 
tauano  DE  leterno  piacere,  Venhe  ne  la 
contemflatione  de  le  dtuine  cofe  conpffe  il 
femmo  bene,  do  er,  Idio,  ilqual  è  eteri 
no,  E  Difofo  ancora  fiu  lentie,  Perche 
fino  a  tanto  che  non  \erueg  tomo  ad  effi 
femmo  bene,  lanimo  nofiro  non  fi  queU 
mai .  Dinanzi  •  noi,  Quanto  fiu  prò* 
cedono  inan^t,  tanto  più  certi  fi fin  de  le 
cofi,  Onde  il  luftro  chaueano  prima  uet 
iuto ,  hora  uedono  chera  laere  accefo  co* 
me fiioco,  E  la  dolte  melolia  intenitua* 
A  L 
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...  chera  canto,  fiche fignifica,  che  quanto  più  proiediamo  inanimi  ne  la  contempla/ione ,  tanti  mei 
glio  lagniamo  a  ^ifeerner  e  ifeoprire  i pereti  mifìeri  de  la  diuinita  .     O  Sacro  finte  nervini, 
HauenJo  a  trattar  di  cofe  altijfime,  L  me  fono  le  celefi  e  diuine,  e  molto  difficili  fo! amente  a  penfai 
re  non  che  a  fcriuerìe  ,conueniente  cojà  e»  che  gli  innovi  laiuto  di  tutte  le  mufe  in  genere,  £  d'Vra 
via  in  particolare, per. he  quepa  celefie  fignifica,  Et  ordina  coft,0  fàcro  fante  Mufe,  Se  maifcfferft 
feruii,  intende  ne  uofìrifìudi,  Fami,  Freddi,  o  uigilie,  Cagion  miftron*  chio  ni  chiami  mercr, 
Et  è  come  a  dire,  S  e  Dio  mifalui,  la  neceffua  maftringe  che  io  ni  domandi  aiuto,  Ma  fi  la  fua  pet 
tit Ione  per  quelle  off,  che  ragioneuolmente  le  hanno  a  mouer  ad  aiutarlo,  che  feno  i  difagi  fcfjèrrì 
per  loro,  ciò  e-,  per  orfguir  le  lor  dottrine  .  Hor  conuien  che  Helicona per  me  uerft,  Helicona  £ 
giop  in  Varnafo,  oue  nafee  il  finte  Pegafco  dedicato  a  le  Mufe,  Onde  ilpoefa  prefe  il  giogo  per  il 
fonte ,  ilqual  uerfa  allhora,  che  eloquentemente  fi  fcriue  in  poefia  ,  ejpndol  fiume  chef  e  da  quello 
fgmficato  fer  la  eloquenti* ,  Onde  il  Pet.  in  quel  Son.  La gola  el  fenno,  che percofa  miratile 
sadiita  chi  uuol  fhr  d'Helicona  nafeer  fiume,  Et  in  queftaltro,  Se  Ihonorata  fronde,  Cercate 
ionque  finte  più  tranquillo,  chel  mio  dogni  licor  feflitne  inopia  Saluo  di  quel,  che  lagrima  jo  flih 
lo  .  Hauenh  aduquel  poeta  a  trattar  distante  e  fi  alte  cofc,ccuien  che  Helicona  uerft  rer  lui, E  che 
Mrania  colfuo  choro,per  la  cagione  detta  difeprajaiuti  metter  in  uerft  cofe  firti  e  difficili  a pefarr. 


Voco  più  oltre  fette  alberi  doro 
falfaud  nel  parer  il  lungo  tratto 
Del  medicherà  anchor  tra  noie  loro: 

Ma  quandio  fui  fi  prejfi  di  lor  fatto  y 
Che  lobbietto  comun,  chel  finfo  inganna, 
"Non  perdea  per  dijlantia  alcun  fu  atto  ; 

La  uirtu,  che  a  ragion  difeorfo  ammannay 
Si  cornetti  eran  candelabri  apprefe, 
E  ne  le  uoci  dal  cantare  Ofanna. 

Di  [opra  fiammeggiaua  il  bello  arnefi 
Viu  chhro  affai,  che  luna  per  fireno 
Di  me^a  notte  nel  fuo  me\o  mefe. 

lo  mi  riuoìfì  dammiratton  pieno 
Al  buon  Virgilio  :      ejjo  mi  riftofe 
Con  uifta  carca  di  flupor  non  meno  ♦ 

Indi  rendei  laftctto  a  Ulte  cofe  ; 
Che  f\  mouieno  in  contra  a  noi  fi  tardi, 
Che  fòran  uinte  da  noueìle  Jpoft, 

La  donna  mi  [grido  perche  pur  ardi 
Si  ne  Ujfetto  de  le  uiue  luci; 

E  ciò  che  uien  diretro  a  lor  nin  guardi  ì 

Centi  uidio  allhor ,  come  a  lor  duci  ; 

Venir  appreffo  udite  di  bianco  x 

E  tal  canhr  di  equa  gramai  non  faci, 
Lacqua  imprendea  dal  finiHro  fianco , 

E  rendea  a  me  la  mia  finiiha  coita  $ 

5/o  riguardati*  in  lei ;  come  ftecekio  anco. 


Tornandol  poeta  a  la  fua  materia  dice', 
che  poco  più  oltre  da  quello  aere,  che  far', 
ne  un  fuoco  accefè  dinanzi  a  loro,  e  chel 
dolce  fion)  haueano  intefe  per  canto,  IL 
lungo  trattola  lunga  dijìantia,  Dhlme 
do  r,  Ve  linteruallo  chera  anchora 
tra  loro  ,  FAlfaua  nel  parere,  Faceapa^ 
rer  che  fcfpro  e  non  erano, fette  alteri  do', 
ro,  Et  in  fententia,  parue  loro  poco  di  la 
da  quello  aere  accefo  come  fuoco  uedere9 
fette  alberi  doro,  E  quejìo, perche  nerant 
anchor  lontani,  e  non  poteron  difcemer 
quello,  che  uer amente  fi/Jèro,  Ma  quan', 
dofitronfì(ti  fipre/fc  di  loro,CHe  lobbiet 
to  comune,  ciò  è-,  chd  comune  defideno 
del f\ete, ilqual  è  comune  e  naturale  obi 
Uttto  delhuomo,CHe  il  fenfo  inganna  al 
cuna  uolta,  E  quejìo  amene,  quando  loci 
chio,cioè,il  uedere,ilqual  è-  uno  de fenft 
efteriori,  porge  a  la  effifiimatiua,  laqual 
è  uno  deglintniorifenfi,ilft!fc>ameha 
uea  fitto  allhora,  che  per  la  dijìantia,  gli 
hauea  fitto  parer  che  fafjcro,  zj  in  fitto 
nm  erano,fettf  Seri  doro,E  m  tali  tffa 
ffpftimafiua glikma  porti  a  la  uirtti  ini 
teReUiua,  Onde  effe  comune  obhietto  ne>* 
rimafo  ingannato^Onperlea  alcun  fuo 
atto,  Kon  ignoraua  alcun  fio  uero  intera 
dimento  per  di]ìantia,fenhe  già  glieram 


•  ^  CANTO  XXIX* 
preferii,  L  A  uirtu  clmmanna,  ciò  ^intelletto,  ilqual  aduna,  Et  £  jvr  fimilituiine  la  marti 
nari,quando  calano  e  nccogliono  le  uele,  che fft  chiamano  ammannare,  Et  in  fenfer.tia,  Unitila', 
#0  ilqual  difeorre  con  la  ragione,  APfrefe,  Affare  ej  intefi,p  come  etti  eraro  candelelri,  e  non 
àlberi  doro,  Etaffrefe  Opnna  ne  le  uod  del  cantare,  ciò  è-,  Intefe  de  mi  cariare,  le  noci  ejfrii 
mettano  Ofanna,  Perche frima,  efpndofiuhntani,  Sentì  una  dolce  melodia,  Onde  diffi,  Et  una 
melo  Ha  dolce  correa  e  cet.  poi  affreffato  alquanto  fiu,  intefe  chera  canti,  On  de  dijfc,  E  7  dolce 
fuonfer  canto  era  già  intefe,  Ma  horaauicinato fi  ancora  f  iu  intefe,  chele  uoci  del  canto  e rime  i 
uano  Ofanna,  the  figmfifca  loda  di  Dio  .  DI  fefra  pammeggiaua  il  hello  arr.efe,  Ha  di  pfra 
ietti,  che  laerc  fi p<f  fitto  a  uerdi  rami  come  uno  acce  fi  fuoco  ,  Hora  dimofira,  che  fi  fra  di  quelli 
Il  tela  arnefe,  do  r,  \l  bello  Ornamento,  intffcfer  icanddabri ,  Wammeggiaua,  do  r,  Uffa 
ceuafiu  chiaro  the  non  fi  la  luna  in  lei  freno,  quando  è-  in  quintadecima,  co  e-,  che  ha  xy.  di, 
che  fino  un  me^c  mefi,fenhe  aìlhora  ha  il  fio  tondo,  E  mofirap  in  tei  fermo  più  lucete  che  mai% 
E  quefio,  fer  la  medefma  ragione,  che  dicemmo  di  fefra,  quando  uide  af ferir  il  lufiro,  e  che  foco 
difetto,  fiu  chiaramente  uedremo  .  IO  mi  riuclfi  dammiration  fieno,  Ammirato!  foeta  de  le  cofe 
che  uedea,ft  mito  a  Virg.  fer  intender  da  lui  di  quelle,  h'a  egli  mefirb  re  la  ueduta  efprne  puf 
f e  fitto  nò  men  d.  lui,  perche  Ihumana  ragione  non  fuo  de  le  cofe  diuine  effir  coface  .  IN  di  re  dei 
lo fletto,  V e dutol  ftnfi  ne  foter  hauer ,mediite  Humana  ragione,  alcuna  fcientia  de  le  cofe  diu.ne, 
ritorna  a  uJte r fi  a  quelle ,  le quali  fi  moueano  fi  tardi  incetra  diloro,che  nelfroceder  ferienofiate 
tante  da  fi  fe  noueÙeJequih  ufcno,rer  ojfiruar  modtfiia  e grauita ,l*ntiff  marrffe  ar.dare,A  dar 
ne  ai  intenderete  lafiiétia  di  tanto  alte  efT  eccellenti  cofe,uien  ne  lintelletto  nofìro Jjeculando  a 
foco  a  pco,efer  lunga  oferatione  in  quelle,  che  di  tutte  ad  un  tratto  ne  t  e  fuo  efjr  caface  .  I A 
ionna  mi  f grido, Per  che  fur  ardi,  ArJeua,  ciò  r  ,godeua  Tante  détro  a  le  uiue  luci  de  ftte  cadela 
Jr/,t7  W  quefìo  gaudio  fi  prmaua,nc  intendendo  a  le  cop,c^  e  ue  Iremo  fi  guire,neLeff  rie  a  /(fere 
a  chi  entra  r.e  la  mia  cctevflatiua,  E  fero  Mafelda  lo  faida,  e  lammomjce  a  guardar  oltre  a  cani 
ielaWi  e  ueler  quello  che  u:<n  di  dietro  a  hro,  laquaUop  fita  dalfoeta,  uide  uenir  ajfyeffc geni 
ti ,  come  a  hr  duci ,  e  guide,  Xeftue  li  hian^o  tan'o  candido,  che  di  qua  fmil  non  ne  pi  mai  Ma 
quello  che /tonifichilo  uedremo  foco  difetto,  LA  qua  impyendea,  Era  lacqua  del  fiume  dal  fniflro 
fianco  del  f  se  fa, e  fer  effir  limfìd  ff. ma, come  di  fefra  uedémo,  IM pende a, ciò  e- ,\mfrontaua ,  feri 
che  in  quella  ft  uedea,  il  fuo  fianco  fimftro,  E  fe  egli  riguardaua  in  lei,  rendeua  la  fua  fmifira  coi 
fia  a  lw,  come  fi  ancora  in  fmil  cafi  lo  jfecchio , 


Quandio  da  la  mia  riua  hebki  tal  pofìa  , 
Che  foh  il  fiume  mi  ficca  dittante  ; 
Per  ueder  meglio ,  a  pafft  diedi  fifa: 

E  vidi  le  fiammelle  andar  autnte 
Lattando  dietro  a  fi  laer  dif  into  ; 
E  di  tratti  pennelli  hauea  fimbiante  $ 

Dì  che?U  ferra  rimanea  difimto 
Pi  fitte  Irte  tutte  in  quei  colorii 
Onde  fi  larco  il  fole ,  e  Delia  il  cinto  ♦ 

Quefn  fondali  dietio  eran  maggiori, 
Che  la  mia  ui(ìa  :  e  quanto  a  mio  au'fo 
Vicce  pafjt  diitauan  quei  di  fiori* 


Quando  (dicel  foeta)  io  \elli  T Al  fot 
fia,  ciò  è-,  Ta!e  arre  fio,  da  la  mia  riua, 
Et  r  fmilitudine  da  cacciatori  che  fi  fon 
gano  a  le  fCm  co  cani  ojjt  ttando  la  fera 
chefea  del  topo,  che  [do  \lfurre  mi  fai 
ce  a  di  fi  ante  e  d  fartiua  da  le  cofe  Ielle  che 
frima  hauea  da  lonfan  uedute,  come  uuol 
inprire,  Et  in  pnf enfia,  Quando  io  pd 
fer  contra  di  quelle  da  lamia  farte  del 
fiume,  Diedi  fifia,  Viedi  indugio  a  ftp 
f,  e  mi  pi  mai  fer  ueder  meglio,  E  Vic/i 
andar  auanti  le  fiammelle,  E  uidi  faffat 
oltre  i  lumi  co  candelalri  lafciado  difinto 
laer  e  dietro  afi,Tt  hauea  effe  aere  SEmt 


{{onte,  do  r,  Similitudine  DI  tratti  fenneDi,  Perche  fmili  a  quefii  li  ft  il  f  iitore,  c:me  uuol  m 
firirr,  quando  moue  il fenneOofer  pr  una  linea,  DI  che  egipelqualfimV\ante,effc  difinto  aere 


PVRGA  TORIO 


difipra  RlmaneaJifiinto,Rimaneua  compartitovi  fette  Uff  e,  Perche  fitte  erano  le  fiammelle^ 
Vi  quei  colori,  ONde,  ciò  r,  Deaualt  il  file  fi  larco,  E  Velia,  ciò  e,  E  la  luna,  effenio  ii  Leto* 
na  nata  ne  tifila  di  Velo ,  IL  cinto,  Perche  Uno  celere ,  come  habhiamo  altroue  detto  ,  defende 
ia  raggi  del  file,  E  le  bianche  e  rare  nuuole,  quando  cingon  la  luna,  fi  mirano,  come  dice  ,  di 
quei  colori .    QVefiiftendali,  t  io  è*,  QU'fìe  fitte  lifle  che  fi  fiendeuano  dietro  a  gliaccefi  candei 
labri,  chetano  i  fumi  chufiuano  da  quelli  ,ERan  maggiori  che  la  mia  uifta,  Perche  di  quelli  non 
potea  ueler  il  fine ,  E  quanto  a  mio  auife,  <^V  ei  di  fiori,  ciò  e-,  Li  due  pofii  a  le  parti  eftreme, 
damali  erano  contenuti  gl  altri  cinque ,  per  quanto  mi  fu  auifi,  Vìftauano,  Erano  diftanti  Inno 
da  laltro  diece  pafft ,  A  dunque,  per  longitudine  erano  fin  chel  poeta  non  potea  ueder  a  lunge  9 
E  per  latitudine  ttneuano  lo  jfatio  di  diece  pafft ,  E  juefto  ì  quanto  a  la  lettera  ,  Ma  di  fitta 
ueiremo  quello ,  che  moralmente  uuol  figriificaye  • 

Setto  cofi  bel  àeU  comio  diuijò  ,  Volenlolpoeta  defiriuerla  nuoua  e  chrt't 

Ventiquattro  femori  a  due  a  due  fi""*  c^efa  >  M ,l<tt0  necefjariet  ad  im 

Coronati  uenian  di  fior  datili  ^  tendere ,  a  chi  per  fitto  ne  la  contempla* 

lutti  cdntauan  ;  Benedetta  tue  *  tiua  ui(e(^l  tinnire,  Finge  figurata*. 

Ne  le  fighe  d'Adamo  ;  e  benedette  mente  Vr^xne  hauer  ueduto  infime 

Stano  m  eterno  le  beUéhf  tue.  T  if^'^fifipra delegali  h 

tofàa  che  i  fiori  e  laltre  frefebe  herbettt  P*'*fa  <<<,  '««Ytfo  fficefi  Giou. 

a  .     J-       i  11     n     i  Euanoeì \Jta  ne r  Apocalpfi,  Auen?*  che 

A  r.mpeuod,  meda  Ultraonda  ^4X4  5 

Ubere  fur  da  quelle  gent,  elette;  Le  LaccorJo! molte  ^e  Lo  aj  ah 

Si  come  luce  luce  m  aél  Jeconda ,  ■     tri  fimi,  come  ie  jette  cmiUri,  iaua* 

Vennero  apprejfo  lor  quattro  animali  lil'Eùplp  dichiara  Ur  Unto  per 

Coronati  ciajcun  di  uerde  fronda .  rruellatione ,  che        „  ftgmfìiare  le 

Cgniuno  era  pennuto  di  fti  ali;  fae  chiefe,che  a  principio  fùron  in  A fa, 

Le  penne  piene  docchi  ;  e  giacchi  d'Argo  °n^e  *'  Primo  Ff>  hanneifratef 
Se  fojfcr  uhi ,  firebber  cotali  ♦  *?"'r»  &  r*rtkept  in  trihulatiote  er  re 

gno  er  patientia  in  chrfìo  \efu  ,  fui 
.  _      .  in  inficia  aua  appellatur  i'alhrroi  trotter 

«erlwn  T*i&t#mmm  Jefu ,  Fri,»  ftiritu in hminica  He,  er  <uii«ipoflme«oc<m  Li 
gnam  tanna»  tube  dienti, ,  quo! u\de,fcriie  i„  Un,  e7  mittefeptem  e. c/,ft ,  tM  rm,  in 
Afta,  Effe  er  Smirne,  er  Pergamo,  er  Tiarite,  cr  Sardi,,  er  VhiladeU.i,^  Uie  Et 
amerfu,  fum,ut  uderem  marn  ai,*  bfmiatu,  mecum.Et  etmerfit,  uiiìfrpfem  c^Mraaui 

.  i*         ff#»  i  cenh,  Et  Uebat  detterà  fuajleh,  fptm ,  Et  ex  ore 

«utgUlm  utraa;  parte  ««tu,  exitat,  Et  fide     ^  ^lucetinuirtute  fùa\Et  c^rn  t^m 
em,  ceri,  alpe  lem  eu*fi<m  myrtuut,  E  pofuit  iexteramfuam  fuper  me  iicen, ,  Nol,  teiere 
Egfurnpnmu,  er  no,(f,mu,,  er  uiuu, er  fùimortuu,,  Et  eJyL  uiuu,  in  feda  fcculsrum 

Ùt  r  StìS  .  ^  "*>  V" ^  V*  f><»<>  W  '  -tet  feri 
foft  he, .  iacnmentm fìtm/leiarm  aua,        ,„  Jtxttrtl  ntA  '^r^  ,JMraau, 

rea  SjtemfteBe,  anaeli  jùnt  feptem  tcMarkm,  Et  canlelalra  fptm  eccìlfe  Ltlfa,  an. 
ì*  .teme  .fidati  perle  fette  fitte,  fi»  inlffl{(r  ti  fi,  ^fj  e"  ZZ 
brt  perle  frem  ere  amminiffrateJal™  ', .  •»  '     .'     . >  *e  ianifl** 


i   r     \*r  n   '  '  J't'T  11  Jrarur"M  ,ttt  ette  canJf'ai 

hi  per  le  fetechefi  ammarate  htm,  Ma  mi  teniamo  cheil  pietà  inteni^T/Z 
wMJm  ,  fette  iom  iek  frinto  fato,  che  fono  Timore,  chef  pone  ala  fi L  pftì 

itUeU; 


canto  xxrx. 

tettiti,  a  la  lufp,  ria,  Ver  fegno  dequali,  la  chiefa  tiene  i  fette  fermenti,  Batte  fimo, Con  firmatane  % 
Ordine,  Eucareftia,Venitenùa,  Matrimonio,  E ftren a  untione,E  quefti  feno  glfiendali,o  uoi 
piamoli  dir  Itfte,  the  fegueno  in  figura  dt  fimmi  dietro  a  candelabri,  Et  erano  maggiori,  do  Ir, 
fiflenleuano  fin  in  longitudine,  che  la  ue  luta  del  foeta,  A  dimojìrare,  che  lopera(ioni,cheffi 
fette  [tiramenti  /inno  in  noi,  fono  incomprelenfibili,  E  Qjcei  difìtori  erano  diftanti  luno  da  tali 
tro  x.  fafjì,  iquali  hanno  a  fignificare  i.x.  precetti  dati  da  Lio  fui  monte  a  Mofc,  perche  fen^t  la 
ofpruatione  di  quefti,  ì  fette  doni,  eli  fette  far 'amenti  fai 'ebbon  in  nano .  SQtto  coft  tei  cielo  , 
«3  e-,  Sorto  ctft  hello  aere  adunque,  cOmio  diuifo,  Come  ioragionando  difegno,  che  tanto  fignii 
fica  in  lingua  franftjè,  Veniuanoa  due  a  due  xxi/'y.  femori ,  ad  imitatone  de/fi  Euangelifta  al 
quarto  di  tal  lib.  otee  dice,  Po/?  hec  ftatim  fui  in  ffiritu,  Et  ecce  fedes pofita  erat  in  cctlo,CT  fipra 
fedesfedent,  Et  quifedebat  fimilis  erat  e  cet.  Seguita  poifiu  oltre, Et  in  circuitu fedis,fedilia  xxriy'. 
Et  fùfra  thronos  xxiiy.  femore s  ftdentet  circumicti  ueftimentis  albis  e  cet.  E  poi  amorpiu  oltre,  Et 
in  medio  fedis,&  in  circuitu  (èdis,quattuOr  ammalia  piena  oculis  ante  tfX  retro,  Et  aminai primu 
finali  leoni, ey  fecondo  fimile  uitulo,  Et  tertium  animai  habrn  ficiem  qua  fi  hominis,  Et  quartum 
animai  ftmile  aquile  uolanti,  Et  quattuor  ammalia  fintela  eorum  hahelant  alas  fnas,  Et  in  dri 
cuitu  ejr  intuì  flena  funt  oculis,  Et  requiem  non  halelant  die  hac  notte  dicentia  Sanctus,  Sani 
ciuf,  Sanctus  Dominus  Deus  omnipotens ,  qui  erat  er  qui  eft,  &  qui  uenturus  eft,  Et  cum  dai 
rent  lUa  ammalia  ghriam  ts  honorem  tsr  beneditionem  felentem  fi  per  thronum  uiuenfi  in  fi 
cula  fccuhrum  ,procidelant  xxriy.  feniores  ante  felentem  in  throno  &  adorabant  uiuentemin 
ficulafcculorum  e  cet.  Ma  quefli  de  V  Euangelifta  feno  interpretati  ter  xxiiif.ficerloti,  hauendot 
ne  tanti  p/ìi  Dauid  rei  tempio  in  augumentatione  del  culto  diuino,  come  è*  fritto  al  xxv.  del  Fai 
ralipomenon  contenuto  ne  la  Bilia,  E  fecondo gliairi  effofiton,  co  quali  noi  ci  accordiamo,  il pvei 
ta  %'intefc  perii  xxiiij. libri  ne  quali  è-  contenuta  la  Bilia  ,  per  concordar  lunteftamento  con 
laltro,  non  effendi  il  u- echio  altro,  che  una  figura  del  nuouo  ,  Onde  dice,  che  ueniuano  a  due  a 
due,  Et  erano,  come  di  fepra  halbiamo  uedufo,  uefìiti  di  bianco,  e  coronati  difiordalifc,  ciò  e-, di 
giglio  ,  chr  ftmilmente  bianco,  e  fignifica  file,  perche  nel  ueahio  teft amento  i  fnti  padri  ere', 
deron  perfide  in  chnfto  uenturo,  E  noi  per  file  crediamo  in  lui  già  uenuto  .  CAntauan  tutti  9 
Bene  lette,  tue  ne  le  figlie  d'Alamo,  Simile  a  la  fiutatile  di  Gabriello  ,  Benedica  tu  in  muliei 
ìibut  e  cet.  Impero  ,che  mediante  lincatnatione  del  Saluatorein  lei,i  fnti  padri  nel  uecchi* 
teftamento,  e  noi  nel  nuouo  tutti  fiamo  faluati,  E  benedette  fiano  LE  tue  bellezze,  ciò  r,  le  tue 
uirtu  de  lanimo,  che  fen)  uere  e  perfètte  beitele,  perche  mediante  quelle,  eia  merito  effer  madre 
del  niftro  Saluatore .     POfcia  che  i  fiori  e  laltre  frefche  herlette,  Moftra,  che  f  affati  oltre  quefti 
xxri/.  femori  dietro  a  candelabri,  e  foco  le  fétte  lifte,  E  he  i  fiori  e  Iherle  da  Ultra  parte  del  fiui 
me  dirimpetto  a  lui,  furon  liberi  da  quelli,  ter  che  più  oltre  erano  già  paffuti,  che  fi  come  in  deh 
SEconda,  ciò  è-,  Seguita  l  Vce  a  luce,  ciò  e-,  Stella  a  fteHa,  perche  le  ueggiamo  furger  de  lorii 
%nte  luna  dietro  a  Ultra,  Coft  dice,  che  appreffe  i  detti  xxiiy .  femori  uenerù  quattro  animali  coi 
tonato  ciaf  uno  li  fronda  uerdr,  Et  ogniun  di  loro  era  pennuto  di  fei  ale  diftmte  ad  occhi  fimili  et 
quelli  del  paone,cYe  tali  furon,  fecondo  Quid,  nel  w'ue  nelafiuola  de  Io  figliuola  de  ìnaco,  i  cen 
to  che  nhebbe  Argo  .     Qj'^fti  quattro  animali  habbiamo  ueduto  ii  fepra  effire  fiata  imitatiti 
t\e  da  l1  Euangelifta  ,  E  da  luno  e  laltro  di  loro  fono  flati  intefiper  li  quattro  Euangelifli,  ciò 
Marco  infirma  di  leone,  per  eh  tratto  de  la  refùrrettione,  luca  iti  firma  di  uiteh,  perche  frati 
io  del  facerlotio,  Matteo  in  firma  humana ,  perche  tratto  delhumanita  di  Chrifto,  Giouanniin 
aquila,  perche  tratto  del  filamento,  Et  era  ciafeuno  pennuto  di  fei  ale,  rifletto  a  tre  tempi  che  ne 
hfcriuere  haueano  a  concordare,  Due  per  lo  preterito,  Duefer  lo  prefente,  Due  per  lo  figuro,  Et  il 
me  de  fimo  fignifica  leffer  pieni  docchi,ptrche  non  potendo  per  loro  mede  fimi  con  gliocchi  de  lini 
t/ fletto  tanto  uedeye*  Eh  di  bifegm  (he  filpro  iBuminati  da  lo  ff  irito  finto . 

'*  Al  Hi 


PURGATORIO 

A  difcriuer  lor  firme  più  non  Jpargo  i*ofìra,che per  Jfir  afiretto  h  altra  mttg 

Rime  lettor  t  che  altra  ffefix  mi  flrigne 
Tanto ,  che  in  quefla  non  poffo  ejjcr  largo 
ìAa  Uggì  E7jchicl,che  li  dipigne , 


Come  li  uide  da  la  fredda  parte 
Venir  con  uento  con  nube  e  con  igne  : 
E  qua  li  trouerai  ne  le  fue  charte , 
Tali  eran  quitti  j  faluo  che  a  le  penne 
Qiouanni  e  meco ,  c  da  lui  fi  diparte  ♦ 


Wor  car*,  wo*  pfrr  Jifinderfi  a  firiuer 
la  firma  di  quefìi  quattro  animali,  ma 
fi  oleum  ii  quefio  Jcjfi  curtofi  dice  ,  che 
legga  quello  che  nefiriue  E^chiel  ,peri 
che  U  li  trouera ,  come  li  uide  uenir  DA 
la  fredda  far  te,  ciò  e\,  Di  uer  aquilone, 
Con  uento,  con  nule,  e  con  igne  >  E  che 
tali  erano  quiui  faluo ,  CHeale  penne, 
ciò  e»,  Che  a  le  ale,  perche  dice  a  quefio 
Ciouanni  effir  fico  ,  e  diparteft  da  effi 
Efechirf,  Impero  che  Ciouanniin  quefìo  ft  difenda  con  E^echiel  ponendo  ad  effi  ammali  fiale, 
Et  E^chif lenendone  lor  quattro,  Auenga  che  tutto  tomi  ad  una  mede fma  fentenda,le  parole 
Jelqual  Efyhiel  al  primo  fin  quefte,  Et  uidi,  Etecceutntus  turhinis  ueniebat  ah  aquilone,  nules 
magna,??  ignis  inuoluens,  Etfflendor  in  circuitueiur,  Et  de  medio  e'iut  qua  fi  ffecies  electri,  idi 
efl  de  medio  ignis.  Et  ex  medio  eius  fimilitudo  quattuor  animalium,fsr  hic  aftectus  eorum,Similh 
tudo  hominis  in  eis .  Et  quattuor  ficus  uni,ty  quattuor  penne  uni .  Et  fedet  eorum  fé  dei  recti, 
Et  pianta  pedi!  eorum  quaft  piantar  pelis  uituli,  r?  fintili a  quafi  aftectus  tris  candentis .  Et 
vnanis  hominis  fui  pennis  eorum  in  quattuor  partihus,  rjT  fiiciet  &  pennasper  quattuor  parte:  hai 
lebunt .  lune  tóft  erant  penna  eorum  alterius  ad  alterum  e  cet.  Voi  poco  più  oltre  dice,  SimilituS 
do  autm  uultus  eorum  fàcies  hominis,  &  facies  leonis  a  dextris  ip forum  quattuor,  Facies  autem 
louis,  afiniflrisipforum  quattuor,  &  fàcies  aquila  ip  forum  quattuor  .  Et  fides  eorum  ,rs  penna 
forum  extenta  defuptr,  due  penna  fingulorum  iungebantur,  ry  dua  tegebant  corpora  eorù  e  cet. 
Defcriueli  adunque  con  quattro  ale,  perche  hebbe  piamente  a  confiderar  il  preferite,  &  accordarlo 
col  futuro  .  Le  mani  chufeiuano  di  [otto  a  lale  fignficano  le  opere,  chufiir  doueano  di  loro  .  Era', 
no  coronati  cxafcun  diuerde  froniay  do  e>,  diuerde  lauro,  che  ftgmfica  trionfi,  per  che  mediante 
la  dottrina  euangelica,  hanno  trionfato  di  tutte  le  heyetke fitte . 


Lo  Jpatìo  dentro  a  lor  quattro  contenni 
Vn  carro  in  fu  due  rote  triomphale^ 
Che  al  collo  dun  griphon  tirato  uennex 

Et  effo  tendea  fu  lun  e  laltr  ale 
Tra  la  mezana  e  le  tre  e  tre  //fife  j 
Si  che  a  nulla  fèndendo  ficea  malex 

Tanto  faìiuan ,  che  non  eran  uifìe  t 
Le  membra  doro  hauea  pantera  uccello  : 
E  bianche  laltredi  uermiglio  mifte  * 

New  che  Roma  di  carro  cefi  bello 
Rafiegraffc  Aphricano,o  uer  hugufio^ 
Ma  quel  del  fol  faria  pouer  con  elio  * 

Qud  del  foli  che  fiutando  fu  combuflo 
Ptr  foration  de  la  terra  deuota , 
Quando  fitGioue  arcanamente  guflo. 


tfitx 

Era  lo  fratto  dentro  alquale  erano  quefii 
quattro  animali ,  contenuto  un  trionfili 
carro  fu  due  rote  ,  cheueniua  tirato  al 
collo  dungrifine,  rs  effe  grifone  fendei 
uafu  lale,  luna  tra  la  Itfta  di  me^c  e  lali 
tre  tre  chrrano  da  la  parte  defira  del gri', 
fine,  E  Ultra  pur  trala  Itjìa  di  me^  e  lai 
tre  tre  che glieram  da  la  parte  fimfira  tal 
mente,  che  la  lifla  di  me$  ueniua  ad  efi 
fir  tra  le  due  ale,  lequali  fi  leuauano  tans 
to  alte,  che  la  fine  loro  non  fi  poteauedet 
re,  E  le  fue  membra  dinanzi ,  che  fino 
faccetto,  erano  doro,  e  quelle  di  d.eno, 
che  fino  di  leone,  erano  bianche  mi fie  di 
uermiglio  .   Que/ìo  carro  adunque,  ha 
da  effer  figurato  perla  nuoua  e  chrfiiat 
na  chiefi,  Le  due  rote,  per  h  nuouo  e  per 
b  ueuhio  fermento,  Et  r  trionfile  7ttn 


CANTO  XXIX. 

eh  quefia  chiefapla  finlata  la  chrijìo,  trionfo  le  lauerfario  V  inimico  mflro  ,  It  e  iti  ynft 
0  quattro  euangehfti,  fer  efjir  tffi  chufc  finlata  pfra  la  utrita  euangeliia  .  L«le  lei  gufine  fino 
lue,  la  le/ira  fignifica  la  giuftiùa,  la  fimfìra  la  mifcricorlia,  Ut  tiano  teft  la  luijh  tra  la  hjla 
di  mejt',  e  [altre  tre  e  tre  ìijìe  talmente,  che  nrfli  na  ne  ofjcnleua,  f erde  nt  la  giupìti*,  re  la  mii 
pncorlia  diurna,  infelice  mai  i  fette  pcramenfi,che  fino  [igni  lej.  te  Ioni  de  h  jfirito  pnto,una 
te  le  tre  ferfene,  E  jcliuano  tanto  alto,  the  non  erano  uelute,  perche  ertilo  eia  giuftitia,  e  la  n  i 
pruorlia  li  Dio  ciapuna  infinita,  rimangon  in  comprehen filili  .  U  gnfine,jcr  e\\,r  li  lue  nai 
tare,  ciò  r,  uolatile,  e  qualrupele,  pgmpca  chriflo,  nel(jual  pmilmente  fitron  luenature,  la  li 
uina,  panificata  ter  le  membra  loro,  iterano  lucceDo,  E  Ihumana,  fignificatafer  le  mébrabian 
chemijìe  liroffe,  iLhe  fuolefpr  le  la  carne  h umana, cherano  li  leone  .  NOw  che  Roma  li  cari 
ro  còft  cello,  Vo/c  «  Jj  1/  foefa  tffrimere  li  quanta  ecceUentia  fi/fi  queflo  carro,  in  pntentia  lice, 
che  non  piamente  quellolel  magpore  Africano,  nelaual  triomfo  le  l'Affrica  prima  lomata  1* 
lui,  Nr  quello  rotavano  augufto,  nelqual  trionfo  tre  giorni  continui  li  tre  trionfi  liurrfi,ft  fO 
te  ano  leecedentia  equifarar  a  quefto,  Ma  ne  ancora  quello  lei  pie  lepritto  la  peti  lifemma  eccel 
lentia,  (Me Ilo  che  fuianlo,  ciò  r,  Quello,  chufcenlo  le  lafua  uia,  agiufliffmi  freghi  le  la  ter, 
tafu  la  Qioue  fulminato,  combupoey  arp,Onle  lue,ch*fù  AKchanan  cu,  tio  è-%Sommamen 
te  ?i*fto,  Toccanlo  la  notiffima favola  li  fetonte  recitata  la  Ouil.  nelfaonlo  • 

t 

T«  donne  in  ?ho  da  U  deilra  reta  tran*  i«L  hfir*  nta  lA  «rro,fgm{ 

Wenhn  danaio  ;  luna  tanto  rejja ,  fi"***"  0  T  'f^')  >  dani 

Ch  a  vena  {ira  dentro  al  fico  nota:  ne  Mudi  ^muano  lancio  mgrn 

w.c  «         j  t  QueRe  Ceno  le  tre  uirtu  tbeolo9\che  mal , 

Ultra  era ,  come  fi  le  carni  e  loffi  ^ 'J,  m[  ^  £  ,UM 

Tojjcro  Uate  di  fmeraldo  fitte  ;  ^  u  Y^intenle feria  canta,  lai*. 

La  tet^a  parca  neue  tefìe  moffa  :  tra  chera  lei  color  le  lo  fmeralli,ilqual. 

Ft  hor  pareuan  da  la  bianca  tratte,  r  uerle,ferla  fteranìfr,  later^i,chei 

Hor  da  la  rofja  ì  UT  al  canto  di  questa  Ya  hianca  come  neue,fer  la  pie ,  Et  hor 

Laltre  to'Aiean  landar  e  tarde  e  ratte*  pareano ,  lan^nlo,  tirate  la  la  bianca, 

ra  la  fiwjlra  quattro  fiicean  ftfla  tr  hora  la  la  roffa,  fer che  la  la  ftlepuo 

In  porpora  uriltte  dietro  al  modo  riafcer  la  carità  e  la  fteran%,  e  la  la  cai 

Duna  di  lor ,  chauca  tre  occhi  in  tcfla .  l<  fo<  '  l*ft<r*"f  >  »<    U  ft'\ 

ranfy  no  fuo  naperfile  ne  carità,  E  dal 

canto  li  quefta  roffa,  laltre  rogliean  lanlare  e  farle  e  ratte,  perche  la  file  e  la  fferan^a  non  uan 

mai  fe  non  tanto  quanto  pn  mofp  la  la  canta .    VA  la  fmifira  quattro  fi  ce  an  fifia,  E  rano  la  la 

fintfìra  rota  lei  carro,  ftgmficata per  lo  uecchio  teftamenio,  ùuattro  altre  lonne,  lequali  FAceana 

fifta,  ciò  r>  Dannano  in  giro,  come  le  tre  la  la  leflra,  E  ftgnificana  le  quattro  uirtu  morali, 

ciò     Giufìitia,  Forte^,  Vrulentia,  e  Temferantia,  le  lequali,  ancora  quelli  lei  uecchio  tefla', 

mento  fùron  participi .  Erano  ueftite  li  porpora,  che  ftgnifica  carità  &  amore,  pn%  il  quale,  tali 

uirtu  non  fi  fon  conpguire,  E  feguiuano  lietro  al  molo  ,  D  Vna  li  lor  chauea  tre  occhi  in  tefla, 

E  quefla  era  la prulentia, peuhe  pn\\  li  quefta  ,  tutte  laltre  uirtu  ft  renleno  imfer fitte,  E  fcnle 

éttrihuiti  tre  occhi,  perche  il  pulente  e  necejfario  chabti  riguarlo,  e  diligentemente  confileri  le 

core  patTate,  lifbon^a  le  f repenti,  efreuela  le  future .  Ira  alunque  quefto  carro  in  me%  tra  le 

theoloLhe  uirtu,  the  li  fiauano,  come  fiu  nobili,  la  la  Irflra  rota,  e  tra  le  quattro  morali  che  li 

flauano,  come  men  M  h  la  rota  fin  fra,  E  tre  l^fignificate  perire  paramenti  le  la  che* 

&  ciò  e,  battepmo,  confimatione,  a  orline,  come  più  eccellenti  ,f apuano  la  la  le/tra  parte 

ferra  le  tre  lonne,  E  tre  altre  Ift^gnxficate  per  altri  tre  paramenti,  ciò  e" ,  penitente,  patm$ 


PVRGATORIO 

fij  matrimonio,  W  estrema  unticne,  come  meno  eccedenti 9  paffàuano  da  la  fmflra  parte  fcpra  U 
ulive  quattro  fanne,  Ma  la  fettima  lift  a ,  panificata  per  leucarefiia,  ecct  [lenti/fimo  Qftrea  tufi 
tig'ialtri  facramen  i,flaua  in  me^c ,  e  faffaua  tu  le  ine  ile  del  grifóne  fcpra  la  tefta  di  quei; 
lo,  e  conseguentemente  fcpra  del  carro . 


Appnjfc  tutto  il  pretrattato  nodo 
Vidi  due  uecchi  in  habito  dinari , 
Ma  pari  in  atto      honefìato  e  fedo  ♦ 

Lun  fi  mojìraua  alcun  de  famigliari 
Di  quel  fommo  Hippocrate^che  naturi 
A  gitani  mali  fi  ,  chili  ha  più  cari: 

Mcflraua  laltro  la  contraria  cura 
Con  una  Jpada  lucida  &  acuta 
Tal ,  che  di  qua  dal  rio  mi  fi  paura  # 


chiama  nolo  il  carro  tirato  la!  gvifìne 
contenuto  in  me^c  a  quattro  animali 
a  le  tre  e  quattro  donnesche  tutto  quei 
fio  era  rifìretto  infeme  in  firma  li  noi 
do,  PRetrattato,cio  è, lnan^  trattato, co 
me  difefra  dicemmo.  Due  adunque,  che 
appreffo  a  quejìo  tal  nodo ,  itile  due  ueci 
chi  DJfpari ,  do  Indifferente  habito, 
ma  in  atto  pari  e  cef.  luno  di  quefti 
lue  uecchi  intende  per  S.  l  uca,  ilquale, 


,  focrate,  CHe,  ilquale,  N  Atura,  ciò  e,  Uh,  fer  effir  natura  naturante,  fae  A  Glianimali,  ciò 
e,  A  glihuomni,  che  fen  quelli  chapiu  cari,  a  ciò  che  li  confcruaffe  in  uita,  come  uuol  inferire, 
tjfenlo  fiato  ecceìlentiffmo  melico,  come  uelemmo  nel  quarto  canto  deVlnf.  E  quefta  mede/ima 
cura  era  fiata  di  S.  luca,  effenio  fiato  ftmilmente  medico .  Labro,  chera  S.  Paulo  ter  efferii 
attribuita  la  fiala  in  mano,  Mifiraua  la  contraria  cura,  ciò  A,  Non  di  conferitore,  ma  di  torta 
Ulta  aglibuommi,  Onde  dice,  chera  tale, che  ancora  chel  rio  fiffi  in  m%  n  mlimeno  ti  fi  laura 
E  t  erano  in  atto  pari,  perche  ciafeun  tenleua  ad  un  medefmo  fine,  eh  ^  *  lafalute  non  le  cori 
fi,  ma  de  lamme,  honefiau  ueramente  E  Solo,  ciò  è,  E  firmo  e  fiatile  atto . 


Poi  uidi  quattro  in  humile  paruta  % 
E  iiretro  da  tutti  un  uecchio  filo* 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta  j 

È  quefli  fitte  col  primaio  fiuolo 
"Erano  hakittati  :  ma  di  gj^li 
V'intorni  al  capo  non  faceuan  brolo  ; 

A/i^i  di  rofi  e  dahri  fior  uermigli  t 
Giunto  hauria  poco  lontano  affetto. 
Che  tutti  ardejfir  di  fepra  dà  cigli  . 

E  quaniol  carro  a  me  fa  a  rimpetto^ 
Vn  tuon  sudi  ;  e  quelle  genti  degne 
Varuer  hauer  laniar  più  interdetto. 

fermandoft  hi  con  le  prime  infigntg* 


Alcuni ,  per  quefli  quattro  in  humile  pari 
ruta  hanno  intefo  i  quattro  dottori  de  la 
chiefa,  ma  noi  più  tofìo' crediamo  il  poeta 
hauerli  inteft  per  li  quattro  apoftoli  che 
firiffero  l'Efifhl,  chiamate  canoniche  , 
ciò  r,  Iacopo  ,  Pietro,  Qicuanni,  e  Giui 
da  fratello  di  Iacopo  ,  meffmamente  di', 
cendo  hauerli  veduti  in  humile  paruta, 
fcrche gliapifioli  firon  humiliffmi  e  dai 
mmo  e  di  fiato,  E  dietro  a  tutti  uemua 
un  uecchio  filo  dormendo,  qv.efli  inteni 
'rp'rGiouannichefcriffe  V Apocalipfe, 
ciò  e-, lagone  che  ghhehhe  quando  ne 
la  cenna  fadomento  fui  retto  di  chrifìo, 
Uqual  JffcrifPpot  irì  fa  u<cchie&  ne 

fi  tr  a  di  Dw«Lv»a.  - .    /        r  \ 


twrd*  ^mof./fimment,  griffi  1,  ^fi  d,  «iJ, .  F  1$  V,  \  V  ^ 
^^^^ 


CANTO  XXIX. 

per  V AfOcxlipfi  ER*?n  habituati,  Eranoin  habifo  bianco  Co1 frimaio  fluolo,Comeri  aiterà  la frft 
ma  moltituhne  cheprocedeua  inanimi  A  cirro,  chetano  e  xxìiij.  femori,  MA  nonficeuan  broh,fM 
fiofkceuan  uirxdario  di  gigli,  cmeejft  xxiw.finiori,  AN^i  di  rofe  e  dalfri  fior  uermigli,  A  tino* 
tare,  che  quefli  [tue  erano  H  Abituati,  do  e-,  Haueano  fitto  Ubilo  ne  la  fide  ,  perche  indubitata* 
mente  credeano,  Ma  di  fora  erano  ornati  di  rofe  e  fior  uermigli,  che  dinotano  la  carità,  dalaquaU 
fùronmofftafoiuerelecoficheintefiro  del*  divinità,  per  indurne  a  credere  tutti  noialtri. 
Giurato  harejìi  poco  lontano  affetto,  Vuol  dimoiare  guanto  quefli  fette  fi/prO  accefi  di  carita,On 
te  dice,  che  (juantuncjue  h fretto  loro  fiffe  poco  lontano,  perche  più  chiaramente  f  potea  difctrntr  il 
uero,  Nondimeno,  che  fi  fare  giurato,  chefft  di  fora  da  cigli  ardefpro,  tanto  erano  le  yofe  e  gltaltri 
fior  uermigli  chaueano  in  tefia  fmiglianti  al fuoco  ,  E  Qjcandol  carro  a  me  fi<  di  rimpetto, 
Mifìra,  che  quando  il  carro  tirato  dalgrifine  fu  ptr  contra  a  lui,  fi  udì  un  tuono,  tlcjualparue  eie 
uietaffi  loro  lanUrpiu  oltre,  Onde  dice,  che  quelle  genti  degne  fi  firmaron  iui,  COn  le  prime  in 
figne,eio  V,  Co  candelahri  chandauano  inanfy  I  a  qual  cofa  figmfica, che  già  il  poeta  ne  la  uita  cc4 
ternplatiua {peccando,  hduea  ueìuto  il  uecchio  &  il  nuouo  teflamento ,  il  uecchio  ,  come  figura 
ielnuouo,  Et  il  nuouo,  come  prefigurati  dal  uecchio  .  Refìaua  hora  a  fàrfi  perfino  ,  che  uedeffe 
Beatrice,  fignificata  per  la  grafia  perficiente,  e  quella,  per  la  theohgia,  la  uenuta  de  lacuale  fi', 
gnificaua  il  tuono  udito  da  loro,  Onde  che  per  riceuerla  ammoniti  da  quello,  cerne  uedr  emo  nel  fi  t 
guente  canto,  firano  tutti  firmi,  E  chel  tuono  fignifiihi  la  uenuta  di  tal  grafia  in  lui ,  uedemmo 
incora  nel  ter^c  canto  de  la  precedente  canina,  che  per  la  uenuta  de  la  grafia  illuminante  effir  uè*, 
fiuto  il  terremoto.  Onde  dijfe,  finito  qutfio,  la  tuia  campagna  Tremo  fifirfe,  the  de  le  ffauento 
la  mente  difudor  anchor  mi  bagna  e  cet.  Ver  che  quefie  tali  grafie  non  difenderò  mai  in  roifini 
^5  gran  mouimento  &  alteratone  de  lanimo  noftro,  auenga  che  ultimamente  fi  conuerta  poi  in 
gaudio  e  contento  li  quello.  Hora,  fi  noi  habliamo  ben  notatoci  foeta  ha  deferito  qurfia  nuoua  cìie 
fa  in  firma  di  croce  e  uolta  ad  occidente,  come  tutte/i  fino  di  cofiruere,rerihe  ha  peflo  prima  e  fitte 
canlelabri,  che  fanno  il  piede  di  quella,  Foi  xW/y.  fin'mi  a  due  a  due,  chefinno  il  reflo  del  primo 
legno  fino  a  Ultro  che  fincroc'ta,E  qui  hapofio  in  luogo  di  tffa  incrociatura  il  nolo ,  do  è-,  il  carro 
taato  dal  grifinein  me^o  a  quattro  animali,  tS?  in  luogo  de  la  parte  defira  del  legno  chefincrocia 
ha  fofio  le  tre,  Et  in  luogo  de  la  finifra  'e  quattro  donne  in  giro,  Toi  in  luop  de  la  parteUifipra  ha 
fofìo  i  fette  habituati  col  primaio  ftuolo,  E  ciò  che  'utte  quefte  cofi  hanno  a  lignificare,  Ihabbiamo  ue 
iuto  di  fora,  Mancava  hzra  a  la  ferfittìone  di  quefta  chiefa  fclamente  Reatr  ce,cio  e-,  la  chrifliaf 
Ha  lheologia,laqual  uedremo  nel  figure  c*«to  *w  una  nuuola  di  fiori  dtfeeder  in  quella  dal  cielo . 

CANTO  XXX. 


Qjtandol  fittentr'wn  del  primo  cielo } 
Che  ne  occafo  mai  fippe  r.e  orto  ; 
Ne  daltra  nebbia ,  che  d'i  colpa  uelo  5 

E  che  fitceud  li  ciafeuno  accorto 
Vi  fuo  doucr  ,  tornei  più  baffo  face , 
Qual  timon  gira  per  uenir  a  porto  j 

firmo  fcff'jje  la  gente  uirace 
Venuta  prima  trai  griphone  &  effo 
Al  carro  uolfe  fi  ,  come  a  fua  pace  : 

El  un  di  loro ,  quaft  da  del  mejjo , 
Veni  ffonfa  de  hbanz  ,  cantando 
Gridi  tre  uolte^i  tutù  gidXr'i  apprejjo  < 


Seguitando!  poeta  nel  prefinte  canto  illaf 
fato  pyopofito  del  precedente, deferiue  il  di 
fienfo  di  Beatrice  dal  cielo  giù  nel  carro, 
chabliamo  di  fora  ueduto,  E  cerne  uolta 
taf  a  beati ff  iriti  cherano  in  quello,  con 
lei,  rprer.de  con  ahune  mordaci  C7  inde 
gnatiue parole  la  ignorantia  e  poca  prui 
dentia  del poeta, hauenJo  egli  dofo  lamcy 
te  di  lei  tenuto  altra  uia  di  quella  ,  a  lai 
qual  ella,  per  fua  f/ute*,  Ihauea  intrici 
%ato  .  Y~  anJoljètteniricn, 

fa  comparatane  da  le  fitte  fielle ,  che  gii 
rano fimprepfcnlja  mai  tramontare  ,inw, 
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Qual  ì  beati  al  nouijjìmo  bando 
Surgeran  pretti  ognun  di  fua  caverna 
La  riuejlna  carne  aUeuiando  j 

Cefali  in  fu  la  diurna  bajìerna 
Si  kuar  cento  ad  uocen  tanti  finis 
Miniflri  e  mefjaggicr  di  una  eterna. 

Timi  dicean  ;  Bcnedictus ,  qui  uenn  \ 
E  fior  pittando  di  fopra  e  dintorno 
Manibus  odate  Idia  plcnii  ♦ 


no  al  noflro  articopoh  \  da  ledali  quella: 
parte  fetto  latjuafe  effe  fatano  £  detta 
fcUentrione,  a  lumi  dt  fettt  candellahri, 
ihabbiamo  nel  precedente  ueàuto ,  \ quali 
domanda  fettentrion  mi  primo  cielo,  ci* 
r, Del aeb  Empireo  f  .fio fepra  tutti  eliti 
tri  cieli,  perche  Unificando  i  fette  doni 
i'hfrmtofanto,  iL]Ual±  una  J,/etYe 
f'rfcne,  *ffc primo  cielo  effendo  attrit 
^t^Dio)tlìual^,rirl0vrkm9uien 


*d  </pr  del  primo  cielo,  perche  {do  da  quel  depenle,  CHr,^^a^^^^^  C 


CANTO  XXX, 

ialiti  netti*  che  di  colpa,  He  impedimento  daltra  capine  che  dì  peccato,  Verche,fi  cOYT.e  ti  nofìro 
fettentrione,  ne  ifure  tenebre  de  la  notte  no  fi  cela  mai  a ghouhi  noflrife  no  e  per  capone  di  qual 
ihe  nebbia,  o  nube  che  finierfonga,  Cofi  i  fette  doni  de  lo  jfirito  fdn/o,  ne  lofcure  tenebre  de  lignei 
ranfia  non  fi  cela  mia  giucchi  de  lintettetto  mflro  fe  nonrfet  alcunpeccato,  che  finterponga, 
Perche  quelli  che  fino  accie  cati  nel  peccato,  diffijmente  poffino  effir  illuminati  dato  ftirito  fanto, 
E  Chefàteua  li  ciafcuno  accorto  Di  fuo  douer,  ciò  è-,  di  fuetto  ihe  doueuafkre,  Onde  è-Ccritto,  In 
animam  mahuolam  non  intralit  ffiritus  fdpientit,  Et  in  fententia  due,  <  Ve  fi  come  il  noftro  fctteni 
trione,  ilqualper  efferfiffo  ne  loUaua  sfera,  è-  più  baffi  di  quelcha  detto  del  primo  cielo  ,  fi  accorti 
QVal,  ciò  è ,  Qualunque  per  uenir  a  porto  gira  timone,  o  uogliamo  dire  ciafcun  che  nauica,  gouer 
fiando fi  fecondo  ilfolo  alqualgira  intotno  effe  fettentrione,  Co/i  il  fettentrione  del  primo  cielo  ,fa$ 
ceua  cjuiui  nel  Paratifi  terreflro  accorto  ciafcuno  di  quel  che  doueua  fare  .  TErmo  fcff(fe,Quanda 
adunque  effe  fettentrione  fi  firmo,  come  infine  del  precedente  canto  habbiamo  ueduto  ,  La  uerace 
gente  uenutaprima  tra  effe  fettentrione  ej  il  grifone,  che  furon  i  finti  f  airi  Viraci ,  perche  pre$ 
infero  il  uero  de  lincarnatione  deluerbo  etemo,  e  de  la  nuoua  chiefd,  MOÌfe  fe,  Volto  fe  fieffà  al  car 
ro,  perche  prima  procelea  inanQ  a  quello,  COme  a  fua  pace,  come  a  fuo  fine,  perche  il  fine  loro 
non  era  altro  che/fi  carro,  ciò  e-,  la  ncua  chiefd  preueduta  e predetta  da  loro  nel  ueethio  teftamento, 
Et  or  d'inaitelo  co  fi,  Quandolfettentrion  del  primo  cielo,  che  neortofqpe  mai  ne  occafc,ne  utlo  daU 
tra  nebbia  che  ii  colpa,  E  che  ficeua  accortoli  ciafcuno  i:  fuo  douere,  come  face  il  più  baffi ,  qual, 
fer  uenir  aporto,  gira  timone,  f'ffijfi  firmo,  La  uerace  gente  uenutaprima  tra  effe  el  grifone,  uob 
fi  fi,  come  a  fua  pace,  al  carro  .  ET  un  di  loro,  qua  fi  meffe  da  cielo,  Qitefti  intende  per  Salomo 
tte,  ilqual,  come  mandato  da  cielo,  ne  la  fua  cantica  in  ferfina  di  chrijìo  inuitando  la  finagoga 
ie  Giwiei,  chera  fua  jpofit,  a  la  nuoua  chiefd  fondata  jipra  di  lui  diffi,  Veniffonfd  de  libano  ,  In 
tal  forma  profittando  ejfa  nuoua  chiefd,  E  Tutti  glialtriapjfreffc,  Ver  che,  fi  come  fu  preueduta  da  Sa 
hmone,  Cofi  la  preuidero  ancora  tutti glialtri patriarchi  e  profèti ,  Ma  qui  non  inuitano  la  nuoua 
chiefd,  ma  Beat,  ciò  e»,  la  Theologia,per  laqua' effa  nuoua  chiefd  fi  proua,per  effir  il  fondamento 
ii  quella,  E  laqual  Beat.uedremo  hora fiender  dal  cielo  fepra  [affettante  carro  .  QVaH  i  beati 
al  nouiffimo  bando,  Mofira  per  molto  propria  comparatane,  che  ala  uoce  diquefii  xxjiy.  femori  fi 
ìeuaron  CEnto,  ciò  r,  Infiniti  angeli,  che  di  uita  eterna  fino  meffaggieri,  SV  la  diuina  bajìerna, 
Sul  carro  diuino,  perche  Bajìerna  al  tempo  de  Romani  eral  carro  fepra  delquale  le  uergini  uefiali 
portauano  a proce fifone  le  cofe  fiacre  ,E  fu  a  fimihtulive  di  quando  i  beati  AL  nouiffimo  bando, 
ciò  r,A  (ultima  richiefta  nel  gran  di  de  luniuerfdl  giudicio  figgeranno  ognun  DI  fua  cauerna,  Ve 
la  fua  fepolcral  buca,  A  Lleuiando,cio  e,  Alleggierenh  la  riuefìita  carne,  ferche  atthora  tanto  f 
heati  quanto  i  dannati  ripiglieranno  i  corpi  loro,  Ma  quelli  de  beati  fiy anno  leggieri  tS  erediti  a 
fitlir  al  cielo,  E  quelli  de  dannati  aggrauati  per  ruinar  a  Vlnf.  T  Viti  dicean,  Benedictus  qui  ut 
nif ,  Simili  a  le  patole  di  Matteo  al  xxi.  che  fi  dicano  la  domenica  de  le  palme  ,  Ma  qui  erano  da 
juefii  beati  ftnriti  dette  ter  la  uenuta  di  Beat.  E  Eior gittando  di  fepra  e  di  fetto,  Come  in  tal  di  le 
palme  C7*  altri  rami  da  quelli  di  Hierofclima,per  la  uenuta  del  Saluatore,  MAnibut  o  date  Idia  pie 
nif  9  Ad  imitatione  di  Virgilio  nel  \i.oue  effertando ,  che  le  effiquie  di  Manetto  foffiro  ornai 
tedi  gigli  e  daltri  fiori  dice ,  Manibut  odate  lilia  plenis  Purpureor  jfargam  floret  animarne^ 
P'potj,  Hit  foltem  accumulem  iznis. 


lo  ridi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rofita  , 
E  laltro  cìel  di  bel  [treno  adorno  ; 

E  la  faccia  del  fol  nafeer  ombrata 


Dopo  linuito  de  finti  padri,  che  precedeat 
no  dinanzi  al  carro  ,  e  la  benedizione  ie 
gliangeli  cherano  in  quello  gettando  fi  fra 
e  dintorno  fiori,  dtfcriue  il  Jifiéfo  di  Beat, 
in  effe  carro  dimoiando  in  fententia,  che 


Si ,  che  per  temperanti  di  uapori 
Locchio  la  fofìcneua  lunga  fiutai 

Cefi  dentro  una  nuuola  di  fiori  $ 
Che  da  le  mani  angeliche  [aliua , 
E  ricadeua  giù  dentro  e  di  fuori  : 

Soura  candido  uel  cinta  dohua 
Donm  mapparue  fitto  uerde  manto 
VeWta  di  color  di  fiamma  uiua  ♦ 

E  Io  jpirito  mio  ;  che  già  cotanto 
Tempo  era  flato  con  la  [uà  prefin^a } 
No/*  era  di  Hupor  tremando  affranto 


PVRGATORIO 


fi  come  {Hocchi  di  hi  haueano  alcuna  uol 
ta  rei  principio  deNi  potuto  fiffrir  la  luce 
lei file,  per  tffèr  quella  a  tal  hora  tempera 
ta  ia  uapori  the  afte  dono  da  la  terra  ,iqua 
li  ftnterpongano  tra  effe  file  e  noi,  Coft  ha 
utr p/uto  ueier  Beaf.fer  ejfìr  lo fìlendo* 
grandiffimo  chufiiuada  lei  temperato  ia 
una  nuuola  di  fiorì,  (he  filliua  da  langeli 
ihe  mani, e  ricadeua giù  dentro  e  di  fari 
ial  carro,  Adarne  ai  intendere ,  che  noi 
flin  potremmo  mai  penetrar  con  (intelletto 
a  le  diurne  cofe  rapprefentatone  da  la  Theo 
logia  fignificata  per  beat. fi  con  qualche 
pmdiar  ejfemplo  non  ne  fiffmo  fitti  capaci  da  quelli,  a  chi  per  gratta  ldio  nha  dato  la  ugninone, 
mediante  iljuA  [[empio,  molte  uoltep%ffiamo,finon  in  tutto,  almeno  in  quaUhe  parte  uenir  a  la 
cognithn  del  uero .  Affane  Beat,  al  poeta  cinfa  dohua  fepra  candido  uelo,  E  queft)  era  tornato  ha 
bifide  la  fella  .  Poi  il  rtflo  de  la  per  fona  era  ufflita  DI  color  di  fiamma  uiua,  eh  è>,  di  roffo  Sotto 
uerde  manto,  E  quefli  tre  iiutrft  coLri  fortificano  quel  mele  fimo,  che  nel  precedente  canto  uedem 
mo  de  le  tre  dinne,  che  dannano  da  la  ieftra  rota  del  carro,  cherano  di  quelli  fle/fi  colori,  ciò  e>, 
fer  ù  bianco  la  fide,  Onde  Horat.Teftes  et  aìho  rara  file:  colit  ueUta  paino.Per  il  uerde  a  itera 

r  rZ  aTU  €7k*9  Chef°m  V  <Te  lìuinf  uirtii  *  bfa<-  ™  ^>  *  l*  Theoloeia  ,  *n7t 

fon  effajìe^a  geologia,  Onde  fi  dicano  Teologiche .  Uliua  fortifica  pace,  E  chifiuejìe  di  quii 
Ite  treu.rtu,  e>  non  fclamente  in  pacifico,  ma  in  tranquillo  è  fiUce  flato,  effèndo  del  tutto  knge  da 

(TrT-  '  t  Yfl™*  mh> chf  SU  co{'nt»> cU  *fatW'>  *  come  in  fumila  il  poeta  finamo 
rajjt  il  lei,  affai  di  amente  r  flato  ia  altri  ietto,  e  noi  hreuemente  ne  la  uita  di  lui  alcuna  cofa 
dicemmo,  Mapenhehora,  effcndoli  appaga,  egli  non  la  riconofceua  dice,  ch<  quantunque  il  fio  ibi 
rito  Effigia  cotanto  tempo  flato  con  laperfcna  di  lei,  mentre  chella  fi  in  uita,  come  uuol  infirirt' 
Non  era  affranto  tremando  di  flupore,  come  de  le  cofe  marauigliofe,  cornerà  dhauerla  ritrouata  ii 
quel  luogi ,  quando  Ibaueffi  riconofeiuta  ,  [noi  auenirt,  Et  m  fententia  dice,  che  quantunque  eoli 
fvJPflatomoltofiofimliare,  quandoeUa  uuea,  nondimeno,  che  in  quelluogo  non  Ihauea  potuta 
ne  ^puta  conofeere,  Onde  il  fiorito  nonfera  tremando  affranto  di  flupore,  come  farebbe  Lito, 
quando  Ihauefi  cono[cuta,  e  perche  non  la  conobbe,  gabbiamo  moralmente  di  fipra  detto. 

Moflra,  che  quantunque  egli,  ciò  è> ,  Uni 
ieÙettofio,  non  haueffe  per  uia  degliocihi 
fiu  conofeen^k  li  Beat,  di  quello, cha  di  fo 
pra  detto,  Impero  che  l'intelletto  intende  e 
uede  molte  uolte  mediante  quefli  ejìeriori 
finimenti,  come  nel  precedente  canto  hai 
Siamo  ueduto  ,  che  nondimeno  ,  per  certa 
occulta  uirtu,  CHe  moffè  ,  eh  è-,  laqual 
fi  moffl  dajei,  finti  la  gran  pote$  D'Art 
fico  amore, ciò  è-,  pe  lamore,  che  amicai 
mente  era  flato  tra  hro,E  feguitando  due, 
che  fi  topo  cheffa  occulta  uirtu  lo  percoflì 
NE  lauifla,  ciò  è  ,  Ne gliocchi,  CHe,  ua 
r$  laqual 


Senza  de  fiocchi  hauer  più  conofeen^ 
Per  occulta  uirtu ,  che  da  lei  moffe, 
Dantico  amor  fimi  la  gran  potenza . 

Toflo  che  ne  la  uifìa  mi  percome 
Lalta  uirtu ,  che  già  mhauea  'trafitto 
Prima  chio,fuor  di  pueritia  fòffe  ; 

Volfimi  a  la  finfira  col  rifatto; 
Colqual  ilfhntoìin  corre  ala  manma, 
Quando  ha  paura,  0  quando  egli  e  afftittoi 

Ter  dicer  a  Virgilio  5  Men  che  dramma 
Di  [angue  me  rimafa,  che  non  tremi: 
Qono[co  i[egni  de  Umica  fiamma . 


CANTO  XXX. 

l&a  Virgilio  nhauea  Ufciati  femi  laqual  uìftu,  Ihduea già  trafitto  pimi 

Di  fe  ;  Virgilio  dóluffimo  padre;  cheglififf  fuori  di  furiti* ,  come  nel* 

Virgilio,  <j  cui  per  mia  filute  diemix  fua  uiu  iù™™ ,  Si  uolù  a  la  finifìr* 

Vk  quantunque  perdeo  lamica  madre  col  rifatto  chel  finciuh  corre  a  la  maire 

Valft  a  le  guance  nette  di  ru  vada ,    .  '  c,t\  t»  dir  *  VYZ- M™  fa*  irm* 

Che  lagnmando  non  tornarferadre .  "'f^T  "?Ì  f™"f  * 

y  J  quello  cha  moflrato  di  fcfra  che  non  fece 

fnm*  che  la  conofceffe,  Onde  difp,  che  lo  flirto  /ùo  non  era  affranto  tremando  Hftufort,  COnot 

fa  tftgni  de  Iantina  fiamma,  Ad  imitatane  di  Virg.  A  gnofco  ueteris  uefiigia  fiamme,  MA  V  ir  gii 

Ho  nhauea  hfciatifcemi  dife,  efftndo  far  t'ito  da  loro,  E  di  tre,  erano  rimaji  due,  ciò  r,  Stat.e  lui, 

ferche  hauenioft  da  qui  inanQ  a  trattar*  di  cofc  celefti,  la  ragion  humana,  fignificatafer  Virg. 

non  uha  luogo,  Ma  è  dibijcgno  la  diuinafcientia,  ciò  e-;la  theologiafigniftcataper  Beat.  E  Unteli 

letto,  fi gn  fi.atofer  Statio,  Virgilio  dolcifftmo  padre,  E"  dolciffmo  fadre  il  buon  f  reattore  cornei 

ra  fiato  Virg.  a  Dante,  ferche  fcl  fadre  da  lefpr  al  figliuolo,  il  precettore,  amminiftrandoli  le  buoi 

ite  dottrine,  li  da  il  ben  effìre .  Virgilio  A  Cui  diemi ,  Aguale  io  mi  era  dato  fer  mia  fclute . 

NE  quantunque  ferdeo  lantica  madre,  Ue  ualfe  a  le  guance  UEUe  di  ruggiada  ,  Mette  di  lagrime  e 

iifianto,  QVanfunque,  ciò  e»,  Tutto  ciò  che  l  Antica  madre  Eua  ferdeo  ,  che  fu  quello  fiato  de 

Unnocentia,  nelquale  egli  era  allhora,  E  che  da  Eua  antica  madre,  fer  il  feccato,  era  fiato  ftrdut 

to,  CHe  non  fornaffer  adre,  che  non  tornafftro  fczfé  elordelagrimando,  Tanto  fu  il  dolor  che  glii 

come  uuol  infirire,  dejfir  atandonato  da  Virgilio,  Perche  Intelletto  non  anchora  affi  e  fitto 

a  la  contemplatile  de  le  iiuine  cofe,  A  lequali  Virgilio  ,  ciò  e» ,  la  ragione  humana  gliera  fiata 

freuia,fi  diffida  fèn'fe  dt  quella  foterne  uenir  a  la  cognttione ,  Non  intendendo  anchora  che 

fèlamente  beatrice  ,  ciò  p ,  la  fheologia  ,  laqual  r  la  diuina  ragione ,  fuo  fir  queflo ,  Onde  che 

quella  lammonifce ,  come  ajfreffc  uedremo  • 


Dante ,  perche  Virgilio  fe  ne  uaìa, 

Non  pianger  ancho  ;  non  pianger  anchora  5 

Che  pianger  ti  conuien  per  altra  fyada  ; 
Qicafi  ammiraglio  che  in  pjppa  t!T  in  prora 

Vien  a  ueder  la  gente ,  che  miniUra 

Ter  glialtri  legni a  ben  fnr  la  incora  ; 
In  fu  la  fionda  del  carro  fmiflra. 

Quando  mi  uolft  al  fuon  del  nome  mio3 

Che  di  ncccjfita  qui  fi  rigtflra , 
Vidi  la  donna,  che  pria  mappario, 

Velata  fotto  langelica  fèfra 

Vrtfoar glioechi  uer  me  di  qua  dal  rio  ♦ 
Tutto  chel  ueUche  le  feendea  di  tefla 

Cerchiato  da  la  fronde  di  Minerud 

Non  la  lafciaffe  parer  manifefla* 


Moflra  ,  che  piangendo  per  la  farti/a  di 
Virg.  fentt  chiamarci  per  lo  frofrionot 
me,  ej  efpr  ammonito  che  non  doueffi 
fianger pn  lui,  perche  li  bifcgnaua piangff 
FEr  altra  ffada,  ciò  r,  Ter  più  importan 
te  cagione,  laqual  fura  il  dolor  de  le  fle  col 
pe,  come  uedremo  che  fira  poco  difetto,  E 
che  uoltatofi  alfuono  del  fuo  nome  ,  uide 
ihera  Beat,  laqual  prima  gliera  afparfr 
VElata,  cioè»,  Coperta  (etto  LAngelud 
ftfia,  lntefaperla  nuuola  de  fiori  gettati 
in  fu  da  gliayjgeli,  che  di  fc fra  habbiamè 
ueiuto,  laqual  era  in  fu  la  fnifira  ffvnf 
da  del  carro  a  ftmilitudine  de  lamiraglio, 
ù  capitano  general  de  larmata,che  ua  a  ue 
dere  hora  di  fu  la  poppa  eST  hora  di  fu  U 


prua  la  ghe  che  ammnflra  per  £\altri  le 
gni  de  [armata,  E  dandole  animo,  la  rincora  alen  Of  erar  e, Vriz^r  glioicYi  uerfo  di  lui  di  qua  dai 
rio,  iouegli  era  anchora,  Auenga  chel  ueìo,  che  di  tefìa  le  feendea  cerchiato  t  cinto  VA  la  forde 
ii  Minerua  ,  c  o  e,  Va  la  fronde  de  luliua7  ere  a  Minerua  Dea  de  lefcientie  r  dedicata,  NOfl  1$ 
lafciaffe  mani  fornente  f*mt$  E  queflo^er  la  r^ion  e  già  ietta  ii  fqra . 
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follmente  ne  tatto  anchor  proterva  Seguito  Beatrice  ne Ufì<a cominciata ~rli. 

Continuo  ;  come  colui ,  che  dice ,  prendane anchr  nt  Uno  Rm*lme ntefu\ et 

E?  più  caldo  parlar  dietro  rijerua  ;  k>  cioè,Altitra  efen^riffetìo ,  come 

Guardami  ben  :  ben  fon ,  ben  fon  Beatrice .      cdui  chf  itct>  '  r'fcrt"  il 
Come  degnato  dacceder  al  monte'  e  uehemente  parlare,  laaual  coftè-prof 

Uonfoeitu,cbe  qui  è  Ihuom  kce!  tnaìelcr^re.effetiAmenUnelrpren, 

ori  ò.'  11     ■      .  .      }  «ere.     Guardami  ben,  hnfen  ben  fon 

Qhocch  m  caddergru  nel  chiaro  finte  t  Bfarrif>  v/rf chi  effenie  guariar  nel' uii 

Ma  ueggeniomt  in  ejfo  traffi  a  Iherba;  fi  offif,?  er  trame la  ir.tétone,  Vero  Dan 
Tanta  vergogna  mi  granò  la  fronte .  te,  Marni  Beat,  era offrfi,  bauenloU.co 

Cefi  la  maire  al  figlio  par  fuperba  ;  me  di  fetta  ueir  m ,  (topo  la  morte  di  Iti 

Cornelia  parue  a  me '.perche  damato  iomenticata,  Vero  fìnge  ii  guardarla  nel 

Sentel  fapor  de  la  pietate  acerba ,  f"  <r*r  ia  lei  aual fìjfe  lavimi  utr 

Etti  fi  tacque  ;c  gliangcli  cantaro  fi  diUi,Uaual in  attori paruramborimt 

Di  fubito  ;  In  te  domine  Jpentu;;  f*riofa,fuperba,  (ir  altiera,  ame  inanQ 

Ma  oltre  pedei  meos  non  paffan  ,  ghiera  parata,  E  leparolefue,  chefiegra 

'  Jamentefeguiron  a  latto,  glie  lo  confermai 

„  „         ro,letfua!i  fiinrr,  come  le  Ite  effe,  Guarii 

™t">*>"W<naue1laBe*d^ 

io  io  meritauafiu  date  effìr feguitat* .  COme  iegnafìi  dacteler  al  monte,  ciò  l,Cmt  tik  ie 
gnatod,  utnimiperfi»  auafu  a  uedere,  Quaf,  uoglia  inferire,  Io  non  creieua ,  chauendL  tu 
cIil!ZV  TP"''*'*';    "Onfipieu  che  ari  è-  Ihuom  filicei  Volenio  inferire,  che, 

£2 Kfc  'Z'f^  i  lh'  *****  *  W<fr<  LA  finte,  ciò  & 

Ti ari  1h     \tT  ^  fW"*        **"       TRaffì  a  lheri*,U  ili  *  11* 
leUoaU^ 

letto,  a  latori  c<ff(mj,ye  «,  utrif^nt  f  „ffl  ^  ,  j     -  -  ' 

h'hF&^lf&FW'^^  «  D««*  nelatto  erte  le  parale  tffin 
Tordamli     /     Ucerba  pietà  finte!  far  iamaro,  tt  attor*  h- acerla  la  pietà, e  fate  fa 

Ultra,  Amor  A^S£^  l  ^'^'"F^re  e  cet.  E  poi  ne  Ultima  Sta.  ilt,Ueh 
m  ù  rZn e  Z  i  a      S  PT'  UtnLU  ne  UfOniJtima  iefcriUa  humiliffmta  .  affli 

hai,  Che  Ln.il     i      iu'>  Sfarli  contraro  Ai  iir  duna  (creila, che  tu 

Chiama»!  ff     ^  ^ 
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te  buone  infairationi,  cantaron  fahitoilfalmo,  In  te  imine  faeram  non  confando  in  eteri 
num,  apropriato  a  chi  dopo  tal  riconofcimento  fiera  in  Dio  che  li  detta  perdonare  ,  come  Ji  fiprg 
habbimo  ueduto  hauer  fitto  il  poeta,  Ma  nonpaffiron  o'tra  ffjà  meo',  Non  cantaron  gliangeli  di 
quefofalmo  dtre  a  quel  uerfc,  tiec  conclufifli  mein  mambus  inimici,  ftatuifai  in  loco  faatiofcpedei 
meos,  Perche  da  quefo  uerfa  inanfy  il  filmo  tratta  ialtra  materia . 

Si  tome  neue  tra  le  urne  traui  ^  uolil  poeta  dimofrare,  che  fi  comelant 

Ter  lo  dojjo  d'italid  fi  congela  ue  caduta  ne  bofihi  che  fero  fepra  de  gli  Ai 

Soffiata  e  jlretta  da  li  uenti  Schianti  pennini,  the  diuidon  per  lo  lungo  tutta  ita 

Tot  liquefatta  in  fa  flefld  trapela;  H* ,  per  lo  freddiff.mo  uento  Borea,  che 

Tur  che  la  terra ,  che  perde  ombra ,  fbki  )  ui(ì1 1*  ^montana  paffindo  per  la  Si^fy 

Si  che  par  fòco  fènder  la  candela}  »>f  prima  fi  congela,  E  poi  per  lo  uento 

Cefi  fai  fenv  Unirne  e  fitUri  f'T»       '  H  7 1 C  "fi  H 

a      i       /    j        ■     l             r  liquefi  e  fru£oe,Qofi  il  culo,  che  per  la 

Anvl  cantar  di  quei,  che  notan  tempre  À'nl.rì  >  •    r  r  ■ 

,          X     *        m    .  ,J    £  nprenjtone di  Beatrue , {(oliera primari* 

Vetro  a  le  note  de  ghetcrm  giri  :  freti0  j  Mre$  poj.     <\  fa„(a/j  ha„ 

Ma  poi  chio  wteft  ne  le  dolci  tempre  gelnn  fao  fiuor  e  il  filmo, che  di  fptahah 

Lor  compatir  a  me  più  che  fa  detto  bamoueduto,Siuennealiquefire,eta  co 

Hauejfcr  -,  Donna  .perche  fi  lo  jlempre  ;  uertirft  in  lagrime  e  fifairi.  Onte  dice  SI 

I  o  giel ,  che  mera  intorno  al  cor  riflretto ,        come  neue  tra  le  uiue  traui,  chiama  uiue 
Spirito  &  acqua  faffr,e  con  angofaia  traui  gharbori,  che  feno  fcfral  detto  mete, 

Va  la  bocca  e  da  gliocchi  ufaì  del  petto  >       ìfY  ^aueY  !anima  «ptatiua,  PErlo  doffi 

d'Italia, tffindo  7  decornante  ad  Italiane* 
me*  il  doffc,o  uìgliamo  dir  la  fhiena  al  corpo  de  Immale,  Soffiata  e  fretta  da  li  uhi  Schiaui,  Per 
guardar  la  fimflra  parte  del  letto  mòte  ueyfcla  SchiauOma,laqual  e  poi  di  la  dal  golfi  di  Vinegìa, 
0  uoghamo  dire  lai  mar  Adriatico,  o  fupero  uerfe  irametana,  donde  li  uien,  comhabbiamo  dftto,il 
freJJtffmo  ucto  Borea,  POi  liquefila  inffejfa  trapela, Trapelare  e  troprio  de  lotro pieno,  quado 
in  alcuna  parte  falde, perei  e  paffa  il  peh,  Adunò  e  qutfant ut, liqut fi  cédofi, trapela  infc f(jfi,PVr 
che  la  terra,  che  perde  omhra  fairi,  Qutfa  è-  V  Africa  pof  a  a  me^c  di,  donde  faira  il  uéto  aufiro, 
E  quella  parte  di  lei  che*  pofta  fotto  Itquinotiale,  come  quandol  [de  e  rei1  Ariete,  o  ne  la  Libra,  ali 
Ihora  uien  a  perder  lombra  per  effer  a  retta  linea  perpendiczlareftol  file.  Liquefatta  adunche  (jue 
fta  neue  per  lo  fairar  di  tal  uento  trapela  e  paffa  talmente  in  fé  fl/ffi  ,  che  par  fato  find<r  la  uni 
dela  ,  Cofi  due,  fa  h  fenile fairi  e  lagrime ,  Anl^i  al  cantar  DI  quei  che  notan ,  Vi  cjuei  che  c*n', 
fan  fempre,  Dietro  a  le  note  de  glieiernigiri,  Dietro  a  canti  de  glie  terni  cieli, che  fcrrpre  girano, 
Terche  dicans,  che  da  moti  di  quelli  ne  rifulta  tra  loro  una  fcaufama  mehdu,  a  laquale  paoni 
pagna  il  canto  de  le  intelligenti'  che  li  miuono,  E  quefe  fino  dal  poeta  intefe  per  gliangfli,  che  in 
fio  fiuore  cantaron  il  [cimo  ,  che  di  fepra  habbiamo  ueduto,  Era  adunque  il  fotta  inanimi  al  cani 
far  di  quefi  angeli  fin?*  lagrime  e  ffairi,  perche  da  la  fare  parole  di  Beat,  fe  glitran  rifritti  al  cuoi 
te,  fi  come  la  neue  tra  le  uiue  traui  era  inan^i  a  lo  fa.rar  de  V  Aufro,f  n'acqua  e  finiti  uento,  per 
effer  prima  fata  congelata  da  lafaro  freddo  de  uenti  Schiaui ,  Ma  poi  dio  inuf,  NE  le  dolci  temi 
pre,  do  r,  ne  le  fsaui  e  temperate  uod  del  canti  LOr  compatire  a  me,  il  loro  hauermi  compoffìot 
ne,  Più  che  shauefpr  detto,  Donna,  VErche  fi  lo  fempre  i  ciò  è,  Ver  qual  cagione  lo  trawgh  V 
tttrifli  tu  cofi  i  il  fielo  che  mera  rifretto  infoino  al  cuore  fi  f  ce  fairito  *S  acqua ,  F  con  argofi* 
e  grande  affanno  ufcx  del  petto  DA  la  bocca  e  da  gliouhi,  Da  la  boccalo  finto  inffa:ri,e  daglioct 
chi  Ucqua  in  lagrime,  E  dt  ferine  apunto  quello,  chefrol  auenir  ne  la  doltftntt, quando  uien  ri[r<t 
fi  di  qualche  ammtff  fallo,  ft  amen  the  di  quello  fa  chi  fi  mona  koMo  fufae . 
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tìla  pur  firma  in  fu  la  deflra  copia 
Del  carro  flando  e  a  le  fuflantie  pie, 
Volfe  le  fue  parole  cofi  pofeiat 

Voi  uiglate  ne  leterno  die  ; 
Si  che  notte  ne  fonno  a  noi  non  fura 
Vaffo,  che  fnccial  fecol  per  fue  uie  : 

Onde  la  mia  riftofla  è  con  più  cura% 
Che  m'intenda  colui,  che  di  la  piaone* 
Perche  fta  colpa  e  duci  duna  mifura. 

Non  pur  per  opra  de  le  rote  magne  ; 
Che  dr  'ffon  ciafeun  feme  ad  alcun  fine 


EraBeat.fur  firma  IN  fu  la  defira  cofeia 
eh  r,  In  fu  la  deftra  fionda  Iti  carro,  E 
sfiorar  contrario  a  avello  cha  detto  Ufo 
fra,  che  la  uide  in  fu  la  ftniftra  fionda, 
Ma  noi  ime  dermiche  allhora  era  fu  la  fi 
niflra,  perche  da  Quella  farte  di  la  dal  fin 
me  liflaua  Vàie,  alaual  intédeua  driz&t 
le  fue  parole,  che  nel  rivenderlo  halliam* 
ueiuto  cheglùa  ufato,  Et  hùra  era  fu  U 
Mra,  perche  uolea  dri^r  le  fue  parole  a 
$«ng<K  cherano  con  lei  nel  carro ,  e  fit 
Ai  Dante  lintendejfc  ancora  lui,come  uet 
iremo,  che 


T  0 


C  A  N 

Secondo  eh  le  flette  fon  compagne  ; 

Dia  per  Urgjnifoa  di  gratie  diurne  : 
Che  ft  aiti  uapor  hanno  a  lor  pioua , 
Che  nofìre  uìfle  ìa  non  udn  uicine  j 

Qucfli  fu  tal  ne  la  fua  uita  noua 
Virtualmente  ;  chegni  habito  deflro 
fatto  hauerebbe  in  lui  mirabil  proua. 

M<j  tanto  più  maligno  e  più  filueflro 
Si  fai  tcrren  col  mal  feme  e  non  colto; 
Quanto  egli  ha  più  di  buon  uigor  terrejlro  ♦ 

Alcun  tempo  il  foitenni  col  mio  uclto  : 
Mostrando  giachi  giouenetti  a  lui 
Mecol  menaua  in  dritta  parte  uelto* 
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iremo  che  lira  in  ferpna  lilei,chefiani 
io  fu  la  pniftra  non  pteafar  queflo,feri 
che  uoltandoft  a gliangeli,  Dante  ueniua 
a  rimaner  di  la  dal  fiume  iietro  a  lei,  e 
non  Ihaueria  ptitfa  intendere,  come ptet 
ua fir enfiando  ella  fu  la  dejìra fionda  di 
ioue  fi  peua  ad  un  mede  fimo  temp  uoli 
tare  &  a  quelli ,  W  a  (jueflo  .  Stando 
adunque  Beat,  fu  la  dejìra  lofeia  del  cari 
ro,  uolto  pi  le  fue  farde  A  le  fiepfianf 
eie  ,  che  erano  gliangeli ,  {quali  mofft  da 
carità,  haueano  fieLfaméte  fregato  Beat, 
fer  lui,  Ma  de  le  fuflantie  diremo  nel  ter 
^  del  Parade Oiuigilate  neleterno  die, 
Vuol  Beat,  dimojìrar  agliangdi,  ihe  Ih* 
ueano  fregata  fer  Dante,  the  la  (ùaajfyetfa  uerfe  diluì  non  froceleua  da  fiferha,  iome  fareua 
a  Dante,  Ma  piamente  da  carità,  E  fer  che  aftrfuader  quepo  a  gliangelie  legger  copi  ,uig\lando 
tffifcmfre  NE  leterno  die,  ciò  r,  In  Dio  the-  Ime  eterna,  nelaqual  ogni  icfa  njf'ende  talmente, 
che  NOtte  ne  pnno,  ciò  r,  Ke  ioncràtia  ne  figritia  NOw  fura,  non  t.glie  /oro,  Vhffc  ihe  faccial 
fecol  fer  fue  u:e,  ciò  e,  Temp  che  faccia  la  turta  del  mondo  fer  li  fuoifroceff,  Wauenlo  deto  fa  fi 
fc,  e  facendop  i  foffi  fer  le  uie,  Verde  ghhuomini  del  mondo  diuidon  il  temp  in  anni,  mef,gior 
ni,  uigilie  &  hore,  quello  eh  gliangelt  non  fanno,  fer  hauer  il  fuo  di  eUrno,e  nò  terminato  dah 
cun  temp,  Onde  due,  La  fua  rijfcfla  effr  con  fiu  iura,che  fer  tffi  angeli,  come  uuol  ir,  ferire, no 
pria  di  bifcgno,  Mi  fer  farete  Dante,  che  flange  di  la  dal  rio,  intenda  lui,  alqual  da  efpi  notte 
e  Cenno  fuo  effer  anchora  toltol  f?fft,Acio  de  in  lui  DVna  mifura,ejr  egualméte  fa  la  colf  a  el  duo 
lo,  Ejpndo  quefto  neceffario  a  chi  le  diurne  còfe  cor  ff  mf  landò,  p  uuolpluare .  Era  adunque  Beat, 
mofp  non  da  fùferhia,  ma  da  carità  fer  la  fi  Iute  di  Dante,  come  di  [(fra  diamo,  E  finoaquipf 
fiamo  intenlere  efjìr  frohemio  de  loratune,  Ma  che  intenda  ifcffi  fer  il  temp,  \hahhiamo  ueduto 
ancora  difefra  al  frincifio  del  nzno  cato,  oue  di, e,  E  la  notte  de  pffi  con  che  pie  Tatti  hauea  due 
f  cet.  Et  il  Vetr.  difp,  Hai  guanti  faffi  fer  la  fdua  ferdi .  NOw  fur  fer  cura  de  le  rote  magne, 
Seguita  Beat,  fur  in  eonppone  di  Dante,  fer  fidi  ancor  fiu  creper  il  dolore,  ne  le  fi.e  rifrenfoni 
iimcftundo,  chegli  ne  la  fua  nouella  età,  prfarfi  eaeQétiffmo  in  tutte  quelle  uirtu,a  lequali  egli 
haueffe  affluito  lanimo,  hauer  hauuto  oltre  al  fauor  de  cieli  ,glmfiuffi  dequali  molto  foffano  ne 
ghorgani  del  corpo,  quello  de  le  diuine grate  ancora,  che  tutto  pffano  ne  la  diffoption  de  lanimo, 
Ma  rerche,ft  come  il  nò  coltiuato  terreno  fifa  tanto  fiu  reo  e  pluatico  col  malfarne,  quanti  egli  ha 
f  iu  di  tuon  ferrepro  uigore  e  uirtu,  Cop  [ingegno  del  Poetatone  uuol  inprire,  non  efpnitato  ne 
uirtuof  ftudi,fcra  fatto  col  uitio  tifo  fiu  reo  ej  innetto  ad  ogni  uirtu,  quanto  e^li  hauea  fiu  da  U 
natura  di  huon  acume  e  fcttigliet^a,  Verde,  quato  lingegno  afflicato  al  male  e  fiu  pittile, tato  e' 
pmfrefegghrefiunoauo.  Dice  adùque,  NOnfur  fer  ofra  de  le  rote  magne,  Non  fur  fclameu 
fer  difpofitione  de  delinquali  girado  rotano  fefra  di  noi,  CHeJequali  magne  rote,drix$no  ciapù 
fme  ad  alcun  fine,  Secòdoche  leflelle  SOn  cefagne,  Sono  con  giunte, fer  che  fecondo  che  diuerp', 
mente  quefe  ft  c  c giungono,  iiuerpment e  diftongcn  ancorai  fine  dognipme,  Ma  fer  larghe Z$  di 
e  diuine,  CHanno  a  lorfioue  ft  alti  uapri,  Rapendo  lafioua  da  uapri  tirati  dal  pie  in  alto, 
ralméte, le  quali  gratie  hanno  a  le  loro  ahondantie  tanto  eccellenti  doni,  CHr  rafie  ufle, che 
W  intelletti  nò  uanla  kicòtt,Non ptendo Ihumano  intelletto  feneirar  t  to  alto,che  fzfp  uedere 
auate  e  quali  elle  peno.  QV^V io  %e  >Vart"  &  ^  dualmente, ciò  <r,Con  la  frofria  uirtu  de  cieli, 
e  de  le  gratie  concedutali,  tale  e  fi fatto,  CHogni  halito  defiro,  che  ogni  halito  uiriuop,  hauidbe 


gratie  diuine, 
E  mora\ 
ì  nofli 
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fittò  mlralil  froua  in  lui,  M*  queflo  habbiamo  unalira  uolta  e  fifa  ìififra,  A  Uun  tepo  il  fcflen 
nicol  mio  uolto,Fu  il  porta  fiflenuto  alcun  tempo  col  uolto  ài  Beat,  e  menato  uolto  in  dritta  parte  da 
fuoi  occhi,  perche  effindofi  ne  la/ùa  nouella  etaie  dato  a  li  fluii  de  le  fiere  lettere,  hauea  di  quelle 
fuferfidalméte  ueduto  et  intefe  quìto  quella  tal  fua  età patiua,  Et  era  menati  da  lei  uolto  in  drttUt 
fatte  talméte,che  fi  hauejp  ferfiuerato  in  tali  fluii,  come  uuol infir.re,  haueyeblejcrfi penetrato  a, 
le  melode  di  quelle, o  togliamo  dir  deffa  Beat,  intefa  per  la  [aera  theologia,  Auenga,(he  queflo  fia 
imponìbile,  come  gli  fleffi  dimoflra  ne  la  penultima  Stan.  di  quella  fua  Con*.  Amor  che  ne  la  mete 
mi  rag.on*  dicendo,  Cfe  apparflm  ne  lo  fuo  affetto,  Che  moflran  de  piacer  di  paradife,  Dico  ne 
fiocchi  e  nel  fuo  do'ce  rfo,  che  le  ui  reca  amor,  come  a  fuo  loco,  Elle  fiuenhian  lo  noflro  intelletto, 
Come  raggio  li  file  in  frale  ufo,  E  perchio  non  le  poffo  mirar  fi  fi  ,  Mi  conuien  contentar  di  dirne 
foco  e  cet.  Ma  era  per  uenirne  a  quella  ferfitt'me,  de  laquale  Ihumano  intelletto  può  effir  capace  . 


Si  tojìo  come  in  fu  U  foglia  fui 
Di  mia  feconda  ctade ,  e  mutai  urta  5 
Qyeflift  tolfe  a  me,  e  Jreft  altrui . 
Quando  di  carne  a  [pirto  era  faina , 
E  bellezza  e  mtu  crefeiuta  mera  5 
¥u  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita  : 

E  uolfe  i  pajfi  froi  per  uia  non  uera 
Imagini  di  ben  feguendo  fitlfe, 
Che  nulla  promiffion  rendon  intera  ♦ 

Ne  l'impetrare Jpirat'wn  mi  ualfe  j 
Con  lequali  &  in  fogno  &  altrimenti 
Lo  riuocai  >7fi  poco  a  lui  ne  alfe . 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
A  la  falute  fua  eran  già  corti  > 
Fwor  che  moflrarli  le  perdute  genti. 

Ver  queflo  uijuai  lufao  de  morti  ; 
E'  a  colui ,  che  Iha  qua  fu  condotto  , 
Li  preghi  miei  piangendo  furon  porti. 

I  alto  fitto  di  Dio  farebbe  rotto  ; 
Se  lethe  fi  paffajfc ,  e  tal  uiuanda 
*  offe  gufata  finita  dcufio  fiotto 

E*  pentimento,  che  lagrime  fpanda. 


Due  età  fino  in  Beat,  ciò  r  ,due  uite  ,che 
de  luna  fi  faffa  ne  Ultra,  E  la  frima  è-  lat 
tiua,  Uqualfirue  ala  carne,  fer  che  fiffir 
cita  e  ne  la  fublica,  e  ne  la  friuata  ammi 
niflrathne  ,  Come  de  la  Rep.e  de  la  frot 
fria  fimig'ia.  la  feconda  r  la  contesati 
ua,  E  auefla  fcrue  a  U  ffirito,  ferche  fi  fi 
finita  ne  la  contem,  lattone  de  le  diuine 
cofi,  come  in  conofiere  Dio  quanto  è- foffì 
b  le  alintelletto  humano  .  Dante  feguiù 
aduque  Beat,  ne  la  frima  età,  laqualer* 
freuia  a  lafic6da,Ma  cornetta  fu  Svia  fi 
g'ia,tior,Su  lentrar  di  quefla,e  che  mi* 
io  uifa,fche  fi  trouo  effer  [dita  da  carnè 
*  fruito  ,  Et  era'i  crefeiuta  e  belle^a  e 
utrtu,  perche  fiu  bella  e  di  uirtu  fiu  eccel 
lente  e-  la  conteflatiua ,  che  Uttiua  uiu, 
'glifi  tofe  a  lei  e  diefi  altrui  fenhe  Ufi 
Ufludi  e  diefi  a glihonori,a  le  ricche^, 
tirale  degniu  del  modo,Uffindo  U  ui* 
del  uero  bene  ,  e  figurando  la  ron  uera, 
dietro  a  le  fife  imagini  di  quello,  iemali 
renhn  intera  neffuna  pm  fifone,  \mfe 
J0,iY,e  (jueflifilfj  leni  ci  promettono, feri 


CANTO  XXX» 
freueluto  ìlio  d  frincipio,che  Dante  fi  louea  pentire,  e  furto  da  dolore,  f  anger  f-'fffo fuo  errore, 
E  no  ejfindofìto  altroché  effo  fuo  preuede re  Quello  [arelbe,  come  dice,  rotto  e  fervei  aiuno  '(fitto, 
laqual  cofa  non  può  efjcre,  fè  eglipaffcffe  l  tthe,  E  tal  uiuanda,qual  e  lacuna  di  fkd  fiume,  fiffì 
gufata  fin^a  alcuno  fiotto  DI  pétimento,che fiata  lagrime,  cioè,  Di  pentimento  acccpagnato  da  tal 
dolore  ,che  fàccia  piàgere,Et  eper  fmilitudine  ia  quelli  the  guflanol  cibo  a  Ihofaria  ,E t  in  tato  fino 
iifiréti,che  quefi  pagano  lo  (cotto  dopi  gufìato  cilo,E  tate  conuien  che  lo  paghi  ina^i  che  logufii, 
Et  i/  pagamento  è-  the  fta  f enfimelo  con  tal  dolore,ihe fbada  lagrime,Et  il  dio  il  gufar  di  lethe, 
che  fi  dométUar  ogni  male,Effcndo  quefio  neceffario  a  chi  ne  la  uita  ccteplatiua  uuol  diuenir  p fitto» 


CANTO 


O  tu  cbt  fii  di  la  dal  fiume  [acro 
Volgendo!  juo  parlar  a  me  per  puntiti 
Che  pur  per  taglio  mera  paruto  acro , 

Ricomincio  figuendo  finita  cunta  ; 
Di,  di)fe  queflo  e  ucro  :  a  tanta  accufk 
Tua  confijfwn  conuien  ejfcr  congiunta. 

Era  la  mia  un  tu  unto  confùfa  ; 
Che  la  ucce  fi  mojje,  e  pria  fi  (penfe , 
Che  da  glhrgani  fuoi  {òffe  difehiufa  ♦ 

Voce  fofferfi  xpoi  dtjfe  ;  Che  penfe  > 
Ridondi  a  me  :  che  le  memorie  trifle 
In'  te  non  fon  anchor  da  lacqua  effenfe. 


Seguita pur  anchora  il  poeta  nel  fre finte 
càtO,in  ferfina  di  Beat.le  riprenfioìti  fitti 
foli  da  lei  in  dimorarli  lerrore  nelqual 
egli  era  imorfo  fer  hauerla  dopo  la  fìat 
rr.orte  domètnata,fiiLè'doglielo  di  propria 
hocca  confrfjare  ,  E  tanto  dim:fra  effe  re 
fiato  il  pentimento  di  tale  errore  ,  che  da 
quello  uinto,  cadde  gitfc,come  tramortito 
a  terra,  E  come  tirato  da  Matti  da  fer  lo 
fiume, e  tuffetto  in  quello, le uue  de  [e  fue 
acque,  e  pi  cofi  lagnato,  lo  meno  dentyQ 
da  la  dan'fe  de  le  quattro  Ielle  donne, chef 
tono  da  la  fiwftra  rota  del  carro,  ìequali, 
coprendolo  ì iafeuna  con  le  traccia, lo  mena 
ron  al  affetto  di  Beat.  E  le  tre  donne,cherano  da  la  deflra  rota,fifiron  dan^tnh  inan^t  frega do 
effa  Bezt.  che  parlando,  uoleffe  mojìrarlila  feconda  fua  lelleZ^  .  O  Tu  ihe  [ci  ài  la  dal 

fiume  fitiro,Hauea  Beat. prima,  Come  habliamo  ueiuto  rA  precedente  canto,  uolto  il  fio  parlar  a 
ghangeli  in  firma  ,  ihe  Dante  ancora  Ihauea  potuto  udire,  E  queflo  intende  il  poeta  efftr  parlar 
fer  taglio,  perche  in  me^o  tra  quelli  e  lui  finlntfaua,  Onde  hora  chiama  parlar  p  er  f  urta  quello, 
cheRa  uso  uoltanlofe  alni,  E  fi  come  il  dar  di  punta  noce  più  chel  dar  di  taglio,  Cofi  uuol  inferire, 
che  [ti  parlar  di  lei  per  taglio  gliera  \aruto  agro,rj  è-  fmilitudine  da  ppori,  che  hora  il  fuo  parlar 
fer  punta  li  parue,  fuori  di  mi  fura ,  oftuo  rjr  amaro  .  Dice  adunque,  O  Tu  Dante,  che  fi  di  la 
dal  fi me  S  Acro,  Perche  fi  come  il  [cero  finte  del  lattefmo  leua  uia  il  peccato  originale,  Cofi  quefto 
fiume,  fcconiol poeta,  leua  uia  la  memoria  degni  male,  Ricominciò,  Seguédo  Beat,  nel  fio  dire, 
SEnfc  cuta,  fcn^i  chuno  inlugio,  finito  chebbe  il  fuo  parlar  cogliangeli,  DI,  di,  fi  queflo  di  che 
io  taccud  e  uero,  Impero  che  a  tanta  a<cu[a  conuien effir  congiuta  la  tua  confittone,  F erche  non 
he  fa  p'entirfi,  ne  pentito  hauer  dolore  del  c  emeffe  errore,c\.e  l  [cgna  aggiungerà  la  uccal  confi  fio 
ne  .  ERala  mia  uirtu  tanto  confi  fa,  Era  la  mia  naturai  uirtu  de  lanimo,laqual  fejfircifa  in  tutte 
kper atoni  del  corpo,  per  la  uergogna  chera  mta  in  me  da  le  parole  di  Beat.  Tepto  corfi  fa,confcpi 
' ta,&  aiormentata,che  quantunque  la  uoce  fiffe  moffafer  rifonderle,  fi  fferfiprima  chefi/fc  difs 
chiù  fa  e  ma  data  fuori  da  fuoi  organi  in  parole, Perche  Un'imo  noftro  e-  aEeuolte  tanto  eppreffe  dalcu 
na  f  affane,  come  quello  de1  poeta  era  aOhora  da  la  uergogna,  tYe  nulla  fi  può  esercitar  negliorga 
ni  del  corpo,  Orde  lemclra  di  quello  ne  uengon  a  rimaner  in  firma  duno  immolile pefo  .  POco 
fifjèrfc,  Poi  diffe,  Che  penfe  i  Soffri  un  peo  Beat,  che  Dante  jìeffe  muto,acio  che  la  untu  de  Uni 
mofuoprédejfì  alquato  di  uigore,  Poi  iiffi%  CHepenfitu  :  Rifondi  a  me,  Riftonlimifc  quello  di 
che  io  taccufo  e  uero,  Impero  il  e  le  memorie  trifie, le  quali  noti  Uffinoriff  édere, nó  [cno  amlor  da 
lacqua  del  fiume  offefe  e  fletè  in  te^omt fitrano  pi  de  di  quelle  haurai  gufato, ter  e  uuol  infime. 
■     1  A  M  ii 


PVRGATORIO 

Conjufion^  paura  j  infime  mifte  U  ccfufione  cheta  ne  lanino  mio  opreffo 


Mi  p'mfir  un  tal  fi  firn  de  la  bocca  j 
Mqual  intender  fur  meftier  le  uijìe. 
Come  balcttro frange ,  quando  fcocca, 
Va  troppa  te  fa  la  fua  corda  e  larco , 
E  con  mcn  fòga  latta  il  fegno  tocca  $ 
Si  fcoppia  io  fono  ejfo  graue  carco 
f :uori  fgorgando  lagrime  e  fojpiri; 
E  la  uoce  allento  per  lo  fuo  uarco. 
Ondetla  a  me*,  Per  entro  i  miei  difirii 
Che  ti  menauan  ad  amar  lo  bene , 
D/  la  dalqual  nun  e  a  che  sajpiri  ; 
Quai  fojfe  attrauerfate ,  o  quai  catene 
Trouafti ,  perche  del  pxfar  inatnj 
Vouejfcti  cofi fogliarla fpeneì 
E  quali  ageuole'foe,  o  quali  auamj 
Nf  la  fronte  de  poltri  fi  moflraroi 
Verche  douejfi  hr  pajfcggiar  anijì 


dal  dolore  ,e  la  paura  le  la  pena,che  mi  (5 
praflaua  perii  cómeffc  fallo  mifte  infume. 
Mi  pinfiro  e  mìdaron  fuori  de  la  tocca  un 
tal  fi,  klaual  intender  F  Vr  meftier  le  ut 
fte,Verche  no  uene  fuori  ffyrtffc  in  modo, 
che  fi  poteffl  udire  dal  fiono  de  la  uoce, 
Ma  fu  neceffario  che  finte  J effe  per gliatti 
efteriori  del  nife,  E  moftra  de  ftfli  a  fimi 
litudine  del  baleftro  auddo  fioccale  che  dd 
troppa  tefi  rompe  lar.o  e  la  corda,  Onde 
lafta,  do  è,  loftrale,  toccai  figno,  alaual 
era  deftinato  COn  men  figa,  ciò  è-,  Con 
manco  fuga  e  più  lentamente,  che  fitto  no 
haureUe  (e  non  ftfifle  rotto,  Vere  he  dice, 
chegli  ancora  fitto  grane  carco  di  confo,, 
ftone  e  paura, come  iifipra  ha  detto,  (copi 
pio  e  mando  fuori  f gir gan do  per  la  bocca 
ftftiri,e  pergliocch)  lagrime  talmete,che 
la  uoce  fermata  in  auefta  parola  Si,rhe  da 

'  le 


.  ,  *** MUtr  jvrmara  in  quella  parola  Si  (he  di 

fa.  ONiA  a  mr  S,p«<  Beat.  iM„Ja  ^ffl 

r,Qu*h  mfrJmet,,a  fM,  nugnxtr^ftx  tu  PEr  atro Orniti  Uri  \aJ\i,Ll  ri  C 
rirefUmé»  i,  la  ,M  filaci  ti  menL„  „J  m„  ,0  l'I  TfiTu       '  T  "'° 

mlafnnte,cioe>,Uel primo  «fretto  de  elialtri  rercL  A„  .(T  n  //r"  •  *    .       '  *t  màflraron 

Topo  la  tratta  dun  finirò  amaro 

A  pena  hebbi  la  uoce,  che  rijpofit 

E  le  labbra  a  fatica  la  fòrmaro . 
Piangendo  dijf  ;  le  prefinti  cefe 

Colfhlfo  lor  piacer  uoljir  miei  paffiy 

Toflocheluojlro  ufo  fi  nafeofi . 
Et  ella  ;  Se  taceri,  o  fi'  ncgiflt 

Ciò  che  confi jfi  •  non  fura  men  nota 

La  co'pa  tua*,  da  tal  giudice  fajfi  , 
Ma  quando  feeppia  da  la  propria  gota 

laccujà  del  peccato*,  in  nojlra  corte 

Hiuolge  fi  contrai  taglio  la  rota . 
Tuttauia  perche  me  ucrgogna  porte 

Dd  tuo  errerà  perche  altra  uolt* 


Penhe  Vante  fiffxri.e  che  a  pena,  per  fir 
marie  parole,  pòffi  hautr  la  uoce,  o/fai  ì 
chiaro  per  Quello  chahlimo  detto  dì  fipram 
Piangendo  diffi,  le f  re  finti  cofe Riftcde 
Vante  a  le  parole  di  Beat.  E  con  fifa  eflit 
uero,  chefttoftù  cheOa  SI  nafeofi,  ciò 
fi  morì,  E  moralmente yche glifi udi  de  le 
ficrelettere  gliufiiron  di  mente,  LE  cofi 
frefìnti,  c,o>,  Quefte pr, finti tofi  terre} 
ne  col  fklfi  hr  giacere  uolfiro  lifimpafl!, 
Penhe  colui  che  alllhna  le  fa,  re  lettere, 
ledali  nemofireno  la  uia,  che  fer  noftra 
Idutelobbtam  tenere, immediate  e-  di  fui* 
to  da  auefiifìlft  l(m  ep{ai(r  (enem>ET 

<"*>[<  <*fflt,ofi  negajfr,  VimfiYa  B(a(m 
chela 


CANTO 
Vdendo  le  Sirene  fe  più  ftrte$ 
Ton  giù  il  feme  del  pianger  ;  d?  afcolta  : 
Si  udirai ,  come  in  contraria  parte 
Mouer  douiati  mia  carne  fipolta. 


XXXI* 

che  la  confff onejacjualfi  il  peccatore  ie 
le  fue  colf  e  ,  non  e  per  (irli  noti  a  Dio, 
de  fa  e  ueiel  tutto  ,  Ma  ferche  la  uergOi 
gna  cr  il  pentimento  lagnai  ha  in  tal  ati 
io,  mitiga  la  putrita  le  la  diurna  gUftf 
fiamme  fa  la  rota  il  taglio  iti  coltello  feda  fé  li  uolge  contra,  ferche  lo  ingrojp.  TVtta  uia,  perche 
me  uer gogna  p  irte, ciò  è-,  Nondimeno,  perche  tu  halli  fiu  ungigli  del  tuo  fido,  Volendo  inferii 
re,  che  Quanto  magghr  fura  la  uer gogna, che  gli  hauera  del  fio  fallire ,tanto  fin  ageuolmtnte  li  fora 
f  erignato,  E  Perche  altra  uolta  fte  fiu  ftrte,  e  non  ti  lafti  uoìgtr ,  come  figlia  al  uento  ,  \Ve ndo 
le  Sirene,  l.eauetli  in  altro  luogo  habliamo  ueduto  effer  fign.jicatefer  le  uolutta  Jiletti  e  piacer  ieri 
reni,  daauali  egli  fera  lafciato  uolgere,  PO»  giù  il  feme  del  pianto,  che  tanto  uien  a  dire  ,  lejcia 
fiorii  lagrimar  e  n:n  pianger  fiu,& afcoltame  e  fi  udirai  come,  Mia  carne ,  ciò  r,  M:o  corpo  fa 
folto  ti  douea  uolger  in  contraria f arte  di  quella,  donde  dietro  a  le  Sirene  tu  ti  uolgefti,  come  uuol 
inferire ,  E  figuita  in  dimofìrar  la  ragione  dicendo  , 


Mai  non  tapprefento  natura  V  arte 
Piacer  ;  quanto  le  beìle  membra  ,  in  cho 
Rinchiufa  fai ,  e  che  fin  terra  fìarte  : 

E  fd  fommo  piacer  fi  ti  fhìlio 
Ver  la  mia  morte  ;  qual  cefo,  mortale 
Vouea  pei  trarre  te  nel  fuo  difio  i 

Fra  ti  doueui  per  lo  primo  jìraU 
Ve  le  cofe  fallaci  leuar  [ufo 
Direno  a  me  ;  che  non  era  più  tale  ♦ 

Non  ti  douea  grauar  le  penne  in  gufo 
Ad  aff  ettar  più  colpi ,  o  pargoletta, 
O  altra  uanita  con  fi  breuufo  » 

Hueuo  ucceìletto  due,o  tre  affetta: 
Ma  dinan^  da  glioccht  de  pennuti 
R'te  fi  ftiega  indarno  ,  o  fi  faetta. 


Natura  rjr  arte  non  tapprefnio  mai  Ut* 
piacere,  quanto  firon  le  mie  lede  mélra, 
re  lequali  io  fui  rinchiuff,  e  che  horafet 
no  ff arte  in  terra,  Adùque,ft  per  la  mia 
morte,  (jueflo  tanto  gran  piacere  ti  fidi 
cofx,  (\ual altra  mortai  cofa  ti  douea  poi 
trar  Utlfuo  Hfo,cio  r,che  tu  ia  defide', 
raffi,  Volendo  inferire  che  nef]ìna,Onde 
feguita,  Ben  ti  doueui  PEr  b  primo  firat 
le, ciò  e ,  Ver  lo  primo  colpo, c\e  tu  haueui 
prcuato  de  le  fidaci  cofe  terrene,  leuar  fu fo 
dietro  a  me,  CUe  no  era  più  tale,  Tenhe 
da  carne  era,  come  difp  di  fera,  flita  a 
fftrito  .  NO»  fi  douea  effe  primo  ftrale, 
O  Pargoletta,  cornerà  io,  cjuando  a  prini 
àpio  tipiaccjui,  o  altra  uanita  con  ufo  fi 
lreue,come  fino  laltre  cofe  terrene, grauar 


tra  quelle  in  ri*  LE  penne,  ciò  t>,  le  uog'ie,  AD  affettar  f iu  <:/p,  Va/rio  infime  che  li  douea 
Mare  quel  dilei,  che  da  quefi*  mortale,  con  tanta  fia  angofcia  e  noia  era  f  affata  ad  eterna  Ulta, 
ter  con  fetrehe  qui  ha  noi  non  e-  afi,Ae  lungamente peffa  durare,  E  cjueffc  tanto  maggiormete, 
Li  morire,  chi  douea  effer  conofeiuto  da  lui,  A*  Ai  tra  già  "4^*  <<<> 
nuouo  V  incerto  uccedeuo  (fiondo  ne  lafimilitudinede  leftnnt  e  de  locale)  affetta  lene  u 
e  tre  colpi,  Madin^  a  pennuti ,e  già  fitti  cauti  de  linfdie,  ^wàufm^nrU  morte  it 
lei  douea  effer  lui,  fi  ftieg*  rete ,0  fi  fetta  indarno,  Onde  Salnel  primo  defrouerh,  truftroiocif 
tur  rete  ante  oculospLLu.  In  tal  firma  riprender  io  la  tua  ignorante  e  foco  accorgimento . 


Quali  fanciulli  uergogmndo  muti 
Con  flocchi  a  terra  fannoft  afccltando, 
E  fe  riconofeendo  e  ripentuti  ; 

Tal  mi  flauto  i&  ella  dijfc^Qitando 
Per  udir  fe  dolente  >  atfy  U  barba  ; 
E  prenderai  più  doglia  riguardando , 


Vicel  poeta  in  fententia,  lo  fiaua  ad  udir 
Beat,  tale,  aual  feghono  ftar  i  finciudi 
muti  e  uergognojt  congliouhi  laffi  afcol 
tando,tjuando  ricompiuti  e  pentiti  del  lo* 
ro  errore,uengon  ad  effir  di  <[uel  riprefi, 
E  Beat,  mi  d$  ,  Quando  f  i  dolete  e 
pentito  ftr  udir  cjutllo,  che  io  ti  dico  , 
A  M  ili 


PVRGA  TORIO 


Con  men  di  refifimia  fi  dibarba 
Robufìo  ceno ,  o  uero  a  noftral  uento , 

0  uero  a  quel  de  la  terra  di  Uiarba  5 
Chio  non  leuai  al  fuo  comando  il  mento  \ 

1  quando  per  la  barba  il  uifi  ch'ufi  $ 
Zen  conobbi  il  uelcn  de  largumento, 

E  come  la  mia  faccia  fi  diflefi  5 
Pofirfi  quelle  prime  'creature 
Da  loro  apparfwn ,  locchio  comprefi  : 

€  le  mie  luci  anchor  poco  ficure 
Vider  Beatrice  uclta  in  fu  la  fiera  | 


Attila  larla,  do  r,  Affai  uife,  e  ri* 
guardando  prenderti  iu  doglia,  ferthe 
nel  ueder  colui,  dtljual  noifttmo  rifrefi 
iel  commejfo  errore,  hMvano  di  Quello 
flu  uer gogna  e  dohrt,  che  piamente  al 
udirlejùertprekenftlili  paro'e,  E  auto 
fiu  dolor  e  vergogna  prendiamo ,  fanti 
più  ageuolmente  ne  uien  ai  ejjlr  f trioni 
to,COn  men  di  refrfien  £  fi  diharba, 
leuol poeta  con  più  diffuu'ta  il  mento  al 
comandamento  di  Beat,  per  il  i^re  U 
iter  gogna  thè  h  fremetti,  che  non  fi  dU 


Che  fola  una  perfona  in  due  nature  « 
Sotto  fu  uch ,  £r  oltre  la  rimerà 

Vincer  pareami  più  Je  fieffa  antica 

Vincer;  che  l'altre  qui,  quando  la  cera  # 
Di  pcntir  fi  mi  punfe  tut  Ionica  5 

Che  di  tutte  altre  cofe  qual  mi  torfe 

Più  nel  fuo  amor,  più  mi  fi  fi  nimica* 
Tanta  riconofien^a  il  cor  mi  morfe  ; 

Ch'io  caddi  uintoxe  qual  allhora  fimmi  ; 

Salfi  coki ,  che  la  cagien  mi  porfie  , 


CANTO  XXXI, 

tarla  e  fuelle  la  le  fùe  f  alici  roluflo  efir 
te  ceno,  O  Vero  a  noffral  vento,  ciò 
O  uero  a  Borea,  cheuien  la  tramontana 
uerfi  laejual farte  ^  l'Europa,  oue  noi  fta 
mo,  O  Vero  a  quelli  le  la  terra  li  Hiar 
la,  O  uer amente  a  V  Aifiro,  cheuien  la 
me\c  li ,  uerfe  laqual  farte  è-  l'Affrica, 
oue  Hiarlafit  Relè  Umili,  E  auanlo 
chiefcl  uifcfer  la  barha ,  BEn  conobbil 
uelen  le  largamente ,  Conobbi  ben  lafìui 
tia  e  larte  del  fuo  fottìi  argomentare, feri 
the  in  luogo  lei  nife,  thieft  la  barba  feY 
iarrr.i  al  intenlere,  che  io  non  erafiu  un  fanciullo  la  lafiiarmi  tranfìortar  la  laffetito,  comhai 
uea  fitto  fino  allhora  ,  E  Come  la  mia  ficcia  fi  Ifiefe  e  leuoffi  fu  ,  Locchio  mio  comfrefe  e  uile 
elle  f  rime  creature,  ciò  r,  Qliangeli  chetano  nel  carro,  creati  frima  a  tutte  laltre  creature  la 
D/o,  FOfitrfi  la  loro  affarfizne ,  eh  r,  Quetarfi  la  ulir  Beat,  chera  hro  frima  affayfa,  rerche 
hauea  finito  li  lire .  E  Le  mie  luci  anchorfoco  ficure,  Perche  mi  uergognuua  lei  cemeffe  fèllo, 
e  non  arliuo  li  mirar  Beat.  Nolimeno,  la  uilx  uolta  fiilgrifine,  ilcjual  è-  una  fer  fina  fila  in  lue 
nature,  come  li  f fra  Inemmo,  e  chera  figurato  fer  chifto,  fitlqual  era  Beat,  uolta, come  a  trini 
ùfio,  me\c,  e  fine  logni  beatitulme,  diche  Beat,  intefa  ftr  la  theolzgia  ,  liffu fornente  tratta . 
Sotto  fu  uelo,et  ohre  la  riuìera,Uon  foteua  Di  e  uederferfittamefe  la  bettetfa  li  Beat,  fer  che  gli 
era  ancora  li  qua,er  ella  li  la  la1  fiume,  e  fitto  lei  fuo  uelojìqual  difefra  lijfc  che  no  la  lafjaua 
man-fifa  uedere,  E  moralmente,  nonpteua  Dante  fer  fittamente  con  l'intelletto  penetrar  a  le  mei 
lolle  le  la  frittura  (l'era,  ciò  r,  le  la  theobgia  intefa  ftr  Beat. perche  anchor  non  era  ffenta  in 
lui  la  memoria  lei  male,  come  uelremo  che  farafoi,  chaura  jf  affato  il  fiume,  E  (juefla  g'iera  uelo 
VT  tmjf  elime  nfo  a  fer  fittamente  foter  ueler  la  belletti  li  lei,  E  nondimeno,  fer  Quel  che  co  tutto 
quefto  ne  fefea  comprendere,  lifareua  AUtica,  chiama  Beat,  artica,  efpnlo  ella  allhora  li  la  in 
jfirito,  rifletto  a  quello  chera  di  lei  quando  ella  uiuea  li  Qua  in  carne,  Alunque  lice,  cheli  fai 
reua,  che  allhora  Ma  era  antica  e  li  la  in  ffirito,  uincejf  fiuftfeffa,  auanlo  era  li  qua  in  car 
ne,  chella,  Quando  era  li  aua  non  uinceua  di  beRetfì,come  uuol  inferire,  laltrt  lonne,  Et  in  fin 
tentia,cheUa  auanycua  allhora  chera  li  la  fiu  in  letlezfe  fefteffi  Guaio  era  li  Qua,  chella  li  Qua, 
auanlo  la  cera,  no  au*n%tua  laltre  lonne,  Et  or  lina  co/?/  tefio,  Pareami,  fitto  fu  uelo,rS  oltre  la 
riw era,  antica  uincer  fiu  fi  fleffa,  che  qui,  auanlo  la  cera,  uincer  laltre.  DI  fenfir  fi  mi  funft 
iui  ionica,  lortica  lei  fentire,e  ffetialmen'e  lei  commeffe  errore,  fi  e-  il  rimorfo  le  la  confcientia, 
ferche fi  come  quella  funge,  e  la  faffione  al  corfO,  Cofi  quefio  affligge  e  tormenta  lanimo,  Et  ir 
cofà  conueniente  e  naturale,  che  rauuedutofi  Ihuzmo,  e  fer.titofi  le  le  fue  colf  e,  Quella  cofi,  che  fiu 
Ihaueua  eorto  &  fittolo  fiegare  nel  fuo  amore  ,  lifuianlo  la  la  Iritta  uia  le  la  uirtu,  onle  era  in 
tali  colf  e  conlotto,  Quella  je  lificcia  ancora  fiu  nimùa,er  oltre  a  tutte  laltre  fia  la  lui  fiu  oliata, 
Onle  lice, che  lortùa  lei  fentire  lo  funfe  Sì,  ciò  è-, Tanto,  IV/,  In  Quel  luogo,ued(ndo  Beat. g a 
fiata  ui  mente  abbanlonata  la  lui,  tanto  bella,  che  li  tutte  altre  cofi  qVal,  ciò  e,  Quella  laaual 
lo  torfe  fiu  ne  lamor  fuo,  e  JifartiUo  la  Umor  li  Beat,  come  uuol  inferire,  fc  li  fece  fiu  remica . 
Et  e  fimil  a  quel  che  liffe  nel  xxsij.leVìrf  in  ferfena  lei  Conte  Cuilo  la  Monte filtro,  Cio,the 
fria  mifiaceua,  allhzr  minerebbe  .  r Anta  monofeen^,  Velenlol  foeta  Beat,  ejfr  fi  bella,  ricoi 
notti  tanto  lerrore  chauea  fitto  labbanlonarla ,  ferpguir  le  uanita  lei  monlo,  che  fer  lo  gran  lo 
lore  calle  confi  fi  e  uinto,  E  aual  egli  allhora  fi  fice,  fer  non  foterlo,  come  uuol  inferir,  ejj  rimere 
lice tfef  trio  CClei,  ciò  è-,  Beat,  laaual  mofiranlofili  tanto  bella ,  glienhauea  lato  la  cagione . 

A  M  ini 
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E  uerdmente gli  fluii  idt  fiere  lettere  fono  di  tanta  Mettanone,  e  fimoci  tanto  ricOftojcer  Je  nofìri 
irrori,  che  fer  noi  mele  fimi  uer gognandoci  dejfcrui  incorfi,  ci  confiniamo  »      ,  qì™  m  q&q] 

Tot  quandol  cor  di  fior  uirtu  vendemmi  j         Birwlò  prima  lecitali  uirtu  del  Poeta,  fer 
La  donna ,  chio  hauea  trouata  fola , 
Sopra  me  iòdi  :  e  dicea  ;  Tiemmi  )  tienimi . 
Tratto  mhauci  nel  fiume  infino  a  góla  $ 
E  tirandofi  me  dietro  fiengiua 
Sourcjfc  lacqua  lieue  ,  come  fipola  ♦ 
Quando  fi  prejfo  a  la  beata  ma  ; 
Afperga  me  fi  dolcemente  udiffi  ; 
Chio  noi  fi  rimembrar,  non  chio  lo  [crina. 
La  bella  donni  n:  le  braccia  aprijfi: 


Abbraccicmi  la  tefia*,  e  mi  fimmafe* 
Oue  conuenne  ch'io  lacqua  inghiottijfi  : 
Indi  mi  tolfe ,  e  bagnato  mojferjè 
Dentro  a  la  dan\a  de  le  quattro  beile } 
E  ciafeuna  col  braccio  mi  coperfe  « 


lo  fetimento  e  More,  che  glieron  nati  dal 
ricondurne to  del fuo  fido  ritirati  al  cuore 
in  fcccorfo  di  quello, come  ala  rocca  del  cor 
fo  t  alme  te, che  gli  no  potea\eder  ne  udire9 
ne  aìcunaltro  fuo  fenfo  ufar  de  lofficio  fuo, 
onde  ha  detto  chera  caggiufo,  Ma  poi  chel 
cuore  li  rende  le  uirtu  fer  le  melra,  Vi* 
de  Matelda,che  prima  hauea  trouata  fila, 
fepra  di  lui,  E  dicea  Tiemmi,tiémi,cioè'9 
Tienti  tienti  a  me,  Et  hauealo  tratto  fino 
a  gola  nel  fi  urne, E  tiradoflo  dietrofenan 
iaua  di  la  da  Quello  fepra  lacqua  legiera 
come  fida  gettata  colo  ffame  fra  le  fila  de 
la  tela  da  colui  chela  tejfe,laqual paffa  lei 
giermefe  da  luna  a  Ultra  e/fremita ,  fin^Z 
caggertr  ale  fila,  Come  Matelda  faffiua 


...  .  U  u.  ^gg^r  ira  ie pia,  ^ome  Matelda  fa  Uua 

da  luna  a  laltra  nua  del  fiume  fepra  lacaua  fin^h  affindarfi  in  quella .  Kiconofciufo  adùaue  e  del 
tutto  pento  ilfoeta  dogni  fu x  colpa,  Matelda, inU fa  per  la  ulta  attuta,  come  iOujìrata  de  le  quattro 
mordi  urtu  LO  getta  nel  fiume,  ao  è ,  Lo  laua  e  moda  dogni  macula  tirldofclo  dietro,  E  giunta 

(re' IO  A  la  Lutivi,,*   D«*  *(tl~  ma/72  U.a  *  7.  L-^:  /r-  •  •    *  ,v  ^  '  '  & 


autl  mì  *  21  r     IL     - *     4r  1  .  Vi  '  J.     *    immumma  era  lauato  da  Matelda,la 

W^  e nettojoffirfc  eprefcnth  del  ladani  de  te 
quattrohelle  onerano  da  la  fin  fir a  ^ 

fi^fe  quattro  done,e  di  que^ 


Noi  fem  qui  Kimpbe ,  e  nel  del  fimo  fìetlc 
Pria  che  lettrice  difeendeffe  al  mondo 
fummo  ordinate  a  lei  perfue  ancelle , 

Menrenti  a  fiocchi  fnoitma  nel  giocondo 
Lume ,  che  dentro ,  agufce ran  li  tuoi 
Le  tre  di  la ,  che  miran  più  profóndo  : 

Cofi  cantando  cominciarote  poi 
ÀI  petto  del  griphon  [eco  menarmi, 
Oue  Beatrice  uclta  flaua  a  noi. 

D//J?r  ;  Va  che  le  uifle  non  ridiami  : 
Vofio  thauem  dinanzi  a  ghfmeraldi; 
Ondi  amor  già  ti  trajje  le  fue  armi. 


Sono  quejìe  quattro  morali  uirtu ,  e  cofi 
ancora  le  tre  ffecuhtiue  qui  in  terraNint 
fi  ,  Ver  che,  fi  come  le  Nim fi ,  fondi  i 
pendano  uagUo  duno  in  altro  hofco,odu 
ne  in  altro  monte,efcno  ordinate  a  Diana 
fer  ancelle, Cofi  quefie  fette  uirtu  uano  ua 
gxn'o  duno  in  altro  indiuiduo,  e  fino  per 
ancelle  ordinate  a  Beat,  cioè-,  a  la  fera 
theolcgia  ,  non  fotendoft  hauer  di  quefia 
f  «fitta  cognizione  fcn^lme^cjrima  de  le 
dette  qmttro  moraliyf  f0i  de  le  tre  frecul* 
due  uirtu,  E  fino  felle  in  cielo,  perche,  fi 
come  le  felle  non  hano  fer  loro  mede/ime 
moto 


CANTO 
Mille  difiri  più  che  fiamma  caldi 
Strinfcmi  gliocchi  a  gliocchi  rilucenti  $ 
Che  pur  fiutai  griphone  Hauan  [aldi  t 
Come  in  lo  fpecchio  il  filinoti  altrimenti, 
La  doppia  fiera  dentro  ui  raggtaua 
Hor  con  altri  hor  con  altri  reggimenti  ♦ 
Venfii  lettor  ,5/0  mi  marauigliaua  ; 
Quando  uedea  la  cofa  in  fi  fiar  queta , 
E  nel  idolo  fiio  fi  trafmutaua  ♦ 


moto  alcuno,ma  fono  fijfie  in  tffo  ciek,Cofi 
la  fu,  quefìe  uirtu  no  uanno  uagado  duno 
in  una!tro,come  qua  giù  tra  noi, per  che  in 
tutti gl: giriti  e  nt  lanimt  leale  fieno  perfit 
tiffìme,  e  come  a  fuo  principio  fi  rtpofàno 
tutte  in  Dìo,  Ma  che ,fi cò io  il poeta,  fieno 
ftelle  in  cielo,  lo  uedmmo  ancora,  e  de  le 
quattro  nel  primo  de  la  prefinte  cStica  dice 
do,  Io  mi  uolft  a  man  deftra  epofi  mete  A 
laltro  polo, e  uidi  quattro  ftelle  ecet.E  de  le 


tre  ne  lottauo,oue  diffit,  E/  duca  mio,  Figliuol,che  la  fi  guarde  Et  io  a  lui,  A  quelle  tre  ficeUe  Di 
ihel  polo  di  qua  tutto  quho  arde,  l  teglia  me,  Le  quattro  chiare  flette,  che  uedeuificman  fin  di  la 
^aJP>£  quefìe  fin  falite,  oueran  quelle .  MEnré  ti  a  gliocchi  Jùoi,  Vùjfano  quefìe  quattro  morali  uirtu 
menar  Dante  fino  a  gliocchi  di  Beat,  cerne  prometton  difire,cio  r,pofpmo  diff  onere  &  indri^t 
la  fua  uolunta  a  la  dottrina  de  le  fiacre  lettere,  ne  le  quali  è-  contenuta  la  theologia,  ma  uolendopei 
netrar  al  giocando  lume  di  quelli,  cn  e,  uolendoprofindarfi  in  tal  diletteuol  es  utile  dottrina,  è* 
dihficgno,  chele  tre  donne  di  la  da  la  defira  rota  del  carro,  intefi perle  tre  theolcgul.e  uirtu,agu^i 
\ino  gliocchi  del  fio  intelletto,  perche  mirano  più  profindo,  1  he  non  fin  le  quattro,  potendofi  fidai 
mente,  me diante  tali  tre  uirtu  ffetulatiue,  penetrar,  quanto  è-poffihile  a  Ihumane  menti,  ne  le  uifie 
re  deffia  theologia  ,  nelaqual  confifte  la  contemplala  uita,  E  non  per  uia  de  le  quattro  morali  peri 
finenti  fidamente  ala  uita  attua.  CC/r  cantando  ,  Cofì,come  hattimo  ueduto  due,  the  le 
quattro  cominejaron  a  cantare,  e  poi  lo  menaron  al  petto  del  grijlne  ,  oue  per  contra  a  loro  Beai 
trice  fìaua  uolta  fui  carro  ,  Onde  di  fiepra  dijfie,  che  la  uide  uolta  fu  la  fiera  .  Vìjficr,  Ta  che  non 
Yiftiarmi  le  ufie,  Hauendo  quefie  quattro  donne rojìo  ilfoeta  dinanzi  aglioichi  di  Beat,  lucenti  cO 
me  finterai  di,  [ammoniscono  ,  che  non  debba  ffarmir  le  uifie,  ma  ueder  de  le  belle^é  di  Iti ,  come 
uoglon  inferire,  quanto  è*  piffitbil  a  lui,  non  efftndo  in  faculta  di  loro  (per  la  ragione  già  più  uolte 
detta,  di  potergliele  mfirare,  Daquali  lucentifmeraldi,  amore,  che  ne  gliocchi  de  la  cofa  «mata  ufi 
iifìare,  ghhauea  già  tratto  L  E  fitte  armi,  ciò  è>,  Lefiuefiaette,  cherano  glifiguardi  di  quella.  Mille 
iifiripiu  caldi  che  fiamma,  tfjèndol  poeta  poflo  inan^i  aglouhidi  Beat,  moflra,  che  infiniti  defili 
ieri  ardenti  più  che  fuoco  gliflnnficro  es  indri^aron  gliouhifiuoi,  a  gliocchi  lucenti  di  lei ,  iquali 
fìauanopurfàldi a  riguardar ficpral gufine,  il  thefignifiia,  cheffinlo,  mediante  le  quattro  morali 
uirtu  uenutoa  la  coyfideratione  de  le  fiere  letteu  ,  nelequali  r  contenuta  Btat.  no  r  ,  la  fiera 
theJogia,  Lardtnte  defiderio  chebte  difenderla,  li  fi  ce  uoltar  gl'io  uhi  de  Imtttletto  a  la  confiderà 
fiondi  quella,  hqualteneua  gliocchi  pur  fcaral  gyfine  ,  peni  eia  the:hgia  riguarda  fimpreale 
Jue  nature  che  fieno  in  chriflo, figurate  dtlf  zeta  per  le  due  chefiro  in  effe  grftne  ,  ih]  e  dififra 
Uhbiamo  già  Je'-o  .  COme  m  lo  ffecchio  il  fd,  F  aggiaua  e  riftlendea  l  A  Soffia  fiera,  do  r ,  il 
crimine,  per  efficr  di  due  nature,  ne  gliocchi  di  Beat,  non  altrimenti,  che  fi  ficcial  file  ne  lo  fpecchio, 
HOr  con  altri,  ejT  hw  con  altri  reggimenti,  ciò  e  ,  Hora  in  una  firma,  et  hora  in  unaltra  perche 
tnn  fiempre  la  frittura  fiera  figura  chnjh  in  humana  firma  ,  ma  in  diuerfi  t  fiu  altre,  Terfia 
dunque,  dice,  Ettore, (è  io  mi  mtraugliaua,  quando  che  io  uedeua  L  A  cofa,  ciò  e-,  La  firma 
iel  grfine  STar  quetam  fie  ,  *tar  femyre  in  fiefìeffauna  medefima  ,  E  NV/iio/o  fino, cioè», 
Et  in  Beatrice  V/  tra  firmala,  Si  dmoflraua  non  fimfre  grifine  ,  ma  hora  duna  &  hora  dui 
mitra  firma,  come  habbiami  detto,  E  chiama  Beatrice  lio'o  W  gr  fine  ,  perche  ,  fi  come  ìdoli 
erano  chiamate  al  tempo  de  Gentili  quelle  flatue  che  ratfreftntauano  gli  Dei ,  cheffii  adouuai 
ni ,  come  Gioue,  Marte,  Aplline  e  cet.  Cofi  Beatrice,  do  è",  la  fida*  theologia  ,  rapini* 
chnjìo,trattando  de  la  intinta  et  humanita  di  lui . 
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Mentre  che  piena  di  flupor  e  lieta  lo flupre  nafte  in  noi  la  granìiffmé 


Lanima  mia  guflaua  di  quel  cibo 
Che  fati  andò  fi  di  fe  ajfcta; 

Se  dimoflrando  del  più  alto  tribo 
He  glimi ,  Ultre  tre  fi  fèto  audnti 
Vangando  al  loro  angelico  caribo  ♦ 

Volgi  Beatrice ,  uolgi  ghocchi  fanti  ; 
Era  la  fua  cannone  $al  tuo  fedele, 
Che  per  uederti  ha  moffx  paffi  tanti 

Ver  grada  fi  noi  grada ,  che  dìfuele 
A  lui  la  bocca  tua  ;  fi  che  difeerna 
La  feconda  beUefca'jche  tu  cele. 


ammiratane  de  la  copi,  che  non  inteniiat 
vno, corner*  quella,  chel grifone,  fiondo  in 
feflfffc  muufft  ne  fiocchi  lucenti  di  Beat, 
iiuerfe  e  uarie  firme ,  laqual  il  fotta  non 
intenleua  ,Efuonafler  talhora  da  co  fi 
che  attnfl*,  e  talhor  da  coflt ,  che  rigioifie 
lanimo,  Oltre  di  queflo,  haltiamo  ad  ini 
tendere,  chel  cito  de  lanima ,  ilcjual  è  la 
dottrina  de  le  pere  lettere,  e  diuerfi  e  tufi 
to  contrario  a  Quello  del  corfo,  fenhe  tue 
fio,  quanto  fiu  ft  gufi*,  tanto  maggiormé 
te  foia,  ma  di  quello  tanto  meno  ,ferche 
intefe  un  mijìerio,  immediate  nafleldefii 
ierio  d'intenderne  unaUrO,  e  dofo  queflo,  unaltro,  efoiunaltro,  e  cofi  ft  jfrocede in  infinito  talmtn 
te,  che  non  fitta  mai,  An^t  accende  fcmfre  il  deftderio  fiu  di  fe.  Vice  adunque! fOeta,  Ventre  che 
lanima  mia  Piena  di  flupre,  Per  quel  chattiamo  difefra  detto,  E  l  iefa,  Perche  le  fare  lettere  non 
attrlflano,  ma  fono  a  lanimo  difemma  dilettatane,  G  vflaua  di  quel  cito,  Confderau* ,  mediante  la 
fotentia  mteUettiua,  di  quella  dottrina,  CHe,  laquale,  SAtiando(fer  iflar  ne  la  fmilitudine  del 
cibo)cn  r,  addottrinando  SE, ciò  e>,  Se  anima,  ASfcta  dife,  Affetifce  dift  dottrina  .  Perche, fi 
come  habbiamo  detto,  ella  non  Riamai .  SE  dimoflrando  del  fiu  alto  trito,  Mentre  chi  poeta** 
ftaua  diveltai  cito,  Laltre  tre  donne  cherano  a  la  dejìra  rota  del  carro  dimoflrando  ne  allatti 
SE'rl0m  Sj'ft'fy  DElfiu  alto  trito,  Del  fiu  alto  trilunale,  Et  in  fent  enfia,  dimoflrando  te  flit 
atti  e  ejflr  di  quelle,  che  flanno  fiu  fr  effe  a  Ulto  tritunal  di  Dio,  E  meritamente,  terche  famfian 
io  e  tre  uirtu  teologiche,  flno  ancora  oltre  a  tutte  le  altre  ecceBer.ttf me  ,  St  firo  auanti  uerfo 
delgnjtne  dannando    Al  loro  angelico  canto  ,  Al  garto  e  modo  chufino  tra  loro  franteli 
lanìfere  ,  E  la  cannóne  loro  fiera,  Volgi  Beatrice  uolgi  glioc  chi  finti  al  tuo  fide/e  ecet.  Ire, 
ganoin  jententu t  quefte  uirtu  Beatrice  c^  uogliauolger  li  fuoi  u„fo  Mt  ^tUnh 

iirnoflrarh  la  fiafania  Me*  ,  cheUa  li  celaua ,  laqual ,  de  l*  theologi*  ì  o  trial  Utte* 
tale,  lallegoricofenfo  non  anchora  inteCo  da  lui.  * 


O  ijplendor ,  diuina  luce  eterna  j 
Chi  pallido  fi  fice  fitto  lombra 
Si  di  Varnafi  ,  o  beuue  in  fua  cifìerna  j 

Che  non  parejfc  hauer  la  mente  ingombra 
Tentando  a  render  te  )  quel  che  pareHi 
La  doue  armonizzando  il  del  tadombra} 

Quando  ne  laere  aperto  tifilucfii¥ 


Hauendo  Beat,  a  freghi  le  le  tre  grafie, ri 
moffcl  uelo  da  li  fuoi  cechi ,  e  mirato  a 
Dante  quanto  fiffe  la  fiateie^,  do 
Hauendo  Dante,  mediante  quefle  tre  diui 
ne  uirtu  comfrefe  di  quanta  eccellenza  ftf 
fl  Beat,  ciò  r,  la  fiera  teologia  ,  efllma 
con  ammiratane  a  quella  domandando, 
O  ifflendor,  O  diuina  eterna  luce  ,  CHi 
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deh  t  Volendo  inferire,  tffir  infochile  ad  eff  rimerlo,  Penhe  le  diuxne  cbfe  fcno,  nòn  th  la  non 
foterle  effimere,  ma  incmfrehenfihli  aJ  ogni  intelletto  hmano,  F.t  ordina  cofx  il  teflo,  O  iftlen 
4or,Diuina  eterna  luce,  chi  fi  fice  fi  falli  Jo  fitto  hmhr*  itParnafi,  O  leuue  infua  ajlerna,  che 
tentando  a  render  te  quel  che  farefti,  quando  tifiluefli  nelaferto  aere  la  huel  del  tadorr.lra  alt 
mmfmm,ét  non  fareffì  hauer  indomita  la  mente  i 
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Tanto  tran  fiocchi  mìe  filft  &  attenti  Seguitanti peta  nel frffnte  canto  il fH 

Ji  disbramarji  la  decenne  fite  ;  pjìto  labiato  in  fine  del  precedente  dmot 

Che  glialtri  [enfi  meran  tutti  fienti  :  fira,  comeflando  egli  troffo  intento  ef-.fi 

Et  ejji  quinci  e  c\\i\nfo  Uuun  fame  $  rimirar  beat,  le  donne  li  uoltmn  j[nr 
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Di  non  caler  ;eoft  lo  fanto  rifi  fir^  il  uifi  in  altra  fatte ,  fe  de  fer  la 

A  je  traheli  con  lantica  rete  :  tropp  a  luce,  che  da  giàcchi  di  leigliera  ut 

Quando  per  for^a  mi  fù  uoltol  uifi  nuta>  rimafc  «fagliato,  e  che pm  ritorna* 

Ver  la  fwittra  mia  da  quelle  Vee;  toarihauerla  veduta,  uide  quella  molti', 

Ver  chio  udì  da  loro  ;  Vn  troppo  fife,  tuiinf  *  leati> che  inan^i e  doF°l  cam 

JJ  f Voce deano ,  dar  uolta  fu  la  de/ira,  &  ini 
[teme  con  quello  tornar  indietro  uerfo  lavarle  orientale  nelmedefimo  ordine  di  prima,  Et  rgli9Mat 
fella  e  Statiofeguitar  da  la  dejìra  rota  fin  che  giunfro  a  laltiffimo  arbore  de  la  uita,  Oue  Beat.fte 
feiel  carro,  e  poi,  rinouato  larbore  di  fronde  e  fijri,  egli  [dormendo ,  ma  de/topi,  e  da  Beat,  che 
fcUfifeleua  a! piede  deffo  arbore  con  le  quattro  e  tre  donne  dritte  intorno  a  lei,ammonito  che  doueft 
fe  mirar  il  caricherà  legato  a  larbore  ,e  fenuer  pi  tornato  che  ftffe  di  qua,cioche  haueffe  ueduto, 
VUef(guird:uerree/iranecofedi  quello,  Come  ne  le ftifitione  moralmente  fdra  dichiarato  . 
f  T  Anto  erangliocchi  miei  fifft  &  attenti,  Erano  fiocchi  del  poeta  tanto  intenti  e  fifft  A  Distra 
marft,  ciò  e-,  A  trarft  di  brama,  laqual  e  grandifftmo  appetito  che  Ihuomo  ha  de  la  cofd  ,  LA  dei 
cerne  fete,  la  uoglia  che  x.  anni  chauea  [offerta  di  ueder  Beat.cio  e>,  V  'intender  il  fenfo  mifìico  de 
la  [aera  Tenitura,  che  glialtri  fenfi,  da  quefìo  del  ueder  in  fiiori,MEran  tutti  ftenti,  Perche,  fi  co', 
me  fu  chiariffmamente  dimoiato  al  principio  del  quarto  canto,  quando  uno  de  nzfìrifcnfi  'e  tanto 
fratto  ad  un  filo  obietto,  glialtri  nonponno  ufar  de  bffim  fuo  .  ET  efft,  ciò  r,  Et  effì  occhi,  hai 
uean  quinci  t  quindi  Di  qua  e  di  la  VArete  dinon  calere,  ìmped  mento  di  non  curare,  Terche.il 
noncurarfi '  di  ueder  altra  cofa  che  Beat,  impediu a  giacchi  fuoi,  che  non  potea  mirar  in  altra  parte 
che  in  quelli  di  in,  Cefi  lo  fanto  rife  defuoi  occhi  A  Se  trahelli,  Ll  uro  afe  CQn  lantica  rete,  Con 
lantico  amore,  ilqual prende  la  mente  come  la  rei,  Incelo,  qyanh per  fir^a  mi  fi{  uolto  il  uifo, 
Ermo,  dice  giocch  miei  intenti  e  fifft  in  quelli  di  Beat,  quando  per  fir$  mi  fu  uolto  il  uifo  Jrfo 
bm*Mb<  DA  quelle  Dee,  Da  queBe  tre  donne,  chetano  da  quella  parte  ì  Perche  hudì  da 
Vn    ^TV7 9  Vntroppofifimirarriltuo.  il  fcntirft  adunque  il  poeta  riprender  da 
quelleDeeco  dirli  chegh  miraua  tr.ppfifi  ne  glioccU  di  Beailifi perfi4rimLrolLhida  leu 
e  uoltarh  a  la  fua  fini  ira  parte  uerfo  di  aueJLe  ri,  M  U    r  1  i  *  m  i 

,U,  H  v»ivi  hJZ,  ir      v    i  i 7     *      '  b  dl  fal  c0fa  lo  "P""deuano  ,  Non  effendo  bene. 

capace,  che  fc  con  mi  fura  cerche  di  uolerle  intendere .  S                   JJ'r  meri 

E  U  iipjition ,  che  a  ueder  è  è  Mofìra,  che  quella  difbofitione,  laqual  h 

Ne  Rocchi  pur  tétti  dal  fel  percoffi,  ne  giucchi  PW  tefìe,fur  horapercoffi  da 

Senw  la  wfla  alquanto  ejfir  mi  fie  :  raggi  del  fole,  che  in  fatto  è-  di  rimaner 

Ma  poi  che  al  poco  il  ufi  'rifirmojfi  ,  abbagliati,  Quefìa  medefima  lo  fice ,  per 

(lo  dico  al  poco  per  ricetto  al  molto  alquanto  effer ferola  uiffa,hauendo  fon 

Senftbil,  onde  afìr\a  mi  rimoffi*)  fo  pur  allhora  gliocchi  da  quelli  di  Beat. 

Vidi  in  fui  braccio  deflro  c\fer  riuolto  f,rche  ial  tYW*l*YÙ  fàndor  e,  gliocchi 

Lo  gloriofi  ejJcrcitOy  e  tornarti  * lui  ri^afi^ft^ilmente,  come  uuol  infi 

Col  file  e  con  le  fette  fiamme  al  uolto  f*2ltf>  M*pl  < W  uife,  Mapoi 

Come  fitto  li  feudi  per  faluarfi  du'ì  eMJef  mw  ltl  ud(Ye  fl  "fi™ 

Volgeti  fchiera ,  e  fe  La  col  feono  foco,  Metto  A  L  molto  fenfi 

Vràì  eie  poffi  Liin  fiSf^  £  «  Z^t***  (** 

r>    71      r-    ìi     ,M    J   muiarji  7  dioeaf.  che  a  min  fi  fnceua  tanto  ftiorì  di 
Quella  tnibud  del  celeHe  regno ,  oij  d- Cfc2 

Chepro^eua  tutta  traine,  mnrntfa  fi*,^(he  J.  ^ 

Vm  che  yegafrl  carro  ti  primo  legno ,  uii  un  truffe,  (me  habliÀo  ii  fc{„ 

Utlut3t 
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ìndi  a  le  rote  fi  tornar  le  donne  ;  ueduto,Vidik glorkfo  effimitoriuoltoin 

ti  Griphon  mojjè  il  benedetto  carco  fui  braccio  dejlro,  e  tornar  fi  colfole,eccn 

Si,  che  fero  nulla  penna  crollonne.  lffhtffiitmt,du tfimmé*  candelabri 

La  bella  donna,  che  mi  traffe  al  u arco  ,  *li<olto,  ferche  f  rima  and*uano  uer  occii 

E  Statio ,  e^T  io  fieguitauam  '  la  rota  ***** **  h*"'*™  d Jole  a  le  reni,  Ma  hor* 

Che  fi  ìorkita  fiua  con  minor  arco  !  mdo  **  M 

J  uere,  come  due,  al  uolto  infieme  con  le  fa 

te  fiamme  de  candelabri  che  andauana  loro  inanfy.  lo  gloriofio  effircito  intende  fer  li  xxiiu.fcniari 
e  tutti  g'ialtri  che  f  race  deano  inan^i.  e  dietra  al  carri,  E  ferine  fiu  unite  haitiano  già  detto  Beat.fi 
gmftcar  la  theologia,  e  gliocchi  del  peta  il  fuo  intelletto  rimirando  in  quella,  ne  far  tediofo  il  tante 
uolte  reflicar  una  medefima  cofà  .  Ma  quello,  che ferii  carro,  chefrima  frocedeu*  uer  occidente, 
*f0i  dfiefa  Beat,  da  cielo  in  quelli,  fi  riuolto  uer  oriente  uoglia  fignificare fi  r,  chefrima  erafii 
gurato  ver  la  finagiga  de  Giudei  nel  teft  amento  ue echio ,  Et  erafifartito  da  larbore  de  la  ubidienti* 
ilqual  era,  fer  lo  feccato  de  primi  farenti,fèn^i  figlie  e  fiori,come  di  fiotto  ueiremo,  Et  andauafri 
m*  uer  occidente  f  arte  infelice  del  mondo,  E  quantunque  effi  Giudei  jèguitaffiro  in  tal  loro  finagoi 
ga  la  Ugge  Mofiiea,  nondimeno,  frrlo  feccato  originale  dejfi  f  rimi  farenti, andauana  tutti  dannai 
ti  a  l'infi  Tornaua  poi,  difiefd  Beat,  in  quello,a  dietro  uer  oriente ,  filiciff. ma  dire  a  tutte  laltre  far 
ti,  ferche  non  fiu  U  Sinagoga  de  Giule:,ma  era  infigura  de  la  nuoua  e  chrifiiana  ihiefa  finìata 
fiu  la  fiera  theologia  da  chnflo,  mediante  lafaffion  delquale,  fer  lo  fuo  freciofiffimo  fengue  fifarfio  fa 
fral  legno  delacroce,ftamo  redenti  da  fai  peccato  originale,  e  fieguitando  tal  carro,  ricondotti  al  det 
to  arbore,  ilqualue  Iremo,  fer  lo  fiuoritorno,  rinuerdire,  Efie  da  noi  non  manca,  ultimamente  afeen 
deremo  fer  quello  a  più  beata  efilue  uita  .  Co™'  fiotto  li  feudi  fer  ficluarfi,  Defèriuel  modo,  che 
tennel  carro,  e  quelli  cVe  Untecedeuana  nel  uoltarfi,  che  fu  a  fimilitudme  de  la  fihiera,  quando  fer 
filuarfe  e  non  effir  offe  fa  da  nimici,fi  gira  tutta  intera  a  foco  a  foco  fiotto  li  feudi,  E  Col  fegno,cia 
è-,  con  la  bandiera  inanimi,  non  fotendofi  tutta  infime  ad  un  temfo  uoltare,  Gofi  dice,  che  <^V  ella 
militia  del  celefte  regno,  Stando  amhira  ne  'a  fimilitudine  de  la fihiera,  ciò  è* ,  Quella  fquair* 
die  finti  padri,  chefrocelea  inanimi  al  carro,  truffa  fio  tutta  fi ima  chel  carro  fiegafjì,  fer  uoltarfi, 
Il  frimo  legno,  ciò  r,  il  temine  .  IN  Ji,  ciò  e-,  Da  effe  f  rimo  legno,  le  tre  donne  che  da  la  deftra 
f  arte, e  le  quattro  J  e  da  la  fir.ifìra  liflauano,fi  tornaron  a  le  rote,E  l  Gnfin  m.ffi  il  benedetto  car 
ta  fiulquaì  era  Beat,  co  gliangeli,  SI,  ciò  e>,  Tanto  dolcementt  lo  moffi,  GHe  nulla  fenna  croRoni 
ile,  Che  neffuna  mofp  o piego  de  le  fùe  altiffime  a  le,  perde  Idia,  de  lafiua  femma  giufìitia  e  mi 
fiericordia,  figurate  fer  effit  ale,  come  di  fcpr*  dicemmo,  non  fi  muta  mai .  I  A  bella  donna  ,  che 
mi  traffi  *!  uirco,  io  è-,  Matelda,  che  mi  tiro  a  la  bea'a  riua  del  fiume,  E  Stati}  rjr  io  figuitauam 
U  rota,  CHe  fi  forbita  fi  a  con  minir  arco,  ciò  e-,  laqusl  fi, e  'a  uolta  fiua  nel  girarfe ,  con  minor 
giro,  E  quefta  uerme  ad  effir  la  defira,  perche,  effinJofi  ilglmofie  efferato  riuoltato,  fer  tornar  ini 
iietra  fui  braccio  defìro  comh  t  detto  di  ffr*,  E  quefìo  me  de  fimo  facendo  poi  anchora  il  carro  ,  l* 
deftra  rota  di  quello  ueniua  a  fare  nel girarfè  la  fiua  uolta  con  minor  arco,e  la  finifìra  con  maggiore, 
Seguitauan  adunque  la  deftra  rota  da  laqual  parte  erano  le  tre  donne,  ter  chel  foeta  hauea  fia  lai 
filatola  uita  attiua,  vela  quei fijfir  citano  le  quattro  donne,  cherano  da  la  fiinifira  rota,  rjr  erafit  dai 
foa  la  contemplatile*,  ne  laqual  fi fficr  citano  le  tre,  chefUo  infieme  da  la  defira  rota  erano . 


Si  paleggiando  Ulta  fidua  uota 
(Colpa  di  quella,  che  al  fa  pente  crefeì 
Tempraua  i  pafjì  in  angelica  nota  ♦ 

forfè  m  ti  e  uoli  tanto  Jpatio  prefk 
Disfrenata  faetta  \  quanto  eramo 
ILimojJi  ;  quando  Beatrice  Jccfe . 


Va/figliando  cofi  al  fari  del  froceder  del 
carro  f  lafclua  VOta  feria  co! fa  d'hu* 
che  crede-  al  ferféte,  che  fc  ne  qlihaueffì 
ere duto,  ella  non  hauer ebbe  infieme  con 
Adam  feccato,  E  non  hauen  do  feccato, no 
ftoian) flati  cauiati  leffafèlua,  ma  Ihauc* 
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ìo  finti  mormorar  a  tutti  ;  Adamo:  rianorifiena  ii quelli,  eh  fvjfero  iifceft 

Poi  cerchiar  una  pianta  d'fyogliata  .  (labro,  Temprati*  if  affi  IN  angelica  noi 

Vi  fòglia  e  daìtra  fronda  in  ciafcun  ramo*  t->ln  angelico  canto,  renhe  li  mouea  fa 

l  a  coma  fua  ;  che  tanto  fi  dilata  cant0  ie  k iye  hnt1f>  ch  Ip^H 

Più  ;  quanto  più  ua  fu;  fora  da  oli  ìndi  uaml  carro  ia  l*  d^ra  Yota  inar%  * luL 

Ne  bofehi  lor  per  altera  ammirata.  tOrfeintreuoli,  Erano,  coft  fafjcggian 

um<.,  r,-  n  1  ir-  i-  h>  rimoffi  tanto  di  Jone  (erano  uoltat\y 

Beato  jet  Griphon  ;  che  non  dtjcmdt  M    t  i ' é>   •  /•   rr  À  r  / 

Vojcia  che  mal  fi  torce  il  uentre  quindi i  Uj  solfora  dal  fuo  freno  ,  ilqual  è* 
Co/i  dintorno  a  larbore  robujlo  /„  iarja  je  um ,  Et  in  fententi* ,  erano 

Gndaron  ghaltri  :  e  lanimal  binato }  proceduti co/i fifoiwii  tanti ,  quanta 

Si  fi  conjerua  il  feme  dogni  giunto .  un  fine  arco  potrebbe fèrft  in  tre  gran  mi 

E  uolto  al  temo,  cbcgli  hauea  tirato  ;  ti  finger  da/c  una fnella  e  febietta  fatua, 

Tra/filo  al  pie  de  la  uedouafrafca;  quando  Beatrue /cefi  del  carnet  egli  fin 

E  quel  di  lei  a  tei  Ufcib  legato,  "  a  tutti  mormorar  Adamo,  fercheejfeni 

io  giunti  alarbore  delubidientia  e  del* 
,  ,  fei-ntia  del  bene  e  del  male  ,  che  induffe 

Adamo  a  peccare  moriranno,  riprendendo  la  fua  difubidientia,  come  quella  che  fi,  cagione  di 
fmarlhumana^tie  di  tanto  *memffmo  luogo.  POi  cerchiaci  cinterò  e  circondai  unattan 

ìTt      m,         "m  M'"f»ni<>>  £  V4*  *  àrbore  chabbiamo  detto,  Sfera 

infognata  per  peccato  commeffi  d'Adamo  de  la  difubidientia,  come  dicemmo  dififra .  IA  coi 
ma  fua,  Era  quanta  al  contrario  de  laltre,  lequali,  quanto  pluf,  inalano,  tanto  meno  fi  di'. 
Umm  ne  forami,  E  q.efia  fi  dtlauaua  tanfo  fiu,  Pmhe  de  la  diuina  fiiìntia,  quanto  più  ne  in 

VlùrSZ  l^f  "  Sfinii',  oueglUrborifino  ahtffrni,  farebbe  dato  AWni 
cCTLÌ^'/j  J-  ^'^hM^^la,  in  ammira/ione.  Perche  dicano, 
Geo r    Ti',  ,r  S         ?    °  ™  "T™  '  °nif  V«>*  fi™*> 

fi*  Unl  JrLn  Tl^É!**  E'*""tÌB'  <i«l™M<»  non  tarda  pharej.  Di  quet 

rZ2t?  P""J«"«»»™,  V  e.cutifefiliaetut,  &  difter gite  fructum 
hon  G  rifona   T  T?"  "  "^'T'  ^  ^ulofirreo  e  cet.  LLi  Cri* 

lucrameli 

di.  Poi  che  Per  aulìar  tal  ah  Zu,     T    '      ^  lht  m'lf'        «'  uf",rt  !«» 

Due  uJte  L^tCtaZrt^dT^  UtTr' E  'rmme'  ^  *> 1  ' 
me  Volendo  nitrir  eh,  qIì     L  ™'>''W?>  «»'»  <>  Coft  fi  confcrua  dogni  <t;ufio  il  fa 
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Come  le  nottre  f  rante ,  quando  afta 
Giù  la  gran  luce  rwflhiata  con  quella, 
Che  rag^a  dietro  a  la  cekjìe  lafca  > 

Turgde  fr.nfi  \t  pei  fi  rinoueìla 
Vi  fuo  color  ciafcuna  ,  pria  chcl  (oU 
Giunga  h  fuci  corfier  fitto  altra  fletta, 

Men  che  di  refe ,  e  fiu  che  di  uiote 
Color  aprendo  fl  nouo  la  pianta , 
Che  prima  hauea  le  ramerà  fi  Jole* 

lo  non  linteft ,  ne  di  qua  fl  canta 
Lhinno,  che  quella  gente  allhor  cantaro } 
Ne  la  nna  fofftrfi  tutta  quanta  * 


M.fìra,  che  f  ton e  !e pianfe  eju:  franti, 
titì  ferrilo  de  lapr.mauera  mettono  prirr  a  i 
bottoni,  iquali  mandano  pi  fi  ora  i  fiori, 
che  legeto  ci  eliti  griftn  il  carro  a  larboi 
re,  eh  era  prima  ignudo,  f  rinoub  fintili 
mente  di  bottoni  e  fiori,  Onde  due,  cOf 
me  'e  nojìre  fiarte,  cjua^do  cafea  'a  cran 
luce  ,  intende  del  fr'e  ,mifìia1a  con 
cjuella,QUe  raggia,  Idcuaì fronde  diet 
fro  A  la  leUfle  l  fu,  A  quelle  /itile,  ,  f-4 
fami  in  cielo  tlffgno  defedi ,  E  rreje  la 
jfetie  fer  i/  genere ,  fen  I  e  'afe  e  feno  <  *r* 
fa  Jfetie  il  refe,  E  quella  Imf  (U  rag^a 
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dietro  affici,  fi  e*  il legno  le lariete,  ilqual fcgue  immediate  dietro  ci  effi pefci,  e  nelqual  intoni 
iol file,  fa  la  flagion  de  la  primauera,  Et  aUhora  le  noftre piante  fi  fanno  TVrgide,  ciò  è-,  fingrofi 
fino  e  maniano  fuori  c  bottoni,  che  partorì fcano  e  fiori,  ciafcuna  del  fuo  colore,  fecondo  la  fua  ffyei 
tie,  Vrima  chel  fole  Giunga,  ciò  r,  Congiunga  LI  fùoi  cor  feri,  Li  fuoi  caualli,  che  fecondo  i  foeti 
li  tirano  il  carro,  SOtto  altra  fella,  Sotto  altro  fegno,  Et  in  fententia,  prima  chegli  entri  nel  TaW, 
ro,  che  fegue  dietro  ai  effo  ariete  A  dunque,  f  come  in  (juefia  tale  fagiane  le  noftre  fiante  ,  mani 
dando  fiori  i  fiori,  fi  rinomano  de  fuox  colori,  coft  dice  che  fi  rinouo  quella  pianta,  che  frima  hai 
uea  i  rami  fi  foli  e  nuii  di  fiori  e  figlie  aprendo  colore  meno  acctfc  di  quello  de  le  rofi,  e  fiu  di  qutli 
lo  de  le  uiole.  Volendo  inferire,  chera  d.  quel  colore,  delqualfulfanguemifchiato  con  acqua,chufci 
ielcoftato  di  Chrifìo,  Come  al  xix.  te/ti fica  iEuangelifla  Mediante  ilqual  fingue,  fer  efferfi  fitto 
obediente  fino  a  U  morte,  Ihumana  generatone  fu  redenta  da  le  mani  del  fuo  auerfàrio  .    IO  non 
Unte  fi,  Non  intefe  il  foetalhinno,  che  quei  finti  padri,  al  rinouar  de  la  pianta  cantaro,  Ne  qua  giù 
tra  noi  dice  cantar  fi,  Ne  potè-  fcjfrire  T  Mttaquanta  la  nota,  qo  r,  Tutta  larmonia  del  canto,  peri 
che  la  trorpadoUe^a  di  quella  linduffi  fenno, come  uuol  inferire,  echedi  fiotto  vedremo  ,  Effendi 
iebole  ogni  fin fo  ZJX  intelletto  humano  a  poter  fiffrire  le  cofe  diuine  e  fepra  naturali . 

Sic  poteffe  ritrar  cerne  ajjònnaro  Vuol  dimoiar  di  non  poter  in  alcun  mot 

Gliocchi  ftietati  udendo  di  Siringa ,  do  esimere  fcriuendo,  come  la  fcauita  del 

Qliccchi.a  cui  più  uegghiar  coflo  fi  caro\  canf0  glindujpl fenno  eficelo  adormentaf 

Come  pintor ,  che  con  effcmplo  pinga ,  ■**  Ma  ùefcpotfffì  "Ritrarre,  come affen 

Difegnerei ,  comio  maìormentai  :  "aro> cio     Sbendo  dimefirare,  come 

Ma  qual  uuol  fta ,  che  lajfonnar  kenfinoa  :  PtYOn  °ffYefft  f  ***  àalfonno  Chiocchi 

Vero  trafeorro  a  quando  mifueoliait       *  jfi<t*t,d> 'Argo,  nel  troppo  diligentemente 

E  dico ,  che  un  fblendor  mi  fauarchl  ueh  iuaY^  '     hauer  comf  affane  a  lai 

Del  fanno      un  chiamar  j Sur 2i,  che  fai'      *T  j  1°*??  j         *     Vi?  M&* 

o         Fl  *       ghiar  di  quel  che  douear.o,  Coflo  fi  caro, 

,  r  .  „.r        .  ,  „         F" Ji  iant0  caro  coflo,  che  ne  feou)  la  mor 

te  loro  Degnerei  comio  fomentai,  come  $  pittore,  che  non  di  propria  finta fia  L  d  finte 

ghocàidArgo,chef^  dela^gnadi  Mercurio  udendoli  cantar  di  Sii 

nnga  Come  anfora  10  madormentaU  U  dohe  armonia  oleato  di  questi,  Mafia  afa  cUo 
C^aluuol  ciò  c,  c±u<Uque  atrofica,  che  finga  ben  Uffcnnle,  che  ifer  Le  non  Ififi] 
re,  VEro  traferro  e  fatti  a  quandomiTuf  aliai  1  r-  nj»l0l0'*' 


quelli,  channo  cura  di  noi,  E  *  /?  ^  **»  T^ttO  di 

cmegehfa,  a  conuerti  mgiouenca  ,  rfreuala guardar  ad  ArLaflore, 

Ciouehauendoloin  dfietto  li  manto  Men  uno  fll  qual  col  doJfLo  de  \ t  iJ^t^h 

il  Siringa  Nimpha  amata  da  Van  Dio  de  f< fiori,  e\omefer  caloria  da  lui  l  T$l  T 

fi,ecofiadormentatolouifi,  Onde  dice,  che  fi  caro  coflo  a  fiacchili  più  uegfrT 

fine 


canto  xxxn. 

VUtfO  e  Gìoudnni  e  Iacopo  condotti  fine  defrecfjentiuerftintefc,uejenhefi 

E  uinti  ritornato  a  la  parola  y  fere  fcarito  il  Grifone  infime  con  tutti 

Va  laqual  fùron  maggior  Jenni  rotti}  glialtri  leati  ffmti,e  rimafa  [piamente 

E  uidero  fumata  loro  fchola,  heat* con  le  fettf  iottne  Sfatio>  Mateli*> 

Co/i  di  Moifi  tome  d'Helia  e  lui  >  a/,  */'"*//''»  > 

fc*  j      -n     r                rt,  Iacopo  a  la  parola  del  Settatore  doro  la 

E  al  maefìro  fuo  cangiata  fìoU  fJtr^figuratione  fui  monte  Takr, 

lai  torna  ro:e  utdt  quella  pia  come  recita  Matteo  al  x^.uedendo  effe* 

Soura  me  fiat  fi  ;  che  conducitrice  Yf  ^r\(x  Moif(  &  uelta ,  e  rimafo  filai 

Ftt  de  miti  pajji  lungol  fiume  priat  mente  effe  Saluatore,  la  transfiguratioi 

E  tutto  in  dubbio  diffl  ;  Oue  Beatrice  l  *<  delqualemofiraper  certa  fmilùudine 

Ond'eVa  ;  Vedi  lei  (otto  la  fronda  *  W  M  mflo>  àefuoi  fiorii  de  firn 

Xuoua  federft  in  fu  la  fua  radice.  forni,  Intendendo  per  lo  metodiche 

__       ,  r      r     .      t    T     .       1  ter  i  fioretti y  la  Tua  trarith  curatane  y  E 

Vedi  la  compagnia ,  chi  la  circonda  :  fo  ^    figJ^g*PmhfJl  cai 

Clultri  dopol  Griphon  fin  uanno  fufo  mi  fioretti  elmetofnonon  ilfome,ma 

Con  più  dolce  canyon  e  più  profonda  ♦  UM  d'moflratione  di  quello,  Cefi  la  tranf 

E  fi  fu  più  lo  fuo  patlar  diffufo  figuratone  di  chripo  fimonla  fi,aghs 

No/j  fot  pero  che  già  ne  gliocchi  mera  ria,mauna  dimoffratione  di  quella,  a  lai 
Quella ,  che  ad  altro  intender  mhauca  chiù  fo  ♦    f  "/         M*fc  Giovanni,  ejr  J«u 

pò  fi'.ron  da  lui  condotti  fui  detto  monte, 
E  laqual  fi  LEI  fio  pome  ,  ciò  e-,  Ve  la 
fua  gfùria9glhtti  gliangeli,  E  nel  cielo  ferpetue  noZ^,  perche  la  uifon  diluipoflo  ne  la  fuaglot 
ria,è-  il  perpetuo  nettare  ey  amlrofta  de  gliangeli  e  de  laniere  heafe,  Stando  firrpre  ne  la  fmilitut 
iine  del  melo,  fioretti,  e  pome,  E  f  ero  uinti  cofior  dal  fenno,  R  ìtornaro,  ciò  è-,  Si  iefiaro  a  la  pai 
rota  di  Chrifìo ,  Da  laqual  firon  rotti  maggior  (cnvi,  Come  fit  quel  di  labaro  e  de  glialtri  da 
morte  refluitati .  Delqual  Labaro  già  morto,  fecondo  Giouanni  al  XI.  difp  a  jloi  Ufi  f foli,  l  a^jai 
ruf  amicut  nofter  dormii,  Sed  uado  ut  a  femno  e\fifcitet  eum  .  E  fecondo  Marco  al  v.  de  la  morta 
figliuola  de  larcifinagogO  a  quelli  chela  fiangeuano,  Quii  turlamini  fS  fioratiti  fueOa  non  efì 
mrtu*,f(i  doimit .  E  Videro  feemata  lOro fchola,ào  r,  la  loro  compagnia,  Coft  di  Moifc  coi 
me  d'hielìj,  cherano  ff  ariti,  E  cangiata  AL  fuo  matfiro  chriffo,fer  hauer  detto  Schola,  STola, 
ciò  r ,  Vefte,  Perche  ne  la  fua  tram  figuratone,  fecondo  il  detto  Euangeliffa,\haueano  uedufo  con 
la  uefte  candida  come  neue,  Et  allhora  haueua  quella  di  prima  che  fi  trans  fi gureffe .  Qu.ali  adunf 
que  Pietro,  Ghuanni,  e  lacofo  ritomaro  a  la  parola  di  Chrifio,  tal  torna  io  a  la  farola  di  W.atelda, 
E  uidi  QVella  fia,  cioè-,  Quella  pietofa  Matelda,  che  fi  conducitrice  de  miei  faffifrma  lungol 
fiume,  Onde  dice  effir  pietofi,  Starft  feura  me,  Perche  la  dottrina  de  la  uita  attiua  conduce  ey  ha 
cura  de  lo  intelletto  fino  a  tanto,  che  li  moflra  Beat,  tr  unfcelo  a  lei,cio  è, ala  dottrina  de  la  fccra 
theohgia,Ondffeguita,E  Tuttoin  dullio  diffi,Oue-  Beat.!  Vuhhita  Intelletto  dipo  perder  B/<ff. 
ciùr,li  no  poter  ionfeguirtal  dottrina,  laqual  glie-  mofìrata  da  Maf.  feria  ragion  detta  difepra, 
E  fetto  larlore,e  fu  le  fu  e  radici  feder fi  circedata  da  le  fette  donne,  A  dinotare, che  la  Theologiaft 
fofa  fetto  lulidientia  circondata  e  ueffita  da  le  fette  uirtu  chahliamo  di  fi  fra  gì*  fiuuolte  detto  . 
CliAtri  dopol  Gr.fin  fen  uanoftfc,  Per  .he  houendo  Chriflo  legatol  carro  a  larhre,rcio  r,  Pofio  la 
nuoua  chi>  fa  fetto  lulidientia,  E  lavatola  a  guardia  de  la  Theologia  comfrep  da  le  dette  fette  uirtu, 
ff  ne  tome  co  fenti  padri  del  uecchio,  e  con  quelli  del  nuouo  teffamento  in  cielo,  M*  egli  inan^i, 
e  g'ialtri  </yo  lui,  perche  fece  la  uia  a  tutti  quelli,  che  dopo  lui  fi  doueanofcluare,  demandi  ala 
fua  morte  &  a  la  nuoua  chiefa  loflitutid  da  lui ,  tutti  andauano  ferduti ,  Con  fiu  iole  cw%n 
'  A  N 


PVRCATORIO 

E  Pinfrof!n!a,  È  iipin  grane  fcntentia  ancora,  come  uuol  infinte,  che  non  era  flato  lUnno,  de 
iifcpra  Jiffè  non  haner  ntefc>  E  anello,  feria  meJefima  ragione  che  in  auel  luogo  dicemmo  . 
E  Se  fi  piie  h  fuo  parlar  Affilò,  Non  fa  il  poeta  fel  parlar  Ji  MafeUa  fi  itffife  e  éflefe  fin  oltre  Ji 
ejnelcha  Jeto ,  perche  Seat,  laaual  ai  altro  inttnler  che  lei  fola glihaueua  chiufi  gliocchi,  glieré 
già  i>t  anelli,  Et  in  (intenti*,  {Hocchi  fioi  neìeano  già  Beat,  laaual  negaua  loro  ài  poter  uejer  ali 
tro  che  lei,  \  timbrare,  chel  fio  intelletto  era  già  tanto  «flutto  e  JeJito  a  gli  fluii  Je  la  Theoki 
già ,  che  ai  nitro  che  a  auetla  fola  non  foteua  intendere . 

Soffi  fedeafx  in  fu  la  terrd  uerd,  Seleft  Beatrice  fila  fila  utra  tetra,  feti 

Come  guàrdia  lafchta  li  del  plaujtro,  tolaanale  erano  le  raJiciJe!arkre>Onf 

Che  legar  nidi  a  la  biforme  fiera x  de  Ji  fcfrajiffe,  che  [elea fi  quelle,  feri 

In  cerchio  le  facenan  di  fe  clauflro  *  '*  rfinJ'fa  fcpra  la  nera 

Le  fitte  Ktmphe  con  quei  lumi  in  manox  ,n^f^/>^^l^l^findmen$ 

Che  fon  fiditi  daquilone  e  daufbo.  <*  l<  l^  lafciata 

Qi  r     \  r,  hVEhlauftro,cioe',Delcarro,}ìauen 

Htfira,  tu  foco  tempo  filuano  i  io  chlifio' ,nel fio  .{cenlcr al 

E  firn  meco  finv  fine  cw  fM  fua  JHJitfa  „  .  . 
Di  queUa  Roma,  onde  Cbnfto  e  Romano:  ,  fm  lontra  ie  iLale  tfrn, 

Vero  in  prò  del  mondo ,  che  mal  uiue  ,  pt  Ufifa  u  tu»  Iheretiche  e  filfi  o/mia 

A  l  carro  t'ien  hor  gliocchi  j  *  quel ,  che  utdi ,  ni .  Plauftro ,  al  tempo  ie  R  omo  ni  era 

Ritornato  di  la  fa  che  tu  fcriue  :  iomaniato  il  carro,  netaual  aniauano  li 

Coft  Beatrice  :  &  io  ;  che  tutto  a  piedi  matrone,  Onie  liu.  nel  v.  al  Vri.  Hot 

D<  fuoi  comandamenti  era  deueto;  ™*™<i;matronUabeammunificentiam 

La  mente  t gliocchi ,  cucila  uoUe  ;  diedi,       M"m     f1""^         > l»H> 
°  «"7entttfrpo,fnfi/ìaq;  traherentur . 

■.ve       r  ratr      t-  ■  IB  fette  Ninfe,  eia  è-,  Le  aia  ie»  fe» 

uirtu, Itfàceano  it  feftefft  cerchio  intorno  con  auei  lumiie  fe» canielairiin mano,  the  fono 
fuunialuentoaautkneche  uien  ia  tramontana ,  Eia  lauftro  ,  che  uien  ia  meà  ii,  perche 
ifc»  hm  ie  lo^ntafantononpatìfcam  alcuna  Umana  alteratone .  Era  aiunaue  lanuoua 
Ma  rmafa  a  guarita  ie  la  [aera  theolona  comfrefa  ia  le  tre  fleculatiue ,  e  ia  le \ua»o  mot 
raU  utrtuammmiftratoleia  Ce»  oniielo  ferito  fanto .  Qyi  farai  tu  poco  tempo  Situano' 
Situano  e-  iomaniato  eh  haktala  fdua ,  e  à»iino  chi  haViu  la  città,  iLnìenio  aiunaue  l 

la  fdua  iinnumerali  ,  piante,  laaual fmilituiine  ueìemmo  che  fece  meiefmamenie  ancora  al 
fnncpio  ie  la  precede  cantica,  uuol  ficcare  che^U  hauea  ancora  i<  'fa 
fclua,cior,chtuhaueaanchorapocoauiuere,Echefarebheaue  cioè-  ciLùL  r,~> U '  r 

Meme  or  rUaTa,^iKenacelejìep,J,  0*^'g%£g^ 
fio  r  frnm  Imperale  ,  Perche,  fi  come  Ornano  Imperale  l  ie»  aueBo  che  iXoma  Z 

lefìe  Roma,  e  di  queU«  Romano  ,  E  quimoftra  effer  trefooa  1*U  ad h  1 

o  auejla  nuoua  chu  a  finlata  ia  Chrifh per  fuaffofa  in  femma  oteiientia  Jr  hlml.TfX'a 
roiiahun,  iefuoifucceffcnaiulierata  e  mal  conio»,  uuol  de  Stmk ,  Zu^comeuuol 
inferire  e  non  tn  prò  e?  utile  ielmonio,che  uiue  male.tenaa  uoltt  alixchi  aT^l'  Ti  7 
^H^^ptm^Aa  faraiiauane  idfirion^^UcÌtt 


CANTO  XXXII* 


beatrice ,  Et  egli,  cKr  fotfo  K«ftjfe  *  fieli  H  lei  era  denoto  V  obelienie  le  fuoi  comnlameni 
ti ,  diede  gliocchi  e  la  mente  ouella  uotle,  do  è  ,ai  effe  carro  ,  Cliouhip er  Mitre,  La  mente \er 
ritenere,  ^tllo  che  Beat,  udeua  ftgnifiwe,  (he  ne  ione*  fluire , 


Non  /ce/c  mai  con  fi  udoce  moto 
Foco  di  jpeffa  nube ,  quando  pioue , 
Va  quel  confine,  che  più  è  remoto} 

Ccmio  uidi  calar  lueed  di  Gioue 
Ter  larbor  giù  rompendo  de  la  fcorzji , 
Non  che  de  fiori  e  de  le  fòglie  nouez 

E  firiol  carro  di  tutta  fua  fbr^a  { 
Ondei  piego ,  come  naue  in  fortuna 
Vinta  da  londa  horda  poggia  borda  orzfi* 

Vofcta  uidi  autntarfi  ne  la  cuna 
Tel  triomphal  uthiculo  una  uolpe  ; 
Che  dogni  patto  buon  parca  digiuna  ♦ 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe 
La  donna  mia  la  uolfe  in  tanta  futa*, 
Quanto  fefferfer  loffi  fin^a  pólpe* 


Ha  il  poeta  lefcritto  la  mua  che  fu,  fora 
deferire  le  perfècutioni ,  che  Ha  hehhe  nel 
fuo  principio, le  quali  fùrontre,  la  prii 
ma  dagli  Impera  fori ,  e  quefla  figura 
per  luccel  di  Cioue ,  ciò  è,  Per  laquila 
uccello  a  Cioue  dedicato  ,cheff  Imperai 
dori  portano  per  infegna,  l  quali  ,fe  coni 
do  Auguflino  in  quello  de  la  città  di  Dio, 
cominciando  da  Nerone ,  fùron  diece,  che 
la  perfeguirono  ,preueduti  da  Qiouanni 
Euangelifla  al  fecondo  de  taf  oc.  inteft  da 
lui  ter  li  diece  di  de  le  tribulationi ,  oue 
dice  y  Ecce  miffirusefl  diaholut  aliquot 
e%  uobit  in  canerem  eD"  habebitii  trxbui 
lationem  dielus  detem  e  cet.  Qjcefìa  tal 
perfezione  era  fiata  ancora  prima  prtUH 
duta  da  E^èchiel  ,ilqual  è  imitato  dal  poe 
ta  ,  oue  al  xvy.  due,  Et  fiitum  eflueri 


bum  Domini  ad  me  dicent,  Fi/y  hominif, 
propone  enigma  &  narra  par abolam  ai  domum  ifrael  eST  iuei,  Aquila  granili  maonarum  alai 
rum,hngo  membrorum  ductu,  piena  pi umit  er  uarietate,  uenit  ad  libanum,  er  tulit  medullam 
cedri ,  fummitatem  frondium  eius  auulftt,  ej  tranftortauit  eam  in  terram  chanaam  e  cet.  la 
feconda  prefazione  fu  quella  de  le  fette  degli  heretici,  le  quali,  fecondo  Gratiano,  Cominciando  da 
Simon  Mago,  furon  molte,  E  quefla  figura  per  la  uolpe,  perche  malith fornente  e  con  fraude,  e  fi 
fendo  filfi  chriftiani,  cercauano  di  fir  preuaricar  i  ueri,  e  che  drittamente  ere  deano .  la  terlfa 
quella  di  Macometto,  figurata  per  lo  drago,  che  ne  feguenti  uerfi  uedremo .  Dice  adunque  in  feni 
tentia,  che  non  Jcefe  mai  con  ftuehce  mouimento  ftlgore  accefò  di  ff effe  e  fitta  nube  da  quel  coni 
fine  de  laere  che  più  remoto  da  noi,  e  doue  r  flato  generato,  quando  pioue,  Comegli  uide  calar  lai 
qui! 'a  giù  per  larbore  rompendo  non  piamente  de  fiori  e  de  le  figlie,  ma  de  la  fcor^i  ancora,  E  da 
quel  confine  the  più  è  remoto  dice,  perche  di  quanto  più  remoto  da  la  terra  ftccende,di  tanto  cade 
(On  maggior  uelocita  e  furore,  E  ferì  di  tutto  juafir^a  il  carro  talmente, che  piego  HOr  da  poggia 
CT  hor  da  or{&,  Hora  da  luna,ej  hira  da  Ultra  parte, come  fà  la  naue  in  fortuna  agitata  da  Ionie 
del  mare  ,  A  iimoflrare,  che  quefli  tali  Imperadori  non  piamente  uietaron  che  la  fide  di  chrifla 
fiffe  palesemente, come  feno  i  fiori  e  le  fronde  fu  glialberi,dimcflrata,  M4  ruppono  ancora  la  (cor^i, 
ciò  e»,  tormentarono  &  occiferoi  corpi  ii  quelli,  che  laniauano  pre  iicanio, come  firon  e  fanti  mar 
tiri,  Ma  non  penetraron  a  la  medolla,  perche  aglianimi  loro  inuitti  e  corflanti,non  roteano  fir  uh 
lentia  .  E  nondimeno,  fu  pero  tanta  grande  quefla  loro  Jferfecutione,  clt  la  chiefa,per  lo  gran  tit 
more  chebbon  quelli  che  lamminiflrauano,ando  molte  uolte  uacciUando .  VOfcia  uidi  auentarfi, 
Dopo  la  perfecutione  de  gli  Imperadori,  f e gu\  quella  de gliher etici,  figurati  per  la  uolpe  ,  ìquali 
SAuentauano  ne  la  cuna  del  trionfiti  uehicuh,cio  è,  Si  lanciauano  nel  cuore  e  feno  de  la  tric finte 
chiefa,  perche  ultimamente  fùperc  CT  abbatti  per  terra  tutte  Iherefie  .  Wehiculum,  fecondo  rlin. 
nel  xy/.  iel  yjf.  W.  e  una  de  nomi  del  cam  ii  quattri  rote,  Dalqual  h  nato  il  prouerbio,  Coma 
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e  opinioni,  Ma  rif  renne ntenao  aeai,iei  et  i.  niae  e  jo <^e-  u/»vr,  ciu  e*  ,  v  un[>cranau 
la  dottrina  de  Theologile  loro  feruerfe  e filfe  opinioni,  la  uoìfe  IN  tanta  fitta,  In  tanta  confùfioi 
ne,  QVanta  fcffèfe  loffa  fen^t  folt-e,  ciò  r,  Quanto hafìo  a  fare,  che  fiffiro  danniti  al  fiioco, 
One  ahhrugiata  la  polpa,  ciò  è-,  la  carne,  loffa  rimafero  fin^a  di  quella . 


Po/a*  per  indi ,  onderà  pria  uenuta, 
Laguglia  uidi  f tender  giù  ne  lana  , 
Del  carro  ;  e  lafciar  lei  di  fi  pennuta  ♦ 
E  qual  efce  di  cuor  ,  che  fi  rammarca$ 
Tal  uoce  ufcì  del  cielo  te  cotal  diffe; 
O  naukeUa  mia  com  mal  fii  carca  . 
Poi  parue  a  me  che  la  terra  fipriffi 
Trambo  le  rote:  e  uidi  ufiirne  un  drago  j 
Che  per  lo  carro  fu  la  coda  fiffe  ; 
E  come  uejpa,  che  ritragge  Ugo$ 
A  fi  trahendo  la  coda  maligna 
T  raffi  del  fóndo  *  e  giffen  uago  uago. 
Quel  che  rimafi ,  come  di  gramigna 
Viuace  terra.de  la  piuma  offerta 
Forfè  con  intention  fina  e  benigna 
Si  ricoperfe ,  e  fune  ricoperta 
E  luna  e  Ultra  rota  el  temo  intanto  ; 
Cfee  più  tien  un  fiorir  la  bocca  aperta* 


Vile  poi  unaltra  uolta  fender  Usuila  giù 
ne  lana  del  carro  per  la  medefma  ma, 
che  prima  uera  uenuta,  E  laffar  pennuta 
effa  arca  di  fé,  llche  fignifica  la  dote  che 
diede  prima  Con/fantino  Imperadore  a  la 
chiefà ,  di  che  dicemmo  nel  wiiij.  de  la 
precedente  cantica .     E  Qual  efce  di 
cuor,  Quefla  è* la  auerela,che  fìnge  effir 
fitta  da  S.  Pietro,  che  la  fùa  chiffel  fa  in 
tal  firma  dotata  ,  Come  anello  che  uedet 
ua  nel  feffmo  ufo  che  fi  douea  ne  fùccet 
denti  tempi  convertire  .    POt  parue  a 
me,  Per  lo  drago,  che  li  parue  ueder  ufeir 
difetto  terra  tra  luna  e  laltra  rota  dei  car 
ro,  come  difepra  dicemmo,  intende  de  fa 
ter^i  perfezione,  che  fu  quella  di  Macai 
metto,il<jual  figura  ad  un  drago, perche, 
fi  come  il  drago  uomitando  il  fuo  ueleno, 
atto/fica  tutti  aueOi  neauali fi feontra  y 
Coft  Macometta  predicando  la  fua  nuou* 
leggente  fedurre  tutti  aueli,che  ludiro* 
rto,  Come  fi  lipomi  Saracino,  chenuot 
uamente  da  gltapoftoli  era  fiato  conuerti'. 


ra  Perche»**^,  ri  :/&  L  c  v  .  -  <*  ~  '°  *  il chrift°>E  "<nne  di  fetto  ter 
ra  Perche  non  come  chi/lo,  che  fi<  diurno,  An%  espropria  diuinita,  e  diurne  cofe  predio  Ma 
fu  terreno,  e  terrene  cofepromifft,  Et  ufcì  fiori  tra  luna  elitra  rota  del  carro,  Ml!^ 

ide^ 

Ha  deferito 


CANTO 

Trasformato  cof\  il  d'fcio  finto  , 
Ufe  fuor  tefìe  per  le  farti  fue 
Tre  foural  temo ,      una  in  ciafeun  canto , 

te  prime  eran  cornut'  ,come  huex 
Ma  le  quattro  un  fil  cornohaucan  per  fronte: 
Simile  monflro  uifìo  anchor  non  fùe . 

Sicura ,  quaft  tocca  in  alto  mente , 
Seder  foureffo  una  puttana  fciolta 
hìap fatue  con  le  ciglia  intorno  pronte, 

E  come  perche  non  li  fcffc  tolta , 
Vidi  di  cofla  à  lei  dritto  un  gigante  : 
E  baciauanfì  infieme  alcuna  uolta* 

Ma  perche  locchio  cupido  e  uagante 
A  me  riuolfe  ;  quel  feroce  drudo 
La  fragellb  dal  capo  infm  le  piante  ♦ 

Pei  di  fofyctto  pieno  e  dira  crudo 
Difciolfd  menfìro  ,  e  traffici  per  la  fdua 
Tanto  ,  che  jol  di  lei  mi  fece  feudo 

A  ìa  puttana  er  ala  nuoua  belua. 


xxxir. 

Ila  lefc>itto  la  trasfirmation  It  lanuti 
uà  J  ufi,  co  tome  di  roderà  iìi.enne 
ricca  fer  la  dzte  de  her.i  ter>  forali  dctJe 
da  Cor.pantino  ,  Hor<f  mefira  di  guanto 
male  éjtiejìa  (al  dote  feffi  cag  One,  fer  e  fi 
fere  fiata  mal  amminifiiata  da  cjuelli^he 
in  miglior  ufc  la  doueano  eom  crtire  ,  E 
prima  due ,  che  coft  trasfirmato  tjittfo 
finto  ehfiào  ,  mife  fuori  tepe  ter  le  fue 
f  artiere  forai  temone,?*?  una  in  ciefeun 
canto  de  lo  edificio,  ciò  èr,  del  carro,  che 
in  tutto  erano  fette,  leauali  hanno  a  [igni 
fìcare  i  fette  feudi  captali ,  ne  Quali  fer 
tal  tratfirmatione  incorfro  gliamminii 
flratori  le  la  detta  dote,  che  frima  ,  fini 
(5  di  tjueSa,  erano  uìuuti  in  femma  [ani 
tifa  e  par emonia ,  E  fer  che  i  tre  primi 
de  fette  feuati,  ciò  è-,  la  pfertia,  lira, 
e  lauaritia  noceno  dof  piamente,  eie  e*-,  a 
p  mede  fimo  fj"  alfnfjimo  ,fero  li  pne 
fui  temone  inanimi  a glialtri  e  con  due  cor 
Clialtri  quattro  ,  che  fono  Inuiiia, 


na 

Accidia,  Cola,  e  luffuria,  perche  nieeno  a  fe  filo,  lifzne  con  un  fido  corno  ,  Et  anoi  non  fiace 
intender  in  eueflo  luogo,  come  altri  effoptori  hanno  iniefi,  le  fitte  tefìe  fer  li  fette  paramenti  de 
la  chiefis,  e  fer  le  dieee  coma,  i  diece  comandamenti ,  come  nel  xix.  de  V\nf.  Oue  difp  ,  Queli 
U,  che  czn  le  fette  tefte  naiejue  E  tale  dieci  corna  hehhe  argumento,  Ver  che  ejuiui  uolle  dimofiraf 
re  la  nuzua  thiefit  efjìre  fiata  \ rima  fintata  in  uir tu,  mediante  la  finta  fouerta  ,  E  (juiuitiatM 
foi  mediante  le  ricche^  temporali ,  Et  r  tutto  ad  imitatione  di  Giou.  Euangrlipa  al  xvy.  de 
V  Ape,  oue  dice,  E  uiJi  mulierem  fdentem  fufer  hftiam  couinram  flenam  nominilut  Uctprr.is9 
hahentem  capta  fiftem  ej  cornua  de:em  e  cet.  Onde  feguita  hauer  uedutofider  frfYa  dffpx  let 
ftta  unafuttana  Scioltalo  e  ,Litera,  tfacdata,e  fienai  ahun  rifletto,  E  ejuefia  intende  fer  ilpcni 
tifice,  che  ajulteraua,  come  difp  nel frenile gato  luogo  de  Vlnfi  le  c:fe  fiere  di  Dio  fer  oro  e  fer 
argento  ,  hludenlo  a  Bomfitio  vii/,  che  penalmente  col  gigante  intefo  fer  Filippo  BeOo  Redi 
trancia  ,  mentre  furzn  amici ,  ufiua  di  fare  ,  Onde  dice,  che  alcuna  uilta  fi  baciauano  infei 
me  ,  Ma  uedenlolo pi  uacMaye,  ey  aaofiarfi  ad  altri  fotentati ,  Laejual  cofa  pgmfica,  fer  hai 
uer  riuoltolocchio  cupidi  e  uagante  a  lui,  la  frageJTo  dal  capale  fiante ,  Facendolo  in  hlagnd 
far  prigione,  di  che  egli  fer  rabbia  fi  morì,  come  uedemmodi  fepra  nel uige fimo  canto  . 
Fjì  fieno  di  fiotto  e  dira  Dlpiofel  mofiro  ,  Dipiclfe  \l  carro  traiflrmato  in  mofiro  ,  e  treffih 
tanto  fer  la  felua  ,  ciò  ir,  tanto  lo  fi  lontano  da  Italia  ,  CHe  pi  di  lei,  ciò  e,  che  fio  Jefla  fili 
ua  MI  fice  feudo,  Mi  fece  ofiacolo  e  rifaro  A  Lafuttana  &  ala  noua  lelua  ,  A/ Pafa  ey  a  U 
moftruofa  chiefa  infima  ,  che  fiu  non  li  ptt  'i  uedere,  come  uuol  inprire  ,  Tenhe  filiffO  Bello 
iofo  la  morte  di  Bomfitio,  opero  che  la  Romana  corte  fiffe  trvmprxta  di  U  da  le  aìfi  ne  la  città 
d}  A u\gnone,oue  flette  Ixx,  anni  [etto  pefli  Tontifiii,  ciò  ir,  demente  quinto  ,  ilejual  a  fetithne 
del  detto  Re,  Anfyf'r  li  taf  itoli  cor.uenutoft  con  lui,  fi  lo  douea  far  Pafa,  come  in  cifro  luogo  bah 
l'uno  già  detto,  fu  il  primo,  chelanno  Mav.  la  corte  ui  transprt,  Giouanni  xxy.  Bonifitio  xy . 
Clemente  ri.  \rtano  y.  Gregorio  Xj,  che  la  artcrefi.tui  a  Romani  •  t^fcmWj 

AN  iti 


CANTO  XXXIII, 


Deus  uenerunt  gcmes ,  alternartelo 
Hot  tre  hor  quattro  dolce  falmodia 
te  donne  incominciaro  lacrimando  % 

E  Beatrice  fofpirofa  e  pia 
Quella  afccltaua  fi  fatta  ;  che  foco 
Viu  a  la  croce  fi  cambio  Maria  # 

Ma  poi  che  laltre  uergmi  dier  loco 
A  lei  di  dir  ;  leuata  dritta  in  pie 
tofcofe  colorata,  come  foco  ; 


Hflfy 'fate  jfàfo  canthH  fòefà  mofìra, 
come  de  U  trans  figuratane,  e  trantlatioi 
ne  del  carro  dal  fuo  propria  efftre  e  luogo 
Beaf.fattriftaua,e  le  fette  donne  lagriman 
do  cominciare  a  cantar  il  filmo  Di**  ue 
tierunt gente f  e  cet.  E  che  e([a  Beaf.pari 
titaft  da  lartore  con  le  fette  dc'ne  inan^ 
fece  che  Dante  U  fcgmtb  ,  e  dmoftrolli, 
^melachiejàerapolfcdutadalfrgmrtm 
[vale,  E  nondimeno,  che mn  dipingo 


CANTO  XXXIH. 

lAoiicum^  non  utieViùt  me:  tempo  fareble  ri dotta  nel  fio  f  rime/pi e 

Et  iterum  firette  mie  dilette  éa  un  ualorofo  Duca  ammaejiran dolo  dal 

Mcdicum ,  £r  uof  uidebitif  me  ♦  cu7ie  coff>a  c*°  c^f  tQYnat0  dì  Ihauefi 

Poi  le  fi  mifi  inwzi  tutte  fette  :  fi  *  fmuer' f  f*rle  w0"  *!  mn*°> E'  uli 

E  dopo  fi  filo  accennando  molfe  imamente  moftra  comefimatafi  làfihie* 

Uè  e  la  Sonna  ri  fiuto ,  che  riflette,  ?  f         **  f  * 

r*~C       ~  j     f  tratese  Tiore  ukirdun  fclo  finte  ,  Ma 

Cefi  fin  pnt  e  «o»  cmfo  chi  m  '^tfc&Jkd  fSmttvJlg» 

Le  dumo  fuo  pajjh  m  terra  fofio  ;  fi  it  ìtfi;f        u  Mtf^  , 

Quando  co  gUouh  giucchi  mi  peuojfe  :  it  /,f    m,f{1a  ftr  /„ 

breuita  deh  fiat 

E  con  tranquillo  affetto  ;  Vien  più  tefioy  tio  che  lì  refta  di  quefla  feconda  Cant.non 

Mi  diffi  ;  tanto }  che  no  parlo  teco,  fotfrla  dire .        f~  DEut  uenerunt 

Ad  afcoltarmi  tu  fte  ben  difpofio.  gente  s  alternando,  In^ominciaron  le  fette 

Si  comio  fai,  comio  doueua/fico^  donne  Alternando  hortre  hor  quattro, 

Vijfcm's  ;  Frate  , perche  non  t Attenti  a0     Pv<*&  ty*  &  tre  teologiche, 

^dimandar  homai  uenendo  mecoì  f  kra  l'1l<aftY0  ™r*lì  fn<> cmf 

finno  i  religioft  in  choro,Dohe plmodia, 

To/tf  concento  &  armonia  di  [almo  lagrimanh  fer  la  moflruofita  ry  alienatane  del  carro  ,  Mtil 

filmo  che  Ideano  era  Deus  uenerunt  gentes  in  hereditaté  tuam  folluerunt  uel  inquinauerunt  temi 

flum  fanctù  tuum,  Tatto  da  DauiJ,preuedendo  la  ruina  e  labominatione  chejpr  doiea  del  té  fio  . 

E  Beat,  fer  la  melefma  cagione,  fefriroft  e  fia,  afcoltaua  quello  fi  fitta  e  turbata  in  Uifta,  che  Ma 

ria,  ne  la  mirte  del  fio  caro  figliuolo  e  noflro  Saluatore,  fi  cambi:  a  la  croce  foco  fiu  di  ei,  A  djt 

moftrare,che  foco  meno  fcelerato  e*  il  feccato  di  quelli  che  fen  cagione  de  lalominatione  de  la  chiefa 

ordinata  al  culto  diurno,!?  ornata  de  le  dette  fette  uirtu,  e  fondata  fi  la  pera  theologia,di  quello  de 

Giudei  in  hauer  cruci fiffe  chnflo  Dio  er  huomo  nata  di  Maria  uergine.MA  foi  che  laltre  uergini, 

ftgmficate  fer  effi  fotte  uirtu,hehbono  finito  il  folmo,dier  luop  a  Beat,  di  direjaqual  leuata  dritta 

in  fiede,  e  tome  ft<oco  colorata,  a  dinotare  la  uigilantia  e  la  carità  laqual  è-  ne  la  theologia  uerfei 

culto  diurni, d.ffe,  Modicù  cr  non  uidetitis  me,  Et  iterum  modicù  er  nos  uidebitis  me,  ad  imitai 

tione  de  leuangelifia  al  xvi.  Co//  farlando  in  ferfona  de  labominata  chiefa,  a  dimofìrare,  come  di 

fefra  dicémo,  chefo  bene  adi  Ora  la  chiefa  era  uilifefo  e  conculcata,  che  foco  ftarehbe  a  ritornar  nel 

frimo  fuo  m'gliore  fiato  mediante laiuto  di  quel  ualorofo  Duca,  ilqual  difetto  dira,  chuccidera  la 

fuia,  e  quel  gigante  che  pecca  con  lei .  POi  le  ft  mifo  inanimi  tutte  e  fotte,  Verthe  la  theologia  fret 

domina  a  tutte  quefte  fotte  uirtu,  E  fclamente  accennando  moffe  dofo  fomee  Mat.e  Staccherai  fiui9 

Ctìe  riflette,  ilqual  era  reflato  con  Mat.  e  con  me,  Verche  a  mouer  al  bene  chi  e  già  condotto.a  h 

flato  de  linnocentia,  non  fon  neceffarie  molte  effertationi,  ma  bafla  fclamente  un  cenno .  CO/?  fon 

giua,e  nm  credo  che  fiffe,  Non  era  Beat,  proceduta  oltre  x.faffi,  quado  con  gliocchi  fuoi  guardan 

io,  percoffe  gliocchi  miei,  Laqual  cofa  ftgmfica,che  Giou.Euang.ne  lafoc.al  xvy.  non  fi  x.claufu 

le, che  tratta  de  la  tra  firmata  chiefa,  oue  dice,  come  difetto  uedremo,  che  da  lui  è  imitato,  Beftia 

juam  uidifoi  fùit  &  non  efl  .   Adunque  gliocchi  di  Beat,  faranno  il  fontimento  di  quel  teflo,  ih 

qual  fer  cote  linteletto  di  Vante ,  E  con  tranquillo  affetto  Uffcrta  alfoguitarla  tanto  da  frfffc,  che 

fi  parla  fico  ,  egli  fta  dijpofto  ad  afcoltarla  ,  Perche  a  lintedigenna  de  (allegorico  fenfe  di  tal  tet 

fio  è-  necfffmo  hauer  la  mente  tranquilla  e  libera,  ry  intenta  a  quella  fola,  che  quando  fiffe  OH 

cupata  dalcuna  paffione,  non  ne  potrebbe  effer  capace .    SI  comio  fin  ,  llfcndo  adunquel  poe>, 

la  diftoflo  ad  afcoltarla  ,  ciò  è,  hauendo  applicato  lanimo  a  linteDigentia  di  tal  dottrina,  come  btt 

fegnaua,  ella  lo  riprende  de  la  fia  timidità  ,  per  laqual  egli  nonlufa  domandare ,  A  darne  ad  ini 

tendere ,  che  quando  habbiamo  diftofla  e  preparata  la  mente  a  HnteHigentia  dalcuna  utile  iottfis 

z*Zl'  9  A  N  iiii 


PVRGATORIO 

na,  lottiamo  animofamente  intrare  alinuefìigation  li  quella ,e  non  lafciar ci  uincey 'e ,come funi 


no  i  fuftllanimi  la  tefiieT^a ,  o  timrofa  uiltg . 

Come  a  color ,  che  troppo  reuerentt 
Dinanzi  a  fuo  maggior  parlando  fono , 
Che  non  traggon  la  uoce  uiua  a  denti} 

Auenne  a  me  :  che  fenza  intero  fucno 
Incominciai  ;  Madonna  ymia  bifogna 
Voi  conofcetc}  e  do  che  ad  effx  e  buono* 

"Et  ella  a  me  ^a  temi  e  da  uergogna 
Voglio  che  tu  homai  ti  dfuiluppe^ 
Si  che  non  parli  più  comhuom  che  fogna* 

Sappi  chel  uafo ,  chel  ferpente  ruppe , 
fu  ;  e  non  e  ima  chi  nha  colpa ,  creda  j 
Che  uendetta  di  Dfo  non  teme  fuppe , 

Non  farà  tutto  tempo  finxa  reda 
Laguglia  5  che  lafcio  le  penne  al  carro  t 
Verche  diuenne  monjìro ,  e  pofeia  preda  ♦ 

Chio  ueggio  certamente  ;  e  perol  narro  j 
-A  darne  tempo  già  fleUe  propinque 
Sicure  dogni  intoppo  e  dogni  sbarro  : 

Helquale  un  cinquecento  diece  e  cinque 
Mejfo  di  Dio  ancidera  la  fiuia , 
Con  quel  gigante }  che  con  lei  delinque  ♦ 


Auenne  alfOeta,  uolelo  rivoler  a  Beat* 
come  fuol  auenir  a  queUi,che  farlanlo  li 
nanfy  al  ahun  maggior  li  [è  9fer  tropf* 
reueren^a  che  glihanno  NOw  tmggon  d 
lenti  la  uoce  uiua,  cioè*,  Noh  'fi rivieni 
la  parola  infirma,  che  ft  poffa  chiaramé 
te  intenlere ,  Perche  lice  haueyb  in  tal 
molo  cominciai  a  lire  ,  lAalonna  ,  uoi 
intendete  Mia  kfigna,  ciò     il  hifegno 
mio  ,  E  ciò  che  ai  effa  e  luono ,  imperò 
che  la  fiera  theologia  ne  limofìra  tutto 
quello,  che  per  nofira  falute  halbiamola 
fare,  e  fanne  animoft  al  cominciare,  Ont 
de  iice  uoìer  che  fi  ftaìuffi  horamai  la  te 
ma  e  la  uergogna,  E  che  no  parli fiu  ini 
terro&tmente,  come  fà  chi  ufa  li  fognare -, 
Com'mcianJolial  efror  quello,  chefeguit 
hauea  ueluto  lei  carro,  Onle  lice,  Sappi 
chel  uafo  CHel  ferpente  ruffe,  llqual  M<r 
cornetto,  introlucenloui  nuoua  fetta,  co  $ 
me  li  fopa  licemmo  ,  uioh  e  corruffe3 
F  V,  e  non  r,  Al  imitathne  le  l'Euant 
gelifta,  come  ftmilmente  lifefra  licemo, 
Perche  la  chiefa  fi,  métre  cheOa  fàftenne 


la  le  cofe  temporali,  E  che  fu  amminiflra 
fa  infantita,  faicimnia,W  olelientia,  Ma  poi  che  la  leni  tempiali  uenne  al  efpr  uitiata  e  con 
rotta,  non  erafiu,come  uuol  inferire,  MA  chi  nha  colf  a  crela,  che  uenletta  li  Dio  non  teme  ft<f, 
ff,  E  tjnefio  iice  fer  demente  v.f  Filipfo  Bello,  iemali  era  rrincipalmete  la  co1  fa  che  la  chiefa  no 
fiffe.  Dicano,che  al  temfo  lei  fotta  era  ofinione  in  Tiren%,che  fc  Ihomicila  in  termine  li  noue  li 
lopol  lelitto  mangiaua  una  [uffa  fefra  la  fefoltura  lei  iefunto,  che  ifarenti  ne  altri  non  nefoteu* 
fiu  far  uenletta,e  che  fer  quefìo  laficeuanoguarlare  fino  al  letto  termino  .  NOw  farà  tuttotemi 
pfen^  rela,  Mofìra,  che  quantunque  U  chiefa,feY  effire  fiata  uitiata,  allhora  non  fiffe  fiu,  noni 
limeno,che  L  A  guglia, cioì»,  tatuila,  inte fa  fer  Vlm fer io,  CHe  Ufiio  le  f  enne  al  carro,  laqual 
lafao  t  beni  temprali  a  la  chiefa,  PZnhe,cioh  Per  liquali  leni,  VJuenne prima  monffro,  ìmìrat 
tanieft  mediante  tali  leni,  ne  uifif  lequali  lifipra  licemmo,  E  Pofeia  pela,  t/fenlo  la  Romana 
cortese  raffretta  effa  chiefa,  fiata  tirata  e  transita  fer  fir\a  e  udentemente  li  U  la  monti, 
come  li  fepra  meramente  licemmo,  £r  hauenhfcla  Viliffo  Bello  ufurpata  xerfe  ,  terche  a  fa 


1 


a/c^  ,  T ,  "7 1> «y*  mera  u.  cinque  con  un  V. e  diece  con  un  x.chefà 
™/F><»r palato  li  Dio  Altiera  lafuiafii^rien  lapuUana ftgnificata per  lo  PaTa9 

creflì 


v 


CANTO  XXXIII. 

f  ~  /v »>  lauatitia,  E  Qtiet gigante, E  <jw/ /?gnor téporale,  CHe  delinque,  ìltjuaj  fecctt  cùn  te!9 
Intendendo  di  Eilifpo  Bffio,  Et  in  finteria  dice,  chejuefio  duca  ftegnera  lauaritia  etognifiutor  <xi 
(jutli.x .  Fingedo  dipronofiuar  per  cofiui  4'  Am^o  fifto  ìmp /radon,  { et  la  p affitta  deìjualin  ìtJ.a, 
(omeJicémQne  la  ulta  del  poeta,effa  Italia  era  tutta  leuata  in  fferafy  digradarne  nouita,Et  effo 
poeta  dejjlr  col  fuo  me^c  rimeffc  in  firen^e,  E  juefio,  perche  in  fitto  cofiui,  fecondo  definite  il  Vii 
Uni  al  primo  del  nono  Uh.  ie  la  fua  opera,  fit  buono,  prudente,  giufto,  gratiofe ,  honefio  ,  catolico, 
ualorofi  eficuriffmo  in  arme,  E  dopo  la  fua  elettione  e  confirmatione,  immediate  palifico  tutti  i  Sii 
gnori  e  Baroni  de  la  Magna,  E  filleciio  la  fua  uenuta  a  Roma  feria  corona,  e  per  pacificar  &  inf 
dritfir  Italia  tanto  del  temprale,  tjuanto  de  lo  ftirituale,  che  in  peffmo  flato  era,  ter  miglior  uia% 
€on  firma  ofinione  di  f*([ar  pi  il  mare  al  racauìflo  di  terra  (anta,  Et  al  lu .  di  tal  lib.  il  detto  autore 
firiue  al  fropfito  di  lui  quef{e  firmate  parole,  E  non  ftmarauigli  chi  legge  fenhe  per  noi  è  contii 
tfuata  la  fua  hifioria  fen^  raccontare  altre  hiflcrie  &  auenimenti  d'Italia  e  daltre  frouincie  ,ptr 
iue  cofe,  Luna,  fenhe  tutti  i  chnftiani,  er  etiddio  i  Greci  e  Saracini  guardauano  al  fio  eniarnh 
M  tra  la  fua  fortuna,  E  per  cagione  di  cio,fochenouita  notahtli  erano  in  alcuna  parte  ci  trmpt 
iheJi  wjfe,  che  fer  certo  fi  credea  per  li  fui,  defila  fua  morte  non  fifjc  fiata  cefi  proffmana  al 
Signore  di  tanto  ualore,  e  di  fi  grandi  imp^efe,  come gliera,  haurelhe  uintol  Regno  e  Mo  al  Re 
Rulerto,  che  ficcolo  apparecchiamento  al  fuo  riparehauea,  An^fi  diffiper  molti,clelRe  Ruhrto 
non  Iha'uerehhe  attefe,  ma  it$ne  per  mare  in  Frouen^,  E  frtfc  chaueffil  regno,  come  fiuif<ua,*ffui 
H  era  legiero  di  vincere  tutta  Italia,  e  de  laltre prouintie  affai .  Fuoffi  adunque  dir  di  lui  quel  ueri 
fi,  chel  Petrarcha  dtfp  a  fimil propofito  d'Aleffandro  Magno,  Morte  ui  ftnterpofe,  onde  ndfi.  Vt  co 
fluì,  che  doueffi  difterd<rlauaritia,uedremo  ancor  hauer  uolutopron:fìic*r  in  fir.f  del  nono  canti 
del  Par.  Oue  riprédedo  lauaritia  de  prelati  dice,  Ma  Vaticano  e  laltre  parti  elette  Vi  Romane  fin 
Rate  cimitero  A  la  militi'  che  Pietro  feguette,  lofio  Ihere  fan  de  ladultero,  E  nel  xxyy.  di  lui 
*  tal  propofito  intendendo  di  parlare,  Ma  lalta  froutdentia,  che  con  Scipio  Difife  a  Roma  la  gloria 
del  mondo  Soccorra  toflo  fi  comio  concipio,  Et  in  fine  di  quello,  Ma  prima  che  Gennaio  tutto  fi  fit  et 
tti  e  cet.  Et  ultimamente  auafi  in  fine  del  xxx.  canto  mòfira  effirli,fer  lifuoi  benemeriti ,  pref  ai 
tata  una  fedi*  in  Cielo,  oue  in  per  fina,  di  beat.  E  quel  gran  fi ggio,  a  che  tu  gliocchi  tieni,  T  eri* 
torona  che  già  u*>  fupofia,  Prima  che  tu  a  quefte  noZ%  ceni,  Sedera  lalma  ,  che  fia giù  Augoffg 
Ve  Ulti  Arrigo,  che*  dnz^r  Italia  Verrà  imprima  àehfia  dpfia . 


E  fbrft  che  la  mìa  orat'wn  buia , 
Qual  Tb'mi  e  Sphinge ,  me  ti  peifuade  ; 
Perche  a  lor  modo  Intelletto  attuta  : 

Ma  tetto  fien  ti  fitti  le  Ka:adeì 
Che  fileranno  qucflo  enigma  firtt 
letica  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  nota  :  e  ft  come  da  me  fin  porte 
Cefi  quefie  parole  tnfegna  a  u'tui 
Vel  utuer ,  che  un  correr  a  la  morte  x 

Et  haggj  a  mente ,  quando  tu  le  firiut , 
pi  non  celar  qual  hai  mila  la  pianta, 
Che  hor  due  uolte  dirubata  quiui* 

Qualunque  ruba  quella, o  quella  [chi anta*, 
Con  bàlemmia  di  fitto  offende  a  D/oj 


Temi  fu  Dea  de  Gentili,  laejual  daua  i  re 
ftonfi  molto  ofcuri.Sf  tinge  fit  un  monfiro 
in  un  monte  wcinoaJhehe,  ilcjualpropoi 
neua  enigmati  ofiuriffini  con  tjuefia  ioni 
dithne,  che  daluifijfi  occife,  chi  non  li  fi 
peffe  dichiarare,  Wauendi  adunane  Beat» 
parlato  di  fepra  a  Dante>molto  ofiuro,hor* 
H  di. e,  E  firfe  che  la  mia  narratone  B  V* 
ia,  ciò  r,Ofura  e  difficile  ad  intendere, 
ME  tiperfuade,  Ti  per  fu  a  de  e  porge  ME, 
ciò  r,  lamia fintentia  ofiura,  QVal  The* 
mi  e  Sphinge,  Qjial  forgeua  Th.emi  ifuoi 
reffonfi,  e  Sphinge  li  fuoi  enigmati,  Veri 
che  efjà  mia  iuia  narratione  hi  tuia ,  da 
e,  offufea  {intelletto  A  lor  modo  ,  AÌ 
modo  che  fitceuanoTherni  e  Sphinge  m 


PVR  GATORIO 

Che  foh  a  Ufo  fuo  la  creò  fanti  ♦  efft  fuoi  reftonfi  ct*  entgmati ,  MA  fo$ 

Ver  morder  quella ,  in  fetta  W  in  d'fio  ftofien  li  fitti  le  Naiade,  do  è-,  Ma  glie  fi 

Cinquemila  anni  e  fiu  Un'ima  prima  fa  J*  foftofeguiranno  di  auefìo  uahnfi 

Bramò  colui ,  chel  morfo  in  fe  vunio .  Vuc*  é€Ìtìual  10  ">r/j> FI'"°  le  Naiadf> 

Saranno  le  parole,  CRe  fllueranno ,  L  et 

quali  dechiareranno  lafènfentta  di  tjuefto  firte  enigma,  SEn^t  danno  di  pecore  e  di  biade ,  A/Za; 

dendo  a  [enigma  propofìo  da  Sanfcne  a  xxx.  giouani  ordinati  a  lui  per  compagni  ne  le  fue  notfé9 

per  la  fclution  deljuale,  effenìo  ingannato  da  la  moglie,  nefcgut  danno  DI  pecore,  ciò  r,  di  Fopot 

lo,  come  fu  quel  de  VHifiei  occft  da  lui,  Perche  ne  le  [acre  lettere  molte  uolte  per  fuetto  fi  pigliano, 

Onde  Giouanni  al  x.  Ego  firn  pafior  bonus,  Bonut  pafior  animam  fi,am  dat  prc  ouihus  juis ,  E  più 

oltre,  Ego  fum  pafior  bònus,  ey  cognofio  oues  meas  e  cet.  E  Vi  bade,  Come  fùron  quelle  deffì  Ei 

lifiei  afe  da  le  ecc.  uoìpe  luciate  andar  per  li  campi  da  effe  Sarfcne  col  fuoco  a  le  code,  di  che  fi  leg$ 

ge  al  xiij.e  xi/'y.  de  Numeri  contenuto  ne  la  Bilia,  E  lenigma  fit,chauendo  Sanfone  ocefo  un  leone, 

e  tornando  di  la  ad  un  tempo  a  quel  luogo,  trouo  che  le  ape ghhaueano  fitto  ne  la  tefia  uno  fetame 

di  mele,  deltjual  tolto  e  mangiali,  propofèpoi  a  xxx. giovani  lenigma  dicendo,  De  comedente  exi 

uit  cilus,  ey  de  firte  egreffa  efi  dulcedo,  Ma  non  fpendoloe  xxx.  giouani  fcluere,  tenero  modo  di 

pferioper  mefò  de  la  moglie,  laaualftputolo  con  lufinghe  da  Sanfcne,  lo  re  fin  loro  ,  E  coftfduem 

dolo  di)fero  ,  Quid  dulcius  mede,  rs  Quid  firtiut  leone?  Ma  conofeiuto  Sanfone  la  fraude,  fi  parti 

fdegnato,  per  locale  f legno,  nefcgut  poi  ti  danno  de  le  pecore  e  de  le  hiade  .  Naiade  ,  fedendo  i 

poeti,  fono  aueQaftctie  di  Ninfi ,  chabitano  i  correnti  fiumi,  leauali  dechiarano  glicfcuri  reffon', 

fi  de  la  Dea  Themi,  Onde  Quid,  nelfcttimo,  Carmina  Neiadesnon  intellecta  priorum  Soluunt  ini 

g<nift,  tST 'precipitata  ta.ebat  Immemor  ambagum  uates  obfcura  fuarum  Sciìuet  alma  lhemis,nei 

talia  >iauit  inulta  .    TV  nota,  e  fi  come  da  me  fon  porte,  Non  potendo  tu  intendere  la  fntentia  di 


T"  !  V^bfmtà  Siif  \,flra  au*  J.citur  u\ta  mo„  ,/f,  E  Sen.  CotUi,  morimur  Cottii, 
far,  ahaua  ma*  noftr*  iMitur  Et  Hot.  Sinpl*  i,  néi,  anni  pdantur  mòti .  Doro  Lauti, 
aniamopo,  a  Uurna,  che-fen^a  mort,,  EThaggi a  m,nt,  aitando  tufmm  a»,R,  taìi  fLl,, 
DI  nnjbr,  a,  e-,  Di  mn  tyn  aM\<  tu  U  u,Juta  LA  ch  g  L„£„  it  la  %jitHt 

tu  cHr,  hr*  au,u,  iu<  «Jteiiruku,  Luna  ia  Ufrima  ,aMb,  chnmfftu^tntf  fonimi» 

C^'^^^T^^^''^*  *•  <é*lunautrub* 
Tt  T  PÌW."'  °^fÌhTa'  Cm'^e  l"iutl'>         *  Dio  CO«  fammi* 

2  1 1     /•    f  fr'"a0'  *!  ^"fP"»"'  B«mi,  *em*J»  kèJmL,  Mi  nel 

r*,p<  ancora  nntfano  eh  mania fe  -l fu* fìgliuoloai incarnar,,  ,/Srfi  antra  taimiii,ntia 
re,  ey  hauer  le  co/c/^re  in fimma  ueneratione . 


CANTO 

Vorme  lo  ingegno  tuo*,  fi  non  ifìimd 
PerfwgMr  cagion  effcr  eccelfa 
Lei  tanto,  e  fi  trauólta  ne  la  cima. 

E  fi  flati  non  jòffir  acqua  d'Elfa 
Vpenfter  nani  intorno  a  la  tua  mente, 
E/  giacer  loro  un  Piramo  a  la  gelfit  ; 

Ver  unte  circonfìantie  fidamente 
La  gjufìitia  di  Dio  ne  l'interdetto 
Conofcerefìi  a  lalber  moralmente  „ 

Ka  perch'io  ueggjo  te  ne  hntelletto 
fatto  di  pietra ,  &  impetrato  tinto , 
Si  che  tabbaglia  ti  lume  del  mio  detto  ; 

Voglio  anco  »  e  fi  non  ferino ,  almen  dipinto 
Chel  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello  , 
Che  fi  recai  kordon  di  palma  cinto  ♦ 


XXXIII, 

Seguita  beat,  dicendo  ,  Se  tu  non  Itimi 
che  quefta  pianta  fta  tanti  eccelfa  rj  elei 
uxtA  in  alto  per  fin gular  e  notahdcapone, 
lingegno  tuo  dorme ,  e  non  uele  quello, 
che  dourebbe  uedere  .  Volendo  inferire, 
che  la  cagione  r  piamente  ferche  ihumiU 
tal,laquaì  maffimamente  confifie  ne  U 
ubidienfia  ,  r  fommamente  effiltata  da 
Dio,  Onde  nel  cantico  di  Maria  Vere. 
Vrpofuit  potente/  de  fede,  fJT  exaltauit  hu 
milet,  Et  il  Pft.che  feruera  ey  altiffii 
ma  humiltade  Saliftì  al  cielo,  E  Si  trauol 
ta  ne  la  cima,  ferche  dourefti  intendere, 
che  di  quanto  fi  perfiuera  fiu  nelhumilta, 
di  tanto  fi  dilatta  fiu  efiffi  fempre  maggio 
re,ferlhahito  che  fi  contri  in  quella,  E 
fi  li  tuoi  uani  ej-  inutili  penfieri  non  fiffl 
Yo  flati  intorno  a  la  tua  mente  ACqua  i'Elfà,  ciò  è",  Indurati  come  p ietta,  Et  il  piacer  loro  ,  neh 
qualtu  tifèi  dilettato,  A  la  gel  fa  un  Piramo,  ciò  e,  Non  haueffi  ofeurato  effa  tua  mente  ,  come  fri 
ce  Piramo  la  gelfi,  che  di  bianca  diuenne  nera,  Solamente  per  tante  circonffantie  conofeerefii  ne  Un 
ter  letto  moralmente  alarbore  ,\a  giufiitia  di  Dio,  Perche,  confiderandotu  (come  uuol  inferire)  ìdio 
hauerìa  creata  fi  eccelfa, e  tanto  trauólta  in  fu  la  cima,  E  ihe per  morder  quella  Adamo  era  fiato 
cacciato  li  quefto  tanto  ameniffimo  luogo,  Et  in  fante  migliaia  danni  non  hauer  potuto  purgare  la 
fua  contumacia,  Et  effere  fiato  dibi fogno  chelfigliuol  li  Dio  u  nifp  a  purgarla  in  ftfieffolui,  come 
diffe  di  /opra,  Tu  potreftì  per  quefte  tante  confetture  allegoricamente  intendere  a  quefto  arbore  la  gin 
ftitia  di  Dio,  Laqual  è-,  chauendol*  egli  creata  perfe  e  per  fuo  ufo  a  ciò  che  mediante  quella  li  fta  re 
fi  il  debito  e  conutniente  culto,  Vunifce  giuftamente  quelli, che  glie  la  toccano,  E  che  m  altro  ufi  glie 
la  conuertono.  Elfa  e  fiume  che  nafee  in  Thofcana  non  lungeda  Colle,  ferra  nel  dominio  di  fireni 
Paffa  a  Poggibonfi,  Vio,  Certaldo,  Cafifl fiorentino,  e  tra  Empoli  e  fucecchio  mette  in  Arne. 
Dicano,  ma  fabuhfamente,  che  iniurifce  e  cOnuerte  in  fietra  qualunque  xofa  che  ui  fi  getta  dentro* 
La  fauola  di  Virami  e  ài  Tifbe  recita  Ouid.  nel  iiij.  MA  perento  uegghte  ,  Seguitando  anefor* 
Beat,  moftra  a  Dante,  che  per  effcr  egli,  comha  detto  di  fepra,  fatto  ne  Hntelletto  di  pietra f  E  T  impe 
irato,  ciò  è-,  E  cofi  indurato  Tinto,  ciò  offufeato  ne  lintelletto  tanto,  che  IL  lume,  do  r,  lafnt 
tenti*  del  fuo  dettzlabbaglia,  e  non  può  penetrare  a  linteSigentia  di  quello,  Penhe  occupato  Unteli 
letto  ne  le  baffi  cofi,  non  può  jeneirare  a  Ulte  e  diurne,  Voler  al  meno,  chegli  ne  lo  porti  dentro  a  fe 
J  .finto  e  fignaio,  non  potendolo  portare  firitto,  come  farebbe,  quando  fiffi  capace  d'intenderlo,  Ver', 
che  più  manififlamente  dimofira  la  fcrittura,  ihe  non  fila  pittura,  tir  quello  che  fi  reca  il  bordone 
cinto  di  f alma,  Laqual  cofa  fc glion  far  i peregrini,  che  uengano  di  terra  fanta,  ouè  douitia grani 
ie  dipalme,  per  figno  che  uengano  di  tal  pere  gì 'mattone,  Adunque  uuol  che  Dante  ne  porti  il  fuO 
detto  dipinto  dentro  a  fi  prfgno  ihe.uien  da  lei  t 


lt  io;  Si  come  cera  dafuggeVo, 
Che  la  figura  mptcffa  non  irafmuta  \ 
Segnato  e  hor  da  uoi  lo  mio  cerutUo* 

Ma  perche  tanto  fiuta  mia  ueduU 
Woftra  pdrola  difuta  noia  j 


MffvnJe  Dante  a  Keat.  hauer  il  detto fuO 
fegnato  fj  impreffe  ne  la  memoria  non  al 
tramente  che  la  cera  ha  impreffe  la  figura 
Ìel  fusello  in  modo,  che  non  la  trafmuta 
ma:7  Ma  la  domapla  de  la  cagione,  f ejiYi 


PVRGAf  ORIO 

Che  più  la  perde ,  panìo  più  fivuta  i  l*  ferola  di  lei,  ciò  h  <!F°fa  **y  ttni 


Pèrche  confà ,  t/r/J? ,  e^e/ta  fchola , 
C/mì  ftguttata  i  e  wy^  dottrina 
Come  può  figdtar  h  mia  parolai 

E  ucggi  uoflra  uia  da  la  diurna 
V'iflar  cotanto  i  quanto  fi  difeorda 
Va  terra  il  ciel ,  che  più  alto  fèjlina* 

Ondio  rifpofi  lei  ;  Non  mi  ricorda 
Chio  ftraniajje  me  giamai  da  uoi  ; 
Ne  hone  confeienùa ,  che  rimorda. 

E  fe  tu  ricordar  non  te  ne  puoi , 
Sorridendo  rijpofe;hor  ti  r  amenta  y 
Si  come  di  Lethco  beucfli  anchoi: 

E  fi  dal  fumo  fòco  [argomenta  ; 
CoteHa  obliuion  chiaro  conchiude 
Colpa  ne  la  tua  uoglia  altroue  attenta  ♦ 

Veramente  horamai  faranno  nude 
Le  mie  parole ,  quanto  conuerraffi 
Quelle  feourir  a  la  tua  uifìa  rude  ♦ 


felli  %ent:a  dr! quale  è-  de  fi  df rata  da  lui, 
ucdatST  afiende  tanto  fefra  la  ueduta  del 
fu:  intelletto,  the  più  la  perde,  quanto  fi* 
fiiuta  ey  affettigli*  Pff  uolerla  intendere* 
Riftonde  Beat,  quefio  auenire  a  ciò  chegli 
conica  quella  fchola  ie  F  ilo [efi,  come  uuA 
inerire  ,  cheg'i  ha  figuitata ,  e  uegga  la 
dottrina  di  quelli,  come'  poffihile  che  fegui 
ti  la  parola  di  lei,  ciò  è-,  la  dottrina  thnt 
logica,  Et  a  ciò  cheuegga  amora  la  tof 
uia  effer  tanto  d'ante  e  lontana  da  la  ih 
uina,  quanto  r  da  terra  al  cielo,  CHefii 
flina  più  alto,  llqualpiu  alto  con  maggior 
uelocitafi  mone,  E  queflo  e*  il  primo  mobi 
le,  Imitando  ifaia ,  oueiice,  Sicut  exalta 
tum  ejìcctlum  a  terra,  ita  exaitate  fùnt 
uiemee  auijtueflris .  Volendo  inferire, 
che  la  dottrina  de  filo fc fi  non  permette  che 
fi  ten^a  alcuna  cofà  perfide,  come  fi  quel 
la  de  iheologi,  ma  fclamente  quanto  prtt 
uano  per  ragione,  Ver  che  n:n  poffàno  alcu 


ia  di  quefìo,  Et  ella  dice  ciò  auenire,  per  hauer  egli  beuuto  quel  di  del  fiume  Letheo,  E  perche  que 
fio  tal  fiume  non  fi  domenticar  fènon  il  male,  pero  hauendo  domenticato  dhauer  laffato  la  fua  dottri 
naperfauir  quella  de  Filofcfi,  hauea  da  presumere,  chera  fiato  male,  Si  come  dal  forno  far gomen 
ta  e  prefumme  il  fifoco,  Promettendo  dallhora  inan^t  ufarli parole  ,nud*y  rude  ,  e  tali ,  quali  fi 
conuerra  a  difoprir la  fintentia  loro  ala  fua  debole ueiuta  ie lintelleUo ,  e n:n  fin  tanto  coptti 
tee  fittili ,  chaueua  ufate  fino  allhora  • 


E  più  corrufeo  e  con  più  lenti  pajfi 
Teneual  fole  il  cerchio  di  merige , 
Che  qua  e  la ,  come  gliafyetti  fhffi  ; 

Quando  faffiffir^fi  come  faffigey 
Chi  ua  dmanzj  a  gente  per  ifcortay 
Se  troua  nou'nate  in  fuo  ueflige  ; 

Le  fette  donne  al  fin  dunomhra  f morta  5 
Qual  fitto  figlie  uerdi  e  rami  nigri 
Soura  fùoi  freddi  riui  talpe  porta. 

Dinanzi  ad  effe  Euphrates  e  Tigri 
Veder  mi  parue  ufeir  duna  fontana  ; 
E  quafi  amici  dipartir  fi  pigri. 


£ra  filito  il  file  ne  laltro  hemitfirio  al  cefi 
chio  meredionale,  e  per  quefìo  pareua  TJu 
corrufeo,  ciò  e , Più  fiammeggiante  e  chia 
YO,  effendo  iel tutto  libero  da  vaporici* 
afiendono  da  la  terra,  che  leuano  in  quah 
che  parte  a  glioahi  noflri  il  fuo  ftlendore, 
E  che  procedeffe  cOn  più  lenti  paffi ,  ck 
è,  Più  tardo,  Perche  quantunque  il  file 
fi  mouafempre  infieme  con  la  sfira  unifir 
me,  nondimeno,  quandi  giunge  al  cerchi* 
meridiano,  par  a  gliocchi  noflri  che  fi  mi 
ua  più  tario,\lqual meridiano  cerchio  no 
e-  un  medefmo  a  tutti ,  cofipoco ,  cmh> 
ancora  quel  ie  brente,  ma  fi  fihoté 
quatj 


CANTO  XXXIII, 

qua  a  Ura  la  nel  uolger  il  globo  de  U  terra,  fecondo  gli* fretti,  Verde  ogni  farle  le  la  terra  lift 
troaUorfo  del  file uien  a  riguardar  il  fio,  Quando  le  fette  donne  fi  firmaro ,  come  fi  firma  una 
fihiera,  che  itala  inan^i  fer  ifeorta,  Se  auien  che  troui  alcuna  nouita.  Eufrates  e  Tigri  fino  due  de 
quattro  fiumi,  che  la  Bibiafone  al  fecondo  del  Cen.  chefihino  delVaradifo  terreflro  dun  medefi* 
mo finte  ,  Onde  Boetio,  Tigni  <s  Eufhratet  uno  fi  finte  rtfcluunt ,  Ma  ilfoeta,  faondo  la  fu* 
allegoria  ,  chiama  luno  lethe,  che  fi gni fica  obliuione  del  male,  E  laltro  Eunoe,  che  fignifica  memo 
tia  del  bene,  come  di  fora  in  fiu  airi  luoghi  halliamo già  detto . 

O  luce ,  o  gloria  de  la  gente  humana 
Che  acqua  è  quefla  ,  che  qui  fi  difiiiega 
Da  un  principio  >efi  da  ji  lontana  i 
Fer  cotal  prego  detto  mi  fu  ;  Prega 
Mathelda ,  chel  ti  dica  :  e  qui  rifyofi  y 
Come  fa  ,  chi  da  colpa  fi  dislega  ♦ 
La  betla  donna  ;  Quefìo  V  altre  cefe 
Vette  li  fin  per  me  :  e  fin  fteura , 
Che  lacqua  di  Letheo  non  gliel  nafeofi, 
E  Beatrice  ;  For/e  maggior  cura  ; 
Che  fyeffc  uolte  la  memoria  priua\ 
fatto  ha  la  mente  fua  ne  fiocchi  ofeura. 
Ma  uedi  Eunoe ,  che  la  denua  : 
Menalo  ad  effige  come  tu  fi  ufi , 
La  tramortita  fua  uirtu  rauiua. 


Domandai  feeta  Beat,  che  acqua  quella 
fa,  che  u fendo  dun  mede  fimo  finte,  Ioni 
tana  fi  fl effa  da  fi,  fer  che  luna  corre  ades 
firaelaltra  a  fmfìra,  E  chiama  Beat. lui 
ce,  ferche  la  theologia  illumina  la  mente 
humana  de  le  cofi  diuine  ,  Gloria  ,fenhe 
mediante  tal  lume  fi  uien  a  nobilitare  & 
ad  illufìrarfi.  VEr  cotal  frego ,  Rifonde 
Beat,  che  debba  fregar  Mat.  che  glie  lo  di 
ca,  lacjual  e/fin  do  intefa  fer  la  ulta  attua, 
è  officio  fuo,  mediante  le  quattro  morali 
uirtu,  di  difìor  le  menti  humane  a  la  conf 
temflatiua,  Onde  habbiamo  ueduto  ,  cha$ 
uendo  fitto  ber  a  Dante  del  Fiume  letheo 
Ihaueua  già  fitto  domenticar  ogni  male, 
coljuale  a  tal  contemflatiua  uita  non  fi 


fuo feruenire  ,  E  ferdiflorlo  del  tutto  a 
quella, uedremo  che  lo  mena  a  ber  del  fiume  Eunoe,  cha  uirtu  di  riducer  a  la  memoria  ogni  bene, 
diffonde  adunque  Mat.  quefìo  fj  altre  cofe  effirli  fate  dette  fer  lei,  COme  chi  fi  dille ga  da  colf  a, 
ferchein  colf a  farebbe ,  quando  non  glielhauejfc  dette ,  come  dififra  uedemmo  che  fice,  Imfero,  che 
farebbe  mancata  di  carità,  E  dice  effir  ficura,  che  lacqua  di  letheo  non  gliel  nafofi  ,ferche  quefìo 
r  bene  e  non  male,  onde  lethe  glielhaueffi  a  nafondere,  E  Beatrice,  For(r  maggior  cura,  Rijfon 
ie  Beatrice  in  fententia  ,che  firfe  maggior  cura,  come  jfeffe  uolte  auiene,plie  Ih* \  fitto  domentuare9 
Ma  li  morrai  fiume  Eunoe,  alqual  due  chelo  debba  menare,  E  fi  come  ella  è-  ufi  di  fare  ,  che  ra$ 
uiui  la  fua  tramortita  uirtu  •  Ev  innata  una  uirtu  in  noi,  laqualfi  che  defideriamo  il  bene  ,  ma 
è>  tramortita  ogni  uolta,  che  non  figuriamo  il  uero,ihe  e-  Dio,ma  ilfilfi  bene,  qual  e  il  diletto  de 
le  cofi  terrene,  come  uuol  infirire,  chauea  fitto  Dante  fino  allhoia . 

Come  anima  gentil  ;  che  non  fa  fiufi , 

Ma  fa  fua  uoglia  de  la  uoglia  altrui , 

Toflo  che  e  per  figno  fior  di  fichi  ufi. i 
Cefi  poi  che  da  ejfa  prefi  fah 

La  betla  donna  mcffcft  ;  V  a  Statto 

Vonncfcamente  dijfiiVitrt  con  lut. 
Si  baueffe  lettor  più  lungo  ftatio 

Va  fcriuer  \  io  pur  canterei  in  parte 

Lo  dolce  ber }  che  mai  non  mbauria  fitto* 


uijlima  e  nobili]), ma  e-  uer amente 
lanima,  laqual  intefe,  ne  le  cofe  honeffe,la 
uoglia  daltri,  fi  moue  facendola  fùafrot 
fria  fcnTfc  fire  fi  ufi  ad  ffficjuirla  ,come 
mofìral  peta  hauer  fitto  Mat.  di  quella  di 
Beat,  in  beneficio  fio  fi  tofto,  come  da  lei 
lift  manififfata  qual  ella  fiffe .  Verche  la 
uita  attiua,  quanto  drittamente  fi  frocede 
fer  quella,  non  r  mai  di f  re  fante  ,  ma 
fimpe  fi  wuien  w  l*  fteculatiua,  Vrtfo 


PVRG  ATORIO 

Ua  perche  piene  fon  tutte  le  charte 
Ordite  a  quefla  cantica  feconda  5 
Noti  mi  Ufcia  più  ir  lo  fren  de  Urte 

Io  ritornai  da  la  fhntijfirn  onda 
Rifatto  fi,  come  piante  nomile 
RinoueUate  di  nouéìla  fronda, 

Puro  e  dfiofìo  a  falir  a  le  fleUe  ♦ 


canto  xxxnr. 

adunque  Mat.  "Dante  per  mano  ,  Jiffi 
DOnnef  amente ,  ciò  e,  con  gratta  idi 
moreuol  donna  a  Stat.  che  fignifica  Unteli 
letto,  che  andaffe  con  lu'uSl  htueffe  lettor, 
Scufafil  poeta  del  non  foter  dire  Quanto 
fcauee  dolce  fìfftldcaua  di  Quel  fiume  f 
che  mai  non  Iharebie  fetio,  fey  non  hauere 
ffatio  da  poterlo fcriuere  ,  offendo  tutte  le 
chayte  ordinate  a  quefla  fec\ 


...Me  aquefta  feconda  cantica 

piene,  Pur  breuemente  infententia  lice,  ejpr  yitoynato  da  landa  fantiffma  di  quello  ytfitto ,  come 
fi  rifanno  le  muetle  piante  di  nouelle  fronde  rinouate,  PVro  e  Jiftoflo  a  falir  a  le  fleUe,  ciò  e,  a  U 
contemplatane  de  le  diurne  cofe,  Perchè  hauenioft  fe  r  l  (the  domesticalo  ogni  male ,  Et  hora  pet 
Eunoe  ridottofi  a  la  memoria  ogni  iene,  i' falir  a  leftelle  non  lifoteua  più  ejpr  impedito,  A  le  quali 
anchora  noi  con  lale  del  deftderio  leuandoci,fe  per  fe  fte/fe  a  tanta  altera  inferme  e  deboli  far*M 
no,  chi  per  fino  aquife  degnato  di  conduni,  naiuteya  anchoYa  co  uanni de  la  fua  ahondantiffma 
gratta  tanto,  che  perumemo  a  quelfupremo  &  infinito  finestre  dtlcualnonfi  può  ,  neè  ledi 
io  penjar  di  poter  col  penfur  andare  .  ' 


Vi 


tìESCRlTTfONE  t>E  t  PARADISO. 

Auenlo  a  trattatiti  Paratifo,  i^ual  fi  rumina  la  figuente  ter'fc  &  ultima  Canti 
U  ca,  Terche  il  futa  {non  diparte*  dofim  queftì  la  fieri  theologi  e  lalofinione  chrii 
ftiana)  moftra  quello  rffer  ne  lultimo  e  fupremo  cielo  comunemente  ietti  Empireo, 
Ev  prima  da  uedere  per  quale  fiala  egli  finge  deffirui  afiefi  ,  5 'erniariamente  dì 
quanti  grali  e  li  che  qualità  ejja  fiala  fta,  Ter^Ja  Itftrente  a!te^  &  eleuatione  chegli  attribuì 
fet  a  ciifiuno  deffi  gradi,  Quattoni  molo  tenuto  la  lui,  foto  la  guida  li  Beat,  nel  proceder  per 
quelli,  quinto  &  ultimo,  quanto  tempo  csnfumo  nel  falir  e  circuir  per  tale  fiala  final  effe  Par. 
Mqual  afiefi  pi,  uelremo  li  che  firma  e  qualità  lo  finge,  che  lelfito  e  le  lafua  mifura,fer  effli 
te  ifirico  e  contener  il  tutto,  riman  immi furatile  e fèn^a  frofrio  luogo .  Ma  perche  la  cofa  ha  puf 
in  fi  non  foco  lei  diffide,  no;.9a  maggior  e  fin  chiara  inteUigentia  lei  lettore,  figuiremo  lordine  tei 
fiuto  ,  fer  tal  cagione  ,  nel  principio  dogntma  le  le  due  precedenti  cantiche, co  r,di  fimmariamen 
(e  lefiriutr  prima  quanto  di  fepra  habbiamo  fropflo  uoler  lire,fin%  renderne  altra  ragione  fino  a 
tantoché più  particolarmente  replicando,  la  renderemo.  Diremo  adunque  che  hauendo  noi  infine 
ie  lultimo  cito  de  la  precedete  Cant.  Ufi  ato  il  poeta  ne  laltro  hem.fcpra  il  monte  del  Purg.e  fitto  del 
iircolo  meridiano,  come  uedemmo  nel  quarto  leffi  Cantica,  tornato  la  la  fantifftma  onda  del  fui 
me  Eunoe  furo  e  difr:fto  a  falir  a  le  fletè,  Imaginiamoci  hora,che  leuanloft  con  Beat,  uerfidi  quel 
le,  che  il  lorofrimo  falire  fiffi,  pur  fitto  di  tal  circolo,  fino  al  concauo  de  la  sfira  delfiaco,  ilqual  è» 
una  cofa  medefima  col  conue^,o  uogliamo  dire  con  la  fuperficie  de  laere,  fer  laqual  eran  filiti,  e 
che  la  le  140.  miglia  de  laltetfi  del  monte  in  fuori,  che  fu  in  termine  di  qualche  di,  come  ne  la  di 
firittione  del  Purg.  habbiamo  ueduto,  tal  loro  primo  falire  fijfi  in  iftante  di  miglia  2920?.  &  uno 
un  decimo,  e  che  giunti  quiui,  fiffero  infime  con  la  detta  sfira  circolarmente  rati ,  0  uer  portati  Ja 
la fèr^t  del  primo  molile,  che  in  xxiijf*  hore  di  moto  proprio  ua  da  oriente  in  occidente  e  torna  in 
oriente,  miglia  i 27ro,  E  di  quiui  fffir  filiti  al  concauo  del  corpo  de  la  luna,  ilqual  i  una  cofa  mei 
ieftma  col  conue^  del  fuoco  per  loqual  tran  fall  fi, e  che  tal  loro  fecondo  falire  fiffi  in  iftante  di  25. 
fimi  diametri  e  mejo  de  la  terra, la  uigefima  parte  duno  deffi  Sem.dipiu,  che  tutto  uedemmo  ne  la 
iifirittione  de  Vlnf.  effir,  fecondol  poeti,  miglia  324?.  e  cinque  undecimi.  E  che  giunti  quiui,  fip 
fero  infime  con  effa  luna  circularmeit  portati  da  la  fir<*h  del  detto  primo  mobile  i*.  Sem.  de  la  ter 
va,  e  de  le  cinque,  le  tre  partì  duna} tro, poca  cofa  meno.  E  di  quiui  effir (àliti  in  iftante  al  concau% 
ii  Mercurio,  ilqual  r  unacofd  medefima  col  conuetfc  de  la  luna,ferlaqual  eran  faliti,  e  che  tal  lo 
ro  ter^c  falire  fiffi  di  *o.  Sem.  de  la  terra,  e  de  le  cinque,  le  tre  parti  dunaltro,poea  cofa  di  più. 
il  loro  emular  moto  co  queOo,d\  ?r.  Sem.e  de  le  cinque, le  tre  farti  dunaltro,E  di  quiui  in  xfthe  ef(, 
fir  faliti  al  concauo  di  Venere,  ilqual  è  una  cofa  medefima  col  conue^  di  Mere,  fer  loqual  eran 
fahti,  e  che  tal  loro  quinto  falire  fiffi  di  1 02.  Sem.  de  la  terra,  e  de  le  fii,  le  cinque  farti  dunah 
tro.  Sem.  U  loro  circularmoto  infime  con  quella,  di  66.  Sem.  E  li  quiui  effir  in  iftante  faliti  al 
concauo  del  file,  ilqual  r  una  cofa  medefima  col  conuetfc  li  Venere,  E  che  tal  loro  quinto  falire 
fiffi  di  Sem.  le  la  terra,  &  il  loro  emular  moto  con  quello,  di  440.  Sem.  de  la  terra,  e  de  le 
fitte, le  tre  farti  dunaltro.  E  che  di  quiui  effi  faltffiro  in  iftante  al  concauo  di  Marte  ,  ilqual  r  una 
cofa  mede fim  a  col  conuetfe  lei  file,  perloqual  eran  falxti,E.  che  tal  loro  fifto falire  fijfi  di  100.' 
Sem.  le  la  terra,et  il  loro  emular  moto  con  quello  di  4079.  Sem.  de  la  terra,  e  de  le  fitte ,  le  cint 
Cut  farti  dunaltra,  poca  cofa  meno.  E  che  di  quiui  effifahffiro  in  inftante  al  concauo  di  Cìoue,  ili 
qual  r  una  cofa  medefima  col  conurzft  di  Marte  per  loqual  eran  faliti,  e  che  tal  loro  fettimo  falire 
fiffi  li  7  Sem.  de  la  terra,  &  illoro  emular  moto  con  quello  di  H87-  Sem.  e  dele  fitte,  le  tre 
farti  lunaltro,  poca  cofa  meno.  E  che  di  quiui  effi  falifsero  in  iftante  al  concauo  di  S  aturno,  ilqual 
t  una  cofa  medefima  cohonu'Zft  di  Cioue,  per  loqual  eran  faliti,  e  che  tal  loro  ottano  falir  e  fi  f$ 


Jf  li  ftt$.  lek  terrà,  &  illoro  circular  moto  con  quello  ,  li  r£r<>.  Sem.  e  m$  •  E  fm  * 
qui  fono  [aliti  otto  gradi,  &  hanno  fatto  in  quelli  altretante  reuolutioni,  in  ciafcun  grado  la/ùa  taU 
mente,  che  de  le  quattro  quarte,  ne  lequali,  mediante  quefii  due  circoli,  lorvfente ,  xs  ilmeredi*} 
nOffiliuidel  cielo,  habliamo  ad  imaginarci  che/fi  nhabiino  in  dodici  hore  reuolute  due,  e  che  fifi 
no  tornati  [otto  del  me  defimo  circolo  mere  diano,  dal  quale,  nel  me^c  de  laltro  hemisfirio  fcf  radei 


*-  ui  y«i/«»rAij  iai  ijianic  «a  r/yc  ciruaj  c/  «t  concauo  ae  touaua  rjzra  e  ai  queua  nei  jcgnj  ai  Ksrrni 
ni,  ilqual  concauo  e*  una  cojà  medeftma  col  conue^cc  di  Saturno  per  loqual  eran  [aliti,  e  che  tal  hi 
ro  nono  [alirefèjp  di  J7or.  Sem*  de  la  terra,  &  il  loro  circular  moto  con  quella,di  51605.  Sem,  E 
di  qui  [aleno  infante  al  concauo  lei  primi  mollile,  o  urliamo  dire  de  la  ntna  sfin,  ilqual  conca 
M  r  una  co  fa  melefima  col  conne^  lela  sfira  ottani,  per  laqual  eran  [eliti,  E  che  tal  loro  iteli 
tno  falirejbffe  ii :  *  o  1 1  o.  Sem.  ie  la  terra,  il  loro  circular  moto  con  quella, ii6no<ì.  Sem. e  ie  le  fet 
te,  le  tre  parti  iuntltro.  Et  in  quefte  due  ultime  circoitioni  uenghino  ni  hauer  circuito  le  altre  due 
quarte  iel  cielo  talmente,  cheffi  fi  uenghino  a  trouare  ne  labro  hemisfirio  a  retta  linea  ftr  fenili 
colare  fipral  cerchio  meriliano,  ii  fitto  lalquale  a  princifio,e  ne  la  lor  prima  circuitione,  che  fu  ne 
la  sfera  iel  fioco,  [erano  partiti  -  Saleno  poi  al  cielo  Empireo,  ilquale  fìanio,  moue  e  reggel  futi 
io,  E  di  tal  [alita,  per  effir  inftnfibile,  non  fi  può,  come  ie  laltre,  la  fua  quantità  fqere,  Ma  quali 
tool  ParaJ.  conttnuto  la  tffo  Empirro  cielo,  habhamo  ai  imaginarci  quello  in  firma  luna  grani 
■IT a  "niiftt'm*1$B>  luT  lfìf  c«i  fai"  [«no  li  grado  in  grado  fcdtt  di  Itati  uejìiti  di 
cadile  ftole, e  che  in  una  dt  le  prime  e  più  eccelfifia  Maria  Vtrg.t  fitto  di  lei  digrado  in  grado  fina 
al  giallo  de  la  rofa,  ilqual  'e-  un  granii/fimo  tondo  dipuriffima  luce,  fieno  donne  Hebret,lel  vecchio 
testamento,  E  che  da  Ultra  parte  ie  la  rofa,  pur  in  una  le  le  più  eccell  [elie,  e  per  confa  li  Maria, 
fia  Gnuanni  Battifta,  e  fitto  lilui  di  grado  in  grado  fin  al  tondo  de  la  luce,  fieno  contemplanti  del 
nuouo  testamento  talmente,  che  tra  le  donne  tìelree  del  uecchio  tefiamento,  c  he  fino  fitto  li  Maria, 
&  i  contemplanti  del  nuouo,  che  fino  fitto  del  Battifta,  uenghino  a  iiuider  tffi  rofa  in  firma  li 
Tir-a    ,T     n  duff'rlif^H>       ielequali  fia  da  la  lefira  li  Maria,  & 

la  lafiniftra  del  Battifta,  Laltra  da  la  fimftra  di  Maria,  e  da  la  dtfira  dtl  Battifta  .  E  che  quelle 
ancora  fieno  ciaf  una  fin  a  me7a  la  rofa  in  due  eguali  parti  diuifi,  E  da  la  Itfira  li  maria  fieno  i 
bea,,,  lelnuouo  tefiamento,  che  tengane  la  mila  leluna  le  le  due  parti,  E  la  lafiniftra  lei  Battìi 
?afitnoltBtattdt[finuouottfiarntnto,  cht  Ungano  laltra  mila  .  Da  la  [infra  li  Maria  fitno 
TlaUi  t  7 fH0  ÌTM°,' Ci"  "nZ*m  fim  <tme^U  nf* l"       i<  '«*  le  le  lue  farti, 

Ìln7™S-nV?  i^r1  *  Ìa  Ufi*$"i*  Baufa iparuol,  faluati  neltefiai 
Cini  r!ÌJm'^ 

Uhada  ^ 

ÌetnunÀ  ^  f"'  ^  *  «A*    copra ,  finiamoci  poi 

chiec  heaZr aath"'  h^^JP**l*F<  '  ordini  dangtli  liflinL  trtgJari 
maìiament 7*  f)        "1™       "f*  '  'm  '  n^raproFriluoghi,E  quefiai  firn 

Parai  ,1.1  1  ?  r  ,  ì  r  >  "  '  aUU"  MP'<"a»  Beat.di grado  in  grado  fn  ad  efo 
Tcomt  h  'ftp*»"***»       U  utdtrt  donde  noi  le  tragLmocofi  pZ 

yjJti       F*,'  '  Jafaf"f>  df  V«"»»1<«  'fa™  Stenla  vi 

ral.  effir  filami  ne  lemfim  „>/„  ,  ^  hJf         ^  J^J*  $g 

fiomt 


fi  come  ne  l'infimo  ha  Iftinto  i  grali  le  ìannati,  e  nel  Purgatòrio  i  frali  ìe  ieflinatia  la  film 
te  fer  cerchi,  Cofi  fer  cerchi  ha  voluto  difiinguer  i  pali  de  beati ,  F  fi  come  otto  ha  dimofirai 
to  efpr  i  cerchi  ée  Vlnfirno,non  intenleniol  foìfy  de  giganti,  fer  la  ragione  detta  nel  fio  luogo, 
fer  cerchio,  ma  fette  [riamente  i  defiinati  a  le  finfibih  fene  de  Unirne,  E  fi  come  otto  medefimat 
mente  ha  fofto  effir  i  bafy  del  Purgatorio,  ma  fette  fclmente  i  cerài  fofiififra  di  quelli  defiii 
na  tiaU  furgaghn  de  Unirne,  Co fi  otto  mofìra  che  fino  i  cerchi  fenfibili  del  Paradifo,  ma  fette  fa 
Umente  quelli,  nequalifi  raff  refintano  Unirne  beate  di  anello,  E  quefii  fino  e  cieli  de  fette  fiat 
fleti .  Auenga,  come  habbiamo  detto,  che  {e  fidieloro  fieno  tutte  nel  cielo  emfireo  ,  ma  r  filai 
mente  a  dimoftrarfer  quefii  firfibiU,  g'infinfibili  gradi  dibeatitudine  deffi  Farad,  come  uedret 
me  nel  quarto  canto  che  di  tal  materia  chtanffmamente  tratta,  Oue  farUndo  de  le  Beate  anh 
me,  che  figlia -ano  raffrettate nel  corfo  de  la  luna,  ultimamente  in  ferfina  di  Beatrice,  cont 
chiude  dicendo  ,  Qui  fi  moftraron,  non  ferche  fcrtita  fia  quefia  fiera  /or,  ma  fer  fir  figno  Ve 
la  celefiial  cha  men  [dita  .  Cofi  farUr  conuienfi  a  uofiro  ingegno,  Fero  che  filo  da  finfito 
uff  rende  Ciò  che  fi  fofeia  dmtelletto  degno .  Tinge  adunque,  the  nel  corfo  dognuno  deffi  fette 
fianeti  fe  li  raffrefentino  lar.ime  di  quelli,  che  da  linfiuentia  e  uiriu  fia  erano  fiate  aitate  e  ti$ 
rate  a  quel  grado  il  beatitudine,  Onde  nel  corfo  de  la  luna, fer  the  la  fia  infiuentia  è  dirfinder 
ne  glianimi  uirginita,  cafiita  e  religione,  e  eh  qui  ifoeti  U  chiamano  in  terra  Diana,  e  uogliont) 
chellafiffi  femfre  uergine,  e  da  uergini  Ninfe  auomfagnata,  mofìra  che  fe  li  raffrefentino  Unirne 
di  quelle,  che  fer  meglio  foterfè  in  tale  fiato  conferuare,  frano,  fer  uoto,  renduie  religiofe,  rj?  in 
tal  religione  fiate  frzfifje,  ma  chefoi  nerano  udentemente  fute  tratte  fiiOri,  e  fofie  a  lo  fiato  mai 
trimor.iale  ,nelquale,  auenga  ihe  uirtuofimente  fiffiro  femfre  uiuute ,  nondimeno  erano  fero 
mancate  del  uoto  loro,  Onderei  terree  canto  in  ferfina  di  Beatrice,  di  quelle  rarlando,  Vere fit 
fiantie  fin  ciò  che  tu  uedi  Qui  rilegete  fer  manco  di  ucto ,  E  tra  quefie  finge  dhauer  trouata 
Pacar  da  firella  di  Forefe,  e  Gofìari^t  ìmferadrice ,  Velequali  cofe  uedremo  che  tratta  nel  (eri 
^c,  nel  quarto  ,  &  in  farte  del  quinto  canto  .  N<"/  cOrp  di  Mercuri? ,  fer  efpr  fiar.eta  attii 
uo,  Onde  i  foeti  dicano  e\fr  nuntio  di  Gioue ,  Tinge  che  fi  li  raffrefentino  Unirne  di  quelli, 
che  fer  corfiguir  honor  e  fima,  frano  ne  lauitaattiua  eccellentemer.te  effircitati,e  fra  quefi 
fie  mofìra  hauer  trouato  quella  di  Giufiiniàno  ìrrferadore,  che  correfp  Ir  leggi,  e  quella  di  Rot 
meofrudert  ffimoe  uirtuififfimo  huomo  ne  lamminifiratione  de  gli  fiati,  Onde  nel  fer^ 
canto  in  ferfina  deffo  Giufiiniàno  dice  ,  Quefia  ficciola  fella  fi  arreda  De  buoni  fiirti,  che 
fin  fiati  attiut ,  Ferche  honor  e  fina  li  ficee  da ,  E  di  quefii  tratta  farte  nel  quinto,  t!T 
in  tutto  il  fifio  canto  .  Kel  eorfo  di  Venere ,  fer  effir  fianeta ,  che  inclina  glianimi  ad  a$ 
mare  ,  Onde  i  fotti  dicano  effir  madre  di  Cufid\ne,fix  che  fili  raffrefentino  Unirne  di  queU 
li,iqual\  auenga  che  inuita  fiffiro  Offrefft  dal  Ufciuoe  dishonefio  amor  carraie ,  nondime', 
no  tffr  effirfi  ultimamente  conuerti/o  in  buono ,  cafio  e  diuino  amore,  haueano  meritato  quel 
te  -L>  grado  di  beatitudine ,  E  tra  quefii  mofìra  hauer  trouato  Carlo  Martello  Re  d'Vngat 
ria,  Cuniffa  da  Romano  ,  e  Fc/co  da  Marfilia ,  Onde  nel  ViVjr.  canto  in  ferfina  deffi  Folco, 
Qui  fi  rimira  ne  Urte  ,  che  adorna  Cotanto  affètto ,  e  hfiernefil  bene ,  Perche  al  modo  di  fi 
quel  di  giù  t.rna  ,  E  di  quefio  tratta  nel  viy.  e  nel  vny.  canto  .  Kel  corfo  del  file ,  fer  efi 
firfianeta  ,  ehe  inclina  ghanimi  a  ghftudi  de  le  fiacre  lettere ,  mofìra  effirfili  raffrefintate  Ui 
wme  di  quelli ,  che  in  tali  fluii  haueano  fitto  frefittione  talmente  ,  cherano  uenuti  in  cognii 
none  de  le  iiuine  cofe  ,  Onde  haueano  meritato  quel  quarto  grado  di  beatituiine ,  E  tra 
quefii  introiucea  farlar  Tomafi  d* Aquino  e  Bonauentura  E  ciafiun  di  loro  a  nominar  glialt 
tri  cherano  quiui  affanti  in  effe  grado,  il  che  tratta  dal  decimo  fino  a  gran  farte  del  decimoi 
quarto  canto .    Uel  corfo  ii  Marte ,  fer  effir ,  fecondo  i  foeti,  D/0  de  le  battaglie,  font  in  un* 


croce ,  che  tutto  effe  rjyp  incrocia ,  prirha  chtifio  fif  renio  captano  ,foi  tutti  quelli ,  lefprch 
tode  duali  haueano  eccelle ntemente  militato  feria  fua  finta  file  ,  fra  anali  introiti  Caci 
ciaguida  fuo  tritano  a  nominar  alquanti  cherano  in  fifa  croce,  e  che  fer  tal  militia  haueano 
meritata  quel  quinto  grado  di  beatitudine ,  e  ii  queflo  con  più  altre  cofi  tratta  dal  decimo  quart 
tifino  a  farte  del  decimo  ottauo  canto  •    Nei  corpo  di  Gioue,  perche  a  lui  fcttribuifce  la  giufli', 
ita ,  fon  quelli ,  che  giufìamente  Ihaueano  amminifirata  a  popoli ,  firmar  Ufyetto  de  limperial 
figno  de  laquila  ,  affettando  tal  ammimfìratione  principalmente  a  V Imperatore ,  tra  quali  fon 
molti  principi  e  regi  hauer  per  fai  giuftitia  meritato  quefìo  fifìo  qrado  di  beatitudine ,  e  di  lor 
tratta  da/  decimo  ottauo  fino  a  tutto  il  uigeftmo  canto .     Nel  corpo  di  Saturno ,  perche  fe gitati 
tribù  fce  il  [dcerlotio ,  moflra  efferfcli  rapprefcntate  Unirne  di  quelli ,  che  m  uita  ferano  ejfir^ 
citati  ne  la  contempìatiua  ,  fi  come  in  quello  di  Gioue  fi glierano  raffrefentate  Unirne  di  queh 
li  che  [erano  e/finitati  nelattiua  uita  ,  e  di  quefle  introduce  a  parlar  S.  Zen  ,  ilqual  hauent 
do  detto  di  fe  ,  perche  meritala  quel  fettimo  grado  di  beatitudine  ,  e  uenendo  a  dir  de  gliali 
tri  dice  nel  uigeftmo  fecondo  canto  ,  Quefii  altri  fiiochi  tutti  contemplanti  Huomini  furo  ac, 
cefi  dì  quel  calio  ,  C  e  fi  nafeer  i  fiori  e  frutti  fanti ,  Venendo  a  nominar  alcuni  di  quelli, 
De  quali  tutti  tratta  da}.  u  ge fimo  primo  fino' a  parte  del  uigeftmo  fecondo  canto  ,  £  quefii  fino 
i  fette  gradi  ii  beatitudine ,  che  di  fefra  dicemmo  .     Ne  loUauo  cielo ,  ilqual  è-  lo  (iellato,  fini 
ge  poi  efferfeli  r  appi  e  fintato  il  trionfi  di  chnflo ,  ciò  è- ,  chrifta  con  tutti  i  fai  beati ,  che 
rapprefentano  la  trionfante  chiefa  ,  Onde  nel  uigeftmo  canto  dice  ,  E  Beatrice  diffe  ,  Ecco  U 
fcìnere  Del  trionfi  di  chnflo  ,  e  tuttol  frutto  Ricolto  del  girar  di  quefìe  fare  ,  £  di  quefìo  con 
altre  più  cofe  tratta  da  parte  del  uge fimo  fe  conio  fino  a  parte  del  uigeftmo  fettimo  canto  . 
Nel  nono  ct'h,ofta  il  primo  molile  ,  fin ^e  effe  rf eli  rappresati  i  none  choridangeli  diftint 
ti  in  tre  gerarchie  ,  che  fmpre  Aggirano  intorno  a  Dio  p  fio  in  me$  di  loro  ,  come  punto  in 
mei^c  al  cerchio,  E  de  la  creation  loro,  e  di  quella  de  cieli  e  de  ghelementi  infieme  in  uno 
injlantecon  più  altre  cf e  tratta  da  parte  del  uigefimo  fettimo  fino  a  parte  del  trtgefmo  cani 
to  .     Nel  culo  Empireo  finge  efferfeli  rapfrefentate  le  due  militie  del  cielo  queh 
la  de  Unirne  beate  ,  che  prima  haueua  ueduto  ne  lottaua  sfira  feguitar  il  triomfho  di  chrit 
fi) ,  £  quffia  ,  come  di  fepra  dicemmo  ,  infirma  di  candida  rofa,  le  cui  figlie  erano  di  ara>, 
do  in  paio  le  fidii  ie  beati  fin  al  giallo  di  quella,  ilqual  era  fcUmente  di  purffma  e  franto* 
rentelu.e,  &  in  una  de  lefuepiu  eccelfi  figlie  era  Maria  Vergine,  e  fitto  di  lei  donne  Hebree, 
fin  al  detti  pah  qua  fi  infirma  di  muro,  che  da  quella  parte  la  diuiieu*,  E  per  contra  di  Ma-, 
ria,  pur  in  una  de  le  piueccelfe  figlie,  era  Qiouan  Battfia  ,  e  difetto  da  lui  fin  ai  effo  àctb 
lo  erano  contemplanti  del  nuouo  teftamento  temente,  che  tra  quefii  e  le  donne  Hebree,  cherano 
fotte  di  Maria,  ueniuano  a  diuider  effa  rofa  in  due  parti  eguali ,  Onde  al  principio  del  trioefii 
mo  pnmo  canto    In  firma  adunque  di  candida  rofa  Mi  ftmofiraua  la  militia  fanta  ,  cfcf  nel 
fi*  lingue  Chrifto  fi  ceffo  fa .     Seguiua  poi  quella  de  noue  ordini  dangelt  diflinta  in  tre  oe> 
yrchie    che  prima  figlie  ra  rappefentata  nel  primo  mobile  intorno  a  la  diurna  effntj , 
luna  e  Ultra  difrfta  a  punto  ,  come  di  fifra  le  habhiamo  degnate  ,  che  per  effJLff^ 
tmaUra  uolta  trattar  di  quete  nel ^  lu  >g> ,  ne  par  figfa  f  mtt 
Bafli  aiunque  hora  intendere, che  di  loro  chiariffìmamente  lattaia  farte  del  tLfimo  fii 

JJ^l  7/T  UeÌere>c0U'?  f»«*™fir«l»l  fio  primo  flire  fiffi  fiLd  coL 
uo  de  U  sfira  del  fioco  e  non  fino  al  ctelo  de  la  luna  ,  come  //,„  hanno  detto,  E  ne  le  TyZ 
Otto  reuo'ut  oni  chegh  fice ,  comincialo  da  tal  concauo  fino  a  qi«h  di  Saturno  e  li  C 
f<  M*  quattro  quarte ,  nelequali  fi  cornac  il  *fa  ,  circuito  e  due 


ne  la  fua  primi  reuolutlone  fitta  nel  concauo  lei  poco,  t  ne  Ubi  hmìsficro  partito  li  fitto  il 
circolo  meridiano  ,  e  di  fiorai  morite  del  Purgatorio  finito  quelle ,  fi  ueniffè  a  trouar  ne  Ihei 
misfirio  nofìro  /etto  del  medefimo  circolo  meridiano  ,  come  di  fepra  dicemmo  .  Quanto  al 
fuo  primo  falir  adunque ,  che  ftjfi  fino  al  concauo  le  Memento  del  fioco  ts  in  in/fante  , 
aueflo  lo  dimofìra  il  foeta  nel  primo  canto  in  quefii  ueifi,  il  farlar  decjuali  infoiati  a  lo  Sfi', 
tifò  finto  dicendo  ,  Sio  era  fcl  di  me  (juel  eh  creafii  Nouettanente  amor,  del  ciel  gouerni^ 
lui  fai ,  che  col  tuo  lume  mi  leuafti .  Fffindo  adunque  leuato  da  terra  ,  auenga  ,  che  di  do 
finga  non  effirfi  in  quello  infilante  auedufo  ,  di  due  cofe  ,  mofìra  grandemente  ammirarfi  , 
e  defiderar  dintender  la  cagion  di  quelle  ,  luna  dhauer  ueduto  il  cielo  <fer  grande  fìat 
(io  ac.efò  da  la  fiamma  del  file  ,  E  quefia  era  la  luna  ,  che  jet  effirfi  nel  fio  fahr  auU 
iinato  a  lei  ,  li  fareua  ,  fen^  comparatane ,  molto  maggior  di  quello  ,  Aera  ufito  uederla 
qua  giù  di  terra  .  laltra  ,  dhauer  udito  una  tnufitata  dolciffma  e  fcauiffima  armonia  , 
E  queffa  era  de  cieli ,  perche  alcuni  fi lofi fi ,  e  {ferialmente  i  platonici  uogliono  che  queh 
la  ri/ulti  h  moti  loro  ,  Onde  dice  ,  Paruemi  tanto  atthor  del  cielo  accefo  Da  la  fiamma  del 
fil,  che  pioggia,  o  fiume  L  ago  non  fice  mai  tanto  diftffo  .  la  rouita  del  fiono,  el grande  lui 
me,  Di  /or  cagion  maciefir  un  difio  Mai  non  fintito  di  cotanto  acume  .  La  cagion  de  quat 
li  dubbi  miftra  ffjcrli  fiata  dimorata  da  Beatrice  ,  laqual  cagione  era,  che  gli  non  era  più 
in  terra,  ouetfi  fi  credeua  effir  anchora  ,  Onde  dice,  Ondrlla,  che  uedea  me  fi  com'io  ,  Ad 
acquetarmi  lanimo  cmmofji  ,  Pria  chio  a  dimandar  la  tocca  aprio  .  E  comincio  ,  Tu  fieffo 
ti  fii  fri/fi  Col  fhlfo  imaginar  fi  che  non  uedi  Oc  che  uedrefiifc  Ihauffft  fio/fc  .  Tu  l  on  fi  in 
terra,  fi  come  tu  ciedi  e  cet.  Patto  chiaro  il  poeta  del  fino  dubbio,  mofìra  da  quffìo  effirglitne 
nato  un  Atro  ,  ilqual  e  ,  che  fie  egli  non  era  in  terra,  come  fàceua  col  fùograue  corro  a  trafeen'. 
der  quei  corpi  lieui,  cornerà  quello  de  laere  e  quel  del  fioco,  Onde  dice,  Sio  fui  deljrimo  duhi 
lio  difuefiito  Per  le  fcrrife  parolette  breui ,  Dentro  ad  unaltro  fili  più  irretito  ,  E  d\ffi,  Gì* 
tomento  requieui  Vi  grande  ammiration,  ma  hora  ammiro,  Como  traficenda  quefli  coipi  lieui  • 
Vicenio  adunche,  quefli  corpi  lieui,  mofira  hauer  trafeefe  quel  de  laere,  e  chtra  entrato  in  quel 
del  fuoco  ,  pey\he  da  terra  fino  al  cielo  de  la  luna  non  ur  altri  corti  leui  ài  quefli  due  .  Del 
fio  circolarmente  girar  infiume  col  detto  fiiococon  la  /cr^a  del  jfrimo  molile,  e  del  fuofclire  in 
ìfiante  da  efo  fioco  al  concauo  de  la  luna,  dim:fira  poi,  come  uedremo,  nel  fecondo  canto  oue  dit 
ce,  la  constata  e  perpetua  fete  Del  Deifime  regno  cen  fortaua  Veloci  quafi  cornei  nel  uedfte  , 
{ :  '  -  '  ;  '  ,  tf-  io  in  lei  guardaua,  E  firfe  in  tanto,  inquanto  un  quadre! pop,  E  itola,  e  da 
la  noce  fi  difchiaua  Giunto  mi  uidi  e  cet.  E  foco  fiu  offre  di  Peat.  Dri^J  la  mente  in  Dio  grata 


mi  Jifle,  Che  nha  congiunti  con  la  prima  fletta.  E  quefìo  baffi  a  dimorar  il  jfrimo  lorfalir  efrii 
mo  circuire  effire  fiato  dentro  al  cccauo  de  la  sfira  del  fioco.  Quanto  a  quello,  che  ne  le  viy.  re 


e  de  lacqua,  che  gli,  fer  la  li,  a  picchieri,  domanda  aiuola,  la  quale  ,  girandofi  egli  con  effa 
ùttaua  sfira  &  in  effiffgno,  la  uenne  tutta  a  difeoprirr,  Onde  dice,  Col uife  ritornaiper  tutte 
cuante  le  fette  ftere,e  uiii  fi'flo  globo  Tal,  chioferrifi  del  fio  uiì  fimbiante  e  cet.  Poi  infine 
del  canto  dice,  laiuola,che  ci  fi  tato  feroci,  Volgendomi  con  glieterni  gemetti,  Tutta  mapxarue 
da  co"ialefici .  Ùngepoi  nel  xxvy.  canto,  che  uolgedofifur  col  detto  fegno  e  co  la  dettasfir*, 
ammonito  anchora  da  Beat,  egli  ritorno  a  guardar  xn  giù  quho  era  cir. ilarmente  cOn  effa  sfira 
uoln,  £  «ile,  che  da  quando  egli  uhauea  guardato  prima,  era  fino  atthora  moffe  e  girato  uer  tei 
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i»  delfiio™,  i-r  uiiTrfcr  tjucuc  arjcae  fiancri,  uà  icr^a,  pur  ne  inemisjtno  nojiro  e  nei  coricano 
de  lottaua  sfera  dentro  al  fegno  di  Gemini,  come  halbiamo  veduto,  da  effo  circolo  meridiano,  fin 
fcpralnoftro  occidenti  oriente.  Se  e/fi  adunque,  parlenlofi  damefè  laltro  hemìsfìrio,di  fitto  il 
circolo  meridiano,!? 'in  otto  reuolutioniper  otto  sfere  uenendo  fin  a  me^b  Ihemisfèrio  nojìro  a  rien 
trare  fitto  di  falcinolo,  uenero  ad  hauer  girato  due  quarte  del  cielo,che  fino  la  mita  de  la  circun 
premia  di  quello,!?  neceffario,  cheffendo  v/y.  le  sfere  circuite,  chefjì  dognuna  circuijjèro  la  oliai 
ua  parte  de  la  fua  me^h  circunfèrenlia,  Come  uedemmo  ne  la  diferittione  del  Purg.  chel  mede  fu 
fnofironjfer  li  fuoi  fette  cenhi,cheper  uoltar  la  mita  del  tutto,  uoltaron  di  ciafeuno  lafittima  par 
te  delfuo  me^b  cerchio .  Hora  quinto  a  le  difìantie  del  fdiie  dal  concauo  de  luna  sfera  a  quel  de 
Ultra,  chè-fempre  una  co  fa  medefima  col  conue^  de  luna,e  del  circolarmente  uolger  fer  ognut 
tia  di  quelle ,  e  prima  del  [dir  dal  concauo  de  laere,  che  fu  da  le  radici  del  monte  del  Purgatorio 
fino  al  concauo  de  la  sfera  del  fùocO,ehh<  una  cofd  medefima  col  conue^  de  laere,  Hahhiamo  da 
fèpere,  che  ifilofcfi  uogliono,  iheglielementi  fauantyo  lun  laltro  in  decupla, ciò  è-,  che  dieci  uol 
tefia  tiu  lacqua  de  la  terra,  e  dieci  uoltepiu  laere  de  lacqua  e  cet.  E  noi  halbiamo  ueduto,e  ne 
la  diferittione  de  Vlnfi  &  in  quella  del  Vurg.  cheftcondol  pztta,  il £olo  de  la  terra  e  de  lacqu* 
infiemegira  20400.  miglia, ,  che  ficonlo  la  regola  general  d'Archimede,  dfuo  diametro  uien 
ad  ej/er  mipua  6400,  e  dieÀ  undecìmi.f  cnnfeaurYn*™,***  il  ì:  *  :  J:   . 


/         /    -  *  j  1  /  r:**,yJr,  Mtrci  hwic  ianu,  jgta  minia  32454. 

,  fci  uniearmjt  ledali  tratto*  il  Sem.  ie  lacqua,  e  it  la  terrari  %e-  una  afa  meitfima  col 
cancan  it  latrt,  Uguale,  a  It  raii<  i  iti  monte  iti  Purgatorio  hauta  cominciato  a  fiirt,  eh  è>, 
lt  miglia  U4C  t  cimjut  ungimi,  iranno  miglia  2W0?.  er  unì  unitami,  the  fanno  Ù 
concauo  al  conut^c  it  latrt,  .Icjual  'e  una  cofa  mtitfma  co'  concauo  it  la  fra  iti  fuoco,  E  ii 
tanto  comtUhkamofofioii  fragra  fiato  il  lor  f  rimo  [Art .  Quanto  ai  ,1  loro  circolar  mot 
lo  mftmt conia ittia  ,fira  ci rkoritrmo,  comtf.u  mltt  UUamo già  ietto,  t  firtiJmtntt  ne 
l"¥^ntitli„f.chelacircunPr^ 

àm*  e- tre  uolte  eia  ftuima  parte  iunaltra  il  fio  i.amttro ,  Aiuncjue ,  fé  mulMtrtt 

Z£2ÌyiÌ-TÌÌUÌ™ <f0'm^  ^itcirnUuJ^met 
W^'f  ^  f <  <ftr*  ielfaco.fer  tre  cr  un  fetiimo,  faranno  migha  ,0!oco. VtZ 

jefa  m,glta  u7ro.  E  tanto  fra  fiato  ,1  loro  primo  circolar  moto  con  la  ietta  ,{tra  /ti  fa* 
fh^o     nfcconiolorfdirt^iaLcauoiel  fioco  al  conci -Jffi,  fi 

2;  f ;  *  numeri  è  mgl,a,noi  utrremo,  e  filialmente  ne  le  iiLnfii 


f  l'amo  ueìuto  effir,  feconiol  f  oeta,  migli*  324*-.  e  cinque  unìecimi,  e  fritta  pone,  che  la  la  terr* 
fino  al  concauo  le  la  luna,  che  fiume  hahbiamo  ietto,  r  una  cofa  medefima  col  conue^c  del  fiiot 
co, fi*  H«  Sem.  e  me^  de  la  terra ,  efiu  la  uige firn*  f arte  dun  Sem.lquali  tutti  Sem.  multif  Iti 
catifer  il  Sem.  le  la  terra,  che  feconiol  foeta,  diciamo  effir  miglia  32  4r.  e  cinque  uniecimi  ,fii 
ranno  miglia  to%%%<r.  de  lecjuali  trattane  il  concauo  del  fuoco  ,  che  di  fcfra  hahbiamo  uedut 
fo  effir  miglia  324^4.  e  [ti  uniecimi,  remeranno  miglia  76430.  e  cinque  uniecimi,  che  faranno 
U.Sem.eme^c  ie  la  terra,  la  xx.  farte  dun  Sem.  di  fiu,  E  di  tanto  farà  fiato,  cerne  hahbiamo 
fofìo  di  fofra,  effe  lor  fecondo  falire  dal  concauo  delfitzco  al  concauo  de  la  luna  .  Quanto  ad  il  lot 
ro  circolar  moto  con  effa  luna  nel  fuo  comauo  ,  effindo  fin  quitti,  come  habhiamo  ueduto,  ia  la 
terra  ,  fecondo  Alfragrano  33.  Sem.  e  me^o  di  quella  ,  la  xx. parte  dun  Sem.  di  fiu,  fi  a  quefii 
aggiungiamo  unaltro  Sem.  che  farà  dal  centro  a  la  fuferficie  de  la  terra,  faranno  34.  Sem.emei 
fc,  e  fiu  la  uigefima  farte  dun  Sem.  e  tanto  urna  ad  effir  il  Sem.  de  la  sfera  del  fimo ,  ilqual  è- 
una  cofa  medefima,  c:me  di  fcfra  habhiamo  già  detto,  col  concauo  de  la  luna  .  ilqual  Sem.  mul$ 
tiflicato^,  fecondo  la  regola  dftta  di  fcfra,  fer  tre  rsr  un  pttimo  ,  faranno  108.  Semidiametri  e  tre 
quinti  foca  cofa  meno,  E  tanto  farà  il  femicirculo  del  fuoco  nel  fuo  concauo,iequali  la  ottauafart 
te  farà  13.  Sem.  e  tre  quinti, foca  cofa  meno,  E  di  tanti,  come  hahbiamo  fcjìo  di  fcfra,  farà  quei 
fio  lor  feanJo  circolar  moto  .  il  loro  tei^c  falire  r  dal  concauo  de  la  luna  al  concauo  di  Menu', 
no,  ilqual  è  una  cofa  medefima  col  conue^  de  la  luna,  ej .Al fragrano  fone  ,  che  da  la  terra  al 
concauo  di  Mercurio  fieno  04.  Sem.  e  la  fi  fi  a  farte  dunaltro,  de  la  terra,  dequali  trattone  il  coni 
cauo  de  la  luna,  che  diciamo  effer  33.  Sem.  e  me^c  la  xx.  farte  dun  Sem.  di  fiu,  refiano  30.  Sem* 
e  de  le  cinque,  le  tre  farti  dunaltro,  foca  cofa  di  fiu,  E  di  tanti,  come  hahbiamo  fefio  di  fcfra,  fa', 
y*  flato  qutfto  lor  ter'^c  falire  .  Quanto  ai  il  loro  circolar  moto  con  effe  Mercurio  nel  fuO  concauo, 
effindo  fin  quiui  da  la  terra  64.  Semidiametri  e  mc^c  di  queHa,fi  li  aggiugiamo  unaltro  Sem.che 
farà  dal  centro  a  la  fuferficie  deffa  terra,  faranno  Sem.  6r.  e  la  fefta  farte  dunaltro,  e  tanfo  fra 
il  Sem.  de  la  sfera  de  U  luna, che  diciamo  'ffir  una  cofa  medefima  col  concauo  di  Mercurio,  e  fe  lo 
multiflichiamo  fer  tre  t7  un  fcttimo,  faranno  loq.Sem.  e  de  le  cinque,  le  quattro  farti  dunaltro, 
foco  cofa  meno,e  tanto  farà  il  femicirculo  de  la  sfera  di  Merc.nel  fuo  cccauo,dequali  la  ottaua  farte 
far*  2S\  Sem.  e  de  le  cinque,  le  tre  farti  dunaltro,  e  di  tanti  far  a, come  hahbiamo  p(ìo  difefra,  il 
loro  ter^c  circolar  moto .  il  quarto  lor  falire  r  dal  concauo  di  Merc.al  cócauo  di  V en.il qua  l  è-  un* 
cofameiefima  col  ccue^  di  Mercet  AÌfragraniofone  che  da  la  terra  al  cccauo  di Ven. fieno  167. 
Seyn.de  \*  terra,dequalì  trattone  il  cccauo  di  Merc.che  diciamo  effir  C^.Sem.e  la  fe/ìa  farte  dunah 
M,refìano  1  oi.Sem.e  de  le  fci,le  cinque  farti  dunaltro,e  di  tàfi,come  hahbiamo  fofto  difefra,  fera 
flato  quefìo  lor  quarto  flxre  .  Quanto  ad  il  loro  circolar  moto  con  effa  Ven.nelfùo  concauo, effindo 
fin  quiui  da  la  terra  i07.Sem.di  quella,  fieli  aggiùgiamo  un  Sem.che  fera  dal  ce  tro  ala  fuferficie 


deffa  (erra,  furano  1 6%.Sem.e  tanfo  farà  il  Sem.de  la  sfira  di  Merc.che  diciamo  effir  una  cofa  mede 


)fofìo  di  fcfra, ft 

dal  cccauo  di  Ven.al  cccauò'M  fcle,ilqu*l  e  una  cofa  medefima  col  ccue^c  di  Ven.lt  Alfragr* 
nofone,che  da  la  terra  al  concauo  del  file  fieno  mo.sem.de  la  terr  adequali  trattone  il  comauo  di 
Vrn.che  diciamo  effir  .  67.  Sem.  refiano  m.Sem.e  di  tantieme  h  abbianolo  di  fcfra, fa  fiato 


[effa  terra,  faranno  mi.  Sem.  de  la  terra,  E  di  tanti  jera  il  òtm.  ne  la  sjtra  ai  varrai»™.- 
JL  una  cofa  medefima  col  concauo  del  file,  e  fe  lo  musichiamo  fer  tre  &  un  fam,  fanno 
fm.  Sem.ela  fittim*  farte  dun*ltro,ie  la  terra/  ii  Unti  far*  il  Smiiimetro  de  la  sfira  del  [de 
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nel  ftii  ancata  Jfjuctlija  ottaùa  farte  farà  44o«  Sem.e  de  le  fette  le  tre  farti  dunaltro  de  la  terra} 
E  di  tanti,  comehabbiamo  pofio  difopra  ,fara  il  loro  quinto  circolar  moto  .  il  loroffto  falire  r  dal 
cornano  del  fcle  al  coricano  di  Marte,  ilqual  e*  una  afa  medeftma  col  conueZjc  del  fole,  Et  Alfrat 
grano  pone,  che  da  la  terra  al  concauo  di  Marte  fieno  1 220.  Sem.  dt  la  terra ,  dedali  trattone  il 
ancauo  del fole,  che  diciamo  efftr  1  110.  Sem.  rejìano  too.  Sem.  e  di  tanti ,  come  habbiamo  pofio 
di  fcpra,  farà  fiato  quefio  lor  jtfìo  faine .  Quanto  al  loro  circolar  moto  con  effe  Marte  nel  fuo  cent 
cauo.effendo  fin  quiui  da  la  terra  1 220.  Stm.fe  glienaggiungiamo  uno,che  fra  dal  centro  a  la  fi& 
ferficie  di  quella,  faranno  122  r.  Sem.  de/fa  terra,  e  di  tanti  farà  il  SemJe  la  sfira  del  file  che  d'tf 
damo  effer  una  afa  medeftma  col  concaio  di  Marte,  e  fe  lo  multif Udiamo fer  tre  er  un  fettimo^ 
faranno  la  femma  di  5857*       e  de  le  fette,  le  tre  par  ti, dunaltro,  E  di  tanti  farà  il  femicircolo  de 
la  sfera  di  Marte  nel  fio  ancauo,  dequali  la  ottauafarte  farà,  come  habhiamo  folio  difofra  ^70. 
Sem.e  de  lefette,'e  cinque  farti  iunaltro  de  la  terra  foca  afa  meno,  E  di  tati  farà  flato  il  lorofcfìo 
circolar  moto  .  il  fettimo  hr  falire  e*  dal  concauo  di  Marte  al  ancauo  di  Gioue,  ilqual  e  una  afa 
medeftma  col  coueltfò  di  Marte,Et  Al  fragrano pne,che  da  la  terra  al  cócauo  diQioue fieno  8876. 
S em.de  la  terra,  le  quali  trattone  il  cócauo  di  Marte, che  diciamo  effèr  iiio.Sem+rejiano  76^6.sem. 
de  la  terra,  E  di  tanto  farà  flato,  come  habhiamo  pofio  di  fcpra,  effe  lor  fettimo  falire.  Quanto  ad  il 
loro  circolar  moto  con  effo  Gioue  nel fuo  cornato,  effendo  fin  quiui  da  la  terra  ^C.sem.fe glienag 
giungiamo  uno,  che  farà  dal  centro  a  lafhperficie  di  quella,  faranno  %kìj.  Sem.  E  di  tanti  fra  il 
Sem.de  la  sfira  di  Gioue  nel  fuo  concauo,  efelo  multiplichiamo  fer  tre,  W  un  fettimo,  faranno  U 
fomma  di  17MO.  sem.  e  lafettima  parte  dunaltro  de  la  terra,  e  di  tati  farà  il  femicircolo  de  la  sfera 
di  Gioue  nel  fuo  concauo,e  lottaua  f  arte  farà,  come  difofra  habbiamo  foflo  $487.  sem.  e  de  le  fette, 
le  tre  farti  dunaltro  de  la  terra,  foca  afa  meno,  E  di  tanti  farà  fiato,  come  di  fopra  habbiamo  pofto, 
il  loro  circolar  mito  nel  concauo  di  Gioue .  LoUauo  lor  falire  e-  dal  concauo  di  Gioue  al  concauo  di 
Saturni,  ilqual  ì  una  co  fa  mele ftma  colcome^  di  Gioue,  Et  Alfragram  pone,  che  da  la  terra 
al  concauo  di  Saturno  fieno  r44^.  sem.  de  la  terra,  dequali  trattone  il  concauo  di  Gioue,  che  dii 
damo  effer  WG.  sem.  reflano  mo.  sem.e  di  tanti  farà  fiato,  come  difopra  habbiamo  pofio,  lottai 
no  lor  falire .  Quanto  ad  il  loro  circolar  moto  con  effo  Saturno  nel  fuo  concauo  ,  effendo  fin  quiui 
da  la  terra  1 44  ou  sem.  de  la  terra ,  fe  glienaggiu giamo  uno,  che  farà  dal  centro  a  lafuperficie  di 
quella, faranno  .  ^06.  sem.e  di  tanti  farà  il  sem.  de  la  sfira  di  Saturno  nel  fuo  cócauo,  e  fe  lo  multi 
[tubimi  per  tre  &  un  fettimo,  faranno  la  fomma  di  ^176.  tem.  de  la  terra,e  di  tanti  farà  il  fimi* 
cir.0.0  de  la  sfira  di  Saturno  nel  fuo  concauo,  e  lottaua  parte  fra  Wo.  sem.  e  me%,e  di  tanti  fra 
fiato,  come  Iffra  habbiamo  pofio,  lottauolor  circolar  moto,  E  fin  a  qui  uengono  ad  hauer  circuito 
in  0  >:o  reuolunom lue  quarte,  ciò  e>,  la  mita  del  cielo,  e  trouanft  a  retta  linea  fer  penliculare  nel 
mftro  hemisftrio  fottol  circolo  meriliano,lalquale  nel  me%  le  laltro  hemisfìrio  di  fetidi  monte  del 

fpahabkamo  Sfrato  li  nono  lor  filir  è-  pi  dal  concauo  di  Saturno  al  concauo  de  lottauo  eie 
b,  ao  r  de  10  /iellato,  e  li  quello  nel  fogno  li  Gemini  ,  ilqual  concauo  è-  una  afa  medefma  col 
cornee^  h  Saturno ,  Et  a' fragrano  pne,  che  da  la  terra  ad  effo  concauo  le  lo  /iettato  cielo  fia 
10 . 10.  sem.  le  la  terra,  de  quali  trattone  il  concauo  di  Sacche  duiamo  effere  ,44or.  sem.  re, 
Pano  gdf.  sem.  e  li  tanti  sfiato  come  difesa  habbiamo  fofìo,  il  nono  lorfdire.  Quanto  al 
non.hr  cigolar  moto  nel  .0,a:o  effo  ottauo  cielo,  effìnlo  fin  quiui  da  (a  terra  20,,^ 
17^»^  tfaya  U  Cfntro  *  fcAH»      terra,  forino  tonate*. 


f  i  da!  coneauo  le  lottauo,  al  coììcduo  le!  nottò  cielo,  ciò  r,  Mpifflfl  molile,  iìqualcQHCduO  e-  tm 
top  medefima  col  conuetfc  de  lottata  cielo,  Et  Al  fragrano  fOne  che  da  la  terra  ad  effe  coneauo  Jfl 
nono  deh  fu  40110.sem.de  la  terr  adequali  trattone  il  cócauo  de  lottauo,che  diciamo  effer  201 1  0. 
Sem.  refia  201  io.  sem.  dtla  terra,e  di  tanti  farà  fiato,  come  difefra  hattiamo  pfio,  il  loro  decimo 
(dire .  Quanto  al  /or  decimo  circolar  moto  nel  cócauo  deffe  nono  cielo,  effendo  fin  quitti  da  la  terra 
40110.  sem.fi  glienaggiù giamo  uno,che  farà  dal  centro  a  la  fuferficie  de  la  terra,  fatino  40221. 
Sem.  de  la  terra,  e  di  tanti  farà  il  semi  del  nono  aro  nel  fuo  concauo,e  fi  lo  multifltchiamo  fer  (re 
C7  un  fèttimo  ,  farà  la  femma  di  12640&.  sem.  e  de  le  fette,  le  fei  farti  dunaltro  de  la  terra  ,  e  di 
Unti  f ira  il  femicirckh  del  nono  cielo  nel  fuo  coneauo,  e  la  fica  mita,  che  farà  lultima  de  le  quattro 
quarte  di  quello,  farà  65104.  sem.  e  de  le  fétte,  le  tre  farti  dunaltro  de  la  ferra,  e  di  tanti  farà  nel 
coneauo  del  nono  cielo  ,  come  hattiaiao  fofio  di  fi  fra,  il  loro  decimo  circolar  moto,  E  trouartft  nel 
Yfie^o  delaltro  hemisfirio,  e  fefral  cerchio  meridiano,  fetto  delquale  a  frincifio  ne  la  lorfrima  reuo 
lutione  dentro  al  comauo  de  la  sfera  del  faoco,  hattiamo  ueduto  che  firano  fartiti,  F  di  quifahno 
al  cielo  Bmfireo,  che  fer^effer  immotile  e  mouer  il  tutto ,  in  quefio  mancano  di  circolar  moto,  ma 
con  le  due  militie  del  cielo,  rimangon  a  eontemflar  la  diuina  effintia,in  ci  e  eonffle  il  fmmo  de  la 
felicita  e  gloria  del  Taradifc  .  Refia  a  ueder  il  temfo  ehefft  cefumaron  in  fcìir  e  circuir  fer  ligra', 
di  di  que'jo,  che  le  per  cofa  è-  adintenJ.ere,  effendo  flato,  come  halhimo  ut'u'o  m  una  teuofuthn 
del  cielo,  ciò  r,  del  fuo  uiolente  moto  che  fi  da  oriente  in  occidente  e  torna  in  oriente  qua  fi  fimfre 
in  un  di  naturale,  0  uogliamo  dire  in  xxiii/.  hore,  de  lequali  hattiamo  ueduto  Yauerr.e  confawcte 
xy.  ne  le  frime  otto  reuolutioni  in  due  quarte  del  cielo,  ciò  i  ,  da  mtò  laltro,  firo  a  nefi  il  tofiro 
hemisfirio,  toccandone  hore  fei  fer  ogni  quarta,  le  aìfre  xy .  in  due  altre  reuolutioni,  ne  le  due  al 
tre  quarta  ,  ciò  r,  da  me^l  nofiro  fin  a  me$  labro  hemisfiro  donde  f rima  frano  partiti,  e  luna 
quarta  nel  nofiro,  e  ne  lottaua  sfera  dal  cerchio  meridiano  fin  a  tonante  occidentale  ,  lalira  re 
laltro  hemisfiro,  e  ne  la  sfera  nona  da  tonante  occidentale,  che  a  quelli  di  la  è  orientale,  ad  effo 
cerchio  meriiiano,  e  fit  da  lun  orto  del  file  a  laltro,  Onde  nel  frimO  Canto, douendo  leuarfi  da  ieri 
ra  e  cominciar  a  falire,  efarlando  delafice,  donde  alle  ora  ne  laltro  f  emi  firiofurgeua  tifile  di', 
ce,  Tatto  hauea  ài  la  mane  e  di  qua  fera  Tal  fice  quaft ,  e  tuf.o  era  la  tianco  QueRo  hemisfiro, 
e  Ultra  far'e  nera  e  cet.  Ma  chel  falire  fiffi,  come  di  fifra  hattiamo  detto,  in  ifttnte,  e  qua  fi  fin^t 
interuallo  daìcun  temp,  Quefìo  lo  dmoflra  infiu  luoghi,  come  nel  f  rimo  canto  del /dir  a  la  sfira 
del  fioco  in  ferCcna  li  Beat.  Tu  non  fi  in  terra  fi  come  tu  credi,  Mafilgore  fi 'ggenhl  fnmo  fto, 
No*  corfi,  come  tu  che  ad  effe  riedi .  E  nel  fecondo  canto,  del  fuo  falir  dal  coneauo  delfico  a  quel 
de  la  luna,  Beatrice  in  fufo,  &  io  in  lei  guardaua,  Efìrfi  in  tanto  inquanto  un  quadrtl  fefit  , 
E  uola  e  da  la  noce  fi  difhiaua  Giunto  mi  uidi  e  cet.  Nel  quinto  canto,  del  fuo  fahr  dal  concai 
uo  de  la  luna  a  quel  di  Mercurio,*  fi  come  faetta,  che  nel  figno  Venete  fria   che  fa  la  corda 
cueta  Cofi  corremmo  nel  fecondo  regno  ,  Vafiu  chiaramente  nel  xxy . canto  del  fahr  dal  coneauo 
il  Saturno  a  quel  de  lottaua  sfira,  Tu  non  haurefii  in  tanto  tratto  e  meffi  Nel  fi.oczl  dito, in  quanti* 
Uiìil  figno  Che  figuelTaurO,e  fiti  dt niro  da  effe . 
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DE    t  A    C  O  ME  DI  A    DI  DANTE 

ALIGIERI PRIMO 

C  ANTO  DE  LA  TERZA 
CANTICA    DETTA  PARADISO* 

A  gloria  di  colui ,  che  il  poeta  fatte  la  frefente fua  ter^i  (JT  ulti 

l           tutto  moue ,  ma  cantica  ne  fe  medeftme  tre  parti,chabi 

Per  luniuerfo  penetra ,  kamo  ueduto  hauer  fitto  d'ognuna  de  Uh 

e  rifylende  1ve precedenti  due,  do  r,  in  propofitior.e, 

In  una  parte  più  e  meno  altroue.  inuocatione,  e  narratane,  E  la prop ofitio 

Ne/  nel ,  che  più  de  la  fua  luce  prende  w  uft*iam  fr  <ow"™"  n(  ?"aftya 

Fu  f o  ;  e  uidt  cofe ,  che  ridire  trmi         U  ™H"f 

XT„  r  »  j  ;   r   i  r    «  otfo,  E  la  narratane  cominciar  immediai 

Ne  jS  ne  può  ,qu*l  di  U  fu  difende  j         „  d       ft     {n    flo    ,  „ 

Perde  appreffando  fi  aljuo  difire  mrLliper  diuerfe  fi^  e  cet.  LualLi 

Notfro  intelletto  fi  profonda  tanto,  rationefeguitando,  dimoftra  in  ^uefiopri 

Che  dietro  la  memoria  non  può  ire.  mo  canto  fidamente  il  fuo  falir  uerfcl  fri* 

Veramente  quando  del  regno  fanto  mo  cielo,  e  come,  per  tal  fihre  tjftnlJk  na 

Ne  la  mia  mente  potei  far  the  foro  y  ti  alcuni  dubbi,  lificron  refiluti  da  Beai 

Sara  hora  materia  del  mio  canto.  tòt»       Y  lAg^a  di  colui,  che 

tutto  moue,  La  gloria  nafee,  cemuner  eni 
te,  ia  qualche  degna  ry  eccedente  opera,  E  lofera  di  Dio,  ilcjual  filo,fen^a  mouerft,  mouel  tutto, 
fi  e*  lunìuerfc,  che  uniuerfdmente  contienel  tutto .  la  eccellenza  deljual  uniuerfo  ,per  uenir  da 
tanto  infinito  tSr  inamfrehenfibile fattore ,riman  ftmilmente  ,  con  la  jla  gloria  infeme  ,  incorni 
prehenfibde  cr  infinita .  Penetra  adunche  auejia  fica  infinita  gloria  fer  effe  fuo  uniueyfc ,  fercVe 
in  tutte  le  creature,  che  in  effe  umuerfe  fcno,ft  comprehende  in  Qualche  nodo  la  ecellentia  di  lui 
fuo  creatore,  Ma  più  in  una  parte,  ej  altroue  meno,  rifletto,  non  a  J  effe  creatore,  che  egua!n:eri 
te  diftribuifie  la  fua  gloria  fer  tutto,  ma  rifletto  a  le  creature,che  egualmente  tutte  non  fon  di  (juel 
la  efpr  capaci,  ma  ne  uengono  a  fartuifar  aual  fiu  e  Qual  meno  fecondo  che  la  fra  natura  fuo  pati 
re,  E  quanto  la  creatura  p  di  natura  più  nobile  e  ter  fitta,  tanto  più  ne  uien  ai  effir  degna,  Onde 
langelo,  fer  efprfimf  lice  firma,  ry  hauer  (intelletto,  è  fiu  nobile  de  Ihuomo,  pero  ne  particifa  fiu 
ii  lui.  ihuomo,  fer  lo  Jifnrfc  de  la  ragione, ne  particifa  fiu  del  bruto  animale .  Q»'fto,  fer  lo  fini 
fi,  più  de  U pianta,  Quefia,  perche  ha  uita,piu  delaf  ietra,e  cofiua  Jifcorrendo.  ldio  adunque  f  e 
netra  e  rlflìenie  egualmente  fer  tutto,  ma  ogni  feggetto  nzn  fuo  egualmente  parti.:  far  de  la  fua  lu 
te.  NElciel,  che  fiu  de  la  fua  luce  prende,  e^ueffo  intende  fer  lo  deh  empireo,  ilcjual  effindofei 
ìamente  difuriffma  luce,  e  confidentemente  più  nobile  de  glialtri  cieli,  uien  a  prender  de  la  fua 
glcnapiude  glialtri.  FV  io,  Tu  il  poeta,  gondola  fua  fittione,  in  auefio  cielo,  ma  fecondo  latte* 
pria,  ui  fit  contemplando  con  la  mente  eleuata  a  lefuperne  cofe,  alcune  de  lecj:  ali ,  UE  fa ,  ne  futi 
ridire,  chi  difende  di  la  fu,  Quafi  al  imitatone  de  V  Affalo,  Etuidi  ea  aue  non  licei  homini  hi 
tjui,  Et  affegna  la  ragione  dicendo,  VEnhe  affreffando  fe  al  fuo  difire,  intendendo  del  deftderio,ilf 
aual  e>  innato  in  noi  di  fapere,  NOfiro  intelletto  fi  frofinda  tanto,  chela  memoria  dietro  nonpuo 
ire,  E  cui  habbtamo  dafapere,  che  di  quattro  fletie  pffino  effirlecofe,  chefirapprefntanoalintelt 
letto  nojlro,  Alcune  di  tanta  frofinda  feientia,  che  effe  intelletto,  non  effindone  capcce,  ut  fi  confin 
de,  e  rimanui  dentro  abbagliato,  e  come  non  intefe  da  lui,  la  memoria  anchella  nzn  lericeue,  e  mei 
no  le  fa  ne  le  fuo  la  lingua  dire,  e  di  auefie  intefi  ne  lultimo  canto  de  la  Recedente  cantica  f  orlar  il 

foeta,  quando  uoltatofiaQeat.la  domando  ihen  io ,  Ma  perche  uol*  tanto  uoflra  hfiat*  parda 
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fiuta  la  mia  ueìuia  e  cet.  la  feconda  fietie  fi  è  H  quelle,  che  la  Intelletto  firn  Intefe  ,ehU 
memoria  ritenute,  ma  non  poffano  effir  ejfreflè  da  la  lingua,  e  di  quefte  uedremo  non  molto  di  feti 


.  -  «ti  qutjìe  intende  hora  lipomi*  ;  .  .......  n 

io,  e  uidi  cofe,  che  ridire,  Uè  la,  ne  può,  chi  di  la  fu  difende,  affignandone  la  già  detta  ragione  • 
La  quarta  £7"  ultima  fretie  fi  r  di  quelle,  che  pffen  ejfcr  da  [intelletto  intefe  ,  da  la  memoria  ritti 
nute,  e  da  la  lingua  e jf  re/fi,  E  di  quefle  halbiamo  u  e  ditto"  che  gli  ha  per  fino  a  qui  re  le  due  prece', 
ienti  cantiche  trattato,  et  fora  in  quefla  ter^t promette  di  uoler  trattare  dicendo,  Xeramer.te  quatto 
del  regni  finto  Ne  la  mia  mente  potei  fir  the  fero,  Sara  fora  materia  del  mio  canto  .  Vu  adunque 
il  pefa,  con  la  mente  leuata  in  contemplatane,  nel  del  che  prende  più  de  la  diuina  luce  ,  E  uide  coi 


w 

fero  infinto  regno, e  di  quello  ritener  ne  la  fua  mt 
materia  del  Suo  canto,  che  in  quefta  ter^a  W  ultima  cantica  uedremo  feguitare  ,  E  quefto  e1  quani 
to  a  la  propofukne,  Laqual  in  fententia  r^di  uoler  trattar  del  l  aradifo  . 
O  buono  Apollo  a  lultimo  Uuoro 


Fammi  del  tuo  ualor  fi  fitto  uafo , 
Come  dimandi  a  dar  Umetto  alloro  ♦ 

In  fin  a  qui  \un  gl0g0  j-g  varmfiQ 
Affai  mi  fi:  ma  hor  con  ambedue 
Mè  huopo  entrar  ne  laringo  rimafi^ 

"Entra  nel  petto  mio ,  e  ffiira  tue 
Si  ;  come  quando  Marna  trahefti 
Ve  la  uegma  de  le  membra fue  ♦ 

O  diurna  uirtu  fi  mi  ti  prefii 
Tanto,  che  lombra  del  beato  regm 
Segniti  nel  mio  capo  manififii  ; 

Venir  uedrami  al  tuo  dthtto  legno , 
E  coronarmi  allhor  di  quelle  figlie, 
Che  la  materia  e  tu  mi  fora  degno  ♦ 

Si  rade  uolte  padre  fi  ne  coglie 
Per  triomphtr  o  Cefire  o  poeta 
(Colpa  e  uergogna  de  Ibumane 

Che  partorir  lentia  in  fu  la  lieta 
Velphica  deità  douria  la  fronda 
Penda,  quando  alcuno  di  fe  affìtto, 
Poca  fiutila  gran  fiamma  feconda  : 
For/e  diretto  a  me  con  miglior  uoci 

5/  pregherà, perche  Cina  ridonda t:/*  s 1 


Dopo  la  propofitione,  uien  a  la  inuccatioi 
ne,  E  perche  ad  A  polline  feno  attrihuite 
tutte  le  fidente,  de  le  quali  ogni  buon  poeta 
dehbe  almen  paytuipare  ,  Onde  è-  detto 
Dio  de  poeti, pero  e  daini  inuocato  dicen 
io,  VAmmi,  ciò  r,  Tame  fi  fitto  uafo 
DE/  tuo  ualore,cio  r,Lel  tuo  poetico  fino 
re,  COme  dimandi,Come  richiedi  e  uuoi 
che  fia,  A  Dar  lamato  alloro  ,  Douendo 
tu  dar  la  corona  del  lauro  amato  da  te  in 
corpo  humano,  come  habbiamo  ne  la  no*, 
tiffmafàuola  di  Daphne,  Ver  che  cri  fiffe 
uoto  di  quelle  feientie  ,  che  fi  conuengono 
a  la  ficulta  poetica  ,  non  farebbe  degno 
chegli  li  concede/fi  tal  corona  .  IN  fin  a 
qui  lun  giogo  di  V  ama  fi, V  ama  fi  e-  altifi 
fimomonte  in  Beotia  dedicato  a  le  Wiufc,et 
ha  due  gioghi,  Elicone  dedicato  ad  Apolh 
ne,  Citerone  a  Bacco  ,  ilqual  fimilmente 
gliantichi  teneuano  per  Dio  de  poeti,  peri 
che  li  coronauano  ancora  dhedera,chea  lui 
è  confacrata,  Onde  Virg.  At$  hanc  fu 
ne  tepora  circum  Inter  uictyices  hederam 
tibi\crpere  lauro*,  E  Prof.  Mtfilia  ex  hei 
deraporrige  Bacche  tuo .  Ma  il  poeta  m 
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quefio  luogo  intende  lunoper  la  Eilofcfia,  laqnal  gir  fìat*  e  hftaia  affai  fino  a  qui  a  trattar  de  le 
cofi  terrene  chabbiamo  ueiùtì  ne  le  ine  precedenti  cantiche,  Laltro  intende  fer  la  Teologia,  laqnal 
glie-  neceffaru  con  lafitcfifia  infteme,  douendo  fior*  trattar  de  le  cofe  celeftì,  Impero  che  mdte  noi 
te,  fer  le  afe  naturali,  come  fini  le  fi!ofifice,fiprouano  le  fipra  naturali,  come  fino  le  geologiche, 
Onde  dice,  Mx  hir  iO>?  ambe  due  MEV  huof  j,  Mi  è-  di  bifogno  intrareNE  laringo,  ciò  è;  Nel  poi 
foftto  rimi  fi,  llqual  e*,  come  inni  riferire,  del  Varad.  che  io  intendo  di  uoler  hora  tratiare.  Aneti 
ga  che  Aringo  prof riamente  fxa  il  pulpiti  fienai  [ale  chi  al  coietto  de  Umettante  popolo  uuol  effùr 
re  oratione  o  fermine,  onde  poi  fi  dice  haiter  aringato  e  fitto  larenga  .  EKtra  nel  petto  ,  Entra  nel 
cor  mio,  E  Spira  tue,E  manda  tu  fiori  la  noce  mia,  Si  come  quando  traeffi  Marfia,  DE  la  uagina, 
de  le  Jue  membra  .    Marfia  Satiro,  Secondo  Ouid.  nel  v7.  fit  in  muftca  molto  dotto ,  £  tanto  ben 
lipareua  finay  duna  fua  Rampogna,  che  ardi  preporla  ala  lira  d' Apoline,  llqual  temerariamente 
frouocato  da  lui,  fitron  giudici  Minerua  e  Mida  ,  E  fecondo  il  nero  giudicio  di  Minerua  ,  preualfe 
Apoline  di  qran  uia,  auenga  che  Mida,  come  può  ejperto  fiuonjfi  a  Marfia,  Onde  Apoline  lifice 
orecchie  dafinOy  e  Mar fta  fior  ti  co  de  la  fuapette,  lagnai  p  uagina  de  le  mmbra  .     O  Diuina  uiri 
tu,  ciò  è  ,0  iiuin)  fitrore,  SE  mi  ti  prejìi,  Se  tu  mi  ti  concedi  tento  ihe  io  mamfifii  LCrr.bra,  «o 
è,  La  imagine  delregno  beato,  SE  piata  nel  ni)  capo,  Scolpita  ne  la  mia  memoria,  Mi  uedrai  ufi 
nir  al  tuo  illetto  VT  amato  legno  del  lauro,  Z?  adhora  coronarmi  di  quelle  figlie,  de  leqnalija  ma 
feria,  che  per  fifitffi  è0  diuinifftma,  e  tu  col  tuo  fitror  din  no  in  ejprimerla,  me  nefirai  degnojtt 
Aie  non  bafia  al  poeta  laffummerft  alto  e  nobile  figgetto,fi  n^n  glie*  di  fepra  conceduto  ficulta  da  pop 
terh  eie  ganti  ffimamente  ancora  fcriuere  .  SI  rade  uolte  padre,  Vanna  la  ignoranza  e  negligew 
tia  de  {lihuomini ,  che  laffino  di  leuar  la  mente  a  quelle  uirtu  ,  c\.e poffeno  perpetuar  la  fama  hi 
n ,  cornei  quella  de  Urte  militare ,  e  de  la  poefia ,  iprofifferi  de  lequali ,  anticamente  e  trionfi  ni 
io, e  pzetando,  fi  filettavo  di  lauro  coronare,  Intendendo  Cefireper  tutti  i  trionfanti ,  E  quefto,  fer 
appricar  lanimo  a  le  uolutta  ,& ale  lafciuie  del  mondo  ,  onde  dice  effir  colpa  e  uergogna  de  le  noi 
glie  humane ,  penhe  la  fronda  Feneia  ,  ciò  r ,  Del  lauro  ,  intefit  per  Daphne  ,  che  di  Teneo  fitti 
me  in  Theffatfia  fit  figliuola  ,  douria  partorir  letitia  IN  fu  la  delphn*  deità ,  ciò  e  ,  A  la  gm 
czndadeita  d' ApoQine  ,  che  in  De'ft  città  di  Beotia  non  lontana  da  Varnafo  monte  ,  fi  cele  tot 
honora  nel  tempio  ad  effo  Apoline  dedicato  ,  Onde  è  detto  Delfico,  quando  alcuno  afilla,  Qk**,' 
io  alcuno  è-  fitibondo  e  defiderofo  DI  fi,  ciò  r,  Di  fi  fronda  ,  Et  in  finfentia  dice  ,  che  la  poetica 
fn\u!ta  doterebbe  partorir  allegrezza  a  la  deità  d*  Apoline ,  quando  auier.e,  che  alcuno  fia  fitiboni 
io  e  defiderofo  i:  confi gu  irla , Ma  che  talficulta  è*  da  Inumane  e  baffi  uoghe  céculcaia  e  poco  hauuta 
in  pregio,  E  per  quefto  non  r,  come  uuol  infirire,chi  di  quella  fi  rallegri,  Ondel  E  et.  Qhal  uai 
ohe**  di  Uuro,qual  di  mirto,  fonerà  e  nuda  uaifilofiphia  Dite  la  turba  al  uil guadagno  inteff. 
PO*  fiutila,  Vto/  dimofirare,  che  fi  ben  li  fuoi  preghi  per  fi  fi  f (fi  non  fin  di  tanta  tfficaciade  me 
ritino  defpr  effonditi  da  Apoline,  che  nondimeno,  quefio  ne  li  puofii  degni ,  che  firfi  dopo  lui  fai 
ra,  chi  moffe  dal  fuo  effimfio,  lo  pregherà  con  più  dotto,  ter%,  ejr  elegante  fìile  ,  fi  come  di  foca 
fiudla  Ctoni*  una  pan  fiamma,  Onde  dice,  Forfc  diretro  a  me  fi  pregherà  con  miglior  uOli,  Ter, 
ne  Cina  rifonda,  A  ciò  che  Apollo,alqual  r  dedicata  Cirra  città  in  Focide,efft  preghi  efjaudifca. 


che  Cirra  njfonda, 

Surge  a  mortài  per  Jiucrfe  foci 
La  lucerna  elei  mondo  3  ma  da  quella, 
Che  quattro  cerchi  giunge  con  tre  croci. 

Con  miglior  corfo  e  con  migliore  fella 
Efce  congiunta  ;  e  la  mondana  cera 
fin  a  fuo  modo  tempera  tfcggeUa* 


Dopo  la  inuocatiore,  uien  a  la  narrazione 
deferiuendo  ìa  fua  (alita  uer fi! primo  cielo, 
E  penht  oltre  a  lejfir  da  la  parte  fua  a  ciò 
firpuroe  dijffa,  come  ha  detto,  rj  hch 
biamo  ueduto  in  fine  de  la  precedente  can 
tica,  mofira  ancora  che  la  fiagione  e  IW, 
ra  gliera  non  potofiuoreuole  ♦  Vtfimt 


Va. 


PAR 

Fatto  hauca  di  la  mane  e  di  qua  fera 
Tal  foce  quafi  *  e  tutto  era  la  bianco 
Quello  hemifpcrio,  e  Ultra  fané  nera  $ 
Qjtando  Beatrice  in  fui  finifiro  fianco 
Vidi  riuolta,  c  riguadar  nel  fole  ; 
Aquila  fi  non  gli  fajfiffi  unquanco. 

E  fi  come  fecondo  raggio  fole 
Vfcir  del  primo  e  rifar  in  fufo, 
Vur  come  peregrin  che  tornar  uole; 

Co/i  de  gif  ditti  fuoi  per  gliocchi  in  fife 
JSTe  Umagine  mia  il  mio  ft  fi  ce  $ 
E  fi  fi  gbocchi  al  fole  oltre  noftro  ufo. 

Molto  e  licito  la,  che  qui  non  lece 
A  le  notlre  uirtu  ;  merce  del  loco 
Tatto  per  proprio  de  Ibumana  fìece. 

Io  noi  fojferfi  molto,  ne  ft  poco , 
Ch'io  noi  uedeffi  sfnuiUar  dintorno , 
Oliai  fèrro  che  bollente  efee  del  fico. 

E  di  fubito  parue  giorno  a  giorno 
E#r  t&guntoìcome  quei,  che  pote} 
Bauejfcl  del  dunaltro  fole  adorno  > 
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adunque  molto  dottamente  ognuna  ìi  quel 
le  dimorando  chel fcle  era  in  orienti  nel 
Jègno  de  lariete,nelauale  ha  fa  fua  effdtai 
ime  e  fuo  in  juf/ie  cofe  infiriori  molto 
fiu  fer fittamente  oberare  che  quHo  ft  tr* 
ua  in  aual  ft  uogha  altro  fegno,  Onde  di', 
ce  ,  che  la  lucerna  del  mondo,  intefafey 
effe  file,  che  fer  tuttol  mondo  luce ,  S  Vrt 
ge,  ciò  e-,ftleua  e  fale  ficori  de  brente 
a  noi  morta'i,  PEr  diuerfi fici,Ver  diuerfi 
e  uarifiti,  come  fanno  le  fici  de  fiumi  che 
mettono  in  mare,  perche  non  fcmfre  furgel 
file  fuori  de  brente  in  uno  mede  fimo 
luogo,  auenga  che  fcmfre  furga  da  la  fan 
te  orientale  ,  ma  ogni  diua  uariando  di 
(jual  cofa  fecondo  ifegni  e  fuoi gradi  e  mii 
nuti,  fer  Uguali  duno  in  altro  t  ctinuamen 
te  ua  difeorrendo  e  cangiando  le  ftagioni, 
Onle  ueggiamo,  che  in  un  luogo  ft  letta  la 
fla  'e,  er  in  un  altro  il  uerno.  MA  ccn  mi 
glior  carfe,  ciò  e-,  Ma  con  miglior  diffoft', 
time,  E  con  migliore  fieli  a,  E  con  miglior 
influentia,  fer. he  altra  influenti* produce 


1  »  •       n   r  1  1  r      .  quando  r  ne  la  confledatione  de  lariete  al 
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qua nco,  Vicari)  che  laquila  e  di  fi poffenti  occhi,  che  oltre  a  tutti  gltaltri  ammali  puo,fin^t  aitai 
gliarfi,  fidamente  r guardar  il  file .  Alunne,  ft  come  lavila  oltre  a  tutti  glial  tri  animali  può  fir 
quefio,  co/i  moralmente  Beat,  do  e,  la  theologia,  oltre  a  tutte  laltre  fiientiepuo penetrar  a  la  co* 
gnition  delfimmofile,cioè',  di  Dio,  Onde  Augurino,  Bonum  Deicognofiitur per  theohgiam  quf 
ferficit  intellejum  &  dirigit  affictum  .  E  Si  come  fecondo  raggio  fòie,  Sei  raggio  del /eie  feende 
giù  ne  lacqua  o  ne  h  jfecchio,  immeliate  refìette  e  torna  in  pi,  e  quefia  tal  rejìetticne  è  il  fecondo 
y*?£10  thejhjl  l'fcir  del  frimo  e  ritornar  in  fu  a  fvmilitudine  del  prllegrino,  che  uuot  tornar  a  cafit. 
Vite  adunque  il  fotta,  Si  come  qnefìo  faonio  raggio  fuol  ufeir  del  primo,  cofi  ft  fece  il  mio  atto  in* 
fii  fi  per  gliocchi  NE  /*  mia  imagine,  ciò  è-,  bìe  la  mia  xmaginatiua  DE  gltatti  fùoi  ,  Ve  gliatti  ii 
Beat,  che  fidamente  guardaua  nel  file,  onde  io  ftmilmente  a  quello  fifft  gliocchi,  Oltre  niflro  ufi, 
(io  cr,  Più  di  quello,  che  fiamo  ufiti  di poter  fire  noi,  e  la  ragion  e»  quefia,  che  di  la  nel  Paradifi 
terrejìro,  per  effire  fiato  fatto  propriamente  da  Diotfer  haiitatione  de  la  flette  humana,  quando  no 
hauefiì  peccato,  fino  a  tanto  che  a  lui  fifft  piaciuto  di  tirarla  in  cielo,  r  molto  più  licito  A  Le  noflre 
uirtu,cio  r ,  Ale  noftre potentie  de lanimo,xl poterft  eccellentemente  ejfiniiare,che non  è»  di  qua  in 
quefia  uaUe  di  miferia,  oue  ter  lo  peccato  noi  ftam  caggiuii .  Riguarda  adunque  Beat,  nel  file, 
perche  la  theologia  non  tenie  ad  altro  che  a  la  cognition  di  Dio,  e  queflo  comfciuto  dal  poeta,  ueffii 
fa  gliocchi  jfer  me^c  di  quella  ancora  lui  O  Ure  al  nofiro  ufi,  Perche  ejfinio  purgato,  e  ne  lo  fiato 
de  la  innocenza,  poteua  molto  più  perfettamente  ueder  in  Dio,  di  noi  altri  che  non  ui  fiamo .  IO 
noi  fcfjrrfi  molto,  Non  potè  il  poeta  molto  fiffrir  la  luce  del  file,  perche  ne  la  cognition  de  le  diurne 
afe  Intelletto  humano  ui  ft  confinde,  e  nondimeno  non(lo  fcffirfe  ancor  ftpoco,  che  noi  uedeffi  intor 
Tto  tfiuiSare  qual  fuolfkr  d  fèrro,  che  bollente  esfie  del  fitOco,  perche  fi  nm  potè  con  Intelletto  pene 
trare  a  la  cognizione  de  la  diuina  efpntia,  penetro  almeno  agliefjrtti  che  procedono  da  quella,  me', 
dianie  iquali  fotr,  come  uuol  inferire,  di  tal  diuina  efpntia  hauer  pur  qualche  cognitione  ,  joteni 
àoft  per  gl'effetti  uenir  in  cognition  de  la  cagione  .  E  Di  fuhitoparue,  Venuto  il  poeta, quanto  pati', 
ua  la  fua  natura,  neU  cognition  di  Dio,  li  farue  difubito  effer  giunto  giorno  a  giorno,  ciò  r  ,  lui 
te  a  luce,  come  fi  Dh,  ilqual  può  tutto,  hauefft  adomatol  cielo  dunaltro  file,  ciò  r,  come  fi  Dio  hai 
ueffe  illuminato  il  fuo  intelletto  dunaltra  nuoua  dottrina,  perche  efftndo  fin  a  qui  proceduto  col  lui 
me  CcUmente  ie  lafilofcfia,  come  habciamo  ueduto  ne  le  due  precedenti  cantiche ,  aggiungendo  ho', 
ra  a  quello  il  lume  de  la  theologia,  efftndoli  ognun  di  quelli  hora  neceffario  ,  per  la  materia  de  lai 
qual  intenie  uoler  trattar  in  quefia  ter^a,  il  fui  intelletto  ueniua  ad  ejfcr  Joppiaméte  illuminato,  A 
ionfirmttion  di  quel  che  dicemmo  difipra,  quando  ne  la  inuocatione  dtffi,  Ir.  fin  a  qui  lun  giogo 
ii  Pamafo  Affai  mi  fu,  ma  hor  con  amiedue  Mr  huopo  intrar  ne  laringo  rimafo . 


beatrice  tutta  ne  leterne  rote 
fiffa  con  gliocchi  flaua^  io  in  lei 
Le  luci  fifft  di  la  fu  remote. 

Nd  fuo  ajpetto  tal  dentro  mi  fii  5 
Qual  fi  fi  Glauco  nel  gSar  de  Iherbd, 
Chel  fi  confine  in  mar  de  glialtri  Dei  . 

Tramhumanar  ftgnificar  per  uerba 
Non  fi  porta -.pero  Icjfempio  bafli, 
A  cui  efycriemia  gratta  ftrba . 


Stiua  Beat,  tutta  fiffi  con  gliocchi  NE  lei 
terne  rote,ào  è-,hie  celi  che  eternalmente 
girando  rotano  fipra  di  noi,  perche  la  theo 
logia,  come  dicemmo  difipra,  tende  firn* 
pre  a  la  cognition  di  Dio,  Et  io  fifft  le  luci 
R  Emote  di  la  fu,  ciò  r,  Rimoffi  da  guar 
dar,  come  fi \eua  prima,  nel  fole,  IN  lei, 
In  effi  Beat,  ciò  e-,  tomai  a  proceder  più 
oltre  ne  glfiudi  de  le  fiere  lettere, e  ficimi 
NFl fio  effetto,  ciò        lo  fludio  che  poi 


fi  in  lei  ttle,  Qual  ft  fi  dauco  nel  gufar 
Je  Iherla,  che  tanto  uien  a  dire, quanto  che  dhuomo  chic  era,  mi  fid  Dio,  E  certamente  chiperjtue 
ra  ne  gì  fluii  de  le  fiere  lettere,  fi  tal  hakto  ne  la  cogmione  de  le  dmne,  che  al  tutto  fi  diparte  U 
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Ihuntane  cofè,  &  atihcra  pò/pam*  dire  coflui  non  efpr  più  huomo  ma  Dio,  non  più  fontano,  ma' U) 
uino  .  Glauco,  fecondo  Ouid.  nel  xijr.  fu  peccatore,  &  hauendo  pojh  ipefcifreft  fui  prato  pff 
afciugar  le  yeti}  mie  che guffatdo  di  certa  herha,  ripigliavano  le  ftr^e,  e  tornavano  a  [aitar  ne  taci 
ejua,  Volle  anche  gli  gufìar  fa  Iherla,  e  per  auefìofrefo  dal  medefim)  fitrore  ,  [aitò  nelaccjua  ,  e 
éhuomo  fri  fatto  Dio  marino,  onde  dice,  che!  fi  confitte  in  mar  de  glialtri  Dei .  TRanrhuma: 
nar,  eh  è*,  Ecceder  fpa  jìr  Ihumano,  come  [ice  Glauco,  che  dhuomo  divenne  Dio,  NOn  fi  porti 
ftgnificarper  uerha,  bimftporia  ejprimer  il  modo  per  parale,  VEro  hajli  leffimplo  ,  Come-  cjuefìo 
di  Glauco,  A  Cui  grafia  ferba  ejferientia,  A  chi  la  divina  grafia  permette  e  da  dhauerlo  per  effe* 
rientia  di  fi  medeftmo  a  [òpere,  Perche  fin^i  la  grafia  de  lo  ferito  finto  ,  non  ft  può  da  Ih  umana 
tranfeender  a  Wdiuina  natura,  come  ne  [cruenti  ver  fi  uedremo,che  da  quella  egli  b  riconosce . 


Sto  era  fol  di  me  quel  creafli 
"Nouetlamente  amor,chel  cielgouerni$ 
Tul  fai ,  che  col  tuo  lume  mileuafli  ♦ 

Quando  la  rota,  che  tu  [empitemi 
Defidemoy  a  fe  mi  fece  atte  fi 
Con  Iharmonia ,  che  tempieri  e  difeerni: 

J>arue>ni  Untò  atlhor  del  cielo  accefi 
Da  la  fiamma  del  fil  \  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  alcun  tanto  diflefi  » 

La  nouita  del  fiuono  ,  el  grande  lume 
Di  lor  cagion  maccefer  un  difio 
Mai  non  Jintito  di  cotanto  acume* 

Ondella ,  che  uedea  me  ft  comio , 
A  quietarmi  lanimo  commoffo, 
V ria  ch'io  a  dimandar,  la  bocca  apriot 

E  comincio  ;Tw  ttejfo  ti  fili  grojjb 
Col  fiilfi  magnar;  fi  che  non  uedi, 
Ciò  che  ucdreW  Je  Ihaucffi  fcojjo  ♦ 

Tu  non  fei  m  terra.fi  come  tu  credit 

Ma  fòlgore  fuggendo  primo  fuo 

lìon  cerfe ,  come  tu ,  che  ad  'ejfio  riedi  # 


Efpndifil poeta  nel feguifar  Beaumedian 
tela  uirtu  de  lo fpirito  finto,  dhumano  fkt 
to  diuino,  CiT  eleuafo  da  ferra  uerfd  deh 
de  la  luna  tanto,  che  già  udiua  la  dolce  ar 
monia,  che  fecondo  aUuni  filopfi ,  e  jjxi 
tialmente  i  fiataci,  rtfulta  da  la  reuolui 
tion  de  cieli,  cominciando  dal  primo  mohit 
le, che  in  tutto, fccondol poetarono  noue,ch 
è-,  effe  primo  molile  ,  Lo  ftellato  e  cjuelli 
de  [ette  pianeti,  E  fìngendo  che  dificilmen 
te  li  pffa  efpr  creduto  che  dhumano  fiffè 
fitto  diurno  talmente  che  poteffe  hauer  UH 
duto  le  afe  che  hora  fcriue}  Vero  fi  u)lge 
ad  effo  Spirito [dnto,  come  a  uero  di  tal  qo', 
fa  teflimonio,  auifi  in  ejuefia  firma  dicen 
do,  Amore,  perche  ejuefìo  a  lo ftirito  finto 
[attrihuifie,  come  al  padre  la  pot  enfia  ,  e7* 
al figliuolola [apientia  ,  CUe  ,  ciò  è  ,  ìU 
(iual gouerni  e  reggi  U  cielc,  SIo  era  quel 
che  nouellamente  creafii  di  me  [eh,  cioè, 
Sio  era  fiocamente  ihumano  nouamefe  fkt 
to  da  te  diuino,  tu  h  fa  penhe  MI  leutfii 
col  tuo  lume,  rù  è-y  Mi  effiltafìi  con  la  tua 


grafia, [en^laauale,  tanfo  deano  effetto 
non poteua  [eg-.nr  in  me,  come  uuol  inferire.  Quando  la  rota,  ciò  !~,  auando  la  reuolutione  del  eie, 
lo,  che  fu  D  fiderato,  Perche  ogni  creatura  defilerai  fuo  creatore ,  SEmpiterni ,  ciò  !>  ,  Sempre, 
fcn<£  mmru,  mout,  Mlfice  attento  afe,  Mi  dijfofc  ad  udir  lui  con  Iharmonia  CHe  imperi  e  Ifeer 
ni,  laaut!  compirti e  diuidi,  Perche  harmonia  non  [areltefi  non  uififfe  temperarne?*  e  djfiot 

'ouellas 
i  [mi 
i  deh 

i«  fua  reuolutione  fan 

nya.h  f„U„el,fim<  ™,„,  uìh  U  lun<  eh,  VA  l«fi*,r,mJ,  tÌ9  ,  D(f  /,  ,„„  iA  fcìf  £ 
V       T'h  n<ìJTif/.  0 ™  fi"  «l«>»  '*»  *W  'filiti  ìJ,  E  <Ufl 


CANTO  PRIMO, 
quelle  ttnta  ìne/fithle  Menatone,  the  ciocheì  fuo  intelletto  non  foie  ua  prima,  fi  non  confi  finente 
«edere,  allora  fc  li  tornimi*  a  dimofirar  aperto,  mani f fio  e  chiaro .  LA  nouita  delfi.ono  ,  la 
multa  Jel  tanto  fcauiffimo  fuono  che  io  udiua,  e  del  grande  e  lucente  lume  dio  uedeua  ,  maccefiro 
VN  dfio  di  hr  cagione,  ciò  Vndefiderio  difteria  cagione  donde  nafceuano,  Mainonfcntito  DI 
cotanti  acume,  eh  e,  Di  tanta  acutetfh  e  ftimolo,  perche  il  Fi/o/o/c  nega,  che  doue  non  r  refleti 
tione  daria,  come  non  è*  in  cielo,  poffa  efpr  fuono,  Ma  fi  fuò  dire,  che  quiui  il  fuono  nafta  dal  mot 
to  de  fuperi:ri  corpi  nel  l fidar  fi  e  fregar  fi  lun  con  Litro  .  Otidefla  ,  Ver  laqual  cofa  Beat.  CKf 
ne  ìeua  me  comio,  lagnai  uedeual  mio  Jffiderio  corre  io  m  de  fimo,  ajfrilabocia  ad  acquetarmi  l*+ 
rtimo  cornac  la  tal  defilerà  frima,  che  io  lafriffì  a  dimandarla,  e  comincio  a  dire ,  TV  fieffi  ti 
fri  groffc,cio  è*,  Tu  mede  fimo  tifii  di  tardo  e  rudo  ingegno,  COlfàlfo  imaginare,  Col/Ufo  creder 
the  tu  hai,  fi  che  non  ueii  ciò  che  uedrefti  S  E  Ihauefftf coffe,  Se  hai.tfft  tolto  uia  tal  filfo  imaginef 
e  creder  date»  TV  non  fei  in  terra,  fi  come  tu  credi,  E  queflo  è-  il  filfo  imaginar  che  Dante  fi  * 
€eua,  dalqualnafceua  il  non  intender  la  capone  de  lo  inufttaio  fuzno  chudiua  ,  e  de  la  gran  luci 
the  ueieua,  che  fi  haueffi  infefo  efpreleuato  da  terra,  non  fino  al\rimo  cielo,  cerne  altri  hanno  dei 
te  che  gli  era,  oueuedremo  che  dira  fffirfoi  nel  feguente  canto,  ma  tanto  terfo  di  quello ,  che  tal, 
f  ono  foteua  udire,  e  tanta  luce  uedere,  hauerebbe  ancora  intefe  quefia  taleleuatione  effirne  cagki, 
ne,  Onde  figuita,  Ma  filgore  fi<gg™l*  lì-  fywo  fito,  ciò  r,  1/  maggior  ti  fi  fremo  cielo ,  ilqual 
r  lo  empireo,  che  tutti glialtri  cieli  abbraccia,  onde  uien  ai  effir  il  fnmo  e  maggiore  di  tutti  i  fitti, 
f^aUhora  fitggel filgore  queflo  f  rimo  fito,  quando  partendo  fi  dal  luogo, oue  fi  genera  ,ecaggendo 
i terra,  [allontana  quanto  più  fuo  da  quello,  Kon  corfe  come  tu  CHead  effe  rudi,  ilqual  ad  effopri 
nto  fito  tomi,  efpndo  egli,  ciò  r,  la  fua  anima,  di  la  fu  prima  partita,  oue  di  nulla  era  prima  da 
Dio  fiata  creata,  Et  in  fententia  uuol  inferire,  chelfilgore  non  pende  con  tanta  uelocita  uer  fi  la  ter 
té,  con  quanta  egi  faliua  uerfil  cielo,  Onde  difetto  uedremo  che  a  talfropofito  in  perfina  di  Beat, 
dira,  Ethora  li,  come  a  fito,  decreto  Qen  forta  la  uirtu  di  quella  corda  e  cet.  E  neramente  non  e , 
cofa  che  foffa  di  ueheita  faffar  il  fenfiero,  cornerà  hora  quello  del  feeta  eleuato  a  la  contemplatane 
de  le  diuine  cofe,  ferche  in  momento  ft  può  tranfeender  Con  quello  fin  a  Dio,  ilqual  intender  e  di 
tanta  fiau'ffxma  dolcezza,  che  neffunafe  ne  fuo  defiderar  maggiore,  ey  ilqual  intefc ,  porge  tanti} 
ii  lume  a  Intelletto  noftro,  che  h  libera  da  ogni  tenebre  dignorantia  ,  E  Quefia  e-  moralmente,  la 
tanta  faue  harmonia  del  fuono  chegli  udì,  e  queflo  il  tanto  gran  lume  che  uide  ,  Onde  Beatrice, 
ciò  r,  la  theologia  li  moftra,  che  gli  non  e-  più  in  terra,  ciò  e, che  non  ha  fin  H  penfiero  uolto  a  le 
cofe  terrene  e  baffi  ,  ma  uer amente  a  leccelfi  e  diuine ,  donie  li  uien  che  può  tal  fuono  udire, 
e  tal  luce  uedere  .  Altri  hanno  intefi  il  frimo  fito  per  quello  ,  ouel  filgore  fi  penerà  ,  E  come 
Uchea\efforiedi,fer  come  tu  che  foratomi,^  accorge  r fi ,  che  oltre  del  tefionol  fuo 
dire ,  la  fintentia  uien  del  tutto  a  rimaner  imperfètta . 

Sia  fui  del  primo  dubio  difuefiito  }  D""'  *  ^     T  f  g 

Zio  jw  u    y  J  J  £U  ,„  tfrra  f  com  tantouelcce fàtua  fu 

Ver  lefimfeparolette  breui  {  . 

Unirò  ad  un  nuùuù  più  Jm  memo  :  M ^  ^  i(  fi  JQ  ^  f  M  UfifY  u 

E  dtfji  ;  G  a  contento  requiem  m  liberato  da  queflo  dubio  nofira ,  che 
Di  grande  amm'traùon  :  ma  hora  ammiro ,         ^  wr  MC^Uf  unaf(rQ  mogiore ,  ilqual 

Comò  trascenda  quefli  corpi  lieui .  fUj  come,  efpndo  egli  onebora  colfuogra 

OndeUa ,  apprejfo  dun  pio  finire  ,  Ue  corpo,  rotta  trafeender  quei  ccr/i  temei 
Qlioccbi  drizzò  uer  me  con  quel  fcmbiantC  ,     ri,come  eralelementodelaere,e  quel  del 

Che  midrt  fa  fopra  faliuol  deliro  :  fimo,  alqual,  dicendo  ,  quefli  corpi  leui9 

E  comincio  jLc  coft  tutelante  Abbiamo  ai  intender  cU  <r*fc\«o  yì<n 
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Hanno  ordine  tra  toro  ;  e  quefìo  è  fórma ,  <f*  i*  uria  al  frimì  deh ,  eie  fitta  le 
Che  luniuerfi  a  Dio  fa  Jimiglianit ,  f*  '«»«  »  »<>»  «  f°*°  «l,ri  carf' ìifui  Ji 

Qjti  uewon  latte  maturi  torma .  f*&  B  *  f**»»  *  iouehaueam  uditi 

De  leterno  ualor  ;  ilqual  è fine ;  *       *V»*>.'  ?f**jf^* 

A?W  *  fatta  la  toccata  noma  .  £""*r       fedire  uerfdae 

7        '  /o,  mattati  Jaiafcrfé  di  quello  ,procei 

leano  circularmente  col  ftioco  infime ,  coi 
me  uehemo  nel  fluente  canto  Vice  dunque,  SIo  fui  iifuefìito,  eh  e  ,  Se  io  fui  re  fiuto  ry  effe* 
dito  del  primi  duhio,  per  le  hreu:  fcrrife  parolette  di  Bea/,  perche  facendomi  tfertO  conile  fue  parole 
il  dubio,  fcrrideua  de  la  mia  ignoranti*,  F  Vi  più  irretih,  ciò  e-,  Fui  più  frefo  ,  come  uccello ,  che 
fi  prende  a  la  retey  dentro  ad  unaltro  nuouo  iulio,  e  difft,  Già  requieui  contento,  ciò  è ,  Già  rima 
ftfatisfatto  di  grande  ammiratone,  che  io  letti  del  primo  duiio,  Ma  kra  nouamer.te  ammiro  e  ma 
rauigh,  cme  io  trafeenia  quefìi  Heui  corpi,  che  di  fepra  hailiamo  ietto,  E  moralmente,  (jueflo fii 
conio  dubio  di  Dante  fi  è<,  come  ejfendo  egli  humano  e  mortai,  poffà  trafeenier  con  Intelletto  a  la 
cognithnde  le  diuine  et  immortali  cofe.  ONdella  appreffe  dun pio  frftiro,  Vuol  Bea/.fcluer  quefìo  fe 
ondo  MÌO  a  Dante  con  dimoiarli effer  non  fclamente poffibile ,  che  egli  frafeenda  quei  corpi  lieui, 
ma^  ueramente  cofi  naturale,  e  che  fuori  del  naturai  farebbe,  quando  cefi  non  fàceffe,  terche  hrdine 
de  >e  afe  ruena,  chel  fine  dogni  creatura  fa  dtecofiarfi  Unti  al  fuo  creatore,  quanto  patifie  la  fua 
natura,  Onde  ej fendo  lanima  ratinale  di  natura  diuina,  ±  co  fa  naturale  e  conueniente,  chel  fuo  fi 
neftapofio  ne  le  diuine  cofe,  e  che  (orni  in  deh  al  fuo  creatore,  oue  di  nuda  Ihauea  la  fu  creata.  Di  i 
ceadunqne,  che  Beatrice  appreffo  dunpietfcfcftWo,  hauenlo  compitone,  come  uuol  infime,  a  la 
»«W»f><>  riw  glnubi  «erme  COn  quel  piante, ciò  r,  Con  quello  affetto, \he  madre 
fa  Soprani  deliri,  Sopra  fi  gWo  che  ignori  la  dritta  uia  de  la  ragion,,  Come  ue  demmo  ani 

ZtT  T  can?trt rrim*  cm[ca>  r nia  in  r,rfin* i{  ViV*    *m]*    M»*  fa** 

fio  tuo  da  quei  chefir  <  cet  E  cominci,  intende  a  dire,  Tuttcquante  le  cofe  hanno  ordine  tra  loro, 
penhe  con  quello  fino  tutte  fiate  create  lai  fuo  creatore,  E  quefìo  tal  ordine  r  firma,  che  fi  luniuey 

mus  fjtmhm  mente  gens  finiti^  imagme  firmai  Verfictasq;  iubesperfijm  ab  filler  e  par  te 
*^rWar(Yl'>  E  Minf^° ìn  A  ™<h/>™  cera  ia  U firma] 


la  qua!  in 


Ke  'ordine,  dìo  dico, fino  accline 
Tutte  narure  per  diuerfe  forti 
Viu  al  principio  loro  e  men  uiàne: 

Onde  fi  mouen  a  diuerfi  porti 
*»h*r*n  mar  deìejfcrye  àafeum 
Con  infinto  a  lei  dato]  che  la  porti  # 


Si  come  le  creature  fono  iiuerfe  in  ff<ùe% 
cofifono  ancora  diuerfi  in  natura,  E  noni 
dimeno  tutte  fino  Accline ,  ciò  è  ,  IndU 
nate  a  quefìo  tal  ordine ,  ma  PEr  diuerfi 
forti,  ciò  ^  ,  Ver  diuerfi  fintieri ,  Più  e 
men  uicine  al  principio  loro,  ilqual  è>  Dio 
fi  conio  che  piu  e  meno  ha  la  fua  natura  h 
f'rfittione, 
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tyefti  ne  feriti  fuoco  in  uer  la  luna: 
Qjtefii  ne  cuor  mortali  e  promotore  : 
Quefìi  la  terra  in  fi  finnge  er  aduna* 

Ut  pur  le  creature ,  che  fon  fòre 
DintéH'igeniia ,  queflo  arco  filetta  ; 
Ma  quelle ,  channo  intelletto  &  amore* 

La  prouidentia,  che  cotanto  affitta, 
Del  fuo  lume  fil  del  ficmpre  quieto, 
ttelqual  fi  uólge  qutly  cha  maggior  fretta: 

Et  hora  l't}  come  a  (ito  decreto, 
Ctn  porta  la  uh  tu  di  quella  corda  ; 
Che  ciò  che  [cocca ,  drifca  in  figno  lieto  ♦ 

Vero  è  ,  che  come  forma  non  [accordi 
Molte  fiate  a  la  intention  de  lane  > 
Ver  che  a  rifonder  la  materia  e  ferda* 

Cefi  da  queflo  cerfo  fi  diparte 
Talhor  la  creatura ,  eh  potere 
Vi  piegar  cofi  pinta  in  altra  parte  ♦ 

E  fi  come  ueder  fi  p  <o  cadere 
Foro  di  nube  ,fi  ìimpeto  primo 
Latterìa  torto  da  filfo  piacere* 


pyftttione,  còttie  at prìnapo  le  fa  prefinte 
cantica  hattiamo  ueduto  ,  ON(/c,  CIO 
Per  lanital  cofani  moueno  a  diuerfi  por//, 
Si  mou<n\  per  la  medefima  ragionerà  dii 
urrfi  fini,  PEr  lo  gran  mar  de  Uff  re,  ili 
qual  uniuerfdmente  f fende  in  tutte  le  na 
ture,  e  ciafeuna  fi  moue  con  infinto  dato* 
le  da  Dio  che  la  forti  al  fio  ordinato  e  con 
umente  fine  .  Quefo  tale  infinto  aduni 
cjue  NE  portai fiioco  in  utr  la  luna ,  che. 
per  effir  leue  di  natura ,  il  fio  injìinto  li 
ia,  che  ietta  pire  fin  al  prof  rio  fto,oue 
poi  facqueta,  per  efpr  quiui  il  fuo  proprh 
fine  .  Quefli  NE  cori,  ciò  è*  ,  Negli? 
animi  mortali,  che  fino  quelli  de  glianii 
mahlrufi,  perche  quelli  de  gl.humani, 
come  altri  hanno  intef,  non  moreno,Sof 
no  promotori,  perche  hora  li  moue  ad  api 
petir  una  cofi  hor  unaltra  ,  cercando 
ancora  quelli  il  fuo  fine,  oue  potè)  fi  quel* 
re  .  QJi'fti  l*  ffYra  in  fe  pùnge  & 
aduna  ,  Perche  ejfndo  di  natura  graue7 
linflinto  fi)  r  di  fiingerft  quanto  più 


può  al  centro yOue  fa  efjir  il Jùo  ripof'O  fii 
ne  .  Ke  pur  le  creature,  rjVeflo  ano,  fietta,  ciò  e,  Qu'fto  infinto,  fimola,  commoue,  e  punge 
mn  pur  piamente  le  creature,  CHe  fino  fiori  dinteBigentia,  ciò  è-,  Lequali,  per  mancar  di  ragiot 
ne,  non  hanno  intendimento,  come  il fioiO,  La  terra,  e  quelle  che  anno  lanima  mortale,  ch'gh  h* 
ietto,  NT*  fetta  anczra  quelle,  channo  intelletto  ty  amore,  come  fino  ghh  uomini  creature  rationa 
h,  di  che appreffo  uedrtmo .  I A  prouidentiache  cotanto  affitta,  no  è-,  la  prouidentia  diuina, 
Uqual  tanto  or  Una, quanto  haitiano  iifipra  utduto,fit  il  cielo,  nelqualfi  uolge  quel  iha  maggior 
fretta,  SFmpre  quieto,  eh  r,  Sempre  contento  e  fine  LEÌfiolume,  rei  fuo  diuinj  filenkre,  E 

*'  al  h 


fi*  maggior  uolta,  che  gli 
fi  può  ueier  ne  l*  ròta  quando  gira,  fe  d*  lofilefilqual  fi  uolge  pofi  nel  centro  di  quella,  a  retta  Si 


effefempre  quieto  c. 

co  e  de  la  faetta,  eh  è-,  Di  quella  inclinatane,  la  uirtu  de  laquale  h  linfinto  naturale  ,  che  di  fii 


conaoia  natura  ae ia  L\ija  cirmiu,  j^'^  "^^^  ^    "     9  9  i  ff 

fi  uien  a  «ritentar  del  proprio  fine .  VJ  ro  r-,  che  come  firma  non  [accori* ,  Totrehe  Ihuomtì 
far  una  oUettiont  con  dire,  che  fi  naturale  infinto  de  la  creatura  ratinale  e  di  tornar  la  fu  fi  in 
deh  a  Vh,  come  r,  che  molte  deuiano  da  tal  fuo  cor  fi  naturale,  Pero  iimofira  queflo  nafer  foUi 


A  f 
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mente  dal  fuo  Utero  arbitrio,  ilqualfcguendo,  quam 'un  jue  dal  naturai  infittito  eh  fa  finta  &  int 
dritta  perla  kU  iel  cielo,  nonìimeno,  cofi  finta  fi  diparte  talhor  da  c/nella,  a  ingannata  ia  le 
filfe  e  non  uere  Mcetfi  terrene,  tantò  fi  fi 'immerge  in  quelle,  che  fi  fi  indegna  &  indiftofta  a  ri 
teuer  ne  la  mente  il  creatore,  non  altramente  che  fi  fta  la  materia  [orda  ejr  indijjtjfla  a  riceuer  la 
firma,  E  fife  fimileal  fuoco,  fe  auien  chefalendo  al  proprio  fio  ,  faccenda  in  aere  ad  alcun  groffì 
uafore  nelqual  fi  diletti,  fenhe  torto  il  frimo  impeto,  ìlqual  era  di  falire,  da  quefii  filfi  piacere^ 
effe  me defimo  fàlfo  piacere  l  Atterra,  ciò  e ,  lo  tira  a  terra  col  fecondo  impeto,  ilqual  è-  di  (fendei 
re,  Perche  fimilmente  lanima  rationale,  pinta  &  indri^ta  dal  fuo  naturale  infinto  fufo  al  ciei 
lo,  Se  auien  che  ella  faccenda  de  lamor  di  quefìe  terrene  doketfe,  torna  a  cagger  giufo  in  quelle, 
uìnta  ejr  ingannata  da  tal  filfo  piacere  . 


Non  lei  più  ammirarle  bene  filmo  , 
Lo  tuo  filtri fenin  come  dun  riuo 
Se  daìto  monte  fcenle  gufo  ad  imo  ♦ 

Marauiglia  farebbe  in  te\fe  priuo 
D'impedimento  giù  ti  fbffi  ajfifo , 
Com'a  terra  quieto  fico  uiuo* 

Quinci  riuolfe  in  uer  lo  cielo  il  uifo* 


Vdito  Dante  da  Beat,  guanto  g%a  li  fa 
pra  deUo,non  fi  de, come  li  dice,  ragionei 
talmente  più  marauighare  del  fuo,  con  la 
mente  falir  al  cielo,  non  altramente  che  fi 
rehhe  dun  riuo  dacqua  ,  che  dalto  monte 
fiendeffe  al  piano,  effindo  queflo  di  ciafiun 
fuo  naturale  infinto,  Ma  ben  farelbe,  dis 
ce,  marauiglia  in  te  ,  SE  priuo  dimpedii 
mento,  ciò  è  ,  Se  purgato,  come  tu  fi,  doi 


gni  colpa,  che  tal  fai  ta  tipoteffe  impedire,  TI  fhfft  affifo  giù,  Ti  fiffi  firmatone  la  confi  deraf ione 
de  le  cofe  terrene  e  baffe,  Come  farebbe  ancor  marauiglia,  che  un  uiuo  ejT  <*ccefo  fuoco  fi  fìeffe  quie 
to  a  terra,  e  non  cercaffe  difalire,  come  li  porge  il  fuo  naturai  infinto,  quinci  riuoìfc  inuer  h  cie$ 
lo  il  ufo,  Perche  quitti  femf  re  tenie  la  theologia,  come  più  uolte  habbiamo  già  difefra  detto . 

CANTO  SECONDO. 


O  uoi  ;  che  [me  in  picciolctta  barca 
Defiderofi  dafcoltar  figuri 
Retro  al  mio  legno,  che  cantando  uarca\ 

Tornate  a  riueder  li  uofiri  liti  t 
Non  ut  mettete  in  pelago  ;  che  fìrfel 
Perdendo  me  rimarrete  smarriti  ♦ 

Lacqua,  ch'io  prendo  Riamai  non  fi  corfe 
Minerua fpira^e  conducemi  Apóffoj 
E  noue  Mufe  mi  dimoflran  lorfe , 

Voi  altri  pochi ,  che  drfyafìel  cotto 
Per  tentpo  al  pm  de  gliangeli  ;  delquale 
Viucft  qui ,  ma  non  fin  uien  fatoUo  j 

Metter  potete  ben  per  Ulto  fiale 
Vofìro  nauigto  ftruando  mi  folco 
Dinanzi  a  lacqua\che  ritorna  eguale* 

Qj<ei  gloricfi ,  che  paffaro  a  Coleo , 
Non  fammiraro ,  come  uoi  farete , 
Quando  lafon  uidcr  fatto  bifolco  % 


il  poeta  nelprefente  canto  ammoni fee  prii 
ma  quelli,  che  fino  di  baffo  ingegno, a  non 
fiu  oltre ,  come  defiderofi  dafcoltar  il  fuo 
canto ,  fèguitarlo  , perche  hora  prende* 
trattar  di  materia  tanto  profinda  ,  e  non 
più  tentata  da  altri,  che  effi  ui  fi  fmarrii 
rebbono  dentro,  E  queipochi ,  che  di  fan', 
ta  profonda  materia  ponno  effir  capaci,  te 
fèguitarlo  fi  dapyeffo  ,  che  non  ferdino  li 
fuoi  uefigi.  Poi  finge 3  chefalito  dentro  al 
corpo  de  la  luna  ,  hauer  moffi  a  Beat,  un 
iubio  quanto  a  la  cagione  de  lombre  che 
ii  qua  giù  fi  fervono  in  quella  ,  e  da  lei 
taldubioefferlirefduto  tutto  altramente 
de  hpinione  chegli  ne  tenèua  . 
Y  O  Voi  ihe  fitte  in  picchietta  bandai 
glia  la  barca  teY  la  dottrina  ,  lacqua  per 
la  materia,  de  laqual  intende  uoìer  tratta 
re,  W  il  legno  per  lo  fide  ,  O  uoi  aduni 
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(}ue,  CHf  in  ficcioletta  bare*,  cto  e,  lqvali  in  foca  e  baffa  dottrina  fiete  frguiti  REfrO  timo  lei 
gno,  Dietro  al  mio  fitte ,  CHe  vana,  llqual paffa  oltre  cantando,  Efftndol  cantare  proprio  i<l  foet 
ta,  onie  al  principia  iel  Turg.  E  cantero  di  quel  fecondo  regno,  Vtfiderofi  dafkltare ,  Auidi  di 
fipere,  Ejfinh  di  quefio  innato  dfftderio  ne  Ihuomo,  TOrnate  a  riseder  li  uofiri  Itti,  Tornate  a 
figuitar  li  uofìn  baffi  ftudi,  NOn  ut  mettete  in  pellago,  Non  ui  mettete  in  tanto  profindo  mar  di 
fetenti*,  ferche  forfè  VErdendo  me,  ciò  e.  Non  potentini  uoi  in  quella  con  linttlletto  feguitare, 
Rimarrete  fmarriti,KimaYrffte  in  tanta  luce  abbagliati,  perche  fi  come  dice  il  Tilofift/nget 
ttium  rude  ejr  non  fubtil  ffmus  inteQecfus  fe  habet  ad  diuin*  ,fuut  uifus  noctue  ad  fclem,  Et  e 
fer  fimilitudine  di  chi  tra  uia  ferde  la  guida  per  non  poteri*  figuitar  e .  LAc<jua  chio  prendo  già i 
mai  non  fi  corfi,  ciò  r,  la  materia  de  lacuale  io  intraprendo  di  voler  trattare,  nófintraprtfc  mài, 
Ma  hi fogna  intender  poetando,  perche  ntfji.no  inan^i  ne  dofo  lui  ha  in  tal  fi  eulta  de  le  diuine  coi 
fi,  fecondo  la  fdcratheologi*,  trattato,  Onde  feguita  ,  Minerva  ftira,  perche  Minerva,  fecondo 
i poeti,  ì>  rea  de  lefcientie,  E  Conducemi  Apodo,  ilqval  deffi  poeti,  come  altroue  habbiamo  uedu* 
10,  r  Dio,  E  None  Mvfè,  che  deffi  poeti  feno  nutrici,  MI  dimofiran  hrfe,  Mi  dimofìrano  la  fieli* 
tramontana,  intorno  a  lacuale  LE  or)?,  ciò  è  ,  lamaggiore  e  la  minore,  fecondo  eh  halbiamo  in 
Quid,  ne  la  fiuola  di  Califìo  e  d'Arcai  fuoe  di  Cioue figliuolo,  ledali  orfe giran  fcmpre,fin^ 
mai  tramontare, intorni  ad  effa  tramontana,  Adunque,  fi  come  al  legno  che  fi  mette  in  mare  firn 
neceffùrie  tre  cofe  principi,  Ce  fi  de  czndur  a  porto,  ciò  è>,  il  uento  profferì  che  jfiri  in  lui,  ti  con', 
iuttor  che  fiia  al  temone  &  indn^i  la  prua  per  la  fu*  uia,  e  la  bufici*  che  dimori  la  tramontai 
na,  a  ciò  che  fecondo  quella  fi  comandi  al  legno,  e  che  ultimamente  fi  conduca  a  porto,  Cofi  tre  cofe 
principali  fono  neceffirie  al  poeta  che  fiffi.mme  di  uoler  poetando  trattar  d  alcun*  materia  ,  Vnma 
U  feientia  afprop>  tata  a  tal  materia,  e  quefla  nel  fi  o  ingegno  la  Jfira  &  infende  Minerua,  lo  flit 
le  col  poetico  fiirore,  E  quefio  Ih*  da  folline, che  tal  fio  ingegno  gouerna  e  regge  &  indriz* 
%h  per  l*  fu*  uia,  Ter^c  &  ultimo,  il  fcaue  e  dolce  canto,  e  quefìo  Iha  da  le  none  Mi-fi ,  perche 
tante  diuerfe  uo^i  fi  ricerca  *  l* perfètta  harmonia,  laqual  ultimamente  mefira  di  quefla  foetkafii 
eulta  lafua  eccedenti*  .  V  Ci  altri  pochi,  H*  ammonto  auelli  che  fono  di  baffi  intelletto  a  non 
iouerlù  più  inarQ  feguitare,  Hor  efjfirta  quei  pochi  che  fcr.o  Wo  W  elevato  ingegno  *l  feguit 
tarlo,  perche  queflifa^a  poffibie  che  lo  intentine,  E  uoi  altripochi  due,  perche  il  numero  de  gkn>, 
iotti  e>  infinito,  rifletto  a  quello  de  dotti,  e  fjretialmente  re  le  pere  lettere ,  Onde  lequinate  Tot 
mafo  ,  Cognitio  dxuinorum  pauàs  hominibus  inefì .  CHe  per  tempo  driT^flel  collo ,  ìquali  a 
knhora  leuafle  intelletto  A  l  pan  de  gliargeli,  ìlqual  fidamente  la  uifon  di  Dio,  di  che  tfft  ani 
oe\finutrifizno,  E  delqudfane  fi  uiue  qui,  pereffir  il  cibo  Jfiritual  de  contemplanti ,  Ma  non 
fin  wenfitoh,  perche  de  le  diuine  cofe, quanto  più  qui  ne  in  fendiamo,  tanto  fiu  rie  deferiamo  in  i 
tendere,  quel  che  U  fu  non  auier.e,  oue  ciafeun  fi  contenta  di  quel  tanto  de  glie-  dato  di  poter  de 
U  diuina  e/finti*  vedere,  E  pertempo  dice,  perche  quelli,  che  ne  gliftuU  de  le  fiere  lettere  uoglion 
far  profifrone,  enervo  che  comincino  a  darui  opera  ne  la  fua  aòolefier^  .  Di  quefìo  pane 
rfcrittoalxxi.del  primo  di  Ke  Honhaieat  yanes  laicos,fed  tantum  panem  finctum  .  Votali 
tri  pochi  adunque, potete  ben  metter  VO/?ro  navigio,  ciò  e>,  tivoftro  ingegno  PEr  Ulto  file  , 
Ter  lo  profind]  mare  di  t*nt*  dottrina,  SEru*ndo  mio  folco  dinanzi  *  lacqua  che  ritorna  e gu*t 
le,  H*  di  fepra  pofto  Ucqu*  per  la  materia,  fJT  U  legno  per  lingegno,  Horapone  tifico  chef,  il  lei 
cnonel ^rofindarfi  dentro  a  lacqu*,peril  [enfi  allegorico,  che procede  da  mgegnone  lamatei 
%ia,l*Llì  fcUmenteil  fenfc  litterale,  Adunque  fi  come  da  legno,  che  fi  profind*  nel*cqu* 
nafeelfelco,  ci  Ufi  ine gu  ale,  ter  eh  e  ^  frofindo  r  il  folco  de  acqua,  epoi  rendendo  fi  fico 
in  cuellaj  ritorna  egu*fe,  Cofi  d*  Ingegno,  che  fi  profind*  nelaffirt*  materia  nafcel  fingile* 
oo^coin  quella,  che%  fi  ineguale,  perche  f\U  TfofinhfJfifdl^oU  litterale  il qu*l 
leffa  propr.a  m*teri*,ne  l*qt*l  ntfondcndjtoi  effe  allegorico  fin  fi,  la  fi  eguale .  Vuol  in  fini 
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teniiaahmquel  poeta,  che  quefli  fochi  feguino  la fha  dottrina  fi  da  freffo,  ciò  e\,  che  tanfo  fi  froì 
fintino  in  quella,  che  ne  {ragghino  la  moralità  che  ni  fafconde  dentro,  Et  e>  qua  fi  ftmile  a  quel 
the  iifji  ntix'u  de  la  prima  cantica,  O  noi  chauete glinteuetti  fini,.  Mirate  la  dottrina  che  frfande 
Sottol  uelame  de  li  uerft  flrani .  <^V ei  ghrioft,  M)ftra  fer  comparatane,  che  quei  famoji  Crei 
ci,  che  faffaron  con  la  fin  ThejJÌ!Uo  al  conquifto  de  laureo  ueflo  del  monton  de  Colchi,  non  firn* 
mraron  tanto,  quando  uidero  effo  lafon  F  Atto  hifilco,  ciò  e,  Tatto  aratore  e  /minatore  de  denti 
del  ftrfente  occijh  da  lui,  dequali  nafceua  huomini  armati,  la  cui  fi noia  recita  Ouid.nel  vy*. 
Quanta  fimmireran  coftoro  de  la  dottrina  fua . 


La  concreata  e  perpetua  fete 
Te!  deifórme  regno  cen  portaua 
Veloci  quaft9  cornei  del  uedete. 


Tornatpetaalafia  materia  dimori  ani 
io,  còme  eflìndo  con  Beat,  fritto  fin  a  lei 
lemento  del  fitoco,  iUhehabbimo  ueim 
nel  [recedente 


CANTO  SEC 
fratria  in  fufo,tr  io  in  lei  guariauai 
E  forfè  m  tanto  }  in  quanto  un  quadrel 
E  «old  ,  e  da  la  noce  fi  difchma  $ 
Giunto  mi  mài ,  oue  mirabii  cofa 
Mi  torfil  uijo  afe  te  fero  quella , 
Cui  non  pctea  mia  cura  cjjcrafcofa, 
Volta  uer  me  fi  lieta,  come  bella  ; 
Vn\ia  la  mente  in  Dio  grata,  mi  diffe  $ 
Che  nha  congiunti  con  la  prima  ilella  # 


0  N  D  O, 

ntl  f  recedente  canto,e[ft  non  filmano  fiut 
ma  portati  da  la  fir^a  del  cielo,  pyocediat 
no  circolarmente  fecondo  quello  infame 
col  detto  elemento,  E  la  cagion  di  qurfio 
fi  era,  che  Beat,  fiffettaua  dfffir  a  retta 
linea  fcttol  corp  de  la  luna  fer  f&iir  poi 
in  quello  ,  come  qui  di  fetto  uedremo  che 
iiraAhauer  fitto  pi  .  Dù* adunque, 
LA  concreata  e  ferfetua  fite,  cior,  la 


infume  creata  e  perpetua  cupidità  e  uOi 
glia,  VEl  deifirme  regr.o,  ciò  r,  Del  re 
gno,  delqual  idio  e  firma,  perche  fin^a  lui,  ilqualè-  Re  deluniuerfi,  nonfàreÙe  regno,  CEnpf 
tana  quafi  ueloci,  come  uedetel  cielo,  llqual  e*  il  deifirme  regno  creato  da  Dio  con  qutfia  ferfetua 
fife  di  continuamente  in  temino  di  xxiiu.  hore  girar  da  oriente  in  accidente,  e  da  occidente  tornar 
in  oriente,  con  laqual  ferfetua  fete,  effe  deifirme  regna  ce  ne  prtaua  ancora  noi  mloci,  <^>afi9 
e  non  frof  riamente,  come  uedetel  deh,  Fer  che,  ejfindo  tfjì  ne  Itlemento  del  fitoco,  ilqual  è  \n.me 
iiaif  contenuto  dal  del  de  la  luna,  e  confi  quent  emente  anitra  da  tutti  glialtri  cieli,  e  cammando 
effe  elemento  con  la  firya  del  detto  cielo  ,  ueniua  a  caminar  alquanto  men  ueloce  di  quello,  ferche 
ogni  cielo  che  uien  ad  effèr  contenuto,  è- fimpre  men  ueloce  di  quello  che  contiene,  \tr  hauer  a  {ir 
la  uolfa  minore,  come  ferltfpmpio  de  funtifègnati  ne  la  rota  dimorammo  nel  precedente  canto, 
E  per  qutfia  ragione  laere,  che  dalfùocO  è-  contenuto,  fi  moue  aticOr  con  mn  uthciia,Ma  di  quei 
fio  tratti  il  ptta  nel  xxyiy.  del  Purg.  in  per  fina  di  Ma.elda,  oue  dfp,  Hor  perde  in  dr.uito  tufi 
ioquanto  Laer  fi  uolge  con  la  prima  uJta  e  cet.  Tuttiqutfii  moti  hanno  origine  dal  primo  molile 
ìKoffi  da  immobile  motore,  ciò  r,  da  Dio,  che  fcmfre  fiando,fcrrfre  mouel  tutto,  Cnde  Boetic, 
Stahilitq;  manens  das  cunJa  mouerì,  llqual  fi  imo  molile,  ha  un  moto  filo, che-  da  oritnte  in  occii 
dente,  e  da  occiJente  in  oriente,  e  quejh,  ficondol  porta  fieffi  nel  fuo  conuiuio,  lo  compie  in  xxjiy. 
hore,e  de  le  x\.  le  xiiy.par  i  dunaltra  .  Qr  efh  moue  httaua  sfira,  laqual  irfemecon  laltre  de 
fitte  fianeti,  hanno  tute  due  principali  moti,  uno  da  oriente  in  occidente,  e  Litro  da  occidente  in 
Oriente,  E  de  cccU.  gradi  nequali  e  compartita,  ogni  cento  anni  ne  fi  uno  talmente,  che  in  ccclx* 
mila  anni  uien,ficonlo gliaftrologi,  a  fir  il  corfo  dituttd  ^cdiaco  .  Quefia  moue  la  fittima  tfiré 
attribuita  a  Saturno,  e  fi!  fuo  corfi  in  xxx.  anni  o  foco  meno,  Quella  di  Gioue,  che  da  qutfia  r 
meffi,  lo  fi  in  *y.  le  altre,  che  fer  ordine  figueno,  come  quella  di  Marte,  lofi  in  due  anni , 
Quella  del  file  in  uno,  Venere  in  ucx/viy.  di,  Mercurio  in  <a*xxv;y.  L<*  luna  in  xxvy.  di  rjT 
otto  hore,  E  comehabbiamo  detto,  fimpre  la  sfira  contenuta  camina  da  ordente  in  occidente,  e  da  oc 
adente  in  oriente,  con  lafir'fc  di  quella  the  la  contiene,  E  lelemento  del  fioco,  che  fi gue  immediai 
te  dop  luliima  tfira,  con  la  fir^a  di  quella,  e  quel  de  laere  con  la  fina  di  quella  del  fioco,  M* 
fimpre  con  men  uelocita  la  contenuta,  fer  la  ragion  detta  dififra,  di  quella  che  contiene  .  Qu'fi* 
difior  fi  halbiamo  fitto,  fer,  he  tutti  glialtri  effettori  hanno  intefo  per  la  concreata  e  perpetua  fte, 
la  naturai  cupidità,  laqual  e  in  noi  di  ueder  (J  intendere  la  diurna  effintia,  e  che  quefia  tal  fife  li 
prtaua  quafi  ueloci  in  fu,  come  fi  uede  effir  il  cielo,  e  uogliono  che  fiffiro  già  fallii  fin  al  cielo  de 
la  luna,  quello  che  uedremo  hora  qui  di  fitto  che  fingerà  che  fffiro,  Mafie  di  qutfia  tal  fife  hautffe^ 
tntefe  di  parlare,  non  Ihauena  fitta  ferfetua,  ma  naturale,  ferche  le  cofi  fer]etue  no  mutano  mai 
effire,  come  le  naturali  (inno,  Onde  al  frmóf  io  del  xxi.  del  Vurg.  di  quefia  tal  cufidita,  chtfft 
intendono  farlando  difp,  la  fife  naturai  che  mai  non  fitia  Senoncon  lacqua,onde  la  fiminetta 
Samaritana  adimando  la  grafia, Mi  trauagliaua  e  cet.  Foiédofi  adunche  quefia  tal  (ite  fitiar  con 
LcWihe  lket  non  è  da  rffer  domandata  perpetua,  ma  naturai  in  noi  fin  a  tinto,  àe  con  q^U 


nfllffiBrir 
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PARADISO 
talacaualaeRinguiamo.  BBatruein  fifi,  auriche  per  quefìo  uoglia  fonare,  Ihabkiamo 
ietto  nelpreceìente  e***,  oue  liffe,  Beatrice  tutta  ne  leierne  rote  Fiffa  con  Rocchi  ftaua V>  io  in 
hi  le  luci  fiffi  e  cet.  E  Forfè  in  tanto,  Vimoftra  in  quanto  breue  fi-atto  di  tempo  ejjt  /a.iron  da 
Memento  lei  fioco,  e  non  la  terra,  come  altri  hanno  ietto,  ientro  al  corpo  le  la  luna,  che  fu  in 
tanto  che  fi  pop  VN  qualreh,  ciò  è,  Vnoftralefu  la  noce  del  balefiro,  E  Scocca,  ciò  F.fcam 
ca,  E  Si  difihixua,  E  fi  Offerr*  la  U  noce  e  uola  uia  al  legnato  fi gno,  In  tato  breue  tempo  alunt 
cue,  Ucci  poeta,  mi  uili  giunto,  O  Ve  cofa  mirabile,  Oue  cofa  miracohfa  rfinpenla,  MI  forfè!  idi 
fi  afe,  Mi  (he  uolger  gl  occhi  a  riparlarla,  perche  non  intenieuo  che  luogo  fijp  quello,  alami 
in  un  momento  mi  Affi  effer  giunto,  E  pero  Beatrice,  a  laquale  non  poteua  ejfer  ajiofi  Mia  oura, 
eh  è ,  la  miauoglia  e  lefiierio  chauea  li  fi per  che  luogo  era  anello,  perchelfuo  beh  e  lucente  oc, 
chio,  ciò  h,lela  teologia,  come  liffe  nel  x.  canto  ie  la  prima  cantica  in  per  fona  li  Virg.  uelel 
tutto,  VO'tauerme  fi  lieta  come  bella,  Perche  tanto  è- lieta  e  giocolala  teologia,  quanto  ella 
diletta  e  piace,  mi  liffi,  DRi'***  la  mente  grata  in  Dio,  che  tanto  uien  a  lire,  Ringratia  lui, 
CHe  nha  congiunti  con  la  prima  ftella,  llqual  ne  ha  uniti  col  corpo  le  la  luna,  laqual  e-  la  prii 
ma  e  fiuuicin*  a  la  terra  li  tute  lastre  fede ,  perche  fendala  fua  iiuina  grafia  nm  potremo 
mo  larfrincipio  ala  co%nition  le  le  liuine  cofe,  come  uuol  inferire ,  Kingratialo  alunque  che 
in  tal  princìpio  ne  ha  pre fiato  lei  firn  fauore . 

Vareuame  che  nube  ne  coprile  Vareua  al  poeta,  ejpnlo  entrati  ientro  al 

Luàda  beffa  folida  e  polita;  ™f°  ifla  l™*><h<  filT™  ^ 

(&ffi  adamante, che  lo  fol  firilTc  ♦  una  lucila  frtfa  filila  e polita nube,  qua, 

_      J       r  7  J  .  ■  JJ  ft  come  uno  diamate  nelqual  kri  le  e  peri 

Ver  entro  [e  [eterna  maroanta  J    min        a      7  la        j  ì 

.    J  o  cotejjel  eie,  e  que  to  ,  terchel  corpo  de  la 

Ne  rueuetteìceme  acqua  ri cepe  luna  e^fer  fi  }rkcLe  dice, /Iffc  fili, 

Raggio  di  luce  permanendo  unita  ♦  h  §  ^  ma  non  ìucih)  anfyfia  & 

Sto  era  corpo  ;  c  qui  non  fi  conccpe  0pcltY0>  cme  fi      ne\  fa  Aum 

Cam1  una  dement'ton  altra  patio  ,  gA  che  li  luce  fa  ricettacoìo,  parche  luce, 

Cheffer  conuicn  fi  corpo  in  corpo  repe  J  effenlo  percoffo  la  rag?}  lei  file,  come 

Accender  ne  douria  più  il  difio  fi  me  le  finamente  ancora  il  liamante. 

Di  ueder  q  uella  effentia/m  che  fi  uede ,  VEr  entro  fi  leterna  margarita ,  chiama 

Come  ntàra  natura  e  Dio  fumo  ♦  HArgatUd  ,  ciò  r,  Feria  ,  la  luna,  per 

Li  fi  uedra  J  ciò  che  tcnem  per  fède  UufrLÀ  leJ™**  fz"  f*rf       <  <H"*> 

No/,  dimoiato  5  ma  fu  per  fi  noto  &  fSf  M<  »<W™*fim*,  ^erna, 

A  gifi  del  uer  primi,  che  Lom  crede .      F  \U ?h>  E  *"* 

6J  ri  fira,  che  quantunque  ella  fia  corpo  lenfi 

e  fililo,  nondimeno,  che  efifi  fùron  riceuu 

ti  da  quella,  fm$  liuilerla  o  romperla,  comelacqua  riceue  raggio  li  lucefcn^  liuilerfi,  ferma 

ne»  h  finalmente  unita  &  inliuifa,  E  qvfio  par  impelle,  che  un  corpo  fililo  ne  ricetta' unaltro 

fintile  in  fefin^  liuilerfi,  per  che  noi  qua  giù,  per  ragion  naturale,  non  poffiamo  intendere,  come 

quejto  fipojafrre,  Onle  lice,  SU  era  corpo,  E  Qwi  non  fi  concepe,  E  qui  fra  noi  con  [intelletto 

non  fi  comprese,  COme  una  dimemion,  Come  una  mifura  ,  Uqual  fin$  corpo  non  può  effer  e  9 

Altra  patio,  Vnaltro  nefrffift  infc,  Uqual  cofa  conuien  effir,  SE  corpo  in  corpo  refe,  Se  un  cor) 

po  entra  in  unaltro  corpo,  il  lefiierio  li  ueler  quella  liuina  effintia,  ne  douria  accender  riu  peri 

che  quanto  più  paron  impoffUi  a  Intelletto  humano  le  cofe  che  fono,  tanto  più,  naturalmente  fa', 

cenlel  lefiierio  in  lui  li  uolerlefipere,  Hi  laqual  liuina  effintia  fi  uede,  COme  norìra  natura  e 

Dio  fumo,  ciò  è-,  Cime  la  nofira  natura  humana,  e  la  liuina  li  cbrifto  figliai  li  Dio  uenenlo 


CANTO  SECONDO* 
iH  MrfW*  Vf/g.  d'incarnare,  funiron  ii  modo  luna  con  Ultra,  che  in  un  filo  filetto  fitron  quefie 
due  little  nature ,  LI  fi  uedra,  ciò  è-,  In  effa  diurna  ejpntia  fi  udrà  QVel  che  non  dimoerai 
to  ienemfer  fide,  eh  e\,  Tutto  ciò  che  non  pffiamo  dimoftrar  fer  naturai  ragione,  come  oltre  di 
quel  ita  ha  ietto  che  un  corp  feliéo  fin^t  diuiderfi  riceua  unaltro  fmil  cor/o ,  E  che  la  diurni  a  di 
chrifìofimiffi  con  U  nofira  humanita,  e  che  ne  lofiia  confccrata  ancora fta  il fuo  uero  corfo  e  frt 
ciofo  fengue,  E  che  Dio  fta  trino  &  uno  e  ceu  Ma  Fi«  fer  fi  noto  e  manififio  A  Cui  fa  del  fritte 
uero  che  Ihitom  crede  ,  llfrimo  uero  fi  è-  Dìo,  ilqual  e*  uia  uerita  e  una,  E  che  Dio  non  fia  ,  non 
i  chi  dkhti,  ma  ognifideU  rs  infidele  tien  fer  firmo  che  fia  una  frima  cagione,  e  quefio  ,fer 
gbeffrtti,  che  fino  le  creature froiotte  e  create  da  quella,  Auenga  che  altramente  non  fi  f  offa  dima 
ftrare .  A  ìunche  quando  faremo  la  fu,  e  guarderemo  in  effa  diuina  effintia,  ciò  che  qui  tegniamQ 
fer  fide,  ne  fir*  ferfifieffo  noto  e  manifijfo,  a  guifa  del  f  rimo  uero,  che-  idxo  nelqual  noi  crediti 
mo  .  Altri  hanno  intefi  il  frimo  uero  fer  ifrincifi  ii  filo fc fia  • 


lo  rifteft;  Madonna  fi  deuoto, 
Ccmeffcr  feffo  più  ,  ringratio  lui  5 
Lcqual  dal  mortai  mondo  mha  rimoto* 

Ma  ditemi,  che  fen  li  fegnt  bui 
Di  quello  corpo  \cbe  la  gì  ufo  in  terra 
Fan  di  Cain  fauolcggiar  altrui  ♦ 

Ula  Jòrriji  alquanto  j  e  poi  ,Segli  erra 
Lcpinicn  ,  mi  dijjc }  de  mortali , 
Oue  chiaue  di  fenfo  non  differra  ; 

Certo  non  ti  dourtan  punger  ghfìrali 
Vammiraticn  hcmai:pci  dietro  a  fin  fi 
\'edt  che  la  ragion  ha  certe  lali . 

Ma  dimmi  quel  ,che  tu  da  te  ne  penft . 
Et  io  ìào  che  nappar  qua  fu  diuerfo  , 
Credo  che  fanno  i  corpi  rari  e  denft* 

Et  ella  ;  Certo  affai  uedrai  fommerfo 
Nel  folfo  il  creder  tuoi, fi  ben  afeohi 
Largomentar ,  cbio  li  faro  auerfo  ♦ 


Dante  rifonde  a  quel  che  Beat,  glihauei 
ua  detto  ,  Dritfh  la  mente  in  Dio  e  ceU 
dicendo,  Madonna,  fi  denoto  quanto  tffir 
foffe  Rlngratio  lui,  Kingratio  Dio,  ilqual 
mha  rimoffe  e  tolto  u\a  dal  mortai  mcndo, 
Ma  ditemi  che  fin  lifigni  tui  e  cef,  Dani 
te  dimanda  Beat,  de  la  cagione  di  queU 
le  omhre  ,  che  di  qua  giù  ueggiamo  nel 
corfo  de  la  luna,  le  quali  il  uulgo  dice  e  fi 
fir  Caino,  che  ha  una  fircata  di  ff  ir.e  fu 
le  folle ,  cme  ueiemmo  in  fine  del  xx. 
canto  de  la  frima  cant.  Oue  in  ferfera  di 
\irg.  d\jf(,Ma  uienne  hon  ai, ihe  già  tien 
le  confine  Damleiue  glihemifori  e  tocca 
londa  Sotto  Sibilla  Cam  elevine  .  Sori 
r\fc  alquanto  Beat,  ie  lignorar.tia  del  uuli 
go,  pi  rifondendo  dijjè  ,  Se  hfinione  de 
mortali  erra,  OVe  chiaue  di  finfo  non 
differra,  c\o  è-,  In  quelle  cofi  le  quali  la  ui 
fiua  uirtu,  non  afre, e  man  fiflamente  no 
difierne,  come  e-  che  foffa  di  qua  giù  com 
f refendere  quel  che  fr:f  rumente  fieno  la  fu  quelle  omlre  nel  corfo  de  la  luna  ,  Certo  Gli  flrali, 
ciò  r,  Glifiimcli  dammiratione  non  ti  douriano  hor amai  fungere,  Voi  che  la  ragione  ha  corte  lali 
dietro  a  finfi,  Ver  che  la  ragione,  che  giudica  fecondo  ifinfi,  fuo  da  lunge  foco  uedere,  come  già  tu 
haiptuto  comf  rendere,  fer  lo  tuo  trafeender  queftt  corfi  Ueui,  ii  che  tanto  frima  tutammiraui,  [ci 
conio  che  uuol  inferire,  MA  dimmi  quello,  che  tu  ne  fen  fi  da  te .  Beatrice  ricerca  Ve  nte  quanto 
di  quelle  mire,  delajut  opinione,  ilqual  r  fonie,  Credo  che  i  corfi  rari  e  ienfi  ftnno,  Ciò  che 


Yiofiro  petJ,  perche  la  medefima  afferma  ancora  nel  fuo  cOnuiuio,  Ma  in  qutfto  luogo  egli  fieffe  in 
fer  fona  Ji  lleat.  oliar gumema,  fur  con  ragion  fihfofice,  in  contrario,  ma  ne  la  refolutione  iel  du 
Ino,  ferche  da  lei]  che  fignifica  la  theohgia  la  finge,  ^logicamente  ancor  lo  nfolue ,  comtfoco  di 
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fcUouelremo.  ET  eh,  Ceri*  affai  uedraifcmmerfo,  Riftode  Beat,  a  Vinte,  eie  figli  «fiotta  tene 
Urgumétare  chella  fitta  incettano  a  quefìa  fu*  ùfinhne,che  affai  cerio  uedra  tómerp  e  fìtto  il  fi* 


largì 
credere 


nelfilfo,  Hauendo  ietto,  Crelo  che  finn  i  corpi  rari  e  ienft,  Onde  Beat,  fedita  dicedo  , 


La  fiera  ottaua  ut  dimoflra  molti 
Lumi  Squali  e  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  fi  pojfon  di  diuerfi  uditi  % 

Se  rdro  e  denfi  do  fr.ee ffer  tanto  ; 
Vnd  fold  uirtu  farebbe  in  tutti 
Tiu  e  men  difìributa  6~  altretanto  ♦ 

Virtù  diuerfi  ejfer  conuengon  frutti 
Ci  principi  formali  ;  c  quei  fuor  ehuno 
Scgutteriano  a  tua  ragion  difirutti  * 

Ancor  fé  raro  f offe  di  quel  bruno 
Cagion  ,  che  tu  dimandi  ;  od  oltre  in  parte 
fora  di  fua  materia  fi  digiuno 

E/lo  pianeta*,  0  fi  come  comparte 
Lo  graffo  el  magro  un  corpo,  coftquejlo 
TSlel  fuo  udlume  cangerebbe  carte  ♦ 

Sei  primo  f offe  i fora  manifefio 
Ne  lecripfi  del  fol  per  trafilarne 
Lo  lume  3  come  in  altro  raro  ingejlo  ♦ 

Q^fflo  non  et  pero  e  da  uedere 
Ve  labro  :  e  figli  auien  chio  laltro  caffi  ; 
Falfificato  fia  lo  tuo  parere. 

Segli  è  che  quefìo  raro  non  trapaffi  * 
Effcr  conuien  un  termine  da  onde 
Lo  fuo  contrario  più  pafjàr  non  laffi  : 

Et  indi  laltrui  raggio  fi  rifónde 
Cofi,come  color  torna  per  uetro, 
Loqual  diretro  a  fi  piombo  najconde  » 


Volendo  Beat,  arguir  contrai  poeta,  yuan 
fj  a  hpinion  cha  detto  hauerdel  furio  de 
la  luna,  fi  prima  una  manififta  propofith 
ne,  tatuai  è*,  che  lottaua  fiera  ne  dimot 
ftra  MOlti  lumi,  eh  e-,  Molte  fìelle ,  lei 
quali  fi  poffen  notare  NBlqual  e  ne!  quani 
to,  ciò  è- ,  Ne  la  dualità  ,  E  ne  la  quanti* 
ta,  DI  diuerfi  uolti,  ciò  r,  Di  uari  affefi 
ti,  E  ne  la  qualità  le  ueggiamo  difirenti, 
perche  alcune  ce  ne  dimoflra  più  lucenti  e 
chiare  ,  ty  alcune  altre  meno  ,  E  ne  la 
quantità,  perche  tutte  non  feno  duna  me* 
de  fimo,  grandezza  ,  ma  qual  maggior  e 
minare,  onde  da gliafirohgi  fono  diuifi  in 
diuerfi  magnitudini  •  Se  raro  e  denfo 
piamente  F  Acejfer  ciò,  Caufiffcro  quefìa 
tal  diuerftta  ,  come  fu  hai  detto  ,  Sarebbe 
in  quei  fai  lumi  una  fola  uirtu,  perche  net 
feerebbe  da  una  fola  cagione  ,  ciò  è  ,  da 
effer  fffi  lumi  più  e  men  denfi  e  più  e  men 
rari,  E  quejìa  tal  uirtu  farebbe  cjua  giù  in 
quefti  corpi  inferiori,  più  e  meno  ey  altre 
tanto  diflribuita^  fecondo  la  quantità  del 
lume  ,  0  de  la  fieli  a  che  la  difìribuifp  ,  E 
quefto  r  filfo,  perche  ueggiamo  che  lefìel 
le,ficondol  fuo  infinito  rumerò  ,  caufar 
qua  giù  non  una  fila,  ma  infinite  e  uarie 
influente,  Onde  feguita ,  Virtù  diuerfi 
Conuengon  effer  frutti ,  Conuengon  effcr 
effètti,  Onde  il  Saluatore,  parlando  de  gli 


'2ì!lL*L^  >^^v&>y*"  ipocriti  facerdoti,  A  fructibut  eorum  coi 

gnofeetb  eOt.  DI  principi  firmali,  ciò  r,  DÌ  caponi  de  le  ferme,  che  fono  lejfcr  de  le  cefi,  perchel  Fi 
loffi  nei  primo  de  la  fi  fica  pone  tre  principi,  Materia,  Forma  e  priuatioìie,  ma  che  filo  la  firma 
fia  leffer  de  la  cofa,  efen^  quella, neffun*  cofa  poffi  hauer  effere.  Diuerfi  uirtu  adunque  iiftribui 
te  qua  giù  fra  noi,  conuengon  effer  effetti  di  cagioni,  da  lequali  defenda  ogni  effere,  e  quefie  ATO 
le  diuerfe  fìelle,  come  da  feconde  caponi,  E  quei  tali  effetti,  che  fono  effe  dfiribuite  uirtu,  SAria* 
m  a  tua  ragion  iijìrutti  fuor  chuno,  S ariano,  fi con  do  la  tua  ragione  chai  detto  ,  the  i  corpi  rari  e» 
ienft  firmo  dìuefo  ciò  che  uappar  qua  fu,  tutti  mortida  quello  infiori,  che  per  effe  tua  raaione  ho 
ietto,  che  farebbe  in  tutti  i  dettilumi  una  fola  uirtu,  E  non  che  per  fitor  chuna  fintenda  diDiorrif 
ma  cagione,  come  glialtri  efrofitori  hanno  detto,  Iquali  uanno  quefìa  argumentatione  e  diffinitio' 
ne  de  krtv,  in  per  fina  A  Beat,  molto  intrigando  .  A  Ncorfe  raro  fife,  Ha  Beat,  dimoiato  in 
mmrfale,  ch<U  diuerfita  euarieta  dffuferim  corpi  non  procede  da  ienft  x  e  ia  rarità  ,  Word 

per  arguire 


.....     ..        CANTO    Jì  C  O  N  D  0, 

ftf  tttàn  mtr, hfmmt  MptU,  eh, grifoni  hui,  t\* finiva ii  rttfW»  ne Uktufrece 
'*  '*  mflfJf  «p»»'i  «nm  -  '«tf*r  itf  articolar  di  <jufRc,  &  a  Hmt/hm,  <hr  m  mot 


.  -     '    i         ii"  /  f —  J      1  "w,j  r  ;l  ^«ryiu  f«»  raro  ffmiTt 

toltrein  lei,  mi  ue  iremmo  che  i  raggi  deffe  (de  f  affretterò  rer  quel  raro,  Uqualcof  giorno  che 
non  fa,  Adunque  non  è  quefìo,  fere  urliamo  de  laltro,  ciò  r,  che  quefforaro  non  paffi  tuttoltre 
Ter  il  corpo  de  laluna,ma  che  lo  raffi  per  alquanto  fratto ,  Horafi  quefìo  ^  ,  lifegna  cht  fi  come 
dun  cO*pofi  trouaprima  il  graffe,  e  <fyo  quello  il  magro,  Co/r  in  quefìo  corfo  de  la  luna  dofol  uro 
fi  trouil  denfc,  e  the  penetrando  il  raggio  del  file  per  <ffc  raro  fin  a  tal  denfc,  e  non  potendo  fin  oltre 
paffare,  che  refietti  indietro,  e  faccia  fi  dun  effetto  mede  fumo  con  la  fiperftcit  ii  tal  corro  talmente, 
che  quefìi  fegni  hui  ne  a  luno  ne  a  laltromodc  non  ut  poffano  hauer  luogo  ,  Onde  dice,  Ancor  fe 
raro  fifft  cagion  di  quel  bruno  che  tu  dimandi ,  Hauendo  di  fepra  Dante  domandato '«  eatrice, 
Che  fin  li  fegni  hui  di  quefìo  corpo  e  cet.  E  fio  pianeta  F Ora  fi  digiuno ,  Saria  coft  priuato  e 
nudo  di  fua  materia  ,  OD  oltre  m  partendo  è-,  Od  oltre  da  luna  parte  alaltra,  |  uogliamo  di', 
re  d*  luna  a  Ultra  fuferficie ,  O  Si,  ciò  e-,  O  uer mente  coft  come  un  nrpo  comparte  lo  graffo 
Amagro,  cofiquefto  pianeta  C  Anger  ebbe  carte,  Cangerebbe  affitto  ,  NEI fi<o  uolume,  Kel fuo  cor', 
fo,  E  quefìo  in  cafe,  che  tal  raro  non  fajfìjfe,  ma  per  alquanto  ffatìo  penetraffe  dentro  al  detto  cOrj 
fi,  E  cangerebbe  carte,  ferche  daltri  affetto  farehbel  raro,  che  affmigha  al  graffe,  e  daltro  il  dtni 
fi,  che  affmigha  al  magro  del  corpo,  E  dice  carte,  per  hauer  detto  uolume,  ilqual  è  Ithro,  Et  i  libri 
al  tempo  del  poeta  fifenueano  in  carta  pecora,  che  da  luna  faccia  hianca  ,  e  da  Ultra  alquanto 
bruna,  e  tal  dtfirentia  è-  trai  raro  el  denfc  de  la  materia  ,  e  cofi  ancora  trai  graffe  el  magro  del 
corpo .  Altri  hanno  intefo  il  fuo  uolume,  per  il  fao  moto,  E  che  cangerebbe  carte,  perche  in  tal  mot 
to  cangerebbe  affetto  .  SEI  primo  fif]*',  ciò  è,  (he  quefìo  raro  paffi  tuttoltre  da  luna  a  Ultra  fu 
perfine  del  corro,  fira  manififìo  ne  ledipft  del fele,TEr  traffarer  lo  lume,cio  r-,  Pen  bel  lume  étffo 
file  traffarrebbe  ,  come  habbiamo  detto,  qua  giù  a  noi,  COme  in  altro  raro  ingrfìo,  Come  firia, 
quando  fifft  ingerito  &  infirto  in  ognaliro  raro .  Quefìo  nir.  è-,  Perche  rcn  fi  uede  trafilarti 
re,  PErb  e  da  ueler  de  laltro,  rio  è-,  che  quefìo  raro  non  trapaffi  tuttoltre,  ma  piamente  fin  a  ceri 
to  ffatio,  E  quefìo  dice  conuenir  che  fa  un  termine,  dalqual  IL  fio  contrario,  ile-  il  derfi  ,  non  lo 
lafjìpiu  oltre  paffare,  ET  indi  laltrui  raggio  fi  nftnde,  E  da  quefìo  denfc  il  raggio  del  pie  fi  rfieti 
te  e  torna  indietro  non  altramente  che  fi  fàccia  per  lo  uetro  de  lo  ffeccìio  ogni  colore  ,  ilquale  ffecf 
chionafionde  e  cela  piombo  dietro  a  fofcnfilqual  piombo,  effe  co/or  non  f  omertà.  Adunque,  felragi 
gio  del  file  fi  riflette  e  torna  indietro  da' quel  denfc  che  troua  dopol  raro  dentro  a!  corpo  de  la  luna, 
quefìa  tal  refettione  di  neceffita  ùra  lucida  e  chiara,  come  quella  che  terna  da  la  fiperficie  del  ri* 
manente  di  tal  corpo,  come  difepra  habbiamo  detto,e  che  poco  difetti,  rer  naturai  ragion  uedremo* 
Onde  e  hora  manififio,  che  raro  non  può  efflr  cagion  de  fegni  bui  e  cet. 

Hor  dirai  tu  che  fi  d'inoltra  tetro  Toriafi,a  quanto  habbiamo  di  fepra  detto, 

lui  lo  rdZZ*  Più  che  in  altre  fini,  fa  una  orpofifione  condire,  Tercbeil 

•2».  rr    /'    e       ì  SBU  ''  raooio  del  fole,  che  repette  da  quel  denfc 

Ver  e  far  U  rt  fratto  più  a  retro.  '   '  ~  '   .     1  .      1 , 

M         J        *  ihabhamo  detto  effiy  dopol  raro  dentro  al 

Va  quejla  injlamia  può  dihberaru  r  COYp  j,/,  \um  uien  Jél  tiu  hmm  ^ 

éflprìtnfté  ;  fi  gamù  la  proui  ;  quel  che  reiette  da  lafuperficie  dì  quella, 

Chejjer  fuol  finte  a  mi  di  uojlre  arti  ♦  [ ero  fi  dimora  più  o/ewyo,  e  da  tal  ofeui 


1  s  0  • 

rifa  naff  areno  qua  giù  tfUH  fig™  ™h 
Onde  dice,  HOr  dirai  tu,  Hora  tu  Vani 
te  dirai,  Cile  ini,  chela  dentro  in  effo 
corfo,  lo  raggio  fi  iimoftra  Vlu  tetro,  c/o 
e,  fin  ofcuro  CHe  in  altre  farti,  che  no 
fa  in  fuferfide,  PEr  effer  li  ri  fratto,  fin 
a  retro,  Ver  efjlr  iuì  rifer coffe  fin  ia  lon 
tano .  DA  quefa  infantia  fuo  dilile', 
rarti ,  Va  quejia  off  o fittone ,  Rijfonde 
Beat,  ti  fuo  deliberar  e  mfìrarhl  uero 
ejperientia,fe  giamai  auien  che  tu  la  froi 
ui ,  laqual  efyerientia  fuol  effir  frincifio) 
iogni  arte,  ferche  quefa  fola  la  fi,  comi 
finte  fi  ogni  riuo  .  TRe pecchi  freni 
ierai,  Muol  dimojìrar  fer  ejferientia,che 
(è  ben  la  luce  r  in  quantità  maggiore  ne 
le  uicine,  che  ne  le  lontane  cefe,  che  noni 


P  A  R  A  D 

Tre  pecchi  prenderai  ;  e  i  due  rimoui 

Da  te  dun  modo  ;  e  laltro  più  rimojfo 

Tramko  li  primi  giucchi  tuoi  ritroui  x 
Riuolto  ad  ejji  fi  che  dopol  dojfo 

Ti  fìea  un  lume  ;  che  i  tre  pecchi  accenda  y 

E  torni  a  te  da  tutti  ripercojjb  : 
Ben  che  nel  quanto  tanto  non  fi  Jlenda  j 

La  uifla  più  lontanagli  uedrai 

Come  conuien  chegualmente  rivenda  ♦ 
Hor  come  a  colpi  de  gli  caldi  rat 

De  la  neue  riman  nudo  il  fubiettOj 

E  dal  color  e  dal  freddo  primai; 
Cofi  rimafo  te  ne  lintcUetto 

Voglio  infirmar  di  luce  fi  uerace , 

Che  ti  tremolerà  nel  fuo  affetto, 

dimeno  la  fua  refiettione  efimfre  in  quii 
tita  &  in  qualità  una  mede/ima,  fur  che  ftmfre  una  mede f ma  fta  la  luce,  ferche  queflo  dimofra 
to,  farà  tolto  fdé  che  la  refiettione  del  raggio  del  fole  che  uien  dal  denfc  yojìo  dentro  al  corfo  de  la 
luna  fa  fiu  ofeura  di  quella  che  uien  da  la  fuferficie,  e  confcquenfemente  eie  raro  fa  cagion  di 
quei  fegnibui,  E  Ufferientia  uuol  che  Ihuomo  fi, eia  con  tre  ffecchi,  li  due  dequali  funo  eguali 
mente  rimofp  e  difìanti  da  lui,  W  il  ter^c  in  me^c  a  quei  due  alquanto  f  iu  remoto,  e  dietro  a  lui 
fa  un  lume,  la  luce  delquaì  accenda  o%nun  de  detti  ffecchi  in  firma,  che  la  refiettion  del  raggio 
uenga  da  ognun  di  quelli  a  lui,  Et  ordiva  iofi,  prenderai  tre  ffecchi,  e  rimoui  i  due  da  te  DVrt 
moh,  ciò  è-,  che  ti  fieno  egualmente  difìanti,  E  laltro,  ciò  e-,  il  ter^c  jfecchio  fiu  rimoffe,  ritroi 
ui  LI  tuoi  occhi,  ciò  c>,  Lafuaueduta  IRarrh,  cicè-,  Tralunoe  laltro  de  due  pimi  ffecchi, 
Riuolto  pi  al  eff.fi  che  DOfo/  doffe,  ciò  r,  D:fo  le  ftalle  ti  ftia  un  lume  che  accenda  li  tre  ffeci 
chi  E  rifercoffe  effe  lume  da  tutti,  torni  a  te,  E  li  ueìrai,  come  conuien  che  LA  uifìa,  ciò  r,Lo 
ffeuhio  che  fera  fiu  lontano  da  tt,  nfjrlenda  egualmente  come  glialtri  due,  BEn  che  nel  quanto  no 
fi  fenda  tanti,  eh  <r,  Ben  che  tanto,  fey  effer  fiu  lontano,  non  fartuifi  de  la  luce,  quarto  fimo 
gli  *ltri  due  fer  effer  fiu  da  freffe .  HOr  come  a  colf'x  de  li  caldi  rat,  Vrouato  quei  tal  fignx  lui 
non  proceder  da  raro  e  denfc,  Beatrice  feggiunge  ,  Hora  cof,  cornei  flutto  de  la  neue,  che  uien 
**  Wy  lj'rrenofulqualfpfa,  R  iman  nudo  a  caldi  rai  del  fcle,  e  dal  color  che  de  la  neue  ^  bian 
co,  e  dal  freddo  di  frima,  Cof  effendo  rimafi  nudo  e  fogliato  tu  da  le  dette  ragioni  de  la  tua  ofii 
mone  chauei  di  quei  fegnibui  come  uuol  inferire,  \ogl io  infirmar  te  ne  lintellettoDÌ  fiuiuace 
luce,  Di  tanto  chiara  e  manififia  uerita,  che  NEI  fuo  effetto,  ciò  "è,  Kel  aftreCentarf  inanZ  ai 
effe  tuo  intelletto  TI  tremolerà,  lifira  del  tutto  rifentr  eyimouer  de  la  tua  frima  ofÌKÌone)con 
rimaner  fitis fitto  di  quel  che  io  ti  Uro. 


dentro  dal  ciel  de  la  diurna  pace 
Si  gira  un  corpo  ;  ne  la  cui  uirtute 
Leffcr  di  tutto  fuo  contento  giace: 

Lo  del  feguentc ,  cha  tante  uedute , 
Quel  effer  parte  per  diuerfe  ejfn^e 


Vuol  Beat,  infententìa  teologicamente  Ji 
moflrar ,  che  ogni  di  ferenti  a  che  fi  uede 
ia  fella  a  fella  nafea  fclamente  da  diuit 
na  uirtu,  e  non  da  raro  e  deificane  Van 
te  fi  credeua,  arguendo  in  quefa  firma, 
VEntro  dal  ciel  de  la  diurna  face,  ciò  è-, 


CANT°  SECONDO. 

Va  ìut  diflinte  e  da  lui  contenute  :  Dentro U à*k empireo,  wU.prf! 

n  Z'ron      ""rie  dtferen^e  ftr  immobile, e  auiui  n,  U  mfm  ii  Dio 

te  dijltntwn ,  che  dentro  da  fe  hanno  ,  tojueurft  ogni  irato,  fi  tome  a  fuofine, 

V'Jpongsn  a  lor  fini  e  lor  femenxjt.  Dluina,cioè;tttrnii,f(rchr  néf 

QueRi  organi  del  mondo  coft  uanno,  fimtufa  [ no  rjfir  iiuin*  che  non  fio  rtrr 

Come  tu  utìi  homai ,  di  grado  in  grado }  "*'t?/ 1",' tar?3'  Mflfc  'e ì  f»™ 

Che  di  fu  prendcn  ,  e  di  fitto  fanno .  TVf» ine  ™g*rmtnir  lo  éonanàìmo 

Riguarda  kcn  homai  fi  comio  uado  *' "'lo  chriflallino,  che  fruita  immrii» 

Per  ejìo  \o<o  ol  uero ,  che  d.fri  ;  "^'J0'.  '""f  ">> 'M^"», 

ÀL  m*i  C  :  ri      «  iA    2  comedi  fcfra  dicemmo ,  Pira  da  oriente 

Si  che  tot  fappi  fai  tener  lo  guaio .  m  Ja  ^  (oyna  in  Qy£ 

.  m  ..  .         .  *i  ìuafi hy'  *»         ^re,  &  l*  cui 

Uirtuie  Giace  leffcr  di  tuttofa  contento,  ciò  r,  Sta  leffir  di  tutte  le  (ofc  contenute  da  lui,  de  Ceno 
ia  lemfireo  cielo  infiori,  tutte  le  cofi  create,  le/pr  de  lequali  deride  da  la  uirtu  rr.otiua  rjr  efjèn 
tiua  di  quefio  tal  corpo,  che  la  rueue  da  Vio  immobile,  E  con  quella  mouendol  tutto,  da  e  corfirua 
l'fpr  ad  ogni  creatura  contenuta  da  lui,  Onde  allerto  Magno  di  queflo  tal  frimo  molile  farlando 
d:.e,  Circulut  fignorum  non ftellatut  frimut  efl,  habensmotu  figure  a  tdféB  .     LO  eie! pgueni 
te,  cha  tante  ue  diete,  zio  è-,  Lottauo  cielo,  che  feguita  immediate  dentro  al  nono,  ilqual  ha  tante 
frette  chefiuedono,  VArte,  ciò  è ,  Vifirtbuifce  quel  tal  effiy  Pf  r  diuerfe  effin^,  Ver  diuerfe  e  uat 
rie  fifìantie,  come  feno  leftede  difìmte  in  lui,  e  fur  da  lui  contenute,  tenie  Glialtri  gironi,  ciò 
r,  Glialtrt  cieli,  che  girano  dentro  da  quefto  ottauo,  che  fino  quelli  de  fette  xianeti,  Vìffongon 
l  E  diflintioni,  ciò  è-,  Le  Pelle  dipinte  channo  dentro  da  fi,  A  lor  fini  e  lorpmen%,  Ad  i  loro 
effetti  &ale  hro  cagioni  PBruarie  differente,  Perche  altri  infìuffi produce  in  quepi  corri  infriof 
ri  b*Pe!la  di  Saturni,  Altri  quella  di  Gioue,  Altri  quella  di  Marte,  Altri  quella  di  V enere,  e  coft 
ua  dforrendo  .     QjJejti  organi  de!  mondo  coft  uanno,  Quepa  r  conclusone  di  quanto  ha  detto 
di  pfra,  che  ìdio,  comefnma  cagione,  infide  la  Tua  motiua  &  ejjèttiua  uirtu  in  tutte  le  fue  crea 
ture,  e  jfetialmente  nel  frimo  mobJe,  ter  ejfcr  fiu  diftoflo  a  poterla  riceuere  .   Qjifpo  Imfinde 
fmiìmente  in  tutte  effe  creature  contenute  da  lui,  ma,  fer  la  medepma  ragione,  fiu  ne  lottaua  sftt 
ra,  e  coft  ua  dfcorren  h  duna  in  una,  E  ciafeunx  in  quanto  la  f  rende  di  pfra  a  fe,  fi  fi  fffitio, 
^inquanto  la  infinde  difetto,  fi  fa  cagione,  Onde  due,  c\e  di  fu  frenhn  e  di  ptto  fknno,  e  che 
<%yefti  organi,  ciò  r,  C^r/fc  ordini  del  monh  uanno  cofi,  che  ciafcuna  creatura  da  luna  freni 
de  &  a  Ultra  da  ,  come  habkamo  detto,  la  fua  uirtu . 


Lo  moto  t  U  uirtu  de  fanti  grt, 
Come  id  fabbro  Urte  del  mintilo , 
ra  beati  motor  conuien  che  fpiri. 

E/  ciel)  cui  tanti  lumi  fanno  bello , 
Va  U  mente  profonda ,  che  lui  uoìue , 
Vrtnie  limale ,  e  faffene  fag^°  • 

E  come  Ulma  dentro  a  uefìra  poluc 
Ter  differenti  membra  f  conformati 
A  diuetfe  pctentie  fi  rfolue-, 

Coft  la  inteìligentia  fua  bonutt 
Multiplicata  per  le  iìellc  Jpieg* 
Girando  fe  Joura  fua  untate. 


Sono  i  cieli,  che  fi  mouono,  fecondo  il  foet 
ta,  fcgultando  lantica  ofinìor.e,  noue,  do 
r,  Il  frimo  mobile,  Lo  Pellaio,  E  quelli 
de  fitte  f  ianeti,  E  ciafcuna  ha  un  motore, 
eh  r,  una  intelligentia  che  lo  moue,  E 
q-^Pi  uanno  cctemferanh  il  moto  de  lu*, 
no  con  quello  de  laìtro  in  firma,  che  far.', 
to  ne  le  fuferiori,  quanto  ne  le  inferiori 
cofi,  ne  refuìta  quel  ferpttiffmo  ordine 
che  fi  uede  .  Va  qutpx  beati  motori  aduni 
que  dice  che  COnuen  che  ff  iri,  do  e-, 
Qonuìen  che  frocela  euenga  lo  moto  e  la 
uirtu  DE  finti  giravi  tutti  i  cidi  i\a  ]ìl 


PARADISO  CANTO  SECONDO. 

Virtù  dsutrfi  fa  diuerfa  lega  I  *  ^fijS 

„  ,       .  /  *  »  /;?    :  ^  ♦  ^tfo.  cottf  da/  iwro  conuien  che  Ifiri 

Cdprecwjo  corpo,  eh  ella  auiua ,  ^  Um  i(lfiJL* 

Xdqudfi  come  una  in  lui fi  lega.  g  ^  ^  ho7  ia  im  Utocr 

Ver  la  naturalità,  onde  derma,  hor  da  laltroa  ciocher.e  refultila  firma 

La  >untu  mifia  per  lo  corpo  luce ,  cy  jha         ^  MifYlii  injmi  m  L 

Come  ktitia  per  pupilla  urna ,  ^  j^l{a  ^mune  .  e  l  del  cui  tanti 

ra  ejjà  uien ,  rio  che  da  luce  a  luce  finno  £,tf0>  ciafc9  lottauo  cielo,  ili 

Far  diftrente ,  non  da  denfo  e  raro:  quale- fitto  tetto  da  tante  flette,  f  rende 

Uffa  e  formai  principio  $  che  produce  limage  dela  fua  uirtu,  DA  la  frofènda, 

Conforme  afra  bontà  lo  turbo  d  chiaro  ♦       do  r,  Da  la  infinita  mente  diurna,  deh 

uolge,  E  Faffine  fugg'do,  TfY&< 
meleftma  uirtu  impronta  foi  ancora  lui  in  altri,  Et  r  quel  me  le  fimo,  eie  di  fi  fra  iiffi,  C  he  di  fu 
frenlon  e  difetto  fimi,  Onde  Boetio,  Mentemq;frofimdam,  Circuit  &  fimili  conuertit  imagine 
ccelum  .  E  Come  !a!m*  dentro  a  u.ftra  folue,  Dimoftra,  che  fi  come  lanima  dentro  al  nofirQ 
co*p,  che  di  carne  douenta  pluere,fi  yifo'ue  e  diftende  a  diuerCe  fie  fotentie  fer  differenti  e  coni 
firmi  memlra  ,ferche  ogni  potentia  conuien  che  habhia  membro  conferme  a  fi,  douendo  lamma 
oferar  in  quello,  Cofi  la  intelligentia  di  quefto  ottauo  cielo  fi  iega  e  diftende  fer  diuerfe  flette  SMa 
multiflicata  tonfate,  cioè-,  La/uamultiflicata  uirtu,  Perche  in  quanti  fiu  la  uirtu  fi  difènde, 
tanto  fin  fi  uien  ad  augumentare,  Onde  tal  uirtu  fjfindo  frim*  fiata  i  nfitfa  da  Dio ,  come  di  fio  ; 
fra  duemmo,  ne  la  imelligentia  d*l  frimo  mobile,  z7  (d«  hauendoU  farticifata  con  qutfia  de  loti 
tato  deh,  ueniua  adejfir,  come  dice,  multiflicata,  Girando  fi  feura  fua  unitate,  ciò  è-,  MouenS 
do  fi  furai fuo  unico  e  fcl  cielo  a  lei  dato  in  gouerno,  fer  che  in  tal  motofartùifa  ejji  fua  multifli', 
caia  uirtu .  Virtù  diuerfi,  ciò  r,  Virtù  diuerfimente  dijtriluita ,  come  juefta  di  tal  intelligen 
da,  fer  diuerfe  felle ,  Ta  col  frechfo  corp  del  cielo,  CHe  ella  auiua,  ciò  r,  ìlquale  ella,  mediante 
il  moto,  che  da  lei  li  uiene,  uiuifica,  DIutrfà  lega,  Diuerfit  e  uaria  oferatione,  Come  fi  la  uirtu 
de  lanima  diftriluita  fer  diuerfi  organi  del  corfO  .  Kelqual  frechfc  corfo,  e(fa  intelligentia  fi  lega 
&  unifie  SI  come  uita  in  lui,  ciò  e-,  Si  come  anima  in  corfo,  Onde  due,  che  eìi  a  lauiua  .  LA 
uirtu  mifta,  ciò  è-,  la  uirtu  imefla  ejr  infirta  col  freoofe  corfo  che  dia  auiua,  luce  fer  effe  fref 
ciofe  corfo,  COmeletitia  fer  pupilla  uiua  ,  Perche  fi  come  la  lentia  de  lanimo  luce,  e  fi  dimofìra 
maffimamenteferla  fufitta  de  locchio,  Cofi  la  mifta  uirtu  di  qutfia  intelligentia  de  lottauo  cielo, 
luce  e  fi  dimoftra  fer  le  fue  flette,  che  fino  gliocchi  del  freciofo  corfo  di  tal  cielo,  E  quefto  fiPErla 
ria  ura  lieti,  onde  deriua,  ciò  è-,  Perla  natura  diuina,  da  laqualetta  defende,  E  fer  che  diuerfi 
mente  luce,  rifletto  a  la  diuerfit  quantità  e  qualità  de  corpi  ie  le  flette,  fero  conchiude,  che  da  effa 
mifta  uirtu  uiene,  ciò  che  far  differente  D  Aluce  a  luce,  evo  Da  ftella  a  fetta,  E  non  da  denfo 
e  raro,  come  Dante  fi  credea,  Et  ,[fa  intelligentia,  da  Lqua\  fondamente  deriua  tal  uirtu,  dice 
effer  PKincif  10  firmale,  ao  ir,  Cagione  de  le ffer e,  terche  la  firma  r  quella  che  fila  da  leffir  a  la 
cofi,  come  quefia  inietti gentia  fi  a  le  flette  del  fuo  freciofo  corp  froducendo  in  ef]l  lo  furio  el  chia>. 


chefin^  tal  diuerfita  non  fr 


Nel  frtfcntc 


_P  A  *  A  PM  Q  CANTO  TERZO", 


Quel  foU  che  pria  danor  mi  fcJddl  fette , 
ti  bella  uerita  mhaueJ  feouerto 
Treumio  e  riprcuando  il  dolce  affetto  x 

Et  io  per  confidar  corretto  e  certo 
Mf  flejfo  j  tanto  ,  quanto  fi  conuennCj 
Leuai  il  capo  a  preferir  più  erto  ♦ 

Mrf  uifwn  apparite-,  che  ritenne 
A  ft  me  tanto  firetto  per  uederfi. 
Che  di  mia  conftffion  non  mi  fouenne  ♦ 

Quali  per  uctri  trasparenti  e  terfi , 
O  uer  per  acque  nitide  e  tranquilli 


Kel  f  refate  canto  altro  non  fi  contiene  fe 
n:n  chel  torta  fìnge  hauer  troucto  nel  cor 
fo  de  la  luna,  aljual  halliamo  ueduto  nel 
frecciente  chera  fitto,  fra  le  altre  [fate 
anime  quella  di  Piccar da  ferrila  di  Tore 4 
fe,  E  che  da  lei  li  fofpro  refluii  alieni 
d'Mi,  C7  ir.tefc,  come  cuiui  erano  fifìe 
lanime  di  quelle  ihaue ano  fatto  uotò  e  fro 
fijfone  di  uìrgiritfa  e  rthgionf,  rr.a  ci  e 
uiolente mente  nerano  fiate  tratte  fi,ori . 

CjVel  fcl  che  fria  demor  mi 
fcaliol  \etto .  dima  Beat,  fc (entrili 


Torride  nofln  f.Uf?JbB'  ^ÌcHfpteDr^iMol 

No»  «/<»  roen  fòrte  a  le  nojlre  pupille-,  \QYfJme  utiimm  nfU  uifa  ny$ 
Tèi  uidio  più  facce  a  parlar  pronte  t  MHauea  [coverto  il  iohf  affetto  di  leda 

Perch'io  dentro  a  lerror  contrario  corft  uerita ,  duello  che  nel  precedente  canto 

A  quel,  che  accede  amor  tra  Ihuomo  el  finte  ♦    uejmm  hauerli  prome/fc  ii  uoler  fare 

dicendo,  Voglio  infermar  te  ne  lineetta 
lift  uiuace  luce,  de  nel  fuo  affetto  ti  tremolerà,  VKouando  e  riprouando,  ciò  è ,  Prouendo  con  le 
/he  argumentationi  effa  l  Ila  uerita,  che  ftt  da  quel  che  prop riamente  procedeano  quei  [egli  hi,  che 
ii  qua  giù  ft  ueggon  ejpr  nel  corpo  de  la  luna,  E  Riprouando,  ciò  è ,  Confutando  la  mia  r.on  uer* 
opinione,  che  ii  quelli  prima  hauea,  Et  io,  corretto  me  fieffe  del  mio  errore,  e  certo  di  tal  tetta  ueri 
fa,  leuai  il  capo,  quanto  fi  nnuenne,  più  erto  a  proferir  con  parole,  ferconfiffar  ejja  uerita  ,  E  qui 
iefime  quello,  che  fuol  ftr  chi  firauefe  del  fuo  errore,  quando  da  altri  li  uteri  ad  ejpr  dimojlrai 
tol  uero,  che  per  uer  gogna  de  la  fua  ignoranza  riprendendo  fi  fieffe,  ehleffa  frimai  cefo ,  ma  poi 
per  anftjfir  &  affermar  linfe  fa  uerita,  laìfy  mode/temente  quanto  fr  conueniente  datarle  .  MA 
uifion  mapparue,  Mofira)  che  uolendo  confi/far  a  Beat,  la  già  detta  uerita  ,  efjlre  fiato  impedito  da 
una  uiftone  che gfiapparue,  laqual  lattrafp  tanto  a  Ce,  che  domenticO  di  confinària,  Et  ordina  cofif 
Ma  uifion  mapparue  che  ritenne  me  tanto  a  fi  ftretto,  PEr  ueder  fi,  ciò  r,  Perche  tal  wfione  fi  uei 
dea,  e  non  era,  come  uuol  inferire,  quella  ffetie  di  fognare,  the  uifione fimilmente  fi  domandajat 
jual  non  fi  uede,  CHe  non  mifeuenne,  the  non  mi  ricordo  di  mia  confiffìone .  Qy  eli  per  uetri, 
Vien  a  defiriuer,  per  alcune  fimilitudini,  qual  fiffe  la  uifione  che  Riapparve  ,  Et  in  fententia  ftt, 
the  lipareua  di  ueder  più  ficee  pronte  e  difpofle  a  parlare  in  quella  firma  che  fi  ueggono  i  nopri  uol 
ti,  non  ne  lo  ffeahio,  che  rende  lolietto  fimile  a  quel  che  fc  li  repprefinta,  ma  come  in  uefro  treffai 
reme  e  potiti,  o  neramente  in  acque  po  fate  e  chiare  e  non  fi  profonde  cìelfindo  non  fi  (offa  uedere, 
fenhe  quefìe  tre  condttioni  t.fcgna  che  hallilacqua ,  fe  Ihuomo  od  altra  afa  ut  fi  de  ueder  dentro, 
Onde  dice,  Qjtahper  uetri  traffarenti  eTErfi,  ciò  è,  Politi  e  n-Ui,  Outr  per  acque  Nitide  e 
tranquille,  chiare pofate  e  quete,  No«  fi  profinde  che  i  fin  dì  Slan  per  fi,  Siano  perduti  da  la  uedut 
ta,  TOrnan  lepofiiHe  de  noflri  uift,  Tornan  Affetti  de  noftri  uolti  a  noi  fi  delili  e  po  aparenti, 
cheperla  inhianca  fronte  non  uien  MF.n  forte,  hauendo  detto  delili,  A  lenoffre  pupillede  glioc* 
chi,Percheejf(ndo  la  perla  in  bianche^  fimile  al  fronte,  fi  difeerne  meno  in  quella,  che  fi  fiffe  p 
fta  in  fronte  men  bianca.  Tali  adunque  e  fi  fatte  dice,  lidi  io  più  ficee  pronte  a  parlare  ,  PErche, 
Ter  laqual  cofa,  IO  cor/?  dentro  a  lerror  contrario  a  quetto,che  auefe  amor  tra  Ihuomo  el  finte  Toc 
canJo  la  /Suola  di  Narcifo  recitata  da  Ouid.  nel  fer$  .  E  corfe  ne  lerror  contrario  d  lui ,  perche 
Narcififtecchiandoft  nel  finte,  e  ueggendoui  la  fmilitudine  de  la  fua  figura  ,  fi  credè-  ueder  un 
huomo,  quello  che  non  era,  Et  il  poeta  ueggendo  quelle  ficee  pronte  a  parlare,  fi  credè*  che  fif', 
fero  non  uere  ficee  di  quei  letti  ffirìti ,  comerano,  ma  ui  fiffero  per  fimilitudine  rapprefentat 
te,  come  fi  ueggono  ne  lo  ffecchio,  Onde fedita  dicendo.  '  "Wp  ; 

Subito  y  fi  comio  di  lor  maccorR ,  c,     Jf    a   ,      n  1    ,J'  ,ÌJ 

Ver  ueder  d,  cu,  Mr  ghocch,  torf,  ;  ^       f(nMi  /„     ,  '  "l'- 

In Ma  mhl  e  rnorfd,  auanu  J/aài,  frfi  lw,dZnt 

Cfce  Jcrnde ndo  ardea  ne  pecchi  finti .         t»J<$lhuk  in  A/» [(r  ueier  li  thififì 


CANTO  TERZO, 

No»  ti  marauìgliar  perchio  fenicia  fatui!,  nulla,  onde  eh  egli  li  t:rno 

Mi  itjfc ,  appreffol  tuo  puertl  ceto  ; 
Po/  fopral  uero  anchor  lo  pie  non  fida  ; 
Ma  te  riuohe,  come  fuol,  a  noto. 


Vere  fujìantie  fon,  ciò  che  tu  uedi, 
Qwi  rilegate  per  manco  di  uoto. 
Vero  parla  con  effe  ;  eir  odi  ;  e  credi 
Che  la  ueracc  luce ,  che  le  appaga  , 
Da  fi  non  laffa  lor  torcer  li  piedi  # 


a  uoltar  ne  giucchi  ii  Beat.  A  darne  ai 
intendere,  che  quando  ne  la  contemplati* 
ne  trouiamo  alcuna  lificulta,fempre  lobi 
liamo  uolfarci  a  Beat,  intefa  fer  la  [aera 
fcrittura,  perche  quefia  ,fòrrilenlo  de  la 
nofìra  ignorantia  ,  arie  tanto  ii  carità, 
che  fi  moue  a  iimcftrar  nel  uero  ,W  a 
trarne  iogni  errore .    Non  ti  marauti 
gliar  perchio  jòrriia  ATfreffcl tuo  fueril 
ceto,  ciò  e,  Affreffcl  tuo  imperfetto giuii 
ciò,  poi  che  ancora  non  fila  &  affé  curai  piede  fipraT uero,  ma  te  riuolue  a  urto  e  uanamente,  come 
fini  fare .     V Ere  fufìantie  fen  ciò  che  tu  ueli,  Suftantie  uere  fono  generalmente  tutte  le  creature 
channolefpre,  Suftantie  non  uere  fono  le  afe  chepareno  e  non  fono,  cornei  poeta,  ingannaniofi, 
ft  credea  che  fiffiro  quefie  anime  che  uedeua,  giudicandole  di  uedere,  come  le  cofe  che  fi  rapprefen  $ 
tano  neh  ffecchio,  0  in  altro  io*po  trjftarente,  E  fono  top  lette , perche  fubfifieno,  ciò  è-,fìanno 
fitto  a  gliaui denti,  come  ne  le  corporee  e  maf ertali  è-  la  quantità ,  la  qualità,  il  colore,  la  ficcita9 
Ihumiiita,  il  calor  e  la  frigidità .  Ne  le  feparate  da  materia,  come  fino  gliangioli  e  Udirne  heate, 
p  linteUetto  e  la  uolonta,  fer. he  intendono  Dio,  e  uoghan piamente  tanto  quanto  che  uuol  lui . 
Beatrice  adunque  dice  a  Dante,  Ciò  che  tu  uedi  Ceno  uere  fujìantie,  qui  in  quefto  laffc  cielo  rilei 
gate  PEr  manco,  ciò  e0,  Vermancamento  &  imperftttione  di  uoto  .  Mattiamo  ueduto  ne  la  dii 
fcrittione  del  Par.  che  fi  cornei  foet a  haueua  fofh  in  fette  cerchi  digrado  in  grado  i  peccatori  che  fi 
funiuano  ne  Vlnf.  Et  in  altri  fede  quelli  pofii  nel  Vurg.per  dar  a  ciafcunotl  fuo  conueniente  grat 
io,  Qofi  hauea  in  fette  cerchi  fojii  ancora  quelli,  cherano  fiati  afjùnti  a  la  gloria  del  Var.  I  quai 
fette  cerchi  erano  i  frimi  cieli  de  fette  jfianeti,  E  non  perche  quiui  fiffe  il  luogo  loro,  hauendoli  tutti 
poftipoi,  come  nel  fuoluogo  ue Iremo,  ntl deh  empireo  a  fruir  la  uifton  li  Lio ,  Ma  perejfirimer 
fette  gradi  lileatitudine,  e  dar  a  ciafeuno  il  fio,  fìnge  che  in  queitfe  li  raf presentino ,  C5T  ognun 
di  oro  in  queljfianeta  da  linfiuentia  delquale  era  fiato  aitato  e  tirato  a  tal  latitudine .  Onde  nel 
feguente  canto  inferfena  li  Beat,  ue  Iremo  che  parlando  de  Unirne  che  fegìierano  rafprefentate  nel 
primo  cielo,  e  di  quello  nel  corro  de  la  luna  dice,  Quift  moftraron  non  perde  fortita  Sia  quefta  Jfe 
w*  hr,  ma  fer  far  fegno  De  la  celeftial,  cha  menfalita,  Adunque  per  la  luna,  dentro  alqualfianei 
fa  finge  chera  allhora,  fer  effer  ii  natura  fredda,  &  inclinar  ghanimi  a  uirginita  religione  e  ca', 
fitta,  Onle  ipoeti  fingono  che  Diana,  ftgnifi.ata  fer  effa  luna,  fifft  femfre  uergine,  e  da  uergini 
Uinfi  accomfagnata,  fero  fone  die  in  lei  fi  rapfrefentino  Unirne  ii  quelle  chaueano  fitto  uoto  di  uit 
ginita,  e  che,  per  meglio  foterfìin  quella  con  fer  uar  e,  fer  ano  rendute  relioùfe ,  rj?  in  tal  religione 


tiranno,  e  le  ietta  udire,  fenhe  li  rifonderanno,  e  crederle,  perche  li  lirannol  uero,  CHe  la  ue 
race  luce,  eh  r,  Perche  ldto,ilqualle  appaga  e  contenta,  Non  Ufcia  lor  toner  LI  piedi,  cioè, 
Riaffitti  da  fe,  Et  in  fenunt.a,  effenlo  Ito  fmma  uerita  ,  et  effe  riguardando  femore  in  Ui, 
egli  non  le  Uffa  mai  ieuiar  la  quella  . 

Ef  io  a  lomlra ,  che  parea  più  uaga  UtefoVantelaBeat.quelcrefirlouea  9 

Vi  rawonar  ,  iridami  ;  e  cominciai  fi  drizzo  ai  una  li  quelle  mire,  de  fa 

Qm4  comhuom ,  cui  troppa  uogia  maga ,      rea  più  uaga  e  deftderof*  li  ragxoM  con 


PARAR 

O  hn  ctiato  finito  ;  eh  a  rat 
Vi  uita  eterna  la  dokefaa  [enti, 
Che  non  gufìata  non  fwtende  mal} 

Gratìofo  mifia,fe  mi  contenti 
Vel  nome  tuo,  e  de  \a  uojlra  forte  : 
OndeUa  pronta  e  con  occhi  ridenti  j 

La  ncflra  carità  non  ferra  porte 
A  giuSla  uoglia  ;  fe  non  come  quella , 
Che  uuól  fimil  a  fe  tutta  fua  corte  ♦ 


lui,  E  comincbte  a  Uff  Quaft  combuom 
CVi (riffa  uoglia  fmaga,  cioè-,  llquat 
troffo  de  fi  devio  fmarrifee  di  modo, che  non 
li  la/fa  iene  efirimer  il  fuo  concetto .  O 
Ben  creato  fyirifo,  Qjtefla  è-loratiort, 
de  fi  Dante  a  quejia  teata  omhra  ,  fieilé 
fer  (cfteffi,  ne  laquale  U  doma  da  di  due 
co/?,  e  prima  del  fuo  rome,  pi  de  la  forte 
e  conditane  di  tutte  loro  ch.erano  in  quel 
covfo  de  la  luna,  Rìfionde,  tornirà  fer  or 
dine,  come  difetto  uedremo  ,  E  ferche  U 


la 

iomanda  del  foeta  era  giufta  honefa,  fero  dice  che  la  cavita  loro  NOn  fevra  forte  a  gufa  uoi 
glia,  ciò  e ,  Non  nega  difatitfiv  a  giufo  defderio,  fer  confirmar  fi  con  la  femma  carità  di  Dio,  U 
jual  uuoleTVtta  fua  corte,  ciò  r,  Tutte  le  heate  creafuve  fintili  a  [è . 

Io  fui  nei  mondo  uergine  finta  t 

E  fe  la  mente  tua  ben  fe  riguarda, 

Non  mi  ti  celerà  kffer  piubetla^ 
Ma  riconofecrai  ch'io fin  Riccarda  j 

Che  pojla  qui  con  qutfti  altri  beati 

Beata  fin  ne  la  Jpera  più  tarda. 
Li  nojlri  ajfetti ,  che  filo  infiammati 

Son  nel  piacer  de  lo  fyir'Ho  finto , 

Lctitian  del  fu  crime  firmati x 
E  quejla  forte ,  che  par  giù  cotanto  , 

Fero  ne  data  jper che  fur  negletti 

Li  nojlri  ucti,e  uoti  in  alcun  canto  ♦ 


Vien  quef  anima  a  ftisfir  a  le  domani* 
del  foeta  éimoflrando  frima  ella  fJprVici 
carda,  c\e  fi  frella  di  Porefe,  delqualfii 
ce  me nf ione  nel  xxjy.  del  Purghe  di  lei  nel 
XXiiif  .  oue  il  Poeta  ed  fffo  Porefe  d  ffe, 
Mrf  dimmi  ,fètu  fi ,  douè  Pie  card  a ,  e 
degli  rifiofe,  la  mia  frella,  che  tra  tei 
la  e  tuona  e  cef.V  Prgine  fer  ella,  fer  effer 
fi  renduta  monaca  nel  moniflero  di,  S. 
Chiara  frella  e  de  lordine  di.  S.  Prancei 
fo,  nelqual  fra  lotata  .  E  Se  la  mente 
tua  ten  fe  riguarda  dice,  Perche  la  meni 
te,  ciò  r,  la  memoria  p  quefia  ,  che  ri* 
tien  tutti  gliotietti,  che  da  frfi  eferiori, 
mediantelfnfc  comune,  uengon  ad  effr  raffrettati  a  limaglnatiua  ,  che  altramente  immediate 
tortiti  da  quello,  e  non  ejfndofiu  frefenti  f  emettono  .  NOn  mi  ti  celerà  leffr  fin  tetta  ,  fenhe 
fiu  Iella  era  allhora  ieata  in  cie'o,  chenon  fit  di  qua  nel  mortai  mondo,  BEata  fin  ne  la  fiera  fiu 
tarda,  EN  fiu  tarda  e  lenta  nel  fuo  moto  la  tfra  de  la  luna  di  tutte  laltre  fiferiori  afe,  f4la  raoio', 
He  che  dicemmo  neUrirrtù  tanta  de  IdVYtfrnt*  *~^i*m*~t:  m..^*:  is.  it^     .  *  * 


*jfrff*i,,  E  voti  mùm  umt  E  Ifaui  i,,lcmt f„,e !  voWa  infrL        'J/  Z, 

*  Immoli  f*  tn  .hm-mh  utnm  a  orfmtire,  Oni<  He,  è,  i  uJhro  fiLnh,  lt 

io  ojferua fa 


,  -      .    0  C  A  N  TO    TER  Z  O* 

io  ojjeruato  la  capita  matrimoniale  fromeffa  al  marito , 
ferraioli  beatitudine ,  nel jual  effe  erano. 


tra  flato  /or  iato  a  nel  ultimo  i  più  Ufi 


Cndio  a  lei  ;  Ne  mirabili  affetti 
Voflri  rifonde  non  J0  che  duino, 
Che  ui  tramuta  da  primi  concetti  t 

Vero  non  fui  a  rimembrar  fidino  : 
Md  bor  maiuta  ciò  ,  che  tu  mi  dici  $ 
Si  che  raffigurar  me  più  latino. 

M<*  dimmi  $  V  ci  che  fiete  qui  felici, 
Eijid erate  uoi  più  alto  loco, 
Ver  più  ueder ,  e  per  più  fatui  amici  ì 

Ccn  quetlaltre  ombre  pria  forrift  un  poco } 
Da  indi  mi  rifpoft  tanto  lieta , 
Che  arder  parca  damer  nel  primo  foco  t 


Dante  fi  uuoìe  feufar  ce  ficcar  ia  del  non 
hauerla  immediate  che  la  uiie  riconofiiu 
fa,  Onie  di  auefto  dice  effere  fiato  caghi 
ne  lo file  dorè  dalcuna  diuinifa  che  fi  mo 
ftraua  in  loro,  Vero  di  fi  fra  in  per  feria  di 
lui  diffi,  Efela  mete  tua  hen  fi  riguardi 
Ne  mi  ù  celerà  leffcrpiu  bella  e  cett  MA 
hor  maiuta  ciò  che  tu  mi  dici,  perche  hai 
indoli  ella  detto  effer  Piccar  da, penando 
egli  hauerla  conosciuta  al  mondo,  gliera 
Più  latino,  ciò  e,  Viu  ageuol  a  raffi gut 
tarla .  MA  d.mmi,  Voi  che  fiete  cjuifi 
liei,  Moue  un  dubio,fè  le  anime  che  fem 


in  minor  fluita  de  fide  raro, per  alcuna  ca 
ghne,  effer  in  felicita  maggiore,  Onde  iice,Vol  che  fiete  filici  in  auefiobajjfc  cielo,  Vefiderate  uoi, 
fer  fiu  uedere,  rj?  effer  più  capaci  de  la  ditdna  fffentia,  e  fer  fiu  firui  di  aueUa  amici  e  familiari, 
fiu  alto  e  faremo  luogo  i  con  auelle  altre  ombre  pria  fcrrife  un  foco,  Sorrideno,  ciò  e>,  modeftat 
mente  rideno  Unirne  beate  de  ignoratia  humana, cornei  poeta  moftra  che  feron  quefle  de  la  fifa,  Mrf 
perche  fempre  feno  acceft  di  femma  carità  et  amore,  fi  moueno  lietamente  a  dimoftrar  il  ueio,  anello 
che  fece  nel  n froderà  la  fua  domada  Piccar  da, laaual  far  ea  chardeffe  mi  f  rimo, cioè , Nel  più  uehe 
métefiioco  damore,  E  nò  nel  primo  fico  fche  fifjè  nel  primo  e  fiu  baffi  cìelo,come  altri  h'm  intefe. 


frate  la  nojìra  uolonta  quieta 
Virtù  di  carità*,  che  fin  uolerne 
Sol  quel  chauemo,  e  ialtro  non  ci  affetta. 

Se  difiaffimo  effer  più  fupcrne; 
Toran  difiordi  li  nofìri  difiri 
Val  uoler  di  colui, che  qui  ne  cernei 

Che  uedrai  non  caper  in  quefii  giri  % 
S*  effer  in  carità  e  qui  neceffe, 
E  fi  la  fui  natura  ben  rimiri  t 

ùnti  e  firmale  ad  effo  beato  effe 
Tener  fi  dentro  a  la  diurna  uoglia  $ 
Ter  eh*  una  fin  fi  noflre  uoglie  fìeffe  ♦ 

Si  che  come  noi  firn  di  foglia  in  foglia 
Ver  qucflo  regno,  a  tuttol  regno  piaci. 
Come  a  lo  Re,  che  a  fuo  uoler  ne  inuo^a\ 

E  la  fua  uolonta  e  noftra  pace  : 
ttla  f  quel  mar  $  alqual  tutto  fi  moue 
CtO)  chella  cria}  0  che  natura  face  « 


E  iffclHo  Piccarda  al  poeta,  uien  a  I  mo 
firaye,  come  ogni  anima  beata  fi  contenta 
del  grado  fio,  ne  de  fiderà,  ne  può  defdef 
rar  beatitudine  maggior  di  quella, che  per 
grafia gher fiata  ecceduta  da  Dio,  E  cjuei 
fio  fer  effer  tutte  unite  in  carità  con  lui, la 
<jualfi,che  tanto  fclaméte  uog!iano,(juttQ 
che  uuol  lui,  Et  il  fuo  uoler  e  ir  la  face  di 
tutte  loro, fer  ci- e  fi  corre  tutte  laccjue  fi  wo 
ueno  al  mare ,  cofi  tutte  le  cofè,  e  create 
da  D:o,e  fatte  da  la  natura,  fi  moueno  al 
creatore ,ilaual  è  effe  fch  Lio,  come  difet 
to uedremo,Onde  dice,  FRate,rio  rjrd 
fello,  Virtù  di  carità,  cioè,  l  a  carità  lai 
cucì  è  una  de  le  tre  uirtu  diuine  detre  tea 
logiche,  Quieta,  Satiae  mette  in  face9 
LA  noftra  uolonta,  Perche  fi  uJerne  fclo 
quel  chauerro,  E  Valtro  non  ci  affita,  E 
daltro  non  ci  fi  defiderofi,  Venhe  cjuani 
tuncjue  in  Par,  le  anirr.e  beate  dtffèrtntef 
mente  fintino  la  beatitudine ,  noniimei 
A  q. 


no,  ciafcuna  fi  «Menta  le  la  fua,  fer  effim  tanto  pena  f  Ì2£Z  Z 

uaAuìufiinofer  leffimfio  iifm  uafi  li  uarie  tenute  tutti  fieni,  che  tanto  e>  fieni  quache  tien 

Ì  fritti  Ve»,  carità,  efì,  Rimane,  in  cantate  in  De*  mane,  ejT  Deus  i  n  eo  .  E  figuita  lueni 
il  Se  Jifiaffim  ESfer  Sfarne.  Efserin  maggior  gloria  bnofa  lefilen  VOran  Ifarlt, 
Sarieno  l Manti  DAI  uoler  li  «lui,  che  qui  ne  cerne,  Lai  uoler  li  Dio  ilqual  in  queffo  grai 
h  e  fot*  ne  mole,  E  queflo,  fer  la  ragione  già  letta,  non  fuo  efier  in  cielo,  Onle  fiwtanlo  Iti 
ce,  Venhe  SE  qui  r  neceffi,  ciò  e,  Se  qui  h  neceffirio  effer  m  carità,  E  fe  rimm  ben  LA  fua 
natura, ciò  flanatura  li  Vio,nelaqual  non  fu*  efser  Ifiorlia  ,  o  lifirefantia  alcuna,  tali 
Morii  lefilen  uejrai  non  cafey  IN  quefii  giri,  ciò  r,  In  quefii  cieli  chetano  ,  An{i  tener ft 
lentro  a  la  liuina  uoglia,  É  Formale,  £v  firma  AD  effi  heato  effe,  A 1  effe  heato  e  fiere  ter  che 
fi  come  la  firma  la  lefser  a  ìa  materia,  Cofi  la  uohnta  confirme  al  uoler  li  Dio,  la  lefsey  a  la 
ieatituline,laqualconfifte  fidamente  in  uoler  queBo  cheuuJ  lui,VErchunafinfinofìreuoglie 
ftffie,  do  r,  Perche  le  noflre  uoglie  ftfinno  una  melefma  con  la  fua9  Si  che  come  noi  fcmoDl 
figlia  in  foglia,  ciò  e>,  Di  grado  in  gralo  fer  queflo  regno,  fiace  a  tutto  il  regno,  fer  la  ragioi 
ne  già  fiu  uolte  letta ,  Come  fiace  ancor  Al  Re,CHe  ne  inuogtia,  ciò  è>,  aDio,llqualnemt 
fie  li  uoglia  A  Suo  uolere,  Come  uuol  e  fiace  a  lui,  E  la  fua  uohnta ,  E*  N>flra  face,  £x  la 
tiofra  beatitudine  ,ferche  quel  meleftmo  vogliamo  ancora  noi.  Ella  r  quel  mare,  Quei 
fio  halbiamo  eftifio  li  fifra ,  Ciò  della  cria  e  che  natura  face,  che  in  fententia  fino  tutte  le 
cofe,  Ma  le  create  fono  la  Dio  ii  niente  e  (in^t  mejc,  E  le  fitte  fino  la  la  natura  meiiante  la  uirt 
tu  infufa  ne  le  cofi  create  la  lui,  come  fit  Ihuomo,  alfime  lelquale  iiele  ilio  kirtu  lifoter  genti 
rar  unaltro  huomo,  E  queflo  fi  la  natura  meiiante  quel  tal  fime . 

Chiaro  mi  fu  atthor ,  come  ogni  dout  Intefilfoeta  la  Piccarla  quanto  li  fifra 

In  cielo  e  Varadifo,  e  fi  la  gratta  habbiamoueluto,fù  allhora  chiaroefiffe 

Del  fommo  ben  dun  modo  non  ut  pota ,      *  ceYt]che  ìn  t'° oc™  ^ 

rJ  .      r  r  .  Ogni  luogo,  E  Parai: fc,  E  glonofo  e 

Ma  fi  comedi  amen  ,fun  cibo  fatta  fien0  u  f(atltuiinfy  E  siy  cio  ^  E,  coyj 

E  dunaltro  riman  anchor  la  góla  ;  mj  fi  chiaro,che  la  grat  a  lei  fimmo  bene 

Che  quel  fi  chiere  >  c  di  quel  fi  ringraziai       KOnui  f  ione  lun  molo,  Non  ui  abonia 

Cofi  fido  con  atto  e  con  paróla ,  iun*  ™'lfi<r<t,  Ma  in  qual  luigofiu  ejr  in 

Ver  appender  da  lei  qualfii  la  tela,  H ?*2» f" 'U  fi»jl™ntf 

£\~X*  „  .<r  '  r  .  i  cl  i  iuta  di  fifra.  MA  fi  corneali  auienfun 
Onde  non  traile  m  Uno  a  co  la  (boia.  t^rJ-  r   r.  r 

»       J  J^*«#  ah  Jàtia,  Era  fitto  e  fitis fitto  Vante,  fer 

le  farole  li  Piccarla,  che  Unirne  in  cielo 
non  Icfilerauano  ne  pteano  leftlerar  maggior  leatituline  li  quella  che  haueam,  Ma  le filer.ua 
horaintenler  la  lei  la  cagione,  ferche  non  hauea  alemfiuto  V  interamente  fitisfito  al  uo'o  fm 
meffi  a  Dio  lela  uirginita  e  religione ,  E  quefiofignificaferfimilitulme  le  la  tela  intefa  la  lui  fer 
'JJ«  cagione,  e  fer  laftuola,  fer  hautr  letto  tela,  intefi  fer  la  uita  li  lei,  laquale  fbuola  h  quella 
che  conluce  la  trama  la  luna  a  Ultra  farte  le  la  tela  tanto  che  lauien  a  finire,  On*e  lice,  MA  ft 
comegli  auienfun  ciUfitia,  E  lunaìtro  riman  ancor .  L  A  gola,  do  e^,  la  uoolia,  QYe  quel  fi 
ihere,  ciò  e  che  quehlelqual  rman  la  gola  fi  lomanla,  e  li  quel  che  fetia,  finn grafia  chi  fer 
fua  cortefxalha lato,  Cofi  ficio  con  atto  e  con  farola  a  ciccarla,  PEr  affrenler  da  In  qualfùla 
^rfiferlaln  qual  fu  la  cagione,  oulenon  traffi  infimo  a  co  lavila,  fer  laquJnon  coni 
iife  la  uita  rehgiofa  mfino  al  cafo,  «o     al  fine.  7      1  1 


CANTO  TE 

Tcrfitta  uìta  W  alto  meno  inciela 
Vonna  più  fu ,  mi  dtjfe  ;  a  la  cui  norma 
Nel  ucftro  mondo  gu  fi  ucjle  e  uela\ 

Ver  che  in  fin  al  motir  fi  uegghi  e  dorma 
Con  quello  fyofiicbcgni  noto  accetta. 
Che  cantate  a  fuo  piacer  conforma* 

Val  mondo ,  per  feguirla  giovinetta 
fuggimi  \  e  nel  fuo  habito  mi  chiufi; 
E  promisi  la  uia  de  la  fua  fetta. 

Huomini  poi  al  mal  più  che  a  ben  ufi 
Fuor  mi  rapiron  de  la  dolce  chiofìrti, 
Idio  fi  fi ,  qud  poi  mia  una  fufi  » 


R  Z  O. 

\ien  Piccarla  a  fitisfiy  al  fotta  quanto 
*  cjtiffia  fua  ultima  iim**i*  imofirania 
età  effirfi  renluta  &  hauer  fitto  prof  fi 
font  nel  monifteYO  li*  S.  chiara,  ma  pi 
ftrfir^  t  contYa  fua  uoglia  fJpYneftata 
tratta  fari ,  E  loriint  lei  tefto  è  quaft 
qutffo,Viccaria  mi  Uffe,  Vita  pY fitta, 
do  Vite  finta  e  rtltgiofa  conlotta  fino 
al  fine,  E  confcquentemente  alto  fSX  aft 
frtffcaDio gradito  mtrito  INciela ,cior9 
colloca  in  clth ,  DOnna,  lntefa  pr.  S9 
Chiara,  Più  fu,  ciò  e,  \r\  fiu  alto  gì ah 
the  non  è*  quefto,  A  la  cui  norma,  A  la 


regola  &  orline  le  laquale  giù  ntl  uot 
JIyo  molo  SI  uefle  e  uela,  Perche  le  monache  lei  fuO  orline  fi  uefteno  li  bigio  e  fan  uelate,  E  quei 
fio  orline  pfe,  a  ciò  che  le  fue  fuori  uegghianlo  e  lormenlo  fiffeYO  fèmpe  con  chYifto ,  ilqualr 
ftofe  logni  bona  e  [anta  ueYgine,  &  accetta  ogni  uoto  che  carità  confhma  A  Suo  f  iaceye,  ciò 
feconìo  la  fua  uolunta,  Perihe  fcl  uoto  non  lifiaceffc,  non  fere  in  tayita  conferme  a  lui,  e  confcquen 
temente  non  !  ietterebbe  .  VAI  monlo  feY  fcguivla,  Seguita  Piccayla,  t!T  in  ftntentia  lice9 
ìofer  feguÌYla,mi  fù^gi  DAI  monlo,  do  è,  Kiuol fi  lanino  lale  cofthumanee  mortali  a  le  Ut 
u.r.e  ry  f  terne,  E  MUhufi  nel  fuo  habito,  ciò  r,  PYef  Ihabito  le  la  fua  religione,  E  PYomift  la 
uia  le  la  fua  fetta,  che  tanto  uien  a  Jb»,  che  Ha  in  tal  Ytligiontfù  pofiffa .  H  V omini  pi  al  mal 
fiu  che  a  ben  ufi,  Qui  narra,  comtUa  fu  la  pi  ftr  ftY^t  tYatta  /weri  li  tal  Ytligiont ,  Wio  fi  fa 
jual  ft  fu  pi  la  mia  uita,  \oltnlo  infzYÌYe,  che  feda  non  jote- fintar  la  caftita  uÌYginale,pr  e  fi 
ferie  flato  interYMo  il  buon  fYOpfto  chauea  fitto  li  fcYuaYe,  che  almeno  fcYUO  la  matrimoniale,  M 
laaua!  feY  ftY^a  eYa  fiata  conlotta  .  Di  coftei  a  quefto  pcpfto  inteft  lifarlaY  il  PttYaYcha  infine 
leitricfi  li  caftita  quale  lifp,Alfin  utii  una,  che  fi  chiufe  efÌYinfe  Sopa  Arnoferferuarfe9t  no 
le  uafe,  Che  frìfr  altrui  il  fuo  belpnfier  uinfe,  tome  la  noi  fu  eftoflo,  Et  iui  quefto  luogo  citato  . 

Hauenlo  PiccaYla  letto  li  fi,  hoYa  uien 
a  liYe ,  cerne  il  fimile  eYa  auenuto  li  QO', 
flan^  figliuola  li  Rugieri  figliuolo  li 
Ruberto  Guifcarlo  Re  li  Puglia  e  li  SU 
cilia,  e  fcYeOa  li  Guglielmo,  che  lopl  fa 
lYe  RugitYi  fuccelr  nel  regno,  Ve  lai 
qual  Goftan^t  il peta  fice ancor  mentio', 
ne  in  feYfona  li  Manfreii,  e  noi  li  lei  ah 
cuna  co  fa  licemmo  nel  ter^o  le  la  f  ree  et 
lente  cantica,  oue  lijfe,  io  fen  MsrfYeli 
N'.pte  li  Gaftanfc  imfeYalrice ,  Ma  chi 
la  fua  hiftoria  leftleYa  a  \\eno  intenlere, 
e  come,  e  \erche  in  Paìemo  ella  ft  rendè» 
monaca,epififfe  lei  moniftno  tYatta  fuo 


E  quefto  altro  ftlendor^che  ti  fi  moflra 
Va  la  mia  dcftra  parte ,  e  che  (accende 
Di  tuttol  lume  de  la  fpera  noflra  5 

Ciò  chi  dico  di  me  ,di  fi  intende  : 
SoreUa  fu  ;c  cofi  le  fu  tolta 
Di  capo  lombra  de  le  fiacre  bende* 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  riuclta 
Centra  fuo  grado  e  contra  buona  ufan\a  j 
Non  fu  dal  uel  del  cor  giamai  dtfciolta. 

Quefia  è  la  luce  de  la  gran  Goflanif } 
Che  del  fecondo  uento  di  Soaue 
Gencrol  terzo  *  t  Ultima  poffanxa  ♦ 


PARADISO    CANTO  TERZO* 

loro  tfira,  eh  fra  quella  le  la  luna,  ftnht  ella,  come  vuol  infime,  era  fiata  e  mentre  che  fù  ueYgi* 
ne,  e  poi  ne  lo  fiato  matrimoniale,  lotata  ii  tutte  quelle  uirtu ,  che  la  luna  influifee  tra  noi,  e  Jfef 
tialmente  ii  quella  le  la  cafìua  talmente,  che  anchora  coft  maritata  ,  non  fomentici  mai  Ihaa 
tifo  le  la  religione,  che  cantra  fuo  gralo  e  uoglia  le  era  fiato  tolti ,  Coflti  alunque  effinlo,  coi 
me  hahbiamo  ietto,  maritata  ai  Arrigo  quinto,  che  fui  fcconlo  uento,  eh  r,  la  [(conia  gloria  ie 
la  cafa  ii  Suaue,  perche  Arrigo  fuo  faire  era  fiato  la  frima,  Genero  ii  lui  il  ter^b  uento,  che  fu 
Telerigo  [nonio,  E  lultima  poffan^h,  forche  ii  tal  cafeta  poi  non  fu  fu  alcuno  chafienieffì  a  Vlm 
perial  corona .  chiama  uento  la  gloria  moniana  per  la  fua  injiabilita ,  Onle  nel  xn  iti  Puri 
gatorio  in  jerfona  l'olerifi  Offe,  Non  e*  il  monian  romor  altro  che  un  flato  ii  uento  chor  uien 
quinci  CT  hot  uien  quinti,  E  muta  loco  perche  muta  lato* 


Cofi  parlomì  :  e  poi  comincio  $  Aue 
Maria  cantando  ;  e  cantando  uanio , 
Cane  per  acqua  cupa  cofix  graue  ♦ 

L4  ufia  mia,  che  tinto  la  figuio, 
Quanto  pojjibil  fu  ;  poi  che  la  per  fi, 
Volfifi  al  figno  di  maggior  dtfw  j 

Et  a  Beatrice  tutu  fi  conuerfi  : 
Ma  quella  folgoro  nel  mio  /guardo 
Si ,  che  da  prima  il  uifo  non  joffcrfkt 

E  ciò  mi  fice  a  dimandar  più  tardo  ♦ 


Tartiffi  Piccarla  lop  le  parole  li  fifra 
lette  catanlo  la  [aiutatane  angelica  Aue 
Maria,  molto  ac corno  lata  e  conueniente 
a  le  cajie  e  uergim  lonne,  E  Cantanh 
uanio,  perche  non  ai  un  tratto,  ma  a  poi 
co  a  foco  ffart  uia,  come  fùol  auenir  ii 
coft graue  meffa  IN  acqua  cupa,  ciò 
In  acqua  poco  chiara,  lelaqualnon  fi  lif 
cernei  finio,  perche  fimilmente  a  poco  a 
poco  fi  uien  ferlenio  la  ueluta  li  quella, 
E  Poi  che  la  uifìa  mia  la  perir,  SI  uolfc 


al  fegno  li  maggior  lifio,  Si  uolto  a  Bea 
trice,  cheral  fegno  lei  mio  maggior  leftierh,  perche  ella  [ola,  oltre  a  tutte  laltre  cofe  lefileraua  li 
ueiere,  Onle  lice,  che  tutto  fi  conuerfe  a  lei,  perche  fimpre  chelhuomo  fi  fmarrifee  in  alcuna  coni 
templatione,  lette  immeliate  ritornar  a  la  teologia,  laqual  e  quella  che  illumina  la  mente  e  fide 
conopei  il  uero,  Coft  fice  alunque  Dante,  Ma  Beaf.filgorb  talmente  nel  Juo  fguarh,  che  la  fri* 
ma  la  fua  ueluta  non  fcffirfi  il  fuo  folgorare,  perche  quanto  più  noi  ci  leu:amo  ne  la  contemplai 
ùone  ,  tante  fiu  ci  allaghamo  in  quella,  E  queflo  lìce  hauerlo  fatto  più  tarlo  a  limanlar  Bea 
trice  le  lutti,  che  nel  fiquente  canto  uelremo , 


CANTO 


<^  V  A  R  T  O 


in  ira  due  cibi  diflanti  e  mouenti 
Dun  modo  5  prima  fi  morria  di  fame , 
Che  liber  huom  lun  fi  recale  a  denti  ♦ 

5i  fi  fiarebbe  un  agno  in  tra  due  brame 
Di  fieri  lupi  igualmente  temendo  : 
Si  fi  fiarebbe  un  cane  in  tra  due  dame  ♦ 

ferche  fio  mi  tacea ,  me  non  riprendo 
Da  li  miei  dubbi  dun  modo  fojpinto, 
Poi  cheta  necefjàrio  ;  ne  commendo . 

lo  mi  tacea  :  mal  mio  diftr  dipinto 
Mera  nel  uifo ,  el  dimandar  con  elio 
Sin  caldo  affiti ,  che  per  parlar  difiinto  ♦ 


Dimofìral  poeta  nel  prefinte  canto,  come 
ia  le  parole  li  Piccarla,  che  nel  frecejen 
te  hattiam-)  ueluto,  E  fer  hauerla  trouai 
ta  quiui  nel  corjo  le  la  luna,  li  fiffi  nato 
lue  luti,  iquali,  per  ahune  fmilitulint, 
mofìra  che  egualmente  effinlo  ognun  ii 
quelli  ie[tlerato  la  lui  che  Beat,  glie  li 
fcluefp,  e  per  quefto  non  fipenlo  la  qual 
prima  cominciar  a  lomaniare,f  taceua, 
Ma  conofàuti  ia  lei  quali  effi  Juhi  erano, 
per  [e  fìeffi  glie  li  iicUara,  Dopo  laqual 
lechiaratione,  il  foeta  glie  ne  fropone  un 
altri,  Maquefìo  uelremo  nel  feg  uentt 
tanti 


PARADISO    CANTO    Q_V  ARTO 


canto  effetti  da  lei  ftmilmente  recluta .  f~  IN  tra  lue  cili  diflanti  e  mouenti  ,  EN  naturai 

top,  che  trouan  loft  Ihuomo  tra  due  diperft  èie  tti  egualmente  defiderati  dalui,  e  che  fa  infuafit 
eulta  di  eleger  iun  prima  e  laltro  pi,  che  tnan^i  ffitnga  da  la  eleuione,  che  ne  uenga  ad  elegge* 
*no .  Quefìo  moftra  il  poeta  per  alcune  ftmilitudini  efjcr  auenuto  a  lui  de  due  diueyft  duli  chaU 
hiamo  detta  di  fopra  efprli  uenuto,  e  che  egualmente  deftderaua  intender  da  Beat.  E  la  prima  fti 
militudine  fi  r  di  due  diuerft  tili  a  cjuai  Upf  etifo  fiffi  egualmente  inclinato,  perche  non  fi  piet 
gherebhe  più  a  lun  che  a  laltro  .  il  fecondo  è>  duna  agnello  pofto  in  me%  a  due  Iramofi  lupi  e  guai 
mente  temuti  dèi  lui, perche  mn  ft  moueretiea  fùegirpiu  (juefloche  audio  .  il  ter%  rjr  ultima 
ft  i  dun  cane poffo  in  me$  di  due  dame, che  egualmcte  le  appetijfe,  perche  no  firroueieibe  a  pren 
ier  luna  più  che  Ultra,  Onde  dice,  IN  tra  due  cihi  DVn  modo,  ciò  r,  egualmente  dijìanti  E  Mai 
tttnti,  intende  lappetito,  Vltr  huomo,  eh  è-,  HttWO  ne  la  hlerta  dedale  tfft  citi  fofpro,  FRiV 
ma  ft  mmia  difimr,  che  ft  recaffl  luno  a  denti,  perche  adendoli  egualmente  non  pfre  da  aual 
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cominciare .  SÌ fi  fi**fh  un  agno,  Ha  ietto  A  {appetir  egualmente  afe  iiuerfc,  fora  lice  lei  tei 
mer  egualmente  cofe fmtli,  che  fono  lue  brame  di  fieri  tufi  egualmente  temute  da  uno  agnello  fai 
fhtraluno  e  laltro  di  loro,  perche  non  finterebbe  per  fuggir  lunopiu  che  laltro  .  Si  fi  ftarebbe 
un  cane  intra  due  dame,  Et  e-  de  (appetire  cofe  filmili,  che  fono  due  dani,  Latinamente  detti  dame, 
appetite  egualmente  da  un  cane  che  fta  tra  luna  e  Ultra  di  loro,  perche  non  fi  moueria  a  prender 
più  queflache  quella .  Venhe  fio  mi  tenea  D  Vn  molo  fcftinto,  ciò  e-,  Egualmente  perfuafo  da  li 
miei  dubi,  NOn  riprendo  medicherà  neceffario,  Perche  de  le  cofe  neceffarie  e  naturali,  cornerà 
cjuefta  del  tacer  de  fuoi  dui:,  per  non  fifer  di  cjual  frima  shauejfe  a  dimandare,  ihuomo  non  mei 
rifa  riprenftone,  parlando  in  quanto  chefeguitilfcnfo,  e  che  fi  regga  fecondo  quello,  Ma  inquanto 
che  Ihuomo  in  cgnifua  attione  debbefimpre  interponevi  la  ragione,  e  col  lume  di  quella  difierner 
do  che  fta  la  fare,  e  quel  che  da  lefftre  flare,  merita  reprenfion  non  poca,  perche  ft  rende  fimile  A 
Rianimali  bruti,  che  foli  in  tal  cafo  fono  da  effer  efiufati,  Onde  dice,  Ne  commendo .  IO  mi  taf 
cea,  malmio  defilerò  mera  dipinto  nel  uifo,  e  col  deftlerio  il  dimandare  affaipiu  caldo,  manififlo 
e  chiaro,che  per  dijlinto  e  fchietto parlare,  Venhe  milte  uolte per  li  fegni  del  uolto  ft  confano  ifèt 
creti  del  core,  Onle  Ouil.  Sefe  tacensmcm,  uerbaq-uultus  hahet . 

Fejjì  Beatrice  $  qual  fi  Vanietto  Legge  fi  in  Danielle  contenutone  laBii 

"Nabucdonofor  Unendo  dira  J  Sia  al  fecondo,  che  hauendo  Habucdonofor 

Che  Ihuea  fntto  ingiufiamente  fitto:  ^e  de  gli  Affiri  fognato  e  domenticatol  fi 

E  difillo  ueggio  ben  come  ti  tira  enodelaftatuachedicemmonelxiiy.de 

Vno  &  altro  Moifi  che  tua  cura  l*  prima  cantica,  e  fcmmamenie  ieftdei 

Se  Ma  leoa  ft ,  che  fior  non  (lira.  rranht  di         ™nì\  t»»*H  fuoi 

Tu  arganti  -SeZ  buon  uoler  dura  ,  {■».*  B*jft  a  WfWft^ 

La  uiolentia  altrui  per  qual  ragione  1***™°  V  Iirrl 

.        •  r       i      -r    j  pno  con  la  fuainterpretafione  ,e  crudel 

^tar  mifcema  la  mifurai  morte  in  cafo  che  non  gUelo  fipeffcro  di, 

Ancor  di  dubitar  ti  da  agwne  ^  5clfiMìlfi ,  fdui;ike„lo[  ejp  #r 

Parer  tornarft  Unirne  a  le  flette  frorì(i  ad  mteYfYe{AY  fur 

Secondo  la  ftntenva  di  Platone ,  lor  detto,  ma  di  dir  qual  fiffi,  cheffi  non  f 

Quejle  fon  le  qmflion,cbe  nel  tuo  ueUe  lopoteuanofdpere .  Di  che  a  dirato fil  Re, 

Vontano  igualmentexc  fero  pria  li  coniamo  a  la  morte,  laqual  cofa  ini 

Tratterò  quella  ,  che  più  ha  di  fitte  ♦  tefa  da  Danielle,  che  allhora  era  con  celiai 

tri  Hehrei  cattiuo  in  Babilonia,  ft  mi/e  <3 
fuoi  compagni  in  oratione,  e  fuli  da  Dio  reuelato  &  interpretatol  fegno,  Onle  fitto  fi  poi  introdur 
al  Re,  AÌqual  dimorato,  come  per  ifeientia  humana  era  importile  a  feper  qual  fiffi  il  fegno,  ma 
fidamente  per  relation  diuina,  don  le  chegli  Ihaueafaputo,  Et  cefi  hauenloflieh  detto  t!T  efpofìo, 
Et  intefol  Re  chef  a  impoffihile  a  faperlo  fer  humana  feientia,  fu  placato  de  lira,  che  contra  defitti 
fiui  conceputohauea  .  Adunque  Beat,  fcluen  lo  li  fuoi  duhi  a  Dante,  quelli  cheglinonìe  hauea 
fiputi  dire,  fifice  qual  fi  fi  Daniello  leuanio  dira  Uabucdonofcr  con  dirli  &  interpretarli  il  fono, 
chefimilmente  dir  nin  hauea  fquto  .  CHe,  ciò  ey ,  Laqual  ira,  LHauea  fitto  fillo,  Lhajea  fit'i 
io  crudelr  &  empio  contra  de  fuoi  fini  ingiuftamente .  E  Diffe,  lo  ueggio  ben  come  ti  tira  uno 
CT  aUro  lifio,  Moftra  Beat,  daccorgerfi  del  dopio  defiderio  chauea  Dante  di  faper  de  Inno  e  de  lab 
trofia  dubìo,  che  fen^fuo  domandar  hauea  conoftxuto  effir  in  lui,  ma  che  fer  la  raàon  detta  d'i 
fepra,  non  lipiteua  tf^rimere .  Pero  uien  a  dimoftrarli  cheli  li  fipeua9 ,  che  lun  er\  di  her  la 
ragione,  perche  a  Ficcarla  &  a  Goftanfa  era  feemata  e  diminuita  la  gloria,  per  la  firìa  fiata  lor 
htta  nel  twle,  contra  la  uogia  loro,  le  la  religione,  maffmamente  hauendo  ftmpre  fino  al  fine 
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co»  la  uolunU  perforato  in  nella,  Onde  viteria  H  Q0*$  i  ffi,chttta  non  fi<  giamai  dal  uel 
iel  cor  éifiiolta  .  laltro  Jkfe0,  che  per  hauer  ueduto  quefie  anime  nel corpo  de  la  luna,  li  daua 
torn  ii  dubitare  che  la  [intenda  il  Platone,  laqual,  fecondo  alcuni  e-,  chegli  inteniejp  che  lami 
me  ratinali,  diuidendofi  ial  fuc  corro  materiale,  innafferò  ciafiuna  a  la  fra  fiella,a  laccai  a  frin 
apio  M*1*'*  erezione  era  fiata  accomodata,  fi]} e  una,  Perde  quefii  tali  mteftro  che  Platone  mi 
tendefp  che  a  prinàpio  tutte  Unirne  fifpro  create  in  un  mede  fimo  tempo  ia  Dio,edi  fari  numero 
tf  ìe  flette,  er  a  ciafiuna  fletta  accomodata  unanima,  doue  tutte  fhffirù  di  iikina  contemj lattone  no^ 
trite,  E  fer  che  in  certi  tempi  alcuna  di  loro  apfetiua  Ihabitation  terrena,  immediate  quella,  ne  lai 
quale  tal  cupidità  fcccendeua,  era  priuata  de  Ihabitation  celefie,  e  come  indegna  de  la  felicita  fiperi 
ita,  era  ne  la  fiuia  terrena  fùmmerfà  e  conculcata,  doue  lunp  tempo,  di  corpo  in  corpo  trapaffint 
do,  fcffeneué  iiuerfc  fatiche  e  uari  fupplici  fin  a  tantoché  furoato  ilpaffato  errore, fiffi  fitta  iegnei 
ii  ritornar  a  le  lucenti  flette .  tatuai  opinione  fii  toccata  ial  Pet.  ne  la  CanZ»  A  qualunque  ani', 
mal  the  alberga  in  ferra,  E  d:  quella  ne  la  quinta  fta^a,  oue  dice,  Prima  chi  torni  a  uoi  lucenti  fieli 
le  e  cet.  doue  più  iifiintamente  ne  la  fifa  effofitione  fi{  ia  noi  di  tal  opinion  trattato  .  Die  aduni 
que  Beat.  Tu  Dante  argumenti,  SEI  buon  uoler  dura,  Come  fit  quello  di  Piccarda  e  di  Ccfian^i 
de  la  religone,  l  Altrui  uhlentia,  per  qual  ragizn  mifiema  eiiminuifee  la  mi  fura  ii  meritare  ? 
ANior  ti  ia  cagion  ii  dubitare,  parer  tornarfi,  Secondo  la  fntentia  di  Pletore,  lanime  a  lefidle, 
E  quefio,  per  [auer  tu  ueduto  quelli  giriti  nel  corpo  de  la  luna,  come  uuol  inferire  .  Quefie  adun 
que,  due,  fino  le  quifiior.i,  Che  nel  tuo  uette,  Lequali  ne  la  tua  uolóta  che  hai  di  uilerle  mouere, 
IGualmente  fontano,  Di  pari  fir^a  f  remeno  effa  tua  uolonta,  E  pere  tratterò  prima  quella,  CHe 
più  ha  di  file,  Laqual  ha  più  di  ueleno,  e  più  tiporia  r.Ocere,  e  di ffc  fèlle,  per  accomodar  la  rima  . 


De  Seraphin  colui  ,  che  più  [indici , 
Moife  ,  Samuel ,  e  quel  G'rouanni  ; 
Qual  prender  uuoi  ;  io  dico  non  Maria  , 

tìon  hanno  in  altro  cido  i  loro  [canni. 
Che  quefìi  Jpirti ,  che  mo  tapparne  ; 
Ne  hanno  a  Icffcr  lor  più  0  men  anni* 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro  j 
E  difirentemente  han  dolce  tòta , 
Per  fontir  più  e  men  leterno  friro. 

Qui  fi  mottraron  non  perche  forata 
Sia  quefla  fpcra  lor  ^ma  per  far  fogno 
Ve  la  celeftial ,  cka  men  [alita. 


Vuol  Beat.fcluer  le  due  fue  quifiioni'a 
Dante,  quelle  ci  eferiQ  fuo  dire  hauea  ue 
duto  effir  in  lui,  e  comincia  da  lultima, 
ciò  r,  da  quella,  che  Platone  intendefft 
che  lanime  torr.affiro  ale  flette  ,fenhe 
quejìa  ,  come  ha  detto,  ha  riu  di  file,  e  fi 
fendo  opinion  heretica,  E  pero  dimofira, 
ihefe  lene  egli  hauea  ueduto  quei  beatici 
riti  dentro  al  corto  de  la  luna,  non  era 
perche  fiffi  dato  loro  quel  cielo  ai  habitat 
re,  perche  tlto  quetti,ci  anto  tutti glialtri 
beati  irfieme,da  Maria  ir, fuori,  con  tutti 
glhrJini  de  glia  n^eli,  fino  pofìi  nel  deh 


empireo  ,  Ma  quelli  fcgheuMmofirarì 
quiui,  a  ciò  che  Dante  intenleffi  per  quei  gradi  Je  cieli,  i  gra'i  de  la  beatitudine,  e  che  quelli  hai 
ueanomeritato  meno  di  tutti  glialtri,  come  uedremone  feguenti  uerfi,Onde  due,  VE  Serafhin 
COlui  chefiu /india,  ciò  e-,  (fuetto  che  più  participa  de  la g'oria  di  Dio,  Mzifi  ,  Samuel,  '  quel 
Qiouanni  QjJal prender  uuoi,  0  fiat  Battifia,  0  fta  ieuangelifia,  come  uuol  inferire,  TO  non  die* 
MMa, perche  quefia  da  la  chiefa  Exaitata  efi  fuper  chorot  angelorum,  KOn  hanno  i  lorofianmt 
Non  hanno  le  beate  fi  die  loro  in  altro  cielo  che  shabbino  quelli  fririti  CHe  mo,  Ijutli  fur  hora  trafi 
fanro,  NE  hanno  a  lefprlorpiuemen  anni,  Perche  fi  come  poua  Toma  fi  in  quello  CortraCen 
tiles,  Le  anime  beate  in  cielo  fi  dimorano  effir  tutte  duna  meiefima  età,  MA  fanro  tutti  bello  IL 
primo  giro,cio  e>,  il  primo  e  maggior  cielo,  il  qual  ter  effir  16  tutti  glialtri  infieme  sfimo,  chiama 
oiro,  Et  hanno  idee  t  beata  uita  iifimtmite,  Perfcntirpiu  emen  LEterno  ftiro,c:o  c~,Lagm 
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*  che  D:o  eternamente  finra  in  h*>f&Se  pai  nepartidpapiu  e  ^almeno,  ™  «fan  fimi 
tenta  del  Può,  per  non  effirne  capate  di  fW,  come  nel  /recedente  canto  fu  dmojtrato  .         I  fi  , 

W^rc»,  Dfcfc«*r  H  *  *  fl*        ^  Htf1"""         m'     l    ^ 1 

Ai  **  co^     li  lumi,  *r  0  ^  £r  ft*  de  la  forte  celeftiale ,  CH*  men  fitta,  Perche  ymt . 

fino  pofiiauelli  che  hanno  meritato  meno. 


Cefi  parlar  conuknft  al  uofìro  ingegno  ; 
Però  che  filo  da  fenfato  apprende, 
Ciò  che  fa  pofeia  d'intelletto  degno. 

Ter  quefto  la  fcrittura  condefeende 
A  uoHra  facultate^  e  piedi  emano 
Attribuire  a  Dio ,  £T  altro  intende  t 

F  finta  chiefa  con  affetto  humano 
Gabriel  e  Michel  ut  rapprefinta , 
E  laltro ,  che  Tobia  rifece  fino. 

Quel ,  che  Timeo  de  Unirne  argumenta, 
'Non  e  ftmil  a  ciocche  qui  fi  uede  ; 
Perà  che ,  come  dice  par  che  fenta  ♦ 

Dice  che  lalma  a  la  fua  fleìla  riede 
Credendo  quella  quindi  effer  decifci  , 
Quando  natura  per  firma  la  diede  ♦ 

£  forfè  fua  fententia  e  daltra  guifi  , 
Che  la  uoce  non  fuona  *,  &  ejfcr  puote 
Con  intention  da  non  effer  derifa* 

Segli  intende  tornar  a  quelle  rote 
thonor  de  linfluentia  el  biafmo  ;  forfè 
In  alcun  uero  il  fio  arco  percote  . 

Quejlo  principio  mal  intefi  torfe 
Già  tuttol  mondo  quafiìft  che  Gioue  r 
Wrcurìo^e  Marte  a  nominar  trafeorfe* 


Vuol  il  poeta  in  per fena  di  Beat.  dimofirM 
re,  che  fi  noi  mortali  uoghamo  uenirin 
cognizione  de  le  infcnfbdi  VX  incorporee 
cofi,effir  neceffario  che  le  confideriam* 
frima  per  le  finfibili  e  corporee,  come  lene 
afferma  il  Fihfcfi  e  nel  [rimo  de  la  tifica 
tnel  fcconlole  lanima,  e  T  Apofìolo  a  li 
Romani  al  primo,  Pero  volendoli  dimo4 
fìrar  i  gradi  de  la  beatitudine,  che  feno  c& 
fi  a  lequali  il  fenfo  no  può  penetrare,  glifi 
dimora  per  i  gradi  de  cieli,  che  Inno  i» 
infirior  a  laltro,  a  quali  ilfenfc  può  aggiu 
gere,  Onde  dice,  Cofi  conuenir  parlar  ai 
nofìro  ingegno,  Vero  che  filo  Apprende 
da  fenfato,  Appara  da  afa  fin  filile, do  è», 
the  dal  fenfo  fta  prima  fiata  compre fa,<2\o 
che  fi  pofeia  degno  dintelletto,  ciò  r,  Tut 
to  <juello,che  da  lintelletto  fi  poi  degno  che 
fiaintefo*  PEv  cjufio  la  frittura  coni 
defeende,  Adduce  per  effmfio  di  ejuel  chi 
ha  detto,  la  fcrittura  fiera,  latjual  auent 
ga  che  nowfia  lecito  dattribuir  a  Dio  cjuel 
che  non  e*  in  lui,  come  fanno  quelli  che 
gliattribuifiono  il  corpo  el  [angue,  effindo 
egli  folamente  fcmplicfftmo  ef  puriffii 
mo fyirito,  Nondimrno,a  ciò  che  noipoft 
fiamo  hauer  di  lui  alcuna  cogmtione,  hai 


uendo  rifletto  a  la  nojìra  debile  e  caduca 
ptculta,  ne  ìordjprefenta  in  fama  dhuomo,  attribuendoli  ,  fUii  ,  mano,  attenta  che  tuttofa  per 
fmilitudine ,  perche  altro  intenie  che  iebba  fignificare  ,  E  finta  chiefi,  per  lamedefima  raoiot 
ne  ne  rappresa  in  affetto  humano  Gabriel  e  Michel  E  ultra,  eh  Kaffnel ,  ilqual  rifa 
cefanodelauedutaTobiacol  file  iel  pefee  nel  modo  che  fi U ?ge  in  Tobia  contenuto  ne  la  Bilia 9 
realmente  al  xu  Quejli  angeli,  fecondo  lopinione  dalcuni,  approuata  dal  Maefiro  de  M  fini 
tenne  nel  fi conio  a  la  xi.  ifiint.fcno  de  lordine  de  Serafini .  QVd  che  Timeo,  Beatrice  per 
leuar  al  tutto  Dante  dopinione  che  la  fententia  che  alcuni  tendono  effire  fiata  di  Platone  ,  quanto  a 
<  Unirne  rationali,  che  di  fepra  habbiamo  ueduto,  non  fra  uera,  oltre  ad  hauerli  detto  la  caÀne  peri 
che  quelli  jfirm  federano  rapprefentati  nel  corpo  de  la  lima,  li  limo/Ira  hora  quello  che  ne  Lut 
effe  Platone  nel  fuo  Timeo, doue  par  che  afproui  talfcntetia  non  efferfmile  a  quello  che  fi  uede  *uu 
m  ne  la  luna  Perche  Platone  par  che  fenta  come  dice,  E  cuel  che  dice  fi  r,  [he  lalma  R  lede  eh 
r,  Torna  a  la  fua  [iella,  Credendo  Quindi,  ciò  r,  Da  Quella  talefieU  ESfir  decifi,  iffir  partita 
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pWj  natura  U  iieìt  ferPrma,  Quando  natura  la  infafe  nel  eorpo,i!auat  l>  la  materia  Ji  che 
lanima  men  al  efjtr  ferma,  comefuggeh  in  etra.  Adunque,  fe  Platone  intefe  che  ogni  anima  tori 
najjc  a  lamella,  e  li  fari  numero  pffero  Unirne  a  le  ftelle,  come  di  fora  dicemmo  ,  hauenlone 
uedute  ne  taluna  non  una  ma  moke,  fedita,  come  dice,  che  quel  che  Timeo  aumenta  de  lamme 
non  r/mile  a  quello  che  fuele  quiui .  E  Vorfe  fua  fententia  daltra  guifa  ,  V  uol  dimorare, 
<he  quelli  channointefe  che  tal  Pfft  hfinione  di  Platone  hablinofotuto  errare,  e  che  fèrfi  lafaafint 
tentia  fiatuttaltra  di  quello  che  nonfuona  l  A  uoce,  ciò  è,  Ufama,  Perche  egli  intefe  firfe  far, 
lar  de  hrfuentia  le  la  fìella,  e  non  de  lanima,  Imfero  che  o gni  infamia  torna  a  la  fra  Ma,  hai 
uendo  da  quella  hauutol  fuofrineifio,  e  feda  r  huona,  Ihonor  è-fuo,  ejarìmente  il  hiafmo  Ce  vii!» 
rea,  E  co/?  taìfententia  farebbe  con  intention  da  non  effer  derifa  ne  leffa.ta,  ferche  ft  come  due,  JL 
più  arco,  ciò  e>,  Lafua  faetta,  iniefafer  effa  fua  fententia,  fender  elle  in  alcun  uero,  e  le  cofe  ue$ 
re  non  feno  da  effer  difterie .  qyr/?o  fnneifio  mal  intefe,  Helhno gliantiehi  Gentili  ofin'm 
f\e,  che  tali  infìuentie  dtfenleffro  da  le/ielle,  come  dafrime  cagioni,  e  non  intefro,  eh  la  frima 
cagione  fi  flì  Dio,  e  che  da  lui  frimifalmente  de  fenderò,  e  che  rifletto  a  lui  erano  effetti  e  non  cé 
poni,  e  rifletto  a  tm  a ua giù,  co  quali  la  lor  uirtufarticifauano,  erano  cagioni,  ma  cagioni  fe loti 
de,  Onde  di  fofra  nel  fecondo  canto  a  tal  frofofito  dilcrfarlando  hfp,  Che  lijùfrtnkn  e  di  ftto 
finno.  Ter  quefio  error  adunque,  tuttolmonh  dal  fofolo  di  Dio  inptori,  trofeo^  a  nominar  ogni 
Pella,  e  fletialmente  quelle  de  fette  f  aneti,  la  lafua  frofria  nfuétia,  luna  Giouejaltr*  Martejal 
tra  Mercurio  e  cet.  attr.luelo  loroU  Deità,  e  coft  quelle  alorauano,  e  teneuonl,  jvr  kro  tei  e  Deem 


Laltra  dubhation ,  che  ti  commoue , 
Ha  mcn  uelen  spero  eh  fua  malhia 
Non  ti  porta  menar  da  me  ahroue  ♦ 

Varer  ingiufìa  la  nojlra  giuflitia 
Ne  pecchi  de  mortali ,  è  argomento 
Di  fède ,  e  non  dhcretica  nequitia  ♦ 

Mi  perche  puote  uofìro  accorgimento 
Ben  penetrar  a  quejla  ueritate  $ 
Come  difiri,ti  faro  contento* 


Ha  Beat.fcluto  (uno  le  poi  due  duli  a 
Dante,  ciò  e-,  quello  che  Unirne  tornine 
a  !e  (ielle,  fecondo  che  alcuni  uogliono  efji 
re  fiata  ftntentia  di  Platone  .  Mora  uien'ai 
filuer  laltro ,  ilqual  e*  ,  ferche  cagione p 
sminuì feel  merito  a  la  tuona  uolunta  ,fet 
ejprle  fitto  /cr^j,  cornea  quella  di  Tiecar 
da  e  di  Gofian^t  delferfeuerar  ne  la  relii 
girne  era  auenuto  ,  onde  haueano  confa 
guito  minor  grado  di  leatitudine  di  qud 


chaueriano  meritati  fe  la pr^a  del  trarli 
fuori  di  tal  religione  cotra  la  uiglia  loro  nonpffc  fiata  in  effe  ufata  .  F  queflx  dubitatone  dice  ha 
per  men  ueleno,  ciò  r,  effer  men  nodua  de  laltra,  laqualrer  efpr  tfinione  heretiea,  pteua  oecider 
lanima,  ma  quefla,eome  la  fire^t  foffà  diminuir  il  merito  a  la  tuona  uolunta,  ter  efpr  fdamente  dui 
Utation  dipde,  non  ha  in  fe  tanta  malitia,  ne  lo  fuo  allontanar  da  Beat,  co  è*,  la  la  pera  theolot 
già,  e. me  quella,  E  ferche  Ungegno  humano,  meliante  epa  theohgia,  fu:  hen  penetrar  a  la  uerit 
la  di  queflo  dul.O^er?  rrwnette  Beat,  dtfatispr  in  quePc  farte  a  Dite,  come  depdera  egli  fteffe  . 


Sf  u'toìentia  e  quando  quel  che  paté , 
Mente  cenprfee  a  quel , che  firmai 
Non  far  quefle  alme  per  effa  feti  fate  : 

Che  uolonta  fe  non  uuol,  non  fammor\a^ 
Ma  fa  ,  come  natura  face  in  fòco  1 
%e  mille  uolte  uiolentia  il  tor{ax 

Verche  ftUa  ft  piega  affai  o  poco  j 


Vuol  Bect.  in  fer.ttntia  dimorare ,  the 
Piccarla  e  Go/lan^i  non  terfuertrtn  ini 
teramente  lOn  la  uolunta  nel  lucn  frefòfi 
10,  ma  che  in  qualche  farte  opentiron  a\ 
la  uiolentia,  E  che  fer  quefo  era  loro  fiat* 
dato  quel  minor  gradi  di  leatitudine,  e 
che  quando  hauepero  ftrfuerato  ,  come 
Urente  rtt  \aftie%  e  Muih  Scuola  ni  1$ 
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fua [turriti  in  funir  Urtante  iefira  ,  ne 
haueriayto  meritato  un  molto  maggiore, 
Onde  due  ,  Che  fé  ridenti*  è- quando 
QVel  the  fate,  Quello  alqual  e  fitta  U 
wolentia,  Conftrifce  niente,  ciò  e,  In  ma 
io  alcuno  non  cocente  A  Qj.elche  sfiri 
^,  A  quel  che  fa  la  Molenda  ,  QW/fr 
alme ,  ciò  è*,  Riccarda  e  Cofianfy  ionie 
altre  cherano  con  loro,  Non  fùronper  effa 
wolentia  fiata  lor  fitta  Jcupte ,  ferche  la 
uolunta  non  fcmmor^  ne  ff'gne  fe  non 
uole,  efsenio  la  uolunta  effetto  dammo,  ili 
qual  non  può  in  modo  alcuno,  cornei  corft 
(efsendo  ne  laltruifèrty  e/sere  sfiato,  Ma  fi  come  naturalmente  fid  fcr  il  fiioco,  che  fe  hen  infii 
mte  uolte  e  torto  e  fugato  da  la  uiolenti*  del  uento,  immediate  chetai  uiolentia  manca ,  ft  ritorna, 
a  dritfar  inalio,  Mafe  la  uolunta  fi  piega  afsai  o  foco  a  la  fir^a,  fcguita  quella,  E  coft  ftron  Piccar 
da  e  Gmftanfa,  pofendo  poi,  dofola  fir^t,  tornar  al  finto  loco  de  la  religione,  quando  iluo'er  /oro 
fifie fiato  intero,  Come  fii  quel  di  loren^b  fu  la  grata  in perfcuerar  nel  hu:n  fropfto  de  la  fide. 
Come  ft  legge  nel  legendario  de  fanti,  E  quel  di  Mutio  Sceuola  ne  la  feuerita  in  punir  la  fua  errati 
te  d  efira,  in  Liuio  al  fecondo  hh.  de  la  prima  deca,  E  coft  effa  uolunta,  come  fiaono  fciolte  e  lilere 
la  la  uhleniia,  le  haueria  rifinte  per  la  ffrada  del  cielo,  de  laquale  erano  fiate  tratte  fimi  .  MA 
coft  faida  uoglia  <r  troppo  rada,  Volendo  inferire,  cY.e  non  effcndo  fiata  quella  in  loro ,  e  nondimei 
m,  per  effirfoi  uiuute  cafle  ne  lo  fiato  matrimoniale,  e  fempre  ritenuto  ne  lanimo  laffèttion  de  la  re 
ligione,  idio  hauea  lor  dato  quel  grado  di  {rettitudine,  che  m  tale  fiato  haueano  potuto  meritare . 


Segue  U  firy  t  e  coft  quefìe  firo 
Pojfcndo  ritornar  al  fanto  loco  ♦ 

Se  jvjfe  flato  lor  uoler  intero , 
Come  tenne  lorenxp  in  fu  la  grada, 
E  fice  Mutio  a  la  fua  man  ftuero  ; 

Co/i  k  hauria  ripinte  per  la  flrada , 
Ondcran  tratte ,  come  furo  fciohe  t 
Ma  cofi  falda  uoglia  e  troppo  rada  ♦ 

E  per  quefte  parole  \  fe  ricolte 
Lhai ,  come  dei  ;  e  largumento  caffo , 
Che  tbauria  fitto  noia  ancor  più  uclte , 


Ma  hor  ti  fattrauerfa  unaltro  paffo 
Dinanzi  a  ghocchi  tal  «  che  per  te  flejfo 
No/i  ufcircfii  pria  farefli  laffo. 

Io  tho  per  ceno  ne  la  mente  meffo 
Che  alma  beata  non  poria  mentire  ; 
Però  eh' è  fempre  al  primo  uero  apprejfot 

E  poi  potefli  da  Riccarda  udire 
Che  laffetthn  del  uel  Gottanza  tenne  j 
Si  ch\Ua  par  qui  meco  ccntradirt£,t 

Molte  fiate  già  Frate  adiuenne , 
Che  per  fuggir  periglio ,  contro  a  grato 
Si  fi  di  quel ,  che  fcr  non  fi  evnuenne  ; 

Come  hlmeone  ;  che  di  do  pregato 
ral  padre  fuo,  la  propria  madre fpenfe  ; 
Per  non  perder  pietà  fi  fi  Jpietato. 

A  queflo  punto  uoglio  che  tu  penfe 
Che  la  fir\a  al  uoler  fi  mifhia  .e  fanno 
Si ,  che  fcufxr  non  fi  pojfcn  lojfenfe . 

Voglia  affilata  non  confinte  al  danno  % 


Mofira  Beat,  hauer  conofiiuto  unaltro  dui 
lio  in  Dante,  che  da  le  fue  parole ,  e  da 
quelle  di  Riccarda  glier  anato,  Et  il  dulh 
era,chauendo  intefo  da  Piccar  da,  che  qua 
tunque  Granfa  fvffi  fiata  per  fcrlfe  trati, 
ta  fiioride  la  religione,  che  nondimeno  eli 
la  Ihauea  pero  tenuta'  fempre  ne  lanimo9 
Et  hora  dicendo  Beat,  chel  uoler  loro  non 
era  fiato  infero,  pareua  cheffi  ft  contradii 
cefpro,  e  che  fiffè  neceffirio  che  una  di  lor 
due  dueffil  fai  fi  ,  Laqual  cofa  eYa  ancor* 
contra  a  quello  che  Beat,  glihauea  detto, 
che  Unirne  teate  non  poteano  mentire, 
quando  difepra  nelter^  canto  ,  ti  quelle 
chefe  li  rafprefcntaron  nel  corpo  de  la  lui 
na  diffe,  Vero  parla  con  effe  e  cet.  Onde 
per  trarlo  di  queflo  dulio,  e  mofirarli  che 
ognuna  di  loro  diceual  uero,  moflra  effire 
due  ffetie  di  uolunta,  luna  affcluta  ,  lali 
tra  rifatù'ìé*,  Affcluu  r  quella  ,  che  per 
qual  ft  uoglia  accidente  non  ft^muta  mai, 


CANTO    Q^v  ARTO* 

Mi  conftnteui  in  tanto ,  in  quanto  teme ,  Rejfettiua  quando fi  muta  non  di  propria 
Se  Ji  ritra  cader  in  più  affanno. 


Vero  quando  Riccarda  quello  (preme , 
De  U  uoglia  affalda  intende  )V  io 
De  Ultra; fi  che  uer  dichiamo  infume. 

Cotal  fu  londeggiar  del  fanto  rio , 
Chufù  del  fi  nte  indegni  uer  deriuax 
Tal  pofe  in  pace  uno  er  altro  difto  # 


uolere,  ma  per  timore  giudicando  effir  mi 
tur  male, Come  lutarla  e  Gc/ian'fc  firo, 
Vice  adunque,  MA  hor  ti  fattrauerfi  unal 
irò  paffi,  Ma  [ora  tifi  mette  uraltro  dulio 
Virarci  agliocchi,  intenJe  de  linteRetto, 
Tale  e  fi  finto,  C  He  fer  te  fieffi,  cioè,  Tu 
fnfc  con  la  ragion  \ umana  infieme,KOn 
tfiirefli,  fer  hauer  detto  raffi,  ciò  è-,  N'otf 
/;  rifiluerefii  di  tal  dulio,  PRia  fitrefii  la  fi 
fr,  Prima  ti  confinlerefli  ne  linuefiigatiore,  fianh  pmfre  re  la  fimihtudine  del  feffi:,  perche  Ihui 
rtìana  ragione /fin^t  la  teologia,  non  fareble  a  quefio [efficiente .     10  tho  fer  certo  ne  la  mente 
meffi,  Che  alma  leafa  non  foria  mentire  e  cet.  E  quefio  fi<  quando  nel  frecedente  canto,  farlando 
de  Unirne  chel  foeta  uide  nel  corpo  de  la  luna  diffi,  Pero  farla  con  ejfi  rS  odi  e  credi  Che  la  uerai 
te  luce,  chele  arraga,  Va  fi  non  Uffa  lor  torcer  lifiedi^  E  Poi  ptefii  da  Piccar  da  udire,  Che  Uffitt 
tion  deluel  Gofianfe  tenne,  ihhe  uedemmo  nelmedefimo  canto,  oue  PiccardafarUnio  di  Gcftam 
dffe,  Ma  piche  fur  al  mondo  fii  riuolta  Centra  fio  grado  e  contra  tuona  ufin^u  Non  fit  dal 
ueldel  c:r g.mai  difetta .     SI  chellafar  Qui  meco  contradire,  come  di  fefra  lattiamo  già  detf 
to .     MOÌte  fiate  già,  frate,  adiuenne,  Miftra  quello  battiamo  già  detto,  che  fer  temer  d'incori 
ter  in  maggior  male,  Sì  fi  contra  grado,  Si  fi  contra  U  pròpria  uoglo,  Vi  quel  che  non  fi  conueni 
ne,  ne  fu  licita  cofa  a  fare,  E  di  quefio  adduce  leffimfio  <T hlmeone  figliuolo  d1  Anfano  ,  delcjual 
dicemmo  nel  xx.  deTlnf.  come  ingannato  da  la  fiua  donna  Eri  file,  fu  corretto  dandar  con  glialtri 
Arg'ui  a  U guerra  di  Tete,  doue  hauea  freueiuto,  che  andandoui,  douea,  come  pi  fice  f  erire . 
Coftui  a  dunque  fecondo  Quid,  nel  vi  ij .  affarue  dop  la  morte  ad  AJmeone  fuc  figliuolo  e  ficeli  roi 
to  linganno  de  la  madre,  con  fregarlo  che  in  fiua  uenietta  la  uoltffe  uccidere  ,  llqual,  auenga  che 
mal  uolontieri  e  contra  fiua  uoglia  lo  ficeffi,  nondimeno,  giudicò,  non  drittamente,  effir  men  male 
ducei ier  la  fref  ria  madre, che  di  Uffar  imf  unita  la  morte  del  pire, Onde  dice, che  fi  fi  ffie  tato,  od 
cilenio,  come  uuolinfirir,  la  madre ,  PEr  non  perder  fieta,  non  ueniuandol  fadre,  Ad  imitatane 
ieffcOuii.  nel  preallegato  luogo,  Vltutq;  parente  farentem  Nafus  erit  facto  fius  O1  fieleratus  eoi 
lem  •  E  quefla  uolunta  d* Almeone  fa  non  affcluta,ma  reffett uà,  ferche  afficlut  afa  ette  fiata  qudf 
do  fi  fiffi  aflenuto  dal  matricidio  conofeendo  effir  male  .      A  Quefio  punto  uoglio  che  tu  fenfi, 
Vuol  Beat. a  dunque  che  Vantefenfi  a  queffo  funto,  CHeU  ftr'fc  fi  mifihia  aluolere  ,  ciò  è- ,  che 
la  uoglia  fi  f  tega  e  condèfiende  a  la  fir^t,  E  Fanno  fi,  Et  of  erano  talmente  ,  CHe  loffèfe  ,  Intende 
fitte  a  Dio  in  condefeender  a  far  male  fer  timor  di  non  inorrer  in  un  maggior  male,  non  fi  poffii 
ro  [cu  fare,  ferche  in  tutti  icafi  Ihuomo  dette  femf re  piegar  fi  al  lene,  e  con  la  bona  uolunta  refifler 
*  ìafir^i  fi  la  tira  in  contraio,  Onde  /'  Ap ofio'o  a  li  Romani  al  xy.  No//  uinci  a  malo ,  Sed  uince^ 
in  tono  malum,  E  cofifhcendo,  rimetterfi  pi  ne  la  mifiricordia  di  Vio,  ilqual  non  alandona  mai 
chi  fon  tutta  lafi«x freran^  in  lui .     V Oglia  affiluta  non  confinte  al  danno,  Quefia  e  Uffilut 
fhne  del  dulio,  ciò  e>,  che  la  uoglia  affiluta,  de  laqual  hatliamo  dtfcfra  detto,UOn  cefinte  iA  dan 
tto  Uon  contende  mai  a  uoler  limale,  Ma  ui  confente  e  condèfiende  IN  tanto  ,  ciò  r  ,  In  tanta 
parte  in  quanto  teme  fe  fi  ritta  e  tolfi  uia  da  tal  male,  CAder  infiu  affmno,  Vincorrer  in  magi 
«ormale,  E  quefiahU  uoglia  reffettiua,  chefcmfre  defende  daUffiluta  .  PEro  quando  Piccati 
da  E  S  freme  quello,  cioè,  Parla  di  quel  tal  danno  e  male,  intende  farlar  de  la  uoglia  affclufa  ET 


PARADISO 


ftV,  QNfogni  uer  ìerlua,  tatuai  ogni  uerita  depenie,  Perche^  auefto  r  proprio  lela  teologia, 
TAlpfe  in  pace  &  acqueto,  VNo'c?  altro  difio,  Quello  (hauea  iintenier  de  ine  [rimi  min  iut 
li ,  E  di  juefio  ultimo ,  come  uuol  infir.rt  • 


O  amanza  del  primo  amante ,  o  diva, 
Bifjio  afprejfo  5  //  cui  parlar  mi  'menda 
E  [calda  fi,  che  più  e  più  mauiua  ; 

JSon  è  laffettion  mia  tanto  profonda. 
Che  baili  a  render  uoi  gratta  per  gr«tia  : 
Ma  quei*, che  uede,  epuote^a  do  ridonda, 

lo  ueggto  ben  che  giamai  non  fi  fatta 
Koiìro  intelletto  ;fil  uer  non  lo  itluflra. 
Di  fuor  dalqual  nejfun  uero  fi  fpatia. 

Vofafi  in  effo,  come  fièra  in  lufìra, 
'Tojìo  che  giunto  Iha  ;  e  giugner  pollo  $ 
Senon ,  etafeun  difio  farebbe  fruflra. 

Kti/ff  per  quello  a  gufa  di  rampollo 
A  pie  del  uero  il  dubio  :  e2T  e  natura, 
Che  al  fommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Qjteflo  minuita  ,queflo  majficura 
Con  riuerentia  Donna  a  dimandarui 
Vunaltra  uerita,  che  me  ofeura, 

lo  uo  faper  fe  Ihuom  può  fcdnfirui 
A  uoti  manchi  fi  con  altri  beni, 
Che  ala  uoflra  fiaterà  non  ftan  par  ut  > 

he  atri  ce  mi  guardo  con  gliocchi  pieni 
D/  fiutile  damor ,  con  ft  diurni  $ 
Che  uinta  mia  uirtute  die  le  reniì 

E  quafi  mi  perdei  con  gliocchi  chini , 


Vuol  ilfoeta  ringrattar  Beat,  le  yefduti 
iuli,  Onde  le  dice,  O  amanza  iti  \  rimo 
amante,  che  tanto  uien  a  d'ire  ,  O  amata 
la  Dio  ,  iljual  r  primo  amante ,  perche 
ama  f  u  perfettamente  le  fue  creature, 
cheffe  non  amano  ne  pffan  amar  luì  fuo 
creatore  ,  Ma  fepra.  tutte  laltye  cofe  ama 
Beat,  infefaper  la  theologia  ,  ciò  r,  ama 
la  uerita  contenuta  m  aueSa ,  e  cofi  ama 
fiu  fe  fteffe ,  per  chegli  filo  e  uia  uerita  e 
uita.  O  Diua,  ciò  h-,0  [anta  e  iiuina,  il 
cui  parlar  Mlnonia,  ciò  e,  Mahnia  e 
fcalia  ft,  CHe  più  e  più  mauiua,  che  firn 
prepiu  maccenie  nel  diuino  amore,  NO/i 
e-  laffettion  mia  tanfo  profinda,  che  tafli 
a  render  uoi  grafia  per  grafia,  Perche,  fi 
Còme  hahliamo  ietto,  efjcnio  laffettione  et 
amir  iiuino  uer  fi  ii  noi  infinito  ,  Lfion 
efpndo  in  noftra  fhculta  ii  poterlo  tanto 
amare,  guanto  chegli  ne  ama  noi,  Seguii 
fa  che  nonpoffiamo  ancora renierli grafia 
che  fa  eguale  a  la  grafia  chegli ,  per  tanl 
ta  afjrttione,  che  ne  porta,  tuttol  ii  ne  con 
ceie  ,  Ma  iice  chegli ,  ilaual  ueie  e  può 
tutto,  Rlffonia a  ciò,  Supflfia  a  auello, 
'he  ' 


che  w  per  non  poter  uengo  a  mancare 
IO  ueogxo  hen,  Mattiamo  eia  tiu  uolie 
ietto  effer  innato  ne  Metto  noflro  un  defiierio  iifipert,  e  ^effo  non  fi  fati*  nefasta  maifd 
uero,  fuor:  v>  oltre  deau*'f  nejfun  altro  uero  fi  ftatia  e  diflende  NO»  h  iHuflra,cio\,  Non  lo  ih 

giunger^  ao  e  ,  Mg*  intenderlo,  perche  fi  fofto  che  Iha  intefc,fip]f  poi  in  effe  Comi  ferì  in 
lujtra,  ciò  r,  Cove  fiera  ne  la  fUa  tana,ferche  fi  come  aueh,  altronon  iefiierapiu,  F  pilo  ciui 

%Z*t?T  non  fu  eJPre\urche^ 

Veusrjrnafuranihilagunt,Et^grandiff,mo  ^iffifld V/tomoriLl — 


.  ,f       r        r 7.  „  tu^  a  Fjco  creando  uengon  «ooxunoer  a  la  cima 

meftfafalenlo  h  colle  m  colle  fino  a  tanto  che  fi  giunge  a  la  "ma  iel  monte .  o  Vl  <! 
none  le  Ufimma  unta,  cr  affato  ihauerla  arguire,  $ 

naniaf 


CANTO  (iVARTO. 
miniar  Beat.  COn  reuerentìa,  perche  auefia  fempre  fi  uuoi  ufar  co  fuoi  maggiorile ffeùalmentt 
quando  uopiamo  intender  afa  da  loro  che  non  lappiamo,  Dunaltra  uerita  CHe  mr  ofcura ,  ciò  i  , 
tatuai  me*  dubia,h  f  in  fintentia  fi  r,  Se  a  uoti  rotti  ft  può  [atisfir  con  altre  buone  opere, 
CHe  a  la  Un'ina  fiaterà,  <j0  ye  >  ledali  a  la  diuina  giufiitia  NOn  ftan  farue  ,  No»  uenghino  a 
mancare,  maftano,  come  uuol  inferire,  tanto  meritorie,che  fujfplifchino  al  mancamento  iel  noto  . 
BBatrice  mi  guarii,  Quello  che  tutto  <juejh  fignifichi,  e  la  cagione  perche  Beat,  guardaffi  Dani 
te  confi  diuini  occhi  e  di  fiutile  iamor  fieni  che  uinfe  la  fua  uiftua  uirtu,  Si  eiremo  hora  al  prmcii 
fio  iti  fedente  canto,  che  [editando  tal  propofito,  in  ferfcna  di  lei  lo  dira . 

CANTO  V  I 

S/o  ti  fiammeggio  nel  caldo  clamore 

Di  la  dal  moJo,  che  in  terra  fi  uede, 

Si  che  de  gliocchi  tuoi  uincol  ualore  5 
New  ti  maravigliar  :  che  ciò  procede 

Va  perfètto  ueder,che  come  apprende. 

Co/i  nel  ben  apprefo  moucl  piede. 
Io  ueggto  ben  ft  come  già  rijplende 

Mi  lintetletto  tuo  leterna  luce  ; 

Che  uijìa  fola  fempre  amor  accende: 
E  faltra  co  fa  uoflro  amor  fiduce  ; 

Noa  efin:n  di  quella  alcun  ueWgio 

Mal  conofeiuto ,  che  quiui  traluce  ♦ 
Tu  uuoi  faper  ft  con  altro  fcruigio 

Ver  manco  uoto  fi  può  render  tanto, 

Che  lanima  fi  curi  da  litigio. 
Si  comincio  beatrice  quefio  canto  % 

E  fi  comhuom,  che  fuo  padar  nonfiofa, 

Continuo  cofi  il  proceffo  finto  ♦ 
Lo  maggior  don  ;  che  Dio  per  fua  largherà 

Teffe  creando       a  la  fua  bontate 

P'iu  confirmato,  e  quel  chei  più  appresa  ; 
fu  de  la  uoìonta  la  libertate , 

Di  che  U  creature  intelligenti 

E  tutte  e  fole  furo  e  fon  dotate  ♦ 
Hor  ti  pana  fe  tu  quinci  argomenti , 

Laltoualor  del  urto} Sì  fi  fatto , 

Che  Dio  confinta  .quando  tu  confina  t 
Che  nel  firmar  tra  Dio  e  Ihuomo  il  patto 

Vittima  faffi  di  quefio  theforo 

Tal ,  qual  io  dico  ,  e  fojji  col  fuo  atto  ♦ 
Dunque  che  render  puofi  per  rifioro  ì 

Se  credi  ben  ufar  quel ,  chat  offerto  ; 

Di  mal  tolletto  uuoi  far  buon  lauoro* 


N  T  O . 

Solue  Beat,  nelpr  (finte  canto  frlma  il  dti 
hio  moffcli  dal  poeta  in  fine  del  precedente 
ne  la  firma  ihe  uedremo,  effertando  moli 
to  ciafiuno  a  non  cofi  legiermerte  money  fi 
a  far  uni,  e  pur  facendoli,  ad  auertir  ben 
come  ,  per  effir  il  uoto  appreffe  a  Dio  di 
grandi/fimo  obligo.  Poi  pie  al  fecondo  dei 
lo,  che*  Quello  di  Mercurio,  nel  corpo  deli 
(jual  pianeta  finge  hauer  trouato  infinite 
anime,  che  uenero  a  lui,e  che  una  di  Quel 
le,  dopol gratiofo  [aiuto  fe  glioffirifp  proni 
ta  a  riffonder  ad  ogni  e  Qualunque  cof<*% 
chegli  deftderaua  fyer  da  loro  ,  E  dicen  i 

10  ejli  a  Quefta  tal  anitra  non  [per  chi 
ella  fia,ne  ancorala  conhtione  di  tutte  hi 
YO perche  Quiui  frano  pofie  ,l!laa  Quefio 

11  njponde  pi  ne  la  firma,  che  nelfcguen 
te  canto  ue  Iremo  .  ^~  Sloti  perni 
meggio  nei  caldo  damare,  E'  il  Une  natu 
ralmente  da  tutti  amato,  e  di  Quanto  ft  ue 
de  effir  maggiore ,  di  tanto  ancora  magi 
giormente [ma ,  Ma  euui  un  lene ,  dali 
quA  defendono  tutti glialtri  beni,  clepey 
effer  [crrmi  C7  infinto,  non  e  chil  pofja 
perfèttamente  uedere,  ne  con  tanta  per  fin 
fiore  ancor  amare, E  Quefio  e  ìdio^laual 
[do  perfettamente  uede  W  ama  fi  fieffo ,  e 
come  qiuflo  creatore,  dxfinde  il  fuo  diuino 
amore  egualmete  in  tutte  le  fue  creature, 
Ma  Qual  ne  riefue  più  e  Qual  meno  fcconi 
do  che  più  e  treno  egli  uien  ad  effir  da  hr 
uedutOy  e  Quelli  lo  ueden  fiu,  che  più  fino 
appreffe  a  lui,  ciò  r,  cVe  più  intendono  e 
uengono  aparticipare  de  la  fua  diuina  e  fi 
[tntia,come  finno  le  diuine ,  r\ff<tto  a 
ihumane  creature ,  E  perche  Quelle  lo  Mi 


^  


PARADISO 

Iona  a  Uccia  dficcid,  len  che  difirentemenfe,  come  nel  precedente  cdnto  halliam*  ueduto,  E  quei 
fiever  file,  e  mediante  la  firitturafitcra,  o  togliamo  dir  la  theologia  fignificata  fer  Beat.  Edi  due 
fio  tal  lene  ferine  Iacopo  ne  la  firn  Canonica,  Omne  datimi  optimum  rjr  omne  donum  (erficium, 
Je  furfum  eft,  defeenìens  a  pane  luminum .  Hor*  il  poeta  ha  pofio  in  fine  Jet  f  recedente  canto, 
chauendo  egli  moffo  a  Beat.  il  dulio,  che  quiui  dicemmo,  e  che  foco  difetto  ancora  udremo,  cheffa 
Beat,  b  guardo  con  occhi/i  diuini  epieni  di  fiutile  damore,  che  fétta  la  fu*  uiftud  uirtu ,  diede 
le  reni  e  ferjeft  quafi  con  gliocchi  chini  attagliati  da  la  trofia  eccefftua  luce  di  duelli  di  lei ,  E  la 
cagione  donde  quefio  nacque,  li  uien  hora,  fer  leuarlo  dammiratione,  a  dimorare  quafi  in  due', 
fia  firma  dicendo,  Sio  ti  fiammeggio,  ciò  h,  Se  io  taccendo  nel  caldo  del  diuino  amore  DI  la  dal 
molo  che  ftuede  in  terra,  come  ho  fitto  fino  a  dui,  fer  che  fi  come  hattiamo  detto,  piuperfittamen 
te  fi  uede  il  femmo  htne  la  fu  in  cielo,  oue  allhora  fingel  poeta  chera  con  Beat.  E  confiquentemeni 
te  ancora  fimafiu  che  non  fi  fi  Qua  giufo  in  terra  tra  mortali,  SI  che  de  gliocchi  tuoi  uincol  ualot 
te,  ciò  e,  Talmente  ti  fiammeggio,  che  uinco  de  gliocchi  tuoi  la  uifiua  uirtu ,  An^i  del  tuo  ingei 
gno  la  uirtu  intellettiua,  come  uuol  inferire,  Non  ti  marauigliare,  fer  eh  e  quefio  procede  daferfiti 
10  ueler  ilqual  r  in  me,  perche  la  theologia  fignificata  per  Beat,  fer  fittamente  uede  idio  femmo  le 
re  CHe,  ciò  e,  ilqual  perfino  uedere,  Come  in  Dio  apprende  il  fer  fitto  lene,  Co/?  neliene  appyefi 
MOuel  piede,  Moue  ferfittamentt  laffittione,  ciò  r,  il  diuino  amore,  delqual  tu  non  fuoi  tanto  fer 
fittamente  effir  capace*  Altri  ttfii  dicano,  No»  di  la  dal  modo,  ma  di  la  dal  mondo  ,  Sopra  di  che 
gliefyìfitori,  come  da  quelli  ingannati,  hann  molto  confiifamente  interpretato .  IO  ueggio  len 
fi  come  già  rivende,  Dichiara  ancora  meglio  quel  cha  detto  difepra,  che  di  quanto  fi  uede  &  in 
tende  ilio,  \lqual  r  LA  eterna,  cioè,  La  diuina  luce,  di  tanto  ancor  faccende  la  creatura  nel  firn 
diuino  amore,  E  quefìa  tal  diuina  luce  uede  rivender  Beat,  ne  lintelletto  di  Dante,  per  li  duli  che 
Ir  ua  mouendo,  Onie  nel  precedente  canto  diffi,  che  mediante  la  refdution  di  quelli ,  a  poco  a  poco 
fi  ueniud  in  cognìtion  del  uero,  ciò  e-,  di  Dio,  Onde  Auguff.  Bonum  Dei  cognofeitur  per  theiht 
g\am  qut  perfide  inteUectum  .  E  Saltra  cofi  uoflro  amorfeduce,  Si  come  di  fefra  ha  dimojìrai 
to  effir  un  fermo  ejr  eterno  lene,  dalqual  ognaltro  len  depende,  e  dalqual  nafee  femmo  &  eterno 
amore,  Cofi  qui  moflra,  che  da  tal  firmo  ejr  etemo  amore  depende  ognalti  0  amore,  Onde  dice,  E 
f altra  afa  S  Educe,  ciò  r,  Difina,  &  attrahe  a  fi  il  uoftro  amore,  non  è  fenon  VN  uefiigio,  do 
r,  Vno  inditio  efegno  di  quella  tal  eterna  luce,  CHe  traluce,  Uqual  fi  dimcftra  quiuiper  effe  uefti 
gio,  MA/  conofeiuto,  Verche  non  fi  confiderà  come  cofa  creata  che  frocede  principalmente  da  Dio 
fuo  creatore,  alqual  tutte  le  cofe,  come  aprima  cagione ,  shanno  da  refirire,  Onde  il  Salmìfta  ,  In 
fittuya  tua  dilectafii  me  domine,  E  mediante  quelle,  duna  in  unaltra  difiorrendo  ,  uenir  ne  la  coi 
gnition  di  lui,  Onde  il  Vet.  a  tal  propofito  di  lor  parlando  dijfi,  che  fin  fiala  al  fittor  chi  len  le  fli 
ma,  ma  chi  non  lejìima  Irne  fino,  come  dicelpceta,  mal  conofeiufe  da  lui .  TV  uuoi  far  fi  con 
altro  firuigio,  Vien  Beat,  hora  a  trattar  del  dulto  moffele  dal  poeta,  Seauotirotti  fi  può  fatisfir 
con  altri  beni  dicendo,  Tu  uuoifiper  SE  con  altro  firuigio,  ciò  è>,  Se  con  altro  meritò,  ft  p«o  PEr 


tfile  4*0-,  Pmfcr  tufitufa  co/i  ««u prHtq*  ii  ul  lim  trlitrio,  Kwng*  tht  glieli, 


CANTO  Q^VINTO, 

cf*  dopol  cagger  li  Ludfiro  rimafero  la  fife  in  cielo,  perche  fùron  confirmati  in girti* ,  non  fojfn 
no  più  peccare,  come  fi  lhuomo,ìlqual libero  arbitrio  fi  il  maggior  dono  che  Dio  per  fua  larghe^ 
fiiejjì  a  Ihuomo,  fercte  mediante  quello piamente  Ihuomo  fuo  firfi  degno  de  la  beatitudine ,  che 
fieffun  altro  dono  (no  riceuer  maggiore,  Et  r  f  in  confirme  a  la  fua  bontà,  che  fer  ejpr  infinita,  ini 
finito  conuien  ancora  ihe  ftal  dono  dun  tanto  donatore,  come  quella  di  tal  beatitudine  che  ft  confa 
gue  mediante  effe  libero  arbitrio,  E  Piulaffre^t,  Come  cofa,  oltre  a  tutte  le  altre,  a  luifiu  cara, 
fer.hr  nulla  glie  fiu  grato  che  la  nòfira  libera  uolunta,  quando  al  tutto  la  dedichiamo  et  oblighiai 
mo  a  lui .  HO  ti  parrà,  fe  tu  quinci  argumenti,  eh  è-,  Mora  hauenio  tu  intefo  di  quanta  efffii 
inefia  il  libero  arbitrio  affreffo  a  Dio,  d*  che  r  quella  fcla  cofa  che  da  altri  dare  e  da  lui  rieri 


manine  / 


tterfipuo  maggiore,  SE  tu  argumenti  quinci,  Se  tu  da  quefio  atto  fer  te  fieffe  difeorri,  TI  fi  parrà, 
Tifi  dichiarerà  Ulto  ualor  del  ucto,  Vur  che  fa  fi  fitto,  che  quando  a  quello  tu  eonfenti,  Idio  ut  con 
pntx  ancora  lui,  &  accettilo  fer  buono,  ferche,  fi  come  difetto  uedremo  fer  alcuni  tfftmfi  che  adi 
durra,  è-  qualche  uolta  chifìoltamentefi  uofo  di  cofe  lUicite,  e  quefti  idio  non  gliaccetta  ,  ne  uuol 
che  fitno  ofpruati,  Ma  fi  uoto  e  accettato  da  lui,  nel  firmar  quefto  fatto  tra  Dio  e  Ihuomo  SI  fi  uit', 
tima,  Si  fi  fdcrifiiio  di  quefio  thefero  de  la  libera  uolunta  qual  io  ti  dico,  E  E  affi  col  fuo  atto,  E  fi  fi 
fi  col  fuo  confenfo  deffa  litera  uolunta.  Effendo  adunche  qutfla  la  maggior  cofa  che  Ihuomo  f  ffa  dar 
a  Dio,  e  chegli  neffunaltra  nappreT^ipiu,  Se  rompendo!  uoto  Ihuomo  gliela  toglie ,  Domàda  queli 
lochefe  li  può  renierper  rifioro  di  quefio  danno  che  fi  l  fi,  Volendo  inerire  che  nulla,  fer  non  tffet 
cofa,  che  tal  danno  f  offa  rifiorare,  Dimoflrado  an  ora,  chel  torre  indietro  quello  che  una  uolta  fera 
offerto  e  dato  a  Dio,  come ,  rompendo!  uoto,  la  libera  uolunta  ,  credendo  forfè  poterne  meglio  ufai 
re,  non  efler  di  giovamento  alcuno,  non  altramente  che  fi  Ihuomo  uolefse  PI  mal  toUetto ,  ciò  e*, 
DI  cofit  mal  tolta   F  Ar  buon  lauoro,  Ear  una  buona  e  lodeuol  opera ,  Éerche  non  fi  d<  cominciar 
a  fir  male,  perche  nhabbifoi  a  refultar  bene . 

Tu  fi  homai  del  primo  punto  certo* 

Ma  perche  fama  chiefii  in  ciò  disenfi  ; 

Che  par  contra  h  uer,  ch'io  tho  feouerte} 
Conutenti  anchor  fidcr  un  poco  a  menfa  ì 

Pero  chd  cibo  rigido ,  chat  prefo  , 

Richiede  ancor  aiuto  a  tua  difpenfix* 
tipri  la  mente  a  quel ,  ch'io  ti  paìefi  ; 

E  firmalui  entro  :  che  non  fa  fileni* 

Scnzjt  lo  ritener  hauer  intefo  ♦ 


Hrf  dimofirato  non  poter  fi  il  uoto  rotto  ri 
fiorar  con  altro,  E  perche  diuide  effe  uoto 
in  due  parti,  chegli  domanda  punti ,  ci$ 
è',  in  materia  e firma  ,  come  di  (etto  uei 
dremo,  Et  haurndo  fin  a  qui  deffa  firma, 
che  la  maggior  e  la  più  ncbil parte  trattai 
to,fero  dice  a  Dante ,  chegli  hoggimài 
fuo  del  maggior  funto  efser  certo,  Ma  fey 
che  a  iir  co  fi  affclutamente  chel  uoto  non 
fi  poffa  rifiorare far  che  fa  contra  la  cV'xe 
fa,  laqual fi  uede pur  che  li  difftnfa,  Beai 
trice  uuol  che  Dante  atten  da  hra  da  lei  la  refilutioH  li  quefio,  che  farà  il  fecon  do  funto,  E  ciò  dice 
fer  fimilitudine  dal  <ibo  del  corpo  a  Quello  de  la  mente,  laqual  uuol  che  apri  fer  riceuerlo,  e  che  den 
tri  ritenendolo,  ue  lo  firmi,  perche  Ibauer  intffe  et  afprefeuna  dottrina  nefifeietiafi  quella  in  effa 
piente  0  memoria  no  fi  ritiene,  E  chiama  quello  che  del  uoto  ha  di  Ccfra  detto  cibo  rigido,  ciò  è,  du 
ro  da  patire, ma  dicale  *  Unteletto  ad  intendere,  fin?*  la  diffinitiont  che  appvffc  uedrem  fguire . 

\uol  dimofirar  il  modo  ihe  la  chiefa  tiene 


EUe  cofi  ft  conuengon  a  la  effen^a 
Di  quefio  fiicrificio:luna  e  quella , 
Di  che  fi  fif7laltra  e  la  conutnenfy  0 

Quefluhima  gtamai  non  fi  cancella } 
Se  non  firuata^tX  intorno  di  lei 


in  permutar  il  uoto,  fero  due  cofe  mofird 
effer  in  quello,  Luna  e-  di  che  fi  fi,  come 
fino  uiaggi,limofirie  ,geguni  ecet.  E 
cuefia  intenie  fer  la  materia,  Laltra  fi 
e  LA  conuenen^ido  ò  la  iommiow 


Si  percifo  di fopra  fi  fiutila  : 

Vero  ncceffitato  fu  a  gli  Uebrci 
Pur  lofferere  ì  ancor  chlcund  offerta 
Si  pcrmutajfc ,  come  fapcr  dei  ♦ 

Laltra ,  che  per  materia  te  aperta 
Vuote  ben  effer  tal ,  che  non  fi  fatta 
Se  con  altra  materia  ft  conuerta  : 

Ma  non  trafmuti  c&no  a  la  fua  fratta 
Ver  fuo  arbitrio  alcun  fcn\a  la  uolta 
E  de  la  chiaue  bianca ,  e  de  la  gialla  : 

E*  ogni  permutarla  credi  flclta , 
Se  la  cofa  dimeffa  in  la  firprefa 
Cornei  quattro  nel  fii  non  è  raccolta. 

Vero  ?  qualunque  cofa  tanto  pefa 
Ver  fu  ualor^che  tragga  ogni  bilancia, 
Sodisfar  non  fi  può  con  altra  fyefa  ♦ 


PARADISO 

ri  fatto  che  fi  fi  con  Dio ,  E  quejta  r  la 
firma,  chf  da  leffir  a  la  materia,laqual 
firma  NO»  fi  cancella,  ciò  è-,  Uonfefiin 
gue  mai  fin  a  tanto  chf  interamentf  non 
è  fcruata,  E  di  quefla  lue  che  SI  fitteti 
ft  [Ttcifì,  ciò  e-,  Si  tratta  tanto  refolutai 
mente  difepra,  oue  ha  conclufc  il  uoto  non 
pterfj  con  altro  rifiorare >,  E  quefloproua 
fer  leffimpio  ie  gli  Helrei ,  a  quali  loffi', 
tir  fi  far  fterifteio  a  Dio  fu  neieffirio, 
Auenga  che  la  cofa  offerta  e  ficrificata  al 
cuna  uolta  ftpermutaffe ,  fer  chf  offirfirt 
quando  danari,  quando  liaue ,  f  quando 
animali,  Onde  ne  lo  ExoJo  al  xxxiiù.  e 
ferino,  Vrimitia  frugum  terre  tue  offirtt 
in  iomo  iomim  Dei  tui .  E  nel  xny'.  ie 
Num.  Vixit  Dominus  ai  Mofcm,  Vrecife 
filìjs  ìfrael  es  Hcet  ai  eos  ,  oblationem 


meam  e?  incenfum  meum  offerte  fer  tempora  fua,  agnos,  agniculat  e  cet.  I  Altra  che  fer  mata 
ria  tr  aperta,  Ha  ietto  ie  la  firma  del  uoto,  che  la  conuention  fi  fatto  che  fi  fi  con  Dio  effir  neceffa 
rio  ad  cffiruarla,  Hora  dice  de  la  materia,  che  la  cofa  fromeffa  nel  fatto,  e  quefia  mofìra  poter  fi  con 
uertìr  e  permutar  in  altra  materia,  come  ha  detto  che  ne  la  legge  antica  firon  gli  Helrei ,  Et  hora 
ne  la  nuoua  ufamo  alcuna  uolta  difir  noi  Chrfiiani,  Ammonendo  pero  ciafeuno  a  non  fir  di  fuo 
proprio  arktrio,  e  finfa  la  uolta  E  De  la  chiaue  lianca  e  de  la  gialla,  eh  e-,  Sentii  me^c  Jalcun  fi 
(eydote  chahhia  autorità  di  poter  fir  fmil  traf mutamento,  perche  farehhe  ,  come  uuol  inferire  ,  ii 
yieffun  ualcre,  Ma  de  le  chiaui  dicemmo  nel  siti/*  Iti  Purg.  Et  ogni  permutanti  credi  flolta,  No» 
uuol  ancora  che  lapemutaùon  del  uoto  uaglia,  SE  la  cofa  dimeffa,  ciò  è  ,  Se  la  cofa  lafciata  ,  dì 
che  il  uoto  era  fiata  fitto,  NO»  è  raccolta,  No»  è  contenuta  NE  la  fir\refc,  ciò  è  ,  Ne  la  cofa  in 
che  il  uoto  è  flato  permutato,  Come  e  raccolto  e  contenuto  il  quattro  nel  pi ,  Et  in  fent  enfia ,  ft  la 
cofa  ne  laqual  fi  permutai  uoto  non  e  maggior  di  quella  di  che  effe  uoto  era  fiato- fitto,  E  queflo  ha 
iimofìrato  per  i  numeri,  \l  mede  fimo  dimoftra  hora  perii  pefi  pofii  fu  le  hilance,  uolendo  che  la  cofa 
firprefa  pe fi  tanto  più  de  la  dimeffa,  che  tiri  giù  ogni  lilancia  fepra  de  lacuale  fiffi  pofla  '  contra  di 
quella,  E  che  CO»  altra  ffefa,  ciò  e->  Ce»  altro  minor  coflo  non  fi  foffa  al  uoto  fitto  fitisfire . 


No»  prendan  i  mortali  il  uoto  a  ciancia  : 
Siate  fideli ,  eir  a  ciò  far  non  bieci  j 
Come  lepte  a  la  fua  prima  mancia  ; 

Cut  più  fi  conuenia  dicer  ;  Mal  fici  > 
Che  fcruando  far  peggio  :  e  cofi  folto 
Ritrouar  poi  il  gran  duca  de  Gmi  ; 

Onde  pianfe  Iphgenia  il  fuo  lei  uolto } 
E  fi  pianger  di  fe  e  folli  e  fiui, 
Chudir  parlar  di  cofi  fatto  colto  # 


Hauenlo  dimoflrato  ii  quanto  gran  cani 
co  fi  al  uoto,  ammoni fif  ogni  huomo  a  fi', 
ielmentf  offiruarìi  fitti  che  fino,  Et  al  fir 
li  effir  NO»  lied,  ciò  r,  No»  di  torta  & 
infana  ueduta  COme  hpte,leggrfi  al  xu 
iellik  de  ludici  contenuta  nela  Bilia,  co 
fitti  ejfire  flato  figliuolo  non  legittimo  di 
Galaaly  che  cacciato  da  legittimi  fi fliuo', 
li,  andò  ne  la  terra  Toh,  e  per  effir  huoi 


mo  firtiffimo  ,ilfopolo  d'ifrael  loeleffe 
frmcife  de  la  fua  militia  contra  figliuoli  cf  '  Anto»,  iaquali  era  molto  oppreffe.  Vo/offl  colìui  a  D/o. 
che  tornando  umcitore,  li  ficrificherelkl  primo  defuoi  che  li  uemffe  incontro  .  Mie  littoria,  con 

grandiffima 


I    rrr   o     i    C  ANTo  Q-V1NT0* 

t^WMltyh  nimici,  e  nel  fuo  rito*  lì  urtine  incontro  lafuaunìca  figliuola  col tìmpano 


rnofanointeletto,  A  La  fua  prima  micia,  A  lafùa,prtmifalofjrrta,che  fice  a  Dio  de  la  figliuola, 
Aljual  eyajiu  comemente  di  dir  dhauer  mal  fitto  in  prometter  a  Dio  un  tanto  iBicito  uoto,  che 
feruandolofir  peggio,  fer  che  de  luno  incorfc  in  un  altro  maggior  male,  Et  e-  molto  ftmile  a  quefio 
lerror  dy  Agamenin  duca  de  Crea  ne  la  guerra  di  Troia,  ìlqual,  come  ferine  Homero,  per  placar 


uen 
enia 
Di  fan 


10  crudelejr  enfio  facrifcio,  Auenga,  che  Auguftino  al  xv/y.  de  la  città  di  Dio,  dichiari  auefta 
uerita  dicendo,  che  Agarr.enon  ficnfiCo  una  ceruia,  ne laqual diieua  Ifigenia t ffir trai firmata. 
Vuol  aiùque  inferire,  che  fmili  uotino  ft  denno  fire, emeno  fitti  offiruare,  perche  no  fino  accetti, 
cnQ  difriaienofcmmméteaDio,  Onde  Ifidoro,  ìnmalisjfromi/fttrefcindefìdem,  In  turpi  uoto 
muta  decretum,  &  quod  incaute  uoutftì  non  fidai,  ìmfia  efi  promiffio  qux  fielere  adimpletur . 


Siate  Chriflianì  a  mouerui  più  grauix 
Non  fune ,  come  penna  ad  ogni  uento  ; 
E  non  crediate  chogni  acqua  ut  laui  ♦ 

Hauetel  uecchio  el  nucuo  tcflamento, 
El  pajlor  de  la  chkfa  ,  che  ui  guida  : 
Quefio  ui  bafh  a  uojìro  fàluamento* 

Se  mala  cupidigia  altro  m  grida  ; 
Huomìni  [me,  e  non  pecotc  matte  5 
Si  chel  Giudeo  tra  uoi  di  uoi  non  rida* 

Non  fate  come  agnel,  che  lafcial  latte 
Ve  la  fua  madre  e  femplice ,  e  Ufciuo 
Seco  medefmo  a  fuo  piacer  combatte  « 


Ha  dimoftrato  di  Quanta  importanti  fi*\ 
uoto,  Hora  ammor.tfie  le  perfine  ano  cofi 
leggiermente mouer ft  a  quelli,  penhe  no 
off cruan  doli  foi,  difficilmente  ci  foffam% 
liherar  da  ìobl.go,  E  che  a  la  filate  nofira 
ne  delie  lafiar  la  dottrina  del  uecchio  * 
lei  nuouo  tefiamemo  con  la  guida  del  pai 
fior  de  la  chirfit ,  che  ne  indnlfy  per  Ut 
ma  del  cielo,  fin^t  che  habbiamo  a  fittOfOr 
ci  a  lob'igi  de  uoti,  £  fi  pur  la  mala  ceffi 
dita  dd  (enfi  ne  grida  e  chiama  a  fi  per 
firne  feguitar  i  diletti  e  piacer  terreni,  ne 
ricorda  che  noifiamo  huomini,  a  quali  <" 


e0 

fiata  data  la  ragione,  che  debte  ejfirfret 
fìO  a  tali  apetìti  difcriimti,  E  non  fecOre  matte,  che  uiuen  fidamente  fecondo  ilfcnfi,alqual  noi  non 
dobbiamo  credere,  a  ciO  chef  Ciuleo,  che  uiue  tra  noi,  «ow  fi  rida  de  la  nofira  fìultitia,  E  che  non 
facciamo  come  ti  (hnpltce  e  Ufciuo  agnello,  xlqual,  fer  fcher^are,  lafcial  latte  de  la  madre,  che-  la 
fua  filute,  e  combatte  fcher^ndz  contra  fi  medefmo  rjr  a  fio  danno,  perche  li  fiocchi  fmilmente, 
per  li  uani  piacer  terreni,  lafiianol  uero  he  ne,  chrla  filute  loro . 

Coft  come  chio  fcriuo  hora,  e  che  di  fipra 


Cefi  beatrice  a  me  ,comio  fcriuo  : 

Voi  fi  riuolft  tutta  difunte 

/  quetla  parte ,  ouel  mondo  e  più  uiuo 
Lo  fuo  tacer ,  el  tramutar  fembiante 

Vcftr  ftlcntio  al  mio  cupido  ingegno  ; 

Che  già  nuoue  quijlioni  hauca  dauante  : 
E  fi  come  faetta ,  che  nel  fegno 

Per  cote  pria  che  fa  la  corda  queta; 

Cofi  corremmo  nel  fecondo  regno  ♦ 


ho  fofto,  Seat,  diffi  a  me,  FOi  fi  riuolfi 
TVtta  difiante,cio  r,  Tutta  fiena  di  dei 
ftderio  di  fclir  al  fecondo  cielo,  tome  af. 
freffi  uedremo  che  fira,  A  Quella farte9 
ouel  monlo  r  più  uiuo,  do  e,  Ala  farte 
orientale, da  laqual  è-  fiu  uiuo,  ciò  r,  fiu 
lucido!  me  do,  fenhe  da  quella  nafce  ogni 
fua  luce,  V  r,  ter  molti  riftettija  ottii 
ma  di  tutte  Ultre  fue  farti .  LO  fuo  tat 
A  R 
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Qjaui  la  donna  mia  uìdiofi  lieta,  ter,  UtacerJiBeat.hauendofcJrofineal 


Come  nel  lume  di  quel  del  fi  mife  \ 
Che  più  lucente  fi  ne  fil  pianeta  ♦ 
E  fi  la  fletta  fi  cambio  e  tifi  ; 
Qual  mi  fèdo ,  che  pur  di  mia  natura 
Tra/mutabile  fon  per  tutte  guifi  ì 


fùo  farlar  che  iifcfra  habbiamo  ueduto, 
Et  fuotrafmutar [cmbiante,Ondeha  itti 
to  chella  fi  riuolfe  tutta  diftante  e  cet.  Po* 
fer filentio  al  mio  ingegno  cuf  ilo  e  leftt 
ierofodifafere,  CHe,  ciò  e,  ilqual  ini 
gegno,  haueagia  dauante  nuoue  quiflioi 


ni  che  le  uoleua  mouere,  E  Si  come  fretta,  che  nelfegno,  Moftra  la  lor  (dita  dal  frimo,  al  fecondo 
regno  che  il  cielo  li  Mercurio,  effere  fiata  con  quella  uelocit  a,  chefuol  effer  ie  la  [detta ,  yuan  fa 
fercote  nel  desinato  fegno  frima  che  la  corìa  ie  Uno  fi  fofi,  E  quiui  iice  hauer  ueduto  Beat,  come 
ella  fi  mife  NE/  lume,  ciò  e>,  He  la  /fella  di  quel  cielo,  fi  Uità,  chel  Pianeta,  eh  r,  Effd  flella  di 
Merc.fe  ne  fece  fin  lucente.  Alùque  la  luce  di  Beat,  che  fi  fi  maggior  in  quel  fecondo  cielo,aggiufe 
luce  a  quefta  fletta,  oltre  a  quella  che  fuol  riceuer  dal  fole,  fer  ejfir  Beat,  fiu  lucente  di  lui,  Onde 
wì  fecondo  canto  ieVlrif.  in  ferfonadi  Virg.dilei  iiffe,  Luceuan  gliocchi  fuoi  fiu  che  la  fletta, 
E  quefìo  fign'fica,che  quanto  maggior  graìo  di  beatitudine  fi  difeerne,  mediante  la  dottrina  teologi 
ta,  quejìa  di  tanto  fe  ne  rende  femfre  fiu  gioconda  e  lieta,  e  quello  fiu  lucente  e  chiaro  a  Intelletto 
nofìro,  ilqual  da  tal  dottrina  uien  di  quel  tal  grado  di  beatitudine  ad  ejfir  illuminato .  E  Seta 
flella  fi  cambio  e  rife,  Domanda,  che  fe  lafttUa  di  quel  cielo,  fer  laugumentataUtida  di  Beat,  effen 
h  immutabile,  fi  cambio,  E  Rife,  ciò  Eficefifiu  lucente  e  chiara,  come  ii  ftfra  ha  detto, qual 
fi  fece  lui,  chefur  difua  natura  h  PEr  tutte  guije,  eh  Ver  tutti  i  modi,  e  naturalmente  di  età 
in  età,  Et  accidentalmente,  come  fer  Amore,  Timore,  fer  Ira,  od  altra  fa/pone,  franfmutabite, 
Volendo  infime,  chegli  fi  trafmuto  molto  fiu  di  lei,  Perche  quanto  fiu  Ihuomo  ua  ruminando  la  fi 
era  ferittura,  tanto  fiuftnnamora  di  qurlla,  e  eonfequentemente  ua  cangiando  coflumi  e  aita  . 


Come  in  pefihiera,  che  tranquilla  e  pura 
Traggon  i  pefii  a  do  che  uien  di  fuori 
Ver  modo ,  che  lo  fiimin  lor  paflura  j 

5/  u'idio  ben  più  di  mille  jplendori 
Trarfi  uer  noi  ;  e2T  in  ciafeun  fudia , 
Ecco  chi  ere  fiera  li  nofìri  amori  : 

E  fi  come  ciafeun  a  noi  uenia  ; 
Vedeafi  Umbra  piena  ii  Utitia 
Nel  filgor  chiaro ,  che  di  hi  ufiia. 

Vcnfix  lettor  fe  quel,  che  qui  finitia, 
Non  procede/fi  ;  come  tu  haurefli 
Di  più  udir'  angofiiofi  arida  : 

E  per  te  uederai ,  come  da  quefti 
Mera  in  difio  dudir  lor  conditioni, 
Si  come  a  gìiocchi  mifùr  manififli. 


Ter  fimilitudine  de  fefei,  che  traggono  fut 
ti  a  qualunque  cofa  che  fta  lor  gettata  ne 
la  fèfchitra,  fur  che  la ftimino  efea  fer  hi 
ro  dimoftfa,  come  tutte  Unirne  di  quel  jet 
eondo  cielo  traffero  uer  ii  loro  immeiiate 
eheffx  entraron  in  quello,  e  che  ciafeund 
iiceua,  ECco  chi  crefeera  li  noflri  amori, 
cioè,  Ecco  Dante,  ilqual  augument eu 
la  uirtu  de  la  carità  in  noi,  fer  che  di  quel 
la,  nel  fcluer  li  fai  dubi,  potremo  ufare, 
come  uuo 1  inferire,  e  che  nelflguente  can 

10  uedremo  che  farà,  E  da  quejìo  nafceua 
la  gran  letitia,  che  chiaramente  filgoi 
randa  diceche  ujcia  ii  kro,Onie  ancora 
iifcfra  nel  terjc  canto  a  quefìo  fropftti 

11  Piccarla  dijfe,  Onde  ella  fyonta  e  con 


Occhi  fidenti,  La  noflra  carità  non  ferra 
forte  e  eet.  PEnfa  lettor,  Vice  Dante  in  fèntentia,  Se  tu  uuoifafer  lettore  quanto  fifTel  dtfiderio 


Vi  [ii,  tltrt  inttnitr  &pwffi  it  la  co/5,  E  cof,,  fer  UJfmfit  ii  tefttfc  /„  mui  ^m  ( 


canto  Evinto» 


O  bene  nato  ;  a  cui  ueier  li  throrit 
Del  triompho  eternai  concede  gratta , 
Vrima  che  la  milit'ta  [abbandoni  ; 

Del  lume,  che  per  tuttol  ciel  fi  Jpatia, 
Noi  fumo  acceftte  pero  fe  difxi 
Va  noi  chiarirti  ;  a  tuo  piacer  ti  fatta  ♦ 

Co/i  da  un  di  quelli  flirti  pii 
Detto  mi  fu, e  da  Beatrice ,  Di  di 
Sicuramente ,  e  credi  come  a  Dii* 


Qjtfftf  fino  f»or«  lt  prole,  chi  foeta  fin 
ge  ffprli  dette  da  uno  di  quel  Itati  fìttiti 
inumandolo,  ter  la  ragion  ietta  di  fcfra, 
a  domandare  fc  alcuna  cofa  de fi dna  inten 
Jet  da  loro,  Dice  adunque,  O  Bene  nat 
to,  ciò  e,  O  Dante  felicemente  nato,  ah 
qual grafia  cocedeVEderli  throni, Veder 
i  dori  e  gradi  DE/  tricfo  eternale,  ciò  e*t 
De  la  latitudine,  PRima  che  fahhan doni 
la  miHtia,  Perche  fi  come  a  gliantuhi  Ra 


mani  Imferadori  de gliefferciti,  quando  felicemente  haueano  militato  e  uinto  linimicofi  concedeano 
nel  ritorno  fan  a  la  Patria  i  carri  del  trionfi  temprale,  Coft  a  juelli,  che  felicemente  militano  in 

A  R  il 


PARADISO 

quefia  uita  contrai  principe  lei minio  inimico  a  tuttol  genere  hum<tno,  e  de  lo  uince,  tornanlo  fòt 
ala  cele/le  Roma  e  comune  fatti*,  r  loro  conceluto  i  throni  ieleternal  trionfi,  Ma  fih  a  Vanti 
era  bora  per  grafia  conceduto  di  poter  uedereffi  throni,  prima  che  oli  abUonaf/e  tal  militia,  perche 
efendo  anchora  nela  prefinte  uita,  bifognaua  che  combattendo  lafeguitajp  fino  al  fine  di  quella . 
DE/  lume,  che  per  tuttol  ciel  fi  ffaàa,  Seguita  quefio  ftirito  e  dice,  cheffi  tutti  fino  àcce  fi  DEI  lui 
me  che  fi  fifitxa  e  dilatta  per  tutto!  cielo,  ciò  r,  De  lo  jflendor  &  ardor  de  la  diuina  carità,  le  U$ 
quii  tutti  i  beati  giriti  fimpre  ardono  e  fono  infiammati,  E  pero  dice,  Se  tu  defideri  chiarirti  l* 
mi  dalcun  tuo  iubio,  fetiati  a  tuo  fiactre,  Cofi  dice  efferli  fiato  detto  da  uno  di  fuelli  foriti  pie* 
tofi  e  pieni  di  carità  e  damore,  E  da  Beat,  che  ficuramente  doueffe  dire ,  perche  e/fi  uolontieri  ludi* 
rehbono,  E  creder  loro  come  a  Di/ ,  perche  e/fi  li  rifonder  ebbono  il  uero,  E  tè-  fimile  a  quello,  che 
dififra  nel  tey^  canto  a  tal  fropfito,  parlando  de  le  anime,  the  fe  li  rapprefintaron  nel  corpo  le  I* 
luna,  dijfi,  Fero  parla  con  e/fi,  &  odie  credi >  che  la  uerace  luce  e  cet* 

lo  ueggio  ben  fi  come  tu  tdnnidi  Raueua  Date  notato  le  p*role  li  tutti  que 
Ne/  primo  Urne  ;  e  che  da  ghocchi  il  traggi ,  à*  difcpra  life,che  uenUo  e/fi 

Perche  corrufca  fi  come  tu  ridi  :  utYf° il  br0> ìn  ^fiunfuliua,  Ecco  chi 

Ma  non  fo  chi  tu  fe ,  ne  perche  hagot  CY'fCft*  *  ™°n  *™ri>  ?  1  u'fl°  ™  fft* 

Anima  degna  H  grado  de  laftera,  nachera,  perche  » ^^*mufm 

Che  fi  uela  a  mtrtai  con  glJL  ragg^  *"  '«f  in  mfYf  al  W«* 

€\   a    ir-    7- ♦        ii  60  che]\i  ue  deano  e/hrmluidintender,  come 

^fiodifm  innto  alalumcra,  iifiprahadett",dilor  conditane, E  per 

Che  pr,a  mUuea  p ariate  :  onieUa  fffi.  ha  utiutì   •  mwt  , 

Lucerne  p;«  afjat  d t  quel ,  cheli  era .  „•„,  tfferfcu  0frf(3  f„  tuui gyx,\tri  c5"ttn 

to  affitto  fronti  a  farla  chiari  fogni  e  qua 
lunque  afa  che  da  loro  uoleffi  /òpere,  Come  ancora  quifio  meiffmo  ardemmo  difiepra  nel  ter^  un 
to  cheftee  ficcarla  nel  corfo  it  la  luna  moffa  ia  la  medefima  cagione,  Et  hauenda già  ia  Beat.- 
fin  uolte intefe  chelanime  beate  ueggon  tutte  lecofe  in  Dio,  fero  mofira  hora  intendere,  che  qutfii 
ffirtti  ueìino  per  tal  me%  qual  fa  il  defideriofuo  iintenier  ie  la  loro  canditone,  Onde  nfbortt 
iédo  a  quefio  jf  trito,  che  per  tutti glialtrife  gtiera  offerto  dice,  lo  ueggio  len  fi  COme  tu  t  annidi t 
tio  r,  Cofi  come  tu  ti  ricoueri  e  pò  fi  NElprimo  lume,  ciò  r,  In  Dio,  dalqual  defende frincifalmai 
te  ogni  luce,  E  che  da  gliocchi  il  traggi,  cliocchi  che  fattribuifeono  a  Ciò/?  fitto  la  fu*  preti,  mia, 
tome  le  mani  hfere,  (7  ifitdi  glùffttti,  che  nel  precedente  canto  haUiamo  ueduto,  perche  fino  a 
principio  tuUele  co  fe  fùron  precedute  da  lui,Pero  uedédolpoeta  chequefìo  tornio  ha  faputo  il  defide 
riofuoprima  chegli gli, Ihahtia  detto,  dice  uederche  lo  tragge  da gltocchi  deffe primo  lume  VEnhe 
t  corrufca  fi  come  tu  ridi,  A  co  chef,  maniffii  tal  e  lual  tu  difemi  e  uedi,  perche fi  i*  W 
tra,ffi,come  uuoì infime,  tu  ncpotrefti  tal  mio  d,fiderio  fafne .  Cvrrufiareprofriamtnt,  fi  e- tre 
ynolando  fiamme-giare  com,  uggiamo  chefk  ilfi.oco,  eche  agucchi  nofiripar  che  ficcial  fclr, 
S  fra  laltre fieli,  finalmente  <ju,lla  di  V enere  in  oriente  lamattina,  Adunque,  cofi  come  Jueft) 
«recando  dimofiranola  uiu*cita.che  in  loro,  Cofil  primo  lume  corrugando,  dimofiraì  uni  che- 
,n J/f  W  intefe  da  beat,  ffiriti  Ridono,  ciò  r , godendo  giuUano .  MA  non  fochi  tufi  Ha  di 
mofìrato  a  quanto  ueiere  &  intender  bene  cheglif  il  d,fideriofm  quel  h  '  dint,nd,r  la  con 

€^dilufo,nonchequ,Uodi^ 

f  ^'y'rq^l  cagione  ha  quelfico do  grado  di  beatitudine,  Ondedice,  MA  non  fisima 


«13  , 


canto  Q^vinto 

H*  fi*  iomptratune  d*  le  fetmi*  *  ,:J:  J:,-  i  nn   ..  ^  murir,w9 


nf irnw, ^  fa*»  <      ir  k  «*%  le  laqual  età  tutta  ardeua,  cme  li  fcpra  $ 


Si  cornei  fil  ,  che  fi  cela  egli  fìefli 
Per  troppa  luce ,  quantici  caldo  ha  rofe 
Le  temperante  de  uapori  Jpejfi  j 

Per  più  letitia  fi  mi  fi  nafcofe 
Dentro  al  fuo  figgo  la  figura  fama  j 
E  co/i  chiufa  chiufa  mi  nfyofe 

Nel  modo}chel  feguente  canto  canta. 


Tattoft  (juefto  fririto  fi  lucente^  chel  jfoeta 
di  fcpra  ha  detto,  fi  nafcofe  dentro  al  fio 
raggi)  PEr  più,  cioè',  Per  fcferchialei 
tifi*,  Come fiol far  il  fcle  per  la  fua  tropi 
fa  luce,  quando  il  caldo  de  fuoi  raggi  ha 
refi  e  di/trutte  LE  emperanféde  uafori 
ftffft,  eia  e ,  Lifteffì  uapori  de  afcendo$ 


ho  i*  la  terra ,iquali  interponendo  fi  tra 
e^/cfcle  e  la  ueduta  no/Ira,  temperano  infima  la  troppa  ecceffwa  luce  di  quetto,  che  la  fojjiam  fcf 
frire,  E  coft  chiufa  chiufa  quefla  fanta  figura  dentro  dal  fuo  raggio  dice,  mi  rifbofe  nel  modo  e  ne 
U  firma ,  che  canta  e  dichiara  il  feguente  canto  . 


canto  sesto, 


Pefcia  che  Confiantm  laquila  uolfe 
Central  corfo  del  del ,  che  la  figuio 
Dietro  a  lamico ,  che  Lauina  tolfi , 

Cento  e  cento  anni  e  più  luccel  di  D/'o 
Ne  lo  ilremo  d'Europa  fi  ritenne 
Vicin  a  monti ,  de  qua't  prima  ufeio  : 

E  fiotto  lomkra  de  le  fiacre  penne 
Qouernol  mondo  li  di  mano  in  mano  ; 
E  fi  cangiando  in  fu  la  mia  peruenne  ♦ 


Riftonde  lo  flirito,che  nel  Recedente  con 
ti  ferà  offino  al  poeta,  a  li  due  duli,  de 
in  quello  glihaueà  moffe,  e  prima  in  di', 
moflrarli  chi  egli  era,  dichiarando  fe  rfpr 
Cikfliniant  lmperadore, che  fetto  lirfègna 
de  laquila  condotta  da  Enea  di  Troia  in 
Italia,  hauea  gouernato  l'imperio  in  Con 
ffantìrofolijoue  effa  aquila  era  fer  lo  fra 
tìo  di  più  di  ce.  anni  prima  fiata  condotta 
da  Confiantm ,  E  come  quiui,  uenuto  a 


là  urrà  fide  di  chrifio,  Vendo  al  fuo  B  ti 
lifiro  la  cura  le  le  armi,  hauea  corretto  e  riformato  le  leggi .  Poi  fa  lunga  d'grtffone  in  dim:ftra 
re,  quanto  effa  aquila  fa  dhauer  in  ueneratione,  e  quanto  faccia  male  chi  U  uihpende  e  ftratia, 
narrando  le  innumerabili  uittorie,  &  infiniti  glorioft  trionfi  che  per  molti  fccoli  fono  già  fiati  co', 
figuifi  fitto  di  quella,  Et  ultimamente  uien  a  [disfar  al  fecondo  dubio  del  poeta,  ilqual  r  la  cagioi 
ne  perde  egli  ha  quel  fecondo  grado  di  beatitudine  ne  la  fletta  di  Mercurio,  Voue  medtfimamtnie 
dice  efftr  lo  fririto  di  RomeO,delqual  difetto  nel  fuo  luigo  uedremo .  Y  V°fìi*  che  Conflantin 
laquila  uelfè,  Prima  che  Giuftiniano  uenga  a  manififtarfi  al  poeta,  deferiue  la  trantlatior.e  de  Vlm 
ferio  fittaper  Confiantino  da  Roma  a  Confi  atinopoli,  dùenJo,  Voi  che  Confiantino  VC//f  laqui', 
la,  laqual  è  linfe gna  JeT Imperio,  COntral  corfo  del  cielo,  perche  |i!  corfo  del  cielo  e*  da  Oriente 
in  Occidente,  e  Confiantino,  conducendo  Uquila  da  Roma  in  Tracia,  la  uM  contra  il  fuo  corfè, 
andando  da  occidente  in  oriente,  CHe,  ciò  r,  llqud  corfò,  LA  feguio,  Seguì  tffa  aquila  dietro  a 
lantico  Enea  quando  Henne  da  Troia  m  Italia^  doue  tolfe  poi  Lauina  figliuola  di  Latino .  M«  di 
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Oteini^^^  f  Enea  nel  fecondo  de  Vlnf.  tì^mmm^M^tU 

tfaAiknqvwcht  Confati»*  uolfi  Uquila  contrai  corfi  ielctek,  Effa  aquila,  che  fn  ff  r 
delicata  a  GioJr  luccel  ti  Dio,  nWW*,cn  *f  Si  r»}o*  *<&  A*  uolte  cen  o  anni  mlejìre 
mo  d'Europa,  tergane  le  la  una,  do  e ,  m  anflantmfé  ultima  parte  di  ^,Percht  M 
tempo  che  Conflantino  fi  tramfiri  U  Roma  in  *  '*  *  Gif  mww,  ut 

coderò  ccxiiu.anni  Vicino  a  monti  di  Troiana  quali  era  {rima  ufiita,  Perche  Troia  uicna  al jiret 
io,  non  è  lontana  ia  Conflantimpolipiu  di  ci  miglia,  E  mino  a  moti  dice,  perche  fif  radi  quelli 
foglionolaquile  haiitare  .  E  Sotto  Icmbra,  ciò  e>,  E  fittola  protezione  e  cufiodia  DE  le  fare  peni 
ne,  Ver  effir  laquila,  .omehabtiamo  detto,  [aerata  a  Gioue .  GOuernol mondo  li  in  Conjiantino', 
foli  DI  mano  in  mano  e  fucceffiuamente  duno  in  unaltn  Imferadore,  che  xiiy.  fùron  a  numerò 
ia  Conflantino  ad  effo  Giujfiniano,  E  coft  cangiando  di  mano  in  mano  ,  peruenneIN  fu  la  mia, 
ciò  e-,  In  fu  la  mia  mano ,  che  tanto  uien  a  dire,  che  ancora  egli  fit  Imferadore,  come  fin  chiai 
ramente  feguitanio ,  udremo  hora  che  dira. 

Nonpoteud  Giufiiniano  meg!io,nepiu  Ire 
uemente  ejprimer  chi  egli  in  ejuefia  uitè 
tra  fiato,  che  nominar  fi  dal  puhlko  nome 
che  uhauea  hfiiato,  perche  Ce  feri  fino  det 
ti  dal  primo  Cefire  tutti  gli  Imperadori, 
E  dalpriuato,  che  in  quella  fi  nhauea  por 
iato  .  Dice  adunque,  lo  fid  di  la  Ce  fare, 
E  qui  hora  fono  Giufiiniano,  CHe  per  uo 
lerdel  primo  amor  chio  finto,  cioè,  ih 
qui per  uoler  diuino,  mojji  da  fimma  ca 
rifa,  che-  Umor  chio  fento  in  me,  Trafft 
fuori  IL  troppo,  ciò  è-,  il  feuero,  EL  uai 
no,  Et  il fitferfiuo  dentro  a  le  leggi,  Veri 


Cefire  fui ,  e  fon  Giufiiniano  ; 
Che  per  uoler  del  primo  amor ,  chio  fento 
Dentro  a  le  leggi  truffi  U  troppo  el  uano 

E  primi  chio  a  [opra  fìjfi  attento  ; 
Vna  mtura  in  Chrifio  e(fer,  non  p'iut 
Credeua  ;  e  di  tal  fide  era  contento  . 

Mi  il  benedetto  Agapito  >  che  fui 
Sommo  paffor,  a  la  fide  f\n:era 
Mi  d'mxjCo  con  le  parole  fue  ♦ 

Io  li  credetti  :  e  ciò  che  in  fua  fide  era 
Veggio  hora  chiaro  ,  fi  come  tu  uedi 
Ogni  contradittione  e  filfa  e  ma  ♦ 


he  raccolte  tutte  [antiche  leggi  de  Romai 
ni,  le  ridulfe  in  Ireuiffimo  uolume,  E  quelle  a  comune  utilità,  con  femma  dilgentia  gafiigo  e  cori 
reffi,  lequali  fono  heggi  da  lui  dette  Imperiali .  E  Vrima  chio  a  lopra,  Vrima  che  Giufiiniano 
metttffi  mano  a  quefìa  offra,  era  ne  lerror  di  quelli,  che  credon  chrijlo  effire  fiato  piamente  furo 
huomo,  Onde  dice  che  crelea  effir  in  lui  una  fola  natura,  chera  la  humana,  Ma  che  Agapito  Roi 
mano  fommo  fontifice,  che  fu  nel  Dxxxwdimoftrlloli  il  jno  errore,  Lo  dirigo  czn  le  fue  parole  a 
la  huona  e  finterà  fUe,  E  coft  dice  chegli  li  credette,  E  che  quello  che  li  difjfi,  uedeua  aDhora  chia', 
yo  in  Dio,  Si  come  Dmte  uedeua  ogni  contraditione  effir  filfi  e  uera,  Come  per  figura,  chi  dice  fi 
fi,  Idio  r  omnìpotente,  e  non  è*  omnìpotente,  fare  cétra ditione,  Ma  luna  parte  fareUe  uera,  ciò  è-, 
che  Dio  e>  omniptente,  E  Ultra  filfa,  do  r,  che  nonfijfi  omnìpotente  . 


Toffo  che  con  la  chiefa  moffi  i  piedi , 
A  D/o  per  gratta  piacque  di  girarmi 
Lalto  lauoro'7c  tutto  in  lui  mi  diedi* 

Ef  al  mio  Rcll'far  commendai  larmi  $ 
Cui  la  defìra  del  del  fu  fi  congiunta  , 
Cfce  figno  fii ,  chio  douejje  pofarmi  , 


Mofira  Giuffiniano,che  immediate  chegli 
fit  fitto  uero  e  cattolico  Chrifiiano,  e  che 
fimifea  figurarla  finta  madre  thie fa, 
che  a  Dio  fiacque  dinjf  trarli  e  metterli  in 
animo  il  fcmmolauorodele  leggi,  e  che 
tutto  fi  diede  a  quello,  Commendando  le 
*rmi  *lfuo  Bcllifiro,  Alqual  LA  defìra, 


CANTO  SESTO* 

Hor  qui  a  la  quìjlron  prima  fippunta  cioè,  U  jvr%  lelcielomoftra  effirefiai 

La  mia  rifyofìa  :  ma  la  ccnditione  ta  fi  congiunta  z?  unita,  che  fu  fegno 

Mi  flringc  a  figuitar  alcun-i  giunta  j  cheg'i  fi  douejfe  pofitre  euacar  alopera  fa 

Ter  che  tu  udì  con  quanta  ragione  fra  detta,  Velqual  Bell  faro,  e  de  fioigto 

Si  moue  contrai  [acro  fanti  Gino,  rhfi  fitti  contra  de  Cotti,  che  atlhorapofi 

E  chi  /aporia,  e  chi  a  luifeppone.        g^fffe^  fr/Tr  ^ 
,  J  umani  al \i.  del  fecondo  hb.de  le  fuecm 

nichf,  Ma  chi  più  hffitfimente  ne  uolefp  fcpere,  E  come  la  lui  principalmente,  effi  Cotti,  dopo  noi 
tepericolofiffime  e  mortaliffme guerre,  fùron  del  tutto  cacciati  d'Italia,  lega  cjuel  hhro  intitolato 
Le  guerre  de  Gotti .  HOr  fà  a  la  quiftion,  Seguita  Giufiiniano  e  dice,  la  mia  riffofia  a  la  tua 
/rima  quifiione  S  Appunta  qui,  ciò  r,  Fa  fi { unto,  e  non  feguita  fiu  oltre,  M*  la  icnditione  di 
tal  mia  riflufla,  jferche  in  quella  tho  toccato  alcuna  cofa  de  lavila,  mi  flringe  a  feguitare,  oltre  a 
la  riffofia,  alcuna  giunta,  perche  tu  uela  rj?  intenda  con  quha  ragione  fi  moue  contralbero  finto 
fegno  deffa  aquila,  E  chil fippropria ,ào  r,  E  chi  ufi  delfàuor  di  quello,  corre  di  c:fà  propria, co  tra 
iefuoi  auuerfari,  come  uuol  inferire  che  fkceuano  allhora  i  Ghibellini,  E  chi  a  lui  fiffone,  E  chi 
cerca  difirli  contra,come  ficeuano  i  Guelfi,  Et  è  parlar  per  Ironia,  ciò  e-, per  lo  contrario,  Volen 
io  inferire,  chefflndo  quefto  fegno  comune,  ficeua  mal  chi  fi  lappropriaua ,  e  mal  ancora  chip  gliof 
foneua,  Come  fiu  chiaramente  uedremo  che  dira  in  fine  di  quefla  digreffone,  Et  in  rema  uuolmfi 
tire  quel  me  de  fimo, che  in  tutta  quella  fi<a  of  era  intitolata  Monarchia  fi  sferri  direi fuader  a  ciefeu 
no,cio  e*,  che  ne  le  cofi  teporalifi  debha  femfre  oh  dir  a  V  imperio,  haufdolo  comandate  Vio,Cone 
4  tal  propofito  uedémo  nel  feflo  del  Purg.in  queBaltra  fua  digreffice  Ahifcrua  Italia  ecet.Oue  dice, 
Ahigete,  che  doureffi  efpr  deulta  E  laffcr  fider  Cefo  in  la  fella  Se  len  intédi  eh  ihe  Dio  ti  nota  • 

Veli  quanta  uirtu  Iha  fitto  degno  VoVwJo  Jimoflrar  la  ragione  perche  quet 

Vi  reuerentia  ;  e  comincio  da  Ihora  ,  fi*  fa™  <*'  l"luila,figmfieato  fa  lo  lm 

Che  Pattante  morì  per  darli  reono .  peno,  fia  daeffirreuerito,honorato,ejr 

*r*    r  -   -l.  a         a  il         1       .  hauuto  in  Previo,  \ienbreuemente  a  nar 

Tu  (ai  che  fece  in  A  Iva  ìua  dimora  f  v,-  ,    ,    ,  , 

„  J          '          .  ^ /•      .    r      t  C  rare  tutte  le  £lono  e  uittorie  che  fer  moli 

Ter  trecento  anni  >V  oltre  m  fin  al  fine,  .     H  fJofJ            fitto  total 

Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora  .         fiL  iommia lo  da  quella, chelle  Enea, 

E  fai  chel  fk  dal  mal  de  le  Sabine  cf,,/0  £0niliffi  in  Ué\k>w*t*  di  Turno, 

Al  dolor  di  Lucretia  in  fitte  regi  dal qual  fu  morto  Fallate  figliuolo  d'Eui 

X  incendo  intorno  le  genti  uicine  ♦  dro,  che  fer  darli  il  regno  de  latin', come 

heblepoi  cheTurn'ì  fi<  occifi per  Enea,era 

uenuto  in  fio  fhuore,  di  che  tratta  liuio  nel  primo  lib.  de  la  prima  deca  .   Mzrto  poi  Enea,  Afcai 

nio  fù)  figliuolo  hjctol  regno  a  Lauina  fua  matrigna,  e  pofe  Alta  lunga,  laqual  fetto  tal  fignofu 

poffelutaio  fìstio  di  ecc.  anni  da  xiiij.  Re  i  fee fi  per  fuc  ceffone  da  effe  Enea  fino  aNumùore, 

Lafigl  uola  lelquile  genero  di  Marte  Romulo,  che  fofeRoma,  e  fune  primo  Re.  A  Romulo  fina 

cele  tiuma  Pompilio,  &  a  Uuma  TuQh  hoftilio,  che  meffi  guerra  a  gli  Albani,  ma  conuenutoft 

quefti  due  popoli,  che  tu  Romani  e  tre  Albani  dicidefflro  con  le  armi  tanta  lite,  e  che  quel  pofok 

amanUffi  a  laltro,  che  lifuoi  he  rimaneffero  uincitori,  luron  da  la  parie  de  Romani  tre  fratelli 

Morati/,  e  da  la  parte  le  diallam  tre  fmilmente  fratelli  Curiati;  .  Di  quefìi,  rimanendo  ulti* 

mamente  fuferiori  clorati/,  Tulio  non  fclamente  comando  a  diafani,  marnino  la  loro  città, 

e  di  due  popo'i  nefice  uno,  Ondd  poeta  due,  chel  fegno  de  laquila  fieeper  ecc.  anni  fua  dimora 

in  Alba,  e  fiu  oltre  ancora  fin  che  i  tre  fuonaron  a  tre  per  quello  ancora,  E  di  queflo  tratta  liuid 

nel  mriffimo  Inoro  di  fepra  detto ,  E  cofi  incora  de  la  ra^na  fitta  per  Romulo  de  le  ungmi  Sa* 
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Une  fin)  al  dolor  li  lucretialonna  di  Catino,  mola/a  ice  Sefio  Tarquino  figliuolo  li  Tayquin 
Superbo  fèttimo  &  ultimo  Re  li  Roma,  cacciato  li  quella,  per  tal  Molenda,  da  Inni*  Bruto  . 
IN  fitte  regi,  perche  a  Tulio  Hoftilio  terfé  Re,  che  li  fepra  habhiamo  detto, fuccedr  Anco  Martin, 
CT  a  lui  T arcuino  Prifco,  &  a  T arcuino,  Seruiù  Tullio  ,rya  Tullio,  il  detto  Tarcfuin  Superi 
lo .  Vincendo  intimi  le  genti  uicine,  perche  quefti  fette  Re  non  lilattaron  l 'Imperio  loro  che  fa 
tornente  tra  uicini  fopAt,  quello  li  che  quefto  fegno,  uenuta  ihe  fa  Roma  fitto  limferio  e  maga 
tirato  de  Confili,  non  ft uolle  contentare . 

54/  quel,  che  fi  portilo  da  gli  egregi  Seguita  Ciufaniono in  Urie uittorie,  che 

Romani  incontro  a  Rrenno,  incontro  a  Vino  y  «  intani  confeguironfcttolfcgno  le  laqui 

Incontro  a  glialtri  principi  e  collegi  :  U> r  frima  h       contr*  brenn:>  D"ca 

Onde  Torquato ,  e  Qumuo , che  dal  cirro  ie  odi  Semni>  llu*li>  henc\e  """rf' 

Negletto  fa  nomato  ,  e  Deci \  e  ?abi  fm  1  Km™  gl^mf  *lf*>c}lf  d'fclfe 

Bebber  la  fama ,  che  uolontier  mirro  i  f°  Km*  "  .C"T*^  ****  Ì0Ut 

BJfo  atterro  loglio  de  gli  Arabi;  TT  €T  r  TtT 

i>i    i»  i-         ?       -ti      rr  Uondimeno,furon  [etto  tal  legno  uinti  rjr 

Che  eh  dietro  ad  Gambale  paffaro  ^  ig  Jh  ^   i{  fy  w 

Lalpeflre  rocce ,  Po  ài  che  tu  labi .  w0  al  juim  i(  u  fYÌyna  ieca  $  lN  coni 

Sotto  effo  gwuanetti  triompharo  tra  a  piyY,y  virYÙ  Rf  ie  h  EfiyQii§  Q„ 

Scipione  e  Vompeio  ;  CT  a  quel  colle ,  m  li  hn  fcriue  vlut.  fino  ftetie  laitar 

Sottolqual  tu  nafcefti ,  parue  amaro  ♦  i  Tarentini,  pafsb  in  Italia  contro  de  Ro 

mani,  laquaii  ultimamente  fa  co/fretto, 
e  fatalmente  per  opera  li  Vabritio,  a  partir  ft  la  quella .  In  contro  a  glialtri  principi  e  collegi, 
Saria  troppo  lunga  hifloria,  chi  a  pitno  uoleffi  referire  tutte  le  uittorie  che  i  Romani  confeguiri  in 
iiuerft  tempi  e  fcttolimperh  li  più  Duchi  e  Dittatori  con  quefto  tal  fegno  .  Ma  li  Tito  Manlio  Tot 
quoto,  come  fffcnh  contro  de  Latini,  face/p  occider  il  proprio  figliuolo  ferhauer  comhattuto  coni 
tralfuoinftituto,  ouenga  che  lei  nimico  hauejjè  riportato  uittcria,  E  che  ne  la  fua  giouinetft  hai 
ueffe  liberato  il  padre  io  certa  accufo  datoli  la  Pomponio,  Et  a  latta  glia  fxngulare  uìnto  un  feroce 
Barbaro  prouocante ,  tratta  l  iuio  al  fettimo  le  la  prima  ieca  .    E  Quinti*  che  lai  cirro  ,  lue. 


hroglomfo  uittoria  .  E  Veci,  Puh.  Dec.padre,  e  collega  a  Torquato  ne  U  eftedithne'contra  de 
latim,che  li  [opra  habbiamo  detto,  E  Pub.  Dee.  figliuolo  contro  de  Galli,  Sanniti,  Cimbri  e  Th 


v         Yfia    7        ^  Umet  Un  tó'°  nimi">  P"  ch'  1*1  fa  faccele  Marc2 

Vorrone  fifje  flato  feruata .  quinto  Fabio  KutiUano,  come  fcriue  Uu.  al  A  le  la  lima  l  a 


)  injìituto, 
inijl  Calli, 

rtycm .  H,hh,  U  firn*  CH<  mlédtf  mirn^U^l  hou  £ 

<,me 


CANTO  SESTO, 
tovtfoperihr Romano  che  fin,  uolentier  confiruo,  Pmhe,fi  cornei*  mirra  conferita  i  corti  U 
futrefationeCoft  U  hm*  congrua  i  nomi  Ja  ohliuione,E  quefio  è  ccueniete  a  Giufiiniano,per  elfi, 
in  f  uel  grado  ài  latitudine attrito  a  pelli,  chejfenhft  eccellentemente  ne  la  uita  attiua  elfircii 
Uti.haueano  ìafctato  al  maio  chiara  fama  ài  loro,come  di  feto  uedremo  .  BSfo  atterri  tornito  le 
gh  Arabi,  Al  terrò,  ciò  r,  Mania  a  terra,  quefio  fegno  de  laqula,  hrooglio  e  lafupertiade  oli 
Arabi,  che  con  altre  diuerfi  Barbare  nationi  pafftron  dietro  ad  Hanihalt  Cartagine  fi  uenendo  fon 
tra  de  Romani ,  Uptflre  rocce  de  monti  che  diuilono  Italia  da  la  CaHia,  DI  che,  ciò  r ,  De  lequa 
lialFrflrerocce,TV  Po  labi,  Tu  fiume  di  Po  cali ,  ferche  tra  quelle  nafee ,  come  ue demmo  nel 
XV/. eVlnf.  E  uien  dalaborUheris,  che  in  latino  j Igni  fica  caggfy  t  fdrucciolare  ,  E  quffio  dice 
fer  àimoflrar  frollamente,  oue  effe  Hamlale  pafso  le  dette  alpefire  rocce  .  SOtteffc  giouaneui 
friompharo,  Trionfa  fiotto  effe  fegno  il  maggiore  Safione  panetto  de  V  Affina,  oue  uinfc  i  Cari 
thaginefi  có  Hanibale  /or  duca,  E  Pcpeiofimilmete giouanttto, trionfo  di  dtuerfi  fofoli  oriétali,che 
figgiogo  alfofolo  Komano,Come  de  luno  e  de  laltro  fcriue  Plut.BT  a  (jueholle  farue  amaro, fetio  ili 
ejual  tu  Dante  nafcefti,\niédcdo  del  code  fepra  delquale  tra  fofia  la  città  di  Fiefcle  disfitta  al  tempo 
Ài  Catellina,  fetto  di  tal  fegno,  dal  popolo  Romano,  Onde  die?,  che  li  parue  amaro  ,  E  fetto  delqual 
€oBe  era  nato  Dante,  Per.  he  tirc^e  douera  mto,  e>  pofta poco  lontano  da  le  radici  di  quel  tal  colle  . 

Poi  preffcl  tempo  >che  tuttol  ciel  uoUt  Vimoftra,  che  auidnandofi pi  la  incarna 

Ridur  lo  mondo  a  fino  modo  fereno  1me  del  uerlo  eterno,  E  per  quefio  uolen 

Ce  fare  per  uoler  di  Roma  il  totle:  dol  cielo  riducer  il  monto  al  fio  fcreno  e  fi 

E  quel ,  che  fi  da  Varo  infin  al  Reno ,  ll"  ™J°>      &fire>  FE'  * 

ìfara  uide  &  Hera ,  e  uide  Senna  ma>  *    P"  uolunta  del  fopoloR  ornai 

it  ogni  Malie,  onde  Rodano  è  pieno.  no,  totle  qu.fìo  figno ,  E  Quel  .he  fida 

r\   i    i   c     •   i    v        r  «  Varo  Qi  i*fYlt  burnì  <  he  nomina ,  di', 

Qwe  >  che  fi  tot  chegli  uhi  di  Raucnn*  M  t  ,      '     V   ri  ,      ,  Jfm 

2.^   '  ,,       r   i-     i     i  r.ota  e trouinae  oltramontane,  cheffcCei 

Efaìto  Rubicon^  di  tal  uolo,  fire per  x. anni  continui  feggiogh  al  Popò 

Che  noi  feguttena  lingua  ne  penna .  /0  Ronìayt0)  ^  infcmrna  fa  Smegti flef 

In  uer  la  Spagna  nucljt  io  fìucht      ^  fo  refinfee  ne  fuoi  coment  ari ,  ognuna  de 

Voi  ucr  Duralo ,  e  Vharfa^ha  percoffe  le  tre  farti  de  la  GaDia ,  La  Germania  e 

Si ,  che  al  N/J  caldo  fi  fintir  del  duolo.  la  Brettagna,  hoggi  detta  Inghilterra» 

Antindro  e  Simeonta ,  onde  fi  mojje ,  <^v>/,  the  fi  poi  ihegli  ufet  di  Rauenna, 

R'tuide  ,  e  1*  ,  doue  Rettore  fi  cuba  ;  Seguita  pi  in  dire  tutto  Quel  che  fice  ne 

E  mal  per  Tolomeo  poi  fi  fi  (coìte  .  le  guerre  ciuili  in  perfeguiri  Pompeanifin 

Va  onde  fcefe  filoorando  'a  Q'tukax  *Unto,che  foto  li  ^Ifffjjlih^V^i 

Voi  fi  nu  lle  À  uoUro  occidente,  fiM*Mjhnn,*<hffl 

*    J   '     J  ,  tender  auefie  hiftone  aiunto ,  !eoca  in 

Oue  fentia  la  Vompeana  tuba ,  ^  ^  VtfyQ .  QmtJtbiiuii 

de  la  Gatlia  daTltalia  .  Reno  nafte  re 
gli  PlueZZi,  ep^ffa  per  li  Germani .  ìfara  torre  fer  la  GaRia,  e  mftte  nel  Rodano .  Mera  feffa 
fer  la  Trancia,  C7*  a  Torfi  è  groffiffima  riuiera  .  Senna  paffa  per  mc^  Parigi .  Rodano  nafte 
ne  le  alpi,  che  diuidono  i  Sauoini  da  gli  tluelQ,  faffa  fer  lo  lago  di  Gineura,  a  Lion,  per  lo  Val  fi 
nato,  ejr  a  toccar  le  mura  d1 Auignsne,  poi  fitto  d'Acqua  morta  in  Trouen^a  .mette  in  mare.  RulU 
cone  faffa  a  Rimino.  Antandro  e  Simeonta  fino  fiumi  diTracia,  doue  già  fit  Troia . 

Vi  quel ,  che  fi  col  batolo  feguente,  Giufiiniano  detto  di  quel  che  fi  fett* 

Bruto  con  Cajfto  ne  l'Infimo  ter*  j  *  1u,ftQ       if  Ulud*  a°  ?W 


PARADISO 

E  Uodena  e  Venga  fi  dolente .  ^raiice  di  pel  eie  ^  cfrM^fk 


V'tangen  anchor  la  trijìa  Cleopatra  ; 
Che  figgendogli  inan\i  dal  colubro 
La  morte  prefe  fibitana      atra  ♦ 

Con  epftui  corfe  infxn  al  lito  rubro: 
Con  coUui  pofil  mondo  in  tanta  pace  $ 
Che  fi  ferrato  a  Giano  il  fuo  delubro  ♦ 


fuo  alottiuo  figliuolo ,  che  fuccedè-  a  lui 
nel  Romano  lm ferie  ,  Onde  di  quefto  tal 
fegno  dice,  DJ  quel  che  fi  Qolfeguenie  la, 
iolo,  ciò  e,  Col  feguente  portatore  ifffcfct 
gno,  Venie  baiulare  in  latino  fignific* 
portatore.  BRuto  co  Caffo  latra  ne  fin  fi 
Come  ne  lultimo  canto  ii  quello  ut  imi 
mo,  TtrcVe  Ottauiano  in  uendetta  ii  Ctfa 
re,  conluffe  e  luno  e  Uro  in  Taglia  a  iterata  morte.  Tornato  pi  in  Italia,  affedio  Moina, 
e  pi  Perugia,  oue  alcuni  ie  la  congiura  contra  ii  Cefire  [erano  fortificati,  e  luna  e  Ultra  citta  fret 
fi  *  focheggio  occiitnio  tutti  quelli  ie  la  congiura,  Onie  dice  che  fi  dolente  Moiana,  laqual  hebbe 
ter  lunga  fatica,  E  Perugia  fer  firme,  Onie  Lue  Perufnafimes  Mutinceq;  talora .  Di  Cleofai 
tra,  e  ie  la  fua  iterata  morte,  chef  refe  DA/  colubro,  ciò  r,  Valferfe,  dicemmo  nel  V.  canto  de 
Vlnfi  A  L  lito  ruhro,  ciò  è,  Al  mar  roffe,  perche  dopo  la  morte  ii  Cleofatra  e  di  Marcantonio,  Occu 
fo  tutto  l'Egitto  ialqualrconttnutol  ietto  mare, E  con  co/fui  pfe  quefto  fegno  il  mondo  in  tanta  fa 
ce,  effendfine  fitto  monarca,  CWel  fuo  ddubro,  ciò  h-,  chel  fio  tempio  fi  ferrato  a  Giano  antichifi 
fimo  Re  d'Italia,  llqua!e,ferla  fua  femma  giufìita,  iop  la  morte  fi  connumerato  tra  diui,  e  fi 
li  fattoi  tempio  ie  la  face,  llqual  aHhora  fi  ftrraua,  che  neffi.na  guerra  era  fer  lo  monio  ,  E  quefto, 
auenne  tre  uolte,  la  prima  fato  Numa  Pompilio,  [(conio  Re  di  Roma .  la  feconda  dop  la  prima 
guerra  Pun.  la  ter^ fetto  d'Ottauiano,  delqual  hora parliamo,  Ma  quefta  fi\  face  uniuerfale ,fey 
ehe  a  Dio  piacque  di  uolerla  far  aBhora  ancor  con  Ibuomo,  Pero  mando  in  quefto  tempo  il  fio  figli* 
uolo  ad  incarnare,  mediante  lafyra  f  affane  e  morte  de!quale,ne  fègui  la  redentione  di  tuttol genere 
humano,  che  fer  lo  feccato  del  [rimo  far  ente  gliera  prima  fer  molti  fccoti  flato  inimico  . 


lAa  ciò  5  chel  figno ,  che  parlar  mi  face , 
Fatto  hauea  prima ,  e  poi  era  fotturo 
Per  lo  regno  mortai ,  che  a  lui  foggiace  J 

Viuenta  in  appjren\a  poco  e  [curo  ; 
Se  in  mano  al  tefy  Cefare  fi  mira 
Con  occhio  chiaro ,  e  con  affetto  puro  : 

Che  la  uiua  gìuHitia ,  che  mi  jpira , 
Li  concedette  in  mano  a  quel ,  ch'io  dico 
Gloria  di  fitr  uendetta  a  la  fua  ira  ♦ 

Hor  qui  tammira  in  ciò ,  c ho  ti  replico  ♦ 
Vofcia  con  Tito  a  fitr  uendetta  corfe 
De  la  uendetta  del  peccato  antico, 

E  quandol  dente  Longobardo  morfe 
La  finta  chiefa  ;  fitto  a  le  fie  ali 
Carlo  Magnò  uincenio  la  fic corfe  # 


H*  Giuftiniano  fin  a  qui  dimoflrato  qua 
te  glorhfc  uittorie  erano  fiate  conseguite  fòt 
tùl  fegno  de  laquila,  cominciando  da  queli 
la  chebbe  Enea,  che  la  conduffe  in  Italia, 
contra  di  Turno,  Poi  feguifanio  in  quelle 
chebbono  i  fette  Re  che  prima  faron  a  Roi 
ma,Poi  quelle  fitto  i  confcIi,fretùri,  e  diti 
tatori  Romani,  Et  ultimamente  [etto  Ciuf 
Ho  Cet.  er  Augufio  primi  :mperadori,le 
quali,  benché  ciafeuna fer  fe  e  tutte  infiei 
me  fiffirogranìiffme  e fredariffme,non 
dimeno  due,  che  tutto  quello  che  quejìo  (è 
gno  haueua  fitto  fino  aBhora  E  Poi  era  fkt 
turo,  Et  era  poi  per  louer  fare ,  Per  lo  rei 
gno  de  mortali,  che  foggiace  a  lui,  Dluen 
ta  foco  e  feuro  in  apparen^h,  ciò  r,  Par 


•        i  ii       V.»  —  '  — 

che fta poco,  onulla,  SE  con  occhio  chiai 
yo,  ciò  e>,  Se  confano  intelletto,  E  con  puro  e  fmeero  affetto  fi  mira  in  mano  A  l  terlc  Cefare,che 
fi  Tiberio  imperatore,  fetto  del  quale  fi  crucififfo  Chriflo  nofìro  redentore,  Perche  a  cofiui  fi  pi 
fio  in  mano  di  poter  fkt  la  uendetta  contra  degli  Hebrei  de  la  fua  «ftriffma  morte,  laaual  farebbe 
fiata  uittoriafopu  di  tutte  laltre  uittorie,  quando  chegh  hauejfe,  come  pteua,  intrapyefo  liberi 


CANTO  SESTO» 
U  fare,  Onle  die,  che  U  uiu<t  Giufiitia,  ciò  e,  liio,  CW  mi  fiira  ,  Inaimi  ietta  fora  queflo, 
chio  ti  narri,  l  i  concedette  in  mani  gloria  difiruendetta  A  la  fua  ira,  Quella  chaueua  concepì» 
ta  contra  deffi  Hebrei,perhauerli  occifi  il  fio  figliuolo,  La  qua' uen  detta  ficepoi  Tito,  cane  dicem 
mo  nelxxL  lei  Vuig.  E  fi  uenletu  de  la  utnìetla  le  lantico  feccato  ,  penhe  pccilenlo  Tito  gli 
Webrei  e  mettendo  la  fia  citici  ad  ultimo  efferminio,  uedico  la  morte  li  chrifi,  ilqual  con  e(fa  fu* 
mvfe  huea  uenlicato  in  fi  fi  effe  lamico  peccato  de  primi  parenti,  Ma  come  giufìamenfepofefje  chi 
fio  effer  uendicato,  uedremo  nel  feguente  canto  effer  ne  nato  dubio  al  poeta,  e  la  Beat,  recluto, E  per 
quefio  Giufiniano  lattando  hora  li  tal  uenletu,  per  far  attentoil  poeta  replica  licenlo ,  Hor  qui 
Ummira  e  ter.     E  q.andol  lente  Gongolarlo  morfe,  Tocca  Ihifloria  le  longobardi,!  quali  hauen 
do  per  lo fìstio  li  jftu  li  ce.  anni  tenuta  Italia,  e  quella  in  gran  parte  defilata,  ultimamente  Carlo 
Magno,  come  Imperadore,  ad  inftantia  d'Adriano  feconlo  pontifice,  la  uenne,  fato  lei fegno  le  la i 
quila,  a  liberare,  Ma  le  lorigine  lefft  Gongolarli,  e  de  la  paffita  loro  in  Italia,  tratta  Gian  Villa 
ni  al  vy.  del  jr«  lib.  de  le  fine  croniche,  E  le  la  lileration  li  quella  per  Carlo  Magno  al  xi.  di  tal  Lb. 


Homai  puoi  giudicar  di  quei  couli 
Chi  aceufai  di  fopra,e  di  lor  fotti, 
Che  fon  cagion  di  tutti  i  uoelri  mali  ♦ 

Lun  al  publico  figno  i  gigli  gialli 
Oppone  ;  e  ìaìtro  appropria  quello  a  parte  $ 
Si  che  fitte  a  ueder  chi  più  fi  folli  ♦ 

Faccian  li  GhikeMin  ,fcccian  lor  arte 
Sotto  altro  figno  :  che  mal  jeguc  quello 
Sempre,  chi  la  giufiitia  e  lui  diparte: 

E  non  labbata  etto  Carlo  nonetto 
CoGucfi  fuo't;ma  tema  de  partigli, 
Che  a  più  alto  kon  traffer  lo  uello. 

Molte  fiate  già  pianfer  li  figli 
Per  la  colpa  del  padre  :  e  non  fi  creda  .  k 
Che  £h  trafmuti  larme  per  fuoi  gigli  ♦ 


Hauendo  Giufiniano  dimofirato  quanto 
degno  di  reuerentia  fia  quefio  figno  de  la 
quila,per  tante  ghr  io fiffme  uiitorie  fiate 
confrguite  fitto  di  quelle,  dice  h^aa  Dan 
te,  per  conclufione  ,  chegli  hoggimai  può 
giudicar  di  quei  cotali ,  chegli  accuso  di 
Jcpra,  quando  per  Ironia  diffè ,  Perche  tu 
ueggi  con  quanta  ragione  Si  moue  ioni 
trai  fiero  finto  fegno  e  cet.  E  Ve  lor  fai 
li,  CHe  fon  di  tutti  i  uoftri  mal  cagione, 
Perche  da  le partialita  di  quei  cotali  Jepen  ■ 
deua  la  ruma  di  tutta  Italia,  cpfznen.oi 
Guelfi  J  Gigli  gialli,  do  Re  di  Tran 
eia, per  effer  quella  la fì.a  infegna,  Alpu 
UiiO  figno,  A  lo  Impera  Jore,  il  figno  deli 
qual  ^  laquila  ,  che  figno  publuo  douria 
effire,  E  laltro  approfria  QV/Co  ,  ciò  r, 


Effe  publico  fegno  A  Parte,  Siche  dipublico  lo  fin  partiate,  E  queftifino  i  Ghibellini,  E  chi  di  loro 
filli  più,  in  quefto,  due  effrfirte  e  difiil  afa  a  difeernere .  PAccian  li  Ghihllin  fauian  lor  arte, 
Vice,  che  fi  i  Ghibellini  uoglian  fir  &  ufir  ìarte  lorode  la  partialxta  come  fino  ttfati ,  che  la  deh 
Un  far  fitf  altro  fegne,  che  fitto  quel  de  laquila,  ciò  r,  che  la  faccino  loìfiuor  Ialiti  che  con  queb 
lo  de  Imperio  ,  perche  fempre  feguita  auel  fegno  mie,  chi  diparte  e  diuile  la  giufiitia  E  Lui,  ciò 
E'  effe  figno,  Come  uuol  inferire  (beffi  Ghibellini  ficeano,  inducendo  lo  imperadore,  che  douea 
effer  neutrale  ,  efoìamente  fauorir  la  giufiitia,  a  fir  ingxufiamente  le  uoglie  loro,  E  Non  labiata» 
efio  Carlo  noueh,  Co  Guelfi  fuoi,  Intendendo  di  Carlo  fecondo  di  Puglia,  chtra  de  la  cafi  di  Tran 
eia,  ilquaf  fauoriua  la  parie  Guelfi,  e  teneua  quel  reame,  chefifiettaua  a  lo  imperio,  Perche  Cari 
h  primo  fio  padre  nera  fiato  ingiuf amente  inueftito  da  la  chela,  Ma  tema  de  gliarùgli  de  laquila, 
do  r,  lejirZe  deffo  Imperio,  perche  tra/fero  già  LO  ueBo,  ciò  e-,  il  felo,  A  Più  alto  leone,  A  mogi 
fior  Ipiupofflnte  fignore  di  quello  chera  lui,  come  uuol  infime .  MOlte  fiate  già  pianfer  lifii 
eli,  Qj  efio  d  ce  per  effe  Carlo  fecondo,  ilqual,  comhabbiarr.o  detto,  era  ficee  luto  n,lre*me  di  lui 
glia,  chefifiettaua  a  lo  imperio,  a  Carlo  primo  fuo  padre,  per  li  peccati  ieìqucle ,  tffe  Carlo  [noni 
do  fio  figliuolo,  hauea  cagion  di  temer  un  di  dhauer  a  pianger  lui,  quando  fifi  carnato  dehegr.o, 


PARADISO 

<k  innuftmentefojfelea^  Ut{u«l  co  fi  farebbe,  fin$  Mh,  attenda  lyohi,  a  Tiberio  fio  fighi 
**  A  ™p  Imferaiore,  cheta  in  ui*  per  andar  a  quella  imfrefi,  mnfiffi  a  Benevento  fiata 
premio  iala  morte,  E  Non  fi  credaeffo  Carlo  fecondo,  CHe  fer  fimi  gigli,  ciò  è,  che\er  fiuoifki 
uori ,  degli  frefli  a  Guelfi,  ldio  TRafmuti  lame ,  ciò  è,  Kimoua  laquila,  eficciaU  effe*  men 
kittoriofa  di  <juello,  cheta  fitta  f  et  lo  temp  a  dietro,  Latjual  atjuil*  è-,  come  difcfta  bd  ietto,  il  fio 
fiacn  finto  fegno,  hauendo  maffimamente  fitto  di  quello  fitto  vendetta  contra  degli  H ebrei ,  de  la 
morte  delfino  figliuolo,  O  neramente,  che  fiumi  fiace,  che  Dio,  fer  fiuoi gigli ,  trefimuti  LAfiua 
arme,  La  fua  infallibile  giuflitia,  la quali»  larme  che gli  ufi  ferrare  uerfio  di  (juelli,  che  uioleniemen 
te  occupano  glialtrui  flati,  come  uuol  inferire  cheffio  Carlo  fecondo  ficeua  aDhota  a  l'imferio  il  Kea% 
me  di  Puglia,  Donde  ueggimo  che  ultimamente  i  gigli  ne  fino  fiati  da  latjuila  remo/fi  • 

Quefld  piccich  falla  fi  correda  hra  Giufliniano  a  la  feconda  da 

Ve  buoni  (bini  ;  che  fon  fiati  attiuf}  ^f°<">          ifJa  cr™f> 

Verche  botar  e  filmali  ficaia  t  fmUgtea  dato  quel  fecondo  grado  dt 

E    uando  li  diftri   o    ian   uiui*  beatitudine  ne  la  fteUa  di  Mercutio,  Et  in 

qu*n  0  '    ip 1  ¥°ggtan  4utuI  ->     t  finenti*  dice,  aueflo  tal  atadi  effit  iato  * 

S,  difmando  pur  conuien  che  i  raggi  \UeUi,  che  neUuau/afirano  eccedente 

Del  nero  amor  in  fu  poggm  men  um.  ltnt(  k     Uhe  uirmfa  offrtl  ,jpnilai 

Ma  nei  commendar  de  nofln  gaggi  ti>  ftr  (0Kf(^irnf  haMr  f  ^  >  Cme 

Col  meno,  è  parte  di  noilra  lentia  ;  uml  mfirire  chauea  fitto  Li  nd  torregt 

Verche  non  li  uedem  minor,  ne  maggi,  ger  ielt  leggi.  Bt  «unga  che  quefionon 

Quinci  addolcisce  la  uiua  giuflitia  fi*  il  dritto  fine,  perche  Ihuomo  dette  ceri 

In  noi  Uff etto  fi ,  che  non  fi  fuote  cor  lì  confeguir  la  uirtu  pergiouar  *  fi  fri 

Torcer  giamai  ad  alcuna  nequitia\  ma  '  pi  al  frcfjìmo  fio,  tffenio  quefta  ut 

Diuerfe  ucci  fanno  dolci  nota  vacatila ,  e  non  peri*  gloria  lei  monlo, 

Cofi  diuerfi  fami  in  nofira  ulta  Nondimeno, perche!  leftlerio  le  Ihonore 

Re'ndon  dolce  armonia  tri  quefle  'rote .         il  U^m<l  rf"  ia  m^f.  eltntr$  «">* 

ma,  il  poeta  nonuuole  chiffi  ftar.o  finfy 


qualche  grado  dimerito  ,  ma  chehahhim 


era,,,™,™,  c  imi  yje,*  mfnta,  cne  ia  iejtierata  fama  jta  atto  minimo,  ft  comprende  fer  auel 
h,  chabhamoueduto  nelxMiij.de  la  frima  cantica,  oue  in  perfora  di  Virg.  liffì,  Homai  conuien 
che  tu  cefi  u fioltre,  che  figgendo  in  piuma  Infima  non  fi  uien,  ne  fitto  coltre  ,  Senta  laaual,  chi 
fu*  uita  con  fuma  e  ut.  E  da  la  miferahile  efiftiliofa  fena  che  nel  tcrZ  li  tal  antica  uraliano  per 
eonuerfihauer  dato  a  quelli  che  in  neffina  uirtu^  opera  fir*no  eccitati,  Onde  diffe,  the  non  fict 
mima,  echeraromuidiofi  dogneUra  [erte  di  dannati,  E  chel mondo  non lafciau*  effer  fam*  li  U 
r>,  Ma  queh,  che  firn*  haueano  Ifato  il  loro  al  mondo,  Auenga  che  fi/fin  fiat,  vLani,  uelem 

>  lorratanomtn.nl*,  che  di  hrfiona  fune  laL  uita,  Cratia  Jui^  „d  ciel, 
che  figlia^.  Queflo  diciamo  per  ri  fronde*  *  quelli,  iamU  uogliano  chel  poet*  IcaciocLrn 

ma  frale  altre  ancora  de  lultima  ma  a»;t,J;«.  r\-l.  .1  a  rr  ir  ■  >1  f"""'» 
lionti*  le  fitte  Meri  r  Z  i  $ T""' ° ~"iM$  Delfio  conuiuio,  oue  fi  comp*r*f 
MneUltl(^rahfcim,e,*deffi^ 

Al  fragrano, 


CANTO  SHTO, 

d   l     Tf J/Ùf  *  aXXX^  * i(le  ***** Mei  diametro  ti 

1  a  r       i  '  "°  ^         *'  f^ecorredipropriamentefi  dominio         che  fi  danno  * 

di  che  Ufrfafavna,  come evintane  dice  che  fi  auefiafteQa  de  tuoni  foriti  CHe  fino  fiati  atti 
*,cn  r  i1kdl  timido  fi  fino  effigiati  in  yere  uirtuofe,  perche  Itfuueda  honorefima,  come 

te  aUtuo,  Onleuegtiamo  che  li  fino  «intuite  Llea  fieli,  Et  i  poeti  fingono  che  fa  il  nuntio  ìi 
Ciò»,,  Et  aUribuifconUa  eloauer.tia,  laaual  è  neccia  ne  ìoftile  a  chi  fruendo  uuol  confo» 
fina .  E  Quando  li  d.firi  poggian  auiui,  Mofira,  che  auandol  dcfideno  tende  a  Ihonore  t/a  U 
finta  del  mondo  SI  difuundo,  Co/?  dipartendofi  da  la  dritta  uia,  laaual  faia  di  metterlo  in  Dio, 
e  no  ne  le  miniane  co/?,  Conuien  fur  CHe  i  rancio  r,  che  Lof trattini  DE/  uero  amore ,  llaual 

l  II  C<lTr  F°^m  mfn  ™*  Sa*'Ìn°  ^  aaftti  *  Vh> Lme  *">l  inferire,  ferche  fi  come 
riabbiamo  dtfcfra  d<  tto,  le  uirtu  fi  dtbkno  ricercar  ninfalmente  fer  foter  giouar  a  fc  frimai 
Mi  altri  poi,  in  che  confi fie  la  uera  cania, laaual  oltre  a  tutte  laltre  uirtu  r>  fiu  accetta  a  Dio  .  MA 
nel ccmifurxr denofiri  [aggi,  Mifira,  che  auantùaue  efft  non  hablino  ufito,come  doueano,  lopera 
del*  canta,  mediante  lavale  farebbono  afeefi  a  più  fufremo  grado  di  beatitudine,  che  nondmet* 


f  uirtu  r  fiu  accetta  a  Dio  .  MA 
fera 

fremo  grado  di  beatitudine,  che  nondimet* 
elfi  amano  tanto  lagiufiitia,  che  uedenlofi  effir  (tufiamente  premiati  fc con ioì  merito,  e  non  fiu  ne 
meno,  auefia  tal  giufìitia  dice  efir  parte  de  la  lentia  e beatitudine lorO,Onde  figuita,  MA  nel  cerni 
furar,  i  ite»,  Ma  nA  mi  furar  infieme ,  DE  nofiri  gaggi, De  noftri  premile  tato  fuona  in  lingua  Frrffc 
fe,E  no  de  nofiri gaudi,comaltri  hanno  detto,  COlmerto,  Con  aueRo,che  noi  habbiamo  giufiaméte 
meritato,?  parte  DI  nofiraletUia,cio  e-,  Di  noflra  beatitudine,  Perche  no  ueggiamo  e/fi  fremi  effir 
minori  ne  maggiori  de  meriti .  Cavimi  adMifce  la  uiua  ^.fiitia,  \'ien  a  dimofirarfyl  he  cuffia  uit 
ua  e  uera  giufiitia  ufita  da  Dio  aiolcfce  et  attrahe  a  fc  tifo  lafjrttion  loro^he  tei  fua  arnione  no  fi 
può  torcer  ne  piegar  giamsi  A  D  alcuna  nequitia,  Ad  alcuna  cofa  iniqua, come  (crebbe  quado  eff  uol 
geffero  lafftttione  a  maggior  grado  di  beatitudine  di  quelli  chefjì  hàno,  e  che  giurarne  te,  fcc  è  dol  me 
rito,  è  fiato  lor  dato  da  Dio,  ferche  [affitto  loro  farebbe  nò  giù  fio  ma  deprauato  .  Vluerfe  uoà  finno 
iolci  note,  Ottima  cóparatior.e.per  laaual  dimofira  efferneceffirio,  che  diu/rffiano  e  gradi  di  ha 
Mudine  douedo  efftr perfètta,  Onde  dice,che  fi  come  diuerfe  uoàfinno  DOlci  note  ,c  io  r, Dolci  can 
ti,  CoftDluerfifcarmi,  Diuerfi  gradi  tra  quei  delinquali  perche  girano  chiamante,  Rtndon  ioli  e 
armonia,  Laaud  ,tfa,fe  nófc/fe,  come  uuol  infime,  (armonia  no  fotreble  efjìrpa fitta,  cofifoco, 
tmel  dolce  canto,  quando  defittine,  o  meno  in  numero  fiffiro  la  diuerfta  de  le  noci,  the  fc  li  ccuen 
gonO.Ma  de  [armonia,  che  refuìta  nel  uollar  di  ourfìi  cieli,  uelermo  difefra  ne!  primo  canto . 

E  dentro  a  la  prefinte  margarita 
Luce  la  luce  di  Romeo  ;  di  cui 


Fu  lopra  grande  e  bella  mal  gradita  ♦ 
lAa  ì  Vouen\ai ,  che  ficer  conira  lui , 
Non  hanno  rifo  :  e  pero  mal  camma , 
Qual  fi  fif  danno  del  ben  far  altrui  ♦ 
Q  uattro  figlie  hebbe ,  e  ciafeuna  rema 
P  amondo  ^eringi  eri  ;  e  ciò  li  fice 
Romeo  perfona  bumile  e  peregrina  : 
E  poi  il  mojfcr  le  parole  biece 
A  dimandar  ragione  a  queflo  giufh  J 
Che  $*Jp2po  yttt  t  cinque  per  iket  : 


chiama  MArgarita,  ciò  è  ,  Perla  lafith 
la  di  Mercurio,  Dentro  da  laaual  dice  che 
luce,  LA  luce,  ciò  e-,  Lo  filendore  di  Ro 
meo,  Scritte  il  Villani  al  /xxxxy .  del  vf. 
lib.  de  le  fue  croniche  ,  che  nel  tempo  di 
Btrlingìeri  Conte  diproutnfr,  llcjual  dice 
efjìre fiuto  buon  compofitor  di  rime  ne  la 
fua  materna  lingua,  Capito  a  cajc  ne  la 
fica  torte  un  feregrino,  che  ueniua  ia  S. 
Iacono,  E  che  fer  non  hauer  uduto  mai 
mamfrfiar  il  nome  fuo ,  ne  di  cjual  patria 
fi  fifft,  lu  da  tutti  domandato  fmpre  Ro 
meo,  che  tanto  fuona  guanto  peregrina  • 


PARADISO    CANTO  SESTO* 


Indi  fdrtifi  pouero  e  uetujlo  : 
E  fel  mondo  fepeffc  il  cor  chegli  hcbbe 
Mendicando  fua  uita  a  fruirlo  a  frufto } 

Affai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 


Coflui  dunque  dice,  che  uelenìo  la gran 
Unta  del  Conte,  fi  firme  ne  la  fua  corte, 
E  ferche  fi  iimoflraua  effir  molto  accorto 
CT  aueiuto  huomo,  fu  amato  affai  ia  lui, 
fflcelo  general  governatore  di  tutto  lo  fin 
.  to  fio,  nelqual fcmfre fi  mantenne  in  honeflo  e  religiofo  habito,  e  the  in  foco  temp  accrelle  in  tre 
iofi  le  fue  intrate,  E  ferche  haueua  guerra  col  Conte  di  Tolofa  fer  certi  loro  confini,  fece  tanto  con 
la  fua  frudentia,  che  Berlingieri  a  grandiffmo  fuo  honore  uenne  al  difefra  de  la  guerra,  E  che  ha 
uenào  quattro  fue  figliuole  faifc  mafehio  alcuno,  Furon  tutte,  fer  ofera  di  Romeo,  maritate  a  qua 
tro  Re,  ciò  è ,  la  frima  a  Luigi  Re  di  Frencia,  che  fu  foi  canonico  fer  fanto,  La  feconda  ai  Ari 
rigo  d'Inghilterra,  Later%  al  fratello  deffo  Arrigo,  che  fu  eletto  Re  de  Romani,  La  quarta  a  Car 
lo  d' Angio  fratello  del  detto  Luigi  Re  diFrancia,  che  fu  Re  di  Vuglia  e  di  Sicilia,  E  che  di  tanti 
e  fi  grandi  benefici]  fatti  al  fuo  fgnort,  egli  ne  fu  remunerato  di  non  minor  ingratitudine,  Ferche 
hauenlofi  Romeo,  mediante  le  fue  buone  efere,  concitato  conti  a  ,  fer  inuidia ,  i  baroni ,  effifiron 
creder  al  Conte  eh  gli  haueua  mal  ammimflrato  le  cofe  fue,  E  che  fer  queflo  lo  indufpro  a  dimani 
darli  conto  de  lamminiflratione  di  quelle,  lequali  hauendoli  egli  dimoftrato  quanto  grandemente 
erano  da  lui  fiate  augumentate,  E  come  iifouero  fignore  che  Ihauea  trouato  ,  era  diuenuto  ricco  e 
fofpnte  diffe,  chegli  la  mercede  de  la  fua  feruitu  di  tanti  anni  li  renuntiaua  ,  ma  che  li  dfffe  il  fua 
muletto,  il  hrdone,  e  la  fua  tafea  che  uhauea  fortato,  E  che  fentitofil  Conte,  t!T  auedutefi  del  fuo 
erme,  non  uoleua  lafciarlo  fartire,  Ma  non  uolendoh  eglifiu  feruire*,  fi  farti  e  non  fi  feffe  mai 
douefandaffi,  fu  da  tutti  tenuto  fer  homo  fanto,  E  ma ffìmam  ente,  ferche  non  fa  fio  molto  temfo, 
che  Dio,  in  uendetta  di  lui  fame  che fermetteffe  che  Catto  d' Angio,  genero  deffe  Conte ,  fer  cai 
ghn  de  la  dote  de  la  moglie,  uiuente  anchora  lui,  li  toglìeffe  lo  fiato,  e  d\ffergeffe  lifuoi  Frouen^li 
baroni,  che  di  tanta  ingratituline  erano  flati  cagione,  Onde  dice,  ch'ffi  dhauer  fatto  conira  di  Ro 
meo,  non  hanno  rife,  mafianto,  come  uuol  infirire,  Perche  mal  camina  chi  de  laltrui  ben  fare  fi  fi 
ixnno,  come  haueano  fitto  cofloro  del  ben  far  di  Romeo,  Non  hauendo  Uio  uoluto  laffir  imf  unita  la 
lorferfida  malignità  e  malitia,  Ma  de  la  fatientia  di  R  omeo  in  tollerare  tanta  ingratitudine  dice, 
cheffendoftfartitodal  Contesero  e  ueccko,fel  mondo  fafeffeil  cor  chegli  hebbe  dandar  mendican 
JoSVa  uita,  eh  h,  il  fané,  delqual  fi  uiuea,  A  Fyuflo  a  fruflo,  A  feffcafeffc,  Affi  lo  loda  fey 
laltre  fue  note  uirtu,  mafiu  lo  loderebbe  fer  quefta  de  la  gran  fatientia  chebbe ,  E  ferche  Ihifiori* 
ferfefteffd  rendei  te fàcile  e  chiaro,  altro  non  ne  diremo . 

CANTO  SETTIMO. 


Ofiinna  fanctm  Veui  Sabaoth 
Su  fer  illufìrans  clamate  tua 
f 'elicei  ignei  borum  malahoth  t 

Coft  uoìgeniofi  a  la  nota  fua 
H  uifi  a  me  cantar  effa  fuffan^a* 
Scyra  laquàl  doppio  lume  foddua  : 

Et  effa  e  laltre  mojpr  a  fua  dan^a; 
E  quaft  ueloctffime  fauiìle 
Mi  fi  uelar  di  fubita  dtfian\a. 

lo  dubhaua;c  duca*,  Ville  dille 
fra  me ,  diUe  diceua  a  la  mia  donna  j 
Che  mi  diffita  con  le  dolci  fiillei 


Uelfrefente  canto  fi  contiene  ,  come  hai 
uendo  Giuliiniano  finito  il  fuo  farlare, 
che  nel  f  recedente  habbiamo  ueduto,  e  ri 
tornato  con  ghaltri  foriti ,  chetano  con 
lui,  a  lufato  canto,  ffariron  uia  da  la  uè', 
iuta  delfoeta,  alqual  effindo,  fer  tal  far 
lare,  nato  ne  la  mente  alcuni  dubi ,  quan 
to  a  la  redentione  humana  feguita  mei 
Piantela  morte  di  chrflo  ,  e  quanto  al 
modo  di  tal  vedendone,  moflra  effirli  flati 
refduti  da  Beat. quando  ancora  con  que 
fli  la  immortalità  de  lanima,  e  la  refurrt 
tiondecorfi.        F  Ofannafamtus 


P  A  R  A  D  I  SO  CANTO  SETTIMO* 


Ma  quctla  reuennùa ,  che  /indonna  Veus  Salavi,  Quefìt  fino  U  farole,  che 

Pi  tutto  me  pur  per  B  e  per  \ce\  finge  hauer  ufato  Giufìiniano  nel  ritonar 

Mi  richinaua ,  come  Ihuom  che  affonna  •        '  rW'l*y  il        l"ìuaH  Un{*  ff#i 

no,  quanto  O  Salvatore ,  che  ie  la  tua 

luce  oltre  a  molo  rischiari  Unirne  ii  quefìi  filici  regni.  Bent ietto  Cte  tu,  Perche  Ofanna  in  lingua 

Hebrea  ^  tanto  a  dire  quanto  Saluatire,  Onie  ì/ioio  nel frflo  ie  le  fue  tirr^ogie  dice  ,  Salvifica 

fubauUfOfdum  tuum  uel  totum  munium.  Sabaoth  è-  uno  ie  x.  nomi  che  gli  Helrei  attriluiuano 

a  Dio,  che  tanto  fan*  quanto  efjèrcitio  ii  uirtu,  Onde  è-  fcrittonel  falmo,  Dominut  uirtutum  irfe 

efl  rei  glorie,  Malahoth  in  Heireo  *  tanfo  a  iire  guanto  in  L  atino  Horum  regnorum,  do  è-,ii  qut 

fli  regni .  CO  fi  uclgenhft  A  la  nota  fua,do  e-,  A  larmonia  iel fuO  canto,  ilqual  Giuftiniano, 

per  parlar  al  foeta,  hauta  intmoUo,  Onie  iifcfra  nel  quinto  canto  iifse,  SiuMiotenfiu  Umide 

ftlenim  Trarft  uer  noi,  &  in  ciafcun  fuìia,  BccQ  chi  crebra  li  nofiri  mori .    F  V  ni/*,  Vmt 


PARADISO  , 
*  TW^  orM»  HjB yfy&fiifr  A         Giufiiniano,  cheta  uera  fiftanfc  ttm*  1'  V«c*rj<  '  *  W 
/iy  dromo co*  fri «ramaio  ffc  iiffì  difcpra  nel  tf&  canto.  Sopra  tatuai fu/fan^  SAddua  Adi 
Juare  r  duna,  0  difiu  cofe  farne  d<e,  es  allora  quella  co  fa  tale  uien  ai  effir  dof pia, come  il  poeta 
uuol  inferire  che  fera  fitto  illume  e  lo  ftiendor  di  Giufiiniano,  E  quefio,  fft  la  ragione  che  dicemt 
mo  quaft  infine  del  quinto  canto,  oue  difp,  Quejlo  diffio  dritto  a  la lumera,  chepria mhaueafay 
lato,  Onlella  ftfjt  lucente fiu  affai  di  quel  cheterà,  E  di  quefto  rende  hord  Giufiiniano  grafie  a 
Vio,  hauendoli  dato  cagione  d:  poter  ufar  con  Dante  la  uirfu  de  la  carità,  de  laqual  egli ,  come  di  fi 
fra  difp,  ardea,  Onle  cheta  fe  ne  renieua  doppiamente  lucente  e  iella,  ET  ejfa  fufiantia  elaltre 
cheran  con  lei  MOjpr,cio  r,  Si  mopero  A  Sua  danfa,  hauendo  detto  cantare,  perche  la  dan^a  faci 
corda  col  canto,  E  Qua  fi  uelociffìme  falle,  Queflefuftanfe,  quaft  come  fifpro  fiutile  uelociffii 
me,  MI  ft  uelaro,  Mi  fi  celaro  DI  fulita  diftanà,  perche  in  un  fulito  fi  firon  tanto  diftanti  e  lontat 
ne  da  me,  che  io  le  perdei  di  uejuta  .    IO  dutifaua,  Waueua  Dante  notaio  le  parole  di  Giufiiniai 
no,  auando  nel  prece  dente  canto  difp,  chetatila  corfe  con  Tito  afiruenietta  de  la  uenietta  de  lani 
fico  peccato,  tST  eraìi  nato  dulio,  fe  chrifìo  patendo  marte  fu  legno  de  la  croce,  haueua  giufi  ameni 
te  uendicato  in  fe  fieffe  Untico  peccato  de  primi  parenti,  Comepoteua  Tito  giufìamente  hauer  uenit 
cato  la  morte  di  chrifio  negli  Uelrei  che  lo  crucifipero,  E  fra  fe  fieffe  pen/àua  di  uolerne  domani 
dar  Beat.  Ma  per  la  gran  reueren^h  che  leportaua,  non  ardiua  dirgliele,  Laqual  timidità  conofeiu 
ta  da  lei  col  dulio  infume  chera  in  lui,ftmope  fcrridendo,  a  dichiararglielo,  Onde  dice,  Io  dubii 
taua,  e  fra  me  dicea,  Dille  dille ,  dille  dicea  A  la  mia  donna,  ciò  e, a  Beatrice ,  CHe  mi  difsetd 
Che  mi  tolga  la  fete,  &  il  defderio  qual  ho  di  chiarirmi  di  tal  mio  dubitare  COnle  dolci  fiiUe, 
Con  le  fue  dolci  parole  .    Mx  quei t  reueren^k  ,  CVLe  findonna  ,  ciò  e* ,  laqual  Sinftgnoi 
rifee  di  tutto  me,  Wrper  B,  e  per  Ice,che  tutto  infteme  fi  Bice,perche  fecondo  alcuni,  cofi  per  fini 
(opa  ft  domandaua  Beatrice  quando  uiuea,  Come  ancor  il  Vet.  pone  de  la  fua  Laura  in  quel  Son* 
Quandiomouo  ifcfyiri  e  chiamar  uoi,  che  Lauretta  per  diminutivo,  e  non  Laura  fife  domandai 
ta,  Et  infententia  dice,  che  quella  reuerentia  che  per  tal  nome  pnfgnoripe  di  lui ,  lo  richinaua  e 
ficeutlo  timido  al  dimandare  COme  Ihuom  chaffenna,  Come  fi  Ihucmo  che  uien  uinto  dal  fcnno,ili 
tual  ufa  di  chinar  e  non  dalty  la  tefia,  E  come  fi  chi  domanda  de  la  cofa  che  non  fa,  e  che  defidei 
rafaperla.  Voteua  adunque  più  in  lui,  come  uuol  inferire,  la  reuerentia  che portaua  pur  piamente 
al  nome  di  Beat,  chel  depderio  chauea  difaper  del  dulio . 

Poco  fefferfe  me  cotal  Beatrice  ;  Conofciuto  Beat,  la  timidità  del  dimanda 

E  comincio  raggiandomi  dun  rijo  f*  W  il  dulio  chera  in  me,  sofjrrfe  poa 

Tal ,  che  nel  fòco  faria  Ihuom  felice  :  m  c^f  i  db  e* ,  Non  pati  che  io  ((epe 

Secondo  mio  infattibile  auifo  molto  coft fiffefi,  Ver  che  lofficio  de  la  Teo 

Come  gtufìa  uendetta  giufìamente  'V  *  ^  ^euar  ^iYU*  ^       > f  n0n  ^ 

Punita  fbffc ,  thai  in  penfier  nifi  :  f°^ir     uiPia  0CCW«>>  E  r«ggi*ndoi 

Ma  io  ti  foluero  tofìo  la  mente  :  ™  iun  rif°  talf>  chff*ria  l^um  WUt  nfl 

E  tu  tftoha}  che  le  mie  parole  §°c°' Vtràe  k  Ìtó"  "Pi"?™  >M 

«     t  *„/K„„ .  sacsiSscias 

r  .  J>  a  \  i     ».  i  .  .  ,r  fnnp  uà  in firir  ii  \ena  al  com,  carne  ii 

Ur^  fu  Unta  t  i  min  *\m  nUlima  Upmfio,  cornimi'*  -  iiu  ssmh  L'infiMik 
ma,  co    Stamh lm* ùncmfwfiliU  ,  umpuiUk,  fer  efstr  U  Thtohri* fini*',*  fcUnutt 

ni*  k  Giuflintano,  M«  io  TI  fckm,  «  è-,  Ti  J{(ogllfn  ^  U  mJ(  >  ^  ^J^Z 

auefto, 


•  i  v  .  /  N  T  0  SETTIMO. 

*fc  In  «l  firn*  freddo  tll^he^ftoèjo  Tfiu  Ififfltidfa» 

Volendo  Beat.fclueril  dulio  a  Dante, Co 
mincia  dal  principio  de  Ihumana  generai 
tioKe,  ciò  e-,  da  Adamo  noftro  primo  pai 
ire,  che  fii  Ihuomo  che  nò  nacque,  perde 
non  fit  generato  da  copula  carnale,  come 
noi  ftamo,  Ma  piamente  creato  da  Dio  di 
loto,  Adunque  Adamo  pernon  fcffrirf re 
no,  A  Suo  prode,  ciò  è-,  A  fio  utile,  A 
La  uirtu,  che  uuol  freno,  E  quefta  e  la 
concupitile,  che  uuolefpr  raffrenata, 
coft  come  ancora  la  irafcibile,  quado pafja 
i  deliti  termini,  Dannando  fe,  DAnno 
tutta  fua  pròle,  che  fùron  poi  quelli  che 
iifìtfcro  da  lui,  Onde  S.  Thom.  in  prima 
Stc.  Secundum  fidem  cathclicam  fimiter 
tfitenendu,  quodomnes  homines,preter 


Pfr  non  [offrir  a  la  uirtu ,  che  uuok 
freno  a  fuo  prode ,  quellhuom.che  non  nacque, 
Dannando  fi  danno  tutta  fua  prole  : 

Onde  Inumana  fpetie  infirma  giacque 
Giù  per  Jicoli  molti  in  grande  errore  > 
f  in  che  al  uerbo  di  Dio  difeender  piacque  ; 

V  la  natura ,  che  dal  fuo  fattore 
S  era  allungata ,  unto  a  fi  in  perfina 
Con  latto  fol  del  fuo  eterno  amore  , 

Hot  dri\zj!i  uifo  a  quel ,  chor  fi  ragiona  : 
Quefla  natura  al  fuofattor  unita, 
Qua! fii  creata, fu  fincera  e  buona  ; 

Ma  per  fi  fleffa  fu  ella  sbandita 
Di  paradiso  ;  pero  che  fi  terfi 
Da  hU  di  uerita ,  e  da  fua  uita  ♦ 


fclum  chrifiu ,  ex  Adam  dtriuati  feccctù 
triginale  ex  eo  contrahunt .  Ma  di  tal  freno,  il  poeta  fteffe  ancora  nel  xxix.  del  Purg.  a  tal  pnpo* 
fto  parlando,  e  riprendendo  lardimene  e  temerità  d'Eua  dice,  che  la  doue  uhidia  U  terra  e!  «eh 
F emina  fclaepur  teftè  firmata,  Non  fcfjèrfè  diftar  fetto  alcun  uelo,  Onde  Ihumana  f^etie giacque 
infirma  nel  peccato  giù  nel  mondo  per  molti  fccoli  IN  grande  errore,  Perche  nò  fii  conofciuta,fcno 
da  pochi,  la  uerita,  laqual  ultimamente  uenne  chrifio  a  dimcftraye,  Onde  due,  Fin  che  al  uerbo 
ii  Dio  difier.der  piacque,  V,  ciò  doue  la  natura  humana,  che  per  lo  peccato  d'Adamo  fera  dilun 
gata  da  Dio  fio  fattore,  V  Mio  a  fe  in  per  fina, V  ni  a  la  perfena  fua  diuina,  COn  latto  fcl  del  fio  etey 
no  amore, do  e,  Solaméte  con  la  uirtu  de  lo  jfririto  fintò  nel  uentre  di  Maria  \irg.Onde  ne  la  filu 
tathn  di  Gabriello,  Spiritut  fanctus  fiperueniet  in  te,et  teirtur  altiffmi  obumbrabt  fili,  E  non  per 
apula  carnale,  iOme  noialtri,  Onde  Augufi»  nel  x.fpra  iel  Gen.  Non  omnimodo  chriftus  fùit  in 
A  iam  et  alijt  fatribut  quo  nos  ibifuimut  in  Adamfècuniu  fiminalem  ratione,  etfccuniu  copulati 
uam  fufiantii,  chnftut  autem  ncfiiit  in  Adam ficuniu  fcminalé  rationem,fcd  fclum  faundù  copu 
ienfam  fifiantii,  Aduque  chrifio  no  affunfe  da  Adam, che  fclamete  la  materia,che  fu  il purifflmo 
fangue  di  Maria,  alqual  le  f^irito  finto  attiuamete  diede poila  natura  humana  ne  la  meJeftma  fi* 
ma  che  fu  in  Adamo  prima  che  pec:affi, cioè',  per  fitta  e  buona,  Onde  figuita,  QVefta  humana  na 
tura  unita  Alfio  fittore,cio  e\,  a  chriflo,qual  ella  fu  crfata,fi{  finctra  e  buona,  MA  perfe  fifffi, 
do  r,  Ma  per  proprio  fin  di  fitto,  ella  fu  pure  sbandita  di  Paradifc,  TEro  che  ft  torfè,ch  e,  Penhe 
fi  ribello  DA  uia  di  uerita  e  da  fua  uita,cio  è  ,  Da  Dio  che  dife  diffi,  E  go  fin  uia  ueritat  et  uita  . 

Quefla  r  hora  la  refclutione  del  dubio, 


La  pena  dunque ,  che  la  croce  porfi  $ 
Se  a  la  natura  ajfunta  fi  mifura\ 
frutta  gtamai  fi  giuflamcnte  morfi  : 

E  r o/i  nulla  fu  ài  tanta  ingiura 
Guardando  a  la  pei fona ,  che  fofferfiì 
In  che  era  contratta  tal  natura  # 

Vero  dun  atto  ufiir  cofi  àiuerfix 


perche  hauédo  dimofìrato  che  in  Dio  era*, 
no  due  nature,ciù  es ,  la  diuina,  ehm  na 
turale  in  lui,  E  Ihumana,  chegli  per  aedi 
Itnte  shaueua  affinto  dict,  che  fi  con  fide 
riamo  in  chrifto  la  natura  af}ùnta,cio  f  , 
Ihumana,  Nhffuna pena  morp,cio  eK  ,Nef 
fina  pena  tormtntb  mai  più  giuftamente 
A  $ 


PARADISO 

Che  a  Dio  &  a  Giudei  piacque  una  morte  :    ii  peti*,  che  nife  la  croce  in  lui,  Perche* 
Ver  lei  tremò  la  terra,  d  ciel  faperfe.  ^^^17^^/^ 
Xon  ti  de  horamai  parer  più  farti,  ^^^.mo^^^^#  ./^ 

i      i  r  r      I       n.  \  delitto,  Ma  fe  confideremo  ala  per fcna  dt 

Quando  fi  due  che  giufla  uendetta  ^  >.  ^  ^  u 

Vofcia  uengiata  fu  da  giufla  corte.  cme  Jf  ^  hMam 

laqual  fcffèfc  e  fati  mòrte  perche  in  lei  era  contratta  fai  humana  natura,  neffuna  offe  fa  fu  mai  di 
tanta  ingiuria,  e  che  merita ffe  fiu  aftra  uendetta,  E  quefla  }  quella  che  guarnente  fece  Tifi  con 


aiuerje  cajr,  cu  e  ,  wmrari  jim,  tt.r  lei,  ciò  e  ,  ver  ejja  morte,  L  remo  la  terra,  jt  come  jcriue 
Mateo  al  xxvy .  Marco  al  xxv.  e  Luca  al  xxiij.  E  T  il  del  faferfe,  che  per  Io  peccato  de  primi  paren 
ti  nera  flato  ferrato .  Non  ti  le  horamai  PArer  fiu  firte .  Parer  fiu  duro  e  difficile  ad  intende; 
re  quando  fi  dicey  CHe  giufla  uenietta,  quella  che  fece  chrifìo  fu  la  croce  de  lanticO  feccato,  F  V 
poi  uengiata,  Fu  pi  uendicata  D  A  giufla  corte,  Da giuflo principe,  come  fi  Tito  contra  de  Giù; 
dei ,  che  ingiitftamenfe  haueano  occifo  chriflo  , 

Ma  i  ueggio  hor  la  tua  menu  ristretta 
Vi  penfier  in  penfxer  dentro  ad  un  nodo  } 
Delqual  con  gran  difto  foluer  filetta* 


Tu  dici^en  df cerno  ciò  chi  odo: 
Ma  perche  Dio  uolejfe ,  me  occulto, 
A  noftra  redention  pur  quefìo  modo  ♦ 

Ovetto  decreto, frate,  Ha  fepulto 
A  gliocchi  di  ciafcun,  il  cui  ingegno 
Ne  la  fiamma  damor  non  e  adulto  ♦ 

Veramente  pero  che  a  quefìo  fegno 
Molto  fi  mira ,  e  poco  fi  difeerne  j 
Dirà  perche  tal  modo  fu  più  degno  «, 

La  diuina  bontà,  che  da  fe  fperne 
Ogni  liuore,  ardendo  in  fe  sfauiUa, 
Si  che  dinega  le  belle^e  eterne. 

Ciò  che  da  lei  fenica  me^o  diflilla, 
No*  ha  poi  fine  $  perche  non  fi  moue 
Lafua  imprenta ,  quando  ellaftgttla. 

Ciò  che  da  cjà  fienai  me^o  pióue , 
Libero  e  tutto  ;  perche  non  foggiace 
A  U  uirtute  de  le  cofe  noue . 

Viu  Ve  conforme  •  e  però  più  le  piace  t 
Che  lardor  finto,  che  ogni  cofi  raggia, 
Ne  lapiu  fimigliante,  è  più  uiuace. 


Affcluto  lun  duiio,Beat.  uede  Dante  efjer 
intrato  in  un  altro,  ilqual  e  ,  perche  uolft 
Dio  ala  redenzione  humana u/àr  quefì% 
molo  di  mandar  il fio  figliuolo  a  prender 
carne  humana,  &  a  patir  fanfafiraejr 
ignominhfa  morte,  Volendo  inferire,  che 
a  lui  no  doueano  ma' care  infiniti  altri mo 
di  da  poter  f  iu  ageuolmente  fir  queflo  me 
defimo  ,  Qnle  dice.  Ma  io  ueggio  hora 
Rljìretta,  cioè  ,  Tutta  unita  infieme  la 
tua  mete  difenfter  in  ftnfter  DEniro  ai 
un  nodo,  Per  hauer  letto  riftretta, Dentro 
al  un  duhio,Delqual  rffa  tua  mente  fcjfet 
ta,  SOluer,  ciò  e",  Diffcluere  di  frodare 
con  gran  defiderio,  fer  effer,  come  già  più 
uolte  haitiano  detto,  innato  ne  le  menti 
noflre  il  defiderio  di  fapere .  Tu  liei, 
BE n  difeerno,  do  chi  odo,  do  r  ,  Ben  in', 
tendo  tutto  quello  che  tu  mi  ragioni,  fer; 
chegiufìa  uenietta  fife  goffamente  u<n>, 
dicata,  Ma  emmi  occulto  e  celato  ,  perche 
a  la  nfira  humana  redéthne  ìlio  uoleffe 
W  eleggeffè  furbamente  quefìo  molo  di 
monlar  il  fio  figliuolo  e  cet.  A  quefto  rif 
ftonle  Beat.  Che  ferche  Dio  uoUffe  ufar 
queflo  tal  molo  a  la  nojìra  relentione  più 


u  .  ni  fino,  Ondefigu. 

ta,  V  Bramente  pero  che  a  auefio  fcgno,cio  ( ,  Perche  a  lintelligentia  di  tuefio  dubio,  Si  mira  mal 
toptr  uolerlo  intédere,  E  fi  i  [cerne  poco,  perche  pochi  fino  ancora  juelli  ihe  ardono  ài  carità,  Viro 
ferche  tal  mòdo  pi  fin  degno  e  conueniente  che  alcun  altro.  Et  arguifce  in  auefìafintentia,  LA  di 
ulna  bontà, ciò  e  ,  ìdio,  CHe fferne  da  fe  ogniliuore,  llcjual  rimoue  da  fe  ogni  inuidid,  Ardendo 
in  fedi  carità  et  amore,  CHe  ffiega  e  manififialeterne  bellezze,  che  fono  tutte  le  creature  che  etet 
talmente  fiiron  ne  la  fua  idea,  o  uogliamo  dire,  ne  la  fua  diurna  mente,  Ciò  che  da  lei  diflitta,Cio 
ihe  da  ejfa  diuina  bontà  defende  fin{a  me$,  perche  alcune  cofe  fiiron  create  da  Diofin^  farticifa 
tione  de  le  feconde  cagioni,  ma  immediate,  come  furon  gliangeli  e  cieli,  e  fono  Unirne  humane,Al 
tre  ne  creo  col  mefc  deffe  feconde  cagionilo  e-,  col  me%>  de  la  uirtu  da  lui  infùfa  ne  le  flette,  come 
fitron  e  corpi  humanx,  glieUmentì,glianimali  bruti,  gliarbori,  ie  piante,  con  tutte  laltre  cofe  conte 
nate  fotto  de  cieli,  e  prodotte  da  la  uirtu  de  le/fede  .  Le  create  da  Dio  immediate  efin^  me%  firn 
eterne,  e  mai  non  fi  corrompono,  OnJe  dice  che  no  ha  poi  fine,  per  che  LA  fua  imprenta,cioe-,  la 
fuaimpreffione,  Laauale-la  ragione  e lintelletto,<juado  ella  figiOa, ella  non  fi  moue  ne  muta  mai, 
Rende  lofi  fintili  al  fuo  creatore  immobile  et  infinito  .  Ciò  che  da  effa,  Dichiara,  come  le  cofe  crea 
teda  Diofin^  mejc,  oltre  ad  effir  eteme,  fino  amora  libere,  ciò  e>,  hano  illibero  arbitrio,  perche 
nò  fino  fcttopofle  a  linfiuentie  de  cieli,  ledali  chiama  cofi  nuoue  da  le  operatori  loro,  cheficódole 
fitgioni  e  tepiftrinouano .  Vlu  è  cefirme,  Sono  ancora,  effe  cofi  create  fin^  me^c , più  c efirmi 
efimiglianti  a  Dio,  Tenhe  fino  eterne  come  lui,  E  confidentemente  lipiacenofiu,  Ver.he  laylor 
fanto  de  [a  carità  CHogni  cofi  raggia,  \laual  tutte  le  cofe  iUuftra,  EN  Piuuiuace,  EN  fiu  uAmentt 
.e  maggiore  NE  la  più  ftmigliante,  do  è ,  \n  Quella,  che  più  fi 'mite  a  lui  » 

Di  tutte  quefle  tofe  fauantdggia  Uadimofirato  eie  le  cofi  create  da  Dio 

Lhumana  creatura  ;  e  funa  manca,  immediate  efinfc  me&  harmo,oltre  a  tut 

Di  fua  nobilita  eonuien  che  caggia  .  te  laltre  credute,  cuffie  quattro  proroga 

Solo  il  peccato  è  quel ,  che  la  disfranca ,  % ,  eh  h  che  fino  eterne ,  fino  Ubere, 
E  da  diffimile  al  femmo  tri»;  fiu  fi  confirmano  a  Dio,  e  f  yen  1  più . 

3  .     ,  :J,       rJ        ri-     A  Hora  moflra  che  la  creatura  humana,  per 

Verche  del  lume  fuo  poco  fimhanca.  UutrlanimarationakMual  i  unali 

It  in  fua  ignita  mai  non  nume  ;  —  {mmt^(t  u  SAf 

Se  non  riempie ,  doue  colpa  uota ,  vantaggia,  <io  f  ,  Sauanza  ti  accrtfet  li 

Contri  miì  dilettar  con  giufle  pene .  ^u,p  ^uMya  trtmntntìt,  o'.irt  a  tutte 

Ultrt  arature,  E  ftUa  mica  lunafcla  ii  autUt,  uien  ancor  a  caggtr  it  lafuattolilta  tgrile^a, 
E  foto  il  Peccato  tjfir  t^ut  ll3,CHt  la  liffhlca.cio  è  ,cht  ii  franca  t  Ultra,  lafkftrua  efchiaua  Itjfo 
leccato,  F  il  fintile  t  confirme  chtra  a  VP,  ftr  hautrla  ertala  a  fua  imagint  t  fmihiuiint,  U 
fi  iiffmilt  t  lifirmr  a  lui,  E  io»,  ftr  t*lfim&t*lim  li  f  iactua,ttr  afua  itfimita  li  Ifluce, 
Ptnht  DF/  Ime  fatto  f ,  Ve  tarlar  it  la  carità  Slmiiica,  Sacctnlt  poco,  [falò!  fucato  luto 
tótrério  atalJu,*  mai  non  riuitn.olorna  nt  la  fua  Ugnila  lifrima  Si  nò  ne  fu  congiufìtft 
f,,,cioi ,  St  no  faiùfi  <on  tauiualéli  mtriii.COnira  mal  iiltttart,  Contrai mal  l.ltUc  tp.actr  eh, 
ZrfnhtcJ,  DOut  cola  uota,  Ftrhautr  ltUoriéfit,ciot\  la  loutflacolfa  laccato  tHa 
'Juolalfctmaligrat,a,ElinftntMal,c^ 
^ntfiitltpaltlfuoatator^ftirimam^ 


PARADISO 

Vofira  natura  quando  pecco  tota  Ha  Beat,  per  lo  dfeorfo  fitto  di  fora,  Ili 

Nel  fime  fitto  *,da  quefìe  dignitad'h 
Come  di  Varadifi  fu  remota  : 
Ne  ricourar  potienft  j  fe  tu  badi 
Ben  fettilmente  ;  per  alcuna  uia  , 
Scn^a  pafjàr  per  un  di  quefli  guadi} 
O  che  Dio  filo  per  fu*  cortefia 
Dimeffo  haueffe  ;  o  che  Ihuom  per  fi  ijjò 
Haueffe  fidii fitto  a  fra  fitta . 
f  icca  mo  locchio  per  entro  lakijjò 
Ve  leterno  coniglio  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  difesamente  fiffi. 
Non  potea  Ihuomo  ne  termini  fioi 
Mai  fodi>fir}  per  non  poter  ir  gfafi 
Con  humiltate  obediendo  poi , 
Quanto  difubidicndo  intefe  ir  fu  fi* 
E  quefla  e  la  ragion ,  per che  Ihuom  fit 
Va  poter  fidisfir  per  fi  difehiufe. 
Vunque  a  Dio  conuenia  con  le  uie  fue 
Riparar  Ihuomo  a  fua  intera  uita  ; 
Vico  con  luna ,  ouer  con  ambedue  ♦ 
Ma  perche  loura  è  tanto  più  gradita 
Ve  loperante,  quanto  più  apprefinta 
Ve  la  bontà  del  core ,  ond'è  ufeita  ; 
La  diurna  bontà,  chel  mondo  imprenta, 
Vi  proceder  per  tutte  le  fue  uk 
A  rtleuarui  fu  fi  fi  contentai 
Ne  tra  lultima  notte  el  primo  die 
Si  alto,  o  fi  magnifico. proceffi 
O  per  luno ,  o  per  laltro  fi,  .  fiet 
Che  più  largo  fi  Dio  a  dar  fi  flejfi 
A  far  Ihuom  [ufficiente  a  rileuarft} 
Che  fe  Ihauejfe  fil  da  fi  dimeffo: 
E  tutti  glialtri  modi  erano  far  fi 
A  lagiuflitia;  fil  figli uol  di  Dio 
Nonfijfi  humiliato  ad  incarnarft . 


mofìrafo,  che  pio  il  peccato  e-  quello,  che 
priua  Ihumana  creatura  de  le  degnita,  chi 
habhiamo  ueduto ,  E  tal  difeorfo  è  fiati, 
molto  aprcpofito  per  uenir  hora  a  filuer  il 
iuhio  del  poeta,  iìjual  era,  perche  Dio  a 
la  redentione  del  genere  humano  uoleffi 
elegger  tuefìo  modo  di  mandar  il  fio  fi* 
gliuilo  ad  incarnar  e  cet.  perche  hauendo 
particolarmente  detto  de  la  creatura  hui 
manale  e  hora  genera  mente  cjuelmedes 
fimo  efpr  auenufo  a  Ihumana  natura,  tua 
do  pecco  tutta,  NE/ fio  feme,  che  fùron 
le  prime  humane  creature,  eh  e ,  i  primi 
parenti,  Onde  fi  come  ella  per  lo  peccato 
fi  remofja  di  par  adi fc,  co  fi  ancora  fu  rei 
mofjà  da  le  degni  fa  dette  di  fi  fra,  ciò  è*9 
che  deterna  &  immortale,  fi  fitta  temi 
poral  e  mortateli  lilera,  ferua,  Difmii 
le,  dijfmile,  E  di  piacente,  dijfnacente  4 
Vio,  Ne  potea  ft,  dice,  tali  degnita  recupe 
rar per  lei  per  alcuna  uia,  SF.n^t  paffxf 
per  un  di  auefti guadi,  ciò  r,  Sen^  prof 
ceder  per  undici  dueme^i,  Benché 
guado  propriamente  fa  cjuel  luogo,fer  loi 
qualpiu  ageuolmeteft p0ffa  torrente  ofiu 
me,  ma  è- per  fimilitudine,0  che  Dio /c/o 
fer  fua  corte  fa,  clementia  e  liberalità  hai 
ueffe  dimeffo  e  perdonato  il  peccato  ,0  che 
ihuomo,  ferfe  fteffe,  haueffe  fcdufìtto  A 
Sua  fidia,  ciò  è>,  A  lafia  ftoltitia  uftta 
nel  firfitranfgreffcrdel  precetto  diuino, 
Et  in  uolerfapey  la  fientia  dellene  e  del 
male,fSrftfimile  a  Dio  .    Ficca  mo  loci 
chio,  Quafidica,  Stante  juefta  raoiane, 
che  luno  de  due  predetti  me^i  fife  ne  cefi 
fono  a  la  falute  de  Ihuomo,  Mette  hora  he 
chio  ejr  il  ueder  deliriteli  etto  cuanto  tuoi 
VErentro  laiiffc,  Per  la  infinita  profini 

guagliarft 


canto  settimo, 


terobediendo  con  humdtate  pi  ir  g.ufc,  quanto  intefe  ,  difubtdiendo  ir  fife,  E  quefta  e<  la  ragion 
l*ft  D  Vnque  a  Dio  conuen.a,  Veduto  che  Ihuomo  fer  fe  fìeffc  era  imfotente  a  fua  redentione, 
rtfta  che  a  Dio  fikfftntm*  di  riparar  Ihuomo  A  Sua  intera  vita,  da  lavale,  fer  lo  feccato*  era 
taduto  es  in  quello  giaceua  morto .  Dho  con  luna,  ciò  è-,  Con  la  corte  fa,  OVer  con  amie  due, 
Ouer amente,  con  la  cor  te  fa,  e  confa  Ihuomo  ftrfefteffcfoffnte  a  rileuarft,  che  tutta  era  fero  cor 
te  fa  e  liberalità,  ma  lun  fer  gratin,  e  laltro  fer  dono .  MA  fer  che  hura  è  tanto  fiu  gradita,  «o 
r,  Mafenhe  hfera  de  loferante  e>  tanto  fiu  grata  ejT  accetta,  quanto  fiu  affrefcnta  e  moftra  in 
fe  de  la  bontà  del  cuore  dtffc  oferante  dalqual  è-  ufcita,  LA  divina  tonta,  ciò  r,  ìdio,  CHf  imfren 
U,  llqual  impronta  &  imfnmel  mondo  de  le  fue  creature,  Volendo  dimoftrarui  tanta  fua  tonta, 
come  uuol  infirire,  tua  rileuarui  dal  peccato  intenta  difroceìp  fer  tutte  le  fue  uie,  E  coft  difcen 
iendo  ai  incarnare,  NE  tra  luhima  notte  el primo  die,  ciò  e,  Ne  dal  frincifio  alfine  del  mondo, 
fu  ne  faraufatofi  alto  e  fi  magnifico  froceffc  di  liberalità,  quanto  in  qutfìo  atto  ui  fi  dimoflrato 
ia  Ui,  come  uuol  inferire,  Venhe  Dio  fi  fiu  largo  e  liberale  a  darfcfleffc,  in  far  Ihuomo  fcfftciem 
te  a  n'euarfi  dal  peccato,  che  fegli  haueffe  quello,  fdo  dafc  fteffo,  affclutamente  fer  cortefa  dime  fi 
fi»  E  fdfi$kd  A*  D"  non  fi  ftjfe  humiliato  a  uenir  ad  incarnar  fi,  T  utti  g'ialtri  medi,  a  la  redtn 
tione,  erano  jearft  e  deftttiui  a  la  giufìitia,  Onde  Auguft.al  x/y.  de  la  città  di  Dio,  Sanando  noi 
fi' a-  mifèrif  conuenientior  al  ut  modus  non  fùit  quam  chriflt  [afftonem  e  cet.  Ver  che  in  tutti  ghai  , 
tri  modi  poteua  ufar  mifcricordia,  pietà ,  clementi*  ,  liberalità  ,  cortefa  &  humanita ,  ma  non 
giuftitia,delaqual  egli  non  manca  mai ,  E  coft  difendendo*  frender  carne  human*,  fi  uenne 
gonfiamente  tanto  ad  abbacar  fi  rjr  a  humiliare,  quanto  Ihuomo  fera  uoluto  tacitare,  Onde  di  lui 
è  fritto,  Humiliau  t  fc  ufque  ad  mortem  mortem  autem  crucis .  L  aqual  coft  egli  fclo,  per  ffpr 
la  fu*  alteri  infinita,  comeinfinito  era  flato  ilfeccato  de  Ihuomo,  poteua  fore.  E  cofiad  un  tratto 
utnne  a  fàtufire  rjx  a  la  giufìitia,  ej?  ala  fua  larghe^  e  liberalità  . 


Hor  per  errarti  ben  ogni  defto, 
Ritorno  a  dichiarar  in  alcun  loco  $ 
Vcrcht  tu  ueggi  li  cofi,comio. 

Tw  diàrio  ueggto  lacqua/io  ueggiolfico, 
Latte  la  terra ,  e  tutte  lor  mìfìure 
\  enir  a  corruttion  ,  c  durar  poco  : 

E  quejlc  cofe  pur  far  creature: 
Vcrche  fe  ciò,  cho  dettole  flato  «ero; 
iffc r  douriàn  da  corruttion  fxcure  ♦ 

Cltangeli ,  ¥rate ,  el  paefe  fincero , 
titlqual  tu  fe  ydir  ft  poffon  creati  $ 
Si  come  fino ,  in  lor  ejjer  intero  : 

lAa  ghermenti ,  che  tu  hai  nomati , 
E  queìle  coft ,  che  di  lor  fi  fanno , 
Va  creata  uirtu  fon  informati. 

Creata  fu  la  materia ,  che  ghhanno: 
Creata  fit  la  uirtu  infirmante 


H*  ìifcfra  Beat  detto,  che  le  cofe  create 
ia  Dio  immediate  e  fcn^i  rre^c,come  fin 
ron gliangeli,  lanime  humane  er  icieli9 
feno  eterne  XD  incorruttibili,E  fer  che  uè', 
de  Dante  dubitare  che  fe  queflo  e  uno, 
glielementi,iquali  medefmamente  effent 
do  creature,  doueriano  fffer  eterni  e  liberi 
la  corruzione,  E  nondimeno  ft  uè  don  fur 
corromper  e  toflo  mancare,  come  moftra 
il  Filofcfì  in  quello  de  generatane  e  etri 
ruffiane .  A  queflo  in  fententia  rifonde 
Beat,  che  ìdio,  de glielementi  creo  fclamé 
te  fenZa  la  materia, laqual  dura  fem 
fre,  Ma  ne  le  flette  creo  la  uirtu  da  foter 
in  quelli,  et  in  tutte  le  cofe  che  farthifan 
li  loro  indur  la  firma,  E  qutfìa,  fer  rii 
ceuerla  da  feconde  cagioni,  ft  uien  a  con 
romfere,  Onde  dice,  Frate,  ciò  e  ,  Trai 
tetto,  Gliangeli  il  faefe [incero  de  cxeli 
A  S  Hi 


PARATI  SO  CANTO  SETTIMO, 

In  queHe  flette  j  che  intorno  a  lor  uanno  r  nelqual  tu  fei,  ftpffon  dir  creai-,  fi  come 
Un'ima  dogni  bruto  e  de  le  piante 


Vi  compreffion  potentiata  tira 
Lo  raggio  el  moto  de  le  luci  fante  , 

Uà  noflra  uita  finxa  me\o  fpira 
La  fimma  beninarfy  ;  e  la  inamora 
Vi  fi  y  fi  che  poi  fimpre  la  difira  « 

E  quinci  pud  argomentar  ancora 
Vojlra  refurrettion  ìfe  tu  ripenfi 
Come  lhumana  carne  fifi  atthora, 

Che  li  primi  parenti  intrambo  finfi  9 


fono,  in  loro  intero  t fiere,  e  fen^farticii 
fattone  ialcun  me^c,  Ma glielementi,  E 
Quelle  cofe  che  fi  finno,  ciò  r,  E  quelle 
cofe  che  particifan  di  loro,  come  [ino  glia', 
n  mali  (fruii,  gliarbori,  e  le  piante,  SOno 
infermati,  ciò  r,  Kheueno  la  firma  da 
creata  uirtujatju al  ìlio  creando pfe  ne 
le  /ielle,  che  girano  loro  intorno,  Creata 
fu  adunque  la  materia,  cheffi  elementi 
hanno,  E  creata  fu  lauirtu  infirmate  ne 
le  flette  immeiiate  e  ftn^a  mejo  da  Dio, 
E  pero  quefìe  fono  eterne  incorruttihii 


li,  Ma  la  firma  lefft  elementi,  e  lanima  fenfttiua  logni  bruto,  e  la  uegetatiua  dt  le  piante,  che  fot 
no  U  firme  loro,  Tira,  ciò  e ,  Dìfione  di  potente  compresone  l  O  raggio,  che',  L  a  uirtu  el  moto 
DE  le  fante  luci,  Ve  le  iiuine  felle,  che  luceno,  Aiticela  firma  che  glieltmenti  infime  co  gitani 
mali  hruti  e  le  fiate  prendono  da  le  flelle,  come  da  feconde  cagioni,  fono  corruttibili  e  uengon  a  man 
care,  MA  la  fomma  beninan^,  Mi  la  fimma  benigni/a  di  Dio  SVira  noflra  uita,  Crea  la  no/ir* 
diuina  firma  rj*  anima  fèn^h  me^c,  e  no  mediante  alcuna  feconda- cagione,  Onle  chella  uien  ai 
efflr,  come  uuol  infime,  incorruttibile  &  immortale,  E  la  inamora  di  fe,  SI  che  pi  fmprela  dìi 
fra,  per  efpr  in  noi  naturalmente  innato deftderio  del  fommobene  ,  E  Quinci  puoi,  Voffamo 
per  quefla  conclusone  tener  per  firmo  la  refùrrettione  di  tutti  noi  con  la  propria  carne,  hauent 
dola  li  no^ri  primi  parenti,  e  confi  esentemente  noi  altri  dfieft  da  loro  hauuta  da  Dio  fieni*  me^ 
^,  e  che  fella  fi  corrompe,  come  reggiamo  che  fi,  che  queflo  fia  a  tempo  ,  Ma  che  ultimamene 
te  debba  efpr  eterna 9 come tegniam  fer  fide. 

CANTO  OTTAVO, 


Solea  creder  lo  mondo  in  fuo  pericto  , 
Che  la  betta  Ciprigna  il  fitte  amore 
^gg'tfft  udita  nel  ter^o  epiciclo  : 

Perche  non  pur  a  lei  fitcean  honore 
Vi  ficrijicio  e  di  uomo  grida 
Le  genti  antiche  ne  lanino  errore  i 

Ma  Dione  honorauano ,  e  Cupido  7 
Qjtefta  per  madre  fra,  queflo  per  figlio  j 
E  dieean  che  fidate  in  grembo  a  Dido: 

E  da  cofleij  ondio  principio  piglio  y 
Pigliauanol  uocahol  de  la  fella  ; 
Chelfoluagheggra  hordacoppa,  borda  ciglio* 


Defcriue  il  poeta  nel  prefinte  canto  il  fu* 
afeenfo  dal  fecondo,  chabbiamo  ueduto  e  fi 
fer  quello  di  Mercurio,  al  ter$  cielo,  che 
uedremo  efpr  quel  di  Venere,  Nelqual 
pianeta,  Perche  di  fua  natura  è*  beniuoh, 
CT  inclina  glianimi  ad  amare,  finge  e  fi 
ferfili  rapretéfati gl'uriti  di  quelite', 
rano fiati  dominati  da  talpa/pone9laqual 
auenga  che  prima  tendeffe  a  reo  e  Ufciuo 
fine,  nondimeno  fera  ultimamente  coni 
uertito  in  buono  frafico  è-  duino  amore, 
come  uedremo  che  dira  nelfiguente  cani 
fa  in  per  fona  di  Folco  da  Marflia  .  Ma  in 
qurflo  finge  dhauer  trouato  Carlo  Mari 


tiri  rtUtlhfv^n  V-  WX&^^tiT 

rifiuti,  m>  tfrrfacrHmU  mojlrtr  i^uionnel  fu*  JS?.  £" 


PARA 


CANTO  OTTAVO, 


Y~  SOka  cYfltr  lomondo  in  fuo  perich,  Danna  fautore  tacitamene  una  erronea  Ofinione  di  moU 
li,  che  gìinfìufft  de le  flette  poff  no  inclinar  pianimi  humani  a  diuerft  mali,  e  fiuemeno  fecondi 
dia  fretti  e  loro  congiuntimi,  auenga  che  nel precedente  canto  chiarifflmamente  hahhia  dimoiato 
queflo  efserjilfc,  ifsenio  lanima  ratinale  fiata  creata  immediate  da  Dio,  e  no  da glwfluffì  defle 
Me,  perche  habbmo  ai  hauer  alcuno  arbitrio  fcpra  di  cjuelle .  nondimeno,  tal  opinione  fi<  quaft 
ii  tutti  Pliant  uhi,  Et  haueano  in  coftume,che  quii*  ue  deano  alcuno  hauer  la  uirtu  heroica,  cioè-, 
c\eo\i  eccedffse  dialtri  in  qualche  uirtu  danimo,  o  di  corpo,  di  nominar  dalfuo  nome  quetta  fletta, 
linHuffc  de  laquale  hauea  infitfo  fai  uirtu  in  lui,  con  adorarla  e  farle  il  culto,  come  a  Dio  .Onde 
URettadi  Saturno  fu  denominata  da  Saturno  Re  di  Creta,  fer  hauer  fecondo  il  creder  loro,  m  fu  fo 
in  lui  lafreculatione,  la  fletta  di  Qioue,  da  Cioue  figliuolo  deffi  Saturno,  feria fua  fcmma gtui 
flifia,  E  cefi  Marte  dal  certame,  Mercurio  da  la  eloquenti*,  e  Diana,  ciò  e>,  la  luna  da  la  caflita% 
Cofx  aiùque  da  V  enere,  Smina  difmma  efmrular  bette^a,  e  conft qutntemente  non  men  lafcif 
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PARADISO 


sia,  ne  tifila  li  Cifri,  frefel  nme  la  fletta,  a  laqual  uelremo  hora  fcìir  il  noflro  peta,  fer  effcr  tee 
fiu  iella  e  fin  lucente  li  tutte  laltre  che  le  la  fua  magnitudine  fi  moflrino  qua  giù  tra  noi ,  Dice 
adunquel  poeta  ,  Sofea  LO  mondo,  ciò  e,  Tutti  gtihuomini,  ola  fiu  farle  li  quelli,  Creder  JN 
fio  pernio,  cioè-,  Nel Jùo  confueto  errore  le  UlAatria,  nelqual era  f er alitato  e fer luto,  ette  la 
iella  Ó frigna,  ciò  è",  che  Venere,  tatuai  era  nata  &  adorata  in  Cfri,  VOlta,  ìntenJe  con  lafi, 
fetto,  qua  fiu  a  noi,  NElfer^c  eficulo,  Nel  terfé  cielo,  Auenga  che  epiciclo,  prof  riamente  fauna 
fictiola  ifirajaqual  ptrfc  fltffa  fi  uolge  in  queflo  terfé  ciefo,  Ma  perche  meglio  fintenla,  haitiana 
da  fapere,  che  tutti  i  cielimoiili  hanno  in  fi  lue  firmi foli  fu  quali  fi  uolgmo,  tS  oltre  li  queflo  un 
cerchio,  chefereffir  tanto  liflante  la  limo  quato  la  laliro  folo,  uien  a  diuiderlo  in  lue  parti  eguai 
ti,  Sul  loffi  H  queflo  cerchio  in  tutti  i  cieli  le  pianeti,  da  quel  del  fole  in  fitori,  è  fojìa  la  picchia 
sfera,  che  hahiiamo  lifepra  detto  che  la  gliaftrologi  e  domandato  eficulo,  laqualmedefimmente 
ferfefleffifi  uotgeju  lue  propri  foli,  come  fi  la  maggiore  sfira  fu  fuoi,  ma  co  moto  liuerfe,  er  ha 
il  cerchio  che  la  dittile  egualmente  per  me^,fùlqual  rfijjà  la  fletta  lei  pianeta,  come  quella  di 
V  enere  il  peta  uuol  infirir  effirfulfuo .  R  Aggiaffe,  ciò  r,  Intende/fé  &  impnmeffi  ne glianii 
mi  ntfrilL  fitte,  il  Isfciuoamire,  Perche,  fecondo  Platone,  fono  due  ftetie  damori,  Vno  celefle  e 
iiuino,  chè-ilurro  e  faggio,  Laltro  terreno  (fiumano,  che  il  filfoe  fitte  amor  la  favo,  Onde 
HJfe  efftr  due  Venert,  una  celefle,  laltra  terrena .  VErche  te  genti  antiche  immerfe  ne  lantico  eri 
rore  ài  tal  ilohtri*,  le  fkceuan  honor  difdcrificio,  E  Diuotiuo grido,  E  li  uoto,  ilqual  ufauano  di 
firdauantialilologrilanlo  alaltauoce,  Uonfur  piamente  A  Lei,  ciò  e,  Aleffa  Venererà 
honorauano  ancora  Dioné,  madre,e  Cupido  fuo  fi %liuilo,  E  liceano  che  effo  Cufilo  SElette  in  gre 
lo  a  Dilo,  Ma  infirma  d'Afcanio,  fecondo  che  finge  \Wg.  nel  primo,  Onde  chetta  fit  da  lui  tra$ 
fitta  ne  Umor  d'Enea,  E  Da  coflei,  ciò  r,  E  da  quefla  terrena  Venere,  ONde,  ciò  e>,  Da  lacuale 
io  figlio  principio  a  trattar  li  queflo  terreno  e  lafciuo,  fer  uenir  poi  a  dire  del  celefle  e  caffo  alare 
come  uuil  infime,  Plghauanol  uocatolo,  Vrenleuano,  come  difofra  halliamo  detto,  il  nome  de  fa 
Jfelta,  CHel  [ci  uaghjggia  hor  da  coffa  ejr  hor  da  ciglio,  do  ye>,  laquale  ilfol  ouarda ,  hora  li 
iietro,ferche  coffa  e>  quella  ne  la  tefla,che  altramente  domandiamo  nucca,fofta  dala  farteli 
Jietro,  oue  nel  Ur% uentricolo  fecondo  i  fi  fui,  r  locata  lamemoria,  Et  hora  dinanzi,  oue  forai 
concauo  ^«oc  A^,fr^f  Perde  quefla  fletta  non  fdlontana mai  lai  fole  fiu  dixlv. 

aj^^fitge  deffo  orante  dondole,  ma  per  la  troppa  luce  di  quello  atthora  In  Lede, 
Ma  uelefi  la  fera  edar  in  Occidente  lop  lui,,  Et  attirai  fole  la  uagheggia  la  coffa  .  * 

lo  non  maecorfì  del  làlire  in  etld*  r    •;  „  .  . 

La  donna  m,a,cb,o  «fi*  più  bella,  ^m^SZ^L 

E  come  m  fiamma  fiotta  fi  uede  ;  A  un  ^  ^  'Jt 1 L 

E  come  uoce^  m  uoce  fi  decerne,  Hféiaua  Ciummi  uiii  ,cef.  0llfJt 

Vyanduna  e  férma ,  e  laltra  ua  e  riede  j  im™  '«  H  frimo pah  li  hatituiine 

Vidio  in  ejja  luce  altre  lucerne  fffir  raffrrfenM,  Unirne  iì  hnnt 

Mouerfi  in  giro  fiu  e  men  correnti  tUut*n°€l™*tol«ctfit*m*iyimwht 

AZ  modo  credo  di  hr  utile  eterne .  '  B  ial  c0?°  ìe  la  l«»«p<r  «carotrft 

Vi  fredda  nube  non  dijcefir  uenti  Mfafolir  a  la  fida  a  Mmurh,  o„Je 

O  uifibili ,onon,  tanto  Mini  ;  ,  Tm  "m        fi  am*fi*tutàt 

Che  non  farejfcr  impediti  e  lenti  !  Tr  rmo,ttri*  <M«  l<  «ri*  <{u< 

istituirne 


CANTO  OTTAVO, 
Veduti  d  noi  ucnir  lafcandol  £/ro  beatitudine  effir  raffrontate  fammeli 

Vtia  cominciato  in  glialti  Serafini  :  quelli,  che  ne  la  uita  atiiua  eaellentemhe 

E  dietro  a  quei,  che  ftu  mn\j  apparirò,     * ^A^ì^mE^ fciì^io A^fejfS»iv#^i 
Sonaua  Ofinna  ft,  che  unque  pei  ro  al  mondo,  ferche  quefie  due  morali  ejr 

Di  riudir  non  fi  fin^a  litro  !  h?f1  uirtu  foffano  ageuolmente  effir  k 

J  *  tefe  da  bumano  intelletto  raffrettato  da 

Wftota,  Ma  hora  del  fio  [alir  a  la /Iella  li  Venere,  e  coft  duno  in  altro  grado  di  beatitudine  ,  cht 
nel  froceder  uedremo,  ferche  in  quelli  fi  tratta  non  fiu  de  le  morali  ejr  humane,  ma  de  le  rheoU 
fiche  e  diuine  uirtu,  a  lequali  Ihumano  .ntelletto  fer  fi  firffc  non  fuofenetr arenerò  mofira  non  ad 
corgerftdeljhofalirin  quelli,  ma  farli  affai  fède  dejpruifalitofer  uedtr  Beat,  fiirfi  ognihor fiu  beh 
la,  E  quel  che  quefìo  moralmente  figni fichi,  ue demmo  di  ft 'fra  nel  quinto  canto,  oue  a  talfrofofito 
■  dffi,  Quitti  la  donna  mia  uidto  fi  Uefa  Come  nel  lume  di  quel  del  firn  fi  che  fiu  lucente  fé  ne  {il 
pianeta .  E  Come  fiamma,  Mofira  fer  due  molto  frofrie  cefarationi,  come  [dito  the  fit  a  la  fieBa 
di  Venere,  dhauerueduto  nel  fuo  corfo  foriti,  che  ft  moueano girando  intomo  al  centro  di  quella, 
ma  qual  fiu  e  qual  men  ueloce,  fecondo  che  fiu  e  meno  erano  lontani  da  effe  centro,  come  fer  fimik 
*  tudine  defunti  fognati  ne  la  rota  qual  fiu  e  qual  men  lontano  da  lofiilefulqual  ft  gira  ,  halbiamo 
iìi  altro  luogo  dimoflrati  che  naturalmente  amene,  E  le  fimilitudini  fi  fino,  che  dice  hauer  ueduto 
dentro  a  la  luce  de  la  fieli*  A  Ltre  lucerne,  ciò  è-,  Altre  luci,  cherano  quelle  dfffi  foriti ,  come  ft 
uede  unafàuitta  in  fiamma,  E  come  ft  difeerne  &  ode  uoce  in  uoce,  QVando  una  defp  uoci  e  fir 
ma,  come  ne  larmonia  del  canto  fuol  efjìr  quella  che  fa  bordone,  e  Ultra  ua  uagando  e  (orna  ,  Im# 
fero  che  ft  come  la  fiutila  ft  uede  dentro  da  la  fiamma,  ferche  fi  moue  dentro  da  quella  ,  E  cofi  coi 
me  la  uoce,  che  ua  e  torna,  fi  difeerne  &  ode  dentro  da  quella,  che  ft  a  firma  ,  ferche  fi  muta  e  ua 
boriando  in  lei,  Coft  le  luci  di  quefii  foriti  erano  uedute  dal  foeta  dentro  a  la  luce  de  la  fltUa,  feri 
Wm  ft  moueano  in  giro  dentro  da  quella,  che  fenon  fififfiro  moffi,  non  le  haueriafofute  difiemtye9 
Coft  poco,  come  in  tal  cafo  haueria  lecchio  fotuto  ueder  la  fiuiDa  in  fiamma,  e  {orecchia  udir  la  uoì 
ce  in  uoce,  A  dinotare  ,  che  la  luce  de/fi  foriti  era  una  mede  fina  con  quella  de  la/fella,  ciò  r,  che 
linfiuentia  e  uirtu  di  quella,  era  infiifd  tutta  in  loro,  Moueanfi  adunche  quefii  (tiriti  in  giro  qual 
fiu  e  qual  men  correnti,  fer  la  ragion  detta  dififra,  Ma  fer  che  ahuni  di  loro  fiffiro  fiu  lontani  & 
altri  più  freffe  al  centro  de  la  fieli  a,  Onde  fiu  e  meno  eran  correnti,  dice  creder  che  fi/fi  A  l  modù 
di  loro  eterne  uifìe,  ciò  r,  Secondo  che  fiu  t  meno  farticipauano  de  la  ufion  di  Vio,  ilqual  filo  £ 
V  ìfla,  ciò  e>,  Beatitudine  eterna,  de  laquaìe,  quelli  che  fi  moueano  in  giro  fiu  freffe  al  (.entro  deU 
fletta  parti  cifauan  fiu,  E  quelli  meno,  the  nerano  più  lontani,  come  uu:l  inferire .  DI  fredda  nui 
te  nò  d  fcefir  uenti,  Dimcfira,  per  fimilitudine  de  la  uelocita  del  uento,  che  nafte  in  aere  da  caldi  e 
ficchi  uapori,  quado  ftfeontrano  ne  f re  ili  ej  humidi,  the  per  effir  contrari,  commoueno  talmente 
laereche generane  tal  ueloce  fJT  impetuifc  uenti,  a  la  ueloàfa  chuferon  (jutdi  foriti  nel  uer.ir  e  hi 
ro.  Ma  de  la  natura  di  quefii  e  di  tutti  glialtrl  uenti  trattai  fihfifi  ne  la  fùa  Mttaura  .  Vice  aduni 
que,  che  non  dififfer  uenti  di  fredda  nube,  O  Vtftbili,)non,  Perche  uifibii  feno  quefii  uenti  quii 

10  i  caldi  e  ficchi  uapori  fino  fuferiori  a  freddi  es  humidi  fitoi  contrari ,  ejfindo  da  loro  acceft,  e 
uegpnfi  infirma  li  fuoco,  Kon  uifibilifino  quando  figue  fer  lo  cortrario,cio  e ,  che  i  freddi  et  hui 
midi  fieno  fi  pffinti  che  ammorbino  i  caldi  e  ficchi.  TAnto  fiftini,  Tanto  ueloci  e  tefii,  che  non  fai 
reffir  impediti  e  lenti  a  chi  hauejp  uejutouenir a  toi  QVeilumi,  cioè-,  Quelli  foriti  diuini  la 
fi  andol  giro,  che  dififra  ha  detto,  Cominciato  prima  IN  g'ialti  Serafini,  Perche  da  queftoùrdine, 

11  qual  e-  fiu  freffe  a  Dio  ,  come  ue  Iremo  nel  xx  vy.  canto ,  frendon  tutti  glialtri  beati  ordini  il  cirt 
tutor  fa  moto  intorno  al  firmo  e  ftabile  fuo  motore .  E  Dietro  a  quei ,  QueBi  foriti ,  cherat 
no  nel  maggior  giro,  e  confiquentemente  fin  lunge  dal  centro  de  laftetla^cron  i primi  che ,  Ufi 
finiol  giro,af[arnn  inan%  a  loro ,  Bdietroa  qutfli.malun  fin  'Mrinfico  giro  ,utnmm 
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Jtri  foriti,  ytàanìn  h  «««li  fmm  Ofana  ,  eh  in  tìthto  fftrime  loia ,  1«<JU*1  fittrthif* 
fclmmtt  *  Dio,  Ji,  tJmntt  few,  Ctìf  unauf,  che  m«ipù,f(r  U  M«z%  di  tal  fuono,  at 
Dumìlinfirirf,  non  fùiftn^  l'ftltrio  Di  riulire,  (io  r,  lunaltra  udta  ,Jfcjuaw  ulire, 

.  t-  r  c    »      •  Tecefi  lutto  li  quefti  fbiriti  fiufrtjjl  g  taf 

iniiffèce  hn  m  preflòttnor,  n^fil^^rk'r™* 

E  fio  incomincio  ;  T«t»  firn  frfib  ^LiJe.doLlt^é ^riih 

Al  tuo  paur ,  perche  di  noi  ti  gioì .  ^  £  (of}  f  M  ^  Noi  lÌMl  , 

No;  «  uolgtitn  co  principi  celejli  co  frmeifi  tel'fli,  ciò  r,  Con  quelle  ini 

Dun  giro ,  dun  girare ,  e  duna  fete  $  telligentie  ordinile  da  Dio  *  la  elodia  ii 

A  quali  tu  del  mondo  già  dicefìi ,  juej}0  tey^  c\e\0>  p  v* giro,  ciò  è-,  Dm 

Voi,  che  intendendo  il  ter^o  del  mouettx  medefimo  cielo  che  gira.  DVw  girare, 

E  firn  fi  pien  damor  ;  che  per  piacerti  Dun  mede  fimo  moto,  DVna  fete ,  Dum 

Ko/j  fa  men  dolce  un  poco  di  quiete*  medefma  velocita.  Perche  fìngendo  queffi 

Pofcia  che  gliocchi  miei  fi  far  offerti  finti  nel  cor/o  de  la  (iella  di  quel  ter$ 

A  la  mia  donna  reuerenti ,     ejfa  cielo,  ueniuano  ad  barn  mede/imamente 

fatti  glihauea  di  fe  contenti  e  certi  $  <on       lifu<)i  mti  *  mtori  >  JTali» 

Ttiuolferft  a  la  luce ,  che  promeffa  *«£ fcnfate  fc  Noatoiw, 

Tanto  s hauea  }  <  <S,  Chi  ftete  ,  jfce  fi  f™™»<<  fi  H  "ft»6  in 

La  uoce  mia  di  grande  affetto  imprejfa.        lf°>  f <mi  %*>  e 

o         *f         f  v  ad  un  cielOy  quanti  fono  e  moti  di  quello, 

E  que/ìa  medefma ft<  lofinione  de! nofro 

foeta.  Ma  perche  tale  of  mone  i  Theologi  non  la  fentono,  Vero  toccando,  come  uedremo  nel  xxv/y. 

tanto  in  per  fina  di  Beat,  di  quefìa  materia,  mofira,  eh fffen do,  fecondo  lamica  ofinione  >  noue  i  ciel 

the  fi  moueno,  e  noueglhrdini  de  gliangeli,  che  fi  moueno  intorno  a  Dio,  che  ciafeuno  dfffì  ordinii 

participi  lafuauiYtu  con  uno  deff  cielt,E  no  che  ognuno  deffi  noue  ordini  fa  pofìoper  inteUigentia 

t  motore  ad  uno  de/ft  noue  cieli,  come  altri  hanno  intefo ,  che  fuferfluo  forelbe  ,per  ejfcr  ognuno 

leflì  ordini  dinfinito  numero  dinteUigentie.  Via  come  uedremo  nel  preaOegato  luogo  ,  il  poeta  finge 

tai 

,  me 

rdoi 

mignon,  uertuti,  &  i principati.  Ne  U  ter^piupreffe  a  Dio,  ipotecati,  cherulini,  e  ferafini. 
Aurnga  che  Dionifio  in  quejìo  altramente  fentiffe,  come  nel  fio  luooo  uedremo  .   Suol  adunque  il 

Vibriti   c*\YHr  «Hvvyy,*   /  CI  «  r-~..  :.  ■        1         n  •  „    Jr .        ,   t  rv_  J  - 
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feua,cMemplanh,*ttriluir  una,  E  la  prima  e  più  notile,  laqual  r  ie  Strafini,  cherulini,e  Potei 
fiati,  fi  foteua  attnhuir  a  la  fomma  omnipotentia  iel  fa  Ir  e .  La  [ernia,  che  ie  Vrincipafi ,  \m 
futi,  e  Dominatimi,  a  la  fomma  fapientia  iel  figliuolo,  la  ter\a  che-  ie  Troni,  Arcangeli,  &  Art 
geli,  al  fcmmo  amore  ie  lo  ff>irito  fanto,  E  perche  ii  quefli  tre  ultimi  or  Uni  fono  e  motori  ie  tre  fidi 
mi  e  fiu  baffi  cieli,  come  iifcpra  habhiamo  già  ietto,  pero  pone  che  loferatione  ie  Umore  iel  Sani 
tofriritofia  connaturale  inloro,  e  penalmente  in  quel  ii  Venere  per  hauer  li  Troni,  che  più  ie  gli 
altri  moueno  a  tal  amore,  Onle  nelfcguente  canto  in  perfo  na  ii  Cuniffo  ia  Romano  ueiremo  che 
iira,  Su  fono  pecchi,  uoi  iicete  troni,  Onle  refulge  a  noi  Dio  giuiicante  e  cet.  Ma  le  creature  fi 
ìtaccenhnofeconiola  lor  iiftofttione,  E  perche gliantichi  fàccorjero  quefto  ciel  il  Venere  effer  (]ua 
giù  cagion  iamore  iiffcro,  Amore  effer  figliuol  ii  Venere,  Onie  Virg,  nel  primo  in  ferfcna  ii  lei 
quefto  teftifieanio,  Natf  meo?  uirer,  mea  magna  potentia,  fclus  Nate,  patris  fummi ,  qui  tela  Ty  $ 
phot  a  temnir,  Aite  confitgio,  t7  jùfflex  tua  nummapofco  •  Sono  aiunque  i  principi  e  motori  ii 
quefto  ter^c  cielo  ie  loriine  ie  Troni,  A  quali  tu  Dante  {Dice  quefto  ftirito)  iicefti  la  giù  iel  mon 
io  inferiore,  quanto  tu  ueri,  Voi  che  intenienio  il  ter^o  eie!  mouete,  E  quefto  e  il  principio  ie  la 
prima  ie  le  xi  y.  morali  fue  CanZ»  ftfra  ie  le  quali  hauea  ieterminato  comporre  la  preietta  fua  ope 
ra  intitolata  lamorofc  conuiuio,  Come  eghfteffo  afferma  ne  la  prima  parte  ie  la  prefitione  ii  quella, 
ma  preuenuto  ia  la  morte,  come  afferma  ancora  il  Villani  al  cxxxy.  iel  ix.  Hi.  ie  la  fua  opera, 
Oue  iejfa  fua  morte  tratta,  non  la  }ote  proiurre  che  fclamente  al  fine  ie  la  ter^a  CanZ.  VOi  aiuni 
que  Troni,  CHe  intenienio,  ciò  r,  ìquali,  rimiranioin  Dio,  intenietel  moto  iel  ter^c  cielo,  e  co 
fi  intefe  lo  mouete,  E  noi  con  efft  motori  ci  mouiamo  e  cet.  E  Semo  fi  pieni  iamore,  Mofìra  effe  ffiri 
to,  che  quantunque  la  iolce^  e  teatituiine  loro  fta  nel  mouerft  in  giro  per  la  fleda  eontemjlanio 
letema  maefta  iiuinet,  Nonlimeno,  effer  tanto  pieni  iamore,  chel prenier  un  poco  ii  quiete  nelfèr 
ftiarfi  a  parlar  con  lui  per  compiacerli  in  quello  che  defileraua  intenier  ia  loro,  non  feria  lormen 
dolce,  perche  in  queffo,  come  uuol  inferire,  fefìenie  ancora  la  heatituiine  loro  .  Onie  ii  fepra  nel 
ter^b  canto  in  perfena  ii  Piccarla  a  tal propofito  iiffe,  La  noftra  carità  non  ferra  porte  A  giufìa  uoi 
glia,  Senon  come  quella,  che  uuol fimil  a  fe  tutta  fua  corte,  E  ii  Ciufltniano  nel  quinto,  Del  lume, 
che  per  tuttol  ciel  fi  ffatia  Noi  ftamo  acceft,  e  pero  fe  lift/  Da  noi  chiarirti  a  tuo  pieeeer  tifetia . 
POfcia  che glhcchi  miei,  Quelloperche  Dante fendala ffentir  ii  Beaf.non  uoglia parlar  c  quefli fjp 
riti,  moralmente  uoglia  fgnificare,  Ihabbiamo  iifcpra  già  più  uolte  ietto.  Aiunque  poi  che  fer  uei 
ier  fe  ella  era  contenta  chegli  parlaffe  a  quefli  piriti  hei%e  offerti  fjr  mirici  giucchi  reuerenti  a 
lei,  e  che  ella,  affentenloaluoler  ii  lui,  ghhauea  nel  femhiante  fitti  ii  ciò  contenti  e  eerti ,  Efft  oei 
ehi  ii  lui  fi  riuolfèro  Ala  luce,  cioè',  A  lo  -trito  cheluceua,  laqual  tanto  promeffa  V  offèrta 
ihauea,  quanh  ii  (òpra  iifft,  Tutti  fem  prefli  al  tuo  piacere,  perche  ii  noi  ti  poi  e  cet.  E  Di  ehi 
fiele,  Tu  la  uoce  iel  poeta  IMpreffi,  ciò  è-,  Tornata  in  paro'e  ii granie  affrttione  ehauea  ii  fcper 
ehi  era  quefto  fiinto,  Di  chi  fiate,  ciò  e-,  Di  chi  fiete  uoi,  Et  infententia  iice  che  lo  iomanù  ehi 
e  Ai  era  con  gran  iefiitrio  ii  fcperlo . 


E  quanta  e  quale  uidio  lei  for  piue 
Ter  allegrerà  noua,  che  [accrebbe , 
Quandio  parlai  a  UUegre\^e  fue; 
-ofi  fotta,  mi  dijfei  il  mondo  mhebbe 
Giù  poco  tempo  :  e  ft  più  fojfe  flato  } 
Molto  fora  di  macche  non  farebbe* 

la  mia  letitia  mi  ti  tien  celato  ; 
Che  mi  raggia  dintorno)  e  mi  nafeonde, 


F ' ecefi  la  luce  ii  quefto  ff  irito  più  lucente 
e  Iella  fer  la  nuoua  allegre^,  chefaarei 
le  in  lei  nel  ii  lei  iomaniar  che  fece  Dan 
te,  laqual  cofa  intenieremo  effere  fletta 
per  quel  mele/imo  che  ài  fepra  e  ii  ìiccari 
ia  nel  terfi,  e  ii  Giuftiniano  nel  quinto 
canto  a  tal  propofito  iicemmo,  &  or  Una 
eofi,  E  quanto  e  quale  \lih  lei,  Viii  to 
effa  luce,  FArpiue,  Earfm  Intente  e  leU 
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<W?  toimsl  iifiafiu  fórno.  rr»^«%^CH^WM^ 
Affai  mamafli  ;  &  hauejli  ben  onde;  H*J«^fc  ^/^T?' 

iwaw«ji  ,^         ;  Reprima  eranoin  lei,  auandoiO  a  lei  far 

Che  fio  fojfe  giù  fitto ,  /o  ti  mofiram  Ì4nio      Chi^u  k0/>  coft  fitta  più  lui 

Di  mìo  amor  $iu  oltre ,  che  le  fronde  ♦  cwià  e  bella  mi  diffe,  U  nonio  mheble 

giù  foco  tempo,  Coft  cominciando,  per  cir 
cottocufione,  a  foco  a  foco  a  difeoprirfi  egli 
fjjèr  Carlo  Martello  Re  d'VngMa  frimo  genito  ii  Carlo  fecondo  Re  di  Vuglia,  e  fratello  del  ReR* 
ietto,  chefir  la  morte  ieffo  Martello  inan^t  al  padre,  come  fecondo  genito,  fuccedrnel  detto  reame 
ii  Puglia,  e  ne gialtri  che  difotto  ueìremo,  iauali  tutti  fiftettauano  ad  fffe  Martello ,  quando  do', 
fil  padre  fiffe  uiuuto.  Dice  aiunaue,  chel  mondo  Ihebbe  aua  giù  foco  temfo,  ferche  mori  molto  gio', 
uene,  E  che  fe  fiato  fiffe  fiu  jua  giù,  SAra  molto  ii  mal  che  non  farebbe,  V  0  Wo  inferire ,  che  fai 
teble  fucceduto  lui  e  non  R uberto  fuo  fr  atello  ne  detti  R  eami,  e  che  altramente  ft  fare  gouernato  di 
quel  cheficeua  effe  Ruberto,  llcjual  fer  lo  fuo  mal  gouerno,  è-  afa  certa  effer  e  fiatato  un  temfo  mol 
to  sfortunato  in  tutte  le  fùe  imfrefe,  perche  olire  a  la  uer gogna,  nera  feguito  CT  a  lui  tfT  a  fuoifudi 
ti  danni  inefìimabili,  come  fu  lannocccxiiij.fcfra  mille  ne!  grande  aff arato  di  guerra,  che  fiie  con 
tra  Federigo  di  Sicilia,  de  laauale,  ft  come  fcriue  il  Villani  al  Ixi.  del  nonolib.  de  la  fua  opera ,f  eri 
iendo  la  fra  armata,  e  con  auella  la  miglior  gente  che  gli  haueffe ,  rimafe  aua  fi  disfitto  ,  E  come 
quella  che  fece  nel  Mccmiij.conira  del  Magno  Matteo  Vifconte  di  Milano,  f rendendo  i  Qer.oueft  in 
fiotettioneJCT  andando  in  perfena  a  Qenoua,  doue  fu  lungamente  tenuto  affidato  con  fuo  gran  ut 
tuferio  e  danno,  Di  che  tutta  il  medffimo  autore  ci  /xxxxiiy .  del  me  de  fimo  lib.  E  come  auella 
che  fece  collegato  con  la  chiefa  fur  contrai  detto  Vifconte  in  l  ombardia  mandandoui  Filippo  di  Vai 
loes fratello  del  Redi  Francia  fer  Vicario,  llaual  Fihffofoi,  accordandoft  col  detto  Vifconte  ,  e  tori 
mndftne  in\rancia,  ne  rimafe,  oltre  al  danno,  che  fu  inefiimabile ,  delufo  e  be /fitto,  come  recita  il 
medefimo  autore  a!  cix.  del  detto  lib.  E  coft  altre  molte  ne  fece  chebkno  dannofe  e  uergognofo  fii 
ne.     LA  mia  ìetitia,  Fu  queftù  Martello,  come  mofiray  metto  amico  del  noflrO  foeta,  Ma  ft  come 
nel9Inf  &  in  Qualche  luogo  delFurg.  ha  mofìratohauer  troupi  alcuni  cheranofìatifuoi  fimilia', 
ri,  ma  feria  troppa  /oro  deformità  non  htuerlipoffuti  conofeere,  Coft  hora  in  Varad.  mofìra ,  che  ft 
alcuni  ne  troua,  iauali  di  fua  conifcen^ja  fiffiro  flati,  non  foterli  conofeere  fer  la  loro  troppa  finpot 
ftta  e  belletfa,  Onde  in  fer  fina  di  Riccarda  diffe,  E  (è  la  mente  tua  ben  mi  riguarda,  Non  mi  ti  ce 
iera  hffer più  bella,  Et  hora  di  coflui  dice,  LA  mia  leiitia,  ciò  r  ,  la  mia  beatitudine  e  belle^a, 
CHe  mi  raggia,  do  r,  Laaual  mifrlende  intorno,  e  mi  nafconle  e  cela  da  la  tua  ut  luta  ,  QVafi 
animai  Retato  di  fua  ftta,  Quaft  a  ftmilitudine  del  fior  ugello,  che  fer  rato  dentro  dal  fuo  buffeh, 
che  di  ftta  fifa  intorno,^  nafeonde  e  cela  dentro  ia  tuffo.     ASfaimarnaftt,McfÌraauefìo  Carlo 
fffire  fiato  in  uita  molto  amato  da  Dante,  Ma  dice,  degli  hebbe  ben  Onte,  ciò  è»  ,  heblt  cagione 
fer  laauale  egli  lojouea  ben  tanto  amare,  E  cjueflo  fer  lanimo  buono  chauea  uerfo  diluì  di  rimui 


Qjtetla  fmiflra  macche  ft  laua  qui  cmincia  Carlo  a  dire  per  alcuni  fiui 

D;  Rodano ,  poi  che  m'ifìo  con  Sorga ,  mi> citt*  >  *  wonri ,  i  reami  e  frouincie 

Ver  fuo  fignor  a  tempo  mafattaua  t  cheranofer  uenirefetto  la  fua  iuridittione 

E  quel  corno  d'kufcnia   ehr  ftmU^L  f*»4o  coft  tofrmn  fi jfc  fiato  freuenuto 

9™         <X  AuJom  ,  cbejtmborga  ialamorte,  ejnmala  Frouen{aptrilfiu 

me  del 


CANTO 
Vi  Kari  di  Gaeta  e  di  Croton*, 
Va  oue  Tronto  e  Verde  in  mare  fgorga, 

fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  3  chel  Danubio  riga 
Voi  che  le  ripe  tedefche  abandonax 

E  la  beila  trinacria  ;  che  caliga 
Tra  Vachino  e  Veloro  fopral  golfo j 
Che  riceue  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tipheo  ,  ma  per  nafeente  filfa 
Attc  ft  haurebbe  li  fuoi  regi  anchora 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo  ; 

Se  mala  fignoria  ,  che  fempre  accora 
Li  popoli  fogetti ,  non  haueffe 
ÌAojJb  Val  ermo  a  gridar  mora  mort>. 
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Rodane,  illudi  pi  che  pel  fepra  de  la  citi 
td  d'Auignone  riceue  il  fiume  ài  Sorga, 
chemfte  in  Valclufa  cinque  leghe  fiftini 
te  da  tal  citta  uerfo  oriente ,  e  diuide  la 
quella  parte  efja  Prouen^dal  Dalfinato, 
e  ua  diuidédoda  li  ingiù  quella  ducea,lat 
qualfilaffa  a  fìmftra,  da  la  Trancia,  che 
fi  laffa  a  la  deftra  fin  in  Acqua  morta  dot 
ue  mene  in  mare,  come  in  gran  parte  fi  di 
moftra  per  la  tauola  pofta  da  noi  inaridì  a 
la  nofira  ejfofithne  fepra  del  Tet.  E 
Quel  corno  d' Aufcnìa  ,  ciò  e, E  quella 
punta  d'Italia,  CH<-  fimhrga,  Laqual  fi 
fi  borgo  de  le  città  che  nomina  ,  da  oue 
ognuno  di  quefti  due  fiumi  Tronto  e  Meri 
de  f gorga  e  mette  in  mare, CO  fi  deferiuen 
io  tuttcl  reame  di  Puglia,  Maftettaua  fimilmenfe,  a  tempo,  per  fuo  fignore  .  F  \  Igeami  già,  Moi 
fra,  come  già  era  coronato  del  Reame  d'Vngaria^erloquatfeffa  il  Danubio  gro/f.ffmo  fune 
foichefee  di  terra  Tedefca  .  E  la  bella  Trinacria,  Deftriue  hora  Lifcla  di  Sicilia  da  ptiantichi 
detta  Trinacria  da  tre  promontori  che  fino  in  quella,  Vachino,  Veloro,  e  Ulibeo,  Che  caliga,  lai 
qua!  annebbia  z!T  affiima  TRa  Pachino  e  Pelorc,  Tra  quefti  due  promontori,  che  rifondono  da  U 
farte  del  golfi  di  Vinegia,  ilqualriieue  dal  uento  Furo,  cheffi  domandano  SiroccO,  che  fj  ìra  tra 
leuante  e  me^c  di,  MAggior  briga  &  impaccio,  perche  quefto può  molte  più  nel  drtto golfi  che  ah 
cun  altro  uento,  E  caliga  tra  quefti  due  promontori  NOnper  Tifheo,  E  quiil  potta  equiuoca  da  Ti 
fio  ad  Encelado  fio  fratello, perche,  fecondo  le  ftuole,Vopo  la  guerra  che  i giganti  moffiro  a  gli  D  ìf9 
non  potendo  Qioue  occider  Encelado,  uno  di  quelli,  per  la  fua gran  potentia,  li  riuerio  aloffc  ilmon 
te  Etna,  altrimenti  MongibeEo,  E  per  lame  lefima  ragione  a  Tifio  fuo  fratello  lifcla  dinarine9 
hoggi  detta  Jfchia,  Ondel  Vet.  in  quello  di  Caflita,  Non  freme  tantol  mar  quando  [adira,  Non  Inar 
Yine  aOhor  che  Tipheo  piagne,  Non  Mongibelft  Encelado  ftfpira,  Non  caliga  adunque  la  bella  Tri 
nacria  tra  Pachino  e  Peloroper  Tifio,  o  fia  per  Encelado,  dal ftjfiw  deljuale,  terlograue  feft, 
Sfogliano  che  nafta  il  uento  che  mania  fuori  de  le  calerne  di  tal  monte  il  fimo  the  caliga  e  cet.  M* 
fer  nafeente  fctfi  in  effe  cauerne,  r.e  lecjuali  fi  genera  hi  uento  che  manda  fiori  il  fimo  che  caliga, 
e  fìeffe  uolte  ancora  le  fiamme  accefe,  HAurrbte  atte  fi,  Hauerehbe  affettati  anchora  lifhoi  regi  na 
ti  di  Carlo  e  diRidolfi  miei  figliuoli  PEr  me,  ciò  Per  me  che  ghhaue a  generati,  i  fuoi  difteni 
denti  [ariano  da  la  bella  Trinacria  fiati  atte  fi  per  regi  SE  maU  ftgnoria  e  cet.  ti  ebbe  quefto  Carlo 
Martello  Red'Vngaria  due  figliuoli,  Carlo  Vmberto,che  regno  dopo  lui  in  Vngariaye  Rido}fttche 
fu  Duca  d'ofterlic,  per  la  madre,  che  in  tal  iacea  fucceder  per  heredita  .  A  difendenti  di  <c/?e»o 
adunque  [aria  ftruemto  il  reame  di  Sicilia,  Perche  Carlo  primo  di  Puglia  loro  bifauo  nera  flato 
inueftitù  da  ta  chiefa,  SE  mala  fignoria  che  ftmpre  accora  e  mette  in  differatione  li  feg getti  popoli, 
Non  haueffe  mo/fc  la  città  eppoh  di  Palermo  a  gridar  mora  mora,  perche fecondo  che  fcriue  il  Vi/* 
Uni  aliti,  del  fittimi  lib.  de  la  fua  opera,  fer  la  infclentia  de  gliofficiali,  chi  detto  Carlo  primo  tei 
neuafu  lifcla,  tutti  i  fréfifefi  creraro  in  quella  fiiron  tagliati  «f'Z%,  '  ribellaronfi  al  Re  Piero 
J1  Aragona,  tatuai  ribellione,  benché  pareffi  hauer  origine  da  un  Eran%fe,  chea  Palermo  uolle 
firfirìa  ad  una  gentil  donna ,  Onde  mettendoft  tutta  la  terra  in  arme ,  e  gridando  mora  mora 
i  Trance  fi,  fifftro  prima  quiui  morti,  e  foi  Ufimilt  ficeffiro  a  Meffma  ,  es  in  tutte  laltre  teri 
tele  lifil*,fer  li  confitti  it  Palermitani Condimmo,  tal  rebelliont  era  prima  fiata comp/f* 
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tra  hrt  fer  te  into!leraliligraueZ%,da  Squali  erano  ogni  dl  molefìati  fer  li  ìttti  officiali  egùufrna 
tirili  Carlo,  Auenga  che gli  di  natura  fvjjì  largo  e magnanimo  fignore  0 


E  fe  mio  frate  quejìo  antiuedejfc } 
Lauara  povertà  di  catalogna 
Già  figgerti,  perche  non  gliojfcndeffe  t 

Che  ueramente  proueder  bifògna 
Ter  Ut,  o  per  altrui*,  fi  che  a  fua  baici 
Carcata  più  dmearco  non  fi  pogna. 

La  fua  natura ,  che  di  larga  parca 
Diftefe  j  hauria  mefiier  di  tal  militia , 
Che  non  curaffe  di  metter  in  arca: 


Mofìra  Carlo  ,  che  fcKulerfo  ii  Tullia 
fio  fratello  antiuedeffe  quefio,  che  lauarii 
tia  de  frinàfi  ftjfe  la  mina  deglifìati,  che 
già  figgirebhe  (ferche  non  glioffend  effe) 
L  Auara puerta  di  Catalogna ,  Perefpr 
lauaritia,  laqual  p  quaft  in  tutte  le  co/?, 
e  ftetialmente  nel  far  co  uiuere  ,  feculiar 
de  Catalani,  non  fclamente  fouerta  ,  ma 
femma  miferia,  Perche  quello  che  non  ha 
è-  fclamente fouero fer  non  hauere,  Et  in 
lui  non  fuo  hauer  luogo  lauaritia,  Ma  lai 
uaro  che  ha,  r  auaro  e  fouero  inftemefer  fiu  uoler  hauere,  E  fuofcli  attribuir  quel  uerfo  chel  Pet. 
iiffi  di  Narcifo,  Pouero  fcl  fer  troffo  hautrne  cofia .    CHe  ueramente,  Moftra  al  fropfito  fer  fi* 
militudine  de  la  carica  tana,  che  i  fofoli  feggetti  al  Re  Ruberto  fio  fratello  erano  tanto  aggrauati 
£T  angariati,  che  ifcgnaua  froueder  di  non  aggrauarli  fiu,  fe  non  uoleua  rouinare ,  come  fer 
ftmile  cagione  era  auenuto  de  la  Sicilia  a  Carlo  frimo fuo  auo  tollerando  che  i fùoi gouernatori  chat 
ueapjii  in  quelli  ufcffero  le  r afine  chufe.uano,  Onde  dice,  che  lauara  natura  diPulerto  che  difce>, 
ft  DI  larga  f  arca,  ciò  r,  Di  larga  farcimwia,  cornerà  fiata  quella  di  Carlo  frimo  fio  auo  ,  e  di 
Carlo  fecondo  fuo  fadre,  hauria  mefìieri  DI  tal  militia ,  ciò  è-,  Di  fi  fitto  reggimento  e  got 
perno  ,  CHe  non  curaffe  di  metter  in  arca,  ciò  e,  che  la  fua  cura  non  ftffe  daccumular  thefero 
Via  piamente  damminiflrar  giuflitia  ,/?  non  uuol  che  gliauenga ,  come  auenne  a  Carlo  frimQ 
fio  auo  de  la  Sicilia ,  come  uuol  inferire  . 


Però  ch'io  credo  che  Ulta  leuiia , 
Chel  tuo  parlar  minfònde  ftgnor  mio , 
La^ouogni  ben  fi  termina  e  finitia, 

Ver  te  fi  uegga ,  come  la  ueggio  ; 
Grata  me  più*,??  anco  quefio  caro% 
Ter  chel  difeerni  rimirando  in  Dio  ♦ 

fatto  mhai  Vieto  :  e  cofi  mi  fa  chiaro , 
Po/  che  parlando  a  dubitar  mhai  mojfo , 
Comeffcr  può  di  dolce  ftme  amaro  % 

Qtcefi  io  a  lui      egli  a  me*,  Sto  pojfi 
Mcjlrartt  un  uero  ,  a  quel ,  che  tu  dimandi  y 
Terrai  il  uifo,  come  tien  ildojfo  ♦ 


Waueud  Dante,  e  neUerfy  canto,  quanh 
fatandoli  Beat,  de  Unirne  le.te  ,  che  fi 
giurano  affrefentate  nel  corfo  de  la  luna 
lidiffe,  Vero  farla  con  effe  tT  odi  e  credi 
ecet.  E  nel  quarto  ,  quando  fer  quefio 
Uffe,  Io  tho  fer  certo  ne  la  mente  meffo 
Chalmaheata  non  f  oria  mentire ,  Intefo 
ia  lei,  cheferefferfemfreeffe  leate  anime 
freffo  a  Dio,  e  ueder  ogni  cofa  in  lui,  ma 
nel  modo  che  nelfiguente  canto  uedremo, 
fffenonfoteano  fenon  ueder  e  direi  uere, 
laqual  cofa  finge  hora  che  lo  moua  ari', 
ftonder  a  Carlo  in  quefla  fententia  ,  Sii 
gnor  mio,  Vero  chio  credo  che  Ulta  letitia 


li  ere  hch,  fmilm^l  I,  I  ?  i  1  1     ,  F"1"' Wl        «™>  ^rche  quello  che  tu  far 

«il r        r       élfCfYm  9  MÌt  rMvanh  in      °»  *  ù<  io,  come  uuol  inferire  non 
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U  quello,  mono/cn,fo  in  tanta  filuita,  Cofi  ancora  mi  fi  chiaro,  poi  che  parlando  tu  mhai  moffié 
dubitare,  COme  di  dolce  pxantapoffa  effir,  intende  produtto,  amaro  fané,  cioè,  Come  dihuon pa>, 
dre  po\anafier  reo  figliuolo,  come  difcpra  farlando  ha  limoflrato  chera  Kuterto  fuo  fratello,  hai 
uendolo  imputa  dauaritia,  rifletto  a  fuoi  anteceffcri,  cherano  flati  larghi  e  liberali  Signori.  Q  Ve 
Po  io  a  lui,Quefto  dicel  poeta  hauer  detto  a  Carlo,  Et  egli  rjhfto  a  lui,  Sto  pjfo  a  feti  che  tu  dii 
mandi  MOflrartiun  Uero,  ciò  %e,  Moftrarti  la  uerita,  laqual  e  fcmfre  in  tutte  le  cofc  una  fila,  TBt 
fai  il  uxfc,  come  hora  tienil  dofso,  Che  tanto  uien  a  dire,  Tu  uedrai  &  intenderai  quello,  che  ho* 
fa  non  uedi  e  non  intendi,  perche  quello  che  non  intende  la  uerita  de  la  cofa,  è  come  chi,  fer  haueri 
li  uolto  U '  (falle,  non  la  uede  ne  intende,  Mafe  la  uerita  li  uien  ad  efser  dimoiata  ,  e  [QÌ  tome 
quello,  che  li  uoltal  ui fi,  perche  allhora  la  uede  er  intende . 


Lo  beni  che  tuttol  regno ,  che  tu  [candì. 
Volge  e  contema  \fh  ejfcr  uirtute 
Sua  prouiden\a  in  quetti  corpi  grandi  : 

E  non  pur  le  nature  prouedute 
Son  ne  la  niente ,  che  da  fe  peretta  j 
Ma  effe  infume  con  la  lor  falute  ♦ 

Perche  quantunche  quefto  arco  filetta  y 
Dijpofto  cade  a  proueduto  fine  ; 
Si  come  cocca  m  fuo  fegno  diretta* 

Se  ciò  non  fvffe  i  il  del ,  che  tu  camme , 
Producerebbe  fi  li  fuoi  effetti  ; 
Che  non  farebber  arti  >  ma  ruine  : 

E  ciò  effer  non  può  ;  fe  gl'intelletti , 
Che  muouon  quejìe  flette ,  non  fon  manchi , 
E  mancol  primo  ,  che  non  gliha  perfètti  ♦ 

Vuoi  tu  che  queflo  uer  più  ti  fimbianchi  ì 
Et  io  ;  Non  già  ,  perche  impofjibil  ueggio 
Che  la  natura  in  quel  ,  che  huopo ,  Stanchi  ♦ 


Volendo  Carlo  foìuer  il  dulio  a  Dante,  Ar 
gumenta  prima  in  quefla  firma,  ldio,  ih 
qua!  è  il  iene  che  uolge  e  contenta  tuttol 
regno  del  cielo,  che  tu  Dante  Scandi, ciò 
e-,  Sali  ej  afeendi,  Va  ihe/ùa frouiienf 
tia  e  uirtu  in  quejìi  corpi  grandi  de  ci  eli , 
laqual  uirtu  r  Imfiuentia  diuerfimente 
infùfi  in  ogni  /iella  fiffa  in  effi  cieli  ,  E 
non  furbamente  fono  ne  la  fua  perfètta 
mente  le  nature  e  uirtu  prouedute  da  lui, 
ma  finui  con  la  lor  falute  infieme,  Laqual 
e  V  fine  a  the  effe  nature  e  uirtu  fono  fta 
te  ordinate  ,  VErche  ,  Ver  laqual  cefà  , 
Quantunque, che», Tutto  quello  che  QVe 
fio  arco  fetta,  Quejìo  proueder  di  Dio  ori 
dina,  CAde,  CSD  r,  arriua  e  uien  dijpot 
fio  a  proueduto  fine,  SI  come  cocca  ,  Coft 
come  fi  la  f  etta  diretta  e?  indriT^atain 
fuo  fegno,  Et  in  ftnteritia,  tutto  quello  che 
Dio  ha  proueduto  giunge  a  proueduto  fii 


ne,  Come  fi  fa  fetta  indri^ta  al  fi<0  fa 
gno,  ifqual  e  melefimamente  il  fin  di  quella,  E  fe  queflo  non  fife,  chogni  cofa  proueduta  et  ordii 
nata  da  Dio  uenifie  a  pnueduto  fine,  IL  del,  che  tu  (amine,  ciò  è  ,  il  cielo  fer  loqual  tu  uai ,  Yro', 
durreUe  Si,  ciò  e-,  talmente,  e  cm  tanto  diferdine  li  fuoi  effetti,  Che  non  fremer  arti ,  che  non 
fcrelhno,  come  le  cofc  fitte  artifi eoamente,  lequcli  Vanno  ordine  in  Se,  Ma  faehhero  ruine  e  fent 
^  ordine  alcuno,  E  queflo  non  può  efier  SE  glint  eietti,  Se  le  intelligence  che  muouon  QVefie  fiel 
le,  ciò  r,  Quefli  cieli,  nequah  fino  fife  le  felle,  NO  ti  fin  mamhi,  Non  fon  imperfetti  e  def.ttiui 
loro,  E  che  manco  e  defittiuo  fia  ancora  11  frimo  mctore,  ciò  è ,  ldio,  CHe  non  gliha  per  fitti,  Veri 
che  non  gliha  creati  a  perfittione  ma  co  difitto,  Laqual  cofa  non  fuo  tffire,  Onde  S.  Tom.  ne  la  pre 
fitione  de/a  fua  Contra  Qentdes  di  lui  due,lfi igitur  fuut perfictus  inejpndo  et  creando ,  ita  eft 
in  regendo perpetui  e  cet.  E  più  oltre,  Celeflia  corpora  femper  rectum  ordinem  diuìni  regis  fcruant 
e  cet.  V  Voi  tu  che  queflo  uer,  YKauendo  Carlo  dimofirato  a  Dante  the  tutto  quello  ihe  èa  Dio  è 
fiato  preueduto  conuenir  che  arriui  a  proueduto  et  ordinato  fine,  E  fin  genio  dulitarnon  effir  tene 
fiato  intffi  da  lui,  Lo  iomania  e  lice,  Vkoì  tu  CHe  tifimlitnchi ,  no  è  ,  che  ti  fi  dtmofìri  più 
chiaramente  queflo  uno  i  Ri fronte  Dante  ii  noverche  ueie  ti  inttnif  tffr  xmpcffUt  àe  LA 


Ni 
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•  natura,  do  è ,  I dio  naturante  ST*>tc&/,  Mrfw< fri,  com^/S     /?  faticanti  canto, 

IN  f huopo,  in  jHfHo  che-  di  lifigno . 


Ondcgli  ancor ìHor  di.farebbel  peggio 
Per  [bicorno  in  terra,  fi  non  fòffe  cititi 
Si r/J}?o/ìo;e  gw/  ragion  hoh  chieggo* 

E  può  egli  ejfjfrr  ;  fi  giù  non  fi  uiue 
Diuerfàmente  per  diuerfi  off  ici  * 
Noh  ;  fil  maefiro  uettro  ben  ui  fcriue  # 

Si  uenne  deducendo  infino  a  quid  i 
Pojc/j  conchiufi  ;  Vunque  effir  diuerfi 
Ccnu'un  de  uoflri  effetti  le  radici  t 

Verche  un  nafee  Sehne,  e  laltro  Xer/é, 
Altro  Melchifidcch ,  <£T  altro  quello, 
Che  uolando  per  {aere  il  figfio  perfi  ♦ 


Seguitando  Carlo  nel Juo  lire ,  domanda 
ancora  Dante  fi  aua  giù  tra  noi  far  eliti 
peggio  fer  Ihuomo  SE  non  ftfft  duetto  c*, 
Senonuiuefp  civilmente  conueyfanio  in 
compagnia,  ma  ft  d'effe  a  la  filitudine,  Ri 
fronte  Dante  di  fi  che  firial  peggio, E  che 
diquefio  non  ne  ricerca  alcuna  ragione, 
Perche fecondo  Arifiotile n* la politicaci 
fenio  Ihuomo  naturalmente  animale  fidai 
hile,  non  fiprelle  mai  hen  uiuer  altramen 
te  che  in  compagnia,  E  ne  le  afe  naturali 
non  fi  ricerca  altra  ragione.  E  Puq  egli  eft 
fir,  Domania  ancora  fiu  oltre  Carlo,  Se 
cuefio 


io  uiuer  (jua  giù  in  compagnia  fuo 
tffire,fi  non  fi  uiue  fer  diuerfi  e  uari  offici,  Perche  al  uiuer  politico  e  ciuileft  ricercano ,  an^ifino 
fieceffarie,  uarie  arti  er  effir  dtij,  OnJe  a  fc  mede  fimo  riff>ondendo,  dice  che  no.  Se  ArifìotiU ,che 
in  auefie  cofi  naturali  chiama  nofìro  maejìro ,  nel  mede/imo  lib.  de  la  fua  politica  ne  fcriue  lene, 
perche  (juiui  latentemente  mofira  tutte  quelle  cofe  che  fino  nei  effigie  a  tal  politico  uiuere  •  SI  ueni 
ne  de  ducendo,  Cofi  uenne  Carlo  a  pOLO  a  poco  e  di  parte  in  f  arte  dechiarando  W  aprendo  fina 
<jui,  POfiia  conchiufi,  Poi  conchiudendo  e  uentndo  a  la  refilution  del  dulio  Jifp,  Se  diuerfi  e  uai 
ri  offici,  arti  e?  (flirtiti]  fino  neceffiari  a  tal  uofiro  politico  uiuere,  Conuien  dunque  LE  radici,  ciò 
e-,  Le  cagioni  de  ubfiri  effetti  efpr  fimilmente  diuerfi  e  uarie,  E  awfie  fono  le  diuerfi  uirtu  C7  ini 
fìuentie  yzfit  da  Dio,  come  prima  cagione,  ne  le  feconde,  che' firn  le  fie'le,  leauali  aua  giù  tra  noi 
diuerfamente  foj  infìuifiono  la  fua  uirtu,  eia  fura  tale,  aual  ella  Iha  riceuuta  da  Dio,  E  d  cui  aule 
ne,  che  tra  noi  Vno  nafit  Solone,  ciò  r,  nafie  atto  a  len  fiper  ordinar  la  Rep.  Et  altro  Xeyfi,  Ef 
altro  ano  a  rumarla,  perche  Sohne  fu  inuentore  de  le  giufie  e  fante  leggi  che  diede  a  la  fua  Atenie 
fc  patria,  fitto  de  leauali  lungamente  ft  confcruo,  E  Yerfì  figliuolo  di  Dario  Re  de  Perfi  fu  audio 
che  per  finir  la  guerra  cominciata  dal  padre  contra  de  gli  Atenie fi, come  dicemmo  nel  xvy.  de  l'In  fi 
papi  in  Grecia  con  efferato  <juaft  innumeralile,  ilcjual,  fer  opera  di  Temifiocle  Atenie  fc,  in  latta 
glia  nauale  fi{  rotto,  et  fgli  a  pena  fi  potè  uilmente  fuggire,  talmente  che  fu  mina  di  tutta  la  Peri 
fa,  Ondel  Pet.  di  lui  diffi,  Po»  mente  al  temerario  ardir  di  Xerfi,  che  fice,  per  calcar  li  nofiri  li', 
ti  Di  noui  pinti  oltraggio  a  la  marina,  E  uedrai  ne  la  morte  de  mariti  Tutte  ueftite  a  Irun  le  donne 
Perfi.  Altro  Melchifedech,  ciò  è, Altro  dedito  al  facerdotio, perche  cofiui  neltefiamtnto  uecchio  fi 
tlfrimofacerdote  e  R,  <WFpofo  *  Dio,  ET  altro  audio,  che  perfe  uolando  il  figlio,  E  Cuefio  ,fet 
conio  leftuole,  fu  Deialo,  intefe  p(Y  ogni  ingeniofi  e  fiottile  artifia,  Delauale,  e  come  lei  de  il  fii 
glio  Icaro  uolando,  dicemo  nel  xvy.  de  Vlnf.  7^7° 


La  emular  natura,  che fuggdlo 
A  la  cera  mortai,  fa  ben  fu  arte  ; 
Ma  non  diWngue  lun  da  laltro  hoftello  < 

Quinci  adiuien  ch'Efau  fi  diparte 
Ter  feme  da  Ucob  j  &  uien  taurino 
Va  fi  mi  padre  che  fi  renic  a  Marte, 


Ha  limofirdtò,che  Ui0  fi  effiY\a  fua 
frouidentia  uirtu  &  infìuentia  ne  le  fieli 
le,  e  ciaficuna  infieme  col  fino  da  lui  prone 
duto  &  ordinAto  fine,  alenai  di  nectfifita 
conuien  che  ogni  proceduta  uirtu  Vini 
fiuentia  corra  .  Ha  ^  mdup%  cy  uii 
utr  ciuilmente  in  ccpagnia  e  meglio  chel 
uiuer  in 
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Hitura  generati  il  fuo  camino  uiuer  in  fclitudine  e  filo,  E  quefio  notip* 

Simil  farebbe  fimpre  a  generanti  ;  terfifire  fcn%i!me%  di  diuerfi  offici,  art 

Se  non  uincejfcl  proueder  dittino.  &  (STcniiijy  *     q«ffto glinfaffi  de 

Hv>r  quel ,  che  tera  dietro  5  te  dauanti  :  le  flelle  producano  qua  giù  diuerfi  e  imi 

Ma  perche  [appi  che  di  te  mi  gioua;  tyft  jft^  ^  **unof  ìual  ai 

Vn  corolario  «odio  ée  tammanti  ,  ™altro     0  &  (fa™***  <omeper 

j  ,  °  fernèt  di  Sohneedi  Xerfè,  Di  Mehhijct 

éech  e  di  Vedilo  in  general  halbimo  ueduto .  Uova  ftt  fcluer  il  duiio,  come  di  buon  padre  foffi 
nafier  reo  figliuolo,  dipendendo  particolari  dice,  che  LA  circular  naturalo  e ,  U  natura  de  eie 
li,  che  anularmente  fi  moueno,  CHr  fuggello,  lacuale*  firma,  A  La  cera  mortale,  A  la  mate* 
n*  corporea,  ferche  ne  imprime  le  fin  infiuentie,  cornei  fuggefo  imprime  del  fuo  fegno  la  cera,  FA 
ten/ù  arte,  Perche  dun  huomofi  unaltro  huomo,  e  no  un  tauallo  od  altro  animale,  MA  non  difiin 
gue  luno  hoftello  da  laltro,Ma  non  ha  cura  dinfinder  fempre  una  medefma  infìuentia  a  tutti  quelli 
duna  famiglia,  Et  a  quelli  di  queMtra  unaltra,  ferchel  figliuolo  shabbia  a  réderfempre  di  natura 
fimi  al  padre,  E  di  qui  auiene,  che  Efau  fi  diparte  per  feme  da  lacol,  perche,  autnga  che  ognun  di 
(or  duefiffe  S  Emr,  ciò  e-,  Figliuolo  del  patriarca  ifahac,  et  ad  un  medefmo  parto  nati,  Nódimeno, 
altra  infìuentia  fi*  quella  chMe  nei  fuo  nafeer  ifiu,  che  fit  armigero  e  fuferbo,  Et  altra  quella  di 
Ucci,  che  fit  pacifico  &  humile,  E  Quirino,  ciò  è ,  Komulo,  che  fofe  Roma,  uien  dtfcefc  da  fi 
ignobile  &  incognito  padre,  che  per  efpr  armigero,  ualorofc  efirte,  fit  detto  e  tenutc,da  lafiar-t 
fiuentia,  figliuol  di  Marte  .  hi  A  tura  generata,  Mofira,  c  he  naturalmente  i  xadri  prò  durrellero 
t  figliuoli  in  uirtu  e  cofìumi  ftmili  afe, quando  che  Dio,  ferftr  che glihuominifoffn  meglio  uiuer 
àbilmente  in  compagnia,  mediante  diuerfi  e  uari  offici,  come  habbiamo  ueduto  di  ferra,  e  che  uuol 
inferire,  non  fcpponefp  ad  effa  natura .  Vite  adùque,  che  la  natura  generata  ne  generanti,  ciò  è9 
la  natura  generata  ne  padri  che  generano  i  figliuoli,  Tarelbe  femf re  ad  effi  generanti,  IL  fioca? 
mino,  do  r,  il  fuofroceffe  fimile,perche  tale  farebbe  efpr  il  fig!iuo'o,qual  e-  il  padre,  SE/  prouet 
ier  diuino,  io  e-,  S>  la prouidentia  di  Die,  offonm dofi  in  quefio  ad  effa  natura,  no  uinceffe  e  fiffi 
fuftrior  a  lei,  Et  è- la  medefma  quiftione  che  nelfèttimo  del  Vurg.  mofp  in  ferfena  di  SordeBo,oue 
iffe,  Rade  uolte  rifurge  fer  li  rami  ihumana prolitate  e  cet.  oue  coclufe,che  Dio permetteua  quei 
fio,  a  ciò  che  la  uirtu  fi  riconofcejfc  da  lui  e  non  da  altri .  HO  quely  che  tela  dietro  ter  dauanii, 
ciò  è*,  Hora  queQo,  che  fu  ne  uedeui  ne  intendeui,  onde  fera  nato  il  dubio,  hora  uedi  rj?  intendi, 
perche  te  Iho  refcluto,  Et  è-  (a  dechiaratione  di  quel  che  diffi  di  ffra,  Sio  foffe  mcftrarti  un  uero 
a  quel  che  tu  dimandi,  terrai  il  uife  come  tienil  doffe  .  Ma  ferche  feffi  CH^  di  te  mi gioua,  ciò  è*9 
Che  di  fatitfirti  interamente  godo,  Onde  difipra  difp,  E  firn  fi  fien  damor  che  fer  piacerti,  Non 
fia  men  dolce  un  foco  di  quiete  .  VOglio  che  tammanti  un  corolario,  V  oglio  c\e  taggiunghi  una 
tonclufione, Et  e- ottima  comparatone,  ferche  fi  cornei manto  e- habito  aggiunto  fepra  de  glialtri 
hahti,  cofi  il  corolario  e?  conclufione  aggiunta  fepra  Ultre  condufioni  r 

EN  cofamanififla,  che  fi  cornei  feme  gettai 
io  in  terra  nò  conuenieteala  natura  ft<a9 
fion  fa  mai  buon  frutto,  Cofi  chi  fi  da  ai 
efprdtio  non  conueniente  a  (ingegno  fì<09 
no  fa  mai  buona  froua,  F  quefio  fuo  aue 
nirin  due  modi,  o  per  mala  elettione,  non 
hauédo  Ihuomo  ben  fefuto  conofeere  il  fuo 
genio ,  alqual  la  natura  lo  inclinaua,  o 
per  difètto  difirtuna  che  fi  difeorda  con  U 
A  T 


Sempre  natura  fi  fortuna  troua 
Eifcorde  a  Je  ;  com 'ognahra  fementt 
fuor  di  fua  region  fit  mala  prona  ♦ 

E  fil  mondo  la  giù  poneffe  mente 
t\l  fondamento ,  che  natura  pone; 
Seguendo  lui  hauria  bona  la  gente  ♦ 

Mtf  uoi  torcete  a  la  religione 
Tal;  che  fia  nato  a  cingerai  lafìada: 


P  A  R  A  D  I  SO  CANTO  OTTAVO, 

E  fate  Re  di  tal, che  da  fermone  t  natura , laqual molte  vòlte  inclina IhuM 

Onde  la  traccia  uoflra  e  fuor  di  ttrada.         mo  a  cofe granii  e  magnifiche,  che  la  fu* 

lyreffa  firtuna  non  le  può  patire,  come 
[aria  iun  montanaro,  alqual  ejfa  natura  haueffe  iato  lattituiine  di  faper  regger  e  gouernar  un  rei 
gno,  ma  che  fer  no  i  hauer  la  la  fortuna  quei  me!£  neceffari  la  poter  a  tal  reggimento  e  gowrm 
feruenire,  tal  attitudine  in  lui  e* fiata  inlarno,  Vero  uelrem  coflui,  in  tutte  le  fue  anioni,  operar 
ma'e  17  iyi  felicemente,  Onie  Ciuuenale,  Haul  fàcile  emergunt  quorum  uirtutihus  ohfìat  Ret  ani 
gufici  lo  m  .  E  Se l  monh,  ciò  e,  Se  glihuomini  qua  giù  ponrfpro  mente  ejr  auntiffero  al  finta  t 
mento  ihe  natura  pone  in  loro,  feguenio  tal  filamento,  effo  monio  haueria  la  gtnte  iuona,  perche 
ciafeum  Ggxiria  il  fin  naturale  inffinto,  che  lo  conlurrehie  a  perfittione,  Ma  uoi  torcete  e  lifuiate 
tede  lui  fi/o  corfo  naturale  tiranhlo  a  la  religione,  che  fi*  nato  a  cingerft  la  jp*l*>  e  éarfi  a  là 
milita,  e  fitte  R  e  li  tale,  CH^  la  fermone,  llqual  e*  nato  e  lesinato  al  pulpito,  OUlt  la  tracci* 
uiftra  e"  fior  lijìrala,  E  li  qui  nafee  chel proceler  uofiro  e*  imperfitto  e  nano . 


CANTO  NONO. 


Di  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza ,  Dimoflral  poeta  nel  prefinte  canto,  come 

Mhebbe  chiarito  ;  mi  narrò  gl'inganni ,  dopol  parlamento  hauuto  con  Carlo  Man 

Che  riceuer  douea  la  fui  fomenta  ♦  teBo,ftanlo  anchora  nel  ter^c  cielo,  e  li 

Ma  iiffe  ;  Taci  ;  e  la  fa  uolger  glianni  :  *  "'ffo  fi  corf° ie  l*f«afieìa,  /?  fi  rapi 

Si  ch'io  non  poffo  dirjenon  che  pianto  %fm \hJPirif0  i{  Cuntfa  fcrela  l'A>z 

Giutlo  uerra  dirietro  a  uoHri  danni.  ^  ,  *  Rrom^°!  MTl %emm  ntl 

E  già  la  una  di  quel  lume  Canto  ,     T  EU!iHe  freift 

Riuolta  fera  al  fil ,  che  la  riempie  ;  «fHJ^T  «  "T™*" 
Come  quei  ben ,  che  ai  ogm  cofa  e  tanto ,    Ucmt  ^  ,  ^  V^'  Fo,  , 

Ah wme  manate  e  jhttur  empe  ;  M<,#«r,  Tarla  L  lui,  è^ualinmie, 
Che  da  fi  fino  ben  torcete  i  cori  tì  ,/,„  cofe>  ^  fJpr  ^aaimm 

Vn^ando  tn  uamta  le  uojlri  tempie,  trictUtU* lfUcittàiiHima,f<rU 

th»,  ;»J*:yJ  n  .  »t  i       i  i.     /  ,  v    '  *  '  > come  Ornato  la  la  fu*  pere  trinai 


PARADISO    CANTO  NONO* 

pilliti,  di  Ai  in  farte  halbiamo  ietto  in  effo  precedente  canto,  Onde  il  detto  Martello  iiffe,  che 
fcfiuftfjì  fiato  al  mondo,  che  molto  [tra  di  mal  che  non  frette.  E  Cia  la  uita  di  quel  lume  fini 
io,  Torna  il  fotta  aìajua  materia  e  dice,  come  già  LA  aita,  ciò  e,la  ueduta  di  quel  fanto  lui 
Pie  di  Carlo  Martello,  Sara  molta  A  l  fole,  ciò  e  ,  A  Dio,  ilqual  riempie  e  pitia  effa  ueduta,  coi 
me  quel  fcmmo  tene,  CHe  ad  ogni  cofa  f  tanto,  ilqual  ad  ogni  creatura  e  tanto  che  lafta,  perche 
tiafcuna  ne  farticifa  tanto,  quanto  fatifie  la  fua  natura  e  dijfofitione,  Et  il  utder  lui  fi  ts  la  uita 
iogni  heato  ,  per  ejfir  quel  nettare  ,  deìqual  filo  ognun  di  ìor  fi  fina  .  A  Hi  anime  ingannate, 
Afofirofa  il  poeta  a  quelli  ignoranti,  iquali  ingannati  da  quejii  fai  fi  e  caduchi  terreni  leni,  tori 
ceno  i  cori  loro  da  Dio,  ilqual  filo  i.  uero  e  perpetuo  tene,  drizzando  LE  tempie,  cioè* ,  Leftet 
ran<ì  loro  in  fimil  uanita,  E  dature  emfie  dice,  perche  divietata  f  la  fattura,  che  fi  parte  dal  fu* 
fattore,  m  e  ,  Crudele  ì  la  creatura,  che  fi  diuide  dal juo  creatoti  • 


P  A 

0  ecco  unaltro  di  quelli  fbltnìori 
Ver  me  fi  fece  ;  el  fuo  uoler  piteermi 
Significdua  nel  chiarir  di  fiori. 

Glieccbi  di  Beatrice  Teheran  fermi 
Sottra  me,  come  pria  $  di  caro  ajfcnfi 
Al  mio  difio  certificato  fermi  ♦ 

Deh  metti  al  mio  difio  toflo  comperi fi 
Beato  fpirto  ,  difft ,  e  fammi  proua 
Che  poffa  in  te  reflettcr  quel,  chio  penfi* 

Ónde  ta  luce  ;  che  mera  anchor  nona  ; 
Del  fuo  profondo,  ondella  pria  cantaud, 
Seggette y  come  a  cui  di  ben  far  gioua. 


R  A  TTr  s  ó 

Ttrnandol poeta  aU  Tua  materia,  ìntroi 
lue  e  a  parlar  Cuniffa,  laqual,  fi  come  ut 
iremo  chela  mede/ima  afferma,  fu  firelt 
la  d'Adelino  da  Romaro,  e  dicano  effe*, 
re  fiata  donna  di  gentihffimi  t&  human  if 
fimi  coflumi,  ma  nel  Ufiiuo  amore  auafi 
fin$fre:o}  Nondimeno,  che  f  entità  fi  uh 
imamente  del  fio  errore,  dopo  la  delti* 
fenitentia,  cornei  petauuol inferire,  mei 
rito  quefio  termografo  di  heatitudine . 
Vice  adunque,  ET  ecco  unaltro  di  quelli 
frlendorifi  fi  uer  me,  E  fignificaua  NEI 
chiarir  di  fuori,  ciò  r,  Ne  la  letitia  che 
ixfiiormofiraua,  IL  fuo  uoler  piacermi, 
ciò  e-.  La  uiglia  chegli  hauea  di  fittisfirf 
mi .  Onde  untatomi  a  Beatrice,  come  in  tal  cafi  era  fempre  ufato  di/Sre,  uidi  li  fuoi  occhi  cherai 
fio  firmi  fepra  di  me,  come  prima  quando  me  li  riuoltaiper  ufder  fi  Ha  ajpntiu*  che  io  farla/fi  con 
Carlo  Martello,  Onde  cheffimi  firon  certo  di  caro  affinfc  al  mio  defiderio  ,  Et  in  fintentia,  lo  (oi 
ìioihi  negliocchi  fùoi  chella  affintiua  al  defiderio  chauea  di  parlar  ad  effo  ffirito  .     DE  h  metti  al 
mio  uoler ,  Voleua  e  defideraua  Dante  fafer  da  quefìo  ftirifo,  chi  egli  fèfp,  e  la  cagione  perche 
gliera  dato  quel  grado  di  beatitudine,  E  pero  uoltatofi  a  lui  dice,  Deh  beato  fl>irito,MEtti  toftù 
(omprnfc,  che  tanto  uien  a  dire,  Satitfi  toflo  al  mio  uoler  e,  E  Vammi  proua,  È  fammi  per  proua  m 
mjeer  e  uedere,  che  quel  chio  penfc  poffa  refìeUer  in  te ,  Laqual  afa  confeero,  come  uuol  inferii 
re,  Ce  tu  fcn$  che  io  ti  mampjìi  qual fia  effe  mio  uùlere  ,  fttitfìrai  a  quello,  perche  allhora  io  ini 
tenderò,  che  rimirando  tuia  fu  a  Troni  ordinati  a  queflo  ter$  cielo,  tu  ueda  in  quelli,  come  in 
uno  Secchio,  tffirrapprefmato  da  Dio,  nelqual  ficontengon  tutte  le  Cofc,non  fclamente  ogni 
mio  penfiero,  ma  qual  fi  uogha  altra  cofa  che  fu  infendi  uoler  fipere  .  E  cofi  per  proua  ferro, 
the  quel  chio  penfo  poffa  refietter  in  te,  non  effendo  altro  reflettione,  che  dimoflratione  duno  ohi 
iettoper  unaltro ,  come  la  luce  del  fole,  quando  fi  dimofìra  per  la  luna,  per  lacqua,  o  per  k  ftec* 
ihio,E  chel  modo  del  uedfr  de  heati,  fecondo!  poeta,  fia  di  mirar  ciafiunoin  quel  ordine  danaeli 


mra  anchor  nuoua  Perche  di  quel  tal  profóndo  giro,  neffmaltra  nera  anchora  uenuta  a  me  , 
SFguette,  Seguito  dietro  a  la  mia  dimanda,  in  dire,  COme  a  cui  gioua  di  len  fiere,  ciò  ì»  Toi 

fiefi*^  iiff^fhmeuealmiouoler  toflo  comi 

fenfo  e  cet.  perche,  chi  fi  diletta  difir  len  fi  t'fio  .  1 


In  quella  parte  de  la  terra  pma 

italica;  che  fede  tra  Rialto 

E  le  fintane  di  Brenta  e  di  Viaua  ; 
Si  leua  un  colle ,  e  non  furge  multo  alto } 

La  ondefeefe  gia  una  frceUa, 

Che  fece  a  la  contrada  un  grande  affatto* 


t>efcriueil  poeta,  in  perfena  di  Cuniffa? 
la  Marca  Triuigiana,  donde  ella  fit , 
laqual  ha  da  me%  di  Vinegia,  doue  %*> 
Matto,  Da  fttlentrione  gHalti  mùnti, 
che  la  diuidono  da  la  Magna,  Da  occis 
dme  purfit  detti  montile  fintane, 
donde  né'l  fiume  de  la  brenta,  che  cori 
re  pel 


canto  nono, 

t)una  radice  nacqui      io  tr  ella:  re  del  Padoudnò,Ela  Oriente,  fu  me* 


Cunifla  fui  chiamatale  qui  refulgo, 
Verche  mi  uinfil  lume  defla  fletta, 
"a  lietamente  a  me  medefma  indulgo 
La  cagion  di  mia  forte  ^e  non  mi  noia 
Che  forfè  pania  forte  al  uojlro  uulgo  ♦ 


de  fimi  monti,  le  fonicene  ionie  nafee  il 
fiume  ii  Viaua,  che  torre  fel  Triuigiat 
no,  E  chiama  fraua  que/ìa  fatte  de  la 
terra  Italica, fer  li  feffimi  tiranni  che  già 
fonò  fiati  in  quella,  E  non  chiama  fraua 
tutta  la  terra  d'I 'alia,  come  altri  hani 
no  intefo,  Ordina  adunque  coft,  in  queli 
la  fatte  fraua  ie  la  terra  Italica,  E  non  in  quella  farle  de  la  terra  Italica  fraua,  CHe  [tede,  lat 
^ual  fofa,  come  habbiamo  già  detto,  $J  leua  un  cotte  non  molto  alto,fulqual  r  fofia  la  terra  di 
Homano,  l  A  onde,  ciò  e,  Di  doue fcefe già  MNa  filetta,  Wna  fiamma,  tntefa  fer  A^lino  , 
CHe  ftee  un  granie  affala  a  la  contrada,  tome  nel  già  ietto  xtf.  canto  de  Vlnf.  uedemmo,  DVné 
radice,  ciò  e,  Vun  fadre  nacqui  *&  io  Cuniffa,  cr  Ella  fkeetta,  Adunque  fui,  come  uuol  inferii 
te,  fioretta  d'Acino,  intefe  fer  effa  ficetta,  E  Qui  rffùlgo,  E  qui 'in  quefio  cielo  riftlendo,  VEri 
the  il  lume,  ciò  ir,  Perche  linfluentia  dejìa  fletta  di  Venere  minine,  Ma  lietamente  Wdulgo,  ciò 
^,  Verdone  a  me  me  de  firn*,  lA  cagion  di  mia  fòrte,  La  cagione,  xtrche  quefio  grado  di  beatitui 
Une  mifta  finito,  Laqual  cagion  fi  lejpy  io  la  giù  in  terra  fiata  lafciua,  E  fer  quefio  fétitami 
del  mio  errore,  e  fattone  la  debita  fenitentia,  ho  meritato  che  quefio  tal  grado  mifta  dato  in  firte, 
E  tal  cagione  NOn  mi  noia,  ao  e,  Non  fi  chio  me  ne  fenta,  CHe  forfè  al  uoftro  uulgo  farriafort 
ie,  Varrebbe  forte  a  credere  a  ignorante  uulgo,  che  i  beati  non  fi  fentifpro  de  glieyrori  commeffi 
fer  loro  al  mondo,  non  intendendo  thel  fentmento  del  male,\lqual  non  è>  altro  che  rimorfe  di  con 
fixentia,  non  f  uo  fiat  con  la  beatitudine,  OndefOcO  di  fitto  uedremo,  che  in  ferfena  di  Fo/co  a  tal 
fropfito  dira,  Non  fero  qui  fi  fente,  ma  fi  ride  Non  de  la  colf  a,  che  a  mente  non  torna  e  cet. 
Onde  nel  xxsiìj.del  Purgatorio  in  ferfena  di  Mate! da  fofahe  lanima  furgata  fer  afiender  al 
farad,  bifcgnaua  che  beueffì  frima  del  fiume  Leteo,  ilqual  toglieva  la  memoria  dal  male,  Efoi 
iiEunoe  ,  che  rendeua  la  memoria  del  bene» 


Di  quella  luculenta  e  cara  gioia 
rei  nojìro  cielo  ,  che  più  me  propìnqua. 
Grande  fama  rimafi  ;  e  pria  che  moia , 

Quefio  centefimo  anno  ancor  fincinquax 
Vedi  fe  far  fi  de  Ihuomo  eccellente 
Si,  che  altra  uita  la  prima  nlmquax 

E  ciò  non  penfi  la  turba  prefinte , 
Che  tagliamene      Adice  richiude  ; 
per  effer  battuta  ancor  fi  pente  ♦ 

Ma  tojlofia  che  Padoua  al  palude 
Cangerà  lacqua^che  Vicenza  bagna. 
Ver  effer  al  douer  le  genti  crude . 

E  doue  Site  e  Cagnan  {accompagna, 
lai  fgnoreggja,  e  ua  con  la  tefia  alta*, 
Che  già  per\'t  carpir  fi  fa  la  ragna 


tiauendo  Cuniffa  fatit fitto  a  Dante  in  dir 
ehi  ella  era,  e  fer  che  quel  grado  di  beati', 
tudine  hauta,  h  mofira  Fofo  di  Uarfilia, 
chera  fiu  freffe  di  lei,  Delqual  dice  effir 
rimafi  fi  gran  fama,  che  frima  chetta  mo 
ra,  quel  cer.tefimo  anno  da  lincarnatione 
di  Chrifto,  che  correua  atthora,  chera  il 
ter^c  cenieftmo  fifra  mille,  come  uedemi 
mo  nel  xxù  de  Vlnf.ouein  ferfena  di 
Malacoda  difft,  Wier  tiu  oltre  cinquhore 
che  quefihotta  Mille  dugento  con{(ffcnta$ 
pi  Anni  comfier,  chi  qui  la  uia  fu  rotta, 
fi  farebbe  il  quinto  centtfimo,  che  tanto 
uien  a  dire,  che  durerebbe  ancora  dugeni 
io  anni  oltre  a  quelli  che  da  la  fua  morte 
fin  Mora  era  durata,  E  non  che  durerei 


le  ancora  cinquecento,  come  altri  hanno, 
baffi,  Die,  oluntut  ìi  lui,  Di  lue/l*  gioia  l  VaiétM,  (io  e-,  f  ini*  il  luce  t  chi**  M  nofìrod» 
U,  Upulmr  fi*  fr<>M«<  <  tua»,  Rmftpifinu,  E  Prima  mot  &t  m^^miftm 


PARADISO 

anno  nelqual  fiora  fumarne  uuol  inerire ,  Slncinqua,cio  r,  Si  farà  il  quinto  cete  fimo,  FaceU 
uerfo  li  tal  numero,  Ma  li  Folco  diremo  foco  li  fitto,  VEli  alunque  fi  Ihuomo  fi  le  fer  fama  far  fi 
eccellente,  CHe  la  frima  uita,  ciò  ^Qt^efìaca lue*  e  morule  RElinque,  lafft  altra  uita,  chef 
qutHa  che  fi  uiue  fer  fama,  Et  in  fintentia  loia  che  fi  lebba  uiuer  Unto  uiytuofamente,  che  lofo  la 
morte,  fer  la  eccedenti*  le  la  confluita  uirtu,  Ihuomo  lafft  tal  fama  li  fi  al  monlo,  che  melianfe 
quella  fàcquifìi  unaltra  uita ,  E  Ciò  non  fenfà,  Vitupera  (ignorante  turba  lei  fuo  faefi,  ilqual  > 
richiufi  e  contenuto  la  quefiilue  fiumi,  Tagliamene  la  Oriente  in  Friu'i ,  et  Alice  la  O cài 
lente,  chef  uffa  a  Verona,  laqual  turba,  uiuenlo  uithfamente,  non  fenft  a  tal  futura  uita,  Ne 
che  fer  flagello  riceuuto  la  Dio  fi  fenta  anchora,  ne  fi  ritragga  lai  fuo  mal  uiuer  e  •    Ma  toff$ 
fia,  Ha  letto  le  le  genti  lei  fuo  faefe  in  uniuerfaie,  hora  uien  a  lire  in  f articolare  li  quelle  lalcui 
ne  le  le  fue  città,  E  f  rima  li  Valoua,  fingenlo  li  frelir  una  gran  rotta,  che  Iacopo  la  Canari 
Signor  li  quella  città  rkeuh-  la  Can  granle  le  la  Scala  Signor  li  Verona  ne  borghi  li  Vicenni, 
ìanno  Macxriy.  a  li  xvy.  li  Settembre  ,  Laqual  città  era  uenuto  per  torli,  e  rimafiui  prigione, 
tome  nel  frimo  le  Vlnfi  licemmo,  He  laqual  rotta  firiue  molto  breuemente  il  Villani  al  Ixij.  lei 
nono  lib.  le  la  fua  ofera.  Lacqua  che  bagna  Vicenza  fi  è*  quella  lei  fiume  li  Bacchiglione,  che  le 
faffà  a  toccar  le  mura,  E  cangerà,  ferche  lei  fitngue  ftarfo  le  Palouani  in  tal  conflitto,  li  bianca 
iiuenne  roffi,  A  L  falule,queh  che  in  quei  temfi  era  quiui  uicino  a  le  mura  le  la  terra  per  loquat 
tffi  Bacchiglion  faffaua,  PEr  effer  le  genti  crule,  ciò  è,  Pertinaci  e  Iure  e  non  uolerfi  piegar  al 
louere,  Comeficeano  e  Palouani  in  Uòler  efurpar  quel  che  non  era  fuo  .  E  Doue  Site,  Detto  li  P* 
loua,  uien  a  lir  li  Treuigi,oue  quefìi  lue  fiumi  Sile  eCagnanfi  congiungon  infieme,  1 1  Signor 
de  laqual  città,  che  allhora  era  Ricciarlo  la  Camino,  licano  e/fere  fiato  occifo  giocanlo  a  fiacchi, 
come  lafuoi  nemici  era  flato  compofto  &  orlinato,  Laqual  morte  il  poeta  finge  in  per  fina  li  Cut 
niffi  li  f  relire,  O  nle  lice,  che  quiui  fioreggia  tale,  e  ua  con  la  tefla  alta,  CHe  già  fi  fi  la  rat 
gna,Chegiaficomfon  larete,  PEr  luicarfire,  Perfrenlerlo,  Stalonela fimilituline lela  ragna 
con  laqual  fi  prélon  gliuccelli,  Et  in  finmia,  che  già  firlina  il  trattato  la  fuoi  nemici  f  occilerlo  ♦ 

Pianura  Feltro  anchora  la  difalta  Seguitalo  Cunìffa  nel  fuo  lire,  Tocca 

De  lempio  fuo  pfàor  ;  che  fora  [concia  un*  hiftoria,  anl^piutofto  un  traimene 

Si  >  che  per  fimil  non  [entrò  in  Malta*  toufàtolal  Vefiouoli  Feltro,  ne  la  fefra 

Troppo  farebbe  larga  la  bigoncia ,  letta  Marca,  Et  il  tralimento  r  quefio, 

Che  riccuejfel  [angue  Yerrarefe  ;  c^  ^uenlo  effe  Vefiouo  il  temporale  e  h 

E  fianco ,  ch'il  pe[aj[c  ad  oncia  ad  oncia'  ftirituale,  Affai  notabil  numero  li  citta* 

Che  donerà  cjuefìo  prete  corte[ey  iirìi  Ffrrar'f1  figg*™*?"  hauercpet 

Ter  mojlrarji  di  parte:  e  coiai  doni  rato  alcune  cofe  contrai,  flato,  fi  riluffei 

Confòrmi  fieno  al  uiuer  del  paefe  ?  ^"VT *       ^  ÌQUe*m 

^  fono  (be  chi,  uoi  fiati  Throni*  ^efferficuri^ailv 

Onde  refulge  a  noi  Dio  giudicante  ;  ra  fi  teneìa  per  la  chiefa,  confici  chefif 

5/  che  quelli  parlar  ne  pmn  boni.  [crotuttifrefie  ricon lotti  a  Ferrara,  lo$ 

Qjci  fi  tacette  ;  e  ficemi  fimbiante  **  a  la  fiu  fané  li  loro  fì<  tolto  U  uita  , 

Che  fojfe  ad  altro  uoha  per  la  rott  ,  Vice  alunque  che  Feltro  fiangera  anchof 

in  che  [1  mi[t ,  cornerà  damante  ♦  ra  ,L  A  ^ta  >  DlM«  è-  uocabol  Tram 

'  tanto  fignifica  quanto  mal  fitto, 

,i«ato  ecrulel  Vefiouo,  CHe  farafeoncia ,  Laqual  £^^^1)  ^  ^ 


CANTO  NONO, 

r  et  UgG  li  Zolfina,  e  eie  quiui  r  una  torre  del  mede  fimo  nome,  ne  Uqual  altre  uolte  il  Taf  a  filet 
uametter  inferfetua  carcere  quei  cherici,  i  feccati  iemali  fiffiro flati  irrimì/fibili,  Adunque  il 
peccato  di  quefio  V  ejcouo  fii  fi  granie ,  che  fer  un  fintile  neffuno  intro  mai  in  quefio  carcere  ii 
Molta .  TRoff o  farebbe  larga  U  bigongia,  Mofira  chel pingue  deffi  Ferrarefi,  the  quefio  Vefioi 
no,  llqual  fey  ironia  chiama  pete  cortefi,  donerà,  farà  tanto,  che  la  bigongia  chel  riceueffi  farebbe 
froffo  larga,  e  fianco  chi  ai  oncia  ad  oncia  lo  fefeffe,  frima  che  tutto  Ihaueffe  f efato,  PEr  mofirarft 
ii  ferie,  Ver  dimolìrarft  egli  ancora  effir  f  amale  e  fautore  de  lachiefa,  quello  da  che  douea,  in  fii 
mil  cafe,  effir  lontano,  E  Qotai  donijiano  confimi  aluiuer  del  faefe,  Perche  uiuenio  quelli  del 
faefe  male,  bifegnaua  che  le  Ofere  loro  fiffiro  quel  medefimo  •  S  V  fono  ffecchi,  V  Oi  dicete  Tro 
ni,  frecciente  canta  uedemmo,  che ficondol foeta,  effindo  noue  i  cieli  che  fi  meueno,  e  di  fari 
numero  Riordini  de  gliangeli  dipinti  in  tre  gerarchie,  chel  foeta  ad  opti  cielo  di  grado  in  gradi 
attribuiua  uno  ie  ietti  ordini  al  fuù  gouerno ,  Vuol  adunque  chel  modo  del  ueder  le  cofe  in  Dio 
la  beati ,  che  di  cielo  in  cielo  finge  che  feti  raffi efintino  ,fia  di  riguardar  eia feuno  ne  lordine 
ieffi  ari  geli  attribuito  al  grado  fio,  fer che  in  quello,  come  in  uno  ffecchio,fi  raffrettino  tutte  I* 
cofi  ne  la  medefima  firma  che  fino  in  Dio,  Pero  effinio  Cuniffa  in  quefio  ter^c  cielo,  chera  ilter^ 
grado  di  beatitudine,  alquale,fi  come  uedemmo  nel  freallegato  luogo,  e*  attribuito  lordine  de  TyQS 
ni,  che*  il  ter^c  de  la  frima  men  nobile  gerarchia ,  mofira  che  riguardando  in  quelli,  hauer frei 
ueduto  tutto  ciò  che  di  fefra  dal peta  in  ferfena  di  Cuniffa  habbiamo  intefe,  Onde  dice,  SV,  c/or, 
Vifijfra  nel  cielo  emfirto,  fino  ftecchi,  iqualiuoi  la  giù  del  mondo  inferiore  domandate  Troni , 
ONderefùlge,  Da  quali  ftecchi  riftlende  a  noi  Dio  giudicante,  Ogni  diuin  giudkio,  Sì,  talmen 
te  ne  rifflenhno,  Xequefii  farlari  che  io  tho  fitto,  NE  faion  boni,  Sapendo  noi  ejprueri,  come 
uuol  infirire,ferche  ogni  cofa  uera  ^  buona,  come  ogni  filfa  è*  rea,  QVifi  tacette  ,  Mofira 
che  finito  Cuniffa  il  fio  farlare  ,  ferchefimifi  ne  la  rota  inche  era  frima  che  ueniffi  a  lui ,  co* 
tiobbe  a  quefio  ella  effir  uolta  ad  altra  cura* 


Lahra  letitia ,  che  mera  g\x  nota , 
Preclara  cefi  mi  fi  fece  in  uifla  ; 
Qual  fin  balafcio/tn  che  lo  fol  ycrcota* 

Per  letitiar  U  fu  fulgor  ficquifla, 
Si  come  rifo  qui  :  ma  giù  [abbuia 
Inombra  di  fuor,  come  U  mente  e  trijla, 

Vio  uede  tutto-,  e  tuo  ueder  filluia, 
Viflio ,  beato  flirto  ;J5  che  nulla 
Veglia  di  fe  a  te  fuoteffer  fùia. 

Dunque  la  uoce  tua  chel  cicl  trajlutìa 
Sempre  col  canto  di  quei  fuochi  pi , 
Che  di  fei  ale  fneen  la  cuculia  \ 

Perche  non  fathfnce  a  miei  difiii  i 
Già  non  attendere  io  tua  dimanda } 
S/o  mintuajfe ,  come  tu  timmih 


Partita  Cuniffa  dalfoetafe  tifile  in  uìfia 
Ultra  letitia,  intefa  fer  la  luce  di  Folco, 
che  già  fer  lefarole  di  Cuniffa  gliera  noi 
fa,  Preclara  cofa  quafi  come  fin  balatcio 
neìqual  fercotal  file,  Stando  in  quello  , 
theìa  dì  lui  iifp,  Di  quefia  luculenta  e 
chiara  gioii  ecet.  PEr  letitiar ,  Mofira 
che  la  fu  in  cielo  Per  letitiar,  ciò  r,  fer 
rallegrare ,  SAcquifia  filgore,  Si  con  fei 
gue fflendore,  fi  come  in  tal  cafe  qua  giù 
tra  noifacquifta  rifo,  COme  la  mente, ciò 
e,  Come  lanima  di  de  tro  of freffa  da  qual 
chef  «(pone,  è  trfiae  mejìa,  LOmbra, 
ciò  e,  llcorfo  fabbuia  &  ofeura  di  fimi, 
Quello  che  la  fu,  come  uuol  infime, ter 
effir  Unirne  beate  fciùlte  da  tutte  lefaffioi 
ni,  V  in  fimma  e  ferfetua  filicita,  in  lo* 


non  tuo  auenire .  Dio  uede  tutto,  Qui  comincia  il  foeta  a  ricercar  da  Toho  il  medefimo  àe  hai 
biamo  ueduto  hauer  fitto  da  glialtri  beati  ffiiriti,  mi  deleffir  fiuo  efer  qual  cagione ghera  dai 
to  quel  araio  ii  beatitudine,  E  quefio  quafi  ne  U  medefima  firma  chauea  fitto  a  Cuniffa,  ben  che 
<on  altre f  <ro!e,  che  in  fintentia  e>  che  uedendo  egli  iìfuo  defilerio  in  Dio,  fi  uog\ia,ftn^  fua  dxi 


V  A  R  A  P  T  S  O 


W«r,  ■*»  «  /iwjSrJ»,  0«Jf  Jk#,  Dia  mìe  tutto,  E  $  ?«r/ro  no»  ì>  chi  iuiiti,  E  tuo  ueler 
SlUua,  no     p, »,fr<  in  tó,  SI,  «o  i ,  CH*  nHS<  ««fai  J,  /?,     4  Hy 

m/km  dt£r  i»  /«;,         mi,  Hftn  Um  continone,  NO»  futtffirfùù,  Ne»  rM 

fo  <b  /«  W(fr,aVr  »*//</?  »^M,  ,««0  i„  fa£  w^tt .  pj^ i,  u0((  ,J  QHf  ? 
ao  e- La^ualraRegrafcrr.fre  da*  col  canto  DI  <,ue,  fiochi  fi,;  Di  f„,;  Serafini  riflofl  he  ari 
ieno  h  ernia,  fenheaì  canto  Valter  danaio  in  giro  cor,  auelli  fauorJalJ  onde  nel 
Recedente  «pM,  Ach,  hauefe  <,uei  lumi  tSà  Vedi  a  noi  lenir  llfcianlo  ,1  £  S  g 
"'"r  «"^-'"S^™  .<*f  F/»«„fa  WX,  Un,ola4eieuJlìZrel 

Perche  cuculia  e  la  lunga  elarja  uefte,  che  fcglion  comunemente  prtar  i mnaci e cefi JE* 
data  da  loroPBrche  non  fatile,  Perche  nonfatùfi,  effe  tua  uoce  A  M,W  iify,  \  i  JjJZ 
f rwipM w/i ,/ r^,  D«»3«, «o^,  (^  ^M"^r, i7  c>/a  co/  ^^^l, 

dtfirtno 


CANTO  NONO. 

ci  efirm  la  cuculia  di  jH  ale,  peri  he  non  fitisfice  a  difij  miei  f  Vuol  adunque  inferire,  de  uei 
lenìo  egli  il  dtftJeriofuo  in  Dio,  dourebbe  money  fi  a  fctvfìrli  fienai  affettar  preghi ,  come  in  tal 
cafone  ancora  e^i  Affetterete  da  lui  ,  Onde  dite,  Cia  non  attender t  io  tua  dimanda  5Ja 
min'uajft ,  rio  e-,  Sk  mi  metteffi  col  ueder  in  te  ,  Cometa  timmii ,  come  tu  ti  metti  in  me,  On$ 
le  tu  uedi  il  deftierio  e  uoler  mio  . 


ta  ma^gor  utile,  in  che  lacqua  ft  Jfanid, 
Incominciare  allhor  le  fue  parole , 
fuor  di  quel  mar ,  che  la  tetra  inghirlanda  ; 

Tra  d'jfcordanti  liti  contrai  Jole 
Tanto  fen  ua\  che  fa  meridiano. 
La  doue  lonzpnte  pria  far  Jole* 

Di  quella  ualle  fit  io  Inorano 
Tra  Hebro  e  Macra  j  che  fer  camin  corto 
Lo  Genoucfe  parte  dal  Thofcano  ♦ 

Ad  un  occafo  quaft  &  ad  un  orto 
Bugea  fiede  e  la  terra ,  ondio  fui , 
Che  fè  del  [angue  fuo  già  caldo  il  porto  . 

folco  mi  diffe  quella  gente ,  a  cui 
fu  noto  il  nome  mio  :  e  quc\ìo  cielo 
Di  me  funprenta  >  comio  fé  di  lui  : 


Comincia  foho,  per  fitisfiy  al  lefiderì* 
lei  poeta ,  a  circunfcriuer  la  fua  ferrali 
Genoua,  doue  nacque,^  non  diWiarfiìia, 
ame  dicano  tutti  glial  tri  effofitori ,  doue 
lofo  la  morte  del  padre  andò  ad  balitare, 
Ma  perche  fintenda  meglio,  Tu  coflui  figli 
uolo  dun  molto  ricco  mercatante  Gencuejè 
letto  Kanfit ,  ilqual  uenendo  a  morte9 
lafio  Folco  in  ottimo  flato,  e  per  hauer  lai 
nimo grande,  ft  mife  a  conuerfer  con  huo'< 
mini  ualorofi  rjT  a  feruirli ,  E  fu  molti 
honorato  VX  appresto  dal  Re  Riccardo, 
e  dal  Corife  Ramando  di  Toìofa,  ma  [etra 
a  tutti  da  Barai  di  Marfilia,  de  la  cui  don 
na  inamorandoft ,  fece  per  lei  molte  lede 
canini,  le  lequalt  in  quel  tempo  fit  reput 
tato  gran  impofitore,  e  ne  le  quali  fregai 


ua  ìa  fua  fignora,  e  penne  li  fit  ftmpre  lu 
fa,  ufaua  in  Quelle  doler  ft  damore .  Venne  coflei  a  morte,  Onde  egli  per  lo  gran  dolore,  abandof 
no  il  mondo,  e  fi  cefi  frate  de  lordine  di  Ciflal  con  due  fùoi  figliuoli,  e  la  moglie  di  Quel  medffimt 
Ordine monaca  .  Coflui  adunque,  come  di  fefrahabbiamo  detto,  persela  fra  habitatione  d.polet 
morte  del  padre  fu  fimpre  a  Marfiha ,  e  quiui  ttlfe.  donna  &  hebbe  figliuoli ,  fit  detto  Folco  di 
ÌAarfilia  e  non  di  G'nov*,  donie gHaltri  effofitori  hanno  prefò  errore  ,  E  queflo  moffe  il  Vetrari 
cha  nel  quarto  del  trionfi  damore  a  dir  di  lui,  Volchetto,  che  a  Marfilia  il  nome  ha  dato  ,  E/  et 
Gmoua  tilto,  &  alo  firemo,  Cangio  fer  miglior  uita  halito  e  fiato,  effindofi,  come  habbtamo 
letto,  ultimamente  renduto  frate .  Volendo  adunque  circunfcriuer  Genoua,  Vefiriue  prima  tuttol 
moflro  mar  mediterraneo peflo  ne  la  magghr  ualle,  ne  laqual  fi  ffanda  lacqua  fi<ori  deVOceai 
no,  che  inghirlanda  e  circonda  la  terra,  Tenht  lacqua  de  V  Oceano  entra  in  occidente  da  lo  preti  o 
J;  Sibilia  in  cuffia  maggior  valle,  r.e  ìacual  fit  effe  mediterrar.et  mare,  E  tanto  fi  re  ua  COntra  il 
fole  ,  Verche  corre  da  Occidente  uerfo  Oriente,  al  contrario  di  quello  ,  TR*  difiordanti  liti,  Veri 
che  diuidendo  Laffrica,  che  li  fta  da  la  deflra,  la  leuropa,  che  li  (la  da  la  finifira,  lequalilpari 
ti  de  la  ferra  fino  mdto  difarde  &  in  fide  &  in  coflumi  V  in  leggi,  CHe  fi  meridiano  ,  la 
loue  prima  fimi  far  Oriente,  Perche  qurflacqua,  quando  de  l'Oceano  entra  per  lo  detto  firetto  in 
quefla  maggior  ualle,  fi  il  fuo  oriente  fino  a  liti  di  Siria  ,  ioue  termina  il  fuo  corfi ,  Md 
oiunta  quiui ,  non  ui  fi  più  oriente  ,ma  meridiano  perche  ouunque  Ihuomo  fitroua  ,  quii 
li  ferra  del  fuo  capo  ha  il  fuo  circolo  f  articolar  meridionale,  Et  il  circolo  de  tonante  poi  più 
*Ure  ,  la  doue  ut  le  nafeer  ,  0  corcar  il  file,  E  non  che  il  poeta  intendi  di  parlar  del  circolo 
rrtriiiano  uniuer file,  che,  fecondo  la  fua  fitthne,paffa  fepradi  hierufilem  ,  come  altri  han» 
no  intefi  ,  Auenga  che  quefla  cittc\  fta  ptfa  in  Siria,  e  non  molto  lontano  da  detti  lm  .  Di 
quefla  ualle  adunque  lice  tote,  fu  io  Utorano,  ciò  r,  Hahitator  iti  hto,  TR*  Whoe  Macra, 


«li  furie  ni*  9  laiirv  f     >c  ut  ir  «n«ir^  «r  rtgv/i  a  y  «yyi  '  i  *wmv  iiibg*  %»*y§»»/*i»  mm  wifivn«^wr 

/?*  in  rwf{fc  A"  /Vo,  CHf,  L*yw<r/  Mrfcn*,  Par«V  /o  Genouefe  dal  Thofano  PErcorto  camino,  Veri 
che  Gliapenini,  nequali/cpra  Vontremoli  nafcelaMacra,  E  che  diuidela  Liguria,  ioue  rpofìa  Ce 
mua,  da  la  ìnfulria,  o  vogliamo  Jire  ia  la  Lombardia,  e  la  Thofcana  loia  Romagna  ,  Vengo» 
quiui  a  riflringer  e  luna  e  Ultra  fYOuincia  in  molto  treue jfatio,  ilqual  r  diuifo  ial  ietto  fiume  di 
Macra,  che  correndo  uerfo  me%>  di,  laffal  Genouefe  a  de  fra,  er  //  Thofano  a  la  ftnifìra .  AD  uno 
occafo  quafi,  Bugea  e-  città,  fofta  fallito  d'A  ffrica  da  la  parte  di  mefc  di ,  qua  fi  per  contro  a  Gei 
mua  pifta  fui  lito  d'Europa  da  la  parte  fettentrionale,  Adunque  Bugea  [tede,  E  Genoua,  chr  la  ter 
ra  donde  fu  Folco,  ancora  lei,  quaft  AD  uno  occafo  &  ad  un  orto,  ciò  e,  Ad  uno  Occidente  & 
*l  uno  Oriente,  perche  effcnfo  tanto  occidentale,  e  tanto  Orientate  luna  chelaltra,  uengon  ad  hai 

u0*  i'h  f/M  m*< /Ii/)m<a  Jjhuha  .'I  li    imIu  AiJia>u..]JL.^  j-I.  «  /  .     .  ss.  \  7  .di.  1  •   _      ~  ...  -  L  .  n  


fer  Au^flim  Giuftiniano  Vefcouo  li  Nebio,  e  liligentifpmo  fcrittore]ielhijìoria  Genouefe,  COrrent 
do  ìannoli  no/ira  falule  D««xxxvi.  arparuelentro  a  la  città  li  Genoua  uno  horrenliffimo  frolit 
gio,  illuni  fu,  che  in  un*  molto  picchia  firala  uicina  al  molo,  che  ia  una  fintante  cheta  in  aueUa 
finommaua  fontanella,  u  hoggifi  nomina  Borligctto,per  un  continuo  giorno,  non  fen^t pani 
iiffmoftauento  inulta  la  città,  effa  fontana  uerto  abonlantiffimamente  (angue,  fimile  al  fan gue 
bumano,  Et  attenne,  che  non  molto  iafoi,  tfftnlo  ufeito  ii  Cenoua  una potentiffima  armata,  ue  ne 
giunfc  unaltra  ii  Saracini,  laaual  trouato  la  terra  ffirouelutaii  lefinfcri,  tutta  la  fiacche ggiorno, 
It  occiferoauafi  tuttol  foplo  talmente,  chelfangue  corfe  fer  le  fìraie  e  iifcefe  fer  fin  al  molo,E  figt 
giunge,  che  non  conlenti  Ihauerla  C'echeggiata  e  fatto  le  lonne  fregne  co  riccioli  figliuoli ,  che 
labbru^aron  tutta,epartiron,lelluogo,Ma  iice effer  chi  fcriue,  che  tornata  ii  la  a  foco  larmaia 
Cenone,  eueluto  la  terra  Uro  in  tal  moio  itfirutta,  fi  mifero  a  ferfegmtar  i  nimici,  iquali  trouat 
ti  ne  man  ii  Sariigna,  l,  ruffono  erecuferaron  la  pela  cofrigioni  Quelli  che  intendono  chehee 
ta  farh  1,  Marfiha iicano,  che  fulfangueftarfinelaffelio,  che  uiUffcCefire  fmliominio  ii  Bru 
to  tuaniofafio  tn  Spagna,  Mafie  ii  Marfilia  haueffi  intefe,  non  haueria  ietto  tra  Uebro  e  Maora, 

la  L  tguria  ia  U  Thficana,  e  non  ia  la  Pmen%  ioue  che  Marfilta  èfofla . 

Ci»  fu  non  ttrfe  la  figlia  di  Mo  la  figlia  H  Belo  fù  £/#  ietta  latti  Di 

Cotanto  &  a  Sicheo  &  a  Creufi,  io,  Velatale,  e  come  fit  caft,ffim*  ,ma 

Vi  me  tnpn  che  fi  convenne  al  Pe/o;  tMfoetaftguitanlo  Virg.  eh  finge  ella 

N<  quella  Rodopcia ,  che  delufa  fJPrfi  inamorat*  i'Enea,  e  per  tale  amor 

Fu  ia  re  ■nofhoonte  ;  ne  Mcide ,  taiP>  kummo  nel  auinto  canto  le  l'inf. 

Quando  Iole  nel  cor  behbe  r'ubiufa ,  "Oianh  a  Sicheo,  llaual,  f,nhe  fu  ma 

Non  pero  qui  fi  pente  ima  fi  ride  ♦  ruoli  dio,  l  amore  cheUa  portauaal 
Hon  de  la  colpa ,  che  a  mente  non  torna  ;  !"?  rTn™lmfnt<>  <™"  chefiffi 
Ma  del  ualor  chordinò  e  prouide  \  '  T  ' E  ^  mar  <  Cre"fa 

Qj«»  fi  rimira  ne  Urte  ch'adorna  '  f™«'*r,»<  l'Enea,  vi  me  In  fin  che  fi 

J  lane,  eh  adorna  amttnnt  „,  ,  (ÌQ .  fi 
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Cotanto  effettore  cìifcerneftl  bene,  che larlerfer amore fu  eveniente  a  lei 

Verche  al  modo  di  fu  quel  di  giù  tornd*  ti,fercheuenutafoilauecchietfatnefa 

qual  ft  cambiai feto,  lamor fi  lisi  fie,On 
le  Ouil.Que  M/a  efl  habilis  Veneri quoq;  couenit  Mas,  Turfe fine*  milet,  turfe  fenilit amor . 
NE  quella  Kohfeia,  Coflei  fu  fillis  figliuola  ii  l  icurgo  Reina  li  Tracia  la  Quii,  leti*  Kolofeia 
ia  Rohfeo  minte  ii  Tracia,  Laquale,  come  firiue  effe  Ouil.  ne  le  fiflole,  He  le  fe  el  regno  a  Dei 
mo  finte  figliuolo  liTefco  Rei' Atene,  haueniolo  ricettatimi fuo ritorno  iala guma  ii  Troia, 
Con  laqual  effenlo  Demente  flato  un  tempo,  e  leterminanio  uoler  aniar  al  Atene ,  frefe  la  lei 
certo  temfo,  iti  fuo  ritorno,  ilqualf affato,  e  non  ueleniolo  fila  tornare,  Onie  lice  che  fu  la  lui 
ielufa  M  fuo  ritorno,  Come  immanente  e  liberata  fiffeffe  per  la  gola,  Ma  tornato  poi  Vemofinte 
-itrla,  er  intefo  linfe  ice  cafo  li  lei,  amaramente  la  fianfe  .    NE  Alcile,  Hercole  figliuoli 
ii  Gioue  e  i' Almena  letto  Ahilf,  chi  fignifica  huomofirte,  o  uero  la  Alceo  fuo  materno  auo, 
auenga  che  feffente,  tfirte  fifp,  nonlimtno  fii  tanto  agentemente  frefo  le  lamor  li  Iole  figliuoié 
l'Eurito  uinto  la  lui,  che  iefonuto  ogni  ferocità,  fi  Hele  con  le  fanciulle  regie  a  filar  la  làna.Vucl 
alunque  Folco  inferire,  che  neffuno  ii  quefli  amori,  ancora  che  tutti  arlentiffìmì  fiffiro ,  non  fin 
la  equiparar  a  quello  li  che  arfe  lui .     NOw  fero  qui  fi  fente,  Mofira,  che  la  fu  in  Parai,  ntffu  $ 
fio  fi  fente  Je  la  colpa  iOmmeffa  in  quefla  uita,  fenhe  non  torna  a  mente,  rifletto  a  la  ragione,  che 
a  tal  frzpfito  luemmo  li  fefra  quanlo  in  ferfena  li  Cuniffa  liffe,  Ma  lietamente  a  me  meltfma 
iniulgo  La  cagion  li  mia  forte,  e  non  mi  mia  e  cet.  MA  fi  ri  le  lei  uatore,  ciò  è,  Ma  fi  gole  le  té 
uirtu  che  Dio  orlino  efrouilein  quefla  fletta  .     QVifi  rimira,  Ha  letto  le  la  cagion  lei  lor gioii 
re,  laqual  e  la  colf  a  che  non  torna  loro  a  mente, hora  lice  le  [effetto  feguitoin  loro  la  tal  cagione, 
ilqutl  r  il  bene  cheffi  uelono  e  frouan*,  Onie  itee,  Qui  fi  rimira  NE  larte,  cit  r,  N<  la  frouilen 
tia  liuina,  CHalorna,  laaual  fi  mirabil  cotanto  effètto  quanto  e»  la  noftra  felicita  frolotta  la  tari 
ta  mala  cagione  quanto  è*  la  coffa,  E  rimiranlo,  SI  (cernei  tene,  chi*  leffrtto  li  tal  mala  cagione, 
ciò  &,  la  noftra  felicita,  Verche  quel  hne  li  giù,  ilqual  rfilfo  e  non  uero  bene  ,  TOrna  al moh 
li  fu,  ciò  e\,  Torna  uero  bene  e  non  filfo,  che  altramente  il  filfo  bene  li  giù  ,fer  efprmale ,  come 
uuol  infirire,  noi  n:n  lo  potremmo  lifeernere,  Onie  lifopra  liffi,  che  la  colf  a  non  torna  loro  a  la 
memoria,  Et  infenfentia  uuol  infime,  che  lamor  carnee  e  lefciuo,  ilqual fer  linfìuentia  li  quefla 
fletta  fi  genera  qua  giù  ne  cori  humani,  ultimamente  fi  conuerte  in  caflo  e  liuino  ^amore ,  Onie 
iheffe  meritano  ihauerla  fu  quel  gralo  li  beatituline,  contai  mirabil  frouilentia  ff  arte  ,  a  lai 
qual  effe  remirano,  moftra  hauerla  orlinata  Dio,  E  cefi  il  ben  il  qua  giù,  torna  al  molo  li  la  fi, 
fkeeniofi  li  lafciuo  fS  humano,  caflo  e  liuino  more . 

Uia  perche  le  tue  uogVte  tutte  fieni  fAoflratolcouehr  infante  unaltrolefii 

Ten  porti ,  che  fon  nate  in  qucUa  (berd }  étjpm  nato  in  quel  cielo,  oltre  a 

Vroceder  ancor  cifre  mi  conuknc .  f*  * "  r  ì'  *  Cm»'a  1  Tr 

_         .  r       t  •  >  n   i  era  pia  Rato  ctiffatto ,  E  quello  tal  fuo 

Tuuuoi  faper  eh  e  m  quefo  lucerà  ,  JP  W  ^  J  J  fJ» 

Che  qui  Wrf  meofifantJU,  ìume  che  luceua  uici«0  a  lui,  Onie  lice, 

Come  raggio  di  file  in  acqua  mera  ♦  m  ^  m  u  nffQyti  pI,wr>  cio  f  Ì9$ 

hor  [appi  che  la  entro  ft  tranquilla  teramente  ptrisfitu  tutte  le  tue  uoghe ,cfc# 

Raab  ;  &  a  noftrordine  congiunta ,  yow  natf  m  auffl4  fjrfY(tj  mi  anuien  frace 

Vi  lui  nel  fimmo  grado  j\  fggfi*»  ler  ancor  fiu  oltre  nel  lire,  Onie  feguii 

ta,  Tu  uuoififer  ih  e  IN  quefla  limerà 
cio  e,  in  quefla  luce  CHe  fintili a,  laqual  raggianh  squilla  qui  freffe  a  me,  «meriggio  li  fot 
U,1N  acqua  mera,  In  acqua [ura  nitiia  e  chiara,  Hor  [affi  che  la  entro  Si  tranquilla,  08  r,  Si 
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rallegra  e  gole  Raah,  E  Congiunta,  Munita  A  Uoflro  orline,  Intende  di  latitudine,  Sì  figiffa, 
.  ciò  è, Si  inftgnifce  del  fommo grado  DI  lui,  ciò  è ,  Vejfc  noflro  leato  ordire,  Perche pone  ,che  ogni 
ordine  di  beati  fta  diflinto  in  gradi,  qual  maggior  e  qual  minore,  fecondo  chefiu  e  meno  hanno  me$ 
ritato  Adunque  Raah,  per  hauer  in  quel  ordine  di  Itati  Meritato  più,  èra  fotta  nel femmo  e  magi 
.  gior  grado  di  tal  ordine .  Coflei,  fecondo  che  fi  legge  in  lofue  contenuto  ne  la  Bilia  al  fecondo  ,ju 
meretrice  molto  lihidinofi  ne  la  città,  di  Merico  in  quel  terreo  che  lofie  paffatol  Giordano  ,  ej  ent 
trato  col popolo  di  Dio  in  terra  dipromiffione,  Ihauea  affediao,  fer  non  hauerlo  doluto  yiceuer  den 
irò,  la  qual  per  hauer faluato  alcuni  ficretiejfroratori  mandati  dentro  da  la  terra  da  lofue  per  feti 
ferie  conditioni  di  quella  ,  onde  ch(Ha  fimiimente ,  fecondo  che  fera  con  tali  efiroratori  compoi 
fta,  poi  ne  la  t ftugnatione  di  quella  fi  fitta  falua,  Tone  <  he  per  tal  heneficio  &  atto  di  carità  ufii 
io  uerjcl  popolo  Hrhreo,  E  fer  ejpre fletta  la  prima  ira  Gentili  %  che  fi  conuertiffe  a  la  legge  Mo* 
fatica ,  il  poeta  uuole ,  che  poi  quando  chriflo,  dopo  la  fua  morte  difeefe  a  ffogliar  il  Limbo,  e 
che  trionfo  del  fuoenoftro  antico  auejfirio  ,  ella  fìffi  la  prima  anima  affini  a  da  qurfìotert 
fc cielo,  come  utdremo  che  fedirà  P 


Da  quejlo  cielo  ;  in  cui  Umbra  fippunta  , 
Chel  uoflro  mondo  fnce  ,pria  che  alualma 
Del  triompho  di  Chitto  fu  ajfunta  ♦ 

?>en  fi  conuenne  lei  lafciar  per  palma 
In  alcun  cielo  de  }alta  uittoria, 
Chcffo  (tcquijlò  con  Juna  e  Ultra  palma  : 

Ver  chella  fh  wih  la  prima  gloria 
Vi  lofue  in  fu  li  terra  finta: 
Che  poco  tocca  al  Papa  la  memori* , 

ha  tua  citta  >cbc  di  colui  e  pianta, 
Che  pria  udfe  U  fiafa  al  fuo  fattore, 
E  di  cui  e  la  inuidia  tatuo  pianta  ; 

Vroduce  e  filande  il  maladetto  fiore  j 
Cha  difiiate  le  pecore  e  piagni, 
Vero  che  fritto  ha  lupo  del  paftore  # 

Ver  quefìo  leuangeìio  e  i  dottor  magni 
Son  derelitti  ;  e  filo  a  decretali 
Si  jìudia  ft,  che  pare  a  lor  uiuagni  ¥ 

A  quejìo  inteniel  Papa  e  Cardinali  : 
Now  uanno  i  lor  penfieri  a  Nazarene , 
La  doue  Gabriello  aperfe  lali. 

Ma  Vaticano  e  laltre  parti  elette 
Di  Romaiche  fin  fiate  cimitero 
A  la  militia^che  Pietro  feguette; 

Toflo  libere  jien  de  laduhero  fc 


Seguitando  folco  pur  anchora  ne  Ihiftoria 
da  Raah  dice  ,  che  del  trionfi  qual  ripori 
io  Chriflo  delauerfario  rtòflro  ,  quando  di 
{effe  a  fogliar  il  Limio,  lanima  di  Rai 
ah  fu  la  prima  affunta  da  quefìo  terjB 
cielo,  in  cuifappunta  lomhra,  che  fi  il  uo 
ftro  mondo,  ciò  e-,  Quefìo  gkfo  de  la  ter 
ra,  lomhra  de  laquale,  come  fèriue  Tohi 
meo  ne  lalmagefìo,doue  tratta  de glieclipft 
aggiunge  fino  aldeidi  Venere.  BEn 
fi  conuenne ,  Fu  hen  conutniente  cheli* 
fiffi la fiata,  IN  alcun  cielo, In  alcun  gta 
io  di  beatitudine,  PEr palma,  ciò  Per 
fegno  de  lalta  uittoria,cheffc  chriflo  acqui 
fio  conti  a  del fio  auerfario  COn  luna  e 
laltra  palma,  Perche  me  di' tei  [angue  ftar 
fc  da  le  trafittoli  da  Giudei  ne  luna  e 
Ultra  palma  ,  quando  lo  confiffero  fu  la 
croce,  che  fi  cagion  de  la  redenzione  hut 
mana,f<tcquifto  tal  uittoria,  E  la  ragione 
perche  fu  conutniente  che  Raalfiffelai 
feiata  in  qual  che  cielo  per  tal  fegno  fi  r, 
perche  ella,  come  dice,  fluori  fi  la  terra 
pinta  e  dipromiffone  la  prima  gloria  di 
lofue,  ferche  paffatol  fiume  Giordanone 
fta  fu  la  prima  città  che  lofue  efiugnafft 
filate>rafanfa,  la  memoria  defaqual 


landofi 
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lanlofi  ialui,F.  delqual  lucifero  è  Umidi*  tanto  fianta al mondo  ,  ferche  le  liruiiia  degli  ha 
che  Ihuomo  uada  a  fofftder  quelle  fedir,  le  legnali  egli  con  tutti  ifuoifèguaci  fùron  cacciati ,  è  i ai 
gion  dogni  mal  chef  frouato,  e  che  fi  ftoua  al  mondo,  Onde  dice  efjìr  tato  fianta,  FRoduce  eftan 
de,  Il  fiorino  doro,  il  qual,  fecondo  the  ferine  il  Villani  alliiij.  del  jè fio  lib.  de  la  jla  opera,  fi  fiarr.t 
fato  a  Firenze  Unno  cclij.fifra  MiOe,frima  eh  in  alcun  altro  luogo,  Va  lun  de  lati  delegale ,  coi 
me  anchr  r^oggifi  uede,  ha  S.  Ciouan  Batofìa,  e  da  Ultra  un  giglto,  ilqual  e-  il  mala  detto  fiore, 
onde  lolifpro  fiorino,  che  la  città  di  Firenze  FKoduce,  Perche  lofiamfa,  E  Sfande,ferc\e  lo  fjen 
Je,Et  e-  maUdetto,  hauendo,  come  dice,  Difilato,  ciò  r,  Tratto  fitOri  de  la  dritta  uia  ,  ne  laaual 
frima  uiueano  finamente  in  carità,  Et  allhora  fi  dauano,fer  auaritia,  ad  ognijfetie  di  ratina, 
lEpecorefgliagni,ihr,  Ogni  condition  di  ferfine,  Perche  quefto  mala  detto  fiore  haueuain 
quei  temfi  fìtto  DE/ faftore,  ciò  è  ,  Del  Fafa,  ilqual  doueua fajeer  le  fie fecore,  come  uuol  infirit 
re,  hauendoglielo  comandato  Chriflo  in  S.  Ciouanni  al  xxi.  I  \fo,cio  e»,  Viuoratore ,  Ter  quefio 
lo  euangelio  Z7  i  magni  e  gran  dottori,  cYe  U pongano,  SOn  derelitti  tS  abandonati,  eftudiaftfo 
l<men/e  A  Decretali,  ciò  r,  A  far  ogni  di  nuoui  ordini  fST  infiifutioni  fer  auidita  del  guadagna 
talmente  che  fare  A  Lor  uiuagni,  ci:  è-,  ad  Moro  fomfofi  e  fi.ferbi  haliti ,  auenga  che  uiuagn% 
frof riamente  fta  Iorio  del  drap,  ma  frefe  farte  fer  lo  tutto,  A  quefiitali  ordini  et  infiitutioni  inten 
ie  adunque,  dice,  il  Pafa  e  Cardinali,  E  ferche  shauefpro  a  ricordar  di  terra  finta ,  ìfenferhl 
ro  non  andauano  A  Navette,  la  doue  difendendo  Gabriello  ad  anuntiar  a  Maria  Verg.  la  incar 
natione  in  lei  del  uerbo  eterno,  aferfe  UH  .  MA  Vaticano,  Mofira  uoler  fredire  quel ,  che  non  fei 
guì  foi,  che  le  fiere  farti  di  Roma,  tra  Uguali  e-  Vaticano,  che  fitron  Cimitero ,  ciò  e-  ,fiì  olturet 
ce  martiri,  iquali,  militando  fer  la  fide  di  chrifto,  haueano  feguitato  i  uefìigi  di  Pietro  fio  frimo 
vicario,  Fieno  tofio  libere  de  ladultero,  perche  allhora  fino  adulterate  le  cefi  fiere,  che  fer  auaritia 
ft  difarieno  da  chnfio  fio  uero  ftofe,  Onde  alfrincifio  del  xix.  de  Vlnf.  a  talfrofofito  diffe,  O 
Simon  Mago,  o  miferifeguaci,  Che  le  cefi  di  Dio,  che  dihntate  Deono  effirr  ffofie,  e  uoi  rafaci  Fé* 
Oro  e  fer  argento  adulterate,  E  quefto  dice,  fer  la  uenuta  d'Arrigo  ImferaJor  in  Italia,  come  et 
fieno  dicemmo  nelutimo  del  Purgatorio . 

CANTO  DECIMO. 


ìuardando  nel  fio  figlio  con  Umore , 
Che  luno  e  Ultro  eternamente  fpira  , 
Lo  primo  &  ineffàbile  udore 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  fi  gjra, 
Con  tanto  ordine  fi  \  chejfcr  non  puote 
Senza  guftar  di  lui >  chi  ciò  rimira. 

lena  dunque  lettor  a  Ulte  rete 
Meco  U  uifla  dritto  a  quella  parte , 
roue  lun  moto  a  Ultro  fi  per  cote: 

E  li  comincia  a  uagheggiar  ne  Urte 
ri  quel  maefìro  ;  che  dentro  a  ft  Urna 
Tanto  ;  che  mai  da  lei  locchio  non  parte 


ìnanQ  ad  ognaltra  cofa,  ilfoefa  net  frei 
finte  canto  imita  il  lettore  a  fio  inferr.e 
toniemflar  il  mirabiliffìmc  ordine  che  Dio 
con  farticifatione  e  del  Figliuolo  ,  e  ie  lo 
Sfirito  finto  tutti  in  una  ejfntia,  pfe  nel 
crear  de  luniuerfo  in  tutte  le  fie  creature 
cominciando  da  Cieli  f  rima  creati  da  lui, 
e  cui  lo  laffa,  tffirtHolo,fe  defderafirfi 
felice,  a  ferfiuerar  da  fi  fiteffo  in  tal  coni 
temflatione ,  fer  effer  lui  occupato  ne  la 
frefente  Cornelia.  Finge  foi  trouarffalii 
fo  al  quarto  cielo,  che  quel  del  file,  E  qui 


Di  quel  maeìtrO  yChe  dentro  a  jc  wma  ui  Beatrice  ejfirfi fitta  fiuluiente  e  ftlen 

Tanto  ;  che  mai  da  lei  locchio  non  parte.       iida  di  queh,  E  come  circundatiin  fin 

ma  di  ghirlanda  da  gran  numero  di  beai 
ti  (tiriti,  intefe  da  S.  rhomafe  d'Aquino  ,  chera  uno  di  quei  beati ,  degli  "introduce  a [arlare, 
Uconditione  datami  di  loro,  e  la  ca gione  ferche  erano  affimi  a  quel  grado  di  beatitudine . 

Guardando  nel  fio  figlio,  Vko/,  come  habbiamo  ietto,  dimoflwe,  chenela  creatone  ie  lunf 
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ttfrfc,  (McOrfero  le  tre  ferfcne  in  una  effintia,  \l  fatte  fer  ta  fot  enfia,  f(r  che  Icmni fotentia  a  lui 
fattribuifce,  il  figliuolo  fer  la  fifientia,  Onde  e-  fritto  nel  Salmo,  Omnia  in  fifientia  fiajìi ,  e  ne 
frouerbi  al  ter\c,  Dominus  in  ffientim  funiauit  terram,  Lo  Sfirito  finto  fer  Umore,  Onie  S. 
Thom.  ne  la  frima  sec.  Deus  fater  oferatus  eflfer  creaturam  ferfuum  uerbum  juoJ  efifilius}ejr 
fer  fum  amorem  aui  efl  Sfiritus  Sanctus  e  cet.  Et  auenga  che  a  tal  ireatione  ancorreff.ro  le  tre 
ferfcne  in  una  effintia,  nondimeno,  il  figliuolo  ni  concorfc,ferche  frefc  la  natura  diuina,  e  confa 
fetentemente  la  uirtu  del  crear  dal  fadre,  E  lo  Sfirito  finto  la  frefe  dal  fadre  e  dal  figliuolo,  Onde 
ilmedefimo  al  fecondo  argumento  ne  la  refjponfione,  Sicut  natura  diuina  licet  communis  fit  tribut 
ferfonis,  orline  tamen  eis  conuenit  inauantum  filiut  accifit  naturam  a  fatre,  fidicet  diumam,  ty 
jpiritus  fancfus  abutroaue,  ita  &  uirtus  creandi  licet  fit  communis  tribus  ferfonis,  Ordine  tamen 
juodam  eis  conuenit  natura,  filiut  hahet  eam  a  fatre,  fid  Sfirituf  fnctus  ab  utroq;  e  cet.  Ordina 
adunaue  cofi,  Lo  f  rimo  ET  ineffabile,  cio  e,  Et  indicibile  ualore,  chr  Dio,  il  ualor  delcfuale  e 
tanto  grande  da  non  foterlo  non  che  dire,  ma  ne  ancora  in  alcun  modo  mannare,  fer  effir  infinii 
to,  G  Var  dando  nel  fio  figlio,  cio  è,  Intendendo  a  la  fua  fifientia,  che  al  pgliudo,  come  halbiamo 
ietto,  fattribuifie,  COn  Umore,  il jual  è- deh  Sfirito  fanto,  CHe il aual  amore,  LV no  e  laltro, 
cio     il  fadre  &  il  figliuolo,  fercht  da  ognun  dilor  due  froceje,  SFira,  cio  e,  Manda  fuori  di 
fi,  ETernalmente,  Perche  ab  eterno  in  una  effintia  furon  le  tre  ferfcne .  ldio  adunaue  con  la  fua 
fomma  e?  incombe  nfibile  fotentia,  fifientia,  &  amore  E  e  ce  QVanto  fi  gira,  cio  e  ,  Quanto  fi 
commende  VEr  occhio,  che  fono  le  uifibili,  E  Ver  mente,  che  Ceno  le  inuifibilt  cofè  in  che  tutto  lunii 
uerfifi  commende,  COn  tanto  ordine,  che  chi  lo  rimira  e  diligentemente  confiderà,  NOnfuo  effir 
fin^guftar  di  lui,  ciò  r,  New  lo  fuo  far  fen^t  chegli  uenga  in  cognitione  dalcuna  furie  de  la  fua 
fomma  y  in.omfrenfibile  uirtu.  Adunaue  lettore,  fi  defideri,  auantoforta  la  tua  imbecile  natura, 
iiuenir  in  tal  cognitione,  leua  meco  la  ueduta  del  tuo  intelletto  A  Lalte  rote,  cio  r,  A  le  fiferne 


l  incrocare  ejx  ad  ini 
f  rimirare  NE  Urte,ciQ 
.-ma  tanto  dentro  a  fi, chi- 
mai  non  farte  hcchio  da  lei,  Perche  ancora  Dio  fi  diletta  e  comfiace  grandemente  ne  lefie  artifici* 
fifftme  eflufenJi/fime  of  emioni,  Onde  ne  Vrouerbi  contenuti  ne  la  Bibia  a  lottauo,  Quando  fr^i 

tZ  „  IT'  lu;nirY!alV  "U«*W«*«U  Cm  eo  eram  cunctampt 
nent?  c?  delectabarfer finguhs  dies,  ludenscoram  eo  omni  tem 


i  temfore  e  cet9 


Per  fid.sjnr  a  mondo,  che  li  chimi  i  /- frwime comico  iiummo  i, cinaut 

J*  !* thada  lor  "°"  PJfe  torta  j  ciudi  che  i  motmotici  attrihuifnnt  o  loti 

Molta  uirtu  ntl  chi  farebbe  in  uano,  tonfa,  tMfnceltr  l<  fiwti  fcttol 

E  quaft  ogni  fotentia  qua  giù  morta  :  m,a & Mfm  circolo  M%ìùm  ftt  k 

E  fe  ial  dritto  più  o  men  lontano  xH'Hnì  Ji  V"K  wmii  meno ,  a  mogi 

fojfel  partire  ;  affai  farebbe  manco  /òtiifittione  iti  Imre  iiremo ,  che 
2.  giù  e  fu  de  lordine 

mondano  j    ^aiemafu^  Tolgano  in  tale  sfirali 

Kor  ti  riman  lettor  fiural  tuo  banco  .1  "P"' u'  °U     V*"  *  M 

^troptnfando/cio.cbef  preliUx  lìtì\ ™  V*  ****** 


c  A  N  T 

S  effer  uuoì  imo  affai  prima  che  fianco, 
ejfo  tho  inan^ithomai  per  te  ti  ciba: 
Che  afe  torce  tutta  la  mìa  cura 
Quella  materia,  ondio  fon  fatto  fcriba  É 


0  X. 


mftropolo  lo  domandano  da  lu.  Circolo  or 
fico,  il  fecondo,  che  figue  hfo  queffo,  Tra 
fico  iel  cancro,  il  ter^ ,  che  uien  a  tener 
il  me^  iela  sfira ,  l'Equinotiale ,  altrai 
mente  l'Equatore ,  il  quarto ,  il  Trofie* 
del  Qapr  uomo, \l  quinto  t7  ultimo  uicin* 
*  laltro  fole,  da  quello,  il  Circolo  antartico,  il  circolo  deliaco  foi  alhraccia  amhegli  tutta  quei 


ero,  dalqual  il  circolo  fu  che  r  foftof  rendei  nome.  Seguita  poi  difendenti  da  Ultra  parte ,  il  Leo', 
ne  e  la  Vergine  fino  a  la  Liba  pofta  fu  lequinotiale  in  oppòfitione  a  l'Ariete,  E  di  qui  difimàend* 
pur  ancora  uerfol  detto  antartico,  figuita  lo  Scorpione  &  il  Sagittario  fin  al  Capricorno ,  dalqualil 
tiralo  fu  che  r  pfiofrenlel  nomel  Seguif*  foi  da  Ultra  farte  tornando  in  fu,  l'Aquario  e  Vefcifi$ 
ito  l'Ariete,  dalqual  frima  ci  fiam  fart'ui,  E  coft  cornei  ^dtaco  e  diflinto  in  quejti  xt/.fegni,  coft 
ognifegno  r  dipinto  in  xxx.  gradi,  chr  in  tuttofine  il  numero  di  ecdx.  fitto  a  quali  tutti,  fen^ 
mai  di  quelli  ufeire,  difeorrono  efcttepxneti,  ciafiuno  ne  la  fùa  fropria  e  particolar  sfira  contenuta 
luna  da  Ultra,  Ma  quaìpiu  ueloce  t  qual  meno,  Ondel  fole,  che  tietiel  me^c  di  tutti ,  per  hauerne 
tre  di  fepra,  da  le  sfire  de  quali  Ufua  è-  contenuta,  E  tre  difotto,  che  la  fùa  contiene,  fil  fuo  corfS 
per  tutti  i  detti  gradi, e  tome  a  quello  dalqual  fera  frima partito  in  termine  duno  anno.Saturno,chr 
Vfiu  alto  di  tutti,  lofi  in  xxx.  anni,  Qioue  che  fegue  fitto  diluì,  lo  fk  in  xij.  Marte  foi  in  due, Ve 
nei  e,  la  cui  sfira  e-  contenuta  immediate  da  quella  del  file  ,  e  Mercurio  che*  fitto  di  quella,  Lo  fin 
uaft  nel  meìefimo  temp  del  file,  La  luna,  chrfiu  Saffa  di  tutti  e  più  uicina  a  la  terra  ,  Lo  fi  in 
xvy '.  ài  &  otto  hore.  WaWxamo  adunque  ueluto  che  lof'liquo  e  torto  circolo  dtl  'jcàiaco,  fer  hauer 
il  jùo  moto  diuerfò  da  lequinotiale,  quefti  due  circoli  fi  uengon  a  fercoter,  come  difefra  ha  detto,lun 
con  laltro,  &  ad  interfuar  er  incrocar  infime,  E  come  par  tendo  fi  lun  da  laltro  cerchio  il  fidiaco 
feneuafu  uerfol  polo  artico  fino  al  tropico  del  Cancro,  e  di  la  d  feende  fino  a  lequinotiale,  dalqual 
fera  prima  partito,  per  feifegnifettentrionali,  e  che  di  qui  difeende  ancora  fin  al  tropico  del  CafricQY 
no,  e  da  quello  torna  fu  a  lequinotiale  fer  fei  altri  figni  meridionali  talmente,  che  da  lequinotiale 
tanto  afienle  uerfi  fittenfrhne ,  quàto  difiende  uerfo  me^c  di,  E  quefìa  effer  la  ftrada  de  fitte  piane', 
tifotto  ie  laquale  caminan  fimfre fin^a  mai  di  quella  ufeire,  Onlel poeta  uuol  hora  moftrar  ad  il 
lettore  quefio  effer  necefjario  douenlo  luniuerfo  effer  orJinato,  e  che  altramente  firelle  difordinato 
t  mancherete  di  ferfittione,  VerofcgAtanlo  il  frofofito  lafciato  nefrecedenti  uerft  del  fercoferft 
ie  due  diuerfimoti,  ciò  r,  di  quello  del    dia  co  e  de  lequinotiale,  dice  doptal  fercutione,  VEdi  ca 
me  lobliquo  cerchio,  eh  e,  Vedi  come  il  torto  ^diaco,  CHr  porta  ifianeti,  ferche  fotto  di  lui  fimi 
preuanno,  PErfidisfiralmonhcheli  chiama  e  de fiderà,  ferche  ficon  lo  il  froceder  loro  fi  gouerna 
e  regge,  effe  \cdiacù  SI  dirama,  ciò     fi  difarte,  come  fi  difarte  il  ramo  da  larhore  Vinài,  ciò  rt 
iidoutlunmotoftfercotealatro,  E  fila  flrada  LOro,cio  r,  deffi  fianeti,  non  fiffe  torta,  Sai 
rette  molta  uirtu  nel  cielo  in  uano,  rerche  le  (ielle  del ,  telo,  do  e  ,de  lottaua  sfera,  non  infinleriano 
lefie  influentie  ne  f  ianeti,  ne  quefti  ne  gìielementi  e  ne  le  creature  qua  giù  che  farticif  an  di  quelli 


me  principalmente  e-  la  generatane  e 
uirtu  mirta  qua  giù,  perche  Joue  noè  generinone,  no  può  efpr  uirtu.  E  Se  dal  dritto  fuo,  Moftya 
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*»<*',  *  A  f<      P*'  W  ^diacofiUontanaffì  e  lf truffi  fiu  0  nrtm  W  rfnW  tfOfo  <W,?*, 
«tàffr,  A  *V  0  chr  ufrfc fettentrione  faffaffil  "¥c0  del  Camr0>°  n°  fl  cHlu"èf»€> C01*?*'  J" 
(«A,  O  <f*  uerfo  me%  di  faffiffil  trofico  del  africano,  o        &  congiungeffe,come/*,  Ve  kt 
dine,  che  Dio  hi  fofto  al  mondo,  S  Arette  affai  manco,  jfenhe  nó  Mederebbe  lefiagioni  tufo* 
m  newamo  che  fi.  HO  ti  nman  Lettor,  B/fcrtal  lettore  a  ferfeuerar  iafejìeffo  ne  lofiudio,  int 
tefoferlo  banco,  fcfralaual  imi  che  fi  rimanga,  de  la  dottrina,  CHe  fi  f  reliba,  lagnai  breuemete 
fi  tocca  da  lui,  fé  fer  dilettatile  Ma  forge,  egli  de  fiderà  effcr  affai  firma  lieto  che  fianco  ne  1* 
fiudio,  ferche la  dottrina  che  d.letta,  forge  offaifrima  letitia,  < brfaffm  damme,  chefianche^f 
laaual  in  talcafi  fuo  effir  di  corp,  ma  non  ianimo,  che  ne  le  cofe  che  dilettano  non  fi  fianca  mai, 
E  che  hauendoli  egli  fref arata  e  pjìa  inanQ  la  materia,  che  fi  detta  cibar  di  quella  ,  fer  effir  U 
dottrina  cibi  ie  Ianimo,  cornei  fafìo  material  delcorp,  ìmfero  che  auefia  de  la  frejente  comedia, 
de  lagnai  egli  <r  fitto  fcrittore,  torce  tutta  la  fua  cura  afe,  E  non  fatifee,  come  uuol  inferii  e  ,  che 
di  quella  mffi  a  lui,  egli  [è  fienda  fin  oltre  in  dire  • 


Canto 

Lo  minoro  maggior  de  la  natura  5 
Che  del  uabr  del  cielo  il  mondo  irnienti, 
E  col  fuo  lume  il  tempo  ne  mifura^ 
Con  quella  parte,  che  fu  fi  rammentaì 
Congiunto  fi  giraua  per  le  f^ire  , 
In  che  più  toilo  ogni  hora  japprefenta } 
t  io  era  con  lui  :  ma  del  faine 
No»  maccorfio  j  fenon  comhuom  [accorge 
Anzjl  primo  pender  del  fuo  uehirtx 


\uol  limoflw  tjpr  f«litc,fn%t  accori 
gerfi,  al  ari  del  file,  ilqual  dima  Mir.ii 
fìro  maggior  de  la  natura,  frima  per  efjW 
maggior  di  tutti  glialtYi  corpi  celefti,  Lt  il 
fotta  [effe  nel  fuo  Conuiuio  dUe,chtl  diaf 
metro  del  fuo  corpo  e  trtntadnque  mila 
fcicen'o  cinquanta  miglia,  che  la  fi.*  tiri 
cunfirétìa  uerrehle  ad  ejfire  cento  dodkr 
mila  quarantadue  e  de  le  [ette  le  fii  farti 
dunaltro,  E  non  tflìndo  la  terra,  fiondo 
lui,  ne  la  mede/ima  fi,a  ofera,  fin  di  uen 
limila  quattrocento  miglia,  uerrehM  [le  a  girar  qua  fi  cinque  uolte  e  me%  quanto  gira  ejfa  terra, 
E  qui  nonpofftam  tacer  di  quell\,chein  quefto  luogohanno  detto  la  teYY*  ejfcy  un  milione  tYf cento 
trentratre  migliaia  [mento  miglia,  Et  il  Cele  effr  lerJofcfatafà  uolte  quanto  effe  terra,  E  di  far* 
ìlei  fecondo  canto,  che  !*  luna  è  (ette  uolte  iar.to  quanto  quella,  Ma  di  quffta  almeno ,  per  lo  fio 
eiliffi,  doueapur  intender  effcY  de  laterra  minore,  e  non  tante  uolte  maggore .  Secondamente, 
h  domxnda  Miwftro  magare,  feria  fu*  mirabiliffma  luce,  che  tutte  laltYe,  [enfili  un*  comparai 
tione  aitan**.  Ter%,  feria fi,a  femma  uìyìu,  laquaì  auan^a  quella  di  tutti glialtri  pianeti,  Ar^f 
quella  di  tutti glialtri  e  de glielementi  infume,  nulla  foffm  finta  la  jita,  e  jfetialmer.te  ne  la  gei 
ntratme  e  ne  la  corruUÌone,fer  i  quai  contrari  fi  gouerna  e  regge  tutto  qutjìomondo  irfiriore  . 
Quarto, per  effir  come prinefe  e  àomatOY  de glialtri  pianeti,  pojh  in  me%  di  /oro,  Onde  ueggiai 
mohaufYne  tre  di  fèpra  e  tre  difetto,  E  da  lui  [ciò,  con  tutti  glialtri  corpi  de  lottaua  sfera,  rueuer 
la  lu.e,  E  quelle  bafiino  tra  molte  ragiom,  che  al  profofitofi portano  adurre  .  Adunquel  [le,  che 
iti  ualor,  e  uirtu  del  cielo  IMprenta,  ào  e,  Impronta  e  figgiUa  il  mondo , perche  ft  come  duerni 
m  d;  rcfray  i  TÌaYteti  rictus  Lnfluentie  da  le  fìelle  de  lottaua  sfera,  e  poi  le  infindeno  qu*  giù  ne 
Mementi  e  ne  le  cofi  elementate,  E  Col  fuo  lume  ne  mi  furai  tempo,  Vere)  e  mediante  la  fua  luce 
ne  diftintue  le  Raponi,  i  temfi,  i giorni,  e  Ihore,  Cow  iunto  e?  unito  con  quella  parte  del  cielo, 
CH* 'fi  Rammenta,  ciò  è  ,  D,  laqualfi  fi  mentione  fu  di[pra,  oue  difft,  leu*  dùque  lettor  a  lalte 
rote  Meco  la  uijìa  dritto  a  queBa  parte  e  cet.  Perche  quiui  e- douel  circolo  del  Zodiaco  finterfic* 
<on  l'Eauinotiaìe,  E  doue  r  l'Ariete,  colqual  congiunto  fi  giraual  [le,  Come  ancora  nel  primo 
canto  de  Vlnf.  oue  diffi,  El  fcl  montaua  fu  con  quelle  felle,  cheran  con  lui  e  cet.  E  girauaf^Et 
le  fcre,  Snre  apfreffi  de  latini  non  fin  pYOfYiamente  ceYchi,  che  dal  poeta  in  più  luoghi  hahbiai 
moueduto  effir  domani**  fare,  Perche  la  ffira  non  torna  in  fe  come  fil  cerchio,  ma  de  lungiro 
€ntr*nelalL,comefil*^ 

Lnte  a  un*  colonna,  E  fan  kvlin.  al  xxxy.del  ix.lih.lantiche Romane  matrone  e  ucuano 
ZZi  ornamenti  di  tefta ,  E  [no  come  i  nodi  che  fi  ue  dono  fu  doff;  de  ferpenti,  OndeVtrg.  nel 
Undo  de  la  Georg.  Nec  rapit  immen[cs  orles  per  humum,neq;  tanto  Squammeu  m  ftitm  trai 
W  coR.it  *Jis  .  E  nel  fecondo  deVEneid*,  Spinsq;  Ugant  ingenui*,  V  iam  Bit  medium 
ILi .  Acquei  fcle  congiunto  con  l'Ariete  fi  giraua  e  ftceua  la fua  regione  per  le  fiire 
A  ano  H  xxJraLequalie/fc  Arieteera  dfimto,  lUche,ciot>,  Kelequali  fiire,fc  file 

ftrf\™<'>y  ,       \hf[fhrf  [fantino,  come  ahi  hanno  mtefo,  Venie  quando  il 

fimpre  piu  abuonh.ra  E  "on  <»'  ™'  Vhaud  il  di  uien  ad  effir  x*.  hoYe,  ejr  Retante 

la  notte  E  a  tal  hoYa  ti  [de  fi  rW'lnf  >*'  ,      •  Q  fó  Q  (0, 


Books,  Copyright  ©  201  2  ProQuest  LLC. 
iced  by  courtesy  of  the  Biblioteca  Nazione 


PARADISO 

più  tarlo  fin  che  giunge  al  trofia  lei  Capricorno,  ione  fi  il  fcljìitio  hiemmale,  Et  io  era  CO»  lui9 
m  Uel  corpo  Ieffo  fole,  Ma  iti  falir  in  aueto  io  nin  maccorfi ,  Senon,  come  hum  factory 
ANy7  prima  fenjfo  lei  fin  uenire,  ciò  h,  Del  uenir  lei  primo  penftero  intitoli  che  uenga,  Lai 
éual  cofa  r  impoffikle,  come  uuol  inferire,  perche  opprimo  penfuro  uien  immeliate  e  fcn^a  ini 
teruah  li  tmpo,  o  la  Dio,  o  la  lauerfarh  fu*,  aueh  che  poi  non  fa  il  penfter  [con  lo,  Haual  non 
immeliate,  ma  uien  a  poco  apxo,  come  per  figura,  A  me  uenne  rrima  penftero  li  uoler  e^ner 
la  prefente  Cornelia,  E  aueflo  fu  immeliate,  fon  certo,  la  Dìo  .  Da  queflo  primo  nacque  poi  un 
fuon  lo  penftero,  il(]ual  fii  le  lorline  che  in  tal  ejpoftthne  louea  tenere,  e  <jueflo  non  fu  immelias 
te,  ma  a  poco  a  poco  fcpra  li  ciò  penfanlo,  Vuolalunqueil  poeta  inferir-,  chegli  fàccorfe  oftpocQ 
lei  fuo  falir  al  del  lei  fole,  che  ìhuomofi  lei  uenir  lei  primo  e  principale  fuofenftero . 

E  Beatrice  quella ,  che  ft  forge  balliamo  già  in  più  luoghi  ueluto  Beai 

Di  bene  in  medio  fi  [ultamente ,  trkefirfe  nel  fiHrji  cielo  in  cielo  fimi 

Che  latto  fuo  per  tempo  non  fi  (bone ,  W    T  '  Ua^T 

n          rr               j  r  i     J    ó  lo,  che  moralmente  ftenthca ,  Onlehoi 

Quanto  efìcr  conuema  da  [e  lucente.  mM  ^    m  n      *  :  >  r  r 

>.  ,  j  .  /,  j  .  .  ra,per  effer ella  col  poeta  tnfieme  afcef 
QjieUcbera  dentro  al  fi  Jouio  entrami,     fa  aUtfiralel  fole,enel  comlilueU 

No*  per  color ,  ma  per  lume  paruente ,  lh  <ff0  foeta  mQfìya  ch,aa  tu  ml J  fiu 

Perch'io  Impegno  ,  Urte  ,  e  lufe  chiami ,  lucente  ieffo  file,  Ma  li  quanto  cheda  lo 

Si  noi  direi,  che  mai  ftwaginaffe  i  uin.eua  li  jplenlore,  mifìra  non  effir  in 

Ma  creder  puofjt  ;  e  di  ueder  fi  bramì  ♦  fi*  fruita  li  poterlo  aftrimere ,  Onle 

'E  fi  le  Jhntafie  nofìre  fin  baffi  E          ,  qv ella  che  fi  farge, 

A  tanta  altera*  non  è  maraviglia  :  ct0f\'  QJi^Jaaual  fìueJeDl  tene  in 

Che  furai  fil  non  fu  occhio  che  andalTe ,      Tè  '  Pmhf^am  F'«  f* 

JJ  lu:e,e  auanfo più  luce, tanto  meglio  ft  uei 

flante  ienoo  al  fole,  hue  io  con  lei  lfltmt  mena  no  '»  2  ^  ^  > 

m  colore  eh,  JHP  in  ^  cor»,  uuol  inerire,  "  '  '      *"  "** 

<orforeachefareua,  tirchio  ,  MocLmìereul          f  ,  f'Z'n">  M"T'rluce  m 

i<l  Ore,  SlZ  kf«rt  io  Uri  cS  SS^"5'  E  Lf>  d>    E  '"^ 

Ujud  K  che  n>n  ^renìenio  U  ^  iVtj  *"  ^ 

ih  h  il  teiere  Unlii  ^  j  W  nlnlZniZ  t  ^'f'  i'W>  *  '^ìUocchio, 

^rprgerneaUrninaJneJ,^ 

Bea,,  perche  la  Un^uaLueffe  <  po^S  /   n  ì        ^  *f  °'  T  UM'  gelerà 

Td7  era  quitti  la  quarta  fimiolia  _t.  , 

De  Ulto  taire  j  che  femm  la  fati*  iTrl- 


CANTO 
Ulojlrando  come  tytrt,t  come  figlia. 
Beatrice  comincio  ^Ringi aita , 
Ringratia  il  fol  de  gliangcli  j  che  a  queflo 
Senfibil  tha  leuato  per  fua  gratta. 
Cuor  di  mortai  non  fu  mai  fi  digefio 
A  diuotion ,  eiT  a  renderfi  a  Dio 
Con  tutto]  fuo  gradir  cotanto  prefloj 
Come  a  quelle  parole  mi  fici  io  : 
E  fi  tuttol  mio  amor  in  lui  fi  mifi 
Che  Beatrice  echpiò  ne  loklio  ♦ 
Non  le  di  fi 'tacque  t  ma  fi  ft  ne  rift  ; 
Che  lo  fflendor  de  giucchi  fuoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cofe  diuife* 


t)  ciclo,  lacjual  lice  chera  TAle,  «or, 
lucente  e  bella  qual  eraBeat.lt  era  fi* 
migli*  de  Ulto  e  femmo  padre,  iljual  mo 
prendo  come  frira,  infinfee,  e  manja  il 
fuo  amore,  ciò  e,  lo  S finto  finto,  E  Coi 
me  figlia>  E  come  ab  eterno  crea  ti  fio 
figiuolo,  Et  in  fententia,  molandoli 
le  tre  ferfene  in  una  ejpntia,  la  fati* 
fcmfre ,  Impero  de  aueffo  e  il  nettare  e 
lambrogia  di  che  fi  pafee  efetia  ogni  bea', 
to  .  Vero  dimofiia  che  in  <juejto  auari 
to  deh,  che  del  fcle,  fi  raffrefentan  queli 
li,  che  per  diuina  injfiratione,  e  per  h 
fluiio  de  le  pere  lettere,  in  ihi  hanno  fitt 
toprofittione,fcno  uenuti  in  cognition  de 
le  fuperne  cofe,  perche  auefio  pianeta  ha 


uirtu  linftnàtr  ne ghonimi  humani  alte 
fcientie  &  imaginationi,  E  Beatrice  comincio  a  dirmi,  Klngratia  il  fcl  degliangelt,  ciò  r,  Km* 
grafia  Dio,  iljual  illumina  gliangeli  e  tutte  laltre  diuine  &  muiftbili  creature  dando  loro  cognit 
tìone  di  fe ,  come  il  ftl  finfibile  illumina  tutte  le  uiftbili  e  fide  farticifi  de  la  fua  luce  ,  che  ftr 
fua  grafia  tha  leucto  ey  effaliato  A  Quefìo  fenfibile,  A  aueflo  fcle,  che  fi  comprende  col  ferfo, 
iht  tanto  uien  a  dire,  Kingratia  Dio,  chr  fcle  inurbile,  ilaual  tha  leuato  fS  effihato  a  aueflo 
uifihl  fide.  CVordi  mortai,  Vuol  dimoiare  di  Quanta  efficacia  e  fir^a  fiffiro  le  parole  di 
beatrice  in  dirli,  che  ringratiafjì  Dio  e  cet.  Onde  dice,  Cuor  di  mortale  non  fu  mai  SI  digfflo, 
me,  Tanto  dftofìo  a  diuotione,  V  a  renderfi  e  del  tutto  dar  fi  a  Dio  cotanto  prtfto  COn  tuttol 
fuo  gradiremo  e>,  Co  tuttol  gradir  di  Dio,  Et  atlhora  gradile  Dio  la  mortai  creatura,  chela  riem 
tte  de  la  fua  diurna  gratta,  fen^a  de  lavale  non  poria  mai  dforfi  ne  a  diuotione,ne  a  dar/i  a  ut, 
ne  ancora  difrfo,  perfeuerar  nel  buon  fropofito,  COme,  ciò  è  ,  Quanto  mi  fido  a  aueUeparote  di 
beat.  E  Si,  ciò  / ,  E  tanto  fi  mife  tuttol  mio  amore  IN  lui,  ciò  e" ,  Ir,  Dio,  Chi  Beat.  iCJM  * 
IMo,  Ofcuro  ne  Muione,  come  nel  fuo  eclipfi  ofcural  fole,  Et  infintela  Io  domenttcai  lami 
re,  chera  ufato  di  portar  a  Beatrice,  perche  hauenèolo  tuttopoflo  in  Dio,  neffuna  parte  ne  auanV 
per  lei .  NO*  le  iiffiaeeyt,  No»  diftiace,  an%  femmamente  pace  a  la  teologa  eh 'thuomo 
lafft  damar  lei,  ciò  e  ,la  dottrina  fua,  per  porre  il  fuo  amor  m  Dio,  perde  ff  dettar  il  fuo 
fine,  alaua'eOafteffafrmpre  ne  ftrona,  MA  fi  fine  rife,  Ma  tanto  fe  ne  fi  più  allegra  e  bella,  che 
lo  Meni»  de  gltoXfuot  udenti,  imfe  la  mia  mente,  chera  unita  fclo  a  Dio,  in  diuerfe  e  jm 
cofe,  che  faranno  giunti  beati,  che  ne  feguentiuerfi  uedremo . 


lo  uidi  più  fulgor  uiui  e  wncenti 
far  di  noi  centro  e  di  fc  frr  corona^ 
Vtu  dolci  in  uoce.che  in  utfla  lucenti  x 

Cofi  cinger  la  figlia  di  Lama 
Vedem  tal  uelta  ,  quando  laer  e  pregno 
Si .  che  ritenga!  fil ,  che  fit  la  zpna , 

Kf  la  corte  del  cicl,dondio  riuegno. 
Si  troudn  molte  gioie  care  e  fceffe 


Euron  Beat,  e  Dante  circonlati  intorno 
intorno  da  più  beate  anime,  ledali,  per$ 
che  ftlendeano,  domanda  filgori,  E  Vm 
centi,  perche  effe  ancora  uinceano  diftlen 
ior  il  fcle,  E  ficeano  COrona,  ciò  r$ 
Cerchio  di  fct  E  centro  di  Beat,  e  di  lui, 
perche  in  meZ  di  tal  corona  flauto,  A 
fmilituiine  che  habbiamo  alcuna  uolta 
uedutofìar  la  luna,  figliuola  di  Laiona, 
A  V  ii 


PARADISO 

Tanto ,the  non  fi  pofpn  trar  del  regno*      in  mety  cerchio  chefii,qu*nhlaerer fi 

E/  canto  di  quei  lumi  era  di  queUe  t  tre^ cf*  ri1eng*  1*  fil*>  Cì>     il  cimi 

Che  non  fimvenna  fi ,  che  la  fu  uoli  j  gh»> cl  cim>  CHff*  u  &*> chf  $ ìl 

Val  muto  affetti  quindi  le  nouetle  ♦  f to'  M?  f  ™'  fxfnU  me&h>  B\ 
Jl       À  alcuna  uolta  la  notte  laere  preqnì  di  fi 

ìenfi  uapori,  chene  toglieno  iel  tutto  la  ueluta  ie  la  luna,  Altra  uolta  ii  fi  vari,  che  fi  ueiey  e  U 

fu*  luce  fenetra  per  quelli  talmente  che  non  ha  alcun  proprio  termine,  ma  uafft  a  poco  a  foco  fer 

lunga  dijìantia  perienlo,  Altra  uolta  laere  e  f  regno,  ma  non  ii  fi  ienft  uapri,  che  ne  tolga  U 

ueluta  li  quella,  ne  Ufi  rari,  che  la  fualuce  (ì  feria  fer  lùga  iiftantia,  ma  fi  ueie  effcr  ritenuta 

la  la  ienfita  ie  uapori  non  molto  lontan  ia  lei  talmente,  che  li  fi  iiniorno  un  cerchio,  intefo  fer  la 

(cna,  la  circunfirentia  ielquale,  intefa  fer  lo  filo  che  fi  effa  ^na, perche  la  ritiene  e  termina,  k 

con  egual  Iiftantia  iipartito  ia  effa  luna,  che  fi  centro  al  cerchio,  Et  in  queffa  firma  intenie  il 

foeta  cheflfpro  intorno  a  Beat,  e  lui  quei  head  foriti,  lcjuali  auenga  che  fiu  lucenti  fifpro  iel  fot 

le,  nonlimeno,  la  lohe^  ie  la  uoce  chufauano  nel  canto,  auan^tua  la  luce  loro,  Onie  dice  chef 

rano  in  uoce  fiu  Mei,  che  lucenti  in  uiffa .  Ma  ii  quanta  lohe^fifp  il  canto,  fer  efpr  incorni 

frenfihile  qua  giù  ai  ogni  intelletto  humano  iimofìra,  che  chi  non  afceniela  fu  in  cielo,  no  affetti 

ii  poterlo  inteniere,  Onie  ine,  NE  la  corte  iel  cielo  fono  molte  gioie  tanto  care  e  tede,  che  iel  rei 

pio  il  la  fu  DOnlio  riuegno,  do  r,  Delquale  io  riforno,  non  fi  poffan  trar  fuori,  Et  il  canto  Di 

quei,  ciò  è-,  Di  piti  foriti  cheluceno,  era  ii  quelle  tali  gioie,  E  fero,  CHi  non  fmpennaft>  ciò 

e-,  Chi  non  fi  tifone  ejr  hahtUta  talmente  che  uoli  la  fu,  ASfetti  quinii,  A  fotti  ii  la  fu  le  noi 

ueh  ii  quanto granie  fu  la  lohe^a  ii  quel  tal  canto,  ial  muto  ,  Volenlo  inferire  effer,  come 

Ubbiamo  ietto,  impoffthile  che  intelletto  humano  lo  poffa  compreniere,  e  meno  lingua  efoimer*, 

lo  per  la  ragione,  che  a  tal  propofito  ftt  efoeffa  ia  lui  al  principio  iel  primo  canto,  oueparlanio  ie 

la  gloria  ielfcmmo  e  magnoDo  iijfe,  ne/  del  che  fiu  ie  la  fua  luce  frenle  Fu  io,  e  uiii  cofe  che 

riiire  Ne  fa  ne  può  chi  di  la  fu  iifcenje  e  cet.  J 

Tei  fi  cantando  quelli  ardenti  feti  «efe  «ficantanh  ,  come  li  fina  ha 

Si  jur  grati  intorno  a  noi  tre  uolte,  ietto,  quei  head  foriti,  chegli  iomania 

Come  Helle  utane  a  firmi  poli  ;  orienti  fdi,  perche  fi  come  tlfle  fiali*, 

Vonnc  mi  paruer  non  da  batic  fciolte,  tffi  arlono  li  fomma  carità,  Si  fognati 

Ma  che  farreflin  tacite  afcoltando,  cantanio  e  lan^nlo^  intorno  a  noi  TRe 

fin  che  le  nuouc  note  hanno  ricolta  *^te>  *ìhomr  e  gloria  ielt  tre  perfine, 

E  dentro  a  lun  finti  cominciar  ;  Quando  tmeuuol  infirire,  e  perche  in  trinitate 

Lo  raggio  de  lagrat'u,  onde  faccende  ^e™  gaulet,COme  {ielle  uicine  a  firmi 

Verace  amor ,  e  che  poi  crefee  amando  l  '  ™    ^'Pg1™™  le  uidnefleit 

Multiplicato  in  te  tanto  rivende         *  \ c ph &  ^ualif1  Zira  httati* 

Che  ti  conduce  fu  per  quella  Ùa  a     T\  u'Mam0  dintorno  al  noi 

V  finta  nfiVirneffun  difiend      '  ft?    y^elammor  or/5, 

t>.v  1.  *     r*     :  "J™]1^*  ™  iti  Purgatorio  finno  e  Quattro  e  le 

roleit 


CANTO    X  ♦ 

ydf  de  la  canine  »|p  accordale  cantanti  ed  money  de  la  dan% ,  l  glialtri  poi  unluiinfiei 
tnefegueno  wW  mede  fimo  ordinein  cantar  quella,  laqual  finita,  tutti  fi  firmano,  e  tacendo  fianno 
idafioltare,  fin  che  apprendono  &  intendono  le  nuoue  parole  iunaltra  can*.  che  fecondamente 
Unno  L  \egu\ur  iofù  la  prima  •  Co//  adunque  fi  firmaron  quefii  beati ftiriti  dopi  girar  de  le  tre 
tolte  dannando  e  cantando  intorno  a  loro,  E  dentro  a  luno  deffì  ardenti  foli,  che  fi,  come  foco  di 
fitto  uedremo,  Toma fo  d'Aquino,  Sentì  in  quefta  firma  cominciar  a  dire,  QVando,  cioè,  Poiché 
lo  raggio  de  la  grata  diuina,  da  laquale  fruente  uerace  amore,  e  che  poi  amando  crefie,  Onde  di 
fipra  di/fi  hauer  mifo  tuttol  fio  amor  in  Dio,  Riff  tende  in  te  Dante  tanto  multiplicato,  che  ti  con* 
duce  fu  per  quella  (cala,  V,  ciò  r,  Doue,  &  a  quel  luogo  delquale  n<ffun  difeende  SBn{a  rifaltre,. 
ciò  è-,  Senfe  unaltra  uolta  pulire,  E  quefia  ir  la  fcala,  che  di  grado  in  grado,  (io  r,  di  ctelo  in  eie* 
lo  il  fotta  condotto  da  Beat,  intefa  fer  la  facra  teologia,  con  la  mente  contemplando  filtua,  fer  un  al 
tra  uolta,  dopo  la  prefente  uita,  attualmente  ri  falire,  Verche  a  neffuno  e  fer  grafia  conceduto  dipo 
ter  trafeender  con  la  mente  a  tanta  altezza,  fi  a  quella  non  fiffi  prede  furiato  .  Adunque,  poi  che 
tanta  grafia  rifflende  in  te,  QVal  ti  negafft  il  uin  de  la  fi,a  fiala,  ciò  r,  chi  ti  negafjì  il  faper  de 
la  fua  mente  Pfcr  la  tua  fete,  Ver  fttitfir  al  tuo  defiderio,  che  fi  difierne  effir  in  te,  No«  fira  in  Hi 
fata  fmon  come  acqua  che  non  fi  cala  al  mare,  Come  amen  di  quella  de  laghi  e  de  li  fiagni,  ih* 
fer  effir  impedita  da  le  fue  alte  ripe  non  corre,  cime  fànno  quelle  de  torrenti  e  fiumi,  Volendo  int 
firire,  che  ogni  Lhera  uolunta,  naturalmente  fi  moue  a  Ccuenìre  la  doue  {caorge  effir  il  bifegno, 
Ma  ft  amene  chella  fia  impedita  da  peruerfa  maltg~ita,auhora  è  preuertita  dal  fio  naturale  e  drit$ 
to  ordine,  Onde  r.el  xvy.  del  Vurg*  vedemmo,  che  parlando  de  tangelo  che  lindriz^ua  perUfcale 
la  filir  fui  quarto  girone,  a  tal  propfito  difp,  Si  fi  con  noi,  come  Ihuomfifa  figo,  che  quaì  ajfetf 
ta  prego,  e  Ihuop  uede,  Malignamente  già  fi  mette  al  nego .  Ma  quefto  ne  beati  non  può  auenii 
re,  perche  fuori  di  mifura  ardeno  fimpre  di  carità  •  Fiala  e-  uafe  di  uetro,  che  altramente  la  dh 
ciamo  inghfiara,  da  porre  in  tauola  con  acqua,  o  uino . 


Tu  uuoi  faper  di  quai  piante  [infiora 
Quefta  ghirlanda  ;  che  intorno  uagheggia 
La  bella  donna  ,  che  al  ciel  taualera. 

lo  fui  de  piagni  de  la  [anta  greggia; 
Che  Domenico  mena  per  camino 
Vu  ben  fimp'mgua  ,fe  non  fi  uaneggia  é 

Qjttjbj  che  me  a  defìra  più  uicino , 
Frate  e  maeflro  fummi  -,     effb  Alberto 
E'  di  Cotogna io  Thomas  d'Aquino. 

Se  fi  di  tutti  glialtri  effer  uuoi  certe  ; 
Dirietro  al  mio  parlar  ten  uien  col  uifo 
Girando  fu  per  lo  beato  ferto  ♦ 


ViVh  Tomafc  d'Aquino  a  fcdisfiìr  al  dtfii 
derio  ihauea  uedutoefjìr  in  Dante,  come 
ne  precedenti  uerfi  promeffe  hauea.  ili 
qual  Jeftderio  era  il  medefimo>c\e  in  quei 
fia  cotica  fino  a  qui  li  grado  in  grado  hai 
homo  ueluto  effìre  flato  in  Li,  ciò  r,  di 
feper  deffi  beati  il  nome,  e  di  lor  tonditiot 
ne,  Onde  per  fifieffo  cominciando  due. 
Tu  uuoi  fiper  DI  quai  piante  [infiora, 
ciò  è,  Vi  quali  anime  fddorna,QV 'fi* 
ghirlanda,  Queffo  cerchio, che  uagheggi* 
intorno  LA  te  Ha  donna,  ciò  r,  Beat, 
CH<  taualora,  La  qual  thabilita,  0  ti  fi  ha 
hJe  al  cielo,  Perche  mediante  la  teoloi 


già  fi  uien  in  cognition  di  quello  « 
ÌOfiti  degliagni,  Chiama  fer fimihtudine  i  frati  di  S.  Vomenico,  de  quali  egli  dice  effere  fìat 
to,  Agnelli,  per  U  punta  rjr  innocentia  che  àouria  effir  in  loro,  E  finta  greggia,  la  relig;ione$ 
De  lequali,  per  tfftrne  effe.  S.  Domenico  fiato  autore,  fi  e-  il pafiore  che  mena  effa  greggia  per  cai 


De  le  quali, 
mino  ,  V  Ben  t 
anelli  e  del  gregge,  . 

tifi*         1  «  »™  fi  reggia,  Se  di  tal  uia  non  t'e^c  fiori  perfeguitar  le  uanita  del  moni 

-*  m  A  V  ili 


n  firn fingua,  Doue  fin grajfa  bene,  Stando  pur  ancora  ne  la  fimilituàine  de  gliai 
regge,  Volendo  infinre,  che  la  mena  fer  uia,  doue  fempie  e  nutrifee  lene  de  la  dii 
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P  A   R  A  D  F  S  O 

h ,  Come  vedremo,  che  auefto  me  de  fimo  re;etendo  dira  in  fine  del  fèguente  unto*  QVW 
fìi  che  me  a  de/Ira,  Comincia  Tomafc,pey  fo  disfar  al  defiderio  del  poeta,  a  dir  di  tutti  loro,  che 
ficeuano  ghirlanda  intorno  di  Beatrice  e  di  lui,  E  prima  di  [e  fteffi,  e  d'Uberto  Magno,  che  fu 
frate  del  mede/imo  ordine,  Onde  d  ee,  che  li  fu  FKate,  ciò  h,  Fratelli,  E  Maeflro,  perche  in  Teoi 
logia  h  fu  precettore,  E  per  patria  Aderto  di  Cotogna  mkliffima  cittk  de  la  magna,  Et  egli  Thoi 
ni  a  fi  d'A  auino ,  de  la  innocenti ffma  morte  delauale  dicemmo  nel  xx.  canto  del  Purg.  Ma  de  la 
fantita  de  la  uita  &  incomprenftbile  dottrina  dognun  di  loro,  è*  meglio  tacer  che  poco  dire,  benché 
affai  e  de  luna  e  de  Ultra  ne  fanno  file  le  fùe  diuiniffime  opere .  SE  ft  di  tu"ì  ghaltri,  Se  cofi 
comio  tho  fatto  affaper  di  noi  due,  uuoi  effer  certo,  e  fàper  la  certezza  di  tutti  glabri  beati  (piriti  di 
tue/ìa  ghirlanda,  V Untene  girando!  ui/ì,  Vientene  girando  la  ne  luta  dietro  al  mio  parlare,  $V 
per  lo  h  fato  [erto,  Su  per  la  lena  corona,  intefa  per  effa  ghirlanda  di  beati,  E  uien  da  Sert*m  [èrti, 
che  corona  ftgnifica,  Onde  Virg.  ne  la  tace,  di  Sileno,  Serta  prò  cui  tantum  capiti  de}apfa  iacebanu 
Et  intédfft  comunemente  per  ghirlida  difiori,Onle  Lue.  Accifiùt  fertat  nardo  florétie  coronar . 

Qjteflaltro  fi  im  mediar  efee  del  rifò  Seguita  Tomafòin  dir  de  glialtri  beati 

Di  grat'm  \  che  Uno  e  laltro  fòro  jfÌYÌti>f™  quali  hora  pon  Gradano  per 

Aiuto  finche  piace  in  Pdradifo  ♦  patria  chiù  fino, E  fecondo  che  dicano,moi 

L'Arò,  che  appreffo  adorna  il  noflro  ehoroy      n*coin  S'  **ì«***W*  *'H  t» 

Quel  Pietro  fii ,  che  con  la  pouereUa  cm^° il  D' 9 

Ojferfe  a  finta  chiefa  il  fuo  the  foro ,  ,  fé  Canonica  auordarft  con  la  dui, 

IjlaJwèaL**                    -in  "Jicehauer  talmente  aiutato  IV  no  e  M 

Spra  di  tal  amor  che  tuttol  mondo  fu^%ée  piace  e  fu  accetto  a  L  in 

La       nha  gola  di  faper  mutila.  %araiifo.    ìAÌtrocheappreffc,  fcJT 

Entro  ue  Ulta  mente;  u  ft  profóndo  Ua  Vietro  Lombardo  detto  Maeflro  de  le 

Sauer  fu  meffo  ;  che  fel  nero  è  uero,  fententie  Vefcouo  di  Parigi,  ilaualofh,fe 

A  ueder  tanto  non  furfel  fecondo .  la  fua piccina  opera  a  la  chiefa,non  come 

e\pprefi  uedi  il  lume  di  quel  cero-,  "fi  grande,Ma  comegli  jìeffc  refirifee  nel 

Che  gufo  in  carne  più  adentro  uidt  frohemio  di  aueRa ,  a  fmilitudine  de  la 

Langchca  natura ,  el  ministero  ♦  pouereUa  che  offerfe  al  tempio  due  minuti, 

Ne  laltra  picchietta  luce  ride  (*  fritto  in  S .  Luca  al  xxt,  \auali 

Quel  auocato  de  tem pi  Chriftiani  J  ^ir0n  Pu  accftti  *  vio  ^f  l*!/Y'  ricche  e 

De/  cui  Latin  AuZuflin  ft  prouide ♦  prnp^  °$Yte  *    1 A  1uint* 

*        J  r  guiua  apprefTo  Salomone  figliuolo  di  Va* 

**  **  *  '^-^o  ha' li 

faper  la  uerxta  h  f«j,  e  ter  ettìre  ffaM  l^^i.rs    ;  V      tt  tdeno  e  uoaha  ài 

z§  m  ,„§  m.  i£t:!;:^tztz&  /f ?v  r fi  &  * 

M  «fico»!,,  do  K  che  ntfum  „  ueier  mio  V^T»  °H' 


CANTO  X* 
fiata  ii        merita  ie  glialtri  ietti  ii  fora,  Et  Augufiino fi  frìttile  Dllfuo  latino,  c/o  r,  Ve  U 
jua  dottrina  chnfliana,  fenhe  da  lui  fu  conuertito  a  la  uerafide  ii  chnfio . 


Hor  fe  tu  locchio  de  la  mente  frani 
Di  luce  in  luce  dietro  a  le  mie  lode  ; 
Già  de  kttaua  con  ftte  rimani. 

Ter  ueder  ogni  ben  dentro  ui  godt 
Lanima  fanta,chel  mondo  fallace 
la  mamfejlo  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ,  ondeHa  fu  cacciata ,  giace 
Qiufo  in  Cieldaurc       ejja  da  marmo 
E  da  ejjdio  uenne  a  quctfa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  lardente  finirò 
Di  ifidoro  j  di  Reda,  e  di  Riccardo, 
Che  a  considerar  fu  più  che  uiro . 


Fon  Boezio  ne  lottaua  luce,  Onie  lice, 
SE  tu  frani,  ciò  r,  Se  tu  tiri  emoni  loci 
chio  DE  la  méte,  A  dar  ad  intéder  quei 
pano  ejftr  altro  che  una  fìeculatione  del 
\oeta,  DI  luce  in  luce  dietro  *  le  mie  hi 
de,  che  di  quelle  tirarono,  Già  rimani 
COn  fife,  eh  ir,  Con  defderio  di  fifer 
de  lottaua,  Hor  a  fiffi  che  ui  gode  dentro 
lanima  [anta,  che  fkmanififio  il  mondo 
fallace  a  chi  ode  ben  di  lei  fer  ueder  ogni 
lene,  Adunque,  fer  ueder  lanima  finta 
di  Soetio,  OGm  tene,  ciò  e,  Per  hautr 
cognition  ii  Dio  nelqual  ogni  ben  ccfifie9 


fH  manififìoil  filiate  mondo  A  chi  ben 
èie,  ciò  è-,  A  chi  bene  intende  hf  era  fi<a  che  tratta  Ve  confezione,  E  ferchegli  fu  da  Theodor* 
Re  de  Cotti  dannato,  Imfrigionato,  es  ultimamene  fitto  morire  a  Vauia,  e  fifdto  quiui  ne  U 
chiefa  intitolata.  S.  Maria  in  eie!  dauro,  fero  due  chel  fuo  corro  giace  quiui,  XD  effir  da  maftim 
e  ia  efJilio,a  quella  faceuenuto  .  V  Edi  oltre  fiammeggiar,  Seguitaua  foi  lfiioro,  che  fi<  Vefiot 
KO  Hijfalenfi,  efiriffi  in  Teologia  un  libro,  nelqual  aferfi  molte  afiofe  uerita  .  Beiafù  ficeriote 
ìnghilefi,  e  domandafi  Venerabile,  perche  dicano  cefi  hauere  firitto  un  angelo  ne  la  fuafifoltura . 
Riccardo  fu  fratello  <f  V go  da  Qn  Vittore,  E  f  iu  che  uiro  a  con/tderaye,jerche  ne  linueftigatione 
de  le  iiuine  cefi,  fapo  oltre  ad  ogni  humana  ficulta  » 


QueFtiiOnde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
Ex  2  lumeduno  Jpirto-,che  in  pcnjier't 
Graui  a  morir,  li  parue  uenir  tardo. 

Effa  e  la  luce  eterna  di  Siggieri^ 
Che  leggendo  nel  ureo  de  gli  jìrami 
Siflogi'fep  inuidiofi  ueri. 

Indi ,  tome  horologio  ,  che  ne  chiami 
fcc  lhora,che  la  Jpofa  di  Vio  furge 
A  mattinar  lo  Jpofò,  perche  lami*, 

Che  luna  parte  laltra  tira  &  urge 
Tin  fin  fonando  con  ft  dolce  nota, 
Chcl  ben  difpoflo  flirto  damor  furge  \ 

Qofx  uidio  la  gloriofi  rota 
Mouerft ,  e  render  uoce  a  uoce  in  tempra 
Et  in  dclce^a^cheffcr  non  può  nota, 

Senon  cola  >  douel  gioir  fxnfempra  ♦ 


Waueua  già  Tomafi  dato  notitia  a  Dante 
di  tutti  quelli  ie  la  ghirlanda,  comincian 
do  d'Alberto  Magno,  chera,  come  dffi, 
da  la  ieftra  \arte  \iu  uiàno  a  lui,  fino  a 
9itfffi$  che  gìiera  immeiiate  ia  la  finii 
ftra,  ielqual  anchora  non  haueua  ietto, 
E  Date  hauea  feguitato  col  riguardo  dunt 
in  uno  ficondol fuo  dire  talmente,  che  già 
con  quello  ritormua  a  lui,  ialqualfrima 
ftra  fartito,  E  fin  femma,  Tema  fi  col  di', 
re,  e  Dante  col guardare,  haucano  iuno 
in  uno  già  girato  tuttol  cerchio  ia  Siggie 
ri  infuori,  ielqual  filo  reflaua  a  Tomafh 
a  dire,  &  a  Dante  a  guardare,  Onie  di 
ce  che  ia  Siggieri  tornaual  fuo  riguardo 
a  lui .  Coftui  iicano,  che  a  Parigi  Ufie 
làica  NE/  uico,  ciò  è,  Ne  la  uicinan^a  ie 
gli  Strami,  cofi  nominata  una  ma,  0  uer 


contrada  ii  quella  città  ioue  leogeua,  SlSogi^o,  ciò  'e ,  Argumento,  VEn  inmiiofi,  Verde  li 
Cuoi  ueri  ar aumenti  non  furonfa  inuilia  ie  gliemuli  e  concorrenti,*  ferche  conofieua  quejla 
•  A  V  ini 


PARADISO    CANTO    X  v 

tntaefler fotta piena  dangofcie,  defideraua  ufcir 'ne  fuori,  Orti*  dice,  che  in  tratti  fen fieri,  ti  fari 
ut  uenir  tarii  al  morire .    INdi,  come  horologio,  Mojlra,  che  finiti  chebbe  Tomafo  di  dire,  La 
rota,  0  uogliamo  dir  il  cerchi),  che  di  lor  medeftmi,  efft  beati  ffinti  ficeuano,  comincio  cantini* 
<r  prete,  come  fan  le  rote  de  Vhoriolo,  afthora,  CHe  la  fpofa  di  Dio,  ciò  è*,  Che  la  chiffa,  o  ftena 
ifacerdoti  che  la  raffrettano,  9  Vrge  a  mattinar  lo  ff>o[c,  Si  leua  fu  a  dir  mattutino,  et  in  queh 
dar  hie  a  Dio,  ilqual  r  fuo  ftofc  a  ciò  che  lami,  Che  luna  farte  tira  Ultra  ET  urge,  ciò  è-,  Et 
f^igne,  piche  (futili  fi  tirano,  nel  girar  de  la  danfa,  che  uengon  dietro,  E  quelli  fi  jpingano,  che 
frocedon  inanQ,  Sonando  Tln  tin,  ilqual  e-  il  fuono  che  fai  fuo  campani™,  COn  fi  dolce  nota, 
Con  ftfcaue  armonia,  CHe  turge,  ciò  r,  ilqual  eccita  damore  il  ben  dijfuflo  frirto,  fer che  quelli 
che  fon  ben  difpofti  in  Dio,  deftandofi  a  tal  fùono,  fi  leuan  fu  femfre  fiu  fronti  a  laudarlo,  firmati 
dal  dium  amore .  Co  fi  dice,  the  uide  mouerfi  la  rota  G  loriofa,  ciò     Tiena  di  gloria  di  quei  bea 
fi,  e  render  uoce  a  uoce  IN  temfra,cio  è-,  In  confcnan^  rjT  in  dolcetti  tale,  che  mn  fio  effcr  nòta 
fino*  còla,  DOuel  ghir ,  finfcmpra ,  Doue  il  goder  el  giubilar  fi  eterna,  e  queffo  è*  la  fufo  in  dei 
lo,  doue  e*  femore  femma  qioia,  fer  la  ragion  tfpreffa  difipra,  oue  iiffi,  Ke  la  corte  del  ciel  donf 
ie  io  riuegno  e  cet.  Altri  hanno  e  fpofa,  Doue  il  giórno,  ma  noi  non  trouiamo  te  fio  che  lo  dh 
ca3ne  crediamo  che  fta  fenon  fife  uitiato,'' 


CANTO  XI. 


O  infenjata  cura  de  mortali 
Quanto  fon  defitti ui  fiUogifmi 
Quei,  che  ti  fanno  in  baffi  batter  lati. 

Chi  dietro  a  giura ,  e  chi  ad  amphorifmi 
Scn  giua  ;  e  chi  feguendo  Jàcerdotio  ; 
E  chi  regnar  per  fòr\a ,  e  per  fophifmi } 

E  chi  rubare  j  e  chi  ciuil  negoùo  ; 
Chi  nel  diletto  de  la  carne  inuolto 
Saffjt  'rcaua  ;  e  chi  fi  daua  a  lotio  $ 

Quando  da  tutte  quefie  cofe  ftiolto 
Con  beatrice  mera  fufo  in  cielo 
Cotmo  gloriofamente  accolto  ♦ 


1/  foefa  feguita  fur  anchora  nel  f  re  finte  c  'i 
to  il  laffato  ftòfofito  del  frecelente,  Ma 
frimafà  digreffune  prendendo  linftnia 
ignorantia  de  mortai,  iquali  erans 
fommerfi  qua  giù  ne  le  fue  uili  e  btffc,  ani 
^i  dannoft  cure,  mentre  chegli  da  quelle 
fciolto,  era  la  fufi  con  Beat.gloriofo  in  de 
lo  .  Tornando  fot  a  la  fi,a  materia  mot 
ftra  che  finito  il  cerchio  di  quei  beati  di 
dar  la  uolta,  e  ciafeun  tornato  al  luogo 
fuo,  donde  prima  fera  fartito,ft  firmi , 
E  Tomafi  comincio  di  nuouoa  farfara 
lui  con  dirli,  come  egli  uedeua  in  Dio  (in 


c^Onir  fc^„£f,  <yL,  fendami  rio  f  SII, 7 ■  iT'^'  tnrnt 


PARADISO  CANTO  XI. 
perche  fi  come  ifojfifmi  fono  argumentationi  che  hanno  fiat*  tinnita,  e  non  tote*  fcn  fiift,  Co// 
ilfr aulente  in  afìaren^  far  effe*  tuono,  ey  h  peffmo.  E  chi  rubare,  Come  Quelli ,  che  rimfli 
ogni  Mptntufi  danni  a  le  rapine,  E  chi  ciuil  negotio,  Intefi  few  turili,  che  fi  danno  a  lamminii 
firatione  de  la  R,/>.  CHi  inuolto  nel  diletti  de  la  carne,  Come  fon*  i  libidinofi  f<n(a  freno ,  E  Chifi 
daua  a  locto,  come  fanno  maffimamente  ipufiUanimi.  Tutti  co/foro  adunque,  tiajcuno  ne  la  fua  uia 
credenioft  proceder  bene,  fa ffòticaua,  Quando  io,fciolto  e  libero  da  tutte  Quefte  cure,  mera  fife  in 
cielo  con  Bfat.  accolto  e  ricettato  da  Quei  beati  jpinti  Unto  gloriofamente,  come  nel  {recedente  cani 
lo  habbimo  ueduto,  E  moralmente,  Quando  io  ne  li  ftudi  ie  le  facreleUere,  mediante  ijuali  io  ueni 
ua  in  corninone  de  le  diuine  cofe,  mi  rjfìrcitaua,  E  no  ne  le  uanita  del  módo,come gltaltri  ficeano. 


Poi  che  ciafcuno  fu  tornato  ne  lo 
Punto  del  cerchio  y  in  che  auanùi%eta^ 
fermoji ,  come  a  candeglier  candélo  ♦ 

Et  io  fmi  dentro  a  quella  lumera , 
Che  pria  mhauea  parlato  :  fot ridendo 
Incominciar  face ndefi  più  mera} 

Co/i  comio  del  fuo  raggio  rifplendo 
Si  riguardando  ne  la  luce  eterna 
Lì  tuoi  pensieri,  onde  cagione  apprendo* 

Tu  dubii&rhai  uoler  che  fi  ricerna 
In  fi  aperta  e  fi  dtjlefa  lingua 
Lo  dicer  mio ,  che  al  tuo  jentir  fi  fierna  j 

Oue  dinanzi  dijft  ;  V  ben  fimpingua^ 
E  la,  udiff\\  Non  nacquel  fecondo  z 
E  qui  è  huopo  che  ben  fi  dtfìmgua* 


Ripigi  andol  jfoeta  il  fuo  frofoftto  ,  che  in 
fine  del  precedente  canto  ha  laffcto  del 
mouer  del  cerchio  di  Quei  beati  fpiriti  moi 
ftra,  che  tornato  ognun  di  Quelli  Ai  funt 
io,  cto  e,  Al  luogo,  donde  per  girar  fera 
partito ,  ciojcuno  fi  fermo  al  fuo  ,  come 
candelo  fi  férma  a  candiderò  ,  Et  io,  dii 
ce,  finti  dentro  a  Quella  lumera  che  mhai 
uea  parlato  prima,  chera  pur  Quella  di  TO 
mafie,  FAcendofi  più  mera,  Facendo/i  più 
pura,  e  confcQuentementepiu  lucida  e  chia 
ra,  per  la  ragione ,  de  in  fimil  cafe ,  e  di 
Riccarda,  e  de  glialtri  beati  fpiriti  introi 
dutii  da  lui  a  parlare  dicemmo  ,  che  fclai 
mente  e  per  ueder  firma  da  poter  ufar  col 
poeta  la  u,rtu  de  la  carità  ,  di  che  tutti  f 


beati  fpiriti  ardtn  fempre  ,  Incominciar , 
fcrriJendo  de  la  mia  ignoranza  ,  a  dire% 
Cofi  comio  riguardando  NE  la  etema  luce,  cio  è*,  in  Dio,  rifplendo  del  fuo  raggio  ,  Co/r  riguari 
dando  in  eflà  eterna  luce  ancora  LI  tuoi  penfieri,  ciò  è ,  li  tuoi  dubi ,  Apprendo  cagione  rjj  cri 
pimento  onde  parlare .  Tu  dubi  ET  hai  uolere  ,  Et  hai  uOglia  ,  chel  mh  dire  ,  tlaual  di  fei 
pra  tho  effofìo,  SI  ricerni,  ciò  e-,  Si  ripeta  in  fi  aperta,  dift'fi,  e  manifjìa  lingua  e  pronuntia, 
CHe  al  tuo  fentir  fi  fìerna,  Che  al  tuo  intelletto  fepra  ,  oue  dinanzi  nel  precedente  canto  pari 
landò  di  S.  Domenico  diffi,  V  ben  fimpmgua  fe  non  fi  uaneggia ,  F  la  doue  parlando  di  Sai 
lomone  dfifi ,  A  ueler  tanto  non  firfcl  fecondo  E  Qui ,  per  fati  chiaro  ,  EN  Huopo  ,  EN  di 
bifigno  ,  che  fi  iiftingua  e7  apra  bene . 


La  prouidentia ,  che  gouernal  mondo 
Con  quel  configlio ,  nelqual  ogni  affetto 
Creato  e  uinto  pria  che  uada  al  fondo  ; 

Vero  che  andtjfc  uer  lo  fuo  diletto 
La  fyofa  di  colui ,  che  ad  alte  grida 
Eijpofo  lei  col  fangue  benedetto , 

In  fe  ficura  &  anco  a  lui  più  fida  ; 
Due  principi  ordino  in  fuo  fauore  ; 


VuolilfOeta  ,  in  perfena  di  S.  rhmafe, 
foluer  il  frimo  de  due  propofìi  dubi ,  ciò 
e,  Quello  delaual  diffe,  V  ben  fimpingua 
teet*  Laltro  ueiremo  che  fio  uera  nel 
>:y.  canto.  F affi  adunoue  molto  da  Ioni 
tano  ,  e  prima  dimofìra  che  Dio  ,  ter 
fiftegno  de  la  militante  cYiefd ,  orline 
in  fuo  fkuore  due  principi  al  mondo  , 
de  Uueffiroa  reggere ,  Inno  if«ual$ 


P  A  R  A  D  I 

Che  quinci  e  quindi  le  fiffcr  per  guidai 
Lun  fu  tutto  fieraphico  in  ardore  ; 

Laltro  per  fapientia  in  terra  fue 

Di  cherubica  luce  uno  jplendore* 
De  lun  diromperò  che  dambedue 

Si  dice  lun  pregando  ,  quaì  chuom  prende  ; 

Perche  ad  un  fine  Jùr  lopere  fue. 


S  O 

fu  S.  Francefio,  li  chi  egli  circunfiriue  la 
faina  e  narra  la  uita  ,  Laltro  fu  S.  Do* 
menico ,  Dice  adunque ,  LA  prouidentia 
che gouernal  mondo ,  ciò  e  ,  Uio  ,  COn 
quel  configlio,  rxelqual  ogni  creato  affetto 
tanto  diurno  quanto  humano ,  Es  frinta 
uinto  che  uada  al  fendo  ,  Vere  he  il  diuin 


configli Jd fi  creatore  è* ftnfy  fine ,  il 
ueder  dogni  creatura  r  finita  e  terminai 
to,  Pfri,  a  ciò  che  la  ffofa,  ciò  r,  la  militante  cUefa  DI  colui,  Di  chrifto,  che  ad  alte  grida  dijfoi 
so  lei  col  benedetto  fcngue  flarfo  fi  la  croce  in  reientione  del ger,er<  humano,  andaffe  uer  lo  fio  dii 
letto  jfofo  ficura,  &  a  lui  più  fidele,  Ordino  in  fio  fiuore  due  principi ,  che  le  fi/firo  'per  guida 
qvw«,  eh  e-,  In  rendergliela  fiu  fida,  E  quefio  e  S.  FranceRo,  medianteil  fuofirafico  amore, 
come  ueiremo  che  dira,  perche  allhora  è  fidele  la  fyofa  alo  jbofo ,  quando  ft  uede  effer  acce  fi  nel 
fuo  amore,  E  Quindi,  ciò  è-,  In  rendergliela  ficura ,  E  quefio  e  S.  Domenico  ,  mediante  la  fu* 
grandiffima  fapientia  e profìndifjima  dottrina,  chela  difende  da  ogni  heretica  e  filfa  opinione,  E  di 
ce  S .  Francefio  efpre  fiato  tutto  ferafico  in  ardore,  perche  a  lordine  de  Serafini,  che  fono  fiu  preffo 
*  Dio,  r  attribuito  che  ardino  di  femma  carità,  E  S.  Domenico  effire  fiato  in  terra  uno  fflendor  di 
cherubica  luce,  perche  a  lordine  de  cherubini,  ilqualfigue  immediate  dopo  quel  de  Serafini, [attribuì 
fcelafcpiétia.  DE  lun  diro,  Promette  dir  deluno,  che  farà  S.  Fracefco,perche  lodando  luijoda  ani 
cora  S.  Domenico,  efendo  lopere  finte  dognun  di  loro  fiate  ordinate  ad  un  medefimo  fiuti  firo  fine. 

In  tra  Tupino  e  Ucqua,  che  difeende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Vbaldo, 

fertile  cojìa  dalto  monte  pende  ; 
Onde  Perugia  finte  freddo  e  caldo 

Da  porta  fole  ;  e  dirietro  le  piange 

Ver  greue  giogo  "Nocera  con  Gualdo  ♦ 
Di  quefta  cofìa  la  ?  doueìla  frange 

Più  fina  ratte\za ,  nacque  al  mondo  un  folti 

Come  fi  quefio  tal  uolta  di  Gange  # 
Vero  chi  dcjfio  loco  fi  parole 

Non  dica  Ajcefi^che  direbbe  corto j 

Ma  oriente ,  fi  proprio  dir  uole  ♦ 


Circunfcriue  la  città  J' Afcefi patria  df^S. 
Francefio  non  lontana  da  Fuligno ,  che  le 
ffa  da  Oriente ,  cr  a  x.  miglia  di  Ferut 
già,  che  lefia  da  Occidente ,  es  e  pofla 
ale  radici  dun  alto  monte  tra  due  fiumi, 
ciò  e-,  Tupino ,  che  li  corre  da  Oriente, e 
nafie  fopra  di  Nocera  ne  gli  Apenini,  E 
chiufi,  che  li  corre  da  Occidente  ,  e  nafie 
fifra  di  Agobbio  etntenuto  medefimamen 
te  da  effi  Apennini,  oue  il  beato  vbaldo, 
che  fu  Vefcouo  di  quella  ciuci  ,  dimoro  4 
firpenitentia,  Onde  dice,  In  tra  Tupino 
e  lacqua,  chedifiende  Del  monte  eletto  dal 

fl< a a mÌ  £$p^^Z^r «E» f  " ***** 


CANTO 

gteu*  ?e?*[r^e*  ^^c1ue  *(.m^a  un  fi'f>  fii  Trancefio^  Perche  auiui  è  pfia  la  hi 
fa  cinU  Afcefi,  Come  fi  q^fìo  file  ientY0  at  ^  W    ,f      ^ ^  ™ 

griffiffimo  oltre  4  ,  „«,  jW«n  »  Or«,  A  doue  far  che  effe  fi' e,  quando  file  al  ntflrfhei 
mi  fino  e}ca,  E  quefio  piamente  auier.e  m  laftagion  del  uerno,  ferche\uenga  che  quÀ  fiume 
fia mentale,  non imeno  fende  uerfe  me$  A,  «« fi  in  tale  fiatone  /or,0  M£  Q  J, fa 

tul    li'  m  ?'W  Pet0  CHÌ£t«*>  d0     «fi*  ^  U W  Afcefi, 

CHr  fe**  cor*,  Pmfc  dirette  peo,  Ma  dica  Oriente  SÉ  prof  rio  dir  uole,  JWtottJ 
f«W*re,  E//fmfo  il  qui  natolfile,  che  iHummo  Ihumane  menti,  cherano  fummerfi  ne  le  tenelre  de 
(ignoranti*,  es  in  méte  feruerfe  herefie,  con  dimoftrar  loro  la  uera  uia  da  falir  al  cielo ,  Ùnti  il 
mede/imo  Thomafc,  ilqual  ad  inftantia  di  Pafa  Cregorio  firiffi  la  uita  deffe  S.  Trancefio,  neleffcri 
dio,  di  uxfatlanlodue,  Qua  fi  fil  oriens  mundi,  Vita,  doctrina,  &  miraculit  ctaruit,  Vita  ini 
ftiranhftmtum  ludi,  Docttina  [minando,  Miraculisfructificando . 


Non  era  anchor  molto  bntan  da  lotto  ; 
Chei  cominciò  a  fitr  fentir  la  terra 
De  la  fui  gran  uirtu  alcun  confòrto  ♦ 

Che  per  tal  donni  gouinetto  in  guerra 
Del  padre  corfe  \a  cut ,  come  a  la  morte } 
La  porta  del  piacer  nefjun  diferra  # 

E  dinanzi  a  la  fua  tyirital  corte , 
E  coran  patte  le  fi  fice  unito  ; 
Vofcia  di  di  in  di  lami)  più  fòrte  ♦ 

Quelìa  priuata  del  primo  marito 
MiDe  e  cento  anni ,  e  più ,  difpetta  t  feura 
Fin  a  coflui  fi  flette  fen\a  inuiiot 

Ne  uaJfe  udir  che  la  trouo  ficura 
Con  Amiclate  al  fuon  de  la  fua  uoce 
Colui,  che  a  tuttol  mondo  fi  paura t 

Ne  ualfe  effer  confante  ne  feroce 
Si ,  che  doue  Maria  rimafe  gufo , 
ttla  con  Chriflo  faìje  in  fu  la  croce  ♦ 

Md  per  che  non  proceda  troppo  chiufo\ 
Trancefco  e  pouerta  per  quejìi  amanti 
Vrendi  horamai  nel  mio  parlar  difufo. 


H*  ietto  de  la  patria,  hora  dice  de  la  uita 
ffando  anchora  ne  la  fimilitudine  del  file 
e  de  kri^cnte  ,  Non  era  adunane  anchora 
qutffo  tal  file  molta  lontan  DA  lorto(,cio 
è-,  Dal  fuo  na fomento,  eh  egli  comincio  a 
fir  fentir  alcun  confino  de  la  fua  gran  uit 
tu  LA  terra,  ciò  r,  la  gente  del mondo, 
Perche  fi  cornei  fole  fi  fentir  la  terra  de  la 
fua  gran  uirtu  ,f  erò  e  mediante  quella 
froiuce  in  effir  tutte  le  cofe  che  in  lei  uegi 
giamo,  Coft  queflo  glorhfò  fanto  fece  fin  t 
tir  a  la  gente  di  quelficolo  la  fua  gran  uit 
tu,  che  fit  leffimfio  de  la  fua  finta  uita,  e 
de  fùoi  ottimi  coturni,  netjuali  egli  fit  da 
m:ln  pguitato.  CHe  jfer  tal  donna,  ciò  ì  , 
ìmffro  chef  la  fouerta  che  eglifi  eltjp,cùt 
fi giouinetto  in  guerra  del  fadre  ,  Perche 
conerà  la  uoglia  di  lui  fi  rleffe  di  uoler  tffit 
fouero,  A  Cui,  ciò  ry  A  lajual  fouerta t 
Ktffun  difirra  ,  bieffun  afre  la  forta  del 
f  'mere,  Ferihe  la  fouerta  fiace  a  neffi  no, 
coft  poco,  come  ancora  la  morte ,     E  Di 


nan^i  a  la  fua  ffiriul  corte,  E  dinanzi  al 
Vefiìuo  de  la  fua  città,  E  Coran  fatre ,  E 
dinanzi  a!  fuo  f  aìre  fiirtuale,  A  tal  donna,  come  a  firn  ueraffofa,  [rendendo  Ihahto  de  U  reìigio 
ne,  fi  pie  col  cor  unito,  POi  di  di  in  di,  fiondo  chefimfrefiu  lifiacaue,  lamo  fiu  fine  ,  Verche 


fi» 

fin?*  daferfùK. 

Chnfìo  a  S.  Trancefio,  imitai  fiori  ntl  Mcc .  f  affimi,  come  due,  ftu  di  mille  e  cento  anni .  NE 
ualfe  udir  che  la  trouo  ficura,  V uol  dimoiare ,  quanto  ficura  e  Mera  fiala  fouerta  ,  Aducendo 
leffmfio  ài  Amiclateroumffimopefiatorein  Efiro,  Coftui,  fecondo  eh firiue  lucano,  nel  quinto, 
Auenja  chaAeJfe,e  [efferato  d.  Cefart,e  quello  di  FowjW  HÌcino,da  bfputm  dequali  tuttol  moni 
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i*fifatxug*  AmMaie>  f,r™n  hauer  che  fer lere,  onde  gliYautffe  aìeffirfft  lwfthe,fi 
flaua fiuuro  ne  U  fua  fonerà  cafannuZfc,  dout  iofo  la  fefcagione  fi  riiuceua  al  coferto  .  A  tjueffa 
uenne  Cefan  di  notttftr  ttntart,  contro  a  la  fir^a  ie  utnti,  difaffar  in  Italia,  d:ue  fer  lo  rimanti 
te  iti  fuo  efferato  volta  utnirt,  E  btncht  Antidate  fentifft  batter  a  la  fotta  deffa  fua  capnnuZ^, 
itutfcn^lcun  f  enferò  fi  domiua,  E  fcntiffcfi  chiamar  Ja  la  uoce  di  lui ,  nondimeno,  fìtto  fum 
ia  U  putrt*,  non  htbbt  cagion  ii  che  temere,  Ma  Secondo  effe  lue.  nel  f  reallegato  luogo,  leuatoft 


puerta  fijfe  fteura  «ffrefife  < 
tol  mondo  fi  f  aura,  non  fero  ualftafitr  che  in  tanti  fccoli  quanti  fttron  da  chrifto  a  S .  Brancefco, 
che  daLuno  foffe  amata,  o  def  derata.  NE  uaìfc  fella  fu  hen  cofunte  in  ritieni  a,  e  feroce  ;n  ardmen 
fo  SI,  ciò  r,  Tanto,  chella  falfe  con  chrifto  in  fu  U  croce,  hue  Maria  rimafe  giufe,  Volendo  inferi 
ye,  che  chrifìo  fti  fiu  amato  da  tal  fua  diletta  ffo[a,fernon  hauerlomaifin  a  la  morte  abandoi 
nato,  che  da  la  fua  cara  maire,  laaua!  non  [alfe  fao,  cOme fila  ffcfa  fu  la  croce.  Et  in  fententia  uuol 
inferire,  che  a  auefla  fpofa  non  ualfc  che  di  leiftfjì  detto  effir  fteura  ,  come  fu  con  Amiclate,  Et 
étmoreaole,  come  fù  con  chriflo,  Letjuali  uirtu doueano  ragioneuolmente  mouer  tuttol  mondo  ai 
amarla  &  a  deftderarla,  chella  ftflèferh  non  che  amata,  ma  da  neffun  hauuta  in  fregio  fin  a  $, 
Erancefco,  daljual  ottimamente  fu  conofeiuta  la  fua  uirtu  .  MA  fenhe  io  nel  mio  difiife  e  lungo 
farlare  non  froceda  trcfphhiufc  e  tanto  ofeuro  che  tu  non  mi  intenda,  Trfndi  &  intendi  horamai, 
jercjuffìi  amanti,  Erancffcoe  puerta ,  ciò  è- ,  Erancefco  [trio  fpfc  ,  e  puerta  feria  fua 
fpfa  da  lui  tanto  amata  e  tenuta  cara» 


La  lor  concordia,  e  lor  lieti  fembianti, 
Amor,  e  maraviglia,  e  dolce/guardo 
Eacean  effer  cagon  di  penfier  finti 

Tanto  ;  cbel  uencrabile  Bernardo 
Si  frali}  prima*,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corfe,  e  correndo  li  parue  effer  tardo. 

Ò  ignota  ricche^,  o  ben  ferace  : 
Scal^afi  Egidio,  e  fial^aft  Siluejlro 
Dietro  a  lo ftofi; fi  la'jpofa  piace. 

Indi  fen  ua  quel  padre  e  quel  maejlro 


Narra  cjueEefarti  de  fi  ricercano  in  lue 
congiunte  ferfene  fer  hen  e  fintamente  ut 
uer  infieme,  il  che  mojìra  effere  fiato  tra 
S.  Frane,  e  la  puerta  da  lui  eletta  fer  ca 
riffima  fpfa,  E  f  rima  la  concordia, la  aual 
altro  non  r  che  unione  di  uolunta,  coft  coi 
mela  difioriia  e-  il  fuo  contrario.  Voi  fieno 
i  lieti  fcmtianti,  (io  è-,  gli  ali  egri  accogli* 
menti,  che  di  fuori  moflrano  laffetto  dt  la 
nimo.  AMore,  fcn^tlauale,e  la  ancor  dia  9 
&  i  lieti  fembianti  farebbon  fimulati  e  nò 


'  J     77^"  v  ,  tri  lieti  fembiantifarebbon  fimulati  e  no 

Con  la  fra  donna,  e  con  quella  famiglia,      ueri,  E  Maraviglia ,Uaual  debleffcr  ne  lu 

Che  Old  ÌCOdua  rAvs*(\™  .  /  1     •       Y  ,  .    7  //' 


Che  già  legaua  Ihumile  captftro  . 

Ne  li  grauò  uilta  di  cuor  le  ciglia, 
Ter  effer  fi  di  Pietro  Bcrnardonc, 
fte  per  parer  difetto  a  marauigha. 

Va  regalmente  fua  dura  intentione 
Ad  Innoccntio  aperfe  ;  e  da  lui  hebbi 
Vrimo  figgitlo  a  fua  religione. 


no  de  la  uirtu  de  laìtro  ,  E  cjuefta  femfrt 
dugumenta  Umore.  E  Dolce f guardo,  feri 
che  da  quefto  frincifalmente  depnde  lai 
more.  Tutte  juefìe  farti  adunque  frcesno 
tffer  cagione  di  fanti  fen fieri, pr  che  ognu. 
naferfe,e  tutte  infieme  haueano  firlfe  din 
intarlammo  a  uirtuofe  e  fante  of  eratio 
ni,  TAnto  chel  uenerahile  Bernardo,  Coi 


t>-  -      ter  .  ftui  dicano  effere  ftatol  primo  afe ouitarS. 

f  «< er  umor,,  E  f *ru<U  imtnio  ,fllr  «rh,  fmh<  Unimo  cznutrm  tlhtn,,  fi  ttntt  Cimr,  iì 

tutaficultas 


v  CANTO  XI, 

I •  ;    /f^pmV,  Aw/^tyW, O  numtnmlmmtdra*  ìtm.  E  uerrnuutUfat 


io  ft^iw^  r<rfrr*  in  pr, <{*  <k  mmia,  £  mnAntno  ^nJo  /«i/o  «  «T^oto  poto-  torrw  <M 
/Ero  ciò  che  fui  loffi  foteaportare,  Egli  nuda  uotte  fvrrr,  ii  che  effinlo  rifrefo  iiffì ,  chegli  ne  pori 
tauafeco  tutti  li  fini  beni,  ìntenlenh  le  le  uirtu,  f  erchele  altre  cofe  non  erano  fue,  ma  Se  la  firn 
ria.  Democrito  ottimo  fihfifi,  efienlo  lilarghiffime  &  aknlantiffme  fruita,  perde  fauile  coi 
imbattiamo  letto,  efierli  ii  non  poco  impedimento  a  la  fbeculatione,  ne  fi  ii  tutte  a  la  fua  patria  un 
ioy,  referuato  certa  minimaparte  che  ritenne  per  confcruar  la  uifa  .  Anaffagora  la  dafcmene  fi'i 
milmente  eccrhnte  filofcfi  y  effenio  molto  riccoli  patrimonio,  io  lifirilui  auafi  tutto  aparenti,  un 
to  fclamente  riftrtanhft,  auanto giulico  per  ilfuo  uiuer  efserli  neceffario.  O  ricche^  alunaue 
ì\on  lai uulp  comfciuta,  O  Ferace ,  ó  fertile  &  ahnlante Une  .  SCal^tfi  Fplio,  Quefiifi(ron 
deprimi  compagni  chebhe  9.  Frane,  ne  lafud  religione.  Itili  fen  ua  qVtlpaire ,  Per  la  cura  chat 
uea  le  la  fui  già  cominciata  famiglia,  CHe  ìhumile  capeflro  ìegaua,  l  aaual  famiglia  Ihumile  cori* 
cingeua,  E  (±uel  maeflro,  Ter  li  precetti  lati  a  quella,  COnla  fua  lonna,  chera  la  ricca  pouertd 
fua  cara  fpofa,  NE  per  efier  figliuolo  li  Pietro  Vernar  ione,  che  nominato  era  cofi  ilpaht ,  ciò  ey 
He  per  efser  humilmente  nato,  NE  per  parer  iifpetto  a  marauiglia,  Conftlerato  lapouerta  e  fuo  ut 
liffmo  hahito,  Viltà  li  cuore  ligrauo  le  ciglia  Unto,  che  la fciafie per  uer fogna  Hmprefa,  che  in  fen 
ieua  li  uolerfire,  Ancora  che  Gratior  & pulcro  ueniens  le  corpore  uirtus .  MA  regalmente  ,  Ma 
con  franco  &  inuitto  animo  aperft  al  Innocentio  ter^c  S  Va  lura  intentione,  la  fra* fi  rat?  aui 
fiera  religione,  che  intenìeua  ii  uoler  ftnlare,  E  cofi  la  lui  hebhe  a  quella,  PRim©  figitto,  eh  ftt 
la  offiruantia  ie  la  oteiientia,  Cafiita  epouerta  che  promifeper  fi,  e  per  tutti  glialtri  che  loueanb 
fùccelere  ne  la  fica  religione.  Dicano,  che  Innocentio  helleinuifione,  che  la  chiffa  li  S.  Giouan  la 
terano  ca  Ieua  yma  uile  che  lue  in  u:Lffimo  hahito  la  fcfleneuano,B  c  he  uenenlo  poi  a  lui  S.  Frane, 
per  la  con  firmatone  le  la  religione,  lo  ri^onobhe  efftr  un  ii  quelli  che  in  uifione  hauea  ueluto,  £ 
cofi  li  concelè*  tutto  quel  chefppe  limaniare . 


Poi  che  la  gente  poverella  crehU 
Dietro  a  coflu't ,  la  cui  mirab'd  uita 
JAc^lio  in  gloria  del  del  fi  canterebbe} 

Vi  feconda  corona  redimita 
Tu  per  Uonorio  da  ìcterno  fpiro 
La  [anta  uogVa  defio  archimandrita: 

E  poi  che  per  la  fite  del  marùro 
Nf  U  presenza  del  Soldtn  fuperba 
Pudico  Chrifìo,  e  glialtri  chelfigutro; 

E  per  trouar  a  eonuervone  acerba 
Tropo  la  gente ,  e  per  non  fìat  indarno, 
Keddifi  al  frutto  de  l'Italie  herba  ♦ 

KeJ  crudo  (affo  intra  Teuer  &  Arno 
Va  Chnfio  pufe  lultimo  figgtlo 
Che  le  fue  membri  due  anni  portarno* 


Voi  che  creile  fa  pouereda gente  1  ietro  et 
S.  Francefioja  uita  lelquale fi  carenile 
meglio  ne  la  gloria  lei  cielo,  perche  rie  lé 
lingua  ne  la  uote  humana  non  lefia,  coi 
me  uuol infirire  ,  al efjnrirrer  le  Iole  eh 
fi  li  conuerrelh ,  Fu  la  finta  uoglid 
iefio  arcVimanlrita,  Ufflif Mfe  li  fot 
ter  con  Ihumilta  magnificarla  fuarelii 
gione  ,  KF.lirrita  ,  ciò  è- ,  f  fiata  & 
a  lem  fiuta  DA  lo  ftvo  eterno  ,  ciò  e*9 
Va  lo  Spirito  fento  FEr  Howon'o,  ciò  è  , 
ÌAeliante  laffintir  le  la  feiia  apofiolica, 
Dì  ficonla  corona,  CHf  fu  la  l'ignita  fi', 
cerJotale  conce  luta  a  la  fua  religione  li 
poter  amminifirar  i  fccramtnti ,  Perche 
la  prima  corona,  laquil  iifpra  lornall 
primo  fig fitto, hebhe  la  ìnnocftioy  tir  fu 
ii  poter  wfiituiyc  la  fua  nuoua  religione, 
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Quando  a  colui, eh  a  tanto  ben  fintilo,       Archimandrita ,  ciò  r,P/«  Ai  Mani 
Piacque  di  trarlo  [ufo  a  la  mercede. 


Chel  merito  nel  fio  firft  pufitlo  ,* 
A  frati  fuo'hfi  come  a  giujìe  kerede, 
'Raccomandò  la  fra  donna  più  cara } 
E  comandò  che  lamajjcro  a  fide  : 
E  dal  fio  grembo  lanima  preclara 
Mouer  fi  uolfe  tornando  al  fio  regno  : 
Et  al  fio  corpo  non  uolfe  altra  bara  ♦ 


iriale,  Perche  mandria  [tèi*  forma  del 
gregge.  Mandria!?,  il  gutrdian  di  quelt 
(a,  Archimandrita,  il  fignor  di  la  mani 
ina,  cornerà  S.  Frane,  de  la  torma  de  fra 
ti  di  la  fua  religione  ecftituta  da  lui .  E 
Voi  che  feria  jetee  deftderio  chehbe  del 
martiro,  andò  in  terra  del  Soliano  a  fre$ 
dicar  chrifto  e  fuoi  afofìoli  chel feguit aro, 
E  che  vile,  per  la  dure^t  di  juei  fofoli 


a  la  conuerfione,  di  non  poter  far  frutto, fi 
ritorno  in  Italia,  doue  nel  monte  Aluerna  contenuto  da  Gliappennini,pfo  tra  Teuere  ts  Arno, 
meffefiafirpenitentia,  merito  da  chrifto  efferfignato  de  le  ftimmate,  ledali  domanda  lultimofigi 
ph,perchel  primo,  come  difepra  dicemmo,  hebbe  da  lnnocentio,  il  fecondo  da  Honorio  ,  e  jueflo 
che  fui  ter^o  da  chrifto,  ilijual  le  fùe  membra  portaron  due  anni,  Quando  pi  de  a  Dio,  che  a  tan 
to  ben  Ihauea  Cortito,  fiacre  di  tirarlo  fufe  in  cielo  a  quella  mercede  degli  merito  Ni  l  firfipufilt 
lo,  ciò  r,  Nel  firft  picciolo,  abietto,  rjr  humile,  E  (Juefta  fu  la  [eredita  che  lafso  a  fuoi  frati,  eh 
e,  la  pouerta,  che  fu  la  fua  fin  cara  donna,  COme  a  giufle  herede,  hauendolofcmpre  in  quella  fet 
guitato,  perche  Ultre  due,  ciò  r,  la  caflita  e  lobedientia,  hanno  def  endemia  da  (juefìa,  E  comando 
CHe  lamafpr  afide,  ciò  e,  che  lama/fero,  &  amandola,  hauefferfide  delafalufe  loro,  E  Delfio 
grembo ,  ciò  r  ,  E  del  fio  eorfo  ,  la  preclara  anima  ,  tornando  al  fuo  regno  del  cielo  ,  fi  uolfe 
mouere,  E  non  uoBe  al  fuo  corpo.  A  Ltra  bara,  Altra  fompa  deffeauie,  perche  fi  come  in  uita  haued 
tifatola  fouerta,  e  fuggito  la  pompa  del  mondo,  il  me  de  fimo  uoÙefir  ancor  in  morte . 

Hauendo  Toma/i  detto  le  lodi  di  S.  Tran 
ce[co,hora  quelle  medefime  intende  duttrii 
buir  a  S.  Domenico,  tljual  ad  effo  S.  ¥ra 
cefo  fu  degno  collega,  ciò  e ,  compagno  a 
mantener  LA  barca  di  Pietro,  ciò  ^,  la 
thiefa  di  chrifto  per  dritto  fegno  IN  alto, 
ciò  r,  In  frofindo  mare  de  le  perfusioni 
chebbe  dagli  herttià  e  da  Tiranni  per  far 
la  da  effe  dritto  fegno  freuaricare  ,  come 
uedemme  nel  penultimo  del  Purg.  Perche 
jual  fegue  lui  ne  le  fue  cofìitutioni  che  co* 
manda,  Può  difeemer  che  carca  BVon* 
merce,  Stando  ne  la  fimilitudine  de  la  bar 
cay  perche  con  quella  tal  merce  ,  ultimai 
mente  guadagna  non  argento  rj  oro,  ma 
uita  eterna.  Onde  nel  precedente  canto 
itfp,  che  Domenico  mena  per  camino,  V 
ben  fimpingua,chè>  parte  de  lun  didubi, 
che  difepra  ue demmo  haue*  prefe  a  refelui 
Ye.MAlfuopeculio,  Vuolbiafmar  i frati 
di  S.  Dom.  per  fcluer  il  refto  del  dubitili 
jual  è-,  Se  non  fi  uar.eggia,  Perche  dia, 


Venfi  horamai  qua]  fi  colui;  che  degno 
Collega  fi  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  fegno  : 

E  quejli  fi  il  noflro  patriarca  x 
Vercbe  qual  figue  lui ,  cornei  comanda , 
Difccrner  può  che  buona  merce  carca , 

Mal  fio  peculio  di  nuoua  uiuanda 
Ex  fitto  g  biotto  fi  ;  cheffir  non  puote , 
Che  per  diuerfi  filù  non  fi jj^. 

E  quanto  le  fie  pecore  rimote 
E  uagabonde  più  da  effo  uanno  ; 
Più  tornan  a  louil  di  latte  uote. 

Ben  fon  di  quelle; che  temonol  danno  , 
E  fìrmgonfi  al  pafìort  ma  fin  fi  poche  \ 
Che  le  cappe  fornifee  poco  panno . 

Hor  fi  le  mie  parole  non  fon  fioche  5 
Se  la  tua  audienci  e  fiata  attenta  ; 
Se  r/o,  cho  detto  ,  a  la  mente  riuoche } 

In  parte  fia  la  tua  uoglia  contentai 


CANTO 

Verche  udrai  U  pianta,  onde  fi  fcbeggia} 
\  cder.it  il  corregger  che  argumenta 
V  ben  fimpingua.fi  non  ft  uancggia. 


cheffo  fiQff  culi*  e  fitto  fi  ghiotto  DJ  nuit 
uì  uiuanla,  che  fono  le  legnita  ecclefiafti 
che,  fer  in  quelle  arricchir  e  far  fi granii, 
che  non  p ui  effer  cheffo  peculio  non  fi  fi  art 
la  e  Matti  PEr  iiuerft  falti ,  ciò  h- ,  Ter 
iiuerft fuori  mnti, falò  fur  éncùrain  effafimiluuline^tinfcntentia^er  iiuerft  fuori 
fra  ii  it  legata,  E  quinto  le  fue  pecore  uanno  più  uagahnle  e  remote  DA  effe,  ciò  è- ,  Va  le  fue 
apituHoni,  Più  tornan  a  huil  uote  li  latte,  E  confe  inertemente  fiu  ma  gre,  Onle  Ùffe,  Se  non  fi 
vaneggia,  perche  ft  cornei  latte  nutrifee  e  ingraffai  corpo,  Coft  lojpruantia  le  le  huone  e  fante  confiti 
tutioni,  nutricano  &  ingraffano  lanima.  BEn  fen  li  auelle,  Moftra  nanlimeno  efflr  li  aueffe 
tali  pecore  alcune,  che  non  moffe  lai  liuino  amore,  ma  perche  temono  IL  lanno,  ciò  rjeiema  ioni 
Elione,  che  SI  ({tingono  pur  alfaftore,  ciò  è ,  offiruano  pur  lifuoi  or  lini  e  coftitutioni ,  Ma  che 
jueftefcn  fi  poco  numero,  che poco  panno  fimi fee  le  fue  cappe  .  HOrfe  le  mie  parole  non  fon  fio* 
che,  Conchiule  infententia  S.  Tomafc,  chefe  Dante  e>  flato  attento  &  ha  xntefe  hen  le  fue  parole, 
ihe  la  fua  uoglia  farà  contenta  i  n  parte,  perche,  fi  come  li  fefra  i>  letto,  ha  refcluto  luno  le  lue  la 
fi  chauea,  ciò  r,  quello,  quanlo  liffe,  V  len  fimpinguaftntn  fi  uaneggia,  Perche  fcl gregge  li  S. 
Dm.  offiruera  le  fue  coftitufioni,  allhora  ftngraffcra ,  Ma  fi  gliufeir*  li  quelle,  e  uaghera  fer  altre 
t%rte  C7  inlirette  uie,  farà  fimpre  più  magro. 

CANTO  XII. 


Si  tofìo  come  lultìma  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolfi  $ 
A  rotar  comincio  la  fama  molai 

E  nel  fino  giro  tutta  non  fi  uolfe 
Prima,  che  unaltra  di  cerchio  la  chiufi  ; 
E  moto  a  moto ,  e  canto  a  canto  colfe  ; 

Canto  ,  che  tanto  uince  noflre  Mufe , 
No/Fre  Sirene  in  quelle  dolci  tube  ; 
Quanto  primo  Jplendor  quel ,  che  rifuft  ♦ 

Come  fi  uo'gon  per  tenera  nube 
Vu  archi  paraletli  e  con  colori , 
duando  lunon  a  fua  ancella  tube, 

Capendo  di  quel  dentro  quel  dt  fuori 
A  guifa  del  parlar  di  quella  uagd  > 
Che  amor  confunft,  come  fcl  uapori; 

E  finno  qui  la  gente  ejfcr  prefaga 
Ter  lo  patto, 'che  Dio  con  Noe  pofe 
rei  mondo ,  che  giamai  più  non  faflaga } 

Cefi  di  quelle  fempherne  rofe 
Volgeanft  circa  noi  le  due  ghirlande , 
E  fi  leflrema  a  Ultima  rifìofe . 


Moftral  poeta  nel  preferite  canto  che  S.  TO 
mafo  nelprenler  al  efirimer  lultima  paro 
la  lei  precelenfe  ,  La  rota  li  quei  leati, 
cherano  con  lui  comincio  a  girare  ,  e  non 
liele  la  uolta  intera  che  fu  chiufa  la  mal 
tro  cerchio  li  leati,  il qual  nel  girar  enei 
cantar  foccorào  con  quello  ,  E  cefi  finito 
ognuno  li  quefti  lue  cerchi  li  lar  la  uolta 
finge,  che  fi  come  S.  Tom.  che  fu  le  lorli 
ne  li  S.  Dom.glihauea  narrato  la  patria  e 
la  ulta  con  le  Iole  li  S,  Trancefio,  Coft  S. 
Bonauenfura,  chera  uno  li  cjufflo  fuonfo 
cerchi,  e  flato  le  lorline  li  S.  Frane,  li 
Torri  la  f  atrio,  e  la  uita  con  le  Iole  li  $. 
Dow.  e  licali  quelli,  che  in  quefto  fccenlo 
cerchio  eran  con  lui  fi  come  S. Tomafc  gli 
hauea  letto  quelli  cheran  fico  nel  [rimo. 
Y~  Sì  toflo  ccn:e,  Cofi  come  la  henelett* 
fiamma  li  Tome  fi  toìfe  lultima  parola  lei 
precelenfe  canto  fer  esimerla,  LA  fini 
fa  mola,  ciò  &,  la  finta  rota ,  le  laquale 
effe  S.  Tomafc  era  ,  comincio  A  Rotare, 
ciò  e-,  A  girare,  E  nel  fuo  giro  non  fi  uol 


fi  prima  tutta,  che  unaltra  mola  la  cinfe 
li  cerchio  E  Coffe,  ciò  e, Et  accorilo  con  la  prima  moto  a  moto,  e  canto  a  canto,  CAnto,  che  tanto 
ma  noftre  Mufe  noftre  Sirene,  do  h,  Tutte  le  nofirt  Umane  armonie ,     anto  frimo  filenkr 


PARADISO 

.  w.  ^  wM   ss    * fe  iltYÌm &ltnim  l'fuà  r,fl,ttiùne'  c*6"'r'i£rj  V 

llenieneloLchio,eloffecch^ 

E  d*lfole,<henon  h>  quello,  cbjvr  rr^tffc»»™  *  /ometto,  E  cofil  fr  imo  f}  lenire  umee 
éutUo  »  refieffe,  ComeUrmoni*  ideanti  Ufi  in  cielo  il  fri  beati  uimf  qua  giù  interra  qud 
U  ii  noi  mortali.  COme  fi  uolgon,  Vuol  iimofìwe,  che  quefìe  duellante  il  beati  haue*no  ie 
Mieti*  luna  ia  Ultra, e  che  aafeuna  fi  uolgeua  intimo  di  Beat.e  di  luterano  nel  et  tro  idfde, 
E  queftofi  per  comparatone  Je  Ureo  Celejle  nelqualt  fi  cùmrtita  trit  ancella  di  lutine, la  mf*w> 
la  toccammo  nel  xxi.  del  Purg.  Aiunque  cofi  comeper  tenera  mhe  figgono  D  V e  far are h yio  rt 
due  equitanti  archi,  e  confimili  cohri  quando  lunon  I  \>be,  ciò  r,  Commette  a  fu*  amela  ìris, 
KAfcendo  ii  qud  ientro  quel  il  fiiori,  Perche fervendo  i  raggi  de! file  ne  le  opofite  nuuole,  gene* 

'  ia  Ureo,  e  quejìo  reflettenio  tali  raggi  pi»  oltre,  fi  il  fecondo  arco  ,  E  cofi  ii  quel  il  dentro  nafee 
jueldifitori,  A  guifd  del  parlar  di  quella  ua^abon da  Ecio,  che  Umor  ddqual  arde ua,  per  Nardi 
fc,  Confinfe,  ciò  è  ,Con]umo , cornei  file  confuma  i  vapori  che  tira  fi  fc  in  aere  da  la  terrà,  Terchel 
parlar  di  lei  depende  da  quel  daltri,  come  q^e/io  fecondo  cerchio  iependea  dal  primo ,  Ma  la  muffii 
ma  fiuol*  i'Eccho  recita  Quii  nel  te'rft.  Et  effì  archi  fanno  effir  qui  la  gente  PKeftga,  ciò  è,  I* 
iouina  del  mondo,  CHe giamaipiu  non  falla ga,  eh  e-,  che gimai più  per  itluuh  dacqua  non  pei 

'  vira,  per  lo  putto  che  Pio  pofe  con  Noe,  Perche,  fi  come  è-  fritto  al  ix.  del  Gen.  Ffjtnio  Noe  iojol 
iiluuio  ufeito  de  lare*  co  figliuoli,  ìiio  li  benelffe  e  Iffe  loro,  Sfatuam  factum  meum  uokfcum,tT 
tiequaquam  ultra  interfiàetur  omnit  caro  aqu'u diluuif,  neque  exit  de  inceps  iduuium  diffipans  ter 
ram,  Dixitq;  Deus,  Hoc fignum  fiderit  f  do  inter  me  rsr'uot  ai  omnem  animam  uiuentem  quoi 
efl  nohifeum  in generatmes fempiternas,  Arcum  meumponam  innuhilus,  es  erit  fignum  fiderit 
infer  me  ejT  inter  ierram  e  cet.  Cofi  adunque  le  due  ghirlande  DI  quelle  (terne  rofe,  ao  r,  Vi  quel 
(e  lente  anime  ft  uolgeano  circa  &  intorno  a  noi,E  Si  lefìr/ma,  E  cofi  la  prima  r\fftfc  e  diede  efji  r 
a  lultima,  Perche  ia  U  dottrina  ii  Tomafc  e  ie  glialtri  cherano  con  lui  nel  primo  cerchio,  iepeniei 
uà,  come  uuol  inferire ,  la  ioVrinx  di  Bomtuentur*  e  de  glialtri  cheran  [eco  nel  cerchio  fcconi 
do  ,  E  cofi  dal  parlar  ii  Tomafc  nacque  quello  ii  Bonauentura,  Tacitamente  cenìanio,  ile  quel*, 
li  del  primo,  per  hauer  più  meritato ,  erano  in  maggior  beatifuiine  ii  quelli  cherano  nel  peoni 
io  cerchio,  [er  hauer  quefi  meritato  meno.  f 

Por  chel  tripudio  e  Ultra  fijla  grande  VOiche\trlpuiic,doe ,  Voichel  lafo^ 

Si  del  cantar ,  e  fi  del  fiammeggiarfx  Aueng*  che  Tripudio  Latinamente  [igni 

Luce  con  luce  gaudiofe  e  blande  fichi  fdto,  ma  quello  ile  fifa  ii  fir  nel 

Infime  <*  punto  V  a  uoler  quetarR  ;  Uh>  0nie  Y"'  nelfrimo  al  Vyl'>F" 

Tur  come  ghocchi ,  che  al  piacer' che  i  mone    ">                ire  «f» 

Conuien  itfieme  chiuder  clcuarfo  ^^^^f^ 
_  ,       j   ;       t   ,  ,    .        d  9  tal  tra  e  nuoua  oyan  mia  che  Unirne  ii 

M  corde  luna  de  le  luci  noue  ^  éue  «Jxfit/Zm  luM  m  U(ta 

St  moffe  uoce  5  che  lago  a  la  flella  si  dd  canUre,  perche  irfieme  au0rdani 

Varer  mtfice  in  uolgermi  al  fuo  douc  i  dofi,ne  refultaua  fcauiffima  armonia,  E 

E  comincio  ;  lamor ,  che  mi  fi  bella,  si  fiammeggiar  fi  ,  CongratuUndofi 

Mi  tragge  a  ragionar  de  Ulto  duca  ,  ^uce  ^e^na  c0t1  q«'tl*  de  Ultra,  GAu 

Per  cui  del  mio  fi  ben  ci  fi  fiiuclla  diofceb'tnde,  do  r,%Piene  di  gaudio  et 

regno  e ,  che  doue  è  lun\  laltro finduca }  uZ' ^ctt^l C  "ST  2  ! 

Si  che  cornetti  ad  una  miUtaroi  f^I  ir            t™    T  * 

r*fi  1*    1       i        r       \     1  ai  un  mede  fimo  tempo  euogoyelunoe 

Ce/,  la  glom  loro  mfmt  luci  .  U»<«Al4p£.fij£ffi, 


milituii. 


e 
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mlitudine  de  giucchi  ne  Ihuomo  uoìti  ad  uno  obietto  che  fiace,  ferche  nel  batter  di  ({utili,  cùnuien 
che  ai  un  medefmo  t'ero  fta  il  fio  chiuder  ejr  aprire,  E  coft  taciti  e  firmi,  fi  moffc  uoce  DE/  core, 
do  è,  De  la  mente  it  luna  DE  le  niue  luci,  De  le  anime  del  fecondo  cerchio  nouamete  urnute,  che 
lucevano,  CHe,  laqual  uoce,  Htluolgerrr.i  il  fio  doue,cio  e,  Kel  uoltarmi  uerfc  quella  fatte  di  do 
ue  ella  ueniua,  MI  fe  tarer  la  fteBa  a  lap,  Ver  che  fi  come  lago  ne  la  buffila  fi  driì%  a  la  fletta  tra 
montana,  Coft  quella  tal  uoce  fi  dri^o  *  me,  E  comincio  a  dire,  l  Amor  che  mi  fi  bella,  ao  e  , 
Io  klendor  de  la  carità  de  laqual  io  fono  adorna,  Mi  fraghe  e  moue  a  ragionar  DE  Ulto  duca,  ciò 
ty  DiS.Dom.ferloquale  ci  fi  fiuella  fi  lenDEl  mio,  ciò  e\  Di  S.  Frane.  Perche  hauendoToi 
m'afe,  che  fu  de  lordine  di  S.  Domenico,  lodato  S  .frane,  chera  U  duca,  la  canta  mouea  borei 
zLuètura,  dalqualueniua  quefla  taluoce,  ter  ejfcre  flato  debordine  di  S.  Tric.a  lodar  S  Dom 
Maffmamete,  ferche  ognun  di  quefli  due  duci  militare  e  combatterò  ad  una  medefma  militi* ,  ibi 
fi  ter  la  fide  di  Chiflo,  Onde  e  to/i  degn*  che  la  gloria  loro  luca  eftlenda  infime . 
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leffcrcito  di  Chrifio  ,  che  fi  caro  Vimofira  Bonaventura  in  lode  di  ?. F r*5 


Co/?à  4  riarmar -,  dietro  a  linfegna 
Si  ro<w<*  fdrJo  fofyettofo  e  raro  ; 

Quando  Ùmperadcr,  che  femore  regni, 
Prouide  a  la  militi* ,  chera  in  forfè , 
Per  fila  gratta,  non  per  tffer  degni  : 

E  come  e  detto ,  a  fua  fyeja  foccorfe 
Con  due  campioni*,  al  cui  far }  al  cui  dire 
Lo  popol  difuiato  fi  raccorfe. 


e  ài  S.  Domenico  intefiper  li  iuf  Cam  fio* 
ni,  che  difepra  ha  domanlati  Duci,  e 
Tomafc  nel frf  cedente  canto  Principi,  e  fi 
fa  e  fiati  da  Dìo  froiutti  ài  mondo  in  tem 
fo  neceffirio,a  ciò  che  con  le  loro  fante  off 
re,  erottimi  ammaefìramenti  hauejfm 
a  rindri^\ar  il  popolo  chrftiano,  che  gite 
andaua  vacillando  in  molte  herefie,  a  la 
uerafide  di  chrijìo,  E  quefto  hauerlo  fìt 
to  per  fua  femma  grafia ,  e  non  per  alcun 
merito  di  quello,  Onle  dice,  lEjfercito  li  chrifio,  ciò  r,  Effe popolo  Chrifìiano,  CHe  coftb  fi  can 
a  riarmare,  Verche  hauenlo  Idio  creato  Ihuomo,  ejT  armatolo  di  taliuirtu  che  per  fe  fteffe  fi  fote', 
un  difinler  lai  peccati,  fc  non  fiffi  flato  tranfgreffcr  de  fùoi  precetti,  per  loqual  frafgredire  fi  di* 
farmo,  Onde  a  chriflo  poi  cofio  fi  caro  a  riarmarlo,  perche  fii  mediante  il  fuopreciofiffimo  [angue 
fyarfe  p  er  lui  ftd  legno  h  la  croce,  Si  mouea  dietro  a  linfegna,  chera  la  fide,  tardo  lento  e  pigro  , 
SOfffXofc,  Ver  li  ìuiimifft  da  le  fette  de  gliheretici,KAro,  per  lo  poco  numero,  che  anchora  cofi 
pigri  e  àuliofi  erano,  Quando  lo  imperadcrche  regna  fempre,  ciò  r,  Quando  idio,  prouide  fer 
fila  e  (Imma grafia,  e  non  ferche  ne  fiffe  degna,  A  la  militia,  A  la  militante  chiefa  raptrefenfata 
da  leffircito  e  popolo  chrifìiano,  Co  due  già  detti  campioni,  Al  cuifSre,  ciò  e-,  A  kpere  fante  , 
A  l  cui  dire,  A  gliottimi  ammaefìramenti  de  quali,  lo  popolo  chrifìiano  difuiato  da  la  dritta  uid 
de  la  file,  SI  raccorfe,  Si  rauide  del  fuo  errore,  e  torno  a  la  uia  fmarrita . 


In  quella  parte  ;  oue  furge  ad  aprire 
Zephiro  dolce  le  noucUe  fronde  , 
Vi  che  fi  uede  Europa  riuefìire  ; 

Non  molto  lungi  al  perCoter  de  londe  , 
Dietro  a  lequali  per  la  lunga  foga 
Il  fol  tal  uolta  ad  ogni  huom  fi  nafconde\ 

Siede  la  fortunata  Qallaroga 
Sotto  la  protettion  del  grande  feudo , 
In  che  foggiace  il  leon  ,  e  foggjoga  ♦ 

"Dentro  ui  nacque  lamorofo  drudo 
De  la  fide  c  hrifliana ,  ;/  fànto  athleta 
Benigno  a  fuoi      a  nimici  crudo  : 

E  come  fu  creata  ,  fu  rcplcta 
Si  la  fui  mente  di  uiua  uirtute  ; 
Che  ne  la  madre  lei  fece  propheta* 


Offirua  Bonaventura  il  mede  fimo  fide 
tenuto  da  S.  Tomafc,  ilqual  prima  cheue 
niffi  a  dir  le  lodi  di  S.  Frane,  cinunfcrif 
fi  la  fua  patria,  Cofi  egli,  prima  eh  uen 
gaa  dir  le  Ioli  di  S.  Dow.  dice  la  patria 
donde gli  fi,  circunfcriuendo  molto  poetii 
camente  la  parte  occidentale .  IN  quella 
parte  del  mondo,  adunque,  oue  il  dolce 
uento  ìffiro furge  ad  aprire  lefronle  not 
nelle,  diche  fi  uede  Europa  riuefiire  , 
Perche  quefìo  uento  nafie  in  occidente,  e 
quado fyirafa  la  frimauera,  Cnle  VEut 
ropa  terza  parte  de  la  terra,  nelaqual  noi 
fiamc,fiuede  riueflir  di  fronde  noueUe, 
NO n  molto  lun^e  dal  perco'cr  de  londe, 
ciò  è,  Non  molto  lontano  dal  Ufo  occilen 
tale,  nelqttal  londe  de  l'Oceano  perco(e$ 
no,  Dietro,  ciò  è-,  oltre  a  lequali  onde, 
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no,  B  1*1  uotadice,  e  nonfempreft  nafeonde,  Venhe  quefìo  eftlarr.ente  quanh  e  r.efgnimerli 
hindi,  emoniamente  nel  Settario,  Concerno,  e  ne  l'Avario,  recali  ha  da  Occidente  in 
O  riente  lafvgapiu  lunga,  £  da  Oriente  in  Occidente  più  corta,  E  di  qui  auiene,  che  attor  a  noi 
battiamo  le  più  lunghe  notti,  e  i  di  fiu  corti,  Et  in  effìfegniflando,  quelli  che  feno  ter  pendolare 
fcttol  mitro artico  p  o/o,  o  foco  diftanti,  non  lo  fon  uedere,  come  fimo  quando  e  ne  fconijlttentnoi 
ra  t,  e  majfmamente  in  Gemini,  Cancro,  e  l  eone,  donde  auiene,  che  aUhra,feY  la  lunga  figa 
tatuai  ha  in  effe  noflro  hemiffirio  U  Oriente  in  Occidente,  noi  habbiamo  i  fiu  lunghi  di,  e  le  f  iu 
corte  noni,  Onde  dicano,  che  queftt  tali  fofìi  fetto  effe  nofìro  f alo,  hanno  {ti  me  fi  di  continuo  di, 
efei  altri  di  continua  notte .  Slede  la  fortunata  CaCaroga,  Adunque, in  Oecid>  nte  mino  a  Ljìre 
ma  farted'Eurofa  nonlontanoda  V Oceano,  e- fofìa  Caìaroga  città,  laaual chiama  firtunai 
ta,  fer  ejfcr  in  quella  nato  S.  Domenico,  Come  uedremo  che  dira  per  circoUocutione  .  SOtio  la 
frotettion  del  panie  feudo,  Ex  quefla  città  nel  reame  di  Caftiglia,  ti  cui  K  e  porta  fer  arme  uno  feui 
do  a  quartieri,  e  da  luna  forte  è  un  cafiello,  ilqual  ha  fetto  di  fé  un  leone,  e  da  Ultra  un  leone  che 
ha  fitto  di  fc  un  cafiello,  Onde  dice,  In  che  feggiace  il  leone  e  Aggioga  .  E  entro  ui  nacque  V Ai 
morofi  drudo,  ciò  è-,  S.  Domenico,  Suifceraio  amatore  de  la  Chrifliana  fde,  IL  finto  hlheleta% 
«0  e-,  Torte  f  regnatore,  Cnde  M.  TuL  nel  tee.  de  le  Tufi.  Cum  exercentur  athlete,  BEnigno 
afuoi,  Ctattofo  a  fideli,  E  crudo  a  nimici,  intefi  fer  li  fer  fi  di  heretici  infideli,  E  come  LA  fu  a 
mente,  ciò  e*,  lafua  anima  fii  creata,  TV  fi  refleta,  Tu  tanto  rifiena  di  uiua  e  uerace  uirtu  , 
CHf  fice  lei,  chefe^e  tfja  uerace  uirtu  frofeta  ne  la  madre,  perche  dicano,  chefpndo  amhora  nel 
uentre  materno,  la  madre  fegno  che  partoriua  un  lianco  e  nero  cane,  ilqual  f orfana  in  tocca  una 
accefa  ficella,  che  fu  frefaggio  de  Ihahto  che  douea  frender  e  dar  a  quelli  del  fuo  ordina  E  con 
quanta  uehmentia  doueua  in/ùrgere  contra  ogniftetie  dherefta . 


Por  che  le  Jpon filiti  e  fur  compiute 
Al  fiero  fónte  in  tra  lui  e  la  fède , 
V  ft  dotar  di  mutua  filute , 

La  donna  ,che  per  lui  laffenfo  diede, 
Xide  nel  Jonno  il  mirabile  frutto , 
Qhufcir  douea  di  lui  e  de  le  redet 

E  perche  fbffc  ;  qual  era ,  in  confìrutto $ 
Quinci  ft  mcjfe  ffirito  a  nomarlo 
Vel  pofjijjiuojdi  cui  era  tutto  : 

Domenico  fu  detto  :  £T  io  ne  parlo 
Si  come  de  lagricola  ;  che  Chrifìo 
He\fc  a  lotto  fuo  per  aiutarlo  ♦ 

Ben  parue  meffo  e  familiar  di  Chriflo  ! 
Chcl  primo  amor,  che  in  lui  fu  mawftflo, 
fu  al  primo  coniglio  ,  che  die  Chriflo  ♦ 

Speffc  fiate  fu  tacito  e  detto 
Trouato  in  terra  da  la  fue  nutrice  ; 
Come  dicejfe  ;  lo  fon  uenuto  a  queflo  ♦ 

O  padre  fuo  ueramente  felice  : 
O  madre  fua  ueramente  Giouanna  ì 
Se  interpretata  ual,come  fi  dice. 


Voi  che  S.Dom.  helle  al  fiero  finte  laftif 
male  compiute  in  tra  lui  e  la  fide  le  ffoni 
filitie,  prendendo  ejfi  fide  fer  fuajf>ofa, 
V,  ciò  r,  Doue,  fJT  alqual pero  finte  fi 
doto  DI  mutua  filute,  Perche  eg'i  fcluO 
la  fide  combattendo  fer  quella  contrade 
gli  heretici,  E  la  fede  [duo  lui .  L  A 
donna  che  fer  lui  diede  laffenfo,  ciò  èrf 
La  donna  eh  lo  tenne  al  batte fmo,  et  a  fi 
finii  e  fromife  fer  lui  che  officerebbe  tut 
te  quelle  cofe  ricercate  in  tal  fieramente 
dal  ficerdote,  V/iir  nelfcnnoil  mirabile 
frutto  che  douea  ufir  di  lui,  E  De  lhere$ 
de,  che  fù  9,  Tomafc,  ilqual  fùccedr  a 
lui,  fJT  in  (entità  ey  in  dottrina,  Verche 
dicano  coflei  hauer  veduto  in  fegno  d  egli 
hauea  una  ftetla  in  fronte,  laqual  illumit 
naua  tutto  loriente,  ejT  una  di  dietro  ne 
lanucca,cheiUuminaua  tutto  loecidente 
con  ogni  altra  parte  contenuta  da  quefle 
lue,  F.  perche  fiffe  IN  confìrutio,  eio  ^, 
Me  la  confìruttion  de!  nome,  Dì l fcfpffii 
uo,  Del  fffffcrc  di  lui,  chera  Dio,  di  cui 
A  X  ii 
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Non  per  to  mondo^per  cui  mo  {affanna    '      egli  eramo,  filetto  Domenico tfVèfl 
Vhietro  ai  Uoflienfe  V  a  Tadeot  *  «°     ™  ?»f  ^me  fi  moffi  fiint. 

A*  li  s  *****  m* /<tf  vtA  iiuini,  comeuuol  inferire,  a  nominarlo, 

Ma  per  amor  de  la  uerace  manna  ¥  9      .  .     '     '  n  r 

*  OV<t/  fra,  ciò  e,  Co/a  ari  juo  Jtgnore, 

che  tanto  fuma  (juefto  nome  li  Domenico,  perche  uien  la  Dominus,che  volgarmente  Signor  moì 
lire,  ET  io  ne  parlo  fi  cime  l' Agrìcola  eletto  la  Dio,  A  Lorto,cio  e,  Alpopolfuo  chr'iftiano,Ver 
aiutarlo,  come  li  fepra  iicemmo .  BEn  farue  meffe,  Ben  farne  effer  manlato  li  chrifto  efuofki 
miliare,  perche  nel  primo  amore,che  fimanififìo  inlui,fV  al  primo  ce  figlio, che/fi  chrifto  liele, 
do  e,  lamàr  lapouerta,  Onle  in  S.  Matteo  alxix.  liffe,  Si  uis ferfictvr  effe,  uale  a  uenle  (jue 
haies  tST  la  fauperìhit  t?  fervere  me,  Perchela  fua  hiftoria  lice,  cheffinh  anchora  molto giovene 
in  ftvlio,  venie'  \  libri  con  ognaltra  co  fa  chauea,  e  tutto  liele  per  Dio,  lacjual  cofa  inteft  lai  Vefco 
«0  le  la  fua  terra,  lo  fice  canonico  regulare,  nelauale  fiato  lato  fi  tutto  aglifivli  lete  [acre  lettere, 
fice  in  quelle  mirahihffma  profittane .  SVeffi  fiate,  Seguita  ne  la  fua  hfioria,  come  ffeffi  uolte 
fit  trovato  lefto'ej;  in  eftefis  contemplalo  protrato  in  terra,  qua  fi  come  a  quefìo  fiffi  uenuto  al 
mnh .  O  Va  ire  fuo,  HettA  palre  fifo  nome  F elice,  la  maire  Giouanna,  che  ftnterpreta  piena 
ìi  grafia,  E  luno  e  laltro  nome  fit  per  effe  S.  Dow.  lor  veramente  alempiuto,  E  Non  per'h  monlo, 
ciò  r,  E  non  prr  le  cofe  miniane,  per  leavali  hora  [affanna  e  trilvla  Dlrie/ro  al  Hoflienfi ,  che 
fcriffe  feprai  Itcretali,  ET  a  Taleo,  che  fu  ecceRentìffimo  fifico,  Ef  in  fententia,  Non  per  cupilii 
ta  li  guadagno  la  nutrir  il  corpi,  MA  per  amor  le  la  urne*  manna,  Ma  per  amor  le  la  lottrit 
na  evangelica ,  la  a  vai  e  ueyo  cilo  <fr  lanima  » 


In  pkciol  tempo  gran  dottor  fi  fio  ; 
Tal  che  fi  m'ife  a  circuir  la  uigna  , 
Che  toflo  imbranca  fel  vignaio  e  reo: 

Et  a  la  jidiai  che  fu  già  benigna 
Più  a  poueri  giufli ,  non  per  lei , 
Ma  per  colui  che  (tede,  che  traligna  j 

Non  dijpenfiire  o  due  o  tre  per  fei  ; 
Non  la  fortuna  di  primo  uacante  ; 
Non  decimai  que  funi  pauperum  Dei, 

Adimando  ;  ma  contrai  mondo  errante 
Licentia  di  combatter  per  lo  fme , 
Velqual  ft  fofeian  uentiquattro  piante* 


Tecefiin  picciol  tempo  ne  le  fiere  lettere 
tanto  gran  lottore,  che  fintai  A  Circuit 
la  uigna,  ciò  A  r in  Iridar  la  chiefà, 
Ctìe  toflo  imbianca  fi  vignaio  rreo,lat 
qual  vigna  toflo  ficca  fi  thilha  in  cujloi 
Jia  è-  li  reo  e  malo  effimpio,  ET  a  la  fei 
lia  apoftolica,  larvai  fit  già  più  benigna 
agiufii  poveri,  NOn  per  lei,  ciò  e ,  Non 
rifletto  al  effa  filia,  MA  li  coivi  che  fui 
le,  Ma  lei  papa,  ila  vai  traligna  la  fuoì 
finti  e  giufii  antecéffiri .  NOn  li  fieni 
fare,  Non  alimanlo  alafelia  apofiolicé 
liffenfa  li  renler  Iti  mal  tolto  lue,  o  tre 


per  fei,  ciò  r,  il  terfe,  o  la  meta,  Ne  prii 
mo  vacante  beneficio  alcvno,  come  molti  finno,  NE  lecime,  che  fino  le  pQmi  Ji  Df0>  Ma  afa 
mando  licentia  li  combatter  PEr  lo  fime,  do  V,  Ver  la  file,  laqual  è-  fme  che  prolucei  frutto  le 
Ut  eterna  beatituiine  Di  chef  fifiUn,  Delaualfeme  fi  uefteno  VEntiauattro  piante,  lntefe  perii 
xxny.  M.le  la  Bihia,  lavali  tutti  in  figura  trattano  le  la  file  li  chriflo  ,  Onle  /'Afo/fa 
to ,  Omnia  in  figura  contingvnt .  i  t 


Voi  con  dottrina  e  con  uokr  infieme 
Con  hfficio  apcjlolico  fi  mojpi 
Quafi  torrente,  che  alta  uena  preme  : 

E  ne  glifleipi  her  etici  per  coffe 
Umpnofm  pm  mamme  fù*} 


Hauuto  cheUe  la  la  filia  apofiolica  ìicen 
fU  li  poter  combattere  per  U  file  e  perfei 
gvitar  e  f  unir  gliher etici,  fi  moffi  contra 
di  loro  con  auelle^  tre  parti  neceffirie  a  tut 
te  limprefe ,  do  i ,  Con  lottrina,per  lai 
ftalfcfie,  Con  volere,  colmai  uolfe,  Con 


6  ANTO 
Oowe  le  refifentìe  tran  piugrejfc. 

Vi  lui  fi  ficer  pei  diuetfi  mi. 
Onde  lotto  catolico  fi  riga  ; 
Si  che  e  fuoi  arbucttti  flan  più  uiui  ♦ 

Se  tal  fii  luna  rota  de  la  biga  ♦ 
In  che  la  [anta  chiefi  fi  difife , 
E  uinfe  in  campo  la  fua  cimi  briga  $ 

t>tn  ti  dourebbe  afjài  cjfcr  palcfe 
LccceUentia  de  Ultra;  di  cui  Thomma 
finanziai  mio  uenirfu  fi  cortefe. 

Ita  lorbitay  che  fi  la  parte  fomma 
Di  fua  circunfircnTjx  e  derelitta  $ 
Si  che  la  muffa,  douera  la  gromma. 

La  fua  famigia ,  che  fi  mojfe  dritta 
Co  pieJi  a  le  fue  orme,  e  unto  uolta\ 
Che  quel  dinanzi  a  quel  dirietro  gjtta: 

E  tcflo  fauedra  de  la  ricolta 
Ve  la  mala  coltura  ;  quandol  loglio 
Si  lagnerà  che  Urea  li  fa  tolta  # 

Ben  dico  chi  ce r caffè  a  figlio  a  figlio 
tìojlro  uolumc  j  anchor  troueria  charta  , 
V  leggerebbero  mi  fon  quel ,  ch'io  foglio  ♦ 

Ma  non  fa  da  Cafit ,  ne  d'Acqua  ftarta  5 
La  onde  ucgnon  tali  a  la  frittura  $ 
Chuno  U  fugge ,  er  Aro  la  coarta* 


hffido  apoftolicO,  ilefii  linquìftòrìa,ptr 
laqual  hebie  la  ut  :r  ita  iti  fot tre  ,  E  cofi 
con  quefle  tre  farti  l'impeto  fio  fercofjè 
NE  glifttrpi,  eie  è,  NV  gliargumenti  hei 
retici,  E  Più  uiuamente,  E  lon  maggior 
tmfito  quiui,  ioue  più  grefp  e  maggiori 
erano  le  refifien^e .  DJ  lui  fi  freer  foi 
iiuerft  riui,  Vi  lui, ionie  da  uiuo  fitte  de 
la  fide ,  nacquero  foi  fiu  nitri  propugnai 
tori  di  quella,  Otìde,  Vacuali  riui , 
t  Orto  catolico  fi  riga,  ripopolo  chrfiiai 
no  [monda  es  ahnda  ne  la  uera  fide% 
SI  i\)t  in  quella  I  Suoi  artucelliftan  fiu 
uiui,  I  fuoi  fidelipenìeno  più  lifirmeZi 
t  di  uigort  •  SE  tal  fit  luna  rota,  Ati 
tribuifee  due  Me  ci  carri,  ii$  r,  a  '4  mii 
litanie  chiefà,  come  ueiemmo  àncora  nel 
xxix.  del  Vurg.  De  h Quali  S.  Dow.  è* 
luna,l'altra  è  S,  Frane.  Terihe  da  qua 
fli  due,  ne  fuoi  tempi ,  fu  in  dritta  e  ccn 
dotta,  come  hahbiamo  dttto, feria  tuona 
uia,  da  tatuai  allhora  molto  torceua,  E 
perche, fi  come  S,  Tomafi,  nelfrecedeni 
te  cito,  hauea  Uafmato  i  frati  di  S.Dom. 
che  torceano  da  le  coftitutioni  laffato  loro 
daeffo  S.  Dom.  Cofi  hora  Bonauentura 
liafma  quelli  di  S.  Frane  del  mede  fimo, 
Vice  adunque  Bonauentura,  SE  luna  rot 


ta,\ntefd  fer  S.  Dom.  DE  la  biga,  ciò  è  , 
Vel  carro,  in  the  la  finta  chiefa  fi  difife  da  tutte  Iheretiche  opinioni,  E  uinfc  in  lampo  l  A  fua  brìi 
ga,  la  fua  qufiion  ciuile,  Perche  fi  come  le  guerre  ciuilifino  trai  poplo  duna  medefima  città  dit 
uifo  in  due  diuerfe  farti,  Cofi  era  allhora  il  popolo  chriftiano  in  due  diuerfe  farti  diuifc,  ciò  e*,  in 
fideli  et  hfretici,  F  V  tale  e  fi  fitta  qual  io  tho  dimoiato,  Ben  ti  dourehie  effir  affai  nòta  leccellétid 
ie  Ultra  rota,  lntefaper  S.  Frane  Ve  laqual  Thomafo  in  lodarla,  fu  fi  corte  fi  dinanzi  al  mio  uei 
ìiire,  \ olendo  inferire, che fel  carro  doue  a  andar  dritto,  era  necejfario  che  leccellentia  de  lunaro* 
ta  corriftondefp  a  quella  delaltra .  MA  lorhita,  ciò  è-,  Ma  la  uia  che  fece  L  A  f arte  fomma ,  la 
parte  di  fefra  di  fia  circunfirentia  deffa  rota,  Terihe  il  punto  de  la  rota  (ùlqualfi  uohe  jìa  nel  mei 
?c,e  la  parte  di  fi  fra  uien  ad  effir  effa  fua  circunfir  enfia,  laqual  è-  quella  chefegna  la  uia,  Q^efla 
tal  uia  adunaue,  che  fice  la  farte  fomma  de  la  circunfirentia  deffa  rota  intefa  fer  S .  Frane.  EN  Dei 
relitta,  £  dindonata,  pèrche  li  fuoi  fuccefferi  mn  ofpruano  fiuglhrdini  e  le  copitutioni  laffate 
la  lui,  Sl,cio  %e>,  Tanto  derelitta ,CH<>  la  muffii  e  la  doue  era  la  grommalo  è ,  Che  le  male  opere 
loro  rendono  hra  fetore,  come  fi  la  muffii,  la  doue  le  huone  fieuano  render  buono  odore,  come  fa 
la  gromma,  Onde  due,  LA  fua  famiglia,  ciò  r,  la  fua  religione,  laqual  diftroalui,fcgui>. 
tando  $  fuoi  ueftmjt  moffi  dritta  co  fieli  per  le  fue  orme,  ±  tanto  uolta  Cile  quel  dinanzi 
citta  a  quel  dirietro,  ih  K  che  mette  il  calcagno,  doue  prima,  andanlo  dritta, meUeu*  le  fonte 
de  lt  dita,  Et  in fintenna,  che  ua  al  contrario  il  quel  fa  fileua,  e  che  le  fu  lavato  the  *# 
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lare,  E  Toflo  faueira  le  la  ricolta,  Vuol  inferire, chauenlo  quefli  tali  in  luogt  lei  luon  feme,figni 
ficato  per  il  uerfoiiuino,  come  fi  legge  inS.Mitteoal  xi$.  SEminato  loglio,  ciò  r ,  Cofeuane 
e  non  a  la  tìnte  ie  Unirne,  come  ioueano,  &  era  Ufficio  hro, [accorgeranno  tofto  ihauer  mal  fkti 
to,  perche  le  fue  male  ofere  non  faranno  accette  a  Dio,  ma  cagione  de  la  perlition  loro,  Onie  nel 
f reallegato  luogo  è  fritto,  CoHigite  primum  ^i^nia,*?  aligate  ea  infifciculos  ai  comhurenlum, 
trinco  autem  congregate  in  horreum  meum .  BEn  iico  ck  cercaffi,  Dimora  nonlimeno,pet 
fmilituline,  eie  quantunque  molti  fieno  i  preuaricatori  ie  la  regola  ii  $.  Frane.  nonlimeno,  chi 
cercajfe  quella  a  frate  a  frate,  trouerelhe  pur  alcuni  ii  loro  che  hfferuano,  come  prima  fi  fcleua  fai 
re,  Ma  che  nejjùn  ii  quefli  farehhe  ia  Capi  maggiore  ii  Viamonte,  come  fu  Frate  vhertino  minii 
niftro  ie  hrline,  ilqual  in  allargarla  ietta  regola  FVggeU  fcrittura,  ciò  e>,  Vreuertifce glioriim 
ii  tal  regala,  He  farehhe  i1  Acqua  /parta,  uiHa  nel  Contaio  ii  Toii,  come  fu  Frate  Matteo  fimili 
mente  ii  tal  orline  mimjlro,  ilqua'.e  ftrinfe  tanto  la  regola,  che  pafso  i  iehiti  termini,  Onie  lice, 
che  uno  la  figge,  e  laltro  LA  coarca,  ciò  e,  La  freme  e  fcffvga  iroffo,  Et  in  fententia  uuol  inferii 
re,  che  queffi  tali,  iquali  anchora  fi  troueriano  offiruar  la  ietta  regola,  non  penlerehhono  uerfo  alt 
cuno  ii  quefli  iue  e/ìremi,  ma  terrehhom  lauia  iel  me%o9  come  ia  S.  Frane,  fit  ordinato  . 


Io  fon  la  uita  di  Bonauentura 
Da  Ragnoregio;che  ne  grandi  offici 
Sempre  pojpofi  la  ftnfira  cura, 

illuminato ,  £7*  Aguftin  fin  quid  ; 
Che  fur  de  primi  fiatai  pouerelli , 
Che  nel  capeflro  a  Dio  fi  ftr  amici* 

Vgo  da  Sanuittore  e  qui  con  elli , 
E  Vietro  Mangiatore ,  e  Pietro  H/JJwjoj 
Ilqual  giù  luce  in  dodici  libelli, 

Ùatam  propheta^il  Metropolitano; 
Chrififlomo ,  <&  Anfilmo ,  e  quel  Donato, 
Che  a  la  prima  arte  degnò  poner  mano  t 

Raban  e  quiu  'r,e  lucemi  dal  lato 
Il  Calaurefe  abbate  Giouachino 
Di  (pirite  prophetico  dotato. 

Ad  inneggiar  cotanto  paladino 
Mi  moffi  l'infiammata  cortefia 
Di  fra  ThomAfo  il  difereto  latino; 

E  mojfc  meco  quefta  compagnia , 


Qui  Bonauentura  lice  frima  Ufi, poi  li 
tutti  glialtri  cherano  nel  fuo  cerchio  .  Fu 
alunque  Bonauentura,  come  lice,  la  Ba 
gnoregio  terra  ne  la  Mina,  E  henche  prii 
ma  fi/fi  general  le  lorline  e  poi  Carlina* 
le  ,fimpre  in  quefli  granii  offici  pofyofc 
IA  finijìra  cura,  ciò  e-,  La  cura  ie  le 
cofe  temporali,  et  attefe  a  quella  le  la  lei 
jìra,  chera  la  jfiritual  cura,  perche  fit  lot 
ti/fimo  ne  la  fiera  fcrittura,  a  liffèr  enfia, 
come  uuol  inferire,  chup.uano  ii  far  glial 
tri .  illuminato  C7  Afflino  furon  le 
primi  chefeguiron  S.  Frane.  V go  fi{  Vai 
uefi  f  monaco  li  $.  Vittore,  le  cui  lottifi 
[ime  opere  in  Teologia,  fono  a  tutti  note  . 
Pietro  mangiatore  fu  Lomharlo  e  fcrfft 
Ih  floria  fcolafìica.  Pietro  Htfpano  fece 
trattati  in  logica,  fcriffi  in  filofefia  tJT  in 
Teologia  .  bJatam  profèta  fu  quello  mani 
lato  ia  Dio  a  iimoflrar  a  Dauii  il  fra 
grauiffimo  peccato  nelalulterio  commeffo 
con  BarfaieionnaV  \Jria,  come  fi  lene 


CANTO,  xir. 

perche  ftàfrincifalmente  in  nome  di  tutta  la  fua  compagnia  del  fuo  cerchio  fra  mqffc  a  dir  le  Ioli, 
che  habbiamo  ueduto  dun  tanto  {aUdino  quanto  era  flato  S.  Dom.  in  ottener  la  {ugna  contra  de 
gliherenci,  tatuai  cagione  diceche  fit  linuidia  chebbe  a  infiammata  corti fa  di  S.Tomafcf{tr 
il  decreto  fuo  latino  eprmnt  ufm  in  dir  le  lodi  di  Strane,  fuo  {airone. 

CANTO  XIII, 


Imagi  ni,  chi  ben  intender  cupe. 
Quel  ,  chi  hcr  u'tdi  \  e  ritenga  limage , 
Mentre  chio  dico ,  come  ferma  rupe  ; 

Quindici  flettetele  in  diuerfe  plage 
Lo  cielo  auiuan  di  tanto  fereno , 
Che  fouerchia  de  laere  ogni  compage  ♦ 

Imagmi  quel  carro  ;  a  cui  il  feno 
Batta  del  «offro  cielo  e  notte  e  giorno , 
Si  che  al  uolger  del  temo  non  uien  meno  ♦ 

Imagmi  la  bocca  di  quel  corno , 
Che  fi  comincia  in  punta  de  lo  Helo, 
A  cui  la  prima  reta  ua  dintorno , 

Hauer  fatti  di  fe  due  figni  in  cielo; 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi 
fiUhora ,  che  finti  di  morte  il  gielo  j 

E  lun  ne  laltrc  hauer  li  raggi  fuoi  ; 
Ef  ambedue  gharfi  per  maniera , 
Che  lun  andajfc  al  primo ,  e  laltro  al  poi  : 

E/  haura  quafi  lombta  de  la  nera 
Cofletiatione ,  e  de  la  doppia  dan%a  ; 
Che  circulaual  punto ,  douio  era  « 


1/ foeta  nelfrefcnte  canto,  f eruna  imagif 
nata  ftmilitudine,  defmue  {rima,  come 
le  due  corone  di  beati  luna  contenuta  da 
Ultra,  che  ne  due  {recedenti  hahbiamo  ue 
iuto,  girauano  intorno  a  Beat*  CT  «  lui, 
cherano  nel  centro  di  quelle  .  Voi  induce 
S.  Toma  fi  a  feluerli  il  fecondo  de  due  dubi 
moffelidi  fora  nel  x.  canto,  huendoUfi 
lutol  {rimo  nel  fine  del  x/.  Et  ultimamen 
te  nammonifee,  a  non  cefi  leggermente  rii 
fcluerci  de  dubi .  ^  JMcgni  chi 

ben  intender  cufe,  Ha  ne  tre  {recedenti 
canti  trattato  de  le  due  corone,  che  luna 
conleneua  Ultra,  ciafeuna  di  xij .  beatici 
r.ti  che  pggirauano  intoyno  di  lui  e  di 
Beat,  cherano  nel  centro  dd  fcle,  e  confa 
esentemente  in  quello  dejfi  due  corore, 
Wora  uolendo  quefto  medefmo  ,  {er  una 
imaginata fmihtudine,  dimoflrar  ad  il  let 
tore,uuol  che  fmagini  di  feter  metter  ini 
pene  xx:7y .  figlie  {arte  de  la  {rima  e  {ar 
te  de  la  feconda  magnitudine,  che  feno  ne 
lottaua  tpra,  ciò  è-,  xv.  de  la  {rima,  che 


feno  in  diuerfe  {arti  di  quella,  Le  fette  de 
la  feconda,  che  feno  de  lorfa  maggiore  e  che  fanno!  carro,  E  le  due  che  feno  de  la  minor  orp,  E  che 
Ji  reij.  de  le  maggiori  e  fiu  lucenti  ne  faccia  la  corona  di  dentro  e  {iu  uhina  al  centro,  e  de  Ultre 
la  corona  di  fuori,  lequali  Aggirino  luna  al  contrario  de  Ultra,  e  co  fi  hauera  fitto  co  fi  quafi 
fintile  a  le  due  corone  di  beati,  che  pggirauano  intorno  a  loro,  Onde  dice,  CHi  cu{e,  ciò  è,cht 
defilerà  infender  iene  quel  chio  uiài  hora,  lmagini  e  ritenga  limagine  COme  férma  ru{e,  Come 
fAda  e  feda  rifa,  ferine  fe  non  riteneffe  prmamente  tal  imagine  ne  la  memoria,  immediate  {erif 
rette,  Quindici  flelle,  CHen  diuerfe {lage,  lequali  in  diuerfe  regioni  auiuan  di  tanto  fereno  il 
veliche  fcuerchiaeu  nceOCnicom{age,cioè',Ogni  com{art\rrtntode  Uria,  {er  effer  quefia 
impartita  in  tre  regioni,  come  hahbiamo  ueduto  ne  la  diferittione  del  Purg.  Adunque  la  feremta 
che  defende  da  quefle  xv.flleniide  e  luminofe  (felle,  feuerchia  e  uince  ogni  tenebre  dtffo  aere  . 
Imaomi  ancor  quel  carro,  ciò  e-,  quelle  fitte  fteBejcttentrionali,  che  feno  de  lorfa  maggiore,  lequali 
finnol  carro  col  temone,  Mqual  carro  baftalfeno  del  n:flro  cielo  e  none  e  giorno,  Sì,  ciò  e>,  Tanto 
che  non  uien  meno  al  uolger  del  temo,  ferche  effndo  quefia  colanone  molto  uhina  al  nof.ro  {ci 
lo,  non  tramonta  mai,  ne  fi  {arie  nel  girar  intorno  ad  effe  pio  da  Ihemitprio  noflrO,  come  finn* 
Ultre  Pelle,  che  ne  feno  {iu  Untane .  Magmi  ancora  U  {unta  di  quel  corno,  tue  feno  le  àuejUUe 
1  À     1  A  X  Itti 


PARADISO 

ie  la  minor  Orfit,  lequali  intende  che  faccine  la  foce*  maggior  del  corno',  CHe,  do  e ,  il  qua  1  cori 
no,  ft  comincii  in  punta  DE  lo  fido,  ciò  è,  De  lo  fide  da  gliafirologi  ietto  Afe,  perche,  ft  come 
ueggiamo  ne  la  sfera  materiale,  fimagina  uno  ftile  che  faffi  da  lun  poh  a  latro  fulqual  fi  uolga  tut 
ta  la  sfera,  e  che  a  luna  de  le  punte  de/fi  flile  fa  il  nofìro  artico  polo,  alqual  comincil  corno,  Et  d 
Ultra  punta  ftalantartico,  A  Cui,  ciò  e,  A  laqual  punta  del  nofìro  polo,  ua  dintorno  LA  prima 
rota,  ciò  r,  quella  del  carro,  che  da  la  parte  di  dentro  fe  glia  uicina più,  HAuer  fitti  dife  duefegni 
in  cielo,  Imagini  adunque,  quefìe  xxiiij.fìtJle  hauer  fatti  in  cielo  D  Ve  fegni,  ciò  Due  corone 
tali,  qualfite  LA  figliuola  di  Minoi,cio  r,  Adrianna  figliuola  di  Mino/  Redi  Creta,  AUhora  che 
finti  il  girlo  di  morte,  ciò  è1,  AUhora  quando  ella  fi  morì,  Perche  fit  conuerùa  in  fegno  celefie, 
ilqual  ha  firma  di  corina  compofìa  dotto  (ielle,  offendo  prima  fiata  da  Te  fio  lafiiata  fu  tifila,  e  ri* 
ttuuta  da  Bacco  per  amica,  la  cui  ftuolarecita  Ouid.  nel  viy.  E  lun  fegno  hauer  li  raggi  fùoi 
ne  laltro,  ciò  r,  quel  di  dentro  in  quel  di  fuori ,  £t  amleiue  girarfi  per  maniera  e  firma  , 
CHf  lun  anlaffe  al  primo  e  laltro  ai  poi,  ciò  r,  che  lun  giraffe  al  contrario  de  laltro,  E  coft  ima* 
ginandofi,  hauer  a  quafi  LOmlra,  ciò  r,la  fimilitudine  de  U  uera  coflellatione  e  de  la  doppia, 
àan^a,  QWe  cinolaua,  la qual  circolarmente  procedendo  cingeua  IL  punto,  ciò  è*,  il  centro  di 
tal  circolo,  doue  io  infume  con  Beatrice  era  , 


Poi  che  Unto  di  la  da  nojlra  ufan^a  ; 
Quanto  di  la  dal  moucr  de  U  Chiana 
Si  mouel  del ,  che  tutti  glialtri  auanty . 

Li  ft  canto  non  Baccho ,  non  Peana  5 
Ma  tre  perfine  in  diurna  natura, 
Et  in  una  fuHanùa  effit  e  Ihumam* 

Compiei  cantar  el  uolger  fua  mifura^ 
Et  attefirfi  a  noi  quei  finti  lumi 
felicitando  fi  di  cura  in  cura. 

Ruppel  fxlentio  ne  concordi  numi 
Pofcia  la  luce  ;  in  che  mirabil  uita 
Del  pouerel  di  Dio  narrata  fimi  t 

E  diffe  ;  Qjuando  luna  paglia  e  trita , 
Quando  la  fua  fimema  è  già  ripofia  - 
A  batter  Ultra  dolce  amor  minuita  + 

Tu  credi  che  nel  petto  ;  onde  la  cotta- 
si traffe  per  firmar  la  bella  guancia  y 
il  cui  palato  a  tuttol  mondo  cojìa  5 

Et  in  quel*  che  forato  de  la  Uncia 
E  pofeia  e  prima  tanto  fithfice , 
Che  dogni  colpa  uince  la  bilancia  $ 

Quantunque  a  la  natura  humana  lece 
Hauer  di  lume  tutto  fvjje  infufi 
D*  quel  uAor ,  che  Uno  e  laltro  ficc  : 

E  pero  ammiri  cio,chio  dijfi  fujo; 
Quando  narrai  che  non  hebbe  fecondo. 
U  ben,  ée  ne  la  quinta  luce  e  chiufo  , 


ìMoflra,  che  fer  dar  luogo  a  S.  Tomafc, 
a  ciò  che  filueffe  labro  dubio,  la  dan^a  in  $ 
fieme  col  canto  fi  firmo,  Onde  dice  , 
POi  cheli,  ciò  e*,  Voi  che  in  quelle  corot 
ne,  TAnto  di  la  da  noflra  ufan\a,  Tant 
fo  più  diuinamete  di  quel  che  fufa  qua  giù 
tra  noi  mortali,  quanto  fi  mouel  del  che 
auan^  nel  moto  tutti glialtri  cieli,  Di  la± 
ciò  r,  oltre  dal  mouer  de  U  chiana  fui 
me  che  lentamente  corre  tra  Perugia  e 
Montepulciano,  Si  canto  NOn  Baao,n5 
Peana,  Non  lode  di  Bacco,  non  d'Apolli* 
ne,  Come gfiantichi  e  Rettalmente i  Gyr 
cifcleuan  fare,  Onde  Ouid.  al  principio 
id  ree.  de  Arte,  licite  io  Pfiam  C7  io 
licite  Vaiam,  Et  Virg.  nel  \i.  Vefientei 
latumq;choYo  Vfanacanenter.  Ma  fi  can 
io  tre  perfine  in  natura  diuina,  ciò 
la  trinità,  laqual  e  una  effintia  in  tre 
perfine,  Et  in  una  perfena  effa  diuina  ni 
tura  e  Ihumana,  lequali  due  nature  fitt 
ron  in  chrifto  .  compiei  cantarci 
canto  finì,  ejr  il  uolger  de  le  due  corot 
ne  finì  la  fua  mi  fura,  laqual  era  la  uoU 
ta  intera,  cioe\  torno  cufiuna  al 'punto, 
donde  prima  feYa  partita,  E  Quei  finti  lu 
mi,  E  quei  fanti  jpirifi  fittefero  a  noi  Fei 
licitando  fe  DI  cura  in  cura,  D'uno  in 
unaltroi tu  perfido  amore.  La  lucei^ 
(he  mi 


y  M    canto  xrn4 

the  mi  fi  narrata  mratt  uita  minerei  di  Dio,  db  h  di  S.  Frane.  e  quefta  tal  luce  fu  queli 
la  di  S.  Tom.  com , di fcpa nelhi  tato  uedemmo,  R  ^fepfcia  il fletio,ferchecomincio  a  tarla  >. 
re,lmitado  Virg.  (^id  me  alta  file ntia  cogit  refe»,  NE  concordi  numi,cioh,  Ne  concordeuoi  (j  r 
riti  jer  beatane  douer.tati  Nomini,  ciò  ±,  Dij,  E  iiffi,  QVando  luna  faglia  'e  trita ,  Ter% 

àmofira,  chauendo  difefra  in  fine  del  xi.  canto  (eluto  luno  ir  due  dubi,  ilqual  nel  x.fù,vben 
Mmgua  fé  non  fi  uaneggia,  hora  fi  moue  afduer  labro,  che  nel  mede  fimo  x ,  canto  fu  quandi 
Ù\fe,  kuedtr  tanto  non  furfcl fecondo,  Et  a  quefio  dice  mutarlo  VOlce  amore,  ìntefe  fer  Mente 
tanta  chera  in  lui.  TV  credi  che  nel  {etto,  Wtdeua  Tomafo  che  Dante  credeua  che  Dio  haueffe  ini 
fufo  e  fofto  in  Adamo  &  in  Chrifto  tutta  quella  ferfittione  chi*  licito  ai  hauer  a  la  natura  humai 
fia,  E  fero  fammiraua  di  quello  cheffe  Tomafo  diffe  difefra  nel  x.  canto  far  Un  lo  di  Salomone,  che* 
rala  qinntaluce  tela  prima  ghirlanda,  cior,  che  non  furfcl  fecondo  a  ueder  tanto  ,  fer  le  quali 

far  ole  >i"M1  ^  «-  ^- —   '  *  '   -* 

dice 
Bua 

quale,  fer  hauer  affoforitol  pme  uietato  COfta  a  iuttol  mondo,  Perche  fine  Inumane  creature  dei 
lei  difeefe  neferieronlaferfetua  felicita,  E  tu  credi  ancora,  che  nelfetto  di  chrifto  firato  da  la  Uni 
da  di  Lungino,echefOi  che  fìt  firato  difendendo  al  limbo  a  trarne  i  fanti  fadn  del  uecchio  teflai 
mento,  E  f  rima  che  firato  fiffe,  fer  li  graui  incomodi  feffert .  al  mondo  trentatre  anni  che  uijfc  ,  (ai 
tisjtce  tanto  QWe  uince  la  bilancia  dogm  colf  a,  Perche  mettendo  tutte  le  colf  e  del  genere  rumar.  9 
ia  luna,  &  il  merito  de  Ufaffone  di  chrifto  da  Ultra  bilancia,  quefto  (arebbe,(cn%i  comfaratioi 
ne,  molto  fiu  di  quelle.  Tu  credi  adunque,  che  Quantunque,  do  è-,  Tutto  quello  chr  lecito  a  Ihu 
nana  natura  hauer  di  lume  e  dintefligentia,  fiffe  inftfc  e  foflo  DA  quel  ualor  che  ficelunoe  laltro, 
do  è  ,  Da  Dio,  llqual  creo,  et  effe  Adamo  et  effe  Chrfio,  E  fero  ammiri  di  ciò  ch'io  difft  di  fife  nel 
x.  canto,  quando  narrai  CHe  lo  ben,  ciò  r,  chel  (afere,  ilqual  r  il  ben  de  lanima,  che  ne  la  quin 
ta  luce  e*  diuife,  NO/j  hebbe fecondo,  Nó  hebbe fari  a  fe% 

Vuol  Tomafc  frouare  efpr  uero  il  creder 
di  Dante,  che  Adamo  e  chrifto  ftffiro  in 
uirtufen^a  fari  al  mondo,  Ma  in  chemoi 
do  quefto  non  refugni  a  la  fua  ftntentia, 
che  a  Salomone  non  furfcl  fecondo,  lo  dira 
di  (etto  foi  quafi  in  fine  del  canto  ,  E  feri 
che  a  frouare  quanto  habbiamo  detto  è*  (0 
(a  affai  difficile  e  (cttile,  fero  lammonifcr, 
chegli  afri gliocchi  de  linteRetto  ala  fi* 
rif^ofta,e  uederalfuo  crederete  Adamo 
e  chrifto  fiffero  creati  fer  fitti  almodo,Et 
il  dir  di  lui,  che  a  Salomone  no  furfcl  jet 
coio,EArft  come  cétro  in  tondo  nel  utro9 
Perche  fi  cornei  cetro  quadra  ben  nel  toni 
do,  cofxì  creder  de  luno,  et  il  dir  de  laltro 
li  loro,  quadrerà  ben  nel  uno,  Et  in  fini 
lentia,  che  luno  elal/tro  di  lor  due  hauti  a 
detto  e  creduto  la  uerita .  Ciò  cheìim 
more,  Qui  comincia  S.  Toma(o  a  dichi* 
raril  dubiQ ,  E  do  ihc  nw  mire  intenit 


Hor  afri  gfioechi  a  quel  ;  ch'io  ti  rijpondo  ; 
£  uedrai  il  tuo  creder  el  mio  dire 
ttel  uero  firft ,  come  centro  in  tondo  « 

Ciò  che  non  more,  e  ciò  che  po  morire  , 
No/j  e  fenon  Jplendor  di  quella  idea, 
Che  partorfee  amando  il  noflrofuet 

Che  quella  uiua  luce  ;  che  ftmmea 
Val  fuo  lucente  j  che  non  fi  difuna 
Va  lui  j  ne  da  lamor ,  che  in  lor  jintrea  5 

Per  fua  bontatc  il  fuo  raggiar  aduna , 
Quaft  ffecchiaio  in  noue  fubftJlenTf 
Eternalmente  rimanendo^  una  # 

Quindi  difeende  a  lultime  potente 
Giù  dato  in  atto  tanto  diuenendo  5 
Che  più  non  fa,  che  breui  contingenze  : 

E  quefle  contingente  effer  intendo 
Le  coft  generate ,  che  produce 
Confeme  e  f(n\aftme  il  ciel  mouenio. 
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ter  le  creator* pnfatte  immediate  da  Dio  fen^a  me$,  come  fino  gliangeli,  i  cieli ,  e  Unirne  lumai 
ne,  E  co  eh  può  morire,  per  le  creature  produUe  pur  ia  lui,  ma  col  me^  ie  le  feconde  cagioni,  coi 
mi  fino  Mementi  e  le  cofe  elementate  prodotte  da glinfìufft  de  cieli,  che  Dio  haueua  prima  fofto 
in  anelli,  Come  ancora  quefìomedefimo,  ben  che  ad  altro  fropofito ,  uedemmo  di  fora  nelottauo 
tanto,  UOnrfcnon  frlendor,  ciò  e-,  Non  efinon  atto  es  effetto  Di  quella  idea  CHel  nofiro  [ire, 
laqual  il  noftro  Signore  Dio,  PArtorifce  e froduce  amando,  Perche  ne  lopere  fue  fi  diletta  e  comi 
fiace,  idea,  fecondo  piatone,  e  limagine  de  la  cofit,  che  fi  genera  ne  la  mente  de  IhuOmo  prima  che 
la  produca  in  efftre,  Come  ftr  alcuno  efpmpio  in  altro  luogohabbiamo  dimofirato.  Adunane,  perche 
tutte  le  creature,  tanto  quelle  che  non  moreno,  quanto  quelle,  che  fon  morire,  perche  ab  eterno  fui 
fon  ne  la  diuina  mente,  non  fon  altro  chuno  effetto  de  la  Idea  di  loro  ,  chera  a  principio  m  quella, 
Impero  che,  qVella  uiua  luce,cio  è-,  la  fcpientia  intefa  per  lo  figliuolo, chr  la  feconda  de  le  tre  pert 
fene,  Onde  è-foitto  in  S.  Qiou.  al  xy.  Ambulate  dun  lucem  habetis  ut  non  uos  tenebrai  corrprei 
hendant.  Et  altroue,Ego  fum  lux  mundi  e  cet.  CHr  mea  fi,  laquaì  luce  procede  talmente  DAÌ/it 
lucente,  Dal  padre  che  la  fi  lucere,  ej  ria  per  fona  prima,  a  laqual  fittribuifie  la  potentia,  CWeno 
fi  difuna,  Laqual  non  fi  difunifee  ne  iiuide  da  lui,  NE  dalamore,  che  in  lorfintrea,  ciò  e,  Ne  da 
lo  Spirito  finto,  ilqual  col  padre  e  col  figliuolo  fi  fa  ter^i  perfena  talmente,  che  in  effe  tre  e  una  fot 
la  effintia,  un*  \ufiantia,  una  natura,  xiT  una  diuinifa.  Queffa  uiua  luce  adunque,  PErfua  bontà 
te,  ciò  e*,  per  fu*  liberalità  e  largherà,  e  non  affretta  dalcuna  neceffita,  ADuna  il  fuo  raggiare, 
Vnifce  il  fuo  fflendere,  QVafi  Specchiato,  Qjuafi  r  apprestato,  come  uno  obietto  fi  rappre finta  ne 
lo fiecchio,  IN  noue/ùbfijìen^e,  In  noue  ordini  dangeli,  che  per  fefieffi  fino,  e  non  hanno  lejfcr  per 
[articipAtione  dalcunaltra  creatura,  Onde  Boetio  in  libro  de  duabut  naturls  chrifli,  Subfifientia  di 
citur,  quonim  in  nudo  fubiecto  efi,  Rlmanendofi  eternamente  VN<t ,  ciò  è- ,  Quella  medefima 
di  prima,  A  fimilitudine  de  lacccefa  candela  ,  laqual auenga  che  infinite  altre  naccenda,fcm 
pie  fi  riman  pero  ne  lafua  unita,  e  quella  fìeffa  chera  diprima .     (JVindi,  ciò  è  ,  Da  effe  noue 
fubfifìen^,  effa  uiua  luce  difende  A  Lultime  potente,  A  lultime  creature,  che  men  peffano  di  tal 
uiua  luce  partici} are,  DAtto  in  atto,  Di  citlo  in  cielo,  producendo  ciafeuno  in  atto  le  jle  infìuentie 
tanto  iiuenendogiu,  CHe  non  fa  più  che  breui  contingente,  Come  fono  le  creature  qua  giù,  the  ma 
reno  e  duranpoco,  Perche  le  afe  contingenti  fin  quelle,  chepoffan  effiremn  effere  ,  Onde  dice,  E 
quefìe  contingente  intendo  effer  le  cofe  generate ,  chrl  dà  mouendo  con  la  fi  a  uirtu  firmale,  o  uoi 
gliamo  dir  infermatiua,  produce  confeme,  comedo  Rianimali  che  nafionoper  copula  carnde,  E 
fin^feme,  come  quelli  che  nafeono  di  futre fanone,  a  difirentia  de gliangeli  e  de  cieli,  che  per  efftr 
immediate  efenfa  me$  creati  da  Dio,  duran  fimfre  e  non  pon  morire,  Et  il  del  mouendo  dice,  per 
thefe  non  fi  moueffe,  nonporia,  come  fi,produr  qua  giù  fra  noi  le  fue  infìuentie.  Adunque  lordine 
e  queflo,  che  ldio  infinde prima  la  fua  uirtu  ne  noueordini  de  gliangeli ,  Quefti  la  difindeno  ne 
cieli,  &  i  cieli  in  quefìe  infiriori  creature,  come  fono  glielementi  e  le  cefi  che  participan  di  lorO,ma 
quefìe,  perche  duran  poco,  fono,  come  dice,  breui  contingente . 


la  cera  di  coti  or,  t  ch'i  la  duce. 
Non  fla  dun  modo  $  e  fero  fittol  fono 
Ideale  poi  più  e  men  traluce  t 

Onderà  auicne  chun  medefmo  Ugno 
Secondo  frette  meglio  e  peggio  fruttai 
E  uoi  nafeete  con  diuerfi  ingegno  # 

jòjfc  apunto  la  cera  dedutta} 
Zfijjcl  cielo  in  fua  uirtu  fupremai 


Dimoerà  Toma  fi  la  cagione  ionie  nafee 
ladiuerfitaquagiu  fra  noi  de  glindiui', 
dui,  laqual  r,perchei  cieli,  {quali  auen 
ga  che  data  firma  ideale  riceuino  per  fin 
tamente  le  infìuentie,  non  pero  fin  fimpre 
difrofii  ad  imprimerle  ne glindiuidui ,  ne 
efft  a  riceuerle  ad  un  mede  fimo  modo,On 
le  auiene,  che  una  medefima  Jjetie  ialbe 
riproducano  li  frutti  qual  migliori  e  qual 


CANTO  KllU 

La  Uce  &l  fuggi  parrebbe  tutta*  peggiorici  il  melefimo  auien  ne  la  ffH 

Mala  natura  la  da  fampre  feemat  tiehumana,iheunhuomo  faraii  buon* 

Similemente  operando  a  lartiflaj  &  un  altri  di  non  coft  tuono  ingegno, 

Cha  Ihabitode  lane  e  man  che  trema ♦  Onie,iice,LAceraiicoftoro,cior,L* 

materia  ii  quefie  contingente ,  E  chi  la 
luce,  E  chi  lafegna  oi  imprime,  che  feno  i  cieli  con  la  loro  infimatiua  uirtu,  NOn  fia  iun  modo, 
Non  fin  lifpfìi  quefii  ai  infruire,  e  quelli  a  riceuer  linfiuentia  ai  un  mede  fimo  moio,  E  fero  TR* 
luce,  ciò  h-,  Varticipa  ie  la  luce  e  de  la  infùft  uirtu,  fiu  e  meno  ,  SOttol  fegno  ideale ,  Ver  hauer 
ietto  cera,  ciò  p,  fitto  limfreffione  riceuuta  da  Dio,  Onde  auien  la  iiuerfita  de  glindiuidui,  chabi 
Uamo  di  fifra  detto  .  SE  fifp  apunto  la  cera  dedutta,  Se  la  materia  dt  gliniiuiiui  fiffi  difpsflg 
et  riceuer  e,  Et  il  deh  in  fia  fùprema  uirtu  difpofto  ai  in  fruire,  LA  luce  del  fuggel  parrebbe  tutta , 
rio  £\  La  uirtu  ie  linfiuentia  farebbe  perfètta,  Comefarebbel  figrto,  quando!  fuggel fiffi  iifpofto  ai 
imprimere,  e  la  cera  difpojìa  a  riceuer  limpreffìone,  Ma  la  natura,  lacual  e*  miniftra  tra  la  uirtu  de 
linfiuentia  e  liniiuiiuo,  Va  effa  uirtu  SEmpre fiema,  Sempre  imperfètta  e  difèttiua ,  fecondo  le  non 
buòne  congiuntioni  de  le  fielle,  da  lequali  nafie  tal  imperfittione,  A  ftmilitudine  de  lartefice ,\laual 
auenga  eh  abbia  Ihabito  de  larte,  nondimeno  perche  li  trema  la  mano,  non  fuoperfìttaméte  operare* 


Vero  fai  caldo  amor  la  chiara  uifìa 
De  la  prima  uirtu  dityone  e  fagna  ; 
Tutta  la  petfattion  quiui  facquifla* 

Coft  fu  fitta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  lanimal  perfattionex 
Coft  fu  fatta  la  uergtne  pregna , 

Si  chio  commendo  tua  opinione: 
Che  Ihumana  natura  mai  non  fùe , 
Uefia'7qual  fu  in  quelle  due  perfine. 


Ha  dimofirato  limperfittione  de  le  crea  fui 
re  prodotte  da  Dio  col  me^c  de  cieli ,  Wora 
iimoftra  la  perfèttion  di  quelle  che  fi<ron 
prodotte  da  lui  immediate  e  fenica  rre^c,  co 
me  fa  Adami  e  Ihumanita  di  chrifto,  afa 
fèrmando  e  commendando  in  qurfio  lepinio 
ne  ii  Dante,  dalaquale  gliera  mtol  dui 
ho,  Onde  dice ,  Vero ,  ciò  è  ,  Per  laqual 
cofd  (refirendo  quffic  a  quello  cha  laffato 
iifcpra)  SEI  caldo  amore,  Se  lardente  ca 


rifa,  LA  chiara  uifia  de  la  prima  uirtu, 
ciò  r,La  iiuina  luce  di  Dio  Dìfpone  e  figna,perche  prima  difpon  la  materia,  e  poi  con  la  fuafimma 
uirtu  uimprim*  la  firma,  Tutta  la  perfèttion  ficqwfia  auiui,  comefegut  in  Adam*  C7  in  chrifto, 
E  coft  la  terra  de  lacuale  ldio  piamo  A  damo,  fa  fitta  degna  dogni  perfèttione,  che  può  cader  ne  U$ 
cimale  ,  E  coft  mediante  tal  rerfittione,  fa  la  uergine  fìtta  pregna,  per  Uncarnatione  in  lei  del 
uerbo  eterno,  Si  che  io  commendo  er  approuo  in  quefìo  la  tua  opinione,  che  la  natura  humana  non 
fu  ne  fi*  ferfitt*  come  in  quefii  due . 

Hor  fio  non  procedere  mn%  fiuti 

Dunque  come  coflut  fu  fama  pare  ; 

Ccmincercbber  le  parole  tue. 
lAa  perche  paia  ben  do ,  che  non  pare  ; 

Venfa  chi  era ,  e  la  cagkn  chel  moffa , 

Quando  fu  detto, chiedi  a  dimandare. 
Non  ho  parlato  ft ,  che  tu  non  poffe 

F«i  ueier  chel  fa  Re,  che  chtefa  fanno, 

A  ciò  che  Re  Joff  utente  faffa  ; 
Non  per  faper  lo  numero,  in  che  enno 


Se  io  non  Jfrocedeffi  hora  neìkmio  dir  più 
inan%,  dice  Tomafc,  Le  tueparole  nel  rii 
fendermi  comincerebbero  et  fi,  Adunque 
comefit  cofiui,  alqual  difipra  dicefii  che 
non  furfi  il  fi  con  Io,  finii  pari:  MA  perche 
paia  ben  quel  che  non  pare  ,  ciò  è-  ,Maa 
ciò  che  tu  intenda  ben  quello  che  tu  nzn  in 
tendi,  Penfa  chi  coflut  era,  e  la  ccgkn  d  el 
mefp  a  dimandare,  quando  fii  detto  chie 
ii,  E  potrai  ben  uedere  ihe  fi  Ke  che  ehie 
fi  fimo  a  ciò  che  fiffi  He  fiffmente .  Ex 


PARADISO 

Li  motor  <ft  qwxfu',0  fi  necejfe  frùo «l M (tr%  ti.  li ReiiSti 

Con  contingente  mai  necejfe  finito  J  mnt  1u,fl'  frol,>  M"™'"  """"  Dow» 

Non  ft  ejì  dare  piimum  motum  effe  ;  »'  sAmmf»  f™™"  n0<"  f™> 

O  fi  del  mexp  cerchio  fir  fi  vuote  pfM  H""' ut  le,m  't'r 

ir    l        .         1     rr  ioiomolte  altre  tarole,r\Me , Eoo  aute 

Tritoni  h}èun  tetto  non  Uueffc*  y  ,r'  ?  JtJ*  f  ^ 

o  J  1  JJ  firn puer paruulus  &  ignorans  egrffjhm 

Cr  introitarti  meum,  Etfiruut  (uus  in  me 

Ho  f Affluii  auem  elegfii,  pfuli  infiniti,  qui  numerari  ejT  fu) 'futuri  non  fettft  fra  mul(itudir.em% 

Vahs  ergo feruo  tuo  cor  focile,  ut  iudicare pffit  populum  tuum,  rjT  difurnere  inter  honum  rjr  mai 

lum  e  cet.  Placuitergc  fermo  coram  Domino,  auod  Salomon poflulaffèt  huiufeemodi  rem  ,  Et  dixit 

Vominus  Salmoni,  Quiapoftulafii  uerlum  hoc,  &  non  petiftì  tihi dies  multo f ,  nec  iiuitias ,  aut 

animai  inimicorum  tuorum,  Sei  pofìulafìi  tilt  fipier.dam  ai  iifeemenium  iudicium,  Ecce  ficitili 

fecunium  (crmonet  tuoi,  es  ifii  (ih  cor  fàpiens  et  intelligens  in  tantum  ut  nuDus  ante  te  fimilit 

tuifuerit,  nec  pefi  te  furrecturus  fu  e  cet.  Adunque  Salomon  iomanic  fenno  per  effer [efficiente  Re 

la  Un  feper  regger  e  giudicar  il  fuo  fofolo,  E  non  per  fiper  il  numero  ie  celefìi  motori,  ii  che  uayie 

pno/ìatole  opinioni,  O  Se  necejfe  con  contingente  ftnno  mai  nec fjfe,  eh  r,  Ofcla  cofa  laùualha 

Ufferfuo  neceffirio,  aggiunta  a  la  contingente,  che  può  effer  e  non  ejpr,  firon  mai  effer  ntceffario, 

che  fono  cauiUationi  ii  loica,  ma  fi  rifpniera  ii  no,  perche  la  ioue  la  cofa  contingente  interuiene, 

la  neceffita  non  uha  luogo.  NOnfi  efi  iare  primum  motum  #,  Now  iimanio  amerà  fenno  per  fa* 

ftr  infiloffiafe  al  primo  moto  fi  ie  iar,  o  non  dar  ejfere,  ii  che  tratta  il  Filofofi  al  54r.  ie  la  fifa 

ta,  Ne  ancora  per  faper  in  Geometria,  fi  ielmeft  cerchio  fi  può  fir  (riangolo  che  non  falli*  un 

retto  angulo ,  laaual  cofa  è  impojfihile . 


Cn de  fe  ciò  chio  diffx ,  e  queflo  note  5 
Regal  prudentia  e  quel  uedere  impari , 
in  che  lo  jlral  di  mia  intent'wn  percote  ♦ 

E  fe  al  Surfe  dri^zj  gliocchi  chiari  5 
Vedrai  hauer  fellamente  rifpetto 
A  regi ,  che  fin  molti  5  e  buon  fon  rari , 

Con  quefla  dijlmthn  prendil  mio  detto  ; 
E  coft  puote  fìar  con  quel,  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  noflro  diletto  « 

E  queflo  ti  jia  fimprc  piombo  a  piedi , 
Ver  fatti  mouer  lento ,  comhuom  Uffa, 
E*  al  fi  &  al  no,  che  tu  non  ucdi  t 

Che  quegli  è  tra  li  jlohi  ben  a  baffo  ; 
Che  fen\a  diflintion  afferma ,  0  mega 
Cofi  ne  lun  ,  come  ne  laltro  paffai 

Perche  Rincontra  che  più  uolu  piega 
Lopinion  corrente  in  falfa  parte  j 
E  poi  Uff  etto  lintetietto  lega. 

Vie  più  che  indarno  da  riua  fi  parte 
Perche  non  torna  tal  ,qual  et  fi  moue% 
Chi  pefea  per  lo  nero, e  non  ha  Urte  : 


Qui  limojira  hora  S.  Tomafo,  cornei  ere 
der  di  Dante,  che  in  chrijìo  et  in  AÌamo 
fiffi  maggior perfittione  di  natura  humaj 
na  che  in  alcun  altro  mai,  Et  il  dir  di  lui, 
che  a  Salomone  non  furfel  fecondo ,  f  offa 
flar  infieme,  Perche  Dante  intefe  parlar 
itla  perfittion  de  glihuimini,  de  aualifii 
Chrifto  e(  Adamo,  e  fu  uero  che  in  perfid 
tionefiiron  fen^a  pari ,  E  Tomafo  intefe 
parlar  di  Re,  deauali  fu  Salomone ,  e  fu 
uero  che  in  fapientia  tra glialtri  Re  fùlpri 
mo  e  più  perfiao,  Onie  a  Quanto  falha% 
mo  difepra  detto  1  dio  fcgu'uo  iicenio,Sel 
et  hfc  au$  non  pcftuloftt  deii  tih,  diuitias 
Scilicet  etgloriam,  ut  nemofuerit  fimilii 
fui  in  regihut  cunctis  retro  dielut.  Adun 
<]u',  fi  come  non  era  fiato  Re  fimile  a  lui 
in  riahetfe,  Cofi  intenie  che  non  fiffe 
*  non  doueffi  effer  infipere.  Vero  fe  Vani 
te  haueffe  r.et  parlar  di  Tomafo  fitto  auei 
fia  difiint'me,  non  frette  caduto  nel  dui 
Ho,  Onie  lammonifceanon  cofi  legier$ 
mente  fen^  difiing^re affermar  e  negar 
quello 


CANTO 

E  di  fio  fono  al  mondo  aperti  prone 
Varmemde  ,Uelijfo  ,htijfo,  e  molti; 
ìquah  andauan  ,  e  non  fapcan  dotte. 

5/  fi  Sabellio ,  Amo ,  e  quelli  fìolti  5 
Che  fùron  ,  come  fpade  a  le  fritture 

In  render  torti  li  diritti  uolti. 


,  quello,  che  ciliarmente  anchor  non  fi  iti 
feerne  e  uede,  fer  efflr  co/a  flotta  e  da  chi 
difeorre  male  ,  e  ffetialmente  accade  in 
quelli,  che  uanno  dietro  a  lopinicn  corren 
f e  e  comune,  lacuale  jpefli  urite  equa/i 
fempre  fi  ueie  riufiir  pai  fi,  Ma  fino  ingan 
nati  da  Uffcttione  che  mettono  in  quella, 
,     w  laquallegatr  impedifie  tanto  linteBetto , 

che  no  fuo  dtfeemere  il  nero,  offendo  cofa  molto  difficileil  uoler  rmouer  de  le  menti  una  comune  et 
inocchiata  ofinione,  NV  lafla  piamente  uolerlo  intendere,  che  li  fono  neceffirie  pelle  fdentie  mei 
diante  ledali  fornente  lo  fuo  trovare,  che  altramente  farehhe  a  peggior  conditione  di  colui  che  fi 
farte  da  riua  &  entra  nel  fiume  per  prender  ipefli,  e  non  ha  Urte  deìpare,  perche  ceflui  ritori 
ita  a  riua  tale,  qualfenera  frima partito  ,  Ma  chi  cerca  di  trouar  il  uero  fcn%  le  fetenti,  che  glie 
fa  foffanofir  trouar  e,  torna  tutto  intrigato  dinfiniti  errori  e  duli,  Come  fer  aperta  proua  fi  uede 
ffpr  auenuto  a  ghantuhi  Filofcfi  che  nomina,  ejr  a  molti  altri,  E  coft  tra  noi  chrifltani  a  Sabellio 
Z?  ad  Arrio  &  altri  here/ici  CHe  in  render  torti  li  diritti  uolti  ,fitron  a  le  fritture  come  ffade, 
Perche  chi  uede  leftoftioni  de  lefacre  lettere  di  quefli  heretici,  ui  uedel  torto  e  non  il  dritto  fentii 
mento,  come  ne  la  ffada  fi  uede  il  torto  e  non  il  dritto  uolto,  Ma  chi  guarda  ne  leffofitione  de  fari 
Teologi,  ui  uede  il  dritto  e  uerofentimento,  come  ne  lo  jfeuhio  ft  uede  il  dritto  e  non  torto  uolto  • 


Kt  fan  le  genti  ancor  troppo  ficurt 
A  giudicar  fi  come  quei,  che  Ftima 
Le  biade  in  campo  pria  :  che  fan  mature 

Chi  ho  ueduto  tuttol  ucrno  prima 
Il  prun  mojlrarfi  rigido  e  firoce 
Vofc'ta  portar  la  rofa  in  fu  la  cima  j 

E  legno  uidi  gìa  dritto  e  ueloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  fuo  camino  ; 
Verir  al  fin  a  lentrar  de  la  foce . 

N0/1  creda  donna  Betta  e  fir  Martino 
Ver  ueder  un  furar,  altro  effercre , 
Vederli  dentro  al  coniglio  diurno: 

Che  quel  può  furger  )  e  quel  può  cadere  ♦ 


Va  ultimamente  Toma  fi  un  precetto ,  e 
non  fiori  del  propofito  di  Salomone,  Deli 
Gu.il  difefra  nel  x.  canto  diffe,  che  tufi 
tal  mondo  haueuagola  difeper  nouelle,Vet 
che  fi  come  in  quel  luogo  duemmo,  ijfni 
do  egli  fiato  idolatro  e  gran  feicatore,mol 
ti  temerariamente  giudicano  che  fa  dam 
nato  ,  E  pero  non  uuole  che  fi  firmamen 
te  ft  corra  a  far  giuduio  de  le  perfine  ,  poi 
tendoft  Ihuomo  molte  uolte  ingannare ,  # 
dando fepra  di  quefio  alcuni  effimfi ,(Omef 
de  le  tiade,  che  per  mitrar  fi  Ielle  in  heri 


la,  fi  giudica  che  produrranno  affai  fruti 
10,  e  jfejfe  uolte  ft  uede  feguir  altrimenti, 
E  per  contrario  il  fruno  fi  uede  tuttol  ueri 
no  ruuido  e  molto  afferò  ,  nondimeno,  a 
la  frimauera [roduce  la  rofa  ,  E  la  naue 
in  me^c  al  mare  ft  uede  ftmfre  con  fecondo  uento  andar  a  fio  camino,  poi  nel  prender  \orto,  alcuna 
uolta  fi  uede  perire,  E  pero  non  creda  donna  Berta  e  fr  Mai  tino,  cioè,  Alcuna  idiota  perfena, 
per  ueder  eflrinfuameKte  uno  offerir  ZT  altro  furare  ,  Vederli  dentro  al  diuin  con  figlio,  do  r, 
\eler  quello,  che  la  diuir.a  pf. enfia  ha  determinato  dognun  di  loro ,  lerche  quel  che  fi>ra  fuo 
furger  dal  peccato  CT  ejjir  fc'uo  ,  E  (juel  che  corifee  può  cader  &  effir  dannato,  Adunque 
fieffun  de  temerariamente  fir  giudicio  de  la  cofa,  fe  frima  non  uede  il  fin  di  quella,  fecondo  quel 
ietto ,  Vii  te  inuenero,  di  te  iudicato,  Onde  il  filofcfi  di«,  che  la  noftra  cognizione  de  cornivi 
iiar  i*  ghffitti  e  onda  le  cagioni  • 


PARADISO 

Val  centro  al  ctrckio,tft  Marchio  al  antro    tìtlfrefènte  ci  ma  ilpo'fa  moftra  che  finn 

Moueft  ìacqua  in  un  ritondo  uafo ,  ?  '//<»'«'  ^™<f°>  <**  f  ^ 

Ji     A         tv  c    :  -  J   ,  halbiamoueduto%»Beat.  mbenepuo  di  luì 
Secondo  che  percola  fuori  e  dentro.  a^TtL       i  si  uì* 

.       *.  £Jr/L.       ~  mflc  un  dubio  a  cuti  beati  de  le  due  coyqì 

Ne  la  mia  mente  fè  fubito  cafo  *UUfi*  àiqueflo  nuoua  ffia  e  fi 

Quello ,  cho  dico  >  fi  come  fi  tacque  U  ihmk  in  giro  e  dolcemente  cantini 

La  ghnofa  una  di  Tomafo  ;  ^  ^  J{    fa       {l  iull0  f  E  jQfp 

Ver  la  fimthtudme ,  che  nacque  ^Q  affaru,  una  teY^  corona  di  beati 

Del  fuo  parlar  e  di  quel  di  Beatrice  J  foriti,  da  latjuale  fiiron  cinte  e  contenute 

A  cui  fi  cominciar  dopo  lui  piacque  J  \e  due  prime,  E  dal  ftlendor  de  lavale, 

A  coiluifit  mestieri  (  C  noi  ut  dice  attagliaci poeta,  guardando  in  Beat,  rei 

Ne  con  la  uoce ,  ne  pensando  anchord)  cuberò  la  ueduta ,  E  coft  con  lei  infieme 

Vun  altro  uero  andar  a  la  radice.  falfeal  quinto  cielo  chr  quel  di  Martelli 

Diteli  fi  la  luce ,  onde  finfiora  1*4  fi****  *id*  contener  in  fi  due  rette 

Vofira  fufiantia ,  rimarra  con  tot  "»« in  cYOce>  ne  le1ua,i       ^au"  m 

iemalmente  fi  cornetta  è  hora  i  *«*  1uS> cUean0  mìlitat0  K "  ufY* 

E  fi  rimane  ;  dite  come  poi  P*>  mouerft  dolcemete  cantando  da  ogni 

Che  farete  uiftbdi  rifiuti,  fem  >^'^£^S 

Ejjer  potrà  che  al  ueder  nonni  noi.  ùcerchLl^n^ 

fofta  in  un  ritcndo  uafe  nel  centro  di  quel 
lo,  lacqua  ft  moue  da  effe  centro  al  cerchio,  che  la  fua  circunfcrentia,  E  chi  lacerate  al  cere  io,  fi 
moue  al  centro,  Quefta  fmilituiine  ponel  p oeta  dal  parlar  chabliamo  ueduto  di  Tom*/?,  e  dal  parlar 
che  ueiremo  di  Beat,  nel  mouer  del  dubio  a  quei  beati  de  le  due  corone, Impero ,  che  mentre  Tcmafc, 
chtra  al  cerchio  de  la  frima  corona,  farlo  a  Dante,  chera  al  centro,  tal  farlar  andò  dal  cerchio  al 
centro,  ma  poi  che  Beat,  chera  fecO  al  centro,  nel  mouer  del  dubio,  che  uedremo,  a  quei  beati ,  coi 
mincìo  a  parlar  lei,  il  fuo  parlar  andò  dal  centro  al  cerchio,  Vice  adunque  il  poeta ,  Qu^efìo  mouer 
de  lacqua  chiù  dico  dal  centro  al  cerchio  e  dal  cerchio  al  centro,  FE  fubito  cafe,  F  tee  fubito  pen fiero 
ne  la  mia  mente,  ft  come  fi  tacque,  LA  uita  gloriofà,  I  anima  piena  di  gloria  di  Tom  afe ,  ter  la  fi 
mihtudine  che  nacque  del  fuoparìare  e  di  quel  di  Beat.  A  laquale,dopol  parlar  deffe  Tomafc,  Piaci 
quefr,  Vole  coft  cominciar  a  dire,  A  Co/lui  fi  mefìieri,  Quefìo  è  in  fententia  il  dubio  ,  che  Beat, 
moue  in  beneficio  di  Dante  a  quei  beati  de  le  due  corone,  ciò  e-,  Se  la  luce  e  lo  frlendore,  di  che  lai 
nime  loro  Adornano,  rimarra  etemalmente  ccn  loro,  cornerà  allhora,  E  fc  rimane  etemalmente,cOi 
mepotra  effere,  che  dopol giudicio  uniuerfJe,chaueranno  affi  nto  ifrepi  corpi,  tanta  luce  non  noi  e 
tmimtiifu  loroilpoterfi  ueder  lun  Litri,  Onde  ikr,  A  Ciftui  fi  mentri,  ciò  è,  A  Vanir,  Fa 
it  hfogni,  e  Han  u(  la  Ha  ton  U  net,  E  non  tir  Irftrirtt  co»  Ir  fcrolr,  NE  ut  lo  iict  <xmhr«  ftn 
[Mh,{tnhr  «nefora  tonj&  c»iuto  r.t  U  mente,  che  <j„„nh fife,  effe  heate  anime  Ihaueriano 
ueiutì  in  Dio,  rperfefteflc,  moffè  ii  carità,  fuo  imaniare,  glielhaueriano  [cinto,  come  uuol 
mjrnre,  P  V n  altro  uero  aniar  a  la  radice,  Dunaltra  uerita,  penetrar  con  linteRetto  a  la  c09nitioi 
r.e,Z  <jue[to  e  il  ter^c  molo  cheljfoeta  inluce  nelfcluer  de  iuhi,ferchl  primo  fu  ii  quelli  cherona 
nati  m  lui,  e  che  ne  hmanì'o,  come  più  uolte  <t  Beat.  &  ai  altri  Mkamo  ueiuto  ,  il  fecondo  è- 
paio  ii  £«,  che  olieron  nati  nelpenfiero,  ma  chefen^fuo  dimandare,  Ufùm  refcluti  da  cuet 
pi  teati.per  hauerl,  ueìuti  in  Dio,  Hora  il  ter%  modo  fi  t~  di  curili,  iheoli  Uuea  di  lifceno  difoe 
re,  ma  rongheram  ancora  caduti  ne  la  mente,  onde  creoli  non  ne  Uuea pdlfi.to  dimandare, ne  da 

ZrT'7n°  ^CrePa,irhfi  D,'°  c  Wyo  K  M«  fi  iourlfiro  per  fe  jltff,  ejfir 
mffi  afcluerli,  M*  Beat,  ciò  h-,  la  Mogia,  ne  la.ual  fra  glialtri  ^  contenuto  flefio  dL  coi 


canto  xrm* 

tnfcenhl  Ufcgno  li  Dante,  moffa  da  carità,  iniuce  quefii  [acri  iheologi fuoì  eftofitori  a  dichiaravi 
glielo  dicendo,  DI  telife  la  luce  ondefinfiora  uoflra  fuftan^,  ciò  r,  Diteli  [eia  luce  de  laqual  fai 
doma  e  fìfcia  la  uoflra  anima  rimarrà  con  uot  eternamente,  cornetta  e  hora,  E  fe  riman  eternali 
mente,  Dite  carne  VOi  che  farete  rifatti  uifitili,  ciò  r,  Voi  che  dop  luniuerfil  giudicio  hauerete  reaf 
funtc  li  uofìri  ccyi  mediante  ifenft  de  cjuali  dinuifilili  chora  ftete,  farete  unaltra  uolta  rifinì  uifiti 
li,  fotra  efftr  che  tal  luce  non  ui  noi,  e  fàccia  impedimento  aluedere,  Volendo  inferire ,  chel  fenfo 
humano,  ilqual  effi  affummeranno,  far  cofa  impoffilile,  che  uolendofi  ueder  lun  labro,  feffa  tanta 
iiuina  ej  ecceffiua  luce  fiffrire,  Come  fer  effmjio  fnua  /oufwo  che  uuol  mirar  nel  fcle . 


Intefi  quei  leati  de  [e  due  corone  il  du  tik 
che  Beat. in  beneficio  di  Dante  moffe  loro, 
firon  fer  la  gran  letitia,  cftfMono  dhauey 
adufar  in  lui  lofradela  carità,  qua  fi 
quel  mede  fimo  che  foglion  far  alcuna  uol$ 
ta  quelli  che  dannano  e  cantano  in  giro, 
iomeff  ftceuano,  quando  fjfrimenào  nel 
tato  alcuna  cofa  che  acereta  la  lorletitia9 
rinfir^n  la  danlfe  fingendo  quei  the  fono 
inanimi  e  tirando  quei  che  fon  lor  dietro 
con  leuarle  uocifiu  alte,  e  gliatti  egeffi 
rallegrare,  Onde  dice,  che  tifanti  cerchi 
fimilmentf  a  la  fronta  e  fanta  ora/ione  di 
Beat,  mofìrar  NE/  torneare ,  ciò  r,  Nel 
andar  dan^ndo  a  torno,  E  Ke  la  mira  no 
ta,  E  ne  la  marauigliofa  melodia  del  cani 
to,  noua  gioia  CT  atte  grezza  .         ai  fi 
lamenta  ferc\e  qui  fi  moia,  Non  è*  dubio, 
che  fefiffe  chi  c*n  dritto  occhio  confiderà^  la  felicita  fuferna ,  &  il  refrigerio  che  forge  labondan', 
te  natia  del  creatore,  cheì  foeta  chiama  VLoia,  ciò  e>,  Vioua  eterna,  non  fidamente  non  fi  lamente 
rette,  mafommamente  fi  loderebbe  del  morire,  Verde  quella  che  qui  domandiamo  ulta,  non  e-  al 
tro,  rifletto  al  uiuer  di  la  fu,  chuna  fenofa  efifìidiofa  morte  ,  Onde  M  Tul.in  quel  de  Sommo 
Scir.  "efira  uero  que  dicifur  uita  mors  ejì .     qyelunoedue  tre,  Mojìra,  che  quei  beati  (finti 
de  le  due  corone,  feria  gran  \ettia,haue  ano  (dannando  in  giro)  cantato  quefiohimno  in  lode  de 
la  trinità,  ciò  e>,  Vadre,  TigliuJo  ,  e  Sfiritofanto,  CUefcmpreuiue,  e  non  uiueno,  ferchefono  tre 
in  una  effintia,  E  Kegnafcmfrein  tre,  Onde  V  Euangeltta  ne  lafnma  Canonie*  Tresfunt  qui 
teftimonium  e  cet.  REgnain  due,  Ver  quel  del  melefimofaiue  ne  ft/ff.  F go firn  Mfha  ZJT  O, 
UE  ti»  in  uro,  Secondo  quel  Ah  fritto  nel  Veuter.  Audilfaeì,  VominusVeus  tuusunus  ejì,  Et 
era  cantato  da  quelli  giriti  con  tal  melodia,  chefaria  GUg  muno,  ciò  e-,  idoneo  guidarne  efre 
mio  ad  ogni  merito,  fer  grande  chefifp,  come  uuol  infinte . 


Come  da  più  Uthia  pinti  e  tratti 
A  la  fiata  quei,  che  uanno  a  rota, 
teuan  la  uoce,  e  rallegrano  giani} 
Co/5  a  loratìon  pronta  e  deuota 
Li  finti  cerchi  mofìrar  nuoua  gioia 
Nri  torneare,  e  ne  la  mira  nota. 
Qiud  fi  lamenta  perche  qui  fi  moia, 
Ver  uiuer  cola  fu  ;  non  uide  quìue 
Lo  refrigerio  de  lete  ma  ploia. 
Quel  uno  due  e  trecche ftmpre  uiuey 
E  regna  fimpre  in  tre  e  due  t  uno 
No/j  circonfcrittOje  tutto  cheonfcriue  ; 
Tre  uólìe  era  cantato  da  c'iafcuno 
Va  quelli  ff  irii  con  tal  melodia , 
Che  ad  ogni  meno  fariagjufio  munot 

E 


Ef  io  udì  ne  la  luce  più  dia 
Cel  minor  cerchio  una  uoce  modera, 
forfè  qualfu  de  langdo  a  Maria, 
Rifonder  ^Quanto  fia  lunga  la  fijìa 
Di  Paradifoi  tanto  A  nojlro  amore 


Dofo/  cantar  de  Unno,  il  foeta  udi  NE  la 
luce  fiu  dia,  ciò  è  ,  Ue  lanima  fiu  diuina 
e  confr que nte mente  fiu  lucida  e  fiìendeni 
te  del  minor  cerchio,  una  moiefto  noie,  la 
qual  in  dolcetfa  fi  firft  fimil  a  quella  di 
QalrieUo  quando  anuntic  Maria ,laqual 


Si  riggera  dintorno  total  uefla> 

La  fra  chiarella  figu'tta  lardore , 
Lardor  la  uiftone }  e  quetla  e  tanta , 
Qtfantha  di  gratta  Joura  fuo  ualore  ♦ 

Come  la  carne  gloriofi  e  finta 
Via  riuefiita^la  noftra  perfona 
Più  grata  fa ,  per  ejfcr  tuttasanta } 

Ver  che  ficcrcfcera  ,  ciò  che  ne  dona 
Vi  gratuito  lume  il  fommo  bene  ; 
Lume  >  che  a  lui  ueder  ne  conditiona  : 

Onde  la  uifion  crefeer  conuienc  ; 
Crefcer  lardor ,  che  di  quetla  faccende  j 
Crefeer  lo  raggio ,  che  da  effo  uiene  ♦ 

Ma  fi  come  carbon  ;  che  fiamma  rende , 
E  per  uiuo  candor  quella  fiuerchia 
Si ,  che  la  fua  pimenta  fi  dfinde  ; 

Co/?  quejlo  fulgor ,  cfo      ne  cerchia  , 
Via  uinto  in  apparentia  da  la  carne, 
Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia  : 

Ne  potrà  tanta  luce  affaticarne  j 
Che  gliorgani  del  corpo  fàran  fòrti 
A  tutto  ciò  y  che  potrà  dilettarne , 

Tanto  ini  paruer  [ubiti  &  accorti 
E  Uno  e  laltro  choro  a  dicer  amme  $ 
Che  ben  moftrar  dfxo  de  empi  morti. 

forfè  non  pur  per  lor  ;  ma  per  le  mamme 
Ver  li  padri ,  e  per  glialtri  ;  che  fur  cari , 
A;* 7j  che  fbjfcr  fempiterne  fiamme  ♦ 


PARADISO 

uoce ,il poeta  intende  che  ftffe  non  M  mot 
flrodelefententie,  comaltri  hanno  letto, 
4tuenga  chegli  nel  quarto  Iti.  felua  ejuejìo 
lubio  ne  la  mejefima  firma  che  di  (etto  ut 
iremo,  Mt  ii  Salomone,  ie  la  cui  lucean 
iora  difepra  Tcmafì  dijfe ,  La  quinta  lui 
ce,  che'  tra  noi  fin  Iella.  Vii  adunque  ri 
floder  a  quefìa  molefla  uoce,  Quanto  fa 
lunga  LApJìa,  eh  è-,  La  ghria  di  Para 
lifc,  TAnto  il nofiro  amore,  Tanto  la  no 
flra  carità,  Si  raggerà  e  rivenderà  dm 
torno  Cofcil  uejia,  Tanta  nofìra  luce  ,  lai 


■~'       —       j  — 1  -  t 

qual  nafeein  noi  da  tal  amore,  Onde  dice 
che  la  jùa  chiare^  feguita  lardore ,  feri 
che  tanto fplende  quanto  ama,  L  Amor  U 
uiftone,  Perche  tanto  ama  quanto  uedefy 
intende  Dio,  E  quella  fai  chiare^  è  fan 
fa,  quanto  ha  di  gratta  da  lui  che  li  fa 
me^c  a  poterlo  intender  e  uedere  SOur* 
fuo  ualore,  ciò  e>,  Oltre  del  fuo  merito, 
Perche,  fi  come  ancora  dira  qui  di  fìtto, 
Idio  per  fua  propria  liberalità  e  grafia  con 
cele  a  Juoi  head  lume  oltre  al  merito  loro, 
la  fè poter  uedere, E  filo  in  quefìo  confifle 
la  lor  beatitudine.  A  dunque,  perche  la  fit 
fia  ii  Paradifo  durerà  fempre  e  fura  eterna 
la  luce,  che  per  grafia  è*  conceduta  lor 
la  Dio,  olire  a  meriti  loro,  fera  quel  mei 
defimo,  E  quefto  è-  quanto  fi  ricerca  per 
rifl>$a  a  la  prima  parte  de!  duiio,  laqual 
iifcprafii,  Se  la  lor  luce  rimarra  eternai 


Aué«U  l  cri  rr   . .      .         ~  .     men{f  LOn  'oro  •  Sfluif*  Poi  in  dire,  ame 

iTraJf  lìfTr        § l™  *»  ^cera  loro  alptterfi  L  Wm  uedere, 

<J  rag*  Antenna  r  quefia,  chef  come  effi  allhor  a,  perche  haueranno  LerQna  tutta  ìnfiei 


fa 


*t„lJ  r*j>  r    V   7^  '    rirjjunama  la  cola  e  con 

*  uede,  Crefeer  lo  Ya^  &  ^  ^  fe ^  £  ^ 

tjfitrdore, 
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tjfc  arlore,  fenle  i  Itati  tanto  fflendono  quanto  amano,  Onde  in  ferfina  li  Toma/e  di  Salomone 
nel  x.  canto  diffi,  U  quinta  luce,  eh?  ira  noi  fin  Ma,  E  foco  Ji  fifra,  Etto  udì  r.e  la  luce  fiu 
ita,  MA  fi  come  carbon,  Moftra  fer  molto  frofria  fimiìitudine,  tome  quefta  tal  /or  luce  non  imfes 
Ura  la  ueduta  de  corfi  loro,  E  la  fimiìitudine  fi  e>  dun  cartone  accefo  che  geni  fiamma  intorno  a 
fi,  Perche  fi  come  quefto  fi  difènde  da  la  fiamma  chel  circo  da  in  modo,  che  fi  vede  dentro  da  metti 
la,  cofi  dice  che  fi  ueiranno  dentro  da  la  luce  i  corfi  loro,  che  allhora  erano  di  qua  ricoferti  da  U 
terra.  N E  fotr a,  dice,  unta  luce  Affaticarne,  ciò  r,Ejprne  molefta  al  uedere  ,ferche  a  tutto 
quello  che  ne  pira  dilettare, gliorgani  del  noflro glorificato  caffi  firarì  farti  a  refifter  ad  ogni  imi 
fedimentò,  E  queftx  è-  la  conclufione  ,fer  laqual  rifelue  il  troppo  dubio  .  TAnto  mi  faruer9 
Hauèndo  Salomon  farlato  de  la  refurrettion  de  corfi,  fùbito  chebbe  finito  di  dire,  cjuei  beati  de  lui 
rro  e  de  laltro  cerchio  paruero  fi  accorti,  aueduti,  e  frefti  a  dicer  AMen,cio  è ,  Cofi  fia,  che  ben  moi 
firaron  defiderar  la  refurrettion  di  quelli,  E  ferche  pria  qui  alcun  dire,  Adunque  fi  effi  defiderai 
fio  la  refiarettion  de  corfi,  fer  effir  fiu  filici ,  quefto  è-  contra  a  quel  che  diffì  di  fifra  "nel  tetfo 
canto  in  ferina  ii  Riccarda,  che  i  beati  fi  contentauano  ii  quel  chaueano,  e  non  defiderauano}nt 
pteano  desiderare  maggior  beatitudine,  Vero  dice,  che  non  defiderano  i  corfi  moiti  tur  fer  /ero, 
ma  firfi  fer  le  madri,  fer  li  fadri,  e  ferglialtri  /or  cegiunti,  CHe,cio  e ,  A  quali,  an^i  che  fijfir 
fimfiterne fiamme,  ciò  e*,  Trima  cheffi  afcendefjtro  a  quella fcmfittrna gloria,  ne  laqual  effi,  cor 
me  habbiamo  ueduto,  fiamme ggiauano,  F  Vr  cari,  turon  utili  egiouar  loro,  Onde  chera  len  con 
ueniente  cheffi  defideraffiro  lene  a  quelli,  daquali  haueano  rkeuuto  beneficio,et  erano  flati  aitati, 
e  quefto  fàceano  de fider  andò  loro  i  corfi  morti,  che  altro  non  era,  che  defiderar  il  di  de  luniueyfd 
giudióo,  dopi  quale  non  farà  fiu  Purg.  doue  firfeejfi  /or  madri,  fadri,  CT  altri  allhora  erano  a 
furgarfi,  E  fi  già  erano  afiefi  a  quella  gloria,  lo  defiderauano ,  ferche  Ihaueffiro  maggiore .  Altri 
hanno  mtefe,  che  le  madri,  fadri  ef  altri  fijfiro  cari  ad  effi  beati,  e  non  i  beati  a  loro . 


Et  ceco  intorno  di  ch'urenti  pari 
Uafcer  un  lujlro  fopra  quel ,  che  uert, 
A  guifa  dori-tonte ,  che  rischiari  # 

E  fi  come  al  fedir  di  prima  fera 
Comincian  per  lo  del  nuoue  paruenis, 
Si  che  la  uiffapar  e  non  par  utra\ 

Taruemi  li  noueìle  fubfiflenTj 
Cominciar  a  ueder ,  e  far  un  giro 
Di  fuor  da  laltre  due  circunfiren^e  ♦ 

C  uero  ffauiUar  del  finto  fpiro , 
Come  fi  ftee  fubito  e  candente 
A  pitocchi  miei  >  che  uinti  noi  fcffriro*> 


\ide\peta  intorno  e  fiori  de  le  due  cOrOi 
ne  il  beati  nafier  VNluftro,  ciò  r,  V«a 
fflédore fifra  quello  cheuera  frima  e  che 
ia  effi  beati  nafieua,  A  Cui  fa  donante 
ehe  rfihiari,  A  modo  di  quello,  che  fi 
mftra  in  Oriente  inan^i  al  nafc\ment% 
del  file,  rjr  era  fari  tST  unifirme  di  chi* 
retfa,  ferche  quefta  ter^a  corona  era,  coi 
me  uedremo,  dangeli  dun  medefimo  ordì 
ne,  e  non  uario,come  quello  de  le  duefrii 
me  corone  fer  nafeer  da  fiu  e  men  fer  fitte 
luci,ficódo  che  fiu  e  meno  effi  beati  erano 
ferfitti  in  carità,  come  di  fifra  habbiamo 


ueduto,  E  Si  come  al  [Air  ii  frima  fera, E 
fi  come  alfalir  de  lebra  de  la  terra,che  quando!  fcl  ua  fitto  in  Occidente,  fi  frima  fira  COmincian 
\er  lo  cielNVouefarue%,  Nuoue  flette  ad  affarire,  SI,  taìméte,  CHe  la  uiftacio  e>,  Chela  cofi  che 
fi  uede,  ferche  confufimente  ancora  fi  difeerne,  fare  nò  far  una,  PAruemi  li  in  quel  tMfffm 
dich:  e^ 

ieleDomnatiom,ilqualè  ilfrimode  la  feconda  de  le  tre  gerarchie  iefutatoal  gouerno  di  quefto 
effindone  ad  ogniaelo  mobile  iefutato  un  ordine,  come  di  fifra  nel  nono  canto  fi,  di 
Voft  aK,  Eni  erano  ani  beate,  come  quelle  che  di  cielo  in  cielo  faltnh,  haueua  fin  a  quiuedu 
l   svbfiften%  d«e,fer  quel  che  niente  canto  dicemmo,  quando  h  V^arlank  J#, 
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Ver  fui  tonfate  il fio  raggiare  aìuna  quaft  ftecchiato  in  nwe  ftttfifien%,  E  Var  un  giro,  E  fa 
un  ter$  cerchio  DI  fior  da  latin  due  circunfirentie,  Intorno  aglìaltri  due  cerchi  di  leati,  che  fi', 
«ano  due  circunfirentie  al  centro,  neljual  Beat.  &  io  eravamo,  Mi  perche  àttniujfia  nel  corpo 
del  fole  <juejìo  cerchio  dangelì,  e  non  ai  alcun  altro  pianeta  fi  r,  per  dimorare  cheffo  file,  ilcjual 
illumina  tutte  le  afe  da  lottaua  sfera  in  giù,  riceuea,  infume  co  beati  de  le  due  corone,  la  luce  da 
quello,  Onde,  come  di  tanta  luce  ammirato  &  attagliato  il  poeta,  efilamando  dice,  O  Vero  sfii 
uillar,ch  f»,  O  utro  rivender  DElfanto  fiiro,  Delfanto  fruito,  Come  fi  fece  fuhito  E  Qaniétet 
iio  r,  E  risiedente  a gliocchi  miei,  che  uinti  da  tanta  ecceffiua  luce,  no  [offrirò  effe  squillare . 


CANTO 

Quinti  riprefir  fiocchi  miei  uhtute 
A  r'ileuarfi  ;  e  u'tdimi  transìato 
Sol  con  mia  donna  a  più  alta  fante  ♦ 

$en  maccorfio  chi  era  più  kuato 
Ver  laffccato  rifo  de  U  fella  $ 
Che  mi  parta  più  roggio ,  che  lufato. 

Con  tuttoì  core  >  e  con  quella  fcuetla  , 
Che  una  in  tutti,  a  D/c  feci  holocauflo} 
Qual  ccnucnìafi  a  la  gratta  nouella  t 

E  non  era  ancho  del  mio  petto  effaufìo 
Lardor  del  facrificio  5  chio  conobbi 
lòffio  litare  fiato  accetto  e  faufiot 

Che  con  tanto  lucore,  e  tanto  robbi 
Mapparucro  fylendor  dentro  a  due  raggi  5 
Cho  dijfii  0  Helios ,  che  fi  Raddobbi* 


xi  ni, 

ta,  fi  letta  e  fi  rilente,  eh  tra  lattre  uei 
iute  co/c  CWenon  fcgnirla  mente,  Lei 
quali  non  fot?  la  mente  ritenere,  fi  uuol 
falciare,  Onde  alfrineifio  di  quejia  ter^i 
cantica  ne  la  frofofitione  difjc,  Ver  ameni 
te  quanfh  del  regno  finto  Ne  la  mia  meni 
te  fotei  fir  the  fero  fera  hora  materia  iel 
mio  canto .  QVinJi,  ciò  e?,  Da  lo  fileni 
Joy  ii  Beat,  gliocchi  miei  rareferò  uirtui 
te  ARtleuarjì,Venle  da  la  troffa  luce 
de  le  nouelle  fùffifiéy  che  metano  affare 
fe,  frano  f  rima  attagliati,*,  uidimiiranf 
lato  A  Tiu  alia  finte »,  A  fiu  alto  cielo  con 
Beat,  chera  la  mia  donna,  Laqual  coft 
ftgnifica,  che  non  fotenio  penetrar  con 
Intelletto  a  la  cognitione  de  la  natura  di 
queflo  ordine  dangeli,ft  uolib  ariguari 


dar  ne  la  fera  frittura,  e  jjetialwente 
in  quello,  che  de  la  natura  angelica  fartieolarmente  fcriue  Dionifo,  E  quiui  acquetato  Hr.teOetto, 
fi  uide  con  quello  trasportato  a  fin  alta  conftdtratione  de  le  diuine  cofeSolo  con  Beat,  fenhe  fclo9 
mediante  le  facre  lettere, tali  diuine  cofe  fi  pnno  intendere,  a  le  quali  duna  in  unaltra  fiu  alta  fmjre 
traf  affando,  ne  feno  fcala  a  la  noflra  falute,  ferche  ultimamele  r.efkn  uenii  ne  la  eogmtion  di  Dio, 
ilqual  filo  r  flute  uera .  BEn  maccorfio,  Accorfcftl  foeta  defpr  leuato  al  del  di  Marte  FEr  lo 
rift  affocato  ,  Ver  lo  jflendor  ftmil  a  quel  del  fioco  de  la  fua  fletta,  che  li  farea  fili  che  ìufeto  roffe, 
Imferc,  che  quanto  fin  ci  accoftiamo  ad  uno  obietto,  tanfo  fiu  uegniamo  in  cognitive  le  la  qualità 
ii  quello .  O  ueramente  Viu  che  lufato,  ferche  era  roffe  fiu  del  (eie,  eie  egli  era  ufatofrima  di  uei 
iere  .  COn  tuttol  core,  Eecel  foeta,  fer  la  gratix  riceuita  defpr  eleuato  a  queflo  quinto  cielo, 
hOlocauflo,  ciò  r,  Sacrifìcio  a  Dio,  non  con  animali,  come  feleanfir  nel ueechio  tefìamento,  Ma 
COn  tuttol  core, Perche  tutto  louolto  a  lui,&  infiammoUo  del  fuo  amore,  E  con  quella  fàuella 
CHr  una  in  tutti,  E  quefta  e-  lorafion  mentale  a  tutti  comune,  laqual  era  ccueniente  a  la  nouella 
erratìa  ricevuta  da  Dio,  E  Lardor  del  /acri fido,  ciò  r,  Et  il  firuore  de  la  mia  mentale  orathne 
ron  era  anchora  DE J  mio  f  etto  tutto  effaufìo,  ciò  e-,  Del  mio  core  tutto  eflinto,  chio  conotti  ESfo 
litare,  ciò  r,  Effe  mio  facrificaie,  E  ui<n  da  lito  l\tas,che  tanto  in  Latino  ftgni fica,  STato  accetto 
efàuflo,  Efpre  flato  grato  efclenne.  COnolbilo,  ferche  maffaruero  ftlendcri  dentro  a  dueragi 
oi  COn  tanto  lucore  e  tanto  roU,  Con  tanta  tutilttfi  <  tanto  roffere,  che  io,  fer  marauigha  efclai 
mando  d:ffi,  O  Helùtche  fi  ghaddolhi,  ciò  e,Q  Dio,  ilqual  tanto  gHalomi, 


Come  di  finta  da  minori  e  maggi 
Lumi  biancheggia  tra  foli  del  mondo 
Calafia  fi,  che  fa  dubiar  ben  faggi  5 
Si  coflellati  faccan  nel  profóndo 
Marte  quei  rat  il  ucncrabil  figno , 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo, 
Qui  uince  la  memoria  mia  Ungegno  t 
Qbtn  quella  croce  lampeggia  Cfcrj/foj 


De  la  Galafta,  e  come  r  quel  cer elio  che 
liancheggia  in  cielo  diuiéeniolo  tra  feti 
tentrione  ,  douè  il  noflro  artico ,  e  mei 
%  di,  douè-  lantarticofdo  in  due  farti  di 
cemmo  nel  xvy.  de  Vlnf.  Vuol  aduni 
que  dimoiare,  che  fi  come  la  Galafia 
diflinta  in  diuerfe  minori  e  maggiori  fi el 
le,  ehe  la  hianeheggiano  e  finta  difftreni 
te  dal  rimanente  dtl  cielo,  co/?  quei  due 
A  *  H 
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Ma  chi  prende  fua  crocce  fegue  Chrijlo; 
Anchor  mi  fcufera  di  quel  ch'io  lajfo, 
Vedendo  in  quel  ^or  balenar  Cfcr/flo. 


PARADISO 

Si  ch'io  non  fi  uelcr  effempio  degno  ♦  yagi^c^e  a  htoli  fcpratfferli  apparii 

fi,  iquali  fiiceuano  nel  corpo  di  Marie  una 
erte' ,  tram  diftinti  in  diuerfi  minori  e 
maggiori  ftlendori,  che  gUUuftrauano  e 
ficeuanli  differenti  dal  rimanente  del  cor 
fo  del  pianeta,  Onde  dice,  Come  Galafia 
Dipinta  la  minori  e  m*ggi  lumi, ciò  r,  Da  minori  e  maggiori  fielle,  B  lampeggia  fi,  Splende  tali 
mente  tra  due  foli  del  mondo,  CHe  fi  duiiar  hen  faggi,  Perche  da  naturali  non  è-  mai  tene  fiata 
determinato  donde  nafea  tal  Siacheggiar  in  lei,  Si  quei  rai,  Coft  quei  due  raggi  che  ha  difipra  detf 
f3,  COjìellati,  eh  r,  Vieni  di  filendori  fimili  a  le  ftede  de  la  Galafia,  Tacean  nel  profondo  corp* 
ii  Marte  il  ueneralilfigno  de  la  croce,  CHe,  Iquai  rai,  FAn giunture  di  quadranti  infondo,  Per 4 
che  fofta  una  croce  in  un  tondo,  cornerà  quefta  nel  corpo  di  Marte,  talmente  che  le  fue  due  linee 
f  affino  ciafeuna  per  h  centro  da  luna  a  Ultra  oppoftta  circunfirentia,  firanno  deffo  tondo,  come  fi 
fi  de  laftrolatio,  quattro  quadranti  che  intondo  ne  la  lor  circunfirentia, giugneranno  lun  con  lai* 
tro .  qyi  uince  la  memoria,  Si  comedi  fepra  al  principio  del  canto  dicemmo,il  poeta  pone  in  quei 
fla  croce  tutti  quelli,  che  perla  fide  hanno  uittoriofamente  comlattutoe  trionfato  del  fùo  nimico 
Dequali  tutti,  effindo  chri/io  fufremo  capitano,  per  hauer  col  fùo preciofiffimo  [angue  fì>ar filile* 
rato  tuttol  genere  humano  da  la  firuitu  del  demonio  fùo  auerfirio,  e  gloriofimente  trionfato  di  lui, 
E  per  quefio,  uolenlolo  meritamente  in  quefta  tal  croce  introdur  il  primo,  e  non  uedendo  a  che  poi 
ter  (infinito  fùo  fylenioraffimigliare,  come  ha  fitto  quel  le gìialtriper  lefìelle  de  la  Galafia,  Peri 
che  ogni  humano  efpmpio  a  la  fua  diuina  & incomprenfibile  grandmi*  farehhe  nuda,  Pero  fi 
fiufa  col  lettore  dicendo,  che  a  quefio  la  fua  memoria  uince  /ingegno,  Vo'endo  inferire, che  li  torna 
hen  a  la  memoria  quanto  lintelletto  (ùo  potè  penetrar  ne  la  fua  luce,  ma  che  lingegno  non  può  troi 
uar  efpmpio  degno  a  che  poterla  affimigliare,  perche  la  lingua  Ihallia  da  poter  effimere y  E  che 
non  potendola  lingegno  per  qualche  degno  efpmpio  dimoflrare,  che  molto  meno  la  dimoftrera  la  lin 
guaferfifteffa,  od  in  qualunque  altro  modo  fi  uoglia  .  MA  chi  prende  fua  croce  e  ftgue  Ckrifìa, 
ciò  e  ,  Ma  colui  ilqual  prende  lame  contra  del  fùo  auerfirio  e  uinchih,  carnefice  chnfio,  Leparoi 
le  delqualefcnoin  S.  Matteo  al  x\i.  fintili  a  queffe  dicendo,  Si  quii  uult  poftme  uenire  alneoei 


lo  effimere,  e  coft  ihauera  per  ifiufàto  * 


Di  corno  in  corno ,  f  tra  la  cima  ci  baffi 
Si  mouean  Turni  fcintiUando  fòrte 
Nel  congjungerfi  inftemtyt  nel  trapajfi . 

Cefi  fi  ueggion  qui  diritte  c  torte, 
Veloci  e  tarde  mouando  uifla 
Le  minutie  de  corpi,  lunghe  e  corte 

Mouerfi  per  lo  raggio,  onde  fi  lifia 
Taluolta  lomkra  *  che  per  fua  dififa 
La  gente  con  ingegno  &  arte  acquila  t 

E  come  giga  vr  arpa  in  tempra  te  fa 
Di  mohe  corde  fa  dolce  tintinno 


jgua  poteri 


Moueanfi  DI  corno  in  corno,cio  e-,  T>a  la 
tefla  de  la  parte  defira  a  quella  de  la  finii 
fira  de  la  croce,  L  Vmi,  ciò  è-,  Splendori, 
de  leciti  cherano  in  quella,  nel  congiunt 
gerfi  infieme  e  nel  trafaffarfi  FOrtefcint 
aliando,  Molto  sfruttando,  &  in  tal  fiy 
ma  congratulando  lun  con  Litro,  eficen 
iofigno  de  la  carità  di  che  effi  mi  ardea 
no,  E  moueanfi  per  ,ffi  cr0(f  Yinouando 
uifta,afimilitudine  di  quei  piccioli  con 
fufoti  ey  atomi,  che  fi  uedon  mouer  e  ri 
nouartal  uolta  per  lo  raggio  del  file,  fa  t 
uien  Centrando  per  una  ftnefira,  righi 
tomba 


CANTO 

A  tal ,  dal  cui  la  noti  non  e  intcfa , 
Cefi  da  lumi)  che  lì  mapparinno, 

Saccogliea  per  [4  croce  una  melode , 

Cfce  roi  rafma  fin\a  intender  lkinno4 
Ben  maccorfio  cheWera  daìte  lode  ; 

Però  che  a  me  uenia ,  YLifurgi  e  ; 

Come  a  colui,  che  non  intende  ,&  ode  « 
lo  minamoraua  tanto  quinci; 

Chen  fino  a  li  non  fu  alcuna  cofi , 

Che  mi  legaffe  con  fi  dolci  uinci  ♦ 
Torfi  la  mia  parola  far  troppo  oja 

Vofponendol  piacer  de  giucchi  belli  ; 

Ne  quai  mirando  mio  difio  ha  pofa  : 
Ma  chi  fiuede  che  e  uiui  fuggelli 

Degni  hctleT^a^piu  fannopiu  [ufo; 

È  chi  non  mera  li  riuolto  a  queUi  i 
E  ficufar  puomi  di  quel ,  ch'io  maccufo 

Per  ifcufarmi\e  uedermi  dir  uero; 

Chel  piacer  finto  non  e  qui  dijchiufoi 
Verthe  fi  fa  montando  pia  fincero  ♦  < 


8 rei!, 

lombra  de  la  cafa,  che  fer  fi  a  Sififi,  (? 
a  ciò  che  in  quella  fiftffx  rifar  are,  la  gé 
te  ficquifla  con  ingegno  ty  arie.  E  Cof 
me  giga ,  V  diua  Dante  una  dolce  melodia: 
fer  quella  croce,  che  nafieua  dal  canto  de 
leati  che  ueran  dentro,  SEnfk  intender 
lhinno9$enZ*  inteder  qutUo  che effi,  can 
tauano,  che  lo  rafiua  e  tiraua  tutto  a  fe, 
A  fimilitudine  ài  giga  ty  harfaTEjain 
temfra,  Accordata  ad  una  mede fima  cvn 
fenantia,  CHefin  dolce  tintinno,  L  equa 
li/inno  dolce  e  fcaue  fuono  q  tale ,  DA 
cui  non  r  intefa  la  nota,  Valquale  non 
r  intefo  la  fhflantia  del  fuono,  e  noniif 
meno,  fer  la  fua  dolcezza/  tutto  afiratf 
to  in  quello .  BEn  maccorfio,  Accorfefi 
ììddimer.o  il  foeta,che  quel  canto  era  dali 
te  lode,  che  dauano  a  chrSfio,  corre  uuol 
inferire,  Perche  dì  tutto  Ihinno  intefè  fuf 
quelle  f  troie,  che  neluecchio  teffamento 
intanto  affitto  erano  J ette  da  finti  fai 
triani  e  jfrofiti  a  chrifìo  uenturo,  ciò  es  a 


Klfurgi  e  uinci,  'Rifufiita  e  uir.ee  il  tuo 
auerfario  ,  Safendo  che  da  la  fua  morie 
refurretthre,  e  uittoria  chegli  doueua  hauere  deffe  fuo  inimico,  defendeualafiluteloroe  di  tutto 
il  genere  humano  ir.  [teme .  IO  minamoraua,  Inamorauafi  tanto  Dante  de  la  dolce  melodia  del 
canto,  che  i  beat,  ficeano  fer  quella  croce,  che  fin  quiui  non  hauea  tnuato  cofa,  che  ghhaueffc  le$ 
gaio  lanimo  COn  fi  dolci  uinci,  Con  fi  dolci  legami,  E  ferchequeffo  far  contradir  a  quel  che  tani 
te  uoìte  ha  detto  de  fanti  occhi  di  Beatrice,  hauendolifcrrfre  frepnuti  a  tutte  Ultre  dtlce^t  fenf 
fife  ia  lui,  Vero  dimora  effer  uero  quello  che  dice  de  larmonia  del  canto  di  quei  leati  che  tanti 
Ihauea  legato,  Ma  che  fer  quefio  non  ne  efdude gliocchi  di  Beatrice,  ferche  fvcendo(i]quelli  di  dei 
lo  in  cielo  {come  habhiamo  ueduto)  fimfre  fiu  belli,  E  non  fffindofi.  egli  anchora  in  quefìo  quin', 
to  cielo  uoliafo  a  quelli  fer  uederli,  il  che  ue Iremo  che  fira  nel  feguente  canto ,  fero  non  foffiì  0 
effer  efduft  da  quefìo  fuo  dire,  come  farebbono,  quando  frima  a  tal  fuo  dire  in  effe  cielo  g'iha* 
ueffe  ueìuti ,  Non  ptendoft  di  due  obietti  che  dilettano  i  [enfi  fìr  giuiido  di  qual  diletti  fiu,  fer 
fkrnefroua  dun  filo,  Onde  dice,  EOrfc  la  mia  fard*,  a  dir  che  fino  a  li  neffuna  cofa  mhauffpft 
iolcemente  legato  ,  VAr  treffo  ofa,  far  troffo  ardita  e  temeraria,  Voftonendo  e  lafiando  a  die* 
tro  il  fiacerche  uien  da  gliocchi  belli  di  Beatrice,  nequali  mirando,  il  mio  difio  ha  fofa,  Ogni 
mio  defideriofacqueta,  Ma  chifauede,  CHe  e  uiui  fuggii  dogni  bellezza,  ciò  e  ,  Che  i  uiui  e  Iti 
terJi  occhi  ii  lei ,  che  fino  firma  logr.i  bellezza,  come  i  figgevi  fono  firma  dogni  materia,  PI« 
finno  Più  fufo ,  Viu  eccellentemente  of  erano  quanto  fiu  fu  uanno,  E  corfiquentementt  Unto  fiu 
lellt  efftr  fi  dimoiano,  come  uuol  infirire,E  chi  fauede ancora  che  io  nonmerali  in  quel  ciet 
h  riuolto  a  quelli,  Mifuofiufar  di  quello  chio  maccufo  de  la  mia  trofp  ofa  a  ardita  faro  a  TEr 
ifiuf*rm<,  ieruenirfoi  a  firmiafeufa  di  quella,  con  dire,  MA  chi  fauede  e  cet.  Mi  f^f^V? 
Lfareòifaueie  di  quefo,  E  uedermi  dir  uero,  chel  fiacer  f arto  de  beghocchi  HOn  e  d fihiufò. 
Jntefillfcquiinquefì*  mio  dire,  dtnejfn  altra  cofi  fino  alimhmffecon  fi  dola  umi  Iti 


PARADISO    CANTO  XHir, 

gato,  Verde  /al  piacere  fi  fi  montando  fu  ii  cielo  in  cielo  Pia /incero,  furo,  dilttteuol  e  gìoconJo  * 
Volendo  inferire,  cheffendo  la fu* fcufaconofciutaper  nera,  raghneuolmente  li  debbe  efpr  ammeffan 
Adunque,  non  ejfenhmi  ioquiui  in  quel  cieh  uoltato  a  ueder  quanto  effi  fùoi  occhi  erano,  oltre 
*  lufato,diuenuti  ledi,  non poteua  la  lor  bette^  efcìuìer  in  tal  mio  dire .  E  quel  chel  firfi  gliocchi 
di  Beat,  di  cielo  in  cielo  firn [ re  più  belli  uogliaftgni fi  care,  è- già  piuuolte  di  fopra  flato  detto  ♦ 

CANTO  XV* 


Benigna  uolontade  ;  in  che  fi  liqua 
Sempre  Umor ,  che  drittamente  fyird, 
Come  cupidità  fi  ne  l'iniqua; 

Silentio  pofe  a  quella  dolce  lira  ; 
E  fece  quietar  le  fante  corde, 
Che  la  dcHra  del  cielo  allenta  e  tira* 

Come  faranno  a  giufti  preghi  forde , 
Quelle  futtantie  j  che  per  darmi  uoglia 
Chi  le  pregaffe ,  a  tacer  fùr  concorde  i 

¥>cn  è  che  fenica  termine  fi  doglia; 
Ch'io  per  amor  di  cofa ,  che  non  duri 
"Eternalmente  quetlamor  fi  fyoglia. 


Seguitai  poeta  nel  frefènte  canto  il  propri 
fitolafciato  nel  f recedente  dimofirado  che 
quei  beati  cherano  ne  la  croce ,  come  acf 
cefi  daziente  carità,  pofir  ftlentio  di  cot 
mun  uoler  *  larmonia  del  canto,  per  darli 
cagion  ey  agio  da  poter  domandar  loro 
ialcunacofa  chegli  uoleua  fapere  ,  E  che 
fer  quefìo  uiie  uno  deffi giriti  partirft 
dal  defìro  corno  de  la  croce ,  e  uelocemeni 
te  difcenler  al  fiele  di  quella ,  E  quefla 
mofìrachefijpCacciaguida  fuo  tritauo, 
ìlqual  dopo  la  congratulatione ,  induce  a 
parlar  de  la  genealogia  de  la  cafà  loro,  < 


r  e 

de  lo  fiato  e  de  cofiumi  di  Virente  del  fuo 
tempo,  molto  diuerft  da  quelli  de  tempi  del  poeta,  Zt  ultimamente,  come  fitto  cantiere  da  Vlmt 
Jf  era  dor  Currado,  pafio  con  lui  in  terra  dinfideìi,  e  quiui  fu  morto  combattendo  per  la  fide 
Y~  BEnigr- 


ie/ìra del  cielo allenta  e  tira,  ciò  e-,  la  grafia  diuina  ordina  e  dijfone,  Stando  ne  la  fimilitudine 
de  la  lira  e  e  leeone.  iN  che  fi  liqua  Ne  laqual  benigna  uolonta  fi  manififìa  fempre  lamore 
CHe  fora  drittamente,  E  quefto  e-  Ihoneflo  e  ragionerie  amere,  Come  cupidità  &  apetito  fi  ma, 
mfifia  nelmquae  mala  uolonta.     COme  faranno,  Domanda,  Come  potrà  effere,  che  quelle 

medefima  uolonta  a  tacer).  vJJZl, 
nre,  cheffendo  effe  tanto  ripiene  è  ardente  canta  V  amore,  che  queflo  non  potrà  effere,  ma  che  L 


genio  effcr  ben  ragioni  afa,  che  fi  doglia  SEn{<  teÀne,  do  r,  SenTa  fine  f  RrJK 
<ofa  eh;  non  dura,  come  (ino  queffe  noftre  Ornane,  frali,  e  terrene,  fiftoL  e^ 
te  quel  amor  diurno,  fimp iterno  e  ceiefie  di  la  fH!  ìf  g  11 


Quali  per  li  feren  tranquilli  e  puri 
Vifcorre  ad  hor  ad  hor  fubito  fico 
Uoucndo  gl'wcchi,  che  flauan  fteuri } 

E  pare  fletta ,  che  tramuti  loco 
tenori  che  da  la  parte,  onde  faccende, 


Moftra,  che  una  de  Unirne,  cherano  nel 
defìro  corno  de  la  croce  fi  rart't ,  e  dtfcefe 
al  piede  dì  quella  co  tal  ueìocita  e  frej1e> 
f>  che  fi  uno  di  quei  ficchi  uaport  accefi 
in  aere,  quando  in  tranquillo  e  bel  [cren* 
bugiamo  cadere  mouendo gliocchi  not 


PARADISO    CANTO  XV* 

Hufta  fin  perde,®*  effe  dura  po^o*  fintini,  che  prima  fiauan  fteuri  f  firmi 


Tale  dd  corno,  chen  deflro  fi  flende, 
Al  pie  di  quella  croce  corfe  un  aflro 
Ve  li  cofìetlaùon ,  che  lì  rifyknde  : 
Je  fi  pmì  la  gemma  dal  fuo  mfirox 
"Ma  per  la  Uffa  redial  trafiorfi  5 
Che  parue  fico  dietro  ad  aUtajlro  • 


in  altra  fatte,  E  fare  /iella  mouerft  da 
luogo  a  luogo  ,finon  che  la  la  parte  del 
cielo,  donde  far  chefimoua,fe  ne  perde 
nuda,  E  la  ueduta  fua,  per  ih  e  fi  fifgne, 
dura  foco,  E  quefto  ne  fi  certi  che  non  & 
fletta,  eh  fi  fiffi,  la  tederemmo  mancar 
in  cielo,  e  non  fi  ftegnerette  •  E  chiama 
quella  leata  anima,  ti  fletto  a  la  pia  luce, 
A  Stro,  ciò  è ,  (fella,  DE  la  cofietlatione,  Verde  fi  come  ueggiamo  ne  lottaua  sfira  una  cofieBatici 
ne  ejpr  compofla  di  uarie  e  diuerfe  fittte,  che  luceno  in  quella,  Coft  tutte  quelle  leate  anime  ficeuat 
no  quiui  una  cofietlatione  che  luceua  in  effa  croce  .  NE  fi  parli  la  gemma  dal  fuo  nafirO,  chiama, 
per  fmilitudinela  croce  nafiro,elanima  che  trafiorfi  in  quella,  gemma,  Ter  che  fi  come  per  la  gem 
ma,  che  fi  porta  per  pendente  al  cotto,  fi  f  effa  un  nafìro,  0  fìa  cordella,  e  da  quello  la  gemma  non 
fi  parte,  Coft  quefianima  nel  trascorrer  dal  corno  al  jifde  de  la  croce,  non  fi  parti  ne  ufci  fiori  da 
effa  croce ,  Ma  tranfeorfe  per  la  raìial  e  corrugante  lifia  di  quella  ,  che  parue  ejpr  fioco  dietro  ad 
alata  firo ,  ilqual  è  pietra  lucida  e  tra  parente  • 


Si  pia  lombra  d'Anchifi  fi  forfè 
(Se  fide  mena  noftra  maggior  mufi  5) 
Quando  in  E/iJJo  del  figlio  fai corfe  ♦ 

O  fangu'u  meus ,  0  fuper  infifa 
Gratta  Vei  ^ficut  f/fci,  cui 
Bis  unquam  celi  ianua  reclufàl 

Co/i  quel  lume  :  cndio  mattefì  a  lui . 
Vofcia  riuolft  a  la  mia  donna  il  uifi  ; 
E  quinci  e  quindi  Jlu  pe fitto  fui  : 

Che  dentro  a  gliocchi  fioi  ardeua  un  tifo 
Tal*,  ch'io  penfii  co  miei  locar  lo  fondo 
De  la  mia  gratta  e  del  mio  par  ad  fi  ♦ 


tornirà  d'Anchife,  dice  il  fOeta,ftmot 
firo  coft  pietofa  ad  Enea  fuo  figliuolo,  qui 
do  di  lui  fauide  ne  campi  Eliffi,  doue  con 
la  Sibilla  era  difeefe,  come  Caccia  guida 
mio  tritauo,  chera  la  luce,  che  dal  torno 
al  piede  de  la  croce  difeorfe,  fece  a  me,  SE 
fede  merta  nofira  maggior  Mufa,  Se  fide 
fi  de  preffar  a  Virg.maggior  foeta  tra  noi 
latini y  iqual  di  quefia  materia  tratta  nel 
Vi.  O  Sanguis  meus,  Quefte  feno  le  paro', 
le,che  Cacciaguida  diffe  a  Date  nel  congra 
tularftfico,*!?  ammirandoft  de  la  fua  uei 
nuta  la  fi,  e  de  la  tanta  grafia  che  gliera 


conceduta  da  Lio  ,  Lequali  fuonano  in 
Hueffa  intenti*,  O  fenaue  mio,  O  fifrakndante  grafia  di  Dio,  a  chi  fu  mai  aperta  due  uolte  la  por 
ta  del  deh  come  a  te  !E  chi  diceffe  che  fu  aperta  due  uolte  ancor  a  Vaulo,come  uedemmo  nel fi 
condo  de  rinf.  R  ifhnh  che  Vaulo  ut  fi  rafito  in  fiirito,  Et  egli  finge  deffirui  afeefe  e  con  lo  fili 
rito  e  col  corpo,  Onde  nel  fecondo  canto  Hffi,  Sio  era  corpo,  e  qui  non  fi  concefe  Come  una  demen 
Hon  altra  patio,  che  effir  conuien  fi  corpo  in  corp  repe  e  cetE  luna  uolta  intende  jn  allhora  che 
era  col  corpo,  auengache  filo  contemplando  con  lo  fiiritofiffe,  Ultra,  fer  quando  dopc >  /*  morte 
ui  doueua  andarla  quello,  Onde  dtfipra  nel  x.  canto  a  talprotofitodiffi,  V  fM  rifihr  neffun 
Mede  .  COft  quellume,Cofi  diffi  Cacciaguida  a  me,  OKdiomattefi  a  lui,  Ver  laqual  cofi  10  m 
tauentoaullefuepar^ 

^uidajor^ 


PARADISO  «! 
:m^eYnednchyauelutùiniiueneunJmfiJkdee  hello, ftfo  Beatrice  arhanelrifo  (iuiit 

mnamente  che  mai  Ihauefp  ut  iuta  riletti  »;j  ;  ^  .  ... ,  >,!..'& 


lo  foriti  li  Cacciaguida[,  giocondo  aJ 
udirlo farfare,  tST  *  uederlo,  G'unfi  afe 
al  fuo  principio,  Aggiunfc  cofe  al  fuo  pari 
lar  chaueua  inaridì  principiato ,  quani 
lo  diffe,  O  fanguis  meut  e  cet.  chio  non 
intefi ,  SI  parla  profindo,  Tanto  parla 
Huinamente  alto,  Verche  in  Teologia  fit 
no  molti p affi ^uali ecce lono  ognihumat 
no  intelletto,  Onle  feguita  dicendo,  che 
Cacciatila  non  gliafcofe  il  fuo  parlar  per 
elettione ,  ma  per  neceffita,  perche  il  fu* 
ioncetto  chegli  ime  fi  di  uoler  eftrimere, 
SI  fcprapofe,cÌQ  r,  Sipofe  dififra  e  paffd 
fegno  de  mortali,  oltre  detonai  IhumanQ 
intelletto  non  può  andare,  tardo  uuoì  infit 
rive  chefiffe  laffiuione  che  lo  uinfe  li  uederlo  effer  afiefo  quiui .  MA  quanto  Uno,  Per  hauer  leti 
to  fegno,  Ma  Quando  lardore  li  tal  affezione  fu  tanto  sfigato,  chel  fuo  parlar  lifcefe  uerfcl  fegno  lei 
noflro  intelletto  humano,  che  io  potei  intenler  quello  che  diceua,  La  prima  cofd  che  per  me  finte  fi  fi 
fu,  BEnelettofte  tu  trino  &  uno,  ciò  e,  Benedetto  fie  tu  Dio,  ilaual  fi  uno  in  tre  perfine ,  che 
unto  fi  cor te fe  NEI miofime,  Ne  difiefi  la  me,  perche  i  figliuoli  fono  fimi  del  palre,  Cofi  renleni 
lo  grafie  a  Dio  de  la  liberalità  chufaua  uerfo  di  Dante,  che  anchor  ejfindonela  prima  uita,  poi 
tefft  andar  ad  hauer  efìerientìa  di  quella  feconda  ♦ 


Indi  ad  udir  &  a  ueder  giocondo 
Giunfi  h  jpirto  al  fuo  principio  cofe\ 
Cbio  non  intefi, fi  parlò  profóndo: 

Jgt  per  eUttion  mi  ft  nafcofe  j 
Ma  per  neceffita  :  chel  fuo  concetto 
Al  fegno  de  mortai  ft  Jòprapofe „ 

E  quando  Ureo  de  lardente  affetto 
Fu  fi  sfigato ,  chi  parlar  dij'cefe 
In  uer  lo  fegno  del  nofìro  intelletto^ 

La  prima  cofa  j  che  per  me  ftntefe, 
Benedetto  fie  tu  ,fu  ,  trino  &  uno  j 
Che  nel  mio  feme  fé  tanto  cortefet 


E  feguio  ,  Grato  e  lontan  digiuno* 
Tratto  leggendo  nel  maggior  uolume, 
V  non  fi  muta  mai  bianco  ne  bruno, 

Soluto  hai  figlio  dentro  a  quefio  lume , 
in  ch'io  ti  parlo  imene  di  colei. 
Che  a  Ulto  uolo  ti  uefìì  le  piume  + 

Tu  credi  che  a  me  tuo  penfier  mei 
D*  quel ,  che  primo  ;  co  fi  ,'COme  raia 
Ve  lun.fi  fi  comfiefil  cinque  el  fii% 

E  pero  ch'io  mi  fia ,  e  perch'io  paia 
Più  gaudiofe  a  te,  non  mi  dimandi, 
Che  alcun  altro  in  quejla  turba  gaia. 

Tu  credi  il  uero.chc  i  minori  e  grandi 
Di  quejla  uita  miran  ne  lo  fteglio* 
In  che  prima  che  penfifd  ^nfxer  pandi  , 

Naperchel  facro  amor /in  che  io  negl  'io 
Con  perpetua  uifla.e  che  maffeta 
Di  dolce  difiar, [adempia  meglio} 


Seguito  Caccidguiìa  il  fuo  parlar  e  di  fi 
fi,  Figlio,  TV  hai  fiuto,  ciò  è,  Tu  hai 
fatti,  DEntro  a  quefio  lume,  Dentro  da 
me  che  in  auefìo  lume  fino,  e  nelaual  ti 
farlo,  GRato  e  lontan  digiuno ,  Cr  tizfo 
elungodefiderio,TRatto  leggendo  nel 
maggior  uolume,  Con.ef uto  guardando 
in  Dio,  nelaual  fi  ueggon  tutte  le  cofe  ,  ; 
Onde  lo  domanda  uolume  maggiore,  Et 
e  ad  imitatane  di  V  irg.  nel  ffjh  in  feri 
finadyAmhifead  Ene a, \ enxfii  tandem 
fua<j;expectatf  parenti,  Miài  iter  durum 
pietas  datur  orafueri  Nate  tua  .  V,ao  e-, 
nelaual  maggior  uolume,  no'  fi  muta  mai 
bianco  ne  bruno,  come  fi  fi  ne  uolumi  de 
hbri  fimi  in  cartapecora,  che  jtfiuano  al 
temfo  del  poeta,  dequali  o  pi  charta  da 
luna  f«rte  Sbianca  e  da  (altra  huna,  E 
moralmente,  renhe  effindo  Dio  immutai 
bile  efemma  uerita,  no  fuo  cagger  in  lui 
uarieta 


CANTO  XV. 

U  «ore  tua  fuura  laida  e  lieta  uarieta  ne  mtatione .  Tu  hai  alunni 

-■  Skw  fa  ucìonta ,  fuonil  dijio  ;  fitun  queflo  mio  grato  e  lungi  defiderià 

"A  the  la  mia  rifyojlt  è  già  decreta,  chauta diuederti,ferhauer  iouedutoin 

t    .    m  ,   .  D'9  ffe  t»  douei  uenir  qua  fu,  MEnr  di 

j' lht  "  Ufl'.%  ''f'™'  *  w"  «ob.™  *S  M***  «  WKi         fe,  Otiti  tanta  diurna  ffà 
<*''<<o",r^/^  TV  credi  chltuofenfiet 

*nn, ,  tu     T*  <»A  (M  A»  jwi^r  nrijfarM ,  top  *  «4  pwR,  M  "»ro  immt 

u,  DAque.  che  frmo,  eh  e-,  da  Dio,  ,lqua!  i-fnneifio  diruta  le  cofi,  a  in  lui  tutte  fi  utfgtt 
no,  Cofi  come  uno  e-  frm»  efrinefio  di  tutti  i  numeri,  Adunque,  fi  come  chi  conofee  uno ,  conofie 
cinque  e  fe,  ejr  ogni  altro  numero,  ferche  da  defendono,  Cofi  chi  conofie  Dio,  conofee  tutte  le  co 
fé,  ferche  tutte  defendeno  da  lui,  e  chi  in  Uà  fu»  ueder  tutte  le  uede .  Me  adunque  Caeciaguit 
<a  infintemi  a  Dante,  Perche  tu  credi  che  i  tuoi  f.nfieri  uenghino  a  me ,  ferche  liuedo  in 
Dio  Pera  non  mi  dimandi  chio  mi  fa,  e  forche  fenuerfodi  te  fiu  giocondo  e  fieno  di  gaut 
in  che  alcun  altro  dì  quefla  allegra  moltitudine  di  giriti,  Elacreder  qvfto  ,  che  io  ueggain 
Dio  ogni  tu»  fen fiero,  tu  credit  uero,  ferche  i  maggiori  &  i minori  digrado  in  quefta  beata  uita 
tutti  mirano  NE  lo  ftrglio,  nelqual  tufandi,  ciò  è-,  In  Dio  nelqualtu  manififii  il  fenfier  frima 
the  tu  fen  fi,  Ma  ferche  1 L  [acro  e  diuino  amore,  nelqual  io  uegghi»  e  fin  fimfre  defio  con  ferfei 
tual  enfia,  ferche  mai  da  quello  non  mi  f  certo,  E  che  majfita  di  do'ce  dtfiare,  ciò  è,  E  che  minfiam 
ma  &  accendi  di  dolcemente  amare ,  fadtmfia  meglio  e  ficciefi  fiu  / fi fitto  ,  Suonila  tua  uoce 
fieramente  baidarca  e  lieta,  la  uo'unta  ,1  defilerà  tM,alquale,lamia  r.ftofiat  Già  del 
creta,  E*  già  franta  &  affare  Aiata . 

Io  mi  udlft  a  Reatrictit  quetla  uìio  finito  Cacciaguida  di  dir  al  fotta  quii; 

Pria  chio  parlale  :  &  ai rifimi  un  cenno ,  ,0>     ffr  "u^°r<>  "*  di  bifigno,fi  taci 

Che  fece  crefeer  late  al  uoler  mio  t  1U,> E           -*dn  fc  Beat.era  cor.t 

Poi  cominciai  cefi:  Ufctto  el  Unno,  «    utnit  *■{  r'JtinJ'JP,  fi  «fAuerfbdi 

Come  la  prima  cquahta  uapparfe  ;  '/''/T  "°    é  T  & 

_         J        .  J>       t     -r  r  <h/ttO  atre,  Lt  fece  con  un  tal  cenno  ini 

Vunpefo  rer  cujcun  d,  utn  fi  finito  t  render  che  Mfe,  che  accrebbe  ,1  del 
Vero  che  al  jol ,  che  uallumo  CT  arje_  ^  £     .  £ 

queflo  rr.ty 

Col  caldo  e  con  la  luce ,  en  fi  tguah  j  rttlmnU  ft^ifi^lhMiamgiaéi  fci 

Che  tutte  jimi^mxs  fino  fcarfe  ♦  fra  in  altri  Inghi  a  fmil  [ryofito  irti 

Ma  ueglra  &  argomento  ne  mortali  to .    pai  cominciai  cofi ,  L Affitto  el 

Ter  la  cagton ,  che  a  uo't  e  mamftfla  y  fenno,  Vuolfi  il  peta  {ct>ftY  con  Cacciai 

Viucrfamente  fen  pennuti  in  alt .  guilaieUfua  in fuffi lentia,  quante  ai 

Cndio ,  che  fon  mortai ,  mi  finto  in  quella  fftrimerli  con  tanta  efficacia  chegli  \éui 

VifaiuaTlianìa  :  e  pero  non  ringratio ,  rMe  ucl"<>       firwBo,  di  ih  <ffo 

r  i         ^  7x  Gii*  Caccia auiia  uoleua  ejpr  emendato  ,  e 

Sencn  col  cor ,  a  la  pjtema  Je  la  ♦  t>  ,  m  • 

^  r  chel  toeta  kmmaYr.ente  defideraua  mtenf 

Zen  fuphco  te  a  te  utuo  topatto,  ^  ^  ^  QrJf  Ji(f  J    „  ^ 

Che  quefia  gioia  prectefa  mgemmt  ;  ^  ^  CQmf  u  ^  ^  ^  ^ 

Ferche  mi  facci  del  tuo  nove  fitto  ♦  Q^rfnio  Ji/o>  w/?w<r/  rQn  fM  fjp(r  {m 

qualità  re  di  figliagli*^  alcuna,  V  affari 
fc  f  Jimoflrc  l  A  fletto  el  /inno,  ciò  h,  Umr  e  laconofteri^,  Effe  affetto  (7  'fio  ferro  fi  finn* 
per  ciffeun  di  uoi  irati  D  V»  prfe,  ciò  è  ,  che  tavto  fti  lum  quanto  Ultro,  PEyo  che  al /?/,  Perche 
efirejji  a  Dioiche  con  la  luce  uallumo aferfi  lintelleuo,  E  col  Mo  de  la  carità  ua>Jc  et  ofliù, 
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ENwO  fi  'guati ,  Sono  tinto  in  grandezza  fari,  che  ogni  [migliarini  frette  par  fa  &  imfrofortfat 
nata  la  poterla  agguagliare,  Onde  nel  f recedente  canto  in  fer  fenati  Salomone  parlando  de  lo  fylen 
dir  di  che  Unirne  beate  fcn  uefiite  difp,  La  fua  chiaretfa  figuita  lardore9  Lardor  la  uifione  e  quel* 
la  e*  tanta,  Quanto  ha  digrada  fcura fùo  uaìore .  Aduaque,,  in  uoi  heati  r  len  egual  L  Affitto  el 
fimo,  ciò  e*,  Lamore  &  il  falere  perche  tanto  amate  Dio,  quanto  fer  grafia  uè  dato  di  foterh 
cono  [cere,  Ma  ne  mortali,  V  Oglia  o  argumento,  ciò  è,  Defiderio  e  fcpere  SOno  ,  fer  la  ragion 
che-  manififta  a  uoi,  ferche  Ihauete  eflerimentata,  Dìuerfi mente  pennuti  in  ali ,  ciò  r,  Diuerfit 
mente  difpojìi,  E  la  cagion  fi  è,  eie  grandi,  an^  infinite  feno  lale  del  defiderio,  Ma  quelle  del  fi 
fere,  ri  fretto  a  tanto  defiderio,  fino  breui  e  corte,  Onde  io,  ihe  fcn  mortale,  mifento  efjir  in  quefia 
difaguaglian^n  da  non  faftr  esimer  la  uoglia  mia,  laqual  e  tanta,  E  fero,  A  la  paterna  fifta, 
ciò  e-,  A  la  gloria  di  Paradifo  ordinata  dalpadre  eterno,  a  laqual  ueder  io  fcn  uenuto  ,  Onde  nel 
precedente  canto  in  fer fena  di  Salomone  difp,  Quanto  fi  a  lunga  fa  fifì  a  di  Varadifc  e  cet.  NO» 
ringratiofenon  col  core,  Perche  con  quello  fi  dimofira  maggior  affitto,  che  non  ft  fi  con  le  parole, 
Vero  nel  f reallegato  luogo  difp,  Con  tuttol  core  e  con  quella  fiueDa,  che'  una  in  tutti ,  a  Dio  feci 
olocaufio  e  cet.    BEnfuflico  io  a  te,  Dice  Dante,  Auenga,  che  fer  la  ragion  detta  dififra,  io  non 
fiffia  ne  fojfa  rftrimer  la  ungila  mia  con  tanto  affitto  quanto  è  in  me,  nondimeno,  Suflico  len  a 
te  Vluo  topatio,  Perche  Jf  tendeva  come  quello,  ma  non  erafin^  uita  come  lui,  An^i  uiuea  di  quel 
la  uita  de  laqual  non  fi  mor  mai,  CHe  ingemmi,  llqual  adorni  quefia  freciofa  e  cara  gioia  de  U 
croce,  come  la  gemma  adorna  laneh,  Parche  mi  facci  fatio  e  contento  del  tuo  nome . 


O  fronda  mia*,  in  che  io  compiacemmi 
Pur  affettando  ;  io  fui  la  tua  radice  : 
Qotal  principio  rifondendo  fammi  ♦ 

Pofcia  mi  dijfc  ;  Quel ,  da  cui  fi  dice 
Tua  cognation  3  e  che  cento  anni  e  piue 
Giretto  hai  monte  in  la  prima  cornice  $ 

Mio  figlio  fu ,  e  tuo  bifauo  fue  : 
Ben  fi  conuien  che  la  lunga  fatica 
Tu  li  raccorci  con  lopcre  tue. 

liorcnijx  dentro  da  la  cerchia  antica 
OndeUa  toghe  anchor  e  ter\a  e  nona , 
Si  jlaua  in  pace  fobria  e  pudica  0 

Non  hauea  catenella,  non  corona , 
Non  donne  cont'tgiate ,  non  cintura  ; 
Che  fòffe  a  ueder  più  ,  che  la  per  fona. 

Non  faceua  njfcendo  anchor  paura 
La  figlia  al  padre  ;  chd  tempo  e  la  dote 
Non  faggjan  quinci  e  quindi  la  mifura. 

Non  hauea  cafe  di  famiglia  uote  : 
Non  uera  giunto  anchor  Sardanapalo 
A  moflrar  do ,  che  in  camera  ft  potè  ♦ 

No»  era  uinto  anchor  a  Monte  maio 
Dal  uojlro  Vccellatoio  ;  che  come  è  uinto 
Nel  montar  fu,  cofi  farà  nel  calo, 


Cacciaguida  chiama  Dante  fua  fronda, 
ferche  da  lui  era  dxfcefo  ,  come  la  fronda, 
difende  da  larlore,  Et  ancora  perche  era 
ornamento  a  la  fua  fimiglia ,  come  a  lari 
lore  e*  la  fronda ,  IN  che  ,  ciò  è-,  Ne  lai 
qual  fronda,  Io,  affettando  pur  che  tu  uet 
mffr,  mi  comfiacei ,  Hauendo  ,  come  uuol 
infime,  freueduto  in  Dio  la  fua  uenuta. 
IO  fai  la  tua  radice  ,  Stando  anchora  ne 
la  firpilitudine  de  la  fronda,  ciò  è-,  lo  fui 
la  tua  origine,  e  colui  dalqual  tu  [ci  difiet 
fi  .  Pofóa  mi  difp,  qyel  da  cui  fi  dice 
tua  cognatine  ,  do  e ,  Colui  dalquale  fi 
denomina  la  tua  fimiglia,  ciò  e,  Aligieri, 
da  chi  tal  famiglia  prefil  cognome,  come  ne 
la  uita  del  poeta  dicemmo  ,  E  che  cento  e 
fiu  hanni  hagiratol  monte  del  Purg.  ne  la 
fvma  cornice,  doue  fitto  grauifefi  fi  furi 
gano  ifuferli,  come  uedemmo  nel  nono 
canto  di  quello,  F  V  mio  figlio,  e  tuo  lifai 
uo,  che  da  Latini  r  detto  froauo .  B E n 
fi  conuien,  Bene  co  fa  conueniente  e  giui 
ffa,  che  tu,  con  le  tue  huone  of  ere, li  raccor 
ci  er  ailreui  il  tempo  de  la  lunga  fatica, 
chegli  ha  da  feffrir  anchora  fitto  tanto  gru 
uepefi  .    floren^  dentro,  Vien  Caaiat 


CANTO  XV, 
guida  hora  a  dimofirare,  quanto  la  fua  città,  di  Virente  fiffe  ne  fuoi  tempi  dotati  li  fanti  coflumi,e 
del  fuo  lieto  e  f  deifico  fiato,  molto  diuerfo  da  quel  it  tempi  del  noftro  poeta,  Ma  chi  ftlp  curiofo  di 
faper  qual  fi/fi  lantuo  e  prima  circuito  di  tal  città,  e  come  poi  in  diuerfftempifi  fa  accrefciuta,leg 
ga  le  croniche  del  Villani,  che  fer  ordine  diffidente  ne  tratta.  Virente  adunque,  ne  tempi  di  Cac 
ciaguida  fi  fìaua  Sobria,  ciò  ir,  Continente,  pudica  e  cafla  dentro  DA  lantica  cerchia,  Da  le  anti 
the  mura  che  la  cerchiéuano  e  cingeuano  intorno,  ONcfr,  ciò  è,  Da  laqual  antica  cerchia,  ella  to', 
glie  anchora  e  fifia  e  nona,  con  tutte  le  altre  hore  the  fùonano,  Verche  la  chiefa  di  S.  Maria,  le  cam 
pane  de  laquale  fùonano  le  hore  a  tutta  la  città,  e  pofìa  fefra  i fondamenti  di  tal  antica  cerchia  . 
NO«  hauea  catenella,  non  corona  e  tet.  QJtefli  dicano,  cherano  al  tempo  del  poeta  ornamenti  di  don 
ne  dargento  dorati,  iquali  ne  tempi  li  Cacciaguila  non  erano  anchor  in  ufo,  Ne  naftendo  fìceua,di 
ff,  anchor  paura  la  figlia  al  fadre,  perche  ne  leti  re  la  deta  non  pajjauan  la  miflra  ,  E/m  uero  a 
quei  tempi  le  fimiuUe  non  fi  maritauano  che  non  hauejfiro  paffato  i  fuoi  xx.  anni  al  meno,  e  le  doi 
te,  rifpetto  a  quelle  choggi  (ùfano  di  dare,  era  cofa  molto  mifera  •  NOw  hauea  cafe,  che  per  e  fi 
fer  andati  in  effilio,  fìjfiro  uote  di  famiglia,  perche  anthora  non  uerano  ftfeitate  le  parti,  He  Sarda 
napullo  urrà  giunto  amhora  a  mofirar  quanto  fi  può  in  carnei x,  perche  la  lufsuria  no  uifira  anthoi 
ra  radicata,  ma  continentemente  fi  uiuea  .  Sardanapallo  fu  Re  degli  Affiri  tanto  effeminato, 
che  fi  uefìiua  e  lifiiaua  a  molo  Je  le  fue  concubine,  ne  mai  da  altri  che  da  quelle  fi  lafciaua  uedere, 
ìaqual  cofa  fu  cagione,  che  Arbace  capitano  de  Ver  fi  li  congiuraffi  contra,  rS  oltre  a  (Orli  il  regno, 
lo  conduce jjì  a  dff erata  mcrte  .  NOn  era  uinto  aichora  Montemalo,  Montemalo  e-  uicino  a  Ro 
ma,  dalqual  fi  ueggono  fliedifici  di  dentro,  e  quelli  di  fiori  de  la  città,  il  fimilefifa  de  glie  di  fi  ci 
che  fono  di  dentro  e  difiiOri  di  Firenze,  da  VVutUatoiO  mote  a  cinque  miglia  preffe  di  queìa,\ noi 
tdunque  riprender  la  prodigalità  &  alterigia  de  fiorentini  che  ufauano  ne  fitoi  fuperti  edifici, 
Onde  dice,  che  allhora  Montemalo  non  era  anchora  uinto  da  luccellatoio  ,  ferche  maggior  numero 
e  più  fuferbi  edifìci  fi  uedeano  da  quello,  che  nonfificeua  ancora  daquejìo,  Mapoieffindo  Moni 
temalo  fiato  uinto  nel  montar  fu,  Qofi  farà  nel  calo,  Verche  maggior  ruine  di  firé%  parino  ancho', 
fa  uedute  da  lucellatoio, che  da  Montemalo  di  Womi,  In  tal  modo  pronoflicando  la  ruma  di  Tirenfy 

Kefiincion  Xeni  uidio  andar  cìnto  Di  Mefpr  BeBmcion  Berti  e  di  Cualdrai 

Di  cuoio  e  ioffo  ;  e  uen'tr  da  lo  fbtcchìo  da  fua  figliuola,  dalaqual  hebbe  origine  la 

La  donna  fua  fin\a\  ufo  dipinto  :  *  C^&1  '{"T  t^À 

Lffcr  contenti  a  la  pelle  feouerta ,  nonZenoZraLnta  ìamod» 

E  le  fue  donne  alfufo  V  al  pennecchio.  jj£  ^ gg  ^ .  ^  ^fi*** 

O  fortunate  :  e  ciafcuna  era  certa  fam  %  cuoio  m  !a  cj^é 

Ve  la  fua  fpoltura^  anchor  nulla  doffe,  che  hoggii  romiti  non  the  altri  fe 

Era  per  Trancia  nel  letto  deferta  ♦  ne  disdegnano,  E  la  fua  donna,  dice,  uidi 

Luna  ucgghìau*  al  fludio  de  la  culla }  Uenir  da  lo  fpecchiofin^a  hauer  di  ///no  di 

E  confcUndo  ufaua  l'idioma ,  pintol  uifi,  quel  che  poche  hanro  hoggi  in 

Che  pria  li  padri  e  le  mairi  tramuti*  :  coftume  di  fire,  Ma  quella  fi  reputa  la  più 

laltratrahendo  a  la  rocca  la  chioma  uaga,  che  più  fi  ne  parte  impilata 

t      •  CC^H*  E  \'tdt  quel  de  Kerh  e  cu  et  del  Vecchio, 

UuoU^aua  con  la  fua  frmigha  ?^  f  ^  ^  ^  (  ^ 

Ce  Troiani ,  di  FiefiU  c  di  Roma ,  ^  ^  ^ ^ 

JBr  «t»tf  Jif<>™  »  W«  baffo,  t  ii  auehftmttntau™,  <  Ubmtlm  if  ttfmM*  M 
filari .    O  formate  aknaw,  CT  antonfi iw+  E  Hc"n"  «* <«"  *'  "hW"**" 


PARADISO     CANTO  XV, 

€n*anchoYn6n  era  la  città,  lini  fa  in  farti,  onde  haueffcro  la  temer  lejpr  cacciate  e  muniate  a  mot 
tir  in  effiìio,  E  nepuna  era  anchora  alanlonata  nel  letto  lai  marito,  per  anlar  in  Francia  ,  ol  i 


Dice  in  fcntentia,  che  allhora  faria  fiat* 
tanta  marauiglia  il  ueler  una  per  fona  uii 
tiofi,  quanto  farelhe  hora  a  uelerne  una 
dotata  li  molte  uirtu,  Come  fii  Cincinna 

10  e  Cornelia,  Velcjual  Cincinnato  licerti 
mo  di  fofra  nel  fcfto  canto,  E  li  Cornelia 
figliuola  lei  maggiore  Scipione  e  lonna 

11  Tilerio  Gracco,  nel  auarto  le  Vlnf 
A  Co  fi  ripfafo,  Mofira  Cacdaguila  effe* 
in  fi  hello,  uirtuofo,  e  pacifico  uiuer  li  c  iti 
talini  nato  in  Firenze  inuOcanlo  la  mai 
Ire  al  alta  uoce  laiuto  li  Maria  uergine 
quando  era  ne  labri  lei  parto,  Poi  battei 
^ato  ne  la  chiefa  li  S.  Giouan  Battifta,fi 
Chrifìianoper  il  hattefmo,  e  Cacciatila 
infume,  ter  nome,  E  come  licemmo  ne  la 
uita  del  poeta,  hehle  per  fratelli  Moronto 
Z7  Hehfto.  la  fua  donna  lice  effr  uenii 
ta  a  lui  DI  ual  li  pah,  perche  fii  da  Feri 
rara,  doue paffa  il  fiume  lei  Po,  E  Quin 
li  il  fcpranomr  tuo  fi  fio,  Perche  ella  fi  le 
la  famiglia  le  li  Alfieri,  la  laaualil  hfa 
uo  li  Dante  e  figliuolo  li  Cacciaguila  prt 
fc  coniarne  Ìnfime,  il  nome,  eia  fàmii 
glia  il  cognome.  FOi  figuitai,Narra  Cac, 
ciaguila,  come  latofi  a  la  militia,  e  uenu 

cr  i         t  Jr        . Lhn  nam,  e  queìto  dice  chera  ter  coha  lei  Pota  À,\n„«) 


Sarta  tenuta  aUhor  tal  marauiglia 
Vna  CiangheVa ,  un  Lapo  filtereflof 
Qw<*f  hor  faria  Cincinnato  e  Cornicia  ♦ 

A  cofi  ripofato ,  a  cefi  heVo 
Viuer  di  cittadini ,  a  cofi  fida 
Cittadinanza ,  a  cofi  dolce  hotteVo 

Maria  mi  die  chiamata  in  alte  grida } 
£  ne  lamico  uofirobattijleo 
ìnfieme  fii  CbriWano  e  Cacciayùda  / 

Moronto  fi  mio  frate,  &  Eelifeot 
Mia  donna  uenne  a  me  di  ual  di  Vado } 
E  quindi  il  fipra  nome  tuo  fi  fio , 

Poi  fluitai  flmperador  Currado  ; 
Et  fi  mi  cinfe  de  la  fin  militia, 
ramo  per  ben  oprar  lì  uenni  in  grado  ♦ 

Dietro  Riandai  incontro  a  la  nequiùa 
Di  quella  legge*,  il  cui  popò!  ufurpa 
Ver  colpa  di  pajlor  uoflra  giujìitia. 

Quiui  fi  io  da  quella  gnte  turpa 
Vifuiluppato  dal  mondo  fallace , 
il  cui  amor  moh'anime  deturpa*, 

E  uenni  dal  martirio  a  quefia  pace  % 


ripeta 


P  A  R  A  D  I  S  O 
O  poca  ncjlra  nobiltà  di  [angue  ; 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fili 
Qua  giù  ,  doue  laffetto  «offro  langue  ; 
ìAirakil  cojà  non  mi  farà  mai: 
Che  la,  doue  appetito  non  fi  torce , 
Dico  nel  cielo ,  io  me  ne  gtoriai  ♦ 
Fcn  fii  tu  minto,  che  tofio  racconti 
Si  cheyfe  non  fappcn  di  die  in  di*y 
Lo  tempo  ua  dintorno  con  le  force  ♦ 


CANTO  XVI, 

il  foeta  nel  frefcnte  canto  ammonifce  frìt 
ma Ihuomo ano  douerfi  gloriar  de la  mon 
lana  nohlita,  ftr  fffer  coft,  che  iura  fot 
co  fella  non  uien  continuamente  ti  efft 
tifata,  Voiintroluce  Cacciaguiia  adir 
ihifijpro  lifùoi  antichi  genitori,  In  de 
temfo  t gli  fi  trouo  efpr  na fiuto,  E  quan 
to  ftfjc  la  città,  li  Urente  ne  fuoi  temfi 
f  optata  y  E  ie  le  fiu  nobili  famiglie  di 
quella,  Auenga  che  fOÌ,fer  le  loro  far  fiali 
ta,  oueUi  ie  le  uicine  cafella  e  uiBe,  che 
ni  uenero  al  halitare,  molto  la  uitiajprù .  ^  O  Toca  no/fra  nolilta,  Con  tfclamatione  coni 
ttenientifjtma  iimoftral  fotta  quarto  foca  e  frale  fa  la  uera  nobiliti  iel  pingue,  ie  laqual  qua  gin 
tea  noi,  ioue  laffetto  e  niftro  amor  Lnguifce  rjr  ulimamenfe  more,  la  gente  fi  gloria  tato,  E  noni 
iimeno  iice,  che  queft*  no  li  f  arra  mai  fiu  mirabil  cofa,  attejc  thegli,  ilqual  era  in  cielo,  ioue  laff 
f  etifo  nò  fi  fatte  mai  ia  la  ragione,  e  che  faffone  alcuna  ne  uha  luogo,  eglifer  leffir  e  per  il  fari 
lar  ii  Qacciaguiia  fe  ne  glorio,  Vclenlo  irfirire,  c\e  fc  egli  chera  la  fu  in  ciek  lunge  ia  lefffoi 
ìli  fu  uinto  ,  che  molto  fiu  efcufilili  fc»  ghhuomini  qua  giù  ia  tali  f c/foni  offrtff  ,fe  ia  queli 
le  fi  lafjàn  uincere.  BEn  fe  tu  mito,  Quelli  che  fi  uefìeno  una  uolta  iel  nome  il  quefla  nobilita, 
fer  qualche  uirtuofc  e  iegno  huomo  che  fa  flato  ie  la  fa  famiglia  ,  ialqual  lorìgine  ii  tal  nolihta 
fia  uenutà,feii  mano  in  mano  non  rifurgonoin  quella  altri  uirtuoft  huomini  che  rinouino  la  fu* 
memoria,  auien  ii  lei ,  come  ie!  mantello  ,  che  ia  le  firuici  a  foco  a  foco  nel  toniarlo  uien  ad 
c7f  ciato ,  &  ultimamente  lei  tutto  confumato  • 

Poi  che  Cefare  heUe  frefo  in  Rowrf  la  DiV 
tafura  jferfetua,  fu  il  frimo  in  quella,  ali 
qualftffì  ietto  uoiyferche  haueio  rijiretf 
infefclo  tutti  i  magilirati  ie  IxRef.raffrt 
fentaua  la  ferfena  ii  tutti  quelli  che  in  fai 
magiftrati  fcleuano  interueyiire ,  Ma  hoggi 
quefio  uoi  e  meno  ufcto  ia  Romani/  coft 
era  ancora  a  tefi  iel  foeta ,  che  ia  qual  fi 
voglia  altra  natione,  ferche  a  tutti  iicano 
tu  e  no  uoi,  Onie  iice  ih*  l  A  fi*  fimi* 
glia,  ciò  r,  ìlfcplo  ii  Romrf  ,  ferfeuera 
meno  in  quel  uoi.  Khominciaron  le  farole 
mie,  Voltatoft  adunque  Zitte  a  Cauiagui 
ia,  li  ricomincio  a  lire,  Voi  fiete  Hfadrr 


ral  uoi  j  che  prima  'Roma  fofferie  , 

In  clye  la  fua  famiglia  men  perfiura, 

'Ricominciaron  le  parole  mie: 
Onde  Beatrice ,  chera  un  poco  fceuray 

Ridendo  parue  quella  ;  che  toffio 

Al  primo  fallo  fritto  di  Gineura. 
lo  cominciai \\ ci fietel  padre  mio: 

Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldei^a  : 

Voi  mi  leuate  fi,  chic  fon  più  chic: 
Per  tanti  riui  fimpie  daUegre^a 

ld  mente  mia ,  che  di  fe  fa  letitia  : 

Ter  che  può  fofiener ,  che  non  fi  Jpe$** 
V'itemi  adunauc ,  cara  mia  primitia7 

Che  fi  fonare  m  ucjlrajuenfa .  fi  Jg  ^ 1   ^  ^  ^  }i  ,„ 

ritmi  de  louil  di  San  Gtouanm,  pimenti  a  la  teoria ,PArue,riitni 

Quantera  ather ,  f  chi  tran  le  genti  Jg>  ^ ^ ^  A L  frim ^//0 j-„ittt 

Tra  ejfi  degne  di  più  ahi  fanni .  ^  Qi„,urs,t  \\<^m\  fù,fimh  <hè  fcrittt 

m  le  fai*  ie  calieri  le  U  Uni*  rsmU,  ymh  eh,  éfrìnàf»  idfi*  umore  fi  Ufue  Uà» 
ia  U*3mtf*  m  *ri*<  H  Maitre,  ma  la  cornea  ii  G,ne»ra,ter  iarh  « 


i 
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PARADISO 

Alunne  cofi,  comeltoffir  li  co/luì  iieie  animo  a  Lancilotto  li  laciar  Gineurd  ,  Coft  il  rider  i i 
Beatrice  diede  animo  a  me  li  parlar  a  Caaiaguila,  E  cofx  cominciai  a  Ih  e,  V  Oi  fitte  il  faire  mio, 
Perche  fi  come  habbiamo  ueduto,  da  lui  era  difcefc,  Voi  mi  date  a  tarlar  Tanta  ballanti  CT  ari 
dire,  e  quefio  per  Umore  che  moftrafe  uerfo  di  me.  V  Ci  mi  leuatefi,  Voi  inalate  a  tanto  gaudio 
{animo  mìo,  Onde  difcfra  difp,  di  lui  effcrfi gloriato,  CH/o  fin  più  chio,  do  e*,  che  io  faffc  ogni 
termino  di  mia  humanita,  e  qua  fi  dhuomo  mhauete  fitto  un  Dio .    PEr  tanti  riui,  La  mente  mia 
fcmpie  dalle gretffc  fer  tante  cagioni,  che  luna  ffra  lalfra  entrano  in  lei,  CHefifàletitia ,  ciò  e-, 
Che  fifa  ricettacol  di  tal  aHegrtT^,  cornei  finte  fi  fi  ricettacol  dacqua  per  molti  riui  che  fcrgeno 
in  lui,  PErchepuofcflener  che  non  fi  fremei,  Impero  cheffindo  effi  mente  dallegre^a  tutta  piena, 
ella  rfirte  a  refifter  che  altro  non  entri  a  prender  luogo  in  lei  ad  interromper  tanta  fu*  allegrerà 
e  gioia .    Ditemi  dunque,  chiama  Caccia guida  fua  frimitia,  perche  prima  e  principalmente  da 
lui  fi  riconofceua  effir  difcefc,  E  domandalo  di  quattro  cofe,  la  prima,  che  li  debba  dir  chi  fitron  li 
fùoi  antichi.  La  feconda,  quali  fitron  li  fuoi  primi  ami,  later^,  Quanto  era  al  fuo  tempo  il  popò* 
lo  de  la  citta  di  firen%,  laqualper  fimilitudìne  chiama  ouile,  perche  S.  Giouan  Battijìa  era  pai 
flore,  ciò  e-,  patrone  di  quella,  la  quarta  &  ultima,  quali  fitron  li fuoi  più  fimofi  cittadini . 

Come  fauutua  a  lo  fpirar  de  uenti  Intefc  cacciaguida  il  uoler  li  Dante,  quel 

Carbone  in  fiamma  ;  cofx  uidio  quella  lo  chefin^  fio  parlare  al  ogni  rroìo  ini 

Luce  rivender  a  miei  blandimenti  i  ienleua,  per  la  letitia  che  giacerebbe  dha$ 

E  come  a  fiocchi  miei  fi  fé  più  bella  }  uer!i  a  fasfre>         nelaqual  egli  era 

Cofi  con  uoce  più  dolce  e  foaue ,  cmincih  dtYe  a a  YÌftl™iere>  *fi* 

Ma  non  con  quefla  moderna  fituetla  rnilitudine  del  carbon  percoffe  dalutnto 

tifimi  &  quel  di  5Ae  fu  detto  Aue  frodala fiamma  che  f^nde  e  fiff^ 

a  ;           •     t            1      1-1     r  tÌU        E  fi  cmf  ™*  fi      a  elioccht 

Al  parto, m  chemia  madre, che  hor  [mia,    \,    À\   in  ^  r  r  s 

c.//f      t            i                        J  del  poeta  più  bella,  Cofi  dice,  che  con  nu 

SOtm  di  megera  graue;  dolce  e  fcL  uoce,  ma  non  con  queflamoi 

MJuo  leon  cinquecento  cinquanta  dern,  f  mmlf%  aYì^  CQn  ^  ^  ani 

E  trenta  fiate  uenne  quejlo  fico  g,\ica  fiutila  rifondendo  li  hffi ,  come 

A  nnfixmmarfi  fitto  la  fua  pianta  ♦  appreffe  uedremo  feguire  .     DA  quel  di 

QhanVchi  miei  &  io  nacqui  nel  loco}  tUjk  detto  Aue,  Vuol  Cacciaguida  rii 

Oue  fi  troua  pria  lultimo  fiflo  fonder  prima  a  la  feconda  de  le  quattro  co 
Da  quel,  che  corre  il  uoflro  annua]  goco  ♦     fili  che  era  fiato  domandato  dal  poeta, 

Rafìi  de  miei  maggiori  udirne  quefìo  %  ciò  è-,  quoti  fitron  glianni  de  la  fua  adole 

Chi  effifur ,  £T  onde  uenner  quiui  ;  fCfn&  0n*e  iice> cf*  ^  il  ie  Scarna 

Vi*  e  tacer ,  che  a  ragionar ,  honefìl  ♦  ,hne  ieIuerk  <ttrm  in  Maria  Vagine, 

*  quando  annunciata  da  Gabriello  le  ftt  dei 

/»     r    tir         r         .  „  H       Maria  e  cet.  Al  parto  de  la  madre 

ià  fi^s  0  al<r'  1  fi  Marit,  tir  hijutlt  tgli  tra,  che  fer  lì  fio  aritntt  tolort  iomanf 
i*  fioco  uenne an^tm  otont*  uolte  «lfll3  \em?<  rinfimmrfì  L  Ufi*  Urna  ,Ì  Lia 

tt  che,„  tal  fio  n^memer,  nelfigm  lei  leone  fio  iomidio,  eu  tomo*  hxxxJttfiT/i 
gfji»,  E  perche  ^efto  fUneUfe»,  lue  Jni  *  ,or„„r  fcUo  Z  fi uTf^iftt 

Unctrnttione  de!  uerbo,fino*l  nafeimento  di  lui  Mdx  anni  ,       .,1,  '  " 


CANTO  XVI» 

quanto  a  lafrima  dimanda,  a  laqualfer  honeftà  non  rifinir  frollamente,  m  drcunfcriue  il  \u* 
go  de  la  città  ,  la  doue  gliantichi  fieoi  ejr  egli  ancor*  era  nato,  ilqual  luogo  dice  effer  lultimo  fcfìo 
tmato  la  quel  che  covre  I L  uofiro  annual gioco,  ciò  la  quel  che  corre  il f  alio,  ilqual gioco  i  Fio 
yentini  hanno  in  cofìume  di  far  ogni  anno  il  di  di  S.  Ciouanbattifla,  E  lultimo  fcfìo  che  troua  chi 
h  corre,  ferche  uien  da  fonente  uerfo  leuante,  Si  e  quello  diforta  S.  Piero,  E  quefto  dice  che  baffi 
udir  defuoi  maggiori,  Perche  a  dir  chi  effi  faro,  e  di  che  luogo  uener  quiui  ad  habitare ,  %&  fiu  hoi 
ìitfto  il  tacer  che  a  ragionare,  Volendo  inferire,  chegli  non  loforia  dire  fcn^a  fina grande  effaltafio 
ne  e  lauìe,  E  meglio  e  f  iu  honore  e  tacere  che  lodar  fe  fìejfc,  Perche  in  uero,  Si  come  dicemmo  ne 
la  uita  del  foeta,  eglifteffc  far  che  cenni  nel  xv.  canto  de  l'inf.  i  fuoi  antichi  effir  difcefi  da  quei 
Romani  che  fofero  Firer:^,  e  ihe  quiui  rimafcro  ad  habifare,  Oue  in  ferfcna  di  Ser  brunetto  lati* 
m  dice,  Faccian  le  beflie  Fitfclane  ftrame,  Di'  lor  medejme,  e  non  tocchin  la  fianta,  Se  alcuna  ft<t 
ge  anchor  nel  loy  letame ,  In  cui  riuiua  la  fementa  finta  Vi  quei  Romaniche  ni  rimafcr  quani 
4o ,  Fu  fitto  il  nido  di  malitia  tanta  • 


Tutti  color  j  che  a  quel  tempo  eran  iui^ 
Va  poter  arme  tra  Marte  ci  F>awfla$ 
Erano!  quinto  di  quei  che  fon  uhi  : 

Ma  la  cittadinan\a  ;  che  hor  mifla 
Te  campi  di  Certaldo  e  di  Righine  J 
Tura  uedeaft  ne  lultimo  artijìa. 

O  quanto  fora  meglio  effcr  utcine 
Quelle  genti,  chio  dico;!?  al  Galluzzo , 
Et  <*  Trejpiano  hauer  uojlro  confine  j 

Chauerle  dentro ,  e  /ottener  lo  pu^jo 
De/  uillan  d'Aguglion  ,  di  quel  da  Signa> 
Che  già  per  barattar  ha  hcchio  agufop  ♦ 


QUefla  e*  rifiofìa  a  la  ter^a  dimanda,  fai 
quel  fu,  cjuanto  era  al  fio  terreo  ilfofoh 
de  la  città.  Vice  adunque,  che  tutti  queli 
li  che  a  auel  tertifo  erano  iui ,  DA  fofer 
arme,  ciò  e»,  Va  foterla  f or  tare ,  TRa 
Marte  el  Battifta  ,  Tra  Fagan  ,  iqualt 
inan^i  che  fi  conùertiffiro  a  la  uera  fide, 
ad  ridanola  flatua  chauean  deduata  ini 
firme  col temfio  a  Marte,  E  chrfiiani, 
iquali  a  S.  Ciouanni  dedicaron  foi  fffo 
temfio,  chefrima  a  Marte  haueano  dedii 
cato,  Erano  la  quinta  farte  di  quelli  che 
al  temfo  di  Vante  uiueano,  Ma  fi  duole, 


Jie  dafoifiano  uenuti  da  le  uicine  cefieU 
la  e  uiHe  che  nomina,  gente  ruftica ,  uilana  e  uile  astiarla  città  colfirfène  cittadini,  la  douefrii 
ma  era  in  fe  fura,  fer the  in  fino  a  lultimo  e  fiu puero  artlfta,  tutti  erano  Fiorentini,  fer  laiqual  cofà 
giudica,  chea  Firenze  farla  fiato  molto  meglio  dhauer  quelle  fai  genti  fer  uicini  e  non  dentro  da  la 
città  fer  cittadini,  E  che  fer  non  hauer'e  ne  la  città,  ifuoi  confini  fi/pro  tanto  nflretti ,  che  non 
fafpjpro  cifre  al  Gallutfc  *JT  a  Trejpano,  Luoghi  nel  contado  di  Firenze  affai  uicini  a  la  città, 
perche  fe  coft  fife,  quefìi  tali  non  fi  furiano  fitti  cittadini,  E  la  città  di  dentro,  non  haueria  da  fofi 
frir  il  futjc  e  fitore  VEl  uillan  d'Aguglion,  intefo,  fecondo  che  dicano,  fer  Mefpr  Baldo  d'Agut 
gito,  E  quel  da  S'gna,  fer  Mefpr  Bon  fàtio,  ilqual  ha  già  hcchio  ACutfc,  CO  e,  Auido  fer  bai 
rattar  e,  ferche  duano,  che  uendea  le gra/ie,  offici,  e  benefici. 


Se  la  gente  5  che  al  mondo  più  traligna , 
Nc«  foffe  fiata  a  Cefare  noucrca , 
Ma  cerne  madre  a  fuo  figli uol  benigna* 

Tal  fitto  e  fiorentino,  e  cambia,  e  menai 
Che  fi  farebbe  uolto  a  Simifenti, 
La  oue  andaua  Uuolo  a  la  cerca  ♦ 

Sariafi  Montemurlo  anchor  de  Conti: 


T)imo/ÌY4,ihe  le  difeordie  e  guerre,  lequa 
lifuron  tra  la  ihiefi  e  Vlmferio,  Sonofta 
tf  cagiore  de  la  ruina  de  le  città  d'Italia, 
fer  le  farti  Guelfi  e  ChibrEir.e,  che  da  ta 
li  difeord  e  nacquero  afrincifio  in  quelle, 
in  ci  e  tutte  fi  fen  diuife,  ferche  qualfiuOi 
riua  C7  era  tfpquente  a  luna,  e  qual  a  lai 
trai*yie,  E  quel  he  veggio  3  che  in  una 
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Sarknfi  i  Cerchi  nel  pìuter  d'Acone-,  città  melefima  tra  particolari*  frìufi 


E  forfè  in  uaWgreue  i  Ruondelmonù  * 
Sempre  la  confufxon  de  le  perfine 

Trincipio fa  del  mal  de  li  civade; 

Come  del  corpo  il  cibo ,  che  [appone  : 
E  cieco  toro  più  auaccio  cade  > 

Chel  cieco  agnello  ;  e  moke  uolte  taglici 

P/«  e  meglio  una }  che  le  cinque  fyade 


cittadini,  era  lamedefimapeftilentio,  lai 
qual  ancora  hoggi  iuta,  che  per  effir <itn 
to  inuecchiata  è0  talmente  diuenuta  incut 
rotile,  che  fi  di  fiera  de  la  falute ,  chiaf 
ma  adunque  la gtntele  la  chiefa  ,  Com* 
Papi  e  Cardinali,  laqual  tralignano  fin 
ia  fuoi  anteceffori,  per  le  ragioni  a  tutti 
muffirne,  NOuerca,  ciò  è",  Matrigna, 
perche  ft  come  la  matrigna  e*  [mire  adi 
uerfa ,  &  in  uolunta  contraria  alfigliaftro,  Co  fi  era  fiata  la  chiefa  a  Ce  fare,  inttfc  per  lo  Impera  i 
dorè,  Onderà  nato,  come  halhiamo^detto,  la  diuifione,  e  da  Retala  ruina  de  le  città  d'Italia, 
Perche  luna  parte  cacciaua  di  fuori  Ultra,  e  cofiin  luogo  de  la  cacciata  par  te  y  ueniuan  gufili  de  le 
uille  a  la  città,  eficeuanftne  cittadini,  t  fer  trouarft  poi  quefti  nuoui  in  cofìumi  diuerft  da  uecchi 
ZT  antichi  cittadini,  nafceua  tra  loro  nuoue  confufioni  difeordie  e  riffe,  che  fc  la  chie fa  ftjfe  fiata 
a  lo  Imperio  benigna,  come  madre  al  fuo  figliuolo,  non  firieno  feguiti  quefti  tali  inconuenienti,  e 
non  effindofegmn,  le  principali  famiglie  che  nomina  infieme  con  molte  altre,  non  haueriano  hauu 
to  luogo  ne  la  città,  e  fdrehfono  anchora  nel  contado  a  le  cafe  loro  ,  Affermando  quanto  hahbiamo 
ietto,  che  la  confufione  de  le perfene  diuerft  in  cofìumi,  fu  fempre principio  e pr'ma  cagione  del  mal 
de  la  Kep.  come  la  contrarietà  de  cihi  è-  cagione  delmal  del  corpo,  Onde  Egid.  de  regim.princ. 
Extraneirum  autem  conuerfetio  corrumpit  morti  ciuium.  E  fe  alcuno  diceffi  ,  che  non  hauendo  la 
citta  riceuuto  di  tempo  in  tempo  quefii  nuoui  cittadini,  non  fcrelhe  mai  afeefa  a  la  grande^  chel  ) 
la  era,  dimora,  per  Lomparathne  del  cieco  toro  e  del  cieco  agnello,  che  le  fuperhe  e  gran  citta  fon 
fiu  difrofte  a  la  ruina,  the  non  fono  le  humili  e  lafp,  $i  Qome  ancora  molte  uolte  taglia  più  e  mei 
glio  luna,  che  non  finn)  le  cinque  jfadeM 

Se  tu  riguardi  Luni  &  Vrbijaglia 

Come  fin  ite,  e  come  fe  ne  uanno 

Dirietro  ad  effe  Chiufi  e  S'incagliai 
Vdir  come  le  fchiatte  ft  disfanno 

New  fi  pana  nuoua  cofa  ne  forte  ; 

Vofcia  che  le  cittadi  termiti 'hanno  ♦ 
Le  ucflre  cofi  tutte  hanno  lor  morte , 

Si  come  m\m  celaft  in  alcuna; 

Che  dura  molto ,  e  le  u'ite  fin  corte  % 
E  cornei  uolger  del  del  de  la  luna 
^  Copre  e  difeopre  i  liti  fin\a  pofa  j 

Co/i  fa  eh  Fiorenza  la  fortuna  t 
Cerche  non  de  parer  mirabil  cofa 

Ciò  ch'io  diro  de  gioiti  Fiorentini  ; 

Onde  la  fama  nel  tempo  e  nafeofa 


Vuol  Cacciaguida  dimofirare  ,  non  effir 
maraviglia  fe  col  uolar  del  tempo  tefehiat 
te  de  le  fam  iglie  uengono  a  meno  ,  come 
ialcune, p^r  fittifir  a  la  quarta  domandd 
del  poeta,  dira  poco  difetto,  Da  poi  che  an 
ara  le  citta  con  ogni  altra  cofa  prodotta; 
qua  giù  tra  noi  col  me^o  de  le  feconde  cat 
gionifin  quel  me  de  fimo,  Auenga  che  dal 
cune  ue  ne  fieno,  che  fi  conferuano  più  lun 
gamente  de  laltre  ,  Onde  dice  ,  Se  tu  ri* 
guardi  come  fen  ite  luni,  che  fit  in  luni 
giana  non  lun^e  da  Sere^na,  Et  Vrbifà 
glia  in  Romagna preffe  a  Macerata  ,  E  ed 
me  ft  ne  uanno  dietro  ad  effi  chiufi  citta 
tra  Perugia  e  Siena,  e  Sinigaglia  tra  Fai 
no  et  Ancona, per  effir  tutte  ite  in  ruina, 
r  1  r     ,  ~, .  .  non  ^  forra  nuoua  ne  (irte  cofa  poi  ad  udì 
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ir/  uolger,  Kauenh  ietto  In  generale  del  uariahile  fiato  de  le  cofe  terrene,  lice  fora  in  fartholar  Ji 
quello  di  Firenze  ajfcmigliandolo  al  continuo  fiuffce  refìuffc  del  rime ,  the  wfie  dal  uariahl  noto 
iela  luna,  Ma  di  quefìa  materia  uedemmo,  che  tratto  diffiifmente  nel  ftfto  del  Vurg.  in  qtePa 
fua  iigrejfione,  Ahifirua  Italia  di  dolor  Ufleh,  Oue  d'i  TirtnZt  e  de  la  fua  mffahihtu  rìetgoi  eri 
no  fartkolarmente parlando,  ultimamente  fer  conclufione  dì  quella  dice,  E  fi  Ben  ti  ricorda  e  ueéi 
lume  Ve  irai  te  fimigliante  a  quella  infirma,  che  nonfkO  trcuar  fofa  in  fu  le  fiume  Ma  ccn  dar 
Udita  fu*  dolore  fcherma .  V  uol  adunque  infime,  chejfindo  Firenze  in  tal  uariabil  moto  agita  i 
N,  quello  ihegh  nyra  dira  de  glialtirs  egregi  Fiorentini,  la  fama  dequali  e-  nafiofa  nel  temfo9 
fenhe  la  lunghe^  di  quello  hauexa  fitto  domenticar  la  fima  loro,  non  diuera  farer  mirahil  iofi, 
Volenlo  inferire ,  che  ft  le  città  fcttogiaceno  a  tal  uariahd  infiuffc,  che  non  era  dammirarfi  fi  it 
i  [rinate  famiglie  ?Lrentirte3je  lequali  uelremo  che  tratterà  qui  di  fctto,  fcguiua  quel  meiefmo . 

lo  uìii  gì  Vgfc/$e  uidi  i  Catetlini, 

Thilippi ,  Greci ,  Qrmanni ,  V  fi  Iberichi 

G  'u  nel  alare  ttluTiri  cittadini  : 
E  uidi  cofì  grandi ,  come  antichi  , 

Con  quel  de  la  Sannella  quel  de  f  Arai , 

JE  Soldanieri,  €ir  brdinghi,e  Roftichi 
Soura  la  poppa  ;  che  al  p refinte  e  cara 

Dr  nuoua  fètlonia  di  tanto  pe/c; 

Che  tefio  fia  iattura  de  la  barca  ♦ 
Erano  i  Rauignani  ;onde  difeefo 

Il  Ccntcguido ,  e  qualunque  del  nomt 

Ve  lalto  Bellmcien  ha  pofeia  prefo  ♦ 
Quel  de  la  Vreffà  fiapeua  già  come 

Regger  fi  uuole-,  chauca  GaTigaio 

Dorata  in  cafa  fua  già  leì\a  el  pofflf« 
Crandcra  già  la  colonna  del  uaio , 

Sacchetti,  Giochi ,  Stfinù  ,  e  Xarucci, 

E  Galli, e  quei  che  arroffan  per  Io  tfa/o» 
Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfùcci, 

tra  già  grande  ;  t  gi<*  erano  tratti 

A  le  curule  Sitii ,  W  brrigucci  ♦ 
O  quali  uidi  quei,  de  fin  defitti 

Ver  lor  fiupuhia\e  le  palle  de  l'oro 

f  iorian  tioren^a  in  tutti  i  fiuoi  gran  fatti . 
Cefi  fccean  li  padri  di  coloro  ; 

Che  fimpre  che  la  uoflra  chiefa  uaca, 

Si  finno  graffi  flando  a  confiderò, 
la  cltracutata  [chiatta;  che  findraca 

rictro  a  chi  fugge-,  V  a  chi  mcjlral  dente 

Ouer  la  bcrjaTcomc  agnel fi  p'aca} 


Io  fino  lucchefi,  &  a  lene  ej}orre  ifrei 
finti  uerft ,  lifegneria  ejfcr  fiorenti™  #  , 
e  non  fdamente  fior  enfino, ma  tene  in* 
flruUo  de  le  fiorentine  antichità,  Ma  non 
hauendolo  Un  fifuto  fir  chi  fiorenti* 
no  era ,  il  lettore  mhauera  in  quefìa  fari 
te  fer  efeufito  fi  oltre  a  quello  ihe  glialt 
tri  effzfitori  ne  hanno  detto  non  mi  eften* 
dero,  Auerga  che  la  materia  non  coment 
gatal  dottrina  i*  fi,  che  f tu  oltre  merli 
ti  defpr  molto  defiderata  .    Dito  aìuni 
que,  che  Caiciaguida  uien  a  fedufar  a  la 
quarta  &  ultima  dimanda  delfoeta,  che 
fu,qual  erano  a  temfifuoi  le  genti  fiu  m 
hili  di  Firenze,  Onde  nomina  di  quella 
città  molte  famiglie  già  fiufemfofa  del 
tutto  jf  ente  .   I  Crea  dicano,  che  ne  la 
lor  deJwatione  atandonaron  Firenze  ejT 
aniaron  ad  halitar  a  Bologna  .  Di  Mef  I 
fir  BeUincion  Berti  fadre  diGualdrat 
da  dicemmo  nel  f  recedente  canto  .  COi 
lonna  del  ua\o  ,  Quejìi  dicano  effir  ini 
te  fi  fer  liofili  larme  dequah  è  uno  fui 
io  roffe  entroui  una  colonna  di  uaio  • 
E  Quei  che  arr.ffin  fer  lo  fìaio,  Intent 
dono  fer  i  chiaramonteft  e  dicano  ,  che 
effink  uno  di  loro  frofojìo  fi  fra  de  le  hi** 
de  del  comune,  traffi  una  doga  de  loftaio 
colqualle  uendeua,  e  che  feof  erta  la  fratti 
de,  fii  f unito  di  fena  caf itale  .  LO  cefi 
p ,  Quelli  intendor.o  fer  i  Donati,  dai 
quali  dnano  che  dfi efero  iCalficci, 
A  le  curule ,  ciò  è  ,  A  primi  tr  * 
fiu  degni  magfirati ,  Verde  curcule 
A  2 
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Gli  Ùth}*  fu  i  ma  X  pkciola  gente  ;  <W'fF°    *M'ni«m  felle  ne  Iemali 

Si  che  non  piscaut  d  Vbertin  Venato ,  non  era  lecito  federe  fenon  Ditteri,  Coni 

Chelfuocero  poi  ri  jÈffi  /or  /  •  J     J^.  £ 

G«  «1  Caponficce  nel  mercato  m  Jmh      j.  f  m 

Difcefo  gm  da  ficfole  ;  t  g*  era  ^ .  co/?  ^  fi       fi  <ofa», 

Rko*  «fratino  G/mT*  £T  infangato ♦  ,  ^  if    ^  inffnh„0 ffr  f-  rjon1i% 

lo  diro  cofa  mcreUil  e  uerat  Tofwghi,e  Cortigiani,  ituali  tutti  difee fi 

Nel  picchi  cerchio  fentraua  per  porta  ;  iaun  ceppo,  fono  patroni  e  fin  latori  del 

Che  fi  nomaua  da  quei  de  la  pera  «,  uefeouato  athora,  e  dapoi  Arciuefouato 

Ciascun  5  che  de  la  bella  infegna  porta  di  virente,  Onit  ogni  uolta  che  uaca,fai 
Bel  gran  barone  ;  il  cui  nome ,  ci  cui  pregio    iunano  quitti*  guardia  iti  luogo  ,  doue 

La  fèjla  di  Tomajò  riconforta;  mangiano  e  dormono,  ne prima  fe  ne  pan 

Va  effo  hebbe  militia  e  ptiuilegio  5  tono,chel  nouo  arciuefeouo  fta  entrato  a  U 

Aucgna  che  con  popol  fi  rauni  foffeffione.  l*  oltracutata,  do  t>,  La 

Hogii  colui ,  che  la  fafeia  col  fregio.  frofuntuofae  trojpo  ardita [chiatta,  Onle 

n\.  v  n  7*3  n**'  t  M  *  •„  ancora  nel  ix.  de  Tlnf.  Quefta  hr  tracu 
Già  eran  Gualttrotti      Importuni  :  ^        ,         J    a-  -  1 

_       t     r  •   o         -       •  tan&non  me  noua,Quejii  intendono  per 

Et  anchorfaria  Barge 1  p» :  quieto  i  icLi^i  ejr  iauah  il  rL 

Se  di  nuoui  man  fojfir  digiuni.  iama  éi  crMa  f  ^  ihf  mU  ^ 

auari  fvffcro,  Adunque  findraca ,  perche 
cornei  draco  incrudelire  e  perseguita  chi  figge lAA  chi  limoflra  il  dente,  0  ueramente  la  borfd, 
eh  r,  Ma  chi  fi  refifie,  0  lo  corrompe  con  danari ,  fi  flaca  come  agnello ,  In  tal  firma  imputane 
doh  di  uiìta  e  daumtia  .  Dicano  che  Soccacio  Adimart  ne lefftlio  di  Dante  occupo  tutti  i  fidi  bei 
ni,  e  fimpre  lifii  capital  nimico,  e  che  per  auffto  era  adirato  cantra  di  tal  fnmigHa,  MA  di  pici 
dola  gente,  Perche  il  principio  di  auefta  famiglia  fi<  tanto  uile,  che  hauendo  Mejfir  Bellinchne 
maritata  una  fua  figliuola  ad  Ubertino  Donati,  fi{  molto  moleflo  ai  effo  vbertino  che  Mtffer  Beli 
lincone  deffi  unaUra  fua  figliuola  ad  uno  degli  Adimaii  eficeflilo  fuo  cugnato  .  CApoinfdcco  fu 
da  Fiefcle  e  uenne  ad  habitar  in  Virente  nelfèfìo  di  S.  Viero  in  mercato  uecchio,  e  da  lui  hebbe  ori* 
gine  la  famiglia  de  Capoinfacchi,  iauali,  con  i  Guidi  e  Qlinfkngati  fi{ron  cacciati  de  la  cittd  per 
Ghibellini .  IO  diro  cofa  uera,  ma  incredibile,  E  auefio  fi  è-,  che  nel  picchi  cerchio  de  le  mura 
ii  Firenze,  prima  chefiffe  a ccr t fiuta,  fentraua  jfer  porta  dettaporta  peruT^  da  quelli  de  la  Vera, 
che  fono  ff  enti,  Volendo  infime,  che  allhora  auel  pfolo  era  di  tanta  femplicita,  che  non  hauea  per 
inconueniéte  che  unapullica  e  mafira  porta  de  la  fua  citta" ,  fiffe  denominata  da  una  de  lefueprii 
nate  famiglie  .  Clafcun  che  de  la  iella  infegné  forti,  Fu  in  ihofcana  uicarh  per  Ottone  imperai 


era  fatta  a  lifle  bianche 
ro,  Mori  il  Conte  il  di 
di  avella  ufino  in  taf  d\ 

Tom,/;  rimjiruij  fa  mm,  Etilfa  fregio  *  £  U  firn  fa!  oVjK^mES 
Mif mm         A  Barj»,  iff «f  ihf  chfftr^piu  quitto,  femn  Uutffi  Urto  „uou{  Jfim- 
Dk  Wc™,  £  e  njtfii  firn  miniai  al  hàun  hrp  S.  AF/?of0>  fn  rrpimtr  Umfuòii 
ftft  iu,èr*n  fimti'u  cUdm,  Altri  tonino  ir  U famigli*  b  Bnniebmti 


CANTO 

La  cafa  ;  di  che  nacque  ti  uoflro  fleto 
Ter  lo  giuflo  difdegno,che  uha  morti 
E  po/e  fine  al  uoflro  uiuer  lieto  5 

tra  Inonorata  ef]a,  e  fuoi  conforti. 
O  Ruondelmonte  quanto  mal  fi<gg)Jl* 
Le  no7*\e  fue  per  glialtrui  conforti* 

Moiri  farehber  lieti ,  che  Jcn  tr'ìfli  ; 
Se  Dio  dwKfjJe  conceduto  ai  Ema 
La  prima  uolta,che  a  citta  uenifli* 

1>U  conueniafi  a  quella  pietra  [cerna , 
Che  guardai  ponte, che  Fiorenza  ftjjc, 
Vittima  ne  la  fua  pace  pofìrema 


Qurfta  tal  et  fa  intenlt  fer  quella  le  gTi 
Amidei,  dalaqual  nacque  IL  foto  ,  eh 
e,  il  fiato  di  Firenze,  ferche  hauendofit 
to  ocùder  dal  Mofla  Buondelmonte,fer  ha 
uer  refudiata  la  ffofa  chera  de  la  lorfimi 
glia,  di  qui  nacquero  le  difcordie  le  Quii 
foni  e  lf  ruine  de  la  città ,  di  che  a  fieno 
dicemmo  nel  xxviy.  de  Vlnf.  SE  Dio  th* 
ueffe  conceduto  ad  Ima,  Ima  è  fi urne , 
ilqual  faffa  chi  da  Montebuono  uitn  a  FU 
ren<^,ma  farla,  non  di  colini  chera  nato, 
in  Firenze,  ma  di  queir  rimo  de  Buondeli 
monti,  che  uenne  ad  halitar  quella  città. 


Ma  conueniafi  A  QueBafietrafema,  eh 
è-,  A  quella  ha  fa  chera  alfiede  li  fete  uecchio,laqual  era  fieni,  ferche  nera  fiata  tolta  uia  la  fìat 
tua  di  Marte,  Et  alfiede  di  quella  fa  morto  Buondelmontejaqual  cofefarue  che  fiffe  augurio  de  la 
iuin*  de  la  città ,  fer  efpr  Marte  I  J:o  de  le  battaglie .  Ve  lacuale  flatua  duerno  nel  xy .  de  Vlnf 


Con  quefle  genti ,  e  con  altre  con  effe 
Vidto  fioren\a  in  fi  fatto  ripofo  ; 
Che  non  hauea  cagion ,  onde  ptangeffc 

Con  quefle  genti  uidio  gloriofo 
E  giuflo  il  popol  fuo  tanto,  chel giglio 
Non  era  ad  atta  mai  poflo  a  ritrofo , 

Ne  per  diuifion  pitto  uermiglio 


Vice  Caccia  guida  fer  ccclvfione,  che  con 
quefle  genti  che  a  di  fefra  detto,  e  con  ali 
tre  che  non  dice,  hauer  ueduto  ne  fi  ci  tèi 
fi  Firenze  in  fi  fitto  rifofe  e  tranquillo  fi  a 
to,  che  non  haueua  alcuna  cagion  difun 
/0,E  con  quefle  hauer  ueduto  il  fuo  fofolo 
tanto  gloriofo  e  giuflo,  chel  giglio,  ilqual 
è  la  fua  armefnon  era  foflo  mai  a  ritrofo 


<d  afta,  che  tanto  uien  a  dire,  chelpfol  fuo  non  fi<  mai  uinto  mgunra  ne  laqualhauefft  fer  dui 
to  linfe**,  e  che  da  nemici  filfcro  fiate  ne  lafle  uolte  fettofefra,  come-  ufn%  m  tal  cfo  di  far  in 
cuerra  ,  NE  fer  diuifion  fatti  uermiglio,  fer  che  f rima  haueano  il  giglio biamo,  fecondo  il  fi<ona>, 
turai  colore,  in  camp  roffe,  Ma  fr, dominando  pi  i  Guelfi  nela  città ,  Teron  il  giglio  rojfi  net 
camfO  bianco  ,  come  anchor  foggi  ft  uede . 


CANTO 


XV  II. 


Qual  uenne  a  Olimene  per  acertarfi  Hauendol  foetanel  freceìente  canto  ini 

;-^n#rn  a  Ce  udm  trodotto  QacCiaguida  adirli  quai  fi  ero 

Vi  ero ,  chaueua  incontro  a  jt  uau  ,  „  r  7;  r  £-.;IL  i 

Tal  era  io  ;  e  tal  era  fentito  ^  ^  ^  ^  u  flfi  nM 

E  da  Beatrice  e  da  la  fanta  lampa. 

Che  pria  per  me  hauea  mutato  fito  . 
Perete  mia  donna  ;  Manda  fuor  la  uampa 

Tel  tuo  difio,mi  differì  cheli* efea 

Segnata  bene  de  l'interna  (lampa; 
Non  perche  noflra  conofcen\a  crefea 

Ver  tuo  parlare  ;  ma  perche  Uufi 

A  dir  lafite  fi,  che  Ihuom  ti  mefea.  > 


ren<},  Squali  fijfcro  allhora  le  f  iu  nobili 
famiglie  di  quella,  Flora  in  queflo  lintroi 
duce  a  f  redirli  manififtamente  ilfuofui 
turo  effilio,  quello  che  ne  Vlnf  ma  con 
ofeure  e  cofertefarole,gliera  già  flato  frr 
ietto  .  Poi  l'introduce  a  dir  le  calamità 
e  neceffxta,  che  in  tal  effilio  iouea  fatire, 
CT  il  refiigio  che  ui  douea  tiouare,  vltit 
mmente  fi  onf^ia fico,  fe  queh  degli 

a  z  a 


PARADISO 

Uuera  uelto  in  tuffa  fua  peregrinatine,  lo  de  far  noto  al  mondo  in  que^ a  fu*  prefente  comedi*, 
/il che  Gre  Cacc2gu\da  molto  leffcrta,  ferfùàh  e  con  fa* .  T  <^aluennea  ^lVi 
accertar  fi,  Era  Dante  mn%  *  Cacciaguida  con  quel  deftderio  daccertarft  da  lui  di  quel  che  del 
ih  efftli^e  ne  ft*/.  da  Farinata  e  da  Ser  Brunetto,  e  nel  Purg.  da  Currado  MaUfrpu  e  da  Ole 
yifigHen  fiata  predetto  tale,  qud  E  etìnte  uenne  a  li  fm  madre  climene  fer  accertar ft  da  lei  di 
ùuehUue*  udito  contra fe,  Legnai  cafa,  fecondo  Ouil.  nel  frimo  era,  chegli  non  fiffi figliò  di 
Teh,  Come  da  Epafifigliuol  di  Gioue  glier*  detta,  Onde  la  madre  affermandoli  Feto  effer  il  fu* 


iandoft  hen  di  nm  prometter  lor  afa,  che glihabhia  pi  a  nxere,  come  quefìa  fece  a  Fetonte . 
Tale  adunque,  dicel  fzeta,  era  io,  E  Tal  era  fentitOj  ciò  e,  E  tal  era  ueduto  effer  e  da  Beat.  E  Da 
"  la  [anta  lampa,  ciò  r,  E  da  la  diuina  luce  di  Cacciaguida,  che  fer  effer  meco  hauea prima  dal  cori 
' jb  al  eie  de  de  la  croce  mutato  luogo.  Volendo  in  ftrire,  che  luna  e  laltra  uedeano  qual  era  lauoi 
glia  fu*  di  faperin  Dio  .  VErche  mia  donna,  Ver  laaual  cofa  Beat,  mi  diffe,  MAnda  fuor  la  lami 
fa,  co  e-,  EfprimefiiOrilardor  del  deftlerio  tuo  ft  che  lefca  BEn  fegnata  de  l'interna  fìampa,  Ben 
ejfreffa  de  la  tua  interna  mente,  perche  le  parole  fono  prima  impreffe  ne  la  mente,  che  ft  firmino 
mediante  la  lingua  in  uoce,  E  quefìo,  dice  Beat,  non  ti  dico  perche  la  noftra  conofcen'{a  crefcaefict 
eia  fi  maggiore  per  lo  tuofarlare,  perche  affai  ueggimo  in  Dio  qual  h-  il  deftlerio  tuo  di  ffere,  Ma 
fer  che  tu  tanfi  per  te  fìeffc  a  d'irto,  A  Ciò  che  Ihuom  ti  me  fa,  per  hauer  detto fete,  A  eh  che  Ihuomo 
*  tal  tuo  defiderio  fai f  sfàccia,  Verche,  attenga  che  Dìo  uegga  fempre  ogni  noftro  hifegna,  noniimei 
no,  fe  non  Sfregato,  ariQuiolentato,  feuhlentar  f[uoi  non  ufa  di  porger  il  fin  aiuto  * 

O  card  punta  mìa ,  che  ft  tin fufx ,  Q«i  uuol  Dante  far  a  Cacciaguila  la  fttd 

Che  comeueggton  le  terrene  menù  dimanda,  ma  catta  prima  heniuolentia  da 

Non  <aper  in  triangolo  due  cbtuft,  lui  chiamUolo  pianta  mia,  per  la  reciprai 

Cefi  uedi  le  cofe  confinimi  caragione  onde  effe  Caccia  guida  chi*', 

Anzi  de fiano  in  ft  mirandol  punto  mJ            "£  *v'  ™"  ™«> 

-  *  t-  r       t  ;  r        r  E  per  far  ne  la  ftmiht u dine  dice.  CWe  ft 

A  m  muli  tempi  fon  prefmi,  éU^hAMlm^bJk 

Mentre  cho  era  a  Virgdio  congiunto  ^  chf  fumeU  ^#  Jfr 

Super  lo  monte,  che  Unirne  cura,  uegghn  non  caper  due  olfufi  in  „n  triago 

E  difendendo  mi  mondo  defunto  ,  /0>  cofiueditu  LE  cofe  co 'tingenti,  ciò?, 

Vette  mt  far  di  mix  Ulta  futura  u  cofe  che  poffana  effer  e  no  effere  A  tifi 

Varólc  grau't  ;  auenga  ch'io  mi  finta  de  fiano  in  fe,  ciò  r,  Prima  chahbin* 

Ben  tetragono  a  colpi  di  uentura\  W"fi<o,  Adunque  r  cctingente  fttturo, 

Perche  la  uoglia  mia  faria  contenta-  Mirando  il  punto,  ciò  e-,  Guardando  in 

V'intender  qual  fortuna  mi  fctppreffa  :  Dio,  '^ai  e-  incamprehenfthue,  fi  cornei 

Che  fanti  preuifa  uien  più  lenta  t  t"**  *  ™diuifilile,  A  Cui  tutte  le  cofe  fin 

Cofi  dijfio  a  quella  luce  fieffa  ,  Ip™'  Penhe  in  H  ***  c*fe  iiftintion 

Che  pria  mhauca  parlato  ;  e  come  uolle  dl  Jf  "f  ™  *       ■  Som 

Beatrice,  fu  la  mia  uoolia  confetta .  *e"°>  àa+  *  °»4h  * 

J  6        JU%  quando  una  retta  linea  cade  per  pendicoi 

lare  fepra  unaltra  retta  linea^,  Acuto  è  quando  una  retta  linea  cade  non  per  pendicolare  fepra 
unaltra  retta  linea .  Ottufoè'  quando  una  retta  Ine*  cale  fepra  unaltra  retta  linea  non  terpeni 
inalare,  e  che  r  maggiore  d<  lo  acuto,  Come  di  «afono  fi  ne  de  qui  difiiori  in  margine. 

E  quefìa 


CANTO  XVII, 


^  a  Di   L  V  AVII* 

t  tjueflo  filo  ottufi  anguh  fuo  effcy  in  un  triangolo  e  non  fin .  Di  ire  frette  fimilmente  fino  le 
top,  o  neceffme,  o  imfoffihi\i,o  stingenti,  Comf  fer  figuri,  Neceffario  e  il  morire  ai  cgn.Ucm 
the  nefce .  Imf officile  ai  un  meiefmo  temp  effcr  uiuo  e  morto  .  Contingente  il  uiuerfiu  t  mei 
ro  .  MEntte  dio  fui,  Dofo  lefioriio  uìenala  fu*  dimanda  di  cjueRo  che  difìfra  haHiamo  ietto, 
de  in  Ir/".  &  in  Yurg.  li  fu  dento  ii  male  ie  la  jia  futura  uita,  Auenga  chegli  Jicafcntirfi  a  coli 
fi  ii  uentura  BEntetragono,  do  r,  Ben  fine  a  ref fiere,  Cnie  ancora  nel  xv.  ie  /'J>/.  a  talpm 
fofito,  Che  a  la  firtuna  fin  come  uucl prefto,  Ters  girifirtuna  la  fua  rota  Come  le  jfiace,  el  uiBan 
U  fua  marra .  Tetragoni  è*  quello  frumento,  (he  gettato  in  <jual  moio  fi  uoglia ,  ftmfre  torna 
dritto,  Come  fidi  fareffier  &  a  tem.fo  pegarfi  a  lo! fi  ii  firtuna  .  Ter  che  iUe,  la  uclont* 
mia  firia  contenta  iintenier  auA  cuemmento  di  fortuna  mififptffa  et  auicina,  Imferb  de  fRei 
uifi,cio  r,  Antiueiuta  fcetta  V  len  fiu  lenta,  Nuoce  meno,  Onde  Salomone,  laculumfreuifum  mi 
nuslfiit .  Cofi  diffio  A  Quella  fleffi  uoce,cioè-,  A  Cacciaguìdaiìcjual  mhaueafarlato  frima,  E  fi 
ime  Beat,  uolle,  la  mia  uoglia  de  fitaméte  era  dififer  oueffo,fii  ccfffa  maniffia  et  eflrtflì. 

Ne  per  ambage  ;  in  che  la  gente  fòlle  M 

^.   r     ró  r.  trr  1    T  amiaoe,  ciò  e»,  Ver  parole  ambigue,  che 

Ugne\  di  no  ,  che  le  pecetta  tette  ;  (mt  mm ,  r^  ihi  ,M 

IU  per  ehm  parole  ,  e  con  precip  Reamente  dauano  glioracoli ,  frima  del 

Latin  rifìefi  quel  amor  paterno      ^  figliuoldiDio,deleuaifectati,fijp  oci 

Chiufio  e  fruente  del  fuo  proprio  rifo  t  ^  Kfauai  £fc  reft.nfi,  lafiUe  e  floli 

La  contingenti* ,  che  fuor  del  quaderno  u fmuefcaua,  intrigava,  e  confini 

De  la  uojìra  materia  non  fi  fonde  ,  leua,  E  frima  che  lagnel  ii  Dio  fifp  ani 

Tutta  e  dipinta  nel  concetto  eterno.  cife  dice,  Verde  dofo  la  fia  morte,  tifai 

Kecefcta  pero  quindi  non  prende  ;  <pofioli  de  anlaror  jntuUol  monto  a  fre 

Sencn  come  di  uijo  ,  in  che  fi  pecchia  iiut  U  uerita,  aUaUmn  tutte  lido  ai 

Kaue,cb:  per  torrente  gu  difiende.  ■  "W^^TJZ 
1     7  '    r        -       i        l-  rgternì  antan,  no  r  ,M*  datami*, 

Ta  indi  Ji  5  cerne  uien  ad  orecchia  f  fe  .  ^         ^  ml  fi9  [rofrÌ9 

rolce  harmonta  da  oigmo  ;  mi  wene  V(lj-M  {r3fric^lf„iorf  t[t  j,  j^ori 

A  uifla  il  tempo  che  ti  fappreccfaa  .  manlaua,  E  Vtruntt,  ftnVt  rr.tliantt 

taltftlenhr  f*rtait  fiori,  Riftofr  con 

Mare  tarJe,  t  con  frecife  e  frofrio  latino  e  fcrmone  ne  la  firn*  che  (èpe  .     I A  contini 

t  kZZel!  ,  Tm  l  ifchml  M  corfo  n,n  franto  «in      *  cUnta  cuaicrno  £ 

cJnttnei*  franta  ,  ma  „t  la  futura,      ^fl  a  iuht  f*  rlaj  peata.  Cnie  ti  t,Lfg 


PARADISO 


Qualfi  partì  Hi  polito  d'Athene 
Per  la  fpietata  e  perfida  noucrca  $ 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conuiene  ♦ 

Quello  fi  uuoìe  ;  e  quefio  ga  fi  cerca  J 
E  tetto  uerra  fitto  a  chi  do  penfa 
La^doue  Chriflo  tutto  di  fi  merca* 

La  colpa  feguira  la  parte  offenfa 
In  grido ,  come  fuol  :  ma  la  ucndetta 
f  ia  tejlimonio  al  uer ,  che  la  disenfi  ♦ 

Tu  lafcerai  ogni  cofix  diletta 
Più  caramente  :  e  quejlo  e  quello  frale  } 
Che  Ureo  de  leffilio  pria  fa'Jta* 

Tu  prouerai  fi  come  fa  di  [ale 
Lo  pane  altrui  ;  e  come  duro  caUt 
Lo  fender  ci  filir  per  laltrui  ficaie. 

E  quel ,  che  più  ti  grauera  le  jpalle , 
Sara  la  compagnia  maluagia  e  feempia , 
Con  laqual  tu  cadrai  in  qucfla  ualle  : 

Che  tutta  ingrata  ,  tutta  matta  £T  empia 
Si  farà  contra  te  :  ma  poco  *ppwffo 
Ella ,  non  tu  ,  nhaura  roffa  la  tempia  ♦ 

Di  fua  bejlialitate  il  fino  procedo 
Tara  la  proua  finche  a  te  fia  heUo 
Uamti  fatta  parte  per  te  fiejfio  . 


Fingelpoeta  che  Cacciaguida  li  predica  il 
fuo  tifil  o  di  Firenze,  quello  che  in  fato 
era giafiguito,  ilqual  dice  che  /ara  tale, 
qual  fù  d'Hippolito  d'Athene,  Perche,  ft 
come  Uippolito  fu  caccimi  per  non  uoler 
confinar  al  fitror  ie  la  matrigna  Fedra, 
come  ferine  Euripide  ne  VHippolito,  Cofi 
farà  cacciato  lui,  fer  non  uoler  confentir 
a  l'inique  uogìie  de  fai  peruetft  cittadii 
ni .  QVfftofi  uuol,  e  queflo  già  fi  cerca 
la  ione  chriflo  tutto  ii  SI  mena,  che, 
Si  contratta, come  ft  contrattane  V  merci, 
Intendendo  che  quefto  già  fi  trattaua  a 
Roma  da  la  parte  nera  có  Bonifitio,  Veri 
che  uoleua  che  ficefjì  uenir  di  Francia, 
come  poi  fice,  Carlo  fen^a  terra  (cito  ffet 
tie  e  colore  dhauer  a  r'frmar  la  citta,  da 
che  nacque  poi  leffilio  del  poeta,  come  tut 
to  a  pieno  dicemmo  ne  U  fina  uita  ,Onf 
de  dice,  che  tofìo  uerra  /9.YO  a  chi  ciò  peni 
fa  «-  LA  colpa  feguira,  La  colpa  del  ma 
le,  comunemente  fuol  effir  data  a  chi  ri* 
ceuel  danno,  E  ufi  farà  a  te  del  tuo  effii 
li),  Ma  la  uendetta,  che  iff  enfia  e priuit 
Uggì*  la  cr\pa,faratefi{mon  o  al  nero, 
V olendo  inferire,  che  felen  la  colpa  fra 


prima  data  a  lui,  chauea  riceuutòl  Unno 
lei  fuo  male,  come  fifuìl  fare,  che  la  uenìetta,  laqual  ne  fira  D/o,  che  non  Uffa  mai  alcun  male 
impunito,  farà  intimamente  tefimonio  e  farà  frde  de  la  fua  innocenza,  E  per  quefto  latentemente 
cenna  a  quel  gran  liffimo  incendio,  chefegui  dopo  tal  fuo  effilio  in  Firenze,  oltre  a  la  guerra  ciuile 
tra  Bianchi  e  Neri,  laqual  fu  di  granii/fimo  detrimento  a  la  citta,  Et  a  la  ruina  lei  ponte  a  la 
Carraia,  oueferì  granii/fimo  popolo  intento  a  lo  ftettacolo  iel gioco  che  fi  rapprtfintaua  fjralfiui 
me  d'Arno,  come  di  tutto  dicemmo  al  principio  del  xxvi.  de  Vlnf.  Otte  diffe,  Ma  ft  preffe  al  mattin 
deluerfifogia  Tufcntirai  e  cet.  Ma  quello  che  prima  più  taffligera,fara  che  tu  lafcerai  oZni  tua 
diletta  afa  che  tu  più  caramente  ami,  ciò  h,  La  patria,  parerti,  amici,  cafe,  pjfcfrni,  ì 
fio  e>  locale,  che  larco  de  leffth  fietta  prima,  eh  %e>,  E  queffo  e-  il  dolore  con  che  Irffdio  tormenta 
prima  il  cuore  .  Seguita  poi  in  lire,  quanto  glihallia  al  effir  dura  cofa  Ihauer  a  uiuer  a  le  mercè- 
da  tri,  flhabJarde  laltrui  cafe  Ma  che  fepra  tutto  li  fra  di  grauiffmo  pefv  Ihauer  a  tollerar  i  dh 
futile  hefliahcoflumi  di  quelli  che  fico  in  compagnia  nanleranno  in  effilh  ,  perche  fi  firan  uen 
fi  li  ui  crudeli  &  empi,  Ma  poco  appreffo  dice,  che(fi  e  non  lui,  ne  haueian  roffi  la  tempiali*  h 
ihe  de  la  vergogni  deffir  caduti  in  mferia,  per  effir  uoti  dogni  uiru,  arroffiranno  Li  Cca\ 
„,  cheil  proceffi  delafua  lefiiakta  ^  %M<  \ofa%a  Z^  ^fi 
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fiefio  affarutoeS'  allontanato  da  loro  .come  ne  la  fiua  uita  dicemmo  ,  quanlo  la  lor  [«rutti 
iofi,{è  ne  andò  ai  habitat  a  Verona. 


Le  primo  tuo  refugio  y  el  primo  hofieUo 
Sara  la  cortefiia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  fin  la  ficaia  pna  il  finto  uccello  : 
Chaura  in  te  fi  benigno  riguardo) 
Che  dal  far  e  del  chieder  tra  uoi  due 
fra  prima  quel ,  che  tra  gl'ultri  è  più  tardo  t 
Con  lui  ueirai  colui  ;  che  imprejfo  fùc 
Kaftendo  fi  da  quella  flella  fcrte  ,  « 
Che  notabili  fien  hpere  fue  ♦ 
Kcn  fie  ne  fen  anchor  le  genti  accorte 
Ter  U  ncuella  età:  che  pur  nouannì 
Son  quefle  rote  interno  di  lui  torte  , 
Ma  pria  crei  Guafco  lalto  Arrigo  inganni, 
Varran  fauiìle  de  la  fiua  uirtute 
In  non  curar  dargento  ne  daffanni* 
Le  Jue  magwficentie  conoficiute 
Saranno  anchcra  finche  e  fiuoi  nimici 
Ncn  ne  potran  tener  le  lingue  mute, 
A  hi  taffietta ,  er  a  fiuoi  benefici  x 
Ver  lui  fia  tramutata  molta  gente 
Cambiando  conditkn  ricchi  e  mendici  : 
E  porteraine  ferino  ne  la  mente 
ri  lui  ;  e  noi  dirai  :  e  dififie  cofie 
Incredibili  a  quei,  che  fian  prefinte. 
Voi  giunfie  ;  f  iglio  quefte  fon  le  chiofit 
Vi  quel,  che  ti  fu  detto:  ecco  linfidic , 
Che  dietro  a  pochi  giri  fen  nafeofe . 
Kcn  uo  pero ,  che  a  tuoi  uicini  inuidiei 
Ve  fida  che  finfiutura  la  tua  uita 
\ia  pia  U  >  chel  punir  di  lor  perfidie . 


ha  Cacciatila  ietto,  quanto  Dante  doi 
uea  fatir  ne  leffilio,  hora  uien  a  dire  i  rea 
fiugi  che  douea  trouarin  quello,  lì  primo 
de  Quali  iice  che  farà  LA  corte  fia  del  già 
lombardo,  ìntefi,  come  dicemmo  ne  U 
uita,  fer  Alburno  de  la  Scala,  Signor  ah 
Ihora  di  Verona,  Larme  le  la  cui  fimi* 
glia  e  una  fiala  doro  in  camp  afurro, 
con  unaquda  nera  fifra  ii  quella  .  Ccftui 
adunque, hauera  fi  benigno  riguardo  in 
te  e  ne  tuoi  bifcgni,che  tra  uoi,  e  del  fir 
e  del  chieder  farà  frima  quello,  che  fìu 
tardo  tra gìialtri,  eh  e-,ficra]r  ma  ilfir 
del  chiedere,  (fuetto  ere  tra  gìultri  fuol 
effiril  contrario,  ferche  fochi  fin  quelli 
che  diano  ancor  che  fia  lor  domandatolo 
chffi  fi  mouino  a  dar  ftn^i  domandare . 
COn  lui  uedrai ,  Wiofira  froneflicar  la 
grande^  di  Cane  fratello  minore  deffi 
Albuino  ,  Ve  la  uirtu  delqual  Cane,  e 
quanto  fiffi  ualorzfc  in  arme,  Onde  dice 
the  nafiédo  fii  fi  firte  imfreffc  da  quella 
flella  di  Marte  e  cet.  diffidente  dicemt 
mo  nel f rimo  canto  de  la  frima  cantica  / 
NOw  fi  ne  fin  anchor,  Moflrathe  allhi 
ta  ,  fer  non  effir  effe  Cane  di  fiu  età  di 
XYiy  .  anni,  fenhe  la  pelli  di  Marte  fené 
due  anni  filari  a  fir  la  fiua  reuoluthne  fer 
tutti  i  tij'fig™  M  %diaco,tr  i  fioi 
erano  noue  anni  marnali ,  Onde  dice, 
Che  fur  ncue  anni  fin  quefle  rote  torte  in 
tomo  di  lui,  la  gente  non  efferfi  anchor 
foffita  accorger  de  la  fiua  uirtu,Va  dice, 


che  frima  CWelGu/fio  inganni  il  grani 
ie  Arri*,  do  V,  Prima  che  demente  quinto  femmo  fontifice,  che  fu  Guafime ,  inganni  Arrii 
^iAmradore,feuheeffendofia 

fer  temerche  Tilifp  Bello  Re  di  Francia  non    effe  elegger  Carlo dedalo,  fi,0  firateh,Com 

%%  e  auefi>  fidamente  dicendoli,  cercaua  fi  cr  et  amente dimoio  E  fer  quefic ^noVM 
hrtofiJiullo  di  Carlo  fecondo  del  reame  di  Vuglia  e  ii  Sicilia,  coree  effe  autore  efierma  al  cxu 
el  debili  E  Carlo  Urto,  nefote  deffcJerto,  e  figliuolo  ^f^ffifà 
nemico  deffi  Arrigo,  fice  coronar  del  Reame  diaria  come  il  me  de  fimo  autor 
del  ixAdeffa  fumerà.  E  cofi,  quantunque  in  [alefi  mofìraffe  il  fouortr^  le  jue  urf  refi  , 


PARADISO 

ttUurlJim**U'*  fi»  l'gri  in  Italici  per  riceueth  e  darli  la  coroni,  Umlimenì,  nel  fecreh  pi 
fi  A  annetta,  Et  in  tal  firma  ultimamente  Arrigo  fi  trono  ingannato  da  lui .  PArran  fiutile, 
Appariranno  inditi/'  de  l*  fua  uirtu,  IN  non  curar  dargento  ne  daffnnni,  In  non  effer  auido  iaccui 
mutar  the  feri,  ma  pronto,  *  tMrar,ferla  uirtu,  orfane*  e  fudore,  Onìe  nel  pr e  allegato  f  rimo 
canto  difp,  Quelli  non  ciberà  terra  ne  peltro  Ma  faptentia,  amor,  e  uirtute,  E  cjuefto  dice,  perche 
inan^i  cheai  Arrigo  aueniffero  le  fcpraleUe  cofe,  Effendo  Alhuino  maggior  fratello  deffo  Cane, 
che  tenea  la  fignoria  di  Verona,  infirmo,  de  lanuti  infìrmita  fi  mori  poi  Unno  fJkccxL  E  Cane, 
durante  tale  infirmita,  Remando  in  fio  luogo,  Ancora  che  molto  giouane  fife,  ammimflrb  U 
Signoria  con  tanta  pruientia  foSecitudine,  liberalità,  e  grafia  di  tutti  ifudditi,  che  ben  diede  fei 
gno  de  lafu*  futura  eaehntia  di  che  a  pieno  dicemmo  in  effe  primo  canto  .  Dice  ultimamente  Caci 
daguid*  a  Dante,  che  fa  fretti  a  lui,  &  *  benefici  fioi,  perche  gliamici  e  nimici  camberanno  [tato 
tconditione,  Volendo  inferire,  che gliamni  faranno  beneficiati  &  effaltati ,  e  i  nimici  deprefii 
t  mal  trattati,  E  che  ftn$  più  altro  dire,  debba  portar  cjuefto  di  lui  ne  la  mente,  e  non  pale  farlo  a 
ferfena,  Ben  che  altre  cofe,  olirà  di  (juefte  dice  hauer  detto  de  lefue  uirtu, incredibili  ancora  a  auet 
che  le  uedranno,  che  maggior  lode  attribuir  non  li  potè*  .  POigiunfe,  Figlio,  Ha  Caccia  guida  fai 
tisfatto  a  la  petition  di  Dante,  guanto  al  ftgnifìcato  di  quello,  che  in  Infimo  e  nel  Furg.  hauea  tnj 
tefe  cantra  di  lui,  Vero  fcggmnge,  Tiglio,  qvefìe  fen  le  chiofe,cio  e ,  Quefte  fono  le  ftgw.fi  cationi 
ii  quel  che  tifii  detto,  Eccoche  quefte  fono  Imfidie, che  fon  nafeofte  Dietro  a  pochi  gbi,  oltreapùi 
che  reuolutioni  danni,  Ma  non  uo  pero  che  con  tutto  cjuefto  tu  porti  inuidia  a  tuoi  uicini  compatrioi 
ti,  per  opera  decjuali  tu  farai  fatto  efule  del*  patria, poi  che  la  tua  uita  Slnfùtura  ,  Si  perlunga 
ne  lauenire  affai  più  la  chel  funir  di  lor  perfidie,  Et  in  fententi*  dice,  chegli  non  hauera  cagion  di 
fortar  inuiiia  afioi  cittadini,  per  opera  de  quali  e  gli  far*  malato  in  effilio,  perche  in'a^i  che  mora, 
come  diffe  ancor  difcpr*,fi  uedr*  uendicato  di  loro  , 


Poi  che  tacendo  fi  mojlrò  fyedita 
Lanima  fama  di  metter  la  trama 
In  quella  tela,  ch'io  le  por/i  ordita 5 

Io  cominciai  $  come  colui, che  brama 
Dubitando  confido  da  per  fina', 
Che  «eie, e  uuol  dirittamente-,  Carnai 

$cn  ueggjo,Vadrc  mio,  fi  come  jprona 
Lo  tempo  uerfo  me  per  colpo  darmi 
Tal  •  che  più  graue ,  a  chi  più  fabanàona  : 

Terche  di  pronidentia  e  buon  ch'io  marmi j 
Si  che  fe  loco  me  tolto  più  caro, 
lo  non  perdefft  ghaltri  per  miei  carmi  # 

Giù  per  lo  mondo  finxa  fine  amaro , 
E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gliocchi  de  la  mia  donna  mi  leudro , 

£  pofàa  per  lo  c'tcl  di  lume  in  lume 
Ho  io  apprefo  quel ,  che  fio  ridico  , 
A  mólti  fi.\  fipor  di  forte  agrume  : 

E  fio  al  uero  fon  timido  amico  ; 
Temo  di  perder  uita  tra  coloro , 
Che  cjuejlo  tempo  chiameranno  antico* 


Voi  che  lanima  fini*  li  Cacciaguida  fai 
cendo  fi  moftro  frelita  e  libera  DI  metter 
la  trama  in  quella  telachiole  por  fi  ordii 
fa,  ciò  è- ,Dinterpretar  il  dubio  che  da  me 
le  fu  efrofto,  lo  cominciai  a  dire,  come  co 
lui,  che  dubitando  brama  deffer  con  figliai 
to  da  ferfena  CHe  uede,  ciò  è  ,  Laqual 
intende  e  drittamente  uuole, perche  poto 
giouerebbe  bramar  deffir  config!iafo*d* 
chi  intende,  fe  la  ito [onta  del  drittamente 
configliar  non  uififfi,  Et  a  far  che  la  uO 
lonta  ui  Londra  f  è-  nectffario  che  uint 
terutng*  Umore,  fen^  delude  tutte  lope 
re  fen  impey fette .  $En  ueggio  padre 
mio  ,  Quello  faradiche  Dante  uuol  da 
Cacciaguida  effer  configlielo  fi  r,  che  fi 
come  da  lui  gliera  già  fiato  predetto,  ueg 
gendofi  auicinar  il  tempo  de  le  fue  calai 
mita  ,  e  non  uolendofi  ancor  per  cut  fi* 
alanionar  e  metter  fi  in  lifrerttìòne,  ma. 
con  la prouidenfia,  quanto  a  lui  fiffe pofs 
fibde,  cercar  di  remedUr  per  fi  fitto  mot 
io,  che  fe  ben  glier*  tolto  il  più  caro  luzgo. 

chaufffe, 
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thdueffe,  cleri  auel  de  la  fitd  fdtrid,  che  fer  cagìon  defuoi  uerfi,  iauali  intenleu*  firiuer  in  juejt* 
fin  comeiia,  non  ferie/fi g'Ultri  luoghi,  Perche  hauendoegli  in  auefld  fitd  fere grindtione,fnm* 
Spendendo  *  Vlnfi  e  pi  [tienivi  monte  iti  Purg.  e  di  cielo  in  cielo  con  Beat.  affre[c  fur  molte  cofi, 
teme  che  fcriuenMe,  dhduer  a  kfpidcer  a  molti,  V  a  fuetti  fteti*lmente,  i  congiunti  iemali,  <Q* 
me  uuol  infirire,lird  dhxuer  trouati  ne  leterne  fene  àe  Vlnfi  Et  a  quelli  *nchord,\  nimkt  de  Quali 
iird  Ihduer  trotti  in  luogo  [dluo}comè-  il  Purg.  el  Pdtdi.  E  cofi  difridcédo  d  <juefìi  tdli,  che  /tran 
no,  come  due,  molti,  Ubbia  da  ferder g!i*ltn  luoghi,  E  [e  non  le  due,  teme  the  ld  firn*  fua  detta 
fe,0  infime  rimaner  fcf olia,  Onde  dice,  Benueggto  PAdremio,Perhauer  Caccieguiia  di  fora 
detto  a  lui  figliuolo,  Si  come  lo  temfo  ffrona  uerfo  me  fer  darmi  tal  e  fi  fitto  coìp,  che-  fiu  grane  * 
tolerare  a  chi fatalona  fiu,  Onde,  /mldceifirtund  iuuat,  Timido**;  refellit,  Per  laaual  cofi  e 
buon  ),che  io  mi  armi  tanto  di  frouidentid,  che  jc  mr  tolto  il  fiu  cdro  luogo,  Io  FEr  miei  cerni,  no 
è-,  fer  li  miei  uerfi,  non  ferdeffi  glidltri  lunghi .    Giù  fer  lo  mondo,  ciò  è- ,  Gin  fer  Vlnfirm 
tmdro  fen^  fine ,  E  fer  lo  monte,  DE/  cui  hel  cacume  ,  Ve  U  bella  fcmmitd  delauale,  Gitoci 
chi  DF  ld  mid  donna,  ciò  r,  Di  Beatrice  mi  leudro,  e  foifer  lo  cielo  DI  lume  in  lume,  ciò  e-,  Di 
fittami*  in  Cullanti*,  o  di  ieatitudine  in  beatitudine ,  ho  io  offri  Queh,  che  fio  lo  ridico ,  A 
Molti  fi*  foor  M  firte  agrume  ,  Perche  fi  come  il  Jirte  agrume  offende  il  gujh,  cofi  temo  ia  off 
finler  U  mente  è  molti  che  muìirtnm ,  E  [e  io  [cno  di  uero  tdnto  timido  amico  che  non  lo  ite* 
T Emo  di  ferder  uita,  Temo  di  ferder  firn*,  fer         dopi  morir  fi  uiue  amhora  ,  TR<  coloro 
the  chiameranno  dntko  f«flo  temfo,  do  è-,  Aff  re/fi  di  duelli,  iQuaìi  uenendo  molti  anni  dofo  me, 
éjuefio  temp  che  kra  mrfrefente,  effi  h  Stimeranno  antico. . 


La  luce;  in  eh  riieual  mio  ibefiro, 
Ch'io  trouai  li -9  fi  fi  frima  corrufea  ; 
Quii  a  ra^gto  di  fole  ftecchio  iorox 
Udì  rifoofe  ;  Confcienva  fife* 
O  eie  la  propria ,  o  de  [altrui  uergogns 
Tur  fintira  la  tua  parola  brufea  . 
Ma  ncniimcn  rimofji  ogni  menzogna 
Tutta  tua  uifun  fn  manftjltì 
E  ìafeia  pur  grattar ,  doue  h  rogna: 
Ch  fe  la  uoce  tua  farà  moìejla 
Kef  primo  gujìo  uital  nutrimento 
tafeerd  poi,  quando  farà  digefla. 
Quefio  tuo  grido  farà  ;  come  uentoy 
Che  le  più  alte  cime  più  percote  : 
E  ciò  non  fa  dhonor  poco  argomento  ♦ 
Perà  ti  fon  rnojlratt  in  (]uejle  rote. 
Ne/  monte ,  t  ne  U  uaUt  dolorofa 
Pur  ìanmc ,  eh  fon  di  fama  note  t 
Che  Unimo  di  quel,  che  ode  non  pofa, 
Ni  firma  fide  per  effempio ,  chat* 
La  fua  radice  incognita  V  afcofa\ 
Ne  per  altro  argomento  >  che  non  fai*  * 


Vlito  Cdccidguild  il  dulio  di  Vanfe> 
la  luce  nelaaual  egli  ftlendeua  fi  fiit 
frima  COrrufia,  (io  è-,  Tidmmeggtant 
te,  come  Jùol  farlo  ftecchio  doro  dragi 
gi  del  file  ,firfi  ferche  fenù  che  Dante 
fermerebbe  dncord  di  lui ,  di  che  m  firdi 
udhduer  jfidcere,fOi  rifrofeal  duhodit 
tendo  ,  QOnfiienùd  fùfcd ,  ciò  r ,  Colui 
chduera  ld  corfientid  nerd  e  mdculata, 
di  (juefio  tuo  fcriuer  che  tu  farei ,  com* 
uuol  infierire y\<nùr 3  fur  ld  tu*  hrufea  f*i 
foli ,  OVe  la  frofrid,  0  de  Ultrui  ueri 
gognd,  Le  ld  frofr\d  intende,  fercle 
ujendo  nominar  i  uitij  di  quelli  chduei 
ra  troueti  in  Inf.  o  in  Vurg.  e  trwandot 
fi  di  Quei  me  de  fimi  effir  mdcchidti  anca 
ra  hro  ,  ne  hauerenno  uer gogna,  Ve  lali 
trui  intenle  di  aueUi,  che  faranno  flati 
ni  mondo  loro  congiunti ,  Come  fadri9 
madri,  fratelli  e  iet.  Nondimeno,  RI* 
mffa  ogni  nerigna ,  Tolto  uia  ogni 
fàlfit*  emen%gna,fa  manififtaT\tt* 
tua  uifione ,  Tutto  duello  che  tu  hauerai 
in  auefiatua  feregrimtiore 1  ueduto, 
£  Ldfcia  fur  gr*U*r  dine  U  ngrxa  > 
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E  lafcia  tur  i!  f enferò  a  chi  hauera  cagion  dhauerh,  Verde fi  la  tua  ucce  fura  molefia  e  i'tftiacei 
itole  nel  primo  gufilo,  lafcera  foi  uital  nutrimento  auando  farà  digefia ,  a  fimilitudine  ii  quel  che 
fiuol  far  la  mediana  a  Itn firmo,  che  nel  frincifio  li  far  ofìica  &  amara,  ma  foi  digerita  ,  U  troua 
dolce,  fer  effcr  cagione  di  rejlituirli  la  finita,  Co/?  la  tua  farola  farà  a  cofioro,  feri  he  fi  nel  frincii 
fio  li  fungerà,  rivendendo  foi  fi  fieffi,  fera  cagion  difirli  rimouer  da  la  torta  uia  ejr  mendarfi 
Soggiungendo,  che  aueflo  fio  grido fata  a  fmilitudine  di  cjueluento  che  con  fiuemfito  ferite  le 
fiu  alte  cime,  fer  che  egli  in  due  fio  fiuo  ficriuere  non  tratterà  finon  dhuomini  eccellenti,  e  che  di  lord 
hanno  la  fidato  fama  al  mondo,  e  deglialtrifiu  humili  e  Icfifi  tacerà,  E  tjuefto  non  fi  foco  argomen 
to  dhonore,  fenhefi  come  il  trattar  de  le  ferfine  haffi  e-  argomento  ii  uilta,  Cofil  trattar  de  le  alte 
e  argumen/o  ihonor  e  gloria,  E  fer  duefto,  et  a  ciò  che  tu  batti*  a  render  di  loro  uera  teftimonian 
tifimmofìratein  cjuefle  rotefiftrne  del  cielo,  nel  monte  del  Vurg.ene  la  doloro  fi  ualle  infit 
tta  Unirne  che  fin  note  e  manififie  di  fama,  Perche  Unimo  di  quello,  che fidamente  ode  dir  de  la  coi 
fi  e  non  la  uede,  rtonfofit  mai,  ne  firma  fide  in  quella  fer  ejfimfio  chabhia  LA  fuaafiofi  V  incoi 
gnita  radicelo  r,  la  fra  origine  e  cagione,  Ke  fer  altro  argomento  che  non  faia  e  mofirift  di  firt 
ri,  Et  infententia  due,  Fffirlijlati  moftrafi  efittiueier  quelli  Uomini  fimofi,  fer  che  ad  udir  fila 
mente  dir  di  loro,  egli  a  tal  dire  non  haueria  mai  f  re/fato  firma  fide  . 

CANTO  XVIII. 


Già  fi  godeud  filo  del  fiuo  uerbo 
Quello  Jpirto  beato       io  gujlaua 
Lo  mio  temprando  col  dolce  lacerbo  t 

E  quella  donna ,  che  a  Dio  mi  menaud, 
VijftìMuta  penfier ,  penfi  ch'io  fino 
Vreffo  a  colui  ,chogni  torto  difgraua* 

lo  mi  riuoljx  a  lamorofi  fuono 
Del  mio  conforto  :  e  qual  io  aUhor  nidi 
"Ne  ghocchi  finti  amor;  qui  Ubandone , 

New  per  ch'io  pur  del  mio  parlar  disfidi} 
Ma  per  la  mente  ;  che  non  può  reddirt 
Soura  fi  tanto, filtri  non  la  guidi. 

Tanto  poffio  di  quel  punto  ridire  ; 
Che  rimirando  lei  lo  mio  affetto 
Vbero  fu  da  ogni  altro  difire. 

fin  chel  piacer  eterno,  che  diretto 
Ttaggiaua  in  Beatrice ,  dal  bel  ufi 
Mi  contentaua  col  fecondo  affetto  ; 

Vincendo  me  col  lume  dun  Jorrifi 
Ella  mi  diffi;  Volgiti,  &  afcoltat 
Che  non  pur  ne  miei  occhi  e  Varadifi  ♦ 


Dimoftrat  foetd  nel  f  refinte  canto ,  come 
finito  chehhe  Cacciaguida  il  fiuo  farlaret 
che  in  fine  del  pece  dente  hahbiamo  uedu 
to,  TJT  egli  f  enfiando  fiefra  di  duello ,  che 
ammonito  da  Beat.fi  ne  rimcfjc,  e  uoltifft 
a  lei,  da  la  nuoua  leUezfc  de  lacuale  efii 
fendo  uinto,ella  lo  fice  tornar  a  uolger  uet 
fio  Cacciaguida,  introducendola  a  dire  dati 
cuni  huominifimofi  cherano  fico  in  jueh 
la  croce.  Defiriue  foi  il  fio  afienfo  al  fefio 
cielo,  che-  quel  di  Ciour,  nelcjual finge  ha 
uertrouati  quelli,  che  drittamente  haueai 
no  amminiflrato  al  mondo  la giufiitia,  Ei 
ultimamente  ufi  inuettiua  contra  i  f  afiori 
le  la  chiefia  rif  rende  do  le  lor  auaritie  e  fii 
monte.  f  Gii  fi  godeua  filo  del 
fiuo  uerh,  Godeuafi già  tacendo  Cacciai 
guida  fra  fcfitffi  di  quelchauea  fiedettò 
a  Dante  delfico  effilio,fer  il  lene,  the  ulti 
mamme  ne  douea  refultare,E  Dante  iem 
feraua  col f enferò  il  mal  de  leffilio  ,  che 
gliera  acerlo,  col  dolce  di  auejìo  tal  lene, 
quanh  Beatrice,  che  lo  menaua  a  Dio  dif 
fi,  Muta  fenfiero,efenfa  dio  fino  TReJfi 


r      .     ,  a  colui  che  disgraua  ogni  tomaio  hSreC 

I  "t  J"  '     rmun'1*  '"tt'tJfcfcjOìile  Vauh  a  li  R  umani  al  xij.  Miti  uiniulm  tft  rnrilumi 

U  T«bjK,  Upudfànpe  né  iniri^  al  femmo  kn* ,  e  nffcru  <r 


auejìo  è-  <fficio  c 
\non  curar  de gliauerfi  c*fi  di 


PARADISO  CANTO  XVIII, 
firma,  ter  efjit  udnita .  IO  mi  riuolft,  Riuoltoffi  dunque  Dante  al  fiotto  de  le  f  arde  li  Beau 
E  quale  e  fuaito  amoie  &  affitto  de  uide  allhora  ne  fuoi  fanti  e  diuini  occhi  dice,  C^Vi  labandoi 
no,  ciò  ? ,  Viva  a  (juefto  funto  lo  fonp  in  tacere,  E  non  ferche  io  fur  fclamente  mi  diffidi  iel  mi9 
f  Ariate ,  che  non  {offa  giunger  a  tanto  alto  fegno ,  Ma  fer  la  mente  CHe  non  fuo  reddire ,  l  aqual 
non  fuo  tanto  tornar  [epa  di  fe,  S  Altri  non  la  guidi,  Se  da  diurna  grafia  non  glie  conceduto.  Notti 
iimeno,  tanto  poffo  io  di  Gufi  funto  ridire,  che  rimirando  in  lei,  lo  mio  affitto  pi  lilero  da  ognaltn 
ieftìerio,  fenhe  quefto  allhora,  de  fanti  Occhi,  come  uuol  inferire,  fii  di  tutte  laltre  la  mia  maggior 
cura.  F'n  iW piacer  eterni,  Fm  chel raggio  del  diuino  amore,  ciò  e,  di  Dio,  CHe  diretto  raggiai 
ua,  lljual  dirittamen'e fylfnleua  dal  lei  nifi  in  Beat.  Mi  contentaua  COI  fiondo  affetto,  ciò  e% 
Con  quello  di  Beat,  chera  affetto  fecondo,  fenhel  frimo  era  quello  del  piacer  eterno,  dalqual  lo  ft'fti 
ior  del  he!  ufo  di  Beat,  defenleua,  Vincendo  me  col  lume  dun fcrrifi  ella  mi  diffi ,  volgiti  rjT 
afcolta,  che  non  pur  fclamente  e-  paradifo  ne  miei  occhi,  Volendo  inferire  ,  che  paradijo  era  ancora 
in  Cacciaguida,  uerfe  deljuale  ella  diceua  the  fi  uoltaffc,  e  che  afcrftafft  quello,  chegli  li  uoleua  aiti 
ara  dire,  Perche,  ft  ien  Cacciaguida  ghhauea  di  fc fra  parlato  del  JitO  effdio  e  di  quel  che  douea  per 
tal  effilio  patire,  e  del  refuso  che  ut  douea  trouare,  cherano  cofe  pertinenti  a  la  ulta  attiua  ,eron* 
la* contemplati*,  perche  a&hora  d:uefp  efpre  flato  paradifo  in  lui,  hora  li  narrerà  de  la  gloria  dal* 
cuni  teati  foriti,  cofa  pertinente  aieffx  Teologia,  Onde  farà  paradifo  ancor  in  lui . 

Come  fi  uede  qui  alcuna  ucha  Vo/m/o  Dante  a  cacciaguida,  come  da 

Lrfetto  ne  la  uifla  Jctlo  e  tanto ,  Wfip** 

Che  da  lui  fia  tutta  lanima  tolta  ;  *          <"<°"  flW 

Ccft  nel  fiJme,Var  del  fulgor  fanto,  coquafuedelaffiuoaiuna  uoltaneU 

1      .  J  .      ,£*      ,l  i        r  uifta,  fe  tal  affetto  e  tanto  grande  che  teni 

A  cui  m  uolfi ,  conobbi  la  uoglta  '  V  lanima  uolta  afe,  Et  in  fententia 

in  lui  di  ragionarmi  ancor  alquanto.  ùce,  che  cacciaguida  mofiraua  in  uiff* 

E/  cominciò  $  In  quefla  quinta  foglia  ^aU(Y  (MU  u„jìa  £  ^y/ar  ancorali 

Ve  lalberOjche  uiue  de  la  cima,  quanto  [eco,  chefjcr  non  potea  maggiore, 

Ti  frutta  femore,  e  mai  non  perde  figlia}  u  comincio,  Aff  miglia  il  Varadfc  ad  un 

Spiriti  fon  beati  ;  che  qui  prima,  arhore,ferche  fi  come  quefto  di  ramo  in  ra 

Che  ueniffer  al  ciel,fur  di  gran  uoct  molunofefra  delaltro  ftftendefinalafua 

Sicché  ooni  Mufa  ne  farebbe  opima  ♦  A*  Co/?/  Varad.  ii  cielo  in  cielolunofct 

Vero  mrane  corni  de  la  croce  ff  'J'       Ffiflfi*  <  * 

r>    fi    l-  li        Utf\  •>  diftrenti  in  queffe  due  cofe,  luna,  che  lar 

fucilo  cbw  nomali  fin  Ut»,  l"rt  sfiniti,  a  il  ?*r.^  fine,  Uh 

Che  fa  m  nube  dfuo  fico  «face.  W)(Uk«w/MFW'.tó 
U  fu*  rtlice,  ttH  V*r.  uiue  h  U  (u*  dm*,  huffrinci^lmenu  è-  Dio,  ftnht  i*  lui  Jrmcjtlnm 
«forni*  IMt  imi  <r«tur*.  Cornimi  «iunau<  Caaiyuiia  a  Ore,  IN  yQ*  ff«>. 
(io  i,  in  llrfl*  fuinU  fra,  c\*r*,ur  quella  li  HW.Brfrr/W^.fm^^ll 

Lpn,  P»ch*  Dio  UknUfinfrt  l'Ufi*  infinitivi*,  ^Uyhfu^nfu^rxl^  *  Ut 
hr  II*  ru*  uirtu,  E  M  nnfrrWgli*,  Verche  Uwm*U*ttn  ^  ,  non  »*m*n 
Z  UZiuL,  «me  *  LpAWe  li  ^*  lei  file,  Jon  hi**,  .f^JJ 
ZI!  trim*  che  uemSTero  al  deh,  tVrli  Sip*n  une,  Turon  li  tifali*  eghr.of*  firn,  Che  ogni 
Zt^thrlrllZehbe  o  m*,  VefJ*  p #,  copof*  et*hnl*<e,  titop  *  f,*W>  ^ 
IZlLlie,  Viro  mr*  ne  corni  lei*  Quello  4*  novero,  nnhtfi»  lm  ù  m  «I. 
tfitfiZf*» in  nuW^efiarnrne^orr.efiolfir  m  <«efc  »f« ne  U nuuol* . 


PARADISO 

lo  uidiper  la  croce  un  lume  tratto  Cuvlmiiolprt* net* cróce, m'CM 


Dal  nomar  lofue  :  cornei  ji  fio  : 

Ne  mi  fu  notol  dir  prima,  chel  fitto ♦ 
Et  al  nome  de  labro  Machabeo 

Vidi  mouerfi  unahro  roteando  : 

E  lem ia  era  fo\a  del  paleo  ♦ 
Coft  per  Carlo  Magno,  e  per  Orlando 

Due  ne  feguì  lo  mio  attento  sguardo  ; 

Com* occhio  fegue  fuo  filcon  uolando  „ 
Vofcia  trajje  Guglielmo,  e  Rinoardoy 

El  duca  Gcttifredi  U  mia  wjla 

Per  quella  croce,  e  Roberto  Guifcardo,' 
Indi  tra  laltre  luci  meta  e  mifla  . 

Moff romi  lalma ,  che  mhauea  parlato  $ 

Quàl  era  tra  cantor  del  del  artijla* 


tiaguida glihaueua  ietto ,  uidt  un  lume 
T Rutta ,  ciò  £ ,  Diftorrenfe ,  COmei  fi 
fio,  Coft  topo,  comegH  pceffi  da/ nomar 
lofut,  Et  in  [intentici,  Coft  tifo  de  Caci 
cxaguiia  nomino  loffie ,  uiii  accender  e 
diforrer  un  lume  in  quel  luogo  de  la  croi 
ce,  alcjualegìi  nhauea  detto  chio  min  (fi » 
KEmifit  notol  dir  prima  del  fitto,  Ver$ 
de  in  a  uel  me  de  fimo  punto  uiii  accende* 
t  dfeorrer  il  lume,  chio  uii  dira  Caccia  fi 
guida  lofue.  Coffui,  fecondo  che-  fritto  in 
lofue  contenuto  nela  Bilia,  effndo  fucct 
iuto  a  Moife,  coniuffe  il  popolo  di  Dio,  che 
xl.  anni,  foi  chera  figgi**  d'Egitto  da  Id 
feruitu  di  faraone,  hauta  latitato  il  defet 


(0,  in  ferra  di  fromiffione,  e'eaedonne  tut 
ti  lifuoi  mmicù  ET  al  nome  lelaltro  Machaleo,  Tuia  Machaleo  ,  fecondo  che-  fritto  nel  primo  III. 
de  Machalei ,  contenuto  fur  ne  la  Bilia,  hauendo  Antioco  di  Siria  ejfrugnato  Hieruflem  e  profii 
natol  t 
diluì. 


citta,  col  p  r  opinato  tempio,  Al  nome  a -una ne  di  cju 
Roteando,  ciò  è-,  Girar  a  modo  di  rota,  E  Letltla  era  ftr^i  del  faleo,  E  lallegreT^  e  gaudio  chai 
uea  (juefo  ffinto  defpr  nominato,  lo  frceua  co  fi  moutr  in  giro,  come  /a  la  firy4  il  faleo  ,  0  trottola, 
tjuando  ter  far  che  non  lafft  digirare,  i  fanciulli  li  danno  conia  fr^a.  COf  per  Carlo  Magni ,  Di 
Carlo  Magno  e  d'Orlando  dicemmo  nel  xxxf.  de  l'ir.f.  Ma  de  glori: fi  fitti  divario  ferine  ne  U  fua 
uita  difftfamente  Leonardo  Aretino.  VOfia  traffi  Guglielmo,  Guglielmo  dicano  che  fi  figliuolo 
del  conte  Ai  Carlona,  e  conte  d'Oruenga.  Rinoardofii  fratello,  0  utr mente  nepote  di  Telorghe 
donna  di  Tilalio  Sch'iauone,  laaualfit  rapita  dal  detto  Guglielmo.  Gottfredo  di  Buglim  fi  duca 
di  loteringi  e  Re  di  Uieruplem,  hauendofelo,  uirilmente  icmlattendo  contra  de  Saracini,  contjuii 
fato.  Ruteno  Quifcaria  fi  Nomando,  Minfe  la  Sicilia,  e  tolfi  la  Puglia  a  Saracini  ,  Eu  padre  di 

"      ÌNA  tra  laltre 
eftaltre  anime  che i 
.  Infemecon  ghaltri 

foriti  cheran  ouiui,  comincio  cantando  a  render  grafie  a  Dìo.  Tutti  cofor  adunque  erano  fiati  uà 
lorof  in  arme  eftrti  combattitori [er  la  uera  fide . 


Io  mi  riuolfi  dal  mio  dcjlro  lato 
Per  ueder  in  Beatrice  il  mio  douert 
O  per  parlar ,  0  per  atto  fegnato  : 

E  uidi  le  fue  luci  tanto  mere , 
Tanto  gioconde-,  che  la  fua  fkmhianfy 
Minceua  poltri,  e  lultimo  federe , 

E  come  per  fentir  più  dilettanfy 
Ben  operando  Ihuom  di  giorno  in  giorno 
Saccorge  che  la  fua  uirtute  auan\a^ 


Partito  Caaiaguida,  Dante  fi  riuotfo  fui 
lato  defrro  per  ueder  il  fuo  douere  in  Beai 
trice,  Verche  ne  le  diuine  cofe  chegli  andé 
ua  fteculanio,  era  neceffario  che  procede  fi 
f  fecondo  che  la  Teologia  li  dettaua,  0 per 
farole  proprie,  O  Ver  atto fegnato,  O  ufi 
ramenteper  qualcY e  figura,  Maffimaren 
te  douendo  hrtffatir  a  la  contemplatane 
del  ftflo  cielo,  nelcjual  r  f  ofìa  la  falla  di 
Gioite.  Voltatofiadunjue,\ide  le  luci  de 
giucchi 


I 


CANTO     XV  ìli  # 

IHH  Wiiiiii^y  wìWiKìiiì^ 


Sr  maccorfto  chel  mh  girar  interna 
Col  cielo  ìnfime  hauea  crefduto  Ureo 
V eggendo  quel  miracelo  più  adorno* 

E  qual  e  il  trasmutar  in  picciol  uarco 
Vi  tempo  in  bianca  donna ,  quandel  uolto 
Suo  fi  difeatchi  di  uergogna  ti  carco; 

Tal  fu  ne  fiocchi  miei ,  quandio  fui  uolto 
Ter  lo  candor  de  la  temprata  fleti* 
Setta y  che  dentro  a  fe  mbauca  ricolto, 

lo  uidi  in  quella  Giouial  frulla 
Lo  sfauilhr  de  Umor,  che  U  era, 
Segnar  agucchi  mici  nefìrafruelh*  . 


J 


glìoccU  di  Beat*  TAnto  mere,  ciò  e, Jan 
ti  fure ghconle  e  liete,  che  la  fua  ftmhian 
^  uinceua  ii  ftìendor  e  hCe^h ,  tutti 
glialtri  offriti  e  lultimo  ancora  ,  cheta  il 
fiu  ftfeniilo,  in  che  era  fclita  di  murari 
feti,  Efa  auejhiniitio  uuol  in  fententi* 
infime ,  hauer  conosciuto  Creali  era  lai 
quinto,  che*  quel  d'i  Marte  ,  a(cfc  al 
cielo,  che-  Quel  di  Cioue,  Terche  dice  ,  E 
Comelhuomo,  oferandohene  , [accorge  di 
giorni  in £Ìorno,feY[(ntirfiu  dilettatiti 
ne,  che  la  fua  uirtu  auan$,  efrfjì fiu  già 
ionia  e  lieta ,  Co/i  muw[x\o  ue^ink 


P  A  R  A  D 

E  com  uccelli  furti  di  riuierd 
Quafi  congratulando  a  lor  pafiurt 
Fanno  di  fi  hor  tonda ,  hor  altra  fihiera  j 

Si  dentro  a  lumi  finte  creature 
Volitando  cantauano  ;  e  ficienfi 
Hor  D,  hor  l.  hor  L.  in  fue  figure  ♦ 

Prima  cantando  a  fua  nota  mouienfi: 
Poi  diuentando  lun  di  queJli  figni 
Vn  poco  firrejlauan  ,  e  tacienfi. 


S  O 

QVel  miracolo  fi  adorno,cio  r,  Beat  Jan 
to  mirabilmente  ornata  di  ItDe^  t  jfUn 
dorè,  chel  mio  girar  infume  col  cielo,  ih 
qual ft  mouta  per  uirtu  del primo  mobile, 
HAuea  cresciuto  Ureo,  Perche  la  circunfi 
renda  del  del  di  Gioue,  alqual  mauidi  e  fi 
fer  [dito,  era  maggior  di  quella  del  del  di 
Marte,  dalqual  era  fartito  .  E  Quale 
il  tramutar,  Vimoflra,che  taluariahil  mu 
tatione  er  in  fi  pochora  fri  a  fuoi  occhi  il 
cangiar  ueduta  da  la  ficofa  /iella  di  Mari 
te,  al  candir  di  quella  di  Gioue,  Qual  fuol  effir  il  divaricar  de  la  uergogna del  fianco  uife  de  la 
donna,  ferche  fmilmente  fi  ueie  di  roffe  tornar  Uar,co,  E  chiama  lafiella  di  Gioue  temperata,  fer 
effer  in  me$  tra  Saturno,  ilqual  r  di  natura  freddo,  e  Marte,  la  comf  reflìon  dalqual  e  defpr  cali 
Jj,  Onde  che  Gioue,  particip andò  e  de  luno  e  de  laltro,  ne  uitn  a  rimaner,  come  due,  temperato. 
IO  (Tuff  in  quella,  lo  uidi  dice,  in  quella  ftella  di  Gioue  Lo  squillar  de  Umore  che  li  era  ,  c/o  è-, 
lo  fflendor  df  ieati  jfiriti  acceft  di  carità  cherano  in  quella,  SEgnar ,  ciò  è-,  Raffrffcntar  a g'ii 
tedi  miei  NOflrafiuella,  Ver  the,  fi  come  il  nofiro  farlar  fi  fegna  e  compone  fer  diueifc  lettere,  co/i 
quefìi  ffiriti  uoUndo  e  cantando  a  fimiliiudine  duccelli  in  giro,fàceuano  tra  loro  diuerfe  lettere,  co 
me  reggiamo  comunemente  far  a  le grue,  quando  efeano  di  qualche  riuiera  ,  e  uolano  cantando  a 
leptfìureloro,  qua  fi  come  di  quefìoft  con  gratula/prò  luna  con  laìtra,  facendo  in  aere  di  loro  hora 
una  cr  hora  unaltra  lettera,  Ma  quefìi  ftiriti,  fitto  che  nhaueano  una,  fi  firmauano  e  taceuan* 
un  foco,  fer  mettere  ffatio  tra  luna  lettera  e  Ultra . 

O  duca  Veg  ifia  *  che  gl'ingegni 

fai  glorio  ji ,  e  rendili  longeui , 

Et  ejfi  teco  le  cittadi  c  regni  j 
ìllufìrami  di  te  fi  ;  ch'io  rileui 

Le  lor  figure  ycomio  Iho  concette  : 

Paia  tua  poffa  in  quefìi  uerfi  breui  ♦ 
Mojìtarfi  dunque  in  cinque  uolte  fate 

Vocali  e  confinanti  ;  £r  io  notai 

Le  parti  fi,  come  mi  pmer  dette  ♦ 
Viligite  iufi'niam ,  primai 

Fur  uerbo  c  nome  di  tuttol  dipinto  : 

Qui  iudicatis  terram  ,fur  fienai  # 


Vfano  i poeti  non  piamente  ne  principi  It 
lor  poemi  .nuocarlaiuto  de  le  Mufc,maf  m 
fre  ancora  rj?  ogni  uolta  channo  ad  effrii 
n.er  cofa  difficile, come  hora  auié  al  nofiro. 
ìnuoca  adunque  Caliofea,  laqual  chiama 
Viua,  ciò  r,  Santa  Pegafca, Perche  le  Mu 
fe  halitano  intorno  al  finte  Vegafco ,  coft 
detto  dalcaual  Pegafo  ,  E  di  lei  intenje, 
fer  effer  di  tutte  la  più  eccellente,  Onde  an 
cor  a  ne  linuocatione  de  la  precedente  canti 
ca,  E  qui  Caliopr  alquanto  furga,  Ma  fo 
ra  trattando  di  materia  più  alta  ,  uuol  che 
furga  del  tutto,  Pero  uedremo  qui  di  fetta 
che  dira,Paia  tua  fir%  in  quefli  uerfi  Ire 
UU  0  diuaPegafea  adunque,  laqual  fii  glingegni  GUriofi,  ciò  r,  Tieni  di  gloria,  E  li  rendi  lon 
geui  E  Ufffon  a  lunga  uita,  Perche  dop  la  morte  anchora,  tuli  fii  per  frma  lungamente  uiut 
re  ET  efjt  teco,  Et  efft  col  tuo  fauore  finno  gloriofc  le  cittadi  e  regni,ferche  tu  dai  loro  fruita  di 
femer  foetan  o  di  quelli  Onde  cheffi  fmilmente  ne  uengon  a  lungamente  uiuere  .  librami 
di  te  fi  chio  rueui  Concedami  tanto  del  tuo  diuin  fkuore,  cheferiuendo  10  ritratta  I E  lor  Lre 


canto  xvin, 

quelli  miei  Ireuì  uerfi  quanti  tu  hai  ii  fotere,  E  treni  dice,  fer  efpr  gin  freflc  al  fine  le  hfera. 
MOftrarft  alunne,  Eurm  le  lettere,  che  quei  leati  fpriti  comfofiro  di  [e,  e  che  dal  fceia  fùron  no 
tate,  tra  uocali  e  confonanti  xxxy.  che  tante  nentra  m  quefìefarole,  Diligite  iufiitiam  qui  iudicat 
tis  terram,  lequaìi  favole  fcno  di  Salomone  al  frincifio  de  la  fifientia,  f  et  che  qui  fi  tratta  di  queli 
li,  che  reggono  ifofdi  &  *mmimfìrano  lorla giuftitia,  Adunque  Di  tuttol  difinto,  ciò  è-,  Di  tut 
tele  lettere  raffrettate  da  queRi  fririti,  Diligite  iujìitiam  fu  frima  uerloe  nome,fenhe  uerlo  fu 
vligite,  fjr  Iufiitiam,  nome,  Et  c\ui  iudicatis  terram  E  Vrfetfii,  fùron  lultime . 


Vofùa  nel  M.  del  uocabol  quinto 
Rimafcr  ordinate  fi  \  che  Gioue 
Tjrcua  argento  li  da  oro  dijlinto  ♦ 

E  uidi  fcender  altre  luci,  doue 
Trai  colmo  del  M#  e  li  quetarfx 
Cantando  credo  il  ben ,  che  a  fe  le  mouc 

Poi  come  nel  percoter  de  ciocchi  arji 
Surgono  innumerabrti  fcuiUe , 
Onde  gli  fichi  foglien  augurarfi  ; 

Hifurger  paruer  quiui  più  di  mille 
Luci ,  e  falir  quali  affai ,  e  quai  poco  ; 
Si  cornei  fol ,  che  le  accende ,  fertille  : 

E  quietata  ciafeuna  in  fuo  loco 
La  tejla  el  cello  dunaquila  uidi 
"Rapprefcntare  a  quel  dijlinto  fòco  ♦ 

Qj<cl,che  dipinge  li,  non  ha  ch'il  guidi: 
Ma  effo  gtida  ;  e  da  lui  fi  rammenta 
Quella  uirtu ,  che  forma  per  li  nidi* 

Laìtrd  beatkudo ,  che  contenta 
Vareui  puma  dingjgliarfi  a  lemme; 
Con  poco  moto  feguitb  limprenta  ♦ 


il  uocalol  quinto  de  le  ff  radette  favole  fi 
è-Terram,elultima  lettera  di  quello  f* 
M.  Adunque,  tutti  quefli  giriti  iiftinti 
ne  le  dette  lettere  nmafro  fer  ordine  in 
quefìo  M.  talmente  ,  che  Gioite  fareua  li 
ejpr  argento  difìinto  da  oro,  fenhe  dot 
ue  era  del  color  de  largento,  E  quelli  flirt 
ti  cherano  in  lui,  fer  fa  /or  ardente  canta, 
fi  dimofìrauano  del  color  de  /oro,  E  quefìi 
intende,  fer  i  cojìituiti  da  frincifi,  o  da  le 
Ref.ne  magifìrati  ad  ammimfirar £Ù<fii* 
lia,  e  che  drittamente  Ihaueano  ammini', 
flrata,  e  lemme  intende  fer  quefli  mondo 
inferiore  de  la  terra  haUtata ,  onJe  iice9 
Qui  habifaùi  terram,  Et  il  Salmxfìa,  lui 
dicalitorhem  terravum  iniuftitia,  E  \idi 
fcender,  Vide  foi  fcender  giù  dal  ftferno 
cielo  altri  /finti  ji.l  colmo  del  M.e  li  QV* 
tar fi,  ciò  e-,  fofcrfi  cantando  IL  len  che 
le  moue  a  fe,  idio  femmo  tene  ,  iìqual  mM 
ue glian.mi  de  glihuomini  a  froceder  fer 
le  fue  uie,  E  quefìi  erano  alcuni  di  magi 
gxor  grado ,  Come  Duchi ,  Marcheft ,  e 


Conti,  chaueano  amminiflrato  a  fuddiù  lo 

nlrittamentela puliti*.  roitmruttrm^,P™r*tofrrifa  f"M"«  *** 
lumi,  <ior,  Più  ìnfimi  altri  (tiriti,  a  fimUitulmt  ir  le  innum»at,h  fiu.He  tUtano  le  «o«h 
<rf,  cuanhf,  rmo»M,  Onle  fttjhln  figlo»  augtcrarf,  ih**»  fri  numero  A&hm  e  th  Junal 
tra  «S  Mirrata  da  hr,,  E  Salir  f ual,  afri  <  <\ua,  j«*o,  S,  cmr  V,o (mmfcle ,  faoniol  m»  , 
«  )Juu  Ir  l«>  in  fer»,  E  'firma  crfun*  /«<< ■  hi  fio  lm,mh  à,  r^finuu*  in  pil 

fio  étfimto  èal  ahr  Mpitlu,  U  trft*  ti  cohiun^uiU  intefif»  ì  Imfmo,  tlau.l  frfim» 
«  in  trrr*  *  tutti  Mitri  R  t  e  puntati,  E  frtà»  i>f'»l<ia  hro  the  mJt,  fino  w  numero,  ffra 
ZtSZr",  l  altrameJe^onfaeh^eof*  the  la  tefiaefo  «  ^a  fa  <mi 

^Ltl,  la  ala  e  pei,,  the  tra  e  fi, fanno  firma  un*,  neltjualg!,  hafcfi,  QV«  *  W 
r»yiho,ilJmuelirlltfi,r^^ 
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ria  fèf  li  luòghi  lijjtòfi&loU  a  chi  un  più  alto  et  a  c hi  un  fiu  laf[c,fec ondo  !  meriti  loro  #  £  A< 
tra  beatitudo,  Laltra  fchiera  di  beati  ffiriti,  chera  difcefo  fui  colmo  del  M.  e  che  (juiui  f  arena  con* 
tenta  Dbtgigtiarfi,  ciò  è-,  Difir  corona  dife,  come)}  fi.  talhor  di  gigli,  SEguiio  iimprenia,  Segui 
io  ai  improntar  e  firmar  dife  il  reflo  de  (aquila  COn  poco  moto, perche  fi  mojpro  piamente  quanto 
.leale  delaquila,  ledali  finge  aperte,  f/ìendeuano,  A  limolar  e, che  ogni  Signor,  Principe,  e  Re, 
dehhefcmpre  efftr  offerente  aVlmperadore,  e  traifirmarf  in  luì,  ciò  è,fir  de  la  hr  uolunta  la 
fua,  Onde  nel  fcjìo  del  Purg.  in  quella fua  digrefpone  dijfe,  «Vigente,  che  dourefti  efpr  deuota  E 
laffarfèJer  Cefare  in  la  fella  Se  hen  intendi  ciò  che  Dìo  ti  nota,  E  di  fìpra  nelfcjìo  canto  in  ferfena 
di  lufiniano  uelemmo  che  d'ffufamente  tratto  di  quefl 'a  materia,  Come  ancora  in  tutta  quella  fua 
opera  intitolata  Monarchia  .  Quelli  adunque  ,  che  drittamente  haueano  amminifìrafo  la  giut 
ftitia ,  e  cherano  flati  o/pquenti  a  Vlmferio,  erano  rafprejcntati  in  quefìa  aquila,  laqual  è  delii 
cata  a  Qioue ,  La  cui  infìuentia  fi  difènde  fepra  le  monarchie , principati ,  e  regni ,  dijfoneni 
ioglianimi  a  gonfiamente  e  uirtuofmente  operare . 


O  dolce  fletta  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimoflraron  che  noflra  giuflitia 
Effetto  pa  del  ciel,  che  tu  ingemme . 

Terchio  prego  la  mente  5  in  che  fmhia 
Tuo  moto  e  tua  uirtute  ;  che  rimiri 
Ondcfcel  fumo ,  chel  tuo  raggio  u'wa } 

Si  che  unaltra  fiata  homai  fadiri 
"Del  comperar  e  uender  dentro  al  tempio , 
Che  fi  murò  di  [angue  e  d'i  martiri  ♦ 

O  militia  del  citi,  cu  10  contempo. 
Adora  per  color ,  che  fono  in  terra 
Tutti  fiati  dietro  a\  malo  ejfcmph  ¥ 

Già  fi  filea  con  le  fpade  far  guerra  : 
Ma  hor  fi  fa  togliendo  hor  qui  far  quiui 
Lo  pan  ìchel  pio  padre  a  neffun  ferra. 

Ma  tu  ;  che  fot  per  cancellare  fcriui  ; 
Venfa  che  Pietro  c  Vado ,  che  morirò 
Ver  la  ugna,  che  guattì ,  anchor  fcn  uiuì, 

Zen  puoi  tu  dire  ;  1  ho  fkrmol  dijuo 
Si  a  colui ,  che  uolle  wuer  filo , 
E  che  per  [alti  fu  tratto  al  marino  5 

Ch'io  non  conofio  il  pefcttoryne  Polo» 


Vuol  rif  render  le  fmonie  &  auaritie  le 
pre'att,  e  chiama  la  fella  di  Gicue  dohe, 
per  efftr  pianeta,  come  dffi  difefra,  temi 
forato,  E  di  fua  natura,  fc  r::n  e  impedii 
to,  dijfoflofcmpre  ad  ottime  irfluenfie.  O 
iohe  fella  adunque,^ ali  e  quante  gem- 
me, ciò  è-,  Tjì  che  qualità  ,  e  quanto  nui 
mero  di  beati  giriti  chio  indi  effer  in  te, 
mi  dimoflraro  che  la  noflra  ì  urr.cna gii.fi 
tia  fa  effetto  del  cielo  Cbìe  tu  ingemmi, ih 
qua!  tu  come  gemma  adorni ,  Ver  laqual 
cofa  io  pre gol  a  Suinamente  \\\c\.e  fnii 
tia,  ciò  r,  Ne  laqual  fi  princifia  il  tuo  rr.O 
to,  E  Tua  uirtute,  E  la  tua  infueniu,per 
che  da  la  diuina  mente  depenJono  principal 
mente  tutti  i  moti  e  tinfluer.tie  e  uirtu  de 
cieli,  Che  rimiri  OUdefcel  fi^mo,  che  uiiia 
il  tuo  raggio,  cioè,  Donde  uien  il  difetto, 
che  uiiia  il  tuo  ìnfuiffe  ,  Sì  che  un  al  tra 
uolta  homai  fidiri  di  comperar  e  ueni 
der  dentro  ai  few  fio  ,  Come  ftee  quando 
cclfrageUo  dele  funilidifcaccio,  Si  corner 
ferino  in  S.  Matteo  al  xxy.  dicendo  ,  Voi 
mus  mea  domut  o^aùon'u  uocabitnr ,  uot 


"Jfl:  S!v.".lV      *  '  autem  fteiftis  fbelur.cam  latronum  .  CHe 

«««.,  le  Cf  i<U  chkf*  ««br  ii  »,/,  ,TO,o,  e  co^uJmnlte  melalo  S 
t»^.f«r»,S  m*~  a  r,  berttfrU,  inUfif^Ù  mini*  i<\  *fc  rl'Jù 

uuol  inferire^ 


canto  xvnr, 

Intof  inerire,  etnie  fcomuniche  er  interdici,  perche  fc glihuomini uQgftanò  uftr  le  ^cimenti  ed 
cleftaflki,  inteftper  lo  pan  chel  pietofo  padre  nega  a  neffim,e  uuol  che  ft  dia  grafit,  Onde  è  prie 
to,  Gr*tit  accepiftis  gratis  date,  Infogna  che  felo  comprino,  Onde  ammonifce  quefli  tali  uenditovi 
dicendo,  MA  tu  the  ferini  per  cancellare,  ciò  è»,  Ma  tu  che  fcriui  linterditto  non  per  jeh  de  la  fide, 
ma  per  cancellarlo  poi  che  per  reconàliarft  con  la  chiefa  fc  Ihauera  ricomperato,  e  tu  molto  caro  ne 
Ihauerai  uenduto,  Venfa  che  Vietro  e  Paulo,  itjuali  moriron  PEr  /<*  uigna,  ciò  è-,  ter  la  chiefa  che 
tu  guafìi,  fen  uiui  anchora,  e  che  te  ne  potran  punire  .  Ma  dice,  cheglipuo  ten  dire  dhauer  tam 
to  férmo  il  desiderio  a  S.  Giouan  tariffa,  ilqual per  [alti  e  halli  de  la  figliuola  di  l  rodiana  fit  coni 
dotto  al  martirio,  che  non  consce  nel pefeator  Piero,  nelApoflolo  Paulo,  Volendo  inferire,  chegli 
\auea  tanto  uolto  lanimo  a  uoler  accumular  fiorini,che  a  cjuel  tempo  fclo  a  Firenze  fi  batteuano  con 
S.  Giouan  Battila  da  lun  de  lati,  e  da  laltro  il  giglio,  che  non  conofceua  più  ne  altro  Dio  ne  altr* 
pnto  di  quello,  Onde  nel  xix.  ieTlnf.  a  tal  fropofito,  Tatto  uhautte  Dio  doro  e  dargento  e  ctU 


CANTO  XIX. 


Tirts  dinanzi  *  me  con  hit  aperte 
Ld  bella  image^che  nel  dolce  fruì 
Liete  fitceua  Unirne  confate , 

Varea  ciafeuna  rubinetto ,  in  cui 
"Raggio  di  file  ardefji  fi  accefo , 
Che  ne  miei  occhi  rifrangere  lui. 

E  quel  ,  che  mi  conuien  ritrar  ufìefo , 
No«  porto  uoce  mai,  ne  fcrijjc  inchiojlroi 
ìse  fu  per  fcntafia  giamai  comprefo  ; 

Chio  uidi  j      anco  udì  parlar  lo  roflro  i 
E  ficnar  ne  la  uoce  W  io  e  mio, 
Quandera  nel  concetto  e  noi  e  nojlro  + 

E  comincio  ;  Per  effir  giuflo  e  pio , 
Some  qui  efjàltato  a  quella  gloria  ; 
Che  non  fi  Ufcia  uincer  a  difio  : 

2t  in  terra  lafiiai  la  mia  memoria 
Si  fitta  ,  che  le  genti  li  maluage 
Commendati  lei ,  ma  non  figuon  IfcifTor/rf. 


Mei  prefente  canto  il  poeta  induce  a  fint 
gularmente  parlar  laquiìa,  che  nel  prei 
cedente  hahhamo  ueJuto,fir  in  nome  de 
la  pluralità  di  tutti  quei  beati  ff  ititi,  de$ 
quali  ella  era  compofìa  ,£t  a  dire,  ella 
efflr  ef  aluta  a  quella  gloria,  per  la  giù  t 
pitia  e  pietà  cVauea  ufitta  al  mondo,  e  che 
interra  hauea,per  tali  fue  uir tu,  lajfai 
to  dife  tal  nome,  che  anchira  appreffe  de 
rei  e  maluaggi  huomini,  era  lodata . 
Dopo  quefto  le  moue  un  dulio,  Se  fenfy 
fède  Chrifìiana  Ihuomo  fi  può  pluare,  ih 
qual  refcluto  da  laquila  di  no, quella  uien 
poi  a  riprender  molti  principi  e  Re  chrii 
ftiani  de  le  loro  ingiujìitie  e  tirannie . 
P~  P  Area  dinanfy  a  me  con  lale  aperte % 
Ha  la ciaa  due  ale,  che  luna  ftgnifica  U 
giufìitia  Ultra  la  pietà,  chahliamo  di  pi 
fra  detto  ,  perche  in  un  giufìo  principe, 
fcmtre  luna  delie  effer  contemperata  con 
Ultra,  che  in  altro  modo  la  giujìitia  poi 


« — -    -» —  —    gt  1  » 

treile  rffer  trojfo  feutre  .  Brano  eferi 
le,  Qut/!  jrzr.fr  tff  ejferecchiele  el  effluire,  frrchr le  pufliA*  humene  non  Jetifte  iniufio, 
che  ferrile  in ? iufixtie,  B  chiemele  lede  imepne,jenhe  nrfjlne  afe  è- iht  ehrnie  fìcde  effer 
fin  fttta  CT  oriinetì  ti  monio  ii  lei ,  fcn$  Uauel  non  [erette  etiro  (he  un  confafe  &  ineflni 
teUiev.  CHe, ai  r,Utu*lheU*imegne,  fèceu*  liete  l  Anime  conferfe,  Unirne  infime 
rifluite  cr  mfnte  e  ledile  NE/  dohe  frui,  (io  * ,  Nel  Johemente  fruir  e  goier  le  utfton  ii 
Vi»,  xlauei  e  Lmhrofi*  el  neutre  ix  tutti  i  leeti,  E  f  erette  defeune  ieffe  emme  rubinetto  nel* 
éuel  erleffe  f,  eccefè  re^h  ii  fdr,  ttyi  rubinetto  *\fr*ng,f[t ,  (io  e  ,  Rifercofeffe  e  fteZi 
UeuleaeCc  re  Ah  ne  mei  occhi,  Bt  in  frntentie  iice ,  che  lij*reue  ognune  ii  yeUe  mm 
f  ìmmriiènte  ,tome  ferebie  m  rubmh  neleud  [enotejf,  ,1  r«#»  M  f*','  ul  ugp  U 
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effe  rulino  umifji  per  refleffi  a  fiocchi  miri,  A  dinotar  la  femma  carità  ìe  laquale  effe  anime  ari 
deano .  E  Quel,  che  mi  conuien  ritrat,  E  quello  che  mi  comien  ieferiuer  TEfte/c,  eh  r,  Honf 
fc  NOn  porto  uoce  mai  e  cet.  facendo  di  quefle  Sue  dittioni  Tejìe,  e  Sa,  la  deftnentia,  o  uogliam* 
dir  la  rima,  Et  e  fumile  a  quella  ii  quel  uerfò,  A  *a$a7$g  affettato  dal  Signor  fi,  che  uedemm* 
nel  xxix.  deVlnf.  Perche  Tefè,  come  dicemmo  nel  xxvy'.  id  detto  Inf.  in  mero  fiorentino  fti 
gnifica  tanto,  quanto  fora,  aleffo,  e  mo,  Vice  adunque  co  fi,  E  quel  che  mi  conuien  tefir  ritrarre, 

50  non  porto  uoce  mai,  ne  inchioflro  griffe,  ne  fa  comprefi  mai  fer  finta fia,  che  tanto  uien  a  dii 
re,  Saffr  che  non  fu  mai  detto  ne  fritto  ne  penfàto,  Perche  nefjùno  dtjp,  ne  griffi,  ne  pento  mai 
ihe  una  aquila  farhjp,  come  uuol  horajeriuer dhauerla  ueduta  eT  udita  parlar  lui,  Onde  dice, 
Cile,  ciò  e-,  Penhe  io  uidi  &  anco  ult  parlar  IO  rofìro,  ciò  r,  il  lecco  de  laquila,  E  fenar  ne  U 
uoce,  ET  io  e  mfo,  CofifarlanJo  in  fmgu!are,  qvanto  era  nel  concetto,  Tutto  ciò  chauea  cornei 
puto,  E  Uoi  e  mpo,  ciò  <* ,  Di  uoler  fignificar  in  plurale,  Perche  erano  tutti  quelli  foriti,  che  ai 
un  tratto  farlauano  fer  lo  lecco  di  quella  aquila^  laqual  perche  era  fola,  fero  parlaua  in  ftngulare 
mfjà  da  tutti  loro,  E  Comincio,  Ognun  di  queffi  foriti  fer  fe  fteffo  comincio  fer  lo  lecco  de  lai 
qu'tla  a  dire,  PEr  effir  giujìo  e  fio  fen  io  qui  esaltato  a  quefla  gloria  CUe  non  fi  lefcia  uincer  a 
jifto,  Penhe,  fi  come  ha  già  fiu  uolte  detto,  ogni  leato  fi  contenta  del  grado  fuo,  ne  de  fiderà,  ne 
può  deftderar  maggior  latitudine ,  ET  in  terra  la  giù  amminiflranìo  drittamente  giuflitia  e  pietà, 
lafciai  fi  fitta  la  mia  memoria  e  fimi,  che  ancora  li  le  maluagge  e  feruerfe  genti  la  commendanti 
e  lodano,  MA  non  feguon  Ihifloria,  Ma  quantunque  le  commendino  e  lodino,  nondimeno,  non  [et 
guenoferoi  miei  uefìiti  deffer  fietofi  e  giufti,ma  fono  ingiurie  crudeli ,  Volendo  inferire,  chefft 
fanno  come  quelli  che  predicano  la  fide  che  non  credono  # 

Cofi  un  fol  ealor  eli  molte  Irage  >      off  fa  fntirunfolcalorlimolte'hd* 

51  fa  fiqtir  ;  come  di  molti  amori  gf,come  di  quella  imagine  de  laquila  ufei 
Vjciua  filo  un  fiuon  di  quella  image*  ua  e  fàceuafifentir  Dì  molti  amori,  Peri 

Ondio  apprcjfo  ;  O  perpetui  fiori  d>f  n^  far^r  ^  f      tutti  li  foriti  che', 

De  leterna  letitia^che  pur  uno  raninlei  dimzflrauano  la  fua  femma  ca$ 

Varer  mi  fitte  tutti  i  uojlri  ardori;  ritaO^dioappreffi,  Per  laqual  cofaapt 

Soluetemi  forando  il  tran  dioiuno;  fYf  àl  td'M  i*  cominciai  loro 

Che  lungamente  mha  tenuto  in  fame  fre,OP^et^ 

Non  trLndoM  in  terra  cibo  alcuno  >  KZFt*  '  ~*  ' 

w>.    r  -      t    r  -     -7     t  pori  adornano  di  hr  bette???  d  prato . 

B*  fi  »,  che  fi  ,n  culo  altro  rum  Cofl<jUff1i  l^^uliL  ùu 

La  diurna  gmflm  fa  fuo  pecche  ;  ,f,^  tffiiìw  g  ^  m*  fi  come  curh 

Cbcl  uojho  non  lapprende  con  uetame ,  li  fono  a  tma  ,  corta  tempo,  Co/? 

Sapete ,  come  attento  io  mapparecchio  fino  perpetui  e  fcmfittrni,  DE  /*  linfa  t 

Ad  ascoltar  xfapete  qua\  è  quello  do  r,  VtU  ebri*  tttrn*,  CHc,  \au*\i 

Dubio-jche  me  digrun  cotanto  uecchìo*  mi  fiori,  mi^tt  fcntiriuoflriohri  pur 

_  ,   j-    „    r  a.  .  n«mJ*»h      fimiUfuiineir/p  fiori, 

t  fur  ma  ohr  iur,  Vnch,  autntuy,  in  aurfiipufiifrimififilfiro „l  monk  iiuJt  J, 
tu  uim,  pur  m,  tendano  a  ^fiU  JtU  pMfiHu,f»  ,ffir  Jonultr*  U  fiuncAentt . 
50/«<./«wt»  ^<^»i3 ,7^«n  i^i««0,  ticfei^lVr»,  prtr/.rn/a  «^«^  r  firte  Lho  che  ìmott 
m,»t,rnha  tenutola  fame,  In  Mi<*f  iifcftrc,  NO»  tr^nioìi  riu  in  \mV  tr*Vr 
tabelle  .Argurnrntyhc  loffi  of^  federe,  E  figuitanloiicfso  l,n  io,CHfQ 
Oro  rem,,  oo  ì>,  chefe  àrop<h  t  fiato  ii  Irati  in  cielo  FA  U  liuina  àSifo  T<  Uh  J. 
J^,  do  K  A,  fi  14  in  tó,  ant  jk  opi  lmì  u  (he  ^J^SS^^ 


CANTO  XIX. 
KOt?  taffYtnlt  ccn  uèlame,  Kon  lo  ueie  con  im\eiimento  iignoraniia,  Vohnìo  inferire  flfer  hi 
ite,  che  fe  glialtri  leati,  icjuah  ferine glinftY io  ri  e  fiu  hffì  cieli9chegli  fornai*  trami,  e  confeauen 
temente  fiu  lontani  ia  Dio,  ueggono  in  lui  tutte  le  co/r,  <he  (arto  fin  chiaramente  le  den  ueier  loro 
the  li  fen  fiu  freffe,  Aiunjue,  guarianio  in  lui,  uoipfete  come  io  maffarecchio  ai  afeoìiare,  e  fa 
fete  qual  e\  quel  iulio  CHe  mh  tanto  uecchio  ligiuno,  lljual  mh  tanto  lungamente  molfflo  a  non 
fafere,  Ef  i7  iulio,  come  iifetto  ue iremo  (he  lajuila  i\ra,e  <jurfio,  che  nò  fotenlofi  Ihuomofn^k 
frie  chrifliana  faluare,  <juetli,che  ii  t A  file  non  hanno  fcffi.to  hauer  cognithne,  e  neiimenofeno 
fèmfreuiuuti  giuflamente,  e  [(conio  la  legge  it  la  natura,  fer  cjual  cagione  har.no  ai  affer  friuati 
de  la  felicita  fucina,  tfpnio  ferino,  KuUum  Unum  irrtmuneratum  &  nuUum  malum  infuni* 
fum,  Onie  ai  alcuni  far  che  in  juefto,  HnfWilil  giupitia  ii  Dio  uenga  a  mancare . 


Quafì  fiìlcon ,  che  ufeendo  iti  cateto , 
lAoue  la  tefta>e  con  Iole  fifflaude 
Voglia  mofirando  ,  e  fiicendofi  belìo  ; 

Vidio  frr  fi  quel  figno  ;  che  di  laude 
Ve  la  diurna  grava  era  conte]}o$ 
Con  canti  ;  quai  fi  fa ,  chi  la  fu  gaude  ♦ 

Voi  comincio  ;  Colui ,  che  uolfe  il  ftflo 
A  Io  fremo  del  mondo ,  e  dentro  ad  ejfo 
Vifìinfe  tanto  occulto  e  manififlo  ; 

Kon  foteofuo  ualor  f\  far  imprejfo 
In  tutto  luniuerfo  ;  chel  fuo  ucrbo 
Non  rimaneffe  in  infinito  ecceffo . 

E  ciò  fa  certo  chel  primo  fwperbo; 
Che  fu  la  fomma  dogni  creatura  } 
Per  non  affettar  lume  cadde  acerbo* 

E  quinci  appar  che  cgni  minor  natura 
EN  corto  ricetucol  a  quel  bene  ; 
Che  non  ha  fine ,  e  fe  con  ft  m'furd  ♦ 


Tinito  chlpeta  lette  la  fu  a  trattone, uìi 
le  far  a  ijuelfcgno  ie  lavila, fer  la  ìetiti* 
ihauer  ariftonieral  iuho,  qua  fi  corre 
fi  il  falcone  chef  e  iel  caftUo,  monflranh 
uoglia  ii  uolare  e  fkieniof:  hBo,CHe,  ih 
qualpgno,  e-  COntefio,  ciò  è-,  Comf  rei 
fc  con  canti  ii  laule  DE  la  iiuina gratia, 
<io  Di  Dio,  terche  cuti  leati  ftiriti 
lantauanole  Iole  iilui,  Onie  nel  trecei 
ierte  canto  h]fe,ihe  carenano  il  lentie 
le  moue,  ejr  iauai  canti  fi  fa  chi  gaulc  U 
fu  in  cielo,  fer&e  tanta  pauiffma  e  iiui 
tuff  ma  tarrwom*  fuo  piamente ,  comt 
«uol  inferire,  ia  ftiriti  iiuini,  che  la  fu 
pieno,  efpr  comfrtfa  .  POi  comincio, 
Trefaraft  tatuila  a  la  riftefta,  iimefiran 
io  a  Dante  la  cagione,  ferche  non  troua 
argumento  in  terra  cheli  rifcjua  il iubio, 
l  aaual  cagion  in  pntentia  r,  che  r.fffui 
pia  creatura  fuO  con  linteOetto  penetrar  a 


la  cognitione  ie  [infinita  frouiientia  iel 
creatore,  E  cuffia  lei  Mio  effenìo  una  li  auetle  cofe,  a  leaualt  Ihuomo  non  fuo  feltrare,  fero 
ron  troua  interra  chi  glie  la  rifefuere,  Onie  iice,  coluiche  uolfc  il  fflo,  Sefo  e tue  mi 
finimento  co^uaì  fi  fauna  figura  tonla,  A  iunaue  Mio,  nel  crear  che  fece  limonio,  uoltcìlfP* 
ie  la  Tua  infinita  troulientia  a  !fmo  ii  tuello ,  fi cenio  unafimilrotoria  fgurae  dijunfe 
\tnti  al  ifc  monio  TAnto  Occulto  e  maniffio,  ciò  h>,  Tante  cofe  chea  le  creature  feno  ocedi 
le  e  celate,  E  tante  manififte  ejT  <ir<r<™  **  fif™  celere,  Non  pte-fìr  in  tutto  ìumuerfe  fi* 
fcmmouahr  Slimfreffc,  ciò  ì^, Tanto m ambente  ftgnato,  CHW/?,o  JJ^,^i  9*  ]t!u* 


hut 


PARADISO 

fe  Ihauejfe  uduts ',  Unti*  «frettato  dejfer  confirmato  in  grati*,  comefuron  quelli,  th  Jofo  Ufi* 
«lete  rima/èro  la  fu,  e  cofi  non  haria  feccato,  e  non  hau/ndo  peccato,  non  fare  caduto,  A  dunque 
non  la  uUe,  e  per  quefio  non  a  fretto  la  grafia  confirmante,  Onde  cai  de  acerbo,  E  coft  per  lejfcmi 
fio  ii  oliai  chiaramente  affare,  CHe  ogni  minor  natura,  ciò  e\,  Che  ogni  natura  naturata,  che* 
fyofria  de  la  creatura,  e-  corto  e  ireue  ricettacolo  a  quel  hen  che  non  ha  fine,  Perche  fi  lui,  chera 
la  fcmma  dogni  diuina  creatura,  nonio  poteK  capire,molto  meno  h  capiranno  le  creature  humai 
ne,  E  tal  infinito  lene  MI  fura  fi  con  fc,  Perche  lin finito  kfcgna  mifurar  con  linfinifo,Onde 
il  Filofife ,  Deus  menfura  ftbi  iffx  e  cet. 


Dunque  noflra  ueduta^che  ccnukne 
"Effer  alcun  de  raggi  eie  la  mente, 
ri  che  tutte  le  coft  fon  ripiene  $ 

Non  può  di  fua  natura  effer  poffente 
Tantoché  fuo  principio  non  difeerna 
Molto  di  la  da  quel ,  che  glie  paruente. 

Vero  ne  la  giujìitia  fempiterna 
la  uifta ,  che  riceut  il  uofìro  mondo  y 
Coni  occhio  per  lo  mar  entro  fwternat 

Che  ben  che  da  la  proda  ueggial  fendo) 
in  pelago  noi  uede  t  e  nondimeno 
É  li  ;  ma  cela  lui  leffer  profendo  ♦ 

lume  non  e^fe  non  uien  dalfereno, 
Che  non  fi  turba  mattanti  è  tenebra  * 
Od  ombra  de  U  carne  >  o  fuo  ueleno  , 


Dice  fer  conclufione,  che  efpndoneceffii 
riochel  noftro  intender  e  ueder  defenda 
ialcun  de  raggi  de  la  diuina  mente,  ili 
qual  altro  non  er  che  la  uirtu  diuina,  lai 
qual  egualmente  fi  d  fende  in  tutte  le  coi 
fe,  ma  ciafeuna  ne  riceue  fclamente  tani 
fa,  quanta  ne  può  fortar  la  fica  natura. 
Onde  dice,  che  tutte  le  cofe  ne  fin  rifiet 
ne  ,  Non  può  la  creatura  di  natura  fua 
effer  tanto  pffente  inuedere,  CHe  fu* 
principio,  cioè,  che  Dio  non  Jifcewae 
ueda  molto  di  la,  DA  quel  che  glie-  fari 
uente,  Da  quello  che  ad  ejfà  creatura  api 
fare,  Et  in  fententia  dice,  che  la  creatui 
ra  non  fuo  di  fua  natura  ueder  tato  inani 
che]  creator  mn  ueda  molto  di  la  da 
quel  che  uede  lei,  ferchel  ueder  de  la  crea 
tura  Sfinito,  e  quel  del  creator  r  fen^t 
fine  .     FEro  ne  la  giujìitia,  Ha  dimoi 


flrato  chel  finito  ueder  uniuer fornente  di 
tutte  le  creature  è  molto  corto,  rifrettò  alinfinitoueler  del  creatore,  Hora  dice  farticolarmeni 
te  del  corto  ueder  humano,che  farà  la  yejclution  del  dulio,  e  perche  il  poeta  nonhaueua  trouai 
to  in  terra  chiglie  lo  fafejfe  rifcluere  .  Affmiglia  adunque  il  ueder  de  UnteUetto  humano  ne  la 
fempiterna  e  diuina  giujìitia,  al  ueder  de  locchio  mortale  dentro  a  lacqua  del  mare,  ter  che  fi  coi 
me  quejhfuo  hen  ueder  da  la  riua  il  fendo,  fer  effirui  lacqua  Uffa,  ma  nel  pelago  er  alto  mai 
te  no,  ferche  auenga  che  il  fendo  uifia ,  nondimeno  la  profondità  de  lacqua  ohe  lo  cela  ,  Co/i 


fempiterna  giujìitia,  come  occhio  per  lo  mare,  che  hen  che  ueggia  il  fendo  da  la  froda,  noi  uede 
in  pelago,  e  nondimeno  e>  li,  ma  leffiy  frofindo  cela  lui .  LVme  non  e>,  Se  il  lume  de  la  oiui 
ftitia  eterna  ne  glintedetti  Umani  NOrt  uien  dal  feyeno,  ciò  e,  Now  e>  lUuflrato  dal  raggio  de 
la  diuina  grafia,  che  non  fi furia  mai ,  a  dtferentia  delnofiro  fcrer.o  aere  che  fi  turiamone  lui 
me,  an^i  è  ferirà  &  ofeurita,  OD  omlra  de  la  carne,  O  danima  unita  al  corfo,  che  ter  effer 
Mifro/h  e  mal  organato  non  può  tal  lume  penetrar  in  lui,  O  Suoueleno,  O  fuo  peccato,  tenhe 
In  animam  mtliuùJam  non  intrabit  frìritus  fipientix  %  * 

Wi/o  quanto 


CANTO 
hjjat  te  mo  aperti  U  latebra», 
Che  tifcondeua  la  gìufiitia  u'iua  ; 
Di  che  fiicci  qu'Mton  cotanto  crebra  i 
Che  tu  itceui  ;  Vn  huom  nafee  a  la  ma 
Te  tindo\e  quiui  non  e  chi  ragicni 
Di  Chrijlo  ,  ne  chi  legga ,  ne  chi  ferma} 
E  tutti  i  [noi  «cleri  V  atti  kucm 
Sono ,  quanto  ragion  humana  uede , 
Sen\a  peccato  in  uita  od  in  firmoni  : 
More  non  battezzato  e  fin\afidex 
Cue  quefia  gìufiitia ,  chel  condanna  i 
Oue  la  colpa  fua.fi  dei  non  crede! 


fora  lattiamo  già  ietto,  ilyualfer  il  tefiòmedefimo  hfid  e  chiaro 


V  lito  quarto  ilio  tto  ledo,  eh  linfe!!  ett 
to  humano  non  tuo  efpr sfittamente  <* 
ra.  e  le  la  divina  frouidentia,  affai  tè-  XM 
ra  afe)  fa  e  rranififta  l  A  latebra,  do  e, 
la  cagione  del  tuo  dubitare, che  (era  cet 
lata  J&  occulta,  Verche  latelra  affrejfi 
le  latini  è  luogo  daue  ghhuomini  ffeon 
dono,  Cnie  lue.  nel  f  rimo,  CelcnSu  efi 
heBis  quorù  tuta  latebra,  Cile  tafanile* 
1«  uiua  et  eterna  gìufiitia  di  che  tu  ficeui 
TAnto  crebra  Janto  aftra  et  acerba  ijuh 
pione,  ferche  iu  in  ie  fieffe  diceui  e  ceU 
Narrando  il  dubio  ihera  in  lui,  e  ihe  di 


Hor  fu  chi  fe }  che  uuoi  fider  a  faanna 
Per  giudicar  da  lunge  mille  miglia 
Con  la  ueduta  corta  duna  jpannal 

Certo  a  colui ,  che  meco  fajfottiglia  ; 
Se  la  fcrittura  Jòura  uoi  non  fbffi  ; 
Da  dubitar  farebbe  a  marauighà. 

O  terreni  animali,  o  menti  greffi, 
La  prima  uolonta,  che  per  fe  bena, 
Va  fi>  che  fommo  ben  ,  mai  non  fi  mojfc 

Cotanto  e  gjufioì  quanto  a  lei  confinai 
Kuflo  creato  bene  a  fi  U  tira  $ 
Ma  effa  radiando  lui  cagiona  ♦ 


Danna  la  temerità  li  quelli  ignoriti,  cht 
col  fio  corto  giuiicio  uoghn  fteferutat 
Infinita  uia  di  Vio,  E  auefti  tali  fino  a 
fmilitudine  li  chi  ha  breuffma  ueduta, 
e  uuoì  giudicar  le  cofe  mille  miglia  da  le  n 
tano  .  CEtto  a  colui,  Tarla  lavila  in 
ferfena  de  la  diuina  gìufiitia,  E  fer  tot 
del  tutto  uia  ogni  cffofifione  cheftfùteffi 
fire  in  corroboration  del  àubio  ài  Dante 
dice,  Certo  a  colui  (he  pffimtH'  meco9 
come  fii  tu  in  uolrr  fafert  perche  io  danno 
colui  che  de  la  chnftiana  fide  dici  no  ha 
uer  f  ffito  hauer  cognit ione,  Sarebbe  a 


m    r  lì       —      ^        '  _ 
mrauig'.U  it  iuhittrf,  ftrihr  io  fieffi 

in  LL  L<  fxiuit  firn  mm,  er  m  /«/>,  ■«  *™2JXmd 
Bthhfum  hi  firrunr  itti .  Onl,  chrift,  hffi  <  fuoi  Mi,      tr  frrhctft  T, 

flar  *  IhuM  iifitm,  eh,  Dio  i  giufl*  e  che  non  fu»  ™r*,  t  A,  fnna  M' ' 
fenon  ne  fitta  tartiafi  de  la  olorxafuai  certonejlt.no,  tmo.rom  7 

mutU*  non  fi  mtfìnnblM,  rer  f))tt  w  tua»       ,      r„a4mar<,  fcmm*  giufim»  , 
InfcnxjrroncorittM,  Affilo  f^J'^Ì w  Z<  r«<<l4«>"»€' 

%Lè»mmMMU  Ite™ A»  l<fi<l™"l%VZ ZhZ c Melili, c^ufa  tA 

fmm  htne,  Adunane  f<r*  [trfttta .  ec  Hi 


P  A  R  A  D 

Quale  foureffol  nido  fi  rigiri , 
Poi  cha  pafeiuto  la  cicogna  i  figli} 
E  come  quei,  che  paflo,  U  rimirai 

Cotal  fi  fece,  e  fi  leuai  V  cigli , 
La  benedetta  imagwe  $  che  lali 
Mouea  fofpinte  da  tanti  configli* 

Roteando  cantaua,  e  diceai  Quali 
Son  le  mie  note  a  te ,  che  non  U  intendi } 
Tal  è  il  giudicio  eterno  a  uoi  mortali  ♦ 

Voi  fi  quetaro  quei  lucenti  incendi 
De  lo  jpirito  finto  anchcr  nel  figno. 
Che  fi  t  Romani  al  mondo  reucrendi} 

Ejfo  ricomincio  ;  A  quefìo  regno 
Non  fili  mai ,  chi  non  credette  in  Chriflo 
Vel  pria,  uelpoi  che  fi  chiauaffe  al  legno * 

Mi  uedi  5  molti  gridan  Chriflo  Chriflo  ; 
Che  faranno  in  giudicio  affai  men  prope 
A  hi  ;  che  tal ,  che  non  conobbe  Chriflo  * 

E  tal  Chrifìian  dannerà  l'Etìope  j 
Quando  fi  partiran  li  due  coUcgi 
Luno  in  eterno  ricco  :  e  laltro  inope  ♦ 

Che  potran  dir  li  Pcr/i  a  uojlri  regi  j 
Come  uedranno  quel  uolume  aperto , 
Helqual  fi  fcriuon  tutti  i  fuoi  diftregi  ì 


ISO 

Soluto  che  mhebte  la  Julia  il  lutto,  licei 
fotta,fice  a  mt,  come  fi  la  cicogna  Juan 
io  ha  pafiiuto  i  figli, che  fi  gira  fipral  ni* 
lo,  e  quelli  che  fin  pafiiuti  rimiran  lei,  e 
cefi  nmiraua  io,  leuando  i  cig'i,  la  benei 
ietta  imagine  le  laquila,  che  mouea  tale 
SOfpinte  la  tanti  configli ,  Mofjì  da  iati 
teati  foriti  da  quanti  effe  era  compia, 
E  roteando  fefra  li  me  cantando  diceua, 
QVali  fin  le  mie  note,  Quali  fino  le  mie 
parole  afe  che  noie  intendi,  Tal  e  il  gin 
iicio  eterno  a  uoi  mortali,  perche  uoi  mor 
tali  intendete  co  fi  poco  il  giudi do  eterno, 
cornetti  intendi  le  mie  parole,  Cofi  breuei 
mente  affermando,  quanto  ha  dtfipra  lif 
fùfamentt  detto  .  Foi  fi  quetaro,  e  poi 
faronfi  QVei  lucenti  incendi,  Intefi  per 
quei  beati  cht  fSceuano  il figno  Je  [aquila^ 
Ver  che  prima  rateando  fcran  mzffi  ,put 
anchor  nel  figno  deffa  aquila  CHefti  Ro 
mani  reuerédt  al  mondo,  E  quefìo  per  ini 
numerabili  uittorie  conferite  fitto  di  tal 
figno,come  uedemmo  difepra  nelfifto  can 
ro,  Effe  figno  ricomincio  a  dire,  A  Quef 
fio  regno  del  cielo  non  pili  mai,  chi  non 
credette  in  chriflo  VE/  pria,  Vel  poi  che 
fi  chiauaffe  al  Ugno,  ciò  e-,  O  ueramentt 
prima,  come  firon  ifantipadri  dduecchh 
tefiamento,  che  crederon  in  lui  uentur),  VE/ poi,  Come  ha  fitto  ogni  fedele  poi  chr  uenuto  e  che  fu 
fui  legno  de  U  croce  chiauato,  Et  %é  rijpofia  a  quello,  fi  fin^  fide  chnfttana  Ihuomo  fi  può  faluare, 
MA  uedi,  Quaft  dica,  M*  auertifie  bene,  che  molti  gridan  chriflo  chrifio,  che  nel  di  del  ara  aiti 
iicio  faranno  men  propinqui  a  lui  di  tal  che  non  lo  conobbe,  Onde  <r  ferino  in  S.  mt.  al  su.  Non 
omnes  qui  dìcit  mhi  Domine  domine  infralii  in  regnum  cehrum,  Et  in  ìfata  r firitto,  Vopllut  ifte 
\abijsme  honorat,cor  autem  eoyujonge  a  me  e  fi .  E  quefìi  faranno  quelli, channo  fidamente  il  nome 


ni,  rimirando  toro  dhauer  hauuto  firma  dapoterfifaluare,  e  che  non  Ihauer  annotto  fa  e  % 
Onde  r  fentto,  Regtnaaufiri  furget  in  iuiicio  cum  generatone  ifia,  &  condannali/,  J  Vi, 
ri  Nintuit*  furgent  in  iuiicio  cum generatone  ifia,  &  condannalunt  t 


Wa  riprefo  laquita  tutti  i  rei  clriftiani  in 
generale,hora  uien  a  ripréder  tutti  i  mali 
Re  chriflianiunoper  uno  in  f articolare, 
inan^i  a glialtri  Allerto  Duca  i'Of 
fierlicf  rimarci  Re  de  Romani,  delqual 
dicemmo  nelfcflo  del  Fura.  E  Un  che  mol 
te  ingiurine  e  iirhie  fiffìro  ufate  da  lui, 
per  lequali  ultimamente  fii  occifo  da  un 
fio  nefote,  Kondimfno,  quella  offra  font 
ihe  farà  inqiujìiffirra  oltre  a  tutte  laltre, 


CANTO 

Li  ji  uedra  tra  Upere  d'Alberto 

Quella  :  eh e  tofìo  mouera  la  penna  : 

Perdei  regno  di  VÌaga  fa  deferto  ♦ 
Li  f  udrà  il  duol  ;  che  fopra  Senna 

Induce  fileggiando  la  moneta 

Quei /che  mena  di  colpo  di  cotenna* 
Li  fi  uedra  ìa  fuperbia  \  che  ajfcta 

Che  fi  lo  Scottole  Ùnghilcje  fòlle 

Si,  che  non  può  fcffrir  centro  a  fua  meta. 

che  f  redice  hauer  fc/to  da  far  contra  il  Re 
ii  Plaga,  per  ere  fit  da  lui,  fen^  alcuna  ripone,  comlattutoymcrto,  e  toltoli  lo  fiato.  C&efl* 
femma  &  ingiuftifftma  offra  adunque,  come  la  più  notatile  di  tutte,  mouera  la  ptnna  afcriuer  in 
éuel  tal  uolume  tutte  laltre  fue  ingiufte  opere  .  Il  ft  uedra  il  duol,  Dopo  Aderto  due  di  Filippi 
ledo  Re  di  Trancia,  xlqualper  una  grandina  rotta  hauufa  da  Fiamminghi,  Affareuhiato  nuoi 
*o  efferato,  e  non  hautnlodi  chf  pagarlo,  filfifico  *  Varigi,  feriali  citi  f  affai  fiume  di  Seni 
ria,  le  fue  monete  talmente,  che  le  ridufft  al  ualor  de  la  ter%  fatte  di  quel  die  ualeuanofrima,  Ma 
tele  fue  ingiuflitie  dicemmo  alcuna  cofa  nel  vy.  del  Vurg.  E  perche  fu  morto  in  caccia  da  un  ani 
ohiale  dice,  che  morra  di  colpa  di  cotenna,  Imjero  che  cotenna  ft  domanda  m  Thcfcana  la  pelle  tei 
torco  .  Ufi  uedra  la  fi<ferbia,  Dice  de  la  fuferlia  del  Re  di  Scoda  e  di  quel  ringhiera  , 
iquali,per  lagrtn  {ite  chera  in  loro  di  dominar  lun  laltro,flauano  fempre  in  continua  guerra, 
r.fffun  di  loro  contentandoft  DI  fìat  dentro  a  fua  meta,  Viftar  dentro  da  fuoi  termini . 


Vedrafi  la  luffuria  el  uiuer  mclle 
Vi  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Ruemme  ; 
Che  mai  ualor  non  conobbe ,  ne  uolle  ♦ 

Vedrafi  al  Ciotto  di  Gierufilemme 
Segnata  con  un  l.la fua  bontate; 
Quandol  contrario  fegnera  un  emme  ♦ 

Vedraft  lauaritia  e  la  uiltate 
Vi  quely  che  guarda  li  fola  del  fico, 
Oue  Anchifefin)  U  lunga  etate: 

&  a  dar  ad  intender  quanto  e  poco 
la  fua  frittura  ;  fin  lettere  mófa, 
Che  noteranno  molto  in  paruo  loco  : 

E  parranno  a  ciafeun  lopere  fifa 
rei  barba ,  e  del  f ratei; che  tanto  egregia 
Catione  ^  e  due  corone  han  fitte  bofa< 

E  quel  dì  Portogallo,  e  di  Korucgja  ^ 
li  fi  conferanno  $  e  quel  di  Rafia, 
Che  male  aggiuUol  conio  di  Vinega  ♦ 
O  beata  Ungheria  ft  non  ft  Ufiia 
Più  mal  menare ,  e  beata  Kauarra; 
Sefirmajfe  del  monte,  che  lafifàa* 


Vanna  lodo  e  la luffv.ria  d'Alftnfc  Redi 
Spagna,  che  fi  foiaffinto  a  l'Imperio, 
E  diVAditlao  Redi  Boemia,  delqual  di 
cemmo  nel  \if.  del  Purgatorio .  VE* 
drafft  il  Ciotto,  Fu  cofiui  Carlo  fcconi 
do  figlio  di  Carlo  primo  Re  di  Vugli* 
de  U  cafa  di  Francia,  ilqual  tenne  Hi># 
Yufelem,  Tu  %ffo,  o  uogliamo  dire  [ciani 
eato  de  la  perfena,  e  non  meno  de  la  men 
te,  perche  fi  rifieno  di  molti  uitij,  E  feri 
the  helhe  fcla  qi.efla  uirtu,  che  fu  moli 
io  Iterale,  fero  dice  che  in  *quel  quaderi 
no  pira  fegnata  U  fua  lonta  con  un  l.che 
fgnifica  uno,  mal  fio  contrario,  che  A 
male,  farà  fegnato  con  un  M.  che  pgnifii 
la  mille.    VEdrofft  lauaritia,  Danna 
lauaritia  e  la  uilta  di  Federigo  Rf  ii  Sii 
tiliae  figliuolo  di  Don  Riero  Rei' Arai 
gona,  laqual  Sicilia  chiama  ifcta  del  fu* 
co,  rifletto  al  monte  Ethnache  lo  gftta 
fiori  di  ff,  Quivi,  fecondo \irg.  mori 
Anchife  fadre  d'Enea,  Ma  ffr  iar  ai  ini 
tender  tutto  in  quel  quaderno  la  fia  fitti 
6  C  Hii 


PARADISO     CANTO  XIX. 

E  creder  h  ciafcun,ehe  già  per  arra  Mafia  poca  cr  i  uiti/ molti  in  muti** 

Vi  autilo  Mcofia ,  e  Umagofli  «£i  *  U  lettere  far^no  MO^e,  eie  r. 

~    t   /    1  c    r  i  .  Abituiate,  CRe  interarmi  mot*  in  fari 

Ver  là  lor  heYua  fi  lamenti  e  oam  }  /     «   l  •  -     /■  ,~L<* 

l    t  _  r        t   J  r  r  a  M  '9C0*  Perche  in  foto  luogo  noteranno 

Che  dal  fianco  it  hltre  non  fi  [coti*.  mkl  fuoi  ^  E  Umn\h  ^  ^  fi 

faranno  manifèjie  a  ciafeuno  lofere  fizQ 
#  uituperofi  DE/  f«rf<r,  <?o  D*/  r  /<»/  /rrffrffo  Federigo,  il  Urla  delquale  fit  Don 
Alfinfi  Re  le  tifila  ii  Maiolica  e  di  Minolica  fratello  di  Don  Tiero  jùo  padre,  Dalqual  hlfinfi  fu 
Immillato  pi  AÌfènfi  ter\c  frittilo  di  Federigo  e  di  Don  Iacopo,  intefo  per  il  fratello  deffo  ledei 
rigo,  che  lop  Don  Piero  Jui  padre  regno  in  Aragona,  Come  di  loro  dicemmo  nel  vy.  dei  P^rg* 
CHe  hanno  tanta  egregi*  nadone,  come  fit  quella  de  la  cafa  iì  Aragona,  Due  corone,  ciò  e», 
QueUx  d'Aragona  per  Don  Iacopo,  E  quella  di  Maiolica  e  Minolica  per  Don  Alfinfc,  F  Atta  bo%4 
,  ria  è,  Vinate  er  illordate .  £  Qjcel  di  Portogallo,  il  reame  di  Portogallo  r  parte  di  Spai 
gna,  Kljuergia  rpifta  ynoUo  fitto  la  plaga  fcttentrionale,  Rafiiaene  la  Dalmatia,  hoggi  detta 
Schiauonia,  E  perche  il  fuo  Refilfificaua  i  duca/i  Venetiani  dice,  che  aggiufìo  male  ti  ionio  di 
\  ine  già  .  O  leata  Vngaria,  Perche  in  quefte  reame  erano  flati  di  molti  pejftmi  Re,  che  Ihai 
ueanomal  condono,  fero  dice  the  farà  beato  fi  non  filaffà  più  mal  menare,  E  Beata  Nauarra  , 
1/  reame  di  Uauarra  è*  a  le  confine  tra  Trancia  e  Spagna,  ejr  allhora  era  pojfeduto  da  trancia» 
Adunque  beata  Nauarra,  SE  farmajfe,  cio  è-,  Se  fi  difènde/fi  del  Monte  Pireneo  the  la  circonda 
talmente  cheSa  fi  difindeffe  da  la  fcruitu  di  Pran.ia,  de  laqual  allhora  era  Tilipfo  BfUo  peffimi 
di  quella,  che  molto  mal  la  trattaua .  Nicofta  e  Pamagofia  fino  città  di  Cipri,  lequali  due 
che  fi  de  credere,  CHe  già  per  arra,  che  già  per  anuntio  DI  quefto,  do  e  ,  Dhauerfi  ad  armar 
tErla  /or  befìia,  Intefa  fer  il  loro  beflial  Re,  fi  lamenti  garrì fia  e  doglia,  PErche  dal  fianco  de  lab 
tre  città  de  li  fola  non  fi  fofla ,  Volendo  inferire,  che  doueniolo  difèndere,  L  uorriano  di  fini- 
rti a  cafa  loro,  e  non  andarlo  a  difènder  a  cafa  daltri,  da  quali  egli  non  fi  difiofìaua  ,  E  quei 
fio,  perche  in  quei  tempi  una  molto  groffa  armata  del  Turco  era  iifcefa  fu  tifila,  &  andai 
itala  tutta  depredando  e  guafiando  •- 


CANTO  XX, 


Quando  colui,  che  tuttol  mondo  alluma 
De  Ihemifyerio  noflro  fi  dipende , 
EI  giorno  dogni  parte  fi  confama* 

Lo  cielj  che  fol  di  lui  prima  faccende. 
Subitamente  fi  rifa  paruente 
Ver  molte  luci,  in  che  una  rifylendet 

E  quejlo  atto  del  ciel  mi  uenne  a  mente* 
Cornei  fegno  del  mondo  e  de  fuoi  duci 
KcZ  benedetto  rojlro  fu  tacente  % 

Vero  che  tutte  quelle  uiue  luci 
Vie  più  lucendo  cominciaron  canti 
Va  mia  memoria  labili  e  caduci. 

O  dolce  amor ,  che  di  rifa  tammanti , 
Quanto  pareri  ardente  in  quei  fauiUi, 
Vbaueano  flirto  fai  di  penfter  fatui. 


Hauenlol  foetanel  precedente  canto  ini 
trodutto  laquilaa  uituperar  glingiufli  e 
uitìofi  Re  de  fuoi  tempi,  Hora  nel pre fini 
te  lintroduce  a  dir  le  loie  dalcuni  di  quel 
li  antichi  Re,  che  oltre  a  tufi  glialtri  fiii 
ron giufliffimi  rj?  eccellenffimi  incignai 
tra  uirtu,  iquaìi  frettano  la  fi, a  tejìa, 
E  dal  nominar  di  due  di  loro  effendo  naf 
to  dubio  a  Dante>come  potefpro  effir  quii 
ui,nm  heuenlo,fao*dol  creder  fv.o,  hai 
auto  fide  chr piana,  ìttfeìù  lo  fil  e,  er 
ultimamente  tocca  aUune  cofe  quanto  a 
la  predefìwatione .  cavando 
colui,  che  tutto  il  mondo  alluma,  \fa  dei 
fcrittione  di  tempo,  frendo  comparati 
ne  ialapparir  de  le  flette  m  tido,  mrm 
diate 


PARADISO    CANTO  XX, 
iute  chi  (ci  tfdmrtta,  a  la  nuoua  luce  che  figgìunfc  a  quelli  fi inti,  cfc  firmduon  laquita  iiUti 
io  cVAa  fi  tacque,  Vice  aiunjue,  Quandi  fole,  ilqualfclo  alluma  tutta  il  mondo,  Sidifiende  dei 
roflto  hemifrero  ne  ìaliro,  K7  il  giorno  ft  confina  nel  noflro  dogni  fatte  LO  ci//,  «0 
/?o  <Mm/?ro  fcrmix/frìi,  CHe  fil  di/m*,  I/jim/  /c/o  iefli file  faccende  ftima,  Suinamente  Sì  tifi 
f  munte,  Si  tifi  dimorante,  fetihe  torva  ai  appatete,  PFr  molte  luci  y  Ver  molte  flette  iti  iht 
\Na  tlftlende,  E  quefia  è  il  file,  ialqual  tutte  Ialite  flette  ftenlon  la  lue,  Onie  ha  leti* 
"Atalluma  tufo  il  mondo,  2  duefloauo del  cielo,  Adunque,  COmeil  fegno  del  mnlo9cior9 
Come  ti  fgno  de  laquila,  E  Ve  fuoi  duci,  E  di  quelli  de  la  conduffero,  de  quali  uedemmo  di  fi 
fra  nel  fi  fio  canto,  FV  tacente  nel  tene  detto  roflto,  Si  tacque  nel  heneletto  lecco  the  f  rima  f  art 
laua,  Mi  uenne  a  mente  quefio  atto  del  cielo,  Peto  che  tutte  QVette  ttiue  luci,  ciò  è,  quei  dxuii 
m  Ùriti  che  luceuano  in  lei  V  le  fiu,  eie  r,  Olite  a  lufato  lucendo,  cominciatoti  canti  L AH»  e 
aiuci  da  mia  memoria,  E  quefto  fer  la  ragione già  fiu  uolte  detta,  Onde  a  frinàfio  de  la  cani 
fica  a  tal  fropfito  dijfe ,  No/?rO  iniettato  fi  frefinda  tanto,  chela  memoria  dietro  non  fuo 
ite  .     O  Voice  amor,  Chiama  laquila  dohe  amore,  fer  ia  firma  carità  àera  in  lei,  CHr  tamt 
msntdirfc,  llqualti  cofri  di  fflendore ,  QVaniO  fareui  ardente     Quanto  fareui  accef 
Q  I amore  'N  quei  fatti ,  In  quatti  arbori  leleati  de  quali  tu  eri  firmata  ,  che  ardenJo  di 
catti*  sfiuillauano  ,  Ef  haueano  ftiri»  fclmente  di  finti  fenfieri,  Perche  ne  beati  ftinh, 
altramente  in  molo  aluno  non  poffen  '{fife. 

chiama  quetti  fi' riti, fer  che  luceuano  co 
Tofctd  che  e  cari  e  lucidi  lapilli  me  pietre  preciofe,  Carie  lucidi  lafitti, 

Ondio  uidi  ingemmato  il  fitto  lume  ,  perche  Lafis in  latino  figmfica  finta, 

Tofir  fikntio  a  gliangelici  fquitli  ;  Adunque  pi  che  quefii  tai  lafitti  ONI 

Vii  Jiivarue  un  memorar  di  fiume , 

Vdir  mi  pa  rut  .      J.  \um  (t0     Ornato  il  Jfio  pianeta,  c\ ei 

Che  ficcnde  chiaro  gm  di  p ietta  m  pietra       ^  ^  j,  chue>  in  cy  (ffi  Uffa  „4, 

Mojlrtndo  luherta  del  fuo  cacume.  n0f  pofirfilentio  A  evangelici  squitti,  A 

E  comefuono  al  collo  de  la  cetra  iiuinie  fiaui  canti,  MI  fatue  uditun 

Vrende  fua  firma  ;  e  fi  come  al  pertugio  mormorar  di  fiume,  Moflra  che  tutti  quel 
rrc/iu   j    j  j  *     .  /,  air  timofpro  lanehioCufer  lo  collo  de 

r<  U  \«W  pena,*;  ci#I^Ue** 

Cefi  rimojfo  duellar  indugio  ^  JaM  E  u„,,in  flfimì, 

Quel  memorar  de  Ugugùa  fahjjt  Mit,tU  Mct  mitrdt  ùuftrm  fari 

5«  pa  Io  cello ,  come  fiffe  bugio ,  H  ^fo  f,rh  bua,  E  che  UfcrnJtr  ii 

rudi  uoc<  qu.ui ,  e  qu<nd,  ufc.ff,  tal  *W.«/W*ono,  eh, Uf* 

PtT  lo  fuo  becco  m  ferma  d,  prole,  ^J^iohllf^L^cd 
Qual  afìettiual  cor ,  omo  le \a']}i  •  ^  ^ ^  ,      MOfìr<i>tlo  klfrt*, 

MjflrenJo  lorgila  t  huitia  it  le  fletti 
Ai  ftm'MfMW  ii  V.V2.I.0,  tee  fi  fenili*  Jmfi  tr*min<  ur,im  ,  E  licit,  illa  <*i<r.> 
T+rie^umur  Sa*«i«,  ELe«a»ge!ij1<„eVAp<.  AfMeuJ^u  fer  nehm 

ti  llt<  farÙfMron  iel  beucieU^fi,™  /./.,  OV-fi  affettare  \nt 
Zr^ìelLek  \u  hmm  mio  iefiier.ua  far, ,  E  «fi  «  auello,  ofijfi  ne  la  me. 
mriaftr  altra  u^i*  mriarmcnf,  lf fcrtffi  tf'l»ai . 


A  D  I  S  O 

Qutfìe  fin  fora  le parole  che  laquila  mdn 
do  fuori  fer  lo  tecco,uenendo  a  dir  a  Dan 
te  dalcuni  Re,  che  fi  come  fitYon  al  moni 

10  in  uirtu  difiu  eccellenti*  ,  cofi  tenga* 
no,  An^i  firmano  di  lei  le  farti  fiu  nolit 

11  e  fisime.  Vice  adunque,  che  lavila  li 
comincio  a  dir  in  quefìa  firma ,  Mora  fi 
mollemente  guardar  in  me  la  parte, 
CHr  ne  laguglie,  laqual  ne  labile  mot 
tali,  MEde  e  fateli  file,  E  quefiafarte  fi 
e  quella  de gliocchi,  iquali  ne  laquila  fei 
nò  di  fi  fojjcnte  uirtu,  cYe  fuo  ueder  e  fai 
tir fenfy  ablagliarft  il  fcle .  \uoft ,  dice, 
adunque  che  tu  guardi  fi fmer.te  ne  miei 

òcchi,  VErche  de  fiochi,  ciò  e,  Perche  de  gliaccefi  ftiriti  in  canta,  DE  quali  io  mi  fi  figura,  tffin 
io  ella,  come^aitiamoueduto,  di  quei  tali  foriti  firmata,  quelli,  onde  {occhio  mi  fintila,  ciò  e*, 
Co/ara  dequsli  locchio  mi  fiammeggia,  SOno  lifommi,  Sono  li  maggiori  tST  i  fiu  eccellenti  DI  tut 
ti  i gradi  loro,  Ferche  tra glialtri  Re,  come  uuol  inerire,  tengano!  frimo  luogo.  colui  che  luce, 
Von  quejìt  tali  Re,  che  nomerà, intorno  a  locchio,  e  Dauid,  intefo  fer  il  cantor  deh  ffiritofirJO,  co 
me  di  tutti  il  fiu  eccellente,  ehe  faccia  la  fufiQa  di  quello,  llqual  Dauid  tradatto  di  uitta  in  uiHa  taf 
ta  fanta  del  fatto,  come  uedemmo  nel  x.  del  Furg.  Mora  dice  che  conofiel  merito  del  fuo  canto ,  cht 
fice  ne  filmi  comfofìi  da  luiin  lode  del  Signore,  &  in  quanto  affitto  fu  DE/  fuo  configgo  ,  cioè, 
Del  ftofecreto  f  enferò,  Verche  fai  filmi,  chi  diligentemente  li  confiderà,  li  uedra  effir  tutti  fieni 
Ai  tanta  affcttme,  che  hen  faren  effir  dettati,  come  ha  detto,  da  lo ffbito  finto,  PEr  lo  remunerar, 
eh?  altretanto,  Adunque,  fer  la  remuneratane,  laqual  e-  la  fluita  in  che  fi  troua,  conofee  hora  il 
merito  del  fuo  canto,  Per  effir  quella,  c%me  uuol  infirirt}  giufiamente  equiualente  a  quefìo . 


t  A  R 

té  f^rte  in  mei  eh        *  patel  fole 
Ne  Ugu^it  mortali }  incominciommi  > 
fìvr  fifixmente  riguardar  fi  «ole: 

Verche  de  fuochi ,  ondio  figura  fòmmi , 
Quelli }  onde  locchio  in  tcfla  mi  feìntitla , 
E  di  tutti  i  lor  gradi  fon  li  fornmi^ 

Colui  y  che  luce  in  meip  per  pupilla. 
Fu  il  cantor  de  lo  fyirito  finto. 
Che  Urea  trafiato  di  uilla  in  uilla  t 

fiora  conofcel  meno  del  fuo  canto 
in  quanto  affetto  fu  del  fuo  confitto 
Per  lo  remunerar }  che  altretanto. 


Ve  cinque  ;  che  mi  firn  cerchio  per  ciglio} 
Colui,  che  più  al  becco  mi  faccetta, 
La  uedouella  confilo  del  figlio: 

Hora  conofie  quanto  caro  cofia 
No/j  figuir  Qhnfio  per  lefìerien^a 
Vi  quefia  dolce  uita,  e  de  loppofia. 

S  quel -,  che  figue  in  la  circunfirenTjt, 
Vi  ch'io  ragiono,  per  Ureo  fiupcrno} 
Morte  indugio  per  uera  penitenza  : 

hora  conofee  chel  gtudicio  eterno 
No/j  fi  trafmuta ,  quando  degno  preeo 
¥a  crafiino  la  giù  de  Ihodiemo  ♦ 

Laltro  ;  che  figue ,  con  le  leggi  e  meco  ? 
Sotto  buona  mtention  ,  che  fi  mal  frutto , 
Ver  ceder  al  pafior  fi  fice  Greco  ; 

Hora  conofee ,  cornei  mal  dedutto 
Val  fuo  ben  oper.tr  non  glie  nociuo) 


H*  foflo  Dauid  firlafufiUa  de  locchio, 
Hora  fone  cinque  altri  Re  che  lifinnol  cit 
glio,E  Traiano ,  come giuftiffimo  ,  effit 
fiufreffe  alleao,  Delqual  Traiano,  e  cu 
me  con  feto  la  uedouella  del  figliuolo  ,  iii 
cemmo  nel  x.del  Vurg.'Hora  dice,  che 
fer  efferientia  conofee  quanto  cofia  caro  il 
non  feguir  chr  fio,  ciò  r,  il  non  creder  in 
lui  e  nonojfcruarli  fuoifrecetti,  hauendo, 
fer  non  creder,  frottole  fene  ieVlnfi 
Et  hora  fer  hauer  creduto,  frouar  la  doli 
cetfc  de  la  gloria  del  Varad.  E  C^uel  che 
(cgue  ,Seguitaua  a  U  circur.firentia  de 
locchio,  ciò  e^,  ne  layco  del  ciglio  ,  E^$ 
dia  frofita  Re  di  luda,  alqual  ldio  indù 
gio  la  morte  e  frolungo  la  ulta  xv.  anni, 
fihome  e>  fritto  in  Bfiia  al  xxxviy.  et  al 
xx.  del  quarto  di  Re.  llqual  indugio  fu 
i*  lui  domandato  fer  foter  fèr  [enfienti*, 


CANTO 

hutgna  eh  fui  mondo  indi  dijlrutto. 

E  quel ,  che  uedi  ne  Ureo  declino , 
Guglielmo  fa  ;  cui  quella  terra  flora, 
Che  fmgne  Carlo  c  Federigo  uiuox 

Hors  conosce ,  come  fmamora 
Lo  ciel  del  guitto  rege  ;     al  fembiante 
Cd  fuo  fulgore  il  fa  ueder  ancora ♦ 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante , 
Che  Rifhco  Troiano  in  quejlo  tondo 
Tofjc  la  quinta  de  le  luci  finte  ì 

Hora  conoj'ce  affai  di  quel,chcl  mondo 
Veder  non  p«o  de  la  diurna  grada  ; 
Fc/i  che  jua  uifìa  non  difcernal  findo 


Uoraconofit  chi  giulicio  eterni  ninfe 
trafmuta  quando  degno  frego ,  come  fu 
auefio  fuo,  fi  *  mi  qua  giù  CRaflino  le 
{odierno,  ciò  è-,  futuro  iti  temfo  frefinf 
te,  Terche  *i  alcuni  fare ,  che  quand» 
tifa  conctle  qualche grafia ,  come  fice  é 
coftui,  che ft  rimoua  delfrimo  proposti, 
laqual  ofinione  Ir  filfjfma ,  f erche  al 
eterno  hauea  cofx  jreueiuto.  lA^rt 
the figue,VOf 0  htyhia  figuiud  Corfian 
tino  Imperatore,  delquale ,  e  come  mofft 
da  hona  inferitone,  doteffe  la  ch'ufi,  fJT 
«  quella  ce defp  ghm feriali  friuilegi9  On 
die  dice  che  fcguifa  con  le  leggi,  dicfmmo 


nel  xix.  de  Vlnfi  Et  auenga  che  ne  fa  fi* 
cuìtofOt  mal  fruito,  come  quiui  dicemmo,  Uon  dimeno,  ì  dio  non  guarda  a  quefioma  fidamente  U 
U  al  huon  uoìere.  Vici  adunque  laquila,  che  Cantino  fer  ceder  loftatodi  Roma  albore 
fi  fice  fio  Greco,  f  erche  laonde  Roma,  Cenando  con  lei  infume  a  par  in  Grecia  ouefofi  Confìan 
linorol^ 

er  a  raggia  ditta,  li  nulla  noce .  E  Quel  che  uedi,  Segutua  fot  nel  decorar  del ciglio  Cui 
%imo  L  ifsicilia^e  fu  lulHmo  de  ififi  dal  Un  Rulerto  gf^^^^  J* 
tuoCSmo  Re.  V  htiam  da  tifila  coft  morto fer  lo fianto  chele  da  Carh  fecondo  e  Federigo  d  A 

ffchuL  in  Uf.Hoaconofce  Lei  *h  fnamora  delgiufto  e  uirtuofi  Re  E  quanto  fi  ne  raÙe£r< 
"SuSZm  A  L  fimhiante  del  fuo  fulgore,  ciò     A  Umetto  del  fuo  Jflendorechein  og,  he. 

fllmoilhcufrcurancnfclamentedefi  Ihannooffiru^ 
STrSm.iT/  fii  &  étroue,  Hoc  R:fheu<,hocir(e  Vymas,  Wf  iuuentuslVaficit,^ 

\  L^Oié  taire  Kfìèr<t«o,Vo  édoirfrirt,<h»'fli<mIopì 
^Xai^rnal^  Ufrit*  €«  Ufi*  »Ml 


Quale  abetella;  eh  in  atre  fi  frati* 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenti 
re  luhima  idct&,tht  U  fatui 

Tal  mi  fembio  Umago  che  Umfrcnt* 
De  leterno  piacer  ;  al  cui  dijio 
Ciafcuna  cofa ,  qual  tUa  intuenti. 


AffìmiglU  il  parlare  fui  il  Uttr  ir  Uità 
la,  al  conti  it  la  loioUtta  tuank  i*  Ut 
r*  ft  Uua  in  «trr  e  die  foi  l'unta  fi  taitt 
fair  in  aurla .  Tal  aiunaur,  lut ,  MI 
fcmho  Imago  ir  linfrenta  ,  fio  r  ,  Mi 
fame  la  imaginr  ir  tatuila  ètra  iwpw» 
tat  DE  lt terni  fiaiere,  «io  e,  Vi  Dio,  al 


PARADISO 


Et  auegna  chio  fiffi  al  dubiar  mio 
L/ ,  quafi  uetro  al  color,  che  lo  uefai 
Tempo  affettar  tacendo  non  patio: 

Ma  de  la' bocca,  Che  cofe  fin  quefle  i 
M/  pmfi  con  la  fòrza  del  fuo  pefo  : 
Perch'io  di  corruscar  uidi  gran  ftjle  0 

Poi  apprejjo  con  locchio  più  accefi 
Lo  benedetto  figno  mi  rfyofi, 
Per  non  tenermi  in  ammirar  fifyefit 

lo  ueggjo  che  tu  credi  quejle  cofe , 
Per  chio  le  dico  ;  ma  non  uedi  comet 
Si  che  fi  fin  credute , fino  afcofi. 

fai*  come  quei  ;  che  la  cofa  per  nome 
Apprende  ben  ;  ma  la  fua  quiditate 
Veder  non  pote}faltn  non  la  prome* 

Pegnum  cp!orum  uiolent'ta  pa  e 
Va  caldo  amore ,  e  da  uiua fòeranza  ♦ 
Che  uince  la  diuina  uolonute , 

Non  a  guifa  che  Ihuomo  a  Ihuom  fiuran^at 
Ma  uince  lei ,  perche  uuol  effcr  uinta  : 
E  uinta  uince  con  fua  benintnza. 


lefilerio  hlquale  ciafcuna  cofa  lìuenU 
quail  fila  h'/ferche  egli,  fc  con  hi  fuo  uole 
re,  firma  tutte  le  cofe  cornette fono,  Onle 
Augurino,  Talet  amat  noi  Deus,  quale s 
fictifumus  lonoeiut.  ET  auegna  chio 
fiffi,  Hauea  Dante  notato  quello,  chnet 
frecelenf e  canto  laquila  g'.ihauea  ietto, 
ciò  è-,  the  al  regno  iridilo  ncn  era  mai 
filitochi  non  haueffeo  inanimi  o  dopo  la 
fua  fa/pone  ere  luto  in  chrifìo,  Bt  hora  di 
cenloli  che  Traiano,  ilquaìfu  lofO,  e  Ri* 
fio,  il  qua!  pi  molti  ficoli  inanimi  a  chrif 
fio,  e  ciafeun  li  lor  Vagano,fffcr  quiuifr* 
g'iahri  beati,  gliera  nato  lubio,  come  que 
jìa  lifcorlantiafoteffifìar  infume,  E  ben 
che  fcf  effe  che  quefìo  lubio  cheta  in  lui  fi f 
fi  ueluto  la  quelli  Jf  ir  iti,  non  altrimenti 
óre  fi  ueìe  un  color  in  uetro,  E  che  fer  hi 
ro  fìefp,  come  acceft  li  carità,  ft  mouereh 
bero  a  rifcluerlo,  nondimeno,  il  lefilerio 
granle  chauea  li  fqerne  la  cagione ,  non 
lati  inlugio,M*  il graue fefo  lei  lubio 
li  finfc  fuori  le  la  bocca  ,  CHe  cofe  fen 


quefle:'  Quafi  uolefft  lire  dichiaratemi , 
come  quefìo,  che  a  me  far  imf  off  bile,  foffa  effcr  e,  PEr  chio  ui  li  gran  fifìe  li  corrugare ,  Ter  lai 
qual  cofa  io  uilimofirar  granii  allegre^  li  fiammeggiare,  che  firon  quelli  ffiriti  fer  hauer  ai 
ufar  in  me  hfeya  le  la  caritanfl  lichiararmi  il  lubio,  E  coft  affreffcl  corrugare,  lo  beneletto  figno 
ie  laquila,  fer  non  tenermi feff e fc  in  ammiratone, mi  rifiofe,  IO  ueggo  che  tu  creli  quefle  cofe, 
perche  io  le  lieo,  MA  non  ueii  come,  Ma  non  intenli  come  fofsino  effere,  £t  in  quefìo  cafefei  fmii 
le  a  quello,  che  affrenle  ben  il  nome  le  la  cofa,  Ma  qual  età  fia  non  fuo  uelere,  S  Altri  ncn  la  pa 
me,  Se  altri  non  lafronuntia  e  lichura  .  RFgnum  ccelorum,  Vuol  laquila  luhiarar  il  come, 
cha  letto  Dante ,  ciò  r,  come  Traiano  e  R  ifio  furon  fatti  fatui,  E  fer  fir  quefìo,  quanto  a  Traiai 
m  limofìra,  che  Dio  la  callo  e  firuente  amore,  e  la  uiua  tST  aceffa  fteran^  ,  fatifie  uiolentia  e 
fuo  effere  sfiato,  ma  non  al  molo  che  lun  huomc  uiolenta  e  fir\a  Litro,  ma  è  uinto  ,  fenhe  uuJ 
effcr  uinto,  e  (al  uoUre  nafee  fclamente  la  fua  femma  benignità  e  Jementia,  Onle  U/o/?o/o,  Rafi 
tores  ccehfumut,  &  altroue?Kegnum  ccelorum  uimfatitur. 


La  prima  una  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar;  perche  ne  uedi 
la  region  de  gliangeli  dipinta  ♦ 

Ve  corpi  fuoi  non  ufeir,  come  credi , 
Gentili*,  maChriHiani  in  firma  fide 
Quel  de  paffuti,  e  quel  de  puffi  piedi  % 

Che  luna  da  l'infimo,  u  non  fi  riede 
damai  a  buon  voler,  tornea  loffi} 


Pofe  li  fefra  Traiano  nel  frimo  luogo  lei 
ciglio  le  laquila,  chera  freffo  al  becco,  e 
Rifio  nel  quinto  luogo  al  fin  le  lauo  li 
quello,  Vice  adunque  laquila  ,\\tuolui 
lio}  e  quel  che  ti  fa  maravigliar  fi  è  ,fer 
che  tu  ueli  qua  fu  in  cielo,  Icuehabitani 
gliangioli ,  Traiano  e  Rifo  ,  crelenloli 
tu.fer  effere  fiati  Pagani,  dannati  a  Vini 
firno,UQrafaf[i2chefsi  non  ufeinn  le 
fioi  cor/i, 


CANTO 

E  ciò  di  uiua  fifeme  fu  mercede  : 
Di  uiua  fifeme  \  che  mifit  lapoffa 
Ne  preghi  fatti  a  Dio  per  fuficharla  j 
Si  che  pofejjr  fua  uogia  e\fir  moffa* 
Lanhna  gloriofa ,  onde  fi  parla. 
Tornata  ne  la  carne,  in  che  fu  poro, 
Credette  in  lui ,  che  foteua  aiutarli  : 
E  credendo  faccefie  in  tanto  fòco 
Di  uero  amor  ;  che  a  la  morte  feconda 
Fu  degna  di  ucnir  a  quefio  gteco  ♦ 
Laltra  per  gratta  $  che  da  fi  profónda 
fontana  Ritta ,  che  mai  creatura 
Non  pinft  locchio  infmo  a  la  primonda} 
Tutto  fu  amor  la  giù  pofe  a  drittura: 
Verche  di  grava  in  gratta  Dio  gltaperfc 
Locchio  a  la  noflra  redention  futura  : 
Onde  credette  in  quella  ;  e  non  fojferfe 
Va  indi  il  puz&  più  del  Paganefmoi 
E  riprendeane  le  genti  peruerft  ♦ 
Quelle  tre  donne  li  fur  per  battefmo  5 
Che  tu  uedtjli  da  la  dejlra  rota  5 
Vinari^  al  batte^tr  più  dun  mittefmo  ♦ 
O  predejl'mation  quanto  rimota 
Es  la  radice  tua  da  quelli  aftetti*, 
Che  la  prima  cagten  non  ueggon  tota  * 
E  uoi  mortali  teneteui  Areni 
A  giudicar  :  che  noi,  che  Vie  uedemo , 
Non  conofeiamo  anchor  tutti  glieletti  : 
Ef  enne  dolce  cofi  fatto  feemo  : 
Verchel  ben  nojlro  in  queflo  ben  farina  5 
Che  quel ,  che  uole  Dio,  e  noi  udemo* 
Cefi  da  quella  imagme  diurna, 
Ver  farmi  chiara  la  mia  corta  uifta, 
Vata  mi  fa  fo*ue  medicina. 
E  come  a  buon  cantor  buon  cithanfta 
Fj  fguitar  io  gu^Tj)  de  la  corda, 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquea  ; 
Si  mentre  che  parlo  ,  mi  fi  ricorda 
Ch'io  uidile  due  luci  benedette, 
Vur  come  batter  docch't  fi  concorda, 
Con  le  parole  mouer  le  fiammelle* 


XX* 

futi  corri,  come  tu  credi,  Gentili,  Ma  rM 
fiiron  diri/imi,  t?  in  firma  e  uer<  fti 
de,  qVel  le  {affiti,  ciò  r,  Kifio  de  fieli 
ii  chriflo  che  fontano  patire,  perde  fi c9 
me  hahiimo  detto,fù  molti  fccoli  inSQ  cU 
uenifpafatire,E  Quel  cioè-, Traiano  pi 
faffifiedi,  Ve  fitto  chaueanofat\to,feii 
che  fa  dofola  fua  faflflone  ,  Ctietunad* 
Vlnf  ciò  r,Lanima  di  Traiano,ilqual  la 
frima  uolta  morì  Vagano  et  andò  a  Vlnf. 
oue  non  fi  torna  gami  a  tuon  uoltre,fet 
the  tutti  i  dannati  uoglion  male ,  fer  r.ort 
foter  uoler  lene ,  TOrno  a  loffi ,  ciò  e, 
Kefifatb  ,  E  queflo  fii  mercede  di  uiua 
ffeme,  Terche  quefla  mifericordia  thehle 
Dio  di  Traiano  già  dannato  a  le  fere  de 
Vlnf.  fa  mercede  de  la  uiua  fterà?a  cheli 
le  Gregorio  iifoterlo  aitare,  Laqual  uiua 
fide  rrnfc  ogni  fio  fotere  ne  freghi  fitti  da 
tffo  Gregorio  a  Dio  fer  fufeitar  Traiano 
talmente  che  la  uolunta  di  Dio,chegia  Iha 
uea  dannato  a  Vlnf  foteffì  effir  moffi,  e 
che  reuocafp  la  [èntentia  in  lui ,  E  cofi  lai 
nima gkriofa  di  Traiano  tornata  nel  fuo 
corfO,  nelqual  fu  foifQiO  ftatio  di  temfo, 
Credette  in  lui,  Credè-  in  chriflo  che  /a 
ptea  aitare  ,  E  credendo  ficcefe  in  tanta 
fixoco  ii  uero  amore,  che  fot  a  la  feconda 
morte  fu  degna  diuenir  A  (±ueflo  gioco, 
A  queflo  trionfi  di  uita  eterna,  Adunque 
i  freghi  di  Gregorio  fitti  a  Dio  fer  la  filu 
te  di  Traiano  fiaon  di  tanta  efficacia,  che 
trafpro  la  fua  anima  da  l 'In fi  e  fironlo  re 
fifiitare,  e  coft  refifiitato,  efrtfi  chelhtl 
battefmo,  fac/fe  tanto  ne  la  fide  e  ne  lai 
mor  di  chriflo yche  tornandoci  a  morire, 
merito  dandar  a  quella  gloria  di  Taradii 
Ce,  E  quefla  fone  che  fia  la  canore  ferde 
fi  fia  fotuto  fduare .     L  Altra  fer  grai 
tia,  ha  moflrato  lanima  di  Traiano  eflerfi 
fluata  fer  freghi,  Hora  moflra  quella  di 
R,/f3  tfpr  flua  fer  grafia  ftetial  del 
Cremore,  ha uendolo  illuminato  de  la  ueni 
tura  fide  di  chriflo,  et  egli  hauerin  <J»'> 
la  firmamenti  creduto  efferato,  Onde  di 
ce,  che  fer  grati*  Jaqualfmeie  da  fi  po', 
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jfinlafintana,  che  creatura  alcuna  non  potè-  mai  penetrar  coti  la  ueluta,  A  l  afrimtnla,  ciò  &9 
Alfinfo,  V  *  quel  mele  fimo  cha  letto  li  fefra  le  infiniti  amor  liuino,  Pofi  tutto  il  fio  amor  A 
Vrittura,  c  or,  A  la  giufli?ia,perlaqual  cofi merito  che  Dio  li  grafia  in  gratta ,  luna  fipra  le 
Ultra,  giapriffi  locchio  le  Untetelo  a  la  nofira  futura  reiezione,  ne  la  qua  l  egli  telette,  e  la  Ih 
ra  inanQ  nonfiffife  jfiu  ilfutfc  e  lor  lura  le  Idolatrie,  chufiuano  i  Paganie  rlfrenleuane  le  pei  4 
uerf:  &  opinate  genti  femmerfe  in  tal  errore.  Quelle  tre  lonne,  le  tre  liuine  uirtu  che  tu  uelefii 
mei  Parali fc  terrejlre  la  la  leflra  rota  lei  carro,  che  rappyefcntaua  la  nuoua  e  militante  chriffiana 
ihiefa,  li  che  Ri  fio  era  ornato,  lifuron  in  luogo  li  latte  fimo  Dinanzi  al  latteT^arpiu  lun  miUefii 
tno,  Perche  la  ruina  li  Troia  fitta  per  li  Greci  ne  laqual,ficonlo  V/>£.  cofiuipert ,  fu  fiu  li  mili 
Unni  inanimi  a  chriflo,  lalqual  il  lattetfar  fii  orlinato .  O  Prelefìination,  Perche  molti  curiofi 
tn'Qpiu  tofioprofuntuofi,  poriano  hzra  ricercar  le  la  cagione  perche  piacque  fiu  a  Dio  liUuminat 
efaluar  coflui  che  unaltro,  efclamanlo  a  lincomprenfilile  fuafrelffiinatione,  ammonifiele  perfine 
a  non  uoìer  ricercar  più  oltre  leljuofecreto,  li  quel  chegìi  riha  uoluto  far  falefe,  perche  non  è-  infoi 
tutta  laìcuna  humana  creatura  lipoter  inuefitgar  lei  fuo principio,  e  meno  lei  fuo  fine  ,Eta  quei 
fia  ignoranza  foggiaciamo  minimamente  no:  mortali,  tquali  efferta  al  effir più  rifiruati  nel  firgiu 
dicio  le  la prouilentia  liuina,  perche  lice,  Noi  che  ueliamo  Dio,  nelqua' rifìtenlono  tutte  le  co/?, 
non  halliamo  ancora  cognizione  li  tutti  glieletti  efrelefiinati  ,perfate  come  la  potrete  hauer  uoi 
mortali,  che  non  lo  uelete,  come  uuol  inferire,  JE  perche  alcuno  pori*  lire,  Alunque  non  hauen  i 
lo  uoi  cognitiov.e  li  tutti  gìieletti,  ragioneuolmente  Ielle  effir  le  filerio  in  uoi  li  lOgnofierli,  e  fiati 
lo  in  uoi  tal  le  filerio  in  uano,  la  uòfira  leatitulìne  in  quefla  parte  riman  imperfetta,  Pero  lite,  Et 
en  te  klce  CO fi  fitto  fiemo,cio  e*,  Cofi  fitto  nofiro  mancamento  li  cogniiicne ,  Impero  chel  nefiro 
lene  (affina  efaffe  più  perfètto  in  quefto  lene,  perche  noiuolemo  quel  c  he  uole  Dio  ,  Onle  ancora  nel 
ter^o  canto  a  talpropofito  in perfena  li  Piccarla,  Frate,  la  nofira  uolor.ta  quitta  Virtù  li  carità, 
che  fi  uolerne  Sol  quel  chauemo,  e  laltro  non  ci  affitta,  P  piuohre,  E  lafua  uoknta  h  mfira  pai 
ce  e  cet.  CO  fi  la  qurlla  liuina  imagine  le  laquila,  per  firmi  chiarata  mia  corta  uè  luta  le  lintellei 
to,  mi  fu  lata  melicina  fcaue,  che  fu  la  revolution  lei  lulio,  che  mi  tolfi  uia  leffo  intelletto  ogni  ue 

10  lignorantia.  E  Come  a  luon  cantor,  Mifiricorla  chiouili,  mentre  laquila  parto,  l  E  lue  lenei 
iftte  luci,  ciò  h-,  Traiano  eRifio,  mouerper  aBegretft  lE  fiammette,cio  è-, le  luci  li  che  ognun 

11  lo  re  era  ueflito,  co  n  le  parole  le  laquila,  a  ftmdituline  lei  luon  citharifta,  ilqual  fh  feguitar  U 
guiifc  le  la  corla  al  luon  cantore, penhel  canto  renla più  Mettanone . 

CANTO  XXI. 


Gra  tran  flocchi  miei  rififft  al  uoho 
13e  la  mix  donna ,  e  Un'imo  con  ejft  j 
E  da  ognaltro  intento  fera  tolto: 

Et  ella  non  ridea  %ma,f\o  ridejft, 
Mi  cominciò  ;  tu  ti  fhrejli  ;  quale 
¥u  Semel ,  quando  di  cenere  ftffn 

Che  la  beUe\za  mia  ;  che  per  U  fedi 
De  leterno  paiamo  più  faccende, 
Qomhai  ueduo  ,  quanto  più  fi  file* 

Se  non  fi  ttmperaffi  ;  tanto  fpìen  Jt  ,* 
Chel  tuo  mortai  podere  al  fuo  fulgore 
Sarebbe  fronda,  che  trono  feofeende. 


Kel  prefinte  canto  il  poeta  moftra  effer  fai 
Ufo  lai  c\el  li  Gioue  a  quello  li  Saturno, 
ultimo  li  tutti  i  fitte  pianeti ,  nelqualmot 
fira  hauer  trouati  i  contemplanti  le  la  fclii 
taria  ulta,  e  come  uile  in  quello  un* fiala 
ioro  tanto  alta  che  uinceua  la  fua  ueluta, 
e  giù  per  quella  (miralilmente  rifflenlert 
lo)  lifienleuano  innum  er  alili  ff:  ir  iti  fin 
*  certo  gralo,  huepoicVxli  I  rò  fimoi 
uea  ai  uno  e  thi  al  unaltro  effetto  ,  e  che 
*l uno  li  quefii,  che  più  fi  uopo  a  lui,m* 
ueffi  un  lulio,  iUuàlrefcluto  la  lo  ftiri>, 
to,  e  lomanlato  ia  lu\  U  fuo  effire\glit 
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No/  [(m  levati  al  [mimo  fplenlorci 

Che  fottol  petto  del  leon  ardente 

Tragga  mo  m'tflo  giù  del  fuo  udore, 
f  icca  d'irictro  a  giucchi  tuoi  la  mente  $ 

E  fi  di  quelli  Jpecchi  a  la  figura , 

Che  in  quejlo  fyecchio  ti  [ara  fruente. 

r.onrcterh  al  a'cun  altro  fuonaaffmigliare . 

H</  |H  i,maeh,  come  Mfomftn  a  qui  uelrt*,  rV*M»  thff™  <^nrì0  ™* 
*  la  Tua  Ma,  llmehfxm  fi  hr*  in  pefo  li  Wurn*  aleuti  h  uelrm  p/w,E  perche  la  fui  Ufi 
ibo*  >  ffammi  <  rfte     *  /<  «tofdi*ri<  f  conferì* ,  p  ^  <ro«*> 

jtf^  ^  fi H<  à*  a  tal  Mtcmilatme  firn  indtmtu  Kimoflì  afonie  ÙMAptt*  $M 


10  lice,  Et  uhimamenteliafimanhmcht 
la  mff*  merlila  ulta,  &  ifompfi  Uhi 

11  le  faftm,e  le  glial tri  freUtx  di  tjuei 
temfi,  uiJe  a  (juefta  utet  fcenler  fiu  altri 
lucenti  ftiritiy  tt  aggirar  [tintimi  a  <{uel$ 
h  che glihauea  farlah,  iquali ,  pi  che  fi 
fùron  firmi,  leuaron  un  ft  cito  grifo  la 

W  GU  tran  giucchi  miei  fffi  &  attenti, 
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db'  f «*  k  ft«  cheffifuoi  occhi  erano  già  rt«  WV«o 
f3  B«'  total*  da  oenahointeniimento,ferche  hauendo  precedente  canto  triti**  di  quelli 
che  [erano  ejfercUati  nelauita  auiua,  *  ibrido  hora  trattar  di  pelli  che  forano  fffirckm  ne  la  con 
temtlatm,ftmficata  per  effa  Beat,  ragione  uolmente  rit*m  con  jjkcà*  t  con  tutti  cor  a  lei,  U 
JlmriLinfmfkd^  uedrcmoùe 
,  l  ancora  uifi 'canta,  Ma  Beat.  moflra,  che  fella  ridefre,  ciò  'e  ,  fella  li  ficeffi  *te.^Y*U 
U  era  divenuta,  ferbfuo  levar  fi  a  pejìo  lettimi  cielo,  egli  fi  (irebbe  al  filtrar  del  fuo  fi lento* 

">  1"<l  fi  fi"  Smrle  *  1U(l  li  Gi0ite> chf  huen*°  c*me> ,a  cui         mit"  °  t 
V  elenio  in  ferire,  che  ìhumana  uirtu  di  lui  non  pria  feffiir  lardente  e  diurno  friniti 'di  lei,  E  pe 
fior  certo,  che  ogni  human*  ingegno  riman  confiifo  ne  glialti  efecreti  miflen  de  la  fura  feritila. 
Onde  dice  chelfùo  mortai  potere  S  Arette  fronda,  Sarebbe  arbore,  CHe  trono  fecfeende,  llpalfcU 
fore  difeide,  àifcunte  e  m*nd*  a  terra  .    NOifem  leuati,  Moflra,  cime  habbiamo  detto,  chera,, 

*ni«\Y4  *rl  tiono  del  leone  ,  ter'. 


/» 
C 

gore  dijaie,  dijgiunge  e  meinia  a  terra  •    noi jem  teuari,  myira,  u/n*  jmvw-    — ,       -  * 

9io  filiti  al  fettimo  cielo  ne  la  fletta  di  Saturno,  E  che  tal  pianeta  era  atthora  nelfegno  del  leone  ,  feri 
chefctiol  petto  di  quello  dice  che  R  Aggina,  ciò  è,  Inftndeuagiu  a  nùi  Wffr  del  fuo  udore, Varili 
tifato  de  la  fua  uirtu,  Perche  tffendo  Saturno,  come  habbiamo  detto,  di  natura  freddo, pan  do  e  i 
ptflo  fegno  del  leone,  che  di  natura  e  caldo,  onie  lo  chiama  ardente,  mifcha  e  tempera  la  fua  fri 
fiiita  con  la  calidita  di  petto,  e  cofimiflo,  Raggia  e  manda  giù  a  pefli  corpi  inferiori  la  fua  \\ 

■a  aia.  memoria  auetto.  che  hora 


in 

im 


fluentia .  Ficca  dirietro  a gliocchi  tuoi  la  mente,  ciò  è-,  Manda  a  la  memoria  petto,  che  hora  fu 
uedrai  cogliocchi  tuoi,  E  la  di  petti,  E  fi  defft  tuoi  occhi  frecchi  a  la  figura,  CHe  ti  farà  far  uni*, 
mm  ■«  timR*  fats/Uin  r  trtuJ  ti  n,**  *Yndv**te  r  manìGfftutifi  in  curii  j  pianeta*  Et  in  fententia.F a 


Qua]  fauejfe  qual  era  la  p.ijìura  Dice  in  fini enfia,  chi  ftf  effe  panto  dolce 

Del  uifi  mio  ne  lafyetto  beato,  mente  gliocchi  miei  fi  pafceuano  in  contem 

Quandio  mi  trasmutai  ai  altra  cura  }  Flar  pM'H       pendo,  p er  lefitt  pai 

Conofcerebbe  quanto  mera  a  orato  roleoppreffe  da  altra  cura  ,mitolfi  dal 

Vbidir  a  la  mia  celejìe  fiorta  »»<rUf  Conofcerebbe  panto  mera  grato 

Contrario  lun  con  laltro  lato  [  lulfY  * lfi  ^ntr^mfanlo  bn'onbk 

Dentro  al  crifìallo  ;  chel  uocabol  porta  <Y)  ^  ?  1 5  7T1  ^  , 

_i.    j,        i    ii  r        r  7  col  mirarla,Volendù  inferire,  chera  e  eudl 

Cerchandol  mondo  del  fio  caro  duce,  rnente  tanto  il  piacer  chLa  de  tunoLn 

Sotto  cui  giacque  ogni  maliua  morta  5  ,0     /  Je Ulm  \    mmo  al 

V,  color  doro  ,  tn  che  raggio  traluce ,  cfcI<fm.  c rifìatto  la  fulla  di  Saturno ,  per 

Vidio  uno  Jcaleo  eretto  in  fifi  tm,  come  dicemmo  difepra  ,  a  pel  cobi 

Tanto  ?  che  noi  feguiua  la  mia  luce,  re,  CErchiandol mondo  ,  ciò  è-,  Giranlo 

Vidi  anco  per  li  gradi  feender  giufi  petto,  come  fi  fempre ,  POrialuocabJ 

Tanti  jplendor  ;  chio  penfai  chogni  lume ,  A0  c*ro  duce,cio  r,  Vortal  nome  di  Sa 

Che  par  nel  cielyquindi  fojfì  diffufi .  /wywo>  ^  deffimondofu  ottimo  Ke,sot 

io  cui giaepe  morta  ogni  malitia,  Attui 
denio  a  la  fibulofa  hifloria  de  letd  de  loro,  lapal  toccammo  nel  xiiy  .  de  Vlnf.  Vldio  uno  fcaleo, 
Vidi  unafcala  di  color  doro,  IN  che  raggio  traluce,  Kelpal  oro,tralucal  raggio  del  fcle,  Tento  lui 
fida  efrlendente  uuol  inferire  cheffo [calco  era,  E  tanto  eretto  &  eleuato  in Jùfo,  CHr  la  mia  luce, 

Chela 


,  CANTO  XXI. 

Che  lamia  ueduta  noi  [eguiué,  Non  />o/*i«/o  Intelletto  humano  fenetHr  offre  motto  ne  la  còfiition 
ée  le  dWme  cofe,  lafcala  ie  ledali  e  infinita .  VI*  anco  fer  li  orali  deffa  Gala  fender giufo 
T  A  ntijflenhri,  m  Tanti  Itati  finti  che  ftlendeano,  che  fe  rerfà  che  quinti  fiffi  iM  e 
fiarfoOGni  lume,  Ogni  fieli  a  che  luce  nel  cielo .  '  V 


E  rome  per  lo  naturai  eofiume 
Le  pole  infteme  al  cominciar  del  giorno 
Si  mouen  a  feddar  le  fredde  piume} 

Voi  altre  uanno  uia  finita  ritorno, 
Altre  riuolgon  fe  onde  fon  moffe  > 
Et  altre  roteando  fin  fcggwrno  j 

Tal  modo  parue  a  me  che  quiu't  fijfjfc 
In  quello  sfauiUar  che  interne  uenne, 
Si  come  in  certo  grado  fi  percoffe  : 

E  quel,  che  prejjb  più  ci  fi  ritenne , 
Si  fi  fi  chiaro  ;  ch'io  dicea  ptnfando, 
lo  uegg:o  ben  lamory  che  tu  maccenne  ♦ 

Ma  quella  $  ondio  affetto  il  come ,  el  quando 
Vel  dir  y  e  del  tacer  ;  fi  fla  :  ondio 
Contrai  difio  fi  ben  ,  ch'io  non  dimando  « 

Verchetla  ;  che  uedeual  tacer  mio 
Nel  ueder  di  colui  >  che  tutto  uede\ 
Mi  di\Jei  Solui  il  tuo  caldo  difio  # 

Et  io  incominciai}  la  mia  mercede 
Non  mi  fi:  degno  de  la  tua  rifyojlat 
Ma  per  colei,  chel  chieder  mi  concede} 

Vita  beata}  che  ti  filai  nafiojìa 
Dentro  a  la  tua  letitia }  fammi  nota 
La  cagion ,  che  fi  prejfi  mi  tappefia  : 

E  di  perche  fi  tace  in  quejla  rota 
La  dolce  fimphonia  di  Paradtfo  } 
Che  giù  per  laltre  fuona  fi  deuota. 


tAoflra,  che  quelli  ffiriti,  iquaìi  fcenlei 
uano giù  fer  quella  fiala,  giunti  a  certo 
grafo,  qual  di  hro fi  mouea  a  far  un  efi 
fitto  e  qual  un  altro ,  A  fmilitudine  di 
qurUeuccelle  domandate  fole,  quando  la 
mattina  fui  far  del  di  fer  ribaldar  LE  fen 
ne,  ciò  h,  le  memhra  fredde  dal gielo  de 
la  notte,  che  alcune  di  loro  fi  levano  fu 
alto  in  aere,  e  di  quefle  farte  uolano  foi 
uia  ftn^  fiu  tornare,  e  farte  (aggirane 
fifradel  luogo  donde  frano  \euate,e  la 
farte  rima  fa  giù,  che  nm  feraleuata,ft 
ua  aggirando  ditattendo  lale,  E  che  uno 
di  quelli,  che  f  ritenne  e  firmcffi  fiu  fref 
fc  a  loro,  fi  fi  tanto  chiaro  e  rivendente, 
che  gli  fra  fé  fi  effe  diceua,  IO  ueggio  len 
lamor  che  tu  maccenne,  ciò  è  ,  Io  ueggio 
hen  laffrttion  che  tu  dimofìri  hauermi  9 
fer  che  quella  chiarezza  che' fe  gliera  agi 
giunta  ,  conofceua  effer  ardor  di  nuoua 
carità  che  lo  menaua  a  farli  tene  fido  . 
MA  quella  onlio,  Haueria  uoluto  Dante 
domandar  quefto ff  trito,  ma  Beatrice  dai 
taqualefli  affettaua  dintender  IL  come 
ti  quando,  ciò  r,  la  firma  e!T  il  temè 
fO  del  dire  e  del  tacere, ft  ftaua  fen^a  dirli 
0  cennarli  alcuna  ce  fa,  Onde  egli  fra  fe 
fieffe  diceua,  Va  che  ella  non  me  lo  dice, 
ne  me  lo  cenna,  io  fi  lene  fe  contrai  defti 
ierio  mio  non  dimando .  M*  Beat,  che 
uedeua  IL  tacer  mio,  ciò  r,  la  cofa  che 


iotaceua,  e  de  laquale  io  deftderaua  dii 
mandare,  Ntlueler  di  colui,  ciò  r,  Nel  mirar  che  ficeua  in  Dio,  che  uede  il  tutto,  mi  diffe, 
SOtui,  eh  è-,  Afri  &  efprime  fuori  il  tuo  caldo  deftderio,  Et  io  uoltatomi  a  lo  ff  trito,  comini 
dai  a  dire ,  I A  mia  mercede,  ciò  e-,  il  mio  merito  non  mi  fi  degno  de  la  tua  riffofta,  ma  fimi 
mene  degno  fer  Beat,  che  mi  concede  il  chiedere,  Fammi  adunque  noto  Vita,  ciò  e- ,  Anima  hai 
ta  che  ti  flai  nafeofìa  DBntro  a  la  tua  letitia,  Dentro  a  lardente  lume  de  la  tua  carità,  l  A  cai 
gion,  che  mi  taffofla,  ciò  e,  la  cagione,  che  ti  da  la  pfìa  del  tuo  effer  cofi  freffe  a  me,  E  di  ani 
fora,  ter  che  fi  tace  e  non  fi  canta  I N  quefla  rota,  In  quefio  cielo  che  gira  come  rota  ,1 A  doli 
teftmfhma,  la  fcaue  arm,nia  di  Paradtfo,  che  giù  fer  glialtri  cieli  fuona  fi  datamente . 
Domandalo  adunque  de  la  cagione  di  due  cofe9  Un^fenhe  a  lui  fiflì  dato  li  auicmarfth 


b  D 
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fk  hjmattroli  quelli  finti,  Ultra,  fri*  induri  culo  di  Saturno,***  effiaUhora<m*$ 
non  fi  cantai* ,  come  fi  fatua  ne  gìialtri  cieli  ii  fitto. 


Tm  hai  ludir  mortai, fi  cornei  uifo} 
Riftofe  a  me  tonde  qui  non  Ji  canta 
Vèr  quel,  che  Beatrice  non  ha  rijo  ♦ 

Giù  per  li  gradi  de  la  fiala  finta 
Di/cefi  tanto  fol  per  farti  ftjla 
Col  dire  e  con  la  luce ,  che  mammanta  : 

Ne  più  amor  mi  fece  ejfer  più  prefla  : 
Che  più  e  unto  amor  quinci  fu  firue  ? 
Si  cornei  fiammeggiar  ti  mamfSla. 

Ha  Ulta  anta  ;  che  ci  fit  firue 
Vronte  al  confitto ,  chel  mondo  governa-} 
Sorteggia  qui  Ji  come  tu  offirue  * 


Wfronle  lo fyirito  a  li  lue  iuU  iel  fofl 
fa,  e  prima  a  duello,  perche  auiui  non  fi 
(anta  con  dir  infieme  ferche  Beat.duiui 
non  rile,  Leduali  cofi  moflra  che  procedo', 
no  da  difitto  del  poeta,  per  hauer  e  ludir 
el  ueder  mortale,  che  fi  Ihaueffi  ffirituai 
le,  come  hanno  duei  head,  udirete  chejfi 
titano,  e  uedrebie  che  Beat,  ride,  E  cuti 
fio  moflra  auenir  in  duri  cielo  }penhe  nuli 
ni  fi  rappr  efintano,  come  halhiamo  detto? 
i  contemplanti ,  i  freghi  e  canti  deduali 
fino  di  mente*  che  filo  da  Aitilo  poffare 
effiruditi,e  ialuiuedutol  rifidi  Beafm 
ferche  in  duefix  fi  dimofira  piulafua  oc* 
eulta  eST  incomfrenfihile  lette^,  che  dd 


lulir  ne  dal  mortai  ueder  di  Dante  duetto  non  potea  ne  duefto  rffir  comprefo  .  Giù  per  It  gradi 
Vice  auefto  ftirito  rifondendo  a  laliro  dulio,  lo  difiefi  tanto  giù  per  li  gradi  le  la  finta  fiala  filo 
fer  fini  fijìa  col  dire  e  con  la  luce  CHe  mammanta  ,  laduat  mi  uefìe  e  apre  ne  la  firma  che  fil 
manto,  E  non  prrchepiu  amore,  ildual  fia  in  me  mificeffi  più  prrfta  de  laltre  luci  a  uenir  a  te,  feri 
cheaua  fu  TErue,cio  e^,Bollee  faccende  più  e  tanto  amore  del  mio  in  duefti  altri  giriti,  SI 
come  ti  maniftfla  il  fiammegiare,  Perche  ognifjjirito  tanfo fylenle,  duanto  ama,  MA  Ulta  carità, 
cioè-,ldio,tldualcifi  firue  pronte  ad  uhi  dire  Al  configlio,  cioè-,  A  la  fia  diuina  piouidentia, 
che gouernal  mondo,  Sorteggia,  Sortifie  dui  ad  ognun  di  noi  durilo,  cha  da  fare,  Si  come  tu  ofi 
firue,  Coficome  tu  ueji ,  hauendo  dimorato,  per  U  fimiltudine  de  le  fole é  chejfi  erano  ordU 
natedual  adunoedual  ad  unaltro  effètto  * 


lo  ueggio  ben  ,  dijfw ,  facra  lucerna 
Come  libero  amor  in  quella  corte 
Rafia  a  figuir  la  prouidentia  eterna. 

lAa  queflo  è  quel ,  che  a  cerner  m  i  par  fòrte  > 
Verche  prcdcffinata  fòfli  fola 
A  quefio  officio  tra  le  tue  conforte. 

Ncn  uenni  prima  a  lultima  parola  ; 
Che  dd  fuo  me\o  fece  il  lume  centro 
Girando  fe }  come  ueloce  mola. 

Voi  rifpofi  lamor ,  che  uera  dentro } 
Luce  diuina  fopra  me  fappunta 
Vennrando  per  qucfla ,  ondio,  minuentro  : 

La  cui  uirtu  col  mio  ueder  congiunta 
Mi  kua  foura  me  tanto ,  ch'io  ueggio 
La  fomma  effcnùa>de  laqual  e  munta  ¥ 


Dante  rifonde  a  lo fyirito  in  duefia  fieni' 
fentia,  Io  ueggio  iene,  come  in  duefia  cot 
te  del  deh  hafta  a  firuir  leterna  prouiden 
tia  l'Aero  amore,  perche  a_ui  non  &  fermi 
tu,  come  uuol  inferire,  Ma  dufSo  che  mi 
prfirtea  dfiermr  fi  è  ,la  cagione,  per$ 
che  tra  tante  luci  fifti  a  due  fio  officio  di 
uenir  a  me  più  tu  che  unaltra  defiinata  • 
NOh  uenniprima  a  lultima  parola,  Intel 
fi  duefio  fiirito  il  duhio  del  potta,  per  lati 
hgretfi  de  linffiratione  che  U  uenne  da 
Dio  come  lo  iouea  rifcluere  ,  cominciò 
fiammeggiando  oltre  a  lufato,  a  guifa  di 
ueloce  mola  a  girare,  facendo  centro  di  fi, 
e  del  fuo  lumeji  che  era  uefìito,  a  tal  cen 
tro  cerchio,  poi  rijfofi  duafi  in  auefia  fi* 
ma,  Diuina  luce,  do  è,  Diuina  patia, 


CANTO  XXI* 
Quinci  uien  lattegre^zd,  ondto  fiammeggio  5      penetrando  f#  queffaONliomnuentro, 
Venhe  a  la  uijla  mia ,  quanteUa  e  chiara.      Di  che  io  minchiudo  cr  inferro,  la  uirtu 
La  chiarita  de  la  fiamma  pareggio* 
Ma  queìlalma  nel  del,  che  più  fi  [chianti 
Quel  Seraphin ,  ehm  Dio  più  locchio  ha  fijfo , 
A  la  dimanda  tua  non  fit'afiiia  : 


ie  M  diuina  luce  congiunta  VX  unita 


Vero  che  fi  fwoltra  ne  labiffo 
De  leterno  flatuto^quél  che  chiedi  $ 
Che  da  ogni  creata  uijla  e  fcijfo  ♦ 

Ef  al  mondo  mortai  quando  tu  riedi\ 
Quejlo  rapporta-,  fi  che  non  prefuma 
A  tanto  figno  più  mouer  li  piedi* 

La  mente ,  che  qui  luce ,  in  terra  fuma  t 
Onde  riguarda  come  può  la  giue 
Quel  ;  che  non  potè ,  ferchel  ciel  lajfuma . 

Si  mi  prcfcr:ffcr  le  parole  fue  $ 
Chi  lafciai  la  quifiione ,  e  mi  rhrafft 
A  dimandar  humilmente  ài  fue. 


col  mio  uelere  e  conofeere  in  quella,  MI 
le ua  tanto  [cura  me,  ciò  è-,  Mi  fa  iant$ 
conofeey  oltre  a  la  mia  natura,  chio  ueg$ 
gio  L  A  femma,  ciò  r,  La  diuina  effìnt 
da  de  lacuale  effa  uirtu  EN  Munta,  EN  trat 
fa  fiiOri,fercheda  effa  diuina  effintia  ogni 
uirtu  defende,  E  ferche  tal  uirtu  ecceda 
la  natura  mia  ,  di  Qui  nafee  lattegretfk 
fer  lacuale  io  oltre  a  lufeto  fiammeggio* 
a  ciò  chiof areggi  lamia  chiare^  con  la 
ueduia  ,  fenhe  fi  con  e  [a  già  fiuuolit 
detto,  Inanime  beate  tanto  iuceno  quanto 
amano,  e  tanto  arr.ano  quanto  uedono  , 
Adunque /ffer, do  a  quejìc  finito  da  Dio, 
fer  farlo  uenir  a  Dante,  fiato  aggiunto  ut 
dere  fcfral  flouedere,  di  tanto  fiu  uenii 
ua  ad  efpraccefc  in  amore,  e  di  quani 


io  era  fiu  accefe,  di  tanto  fiu  egualmente 
Yifthnleua .  Ha  quefio  jfirito  in  fententia  dimorato,  efpr  uenuto  a  Dante  mandato  da  Dio, 
Ma  del  uoler  hora  (efere  ferche  fiu  lui  eie  unaltro  a  tal  officio  fiffi  eletto  dice,  QVeflo  finoltra, 
ào  r,  Quefto  faffa  tanto  oltre  nel  frofìnio  ab  (fi  DE  leterno  fiatuto,cio  e\Vi  quel  eh  Dio  ab 
tierno  ha  fiatuito,  che  fife  e  tolto  u:a  da  la  ueduta  dogni  creatura  in  tanto,  che  quella  arima,  lai 
eual  e  fiu  chiara  e  ghriofa  in  cielo,  E  quel  Serafino  che  fiu  f  ufi  a  Dio,  e  eh  fiu  affjfó  locchio 
in  lui,  nonptrebbe  aquefia  tua  dimanda frisare,  E  fero,  Ch'andò  tu  riedi,  aoes ,  QianJotu 
torni  al  mortai  monlo,  rafforta  quefio,  a  ciò  che  ncfrefunma  fiuNUuerlifiedi,  MeV.er  ItflrttQ 
4  tanto  fegno  quanto  t  quefio  ie  la  fredffìinatione .  E  fer  aimofirar  ancora  meglio  quanto  fiotta 
e  temeraria  afa  fi  a  Aggiunge,  La  mente  che  luce  qui  in  cielo  FVma,  ciò  ?  ,  Ofcura  e  fi  fi  1ene$ 
hoCcaiu  interrai  queflo  fer  limf  e  dimento  del  corfo,  come  uuol  infirire,Onde  riguarda  come 
fotraueder  la  òxu  ciò  che  non  fuo  ueder  ancora  chel  ciel  loffi***  '  tirila  afe  qua  fu,  oue  tutti im 
imreiimenti  mancano  .  51  mifreferiffer,  Quefie  fatole,  dicelfoeta,  mi  terminanti  e  fofet  fileni 
to  talmente  ad  ogni  mia  ragione,  chio  lafciai  L  A  q wflione,  ciò  es ,  Largumentar  del  dulio,  E  mi 
witrafftal  humilmente  dimandar  queflo jf  ititi  chi  egli  fu  in  quefìa  ftima  uita . 


Tra  due  liti  d'Italia  furgon  fiffi , 
E  non  mcìto  dijlanti  a  la  tua  patria  , 
Tanto  ,  che  e  treni  affai  fuonan  più  baffi  : 

Efhnno  un  gibbo  ,  che  fi  chiama  Catria 
ri  fitto  alqual  è  confterato  un  hermo  } 
Che  fuol  effer  dirotto  a  fola  latria. 

Co/i  ricomincion.i  il  terrò  fermo  : 
E  poi  continuando  diffeì  Qjuiui 
Al  fcruig'o  di  Dio  mi  fii  fi  firmo, 


per  uoler  quepoffirito  fctitfiral  foeta 
in  dir  chi  egli  fu  al  monlo,  dice  frima, 
fer  circoheutione,  del  luogo,  oue  che  fie 
qua  giù  a  far  fenitetia  ZT  a  fcruir  a  Dio. 
Vice  adunque,  Tra  due  liti  d'Italia,  eh 
è,  Trai  lito  del  mar  Tirreno,  e  quel  del 
mar  Adriatico  ,  SVrgon  feffi,  Sileuano 
gli  Afemini  che  tra  luno  e  laltro  di  quei 
fti  due  liti,  diuiiono  Italia  fer  lungo,  E 
furgono  tantoché  i  tuoni  che  ne  le  rMle 


B  D 
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Che  pur  con  cibi  di  liquor  duliui 

Lieuemente  paffaua  caldi  e  gieli 

Conunto  ne  penfier  contemplatiui  * 
Render  folca  quel  chiofìro  a  quefii  cieli 

Tenuemente ,     hor  e  fatto  uano 

lische  conuien  che  tofio fi  riueli* 


fi generano,fuonano  fiu  Uffc  a/fai,  E  (ci 
no  quefli  tanto  eìeuati  fiffi,  non  molto  dii 
fianti  DA  la  tua  p atri* ,  ciò  e-,  Va  la 


patria, 

Thofiana,  perche  quefio  monte,  xlquale 
il  fiu  alto  che  fa  ne  gli  Apennini,  e  tra 
AbruzQ  *  l*  Marca  d'Ancona,  tatuai 
ia  effi  Afennini  e  diuifa  da  la  ihofcat 
na,  E  quefìi  eleuatipfft  in  cima  al  moni 
te  F  Anno  un  gillo,  Vanno  firma  ìuno frigno,  0  firfyyt,  che  fi  chiama  chatria,  Vi  fitto  alqual 
géh  è-  confecrato  VNheymo,  ciò  è-,Vn  bofio  habitato  ia  heremiti,  che  fùol  efpr  diftofto  A  Sola 
latria,  A  piamente  fruir  a  Dio,  feyche  Latria  è  modo  dorare,  che  fi  fi  fclamente  a  lui,  Co/5  dice 
che  quefto ftirito  ricomincio  il  terfé  fermone,ferche  il  f rimo  di  fipra  fu,  Tu  hai  ludir  mortai  e  cet. 
Et  il  fecondo,  luce  diuina,  E  poi  continuando  effe  ter^c  firmone  diffe,Quiu\  in  <\uel  confecrato  heri 
mo  mi  ficifi  firmo  e  dijpofìo  al  fcruigio  di  Dio,  che  lieuemente  paffaua  caldi  e  gieli  pur  filamente 
con  cibi  DI  liquor  duliui,  ciò  r,  Fatti  con  olio,  e  non  daltro  fiu  dilicato  e  morbido  condime,  Coni 
tento  ne  contemflatiuifenfieri,  E  quelchioffyo fileua  per  adietro  render Quefli  cieli  fiytil  emente, 
ferche  lifùoi  heremiti  erano  finti,  e  ueniuano  dop  la  morte  qua  fu,  Et  hora,fer  li  mali  relighfi 
che  uifcno,  Sfitto  fi  uano  et  inculto,  che  toflo  couien  che  fey  le  fue  male  Ofere  fi  yiueli  e  manififti 
al  mondo,  attefo  la  uendetta  che  Vio  ne  fiya,  come  uuol  inferire  • 


In  quel  luogo  fu  io  Vier  Damiano  : 

E  Pietro  peccator  fui  ne  la  cafh 

Di  nojlra  donna  in  fui  lito  Adriano  « 
Voca  uita  mortai  mera  rimafa  ; 

Qjcando  fui  Metto  e  tratto  a  quel  cadétto  J 

Che  fur  di  mal  in  peggio  fi  trauafa  ♦ 
Venne  Cephas  ;  e  Henne  il  gran  uafiUo 

De  lo  jpirito  finto  magri  e  fiatai 

Vrendendol  cibo  di  qualunque  hofittlo  » 
Hor  uoglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 

Li  moderni  paflori ,  e  chi  li  meni  j 

Tanto  fon  graui  ;  e  chi  di  dietro  gitali}  ♦ 
Copron  de  manti  lor  li  palafreni  ; 

5/  che  due  befìie  uan  fotiuna  peUe  x 

O  paticntia ,  che  tanto  fojìieni  ì 
A  quefla  uoce  uidio  più  fiammelle 

E;  grado  in  grado  fender  e  girarft  J 

Et  ogni  giro  le  ficea  più  belle  ♦ 
Dintorno  a  quefla  uenero ,  e  fèrmarfi  ; 

E  fer  un  grido  di  /t  alto  fuono  ; 

Che  non  potrebbe  qui  ajfimigliarfit 
Ne  io  lintefi  5  ji  mi  umfil  tuono  # 


Ha  quefio  ftiritodato  notitia  delluogO,Oue 
fice  fenitentia,  hora  uien  a  manififiar  il 
nome,  e  qual fiffi  prima  che  uemffi  a  fei 
ftitentialeffiy  fuo,  Vice  adunque,  lo  fui 
in  quel  tal  heymo  Pietro  Vamiano,  E  ne 
la  ca(i  dinofìya  donna  Pietyo  peccatore, 
Perche  alcuni  dicano  che  prima  chegli  ani 
iafjè  a  Ihermo,  fiffi  de  frati  de  la  cohmi 
la,  Altri  che  fit  monaco  in  $.  Maria  da 
Rauennapofìa  fui  Ufo  del  may  A  driano% 
oue  faccufi  effire  fiato  feccatcre .  POca 
uita  mortai, Sono  due  uite,  Moytale  etimi 
mortale,  mortale  e  quefla  nofiya  perche 
more,  Immortale*  quella, a  laqual  dopi 
tal  morte  andiamo,  feyche  non  moy  mai9 
Acoffui  adunque  de  la  fiamoytal  uita 
eya  yimafapoco,  che  tanto  uien  a  iire,  la 
e ya  uicino  a  la  morte,  quando  fin  chiefì9 
e  fey  fiy$  tratto  a  quel  cafeh  del  caydi% 
nalato  CWefityauafa,  La  degnita  delqua 
lefcfpycita  puy  di  male  in  peggio,  E  fé* 
iimoflrare  quanto  effi  co  pafiori  infieme 
erano  tralignati  da  principi  loro  dice, 
VEnne  refÀs,  cioe\  Venne  Pietro  ryii 


fi,  E  uitmt  ilgrì  u*[(Ht  it  lo  frinii  finto,  (io  S,  tukh,  tl^uolfù  <(<-«<>  Vtfo  hUtfa^fyjli 

fitron 
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firtn,ferlahr6d:'fltyjuit*,magri,efcal%  ferlafouerta,VKtnìenìoiìciit  lìciafcu*  hpth 
io,  lufìo  quel  f  reietto,  De  omnibus  que  afpnuntur  uohis  comedite,  Volendo  irfirire,  chtffi  tndai 
mnolimoftnando  il  fané,  Hora  dice,  I  moderni } ajìor iuogliano  e  cet.  che  fer  ejpr  il  tejto,  e  fin  U 
fu*  fententia  chiara,  non  è-  len  di  chiarirla  meglio  .  A  Q±efìa  noce,  Mojìra  chea  la  noce  di 
jkfjìa  ejclamatione  O  fatientia  e  cet.  Videfiujjiriti  fcender  giù  fer  la  (cala  di  qraào  in  grado ,  e 
girando  farfì  gj(  ogni  giro  fiu  letti,  ferche  de  la  nendetta  di  quello  che  lefdayraiior.e  uoltua  fgnii 
fxcare,  laccai  uedeuano  in  Dio  che  douea  tofto  figuire,  come  nel fguentt  canto  uedrtno  ei  e  Beat, 
dira,  fi  ratte granano ,  E  coft  fer  con  gratular fene  con  tjKfflo  Jfirito  de  f  ariana  con  Dante,  uenero 
a  firmar  fi  a  lui,  con  Uuar  un  fi  aitò  grido  nel  domandar  di  tzl  uendetta  a  Dio,  c\A  fOda  due.  non 
feterfi  qui  ira  mi  ai  alcun  altro  tanto  fmi furato  fuono  affmighare ,  E  da  fuetto  fjfir  rimafe  fi 
kinto,  che  non  intefè  quel  che  fi  dueffe,  o  che  fi  noUfìe  dire,  E  qutfxo  feria  ragion  detta  di  ffre, 
che  juiui  lorar  è  di  farole,  ma  mentoli  • 
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Mflral  poeta  nel  prefinte  canto,  che  fiui 
pefittoe  sbigottito  dal  grani/finn  grida 
di  qveHifi>ir  ti,  che  haikamo  urlato  nel 
precedete,  efferft  uoltoper  fcccorfc  a  Beat, 
da  lanuti  rnonfirtato,  introduce  S,  Bei 
ne  letto  a  dir  di  (e  e  de  fuoi  compagni,  e 
hpere  finte  fine  da  lui  ne  la  pre finte  ulta 
con  vituperar  i  ficee/feri  del  fio  ordine, 
e  quelli  dalcuni  altri,  per  effir  molto  dei 
generati  da  glianteceffori  loro.fatto poi  ai 
tffo  S.  Bene  letto  certa  fua  dimanda ,  e  da 
lui  refoluta,  fate  a  lottava  sfifa,  e  di  queli 
la  nel  fegno  di  Gemini,  di  doue  voltato/I 
in  dietro,  uien  digrado  in  grado  a  riuei 
lere  tutta  la  fua  peregrinatone  fin  qua 
giufò  in  terra  di  doue  frima  fera  partii 
to.  Y  OPpre/fi  di  flupor  alami* 
donna,  Stupefatto  es  interrito,  dicelpoei 
ta,  del  gran  grido  chio  udì  far  a  quelli 
foriti,  mi  uoltai  a  Beat,  ter  effer  fcccori 
fi  da  lei,  come  fi  il  fanciullo  che  in  tal  a 
fimi!  cafo  ricorre  fempre  la,  doue  ha  piti 
fide  deffer  aitato,  E  quella,  come  madre 
che  [occorre  futito  al  figliuolo  PAllido& 
anheìo,  Vallilo  e  fmarrito  dal  timore,  con  la  fua  uoce,  che  lo  fuol  ten  difj>orre  e  darli  franche^* 
&  ardire,  mi  dijfe,  Non  fai  fu  che  tu  fei  in  cielo,  ilqual  è  tutto  fanto,  E  ciò  the  a  fi  fi  uien  da  lon 
%lo  t  Quafi  voglia  dire,  Se  qua  fu  non  e-  cofa  che  poffa  meere,  di  che  temi  tu  t  E  foggivnge^ 
Hora  tu  fvoi  fenfare,  come  iharehle ffauentatol  canto  di  qvefìi  fìiriti  fe  tu  Ihaueffi  udito,  ejr  il  rii 
ier  mio  fi  tu  Ihaueffi  ueduto,  da  che  il  grido  fidamente  <r  fiato  pffinte  a  moverti  e  ffauentarti  uni 
10,  Nelqualgriloffctu  haueffi  intefo  i  preghi  di  quelli  f^iriti,  Già  ti  farete  nota  la  vendetta,  che 
Dio  fira  inanimi  che  tu  mora  contra  de  paftori,  che  nel  precedente  canto  da  Pietro  Damiano  hai  ini 
tefe,  Volendo  inferire,  cheffi  fiiriti,  in  tal  fio  grido,  haveano  taluendetta  domadata  a  Dio,  e  che 
in  lui  haveano  veduto  che  tofio  douea  feguire,  Tingendo  di  predir  la  catara  di  Bonifith  ottavo  in 
Alagna,  de  laqual  dicemmo  nel  xx.  del  Purg.  ove  medefimamente  vedemmo  effire  fiata  domani 
iata  da  Vgo  Ciappetta  dicendo,  O  fignor  mio  quando  faro  io  lieto  A  veder  la  vendetta  e  cet 
L  A  fiala  di  qua  fu,  ciò  La  givfiitia  divina  nel  punire  non  uien  in  fretta,  come  far  a  chi  U 
teme  ne  tardo,  come  par  a  chi  la  deftdera,  mafimpre  vien  al  fio  c  eveniente  tento,  ilqvalaputo  fi 
chi  ai  eterno  Iha  ordinato  eprevedvto,  Onde  Val.  Mas.  nel  primo,  Lento  enim  Pradv  ad  uindic 
fui  dtuinaproceditira,  tarditatemq;  fu  fplicij  gravitate  compenfat .  MA  rivoltiti  horamai 
altrui,  che  fé  cofi  filai  comio  ti  dico,  Tu  vedrai  affai  lUuflri  e  rilucenti  foriti . 

Co/?  comepiacqvea  Beat,  io  drizzi  oh 
chi  uerfe  quella  parte,  cheRa  mhavea  d 


PAR 

Oppreffo  di  ftuporc  a  la  mia  guida 
Mi  uolfi  come  paruol ,  che  ricorre 
Sempre  cola  ;  doue  più  fi  confida* 

E  quella  come  madre ,  che  foccorre 
Subito  al  figlio  pallido  anhelo 
Con  la  fua  voce ,  chel  fuol  ben  difyorre  } 

Mi  dijfe  5  New  fili  tu  che  tu  fi  in  ciclo  ì 
E  non  fai  tu  chel  cielo  e  tutto  finto  \ 
E  ciò  che  ci  fi  fa  uien  da  bon  ^eloìj 

Come  thaurebbe  trafmutatol  canto , 
Et  io  ridendo ,  mo  penfir  lo  puo\% 
Vofcia  chel  grido  tha  moffb  cotanto  : 

Nclq'jal  fi  intefo  baieffi  i  preghi  fupi^ 
Già  ti  farebbe  nota  la  uendetta, 
Laqual  uedrai  intn^i  che  tu  muoi* 

La  fipada  di  qua  fu  non  taglia  in  fretta 9 
Ne  tardo ,  ma  che  al  parer  di  colui , 
Che  defmdo  o  temendo  Ufyetta. 

Ma  riuolgiti  homai  in  uer  aìtrui  : 
Che  affai  illufiri  giriti  uedrai  j 
Se  comio  dico  Umetto  ridui  ♦ 


d  uindicti 
in  vep 


Co  ne  a  lei  piacque  fiocchi  dirizzai* 
E  uidi  cento  fpcrulc,che  infiemt 
Viu  fibbelliuan  con  mutui  rat, 

lo  flaua  come  quei  j  che  in  fi  ripremt 


dee 


'o,  E  uidi  CEnto  fierule,  ciò  è*,  Infiniti 
anime  chefoendevano,lequali,  CQn  mu 
tmrai^n  tanti  file  n  doriche  il  p*H 


CANTO 

La  punta  del  d'tfio,e  non  [attenta 
Del  dimandar  ;  fi  del  troppo  fi  teme  : 

E  la  maggior  e  la  pm  luculenta 
Di  quelle  margarite  infingi  ftjji  y 
Ter  far  di  fi  la  mia  uoglia  contenta, 

Po/  dentro  a  hi  udì  ;  Se  tu  uedeffi , 
Ccmio ,  la  carità ,  che  tra  noi  arde 
Li  tuoi  concetti  farebbero  efìreffi  . 

Ma  perche  tu  affettando  non  tarde 
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lar  loro  tra  mintale,  SAlleUìuano,  ti 
congratulauano  fiu  infieme,  fer  ejjìr  la 
mentale,  di  fiu  efficacia  che  la  uveale  ora 
thne,  Et  io  fìaua  come  quello,  che  refrii 
meefìr  gne  infelA  funta,  eh  è,  la  fi 
fitto  ,  del  defiderio,  e  non  [attenta  a  dire, 
tanto  fi  teme  del  trofeo  dimandare,  E  la 
maggior  e  la  fiu  lucente  DI  quelle  mari 
garite,  Di  quelle  Jjltndide  anime,  ftp 


inanimi  fer  far  contenta  la  mia  uoglia  di 
A  Ufo  fine  ;  io  ti  faro  ri  frotta  ff>  pa  udì  dire  detro  a  lei,  Se  tu  utiefp* 

Tur  al  penfier  ,  di  che  JT  ti  rigudrìt  •  come  fi  io,  U  carità  che  arde  tra  noi,  li 

tuoi  concetti ,  iquali  tu  temi  ii  manifii 
fiord ,  fireWero  già  effreffi,  Ma  ferche  affettanti  tu  non  tardi  a  Ulto  fine  de  la  diuina  efflni 
tia  ,  a  Uqual  uedey  fi  deflmato,  io  ti  faro  riftojìa  fur  al[epfiero  che[  io  ueggio  effer  in  te,  iljual 
tanto  ti  riguardi  e  temi  deprimere  . 


Quel  monterà  cui  Zaffino  e  ne  la  cotta, 
fu  frequentato  già  in  fu  la  cima 
Da  la  gente  ingannata  e  mal  difpofia  ♦ 

Lt  io  fin  quel  ;  che  fu  ut  portai  prima 
Lo  nome  di  colui,  che  in  terra  adduffa 
La  uerita  ,  che  tanto  ci  fublima  ; 

E  tanta  gratta  faura  me  riluffe  \ 
Chi  ritraffi  le  uiUe  circondanti 
Da  lempio  colto ,  chel  mondo  fiduffi, 

Quetti  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Euomini  fitro  accefe  di  quel  caldo  ; 
Che  fa  nafeer  i  fiori  e  frutti  fanti. 

Quiui  e  Macario  :  quiui  e  Romoaldo  t 
Qui  fono  i  frati  miei\che  dentro  a  chiojìri 
fermaro  i  piedi,  e  tennerol  cor  faldo  ♦ 


Caffmo  e  terra  in  Camfagna  fofia  fu  la 
coffa  dun  monte,  che  da  lei  e*  detto  Meni 
te  Caffmo,  Sulaualal  temfo  ii  S.  Benet 
detto,  chel  feeta  introduce  a  furiare,  di* 
cano  chera  un  temtio  dedicato  ad  AfoOii 
ne,  ilqual  effe  S.  Benedetto,  hauendo  con 
uertito  i  ciYcunftanti  fof oli  a  la  uera  fide, 
ledico  a  S.  Martino,  e  laltar  maggiore, 
chera  <T  A  folline ,  dedico  a  S.  Qiouan 
Battifta,  Onde  dice  effere  flatoljfrimoa 
prtarui  il  nome  di  colui,  che  adduffa  in 
terra  LA  uerita,  ciò  r,  il  nome  di  chrii 
fio  ,  che  tanto  ci  fuhlima  &  effalta. 
qVe/fi  altri  fiochi,  Mofìrache  quegliali 
trifririti  cheran  feco,  furon  huomini  ad 
cefi  di  a ud  fioco  e  caldo  di  carità,  che  fi 


nafeer l  Fiori  e  frutti,  cioè-,  I  fenfieri, 
tgtieflt iti  fanti,  E  fra  quefti  dice  effer  ?.  Macario  e  S.  Romolo,  et  ì  frati  de  la  fua  regola,  de 
ne  la  religione  fintamente  uiuendo,  rerfiueraron  fino  alfine . 


fi  io  a  Malaffetto,  che  dimottri 
Meco  parlando ,  e  la  buona  fimbiamjx , 
Chi  ueggio  e  ncto  in  tutti  gliardor  uofirt, 

Co/i  mha  ddattata  mia  fidanza  ; 
Cornei  fai  fa  la  rofa\  quando  aperti 
Tanto  diuicn  ,quantefla  ha  di  poffanxa. 

Vero  ti  prego ,  e  tu  Padre  maccerta  ; 
S/o  poffo  prender  tanta  grafia  y  chìo 


KiflnnleVante*  S. Benedetto,  l'fjrt* 
t'me  che  tu  dmoflri  parlando  meco,  e  U 
tuona  fcmhan^t  e  iimofiratione  che  io  n* 
to  in  tutti  uoi,  mha  cofi  tanto  dilattata  et 
aperta  la  mia  fidan^  e  laidezza  uerfe  di 
uoi,  Come  il  fole  dilatta  &  afre  laro  fa, 
quanto  ella  ha  difoffan^  e  di  uirtu  da  fri 
re,  Pero  ti  frego  e  tu  maccerta,  fio  pffl 
pender  CT  'fftr  degno  di  tanta  grafia, 
fi  D  fili 


P  A  R  A  D  I  S  O 


Tf  ueggd  con  imagjne  fcouerta, 

OndeUi  ;  Frate  il  tuo  alto  difto 
^adempierà  in  fu  Ultima  JJ?erd 
Cue  fadwipon  tutù  gliàltri  >  el  min  « 

lui  è  perfetta  matura  W  intera 
Ciafcuna  difian^atin  quella  fola 
Ut  ogni  parte  la,doue  femprera$ 

Cerche  non  e  in  loco ,  e  non  fimpoU  $ 
E  noflra  fcala  infitto  ad  ejfa  uarcat 
Onde  coft  dal  uijò  ti  finuola. 

Infin  la  fu  la  uidc  H  patriarca 
lacob  ifporger  la  fuperna  partii  ■ 
Quando  gliapparue  dangeìi  fi  care** 


chio  ti  ueggx  co  imjg'ne  ctifiwert*,e  non 
urlata  de  la  luce  che  mi  ti  cela  .  Domani 
da  adunque  Dante  di  poter  ueier  cjuejìd 
anima  in  propria  ejpntia,  E  quella  li  rii 
fionde,chel fio  defilerio  [adempir*  più  fii 
ne  (ultima  fiera,  ciò  e-,  nel  cielo  emfireo, 
ùue  riguardando  in  Dio ,  fadempion  tutù 
glialtri  de ftderi p  erche  cjuiui  e^fer fitta 
natun,  rjfogni  defiderio  intero,  Et  in 
quella  fcla  fiera  è* ogni  fartela  douey '* 
fempre,  per  ejfir  immobile,  e  non  come  lai* 
tre  mobili,  onde  auiene  che  ogni  lor  forte 
e  fmpre  in  continuo  moto,  E  non  e  in 
loco,  perche  d*  neffun  luogo  <r  contenuta, 
ma  ogni  luogo  contiene,  E  Non  fimpola, 
E  no  fi  pofà  fu  poli,  come  fanno  tutte  laltrt 


jftre,  E  Noflra  (cala  uan*  in  fino  ad  efp9 
Vtrche  la  ueìuU  de  beati,  fignrficata  per  effa  fiala  ^  tra  fende  fin  a  Dio,  Ma  a  te  Dante  tanto  ueier 
TI  [muoia  e  toglie,  perche fei  anchra  con  Impedimento  del  tuo  mortai  corpo .  IN  fin  la  fila  uidel 
Patriarca,  EN  fritto  al  xxv/y*.  del  Genefis,  che  fuggendo  lacob  Patriarca  lira  del  fratello  Efau  in 
Mrfcfotamia,  dormì  una  notte  nel  camino  al  freno,  w  hauendoft  meffe  fetto  al  cavo  una  rietra, 
ride  nel  (inno  una  fcala  che  d*  terra  afeendeuafin  al  cielo,  fi  lacuale  filiuano  e  difiendeuano  ani 
geli,  rj1  in  cima  di  quella  er*  Dio,  ilquallìdifp,  Egò  firn  dominut  Deus  xbraam  patris  fui,  & 
Veui  ìfaac,  Temm  in  qua  dormis  tili  dabo  rs  femini  tuo  e  cet* 


Ita  per  fedirla  mo  neffun  diparte 
"Da  terra  i  piedi  :  e  la  regola  mia 
VJmafi  e  per  danno  de  le  charte* 

te  mura,  che  fóleano  effer  badia, 
fatte  fono  fyelonchc  ;  e  le  cocolle 
Sacca  fon  piene  di  farina  ritygt 

1Aa  graue  ufura  tanto  non  fi  toUt 
Contrai  piacer  di  Vio*,  quanto  quel  frutto  9 
Che  fa  i  cuor  de  monaci  fi  folle  ♦ 

Che  quantunque  la  che  fa  guarda*,  tutto 
£N  de  la  gente ,  che  per  Dio  dimanda, 
Won  de  parenti,  ne  daltro  più  brutto. 

La  carne  de  mortali  è  tanto  blanda^ 
Che  giù  non  bafla  buon  cominciamelo 
Val  nafeer  de  la  quercia  al  fir  la  ghianda  f 

Pier  comincio  finirò  e  fin\argento 
£t  io  con  oration  c  con  digiuno , 
E  Vrancefco  humilmcnte  il  fio  conuento< 


Miftra  S.  Btnelettòtche  hora per  falir  con 
templank  quffta  fiala,  neffun  diparte  d* 
ferra  i  piedi,  fer  hauer  tutto  il  mondo  poi 
fio  le  fie  affettioni  a  le  cofe  terrene,  E  U 
fia  regola  dice  effer  rima  fa  in  terra  VEr 
danno  de  le  charte,  Perche  quelle,  ne!  feri 
uer  effa  fia  regola,  fi  confumano  fenf 
%ifir  utile  a  monaci  che  non  hfpruano, 
E  le  mura  che  feleano  effer  badia,  fino  fòt 
te  fielonchede  ladroni,  ferche  tali  fera 
e  monaci  habitatori  di  aueUe  ,  E  le  coi 
code,  do  è-,  E  li  larghi  Ubiti  d'ffi  monti 
ci  fino  fitti  fiacca  DI  ria  fir  ina,  Per  la  ui 
tiofa  uita  cheffi  monaci  ttneuan),  r  fitti* 
*  la  uirtuofa  e  fanta,  che  già  fcleua  efpr 
in  loro,  M*  dice,  che  non  fi  toglie  ufura, 
contrail  fUcere  uoler  di  Dio,  che  tam 
n  aggraui  Unirne,  quanto  grane  r  quel 
frutto  de  le  cofe  temporali  che  fi  fi  fMie 
(folti  i  cuori  deffi  mnaci •  uotfnj0 

fHNP  hlfm         Rituali,  a  eh» 
Ufi* 


CANTO  XXII. 

E  fe  gukrìi  al  princìpio  di  ciafcuno}  I*  fu*  regi*  gliobltg*:,ffrle temporali', 

Vofcia  riguardi  la ,  doue  trafcorfo  j  <he  glie  l*  uieta ,  Impero  che  tutto  quello 

Tu  uederai  dd  bianco  fitto  bruno.  che  la  diefit  oltre  al  fio  blfigno  guari*, 

Veramente  Qiordan  uolto  retrorjit  iHiiz  ^  l'pweri,  * wo»  le  parenti,  iquali 

Tiu  fu  il  mar  fitgtr, quando  Dio  uo1ft>  neingraffcno,bìElaltro più  bruì 

Mirabile  a  ueder  5  che  qui  il  foccorfo .  !°*  Q™«Hm*rh  in  ™J<tYXLÌ  ffmii 

Cc/i  mi  diìTe  ;  &>  indi  fi  ricolti  J  !    L A  Ì€mY"\Vimf 

ai  r     %m  .     ,     nJ    .    J  „  .  -  ter  tantun  noi  l*  cura  riabbiamo  ai  tener 

Mfuo  colleg^el  coUeggio  fi  flr^ik  myUu ,  M{gH .     . f  chf „ 

re/  co;we  mfco ,  fatto  ,„  /e  ficcolfe .  (hiam  Urime>  QttJr         cyf  fi ;ry 

l*  fislute  di  (juelle  fi  fi  ben  qualche  buon 
frincifìo,  tantopreual  Cerer  e  Bacco  *  Chue  e  Vallale,  che  in  molto  breut  tempo  e  non  fiu  lungo 
the  lai  nafiimento  le  la  quercia  al  fir  foi  la ghianda,  fi  conuerte  in  mal  ufi,  E  per  ejpmpio  dice, 
the  Pier  Damiano,  li  chi  habbiamo  lifipr*  letto,  che  Jinlo  lordine  le  monaci  le  la  colomba,  Lo 
tomincio  fen^  lensri,  Vgli  il  fito  con  oratione,  e  S.  Framefio  con  humilta,E  che  riguardando  qual 
fi/pi  frinripio  lognun  li  qutfii,  e  poi  quanto  fieno  la  quel  rim:ff,  TVuelerai  iti  bianco  fatto 
bruno,  ciò  e-,  Tu  uelerai  la  urtu  tanto  uitiata,  che  farà  effe  proprio  uitio.  WEramenfe  Giordan 
uolto  retrorfo,  EN  frìtto  in  lofùe  al  ter^,chel  fiume  Gloriano,  per  l*r  il  paffe  al  popolo  li  Dio,  quU 
do  fetto  la  conlutta  li  lofuepafà  in  terra  li  promìfftone ,  uolto  il  fio  corfe  *  ritrofo  ,  ciò  è-,  in  liei 
tiro,  lafiianlo  ilfinlo  afeiuttofin  chel  lettopopolo  fii  [affato,  Onle  nel  [cimo  cxiij.  Mare  uilit  & 
fìtgit,  lorlanis  conuerjut  efl  retrorfum ,  E  poco  più  oltre,  qm'J  efltibimare  (juol  fi<gtfli,  C7  tu 
iorlanit,  quia  conuerfitt  efì  retrorfum  i  Alun tue,  fi  come  fjuefto  fiume  correua  prima  al  mai 
re,  uoltanio  il  fùo  corfo*  ritrofo,lo  uenne  *  fuggire,  Vero  orlina  cofi ,  Veramente  fu  più 
mirabd  a  ueler  Ghriano,  uolto  retror fi,  fuggir  il  mare,  quartlo  uolfe  Dio,  che  qui  il  foccorfo, 
Volenlo  inferire,  che  maggior  miracolo  fii  a  ueler  tornar  qutfio  fiume  a  dietro  ,  che  r.on  fera 
furiarti  foccorfo,  che  uerr  a  da  Dio  per  reme liar  a  la  fcelerata  uit*  dereltghfi,  ìntenlenioil 
foccorfo  per  la  uen ietta,  Cennanlo  pur  anchor  ala  cattura  li  Bonifith,  perche  il  fcccorfo  che 
mani*  Dna  le  federiti  de  peccatori  per  firp.  temere,  a  ciò  che  douentin  buoni,  fi  e  il  gaflii 
90,  E  cofi  foccorre  ala  falute  loro,  Onle  ue  Iremo  ancora  nel  xxyy.  canto' che  a  tal  tropfii 
#o  dira,  Ma  Ulta  prouidentia  che  con  Scipio  Vif.fi  a  Roma  la  gloria  del  mondo,  Soccorra  tOi 
fio,  fi  come  hconcipio.  Cofi  mi  Offe,  Unito  chebbeS.  Beneleito  li  dir  qutfio,  fi  ricolfi  e 
ritiro  Al  fuo  collegio,  Al  fùo  infume  unito  numero  le  contemplanti,  e  quello  fi  firirf,  poi 
tome  turbo  ficcolfi  tutto  in  fe .  Turbo  e  uento  che  figgira  in  fi  firjfc,  e  tutto  quel  che  troua  men 
f)ffinte  Ufi  Jeuain  aere  colmelefimo  fio  moto,  come  reggiamo  ahur.a  uolta  la  poluere ,  Oni 
de  nel  tersole  l'Infimo,  Come  la  rena  quando  a  furbo  ftira,  E  nel  xxyi.  l*l*nuou* 
terra  un  turbo  n*cqui9  E  peroffe  Ielle gno  il  primo  canto .  \  J 

La  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinfe  *e*t  .pingeVavte  fi,  ter  quel*  [cala  liei 

m  un  fot  «nno  fu  ^^^utZ 

ft,  fua  uni»  la  m,a  natura  um]i .  ^  Jf  fr  ^  ^  ^  £  ^  #, 

Ke  mai  qua  gm  ,douejt  monta  t  caia ,  Ja  u        g  lmM  ^  Mt  yj„ 

Katuralmcnti  fii  fi  ratto  moto }  ^  tutttlt  jl(Ut,  in  ami1  e  it fiumi  infimi, 

Che  agguagliar  ft  Fcte)Je  a  '4  m'  *  ii«utn*nrl/rgnoiiGmir,i,iW  fgt* 

$io  torni  mai  lettore  a  qvd  deuolo     \  al  t*m,  con  fiu  «timi*,  the  tonfi.*** 


PARADISO 


I    <  4  • 

1,"  r  I 


A  dinotare,  chi  ueloce  lifcorfo  le  ìa  men 
te,  correrai fuo,  non  fi  può  render  finite? 
ad  alcunaltra  uelocita  ,  Onde  dice  non 
efier  qua  giù  moto ,  che  a  la  fu*  ala  fi 
fotejp  agguagliare . 

il  f  Oria  fi  congratula  con  quelle  felle  che 
fanno  ilfcgno  di  Gemini,  nelqual ,  fileni 
io  a  lottaua  sfera,  mofìra  effcr  entrato  ,  e 
che  in  quello  fiffil  file,  quando  egli  naci 
que  al  mondo,  E  chiamalo  lume  pregno  di 
gran  uirtu,  fer  effcr  cafa  di  Mercurio, che 
inclina  glianimi  alefcientìe,  e  co  fi  dice, 
ia  te  riconojco  tutto  il  mio  ingegno  qual 
eglifi  fta9  perde  tu  conia  tua  influenti* 
me  ihai  dato,  come  uuol  inferire  ,  E  con 
uoi  nafceua  e fafcondeual (eie  ,  Vhdre  doi 
gni  uita  morule ,  fer  che  conferire  la  fua 
uirtu  lon  ogni  anima  fcnfitiua  ,  fcn^i  lai 
qual non  haurelhe  lefjcre ,  Quando  nel 
mio  na fiere  io  [enti  prima  laere  Thcfiano,  E  poi  quando  mi  fii  largita  e  conceduta  grafia  dentrar  in 
qurfla  rota  che  ui  gira,  mi  pi,  entrandoin  quella,  la  uojìra  region  feruta,  A  uoi  adunque  hora  di 
Ultamente  fc fora  lanima  mia  fer  acquiftar  uirtu  A  L  f  affo  fine  che  la  tira  a  fe,  Intendendo  del  fa  fi 
fiperloqual  ella  fi  debhe  diuider  dal  corpo,  che- molto  (irte,  perche  ultimum  ferribiUum  efì  mors,  E 
la  uirtu  che  da  loro,  fer  tal  f  affo,  uuol  acquare  [irla  cognition  de  la  uanita  mondana,  a  ciò  che 
tal  fa/fi  Ihahlia  da  faier  dolce,  che  a  glianimi  infirmi  fuol  effcr  tanto  amaro . 


U  mie  pecetta,  fi  petto  mi  percuoto  ; 
Tu  non  haurefii  in  tanto  tratto  e  meffo 
Kd  fioco  il  dito  $  in  quanto  io  uidil  figno9 
Che  figuel  tauro,  e  fii  dentro  da  cjfo. 

O  gloriofi  flette ,  o  lume  pregno 
Di  gran  uirtu  ;  dalqual  io  riconofeo 
Tutto  (  qual  che  fi  fia  )  il  mio  ingegno  * 

Con  uoi  nafceua  j  e  fafcondeua  uojco 
Quelli,  che  padre  dogni  mortai  uita\ 
Quandio  finti  da  prima  laer  Tbofco  4 

E  poi  quando  mi  fi  gratta  largita 
rentrar  ne  Ulta  rota,  che  ui  gira$ 
La  uofìra  region  mi  fi  finita  ♦ 

A  uoi  diuotamente  hora  finirà 
Lanima  mia  per  acquiflar  uirtute 
Al  pajjo  forte,  che  a  fila  tira* 


Tu  fi  fi  preffo  a  Ultima  falute , 

Comincio  beatrice  ;  che  tu  dei 

Hauer  le  luci  tue  chiare  &  acute* 
E  pero  prima  che  tu  più  tinlei, 

Rimira  in  £ufo>e  uedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piedi  già  effcr  ti  fii  ; 
5/  chel  tuo  cor  quantunque  può  gioconde 

Sapprefinti  a  la  turba  triomphante; 

Che  lieta  uien  per  quefiìethera  tondo* 
Col  uifo  ritornai  per  tuttequante 

Le  fitte  fiere;  t  uidi  queflo  globo 

Tal 7  ch'io  fomft  del  fuo  uil  fimbiante  * 
E  quel  cnnftglio  per  miglior  approbo; 

Ckegli  ha  per  meno  :  e  chi  ad  altro  penfij 

Chiamar  fi  puote  neramente  probo  ♦ 


Non  è  iuttio,  che  fe  Ih  uomo  fi  leu*  tanto 
con  la  mente  a  le  diuine  cofe ,  che  uenget 
in  qualche  poca  cognition  di  Dìo,  tornant 
io  foi  a  confiderar  quefie  caduche  e  baffi  y 
le  appregia  fi  poco  che  del  tutto  le  alando* 
ria.  A  quefio  adunque  effcr ta  Beat.  Dani 
te,  do  è,  lafàcra  frittura  Ihumano  intel 
letto,  Onde  dice,  Tu  [et  fi prejfc  A  Lultii 
ma  falute,  ciò  è-,  A  la  uifon  di  Dio,  che 
tu  dei  hauer  le  luci  tue  CHiare  tT  acute, 
Perche  fen^à  chiare^  e  purità  danirro 
C7  acute  tfà  dingfgno,  non  fi  può  hauer 
cognition  de  la  diurna  bontà ,  E  fero  frii 
ma  QHe  tu  più  ti  in  lei  ,  de  r  ,  che  più 
entri  in  copinone  deffa  ultima  fdute,  Ri 
mira  in  giù  fi,  e  uedi  quanto  mondo  aia  ti 
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te  non  i*  fregia,,  m*  lU«.i  ingr*n  liffrtgio,  E  cof,  leu*nio  tu  il  tuo  cuor  i*         lo  rame 

mttgUfi  ruoto  *  guardar  in  gik  wafer  una  m,lffttSt  ,fi„  jffUnfti  fi„\  „  /a,  /afo  ^ 
/«    rw,  tff  Mf  ftp»,,  ai  f[fe  ,ftr,,  t'm  minima        ttyifirrif,  M  fa  rfmh- 

Velnptr**,  </<M.T„fl,01>.  quihiercn.Scif.iiqualiniuceilminor  Amicano  fd'to*  cuti, 
aeb.ftrquaj,  ,1  meiifmo,  Out  dice,  li  uero  iffa  terra  ita  mihi  r*ru*  uifa  efi,ut  me  imeri,  noRri, 
quoqu.f,  nwjmm  *ttingim<:  faterei .  E  Quii  configlio,  Die,  affrou*rfer  miglior  il  con 
fifa  ii  f«<-a«,  chmrtì  quefie  cofe  tirreni  ftr  meno  ii  tutte  Ultre,  E  chi  finfa  fé  altro  chi*  quiEe, 
fìterft  ueum, me  chiamar  PRoio,  eie  è-,  Buono,  Et  in  finenti*  *ffrou*ftr  ottime  tonfali*  quel* 
h  ii  edw,  che  lei  tuttofi  liitr*  efaoglie  1*  l*  c*rne  e  !*([,  a  lo  fririto,  ferche  in  qui  fio  iOnfifteU 
nera  felicita,  Qnit  Soet.  nelfeionh,  Felix  quiptuit  giauii  tinte  fcluere  mela . 

Vidi  U  fighi  H  Latom  incen fa  Cutrlanh  ilfoet*  ingiù,  uih .1*  lun*t 

Sen\a  qucUombra  ;  eh  mi  fu  eaoiont ,  fi1  fs1'""1'' il  l«"""»>  emt  iumnw 

Perche  già  la  ere-letti  rara  e  denfa .  J'if' *'  r'Mx 

Umetto  del  tuo  nato  Hipmo*  fen^a  quehmbr*  cheterà  fìat*  già  <ai 

Qutui  fcjlenn,;euidi  eom  fi  moue 

2>      J  J  .  .    '     .  mM  .     r       c  rara  e  irrifa,  come  uedemmo  di  ferra  nel 

Orca  e  man  a  lui  Mata  e  Dionf .  fecondo  canto,  Auenga  chetai  fiffìlafia 

dumi  mapparue  il  temprar  di  G'me  opinione,  perche  aueflamedefima  afferma 

Trai  padre  ci  figlio  :  e  quindi  m  i  fu  caro  ancor  nel  fio  Conuiuio,  Ma  euiui,perfir 

\l  uariar,  che  fanno  di  lor  doue  :  lo  dir  a  beat,  la  rifclfe,  &  hora  <jui,  per*, 

£  tutti  e  fette  mi  fi  dimojlraro  che  finge  hauerla  ueiuta  la  la  farte  li  fa 

Quanv  fin  grandi,  e  quanto  fon  uelociì  fra,lafirrm«  altramente.     I  Affetto 

E  come  fino  m  dijìante  riparo  ♦  i(l  tu0  w"3  H'f'™"'>  ^ifmone/fetont 

Laiuda  ,  che  ci  fa  tanto  firoci ,  io  le  fiuole  fi  figliuolo  h 

Volgendomi  con  gUeterni  Gemelli,  'Hreàelfcle ,  o**  Orni,  m  harc 

.  _  A                   i      ti-     *  r  ■  \\iierionenatks,Vue adunque,  Chifel 

Tutta  mapparue  da  colli  a  le  foci  :  . 1                 \L  i  ri.  r  • 

r-     •   Kr    t-                  ,  •  r  ti-  rione,  IO  e/tenni,  (io  e-,  lo  ftforf;  qum 

Vofiia  riuolft  giocch  a  gliocchi  belli .  Laftetto  del  tu  nato,  ciò  ^  la  luce  del  fo 

le  tuo  figliuolo,  Quella  che  aua giù ,  coi 
nteuwil  inferire,  non  fi  fuo,  Onde  difopra  nel  f  rimo  canto  a  talfropofito,  Molto  e-  lecito  la  che  qui 
non  lece  e  cef.  E  Vidi  come  fi  moue  circa  e  uicino  a  lui  MAia  e  Dione,  ciò  e ,  Mercurio,  chefii  fi 
gliuoldi  Maia  figliuola  d' At  alante,  e  Venere,  che  fu  figliuola  di  Dione,  perche  euefle  due  flfEe, 
come  di  fefra  nefuoi  luoghi  habliamo  detto,  faO orfana n fo  o  da!  fcle .  QViui  mapparue,  Duerni 
wo  fimilmente,  che  per  effir  Qioue  in  me^c  tra  Saturno  padre,  che  di  natura  r  freddo ,  e  Marte 
figliuolo,  dì  natura  caldo,  egli  ne  uien  a  rimaner  temperato.  E  Quindi  mi  fu  caro  ai  intendere, 
IL  uariar  che  finr.o  di  lor  dwe,  ciò  il  uariar  cheffi  fanno  ne  moti  loro  circal  fcle,  perche  poco  ali 
hntananJofi  da  lui ,  hora  li  fon  dinanzi  &  hora  di  dietro,  Onde  difopra  di  Venere  diffe,  chel  fi 
uagheggit  lor  da  cofpa  hor  da  ciglio,  CT  hora  lo  contengano  tra  lunoelaltro  di  loro,che  tutto  amen 
ial  moto  e  re/rogadar  dognun  di  cjueDi  nel  fuo  epiciclo  .  E  T^fti  e  fette,  Mofira  che  cjuiui  helle 
cogniùone  de  la  grande^,  de  la  uelocita  del  moto,  e  de  la  difiantia,  lacjual  è  da  limo  a  laltro  eie 
lo  de  fette  pianeti,  hi  ultimamente,  uofgendofi  in  cjuefta  ottaua  sfira  col  fegno  ii  Gemini ,  nelaual 
uera  entrato,  lafparue  da  celli  a  te  fici  tutta  la  terra  halitata,  Uaualper  effir  minima  cofa,  rifatti 
(0  a  la  grande^  de  cieli,  domanda  Aiuola,  da  latini  detta  area,  KS  è  ognigatio  contenuto  U 


PARADISO    CANTO  XXII. 

la  circuiti*  tlfunto  del  cerchio,  chiamai  fcgno  di  Geminatemi gemelli,  f  ente  tn  cjueUoJc 
.d9  li  falle  finn  da  chuetraspriti  in  deb  Caftor  e  nluce  feriti  h  leda  ad  un  med<fmo[<7 

CANTO  XXIII. 


****  *f 
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#  * 
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^31 


***  i 

...  * 


3f  T* 

fe*/  #  ** 
fi***-**  * 

s*  ■   *     *   *  *     *  * 


Come  luccetto  in  tra  larvate  fronde 
Tofato  al  nido  de  fuoì  dolci  nati 
La  notte,  che  le  cofe  ci  nafconde} 

Che  per  uedtr  giaietti  defitti, 
t  per  trottar  lo  cibo,  onde  U  pafea, 
In  che  igraui  labor  li  fono  «ggrat't, 


Dopo  la  diffoptione  di  Beat,  il  fietg  mi 
fira  nel  preferite  COt*  efprli  affarfe  in  quel 
la  oltana  spya  il  trior.fi>  di  chrifìo,  c/o  è$ 
l*  chiifi  trknfintf,  ilqual  trionfi  fra  p$ 
guitato  da  infinito  numero  di  Itati,  far* 
de  ^dti  effe  chrifio  ri frlendeua  ,  coniti 
file  fileni*  ne  fuferkri  ZT  in  quefli 
infirÌQYi 


PARADISO    CANTO  XXIH, 


Vreuicnel  tempo  in  fu  Uperta  frafca  j 
E  con  ardente  affetto  il  fole  affetta 
f  ifa  guardando  pur  che  lalba  nafta} 

Cefi  la  donna  mia  fi  Jlaua  eretta 
Et  attenta  riuólta  in  uer  la  plaga, 
Sotto  laquàl  il  fol  moflra  men  fretta; 

S;  che  ueggcndol'io  fofyefa  e  uaga 
Feamiiqual  è  quei  ;  che  defiando 
Mtro  uoria,  e  fperando  fippaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  &  altro  quando} 
Del  mio  attender  dico  ,  e  del  ucdere 
Lo  del  uenir  più  e  più  rifchiarando  ♦ 

E  Beatrice  diffc  ;Ecco  le  fchiere 
Del  triompho  di  Chi fio  ,  e  tuttol  frutto 
Ricclto  del  girar  di  qucfle  fiere. 

Taruemi  chelfuo  uifò  ardeffc  tutto: 
E  gliocchi  hauea  di  Ictit'ta  fi  pieni  5 
Che  pafjàr  mi  conuien  fin^a  cofirutto* 


ih  priori  corfi .  llqual  chrifto ,  /alito  fri 
uerfi  la  nona  sfera  ,  e  Maria  Verg.  dof$ 
lui,  la  tarla  de  Itati  ft  rimafe  juiui,  e 
S.  Piero  infime  con  quella  • 
fT  COme  luccello  in  tra  lamate  fronte} 
Stauafi  Beat,  dritta  t!T  attenta  uerfi  la 
jfarte  aufìrale  ,  /etto  laqual  il  file  moftra 
tiflfuo  moto  men  fretta  di  quel  ihe  fi 
quando  e  in  oriente,  0  uero  in  occidente , 
affettando  la  luce  del  trionfo  di  chnflo, 
ifftderofa  di  p* fermi  del  elfo  ffirituale, 
come  fìa  luccello  tra  Urr.ale  fronde  uicint 
ed  nido  de  fuoi  dolci  figli  inanQ  a  tali* 
uolto  uerfe  la  parte  orientale  affettando  la 
luie  de!file,Si  per  ueder  glaffetti  di  quttii% 
come  ancora  defderofc  di  f  Merli  prouedet 
del  dio  corporale ,*/  chefkreyprrlo  grani 
de  amor  Ai  forta  foro,  le  graui  fatiche  li 
fin  legieri,  Si  che  ueggtndo  io  e[Ja  Beat* 
fiffefa  in  affettando,  e  ccn  locchio  andar 


uagando,  io  mi  feci  qual  fifuol  far  cclui^ 
e%e  de  filtrando  uorrelbe  altro  di  quel  chegli  ha,  Et  affettando  [appaga  perche  fftra  poter  la  cofa  de 
fiderata  configuire,  Ma  poco  fitTRaunoV  altro,  ciò  e  ,  Tra  laffettar  el  uedtr  uenir  più  rifihiai 
ran  dol  cielo,  E  Beat,  che  uide  tal  chìaror  mi  dijfe,ECco  le  fchiere  del  trionfi  di  Chrifto,  ciò  è-,  Ed 
co  le  moltitudini  di  quei  leati,  che  da  chrifto  col  fio  ffarfi  fingue  fitron  ricomperati,  e  con  la  Aé 
Mfiteuinfc  la  morte  loro  e  trionfo  delfuo  nimico,  Et  eccoricolto  T  Vtfol frutto  del  girar  di  qutfte 
fiere,  eia  r,  Tutto  il  buon  guadagno  de  le  influente,  che  quefli  cieli  ne  moti  ho  hanno  infififit 
fra  queftì  leati,  Perche  mediante  effe  buone  influente,  fino  uenuti  a  quefta  gloria  del  Parad.PAr 
unni  chel  fu  tifi,  Paruemi  che  Beat,  ardefft  in  uifta  di  canta,  per  la  ragione  già  più  uolte  detta, 
Ut  haueua  gliocchi  fi  pieni  DI  le  ti  ti*,  ciò  r,  Difflendore,  che  per  non  poterlo  effrimere,  me  lo  con 
uien  paffar  SEn'fc  coftrutto,  Sen'fc  conduftone  alcuna  • 


Quale  ne  plenilunii  fereni 
H mia  ride  tra  le  Nimphe  eterne. 
Che  dìp  'mgon  il  del  per  tutti  i  fini } 

Xidio  fopra  migliaia  di  lucerne 
Vn  foli  che  tuttequantt  laccendeay 
Come  fai  nofìro  le  ufo  fupernex 

E  per  la  uiua  luce  trafparea 
la  lucente  futtanva  tanto  chiara  5 
liei  uifo  mio  >  che  non  U  foflenea* 

O  beatrice  dolce  guida  e  cara  : 
Eflj  mi  dijfe*,  quel ,  che  ti  fiumi? , 
È  uirtu  da  cui  nulla  fi  ripara  ♦ 


Moflra  in  quefta  ottaua  ffera  effir  apparii 
to  Chrifto  co  fùoi  beati,  fepra  dequali  egli 
rffìendea  ,  come  fa  TRiuia  ,  ciò  e  ,  l* 
luna  TRa  le  Himphe  eterne,  Tra  le  altre 
flette,  che  dif  ingono  C7  ornano  il  c'ieloper 
tutti  i  luoghi,  Etaccendeua  quelli ,  come 
fil  file  le  fuperne  pelle,  E  Per  la  uiua  lui 
te,  ciò  e ,  E  per  lo  fflendor  de  Ihumanita 
Jt  chrifto  riff  lenirà  di  fuori  LA  lucente 
fuftanùa,  ciò  r,  Lo  fplendor  de  la  fua  dii 
uinita,  che  da  tal  hurr.anitaera  contenui 
ta,  Tanto  chiara,  chel  mio  fin  fi  del  uedei 
re,  NOw  lafoflenea,  Non  la  potea  foffrii 
re,  ma  ui  reftaua  dentro  abbagliato . 


PARADISO 

Qjiiui  e  la  fapìentìa  e  la  pofjànza,  O  Beatrici  ,quefla  ft  e-  efcUwt'me, 

Che  aprì  le  flrade  trai  ciclo  e  la  terra,  lUamidiflì,  qyehheti  furanti,  a* 
Onde  fa  va  fi  lUnZa  diftanza.  flutto  queh  che  urne  e  fuper  ala  tua 

r   J       *     J  ueduta,  è  uirtu  DA  cui  nulla  ft  rifarà, 

Va  laquale  neffuna  co  fa  fi  può  riparare , perche  uince  ognora  uirtu.  (JViw  è  la  ff  lentia ,  QueU 
la  che  fattriluifce  a  la  feconda  per  fona,  ciò  e^,  al  figliuolo,  E  la  pffin^,  che  fattribuife  al  fair  e, 
chr  la  ferjcna  prima,  E  nondimeno,  ne  la  iiuinita,  ognuna  le  le  treperfcne  è-  omnifofente ,  CHf 
afri  le  ftrade,  Cerche  la  morte  di  chrifio  fu  poffcnte  a  redimer  la  generation  humana,  e  (irla  hai 
Bile  da  poter  falir  da  terra  al  cielo,  quello  che  prima,  per  lo  peccato  de  primi  parenti  d  ffiifo  in  tutta 
tffa  humana  generatane,  non  poteua  fare,  Ottde,  ciò  è-,  De  le  quali  jìr  ade,  FVf  lunga  difian^t, 
Come  quella  che  lungamente  hebhnoi fanti  f  airi  cherano  ne  limbo . 

Come  fuoco  di  nube  fi  diferra  co/?  fi  fice  grande  e  lilattofi  la  met>  mia 

Ver  dilattarfi  ft ,  che  non  ut  cape ,  ufeendo  di/c  fleffa  TBr  cjuelle  dape,  Ver  il 

E  fuor  di  fua  natura  in  giù  fauerra\  gujìardi  quelle fpmtualiuiuande ,  come 

Qofi  \a  mente  mia  tra  quelle  dape  fi  d  ferra  e  difchtude  fi.oco  di  nube  per  dxi 

Fatta  più  grande ,  di  fe  Jleffa  ufeio  ;  lattaYfi      in  Vi(Ua  che  "°"  »      '  ' 

E  che  fi  m ,  rimembrar  non  fapc .  f"tterra  r?  f  cm* 

Apri  allocchii  e  riarda ,  qual  fon  io  ;  ìtf<  f*  "tf  7  ■ 

ir  \       1        r    1       ,r  <W  Pi0c0>  c  dafeendet  e  non  di  dfeniei 

Tu  hai  uedute  cofi  che  poffcnte  J '   i  ^  mf<f  ^ fi fi  Ji  RU 

Se  fitto  a  fojlencr  lo  ufo  mio  #  mJYay  nQn  »f    No„  fi  fa  „•  0^ 

lo  era  come  quei  ;  che  fi  rifinii  [frchffi  cm(  éijfe  ^prinapio,  No/Jro  ini 

Di  uifion  obhta ,  e-  che  /ingegna  ieaett0 yj  f  ^  ^  t^m  y  cy  U  memoria 

Indarno  di  ridurlafi  a  la  mente;  lietro  non  può  ir  e. Dape  appr  effe  de  Latini 

Qjcandio  udì  quejìt  profitta  degna  few  dilicateuiuande,  Onde  Mayt.  Vapit 

Di  tanto  grado  ì  che  mai  non  fi  jìingut  butq;infiructa  fuperbii  ,EVirg.  nel  iiij. 
Vcl  hbro  jchel  preterito  raffegna*  Viripiuntq;  dcpes,E  neliij.  Bxpleitusda 

fìhus,  uimq;f(pultuf.  AP>x glionhi,  Hai 
uea  Dante  ueiuto  la  Iiuinita  di  chrifio,  eh  e>,  Hauea  con  Intelletto,  quanto  patifee  la  natura  hui 
mana,  penetrato  ne  la  cognizione  de  la  diuina  effntia,  laqual  cofa  è  il  fine  a  che  tede  la  farà  feriti 
tura,  0  urliamo  dir  la  teologia,  perche  intefe  quella,  neffuna  cofa  li  può  più  effer  nafccjìa,  E  ferii 
Beat,  uuol  che  Dante  atra  giucchi  e  riguardi  qual  ella  ^,  perche  hauedo  ueduto  effa  diuina  effeni 
Ha,  r  fitto  foffinte  a  fcftenere  efcjfriye  ilfuo  rfc,  ciò  è,  U  fua  luce,  queh  che  fino  a  qui  hahbiai 
m  ueduto  non  hauer  ben  potuto  fire .  IO  era  come  qUti,  che  fi  yifente,  fjpndo  la  mente  del poe 
ta  ufeita  iife,  fi  come  ha  detto,  tra  quelle  dare,  Io  era,  fa',,  c0me  coluiilqual  indarno  fi  r'ftnte  t 
uorrehhe fi  ricordare  dalcuna  cofa  ueduta  da  lui,  lacfutlfha  dome ticat a, Verde  hauédo  ancora  0  ut 

OH!  ™    tj  l*/'*  ^"1*1  ^f^^       ^  m*t*,prà*  di  ^,a  ne  era  capace,cofi  poco 

Ancora  io  rney 
tanto 
rofèr 
Àual 

ft  ptra  tanta profirta  domenùcaiaQ 
le  mofonafer  tutte  quelle  lin?ue,  ^   a  ^^HSw/v^.  1 

Qhe  Polimnia  con  le  fuore  fra  ^StOTtt^^^^^ 
De/  latte  lor  dolciffJo  più  pinrte  t  r  T  t     T  ^  ^  ^ U 

Ver  aiutami  .  „7  Jtì  f    Pjf   *     9  mt  /pro  »kfrlLl  fi™  striti,  uoleRho 

frr  atutarmtial  miUefmo  del  uero  citado  aiutarli  esimere  qual  fi ffì  Sfa 


CANTO 

Non  fi  uerria  cdntinhl  Santo  rife, 

E  qumol  finto  afpetto  ficea  mero. 
E  refi  figuranJol  Paratifi 

Conuicn  filtar  il  ficrato  poema  ; 

Come  chi  trcua  fio  camin  rec'xfi  # 
lia  chi  penfijfc  il  ponderofi  thema 

E  lhomero  mortai  y  che  fi  ne  carca% 

Noi  biafmerebbe,fc  fitte ffi  trema. 
Non  e  pareggio  da  picchia  barca 

Quel  ì  che  finienio  ua  latdita  prora  ; 

Mi  da  nocchier,  che  a  fi  medefmo  parca. 


xxrrr. 

to  rifo  di  Beat,  che  li  fioi  occhi  furò*  pofi 
finti  da  poter  fiffrire,  che  non  firrintr  e ti 
he  a  luna  dele  mille  farti  de  lecceRétia  di 
quello,  ne  a  dir  ancora  quato  effe  rifo  FA 
cea  mero  ,  Faceua  furo  e  dolce  il  finto 
affetto  di  lei,perche  in  uero,la  doue  la  fini 
tura  pera  tratta  de  la  diuina  efentia,pef 
effir  materia  cheeeede  tutte  lluane  fir%, 
ogni  ingegno  ut  riman  détro  ccfitfc,  On 
de  dice,  the  nfi  figuràdo  il  Faradifc,rapi 
frefentato  da  Beat,  ciò  r,  da  la  fiera  ferii 
tura,  fer  effircofa  da  no  pterìa  ejfrimef 


re,conuien  il  fio  poema  S  Aerato  ,penht 
li  afe  fiere  e  diuine  tratta,  in  filétio  faltar  epa/far  oltre  ,  a  fimilitudine  di  colui  che  troua  reetfc  e 
tagliato  il  fio  camino  da  fiffe  o  da  altro  impedirne  fo,  Ma  diee,  che  chipéfijp  al  graue  ptfc  de  la  m<t 
feria  de  lagnai  tratta  effe  fio  poema,  et  a  la  delr.l  fcr'fa  DE  lhomero,  ciò  r,  de  Impegno  mortale  & 
humano,  imfoffibile  a  lui  da  poterlo  fcflenere,  Uà  biafmerebbe  fe  effe  ingegno  trema  e  ua  macando  jet 
to  di  quello,  Onde  feggiunge,  NOw  r  pareggio  da  piceiola  harea,  ciò  f,  Ho  e  dfeorfe  da  debile  in 
gegno,  QVel  che  findédo  ua  lardita  prora,Quel che  trattàdo  ua  laltiera  méte,  NE  da  noechier  che 
afe  me  h fino  parca,  Me  da  animo  il  quale  a  fe  medefmo  perdoni,  e  ceda  a  le  fi  fiche,  Stàdo  fimrre  ne 
la  finitudine  de  la  harea,  Perche  ne  difiu  alta,ne  di  più  diffi.il  materia,  ne  di  co  fa  laqual  richiei 
da  maggior  uigititia  et  acume  dingegno  fi  può  trattare  che  fi /accia  in  quefìa  de  la  diuina  fffintia,la 
qual  fila  fi  medffima  intéde,nepuo  dalcuna  creatura, come  altroue  habhiamo  detto,  per fittamé te  effit 
intefa.  Pareggio  dominano  i  nauigati  il  uìaggio,  o  fial  camino  che  fi  la  naue,  Onde  allhzra  dicane 
hauerhuon  par  aggio,  quando  hanno  il  uento  projfero,  e  che  la  naue  ua  a  buon  uiaggio . 

Vuol  deferiuer  il  trionfi  di  chr  flo,  et  affi 


Perche  la  ficcia  mia  fi  ti  inamora; 
Che  tu  non  ti  riuolgi  al  bel  giardino. 
Che  fitto  i  raggi  di  Chrijìo  fwjioral 

Quiui  e  la  refi  ;  in  che  il  uzrbo  diurno 
Carne  fi  feceiquiui  fin  li  gigli  i 
Al  cui  odor  fi  prefe  il  buon  camino* 

Cefi  Beatrice  :  &  io,  che  a  fioi  configli 
lutto  era  pronto  ;  anchora  mi  rendei 
A  la  battaglia  de  debili  cigli  ♦ 

Come  a  raggio  di  fil,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube ,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperto  dombra  gliocchi  mici} 

\idio  cefi  più  turbe  di  filendori 
fulguratt  di  fu  di  raggi  ardenti 
Sfflv*  ueder  principio  di  fulgori, 

O  bengna  uìrtu  ,  che  fi  glimprenti, 
Su  ti  effaltafli  per  largirmi  loco 
A  gliocchi  li }  che  non  teran  poffenti. 


miglia  lui  al  file,  et  i  fioi  beati,  che  lo  fi* 
gueno,a  fiori  ehe  da  lui  fino  illuminati,  B 
perche  la  ueduta  delpoeta,  come  hMiam* 
ueduto,fi  clfindea  nel  fic  ff  le dorè, finge 
che  f  darli  luogo  da  poter  contéflar  li  fioi 
beati,  fi  leutfjè  tato  alto,  che  da  lui  non  p 
teua  rfftr  ueduto,ma  filamete  iDuminaua 
deffe  fitO  fj le dorè  effi  beati,  Finge  ad'ùaue 
iht  Beat,  lì  dica,  Ferehe  ti  inamera  tanto 
la  mia  fkeeia  the  tu  non  ti  riuolgi  AL  bel 
giardino,  V.auédo  cfiwigliaio  i/ini  betti 
a  fiori, E  fer  ehe  giardino  r  tato  a  noi  qua 
toin  Greco  Farad.  CHe,  ìlqual giardino, 
Slnfiora,  ciò  r,  Sadorna  di  fiori,intefi 
fur  fer  effi  beati,  DE  raggi  ii  chriflo,llt 
qual  r  il  uerofcle,  del  cui  ffhndore  tutto 
luniuerfc,  e  ffetialméte  ogni  beato,rifplen 
ie.  Volendo  infìrire,  cheg'i  non  douea 
tanto  attender  a  lei,  ehe  nm  confidtraffcl 
frutto  ehe  da  lei  ufiua,  ìlqual  frutto  tyx 


PARADISO 

U  beatitudine,  a  taqua!  efft  fati,  fff  h  fuo  me^c,  erano  afcefi,  E  che  fritti  era  U  rofii  foauiffimé 
e  beUiffìma  oltre  a  tutti glialtri  fiori,  lntefa  per  Maria  Vergine,  Onde  ne  leclefi  al  xxùy.  Quaft 
f  Untano  rofe  inHierico,  Melatale  il  uerbo  diuinofifice  carne,  come  teflifica  Leuangelifla  al  fri* 
m  dicendo,  Btuerbum  caro  factum  efi  e  cet.  E  Quiuifon  li  gigli,  ciò  è>,  Gliap  ftoli  co  fanti  marti 
ri  e  dottori,  A  L  cui  odore,  A  lejfimpio  decjuali,  fi  prefcl  buon  camino  di  faluatione.  CO  fi  diffl  Beat» 
Et  ii  cheta  tutto  fronti  e  diffofio  a  fuoi  configli,  mi  rendei  anchora  Ma  battaglia  de  debili  cigli, 
Al  contrajìo,  chela  troppa  luce  da  laqual  fui  frima  uintoì  ficeua  a  la  mia  ''bile  ueiuta .  CO* 
me  raggio  di  [ol,  Tornatol poeta,  per  li  confini  di  Beat,  a  rimirar  in  quei  h  ù,  uide  più  turbe  di 
fflenhri,  che  da  quelli  ufàuano  fùlgurati  dardenti  raggi  DI  fu,  ciò  r,  Da  chriflo ,  che  di  fu  ìoi 
utra  afcefo,  lifùlguraua,  SEn^i  ueier principio  di  fulgori,  ciò  e,  ScnQ  ueder  lui,  ia  chi  il  fùlgu 
rar  ueniua,  tanto  era,  come  uuol  infirir,  [alito  in  alto,  E  quejìo,  per  la  ragione  chabbiamogia  dei 
io,  che  nrffuna  creatura  può  perfittamente  intender  il  creatore.  O  Benigna  uirtu,  Efilama  a  la  fa 
ìiignita  di  chrifìo,  per  efferfi  tanto  leuato  in  fu,  a  ciò  che  gliocchi  fuoi,  che  de  la  fùa  tanta  luce  non 
eran  pofpnti,  haueffir  luogo  da  poter  effa  fùa  luce  al  men  per  refle^  confederar  ne  fuoi  beati ,  che 
ia  lui  erano  di  la  fu  alto  illuminati,  Onde  dice,  O  benigna  uirtu,  CHe  fi  glimfrenti,  laqual  tani 
to  impronti  efegni  effi  beati  de  la  fualuce,  Tu  tefpltafti  e  leuaftiti/u,  per  largirmi  e  darmi  luogo) 
li  a  gliocchi  da  poter  la  tua  luce  in  quei  beati  uedere,  che  altramente  a  ciò  fare,  per  fi  fitffi  e  di  jùa 
natura  non  teran poffinti  a  contemplare,  E  la  diuina  luce  chel pietà  uede per  refiezfè  in  quei  beati 
fi  e1,  la  dottrina  di  quelli,  iquali  illuminati  da  lo  ffirìto  finto,  hanno  di  tal  diuinita  trattato  • 

Il  nome  del  bel  fior ,  ch'io  femore  imoco 

E  mane  e  fera,  tutto  mi  njlrinfi 

Laninìo  ad  auifar  lo  maggior  fòco* 
E  come  ambo  le  luci  mi  dipinfe 

llquale ,  el  quanto  de  la  uiua  fletta  % 

Che  la  fu  uince ,  come  qua  giù  ninfe  ; 
Perentrol  deh  fcefe  una  facella 

Formata  in  cerchio  a  guifa  di  corona  j 

E  ci  n fila  e  giro  fi  intorno  ad  ella. 
Qualunque  melodia  più  dolce  fuona 

Qua  giù ,  e  più  a  fi  Un'ima  tira  ; 

Varrebbe  nube ,  che  fquarciata  tonaì 
Comparata  al  fonar  di  quella  lira  ; 

Onde  ft  coronaua  il  bel  T^aphiro , 

Delqual  il  cìpI  più  chiaro  finzapbira, 
lo  fon  amor  angelico  ;  che  giro 

Lalta  letitia ,  che  [pira  del  uentrt , 

Che  fu  albergo  del  nojìro  difirox 
E  gireromi,  Donna  del  ciel,  mentre 

Che  figurai  tuo  figlio,  e  farai  dia 

Viu  la  fiera  fuprema ,  perche  glicntre  # 
Co/i  la  circuhta  melodia 

Si  figiflauai  e  tutti  ghaltri  lumi 

facean  fonar  lo  nome  di  Maria, 


Vicel poeta,  IL  nome  del  bel fiore,  ciò  h% 
il  nome  di  Maria  Werg.  che  io  inuoco  firn 
fre  eS  a  tutte  Ihore  ,  mi  rifirinfi  &  ini 
drizzo  lanimo  tra  tanti  altri  fplendori9 
ad  auifar  il  maggior  fico  chera  tra  loro, 
penfando  quiui,  come  uuol  inferire,  efftf 
Maria,  fapendo  ihe  di  grafia  ella  uìncel  lu 
me  di  tutti  glialtri  beati,  E  come  ,  ambo 
le  luci  mi  dipinfi,  ciò  r,  E  come  moccorfi 
ai  gliocchi  ilqualeel  quanto  fcffil  lume 
DE  la  uiua  (iella,  ciò  è* ,  Vi  Maria ,  che 
uince  la  fu  in  cielo,  come  uinfi  qua  giù  in 
terra  ognaltr a  luce  difflendore ,  Scefcpey 
entro!  cielo  VNaficeUa  ,  E  quefia  moftra 
che  fi/fé  Gabriello  dalqual  fu  anuntiata,e 
che  in  firma  di  cerchio  a  guifa  di  corona 
la  cingefp  e  giraffe fi  cantando  intorno  a 
lei,  llcjual  canto  era  tanto  fiaue  e  dolce, 
che  ogni  fiu  perfètta  confonantia  e  melos 
Ha  qua  giù  tra  noijarebbe  rifpetto  a  quel 
la,  un  tuono  chufeiffe  ia  una  squarciata 
e  fpeT^ta  muoia,  il  cuifmno  fuoi  offcnt 
ier  e  non  dilettar  laudito.  Coft  dolce  fona 
ua  adunque  la  uoce  di  Gabriello ,  di  chi  fi 
coronaua  IL  bel  ^tffiro,  ciò  è-,  Mariane 
Uquate,  come  di  ff  lenii  diffima  e  iiuimffi 
ma  gemma, 
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CANTO  xxm# 

ma  £ema,  II  ctel  fin  chiaro /toh-, lo  £mfireo,che  /c/o  è  scplici/fima  efuriffma  luce,  Stifatùéì 
S  ur.in*  e  raffrena  fiu,  Et  il  cito  d'effe  Gabriello  era,  lo  fono  amor  angelico  che  catado  giro  Ulta 
tttitia  che  ff  ira  di  Maria,  Uqualfit  alberga  ii  chnjìo  nofìro  defiderio,  hauUolo  none  mefi fortato 
lei  fuo  ventre  E  girermi  DOnna,cioè>,  Signora  e  Reina  ìeì  cielo,mhre  che  fedirai  chnfio  no 
figliuolo,  E  farai  L  A  fiera  fuf  rema, cior,  11  cielo  empireo  douè»  la  tua  fidia  FEnhe glientre,cioe-, 
Prr  lo  tuo  entrar  in  quella  Più  dia,  Più  iiuina  e  glorio  ff,  Perche  n<ffunaltra  amma  uentro  mai  co 
f  tu  gloria  di  lei  .  Co/?  '  cir culata  melodia  ii  Gabriello  SI  fìgiDaua,  Si  finiua  inforno  di  Maria, 
E  Tutti  glialtri  lumi,  b  tutti  glialtri  beati  cheran  feco,  fàceuano  nel  fuo  càio  fonar  il  nome  di  lei . 


:  tutti  gli 

Lo  real  minto  d'i  tutti  i  uolumi 
Def  mondo  ;  che  più  prue  ,  e  più  fau'm 
Ne  Ihabito  ài  Dio  e  ne  cojìumi  ; 

Wauea  fonti  di  noi  l'interna  riua 
Tanto  dittante  7  che  la  fua  patuenqt 
La  ,  deuio  era ,  anchor  non  mappatiua  : 

Perà  non  hekb e r  giucchi  miei  potenza 
Di  feguitar  la  coronata  fiamma  j 
Che  fi  leubappreffo  fua  [emenda. 

E  come  fiintotlm  i  cheti  uer  la  mamma 
Tende  le  braccia  ì  poi  chel  latte  prefe, 
Per  lanino ,  chen  fin  di  fuor  [infiammai 

Ciafcun  di  quei  candoti  in  fu  fi  flefe 
Con  la  fua  fijmma.fi  ;  che  Ulto  affetto 
Chelli  haucano  a  Matia ,  mi  fu  paleft  ♦ 

ìndi  rimafer  li  nel  mio  confretto 
Regina  czli  cantando  fi  dolce} 
Che  mai  da  me  non  fi  patiti  diletto* 

O  quanto  è  Liberta;  che  fi  fojfolce 
in  quzUe  arche  ticchiffimey  che  fòro 
A  feminar  qua  giù  bene  bobolce* 

Quiui  fi  uiue,e  gode  del  theforo$ 
Che  facquifio  piangendo  ne  Icjfilio 
Di  Bahilon  ,  oue  fi  lafcìb  l'oro  ♦ 

Quiui  triompha  fiotto  Ulto  filio 
Di  Vio  e  di  Matia  di  fua  uittotla 
E  con  lamico  e  col  nueuo  concilio 

Colui;  che  tien  le  chiaui  di  tal  gloria. 


el  fuo 

chiama  real  manto  di  tutti  i  uolumi  del 
mondo  il  frimo  mobile,  fer  che,  fi  cerne  il 
manto  copre  e  contitn  in  fi  tutti  glialtri  ha 
bili,  coft  quefio  cielo  copre  e  contien  in  ft 
tutti  glialtri  cieli  mohili  con  glielrmer.tì 
infieme,  in  che  tutto  il  mondo  fi  comfreni 
de,  ì quali  cieli,  fera*  del  continuo  ft  Ntl 
gono  ,  domanJa  uolumi  .  Qiiefio  cielo 
adunque,  QHe jfiu prue, do  r,  Qual fiu 
fi  faida  et  accende,  e  fiu  fiuiua  e  rifilerà 
de  ne  Ihabito  e  cofìumi  di  Dio,  ter  effr 
fiuuicino  a  lui,  onde  fiufarticifa  de  la 
fua  diuinita,  Wauea  fefra  di  noi  tanto  din 
fante  Llntema  riua,  ciò  è,  la  fua  efire 
ma  parte  di  dentro,  che  fi  il  concauo  drl 
cielo,  che  la  ne  lottaua  sfira  doue  io  era, 
non  ntaffariua  ne  foteua  ancora  uedert 
IA  fua  parutnlfe,  la  fua  feruta,  Ptin 
finttntia,  io  vera  anchora  tanto  lontano, 
che  r.w  la  fotea  uedere,  E  fero gliocchi 
miei  non  hehiero  foter  di  ftguitar  l  A  (0 
ronata  fiamma,  ciò  è*,  Maria,  coronata, 
come  halbiamo  ueduto,  di  Gabriello,  che 
fi  ìeuo  ATfreffc  fua  fimen'fc,  Do/O  chrii 
fio  fuo  figliuolo,  chera  fililo  inan'fy  a  lei, 
E  come  il  fanciullo  poi  che  freft  il  latte  tei 
ir  le  traccia,  in  uer  la  madre,  ter  la  doli 
cecche  finte  lanimo  che  fr,  fi  amma  fin 
a  le  farti  di  fiori  tanto  che  no  cafe  in  fi, 
Coft  ciafcun  DI  auei  candori,  ciò  r,  Di 
quei  fflendenh  beati,  fi  tefe  in  fu  cè  la  fua 


fiamma  talmente,  che  mi  fu  fahfi  latto  e  fimmo  affetto  chaueano  a  Maria,  E  dofo  quefto  rimafer  li 
nel  mio  concetto  cantanh  ft  dolcemente  in  lode  di  lei  quefta  anfifina,  Regina  cali  letare  alleluia 
e  cet.  che  mai  da  pi,  il  difetto  chio  freft  di  tal  canto  non  fi  farti  D  A  me,  ciò  k*,  Da  la  memoi 
ria  mia  .  O  Quanta  è*  luberta  ,  O  quanta  &  la  copia  e  labondantia  de  la  beatitudine  CHr  fi 
fcffilge,  Laqual  ft  ripone  e  ricouera  IN  quelle  ricchifftme  arche,  ciò  Nr  le  filici  menti  ii  quei 
beati  CHe  fitrw  bme  bobolce,  lequali  fi<ron  bone  dftmitrici  a  feminar  il  uerbo  diuino  qua  giù, 
Perche  fi  cernei  bifilco  arando  dtjfton  la  terra  a  rueuer  ilfime  in  firma  da  froiur  a  ttmxo  il  frutto, 
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Cofi  quefii  haueanoptedicanh ftarfc  ti uerùo  diuino  ne  euor  deghhuomini  in  firn*,  chauea 
frolliti)  il  f™*0>  il<J»*l <ret  ftat>  l* conuertion  di  quelli  *l  hen uiuer  &  ala  una  religione . 
Quivi  fi  uxue  e  pie  DF.l  (he foro,  eh  e,  Del*  hextitudine,  che  piangenti  Stcquifto  ne  Ufftlio  li 
haUonU,  Toccando  Ihijìoria  di  quelli  che  ne  lefrugndtione  di  Hierofolima  fitta per  Nabucco  dono fir 
Re  degli  Afjiri9fùrw  menati  cattivi  in  Bakhni*,  OVeft  lafcio  loro,  perche  Naiuccodonofcr ftof 
giù  il  (empirie  fùoi  thefori,  e  facchegxo  la  città.,  menandone  tutti  i  notili  prigioni,  come  tra 
moiri  altri  ft  legge  di  Danielle,  Ananias,  Miftel,  &  A^rias,  in  Daniel  al  primo,  lquali,fer.he 
fcrm  fjkìfa  ne  mai  per  minacce,  tormenti  o  morte  torfero  da  la  legge  firitta  da  Moife,  meriuron 
tffir  affanti  con  glialtri  fanti  fadri  del  ite  echio  tejìamento  a  la  gloria  del  Paradifo,  E  quefii,  quho  a 
quelli  de  la  antica  legge,  E  quanto  a  quelli  de  la  mua  e  chrifiiana,  induce  per  tutti  glialtri,  come 
capo  di  quelli  >  Pietro  Afo/?ofo,  che  fecondo  il  detto  del  Saluatore,  tienle  chiaui  di  tal  gloria  dicedo9 
Et  dah  fili  ciane s  regni  ccrlorù  e  cet.  llqual  trionfi  quiui  E  Con  lamico  e  col  nuouo  concilio,  E  con 
gliantuhi  palri  del  uecchio,  E  con  quelli  del  nuouo  ttflamento,  di  fua  uittoria  confeguita  contri 
ogni  tentatane  del  niflro  auerfarh,  SOtto  Ulto  figlio,  Sotto  rhrifto  figHuol  del  femmo  idh,  iffini 
lì  fiati  da  lui  co  tuttol  re  fio  dal  genere  hùmano  infteme,  mediantel fuo  freciofijfimo  fingue  fìarf* 
fui  legno  de  la  croce,  ricomperato  da  la  fcruitu  deffe  auerfitrio . 

CANTO  XXIIII. 

O  foMitio  eletto  d  la  gran  and  Nel  pre finte  cito  il  poeta  tipo  lor adone  II 

Del  benedetto  agnello  ,  che  Ut  ciba  Beat,  a  quei  leati,  introduce  S.  Piero  al 

Si,  che  la  uoflra  uoglia  e  fempre  fienai        effaminarlo  de la  fide,alqualhauendori 

Se  fer  gratta  di  Dio  quejli  preliba  Jprfo  quanto  di  quella  drittamente finfiua, 

Di  quel,  che  cade  de  la  uoSlra  menfa,  tratta  dahuni  duii,  Et  ultimamente  dot 

Vrima  che  morte  tempo  li  preferiba  ;  m*"la/>  *        iel^  crflSr'> s-  p/" 

Voncte  mente  a  laffettione  immenfa  ;  £2??  f  ^ \¥»™f«}™*- 

E  roratclo  alquanto  tuoi  beucte  fo  Soialm  eletto  ala  ^ 

c  i.J  A        ,    .        T    t  .      ^      fta  e  foratane  di  Beat,  chabbiamo  detto. 

Sempre  del  fonte  ;  onde  wen  quel ,  cheifenfa  i    „  f(Jfj  hiti>  soialuio  foni  fica 

Co|.  Buina  i  e  quelle  anime  liete  a  !a  ^  come  iimjìft1l(>    J  * 

Si  fero  firn  fopra  fiffi  poli  ln  M9fà,  cmito  in  calle  firuntur, 

Ftammando  fòrte  a  guifà  di  comete,  officium  allega  fair,  tifati  ik  fclaleì. 

E  come  cerchi  in  tempra  dorinoli  O  compagnia  «iunque  E  Letta  ala  gran 

Si  giran  j?  ;  chel  primo  a  chi  pon  mente  Desinata  a  tanta  alta  leatituiine 

Quieto  pare,  e  lultimo  che  «oli;  DElleneJetto  agnello,  figurato  per  chi 

Cefi  quelle  carole  diférente  flh*:'fy'ttìalafua[mmamanfi<etuìint 
Mente  dannando  de  la  fua  ricche^,  &  innoctntia,llqualuicila  tanto  d'eia 

Mi  fi  fiicean  filmar  ueloci  e  lente,  fua  grazia,  che  la  uoflra  uogh*  è-fimpre 

»         .,  „      f>">«,  fnhe,  fi  come  haitiano  aìerour 

ieuo  tm  fi  contentano  i,  quelchehanno,  ne  p  fan  maggior  gloria  ieflerare,per,fflr,Mi,  len 
che  gemente,  h  auellapuni .  SE  quejìi  pretta,  Se  Dante  preguffa  per  gJi,  ii  Dio  DI 
pelatale  iela  u^ra  menfa,  De  la  ghria  che  fcpnhnia  le  la  uoflra  grafia,  Mima  che  morte 
li  pretcr,ua  tevfo  ìna„^  che  morte  U  «mini  il  tépo  i,  la  uifa,  Perche  a  neffuno  1  licito  ini*  „/ 
mmre,  f(  „on  glie-  conceduto  f»gr*,iaff,tial  da  Dio,  come  fi,  a  Paulo,  ianiar  a  quella  otiria 

che  fi,  e  U^ra  jèhca  come  uuol  inferire,  E  però  KOra,eh,cio  h,  Partitatelo  JlVot 
*  pel* .  dorare,  uien  l<  Ro,,  che  in  Latmofignifica  ngiala,  Onie  la  chief^raTcZ  ", 
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Aiutile,  fi  come  quefla  rauiua  e  rinuerie  Iherbette,  coft  illuminate  noi  alquanto  il  filo  ivflt£tttt9 

f  ^eQo  chyh  defidtrt  Jinter.dne,  Vo/rio  infime,  che/fi  gufìano  fmfre  del  finte  de 

U  èxuxr.  ;>-.:r.j,  ir  /.t^/  Dir^r^  fitihonJo  .  COfidiffi  tìeat.E  quelle  anime  liete  SI  firo  ftej* 
jòfYupifi  foli,  Perche  fi  tome  le  tfirefi  girano  fi  fra  de  fuoifoli,  o  nociamoli  dirferni,  come  uegi 
parno^r  U  rota,  Coft  effi  beati  firon  sfere  di  fé  che  gxrauano  intorno  a  noi  cheiauamo  fi/fi  e  fimi 
in  me\c  dì  /oro,  fiammeggiando  firte  A  Guifidt  comete,  fer  che,  fi  come  le  comete  mandano  le 
fiamme  fuori  di  fi  in  firma  di  coda,  Co/?  quefìi  beati,  fer  U  letitia,  madauano  il  fio  fi  lédor  fi  cri 
di  loro,  E  Come  cerchi,  E  coft  come  U  rote  che  fino  ne  loriuolo  fi  moueno  qualfiu  ueloie  e  qual  mei 
no  dì  midz  che  quella  cha  maggior  moto  far  a  chi  la  uede  che  uoli,  e  quella  che  Iha  minore  far  che 
'*  fena  fi  moka,  CO  fi  quelle  carole,  Similmente  quelle  sfire  di  beati  ifirentemnte  datando  mtor 
no  a  noi,  mi  fi  Oceano  ftimay  ueloci  e  lente  DE  Ufi,*  ricche^,  ciò  ^,  Ve  la  fi.*  gloria,  laqutl 
era  maggior  in  quelle  che  fiu,  e  minor  in  quelle  che  meno  uekci  fi  moueano  . 


PARADISO 

Di  peti*  chio  notai  eli  più  befana,  Dijuetta  carolaci, io  M*[effbbfm 


Vidio  ufiir  un  fuoco  fi  felice 
Che  nulla  ui  lafcio  di  più  chiare'fet: 

E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  uolfe  con  un  canto  tanto  diuo  5 
Che  la  mia  fintafia  noi  mi  ridice  t 

Vero  folta  la  pinna ,  e  non  lo  fcriuo  x 
Che  limagmar  nofiro  a  cotai  pieghe , 
"Non  chel  parlar,  e  troppo  color  uiuo 

O  finta  fuora  mia,  che  fi  ne  preghe, 
Deuota  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  q  cella  bella  fiphera  mi  d'bleghez 

Vofiia  fermato  il  fòco  benedetto 
A  la  mia  donna  iirkrjfl  lo  fyiro  j 
Che  fiucllb  cofi  ^  com  i  ho  detto  ¥ 


fatta,  perche  fra  quella  le gliapofioli,  che 
in  beatitudine  auan^tua  tutte  [altre,  Vii 
iiufcireun  fi  filicefìtoco,  che  neffun  ali 
tro  ue  ne  lafso  che  fijji più  chiaro,  E  quei 
fio  era,  ante  uedremo,  lo  ffìendor  de  la*, 
filma  di  S.  Piero,  ilaual  ad  honor  ie  U 
trinità,  come  uuol  infinte,  fi  giro  tre  uol 
te  intorno  di  Beat,  con  un  canto  tan'o  iii 
uino,  che  la  mia  fantafia,  come  debile  a 
tonta  divinità,  NO/  mi  ridice,  Non  me 
lo  fuo  tornar  ad  macinare,  Vero  la  peni 
na  [cita  olire  e  non  lo  fcriuo,  perche  lim* 
ginar  non  chel  parlar  A  Cotai  pieghe,  A 
fimili  jìupende  cofe,  EN  Troppo  uiuo  co/o* 
re,  E*  non  [officiente  a  poterlo  ritrarre, 


perche,  fi  la  finta fia  no  lo  po  imaginare9 
mito  mrno  lo  pfra  la  lingua  dire,  0  la  penna  faiuere,  Et  è-  fimilitudine  da  chi  dipinge  una  uefta, 
perche  a  far  che  dimftri  le  pieghe,  bifogna  ufar  ofeuri  e  cupi,e  non  uiui  e  chiari  colori,  Cofi  al  ima 
ginar  le  diuine  cofi,  cornerà  Iharmonia  del  canto  di  Piero,  bifognaua  diuino  e  non  humano  inteli 
Iettò .  O  Santa  fuora  mia,  Ex  Beat,  [oretta  di  Pietro,  perche  luno  e  Ultra  tendono  ad  un  medefti 
mo  fine,  Beat,  ciò  r,  la  [aera  itohgia,  a  dimoflrar  la  gloria  di  Parai.  E  Pietro  con  le  fue  chiaui 
ai  introJurui  Unirne  di  auetti,  a  chi  tal  gloria  è  fiata  dimofirata,  CHe  fi  deuota  ne  preghi  per  lo 
ardete  affi. io  chat  a  Dite,  che  mi  disleghi  e  fògli  da  quella  letta  sfira,ne  Uqua!  io  era  co  miei  fra 
tetti  apoftoH.  POfcia  firmato,  Poi  che  Pietro  bette  girato  tre  uolfe  intorno  di  Beat.eche  fi  fu  firmo, 
Dirigo  lo  jf.ro,Dril^l parlare,  che  fi  fa^irado  a  leifiljuale  ftiro  fiueQo,  come  difepra  ho  detto. 


If  ella  ;  O  luce  eterna  del  gran  uiro } 
A  cui  nottro  Signor  lafcio  le  chiaui  f 
Chei  porto  giù  di  quejìo  gaudio  mire  j 

Tenta  cojlui  de  punti  lieui  e  grani. 
Come  ti  pi.tce,  intorno  de  la  fide , 
Ver  laqual  tu  fu  per  lo  mar  andaui  ♦ 

Scgli  ama  bene ,  e  bene  fiera ,  e  crede  5 
Non  te  occulto  ;  perchcl  uifo  hai  quiui: 
Ou  ogni  cofi  dipìnta  fi  uede  ♦ 

"Ma  perche  queflo  regno  ha  fitto  dui 
Per  la  uerace  fide  a  gloriarla  ; 
Di  lei  parlar  è  buon  che  a  lui  arriui  ♦ 


Kifyonle  Beatrice  a  Pietro,  E  chiamala 
GRan  uiro,  hauendolo  chrifio  lafciato 
in  terra  fuo  uicarh,  e  datoli  le  chiaui, 
chegli,uenendo  ad  humanavfi,  hauea por 
tato  di  (juel  miracolofc  gaudio  di  uiti  eter 
na  e  dice,  TEnta  coftui,  Effemina  Dante 
ii  punti  Ueuiegraui,  Ageuoli  e  diffidi 
lì,  come  ti  piace,  intorno  de  la  fide,  per 
UauA  tu  andaui  fu  per  lo  mare,  Comé 
[crino  in  S.  Matteo  al  xiiij.  SE  {li  ama 
lene,  Dice  in  [entetia,  A  te  non  e  occulto 
[egli  ha  bene  e  drittamente  due  fi  e  tre  teolo 
giche  uirtu,  Tede,  Speranza,  e  Carità, 


.   rr    t  I.-.  ffrcì  e  tu  hai  il  ueder  in  D;o%ne!aual 

£  B«m  che  mua  «  lui,  Ev  btnthe  lumfik  fec^ch  r,  „  Butte,  intniml.àu  -, ,  Ìl  .     a  ir 

^^,t^^^f^4^<M^^ft*. 
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CANTO 

Si  come  il  baciglier  firma  yt  non  farla  y 
Fin  chel  marito  la  qu'tHion  propone 
Ver  appropria,  non  per  terminarla; 

Cefi  rnarmaua  io  fogni  ragione, 
Mentre  chelìa  dicea^per  ejjcr  prejlo 
A  Mi  quercnte,V  a  tal  proftjfwne ♦ 

Vi  y  buon  Chrijliano  ,  fatti  manififloi 
fede ,  che  e  i  ondio  leuai  la  fronte 
In  quella  luce ,  onde  ftiraua  quefio . 

Por  mi  uoìfi  a  beatrice  :  &  effa  pronte 
Sembiante  fimi, perche  io  Jpandcjji 
Laequa  di  fior  del  mio  interno  fonte. 

Là  grada  \che  mi  da  chio  mi  confefltj 
Comincia'  io ,  da  laltro  primipilo  ; 
faccia  li  miei  concetti  ejjcr  eftrejfix 

E  jeguhai  ;  Cornei  uerace  fido 

jcrijje ,  Vadre ,  del  tuo  caro  frate  , 
Che  mijt  Roma  teco  nel  buon  filo  } 

fede  è  jujìantia  di  coje  jperatc, 
Et  argomento  de  le  non  paruentiz 
E  quefìa  pare  a  me  jua  quiditate  * 

Alìhcra  udì  ;  Dirittamente  finti  ; 
Se  ben  intendi  perche  la  ripoje 
Tra  le  juf1antie}  e  poi  tra  gliargomenth 


xxnif* 

Vice  il  foeta,  Mentre  ihe  Beat.  diceua  le 
fifradette  co/?,  io  mi  armaua  e  ftefataua 
(oft  fogni  tagione,ferefJlt  frefio  e  fton 
toatiffondtt  A  Tal  querente,  A  tal  dot 
mancante  qual  era  S.?ifro,rs  a  talftof 
fittione  aual  era  la  dotttina  di  che  hauea 
ia  tal  quetenie  ai  effir  domandato,  Si 
come  firma  e  frefara  II  laciheri,  alitai 
frante  baccalari,  e  non  farla  fin  che  H 
maeftro  ftofon  laquiftione,  PEr  effroi 
uaila,e  non  fer  terminarla,  Perche! maei 
ftrO,che  la  ftofone,  medefimamente  la  ter 
mina  e  conchiude  ancora,  E  non  il  latin 
lieto  che  fclamete  la  diffuta  ej?  affroua  • 
Vi,  luon  chtifliano,  rio  è,  hi  fi<  Dani 
te,  efeno  fatole  di  S,  Vieto,  Fatti  manijii 
fio  fi  tu  cteJi  lene,  corre  uucl  infìnte  9 
fEde  che  è»  i  ciò  è-,  che  coft  è- fide  i 
OUd\0,Vet  le  quali  fatole  10  leuai  la  fio 
te,  Io  al^i  hcchio  de  tinteli  etto  m  quella 
luce,  de  la  quale  jfitaua  quefìo  tal  fatlai 
re,  POi  mi  uofi  a  Beat.  Vetche  non  fi  de 
itjputat  de  la  fide,finon  mediante  la  dot 
ttina  Theologua  ,  Et  effami  fi  PRonte 
femkanfi,  ciò  e-,Manififle  drmofitztiot 
ni,  f  et  che  ioffandeffi  di  fitoti,  L  Acqua 


del  mio  intttno  finte,  la  uoglia  del  mio 
interiore  concetto,  E  czfi  cominciai  a  lire,  I  a  grafìa  che  mi  da  chio  mi  confffi  VA  laltro  ftimjj 
fi  o,  J  rimifilo  è-  domandato  quello  che  fotta  ilueffiUo  inan^i  a  Vìmferadote,  fet  effet  il  ftimo  di 
tutti glialtti  ueffiUi,  Et  affteffe  de  Romani,  fecondo  liuio,  età  ita  gliotdini  de  militi  ne  leffitcito 
il  (rimo,  Adunque  chiama  fer  fimilitudine frimofilo  S.  Vieto,  fet  effete fiato  tra gliafofioli  il  frii 
mo,  E  da  laltto  frimofilo  dice,  fetche  luno  intede  chefifp  Ungelo  finto  da  lui  a  la  fotta  del  Tutg* 
ialqual fera  frima  de  le  fue  coffe  etnfiffato,  ilqual  ue demmo  in  quel  luogo  che  tafftefiniaua  il  uii 
catio  di  chtifio  in  tetta,  ftimo  e  maffimo  di  tutti  glialtti  uicari .  Vice  adunque  in  fententia,  l  a 
pana  laqual mi  concede  che  io  mi  confi {fi  da  te,  ftetia  amOta  ESfct  efpteffi  maniffli  e  chiari  LI 
miei  concettilo  e*,  Quello  che  de  la  fide,  de  laqual  turni  domandi,  ho  loniefuto  in  me .  E  figuii 
fai  dicendo,  Vadte,  come  nefirjp  il  uetace  fiilo  VEl  tuo  cato  ftate,  ciò  r,  Vi  Paulo  tuo  caro  fidi 
fello  ne  lapffolato,  ilqual  mifè  teco  Roma  NE/  Uton  filo,  ciò  r,  N</  ueto  e  dtitto  camino  di  filuaf 
tione,  ferche  mediante  le  loto  fintiffme  fredicationi  e  fiufendi  miracoli,  molti  ne  ccnuettito  a  la 
uera  fide  di  chriflo,  EEde  è*  fifiantia  di  cofi  ffetate,  Et  argomento  de  le  non  fatuenti,  E  quefia 
è  la  diffinitione  di  Paulo  nel  xi.  a  gli  Hmei  dicendo,  E  fi  autem  fides,ftetandatum  fiftantia 
return,  atgumentum  n:n  affatrntum,  Ey  adunque  la  fide  fufiantia  VI  cofi  forate,  ciò  e-,  Di 
£0fe  che  fi  fterano,  Petche  da  la  file  nafie  la  ff  etan\a,  laqual  fin^  fide  non  fuo  efpte,  non  fotent 
lofi ffetat  in  quelle  cefi  che  non  fi  cteiono  effete,  come  fetfiguta,  chi  non  teneffe  fet  fide,  e  non 
credeffi  the  Vio  fiffi,  non  f  tirelle  ffetat  in  lui,  Et  e>  Argomento,  ciò  è-,  Vimofltatione,  DE  le 
nenfaruenti,  Ve  le  afe  che  non  fatano,  ne  fi  fon  uedtre,fenhe  [argomenta  cefi,  ìdio  r,  tST  ffi 
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faruent'u 
da  quii, 

to»m  .    AL/tom  ««fi ,        tifa  Mft  *  iir  *  ^  #* 

Dirittamente  finti ,  fi  f«  intendi  hene  ferche  Paulo  fofe  frima  e  fa  fide  tu  le  fuftantte,  e  fot  ira 
clementi ,  Voto do  infìnte,  Se  tu  follmente  credi  queflo  jet  refirirti  a  la  fententia  di  M 
%,f  infanto  eg'i  non  hauer  (Muto  errare,  E  non  intendi  J mhe  Paulo  ficefle  tal  dtfpmtmetl 
tuo  creier  ^  fafy  terto  findmento  | 


Ti  !o  dpprejfii  Le  profonde  cofi, 
Che  mi  largifion  qui  la  lor  paruentyf 
A  fiocchi  di  la  giù  fin  fi  nafcofii 

Che  lejfir  loro  ue  in  fola  credenza  > 
Soura  lequal  fi  fonda  laha  Jpene  : 
E  però  di  fujlantia  prende  intenda  : 

E  da  quefia  credenza  ci  conuiene 
SiUogi^ar^fin^a  hauer  altra  uifiax 
Vero  intenda  dargomcnto  itene  ♦ 

hUhor  udì  ;  Se  quantunque  facquifia 
Giù  per  dottrina  fiffi  cofi  intefo  ; 
Non  uhauria  luogo  ingegno  di  fephifìat 

Co/!  fyirò  da  quellamor  acce  fot 
ìndi  figgJunfi  ^Affiti  ben  è  trafeorfi 
Vejla  moneta  già  la  lega  el  pefo  ♦ 

Ma  dimmi  fi  tu  Ibai  ne  la  tua  borfit* 
Tòt  io  ;  Si  ho  fi  lucida ,  e  fi  tonda  ; 
Che  nel  fuo  conio  nulla  mi  fmfòrja  ♦ 


Wfanle  Dante,  fer  dimorar  degli  ini 
tende  onde  Paulo  fin ìaffi  tal  dffinitione, 
quel  medefimo  in  fententia  che  habbiamo 
Ufofra  dettolo  è*,  che  le  cofe  dilafufon 


ftnafafle  a  noi  mortali,  che  folamente  le 
creiiam  fer  file,  E  fefra  di  tal  credere  e* 
findatalalta  fteranza  chabbiamo  di  coni 
fedirle,  E  f  ero  effa  credenti  pende  ini 
tentione  diftfitntia,  E  che  da  quefia  crei 
ien$  ci  conuien  SlH:giZ%tr<,  ciò  e,  Ari 
fomentare,  come  di  fefra  che  Dio  fiaom 
nifotente  e giufio,  e  che  remuneri  le  buoi 
ne  oferee  cet.  ftrify  hauerne  altra  uedui 
ta,  E  f  ero  tal  credenti,  tien  intentione 
dargumento  •  A  llhor  udì ,  Detto  chio 
hebti  quefìo,  \dt  S.  Piero  che  dijfe,  Si 
tutto  quello  che  ficquifìa  giufo  in  terra  fer 
dottrina  fiffi  co  fi  intefo,  come  intendi  tu 
che  cofa  e  fi  de,  Ingegno  di  Sofhiftanon 
uhaueria  luogo,  fer  che  quello  che  intmi 
de  hene  unafiientia,  non  fuo  effer  ingani 


nato  dal  fofhfia,  ilqual  [ingegna  di  di', 
mftrar  fm\re  i\fklfifeyum&  il  ueroferfklfo,?.  foifcggiunfi,  AS fai  bene  è-trafeorfi,  Affai 
lene  r  affimi gliai 'a già  L  A  lega  el  refi  di  quefia  moneta,  ciò  è*,  La  qualità  e  la  quantità  de  Ijfct 
di  quefia  fide,  Et  in  fententia  dice, che  gli  ottimamente  intende  che  co  fa  è  fide,  Ma  domani 
da  (égli  Iha  ne  la  fua  lorfa,  ciò  e>,  Ne  la  fua  mente  co/t  bene,  come  intende  ,  ferche  fOco  uari 
rebbe  hauer  una  feientia,  fila  non  fi  metttffi  in  ufo .  R  Iftonie  Dante,  ftando  ancora  ne  la  fu 
milituline,  SI  ho  fi  lucida  efiKnìa,  ciò  è ,  Si  chUra  e  fi  ferfitta,  ferjo  la  firma  rotonda  e  sfii 
rica,  di  tutte  U  altre  firmila  fin  ferfitta,  CWe  nel  fuo  conio,che  nel  fuo  argomento  e  dimoi 
flratione  n  vùa  miftnfirfa  Nejfun*  co  fa  mi  fi  fa  dubbia,  fenhc  lo  fìay  in  firfe%  non  r  altr*  cht 
fior  in  dulio  de  lacofa,  fe  la  tà  o  «;»  è-,oft  de  far  onon  fire  , 


èANTO 

&PPreìfi  ufì      k  kft  profónda, 
Che  li  tylenieua  ;  Qyefla  cara  g^a  • 
loun  ìaqual  ogni  virtù  fi  finda  ; 

Onde  ti  uenneìt?  io;u  larga  piota 
De  Io  foirito  finto,  che  difi<fa 
In  fu  le  ueechie  en  fu  le  nuoue  cucia  $ 

E  fxhogìfmt ,  che  la  mha  conchiufa 
Acutamente  fi-,  chen  uerfo  della 
X)gni  dimojìraticn  mi  par  ebtuft* 

lo  udì  poi  ;  Lantica  e  la  noueìla 
Vropofitione ,  che  fi  ti  conchiude , 
Verche  Ihai  tu  per  diurna  fhuella  i 

E/  io  ;  La  prouay  chel  uer  mi  difchiuJe$ 
Son  lopere  figuite^a  che  natura 
Kcn  fcaldo  ferro  mai,  ne  batte  ancuie  . 

ttijpcjlo  fumi  ;  Di ,  chi  tjfjtcura 
Che  quetloperc  ft>(fcr  quel  medefmo, 
Che  uuol  prouarfi  !  ncn  altri  il  ti  giura  , 

Sei  mondo  fi  riuolft  al  Chrijlianefmo  , 
VtjfiOffin^a  miraceli  5  quejluno 
È  tal,  che  glialtri  non  fono  centefmot 

Che  tu  entrajli  pouero  e  digiuno 
In  campo  afeminar  la  buona  pianta; 
Che  fu  g*  uhe>  W  hor  e  fati*  pruno* 


XXMIT* 

DMtani*  f  tu  oltre  tietrò  e  lice,  Qliefìa 
tara  gioia  le  U  file  fefra  le  hifmfifih 
la  ogni  uiriu,  onle  ti  uenne  t  Rijjnnie 
Dante,  La  larga  tr  ahnlanfe  fiouale 
U  filerà  lottr'ma  if  lo  jfMt*  fato  iiffbi 
fi  e  ftarfa  IN  fu  le  ueahie  e  in  fu  le  nuot 
ut  cuoia,  ciò  è-,  In  fu  le  ueechie  CT  in 
fi  le  nuout.  charte  lei  uecchio -e  lei  vuoi 
uo  tefimtntot  t  Sillogi fmo^  Es  argo* 
vento,  che  la  mha  fi  acutamente  conchiu 
ft,  che  ogni  limofirttion  uerfo  di  quella 
MI  far  ohufa,  Mi  far  ofeura  tST  ojfitfia', 
fa,  Teiche  effcnlo  il  uecchh  fcUrr.ente 
figura  lei  nuouo  tefiamen'o,  chi  nini  let 
ne  effamimni  e  quello  e  quefio,  non  fa 
Unente  crtle,  ma  fifa  cem  le  k  nsfira 
Chrifìiana  file,*  moffimmente  fer  li 
frofiti  Iti  uecchio,  che  tanto  mani jr fi  ai 
mente  frclijfirolincarnatione  del  uerho 
tterno*  IO  ulì  f  i  Viero  che  mi  lo', 
manico  ancora  ,  ferche  io  creleua  che  le 
fcritture  del  uecchio  e  lei  nucuo  tefiameni 
io  fiffno  fAuetta,  cioè,  Varzi*  liuina 
frocelcte  la  lo jfirito  finto,  Et  io  riftofi, 
the  la  froua,  laqual  mi  lifihiuleua  e  ma. 
nififiaua  quefta  unita  fi  era  i-miracoli 
fefra  naturali  figuiti  e  ne  luno  e  ne  bit 
ero  tefiamento,come  nel  uecchio,che  Mai/? 
tm  la  uerga  fartiffe  lacque  lei  mare  fer  louefrfo  ilfuofofolo  fi<ggenlo  l'Egitto,  E  ton  fali* 
lattenlo  la  fletta  ne  traefft  tacque,  E  ne!  faffir  poi  effcpfolo  in  terra  li  fromiffwe  fitto  laguit 
la  li  lofue,  il  Chrlano,  fer  Mi  il  f  affi,  correffe  *l  contrario,  E  nel  nuouo  quelli  fitti  la  chrifta 
'  la  fuoi  Apfioli,  come  lirefufeitar  morti,  iHumirar ciechi,  fenar attratti,  f orlar  i  mutti,  uliri 


che  fel  monloft  r.uolfe  a  la  file  li  chnfìo  fcr^a  miracoli,  ijueffo  fffer  miracolo  ferra  tutti  i  mirai 
coli  talmtnte,  che  tutti  glialtri  no  arriuano  a  luna  Ir  le  fi  e  cento  farti,  Perche  lice,  T  V  entnfii 
in  ump,cio  r,  Tu  Vietro  lifecrrefli  fer  lo  monlo  A  Seminar  la  kna  fianta,  A  frelicar  il  terbi 
Huino  ft\  e  h  ficar  la  sita  cUefa,  Uqual  fu  giafruttuofa  uite,et  hor  a,  fer  efftr  tralignati  quelli  che 
U  raffrettano,  r  fitta  fieri! f  frunc,  TOt  erO  t  digiuno,  Verche  frelicaui  la  fouerta  <  lafiinentia, 
e  v3n  laionJantia  le  le  ricch^  *  ^tiofe  ui*tre  che  fiace  al  monlo,  fnchffinZa  miracoh  thai 
ueiriafeeteitare,\oleh  infirire,che gliafofiolu  iquali  erano  ignolili  .hfttu^^^ 
crelito  anlaio  frelicanh  fer  lo  melo  cofe  liftiaceuoli,  e  uoler  che [tloraffeun  crucifijfc  e  lunato 
*  la  movie  Ce  effì  ne  haueffero  yr  fir%  lirrira.oU  acquifiatofd  credito, gettono  fiati  nonfcguitai 
d  r»*  hùt  e  leffnù  latutto'  molo,  Ma  dato  ihefnZa  miracoli  lhauejf(rofofjl  tof*re,  quefiofer 
fi  fieffe  farelhe  fiato  miralo  fi  fiufélo.che  tutti  ^altri.afuo  rifletto,  firi<no  fiati  cefi  minima . 


PARADISO 

Finito  quello  latta  corte  finta 

Ri  fono  per  le  fiere  ^Vn  Dio  lodiamo 

K<?  la  melode ,  che  la  fu  fi  canta. 
E  quel  baroni  che  fi  di  ramo  in  ramo 

Esaminando  già  tratto  mhauea* 

Che  a  Ultime  fronde  appreffauamo } 
Ricomincio  ;  La  grafia ,  che  donnea 

Con  la  tua  mente,  la  bocca  taperft 

Infin  a  quiy  com*  aprir  fi  douea\ 
Si  chio  approuo  ciò ,  che  fuori  emerfi  t 

Ma  hor  conuien  ejprimer  quel ,  che  credi , 

Et  onde  a  la  credenza  tua  fofferft  ♦ 


finito  chio  helli  ìi  iir  queflo,  Ulta  e  fan  i 
fa  celejìe  corte  rifono  perle  fiere  ài  quei 
heati  cantando  e  lodando  Dio  Je  la  perfiti 
ufide  chtra  in  me,  ne  la  fcauiffima  t3t 
inefilica^ile  melodia  che  fi  canta  la  fi/, 
E  Quel  harone^cioe^  E  Piero,  CHe  fi  di 
ramo  in  ramo,llqual  cofi  di  paio  in  gra 
lo  efjàminando,  già  mhauea  tratto  tanto, 
in  uer  la  cima,  come  uuol  inferire,  CHe 
gpprefjauamo  a  lultime  fronde ,  Stando 
fmpre  ne  la  fimilitudine  delramo,che  af 
fyefjauamo  a  lultime  interrogationi,  che- 
fino  gliarficoli  de  la  fide,  'Ricomincio  a 


dire,  L  Agrafia,  che  donnea,  Vuol  Pie* 
tro  dimoflrar  d  Dante,  egli  ejpre  flato  eff  udito  la  quella  grafia,  de  Uqual  di  fora  diffi,  lagrat 
tia  che  mi  di  chio  mi  confici  Da  laltro  primi/ilo,  faccia  li  miei  concetti  ejfcr  efpre/ft,  Onde  dice, 
La  grafia,  CHe  donnea,  ciò  e*,  Laqual  domina  e  fioreggia  ne  la  tua  mente,  taperfè  fin  a  qui  la 
Bocca,  come  fidouea  aprire  talmente,  che  io  approuo  do  ch'emerfè,  Tutto  quello,  che  trattando  Je 
la  fide,  ella  effreffi  e  mando  fuori,  Ma  hora  fi  conuien  efprimer  ciò  the  tu  credi,  ET  onde  fi  o/i 
firfe  a  la  tua  credenti  ciò  è*,  e  donde  nacque  la  caghn  di  tal  tuo  credere  .  Ha  detto  che  cofà  è* 
fide,  la  Jiflinthn  di  quella,  e  comtgli  Ihauea  in  lui,  e  donde  gliera  uenuta,  e  che  la  frittura  fiat 
era  procede  da  lo  ferito  fanto,  con  la  proua  de  miracoli,  Hora  uien  domandato  di  quello  chegli  erti 
de,  e  de  la  cagione  di  tal  fua  creden'fr  onde  rifondendo  dice . 


O  finto  padre  finito  $  che  uedi, 

Ciò  che  crede fii  fi,  che  tu  uincefti 

Ver  lo  fipoìcro  più  giouani  piedi  $ 
Comincia*  io  t  tu  uuoi  chio  manififli 

La  fórma  qui  del  pronto  creder  mio  J 
anco  la  cagion  di  lui  chiede fii. 
Er  io  ridondo  ;  Io  credo  in  uno  Dio 

Solo      eterno  ;  che  tutto!  del  mout 

Non  moto ,  con  amor  e  con  difiot 
Et  al  creder  non  ho  io  pur  prout 

Vhifice  e  metaphfice  ^ma  dalmi 

Anco  la  uerita ,  che  quinci  piout 
Ver  Moife  ;  per  profiti  >  per  filmi , 

Per  leuangclio ,  e  per  uoi ,  che  fcriueTtt 

Voi  che  lardente  flirto  u'ifice  almi, 
E  credo  in  tre  perfine  eterne  ;  e  quejle 

Credo  una  cjfcntia  fi  una  e  fi  trina , 

Che  foffera  congiunto  funt  e2T  efit  » 

tip  io,  ne  hauera  max  fine,  CHe  non  moto,  llqual  ejpnio  immolile,  moue  tuttol  cielo,  Onde  Bo'et. 
Staiilisq;  manentiat  tun^moueri,  COn  amore,  quello  che  fi  uede  effirin  lui  per  il  miraliU 

eftugenfo 


O  Pietro  fanto  fajre,  ilqual  hora  qua  fu 
uedi  quello  che  tu  credeftì  la  giù  in  terra, 
ciò  e',  Vedi  qua  fu  chriflo,  ilqual  la  giù 
credefli  effer  figliuol  di  Dio,  e  talmente  lo 
credeffi,  che  tu  uinceflì  uer  lo  fcpolcro  Più 
giouani  piedi,  Perche  Pietro  e  Qiouanni, 
ficomeefjo  Ciouanni  fcriueal  xx.Caf. 
udiron  chrifìo  efpr  refi y/c  tato,  et  ognun 
li  loro,  per  certificarcene,  corfi  al  fipoli 
ero,  ma  Giouanni,  per  efpr  più  giouene, 
uigiunfcprìma  di  Pietro,  e  ueieddo  afer 
to,  non  ardì  entrar  in  quello,  Qiunfe  da 
pi  Pi>/ro,er  entroui  lui,  e  cofi  uinfc  uer 
lo fipolcropiu gioueni piedi,  chef  Qiouài 
nigiunfe  prima  al  fepolcro,  Piero  uentio 
frima  di  lui .  T  V  uuoi  chio  manififli 
qui  la  firma  ri  modo  del  mio  credere,  Et 
ancora  chiedtfti  chio  diceffi  la  cagion  di 
tal  mio  credere,  Vt  io  riffódo,  lo  credo  in 
unfoh  VioElerno^mhenó  helbefrin 


canto  xxiirr. 

e  fìufen  lo  orline  fofio  a  tal  moto  in  Une  fido  di  tutte  le  fue  creature,  che  la  quello  f  re  fono  la  coni 
firuathn  de  leffiy  fuo,  che  altrimenti  ferirelkno,  E  Con  iifio,  queOo  fofio  da  lui  in  effe  creature 
ii  feruenir  ciafeuna  al  fuo  deftinato  fJT  ordinato  fine,  Ita  tal  credere  nò  ho  io  fur  fclamente  froue 
fifice  e  meta  fi  fue,  f(Y  lequalx  humane  fiietie  fi  dimofira  efftr  di  neceffita  un  fclo  Dio,  MA  d^lmi, 
Ma  dammelo  ancora  la  uerita  che  fioue  ejr  ahnja  qui  fer  Moifi,  come  hahliamo  al  frincifio  del 
Genefu,  Per  ifrofiti,  e  penalmente  fer  Dauid  in  fiu  luoghi  de  filmi,  Ter  leuangelio,  E  fer  uoi 
Mitri  apfioli,  iquali,  riceuutolo  ffirito  finto  che  ui  fice  Almi,  ciò  h,  Santi,  ScriuefìeVEfifiole 
e  piatti,  E  credo  in  tre  fer  fine  ETerne,  do  r,  Viuine,  E  Quefte  credo  una  effintia,  Onde  e  fcrit 
toinS.  Giou.  Tret  flint  qui  teftimonium  dant  in  calo,  Vater,  Filiut,  Sfiritus  finctut,  &  hij  tres 
unum  funt,  Et  in  S.  Matteo,  Ite  &  baf  t'iste  omnes,  In  nomine  fatris  fJT  fily  W  fyiritus  fincti 
amen,  E  non  diffe  in  nominila .  Si  una  e  fi  trina,  CHe  fiffira  congiunto  funt  &  eft,  ciò  r3 
the  faticano  che  di  loro  fia  farlato  eS  in  plurale  dicendo  funt,  rj  in  fingulare  dicendo  eft,  fenht 
a  le  tre  fer  fine  fi  due  funt,  rf  a  luna  e  fila  loro  ejpntia,  fi  dice  eft  • 


Ve  la  profonda  conditicn  d'tuina9 
Ch'io  tocco  mogiamente  mi  figiUd  . 
Più  udite  {evangelica  dottrina  ♦ 

Quefìa  el  principio  :  quefìa  e  la  fauiUa  • 
Che  fi  dilatta  infiamma  poi  u\uace\ 
E  come  fletta  in  deh ,  in  me  fcinùìla. 

Cornei  figncr;che  afcolta  quel,  che  piace y 
£)a  indi  abbracciai  firuo  gratulando 
Ter  la  nouella ,  tofio  che  e  fi  tace  $ 

Cefi  benedicendomi  cantando 
•  Tre  uolte  cinfe  me  ,fi  comio  tacqui , 
Lapoflohco  lume  ;  al  cui  comando 

lo  hauea  detto  ;  fi  nel  dir  li  piacqui  ♦ 


Ha  il  foeta  fafisfitto  a  la  frima  de  le  dui 
ultime  dimanie  fittoli  da  S.  Viero,lai 
qual  di  fefra  fi,  quello  chegli  cyedeua9 
UT  Va  detto  creder  in  un  filo  Dio  eteri 
no  e  fiatile,  che  mouel  tutto,  Et  in  tre  feri 
fine  in  una  efpntia  ,  chr  quel  mede  fi', 
mo,  Hora  uienafitisfir  a  la  feconda,  che 
fii  de  la  cagione  del  fuo  credere ,  laqual 
lue  effire  la  dottrina  euangelica,  che  li 
figiHa  ejT  imfronta  fiu  uolte  tal  fio  crei 
dere  ne  la  mente,  fenhe  leuangelio  in 
f  iu  luoghi  tratta  di  tal  materia,  Come  in 
S.  Giou.  &  in  S.  Matteo  halliamo  difii 
fra  ueduto .  QVefio  è*  il  frincifio,  ciò 
e,  Quefìa  r  la  cagione  che  tu  domandai 
ui  del  mio  credere,  E  Qutfla  è-  UfiuiUé 


Ha 

ile  fi  dilatta  fot  in  uiuace  fiamma,  ciò  e ,  E  quefìa  r  la  dottrina,  che  fiftende  &  augumenfa  pi 
in  utracefide,  laqual fiintiUa  fiammeggia  in  me,  come  (feda  in  cielo  ,  CQme  tl  Signor,  Vdii 
toVietro  le  farole  di  Dante,  fer  congratular  fi  fico  del  fuolen  credere,  lalhraciio  tre  uolte  lene i 
iicendolo ,  come  allraccia  il  Signor  il  firuo ,  àalqual  ode  luone  mutile,  E  tre  uolte  dice, 
fer  iimofiray  la  [erfiuione  di  tal  fuo  credere  . 


CANTO  XXV, 


le  mai  convnga  chel  poema  facro , 
Alqual  ha  pò  fio  mano  e  cielo  e  terra, 
5/  che  mH  fimo  per  più  anni  macroy 

Vinca  la  crudeltà ,  che  fuor  mi  fina 
Vel  beUo  ouile ,  ouio  dormì  agnello 
litmico  a  lupi ,  che  li  danno  guerra*} 


Ha  ilfoeta  nel precedente  canto  introìoti 
n  S.  Fiero  ad  effeminarlo  de  la  fide,  frii 
ma  de  le  tre  uirtu  teologiche, hora  in  quei 
fio,  dofol  frohemio,  introduce  S.  \accm% 
ai  effeminarlo  de  la fferan^, ficàia  deffe 
teologiche  uirtu, fnfonédoìi  fifra  di  quel', 
le  tre  duli%  depah  Beat.filut  ti  jr«w>, 
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Con  alfr*  wocc  homai^ccn  altro  uello 
Ritornerò  poeta       in  fui  fonte 
Del  mio  battefmo  prenderol  capetto  : 

Pero  che  ne  la  fède ,  che  fa  conte 
Lanìme  a  Dio ,  quitti  entra  io  $  e  poi 
Pietro  per  lei  f\  mi  giro  la  fronte  ♦ 


e?  egli  p  i  ghaltri  due,  Et  ultimamente 
introduce  Giou.  Euang.  a  mamfiftarli, 
enei  fùo  corfo,  morendo,  era  rima  fi  in  ter 
fa,  e  non  [din  a  quella  gloria,  come  era 
ojiniorte  Ai  molti,  e  che  filamente  chrijlo 
e  Maria  \erg.  uifen  jfiffuti  con  Quel  fà* 
lire  .  SE  mai  continga  ,  vk 


omwriffifr  frincifio  a  la  materia,  le  laqual  intente  di  uoler  trattare,  Pfrcht  douendo  trattar  de 
la  pranza,  mojìra  fptrar  mediante  la  fua  uirtu  conosciuta  fer  lo  frefente  poema,  defer  refìitut* 
in  patria,  onde  dice,  SE  mai  continga,  cioè,  Se  qualche  uolta  auenga,  fenhe  contingerti  fin  le 
ttfe  che  pfcno  efir  e  non  effère,  cornerà  il  fio  effer  reuocato  da  leffìlio,  CHrl  pma  [acro,  terche 
tutta  di  cofe ^rituali  e  diurne,  Alqualpema  HA  fofl)  mano,  Ha  iato  materia  e  fegeUo  E  C;>/i 


CANTO  XXV. 

e  terra,  Rifatto  a  le  lutine  &  humane  cofe  de  in  quel  ft  tratta ,  fi  che  mha  fitto  per  più  anni 
inaerò,  l  aaual  co/2  ^  prof ria  de  glifirittori  per  le  lunghe  uigilie  fitte  ne  Rifinii  jferando  confa 
guirne  honor  e  fama,  come  affama  ancor  il  Vet.  ne  la  quarta  fianca  ii  quella  C*n£.  Io  no  penftn 
do,  e  nel  fenfier  malfatele  parlando  del  fenfiero  che  a  talfima  fatar  linduceua  due,  che  fcl  fer 
fimagloriofa  &  alma  Non  fotte  juandio  agghiaccio  e  a uan  dio  flagro,  Si  fin  fallilo  e  magro  e  cet. 
Vinca  la  crudeltà  de  miei  cittadini  che  mi  ferra  fitori,  tenendomi  in  efjìlio.  DE/  hello  itale}  chiai 
ma  ouile  la  citta,  di  Firenze,  e  fer  ftar  ne  la  fimilitudine,fefteffo  agnello,  e  lufi  i  mali  cizadini% 
the  tale  ouile  gouermuano  •  hra  adunaue  in  tale  ouile  dormito  agnello,  a  dinotare  la  fua  inno*, 
lentia,  e  che  a  torto  nera  fiato  cacciato .  Nimico  a  lupi,  Nimùo  ad  efft  mali  cittadini,  che  ufuti 
fando  il  fuUicO,  come  il  lupo  ufurpal gregge,  con  le  loro  ingiufiitie  e  tirannie  li  danno  guerra  . 
COn  altra  uoce,  ciò  r,  Con  altra  fima  homai,  COn  altro  uello,  perche  hauera  co  ghanni  cant 
giafol  felo,  Ritornerò  poeta  in  tal  ouile,  ET  in  fui  finte  del  mio  hattefmo,  E  nel  tempio  di  $.  Giou* 
Battila  la  douio  frefil  hattefmo,  Prenderò  il  capello,  prender»  la  corona  del  lauro,  VercYe  (juiui  in 
tal  hattefmo  entra  io  ne  la  chriffiana  fède,  CHe  fi  còte,  Laaual  fi  note  e  manififìe  Unirne  a  Dto> 
£  poi  Vietro,  fer  tal  ftde,fcn(endola  effer perfètta  in  me,  Mi  giro  coft  tre  uclte  la  fronte  ,  come  in 
fine  del  precedente  canto  hahhiamo  ueduto .  Volendo  inferire,  che  <]uiui  doue  egli  era  entrato  ne 
la  chriftianafide,  Quiui  medefmamente  fi  ccueniua  che  gli  preniefft  la  laurea  in  premio  dt\[t*i 
(ènte  poema  fcritto  da  lyi>che  di  tal  fède  dffifcmente  tratta  ♦ 

Indi  ft  mojjc  un  lume  uerfi  noi  Toma  il  poeta  ala  fua  materia  lafciai 

Di  quella  fchiera  ;  ondufcì  la  primitid,  <*™fa<  M  precedente  canto  edice, 

Che  lafcio  Ch'ino  ne  uhm  fuoi.  ™<">  *  *  ''t*  <*"  ^»h<lt'P' 

HJ*  j  .       ».  ,  . .  rato  tre  uolte  la  fronte ,ft  molle  uer  c  di 

E  U  ma  donna  prena  d,  letma  ^  „  ìmf  >f f^fU  it  lt  ^„ 

Mi  àtfft  ;  Mira  ,mira  :  tecol  barone  j  ^  mJt  m  ^  fr'ima  Ti(lro>  (hf  fa  ,/ 

Per  cui  la  giù  ft  uifua  Galitia.  frim  [fati  i*  chifio  tra  fitti  ukari 

Si  come  quanàcl  colombo  fi  pone  m  terra,  E  Beat,  firn»  ii  Irtkta,  ferf 

Vrejfo  al  compagno ,luno  t  ìaltro  pandi  <bt  tanto  giukla  la  trclogi*,  quanto  fiu 

Girando  e  mormorando  lajfcttionCi  Aiatmrntt  uirn  ai  effer  iimojìraia , 

Cofx  màio  lun  da  laltro  grande  Mi  i  ft,  Mira  mira ,  ECco  il  tarane, 

Principe  gloriofo  effer  accolto  ''V'iTXF^JlF'?? 

,  r,6.t  £    >K    T   r  c  -  .  1.  ra  ftuifita  Gallila, rerchequtui  e»  il  fuo 

Laudando  ti  cibo,  che  la  fu  ft  prande*  1   J    . .  c  "      ]   ,  ,  '  . 

i**m**n«v  n  i^u  ,  ;   j  r  <3^0j  e  m\n  finr0       fondarlo  a  utf 

Ma  poi  chel gratular  fi  fu  ajjolto  5  j;(arf  #    SI  (cyre  quando,  Limoflra  per 

Tacito  coram  me  ciafeun  faffffi  compara  tine  de  r  ohmh:,  yuan  de >  lun  com 

ignito  Ji }  che  umceual  mio  uolto*  pagno  fipfreffa  a  I altro,  che  girandoli  ini 

torno  mormora  laffittione  che  li'  porta, 
laffèttuofc  accoglimento  che  firon  TietroeUcom$ìuno  a  laltrolodanio  Vh,lauifon  delijuale 
rilcihoCHe  la  fu  fi  prande,  del  ijual  la  fu  fan  cielo  ft  liha  ogniheato,  Auengade  frandere,fèt 
lamente  ftgnifichi  deftnare,  Ma  pi  chel  gntular  elfirfifefìa  luno  a  laltro  fit  finito,  ciafeuno  fa  fi 
fife  e  femofft  preffe  di  me  SI  ignito ,  ciò  è>,  Tanto  infiammato  e  rivendente  ,  che  la  tropi 
fa  lor  luce  uin.eua  la  mia  ueduta  . 

'Ridendo  aHhora  Beatrice  dijfe  }  4i  come  nel  {recedente  canto  lattiamo  ut 

Inclita  uita  ,per  cui  la  larihetyl  luto  ì.  Pietro,  fer  effer  interpretato  fin 

Dt  la  nojira  bafUca  Jifcrflc,  muffire  fiato  ia!  poeta  mtetfcnaii 


y 
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F*  Tifa*  U  fbmt  in  qucfla  :  ButAnmim thRmiwh  leUM, 

—  Jr-  l    IL*  ÀmL^i  che*  la  prima  de  le  tre  uirtu  teologiche, 

Tu  fai  chi  una  fi«c  UfiM  ^        <g  *  #, 

Quante  M  a  tre  fi  pu chiaria .  J                       gi  £mingH 

Leu*  h  tetta  itfi  che  tfcun  :  ,Q  .  ^  u  fionda  deffe  m 
Che  ciocche  uien  qua  fu  del  mortai  mondo }    /  u,^jf^f,,^^?^//,,t 

Qonuicn  che  a  noflrt  raggi  fi  maturi  ♦  m ^  ^  d  ^Uopnnfi  e  jatientementi 

Qyejlo  confit  to  del  fixo  fecondo           ^  tollerare  ogni  affienita,  come  per  alcuni 

Mi  uenne  :  ondio  leuai  gliocchi  a  monti  ì  tfiempi  <jui  di  fitto  ut iremo .  Lice  aiun 

Che  glincuruaron  pria  col  troppo  pondo,  ^Uf  %eat,  inclita  uita,cio  r,  Qloriofffi 

Voi  che  per  gratta  uuol  che  tu  taffronti  ma  anima,  ferlaqual fi  fcriffe  LA  Uri 

Il  nofìro  Imperadcr  amj  la  motte  ghez^de  lanoftra  bafilica,  cioè,  la 

Ne  lauh  più  ficreta  co  fuoi  conti  j  gran  liberalità  de  lanoftra  trionfante  chie 

Si  che  uedutol  iter  di  quefìa  corte  fi>  prche  S.  lacomo  al  primo  de  lafua  ca 

La  fremei  che  la  om  bene  inamora,  tonica  fcriue,  omne  datum  optimum,^ 

In  tìer  in  altrui  di  ciò  confine  ;  omne  donum  perfijum  defirfim  efiapa 

Vi  q.eUchella  h  e  come  finenfiora  ^T^Tu^ 

,  1  ri*.»    ~-m  *  friamente  panifichi  il palaZtf  del  Re  de 

La  mente  tuay  di  onde  a  te  mi  \ÌMJ^ 

Cefi  fegui  il  fecondo  lume  ancora  ♦  ^  gl(f^  ^  ^  n( 

di  queflo  cielo  quello ,  che  prof  riamente 
ffrran^  fia,  TV  fai  che  la  figari  fante  fiate,  Quatte  le  fu  fice  più  largherà  A  Tre,  ciò  è,  A 
Pietro,  a  te  lacomo,  tr  a  Giovanni,  Perche  lacomo  alultimo  it  lafua  Canonica  fcriuendo  a  fuoi 
frattBi  apofìoli,  et  confinandoli  a  f  agentemente  fcpfortar  ogni  auerfta  e  jperar  nel  Signore,  dali 
qual  ultimamente  faranno  remunerati,  U  figura  tre  uolte,  la  prima  per  lagricoltore,  che  fatientei 
mente  atyttta  con  fferan^  di  ricorre  a  tempo  il  frutto  de  lo  ffarfiftme,  la  feconda  per  li  profili, 
che  patientemente fperando  in  Dio,  fcjffortaron  ogni  fatica,  la  terZ*  per  lapatientia  di  lob,fferan 
dofempre  in  lui,  Onde  dice,  Vatienter  igitur  efiotefratref,  upjue  ad  aduentum  Domini,  Ecce  agri 
cJaexpectat preàofùm  fructum  terra:,  patienter  firens  donec  accipiat  temporaneum  tJ  firotinum, 
E  poco  più  oltre ,  Exemplum  acdpite  fratres,  lalorit  tS  patientia,prophetas,  qui  loquutifunt  in  wo 
mine  Domini,  Ecce  beatificami  fot  qui  fufiinuerunt .  S  ufftrentiam  lobaudìftit,  tt finem  Vomii 
r.\  uidiftis,quod  mifericors  dominus  eft  et  mifrator,  E  tre  uolte  fimilmente  moftro  le  fu  a  quefti  tre 
più  largherà  de  la  fua  diuinita  e  gloria,  di  cjuel  che  fice  a  glialtrifuoi  difcepoli  negando  che  al 
alcun  altro  fiffe  mofiruta  •  luna  fu,  quando  e/fendo  fclamtnte  quefli  tre  con  lui,  libero  il  lebrofe, 
e  come  è  fritto  in  S.  luca  al  quinto,  Precepit  itti  ut  nemini  diceret,  Sed,  Vade,  oflende  te  Saceri 
doii,  &  offir  fro  emundatione  tua  ficut  precepit  Moifcs  in  tejìimonium  iHit  •  La  feconda  uolta 
fit,  fello  refufcitato  chelbe  la  figliuola  de  lardi  fina  gogò,  Atcjual,  fi  come  fcriue  Marco  al  Cjuini 
to  d  ffi,  Noli  timere,  tantummok  crede,  Et  non  ammtffit  cjuencjuamfefccjui,  nifi  Vetrum,  ej  lai 
(ohm,  a  lohanr.em  fratremUcobi,  Et  ingrediuntur  ubipuetta  iacens,  &  tenens  manum  puelt 
Uaitilli,Vuetta  {tibi  dico)  farge,  &  confiflim  furrexit  fuetta ,  Et  precepit  iUit  uthementer  ut  nei 
moidfeiretecet.  Laterza  fu  ne  la  fua  trans  figuratane  fui  monte  Tabor,  Onde  Matteo  al  x\if. 
Affinfit  lefus  Vetrum  ejr  lacobum  &  lohannem  ftatrem  eius  ejr  ducif  illos  in  montern  excelfum, 
V  transfiguratuteflanteeotecet.  Et  defeendentibut  itlis  de  monte, precepit  ittis  ìefus  dicenf, 
Hemim  dixeritii  uifionem  donec  film  haminis  a  mortuit  refurgat .  Adunque  tre  udte  figura 
lacomo  la  fteranZ«,  e  tre  uolte  fice  le  fu  a  cjuefii  tre  apofloli  più  chiarezza  de  la  fua  gloria  . 
LEua  la  tefia,  ciò  e,  leua  UnteHetto,  E  fino  parole  di  S.  lacomo  al  poeta,  E  Va  che  tafsecuri, 

E  fi  che 
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B  fi  che  le  la  file  e  le  la  fferan^t  che  tu  hai,  tu  te  ne  fàccia  ietto,  e  che  mn  creli  ne  fieri  f'ntr 
fenhf  Jo  che  uien  qua  fu  lai  mortai  monlo,  COnuien  che  fi  maturi  a  noflri  raggi,  Conuien  che 
temlr.i  efinifca  «  noftri  arlori,  Et  e-  fimilitkline  la  fruiti  che  fi  maturano  a  raggi  lei  file,  e  che 
feruengano  a  quel  fine  the  ia  U  natura  fino  flati  prò  lotti,  A  Unirne  humanefreleflinate  a  la  gl$ 
Yia  lei  deh,  che  fi  fimo  fer fitte  a  raggi  le  la  uirtu  le  la  carità,  le  lacuale  tutte  Unirne  leate  ari 
hnoefonueflite,ferchefen^aeffirferfittointaluirtunonfi  fuo  filir  al  cielo  .  Onle  V  Afofloi 
h  al  xif,  le  la  frima  a  Cormthi,  Si  linguit  hominum  loquar  ej  angelorum,  chtritatm  auum 
non  hahem,  fadus  fum  uelut  Xt  fenanr,  aut  cymialum  tinniens.  Et fihAuero  fro}\.tiiam,xS  no$ 
uerim  mijìeria  omnia,  &  omnem  fiient.am,  &  fi  haluero  omntm  film  ita  ut  montes  trans  fi  i 
rsm,  chxritatem  autem  non  haluero,  nihil  firn  .  Et  fi  liflnlutro  in  àhos  fauferum  omnesfaculi 
ta'et  meat,  rp  fi  traliiero  corjut  meum  ita  utarleam,  charitatem  autem  non  hahuero,  nihil  mihi 
froleft.  Q&v*  Lonjirto  mi  uenne  DE/ fuoco  ficonlo,ferchel frimo  era  flato  quello  li  S,  Pie* 
tro,cheìhauea  esaminato  le  la  file,  ON<fi*o  leuai  gliocchi  a  me  ti,  Ver  Uqual  cofà  io  leuai  gliocchi 
a  quefli  lueafofloli,  iquali  chiama  monti,  al  imitatione  del  Salmifla,  Montes  exultaftit  fuut  eriei 
tes,  E  chi  leua  gliocchi  le  la  mente  a  monti,  ciò  e,  a  la  confileraiione  le  le  iiuine  cofi,  riceue  con 
firio  la  quelle,  Onle  effe  falmifl*,  Leuauioculosneot  in  montes  unle  ueniet  auxilium  mih  • 
CH<-  glincuruaron,  Iquali  monti  fiegaron  &  alhaffcron  effì  miei  occhi  VErlo  troffo  fonlo,  fer 
h  troffo  fefi  le  lecce fjfiua luce  chufciua  la  loro,  non  ejfinlo  Ihumano  intelletto  ferfififffe  fir^a  il 
fiuOr  le  U  liuina  grafia  fzjpnte  a  la  confileratione  le  le  fitferne  e  Iiuine  cofi  .  VOi  che  f  ey 
grafia,  Dice  S.  Ucomo,  Voi  che  Dio  neflro  Imreralore  uuolche  tu  taffiontl  ejT  a:cz^i,  ir.an^i 
che  tu  mora  ne  la  fm  ficreta  e  rfofla  A  via,  ciò  e,  Halitatione  lei  fuo  faLgio ,  CO  fi  ùi  co* //, 
HauenJo  letto  Imferalore,  ciò  r,  Co  fuox  leati  talmente,  che  uelutol  nero  li  qutfla  celtflial  corte, 
effe  uero,  che-  fch  ilio,  fer  effir  uia,  uerita  e  uita,  cófirti  li  rio  in  te  ET  in  altrui,cto  è-,  In  queli 
H  co  quali  tal  ueluta  tu  conferirai,  la  fteranza  CHe  linamota  lene,  ferche  la  la  ffera^a  nafee  Ui 
more,  e  neffuna  altra  jfera^a  inamora  hen  qua  giù,  li  quella  che  Ihuomo \a  li  confi guir  la  ghrié 
iel  Varalifc,  ferche  tuttelaltre  feno  uane  e  mal  fimltte .  Alunne  lì  quello  che  effa  fttran^  r  , 
e  come  la  tua  mente  SE  ninfiora,  ciò  r,fcnalorna  e  uefte,  E  ét,on!e  uenne  a  te,  Et  e-  quel  molo 
melefimo  li  loman  lare,  che  moftro  li  ferra  effe  re  fiato  tenuto  la  S.Viero  in  esaminarlo  lelafei 
le .  cofi  figux  ancora  nel  fuo  lire  1 1  fieonlo  lume,  [erchelfnmo  era  flato  quello  leffi  S  •  Vieto  * 


E  quella  pia  ;  che  guido  U  penne 
De  le  mie  ali  a  cefi  alto  uolo  ; 
A  U  rifyofla  cefi  mi  preuennex 

La  chiefa  militante  alcun  figliuolo 
Kcn  ha  con  più  foranea  ;  come  ferino 
"Sei  fol ,  che  raggia  tutto  neflro  jluolo  : 

Tiro  glie  conceduto  che  d'Egitto 
Vegna  in  Wierufalemme  fer  ucderey 
k\n\i  chel  militar  li  fa  prefetto. 

GUaltri  due  punti,  che  non  per  fapert 
Im  dimandati,  mapcrchei  rapporti 
Quanto  cjuefla  uirtu  te  in  piacere  ; 

A  lui  lafc  io ,  che  non  U  firan  forti , 
jse  di  iattantia'&  egli  a  ciò. ridonda} 
£  la  grati*  di  Dio  ciò  li  comporti* 


Di  tre  cofi  ha  lomanlato  S.ltcWO  Vani 
te,  quan'O  a  quefla  uirtu  le  la  fberan^, 
Quello  detta     Come  chegli  iha  in  lui, 
affilio  foca,  come  uuol  inferire,  E  Ioni 
le  che  gliera  uenuta  .     Ve  le  quali  tre 
cofi  rotea  len  Dante  rffonler  a  la  ini 
ma  ey  a  la  ter^a  fin^a  gloriai  fi ,  tra  nel 
lir  lelafcconla,  quha  fiffi  graie  la  fife 
rarjti  in  lui, non  lo  foteua  firfin^a  lodar* 
fi, e  ver  queflo  introlute  Beat. al  antnifar 
la  rifrofla,  quanto  a  quefla  farle,  fer  lui 
Jicenlo  ,  LA  chic  fa  militante,  ìntefe  fer 
la  clrifliana  congregatane  Jaqual  milita 
qua  giù  entra  le  tenta  fiori  lei  fuo  auert 
•  firio,  ferc\e  uìncenlo  quello  trionfi  foi 
la  fi  fio  in  cielo,  KQn  ha  alcun  figliuola 
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Non  ha  alcun  chriflianO  con  più  jferan^a  di  lui,  COme' prillo  e  fttofjt  legger  in  Dio,  xlqual  e  il 
fil  chetala  &  alluma  TVtfo  noflro  fluolo,  Tuttol  noflro  congregato  rjr  infime  unito  numero  di 
beati,  E per  tanta  fia  fferan^a  glie-  concedutocene  d'Egitto  uenga  inUierufilem,  ciò  e-,c\e 
di  terra,  luogo  di  miferta,  uenga  qua  fu  in  cielo,  luogo  difilicita,  fer  ueder  efkrf  certo  diquel  de 
jfera,  A  N^i  che  li  fa  freferitto  il  militare,  Vrima  che  li  fa  terminaci  uiuere  nelqual,  come  Ubi 
biamo  detto,  fi  milita,  fer  poifempre  trionfa  la  fife  in  cielo .    G  l  ialtri  due  funti,  ciò  e9Qu*U 

10  che  fperanfc  è-,  E  donde  che  li  uenne,  iquali  feno  domandati  da  te  NOn  fer  ffere,  fer  che  mai 
mftjìamente  tu  li  uedi  in  Dio,  Ma  perche  egli  raparti  e  fàccian  fide  poi  la  giù  in  terra  ad  ogni  mori 
tale,  cjuan/o  ti  piace  tjuefta  uirtu,  taf  io  fcluere  a  lui,  perche  no  lifaran  E  Orti,  ciò  è,  difficili,  NE 

11  iattantia,  Ne  di  uana gloria, come  farehle  fiato  il  fecondo  f unto  che  per  lui  tho  re  fiuto,  Et  egli  rii 
fionda  a  quefli,  e  la  gratta  di  Dio  glielo  comporti  e  prejìili  fkculta  di  poterlo  e  fferlofSre . 


Come  di  fantesche  a  dottor  feconda 
Vronto  e  libente  in  quel ,  chcgli  e  etyerto , 
Verche  la  fua  bontà  fi  difafconda{ 

Speme,  d'tjfw  ,  è  uno  attender  certo 
De  le  gloria  futura  ;  rlqual  produce 
Grada  diurna  e  precedente  metto  t 

Da  molte  flette  mi  uien  quefla  luce  : 
Ma  quel  la  dijlittb  nel  mio  cor  pria\ 
Che  fu  fommo  cantor  del  fommo  duce  ♦ 

Sperino  in  te  ne  la  fua  theodia , 
Dice,  e  o/or,  che  fanno  il  nome  tuoi 
E  chi  noi  fategli  ha  la  file  miai 

Tu  mi  jlittajli  con  lo  Jlillar  fio 
Ne  la  pifìola  poi  :  fi  ch'io  fin  pieno , 
Et  in  altrui  uojlra  pioggia  repluo  ♦ 


COme  difcete,cio  e, Come  dfcepolo,  CHf 
pronto  e  lihente,  llqual  prontamente  e  u* 
lontieri  ricade  al  precettore  in  quello  che 
gli  e  efferto  e  che  fa,  PErche  la  fua  tonta 
fi  diffonda,  A  ciò  chel  fio  fefer  fi  manti 
fifti,  Cof  rifondendo  io  al  primo  punti 
dffty  che  jf  franca  non  e  a'tro  che  un  cer 
to  e  gettar  de  la  futura  gloria,  i!<jual  naf 
fee  da  diuina  grada,  e  da  merito  rreceden 
te,  Et  è  la  diffinitione  del  maeflro  de  le 
fintentie  nel  ter\c  lik  oue  dice,  Spes  efl 
certa  expectatio  ftiturae  heatitudinis  ex 
Dei  grafia  et  meritis  proprijs  prouenienl. 
DA  molte /ielle,  Ri /fonde  altercò  punto, 
ilqual  r,  donde  tale  jferan^a  li  uiene  e 
dice,  QVefta  luce,  ciò  è-,  Quefla  uirtu 
MI  uien  da  molte  felle,  per  hauer  detto 


luce,  Mi  uien  da  molte  autorità,  che  mi 
iimoftrano  tal  uirtu,  Ma  colui  la  difilli))  (?  in  fife  prima  nel  mio  cuore,  CHefù  femmo  cantor 
VEl  fommo  duce,  ciò  r,  Ve  lo  Jfirito  fanto,  che  &  una.  de  le  tre  perfine  in  una  effntia,  E  autpofu 
Vauid,  ilqual  NE  la  fua  theodia,  ciò  e,  Nelfuo  Salterio,  e  di  quello  nel  [almo  Confiteor  fili  Dot 
mine,  dice  fra  glialtri  queflo  uerfe,  Et  fterent  in  te  Qui  nouerunt  nomen  tuum,  quoniam  non  dei 
telici  gerente!  te  Domine .  Aucnga  che  Theolia  fa  compoflo  di  Theo  e  Dia,  che  fienific* 
farola  da  Dio  firmata,  E  quefle  fono  quelle  eftreffi  da  Dauid  ne  [almi .  TV  mi  fliUtfli  Tu  lai 
amo  minfindeflipoi  COI  fio  fidare,  Con  Ixnfinler  deffe  cantore  NE  l'Epiflola,  ciò  ì»,  NV  la  tua 
Canoni:*  come  difepra  halhiamo  ueduto  effre  fiata  in  quella  figurata  tre  uolte  da  lui,  Sì,  taU 
mente  linfliRafli,  CH/o  fon  pieno,  che  io  ne  fin  del  tutto  fitisfitto,  E  Refluo  in  altrui  uzflra  rio** 
g ta,  Et  m  altri  predico  e  diuulgo  quefla  uoflra  dottrina  .  W&P  * 


Mentrio  diceua ,  dentro  al  uiuo  fino 
Di  quello  incendio  tremola**  un  lampo 
Subito  e  fpeffo  a  guifa  di  baleno  : 

Indi  fpirò  ;  Lamore  ;  ondio  auampo    •  ' 
Ancor  uet  la  uirtu ,  che  la  filetto 


Mentre  che  io  liceua  quanto  tifar*  h*U 
liamo  ueduto,  Dentro  da  la  luce  di  ì*cot 
mo  tremolala  un  lampo  *  modo  di  hleno%9 
E  poi  girando  diffe  cof,  l  amore  delqu*i 
leioAumpo  et  ardo  *nckn  wrfi  la  uiri 


CANTO 

In  fin  la  palma,  &  d  lufcir del  campo  j 
Vuol  chio  rejpiri  a  te,  che  ti  dilette 
Ti  lei  :  (ir  emmi  a  grado  che  tu  diche 
Quello,  che  la  pranza  ti  promette 


XXV, 

tu  de  la  fretta,  TfYchf  fin  %a  amore  non 
ft  fuo  JffYaYf,  QHf,  cioè,  Laqualf  ffft 
vanza,mi  frguì  IN  fin  la  falma,  in  fin 
a  U  uìttOYia  chf  militari  fa  uenni  a  icnftt 
guiif,  ET  a  lufciY  ifl  camp,  11  a  lufcir 


guiif,  et  a  lujciY  afi  camp,  tra  iujcir 
iti* mutai  uita,ouf  militato  e  confluitola  uittoria  ha  un,  ftYchf  la  ftevanza  ir  la  gloriaci 
qufUa  fguitaYt,  Tfnhf  confcguitaclf  Ihathiamo,  nenia  fferiemo 

'a  Yffh'vi  4  i*   V  i.  .'  ^  m  ti         A',  ].<   Jm  )  <  -  ,  J  4..  éi  Jil*Hì   £  rsv/i 


f  aYa  Iifo  r.on  ntfuo  che  fino  a  cu  tu  a  jcguitare,  pmjtf  consulta  c\t  gabbiamo,  ncn  la  Jf  marno 
fiu,  ma  Urliamo,  VVo/  chio  refìiri  a  te,  Vuol  chf  io  ti  farli  ii  Ifi,  if  laqualtu  ti  diletti,  E  [ero 
vira  grado  cht  tu  dica  quello,  chf  tifromettf  la  foranea  i 


Rifìondf  T)antf  a  (jutfta  ultima  domada 
ii  S.  Iacomo,  laccai  r,  chf  dica  quello, 
chf  li  fromfttela  Jferan^a,  f  dicf,  cht  le 
fcYÌUuYf  iti  ut echio  f  dtt  nuouo  tejìameto 
fangano  il  ftgno  df  lanimf  CWe  Dio  shé 
fitte  amichf,  Chf  Dio  ha  fredfflinate  a 
la  g'oria  dfl  Paradfc,  lacjual  p  il  fgno, 
doue  tfp  fredfflinate  anime  mdriz&no 
tutta  la  fua  jj franca,  Et  effe  fegno  ME  lo 
adiita,  ciò  e,Mf  lo  dime/Ira,  jferchf  uoi 
heati  di  tal  gloria  congauifff,  E  ftrlant 
tichf  fcrittuYf  cita  ìfiia  allxi.auf  dicf,  in  tfYYa  fua  duflicia pffidebut,  E  peo  fiu  oltrf,  Exultalit 
anima  meo.  in  Dto  meo  quia  induit  me  uefltmentitfahitit  &  indumento  nfiitit  cÌYcundedìt  me, 
E  fer  le  fcrittuYf  nuoue  cita  VEuangelfia  fratello  di  lacomo  ne  V  Afte,  al  vy.  out  dicf,  Tojì  Vtt 
uidi  turiam  magnam,  qua  dinumerare  nfmoptfYat,  e*  omnihus gent\hut,es  tnbutus,  et  pfuHs 
et  linguis,flantes  ante  thYonù  &  in  ccnjpectu  agni,  amidi flolis  albtt  C7  falm*  in  marihus  eorù» 
Adùquf, ognun  di  quffli  dut  deferiue  la  felicita  JùffrnafrOmffa  da  la  jjeran^a  a  quelli,  che  Ihaue 
vano  meritata,  Ma  Gioudnicimanfijìa  qutfu  reuelation  de  lanimf  co  corfi  gloYificati  dop  la  gran 
fentétia  ASfai  uie  fiu  Jigefta,  Molto fiu  dilucidata  e  chiara,  come  nel  f  reali  tgato  luogo  ueggimo  . 


Ef  io  ;  Le  nuoue  e  le  fritture  antiche 
Tongonol  figno  ;  er  ejfo  lo  maddita, 
Ve  Unirne,  che  Vio  {ha  fatte  amiche  ♦ 

Vice  \foa,che  ciafeuna  utflita 
Ke  la  fua  terra  fia  di  dopia  uejìat 
E  la  fua  terra  e  cji.cla  dolce  u'tta. 

El  tuo  fratello  affai  uie  più  digejla 
La ,  doue  tratta  de  le  bianche  fole  > 
Quefla  reuelation  ci  mamfifìa  ♦ 


E  prima  apprcjfcl  fin  dcjle  parole 
Spcrent  in  te  di  fepra  noi  fudì  $ 
A  che  riffofir  tutte  le  carole  : 

Tofcia  tra  effe  un  lume  fi  fchiarì 
Si  ;  che  fel  cancro  hauejfe  un  tal  criflallo  , 
1/  ucrno  haurebke  un  mefe  dun  fd  di. 

E  come  fi<rge>  e  uayty  entra  in  ballo 
Vergine  lieta  fol  per  fiir  honcre 
A  la  nouitia,  non  per  alcun  fitto} 

Cefi  uidio  lo  fchiarato  jj  ìendote 
Venir  a  due ,  che  fi  uolgeano  a  rota , 
Qual  conueniafi  al  lor  ardente  amore. 

Kfifi  ii  nel  canto  e  ne  la  nota: 
E  la  mia  donna  in  lor  tenne  lafp etto , 
Pur  come  fpfa  tacita  &  immoto  ♦ 


Vofo  qutfìf  mie  proìf,  die  fi  pf  fa,  fidi 
frima  fpra  di  noi  da  gliordini  de  gitani 
geli  cantar  il  uerfe  detto  di  ftpa,  Sfeytnt 
in  te  qui  noufYurt  nomtn  tuum  f  cet, 
Alqualufrfo  Y.JfofcYTV  ttf  If  carolf,lut 
te  le  Yadianti  jftre,  di  quei  lea'i .  FO* 
feia  tra  effe,  Introduce  Ciou.  Euarg.  ai 
effeminarlo  df  la  Carità,  Siane  fiftro 
Ihaufa  effeminato  df  la  fidf,  C7  laccrro 
df  la  jferanz*,  (he  feno  lf  tYf  uirtu  teoi 
logiche  .  Adunque,  dofol  cantaY  del  ueri 
foche ftron gliangtoli  fefra  di  noi,  fJT  il 
rjjondtr  di  tutte  le  carole,  Si  fchiarì  tYa 
effe  un  lume  dentro  aìquale  era  effe  Euag, 
fi  fflendfntf  t  chiaro,  chf  fd  fgnodfl 
Cancro,  nel^ual  il  fclt  fi  il  fdjlitio  efìiuo9 
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Quejìi  e  colui ,  cbe  giacque  fipral  petto 
De/  noj?ro  Pcforf/io  5  e  <j«ejl/  fue 
Vi  fu  la  croce  al  grande  officio  eletto  : 

La  donna  mia  cefi  ;  ne  pero  piue 
Mojfer  la  uijla  fua  di  jlar  attenta 
Ycfcia ,  che  prima  >  le  parole  fue  ♦ 


HAuejfe  un  tal  crìfiatto,  ciò  e ,  Wawffi 
una  de  le /le  notte  flette,  de  ìetjuali  e  fir 
moto,  fi  lucente,  Il  uerno  haurehle  un 
mefe  dun  fcl  li,  il  uerno  haurehle  un  di 
fc!o,che  iurerehhe  un  me/?,  che  tanto  uien 
a  dire,  che  quel  (allume  di  Giouanni  file 
detta  cornei  file, E  queflo  auerrelle  quan 


lo  il  uerno  il  fcl  r  nel  figno  del  Capricorno,  neìqual  fi  il  jilflifo  Uemmale,  per  effey  oppofito  al 
Cancro,  talmente,  che  quando  il  capricorno  ua  fitto  la  fra  in  occidente,  il  cancro  foie  de  lori^nte 
in  oriente,  E  fi  haueffe  una  le  le  fue  /ielle  lucente  cornei  file,  effa  comincerete  a  far  li,  la  doue  il 
file  comincia//?  a  fir  notte,  E  cóft  per  lo  ffatio  dun  mefe  chel  file  fu  nel  Capricorno,  farehhe  e  ne 
luno  e  ne  Litro  hemisf 'erto fcmfre  di,  E  Come furge, e  ua,  Vartisffi  Giou.  daglialtri  ajoftoli,e  uen', 

ne  a  Pietri 


CANTO  XXV\ 
ile  a  Pietro  V  *  Ucomo,  nel  modo  che  fi  la  uergine,  quando  fer  fir  UnOY  *  la  Mutila  fbofi,  fi 
leu*  e  ua  ad  entrar  in  ballo,  E  mifefi  NE/  canto  e  ne  la  nota,  Perche  con  le  farole  e  con  la  noce  feci 
ardo  con  qutUi,  E  Beatrice  tacita  rj?  immota  pur  come  ffofi,  tenne  la  fatto  in  loro,ferche  la  teoi 
logia  non  fi  diparte  mai  da  qntfle  tre  teologiche  uirtu .  (^Vefti  %è  colui  che  giacque  e  cet.  coi 
pui  e-  quello,  deificai  U  chiefa  canta  lantifina,  \fff  efl  Johannes  euangelifla  fui  in  cena  domini  fui 
fra  t'ctuslefuChrifiirecubuitCuichKjius,incruce  pendem,rruttrm  fuam  uirginem,uirgini 
commtndauit  •  Onde  dice  che  fi{  eletto  al  grande  officio,  E  chiama  chrifio  Noflro  (elicano,  Ieri 
the  fi  ame  qutflo  uccello  rifufeita  i  morti  figliuoli  col  proprio  ftngue,  Cofi  Chrifio  col  proprio  fin  i 
gue  jfarfe  fui  legno  de  la  croce,  refufeiio  noi  dalfeccato,  nel  qua  l  tutti  erauamo  morti .  Cofi  dijji 
Beatrice,  lacuale,  fer  la  ragione  di  fora  detta  ,  non  moffero  fero  le  fue  farole  [iu  la  fua  uedut* 
[rima  che  poi  ,  di  fiat  attenta  a  li  tre  apofiolt . 


QwjI  e  colui  $  che  adocchia,  e  [argomenta 
Di  ueder  eclipfàr  lo  Jole  un  poco; 
Che  fer  ueder  ncn  uedente  diuenta- 

Tal  mi  fido  a  quetlultimo  fico  , 
Mentre  che  detto  fu  j  Perete  tabbagli 
Ter  ueder  afa ,  che  qui  non  ha  loco  ì 

In  terra  è  terra  il  mio  corpo  ;  e  faragi 
Tanto  con  gliàltri ,  chel  numero  nojlro 
Con  leterno  propofuo  [agguagli. 

Con  le  due  fiele ,  nel  beato  chiejlro 
Scn  le  due  luci  file  ;  che  [altro  : 
E  quejlo  apporterai  nel  mondo  uojlro. 


treìefi  fer  alcuni,  VEuangeìifla  effir 
afe  fi  in  cielo  col  fio  corro  glorificato,  feri 
uendo  egli  a  lultimo  del  fio  Euang.  Exyf 
ergo  fermo  ijìe  internatiti  quoi  di  fi  fui 
lui  Àe  non  moritur  e  cet.  Pero  il  peta 
fìnge,  che  fer  certificar  ft  di  qi'eflo,  egli 
miraua  fi f  mente  in  lui,  ma  ftr  la  fua 
troffa  luie  gliauenne,  come  fùol  auenire 
a  chi  mira  nel  (eie  fer  utdtrh  ediffare, 
che  ui [Maglia  dentro,  Onde  Vhuange* 
hfla,  fer  leuarh  derrore,  li  dimoflra  dei 
gli  fiffitica  in  uano,  fer  effir  il  ft.o  cori 
fo,  come  quelli  de  glialtri,  rimafe  in  Uri 
ta,  e  furali  tanto  ihel  numero  de  beati,  fa 


condol uoler  diuino,  fera  adtmpiuto,E  che 
la  fu  in  cielo  fino  fclamente  COn  le  dueflofe,  ciò  e  ,  Con  le  due  uefte  de  corfi  fùoi  glorificati ,  le 
due  luci  fòle  CHe  faliro,  ciò  e-,  t  equali  erano  foco  inan^t  luna  dofo  Ultra  fclite  da  quefto  ottauo 
uerfcl  nono  cielo,  chefùron  quella  di  Chrfio,  e  quella  di  Maria  Verg.  fua glorkfiffitna  madre,  coi 
me  ut  demmo  difefra  nel  xxiy.  canto.  Ve  laqual  Maria  Auguftmo  firiue  alfrofofifo  quejìe  farole, 
Sacrati  fpmum  corfut  de  quo  chrifìus  carnem  affimffit,  uermilut  efiam  tradditum  confinare  non 
ualeo,  dicere  fertimefco,  ft din  coth  effe  fium  efl  dicere. 


A  quefla  uoce  linfidmmato  giro 
Si  quieto  coneffcl  dolce  mifchio, 
Che  fi  facea  nel  fùon  del  trino  Jp/roj 

Si  come  per  ceffar  fatica  o  rifehio , 
Li  remi  pria  ne  lacqua  ripercofft 
Tutti  ft  pofan  al  fonar  dun  ffchio. 

Ahi  quanto  ne  la  mente  mi  commofft, 
Quando  mi  uolft  per  ueder  Beatrice, 
Per  non  poter  uederla^ben  chio  fijft 

Vrcffo  di  leti  e  nel  mondo  filici. 


A  quefla  ultima  uoce  de  VEuangeìifla} 
lini  ìammato  e  fjdendido  girar  mifchiato 
col  fuono  de  larmoniofc  catto,  che  fi  ficea 
HEl  trino  fiiro,  do  r,  Ni»  lo  jjrirar  di 
quf/ìi  tre glorioft  apofloli,  ad  un  temfoji 
quets,  come  al  fenar  lun  fijchio  fi  quei 
ta  e  firma  la  ciurma  de  la  galea  dal  feri 
coter  i  remine  lacqua  fer  fuggir  fhtica 
o  rifehio  di idar  in  qualche foglio,  Et  ali 
hora  mi  commofp  molto  ne  la  mente,  fer 
effermi  uolto  uerfo  di  Beat,  e  non  hauerla 
fojjùta  uedere,hen  ihio  fiff  freffi  di  lei 
6  F 
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Quella  medefma  uoce',  che  paura 
Tolto  mhauea  del  fukito  abbarbaglici 
Di  ragionar  ancor  mi  mife  in  cura  i 

E  diffc  ;  Certo  a  più  anguflo  uaglio 
Ti  conuiene  fchiarar  :dicer  conventi 
Chi  drìfep  Ureo  tuo  a  tal  bersaglio  * 

E*  io  ^ Per  philofophici  argomenti, 
E  p  ^  autorità,  che  quinci  feende  ; 
Cotti  amor  conuien  che  in  me  fimprenti  i 

Chd  bene,  in  quanto  bcn>  come  fintende$ 
Cefi  accende  amor,  e  tanto  maggio, 
Quanto  fiu  di  kontate  in  fe  comprende, 

dunque  a  lejjcntia  ;oue  tanto  auantaggto , 
Che  ciafeun  ben  ,  che  fuor  di  lei  fi  troua  , 
A/fro  non  è  j  che  di  fuo  lume  un  raggio  j 

Vtu  che  in  altro  conuien  che  fi  moua 
La  mente  amando  di  ciafeun ,  che  cerne 
ti  uno ,  in  che  fi  fènda  quejla  proua. 

Tal  uero  a  hnteuetto  mio  fìerne 
Colui  j  che  mi  dimofìra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  fujìantie  fempiterne  ♦ 

Sterne  la  uoce  del  uerace  autore  ; 
Che  dice  a  Meife ,  di  fe  parlando  y 
lo  ti  fr.ro  ueder  ogni  udore  ♦ 

Stcrmin'tl  tu  ancora  cominciando 
Lalto  preconio  ,  che  grida  larcano 
Di  qui  la  giù  foura  ad  ognialtro  bando, 

£t  io  udì  5  Per  intelletto  humano 
E  per  altoritade  a  lui  concorde 
Ve  tuoi  amori  a  Dio  guardai  fourano  ♦ 

Ma  di  ancor  fe  tu  fenti  altre  corde 
Tirarti  uerfo  lui  ;  fi  che  tu  fuone 
Con  quanti  denti  queflo  amor  ti  morde. 


xxvr* 

La  medefma  uòce  Je  Vluigehfiajaqual 
mhauea  tolto  la  faura  iti  fubito  atterbat 
gtio  de  glicechi  dicendo  de  Beat,  mene  po 
ieuaiibtrare,  mimifi  in  cura  di  ragionar 
gneora  eiifpfCErto  ti  conuien  fchiarar 
*  fi*  **£uft°  u*jflù>  tio  h,  Certo,  de  ti 
conuien  maniftflar  quefio  tuo  amore  fiu 
fetalmente,  E*  hfmditudine  date  liat 
de,  de  f  rima  fi  cominciano  a  furgar  con 
vaglio,  o  uogliamolo  iir  cribro  fiu  largo 
e  foi  con  fiu firetto .  Conuienti  adunque 
iire,  CHi  drizzo  larcotuo  a  tal  lerfkf 
gito,  chi  drizzo  lamor  tuo  a  coiai  fine, 
ET  io,  Ver  filofifici  argomenti?  Due  rat 
g>hni  affienai  foeia  effir  frincifalmente 
fiate  quelle,  che  Ihanno  indutto  ad  amai 
re  Dio  oltre  a  tutte  laltre  cofe,  Luna  hut 
mna  e  naturale ,  lalfra  diuina  e  fefra 
naturale,  lhumana,fer  gliargomenti  Je 
fihfifi  e  maffimamete  de  diatonici, \ quali 
mn  molti  fartendofi  da  lofinion  chrifiia 
ita,  moflrano  effir  un  fdo  ejT  unico  creai 
tore,al(jual  ogni  creatura  fi  riuclge  coi 
me  a  fio  ultimo  fine.  La  diuina  ,fer 
launrita  de  fanti  e  fieri  Teologi,  iquali 
illuminati  da  lo  ferito  fanto,  cht  in  efft 
fende  di  la  fu,  affermano  (juel  medefti 
mo .  CHel  bene  in  quanto  bene,  Argot 
menta  co  fi,  e7  £  ragion  filo  fc fica,  che 
immediate  del  bene  uien  ad  effir  conofeiu 
to  da  r.oi,  ftamo  cofiretti  ad  amarlo  ,  e 
quanto  il  bene  e-  maggiore,  tanto  f  iu  lai 
rniamo,  offendo  adunque  ìdio  femmo  bei 
eie,  e  tanto  femmo,  che  neffi.na  cofa  fuo 
effir  bene  fi  non  farticifa  di  lui,  Onde  di 
ce  che  ogni  ben  che  fi  troua  fuori  de  la 
la  fua  efftntia,  non  h  altro  de  un  rag* 


gio  del  fuo  lume,  E  di  fefra  nel  quinti 
canti  in  ferfena  di  Beat,  queflo  melefimo  affermando  diffè,  E  falera  cofa  uofiro  amor  feduce  Non  * 
fi  non  di  quelli  alcun  uefttgio  e  cet.  Seguitale  naturalmente  fiamo  cofiretti  a  femmamente  amari 
lo,econfiquerJemente  poi  ancora  tutte  le  fie  creature  ciafeuna  tanto,  quanto  ha  dileneinfe . 
TAl  uero  a  Intelletto  miofterne,  Queffa  uerita  afre  e  manififla  al  mio  intelletto  .  CO/wi,  che  mi 
iimofira  IL  primo  amor  e, che- filo  Dio,  DI  tutte  le  firn  fiterne  fi  fian^cio  è-,  Di  tutte  le  filici  crea 
tureycome  fino ghageli  eletti,e  Unirne  beate, de fieno  fimf  itene  fuflaiie,  E  quefh  è  Viomfioin  lib. 
ie  diuinis  nominiti*.  STerr.e  la  uoce,  Perche,  fi  come  è  ferito  al  xxx/y.  de  Vlxodo,  Viffe  Mo (è 
ti  Signore,  oftende  miht  glori*  tuam,  Lt  il  Signor  nffofe,  Ego  oflendam  mne  meu  knum  tili, 
*  B  F  ti 
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E  cofi  U  ntoflri  Ufi  il  tergi  e  non  la  fi  eia,  laqual  egli  con  Ihumano  e  mortai  occhio  nto  ptf*  »? 
trainano  alni  di  uehre  .  STernimiltu,  Dimorimelo  tu  Giovanni  ancora  comincialo  LAÌtO 
f reconio,  l  alto  principio  lei  tuo  Apoc*  Perche  al  frimo  li  quello  inferfena  li  Dio  lice,  Noli  tmei 
r J  vp  fum  primut  &  nouiffimui  et  uiuut  tSr  fui  mortuu*,  Et  ecce  fum  uiuus  in  ficulaficulorum 
fST  haleo  dauef  mortis  &  infimi .  CHe,  llquat  ape.  GRila  larcano,  Manifijìa  ifecreti  lei  dei 
/o,  Onle  VApofiolo,  V  ili  arcana  Dei  e  cet.  Di  qui  la  giù,  eh  è ,  Di  cieto  in  terra  SOura  al  ogni 
altro  banlo,  Sopra  al  ognaltro  grifo,  perche  Giouanni  faffa  li  gran  uia  tutti  gliaifri  che  hanno 
fritto  le  la  liuinita  li  chriflo,  Onle  fi  figura  in  firma  laquila,  perche  quefto  uccello  mia  in  alto 
oltre  a  tutti  glialt vi,  E  filo  fuo  [offrir  la  luce  lei  fole,  fi  come  Giouanni,  potè  oltre  al  ognaltro  pei 
neirar  a  la  ceninone  le  la  liuina  effintia .  ET  io  ult,  Intefo  Giouanni  Ionie  nafieua  lamor 
li  Dante  uerfè  Dio  lice,  che  fer  intelletto  humano,cio  è0,  Verfilofifici  ragioni,  che fippren  fono  la 
lumano  intelletto,  E  per  autorità  le  le  fiere  fritture,  il  fuo  furano  efitfremo  amore  guar  la  ejr  è» 
inlriT^ato  a  Dio,  ma  uuol  che  lica  ancora  figli  finte  Altre  corle,  ciò  r,  Altre  fir^e  Incitamenti 
che  lo  tirino  e  lifpaghino  uerfo  lui  e  nel  fuo  amore  talmente,  chegli  manififiiin  f  troie  COn  quant 
ti  lenti,  ciò  er>  Con  quanti  flimoli  lo  morii  e  udienti  quefìo  amore  ♦ 

New  fu  Utente  la  fanti  intentane  intentione  DE  laguglìa,  do  e>9 

De  laguna  ài  Chrijloidnv  maccorf\y  VeVEuangelifia,  figurato  per/aquila,  li 

Voue  menar  uolea  mia  profittione  ;  uoler  furiarne  ancora  più  particolare* 

Vero  ricominciai ^Tutti  quei  morft  P™ ^ ***** Imot liuino^On 

Che  vofon  fir  lo  cor  uoher  a  Dio  i  fi^nte^n^  a  intelletto  mio, 

\ZJl     J  *      r       ó  r  <™v  maccorp  DOue  uolea  menar  mia 

A  la  mia  cantate  fon  concornx  *  trr     L       ;       i      ;  • 

!    :  ^     ,  ,       Jr       T  rrJ     -  Pro  Mime,  Doue  uolea  ccnlucer  il  mio 

Che  lejfcre  del  mondo,  e  lejfcr  mio;  lire  lei  liuino  amore,  nelqual  io  era  prò* 

La  morte,chetfojlennepercbio  uiua%  fiffi,f,rh  ricompiti  alire,TVttiquei 

E  quel ,  che  fiera  ogni  fidel^ ,  comw  ;  myft>  feY  j,atter  jifCfYa  htio,  Con  qua* 

Con  la  predetta  conofeen^a  uìua  j^f  qufft0  amor  ti  morie,  do  è ,  Tutti 

Tratto  mhanno  del  mar  de  Umor  torto  ;  quelli  flimoli  et  incitamenti,  o  inffiratia 
E  del  diritto  mhan  po/fo  a  la  riua  ♦  ni,chepoffino  far  uolger  il  cor  aDio,fono 

Le  fronde  ,  onde  finf ronda  tutto  lorto  concorfi  &  interuenuti  a  U  mia  cantate, 

De  lortolano  eterno ,  amio  cotanto  *  '     ffnhe  leffir  lei  monlo,  fitto  la  lui  a  lei 

Quanto  da  lui  a  lordi  bene  e  porto*  "efido le  lhuomo,e  le/fermio,  ter  hauers 

mi  fitto  animale  ragkneuole  ey  intellett 
t\uo,e  la  morte  chei  fefienne  fu  legno  le  la  crOceperchio  uiu*,  Onle  lyApoftolo,  lauauit  nos  a  peci 
catis  noftrit  in  fanguine fio,  Mortem  nofira  morienfo  lefìruxit,  E  Giouanni  alfrincipio  èeV  Apoc. 
Qui  lilexit  r.os  rjr  lauit  notapeccatis  nofiris  iti  finguine  fuo,  E  Quel  che  ffera  ogni  file!  corrio, 
lntenlenlo  le  la  felicita  fuferna,  laquale  fiera  li  confeguir  ognifilel  chrifiiano,  [er  effir  il  fuo 
fine  e  la  fuafrofiffme,  Onle  il  fihfcfi,  Omne  imperfèctum  afetit  ferfictionem  .  Tutte  qUffie 
cofi  aluque  con  la  jf  reietta  uiua  conofieri$  le  le  filofefice  ragioni,  mhanno  tratto  lei  mar  lei  torto 
enon  Iritto  amore  le  le  cofe  terrene,  a  hannomi  fofto  A  la  riua,  fer  hauer  letto  mare,  do  e-, 
A  la  ferrame  lei  Iritto  e  lecito  amore .  lEfronle,  onle  fin  fonia,  le  fonìe  firn  glihuomii 
ni,  lorto  il  monlo,  Urtano  è-  chrifto ,  E  per  quefte  farole  dinota  egli  mar  il  poffimo  fuo,  fei 
conio  lautorita  <P  Auguftino,laqual  lice,  Sic  lilìgenli  funt  homines  ut  non  liligantur  eorum  eri 
mei,  Et  in  altro  luogo  ,  ìHa  fcla  funt  liligenla  ex  cantate qu*  nolircum  fidetate  qualam  refi* 
runtur  in  Deum .  Ha  limoftrato  alunque,  feconfo  il  liuin  precetto,  amare  Dio  oltre  a  tutte  lab 
tre  cofe  i  to'  il  froffmo  quanto  fi  tfnuiene. 

tetto  chelht 
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Si  fom/o  tacqui,  un  dolcijjimo  canto 
Vjfono  per  lo  cielo  ;  e  la  mia  donni 
Vicca  con  gl'taìtri ,  Santo ,  finto ,  finto* 

E  rowc  di  fo^e  acuto  ft  di  fon  nei  , 
Per  lo  fyirto  utfmo,che  ricorre 
A  lo  fpleniorjche  ua  di  gonna  in  gonna) 

E  lo  fuegliato  ciò  ,  eh?  uede ,  abhorre  ; 
Sì  af/ru  è»  la  fua  fubìta  uigdia  * 
Fin  che  la  flimat'tua  non  foccorre  ; 

Cofi  de  gliocchi  miei  ogni  qu'tfquiìia 
Fugo  Beatrice  col  raggio  de  Juoi , 
Che  rifilgea  da  fin  di  rr.itlc  miliax 


Detto  chebbe  il  foeta  quanto  di  fefra  habt 
hiamo  ueduto,  tutti  i  Irati  giriti  con  Beat 
trice  infieme  dando  lode  a  Dio  de  la  uera 
e  gran  carità  qua!  era  in  Dante,  cwint 
àaron  fer  futto  il  cielo  a  dolcemente  cani 
tare,  Santo,  fento,  ftr.to,  fS  attor*  , 
SI  come  ft  difenna,  ciò  r>  Cefi  come  fi  lii 
lera  dal  fenno  e  deflaft  ad  uno  acuto  e  fet 
netrante  lume  per  lo  wftuo Jpirito,  chi  rii 
corre  e  uoìgefi  a  lo  ftUndore  Cile  ua 
Jìgonna  in  gonna,  listai  entra  fer  loci 
chio  di  feRe  in  felle,  E  lo  fueghato  ali 
\10rre  fj  ha  in  odio  ciò  che  uede , 
BF  Hi 
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E  ^rf/i  jlupefhtto  dimandai 
Dun  quarto  lume ,  cWo  «ii/  éo/i  no/  : 
E  /<*  m/tf  (Jortrt*  5  De/Jfro      $«ri  mi 
Vagheggia  il  Juo  Jhttor  Un'ima  prima , 
Che  la  prima  uirtu  creaffe  mai , 


uigilia  fin  che  non  e-  fcccorfa  da  la  ffa 
matiua,ferlaqual  uengain  ngnitione  di 
ciò  che  uede,  Coft  Beat,  fugo  e  fi  jfarif 
ia  gliocchi  miei  col  raggio  de  '/irti  CHe 
rifulgeua,  Uqual rifflendeua  fiu  Umili 
le  miglia  tòtano,  come  uuol  inferire,  pren 


ienlo  il  finito  per  l'infinito  numero,  OGni  quifquilia,  Ogni  impedimento,  periodai  primari', 
maftro  attagliati,  come  di  [opra  haUiamo  ueduto,  Auenga  che  Quifquilia  propriamente  ia  Latini 
fia  intefa  per  il  purgamento  de  la  ferra,  come  il  fuco,  le  figlie,  e  fiori,  che  cadeno  da  gliarkri, 
Onde  il  nome  uien  da  Quicquiì  cadit,  E  di  qui  Cecilio  dijp,  Quifquilia  volante t,  e  Nevio,  Dei 
furiato  faxo,  homo  non  quifquilia  efi .  E  la  comparatane  in  ftntentia  c  quefia,  che  gliocchi  fuoi 
rkoueraron  la  ueduta  da  lo  ftlendor  di  quelli  di  Beat,  a  ftmilitudine  che  la  ricouerano  gliocchi  di 
colui  che  dorme  in  luigi  ofcuro,  quando  li  uien  apprestato  inan^i  un  molto  acceco  e  uiuo  lume  tali 
mente  che  lo  defla  tutto  fyauentato  da  layiouita  de  la  luce  che  non  può  fcffrire,  fino  a  tanto  che  lei 
ftimitiua  li  fi  conofcer  il  uero,  e  [occhio  fiffuefì  a  la  luce  di  molo  che  più  non  glie  molefta  .  ONtfc 
me  che  dinanzi  uiii  poi,  Quanto  più  [efferata  Ihuomo,  mediante  la  theohgia,  ne  la  cognitione  de 
le  diuine  cofe,  tanto  più  ilfùo  intelletto  fi  uien  a  far  capace  di  quelle,  e  qud  che  prima gliera  ofcuro, 
fi  li  dimofìra  manfiìh  e  chiaro  .  Vii/  adunque,  dice  il  pietà,  meglio  poi,  che  da  gliocchi  di  Beat, 
tornai  a  recuperar  laueduta,  che  no  uedea  inan^i  che  da  lo  fflenlor  di  quelli  mifijje  tolta,  E  qua  fi 
ftupefitto  domandai  dun  quarto  lume,  che  oltre  a  quelli  de  fepra  detti  tre  apoftjt  uidi  effer  apparito 
tra  noi,  E  Btat.  mi  difp,  Dentro  da  rai  di  quel  quarto  lume,  La  prima  anima  che  crea/fi  mai  LA 
prima  uirtu,  ciò  è»,  Uio,  V  Agheggia  il  fio  fattore,  Rimira  effi  idio,  Et  in  ftntentia  dice,che  denf 
tro  da  quel  quarto  lume  era  lamma  d'Adamo,  la  qua!  fii  la  prima  che  Dio  creaffe  mai  • 


Come  U  fronla\  che  flette  la  cima 
Ne/  tranfuo  del  uento ,  e  poi  fi  leua 
Ver  U  propria  uirtu ,  che  la  fublima  ; 

fedo  in  tanto ,  inquanto  ella  diceua , 
Stupendo*?  e  poi  mi  rifece  ficuro 
Vn  difio  di  parlar ,  ondio  ardeua  : 

E  cominciai  io  pomo  ;  che  maturo 
Solo  prodotto  fìtti  j  0  Padre  antico , 
A  cui  ciafeuna  fyofà  e  figlia  e  nwro, 

Deucto  ,  quanto  poffo,a  te  fupplico , 
Vcrche  mi  parili  tu  uedi  mia  uoglia* 
E  per  udirti  toflo ,  non  la  dico . 

Tal  uclta  un  animai  couerto  broglia 
Sicché  Uff  etto  con  uien  che  fi  paia 
Ver  lo  feguh  ;£he  face  a  lui  la  uoglia* 

Similemente  larvma  primaia 
Mi  facea  trafparer  per  la  couerta 
Quantella  a  compiacermi  nenia  gaia. 


Dice  in pntentia,  Dicendomi  Beat,  che  in 
quel  quarto  lume  era  lanima  d'Adamo  no 
jìro  primo  padre,  Vinto  da  grande  fiupoi 
re  e  marauiglia,  mi  chinai  a  fmilitudine 
ie  larhre  che  nel  tranfto  del  uento  piega 
la  cima,E  coft  come  quella  fi  leua  poi  thel 
uento  è  paffatoper  fùa  propria  uirtu,  Coft 
mi  leuai  io  fatto  fuuro  le  lo  fiurore  da  uno 
ardente  deftderio  che  mi  nacque  di  parlar 
ad  effo  Adamo,  E  coft  li  cominciai  a  dire, 
O  Pomo,  che  filo  fifìi  prodotto  maturo, 
ciò  è ,  O  Padre  Adamo,che  filo  fifii  crea 
to  in  matura  età,  e  non  nafeefii  come  fini 
fio  tutti glialtrihuomini,  O  antico  Padre, 
•Iqual  ogniffòfa  e- figlia  e  inora,  Piglia, 
perche  tutte  fino  date  dfcefe,Kora,ptY 
fjfere  fyofa  de  tuoi  figliuoli  fmilmente  di 
[cefi  da  te,  Deuoto  quanto  più  poffo  cjftre, 
fupflico  a  te  perche  mi  parli,  Tu  uedi  la 
mia  uoglia  in  Dh,Onde  che  io,  per  udiri 
ti  tuonante  la  dico.  TAludta  un  anii 


Indi  tyiro  5  Un\  effarmi  profitta 
Va  te  la  uofia  tua  difaerno  meglio  > 
Che  tu  qualunque  cefi  te  più  certa  : 

Vetchio  la  ueggio  nel  uerace  Jpcglio  j 
Che  fa  di  /e  pariglie  Ultre  cofe  y 
E  nuUa  face  lui  di  fa  parelio  » 

Tu  uuoi  udir  quanto  e  che  Dio  mi  pofa 
Né  Uccelfo  giardino ,  out  cojlei 
A  cefi  lunga  faala  ti  difaofai 

E  quanto  fa  diletto  a  fiocchi  mici  J 
E  la  propria  cagten  del  gran  difdegno } 
E  Udioma  ,  chufat ,  e  ch'io  fai  ♦ 


Dcf  o  il  congratular  el  dimoftrar  de  hfftti 
tiene,  uolendo  Adamo  fedisfir  a  la  uopi* 
iel  pei*,  comincio  coft  a  dire,  Sen'fc  eft 
fermi  da  H  \rofarta  t7  fffrfffi  la  uoglia 
tu*,  difeerno  e  ueìo  meglio  quale  ella  e\9 
che  tu  non  ueìi  qual  ft  uoglia  ecfd  che  ti. 
fa  più  certa ,  ferche  io  la  veggio  NE/  net 
féit  fteglio,  ciò  è,  in  Dio,  in  ehi  uerai 
iemtnte  riftlendon  tutte  le  cofe, Onde  di', 
ce,  che  fi  ialtre  cofe  P  Are glie  di  fé,  Veri 
che  effìndo  egli  femma  unita,  fi  tutte  Lh 
Ire  cofe,  parer  uere  in  lui,  E  coft  fi  laltre 
cofe  fareglie  Ji/?f  E  Nkffir  fice  lui  farei 


glio  di  fe ,  Perche  nefjùna  creatura  fuo 
ejpregualal  creatore  •  TV  uuoi  uJìr,  Come  *  principio  dicemmo,  quattro  cofe  mofìra  Adama 
ueder  in  Dio,  che  Dante  defilerà  fqer  da  lui,  ciò  e,  Quanto  tempo  era  che  fa  creato  da  Dio  e  poi 
fio  nel  terreflrof  arai  fc,  Quanto  dimoro  in  quello,  Qual prof riamente  fcfft  la  cagione  ferche  ne 
fa  cacciato,  E  qualfaffe  lo  Uioma  chegli  a  fnneipio  introdufp  efofe  in  ufo .  A  lequali  tutte  ne  fi 
guenti  uerft  uedremo  che  rifonder*  coft  dicendo . 


Hor  figliuol  mio  non  il  gifaar  del  legno 
Fu  per  fa  la  cagjon  di  tanto  ejfilio , 
Ma  falamente  il  trapaffar  del  figno  ♦ 

Quindi,  onde  mojfc  tua  donna  Virgilio, 
Quattro  milia  trecento  e  due  uolumi 
Vi  fai  defiderai  qucjlo  concilio  : 

E  uidi  lui  tornar  a  tutti  i  lumi 
Ce  la  fai  Jlrada  nouccento  trenta 
Fiate ,  mentre  ch'io  in  terra  fami  ♦ 

la  lingua  ;  chio  parlai  fa  tutta  faentd 
Inanzj  che  a  loura  inconfamabile 
Yoffa  la  gente  di  ì^embrot  attenta  : 

Che  nullo  affetto  mai  rationabile 
Ver  lo  piacer  human ,  che  rìnouella 
Segucndol  cielo  Jempre  fa  durabile  • 


Now  ri j^onìe  Adamo  fer  ordine,  ma  coi 
mincia  da  la  teresa  coft,  cioè,  qual  fcfft 
la  cagione  del  fuo  efflio,  iaqual  dice  non 
effere  fiata  il gufiar  Dhl  legno,  ciò  è. 
Del  frutto  de  larbore  de  la  uita,che  da  Dio 
Ufi  uietato,  MA  fclame te  il  trapaffar  del 
fegno,  Ma  /c/o  i/  uoler  efpr  quello,  che  no 
fatiua  la  fua  natura,  Perche  perfuafo  dal 
demonio,  jfenso  gufi  ah  del  uietato  pomo9 
di  confeguir  la  fciétia  del  lene  e  del  male9 
e  coftfirft  ftmile  a  Dio,  rer  Iaqual  fuperi 
hia  era  Lucifero  co  fuoifeguaci fmilmeni 
te  fiato  cacciato  del  cielo  .  QV indi  onde 
moffe,  diffonde  hora  a  la  prima  coft,  lai 
qual  r  del  tento  che  Dio  lo  pefe  rei  tiri 
reflre  Varaiifc,  E  dice  in  [ententia,  efpre 
B  F  iiii 


PARADISO    CANTO  XXVT. 

Opm  nstural  è ,  éuom  fauet!* t  ft«>  nel  Umkji  Ut  Bt*t.  mflè  ViV/. 

Ma  afi,  o  coli ,  nmrd  idei*  f"  **  *  fitwrerh,ame  udimmo  mI 

Poi  far  a  unificando  che  uabbttta .  frim  *  ml«  '")""a  ¥. 

Vrk  So  fcendeifc  4  Untimi  ambafeia ,  ^m^unu  uim  h  fir  m  r 

;>  J  «    JJ-  -ir        t  tanfi  anni  dice  batter  qutui  de  fi  Aerato 

Vn  fapellaua  m  terrà  ti  fommo  berte  j  ^  f  ^  ^  ?  EJm(nffe 

Onde  uicn  U  lentia ,  che  mi  jnjcta  :  ^  ^  in  fffy^  u„  Ufim  ^  ^ 

Ili  fi  chiamo  poi  :  e  co  cornitene  :  le  nYmY  A  Tutti  { \mì  jf  /„  /irata,  do . 

Che  tufo  de  mortali  e  come  fronda  ^  A  mi  ;       jfi  zodiaco,  ilqualh . 

In  rameiche  fen  ua>e  Ultra  uiene¥  laflradadel  fole  e  1  tutti  glialtri  fianei 

Nri  monte ,  che  ft  Uua  fiu  da  londa,  ti >  novecento  trenta  fiate,  che  fìgnifica 

Fu  io  con  uita  fura  e  dishonejìa  effiruiuuto  al  mondo  Dtcccxxx.  anni, 

Da  la  yrhnhora  a  quella ,  che  feconda  5  f^che  nel  termini  inni  anno  il  fide  kf-, 

Cornei  fol  muta  quadra  Ihora  ftjla.  ffY  Zo^ 

co,  e  toma  al  mele  fimo  punto  donde  fera 

fartito .  A  dunque  era  uiuuto  Dcctcxxx.  anni,  e  tjuattro  mila  trecento  ine  nera  flato  nel  Limbo, 
che  finno  cinque  mila  dugento  trenta  due,  a  quali,  ft  naggiungiamomiUe  trecento,  che  nera  {lai 
te  in  cielo  la  la  refurrettione  di  chrifio  che  andò  a  /figliar  il  Limbo  fino  al  tempo  chel  poeta  fini 
ge  quefia  fiia  peregrinatone,  come  uelemmo  nel  xxxi,  de  l'In  fi  faranno  filmila  cinquecento  treni 
ta  due  da  la  creatione  del  mondo,  e  che  Dio  fofe  Adamo  nel  terre/ire  Varadifo .  L  A  lingua  che  io 
f ariti,  Rifonde  a  [ultima  cefa,  eh  e,  A  la  lingua  thegli  a  principio  uìo,  Laqual  dice  che  fit  tuff 
ta  jpenta  inanimi  che  la  gente  di  Nemhrot  fiffe  attenta  a  la  fàbnea  de  la  gran  torre,  donde  nacque 
pi  ladiuerfita  de  le  lingue ,  Laqual  fibrica  domanda  O  Vra  in  con  filmabile,  ciò  e*,  Opera  imi 
pffibile  a  condurla  a  fine,  E  la  ragione  perche  fi  ffenfi  fi  e', che  nefjl.no  ragionerie  affitto  fi  mai 
cheduraffi  fempre,  per  lo  piacer  e  diletto  hum ano,  che  feguendo glinfluffi  del  cielo,  fi  rinoua, 
A  diffirentia  de  bruti  e  non  ragioneuoli  animali,  iquali  ciafcuno  ne  la  fua ffetie  figuita  il  fuo  ini 
/finto  naturale,  ne  mai  deuia  da  quello,  E  certamente,  [è  refufcitaffirohora  quelli  che  uiflèro  già 
mille  anni  fa  in  Italia,  fvrfi  intenderebbono  meno  la  lingua  che  hoggi  in  quella  ufiamo,  che  noi 
non  intendiamo  la  Tedefca,  Ex  adunque  naturai  il  parlar  a  Ihuomo,  ma  in  che  modo  fi  diletti  dì 
uoler  parlare,  la  natura  lafciapoifìr  a  lui,  epone  leffimpio  dicendo,  che  prima  chegli  d  fiendfjji 
a  Vlnf.  IL  fommo  lene,  ciò  e-,  l  dio,  fi  dimando  Vno,  e  che  poi  fi  chiamo  E/7,  e  quefto  aurnire, 
ferche  lufo  de  mortali  e  fimile  a  la  fronda  nel  ramo,  nelqual  ogni  anno  fi  rinoua,  come  di  tempo 
in  tempo  fi  ogni  idioma  tra  noi,  Similitudine  tolta  da  Horatio  ne  la  poetica,  Vf  fylua  filijt  pronti 
mutantur  in  annos  Prima  cadunt,  ita  utrlorum  uetus  interit  ótas .  NE/  monte  che  fileua  , 
diffonde  ultimamente  a  la  fi  con  da  co  fa,  laqual  r,  quanto  tempo  jìe  nel  terreftre  Varadifc,  ilq'uai 
le,  come  ne  la  difirittione  del  Purg.  uedemmo,  fecondo  la  fittione  del  poeta,  e>  pofio  in  cima  ie  lali 
tiffimo  monte  di  quello,  e  leuafi  più  inalto  da  hnda  del  mare  che  alcun  altro  monte,  Quiui  aduni 
qw  dice  fit  io  DA  la  prima  hora,  intende  del  di,  A  Quella  che  feconda,  ciò  A  quella  cheftguii 
ta,  COme,  ciò  e>,  Quando  &  immediate  chel  fcleMVta  quadra  a  Ihora fifia,  E  quefio  auiene  il 
fine  de  la  fifia  &  al  principio  de  la  fittima  hora  del  di  naturale,  ilquol  fi  parte  m  quattro  quadre 
difii  hore  luna,  A  dunque,  feglifie  nel  Paradifo  da  la  prima  hora  fino  a  quella  che  fruita  quandol 
file  a  Ihora  fifia  muta  qualra,  pajfindo  da  la  prima  a  la  feconda  quadra,  ui  uenne  a  fiar  a  punto  fii 
hore,  COn  uita  pura,  ciò  r,  InanZ  al  peccato,  e  mentre  chio  fui  ne  lo  fiato  de  la  innocentia, 
E  Vithonefta,  E  dopo  il  peccato,  per  loquale  io  mi  conobbi  rffir  denudato,  Onde  Aug.  nel  xiù  'de 
ciuitate  dei  Pofiquam  precepti  fìcta  efi  tranfigreffxo,  confifim grafia  defiruit  diurna .  De  corprt 
fttorum  nuiuatc  confufifunt .  Senftre  emm  motum  inoitdientis  wnis  ♦ 


PARADISO     CANTO  XXVII. 


/I  p.idre ,  al  j$/o ,  a  lo  finito  fanti 
Comincio  gloria  tuttol  Paratifo  5 
Si  che  mi  inebriaua  il  dolce  anto  ♦ 

C/o ,  cho  ucdeua ,  rci  fembiaua  un  ri  fi 
Ve  luniuerfi:  perche  mia  tbbrefe* 
Intraua  per  Udire  e  per  lo  ufo* 

O  gioia,  0  ineffabile  allegrerà , 
O  una  intera  damor  e  di  pace , 
O  fnxa  brama  ficura  riccbe'faa. 

Vimnfy  agltcccbi  miei  le  quattro  face 
Itauano  accefe  ;  e  quella ,  che  pria  utnnt 
Incominciò  a  farfe  più  uiuace  : 


il fietà  nel  jrefentt  (In  introduce  $.  Viti 
tro  ad  in /urgere  contya  de  foflori  thi  ne 
la  fiaapflolica  fili*  fucctituanoa  lui, 
con  acrmente  rifrtnler  la  loro  auaritia 
e  fim:ma .  Poi  mofìra  hautr  utduto  tutti 
cuti  Irati  che  rajfrefentauano  (juiui  la 
trionfate  chiffa,  fòr  in  fifo  ueyfcl  deh 
emrireo,i<juali  fervuti  Ai  ueduta,  ecofi 
ammonito  da  Beat. fi  uo\to*  guardai  tjua 
giufe  interrai  ultimarne te ,fer  uirtu  de 
fiocchi  di  lei,  falito  feco  infteme  a  la  nona 
sfira,  Beat,  li  iimjka  la  natura  e  uirtu 
ii  quttt*,  hafimado  molto  lumana  e  ci** 


«affi 
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E  È  ne  UfembmvfajLnn  ^>£$&^ffl£ 
,  t-      ir    ^-  •  j  w„  „  fi  e  caduche  cofe .  Y  AL  padre, 

Qual  ditterebbe  Gmr,foh  e  Uartt  %Ì*MkM      fcfc,  A 

FojJJr  «crefli ,  e  cambiajfcrft  {enne  ♦  ^precedente  canto  battiamo  ueluto,tut 

to  il  Paradifc ,      il  poeta,  comincio  * 
cantar  Glori*  fatti  e  cet.  e  tanto  fcaue  e  dólcemente,  eie  de  la  dolce 7$  io  mi  inelriaua,  e  ciò  the 

10  ut  lena  mifareua  un  rifo  de  luniuerfo  monlo,  ferche  la  mia  ettrietfh  entuua  in  me  fer  quefii 
lue  fentimenti,  fer  ludire  de  dolci  canti,  e  per  il  uejey  de  gliaccefi  e  radianti  Jflenlori  di  che  tutti 
quei  heati  erano  uejìiti  e  cimi .  O  adunque  gioia  rjr  allegre^  IN' '(fittile,  ciò  è-,  Tania  gran  le 
da  non  poterla  esimere,  O  uita  INtera,  ciò  r,  Sen^i  di  fitto  rjr  eterna  di  face  e  damore,  O  rici 
cheT^aficura  &  importile  a  perderla,  E  Sen^  trama,  ferche  neffunafene  fuo  defiderar  magi 
giore  .  Stauano  dinanzi  a  ghocchi  miei  LE  quattro  face,  le  quattro  accefe  fiamme  di  che  erti 
ito  uejìiti  li  tre  affali  W  il  fadre  Adamo,  E  Quella  che  uenne  prima,  ciò  e ,  duella  di  S .  Viei 
tro,  che  frima  uenne  a  me  per  esaminarmi  le  la  file,  incomincio  a  fkrfi  fiu  uiua  CT  accefa,  E  Ne 
la  fua  fmtian^t,  E  nel  fuo  affetto  Unente  tale,  QVal  diuerrelte  Gioue  fcgli  e  Marte  Fojpr  uci 
ceÙi  e  cambia jfir fi  penne,  Vudin  fententia  infirire,  che  la  jplenlila  fiamma  ntlaqual  era  S.  Piei 
tro,  che  frima  ne  laffetto  fi  lim'ìftraua  fimile  a  la  fella  di  Gioue, ào  e»,  chiara  e  lucente,  diuenne 
fico  fa  e  roffa  qual  fuol  ejfcr  la  fella  di  Marte,  e  quefìo,per  la  cagione  che  appreffo  uedremo . 

La  prouidentìa ,  che  quiui  comparte  Pffoni  cefi,  l  a  diulna  prouidetia,  la  qual 

Vice       officio ,  neì  beato  choro  comparte  quiui  in  cielo  Vhiffitudine  er 

Silentio  pojlo  hauea  da  ogni  parte  ;  $™  »  F"<&'  auicenda  permette  hora 

Quandio  udì  5  Se  io  mi  trafeohro ,  ™° &  hora  u™lm>  Uu(*  nfllf* 

No*  ti  marauhliart  che  dicendio  tochoro  ia  ogm  parte  pofto  filentio  al  doli 

Vedrai  trafcolorar  tutti  cofloro .  «<*m>  ^*nk  »f  S'TtetY0  *  m 

~    w.    ,  *  r  m  .  .  d<lje,  SE  tomi  trafcoloro,  Se  tomi  carni 

Queliti  che  uurpa  m  terra  il  luooo  mio.  Lj    ,         J        ...  L 

_f  .  .J  r.  ,  ,  £        '  biodi  colore  non  ti  maraui oliare, perche 

11  luogo  mio ,  //  luogo  mio ,  che  uaca  Jk(nk  fc  ^  chf  ^  inff*Q  , .  ^  Ju 

Ne  la  prefen^a  delfighuol  di  Dio  ;  ^  uelrai  fimilmete  trafeohrar  tutti  quei 

fatto  ha  del  cimtUno  mio  cloaca  fx  J(fi  fwfi  t  ^ellì,  che  ufurpa  in  feti 

Del  [angue  e  de  la  pufca  ;  ondel  peruerfi  y  Ya  il  luogo  mio ,  Vuol  il  fotta  in  fer  fa 
Che  cadde  di  qua  fu ,  la  gtu  fi  placa  ♦  ria  li  S.  Pietro  uituferar  lauaritia  e  la  fu 

fertia  li  Bonifitio  ottano,  ilqual  fi  le  a  nel 
tempo  chegli  finge  quefta  fua  peregrinatane,  come  uelemmo  nel  Wtijf.it  t'infi  Vice  adunque, 
QV  elli,  eh  e-,  Romfitio,  ilqual  V  Surf  a,  Ingiujì 'amente  foffiede  e  tiene  in  terra  il  mio  luogo  del 
femmo pontificato,  eper  mojìrar  maggior  inlegnatione  replica  tre  uolte,ficome  per  lo  irroffire  mot 
ftro  effir  accefe  di  giuftiffima  ira,  Uà*  è-  lecito  ad  ogni  modejìa  ferfena,  Onde  è- fritto,  Irafcii 
mini  et  nolitefeccare,  CHe  uaca  ne  lafrefentia  del  figliai  di  Dio,  ferche  quanto  a  chriflo,  la  fi 
Ha  apoftolica  uaca  ogni  uolta  efempre  cheli*  e>  indegnamente  fofpduta  da  mali  pafiori,  non  hauen 
io  accetto  il  feruigio  loro,  auenga  che  non  li  tolga  lautorita  che  die  le  prima  a  S.  Pietro,  come  ne 
ancor  al  mal  facer dote  di  poter  confacrare,  F  Affo  ha  del  cimiterio  mio  cloaca,  chiama  Roma  fuo  di 
miterio,  per  effir  quiui fipolto,  E  dice  hauerne  fitto  CLoacadel [angue,  ciò  e-,  Ricettacolo  di  crulel 
ta,  E  DeUpxzfr  e  logni  enorme  e  fc^b  uitio,ft  comela  cloaca,  altramente  letta  figna,  è  vii 
cettacoh  lituttele  brutture  et  immonditie,  Ondeilperuerfo  lucifero,  che  cadde  di  qua  Jt<,ftplac* 
e  mitiga  la  giù  in  terra, Perche  fi  come  Dio,  che  uuol  il  tene,  fi  placa  per  le  tuQne  opere,  Ce fi  lai 
uerfario  nofiro,  che  uuol  il  male,  fi  placa  per  le  opere  non  luont. 


CANTO 

Ti  qutl  color }  che  per  lo  file  auerfi 
Ni<fcf  dipinge  da  fera  e  da  mane} 
Viiio  aÙhora  tuttol  del  cofterfi  ♦ 

E  rome  donna  honejla  ;  che  fermane 
Di  ft  ficura>e  per  altrui  fiUan^a 
Pur  afcóltando  timida  fi  fine  ; 

Co/i  beatrice  trafmuto  fcmbian^at 
E  tal  eclipjt  credo  chcn  del  fie  5 
Quando  fati  la  fuprema  poffani^ax 

Voi  procedetter  le  parole  fue 
Con  uoct  tanto  da  fi  tranfmutata\ 
Che  la  fimbian\a  non  fi  muto  piuex 

No»  fi  la  fpofa  di  Chriflo  aìleuata 
pe/  [angue  mio  \  di  Lin ,  di  quel  di  Cleto  ; 
Ver  cjjcr  ad  acquieto  doro  u fatai 

Ma  per  acquiflo  dejìo  uiuer  lieto 
E  S//?o>  e  Pio,  e  Caltfìo  ,e*r  Vrbano 
Sparfir  lo  [angue  dopo  molto  fino  ♦ 

Kon  fi  noflra  intention  ,  che  a  dejlra  mano 
De  nojlri  fuecejfcr  parte  fedeffe, 
Varte  da  Ultra  del  popol  Chnjliano $ 

Ne  che  le  ehiaui,che  mi  fir  conceffi , 
Diueniffer  fcgn:c:lo  in  ueffitio , 
Che  contro  a  battenti  combattcjfe  ; 

Ne  chi  fojfe  figura  di  figlilo 
A  priuilegi  uenduti  e  mendaci  5 
Ondio  fouente  arrcjfo  &  isfiuitlo. 


XXVII. 

Di  quel  ficùfi  e  roffe  calore  eh  la  n tutoli, 
fer  li  Ifnfi  uafori,  che  afienlono  la  la  ter 
rat  finterfongmo  tra  quella  el  file  y  fi  Ut 
finge  la  fera,  quanlo  effe  fcle  lifcenle  in 
tediente,  0  da  mane,  quanlo  farge  in 
oriente,  Vili  io  Mora,  lofo  le  jarole  li 
Pietro,  TVtfo  rtfierfi,  Tutto  cambiato  e 
ti  aiutato  il  cielo,  E  come  hontfta  lonna 
the  fermane  fteura  li  fè,fcntenlofi  retta 
logni  colf  a,  e  fer  laltrui  fitto  ft  fi  timii 
la  fui  fc  lamé  te  ulenlolo  lire,  Co  fi  Beat, 
ulenlo  lira  Pietro  il  fitto  lei  mal  fefioi 
te,  trafmuto  fimbian^,  E  tale  echffi  & 
ofiurita  crelioche  fifft  incielo,  QVant 

10  la  fufrema  foffan^t ,  Quanlo  chrii 
fio  fui  legno  le  la  croce  fati  .  Poi  f  toc  fi 
leron  le  farolf  li  Pietro  con  uoce  tanto 
trarìfmutata  la  fi,  CHela  fimbian^a9 
ciò  è,  Che  il  uolto  non  fi  cambio  fiu  lui  f 
lijfe,  NOn  fu  la  ffofa,  Non  fi  la  chiefit 

11  chrijìo  atteuata  e  notrita  lei  mio  fini 
gue,  Di  quel  li  lino,  e  li  quel  di  Cleto, 
fer  ejfer  ufata  al  acquifio  loro,  ciò  è,  in 
guariti*  e  fimonia,  ma  fer  acquifio  li  quf 
fio  lieto  e  beato  uiuer  f  li  qua  fu  •  F  ietto 
fi<  cruci fiffo  fitto  li  Nerone,  lino  feconlo 
Fonti/ice,  fi  martinetto  fitto  lei  melei 
fimo,  Cleto  ter\c  Pont,  fitto  li  Tito,  Slflo 
ottauo  Pont,  fitto  flilrianOfPionoKo  Font, 
fitto  del  me  le  fimo,  Califto  fitto  Antonio 


Caracolla,  Mrlano,che  fucceVf?  a  Cali  fio, 
fitto  l'Aleffcnlro  xxijy.  \mferahre .  NOw  fi  noflra  intentiont  che  farte  lei  pfol  chrifiano 
ftleffe  a  lefìra,  e  farte  a  finora  mano  le  Pontifici  nòftri  fiecf/fcri,  eh  r,  cht  ffft  fiffiro  f  ardali 
ffittioft,  kuorenlo  una  le  le  farti,  e  lefremenh  Ultra,  ble  che  le  chiari,  lf  quali  mi  fùron  cornei 
iute,  Ixueniffcro  fegni  ne  gltfìenlarli  e  gonfaloni,  che  fi  fortano  a  combatter  conira  le  battenti 
efileli  Chnftiani,  Ne  fi  noflra  intentane  ancora,  che  io  lourffi  ejfir  figura  li  figlilo  ne  uemluti 
filfi  e  menlaci  conce  luti  fnuxlegi,  Perche  i  heui  affidici,  che  fer  freaofi  uenltano,  erano  bob 
Ufi  infizmbo,  t  la  una  farte  hautafio  &  hanno  le  tefie  li  Pietro  e  li  Paulo . 


In  uefa  di  paflor  lupi  rapaci 
Si  ueggon  di  qua  fu  per  tutti  i  ptfihix 
O  dififa  di  Dio  perche  pur  giaci  ì 

Vel  fang.it  noflro  Caoifmi  e  Guafchi 
Sapparccchian  di  bere  10  buon  principio 
A  che  uilfine  conuien  che  tu  cafhi* 


Ex  legier  cofaintenler  quello  che  il  foeta 
uoglia  fer  qurfii  uerfi figmficare,  Situi 
fera  in  fintentia  U  fimonia  li  Giouanni 
XXÌj.chefu  li  Caorfa  citta  li  Prouen^t, 
£  quella  li  clemente  quinto  Cuafione9 
lelqual  dicemmo  nrl  w.leVlrf.Et  e» 
fcritto  al  pofofito  ne  giani  qurflt  faide. 


PARADISO 

Ma  Ulta  prouidcnua ,  Ai  con  Scipio  M'»***  ™li<  &         £T  miu0 


Vox  fofoit  jfirm<s  fanctut  efifcops  regeye 
ecdefam  Dei,  juam  acauifuit  fcnguine 
fuo,  Ego  fido  (juzniam  intrabunt foft  difcef 
firn  meum  lufi  rapente;,  non  fefcentet 
gregem  .   MA  Ulta  pouiientia,  Ima  gii 
nafi  ilfoeta,  che  fi  come  la  diurna  frouii 
dentia  difife  Roma,  che  fu  la  gloria  del 
mondo,  dal  Barbaro  e  Carthaginefè  Hant 
filiale  mediante  la  uirtu  di  Scifione,  Co/?  della  lofio  Ufinier  la  chiefa  da  cjuefii  Barbari  e  fimo* 
filaci  lupi  inhabitodi  f  afiori,  mediante  la  uirtu  d} Arrigo  fffio  ìmferadorr,  fey  juelche  diluì 
dìffhfamentt  dicemmo  ne  lultimo  del  Purgatorio  • 


Vifife  a  Roma  la  gloria  del  mondo  y 
Soccorra  tojlo7ft  comio  conciaio  % 
£  tu  figliud  j  che  per  lo  mortai  pendo 
Anchor  giù  tornerai ,  apri  la  bocca  j 
E  non  afeonder  quel,  ch'io  non  afeondo. 


****  *#***•&**. 


•.jfc        "sfe  * 


*T*^**- 


-*  * 
**  * 


****** 


*** 


CANTO 

5/  come  di  uapor  gelati  fiocca 
Ingiufo  laer  ncfìro ,  quando!  corno 
De  la  capra  del  àel  col  fel  fi  tocca) 

In  fiu  iòdio  cefi  Uthera  adorno 
farfi,  e  fioccar  di  uapor  triomphanti , 
Che  fitto  bauean  con  noi  quiui  foggiorno. 

Lo  ufo  mio  ficguiua  i  fimi  fimhianti  ; 
E  fc&hfin  che  al  me^o  per  lo  molto 
Li  tolfil  trapaffiar  del  più  auantit 

Onde  la  donna ,  che  mi  uide  ajfiolto 
Ve  lattender  in  fiu,  mi  dijfiìAdima 
Il  uifio  \  e  guarda  come  tu  fiù  uolto. 


xxvir, 

M;/?*f,  che  dofO  le  faroìe  li  Pietro,  TuU 
to  il  trionfi  dì  Queiheati  fi  Uuo  fu  uerfi 
la  nona  sfira  fvlto  e  ffeffi,  a  fimilitudine 
de  la  neue  che  fi  genera  di  gelati  uafori, 
cadendo  giù  lai  noflro  aere  in  terra  nel 
temfo  Jel  uerno,  yuan  fai file  t\  nelfcgn$ 
del  Cafri  ornO,nelqua!e fa  il fclfiitio  hem 
male, Onde  due,  Si  come  laer  ncfìro  fiùi 
ca  di  uapor gelati  in  giufi,  quandol  corno 
de  la  capra  del  cielo  fi  tocca  col  file,  Cofi 
uidio  farfi  adomo  V\\htera,cio  è,  il  dei 
lo  in  fu,  e  fioccar  di  trionfanti  uafori  , 
chaueano  quiui  in  quel  tal  ethera  fatto  feg 
giorno  con  noi .  IO  uifi  mio,  Seguii 
poeta  in  fu  con  la  ueluta  il  trionfi  di  quei  leatifin  a  tanti  che  la  molta  difluntia,  the  pi  tra  quello 
e  lui,  litoidi  poterlo  piuueiere,  ZtaQhora  Seat,  ue  dm  dolo  lilero  dal  guardar  in  fuli  difp,che 
a:ba[pjfil  ufi  ingiù  e  uedefjc  comegli  era  nel  girar  de  lottaua  sfira  circolarmete  iOW  quella  uJto  • 


Dtf  Ihora,  ch'io  hauea  guardato  prima , 
Io  uidi  moffo  me  per  tutto  Ureo, 
Che  fi  dal  me\o  al  fine  il  primo  clima  ; 

Si  chic   eJc.t  di  la  da  Gadc  il  uarco 
Foffe  d'vlijfi  ;  e  di  qua  preffio  il  Ino , 
ttelqurf  fi  face  Europa  dolce  carco  x 

E  più  mi  fòra  dfcouertol  [ito 
Di  quefla  aiuola  ;  mal  fri  procede  a 
Sotto  i  miei  piedi  un  figno  più  partito* 

La  mente  inamorata\che  donnea 
Con  la  mia  donna  fiempre  ;  di  ridure 
Ad  elfa  gliocchi  più  che  mai  ardea. 

E  fe  naturalo  arte  fa  parure 
Va  pigli**  occhi, per  hauer  la  mente , 
In  carne  humanaì  o  ne  le  Jue  pitture  j 

Tutte  adunate  parrebher  niente 
Ver  lo  piacer  diuin  ,che  mi  rifulfe, 
Quando  mi  uolfi  al  fiuo  uifio  ridente* 

E  la  uirtu  ,  che  lo  figuardo  mind  Jfe , 
Vel  bel  nido  di  I  eda  mi  diuelfi, 
E  nel  del  ueloóffimo  mimpulfe  » 


Guardo  adunque  il  foeta,  ammonito  da 
Beat,  ingiù,  e  uile  the  da  Ihsra  chegli 
uhauea  prima  guardato,  che  fai  quìdo  nel 
xxy.  cato  diffe,  Col  uifi  ritornai  fr  tute 
quante  le  fette  sfire  et  cet.  ftande  fur  ne 
lottaua  sfira,e  di  quella  nel  fègno  di  Cerni 
ni,  nelqual  d  ffi  rfprui  [alito,  Vide  fi  e  fi 
fer  mcjjc,  nel  uoUar  con  la  detta  sfira  ini 
freme,  fer  tutto  lano,  che  il  fritto  climi 
fi  dA  me^c  al  fine,  che  ueniua  ad  efpr  fu 
la  terra  la  meta  del  uolto  che  quella  fa  nel 
noflro  hemisfirio,  et  in  effe  primo  clima, 
da  oriente  in  occidente,  che  la  fu  ueniua 
al  ffpre  dal  cerchio  meridiano  fin  a  lorit 
fate  occidétale,  uicino  alqual  rfftafù 
la  terra  Cade  citta  de  {ulteriore  Sregna, 
the  ueniua  ad  hauer  girato  la  m\ta  de  la 
terra  hahitata  del  noftro  Vemitfir'.o,  eJT 
una  quarta  del  cielo,  che  in  tutto  ne  uenii 
ua  al  hauer  girato  fin  a  qui  tre  quarte, 
come  hahhiamo  dimojlrato  re  la  dijerittioi 
ne  del  Para  ì.  E  di  la  ueleua  il  fitte  uarco 
d'vlifp,  delqual  dicemmo  nel  xxvi.if 


rir.f.  E  di  qua  ueleua  illito  di  Fenicia,  nelqual  Euro"*  fifice  dolce  carco  a  Cioue  mutato  in  toro, 
chehmauaja  cuifiuola  recita  Ouil.  nelfeccdo .  E  fiu  olire  haueria  ilfoctaueduto  di  quefla  terra 
halitata,che  fer  lafua  ficciole^  domada  Aiuola,  f(  il  file,  cheta  fitto  di  lui,  VN  ffgno  fiu  partito, 
ito  Lo fpath  lun  fegno  fiu  diuifc,  non  Ihauefjc  imf edito  il  fiu  oltre  f  :ter  uedere,  ferine  efftndo 
egli  in  Gemini,  et  il  [de  fitto  de  V  Ariete, che  teneualEquinotiale,  ueniua  ad  effirtr*  luno  e  Ultro 


Ne 
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|1  fegni  lei  Tauri,  eie  teneua  quello  ftatio,delqual  diremo  qui li  fitto,  che  tra  VEqulnctUle  et  il 
frimo  dima,  E  perche  Jice  ejferft  uedufo  moffo  per  tutto  Ureo  cheffe  primo  clima  fi  dal  me^c  al  fine, 
battiamo  da  notare,  che  fecondo  Tolomeo,  fette  fino  i  climati,  nequali  è-  diuifa  tutta  la  terra,  che  fi 
fuo  comodamente  hahitare,  e  quefti  perlógitudine  fino  imaginatifii  la  terra  da  oriente  in  ocridéle, 
t  fer  latitudine,  tra  rEquinotiah  ti  circolo  artico,  ma  diuift  da  ciafiuno  di  quefti  due  eftremi  fer 
cerio ftatio,  p erche  uicino  a  rEquinotia!e,fer  lo  ecceffìuo  caldo,  e  uicino  a  [artico,  fer  lo  ecctffiub 
freddo,  fi  fuo  mal  hahitare,  Et  e>  un  clima  tato  ftatio  fu  la  terra  tra  luno  e  laltro  di  quefti  due  eftre 
mi,  quato  hafta  a  uariaril  maggior  di  de  Unno  fer  me^  hora,f erche  qu  ito  più  ci  allontaniamo  dot 
l'Equinotiale  et  accojìiamoci  al  circolo  artico,  tanto  habliamo  il  di  maggiore,  Onde  noi  che  qui  in 
Italia  ftamo  quaft  al  fine  del  quinto  clima,  e  chiamaft  fer  Roma,  hahliamo  il  maggior  di  de  Unni 
ài  quindici  hore  et  un  quarto,  e  la  eleuation  del  foto  fi  fra  de  Urtante  di  quarantatre  gradi  e  mefe. 
Quelli  che  tengami  me^o  di  quefto  clima  hanno  il  maggior  di  de  Unno  di  quiniici  hore,  e  la  eleua 
tion  del  folo  digradi  quarantauno  et  un  ter^.  Quelli  che  tega  noi  principio, hanno  il  maggior  di  di 
quattordicihore  e  tre  quarti,  e U  eleuation  del f oh  difrétanoue gradi,e  cofifegueno  tutti glialtri  di 
riodo,  che  ciafiuno  dal  frincifio  al  fine  uégonoa  uariare  il  fuo  maggior  di  de  Unno  di  me^  hora, 
e  la  latitudine  di  quefto  e  di  miglia  2<r.  llmejc  del  fifìo  clima  ha  il  fuo  maggior  di  dhore  quint 
iici  e  me^c,  eia  eleuation  del  polo  digradi  quarantacinque  e  due  quinti,  e  dùfffer  Boriftene, 
la  fua  latitudine  è-  di  miglia  212.  1/  me\c  del  fettimo  dima  ha  il  fuo  maggior  di  dhore  fidici,  e  U 
eleuation  del  pio  di  gradi  quarantaotto  e  due  ter^i,  e  lice  fi  fer  Rifii  monti,  La  fua  latitudine  e 
ii  miglia  1 55-.  Cofi  torrido  a  dietro,  il  me^c  del  quarto  clima  ha  il  fuo  maggior  di  dhore  quattort 
iici  e  me^c,e  la  eleuation  del  polo  di  gradi  tretafei  e  due  quinti, e  dicefi  fer  Rodi,  eia  fua  latitudine 
è  di  miglia  500.  1/  mejc  del  ter^ò  clima  ha  il  fuo  maggior  di  dhore  quattordici,  e  la  eleuation  del 
pio  digradi  treta  e  tre  quarti, e  dicefi  f<r  kleffandria\  La  fua  latitudine  ì  di  miglia  $ro.  il  me$ 
delficódo  clima  ha  il  fuo  maggior  di  dhore  tredici  e  me^jt  la  eleuation  del  pio  digradi  uetiquati 
ivo  et  un  quarto,  e  dicefi  fer  Siene  città,  d'Egitto,  e  U  fi,a  latitudine  r  di  miglia  400. 1/  me\c  del 
frimo  clima  ha  il  fuo  maggior  di  dhzre  tredici,  e  la  eleuation  del  fo!o  di  gradi  fidici,  e  dicefi  fer 
Meroe,  La  latitudine  è-  di  miglia  460.  Vedi  aduque  ciò  che  fropiamete  e*  un  clima,  e  che  dicedo 
ilfoeta  efferfi  ueduto  moffe  fer  tutto  Uno  chel  frimo  cima  fi  dal  me$  al  fine,  Yauer  uoluto  fignifii 
care  quanto  dififra  halhiamo  ejfofto .  la  mente  inamor ata  CHf  donnea ,  ciò  r,  Laqual  fi  moue 
Cmpre  con  Beat,  mia  donna,  f erche  la  mente  de  Umante  figuita fimfre  loUetto  che  ama,  ARJea 
fiu  che  mai  di  ridurre  ad  e/fa  gliocchi,  E  fiu  che  mai  dice,  fer  che  quanto  fiu  eccellente  fi  cznofie 
effer  lobietto  che  fama,  cornei  foeta,  falendo  di  cieloin  cielo,  fimfre  più  conofieua  effer  Beat,  ciò  r, 
la  teologia,  tanto  fiu  faccende  lh«omo  nel  fuo  amore .  E  Se  natura,  0  arte  fi  pafture,  Le  merti 
f  tiranno  mediate  i  fin fi,  Ondefiuiene  che  ue^iamo  alcuna  naturai  leUe^k,  come  firelbe  quella 
duna  firmofa  dinna,  O  fatta  ad  arte,  come  dura  maeftreuolefiultura,  0  tittura,  immediate  loci 


il™  fi™**'"»  W«ttftu\*  DE/M  nih  li  tela,  ih  h,  U  few  li  Orni, 
*'ì?T r  fig,  !  ^'•,<'ciJ  r>  C'A'  '  ^luce,f(c3nlo  lefiuole,fi,ron  tratti,  E  mimt 
f*r  'IP"''  N6'."''""^"")  «M«  K  Nel  mno,  Hauti  la  lui, e  l*  tutti  gU»i  matematici  che 
furi  Mfyluifinteftftr  '«  t  rimo  nubile,  uelociffimo  oltre  a  tutti  gUtri cieli,  tfr  Uutr  cu,R* 
^r^unmeJefmo  tefo  Ufi*  Moruclu,  che  Mutili  lefue  minori,  m  ffr  Uuer  i  molerni 
tjinhgi  tefrefe nt \M*m  sfinire  * g!i*ltri,un  mm.cheff,  imiltno  «coperto  e  lifcoftmé 

Zfìf2Zèl'',  "TV^f/  **  Wf  -  tftr.,1^1  intéloL  che  ^ 

mk  ietta  g«»w  eteffcfnmmMe  ulmete,  (he  iieci  urlimi  thefiem  e  cieli  chef,  m,mo 


CANTO  XXVII, 


L*  pirti  fie  uruiffime  &  eccelfi 
Si  unì  firmi  fort^  ch'io  non  fi  dire 
Qual  beatrice  per  luogo  mi  [ceffi  h 

Ma  ella,  che  uedeua  il  mìo  difire, 
Incomincio  ridendo  tinto  lieta  ; 
Che  rio  parea  nel  fio  udito  gioirei 

la  natura  del  mondo;  che  quieta 
il  mew  ye  tutto  laltro  intorno  mouei 
Quinci  comincia  >  come  da  fix  meta, 

£  (juejìo  cielo  non  ha  altro  doue , 
Che  la  mente  diurna  ;  in  che  faccende 
lamcr  chel  uolge  3c  la  ùrtu,  chei  pione, 


Moftra,  the  te  farti  di  quel  nono  deh  tra 
no  fi  uniformi  et  eguali,  degli  no  fk  lire 
ijualìuogidi  judo  Beat.  lifcegliefp^cle 
ne  cieli  defitte  fianeti,  il  luogo  fio,  come 
Mhiamo  ue  luto, era  fimrre  Jtato  nefrofri 
(Orfi  teff  fianeti,e  ne  lottano  cielo  il figno 
ii  Geminila  fche  inéjuefìonononc  era 
fletta  ne  altra  cefi,  ma  filarne  te  fcmflicffi 
ma  luce,  fero  no  ueya  da  fir  al  Ma  difìin 
tion  ci  luogo,  iljual  Beat,  glùauffle  e  (ce 
gliere,  come  haueua  fitto  re  glialtri  cielit 
Ma  ella,  dhe,  lacjual  uejeu*  il  defilerà 
fnio}\ncomm\b  rilélo  unto  lieti  a  lire> 


PAR  AD 

luce  &  amor  d un  cerchio  lui  comprende, 
Si  come  qucjìo  glialtri  ;  e  quel  precinto 
Colui ,  cbel  cinge  ,folamente  intende* 

Non  è  fuo  moto  per  altro  dt finto: 
Ma  glialtri  fon  triturati  da  queflo  $ 
Si  come  diece  da  me^p  e  da  quinto  ♦ 

E  cornei  tempo  tenga  in  cotal  tejlo 
Le  fue  radici,  e  ne  glialtri  le  fronde } 
Uomai  a  te  puotejfcr  maniftfo* 


l  S  O 

che  Dio  pareua  goder  nel  fu*  nottue  le  fé 
yole  di  Beaf.fùron  quefte,  Qui  da  tuffo 
nono  cielo  comincia  la  natura  del  mondo, 
COme  da fua  meta,  Come  dafuoprincii 
fio,  laqual  natura  quieta  e  fi  pofare  lt 
me\,  ciò  e,  la  terra,  E  Moue  tutto  UU 
tro  intorni,  Perche  moue  no  fclamente  dd 
la  terra  infiori  tutù  glialtri  elementi,  ma 
tutti  glialtri  cieli  ancora  da  lui  contenuti. 
Onde  il  Fihfcfe  nel p rimo  de  la  ¥iftca,Na 
tura  efi  motus  &  quietia,  E  non  ha  quei 
flo  deh  Altro  doue,  eh  r,  Altro  luogo,  che  la  mente  diurna,  douel fuo  moto  prenda,  Onde  Boef. 
Mentemq;proftndam  Circuit  tST  fmdi  conuertit  imagine  cctlum,  IN  che,  Ne  laqual  diurnamente 
faccende  l  Amore,  ciò  è-,  la  infelligentia  del  uolge,  F.  la  tòrta  elei  f  bue,  E  la  uirtu  laquale  effo 
amore  infonde  ejr  afonia  giù  ne  glialtri  cieli,  e  quelli  ne  ghermenti,  perche  dal  moto  di  quefl* 
cielo  dependei  moto  e  la  uirtu  de  glialtri  cieli,  laqual  effi  infondeno  poi  in  quefìi  corpi  inpriori  • 
LV ce  &  amo  e,  il  cielo  empireo,  ilqual  non  è-  altro  che  amor  e  luce,  COmprenie  lui,  Comprede 
t!T  abbraccia  effo  nono  cielo  dun  cerchio,  fi  come  effe  nono  cielo  comprende  et  abbrac eia  glialtri  dei 
li,  E  Quel  precinto,  E  quei  tal  cerchio  che  comprende  e  contiene  in  fi  effo  nono  cielo,  ciò  r,  il  deh 
empireo,  Intende  fclamente  COlui  chel  cinge,  cioè*,  1  dio,  che  fchejfcndo  incomprehen  fidile,  ini 
tenie,  comprende  e  cingel  tutto  .    NOn  è-  fuo  moto,  Non  è-  il  moto  di  queflo  nono  cielo  dipinto 
e  mi  furato  per  altro  moto,  per  he  piamente  r  moffe  da  Dio  femmo  rjT  immobile  motore,  Onde  il 
melefìmo  Boet.  Stabilisq;manent  dateuneta  moueri,  MA  glialtri  fem  mi  furati  da  queflo,  Veri 
che  facendo  effe  primo  molile  la  fua  reuolutione  in  xxiiij.  hore,  lequalifinno  un  di  naturale,  Irore 
fimo  i  di,  i  di  i  mefi,  i  mefi  gìianni,  con  che  fi  mifura  i  moti  de  glialtri  cieli  mediartela  difiini 
tione  del  fole,  SI  come  dieci  fi  mi  fura  DA  me^  e  da  quinto,  do  r,  Va  cinque  che-  il  me^c,  e  da 
due  chela  quinta  parte  di  dieci,  jerche  due  uolte  cinque  e  cinque  uolte  due  fi  dieci ,  ET  a  te  homai 
fuo  effer  man  f fio  come  il  tempo,  che  altro  non  r  che  mifura  del  moto,  tenga  l  E  fue  radici,  che 
fino  Ihore  e  gironi,  IN  cotal  tefìo,  In  coft  fitto  principio,  E  ne  glialtri  cieli  l  E  fronde,  che  fent 
i  mefite  glianni,  che  dependono  da  efft  gironi  CT  hore  con  che  fi  mifuranc  e  fuoi  moti .  Diremo 
adunque ,  che  il  cielo  empireo,  che  non  fi  moue,  moua  il  primo  molile,  che-  la  nona  sfera,  quei 
fta  moue  lottaua,httaua  la  fettima  e  cofi  ua  difiorytndo  fino  a  tutti  gliemetiti  iala  terra  infitto 
ri  che  lultimo,  ilqual  filo  non  fi  moue. 


O  cupidigia  ;  che  i  mortali  affonde 
Si  fitto  te,  che  neffun  ha  potere 
Di  tirar  giteceli  fuor  de  le  tue  onde  j 

Zen  fiorifee  ne  ghhucmini  il  uolere  : 
Ma  la  pioggia  continua  coment 
in  boxacchioni  le  fufine  uere . 

Fedt  £T  innocenza  fin  reperte 
Solo  ne  pargoletti:  poi  ciaf  una 
Pria  fugge ,  che  h  guancie  fan  coperte. 

Tate  balbutendo  anchor  digiuna*. 
Che  poi  d'inora  con  la  lingua  f  iotta 


Efclama  Seat,  dannando  la  cufidita  de  le 
cofe  caduche  e  terrene,  laqual  fummerge 
talmente  Ihumane  creature  che  non  pon  le 
par  gnocchi  da  quelle,  E  ben  dice  fiorir 
ne  glihuomini  il  buon  uo]ere,  terche  natu 
talmente  fippetifcel  bene,  Ma  la  continua 
pioggia  de  Ihumane  cupidità  conuerte  le 
pere  e  buone  fufine  \HboZacchion\ ,  ile 
fino  pieni  dacqua  e  di  uermi,  do  r,  coni 
uerte  la  buona  uolunta  in  deprauata  e  dii 
ferdinata  cuddifa,  che  fartorifee  uitioft 
e  dannofi  effrtti,  Et  è  fintile  *  quel  che 
dice  Jfiia 
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CANTO  XXVII* 

Qualunque ^  cibo  per  qualunque  luna  i  dice  \fcia  al  Quinto,  T.xpectsuiut  ficeret 

E  taf  balbutendo  ama  fcr  afcclta  uu*r,fecit*utmlahuf*s .  Echeaueflo 

La  madre  fua^che  con  loquela  intera  fai  uero,  ueggiamo,  come  dice,che  meni 

Pi/u  poi  di  uederla  fepólta  #  trelhuomor  nela  fua  pueritia,trouarft 

Co/i  fi  fa  la  pcUe  bianca  nera  frde,innocentia,e  purità  in  lui,  ma  frii 

Ne/  primo  affretto  de  la  bella  tolta  machf  tyMgwncle9fttftfMify 

Ti  dueij  ch'e  apporta  mane,e  l%k  (ira.  t^WgT' Hinlu^ìHf^fiH 

tt                    i  ju«  jtra  ♦  Infidelita,  Colf*,*  malitia,  E  tal* 

anchora  balbutendo,  e  f*r  la  nuoti*  et* 
n  ben  effrrlmendo  la  parola,  digiuna,  de  r0i  con  la  lingua  fciol fa ,  e  uenuto  in  et*  adulta,  diuoi 
<\u*lfi  u^glia  cibo,  er  in  aualfiuoglia  tempo,  che  tanto  uitn  a  dire,  che  dì  continente  doueni 
ta  intemperati,  E  tale  andora  balbutendo  ama  ET  afcolta,  ciò  e-,  Et  offerua  i  precetti  d*  la  mai 
dre,  eh*  con  intera  &  effedit*  loauelapoi  le  de  fiderà  la  morte,  E  coft  la  pelle  de  la  iella  figlia 
di  Quei  chapportu  mane  e  lafciafera,  nel  primo  affetto  efpndo  liane*  ft  fi  nera,  ciò  è-,  E  cófx  Ufi 
f*ren&  de  Ihumana  natura  figliuola  del  file,  che  nappo  rtal  di  e  hfeiane  la  notte,  nel  primo  affeti 
to,  effcnlo  pura  rjr  immaculata,  douent*  deftttiuae  uitiata  talmente  che  ua  di  Itnt  in  male, 
e  fi  da  Dio  non  è-  aitata,  ancor  di  male  in  peggi) . 

^         t  .  r   .         .  MrftrJ,ter  concinone,  non  effer  da  mai 

Tu  perche  non  ti  facci  marauigha,  Ju]  ,rYe  f(lmnio  ±  (oft  aYYOtt0>  ffYi 

Venfa  che  m  terra  non  e ,  eh  gouerni  :  che  mancando  di  chi  drittamente  lo  f*rv 

Onde  fi  fui*  Ihutnana  famiglia  ♦  m-,  di  neceffita  conuien  che  proceda  male, 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  fi  fuerni  Volendo  in firir e,  che  plpaftor reggerle 

Per  la  centefma ,  che  la  giù  negletta  ;  ne, come  dourebbe,  il  gregge  fao,  che  ami 

Ruggersn  fi  quejli  cerchi  fuperni,  lo  *ncor  procederete  retarne  te, rr*  di  f* 

Che  la  fortuna ,  che  tanto  [affretta ,  fior  fìcendofi  tifo,  il  mal  effempioft  chel 

Le  poppe  uolgcra  ,  u  fen  le  prore  ;  grtll< con  fc*fc#T?* *t U 

Si  che  la  cla,Te  correrà  diretta,  Nondimeno,  conchule  in  fnuntia  che 

*~      c    A  JJ        j     i  r  tono  correranno  alcuni  ceUtUinpu/jj,  che 

E  uero  frutto  ucrra  dopol  fiore  #  i    *       a    v  ^  J  ;  s  Ja*l.,z 

■       J                     c    r     ♦  uolgerzno  Quejto  uitiato  in  uirtuojo  e  tuo 

uiuere,  Onle  dice,  Ma  primi  che  genaioTVtto  fi  flemi,cio  r,  Efca  tutto  del  ueino,  per  la  centefi 

ma  CHe-  neretta,  Lagnai  ^  diff agiata  la  giù  in  terra  ,  Q\refìi  cerchi  fiferni,  ciò  r,  Q^ffli 

cieli  Qua  fu  di  (cpra  R  Vggeran  ft,  Volgeranno  talmente,  E  prefe  lefjvtto  per  la  cagione,  ciò  è-,  il 

fuono  chefhnnì  i  cieli  nel  uoltarft,  come  uedemmo  nel  primo  canto,  per  il  girar  di  quelli,  autng* 

che  il  ruggire  fa  proprio  del  Leon*,  CHe  la  fortuna,  Verde  la  buona  influenti*,  laQital  Affretta  e 

tanto  ft  de  fi  dei  a,  che  da  tal  reuolution  dell*  feguire,  Volger*  le  poppe  u  fen  le  prore,  Ver  hauer 

detto  firtuna,  a  laaual  e  le  poppe  e  le  prore,  ciò  e ,  tutte  le  naui  feno  fcttofojte,  Volgerà,  come  habi 

hiamo  detto,  in  uirtuoji  il  uitiato  uiuere  SI  che  l*  cUffe,  Talmente  che  la  militante  chiefa,  o  uogliai 

Aio  dire  la  relighn  Chrifliana,  Stando  anchora  ne  la  fmilitulme  de  la  firtun*  poppe  e  prore,  peri 

che  Clafp  fgmfica  ogni  nauale  armata,  COrrera  diretta,  Vrocelera  per  la  dritta  e  uirtuofa  uia% 

E  dopp  J fiore  uerra  uero  frutto,  e  non  più,  come  difefra  d  fp,  h^cchioni,  Imaginankfifur  am 

ihor*  d'Arrigo  v/.  che  doue*  utnir  ai  indrizty  le  cofì  de  la  chiefa  e  di  tutta  Italia,  Quello  che  di  fa 

fra  medeftmamete  uedemmo  che  uolle  f  redire,  oue  diffe,  Ma  Ulta  prouiientia  che  co  S cipio  e  ceU 

IA*  Qulto  a  Quel  che  dice,  che  prima  che  gennaio  fi  fuerni  tutto  fer  la  cctefma  chr  negletta  Qua  giù 

e  cef.  H*bbiamo  da  fcpere,  che  lulio  Ce/are  fu  Quello,  che  fecoiol  corfe  del  fole  per  tutti  i  dolici  fetfii 

del  Zodiaco  riiuffi  Unno  nel  termine  che  noi  Ihablimo,  perche  Quefh  intefe  giufìi/fmaméte  firft 

in  ac/xv.  di  efei  hore  la  cete  firn*  parte  iun  di  meno,  Auenga  de  dagli  Egitti/ prima  fofp  flato  nel 

£  Q 
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medefimù  molo  temimi*,  Et  Albategni,delquale  fi  mentirne  Qiouanni  Stofierino  ne  Ufua  offra 
h  tompofitione  V  ufu  afirolabij,  confuto  Unno  filare  Dccxliij.  anni  dopo  Tholomeo,  etrouoft* 
milmente  effir  apunto  r«/xv.  di  e  U  guaita  fatte  dunaltro,  meno  la  centefima  fcfld  parte  dun  di, 
rome  fare  a  le  lij.  e  liif.  charte  del  fuo  lib.  Noi  adunque  da  chrijìo  in  qua,  che  nacque  il  x/y. 
anno de  V  imperio  d'Ottauiano  Augufìo,  che  fùccedr  ad  effo  Cefire  ne  V Imperò,  Ihabbiamo  lene, 
quanto  adi&a  le  hore  offcruato,  fenhe  rifletto  a  le  [ci  hore,  che  fino  la  quarta  \arte  iun  di  nat 
turale,  Ihabbiamo  ogni  quarto  anno  fitti  di  ccclx\i.  di,  onde  lo  domandiamo  bififio,  Ma  de  la  ceni 
iefima,  laccai  fi  douea  rabattere,  non  nhabbiamo  mai  tenuto  conto,  Ondel  poeta  dice  ejpr  qua  giù 
neretta,  Si  che  in  xv.  centinaia  danni ,  che  fino  cor  fi  da  chrifto  in  qua,  che  al  tempo  del  poeta,  che 
fu  dal  ecc.  al  cccxx.fcfra  mille,  quando  firiffi  quefie  cofi,  era  tiU%  centinara,  fiamo  fior  fi  inanìfe 
fin  di  quello  che  doueuamo  xv.  di,  e  di  tanti  il  mefi  di  penavo,  ilqual  e  dinuerno,  fi  uien  ad  effir 
Jijioftatù  da  lautunno  ejr  accofìatoa  la  frimauera,  e  cofi perfeueranh,  in  ifyutio  di  tempo  camhet 
raftag'one,  perche  fi  come  hora  r  dinuerno, ilqual,  fecondo  gliafìrologi,  comincia  quando!  file  en* 
tra  nel  primo  grado  del  Capricorno,  che  comunemente  lo  fi  a  xy.  di  di  dicébre,firapoi  in  effa  fri* 
ntauera,  che  comincia  quandol  file  entraci  primo  grado  de  l'Ariete,  che  comunemente  lo  fi  a  di 
xi.  di  mar^by  &  in  tal  modo  uerra  tutto  ad  ificernarft,  Ma  perche  quefìo  non  fi  può  firfin^x  il 
torfò  anchora  di  molte  centinara  danni,  &  il  poeta  ha  dimofifato,  come  difipra  habbiamo  ueduto, 
iouer  auenirtofio,  habbiamo  ad  intedere$cheg!i  ufi  di  quel  medefimo  color  rettorico  che  uso  il  Pet. 
nel  primo  del  trionfi  damore,  oue  deffo  amor  parlando  in  per  fona  de  lombra  dijp,  Manfueto  finciul 
lo  e  fiero  ueglio,  Ben  fa  ch  'il  froua,  e  fiati  cofi  p  ana  AnQ  mìUanni,  E  noi  fimilmente,  qui" do  uoi 
gìiamo  iimoftrarad  alcun)  la  cofi  inaffettata  douer  tjfio  auenire,  molte  notte  diciamo  cofi  fimile, 
tome  Ma  prima  che  paffin  cento,  o  mille  anni  tu  lo  uedrai,  o  tu  ne  farai  chiaro  •  Cofi  adunque  il 
pet  a, Ma  prima  che  gennaio  fi  fùerni  tutto,  per  la  ceniefima  chr  negletta  la  giù,  Quefii  fuperni 
cerchi  ruggeran  fi,  che  la  firtuna  e  ceU  \iora  trattanlol poeta  in  quefìo  luogo  de  la  negletta  ceni 
tefma,  mi  da  cagion  Santiffmo  padre,  di  ricordare  a  tua  Santità,  che  laudabile,  et  a  tunol  mcnd* 
utile  opera  farebbe,  fc  quella  fi  degnaffi  di  uoler  una  uolta  rimediare  a  quefìo  non  piccolo  inconuei 
niente,  ueìuto  m*ffmamente  effir  perfirfi  ogni  di  maggiore,  Et  il  rimedio  più  filale  e  meno  altei 
tubile  giudicherei  che  fifp  quejìo,  che  effa  tua  Santità  comanda/fi  a  tuttol  popolo  chnfiiano,  che 
fer  xy.  anni  continui,  il  mefi  di  Genaro,  o  qual  fi  uoglia  altro  che  fia  di  xxxr.  di,  fi  ficefp  di  fren 
fa,  e  cofi  farebbe  rimediato  alpaffato,  ciò  r,  a  li  xv.  di  che  diciamo  effir  per  la  negletta  centefma, 
fior  fi  inan^i,  E  per  remediar  a  lauenire  ordinafp,  che  ogni  cete  fimo  anno,  comincia  do  dal  De.  fòt 
fra  rmHe,«lqual  noi  caminiamo,  il  bifeflo,  che  sépre  nel  cétefimo  uiene,  no  ft  fkceffi,  Ma  che  il  mefi 
Ji  Feuraro,  che  per  cagion  di  tal  bifido  lo  facciamo  di  xxix.  di,no  lo  ficeffimo  che  di  xxv/y.  Amm% 
tiendo  tutti  quei  che  hanni  cura  danime,che  talordine  fublicaffi.ro,  efitto  pena  di graue  cenfura  di 
tempo  in  tempo  effiruaffiro  eficeffiro  offiruare  e  cet.  Lefifte  mobili  fhffiro  ordinate  fecondo!  coni 
fueto,  le  immoli  ciafium  quel  di  medefimo  del  mefi  che  erano  ancor  per lo  [affitto* 
CANTO  XXVIII. 

Vofàd  che  incontro  a  la  una  prefentì  **el  prefinte  canto,  il  foeta,  flando  fuf 

De  mifiri  mortali  aperfcl  uero  ttnchora  ne  la  nona  sfira,  defiriue  il  mot 

CLueTia ,  che  imparadifa  la  mia  mente  }         io  .n<,/H li  &  «  P'"  f*f 

Come  in  ifbecchio  fiamma  di  doppiere  u!lfY  U  liui"*  Wntiar>  ? cme  il  Zm 

Vede  colui,  chefenaVuma  dietro,  hl\ W ^f^pxmtrem 

„  .       1    li  il-   -      -a      ,  .        e»  rarchte  li  noui  chort  danteli,  che  le  Ran 

Puma  che  IhM.a  m  urta  ed  m  pnfiero  ;     lmtarWy  con  ahuni  ^  &     '  ^ 

E  fe  rtuotue  per  ueder  Jtl  uctro  mat,  rilutoli  i*  Bfat.        tr  POt 

Li  iictl  «ero  5  e  udt  the  faccorh  jjjfc  chi  fetori»  *  U  uiu  frtQnit, 

Co/i  ejfo ,  tomi  noti  con  fuo  metro  j  <h<  But.  Utpà  m^miift,  ciò  è , 
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Cofi  la  mia  memoria  fi  ricorda 
Ch'io  feci  riguardando  ne  bcgliocchij 
Onde  a  pigliarmi  fice  amor  la  corda  : 

E  comio  mi  riuólfi ,  e  furon  tocchi 
Li  miei  da  ciò  ,  che  par  in  quel  uolumc  > 
Quandunque  nel  fuo  giro  ben  fc\docchi\ 

Vn  punto  u'tdi ,  che  nggiaua  lume 
Acuto  fi ,  chel  ufo  chegli  affoca , 
Chiuder  ccnuicnji  per  lo  forte  acume* 

E  quale  fletta  quinci  par  più  poca  ; 
Parrebbe  luna  locata  con  ejjò , 
Come  fletta  con  fletta  fi  colloca. 


te  in  ParaJifc  la  mia  yrente,  ferche  me* 
dianie  la  thedogia,  pgnifiiata  fer  lfi9 
uenp  in  ccgmtionedt  le  fujernr  tèi', 
nint  iq(c  iti  Varai fcy  maxerfc  e  itihat 
te,  incontro  a  la  frefcnte  uita  de  mii 
feri  mortali,  il  uero3Uauenlomi  dimoi 
fi  reto  tjuar.torf ([imamente  in  cjuejto  mi} 
fcrrimo  monh  fi  uue>  come  nel  frecci 
dente  tanto  laUiamo  ueduto,  Auenne 
a  me,  [nonio  the  lamia  mente  fi  ri$ 
corda,  YÌguardando  rte  poi  legliocchi  , 
iemali  amor  fne  U  corda  ter  figliari 
mi,  jfenhe  fi  come  di  fefra  dicemmo , 
B  G  H 
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Oculifunt  in  aulire  lucet,  carne  a  colui  che guarda  ne  h Jfecchio  e  ueje  fiamma  ii  lofpier),  0  tori 
ciarid  laqual  fe  ne  alluma  dietro  prima  chela  ueda  od  habhia  in  pen fiero  Ibauerla  a  uedere,  e  che 
fi  ritolge  per  ueler  fel  uetro  ie  lo  ffecchio  li  licei  uero,  e  uele  che  la  fiamma  [accorta  con  effe  ffeci 
chio,  come  fi  la  nota  iel  cito  COn  fuo  metro,  Con  la  fua  frofortionata  mifura,e  fiffi  certo  ii  queh 
lo .  E  come  io  mi  riuolfi,  e  li  miei  occhi  fùron  tocchi  DA  ciò  che  par  in  quel  uolume,  Da  quel  che 
fi  limerà  in  quel  nono  cielo  che  fi  uolge,  Quandunque,  ciò  e-,  Ogni uolta  quando  /adocchi  tST 
affiffi  iene  la  ueiuta  nel  fuo  giro,  Vi  di  un  funto  che  raggiaua  lume  fi  acuto,  CHe  il  uìfo,  ciò  e», 
Che  il  fenfo  uiftuo  che  effe  tanto  acuto  lume  A  f fica,  fer  hfirte  acume, ciò  r,  Attaglia  fer  lo  tropi 
fo  acuto  e  penetrante  ff>lendore,fi  conuien  diuidere,  F  queflo  tal  lume  tanto  acuto,  come  difetto  uet 
iremo,  mòfìra  che  {òffe  idio,  llqu.il,  per  effir  incomfren filile,  egli  non potea  fmfililmente  uelere, 
ma  ueiealo  fer  refleffe  da  gliocchi  di  Beat,  ciò  è*, da  le  più  intime  parti  de  la  fàcra  teologia,  Etera 
il  lume  che  utnia  da  queflo  funto  in  apparenti  tanto  Ireue,  che  una  de  le  più  minime  fte 'de  locata 
e  fefia  affreffo  di  quello,  farreile  una  luna  •  Drfiriue  adunque  la  diuina  efflntia  infirma  difun 
to,  fer che  fi  come  queflo,  fti  effir  indìui filile,  riman  fimfre  ne  la  fua  unità,  Cofi  ilio  in  fi  fieffo 
permanendo,  riman  fempre  unico  e  filo ,  Onde  nel  x  y.  canto  de  la  fua  iiuinita  parlando  Ufi 
fe ,  Sternalmente  rimanendofi  una . 

Ha  ietto  ie  la  diuina  efflntia,  hora  dice 
Forfè  comto  ;  quinto  pare  appreffo  ie  noue  chori  dangeli,  che  difiinti  in  tre 

A  lo  cigner  la  luce  ,  chcl  dipigne  gerarchie  di  grado  in  grado  le  girano  fem 

Qjcandol  uapor  chel  porta  più  e  fpejjb  pe  intorno,  e  quelli  effir  più  ffle  nienti  e 

Dijìante  intorno  al  punto  un  cerchio  d'igne  ue^te  rnoto,  che  meno  fin  lontani 

Si  giraua  ft  ratto  ;  chauria  u'mto  ia!  punto  ieffa  iiuin a  efflntia,  A  iifiren 

Quel  moto ,  che  più  tojìo  il  mondo  tigne  :  *  lel'f  ^J*  f  «V™  *  1»<&> 
E  quello  era  dunaltro  circoncinto ,  C™  Jl£«°"'J"™>  *"*  1™* 

E  quel  dal  ter\o,  el  ter\o  poi  dal  quarto  i  ?"  fé'™'™*'»  fendono  nel 

_  /    .  L  }        \  r  '  ™  V«ar\°  >  fuo  diurno  amore,  E  quanto  più  amano, 

Val  quinto  il  quarto  ,  e  poi  dal  fcjlo  il  quinto ,  um  fiu  gMado,  e  per  la  inedie  le] 

Scura  figuiual  [etimo  fi  frano  ùtia,  uelocemente  fi  movono  .  Vice  alfa 

Già  di  largherà*,  chel  mcjfi  di  Inno  quein  fententia,  che  intorno  al  punto  de  la 

Intero  a  contenerlo  farebbe  arto  :  diuina  efflntia,  e  tato  dijìante  da  tal  pun 

Cefi  lottauo ,  el  nono  i  e  ciafebeduno  to,quanto  la  luce  del  fole  far  effir  appreso 

Più  tardo  fi  mouea\  fecondo  chera  a      cinto,  o  cerchio,  chela  nuuola,  lai 

In  numero  dijìante  più  da  lunot  ^  f1  girali  terrefiriuapori^le  fi  im 

E  quello  hauea  la  fiamma  più  [incera*  T"'  ^anÌ°l  ua^Yfii  ch"fFa 

Cui  men  diflaua  la  fauitta  pura;  'rtf^fW^ 

Credo  pero  che  più  di  lei  fwuera  ,  ™<™tof>M 

vr   f  .  9  1  «fa  *  H  P rimo  mokle,  che  lo  cinte, 

come  ìifipra  dicemmo  in  XXttf.  hore,  E  queflo  tal  cerchio  fecondo  che  uuol  inferire,  e  che  ii  Lo 
ueiremo,  era  hrdine  de  Serafini,  che  fino  più  prefo  a  Dio,  e  confequentemente  più  ardenonel  fuo 
amore,  perche  li  figura  di  fioco  E  fer  lo  ff  effe  e  ienfo  uafore  dinota,quanto  foco  itftauano  ia  lui, 
perche  quanto  la  nuuola  rpiu  ienfi,  Unto  meno  può  in  quella  dilattayfi  la  luce  .  Ordina  aduni 


nperfin*  li  Beat,  ioniamente  ne  tratterà,  E  perche  lor  line  cVc'onM  , 

iel  contenuta 


CANTO  XXVHI, 

U  MM  nto/frrf,  cM  /forno  wgj,,  j^r/o  r  <tó*««fQ  i»  largherà,  CHelmeffc  di  lui 
no,c\or,chelcelefìearco,f<rche  hit  ancella  dt(fa  luno  fu  in  quello  conutrtita,  comt  ut  imi 
manti  xxì.del  Vurg.  Quando  fifp  intero,  farelle  ARto,cioe>  Sretto  a  contenerlo,  hdurn 
fue  ftnfa,  comt  uuol  inferire,  quanti  grande  jptio  comfrendeuano  glialtri  due  ordini,  ciò  r, 
lottauo  ti  nono ,  cf*  conteneuano  tutti  glialtri  in  fe? 


La  donna  mia ,  che  mi  uedeua  in  cura 
forte  foftefejiijfe  ìDa  quel  punto 
Dependei  ciclo ,  e  tutta  la  natura  ♦ 

Mira  quel  cerchio ,  che  più  gite  congiunto  j 
E  [appi  chel  fuo  mouer  è  fi  tojlo 
Pfr  lajfocato  amor,  ondegli  è  punto* 

Er  xo  a  lei  ;  Sei  mondo  fojfe  poflo  - 
Con  lordine ,  chio  ueggio  in  quelle  rote } 
Satio  mharebke  do  ,che  me  propoflo. 

Ma  nel  mondo  finfibile  fi  puote 
Veder  le  uolte  tanto  più  diuine , 
QuanteVe  fon  dal  centro  più  remote  t 

Onde  fil  mio  dfio  de  hauer  fine 
In  quello  miro  C2T  angelico  tempio, 
Che  fch  amor  e  luce  ha  per  confine  } 

V dir  conuiemmi  ancor  >  come  leffcmplo 
E  lejfcmplare  non  uanno  dun  modox 
Che  io  per  me  indarno  ciò  contemplo  » 


Era  Dante  fiu f  e  fatto  de  le  cofe  miratili 
che  ut ita ,  comt  di  quelle  ignorante,  di 
che  aue  iuta  fi  Beat,  li  dimojira,  che  dal 
già  detto  funto  dtfenie  tutto  luniuerfi, 
E  chel  tanto  utloce  moto  di  quel  primo  e 
minor  cerchio  ih*  gli  e-  fiu  uicino  uiene, 
come  di  fefra  dicemmo,  da  larientiffimo 
amore,  che  lo  moue,  E  di  qui  nafte  al  foe 
ta  unaltro  dullio,  come  fa,  chel  cerchio 
f  iu  uicino  al  funto,haliia  fiu  ueloce  moto 
di  quello,  che  nè' fiu  lontano,  Confiderà 
to,  che  in  quefto  finfilil  mondo  fi  uedefèi 
guir  il  contrario,  come  ueggiamo  de  cieli, 
che  di  fiu  ueloce  moto  r  jim.fr e  qutHo,che 
da  la  terra,  che  lift  etntro,  è' fiu  tetano, 
E  fero  dice,  Sei  deftderiomio  qual  ho  din 
tendere,  de  hauer  fine  e  quetarfi  in  quei 
fio  angelico  e  miralil  umfio  del  f  refinte 
nono  cielo,  il  qual  ha  fer  confine  loEmfi 
reo,  ihe  altro  non  e  chefeh  amore  e  luce, 


Mi  conuien  ancor  udire  COme  lefpmfio,  ciò  r,  Come  il  mondo  fenfibile  di  fetto,  E  Vlffimflaye, 
E<  il  mondo  intelligtlile  qua  fu  difefra  NOn  uanno  dun  modo,  Non  ojpruano  nel  mo(0  un  mede* 
fimo  ordine,  che  io  fer  me  medefmo  contemplo  t  confiitro  qutfio  indarno  • 

Vuol  Beat,  fcluer  il  dulio  iti  fotta,  ma 
prima  li  dimofira  no  effrmarawgliafegli 
ftr  ft  fttffc  è  infeffiiitntt  a  quefto,  Oni 
de  dice,  SE  li  tuoi  diti  non^fen  fcfficitni 
ti  da  tal  molo,  ciò  r,  St  li  tuoi  humani 
e  naturali  di  far  fi  no  lafiano  a  fclutr  que 
fio  dulio,  non  r  marauigha ,  TAnto  e? 
fino  fedo  ftr  non  tentare,  Tanto  ^  fiti 
to  difficile  ftr  non  effer  ttntato  con  quei 


Se  U  tuoi  diti  non  fen  da  u\  nodo 
Sufficienti  ;  non  e  maraviglia, 
Tanto  per  non  tentar  e  fitto  fedo: 

Co  fi  la  donna  mia:  poi  dijfc^Vi^ia 
Qwel ,  chio  ti  dicero  ,fi  uuoi  fatiarti  J 
Ef  intorno  da  ejjb  tajfottiglia* 

Li  cerchi  corporai  fon  ampi  &  arti 
Seconlol  più  el  men  de  la  uirtuteì 
Che  fi  dijìende  per  tutte  lor  parti. 

Maggior  bontà  uuol  far  maggior  falute  : 
Maggior  falute  maggior  corpo  cape , 
SegU  ha  le  parti  ugualmente  compiute  ♦ 

Dunque  cofìui  ;  che  tuttoquanto  rape 
Volto  uniuerfo  fico  ;corriJpcnde 
Al  cerchio  ;  che  più  ama?  e  che  più  (ape* 


àditi  mt'Q,  che  ftr  utnir  in  cognition 


dtl 

utro  fi  dt  tentare ,  Terche  le  inttUigilii 
li  e  diuine  coft  non  fi  denno,  ftr  inttnderi 
le ,  agguagliar  a  le  (infilili  &  humai 
ne  ,  come  faceua  il  fotta,  E  quanto  mei 
no  co  fùoi  dtliti  me^i  fi  tentano,  tan; 
tofiu  fi  rendo»  diffidi  e  dure,  Se  t  uoi 
B  G  Hi 
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Veréhe  fé  tu  <t  U  uirtu  circondi  tìunifm  fatarti  &  efifcr  chino  h  pk* 

U  tua  Muri ,  non  a  la  forutnifi  ft>       .figli*  &  intende  eh  che  hot 

Ce  le  fuflantie ,  che  tappakn  tonde  j  « (i  *•»  "  fttiM  ?«f 

T«  udrai  mirabil  confida  h  •  .  "  "™  ^''.f 

.         .  ì-    -  t  corpi  lei  monloftn Cibile,  ciò  e-,  le  cttli, 

D,  «^»o  4  j»« ,  f  A  minore  a  meno         ^        J  >  ^  ^  ^ 

In  chfcun  odo  a  fua  mulhgen^a.  u  $     u  u  ^fiu  it  u 

uirtu  loro,  e  quello  haner  maggior  uirtu,  che  pro  luce  MAggior  falute,  ciò  è,  Più  filnti firO  e  mii 
glior  effiio,  e  quello  hauer  maggior  falute  CHe  cape,cio  e,  llqual  cctiene  maggior  corpo,  Aiùqne, 
il  f  rimo  molile,  o  nogliamo  dire  la  non*  sfera,  che  contien  lottaua,  maggior  corpo  ii  tutti  glialtri 
contenuti,  e  che  rafifee  e  tira  feco  tutto  luniuerfo,  ejpnio  ii  maggior  uirtu,  confonde  a  quel  ceri 
chio  del  molo  inttHigihile  CHe  più  ama,  e  che  fiu  [afelio  e ,  A  quello  le  Serafini,  che  fin  arie  in 
amore,  e  per  ejferpiu  preffe  a  Dio,  meglio  fa  &  intenie  lui .  E  cofi  lice,  fe  tu  circondi  la  tua  mi/u 
raala  uirtu  NO  naia  paruen^,  Non  a  laficciola  quantità  DE  le  fuftantieche  taffaion  fonie, 
le  intelligence  che  iaffarifeano  ingirofer  quefìo  inteHigitil  monlo,TV  uelerai  mirahLonfequen 
$t  e  conformità  in  ciafeun  cielo  A  Sua  inteÙigentia,  perche  noue  ejfcnlo  i  cieli  molili,  e  noue gliot 
lini  le  gliangeh,  &  ogni  orline  effenlo  linteHi genita  lun  cielo,  igni  inteUtgentia  infinle  tanta 
il  uirtu  nel  fin,  quanta  ne  riceue  lai  creator  che  tutto  intenle,B  cofi  quella,  che  taricene  magi 
gio*e,ne  infinìepiu,  e  quella  che  minore  meno .  Sono  alunche  quejìi  none  orlini  iangeli,  comt 
ii  fitto  ne  Iremo,  liftinti  in  tre  gerarchie,  et  ogni  gerarchia  e*  li  tre  orlini,  E  ne  la  prima  più  {re f 
fi  a  Dt),  ii  primo  orline  e  li  Serafini,  che  rignarla  a  la  nona  sfira .  il  [nonio  orline  li  chern 
tini,  che  riguarda  a  lottaua,  ciò  e,  al  cielo /Iellato .  llterfo  orline  e-  ii  ihroni, che  r  tonar  la  a  la 

tZt4Ì*»~  ,Li  .  J:  o.m   it  ^  _    i-        i  »    i  .    •        i  i     n       i  #.  ~ 


riguarda  a  la  quarta  sfira,  che*  quella  del  fcle  .  llfcttimo  orline,  che-  il  primo  le  la  ter$  aerar  i 
chia,  ere- le  Principati,  riguarda  a  la  ter\a  sfira  chi?  quella  di  Venere .  L 'ottano  ordine,  chè> 
<P  Arcangeli,  riguarda  a  lottaua  sfira  che  quella  di  Mercurio  .  il  nono  &  ultimo  ordine,  eh? 
i  »  A  ngeli,  riguarda  a  la  nona  &  ultima  sfira,  che  quella  le  la  luna  (alme te,  che  la  minore  sfiya 
in  quantità  lei  monlo  intetligikle,  che-  le  Serafini,  infinle  la  fua  uirtn  ne  la  ntaaaiore  lei  m:n>, 


udoctfi  mot»,  E  ptUifi  mut  fin  uhet,  eh  rarticifa  fìu,  <  men3,  £f,,  m,„  raYli(ira  ì, 
Umor  imino,E  MUtnftrtiàf*  fm,  eh  fi:,  faci*  a  Dio,  t  ^  meno,  chr  fiU  né-  rmM. 
AiM^hfintafi*  M  fetta  fi  e-,  eh  i  mMri  éognuno  ii  tUfjh  molili  culi  /?,„<,  Ju„a  Jf  J,tti 
mm  orhm  i  AnmH  chMimo  ^to,  &  ogni  cUk ghhMù  il  glorine  i*U-,J  *■  ritmo 
im  e  eh  «vn  fieno  e  motori  kg*i  cielo,  quanti  feno  lift*  moti,  come  ahroue  hUiamo  ietto 
thgh  cimane  fiuo  confuto,  Onielfrimo  moMe  pai  L  un  filo  moto,  WÌL  oriente  in  occìi 
lente  e  aoccUentein  oriente  in  x*,Vy.  hore,  h  fer  motore  uno  ielf  rimo  ordine,  M  le  Sercfi, 
m,  Ghaltrt  aeh  hanno  lue  moti  frisali,  dot,  uno  ia oriente  in  occidente,  ur  la  fir%  l'fTo 
frim  mohle  che  U  ura  d.etro  a\e,  e  iomaniafi  moto  ratto,  laltro  ia  ouiìen'e  in  Oriente,  ctiL 
fer  uirtu  del.  fua  xntAxpttia  o  uoghamo  dir  ielfuo  motore,  e  iomaniafi  motorio .  E  cUal 
pu  ueloce,  e  qual  fiutarlo  fecondo  il  moto  e  la  uirtu  li  quella,  Onle  lottaua  ,fir*  contenuta  Cei 
conlol  foeta,  immediate  la  effefrimo  molile,  ueloO.ffrma  oltre  a  tutte  laltre  contenute  ia  lei,  ui,n 
0fir  nelfuofrofno  moto,  fidamente  in  cento  anni  un  paio  del  cieL  talmente  eh  in  trtntafii  mi 


CANTO  XXVIII* 
anni  uerra  a  finir  tutto  il  fio  corfo  •  Quella  ii  Saturni  lo  fi  in  xxx.  anni,  Gioue  in  >ìf.  Marte 
in  due,  il  fcle  in  uno,  Venere  e  Mercurio  quaft  in  quel  mede  fimo  tempo  lei  fole,  la  kna  [in  tari 
l*  di  tutte,  in  xxyy.  ii  e  la  ter%  [arte  dunaltro. 


Cerne  rimane  Jplcndido  e  fercno 
Lhemifìerio  de  bere,  quando  feffia 
Borea  da  quetla  guancia,  onde  più  Uno 

Perche  ft  purga,  e  rifolue  la  roffia, 
Che  pria  turbauayft  chel  del  ne  ride 
Con  le  betlcTje  dogni  fua  paroffia  ; 

Cofi  fido  j  poi  che  mi  prouide 
La  donna  mia  del  fuo  rifonder  chiaro  5 
E  come  fletta  in  ciclo  il'ucr  fi  utde  + 

E  poi  che  le  parole  fue  rtflaro  } 
Non  dirimenti  ferro  disputila, 
Che  bette; come  i  cerchi  sfhuillaro* 

Loncendio  lor  feguiua  ogni  feintitta^ 
Ef  eran  tante  ;  chel  numero  loro 
Pi*  chel  doppiar  de  li  fiacchi  fimmiUa* 


Cofi  come  Ihemisftrio  noflro,dice  il  poeta, 
riman  freno  e  luciJo  quandoil  uento  lo* 
rea, che  uienda  tramontana, feffia  DA 
quella  guancia  onde* più Uno,  cioè',  Da 
quella  [arte,  da  lavategli  è*  fiu  Unto  e 
uien  con  utolentia  minare,  E  quefta  è-  la 
[arte  f  iu  uicina  al  uento  choro,  che fyira 
tra  fOKtnte  ejcttfntrione,  Terche  fi  furga 
.  e  nfitueLA  roffia,  ciò  r,  la  condenfita 
de  uafori conuertifi  influitole,  Laqual 
roffia  turlauà  fi  ima  laere,  ft  chtl  ci  fi  fit 
to [treno,  ed  le  beitele  de  U  futle  DOgni 
fua  [aroffia,  Va  ogni  fua  [arte  ne  ride  e 
moftrafene  allegro,  Auenga  chefarocchia 
fta  quella  f  arte  de  la  città  chè  fitto  duna 
chifa,  e  dijjè  [soffia [tr  auomoìar  la  ri 


ma,  Cofi  mi  feci  io  pi  che  Beat,  mi  [roi 
uide  del  chiaro  fuo  rifonder  al  mio  dubio,  e  che  fey  tal  fio  rifondere  ft  uiie  manififtomente  il 
uero,  comunafitOa  ft  uedein  cielo,  E  poi  che  rrfìaron  le  fue  parole,  i  cerchi  di  quelli  angeli  sfiuiU 
laro  dadegre^h  e  gioia  non  altrimenti  the  dufiuiBa  ferro  che  lolle ,  Ef  il  loro  inctnJlio  feguiua 
OGnifantiHa,  ciò  e-,  Ognuna  defft  fiutile,  ejr  erano  tante  chel  numeroloro  Slmmtlla,(io  e,  Si 
fi  in  migliaia,  Tlu  chel  dopfxar  de  ti  fiacchi .  Ha  lo  fcacchitrt  tra  bianchte  neri  Ixiiij.  luoghi,  & 
thi  cominciaffe  a  numerar  dal  [rimo  e  fonejfeli  nome  uno,  al  fecondo  due,  al  ter$  quattro,  al 
quarto  otto,  E  loft  aniefft  fempre  raddoffiando,  [rima  che  fi/Je  a  lultimo  ft  trouerehle  hauer  tal 
n  mero,  che  quaft  farebbe  innumer  abile,  E  nondimeno,  il  numero  de  gìiangeli  di  quei  cerchi  cht 
sfiuiRauano,  due  chera  ancor  maggior* 


lo  fintiua  ofannar  di  choro  in  choro 
Al  punto  fijfo ,  che  li  tiene  a  lubi, 
E  terra  fempre ,  nelqual  ftmpre  fero  : 

E  quella,  che  uedeua  /  penfier  dubi 
tle  la  mia  mente ,  dtjfe  ;  I  cerchi  primi 
Thanno  moflrato  t  leraphi  e  Cherubi  ♦ 

Co/i  ueloci  fegueno  i  fuoi  uimi 
Ter  fimigliarfi  al  punto  ;  quanto  ponno  ; 
E  poffon ,  quanti  d  ueder  fon  fublimi  ♦ 

Qjteghaltri  amori ,  chentorno  li  uonno , 
Si  ch'taman  Throni  del  diurno  affetto  j 
Verchel  primo  urnaro  terminenno* 

E  dei  fiuer  che  tutti  hanno  diletto , 
Quanto  la  fua  ueduta  fi  profenda 


io  fentiua  tutti  gliordini  di  quelli  angeli 
di  choro  in  choro  osannare,  ciò  e,  Can 
tareofanna,  E  coft  darUe  Al  [unto  fi f 
fc,  A  Dio  immobile  CHf  li  tien  a  lubt  , 
llqual  li  tiene  al  frofrio  luogo,  e  [er  effit 
confirmati  in  grafia,  li  terrei  fimfre,  E 
tefre  da  che furon  creati  uifitro,  E  Beat* 
che  ueiea  ne  la  mia  mente  i  miei  dubifen 
feri  mi  diffe,  I  [rimi  cerchi,  che  fero  fiu 
[reffe  al  [unto,  thanno  mcflrato  i  Serafini 
ZT  i  Cherubini,  iquah  feguono  I  Suù  ut 
mi,  ciò  r,  lifuoi  affetticeli  tiene  ftret 
ti  &  uniti  a  Dio  PEr  ftmigliarft,  ciò  r, 
Per  réderft  fimili  quanto  fiu  forno  a  lui, 
Epffon  fomiglUrft,  quanto  fen  fullini 
a  ueiere,  ciò  ir,  Ql'nto  ftn  freffi  a  co* 
BG     ii  li 
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Nrf  utto,  in  che  ft  qucttt  ogni  intelletto,       nftrlo,  Vtnlt  quanta  fiuti  fon  iafrrff 

Qjiinci  fi  può  ueder,  come  ft  fonda  f°,       M  *  '  autntj  fiuto 

leffer  beato  ne  latto ,  che  uede  \  «"f"»0'  tinlfu  l™*™>  *  ff»P? 

No»  in  quel,che  amache  fofda  feconda  :  ^^{^fftts 
7f         x    -a  J  tlqual non  e  altroché  infinito  amore. 

E  del  ueder  e  mifura  mercede  }  ?  ^  ^  . 

Che  grata  partorire,  e  bona  uOghat  Ufonì  il  ter%  ordine,  e  lultimo  de  la  pri, 

Cefi  digrado  m  grado  fi  procede,  rna  de  le  tre  gerarchie,  Onde  dice  che  ter 

Laltro  ternaro  ;  che  cofi  germoglia  tl  fYÌm  t(YnaYby  E  che  tutti  han 

In  qucjìa  primiera  femphema  >  m  Dilettolo  r,  Beatitudine  QVanto  la 

Che  notturno  ariete  non  dijpoglia^  fua  ueduta  fi  profonda  nel  nero,  Quanto 

Verpetualemente  ofanna  fuerna  U  fua  cognitione  penetra  in  Dio,  ilquxl  e* 

Con  tre  melode ,  che  fuonano  in  trec  uia  uerìta  e  ulta,  e  nelqual fi  queta  e  pofi 

Ordini  di  letitia ,  onde  finterna.  ogni  intelletto,  Perche  ejpnh  ldio  fimi 

in  effa  gerarchia  fon  laltre  Veey  rno  iene,  quelli  che  lo  conofeano,  quanto 

Prima  Vominationi ,  e  poi  Virtudii  fcn  hnì  difoterloconfcere,comefàogni 

Lordine  terìo  di  Potcfladi  è  e .  leato  ffirito,  né  raffino  maggior  co/idei 

Vcfcia  ne  due  penultimi  tripudi  fi  derare,  penhe  fola  in  conferita  coffa 

Trinci  ati  &  Arcan  eh  ft   irano  •  Ufra  ™atlili*lne  >  Onde  due,  che  di 

T  .f  "  x           7    o    J  6        *  qui  ft  può  ueJere,  come  l  effer  heato  ft  fin 

Lultmo  e  tutto  dangtba  lud,  ,  \         (hf  ^  ^  £  Nf  lm  M 

Cònoftere  Dio  ,  E  Non  in  quel  che  ama, 
E  non  ne  latto  le  lamare,  CRe  feconda  pofeia,  ìlqual  feguita  da  poi,  Perche  non  ft  può  amar  la  cofi 
fe prima  non  fi  conofee,  E  Merctde,  Quella  chel  Creatore  hafempre  dogni  fua  creatura,  come  uuol 
inferire,  che  partorire  in  effe  fùe  creature,  e  grafia  e  huona  uolonta,  h  mifura  Dll  uedere, do  è», 
Del  conofeerlui  fuo  creatore,  Adunque  la  diuina  mercede  e  mi  fura  del  uedere,  perche  tanto  da 
fergra'ia  di  cognition  di  [e  a  la  creatura,  quanto  ella  e*  capace  di  poterlo  conifere,  Et  il  uedere 
è  mfura  de  lamore,  perche  tanto  fama,  quanto  fi  conofee .  E  cofi  fi  procede  di  grado  in  grado  . 
£  Altro  ternaro,  ciò  r,  La  feconda  gerarchia,  chemedeftmamente  &  di  tre  ordini,  che  germoglia 
e  fartoripe  grafia  e  tona  uoglia  cofi  come  la  prima,  IN  queffa  fempiterna primauera, In  queffa  per", 
fetua gloria,  CHe  ariete  notturno  non  diffoglia,  per  hauer  detto  primauera,  Perche  allhora  comin 
eia  qua  oiu  tra  noi  la  primauera,  chel  fri  entra  nel  primo  grado  de  V  Ariete,  che  lo  fa  diurno,  Et 
ogni  ariose  fi  comincia  a  ueflir  difiglie,  Mayoi  quandol  fole  entrane  la  Liira,  per  effer  figno  opt 
foftto  a  V  Ariete,  comincia  lautunm,  nelqual  ogni  arhre  ft  foglia  de  le  figlie,  et  allhora  l'Ariete 
fi  fi  notturno,  perche  nofurge  a  Ihemiifirio  noflro [ino  di  notte  .  Vuol  in  femma  inferire,  che  U 
felicita  e  gloria  di  la  fit,  per  effer  eterna,,  non  patifee  tempo  ne  ftaghne,  Onde  dice,  che  perpetuali 
mente  effe  ternario  S  Verna,  do  e>,  Canta,  et  r  per  ftmilitudine  da gliuccelli,  che  allhora  comincia 
no  a  cantare,  quado  efeano  del  uerno,  e  noi  allhora  diciamo  che  fuernano  .  Cantano  aduqueperpe 
talmente  Ofinna,  cheftgmftca  loda  di  Dio,  COn  tre  melodie  che  fuonano  di  letitia  in  tre  or  Uni 
O  ude  [interna,  De  quali  tre  ordini  effe  ternario  ft  fi  trino,  ciò  e,  un  ternaro  di  tre  ordini,  e  nota 
<he  interna  e  uerh,  E  fono  in  effa  gerarchia  L  Altre  Dee,  ciò  e,  laltre  intelligence,  E  la  frinì* 
r  di  Dominafioni,  La  feconda  di  Virtuti,  e  la  ter^a  di  Poteflat),  Poi  ne  due  penultimi  TKipudif, 
ciò  r,  Balli,  Si  girano  Principati  et  Arcangeli,  e  nelultimo  gli  Angeli,  che  fanno  la  ter&  gerari 
chia,  come  di  fepra glihahhiamo  medeftmamente pffi , 

Cgfffi  ordini  di  fu  tutti  rivirano,  *Tutti  quejii  ordini  rimirano  DI  tu, ciò  ?  , 

W  &  «neon  fi  ;  che  wfo  Dìo  A  la  diuina  efétia,  perche  ft  come  ha  iet 

to,  nel 


CANTO 

Tutti  tirati  fono ,  e  tutti  tirano, 

E  Vionifto  con  tanto  difw 
A  contemplar  quefli  ordini  fi  mife  j 
Che  li  nomo  ,  e  difiinfe ,  tornio* 

Ha  Gregorio  da  lui  poi  fi  diuiftt 
Onde  fi  tojìo ,  come  gliocchi  aperft 
In  queflo  ciel ,  dì  fe  meiefimo  rift* 

E  fe  tanto  fecrcto  uer  profkrfe 
Mortai  in  terra  ;  non  uoglio  che  ammiri  x 
Che  chil  uide  qua  fu  glicl  difcouerft 

Con  altro  affai  del  uer  di  quefii  giri  ♦ 


xxvrrr, 

to,  riti  uelfY  ti  ìnteler  quella  conffle  la 
beatitudine  loro,  E  Di  giù  uincon,VercU 
ft  come  effi  fcn  uinti  et  affretti  a  rimirar 
in  Dio,  come  a  fùo  ultimo  fine,  coft  effi 
tincono  er  aflringono  tutti  glior Uni  dt 
Beati  a  rimirar  in  /oro,  nequali  ueggono 
Dio  raffrefentato,  a  fmilitudine  ie  le  ioji 
che  ft  raffrettano  ne  lo  Jfecchio,  corre 
uelemmo  nel  nono  cantone  in  ferina  d  i 
Cunijji  ia  Romano  dilft,Su fino fpecchi, 
uoi  dicete  ihroni,  Onde  refùlge  a  noi 
Dio  giudicante  ecet.  Vero  Dionifto,  in 
quello  de  diuinit  nominilus  dice,  Angei 
lut  eft fteculum  furum  et  clarifjìmu  totam  ft  fis  efl  licere  fuLhritudiné  Deifufcifiens .  E  coft  tutti 
quefli  ordini  dangeli  fcn  tirati  e  tutti  tirano  uei  fi  Dio,  fere  he  efft  fcn  tirati  da  Dio,  e  Unirne  heate 
fin  tirate  da  loro  a  mirar  lui .  E  Dionifto  con  tanto  difto,  S  (riffe  Dionifto  Ario/ agita  in  quel  dt 
diuinit  nominiiutst  de  angelice  hierarchie  iiflintamete  i  nomi,  et  il  numero  de  gHordini  de glian 
geli  ne  la  firma  chel  poeta  in  ferfena  di  Beat,  gliha  di  fefra  digrado  in  grado  difttnti,  nominati,  et 
ordinati,  Auenga.  che  Gregorio  foi  altramente  fèntiffe,  e  fèffi  dtjcrefate  da  lui  in  juefh,  che  in  luo 
go  de  Throni,che  Dionifto  fone fer  il  ter^c  ordine  de  la  frima  gerarchia  fiu  freffe  a  Dio,  fofe  le  Po 
teftati,  ejT  i  Thronifofe  in  luogo  de  Vnndfati,  che  Diomfto  fone  fer  il  frimo  ordine  de  la  ter^age 
torchia,  Et  in  luogo  che  Dionifto  fone  le  Dominationi  fer  lo  frimo  ordine  de  la  fe  còda, effe  Gregorio 
uifone  e  Princifati,et  in  luogo  de  Voteflati, ultimo  ordine  de  la  detta  fece  da  gerarchia,  fone  le  domi 
nattoi,Ma  dice  che  ft  tofìo  che  Gregorio  aferfe  foi  dofo  la  morte  ghocchi  a  quel  fufremo  cielo,e  uide 
li  detti  ordini  effer  difrofìi  altriméti  di  quello  chegli  fe  Ihauea  imaginati,rifefrafc  medefmo  delfuo 
errore,  E  che  fe  Dtonfto  potè-  di  quelli  qua  gìufo  in  ferra  anchor  mortale  difcernerel  uero,  nceffer 
iammirarft ,  perche  S.  Vado  cheli  uide,  qulìo  fu  la  fu  rapito,  ghel  dfeouerfe  e  manififlo  lui,  con 
dtro  affai  del  uero  di  quei  cieli,  chegli  nonfeffe  ne  fotè ,  come  uuol  inferire,  fcriuere  ne  dire . 

XXIX. 

il  poeta  nel  prefer.te  canto  fìnge,  eh  guar 
danio  Beat,  per  mito  breue  fattone  la 
diuina  marfìa,  hauerui  compre  fi  alluni 
duhlt  cherano  in  lui,  iqualt  refcluti,fi 
digreffone  in  riprender  la  ignoranza  del 
(uni  moderni  the  Jogi,  e  daini  la  malitia 
ne  lejponer  la  fiera  frittura  per  uia  di 
fcffifluhi  e  fiiori  dogni  uera  interpretai 
tìone,  e  la  uanita  et  auaritia  iepredicani 
ti,  che  lafciando  da  parte  chr  fio  e  l'Euan 
gelo,  pafeono  gliaudifori  di  me^cgne  dan 
ce  e  fàuole,  con  le  nuoue  inuentiom  & 


CANTO 

Quindo  ambedue  li  figli  di  Ldtona 
Ccuerti  del  montone  e  de  la  libra 
fanno  de  lori^onte  infteme  Tjna , 

Quanto  e  dal  punte,  chi  cinit  inhbra 
Xnfin  che  luno  e  laliro  da  quel  cinto 
Cambiando  Xhemiffcrio  fi  dilibra^ 

Tanto  col  uolto  di  tifi  dipinto 
Si  tacque  Beatrice  riguardando 
f  ijfo  nel  punto ,  che  mhaucua  uinto  ; 

Po/  comincio  ;  Io  dico ,  e  non  dimando 
Quel,  che  tu  uuoi  udir)  perch'io  Iho  uiflo  > 
Oue  /appunta  ogni  ubi  &  ogni  quando. 


arti  ihe  ogni  di  trouano  per  trarafimé 
flici  i  danari  de  le  lorft .  Poi  torm  n$ 
i>  a  b  fua  materia  ,  dimofìra  il  numero  de  gìiangeli,  diflinti,  come  haitiano  ueduto,  in  tizi 
ut  orlini,  e  quelli  in  tre  gerarchie,  efer  infinito,  E  hen  he  Dio  nel  «etili  ftiintf*  un  tot» 
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fa  fua  uirtu,  nonìimem  egli  effir  quel  mei  e  fimo  thera  inaridì  a  la  creation  loro  •  p  QV*** 
io  amie  lue  li  figli  di  latina,  S/uol  dimojìrare  che  tato  ffe  tacita  Beat,  a  riguardar  in  Dio,  guarii 
io  fla  la  luna  el  fole,  quanto  fono  in  oppojìtkne  e  fui  circolo  ie  brionie,  a  cambiar  hemitfiro,  10 
tendendo  effe  fole  e  luna  per  li  due  figli  di  lama,  come  ueiemmo  nel  xx.  del  Purg.  CCuerti  dal 
montone,  Stanti  fitto  di  quefii  due  oppoftd  figni,  ciò  e-,  de  lariete  e  de  la  libra,  P  Anno  jena, 
Tanno  cinto,o  cintura  infime  DE  tonante,  che  è*  quel  circolo  donde  effi  in  oriete  na fono,  e  doue 
in  occidente  moreno,  QVanto  e  dal  punto  chi  c.nit  inhbra,  %cnit  fi  è  quel  punto  in  cielo  ,  de 
propriamente  rifonde  fora  de  capì  nojlri  talmente  che  i  %nit  fino  infiniti,  perche  non  fidamente 
ogni  huomo,  ma  ogni  cofi  er  ogni  luogo  qua  giù  in  terra  ha  la  fufo  in  cielo  il  fuo,  Adunque  tanto 
fi  txcque  Beat,  riguardando  fiffc  col  uifi  ridente  in  Dio,  ilqual  era  il  punto  che  hauea  umto  me,  ciò) 
e\  la  mia  uirtu  uifiua,  comt  nel  precedente  canto  hahbiamo  ueluto,  quanto  e"  da! punto  delorii 
\cnfe,  Ctìel  cinit  inhbra,  llqualfunto,  il  fuo  ^enit  fipraftandoli,  penderà  e  pefit,  come  la  bilancia 
fi  ogni  pefo  che  fi  le  fittopone,  Infin  che  ìuno  e  Ultro  di  quefii  due  pianeti  SI  dilibra,  ciò  f ,  Si  dei 
Ubera,  diuide  e  farte  da  quel  cinto  C  Ambiando  Ihemisjrrio,  Perche  allhora  lun /àie  al  nofiro,  e  lalf 
tro  fende  a  Ihemiifirio  oppofito,  Et  infintentia,  Tanfo  fi  tacque  Beat,  riguardando  in  Dio,  quato) 
fla  il  file  e  la  luna  a  camliar  hemitfirio,  quando  fino  in  oppofìtione  luno  in  oriente  e  Ultra  in  occis 
dente  fui  circo'o  de  tonante,  che  è  breuiffmo  tempo  .  PO/  comincio  a  dire,  lo  dico  e  non  dimani 
io  a  te  quel  che  tu  uuoi  udir  da  me,  ferche  iolho  ueduto,  OVe  fappunta  ogni  ubi  tf  ogni  quani 
io,  ciò  e*,  In  Dio,  nelqual  è*  impreffe,  come  fimprime  un  punto,  o^ni  luogo  et  ogni  tempo,  perche 
in  lui,  come  già  più  uolte  ha  detto,  tutte  le  cofe  fi  rapprefiniano  . 

Nort  per  hauer  a  fe  di  bene  acquijlo  Tre  dubi  moflra  Beat,  hauer  ueduto  in 

(Chefir  non  fuo  ;  )  ma  perche  fuo  falene/ore  D«  flfir  ì«  Dante,  il  primo,  doue  la  creai 

Totejfc  rivendendo  dir  ,fukfiJlo  $  '  tione  ie  luniuerfi  fiffc  fitta,  il  fecondo, 

in  fua  eternità  di  tempo  fòre,  Quando,  do  e>,  in  che  tempo  eDa fijp  fit 

Fuor  dogni  altro  comprender ,  come  piacque ,  ta> ll  tfr$>  Com<V/o  Sfitta  fit  fitta  in 

Saperfe  in  nuoui  amor  lo  eterno  amore .  0  UfYméie  in  f™'fFc  <** 

Ne  prima  quaft  torpente  ft  ojacque  :  'T 1    A  l""'1  "ft™^* 

Che  ne  puma  ne  pofeia  procedette  J2KT^,??^^*f 
r  n  J  i'     *   J  r>     r  n  acquiti  di  bene  afe,  che  non  tuo  tifre, 

Lo  decorrer  d,  D,o  fMra  quejle  acyt ,        penheefPnlo  peremo,  4*  t#fi 

H  P"0  aggiungere,  MA  perche  ri  ftlenden 
iofuofrlenhre,  Ma  che  jfarticipando  il  fuo  ualore,  Pofeffe  dir  Jùbfiflo,  Potefe  diremo  fettogia  ci 
th,  SAperfe  in  nuoui  amor  lo  eterno  amore,  Si  mani fifio  innuoue  creature,  lo  eterno  creatore, 


.        -  »  r    w  »  ii     ■       -j       -•- j  i/v'iiH)  vi  wu*yyi    intuir  ic 

vetture,  che  ai  eterno  fan  ne  la  fua  iiea,  A  tee,  uali  egli  [ottone,  come  frimai  /fàtuo  ii 
quelle,  E  come  ogni  /Uftanti*  fttfiui  a  fui  tedienti,  Onle  Vn  i«  S.  Vittore  tnatmk  de  U 
creane  ie ghbumini,  Cum  Veus  fumme  ionu^/fe,,  nini  ilio,  effe  ftrthife,  etkm  [uè  le*t«u 
imu,  S'imitmrMtflfimbMiituhpjrticjpri  mftperinteBe^m,  er  ^ntom,*,  intelligìi 
tur,  t*m  mjgn  héetur,  /tòt  uthntlem  cmturam  ut  intettigeret,  w  intelltgenh  «m«ret  tr 
manhpo/fijertt,  &  piffilenh frueretur 


ftnte,  o'a  ^ 


Itiertt.v-  pudendi  frueretur .  Nef,  gitele,  JUe,  primo  che  le  cje,fft  QVa/f  tori 
,  Q&fipg»  «7  tchfc,  fenheUtfcwereJi  Dbfeur*  j^«JWja9  e-,  bjfw/w 


canto   xxrx  ♦ 

fim  A  quefie  cyea/ure,On]e  al  principio  del  Qenefit,  Et ffiritut  Dei  fielatur fufer  aqutt,  TKoi 
cede*  ne  prima  ne  pi,  Perche  proceder  e  prima  e  pianifica  temto,  quello  (he  a  Dio,per  effir  e/er 
no,  ne  fi  fu*  attribuire,  Et  il  Fìlofifi  nel  fMrfo  de  la  tifica  iiffinifce,  tempo  no  effir  altro  che  mi 
fura  di  moto,  t  moto  non  poter  effir  fin^a  corpo,  ìnan%  adunque  a  la  erezione  de  luniuerfi,peri 
che  non  eu  corpo,  nonpoteua  effir  moto,  e  non  efjendo  moto,  non  pottua  effir  tempo . 

forma ,  e  materia  congiunte  e  purette 

Vpro  ad  effir*,  che  non  hauea  fiUo\ 

Come  dar  co  tricorde  tre  fiate: 
E  come  in  uetro  in  ambrata  in  crifiaUo 

faggio  rivende  ft ,  che  dal  ucnin 

A  leffir  tutto  non  è  interuafio  j 
Cc/il  triforme  effetto  dal  fuo  fire 

Nf  lejjcr  fio  raggio  infime  tutto 

Sen^a  diflmtion  ne  lefferdire* 
Concreate  fi  ordine ,  e  conjìrutto 

A  le  fiffantie  ;  e  quelle  firon  cima 

Nrf  mondo      che  furo  atto  fi  produtto* 
Pura  potentia  tenne  la  parte  imi  : 

Kel  me^o  Jlrinfe  potentia  con  atto 

Tal  uime  ;  che  giamai  non  fi  diuima  ♦ 
Geronimo  ui  feriffe  lungo  tratto 

D*  fecoli ,  da  ghangeli  creati , 

Anij  che  labro  mondo  fiffe  fitto . 
Ma  quello  uero  e  fcritto  in  molti  lati 

Va  gjifcrittor  de  lo  ffirito  finto: 

E  tu  te  ne  auedrai  fi  bene  aguati  : 
Et  anco  la  ragion  lo  uede  alquanto; 

Che  non  concederebbe  che  i  motori 

Scny  fia  perfèttion  fijfer  cotanto  t 


Di  tre  jf:etie  moftra  che  finn  le  creature 
prolotte  in  tffire  da  Dio  in  ifiante,  AlcW, 
re  di  pura  e  di  femplice  firma,  E  quefie 
furon gliangeli,  Altre  di  fura  efimplice 
materia,e  quefie  firon  glielmeti,  Auen 
fa  che  fecondo  Ariflotile  nel  primo  de  U 
fifica,quefia  fia  contraditione,  perche  no 
uuole  che  alcuna  cofa  hahbia  tffire  finfy 
la  firma,  e  che  filo  per  la  firma  ogni  cofa 
fia,  Onde  AugufiAn  Uh,  confff.onum 
ad  Deum,  Vuo  repeno  qua  fecifii  careni 
ria  temroribut,  fedicet  materiam  corforai 
lem ,  CT  naturam  angelicam  •  Altre  di 
firma  e  di  materia  congiunte  infime,  e 
quefie  fitron  i  cieli  congiunti  a  fuoi  moto* 
ri  detti  inteDigentie,  che  fecondo  Arifiotii 
le  fino  Unirne  d< (fi  cieli.  Xfiiron  aduni 
che  quefie  tre  jj?etie  di  creature  ad  effire 
da  Dio  in  uno  inftante ,  come  efiano  tre 
flette  DArco  tricorde,do  r,Vun  arco  che 
habbi  tre  corde,  e  che  da  ciafiuna  efia  al 
un  tratto  &  in  uno  infilante  la  fua  fetta f 
F  cofi  cornei  raggio  del  fi  rivende  in  ue 
IrO  in  ambra  ejT  in  crifiaUo  talmente  che 
non  r  interuaHo  di  tepo  dal  uenir  a  leffit 
deffo  raggio  tutto  infieme,COftl  trifirme 
'fletto,  Cofi  Umetto  ài  firma,  di  materia, 


e  deffir  tutto  infume  R  Aggio  dal  fuo  Sii 
ve,  *  ifflenlr  e  uenne  in  atto  da  Dio  fio  fignore,  Stn'fa  difiintion  ne  leffir  dir  e, Sen^  diftinguer 
9ie! produrle  luna  da  Ultra,  E  quefto  e  quantoal  ter^c  dulio,cio  è-,  al  come,che  effe  fufian%  fiiron 
create  .  concreato  fu  ordine,  Mofira,  che  a  tutte  quefie  tre (fette  Ji  creature,  ere  egli  domar  da 
fifanfe,  fit  concreato,  (io  e-,  Infime  con  effe  creato  e  confirutto  or  Une,  llqual  fi<,  che  quelle 
fiffero  nel  mondo  Cima,  ciò  e,  leneffiro  il  fiprmo  grado,  nelequalifi  prodotto  ATtofuro,  ciò 
r,  fura  firma,  e  quefit  firon,  come  habbiamo  ueduto,  i  noue  ordini  dangeh  diffinti  in  tre  geran 
iùe,fepra  de  cieli,  Ter  effir  di  furo  e  [empiee  intelletto, Onde  Thomafc  ne  la  frima  fatte  dice,  Ani 
celus  eft  incorforeus,  non  compfitus  ex  materia,  E  quelle  feneffro  LA  parte  ima, do  r,  la  parte 
f  u  infima  e  baffi,  ne  lequali  fi  prodotto  PVy*  potentia,  ciò  e,  tura  efemflice  materia,  e  queffa 
fi  quella  de  Mementi  tutti  in  una  maffù,  che  da  poeti, e  da  filofefi  fi<  detta  Caos,  E  quelle  teneff 
firo  il  me%  ira  quefti  due  efirmi,  nequali  fiffi  congiunto  TOtentia  con  atto,  cio  è-,  Materia  con 
firma,  E  juefii  firon  i  udì  uniti  mfepmlilmente  a  lefue  inieUighie,  àt  di  quelli  fino  U  forma, 


PARADISO 

fffi  l*  materia,  Onìe  l'ut,  che  TAluime,cio  k,  Tal  legame flritife  nel me%  potentU  con  atto, 
CHr  no»  fi  Jiuima,  ìlqual  non  ft  difcioglie  o  dislega giamai .  GEronimo  ui  fcrifli,  Ha  dmojtrat 
te  creature  effe* t  fiate  tutte prodotte  da  Dioin  infrante,  fecondo  la  opinione  .di  molti  facri  theologt, 
Onde  dice,  che  queflo  uero  è-  fcritto  da gltfcrittori  de  lo  fi '  rito  finto  in  molti  lati,  E  hen  che  Uieroi 
nìmo  in  una  fua  epifl.  ad  Titum,  dimoiti  gliangeli  efjcre  fiati  creati  Ja  Dio  molti  fecoli  inan^i  che 
cteìffi  queflo  mondo  corporei,  oue  dice,  Sex  milia  nec  dum  noftri  temporu impletur  annorum,  & 
juantat pyiut  eternit attt,  Quanta  tempora,  quanta!  fccuhrum  origine!  fiofiì  arbitrandum  efi,  in 
qui  hi  Angeli  Throni  Vmimthnes,  ceteriq-  ordine!  feruierunt  Beo  alfa;  temporum  uicibus,  afa; 
menfurit,  e  cet.  Nondimeno  S.  Thomafo  ne  la  prima parte,  ouefelue  quefia  duhitatione,  lofiufa  di$ 
tendo,  Hieronimui  hquitur  fecundum  fententiam  dectorum  Grecorum,  quiomneihoc  concordar 
fentiunt,  quod  angeli  junt  ante  mundum  corporeum  creati,  E  fc'uela  con  ragion  naturale  diceni 
do,  che  ft gliangeli  fijftro  fiati  ertiti  inondi  a  laltre  creature,  chel  mondo  frette  fiato  imperfetto, 
ftheimperfittunenópuoefpr  nelcreatore,  CnJe  r  fritto  nel  Deut.  Dei perficta  funt  opera  e  cet. 
E  nel  Gen*  al  primo,  In  princìpio  crtauit  Deus  calum  ejr  terram  Cctlum.i.  angelicam  naturam, 
Terram.i.  creatura!  corporea! .  Onde  dile,  che  la  ragion  lo  uede  alquàto,  perche  ne  concederebbe, 
Che  i  Motorino  è*,  che gliangeli  del  cielo  tofer  cotato,Fofpro  cotanto  tqofcnlfc  fua  per  fittone, 
perche  indarno  parrebbe  che  fiffiro  fiati  creati  in*n%  al  corporeo  modo,  alqual  haueano  a  fruire . 


Fior  fai  tu  ione  ,e  quetnde  quefii  amori 
Furon  creati ,  e  come  ;  fi  che  fanti 
NfZ  tuo  di  fio  già  fon  tre  ardori  ♦ 
Ne  giugneriafi  numerando  al  uenti 
Sì  tofio  \  come  de  gli angeli  parte 
Turbol  fubietto  de  uojlri  elementi* 
Laltra  rimafe  ;  e  comincio  queflarte , 
Che  tu  dtfeerni ,  con  tanto  diletto  5 
Che  mai  da  circuir  non  fi  diparte* 
Trindpio  del  cader  fu  il  maladetto 
Superbir  di  colui  ;  che  tu  utdejli 
Da  tutti  i  pefi  del  mondo  corretto  ♦ 
Quelli,  che  uedi  qui,furon  modefii 
A  ricon^feer  fe  de  la  kontate , 
Che  glihauea  fitti  a  tanto  intender  prtflii 
Perche  le  uifle  lor  furo  efftltate 
Con  gratta  illuminante  >  e  con  lor  merlo} 
Si  channo  piena  e  firma  uoluntete  ♦ 
E  non  uoglio  che  dubbi ,  ma  fie  certo , 
Che  riceuer  la  grava  e  meritorio 
Secondo  che  taffettà  Ve  apcrto\ 
Eomai  intorno  a  queflo  confiflorio 
Tuoi  contemplar  affai  ;  fi  le  parole 
Mie  fon  ricolte  fin^altro  aiuto) io  « 


Hora  fa  tu  Dante,  dice  Beat,  per  quello 
chio  tho  difepra  detto,  doue,  quando,  e  cO 
me  QVeftt  amori, ciò  r,  Qu.ejìe  creature 
fùron  create,  Doue}  perche  tho  detto  cht 
fitron  ertati  ne  leternita, Oliando,  ferche 
hai  intefe,  the  firon  creati  fiori  dogni 
tempo,  Come,  perche  intendefii  che  fioon 
creati  in  in/tante  ,  Si  che  nel  tuo  defidel 
rio,  chai  di  fapere,fcno già  fienti  TKe 
ardori,  ciò  è*,  Tre  dubi  che  prima  hauei» 
ME  giugneriafi  numerando  al  uenti,  Mo 
[Ira  quanto  poco  flette  lucifero  co (ùoifèi 
guaci  dop  la  fua  creatlone,  a  rxbeliarfi 
contra  del  fio  creatore,  ferche  dice,  che 
numerando  non  fi  gì  ugnerebbe  fi  tofio  a 
uenti ,  come  farte  de  gliangeli,  cadendo 
dal  cielo,  turbo  qua  giù  il  fubietto  de  gHtt 
tementi,  \t)\he  dalcuni  turbo  il  moto  nat 
turale,  come  del  fioco  e  de  laere,  per  uirt 
tu  del  frimo  mobile,  E  daltri  la  quiete,  co 
me  de  lacqua  e  de  la  terra  penetrando  ne 
le  wfeert  dognun  di  quelli,  come  ut  demi 
mo  ne  lultimo  de  Vlnfi  laltra  parte  de 
gliangeli,  che  non  feguì  Lucifero  e  rimajt 
la  fi  in  cielo,  comincio  queflarte  del  cirt 
cuir  intorno  al  fi/O  creatore,  Dalqualcirt 
cuire,  per  effir  ce  firmata  in  gratia,e  non 
poter  peccare,  non  fi  diparte  mai , 
PRtnrifii 
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PKiHàfk  ieì  caler,  il  maladetto  fuperbire  fi  principio  f  cagione  1A  cader  li  lucifiro,  itqualfu 
ueiefli  fretto  ia  tutti  i  ptft  del  mondo,perche  tffcndo  poflo  nel  centro  ie  la  terra,  luogo  più  baffo 
ii  tutti  glialtri,  tutte  le  cofè graui  fontano  utrfc  lui,  perche  Omne  graue  teniitur  ad  cer.trum  . 
qV eli  che  ueli  (jui girar  intornoa  Dio  F  Vron  modefii,Furon  humili  e  non  fuperli  ii  riconofcer  fe 
ia  la  Huina  e  fcmma  bontà  ài  Dio,  che  ghhauea  fitti  e  creati  prefìi  e  pronti  a  tanto  intenier  lui, 
Verde  le  ueduteloro  fùron  effaltate  con  illuminante  grafia,  E  Con  /or  merto,  perche  riceuendo  in 
fe  tal  gratta  illuminante,  meritaron  dopo  quella  la  cooperante  e  confumante,  ter  lequali  finn  in 
gratia  confirmati,  Onde  dice  channo piena  e  firma  uolonfa,  &  altro  non  uoglion  ne  poffn  uolere 
fe  non  quel  che  uuole  Dio  .  E  Non  uoglio  che  duhbi,  Moflra  quel  chabbiamo  ditto,  chfl  riceuer  la 
grafia  e  merito,  E  queflo  dice  effcre  SEcondo  che  le  aperto  Uffetto,  ciò  è,  Se^nio  che  glie  mai 
wfiftato  laffèttione  e  lamore,  Terche  tanto  di  grafia  merita  la  cr( atura, quanto  ha  damore  uerfc  del 
creatore,  come  già  in  fiu  altri  luoghi  halhiamo  ueduto .  HOmai  dintorno,  C^nchiude  Beat, 
in  fententia,  che  fe  Dante  ha  notato  le  fue  parole  fmplicemente  e  fenica  altro  fifffiico  intendi* 
mento,  che  refcluto  de  dubbi,  che  prima  hauea,  può  per  fe  feffc  hoggimai  conttrr.flar  &  intender 
affai  i(  la  conditone  de  gliordini  di  quelli  angeli,  La  congregation  de  quali  chiama  Conf fioro, 
fer  ftmilituiine,  Perche  confi/loro  e  il  colleggio  de  Cardinali  adunati  intorno  al  rapa,  Come  quei 
fii  ordini  dangeli  fcno  adunati  intornoa  Dio. 

Ma  perche  in  terra  per  le  uoflre  fchole 

Si  legge  che  Ungili ca  natura 

È  t il  ;  che  intende ,  e  fi  ricorda  e  uole  J 
Ancor  diro; perche  tu  ueggi  pura 

La  ucrita^che  la  giù  fi  confonde 

Iquiuocandoin  fi  fritta  lettura  : 
Quejle  fujìantie  poi  che  fiir  gioconde 

Ve  la  faccia  di  Dio  ;  non  uolfir  uifo 

Da  effa ,  da  cui  nulla  fi  nrfeonde  : 
Però  non  hanno  ueder  intercido 

Da  nouo  obietto  ;  e  pero  non  bifogna 

Rimemorar  per  concetto  diuifo  ♦ 
Si  che  la  giù  non  dormendo  fi  fogna 

Credendo  e  non  credendo  dicer  uero  : 

Ma  ne  lun  e  più  colpa  e  più  uergogna . 

hanno,  perche  uolonfa  ne  è  altro  che  inclinatone  a  la  co  fa  che  fi  dt  fiderà,  e  fe  tffi  de fder  afferò  ol  t 
ire  di  quel  che  hanno,  il  deftderio  loro  farebbe  difeorde  al  uoler  diuino,  che  rejf  ugnerebbe  a  la  loro 
felicita,  ma  perche  già  fen  confirmati  in  grafia,  queflo  non  può  effre .  Dice  adunque,  Ma  perche 
in  terra  PEr  le  uofìre  fchole,  Ter  li  uoftri  (ludi  fi  leg^e,  che  langelica  natura  è  tale,  CHe  intede, 
ft  ricorda,  e  uole,  ciò  è,  che  ha  intelletto,  memoria,  e  uolonfa,  Diro  ancora,  perche  tu  ueda  la 
fura  uerita,  laqual  ft  confonde  EQuiuOcando,  fio  è,  Altramente  nominado  in  tali  letture  ii  quel 
che  ft  conuiene,perche  follmente  fattnbwfce  loro  tali  potentie  che  non  hanno  .  QVefle  fiflan%, 
ciò  è,  quefte  intelligibili  creature,  FOi  che  fùr gioconde  de  laficcia  di  Dio,  ciò  e,  Poi  che  del  ut 
ler  la  fàccia  di  lui,  da  laquale  fi  nafeonde  nulla,  perche  in  quella  ft  uede  il  tutto,  firon  fluitate, 
NO«  uolfer  uifo  da  effa,  per  che  chi  uede  il  tutto,  non  può  ueder  cofa  che  dal  tutto  non  fa  comtrefe, 
fero  non  hanno  VEder  tntenfi,  ciò  r9  Intender  interrotto  da  nuouo  obietto,  come  ahiene  fìefse 


Vuol  Beat,  limoflrare,  che  ne  langelo  no 
fcno  quffìe  tre  potentie,  Intelletto,  memoi 
ria,  e  uolunta,  the  noi  qua  gw,  equiuoi 
tando,  gliattribuiamo,  nel  modo  che  fcno 
ne  lanima  nipra,  perche  glian geli  ne  ini 
fendono  per  ijf  ette  cheffi  tragghino  da  le 
cofe,  ma  intendono  per  iffetie  che  fcno  fue 
connaturali,  e  pero  non  intendono  comi 
ponrnh  e  diuidendo,  ne  per  difeorfe  di  ra 
giont  come  ficciam  noi,  Memoria  fimili 
mente,  per  due  ragioni,  non  può  effer  in 
loro,  La  prima,  fercVe  memoria  e-  foient 
tia  danima  fendata  in  organo  del  corpo, 
e gliangeli  fcno  incorporei,  laltra  e,  che 
la  memoria  tenie  a  le  cofe  paffute,  e glian 
geli  riguardando  in  Dio,  hanno  fimpre 
ogni  cofa  trefente,  \olonta  ancora  non 
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uoìte  k  noi ,  eleni  effinlt  anchora  ben  capaci  de  luna,  ci  uolgiamo  a  uoìer  ìnteley  Ultra  c9p,  Mrf 
effì  intendendo  idio,  non  fi  poffan  uolger  ad  intender  filtro,  perche  in  lui  intendono  il  tutto,  E  fero 
nò  bificgm  Rimemorare,  ciò  e,  Ridurre  a  memoria,  pEr  diuijc,cio  e,  Per  altro  concetto,  perche 
uedendol  tutto  in  lui,  dalqual  mai  nò  uoltan  uifo,  ti  tutto  è*  fempre  lor prefente,  A  dunche  quefii  noi 
mi  di  Intelletto,  memoria,  e  uolon'a,  che  noi  uogliamo  attribuir  a  glìangeli,  non  fin  propri  di  Lro, 
ma  equiuocati,  E  come  in  loro  slattino  propriamente  a  nominare,  lo  fa  colui  che  tutte  falere  cofe  fi 
te.  SI  che  la  giù  non  dormendo  fi  figna,  Perche,  fi  come  quel  che  dome  figna  cofe  no  uere,  Cefi 
molti  di  quefii  moderni  thcohgi,  fognano  non  dormendo,  perche  dicar.o  le  non  uere  cefi  CRedendo 
e  non  credendo,  perche  quelli  che  credono  dir  il  uero,  peccano  perignorzrtia,  e  quelli  che  fanno  di 
iir  il  fklft,  e  per  parer  dotti  lo  uogliano  fcjìenere  per  uero,  peccano  per  malitia,  Et  in  quefii  e  più  col 
fa, perche  non  fidamente  peccano  in  finger  di  creder  il  flipper  uero,  ma  cercano  ci  pervaderlo  ai 
altri,  E  Più  uergogna,  perche  da  dotti  fieno  reputati  mendaci  *  pianori *  w  *\      >  ;>vr^  > 


Voi  ncn  andati  giù  per  un  fenderò 
Philofcphando  ;  tanto  ui  tratyorta 
Lamor  de  lapparenza,  el  juo  penfiero* 

Et  ancor  queflo  qua  fu  fi  comporta  . 
Con  tnen  disdegno  j  che  quando  e  pofpojìa 
La  diurna  frittura  ,  o  quando  è  torta  # 

TsTo/i  ui  fi  penfa  quanto  fangue  cotta 
Seminarla  nel  mondo ,  e  quanto  piace 
Chi  humilmente  con  effa  foccojla. 

Ver  apparer  ciafeun  fingeva ,  e  face 
Sue  inuem'wni  ;  e  quelle  fon  trafeerfe 
Da  predicanti  ;  el  uangeVio  fi  tace, 

Vn  dice  \  che  la  Una  fi  ritorfe 
Ne  la  pajfwn  di  Chrifio,  e  fmerpofe  • 
Perchel  lume  del  fil  giu  non  fi  porfex 

Ef  altri,  che  la  luce  fi  nafeofe 
Va  fecero  a  Glifpaniera  dindi. 
Come  a  Giudei,  tal  cclipfi  flfcofi. 

Non  ha  Fiorenza  tanti  Lapi  e  hindi  $ 
Quante  fi  fotte  fituole  per  anno 
U  pergamo  fi  gridan  quinci  e  quindi  i 

St  chele  pecorelle ,  che  non  fanno, 
Tornan  dal  pjfco  pafeiute  di  uento  ; 
E  non  le  feufa  non  ueder  lor  danno . 


Seguita  Beat,  dicendo,  lamcre  le  le  cofi 
naturali  che  apparirono  e  poffcnfper  rai 
gion  prouare,  Et  il  juo  f  enferò,  iìqual  h 
di  cOnpguir  chi  utile  e  chi  honore,  ui  traf 
porta  t'ito,  cheuoinó  andate  giù  nel  mori 
do  filofcfando  PEr  un  fentiero,  ciò  è,  Ter 
quella  fila  uia  ditali  naturali  top,  media 
te  le  quali  alcuna  uolta  fi  prouano  le  fipra 
naturali,  o  uoglìamo  dire,  che  mediante 
leffimpio  de  le  cefi  humane,  alcuna  tolta 
fi  prouano  le  diuine,  ihhe  r  iene  e  lauda 
bile  a  fire,  Ma  uoi,  per  parer  dotti,  uan', 
date  dilattando  in  tutte  laltre  parti  di  fi', 
kfcfia  inutilmente  e  fuori  del  uero  e  buon 
fropofito,  nelqual  douete"  fempre  /fare,  e 
nondimeno,  quefit  fi  comporta  e  fofera  an 
cor  qua  fin  con  men  diflegno,  che  quant 
do  la  diuina frittura,  per  queffe  tali  parti 
di  filofifa,  e- pcffofla  e  taciuta,  E  QH*n 
io  è-  torta,  ciò  E  quando  r  altramente 
interpretata  di  quel  che  fi  conuiene,  Come 
fìeffi  uolte  temerariamète  ardipano  di  fi 
re  alcuni  di  quefìi  mfìri  moderni  teologi, 
Sen^t  penfare  quanto  (àngue  cofta  a  fimit 
fiarla  e fi^ay gerla  nel  mo  doyQorre  fii prin 
cipalmente  quel  di  chrifto  e  de  fiuoi  apofit 


,12  a  Tw  laÌ,9"he^  "W™"  *<t"ii«n*>  liuti  in  lui,*  Mm»  il  „Wo 
J„  "  rfi,ar  Jfr'ft'Ì°/>>  «'«»' *  in  perlai,  the  r,  ì  JM  H  cZTù 


ÌJtnTi  J  Z  U  V'1'^''  l<  b«  talmente,  chegli  uniue^lmhe  ofcurb  tanto  a  lì  Sfinì; 

ZlJI "ÌeWl;ntn:n  t^celaratutclaluceiiaueSo.  NO«  \»  rLnÒ,  Ufihinìi 
TJ    T     *f""  4  t"nfoitlfM<in  ,  Almauefon  fi*  lefauclefml,  che  ifrei 

*t«nngni*noin  fergamo  tutto Unno  in  auefìo  er  ft  f„,/  luo^henon  rcn0  LatieBiniiin 
Uur^  talmente,  che  l.E  f, cortile,  «j, ^,  lf  ^  t>),  w„         ^  TOrnan  «  P</fc, 
Tornai  «/<    p„J,«, ^ ,/  p,yfc    UnimXt  pApu(e  i{ uml^  v.tnt  j. (o[. inutil.e  wjJ  e< 

ti  non  ueier ,/  «/«,„o  fe»  no»  /r  tr,/7i  „  W  imim  (ef(„  di  m 

miiar  e  ii  megli  uoler  inttnitr  U  filute  toro. 

Non  dijfe  Chriffo  al  fuo  primo  conuento  Chriflo  mn  liflè  Al  fùo primo  conuento^ 

Andate , e  predicate  al  mondo  ciance  i  thè,  A  fai  iifiefdi  frima  conuenuti 

Ma  diede  lor  uerace  fondamento  t  an  ,ui  inf'mfy  Anita  t  peliate  ciant 

E  mA  tanto  fino  ne  le  fue  puance  t  "  *l  mnh>  M*  liank  *  f"'™  M*" 

Si  che  a  pugnar ,  per  accender  la  fide ,  f  *             ì(*  ?£ 

Ve  Veuangtho  fa  feudi  e  lance.  .  hro,^ntennmuium un»,erfum,frtt 

c      s     J      ■           V,  dicate  euanfeltum  omni  creatura  Aleuti 

Bora  fi  uà  con  mei,  e  con  feede  ,„  %  n^„hr  fi,ian,enit 

A  predicar  ;  e  pur  che  ben  fi  ridx ,  e  auel  mio  feno  NE  le  fue guancie,  ci» 

Gonfiai  cappuccio  -,  e  più  non  fi  richiede é  è>,  Ne  le  fue  hcche  in  fonie  kflintt  la 

M*  t.d  uccel  nel  becchetto  fannida;  le  fte lingue  talmente,  chea  f ugnar  coni 

Che  fcl  uulgo  H  uede\fe  ,  uederebbe  frfc  Molarne  ir  Pagani  er  auenier  la 

L  i  perdonane ,  di  che  fi  confida  %  chriftiana  file,  finn  feuit  t  lance,  ci» 

Ver  cui  tanta  Jlulthia  in  terra  crebbe  X  t*  "'"".'i?  &  ?mi  l\  *f 

Che  fenica  proua  dalcun  tefìimonio ,  Uuereì^euangeho  ferche  con  la  Jott 

»j       •  /r     /♦  11  irmi  clametf  di  quflio,  potfron  nt arar fi 

Ai  ogtfronfton  fi  conuerrcbke .  ,  ^i^fo  d  DJeV^ 

Vf°  ln&rW  Prcofanto  Antonio,  ^ebreì,  Samti  fer  fidem  uun 

Et  altri  ancor  ,  che  fon  a[Jai  più  porc/ ,  rurìt  r^na  e  cft%  Hoy<r>  ^  ft  ua  éfYfi 
Pacando  di  moneta  fenica  conio  ♦  dicar  con  mm  e  co«  ifcrér,  e  con  faro* 

Ifgiccofc,  e  fur  che  ft  ridatene,  GOrtfi* 
iì  effucch,  Verde  n:n  f*r  cne  ctfini  In  y.teh,  lan'ofr*  jeftr'p  fi  godono  i  predicanti  dhauer 
con  fai  hrynotti  efeede  fitto  hen  nd*r  lauda  r.te  fàf  db,  parendo  fato  dhmer  a  quello  ottimamente 
fititfito  ,  E  Più  non  ft  richiede,  E  più  oltre  di  fm  che  fi ricercherete  a  la  falute,  come  uuol  infti 
rrey  rio  >i  fi  r:crr;*,  M  \  r..'  u::t\,  \r.u  >.  jt  ;  .  .  '  :D,  che  fi  dipigne  con  tale,  ilcjual  domin* 
e  fcfrafla  a  (jutfii  fintili  uanaghr.oft  prtdicanti.  c« de  dice,  che  fctnnidt  loro  nel  becchetto  del  capi 
f  uccio,  che  fcl  uulgo  che  gliole  lo  uedejp,  udrebbe  U  perdonanti  ne  lagnai  egli  ft  confida,  Imeni 
Jertio  de  le  indulgevtie  che/fi  predicanti  jingon  dhauer  autorità  di  poter  conceder  e, ptr  le  Quali* 
aefiiuta  in  effe  uni p  tanta  fiultitia,  che  proua  V  Alcun  teftimonio,  ciò  e  yDalcunoftefial 
friuile gh,  ohS*  Papale,  SlconuerrebbeadognifromflìoTie,  Si  condffcenderebbt  a  credere  ogni 
afa  che  da  efft  predicanti  li  Mfepropofta,  E  di  lurfto,  S.  Antonio,  ciò  e,  llmontfterio  del  fuo  ori 
Une,  inzaffai  porco,  che  a  S.  Antonio  fettribuff,  perche  net  concedere  (juefie  non  uerelnlulgent 
He,  tran  no  dal  troppo  credulo  tST  ignorante  uulgo  danari  CT  altre  co/?,  che  tutto  fi  ftr  loro,  di  chi 
effi  ftngraffino,  e  le  concubine  Uro  che»  ancor  peggio , 


PARADISO 

l<a  perche  fiam  digreffi  affai  5  ritorci 
Qliocchi  horamai  uerfo  la  dritta  Jlrada  j 
Si  che  la  uia  col  tempo  fi  raccorci, 

Quejla  natura  fi  oltre  Jcngrada 
In  numero  y  che  mai  non  fu  loquela , 
Ne  concetto  mortai ,  che  tanto  naia  ♦ 

E  fe  riguardi  quel  5  che  fi  riuela 
Ver  Daniel}  uedrai  chtn  fue  migliaia 
"Determinato  numero  fi  cela. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia¥ 
Ver  tanti  modi  in  effx  fi  ricepe  ; 
Quanti  fon  glfylendori ,  a  che  fappaiax 

Onde  pero  che  a  latto  ?  che  conccpe , 
Segue  lajfctto  damar  la  dolcéfaa , 
Diuerfamente  in  effx  firue  e  tepe. 

Vedi  leccelfo  hemai,  e  la  largherà 
De  leterno  ualor  5  pofeia  che  tanti 
Speculi  fatti  iha,in  che  fi  jpc^a 

Vno  manendo  in  fe,come  dauanti* 


CANTO  XXIX» 

Trattaua  Beat,  de  la  natura  OY,geìica,ma 
per  tannar  i  moderni  predicanti  de  la  inu 
tile  e  r.cn  uera  dottrina  che  uanno  femina 
io,  ha  fitto  digreffione  affai  lunga,  horat 
tornando  a  la  fùa  materia  dice, che  quefl* 
un plica  natura  SEngrada  fi  oltre,  eie 
Vi  grado  in  grado  fcmultiflica  tanto  in 
numero,  che  mai  non  fi<  loquela,  ne  coni 
cetto  mortale  CKe  tanto  uada,  che  tanto 
in  numero  poffa  multiplicare,  Volendo  ini 
firire,  chel  numero  de/fi  angeli  r  infinti 
to,  Onde  due,  E  fi  riguardi  quello,  che  ft 
riuela  fer  Daniello,  uedrai  chen  [uè  mi'* 
gìiaia  ft  cela  determinato  numero,  Verche 
Daniello  al  fettimo  dice,  MiHia  militi  mii 
nifiralant  ei,  Et  decies  miUiet  cetena  mil 
Ha  affiftebant  ei,  Intendendo  quefic  finito 
per linfinito numero  .  LA  prima  luce, do 
è ,  ìdio,  CHe  tutta  la  raia,  laqual  tutta 
illumina  effa  angelica  natura,  SI  ricepe, 


tU 

Siriceue  in  effa  per  tanti  modi,  QVtfW'i 
fino  glifylédori  a  che  Appaia,  ciò  è-,  Otta 
tifino gliangeli  che fylendono,  a  quali  effa  prima  luce  junifte,  Et  in  fententia  dice,  che  la  diuina 
luce  laqual  illumina  tutta  la  natura  angelica,  ftriceue  in  effa  natura  in  fanti  modi,  quanti  fini 
gliangeli  a  quali  fimi fee,  perche  effa  diuina  luce  ffira  egualmente  in  tutti,  ma  non  da  tutti  eguali 
mente  es  riceuuta,  ma  qual  ne  riceue  fiu  e  qual  meno  fecondo  che  ne  fin  capaci,  Onde  FEr<?  che  a 
latto  che  concepe,  ciò  ? ,  Perche  a  la  firma  che  riceue  la  luce,fcgue  la  dolcetti  damare ,  perche  ciaf 
cun  ama  tanto,  quanto  riceue  diluce,  Diuerfamente  in  effa  angelica  natura  VErue  e  teff,  Scalda 
t?  intepidire  Umore,  Et  in  fententia,  effo  amore  e  piuemen  firuentein  Uro,  fecondo  che  fiu 
e  meno  participano  ie  la  diuina  luce  .  Medi  homai  adunque  l 'Eccelfc,  ciò  r  ,  laltetfk  e  la  lari 
gbfZ$  ie  leterno  e  diuin  uaìore,  ciò  e  ,  di  Dio,  pofeia  che  sha,  fitti  TAnti  ff  eculi,  Tanti  jfeahi, 
quanti  fono  in  numero  efft  angeli,  IN  che  fi  ftel^à  ,  Nequali  raggiando  diuerfc.mente  fi  d\uide% 
Mmanendoft  uno  &  intero  in  fi,  cornerà  inariQ  a  la  creation  di  quelli . 


CANTO  XXX. 


Forfè  femilia  miglia  di  lontano 
Ci  firue  Ihora  fifla  ;  c  quejlo  mondo 
China  giù  lombra  quafi  al  letto  piano  ; 

Quandol  mc^p  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  far  fi  tal,  che  alcuna  Mia 
Verdel  parer  in  fin  a  quefio  fondo  : 

E  come  uien  la  chiariffima  ancella 
Del  fil  più  oltre  5  cofil  ci  ci  ft  chiude 
Di  utfìa  in  uifìa  in  fin  a  'la  più  bella  : 


De fcriue!  poeta  nelprefcnte  canto  per  certa 
fimditud.ne,come  a  poco  a  poco  egli  perde' 
la  ueduta  del  trio  fi  de  gliangeli,  che  fem 
fre  girano  intorno  a  Dio,  llche  halhiamo 
nel  precedete  uaduto,  E  come  ritorno  a  ri 
mirar  nel  udto  di  Beat,  lanuoua  heSe^i 
\a  de  laquale  mofira  effir  al  tutto  imp.fft 
bile  ad  ejfrimere,  E  come  dal  primo  moi 
bile  falfe  con  lei  in/teme  al  cielo  empireo, 
cuefiffam-nte  riguardato  in  un  lucikffii 
mo  fiume 


p  A  R  A  D  I  S  O    CANTO  XXX, 


no  fiume  che  gliaffarue,  affunfi  ia  qutU 

10  tal  ufiua  uiriu,  cht  infilate  pi  laiuto 

11  Beat,  pte-  con  quella  ff Mirar  a  la  uit 
fon  Jfl  trionfi  ie  gltangtli,  et  a  cjufl  ie 
Unirne  le air.  f'  TOrfè  fcmilia  miglia 
ii lontano,  Vuoiti  fotta  iimofìrart,  che 
fi  come  jffr  laffarir  it  lalla  in  oriente  fi 

ferie  a  poco  a  foco,  fc  con  io  chella  fòle  a  Urgente,  la  ueìuta  ie  le  pelle  the  girano  fefra  ii  noi,  Coft 
egli  a  peo  a  foco  ferie-  la  ueluia  iel  trionfi  ie  gliangeli  che  girano  Storno  a  Vh,  Maftrchtmft 
gito  fntenia  la  Jifcrittione  ii  quefìa  tal  hora  ci  ricorieremo,  chf  nf  la  iifcrittionf  it  Vlnf.  iimot 
firammo,  che  hf m  one  iti  peta  fi<,  che  tutto  qutfìo  floh  it  la  ttrra  t  it  lacqua  tnfitmt,  ibi  la 
Viotti  fi  ùlama  monto,  giraffe  20400.  miglia,  It  quali  fi  iiuiiono  m  quattro  quarte,  t  lafrim*  C 

B  H 


Non  altrimenti  il  triompho ,  che  lucie 
Sempre  dintorno  alpunto  >che  mi  tónfi 
Parendo  inchiufo  da  qud,chegli  inchiude , 

A  poco  a  poco  al  mio  ueder  fi  fiinfi  : 
Perche  tornar  con  fiocchi  a  Beatrice 
tìuUa  ueder      amor  mi  cojlrinfi  ♦ 


T>  A  TI  A  D  t  S  0 

h  inerte,  ìoue  ueVgxamo  che  tifai  fole,  infin  U  bue  fottìi  colmò  hi  deh,  d  Hjflm  Jirefcml 
noftro  Zenit,  ci  toniamo  efpre,  *-* *  Ji  U  **"  »*fi*¥f™  *»  udiente,  me  ueggiai 
m  cheìfol  more,  la  ter%  *  da  occidue  fino  a  quel  luogo  che  ne  laltro  hemùprio  a  retta  linea  pef 
teniktUree*  folto  i  nofbi  fieli,  E  la  quarta  da  quefto  tal  luogo  fini  in  Oriente  di  doue  ci  pam 
tartiti,  E  tu**  queft'  reuolutione  fi  femftt  il  fole  fepra  deffo  gloho  quaft  in  xxM.  hore  talmente, 
the  ognifei  hore  uien  a  fir  iena  quarta,  &  ogni  quarta  uien  adefpruoo.  miglia,  che  tan:o  e  lé 
quarta  [arte  di  20400.  miglia,  che  diciamo  fecondo  il  poeta,  girar  il  gloho,  Et  ogni  horaneuien 
*  fir  aro.  che  tanto  e-  la  fefta  parte  duna  quarta,  ciò  r,  de  le  $■  1 00.  miglia,  Hora  dicendo  il  poeta 
chi  fol  NE  prue,  do  e-,  Ke  falda,  Ihora  fefta  forfè  femilia  miglia  di  lontano,  E  che  Quefto  moni 
io,  ciò  e-,  Quefìo  nojìro  hemisprio,  china  già  quaft  lOmhra,  ciò  e>,la  notte,  che  altro  non  h 
ile  omlra  de  la  terra,  Vino  al  letto  piano,  Tino  al  piano  deffa  terra,  Quadol  me$  del  cielo,  A  Noi 
fripndo,  ciò  h,  A  noi  alto,  comincia  a  fir ft  tal,  Comin.ia  talmente  arifehiarire,  che  alcuna 
Pela  VErlel  parer  in  fin  a  quefio  fóndo,  che  le  luniuerfo  è*  centro,  ciò  e-,  Sparipe  talmente,  per 
tffo  fuo  rifehiarire,  che  a  fiocchi  nofìri  fin  a  quefìo  findo  non  far  più .  H*  uoluto  Jimoflrare,  come 
ii  fepra  hahhìamo  detto,  chel  frincipio  de  lo  ftarire,  deffo  trionfi  de gliangeli,  era  ftmile  al  princit 
fio  de  lo  ffarire  de  le  flette  del  me^b  cielo,  quando  lalha,  unhora  0  foco  più  inan^i  al  giorno,  api 
farine  in  oriente,  Perche  quando  il  (eie  ne  prue  Ihora  fefta  pi  mila  miglia  di  lontano,  Quelli  che 
hanno effa  hora  fefta,  ne  uengon ad  efpr  diftanti  voo.miglia  fki  duna  quarta,  ìaqual haUiamo  uei 
luto  efpr  r  1 00.  miglia,  &  è,  come  haWiamo  detto,  da  oriente  oue  fi  leual  fole,  inpn  fottol  colmo 
iel  cirlo  di  doue  lo  ueggiam  leuare,  Efpndo  adunque  atthora  il  fole  fetto  de  lorijZnte  ?oo.  miglia, 
uien  ad  efpr  a  noi  che  fumo  fottol  colmo  del  cielo,  unhora  inan^i  al  di,  efpndol  fio  camin  dunhoré 
pi  la  terra  8S"o.  miglia,  che  per  procejer  con  finito  numero,  non  la  determina  a  punto,  Onde  dice, 
Forfè  fei  milia  miglia  di  lontano,  E  per  dimoftrare  quefta  diftantia  tra  noi,  che  piamo  fottol  colmi 
iel  cielo,  e  quelli  che  hanno  la  fefta  hora  del  di,  efpr  oltre  a  lori^cnte  orientale  Aggiunge,  E  quei 
fio  mondo  china  già  lomlra,  Verche  atthora  china  quefto  mondo  lomlra,  chel  fcl  fole  a  lon^cnte  in 
oriente,  cop  come  lal^i,  quando  pende  da  quello  in  occidente  .  E  Come  uien,  E  come  uien  più  oli 
tre  lalha  chiariffma  ancella,  fecondo  i poeti,  del  fole,  perche  li  ua  inan^i  a  prepararli  la  uia,  Cop  il 
deh,  per  tal  chiare^,  SI  chiude,  ciò  r,  Si  cela  DI  uifta  in  uifta,  Vi  fletta  in  fletta,  che  prima 
p  ueiea,  Infin  a  quella  di  Venere,  che  di  tutte  è*  la  più  letta,  e  più  fi  moflra  a  lei  uicina  quandi 
la  precede .  Non  altrimenti  aduque  il  trionfi  de  gliangeli,  CHe  lude,  ciò  e-,  llqual girando  giuoi 
iafemfre  Dintorno  al  punto,  Dintorno  a  Dio,  LA  cui  luce  mi  uinfe,  Onde  di  fepra  nel  xxyiy'.  can 
fo  diffe,  Vn punto  uili,  che  raggiala  lume  Acutop,  chel  uifo,  chegli  affica  Chiuder  conuienp  per 
lo  (irte  acume,  PArendo  inchiufo  da  quel  chegli  inchiude,  Parendo  efpr  contenuto  da  le  gerarchie 
ie  gliangeli,  quelle,  chegli,  per  efpr  infinito  e  contener  il  tutto,  con  ognaltra  cofa  contiene,  A  poco) 
Kfocofe  ftinfceficep  nuttaalmio  uedere,  VErche,  per  ìaqual  cofa,  ueder  nulla  ejr  amore,  mi  coi 
flrinfe  tornar  con  gliocchi  a  Beat.  Et  in  ftntentia,  ììnon  ueder  io  alcuna  cop,  e  lamor  che  \ortaua 
ti  Beat,  mi  cofìrinfe  a  tornar  co  gliocchi  a  lei,  e  ragioneuolmete, perche  douelhumano  intelletto,  ne 
le  dittine  cefe,  perfefteffo  no  diperne,  p  uolge,  per  intenderle,  a  Beat. ciò  e-,  A  la  pera  teologia  . 


Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  fi  dice  , 
fojfc  ccnchtufo  tutto  in  una  loda$ 
Voco  farebbe  a  firnir  quefta  uice* 

La  beitela,  chi  uidi.fi  trafmoda 
Non  pir  di  la  da  noi*,  ma  certo  io  credo 
Che  job  il  fuo  fitttor  tutta  la  goda. 


HaUiamo  inpno  a  qui  ueduto,  che  fcléfa 
'Beat  Ai  cielo  in  cielo, efpr pfempr e  a  glioc 
thi  del  fona  pitta  più  tetta,  E  quefto  per 
la  ragione  già  più  uolte  ietta,  Mg  hora 
afpnioeOa  con  lui  infieme  ftlitoalcieh 
empìreo,  fijremo  di  tutti  i  cieli,  come  qui 
ii  fitto  vedremo,  doue  bauendo  a  tr*&# 


_  CANTO 
D4  quefio  punto  uìnto  mi  concedo 

Vtu  ;  eh  giamai  da  punto  di  fuo  thema 

Soprato  fiffi  comico  ,o  traodo. 
Che  come  Jole  in  nifi ,  che  piu  trema  } 

Cefi  lo  rimembrar  del  dolce  rifo 

La  mente  mia  da  fi  medefma  feema  # 
t)al  primo  giorno*,  chio  uidil  fuo  uifo 

In  quefìa  una ,  infin  a  quefia  uifla. 

Non  e  ri  feguir  al  mio  cantar  preci  fot 
Ita  hor  conuien  chel  mio  figuir  defifla 

Fiu  dietro  a  fua  bellezza  poetando  ; 

Come  a  Ultimo  fuo  ciafeun  artifia* 


XXX. 

de  la  diurna  effintia,  eie  la  trinità  & 
unita  di  (j u fila ,  materia  oltrf  a  tutte  l alt 
tre  diuimffima  et  incomrrenfihile  ad  ogni 
intelletto  humano,pero  mofira  etLaeffaft 
fittf tanto  fitori  dogni/ùo  comprender  lei 
la,  che  fi  tutto  Quello  chegli  di  lei  ha  fcrit 
to  infin  a  quifijjè  in  una  fcla  loda  ihiufi, 
far  et  te  foco  A  Fornir  auffa  uice,  ciò 
A /ira  quefia  uolta  chel  direftjfe  eguale 
al  fitto,  Perche  la  lellezfe  che  uide,  dice 
the  SI  trafmoda,cio  è*,Pfie  del  rr.oìo  no 
fur  di  la  da  noi  humani,  ma  dal  ueder  di 
tutte  te  diuine  creature  ancora,  come  uuol 
inferire,  talmente  che  crede,  che  fch  Idia 


fio  fattore  l  A  gola,  ciò  e^,  la  intenda  e  comfrenla  tutta,  E  Aggiunge,  Da  quefio  funto  mi  coni 
cedo  fiu  uinto,  che  giamai  fiffi  fufeyato  e  uinto  poeta  comico  o  tragico  da  f  ufo  di  fuo  tema,  Perche, 
fi  cornei  fole  ferma  la  uifta  che  fiu  trema  affiffandola  inlui,  cofi  lo  rimembrar  del  ddee  rifo  di  tei, 
feema  da  fe  medefma  la,  mente  mia,  E  dal  primo  giorno  chio  uidi  in  quefìa  ulta  il fuo  hel  ufo  infin 
4L  quefia  ufia,nc  r  al  mio  citar  de  le  fue  lode  freafe  e  tolto  il  feguir  nel  dir  di  quelle,  Ma  hora  con 
uien  chel  mio  figuire  dietro  a  fua  ItUf^a  poetando,  deffta  fiu,  Come  ciafeuno  art.fia  dfffte  AL 
fuo  ultimo,cio  e,  Quando  e  tanfo  proceduto  inanfy  ne  la  fua  arte,  che  fiu  oltre  no  fuo  andare  . 


Cotal  ;  qual  io  la  Ufcio  a  maggior  bando , 
Che  quel  de  la  mia  tuba ,  che  deduce 
Lardua  fua  materia  terminando; 

Con  atto  e  uoce  di  Jpedito  duce 
Ricomincio  ;  Noi  fimo  ufiiti  fvre 
Del  maggior  corpo  al  del ,  che  pura  luce  ; 

Luce  intcUatual  piena  damore  ; 
Amor  di  utro  ben  pien  di  Ictitia; 
Letitia,che  trafeende  ogni  dolciore* 

Qui  uederai  luna  e  laUra  militia 
Vi  paradifo  ;  e  luna  in  quelli  affetti* 
Che  tu  uedrai  a  Ultima  giufiitia  ♦ 


Kon  potendo  il  foeta  eff  rimere  l'infinita 
letteli*  di  Beat,  uien  a  dir  de  latto  neh 
qual  ella  li  difp,  come  tffi  erano  ufiiti  del 
frimo  molile  e  [aliti  al  cielo  empireo,  On 
de  dice,  dotai  qual  io  (no  potendo  la  fua 
leBe^i  fjfrimfre)  L  A  laffc  a  maggior 
landò,  ciò  e,  la  laffc  a  maggior  e  più 
fenoro  grido  DI  quel  de  la  mia  futa,  Di 
quel  de  la  mia  uoce,CHe  deduce,  Laquaf 
fe feema  terminando  lardua  e  dijficiliffit 
ma  fua  materia,  In  tal  modo  confidando 
non  poter  tanta  tetterà  tff  rimere,  tfi 
Btat.  ricomincio  a  dire  COn  atto  e  uoce 


di  (fedito  duce,  A  dinotare,  che  le  diuh 
ne  cofe,  ie  lequali  ella  li  ueniua  a  trattare,  Rierano  fi  familiari,  come  figlivi  effir  le  fue  ne  la  mi$ 
litia,  a  laccorto  e  len  aueduto  duca  .  Noi  f  amo  ufeiti  fiori  DEI  maggior  corpo,  ciò  e,  Lei  magi 
fior  corporeo  cielo,  e  quefio  r  il  primo  mobile  che  tutti  glialtri  corfi  ablraccia,  E  fimo  uenuti  al 
lieto  emtireo  tlqual }»  filo  fura  luce,  che  uien  da  Dio,  che  la  luce  del  modo,  E  refirifeefi  alfadre 
Et  è  luce  intellettuale,  perche  filo  fe  fieffe  mende,  e  refirifeefi  al  figliuolo,  alqual  fiur.luifcela  fai 
f  ientia  che  detende  da  Imteletto,  Vlena  damore,  che  fittrituifie  a  lo  ffmto  fato,  AMor  di  uero 
tene,  che  Celo  è  de  U  filicita  Uerna,  Onde  due  effir  fieno  di  lentia,  che  tranfeende  e  pffa  ogni 
dolciore,  fercYe  neffvna  lentia  può  effir  eguale  a  quella  del  tene  ihe  depen  e  dal  diurno  amoi 
re.  O  V  Lederai  luna  e  Ultra  militia,  E  luna  farà  quella  de  beati  che  tu  ueirai  m  queh  affetti 
iefuoì i»fi glorificatuh'ffi  affineranno  DOpo  klt.mafintentia,  (io  e,  Vofol  di  de  lumuer^l 
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o  ìulicb,  nelqual  tanta  per  li  luoni,  quatto  per  li  rei  ft  darà  lultima  gìuffa  finlettfa,  1  quali  beati, 
militarti  e  uinfcra  la  giù  in  terra  cantra  il  mondo,  cantra  la  carne,  e  centra  lauerfario  loro,  laltra 
farà  degliangeli,  che  militaron  cetra  di  Lucifero  e  de  fuoi  feraci  cacciandoli  del  cielo,  e  che  dopai 
cader  ii  pedi  rimafero  qua  fu,  e  fùron  confirmati  in  grana,  fecondo  che  uucl  inferire . 

Mofira ,  che  fi  come  un  fulito  frlenlore 


Cerne  fubito  lampo ,  che  difeetti 
Li  foriti  uiftui  fi ,  che  priud 
Da  latto  locchio  di  più  fòrti  obietti  $ 

Coft  mi  àrcenfulft  luce  urna*, 
E  lafciomi  fhfciato  di  tal  uelo 
Vel  fuo  fulgor ,  che  nuUa  mappariua. 

Sempre  Umor ,  che  q  lieta  queflo  cielo  , 
Accoglie  in  fe  cofi  fitta  falute , 
Ver  far  difpoTlo  a  fua  fiamma  il  candelo* 


dparte  tanto  i  uiftui  giriti,  chepriua  loci 
thio  del ueler  leffcre  de fiu  firtiolietti ,che 
non  è*  la  fua  uiftua  uirtu,  come  au\ene9 
quando  nociamo  fiffamente  mirar  il  fa 
le,  che  la  fua  luce  n attaglia  di  modo  che 
nulla  ueggamo,  Coft  efftnda  egli  (alito  al 
cielo  emfireo,  fu  da  la  uiua  luce  di  quello 
circondato,  e  lafciollo  tanto  fiftiato  di  tal 
impedimento  del  fuo  ffìendore,  che  nuda 
uedeua,  Onde  dice,  COme  fulito  lampo, 
Come  fulito  fylrnlore,  CH<-  difeetti,  il  <jual  differii  gli  foriti  ui fui  ft,  che  priua  locchio  DE  latto, 
ciò  r,  Di  ueder  leffere  de  piufirti  obietti,  Perche  locchio  non  può  ueder  alletto  c\e  fta più  fèrte  de 
la  fua  uìftua  uirtu,  Coft  luce  uiua  Mr  circonfidfe ,  ciò  è»,  Fulgorando  mi  circondo,  E  Lafiomi  fki 
fiato  di  tal  uelo  del  fuo  finire,  E  lafciomi  circondato  di  tal  impedimento  del  fu)  fflendore,  CH* 
mappariua  nulla,  che  neffuna  afa  potea  uedere .  SEmpre  [amor,  Mofira  Beat,  la  cagione  del 
tanto  fm  furato  ftlendor  di  quella  uiua  luce  dicedo,  l  Amare,  che  quieta,  ciò  è,  ìdio,  ilqual  pofa 
fempre  quefio  cielo,  E  pfanh  queflo  filo,  moue  tutti  glialtri,  Accoglie  &  aduna  in  fe  COfi fatta 
falute,  Coft  fitta  uirtu,  VEr  far  dfrofto  il  candela  a  la  fua  fiamma,  ciò  r,  Vtr  adattar  Ihumana  ' 
intelletto,  come  fa  hora  il  tuo,  a  lo  fflcnhr  de  la  fua  infinita  gloria  . 

!Nort  fur  più  te  (io  dentro  a  me  uenute 

Q^tcefie  parole  breui^chio  comprefi 

Me  fomentar  di  fopra  mia  uirtute  % 
E  di  novella  urna  mi  raccefx 

Tale*,  che  nulla  luce  e  tanto  meray 


Che  Rocchi  miei  non  fi  fv(fcr  difefxx 
E  uidi  lume  in  fórma  di  riucra 

Fuluido  di  fulgor  intra  due  riut 

Dipinta  di  mirabil  primavera* 
Di  tal  fiumana  ufeian  fr  utile  uiue  ; 

E  degni  parte  fi  mettean  ne  fiori; 

Quaft  rubin,  che  oro  ci r conferì ue ♦ 
Voi  ,  come  inebriate  da  gliederi  > 

Riprofvndauan  fe  nel  miro  gurge  ; 

E  funa  intraua ,  unaìtra  nufìia  fuori  > 


Dette  da  Beai,  le  prefitte Ireui  paro'e,  il 
poeta  ft  (ènti  immediate  fc montar  di  fi 
fra  la  fua  humana,  e  riempir  fi  di  diuina 
uirtu,  E  raccender  fi  di  talnuoua  ueduta, 
che  neffuna  luce  £x  Tanto  mera,  EN  tani 
io  pura,  dice,  che  li  miei  occhi  non  fi  fi  fi 
fero  dìfifi  dal  fuo  fylendore,  E  kilt  lume 
EVluida  di  fiilgore,do  Lucido  di  file 
dare,  In  firma  diriuiera,  A  fimilitudine 
di  fiume  intra  due  riue,  Dipinte  di  mira 
lil  primauera ,  Ornate  di  marauigluofe 
herlette  e  fiori,  che  di  primauera  fi  fa 
glion  uedere,  E  di  tal  fiume  ufeian  uiue 
fiuiUe,  che  fi  metteanone  fiori  dognuna 
de  le  due  riue  talmente,  eh  pareano  rui 
lini  legati  in  oro,  Poi  come  eliti  e  feti] 


de  gliodori  di  quelli,  fi  riprofindauana 
mi  mira  gurge,  ciò  e ,  Nel  miralil  fiume,  E  fe  una  uentraua,  nufciua  fiiori  unaltra  .  c^uefia 
*lun<jt<e  intenderemo  effir  il  fiume  delquale  fcriue  Giouanni  al  xxy.  de  l'Apoc.  dicendo,  Ofìendit 
mihifìumen  aqut  uiufi  fplenlidum  tanquam  crifìallum  proiedentem  de  fede  Dei,  E  Untenderem* 
per  la  grafia  de  loftiritofanto,  che  immediate  procede     d/0#  ,  m  Unimeheite 

lifiori, 
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li  fiori, e  le  faille  f  gliigeli  fa  amminifiran  ccnnuamete  tal pitia  in  hro,ctme  qui  li  fm  ueìie 
ino,  OnàeS.  Ambo  fio  in  iih.ie  Spiritu  finto,  Ciuitat  Dei  ida  lerufilé  cxlfftis  no  mai*  alicuiut 
Jiuuij  ttrrejÌYÙ  duitur,Seà  ex  finte  procedit  friritus  finti,  luna  e  Ultra  riua  fìgnifica  il  vecchi* 
et  il  nuouo  teftaméto,  perche  in  quello  fu,  et  fora  in  jueflo  a  jlieleui  r,  effi pitia  mmiwfirata  . 


Lalto  difio}  che  mo  t'infiamma  &  urge 
Dhauer  notitia  di  ciocche  tu  uei; 
Tanto  mi  piace  più ,  quanto  più  turge. 

lAa  di  qucff  acqua  conuien  che  tu  hei7 
Vrima  che  tanta  ftte  in  te  fi  fitih 
Cofi  mi  dijfd  fol  de  gliocchi  mìei: 

*nco  fy&tunfii  0  fiume  y  e  li  topatii j 
Chentran  £r  efcon ,  el  rider  de  Iherìe 
Soh  di  lor  uero  ombriferi  prefntii  ; 

Non  che  da  fe  fien  quefìe  coft  accrbex 
Ma  e  difitto  de  la  parte  tua  5 
Che  non  hai  wfie  anchor  tanto  fuperbe . 


Vefiderau*  Dante  di  fipere,  che  uoìtfft 
fignificar  quel  fiume,  lefùe  ripe,  le  fili 
uide  e  fiori,  llche  ne  àuto  da  Beat.  Sen$ 
fiso  altro  dimandar  li  lice,  lalto  difio  che 
hora  "rinfiamma  C7  urge,  ciò  Ì ,  Tacenf 
le  e  flrigne  ihauer  notitia  ài  quello  che 
tu  ueài,  tanto  mipia.e  più,  QVanfo  più 
turge,  ciò  è*,  Quanto  fiu  rigonfia  e  crei 
fce,  M«r  prima  che  tanto  defiderio  ài  ftfei 
re  fi  fitij  in  te,  conuien  che  tu  lea  ài  quei 
fttcqua,  E  coft  dice  hauerli  ietto  Beat» 
cheral  SOle,cio  r,  La  luce  àe  fùoi  occhia 
Perche  la  theologia  i [lumina  linttlletto  de 
le  diuine  e fyintuali,  Cornei  fcle  illumina 
gliocchi  de  ihumar.e  e  materiali  cofe  < 


ANco  figtfunfi,  Soggiunfi  ancora  BeaKchel  fiume  E  litopaty,  ciò  r,  E  lefiuiBe  chentrano  CT 
efiano  deffi  fiume,  ET  il  rider  de  Iherbe,  eh  è>,  E  [apparire  de fuoifiori,  SOno  piefitij  omlrifiri, 
Sono  dincflrationi  domlre  DI  lor  uero,  Di  /or  frutto,  ch&  la  beatitudine,  E  non  che  qutjìe  cofe 
peno  da  fi  ACerFe,cio  Imperfètte,  come  fen  i  frutti  non  anchor  maturi,  jfercre  in  cielo  la  beatii 
tudine  r perfittiffma  efen^t  àifittO,  Ma  due,  àxfitto  de  la  jfarte  tua,che  no  hai  «nchora  TAniO 
fuperle,  ao  è-,  Tanto  alte  et  eccedenti  ueàute,  da  poter  comprender  fffouero. 

Dimora,  per  fmi}itudine  del  picciolo  fin 


Non  è  fanùn ,  che  fi  fubito  tua 
Col  uolto  uerfi  il  latte  fe  fi  fuegVt 
ìAeltv  tardato  da  lufan^a  fua^ 

Come  fido  ,per  far  migliori  fìegli 
Ancor  de  gliocchi  chinandomi  a  tonda} 
Che  fi  deriua^  perche  ui  fimmegU* 

E  fi  come  di  lei  keuue  la  gronda 
Le  le  palpebre  mie  5  cofi  mi  parue 
Di  fu  a  lunghezza  diuenuta  tonda* 

Voi  come  gente  fiata  fiotto  larue  ; 
Che  par  altro  che  prima  ,  fe  fi  uefìe 
La  fimbian^a  non  fua  finche  dijparue) 

Cefi  mi  fi  cambiaro  in  maggior  fifie 
Li  fiori  e  le  fnuiVe  ;  fi  ch  'io  uid't 
Ambo  le  corti  del  eie!  manififie  ♦ 


ciuBo  molto  tardato  a  deftarfi,  che  caccia* 
to  da  la  fame,  anchora  tutto  fcnnolenfe, 
ua  con  prefica  cercando  le  pofe  de  la 
nutrice  per  \afcerfi,  A  quel  cheficelui 
nel  chinarft  a  lonàa  del  fiume  CHe  fi  dei 
riua,  laqualfi  ffanàe,  VErche  uifimt 
megli ,  A  ciò  che  ui  fi  douenti  miglioi 
re  ,  TEr  fir  migliori  ftecchi  ancor  de 
gìiocchi4j  qutlcVauca  fitto  fin  aÙhoYa9 
Hauendo  intefe  da  Beat,  che  inanQ  chegli 
fitiaffe  il  fio  defilerò  chauea  di  fifer  il 
uero  di  quel  fiume ,  fiuiUe ,  e  fiori,  coni 
ueniua  che  beueffe  de  Ionia  de/fi  fiume, 
E  cofi  come  L  A  gronda,  ciò  è-,  la  efìrei 
ma  parte  de  le  mie  palpebre  de  gliocchi 


BEuue  di  lei,  Beuue  de(fa  onda,  Coft  mi 
tarue  li  fua  lunghe^  diuenuta  tonU,  Uqual  cofi  fignifica,  che  immediate  chegli  riceue-  il  lui 
me  de  lo  ferito  finto,  che  da  Dio,  per  lunghe^*,  fi  difinde  ne  lefue  creature,  uenne  m  cognii 
*one  che  quel  me  àe  fimo  ficendofim  firma  walw ;  fi  riwn*,  me  a  fuo  principio,  in  lui . 
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POi  come  gente,  Dopo  il  riceuer  del  finta  lume,  auenne  a  me  carne  fuol  auenir  a  chi  uele  prima 
genie  SOttolarue,  ciò  e,  Sotto  majchere,  e  poi  tolto  (futile  via,  e  mofirando  la  fua  uerae  non 
finta  fcmlianZ*>  f<*r  futi*  altra  U  quel  che  parea  prima,  Perche  in  tal  firma  tali  amor  a  io  carni 
biar  i  fiori  e  It  fiutile  chauea  prima  ueduto,  IN  maggior  fifte,  ciò  In  maggiori  e  yiu  luctni 
ti  aftttti  talmente,  chio  uiii  manififìamente  AMfo  le  corti  iti  cielo,  ciò  è-,  Quella  de  Unirne  beai 
te,  cherano  prima  e  fiori,  E  quella  de  gliangeli,  cherano  lf  fiuiUe ,  perche,  in  cielo  non  uè 
arti  ialtrt  [erti  ii  creature  intorno  a  Dio  . 


O  ifplendor  di  Dio, per  cui  io  nidi 
Ldto  triompho  del  regno  uerace, 
Vammi  uirtu  a  dir  comio  il  uidi  4 

Lume  e  la  fu^che  uiftbile  face 
Lo  creator  a  quella  creatura , 
Che  filo  in  lui  ueder  ha  la  fua  face  z 

E  fi  diflende  in  circular  figura 
In  tanto  ;  che  la  fua  circunfiren^a 
Sarebbe  al  fol  troppo  larga  cintura m 

Fajft  di  raggio  tutto  fua  paruen^a 
Reflejjo  al  fommo  del  mobile  primo} 
Che  prende  quindi  uiuer  e  potenza  ♦ 

E  come  cliuo  in  acqua  di  fuo  imo 
Si  Jpecchia ,  quafi  per  uederft  adorno, 
Quando  e  nel  uerde  e  ne  fioretti  opimo} 

Si  foprajlando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  fyecchiarft  in  più  di  miUe  foglie, 
Quanto  da  noi  la  fu  fatto  ha  ritorno  ♦ 

E  ft  linfimo  grado  in  fe  raccoglie 
Si  grande  lume  :  quanto  e  la  largherà 
Di  quefla  rofk  ne  leflreme  figlie  ì 

La  uijìa  mia  ne  Umpio  e  ne  lalte^a 
New  fi  f marmai  ma  tutto  prendeua 
Il  quanto  el  quale  di  quella  allegrerà  4 

Vreffo  e  lontano  li  ne  pon  ne  kuat 
Che  doue  Dio  fin\a  me^p  gouerna  j 
La  legge  naturai  nulla  rileua* 


Inuocal  fotta  laudo  lei  diuino  ftlenhre, 
ciò     de  lo  Spirito  fanto,  che  li  fumerò 
d  poter  ueder  il  trionfi  del  cielo,  che  li  diti 
bora  uirtu  da  poterlo  defìriuer  tale,  cjual 
fu  ueduto  allhora  da  lui,  E  dopo  tal  inuoi 
catione  uien  a  la  narrazione,  quaft  in 
qutfìa  firma  dicendo,  Lume  e  la  fufo  in 
litio,  che  fi  uiftbile  il  creatore  a  quella 
creatura,  che  fclo  ha  la  fua  pace  in  ueder 
lui,  perche  a  neffuna  creatura  ft  concede 
quefto  tal  lume,  fenon  a  quelle  che  ogni 
fio  bene  hanno  ripoffo  fidamente  nel  creai 
tore,  E  diftendeft  quefio  lume  in  figura 
circolare,  E  la  fua  circunfirentia  r  tan$ 
ta,  che  farebbe  troppa  larga  cintura  al  fa 
le,  FAfft  tutta  fua  paruen^,cio  r,  Tuti 
to  quello  che  pare  di  qutfto  tal  lume  ft  fii 
di  raggio  ntfieffo  A  L  fcmmo,cio  e,  A  la 
fuptrfiie  dtl primo  mobile,  percht  prima 
fi  difinie  ne  lordine  de  Serafini,  e  da 
quefìiper  refitffopoi  nel  primo  molile, co  f 
me  difeprautdemmo,  CHr,  ilqualfrim* 
mobile,  Prende  quindi  da  effe  rtfleffc  rag 
gio  VJutr  e  potenza,  Perche  da  luipren 
del  moto  t  la  influenza ,  che  participi  pi 
congliahicielt,  e  quelli  con  glielementi 
contenuti  da  lui,  E  Come  cliuo,  Ha  fino 
*  quidimofìrato  la  firma  di  quefiofantif 
fimo  e  fflendidifftmo  lume  effir  tonda, 
Quanto  grandiffima  (ta  lapartt  che  pare 


1^.  »•  o  ,    .        r..        i  ielafua  circunfirentia,  e  come  canoni  il 

motoehnfluentta  nel  primo  mobile  e  confcquentemente  ne  gltaltri  fino  a  grementi,  Hora dimoi 


fioretti  OPimo, 


bia  in  acqua,  quaft  per  uederft  adorno,  quando  è-  ntl  uerde,  de  le  fitffalie  e  de 
,  c/o     Graffi  &  fondante,  Co/i  fopraftando  intorno  inform  ai  lume,  «idi  fpect 
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9  #- — r—  .  „nfequrntt mente  fiu  Irene  e  ficchi  grato  di  quefii  l 
raccoglie  «■  confi™  infecoft  gran  lume,  hauendo  ietto  che  fare  troffa  larga  cintura  al  /eie,  quanta 
c  LA  largherà,  ciò  h>,  La  circunfirentia  di  quefìa  rofa  ne  le/freme  e  fi*  più  larghe  rj  rccelfc 
Fg  ie,  Volendo  infirire  efpr  tanta  grande  da  non  pterla  imaginare,  maffmamente  facendole, 
comehabbiamo  ueduto,  di  fiu  di  mille  gradi,  E  che  fia  co/?,  fiffiamo  quefii  matematici  accordar/i 
chelfcle  contenga  in  quadratura  sferica  fiu  di  c/xvi.  uolte  la  grande^a  de  la  terra,  Et  JfOefé  rA 
fuo  conuiuiopr.e,  che  la  circunfir enfia  deffa  ferra  fa  xx.  mila  e  cac+miglia,  ledali  multiflLant 
io  con  c/xvi.  uolte  che  la  contiene  il  fole,  faranno  tre  milioni  ccclxxwi.migliara  e  <Ccc.  miglia, 
e  tanto  uerra  ad  efpr  la  circunfirentia  del  fole,  ma  il  peta  dice,  che  aueflo  tal  lume,  iljual  font 
in  luogo  del  giallo  de  la  rofa,  li  fattile  ancora  ttefp  larga  cintura,  Chi  adunque  fa  raccorre  quani 
ta  farebbe  a  la  prtione,  la  circunfirentia  duna  tanta  r^fa  ne  le  fue  fiu  eccelfe  e  maggior  figlie,  hai 
uendoìa  fitta  difiudi  mille,  ciò  è,  di  fiu  d'infiniti  gradi  *S  ordini  teff}  figlie,  lafonga  qui,  che 
noi,  jfer  non  faferlofare,  ui  lafiiamo  lo  ffatio  .  La  uifia  mia,  Moftra,  che  quantunche  quefia  rofa 
fìffi  di  tanta  infinita  grandezza,  non iimeno,  che  la  fua  ueduta  comfrendeua  il  tutto  DI  quella 
allegrerà,  Vi  quella  leatitudine,  E  la  ragione  è  quefia,che  doue  Dio  gouerna  et  ofera  in  mediate 
ffinfc  il  me^ò  de  le  fico  de  caufe,cio  r,  de  cieli  e  de  glieleméti,  come  fa  la  fu  in  quel  fufremo  cielo, 
la  legge  naturale,  laqual  uuole,  che  meglio  fi  uedano  le  cofì  da  freffe  che  da  lontano,  quiui  rileua 
nulla,  fenhe  effendi  hftte  di  Dioferfiue,  sfittamente  ui  fi  uede  tato  a  lun  modo  quàto  a  laltto, 

"Sei  giallo  de  la  rofa  fempitetna  J  Cuarlaua  il  peta  in  quella  fflendidifft 

Che  fi  dilati*  •  tigrati  a  ,  e  ridde ,  ***  luce>  che  fer  fimilitudine  teneual  luot 

Odor  di  lode  al  Col  >  che  femore  uerna  ♦  J» M èiah  ée  u  fato™  rofa,  laqual 

Q  ud  e  echi  ;  che  tace  e  dicer  uole  ;  ?  illa"a>  *  *■ si          E  f{im 

Mi  traffe  Keatnce  ;  e  Offe  ;  Mira  £2  SSfrT  ^T^ht^ 

-       JJ  y  JJi  \   1  ■     1    et  f  tradì,  E  Rtdole,  E  rende  odore  dt  lode, 

Quanto  e  il  conuento  de  le  bianche  Jlole,      *  L  fclcl(fmfY(  uerna>  A  D/o>  xl  { 

Vedi  nojlra  citta  quanteUa  girai  nefiftmfrefrtmauera,Ondedififranel 

Vedi  li  nojlri  [canni  fi  ripieni ,  >xWy#  (<t„,0>  ln  at4fpa  'frimaufU  fmfi 

Che  poca  gente  homai  ci  fi  difiti  .  /ww,  E  Beat,  h  ttafft  da  quella  confdei 

E  quel  gran  feggjoì*  che  tu  gliocchi  tieni  ratione ,  nelaqual 'età  a  fmilitudine  di 

Per  la  corona ,  che  già  ue  fu  pofla}  colui  che  tace  e  uuol  dite,  tenie  uoleua 

Vrima  che  tu  a  quefle  nom  ceni  ♦  domandar  dahuna  cofa,  ma  ella  li  diffe. 

Sedera  lalma ,  che  fia  giù  augofla  douefft  mitate  quanto  era  grande, 

Ve  Ulto  Anno  ;  che  a  drizzar  Italia  IL  *  fi  Ufig*.  mVmi. 

Vena  imprima  cheUa  fia  difbofla  ;  *  ™ £      W cio  h  Dt 

L  J      **  J  quei  leatx  uejiiti,  Secondo  GiOw.  nel  Vf. 

ir  l'Ape.  di/Jole  lianchr,our  dicr,DatX  fintiBit  finguk  fxU  alla  ecet.  VE</i  noftra  cita, 

Qenna  il  peta  in  ferfona  di  Beat. mi  efpr  già  freffe  a  la  fin  del  mondo,  da  che  pne  che  lefcdie  lai 

fiate  uote  da  gliangeli  rilelli  a  Dio  fono  già  fi  rifitne,  chepea  gente  ui  fi  àefideta  fiu,  ferche  ali 
veni  uogliono,  che  ritiene  dueUe  fedir  di  beati,  il  mondo  hMi  dafinirr,  Auenga  che  ahi  uoglioi 
no  chel  numeto  de  beati  haìbia  ad  tfftte,  quanto  quel  de  gliangeli  che  uitimafeto,  Ma  di  quefia 
diremo  con  Inquinate  infieme,  Melius  dhitur,  quod  fili  Veo  cognitutefi  numetut  electorum  in  fui 
terna  filuitatr  locarJus,  E  Mauro  al  xxiiù.  dicr,  Ut  dir  auttm  iBa  &  fora  nemofat,  neque  ani 

*^    '  .  '  B  H  uà 
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fieli  cx'.MYh,  nifi  ftw  fater  •  E  nel  primo  de  glixtti  e  ferite,  Non  efi  uefirum  nofee  tfMfW*  Ufi 
womenta,  quee  pater  pofuit  in  fua  ipfius  foteftaie .  IN  quel  pan  feggio  ,  Finge  hauer  ueduto  in 
quefia  rofa  un*  gran  fi 'dia  fref arata  fer  Arrigo  fefto  ìmperadore,  ie  la  fatata  delqual  in  Italia,  e 
ie  la  fteran^  che  shebbe  ii  lui,  e  Jpetialmente  il  noftro  poeta  Jeffer  refìituto  in  fatria,  eie  la  fua 
morte,  habbiamo  ietto  e  ne  la  uita  ieffe  poeta,  in  fin  altri  luoghi  ie  hfera,  E  Gian  Villani  nel 
nono  lib.  ie  le  fue  croniche  imamente  tratta  iogni  fuo  proceffi,  E  perche  mori  Unno  >  if.  il 
poeta  dopo  lui  il  xxi.fcpra  Mccc.  fero  iice,  che  prima  che/fi  foeta  ceni  a  quelle  no^é,cio  e ,  prim* 
chegli,  dopo  la  morte,  uada  a  fruir  quella  gloria,  Unima  ieffe  Arrigo,  che  uerra  a  dritfkr  Italia 
prima  chella  fia  itftofta  ii  quefia  uita,  federa  in  effe  gran  figgio,  E  quello  e  argumeto,  chel  poeta 
fiyiffi  quffie  cofe  dopo  la  morie  ieffe  Arrigo,  fche  no  ri*  credere  che  Ihaueffe  foffute  iniouinare  • 

La  chea  cupidigia ,  che  uammalia, 

Simili  fitti  uha  al  fantolino  $ 

Che  muor  fer  fame  e  caccia  uié  U  balia  # 
£  fia  prefitto  mi  firo  cimino 

Allhora  tal  *,  che  pakfe  e  couerto 

"Non  aniera  con  lui  per  un  camino  ¥ 
Ma  poco  poi  farà  da  Dio  /offerto 

'Nel  fanto  officio  chei  farà  dctrujò 

La  doue  Simon  Mago  e  per  fuo  meno  } 
E  farà  quel  £  Alagna  effe  r  più  gufo* 

di  tener  Italia  in  atjcorjia  e  guerra,  la 
ioue  Arrigo  la  uoìeui  metter  in  concordia  e  face,  E  quefio  farà  clemente  quinto  ii  Guafiogna, 
De  lafìuùe  e  malitie  ielquale,  a  talprofofito  iicemmo  ii  fepra  nel  xvy.  canto,  Oue  in  perfina  ii 
Cacciaguiia,  farlando  ie  le  uirtu  ii  Cane  granie  ie  la  fiala  iiffe,  Ma  pria  chel  Quafio  Ulto  Ari 
figo  inganni  e  cet.  Mi  foco  farà  feffirto  ia  Dio  nelfknto  officio  de!  pontificato,  perche  morendo  fura, 
mandato  ne  la  ter^a  holgia  ie  lottauo  cerchio  ie  Vlnfi  la  ioue  Simon  Mago,  fer  fuo  merito,  e*  con 
glialtri  Simoniaci  fuoi  figuaci,  E  fira  Bonifitio  ottauo  d'Alagva  effir  fìu giufo  nel  profondo  di 
quei  firo  doue  i  Simoniaci  f  afiori  fon  pofii,  fecondo  la  profitta  di  NjVo/rfO  quarto  de  gliorfini,  che 
del  medefimo  luogo  trattando  ,ue demmo  nel  xix,  de  Vlnfi 
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Vien  ultimamente  a  dannare  la  infinta 
ie  Guelfi  d'Italia,  i quali  foffofcro  ad  Ar 
rigo,  chera  difeefein  quella  per  pacificar* 
la  e  metterla  in  bono  fiato,  E  filli  fimili 
al  fanciullo,  che  morendoft  di  fame,  caci 
eia,  fer  difiegno,  uia  la  balia ,  Perche 
efft  fimilmente  iefiderando  la  quiete  d'h 
(alia,  cacciauano  uia  colui  che  glie  la  uoi 
leua  e  fo'eua  dare,  E  mofira  che  allhora 
federa  ne  la  fedia  apofìolica  tale,  che  falei 
fimente  e  copertamente  non  andera  per  un 
camino  con  effe  Arrigo,  Ver  che  cercherà 


In  fama  dunque  ii  candida  rofa 
Mi  fi  moflraua  la  militia  fama  , 
Che  nei  fuo  fangue  Chrifìo  fice  fyofa  ♦ 

Ma  Ultra  j  che  uolando  uede  e  canta 
La  gloria  di  colui,  che  la  inamoraì 
£  la  bontà ,  che  la  fece  cotanta  j 

5i  come  fchiera  d*pi ,  che  finfioré  * 
Vna  fiata,      una  fi  ritorna 
La}  doue  fuo  Uuoro  finfapora  j 


Seguita  il  foeta  nel  f  refinte  canto  in  dii 
te  de  la  gloria  del  Vartdifi  in  uniuerfile, 
eie  gliattie  coflumi  angelici,  Poi  inuot 
ca  la  trinità  &  entra  ne  la  fua  contempla 
tione,  E  fin^e  Beat,  tornar  al  fuo  filice 
ftggio,  et  in  fuo  luego  uenir  a  lui  S.  Beri 
nardo,  iìqual  ultimamente  difeendendo  4 
particolari,  li  dimoftia  té  fili  cita  de  U 
Keina  de  cieli.  lN  fimd 

dunque  ii  candida  rofi,  Ripigliando  A 
poeta 
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Ktl  gnn  fior  difcendeua ,  che  filorn*  foeta  do  che  ne!  precedente  canto  ha  Ufi 

Pi  unte  fòglie  ;  e  quindi  rifaliua  fin       Ahnjue  LA  militi*  finta,  eh 

M,  iouel  fuo  amor  tempre  fog giorni.  b lamme  le*tf>  *  f«  ^eanomilU 

j  .00  tato  e  uinto  ilmonio,la  carne,  e  Uuert 

ffrh  n  fin,  mi  fi  imefìraua  in  firma  ii  candida  rofa,  efpndo  effe  irate  anime  uejìite  di  candide 

fide,  e  pfie  in  firma  (molare,  come-  la  rofa,  CHe,  ciò  e ,  Laqual  militia,  chnfiofice  fl  ofa  nel 

fuo  fangue,ferche  jfargendo  Quello,  la  uenne  a  ricortf  erare,  e  uniUa  afe,  come  la  ffofa  funifee 

*  loffofo  .  MA  Ultra,  eh  è,  Laltra  mlitia,  che  p<  quella  de gliangeh,  che  militaron  contra  di 

Lucifero  e  fuo\  feguad  caccianddi  del  cielo,  che  udando  uede  e  canta  la  gloria  DI  eduì,  eh 

Vi  Dio,cfef  la  inamor  a,  F  che  LA  fece  cotanta,  ciò  ^,  Ucreo  cotanta  notile  V  eccellente,  Di* 

Ccenleua  nel  pan  fiore,  che  fa  doma  di  tante  figlie,  quante  feno  Unirne  heate  fofie  in  quello,  come 

Hpl  infime  t  E  Quindi,  E  di  juel  gran  fiore  rifaliua  U  doue  IL  fuo  amore,  eh  e ,  UhfcggWt 
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me  dimora  fcmfrr,  A  fimilitudine  che  fi  la  fihiera  de  le  afi,  laqual  SJnporcf,cio  h,  Entra  ne  poi 
ri  una  fiata,  rjT  unaltra  ritorna  DO  nel  fuo  lauoro  finfifora,  ciò  la  doue  la  fua  ofera  (rendei 
fiafor  del  mele,  E  queflo  r  il  fuo  fidarne,  Adunche,  quejìi  angeli  alcuna  uolta  fiendeuano  in  quefia 
rofia,  fS  altra  ritornammo  a  Dio,  Come  finn  le  afe,  che*  alcuna  uolta  entrano  ne  fiori  de  uuim 
frati,  (7  altra  tornano  a  glifiiami  loro  doue  fanno  il  mele,  Qua  fi  imitando  Virg.  nel  fi  fio,  ìlunc 
circum  innumere gentes  fofoliq;  uolabant,  Ac  ueluti  in  frati*,  uh  afes  ccfiatejcrena  tlonlus  in* 
fidunt  uarijt,  rjr  candida  circum  Lilia  funduntur  firefit  omnis  murmure  ccmfut .  E  nel  f  rimo, 
Qualis  afes  ccfiate  noua fer fiorea  rura,  E  xenet fi,b file  takr,  cum  genti*  aduliti  Eiucunt  fftur, 
ani  cum  liquentia  meda  Stifant,  ejr  dulci  difiendunt  nectare  celiar . 


Le  ficee  tutte  hauean  di  fiamma  uiua, 
E  Me  doro ,  e  labro  tanto  bianco  % 
Che  nuUa  neue  a  quel  termine  arriua  ♦ 

Quando  fcendean  nel  fior  di  banco  in  banco } 
Porgeuan  de  la  pace  e  de  ìardore, 
Qhelli  acquiflauan  uent'illandol  fianco  « 

Ne  linterporfi  trai  di  fopra  el  fiore 
Di  tanta  plenitudine  uolante 
Impcdiua  la  uijla  e  lo  fplendoret 

Che  la  luce  diurna  e  penctrcnte 
Ver  luwucrfo , fecondo  che  degno; 
Si  che  nulla  le  potè  ejjer  damante  ♦ 


Defiriue  tutti  quefli  angeli  con  le  ficee  li 
fioco,  che  dinota  'la fiemma  canta  di  che 
fcmfre  ardono,  Con  tale  doro,  che  fignii 
fica  la  lor  ferfittione  ejfcndo  loro  ferfiuft 
fimo  oltre  a  tutti  glialtri  metalli,  il  rejh 
tanto  lianco  dimofira  la  loro  firn f  lui/fi* 
ma  purità,  E  quando  quffii  angeli  fieni 
deano  nel  fiore  DI  banco  in  banco,  ciò  e , 
Digrado  in  grado,  forgeano  a  quelle  ani 
me  DE  la  face,  nelaqual  confi fie  la  lori 
beatitudine,  E  De  lardore,  che  d.nota  la 
carità  che  effi  hanno  uerfi  di  noi  altri, 
CUe,  ciò  e-,  'laqual fateti 'ilqual 'trio* 


re,  EHi  acquifiano  da  Dio  V Entrando  il 
fianco,  Battendo  Me,  colqual  batter  il  fianco  fi uentiUa  nelfiruir  a  lui,  NE  lintraforfi  di  tanta  fle 
nitudine  e  moltitudine  dangeli,  TRal  difefra,  douerala  diurna  effintia  col  i  imamente  de  la  milit 
tia  de  gliangeli,  Et  il  fiore,  nelqual  erano  le  beate  anime,  imfediua  la  ueduta  di  (juefte  e  lo  fileni 
ior  di  quella,  Perche  la  diuina  luce  r  fenetrante  ferluniuerfc  SEcondo  eh?  degno,  Secondo  chfffo 
uniuerfi  r  degno  di  riceuer  in  fi  tal  fenetrante  iiu'na  luce,  laqual  fi  concede,  quanto  a  fi,  in  tutte 
le  creature  ad  un  moh,  ma  non  tutte  le  creature  ad  un  modo  la  riceuono,  ma  qual  ne  rurue  fin 
e  qual  meno,  fecondo  che  ne  fin  cafaci,  Adunque,  benché  gliangeli,  difiendendo  nel  fiore,  finte^foi 
nefpro  tra  le  anime  che  fino  in  quello,  e  Dio,  non  fero  leuauan  loro  la  ufion  di  lui,  ferche  la  fua 
luce  penetra  talmente  fer  tutto,  che  nefifuna  cofa  le  fuo  effer  dauante  ad  impedirla . 


Ottetto  ficuro  e  gaudiofo  regno 
frequente  in  gente  antica  W  in  noueìla 
Vifi  &  amor  ha\ea  tutto  ad  un  fcgno, 

O  trina  luce  ;  che  ubica  flella 
Scintillando  a  lor  ulfìa  fi  gliappaga* 
Guarda  quagiufo  a  la  noflra  procella  ♦ 

Se  i  barbari  uenendo  di  tal  plaga  , 
Che  ciafeun  giorno  d'Helice  fi  copra 
Rotante  col  fuo  figlio,  onieìla  e  uaga, 

Veggendo  Roma  e  lardua  fua  opra 
Stupeficenft ,  quando  Laterano 


Quefìo  celefie  regno,  fuuYO  da  timore  e 
fieno  di  gaudio,  Frequente,  ciò  e,  Abon 
dante  ingente  AKtica  in  noueBa, 
Contenendo  in  fi  quella  del  uecchio  e  del 
nuouo  tefi amento,  HAuea  u  fo  C7  amor 
tutto  ad  un  figno,  Perche  e  luna  e  Ultra 
gente  riguxrdoua,  fj1  indriT^ua  il  JuQ 
amore  jclamente  a  Dio  .  O  Trina  luce, 
Oluce  defenJente  dal*  finta  trinità, 
CHe  unica  fitHa,  che  fila  luce,  inquanto 
cheineflai  una  fila  fifiantia,  S  Cintili 
Undo  ,  do  è ,  Sfimllando  a  hr  mfia 
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A  le  cofe  mortali  andò  di  /opra*,  SI  gliafpaga,  Tanto  li  cMtnftt,  Cuori 

lo  che  al  diuino  da  Ihumano  ,  A*  fa*  fffi  A  La  mflra  procella,  A  U 

A  {eterno  dal  tempo  era  uenuto,  *°flra  *W  fif^na,  Altro  nonef, 

E  c/z  F/ore/i^*  iw  popò/ piwffo  e  fS/ioj  fendo  quefla  humana  trita,  Et  in  finto* 

Di  cfa  fl«por  tonta  ejfcr  compiuto*  Ì^TlS^k  *  ^  ^ 

Cerro  trJ  ejo  d  Jio  mi  L„  M  BSftft  ! 

T-t  •  JJ  2-        a      •  7  SE  1  B*&m,  V«o/  dmcftrare  quanto 

Libito  non  udire ,  e  fermi  »«»,  pandefiffc  logore  chegUrlbelel eòi 

W  m"i°r'  «  w/porf,  f  m  quefla  firma  dicendo,  Se  le  genti  Barbare  che  uent 
gamda  laflagt  Settentrionale,  lequali  ogni  porno  fi  cofreno  d'Heine,  altramente  detta  Califfo, 
the  lorfamaggiore  detta  tramontana,  Rotante,  ciò  è,  Circolarmente  girante  col  fio  figlio  Arcai 
the  lorfa  minoff,  delqual  ella  è-  Uaga,  leggendo  Roma  e  la  fu  a  ardua  e  diffidi  opra ,  fi  flufifcoi 
ito,  cranio  laterano,  cioè-,  Quando  effa  Roma,  f  rendendo  parte  fer  lo  tutto  ANio  di  fcpra 
*  le  cojè  morta!i,cio  r,  Va  fio  il  termine  de  le  cofe  humane,  Perche  Roma  aitando  di  nobilita ,  gran 
fr^j  C5T  eccellentia,  tutte  laltre  città  delmondo,  Io  adunque,  chera  uenuto  Al  diuino  da  II  ut 
mano,  ciò  r,  In  cielo  di  terra,  A  leterno  dal  tempo,  colgale  le  cofe  fcno  qua giù  mifurate,  E  di 
Tiorenfapopolingiuftoediuifcperle  fve  partialita,  come  uuol  inferire,  In  popcl  giufloE  Sano, 
ciò  è-,  In  fe  unito  &  intero,  Di  che  ftufore  douea  io  ejfcr  compiuto  e  ripieno  i  Volendo  inferire, 
the  lofìupore  era  tanto  grande  da  won  poterlo  eftrimere,  Onde  feggiunge,  Certo  tra  effe  fiupore  et 
il  gaudio  che  fentiua,  MI  fi.eua  libito  no  udir  e  piarmi  muto,  ciò  è,  Mi  fkceua  piacere  non  inteder 
litro  ne  più  domandare,  tanto  era  ilfmmo  difetto  chio  frédeua  nelueder  le  cofe  fìupcde  che  ne  dea  . 

F 'pendo  già  il  poeta  giunto  a  quel  fine  de 
la  fùa  contemplatone,  che  più  oltre  non 
lice  ne  f  può  andare,  era  fimile  al  perei 
grino  giunto  al  tempio,  doue  fera  untato 
dandare,  e  che  ua  riguardando  e  mandan 
do  a  la  memoria  tutte  le  cofe  notabili  che 
fcno  in  quello,  forando  già  nel  fuo  ritor 
;n poterle  rilir  a  fì,oi  cornette  ftanno,T  eri 
che  egìi  fmilmente  andauamouédo  gitoci 
chi  da  tutte  le  parti  per  li  gradi  di  quei 
beati,  E  uejea  uift  SVaèi,cio  e,che 
perfuadeuano  a  carità,  fregiati  ey  Ornati 
D  Altrui  lume,  ciò  e-,  Del  lume  de  lo  jpis 
rito  furto,  E  Dal  fuirifo,  E  dal  fio  prof 


E  quaft  peregrin ,  che  f\  recrea 
l\el  tempio  di  fuo  uoto  riguardando , 
E  fiera  già  ridir  comegh  fica} 

Si  per  la  uiua  luce  fijfcggiando 
Menaua  io  gliocchi  per  li  gradi 
Mo  fu  ,  mo  giù  ,  e  mo  recintando  ♦ 

Vedea  uift  a  carità  fuadi 
Valtrui  lume  fregiati  3  e  dal  fuo  ri  fi  > 
E  datti  ornati  di  tutte  honefudi  ♦ 

La  firma  general  di  Varadifo 
Già  tutta  il  mio /guardo  hauea  comprefa 
in  nulla  parte  anchor  fermato  u  fo  : 

E  uolyami  con  uoglia  riaccefa 
Per  dimandar  la  mia  donna  di  cofe  y 
Ti  che  la  mente  mia  era  fofftfa* 


prh  gauiio,  E  datti  vnati  DI  tutte  honei 


flati;  Di  tutte  le  | 


hneffe  e  uirtuofc, 
E  fiat  fuo  fguardihàuea  corrprefe  genei 
talmente  tutta  la+firma  del  faradife  fini 
^  firmar  anchora  la  ueluta  in  alcuna  cofa  particolare, E  uolgeaft  con  riaccefa  uoglia  dififere,  per 
domandar  Beat,  di  cofe,  de  lequali  la  fua  mente, fìando  in  dubio,  (nfcffefa . 

Vno  intendea  \  <&  altro  mi  riffofix  Io  intenìea,  uoìtanlmi,  di  ueier  e  fari 

Credea  ueder  Beatrice  *,e  wdi  un  fine  laraBeat.euidi  unuecchioihemiriffoi 

Vejlito  con  le  genti  gloriofe .  [<  ueflito  W  l<  firiofe  geti  ii  bianca  fola, 


PARADISO 

Dififo  tf*  per  flocchi  e  per  le  gene  *****  ffarfi  pergliocchi  e  per  le  gènito 


Di  benigna  letitia  in  atto  pio, 
Qual  a  tenero  padre  fi  conuiene  ♦ 

Ef  ella  oue  i  di  fubito  diffio  : 
Ond'egl'r,  A  terminar  lo  tuo  difiro 
Mojfc  Beatrice  me  del  loco  mio  ; 

E  fi  riguardi  fu  nel  ter^p  giro 
Del  fimmo  grado  ;  tu  la  riuedrai 
ìsel  tbronoyche  i  fuoi  meni  le  fot  tiro  4 


ii  lenigna  letitia  ry  atto  fio,  qual fi  con 
uifn  a  tenero  amoreuoì padre  che  defiì 
iera  la  fàlute  del  figliuolo,  Et  io  non  uei 
iendo  Beat.fùhitamente  d  ffi ,  Et  ella 
tue  t  Onde  egli  mi  riffofi,  Beat,  moffi 
me  del  luogo  mio  a  ciò  che  io  ueniffi  a  ter 
minar  il  dfftderio  tuo,  E  fi  tu  riguardi  fu 
tei  ter^b  giro  del  femmo  grado,  tu  la  rii 
uedrai  nel  figgio,che  li  fici  meriti  le  diet 


iero  in  forte .  Vide  adunque  il  poeta,  uol 
tandoft,  in  luogo  di  Beat,  efflr  uenuto  a  lui  S.  Bernardo  mudato  da  lei,  Et  ella  tornata  al  fio  filici 
panno,  Perche  hauendo  hora  a  trattar  particolarmente  del  Parad.  chera  quello  che  Jeftderaua  di 
fiper  il  poeta,  hauendogliene  Beat,  detto  in  uniuerfi/e,  introduce  a  ciò  fare  quefio  Santo,  fey  e/pi 
re  fiuto  molto  contemplatiuo,  E  per  dir  qual  grado  fra  glialtri fijfc  quello  di  Beat, 


Sen^a  rifonder  fiocchi  fu  leuai} 
E  uidi  lei ,  che  fi  ficea  corona 
'Re flettendo  da  fi  glieterni  rai. 

DJ  quella  region  ,  che  più  fu  tuona , 
Occhio  mortai  alcun  tanto  non  ditta, 
Qualunque  in  mare  piu  giù  fabbandona} 

Quanto  li  da  beatrice  a  la  mia  uifia  : 
Ma  nulla  mi  ficea:  che  fua  effige 
"Non  difiendeua  a  me  per  me^o  mifia, 


Leuo  il  poeta  gliocchiper  ueler  Beat,  fini 
(5  rifonder  a  Eern.  tanto  era  defiderofo 
ii  uejerla,  perche  la  fheologia  femmamen 
te  diletta  chi  iilei  ha  già  fitto  qualche 
frofittione,E  uidela  che  fi  ficea  corona  le 
glieterni  raggi  de  lo  fpirito  finto,  rifietf 
tendoli  da  fi,  fi  come  da  lei  erano  riceuui 
ti,  E  hen  cheÙa  fiffe  difiante  e  remota  da, 
lui  più  che  non  è  dui  conuezfé  di  quella 
region  de  Uria,  oue  fi  generano  i  tuoni, 
qualunque  cofà  la  qual  fi  troui  più  giù 


A  .    .   j  a    .  baffo  fitto  londe  del  mar  e, nondimeno  quei 

Ita  tanta  difianUa  non  li  noceua  al  uederla,fenhe  leffigie  di  lei  non  difiendeua  a  lui  Mi/?*  per 
mep  ao  e<  Mefcolata  per  aria,  come  ogni  olietto  fi  qua  giù  fra  noi,  a  la  ueduta  nofira,  Onde 
auiene  che  fecondo  la  procione  del  [enfi,  0  de  UieUo,  0  Meramente  de  la  quantità,  0  qualità  de 

Z7  ej/cndo  fidamente  puriffima  luce,  non  auìene .       '  7 


O  donna ì  in  cut  la  m  a  Iberanra  uhi, 
tdefejfrfiiperlamiafilute  6 
*»  mfèmo  lafiia*  le  tue  uefiige  j 

Vt  tante  cofe ,  qum'i  ho  uedute , 
D*Z  tuo  podere  e  da  la  tua  bontate 
Riconofio  la  gratta  e  la  uirtute . 

Tu  rnbai  di  Jeruo  tratto  a  liberiate 
Ver  tutte  quelle  uie,per  tutti  i  medi, 
Che  di  ciò  fare  hauean  la  potevate. 

ta  tua  magnificentia  in  me  cujlodi 
S'ichelanima  mia,  che  fati  hai  [ma, 


il  poeta  Iritft  questa  fua  trattone  a  beai 
trice ,  dicendo  ,  O  donna  ne  laquale  la 
miafferan^  Vige,' ciò  r,  "Dura  e  mani 
ti  enfi,  perche  la  theo'ogia  induce  Ihuomo 
a  contemplar  le  cofe  diuine,  e  da  gerani 
^,  P'rlo  fuo  mefi,  che  fi  poffino  corfei 
^uir e,  E  che  fìffiifii  per  la  mia  filute  lai 
par  le  tue  uefiige  in  inferno ,  qua  ni 
do  tu  mouefii  Virgilio  al  mio  fcccorfi, 
come  ueiemmo  nel  fecondo  de  U  prii 
ma  cantica  ,  E  moralmente ,  Quando 
iefianio  la  ragione  in  me,  mi  ficefti 
mofier 


,  CANTO  xxxr. 

Vitame  a  te  dal  corpo  fi  di/nodi  :  conofeer  ilmìo  errerai  tante  cofi  quant 

Ceji  om  :  f  quella  fi  lontana ,  te  io  ho  ueiute  riconofio  la  gratin  e  la  ui* 

Come  parca ,  forrife,  e  riguardommi  j  già  dal  merito  ne  dal  fiper  mio, 

Poi  fi  torno  a  leterna  fontana  :  **A  dal  tuo  potere  e  da  la  tua  kntate,  ciò 

^      t  .    r  .  è,  Ma  da  la  tua  uirtu  e  dal  tuo  amore, 

V  mhai  dlr™  <r*«<> a  (iteriate,  liberandomi  tu  da  la  fruii*  deluitio,et  infondendomi  la  uirtu  . 
FEr  tutte  queSe  uie,  Ver  tutti  i  modi,  che  di  ciò  fir  hauean  la  beffate,  ciò  h%  Con  lo  Jfauentarmi 
de  te  pene  deVlnfi  e  con  aitarmi  a  la  gloria  de  Itati,  che  tu  mhai fitto  uedere .  LA  tua  magnifi 
lentia,  Ha  fino  a  qui  renluto  grafie  a  Beat,  de  Itntfici  rictuuti,  horala  frega,  che  hauendoli  ella 
fanata  e  liberata  Lnima  dal  uitto,  cht  la  uoglia  talmtntt  torrt  in  cufiodia  e  protesone,  che  inquan 
topiaccia  a  lei,  eia  (i  difnodi  t  [doglia  dal  corpo,  Et  in  ftntentia  chrlla  fi  rimanga  la  fu  ad  tffir 
farticife  di  quella  eterna  gloria,  Cofi  dice  hauer  orato,  È  Beat,  cofi  lontana  come  fareua,  ma  non 
era,  come  feria  rapine  detta  difepra,  uuol  inferire,  firridendo  lo  riguardo,  In  tal  firma  ternani 
ioli,  chelfuo  u'.tal  cerfe  non  era  anchor  finito,  perche  quiui  Mora  haueffe  a  rimanere  .  Poi  fi  tori 
no  A  leterna  (intana,  ciò  h,  A  rimirar  in  Dio  fintana  eterna  di  tutte  le  grafie,  in  che  fa 
Umente  confifle  la  atra  felicita . 

ti  finto  finenti  ciò  che  tu  affinimi  Vuol  Bem.chel  poeta  K$fami,cht\ 

V  erettamente  ->  dijjc ,  il  tuo  camino  ,  Produca  alfemmo,  o  fa  al  fine,  IL  fioca 

A  che  prego  &  amor  finto  mandomm\\  mino,lntefo  fer  la  fua  contemplatane, 

Vola  con  gliocch't  per  quejlo  giardino  :  &  *  lueP°  #tf0      fa  3  prego  di 

Che  ueder  lui  tacconcera  lo  /guardo  Beat.  E  Lamor  finto,  ciò  r,  La  carità 

Viu  a  montar  per  lo  raggio  diurno.  grandma  Aera  in  lui,  Ihauea  mandai 

_  7             ji    *i       r    *j  to,  Vola  adunque,  foce,  con  eliocc)  iVtr 

E  la  revna  del  ad  ,  ondio  ardo  '  a    .   ..  7  _*     9  a  ?   .  r 

_     6  T              r                -  fuetto  amimo.  Ver  quello  taradtfe,  reri 

Tutto  damor ,  ne  fera  Mi  grtua  J  \  &  ^  y  laJnJJe  h 

Vero  cbio  fino  il  fui  fidel  Bernardo .  j-    h  fiu  „  m„Uff  p£y  fo 

raggio  dii 

uino,  A  poter  contemplar  il  raggio  de  la 
liuina  effintia,  E  la  regina  del  cielo,  del  cui  amore  io  ardo  tutto,  perche  io  fino  il  fio  fidel  Bern* 
NE  fira,  ciò  p,  Ne  imfetrera  ogni  grafia  .  Vuolaiunque  cVegh  enfri  apoco  a  foco,  e  duno  in  ali 
irò  grado  ne  la  conferr.tlaiione  de  f  articolari  di  quel  celejie  regno,  perche  lo  dijforra  ,  mediante 
i  preghi  di  Maria,  a  la  cogrnt'm  li  Dio,  quanto  la  fua  humana  natura  nepotra  effir  capace  • 

Qual  è  colui ,  che  forfè  di  Croatia  Auenne  a  me,  dice  il  poeta,  uedendo  lefflt 

Vicn  a  ueder  la  ueronìca  neflra  j  &  fi  s>  B<™-      *«'fa  fi  «rita,qual 

Che  per  lamica  fima  non  fi  fatta  ;  fdmmb  'Wv™  fa  li  Votane  con 

Ua  due  nel  penfur  fin  che  fi  mefira ,  "'J • c™  {  Cr0«taJ0'' 

lw    w          C-V  Ji    n    ^  fli  Tettole  farti  fettentrior.alt,uien  a  Roi 

Signor  mioGicfu  Chrifio  Lio  uerace  1  2<Uellr  fonica,  «o  e  ,ll  fida, 

Hcr  fiu  fi  fitta  la  fimbtan^a  uoììra  i  ^  f  fa  mrfYf  fi  m^  cm, 

Tal  era  io  mirando  la  uiuace  fitto,  fra  [efleffi  dice,  Hor  fi*  fi  fitta , 

Carità  di  colui,  che  in  quefìo  mondo  signor  mio  Qiéfu  chrifio,  la  uofìra  fimi 

Contemplando  gufib  di  quella  face  ♦  Itan^a,  Perche  egli  fimimente fiupe fitto 
de  lafcmma  carità  d'ffi  Vernarlo,  ditta  fra  [e  fleffe  fimiti parole  dammiratione . 

TìqJìucì  di  gratta ,  quefio  effer  giocondo ,  chima  Vernarlo  figml  di  grafia  Van 

Cominci})  egli ,  non  Ù  fira  noto  te,penhe^  infime  con  tutto  il  rimanete 


PARADISO 

Tenendo  Rocchi  fur  qud  gu  al  fondo  x         de  Ihumana  generatane,  meliantelafafì 


Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto  $ 
Tanto  che  ueggi  feder  la  tema, 
Cui  quejlo  regno  è  fuddho  e  ieucto  + 

le  leuai  fiocchi  ;  e  come  da  mattina 
Le  parti  orientai  de  lorizonte 
Souerchian  quella  ydouel  fri  declina; 

Cofi  quaft  di  uaìk  andando  a  monte 
Con  gliocchi  $  uidi  parte  ne  lo  Jlremo 
Vincer  di  lume  tutta  Ultra  fronte* 

E  come  quiui,  oue  fafyetta  il  temo 
Che  mal  guido  Vhctonte  ,p'm  (infiamma  , 
E  quinci  e  quindi  il  lume  fi  jh  f cerno} 

Cofi  quella  pacifica  orla  fiamma 
Nel  me^o  fauiuaua,  e  dogni  parte 
Ter  igual  modo  atlentaua  la  fiamma. 

'Et  a  quel  mezjo  con  le  penne  [parte 
ViJi  più  di  mille  Angeli  fi 'fan  ti , 
Ciafcun  difìinto  di  fulgor  e  darte  # 

Vidi  quitti  a  hr  gicchi  &  a  lor  canti 
Rider  una  bellezza  ;  che  lethia 
Era  ne  gliocchi  a  tutti  gli  altri  fanti  4 

E  fio  haucjfe  in  dir  tanta  diurna 
Quanto  ad  imagmar  ;  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  fina  deli  da. 

Bernardo,  come  uide  gliocchi  miei 
Nel  caldo  fuo  calorfijft  &  attenti  % 
Li  fuoi  con  tanto  affetto  uolje  a  lei , 

Che  e  miei  di  rimirar  fi  fir  più  ardenti* 


fione  iel  Saluatore,  è  d'i  grafia  e  non  fet 
«kun  fuo  merito  regenerato  e  redento  dal 
jeccato  originale  .  QVeflo giocondo  e 
gaudio  fi  ejjère  de  la  frefente  femma  filii 
cita,  iice  Bern.  non  ti  fura  noto  teneni 

10  tu  fur  gliocchi  qua  giù  al  fin do  , 
Quafi  dica,  Se  tu  non  ti  leui  con  Unteli 
letto  da  le  cofe  caduche  e  baffi,  a  le  fiferi 
ne  ii  quefla  felice  ulta,  tu  non  ptrai  hai 
uer  alcuna  cognithn  di  quella ,  Ma  lei 
ua  la  mente,  e  guarda  di  tenhio  in  ceri 
chiofino  al  fiu  remoto  W  eleuato  tanto  , 
che  tu  uediin  quello feder  la  Reina,  alai 
qual  queflo  ftlice  regno  e  dtuoto  efuddii 
io.  IO  leuai  gliocchi,  Io  leuai  lint flirti 
to,  E  Come  da  mattina,  Mcfira  ter  fimii 
Illudine,  che  fi  come  la  mattina,  per  la  ue 
fiuta  del  file,  le  farti  orientali  fiorano 

11  lucileZ\4  le  occidentali,  Cofi  leuarti 
do  egli  gliocchi,  quaft  come  chi  li  leua  de 
(a  ualle  al  monte,  uide  VArte,  ciò  e, 
Luogo  ne  lejìremo  e  fi  fremo  grado,  uini 
cer  di  lume  TVtta  Ultra  fronte,  ciò  r, 
Tutto  il  rimanente  deffe  fufremo  grado, 
E  fi  come  quiui  in  Oriente,  OVe  fiffeti 
ta  il  temo,  ciò  r,  Oue  fu  hri^cnte  fiffeti 
ta  il  carro  del  So!e,  pendendo  farte  fer 
lo  tutto,  che  Fetonte  guidò  male  ,  come 
habbiamo  ne  la  fianotifpma  fiuola,fin 
faccende  rj?  alluma,  E  (Quinci  e  quindi, 
E  da  luna  e  da  Ultra  farte  e  fatto  feei 
mo  e  manco  il  lume  perche  in  alcuna  ali 


~  ^  farte  non  rijìlende  quanto  la  oue fiff 

fetta  effe  temo,  Cofi  quella  pacifica  ORiVf,  ciò  Ter  fmilitudine,  orientai  fiamma,  fer  che  quii 
ui  era  U  Rema  de  cieli,  fauiuaua  VT  accendeua  nel  me%,  E  dogni  forte  fer  egualmodo  allenta, 
ua  efeemaua  L  A  fiamma,  ciò  (k  il  lume,  f/  *  su.\  Jr.  r,  L .  S  i«    r.  -,  l 


J  .  f      ' — '-"w*"»»  i„r     e  meno  eran  cafact  del  diurno  amore,  E  uidi  quiu 

1 1  giuochi  e  canti  oro  Rider  cioè-,  S f tender  una  leccherà  letitia  a  tutti  Miri  fanti, 
E  quejta  uemua  dataria  infinitamente  iella  oltre  a  tutte  Ultre  Me,  Onle  dice,  che  feÀhauelTe 
TAnta  douuia,cio  r  Tanta  ficun  Ha  in  dire,  qvdto  ad  imagmare,  fer  che  molto  fiu  fmmaoina 
the  non  fi  dice  nondimeno,  che gli  non  ardirebbe  ancor  tentar  di  dire  la  minima  farte  del  diletto 
che  da  tanta  bellezza  ueniua,  Ver  effer  tanta,  come  uuol  inferire,  da  non  pterU  non  che  efbrh 

CT  auenn  NE/  caldo  fio  calore,  fl>  N,  Urim(fuQ  mm>  ^     ff   ^  £  ^  J» 


,  ,  r  T  CANTO  XXXI. 
ìaua  Onde  difcfra  lift,  chera  ilfuofidel  Bern.  Volti  li  fuoi  con  tanto  affetto  fmikente  a  lui, 
tbeftronimiei  pmardentidi  rimirare,*  a  uefìo  naturalmente  auiene,  che  rimirando  noi  in  una 
dtletteuole  obietto,  e  ueggendo  foi  altri  ftmilmente  rimira  in  aueh,  naccende  la  uoglia  dancor fi» 
Manente  rimirare  Ma  aueflo  ftgnifìca,  che  le  contemplatici  leauali  Bernardo  fcrifse  di  Maria, 
pron  chegli  fi  mife  ancor  con  più  firuv  a  contemplarla . 


CANTO  XXXII. 


Affetto  al  fuo  piacer  quel  contemplanti 
Vber  officio  dì  dottor  affunfi  ; 
E  comincio  quefìe  parole  fante  t 

L<f  pxags  che  Maria  richiufi  e2T  unfey 
Quella ,  che  tanto  bella  da  fuoi  piedi , 
E  colei,  che  laperfe  e  che  la  punfi* 

Ne  lordine ,  che  fanno  i  terzi  fedi. 
Siede  Rachel  di  fato  da  coflci 
Con  beatrice ,  fi  come  tu  uedi  ♦ 

Sarra ,  Rekecca  ,  ludit ,  e  colei , 
Che  fu  bifaua  al  cantor ,  che  per  doglia 
Vel  fallo  diffc  ;  Mifirere  mei  , 

Fuoi  tu  ueder  cofi  di  foglia  in  foglia 
Giù  digradar  ;  comio  >  che  a  proprio  nomi 
Vo  per  la  rofa  giù  di  faglia  in  foglia  é 

E  dal  fittimo  grado  in  giù  yfi  come 
In  fino  ad  ejfo  ,fuecedcn  Hebrce 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome: 

Perche  fecondo  lo  fguardo  ,  che  fie 
La  fide  in  Chrifio ,  quejle  fono  il  muro, 
A  che  fi  parton  le  fiere  fcalce . 

Dd  quefla  parte ,  ondel  fior  e  maturo 
Vi  tutte  le  fue  faglie /fono  affifi 
Quei,  che  credettor  in  Chrifio  uenturo. 

Da  laltra  parte ,  onde  fono  intercifi 
Deuoti  in  fimicirech  fi  fianno 
Quei,  cha  Chrifio  uenuto  hebber  li  uifix 

E  come  quinci  il  goriefo  fcanno 
De  la  donna  del  cielo ,  e  gltahri  fcanni 
Di  fato  lui  cotanta  cerna  fanno; 

Cofi  di  contra  quel  del  gran  Qiouanni^ 
Che  fempre  finto  il  dejerto  el  martiro 
Sofferfty  e  poi  Ùnfirno  da  due  anni  : 

E  fotto  lui  cofi  cerner  fortiro 


Hauendol poeta  ne! precedente  cantò  frati 
tati  del  celefle  regno  in  uniuerfcle,  & 
in  particoìar  de  la  Reina  di  anello,  he i 
ra  in  aueflo  uien  a  trattar  in  perfena  di 
S.  Bern.  digrado  in  grado  de  laltye  fne 
(articolari  parti,  e  da  quaiheati  fiapoffei 
duta  ognuna  di  quelle,  con  fclwr  un  dui 
Ih,  che  de  partali  finge  rffrli  uenuto^ 
ultimamente  confortato  da  effe  Bern. 
«r  contemplar  la  diuina  ejpntia,  mediani 
(e  li  nfer  ceffone  di  Maria,  leffcrta  ad  ini 
Jrizfer  hffetto,  ty  egli  indri^a  la  fi  a 
Catione  a  lei  ne  la  firma  che  nel  fèguente 
ultimo  canto  uedremo  .  V*  ATftti 
to  al  fuo  piacer  auel  contemplante,  Ordii 
tia  cofi,  QVel  contemplante  ,cio  è,  Bern, 
Affitto  al  fuo  piacere,  Affezionato  a  Mai 
ria,  in  contemplar  lacuale  egli  fi  compiai 
ceua,  Onde  in  fine  del  precedente  la  doi 
manJbil  fio  caldo  calore,  ASfunfè  Ulti 
ro  officio  di  dottore,  Elrffi  uolontario  fegi 
getto  dorare ,  il  ihe  è  proprio  officio  del 
dottore,  E  comincio  auefle  fante  parole, 
QV  ella  che  la  piaga,  che  Maria  richitifi 
tST  unfc,  che'  tanto  Ma  da  fuoi  piedi, 
e?  colei  che  laperfc  e  che  la  furfe .  Viali 
lìamo  ueduto  il  poeta  hauer  decritto  auei 
fio  regno  de  fati  in  firma  duna  rofa, 
TJT  ognifua  figlia  digrado  in  grado,  fin 
giù  laffo  al  giallo  ,  ejfcr  il  (<ggio  duna 
di  autUi,  e  aueflo  è-  flato  auanto  a  lui 
niuerfale  fu a  deferitone ,  Hora  difitni 
dendo  a  particolari  ,VT  a  dar  ad  ogni 
teato  il  ?rado  conueniente  a  fé,  Et  hai 
wndo  pofto  Maria  in  me^c,  t!T  »*  tm* 
le  le  più  eccefe  fighe  deffà  rof,  tire  * 
fi oi  fieli,  e  nelftcQnk  or  ime  de  le  fi  fin, 
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francefco ,  Benedetto ,     hgofìino , 
E  glialtri  fin  qua  giù  di  giro  in  giro. 

Hor  mira  latto  proueder  diurno: 
Che  Uno  e  laltro  affetto  de  la  fide 
"Egualmente  empierà  quejìo  giardino  . 

E  [appi  che  dal  grado  in  giù ,  che  fiede 
A  me\ol  tratto  le  due  diferetioni 
Ver  nullo  proprio  merito  f\  fiede  ; 

Ma  per  laltrui  con  certe  conditionit 
Che  tutti  quefìi  fon  Jpiriti  affolti 
Vrima  chauejfer  nere  elettioni* 

Pen  te  ne  puoi  accorger  per  li  uoltiy 
Et  anco  per  le  noci  puerili  $ 
Se  tu  li  guardi  bene,  e  fe  gliafcohi* 

Hor  dubi  tu  ,  e  dubitando  fili  : 
Ma  io  ti  folucro  il  forte  legame  ; 
In  che  ti  fìringon  li  penficr  fonili  ♦ 

Dentro  a  lampieìfea  di  queflo  reame 
Caufal  punto  non  potè  hauer  fito  ; 
Scnon  come  trijlhia  ,  o  fate ,  o  fame  : 

Che  per  eterna  legge  è  jlabilito 
Quantunque  uediy finche  gtufìamente 
Ci  fi  ri  fronde  da  laneìlo  al  dito  . 

E  pero  quejla  fijlinata  gente 
A  uera  uita  non  e  fine  caufa  : 
Entrafi  qui  più  e  meno  eccellente* 

Lo  rege  iper  cui  quejìo  regno  paufa 
In  Unto  amore  &  in  tanto  diletto  , 
Che  nulla  uolonude  è  di  più  aufa  j 

Le  menti  tutte  nel  fuo  lieto  ajpetto 
Creando  a  fuo  piacer  di  gratta  dota 
Viuerfiinente  :  e  qui  bafti  lejfetto. 

E  ciò  ejprejjò  e  chiaro  ut  ft  nota 
Ne  la  fcrittura  finta  in  quei  gemelli , 
Che  ne  la  madre  hebber  lira  commeta  « 

Perà  fecondo  il  color  de  capelli 
Di  cotal  grada  ,  laltijfimo  lume 
Degnamente  conuien  che  [incappelli. 

Dunque  fen\a  mercè  di  lór  cofiumt 
Locati  fon  per  gradi  difirenti 
Sol  difirendo  nel  primiero  acume , 

Bafìauafi  ne  ficoli  recenti 
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Landra  maire  Eua,  tatuai  per  la/la 
iifubidietia  et  arrogantia peccando,aperi 
fe  e  funfe  U  piaga,  che  Maria,  per  U  fu* 
oheiientia  et  humtlta  meritando, Rlchiui 
p  tfT  ur\fe>  ciò  e,  Sano  e  mitigo,  Et  d 
fidi  di  Iti  nel  ter^o  ordine  font  Rachele 
con  Beat,  de  lequali  dicemmo  nel  panda 
de  Vlnf.  oue  in  perpna  di  \/irg.  di  Bfàt. 
iifp,  Lucia  nemica  di  ciopun  crudele  Si 
mojp  e  uenne  al  luogo  douio  era,  che  mi 
pdea  con  lantica  Rachele,  Et  a  piedi  di 
qwffe,  coft  dordine  in  ordine  digradane 
Jo  luna  (etto  de  Ultra  fon  Sarra  donna 
S*  Ahraam,  R elecca  doma  d'ific,  ludit, 
laqual  occidendo  Ohfirnes,  lihero  Befui 
lia  fua  fatria,e  Ruth,  che  fu  lifiua  di  Da 
uii,  che  per  il  commejfc  ftUo  in  Vria  fcrif 
p  il  film  Miprere  mei .  Por  da  quejìo  pt 
timo  grado  :n  giù  fino  al  fiore  de  la  rofa 
pone  altre  donne  Hehee,  che  crederon  in 
Chrifto  uenturo .  Pone  poi  da  Ultra  fari 
te  de  la  rofà,  e  ne  le  fue  fupreme  figlie  fey 
contro  a  Maria,  Giouanni  Battfia,  E  ft 
come  fotto  h  pino  di  Maria  ha  pofto  quelt 
lo  d'End,  di  Rachel,  di  Sarta  di  Rebeaa 
di  ludit  e  di  Ruth  co  quelli  de  laltre  doni 
TieUehree  del  uecchio  (eftamentofer  ordì 
ne  ìuno  fitto  de  laltro  fin  al  fiore  de  la  roi 
fi,  Coft  da  Ultra  farte  pone  fitto  lo  panno 
del  Battifta  quello  di  Erancepo,  di  Bene* 
detto  e  cT Augurino  con  quelli  de glialtri 
contemf  tanti  de!  feflamento  nouo  Uno  feti 
to  de  laltro  fino  al  detto  fiore  talmete,  che 
tra  l'ttelree,  che  fono  fitto  di  Maria,  rjr 
in  contemplanti  che  fino  fitto  del  Battifla 
uengon  a  diuiler  quaft  in  firma  di  mura 
quefla  rofà  in  due  farti  eguali,  dal  fiore 
in  fuori,  ilqual  habliamo  ueduio  effer  in 
firma  circulare  di  jf  tendi  Jiff.ma  luce . 
Ponepi  ala  ftnijjra  di  Maria,  Adamo 
nofiro  frimo  fadre,  e  dofo  lui  Moifi  frimo 
frincife  del  popolo  di  Dio,  poi  intende  che 
dell'ino  ft guitar e  glialtri  falri  fatrianhi 
ffropticon  tutti  quelli  che  nel  uecchio  te 
flamento  crederon  in  chriflo  uenturo, 
E  coft  da  Ultra  parte  de  U  rofk  e  da  la  dei 
fira  del 


CANTO 
Co»  linnocenth  >pet  haucr  falutey 
Solamente  la  fède  de  parenti* 
Tei  che  le  prime  ctadt  far  compiute  j 
Conuenne  a  mafcki  a  l'innocenti  penne 
Per  circoncider  ,  acquiihr  uirtute , 
Ma  poi  chel  tempo  de  la  gratia  uenne  $ 
Sen^a  battefmo  perfino  di  Chriflo 
Tal  innocentia  la  giù  fi  ritenne  ♦ 
"Riguarda  homai  ne  la  faccia ,  che  a  Chriflo 
Più  fajfomiglia ,  che  la  fua  chiare^a 
Sola  ti  può  dfyorre  a  ueder  Chriflo  ♦ 
Io  uidi  jopra  lei  tanta  allegrerà 
Piouer  i  portata  da  le  menti  fante 
Create  a  trafuolar  per  quella  altera  ; 
Che  quantunquio  hauea)  uifio  dauante , 
Di  f anta  ammiration  non  mi  fofpefi  ; 
Ne  mi  mojlrb  di  Dio  tanto  fembiante  + 
E  quello  amor,  che  prima  li  difeefi , 
Cantando  i  Aue  Viaria  grava  piena 
'Dinanzi  a  lei  le  fue  ale  difiefi  « 
Riftofi  a  la  diuina  cantilena 
Va  tutte  parti  la  beata  corte 
Si;  che  ogni  uifìa  fen  fi  più  frena* 
O  fanto  padre  ;che  per  me  comporte 
Lejfer  qua  giù  lafciandol  dolce  loco , 
'Selqual  tu  fiedi  per  eterna  forte  ; 
Qjual  e  quel  angeì ,  che  con  tanto  gjoco 
Guarda  ne  gliocch't  la  noftra  regina 
Inamorato  fi,  che  par  di  ficoi 
Cefi  ricorfi  ancor  a  la  dottrina 
Di  colui;  che  abbetliua  di  Marii, 
Come  del  fole  flella  mattutina. 
Et  egli  a  me  j  Bellezza  e  leggiadria , 
Q.uantejfcr  puote  in  angelo  V  in  almaì 
Tutta  è  in  lune  fi  uolem  che  fia  : 
Terchegli  e  quelli  5  che  porto  la  palma 
Giù  a  Maria ,  quando!  jigliuol  di  rio 
Carcar  fi  uolfe  de  la  noìlra  falma. 
Ma  uieni  homxi  con  gliocchi  fi,  comio 
Andro  parlandole  nota  i  granpatrici 
Di  queflo  imperio  giufiijfimo  e  pio  » 
Quei  due  j  che  figgon  la  fu  più  filici  ì 


xxxir, 

fìra  del  Batti)?*  pone  Ann*  maire  li  Ma 
ria,  pi  intende  che  debbino  figuitare  lab 
tre  donne  liebree,  che  fimilmente  credei 
yon  nel  uenturo  chriflo,  E  coft  da  quella 
farte  fino  a  Ìr#%  la  rofà  fone  che  tutte  le 
fedie  fieno  piene  à'Hebei  e  d'Heine  del 
uecchio  teftamento,  E  da  melala  rofà  in 
giù  firn  al  fiore  fieni  pofii  i  faruoli  eh 
jcnyi  alcuna  elettane  tran  prima  fcluati 
feria  innocenti*  e  per  la  fede  de  parenti, 
eh  r,  perche  efjfi  loro  parenti  haue&no  ere 
info  in  Chriflo  uenturo,  e  quelli  cheftfid 
uaron  poi  per  la  circuncifione,  li  modo, 
chele  fidie  da  quella  parte  de  la  rofa  uenii 
uano  ad  effer  tutte  piene  di  quelli  che  nel 
uecchio  tefìamento  (èrano  ,  mei  ante  pei 
la  paffion  di  chriflo,  filuati .  Da  la  dei 
fìra  di  Maria  pon  poi  Pietro  primo  apofìoi 
lo,  e  dopo  lui  Qiouanni  Euing.  poi  inteni 
de  che  dtbbano  figuire  glialtr  apofìolt, 
Martiri,  Dottori  e  confifjlri  del  nuouo  te*, 
fiamento,  E  da  Ultra  parte  a  la  finifìra 
del  Battifta  pon  Lucia,  dopo  laquale  ini 
tenie  che  iellano  figuire  laltre  uergini, 
uedouee  matrone  deffe  nuouo  teflarr.ento 
talmente,  che  la  queftaltra parte  de' la  rofa 
fino  al  me^c  erano  pofti  tutti  quelli  dejji 
nuouo  tefìamento,  e  chaueano  creduto  in 
Chriflo  già  uenuto.  E  da  me'fe  la  rofa  in 
giù  erano  pofii  i  paruoli  fili ua  ti  per  uirtu 
del  battefmo,  Ma  da  quefla  parte  le  fi  die 
non  erano  tutte  piene,  come  da  la  parte  de 
gli  Hebrei,  perche  erano  referuatea  quelli 
che  ioueano  meritar  daniarle  4  riempi', 
re  .   Sopra  di  queflo  beato  regno  pone  il 
tribunal  di  Dio,  tT  intorno  a  quello  glior 
imi  de  gliangeli  che  a  fihiera  a  fihiera 
feendon  in  effe  regno,  e  ternano  a  rifili/ 
a  lui,  come  ntl  precedente  habbiamo  uet 
iuto  .  Intefo  adunque  utiuerfclmente ,  e 
particolarmente  la  difirittione  del  poeta  di 
quefìo  beato  regno,  \l  tefio  rimane,  quani 
to  a  quefla  parte,  fer  fe  (ieffe  affai  fiale 
e  chiaro,  Ma  refla  a  fcluer  il  dubio  nato 
ne  la  mente  del  poeta  de  paruoli,  ilqual  è* 
quefìo  t  che  ejpndo  in  quel  beato  regna 
1  l 


PARADISO 

Ver  effer  propinquiflìmi  ad  augnila  j  dato  a  ciafimo  il  grato  fio  conuemenie 


Son  dcjla  roja  quafi  due  radici* 
Colui  $che  da  ftnittra  le  figgtufla* 
E  il  padre  ;  per  Io  cui  ardito  guflo 
Lhumana  fpecie  tanto  amaro  gufta  ♦ 

Vai  defìro  uedi  quel  padre  uetujlo 
Di  [anta  chiefa  ;  a  cui  Chrijìo  le  chiatti 
Raccomando  di  quejlo  fior  uenuflo. 

E  quei  ;  che  uide  tutti  i  tempi  graui 
Pria  che  morire  de  la  ketla  fpofi , 
Che ficquijlò  con  la  lancia  e  co  chiaui; 

Siede  lungo  ejjò  :  e  lungo  lahro  pofa 
Quel  duca  ;  fitto  cui  uijfe  di  manna 
La  gente  ingrata  mobile  e  ritrofay 

Di  contra  a  Vietro  uedi  fider  Anna 
Tanto  contenta  di  mirar  fua  figlia , 
Che  non  moue  occhio  per  cantar  ofinnd* 

E  contrai  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia  ;  che  moffe  la  tua  donna, 
Quando  chinaui  a  ruinar  le  ciglia. 

Uà  perche]  tempo  fugge ,  che  tafonna  j 
Quifarem  punto^come  buon  fattore. 
Che  come  egli  ha  del  panno  ,  fa  la  gonna: 

E  drizzeremo  fiocchi  al  primo  amore  $ 
Si  che  guardando  uerfe  lui  penetri , 
Quanto  è  pojjibil  per  lo  fuo  fulgore. 

Veramente ,  ne  forfè  ^  tu  tarretri 
Moiando  hle  tue  crederfdo  ohrarti: 
Orando  grafia  conuien  che  fimpetri 

Gratta  da  quella ,  che  potè  aitarti  : 
E  tu  mi  fegui  con  Uffetvone 
Si4, che  dai  die er  mio  lo  cor  non  partii 

E  comincio  quejla  finta  otatione  ♦ 


*/  imito,  e  tjuffti  paruoli,  come  ha  itti 
io,  hauendo  meritato  nulla,  per  tjual  cai 
gione  r  pofto  luno  dal  me^o  in  giù  de  la 
rofain  maggior  grado  de  Litro,  Et  effin', 
àoft  già  di  queflo  tal  dulio  refcluto,  che 
Dio  non  ioufffi  curar  de  gradi  loro,  ma 
che  ciafeuno  a  cafo  doueffe  prender  il  fio, 
per  queflo  introduce  S.  Bern.a  dimofiran 
li  che  crede  male,  e  che  la  fi  fi  in  cielo  nef 
funa  cofa  può  effer  a  cafo,  ma  t.ctto  con 
grandi/fimo  e  perfetti/fimo  ordine  pofioui 
da  la  diurna  maiefla ,  Onde  Au gufi,  al 
Xix.  de  Ciuitate  Dei,  Pax  cccleftis  ciuita', 
tif  ordinatiffma  ey  concordiffìma  fcciei 
tasfruendi  Deopax  omnium  rerum  tram 
quiUitat  ordini f  ecet.E  the  a  beati  non 
è-  dato  il  grado  fecondo  il  merito,  come  gli 
fi  crede,  ma  fecondo  la  grafia  data  loro  da 
Dio  ne  la  fua  creatone,  E  perche  nhabbia 
dato  più  ad  uno  che  ad  unaltro,non  fta  da 
ricercare,  Onde  dice,  Hora  intefe  quans 
tochh  tho  detto,  tu  dubiti,  E -digitando 
Sili,  do  e,  Taci,  e  non  domandi  del  dui 
Ito,  ma  io  dichiarandolo,  Ti  fclutro  il  lei 
game,  Ti  mani fift  ero  la  difficulta  IN  che 
tiflringon  li  fittili pen fieri,  c  iò  è»,  Ne  lai 
qual  tinducon  i  difficili  argumenti,  che 
tu  fai  ne  la  tua  mente  reftrendo  il  grado 
ie  la  beatitudine  al  merit0,e  non  a  la  gra 
tia9  come  uuol  inferire,  Onde  dimofira 
frima,  che  dentro  a  la  grande^  di  quel 
beato  regno  no  può  intervenir  il  cafo,  coli 
poco  come  la  frigia,  fife  ,0  finte,  che 
quiuifimilmente  non  han  luogo,  che  fi  ue 
Ihaueffero,  non  ui  fare  perfetta  heatitudii 
ne,  Ma  ogni  cofa  che  ui  fi  uede,  mofira 
effcruiftabilita  per  eterna  e  dii 


j.     r    r    .  n  t  fllCYM}M^a  per  eterna  e  diuina  leaae 

il  modo,  che  ermamente  ui  rifonde  la  cofa  locata  al  luogo,  come  rifonde  lanello  al  dito,  perche 
ogni  beato  uha  il  fio  proprio  e  conueniente  luogo,  come  lanello  ha  il  dito  conueniente  &  arpro>, 
fnato  afe,  E  pero  dice,  che  la  fifiinata  &  accelerata  gente  di  queiparuoli,  a  quella  ueraejeter 
ria  uua,  non  effer  [en^  cagione  &  «  cafi,  come  egli  fi  Creie,  Perche  quiui  finirà  non  tutti  ad  un 
modo  ma  pu  e  meno  eccellente  e  degno  lun  de  Litro,  impero  che  Dio  Re  de  luniuerfi,  ter  loauale 
pel  beato  regno  tanfi  e  pofa  in  tanto  dileUeuole  amore,  che  ntffina  uolonta  £  AuÒ  Ex  «dia  di 
Jiu  deaerare,  Dota  creanìo  nel  fin  lieto  e  diuino  affetta  tutte  le  menù  diuerfimente  di  oratia 
ìue!UaJ^ma  ilmteflro  ie  le  fintentie  nel  primole  due ,  Anim*nonfunt  e quale s  ab  origli 
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li^filinequalet,  quàntmaì  ferfictiones  gratuitat,  quia  cum  he  ferfictiones  lefenleant  e\  fiU 
liberalitatediuina,  comunica* eas  quitufdam,  &  quibufdam  non  ccmunicat,  ut  placet,  Et  quibui 
icmumcat  equaliter,uel  inequali.er juundum  fuumbeneplacitum,Et  perhunc  modum  anima 
Chrtjti  ab  origine  excepfit  omnis  animar  in  donis  jfiritualibus ,  Ab  inftanti  emm  fue  creationit 
ferjtctafùit  donis  pati*  &  glorix,  quoi  nemini  alteri  cOnceffum  eft .  E  dui  bafli  Uffitto,  fcn^t 
ricercarla  cagione,  perche  nel  dotarle  ufi  taldiuerfita,  e  non  le  doti  egualmente  tutte  ad  un  mot 
do,  E  qurfta  diuerfita  ci  fi  moftra  ejfreffamentene  la  {cera  frittura  IN  quei  gemelli,  ùo  è,  In 
Bftu,  &  in  Jacob  figliuoli^  d'ifaac  nati  ad  unmedeftmo  parto,  perche  Efcu  fi  odiato,  &  lacob 
amato  da  Dìo,  Onde  reuello  al  padre  dicédo,  Duo  filij,duo  popuhfunt,  maior  minori  fcruiet  e  cet. 
Intendendo  ferii  maggiore  di  Efau, perche  fu  il  fumo  ad  ufcirdel  uentre  materno,  Nelqual  heUer 
lira  commota,  perche  immediate  che  fiiron  conceduti,  cominciaron  a  qufiionarr  .  VErb  fecondo  il 
cùhr  de  capelli,  Coft  come  i  capelli  feno  di  diuerft  coleri,  onde  ueggiamo  luno  hauerli  iiamhi,  lab 
tro  neri,  e  latro  rofft  e  cet.  Co/?  diuerflmente  conuien  che  laltiffmo  lume  di  cotal  grafia  degnai 
mente  S  Incappelli,  ciò  r,  Sincoroni,  prendendone  ciafeuno  tanta  parte,  quanta  glie  ne-  conceduta 
ia  Dio  •  DWnquefen^k  mene,  Adunche  qurfltparuoli,  fin^a  alcun  fuo  merito  fen  locatiper  difi 
tenti  gradi,  Dìftrendo,  ciò  r,  Effcndo  diferenti fclamente  NEI  primiero  acume,  do  e,  Ne  la  grai 
tia  che  da  Dio  prima  dtjinde  in  efp,  E  non  nel  merito,  che  fecondamente,  come  ne  gìialtri  beati, 
nonrinloro,  Ma  quefli  altri  beati  fi  fin  faluati,  e  per  la  grafia  e  perle  buone  opere,  perche  fecondo 
la  quantità  de  la  grafia  hanno  operato,  e  fecondo  loptrare  hanno  diuerpmete  meritato  chi  magghr 
e  chi  minor  grado,  Onde  l'Euangelifia  al  xiiìj.  In  domo  patris  meimanfionei  multe  fini.  Sono 
adunque  le  anime,  quanto  a  la  grafia,  ineguali,  Ma  quanto  a  le ffir.tia  eguali,  Ondelfihfcfi  nel 
terjc  de  la  Metaf.  Speciei  equahler  predicatur  de  indiuiduis,  Sed  iflud  nò  effit  ni  ft  fimo:  fihflan 
tiales  feiundum  fe  effent  equales  .  BAftauaft  ne  fèco'i,  Moflra,  come  habbiamo  di  fefra  detto,  che 
ne  fenoli  KEcenti,  ciò  è*,  NuQui  e  primi,  che  finn  le  due  prime  età,  ciò  r,  quella  da  Adamo  fino 
a  Noe,  e  quella  da  Noe  fino  ad  Ahraam,  bafìaua  a  quefìi  paruoli,  per  (cluarfi,  la  fide  de  parenti 
infieme  con  linnicentia,  laqual  fide  era,  che  chriflo  doueffe  uenir  a  fcluarh,  Ma  ueduto  poi  effer 
crefiuta  la  iniquità  nel  mondo,  idio  comande  ad  Abraam  la  circuncifione  in  fegno  dt  la  fède  chat 
ueano  in  lui,  e  coft  con  la  fide  de  parenti  e  con  la  circuncifione  fi  fcluarono,  Ma  poi  che  al  tempo  de 
la  grafia  uenne  chnfio,  che  fi  efp  propria  grafia,  non  baffo  la  innocentia,  ne  la  fide  de  parenti, 
ne  la  circuncifione  a  faluarli,  ma  fit  loro  neie(fario  il  batte  fino,  fen  Za  ilquale,  la  innocentia  /ero  fit 
ritenuta  la  giù  ne  limbo  .  Riguarda  homai,  Vuol  Bern.  cheDar.te  riguardi  ne  la  faccia  di 
Maria,  laqual fcffcmigha  più  a  Qhrfio,  perche  lAfùa  chiarezza,  ciò  tr,  La  fua  bontà  fclamete  h 
fuo  diffy/re  A  Vedere,  ciò  è,  A  conofier  chrifto,  e  confi  quentemente  ad  imitar  ifooi  H'ftigi,  come 
uuol  inferire.  IO  uidi  fcuralei,  Guardo  il  poeta  Maria,  E  uide  Vlouer,  ciò  r,  Abondar  fepra 
ii  lei  tanta  allegrerà  portata  da  le  fante  angelice  menti  create  a  trafiolar  per  quella  altera  del 
deh,  effendo  nuntif  del  femmo  creatore,  che  tutto  quello,  che  fino  a  Ihora  hauea  utduto,  non  /a 
fi.eftar fift'fc  di  tanta  ammiratane,  NE  tanto  fmbiante,  Ne  tanta fimilitudine  li  mofiro  di  Dio, 
E  Quel  amor,  E  quel  angelo  pieno  di  Carità,  che  difcefè  prima  li,  difìefi  le  fie  ale  inani}  a  lei 
Untando  la  fi*  angelica  falutatione,  E  la  leata  corte  rijfofi  da  tutte  le  parti  a  la  diuina  cantilet 
fia  tanto  fcauemente,  che  ogni  utfìa  fe  ne  fie  più ferena  e  lieta  .  O  Santopadre,  lautore  prega 
Bern.  che  per  moftrarlt  la  lelefie  corte  era  uenuto  del  fio  fanto  et  eterno  feggio  a  lui,  che  li  debba 
dire,  qual  angelo  r  quello  che  con  fanto  gioco  &  affetto  guarda  Maria,  Et  egli  in  finte  tia  li  dice, 
quello  effir  Gabriello,  dalqual  ella  fit  annùtiata  che  chriflo  figliuol  di  Dio  douea  difender  a  preni 
der  carne  humana  in  lei .  MA  uien  homai,  Vuol  Bern.  che  Date  figuiti  le  fueparole  con  la  uedui 
ta,cio  e-,  che  guardi  quei  beati  chegli  li  dira,  che  feno  i  padri  del  ueichio  e  del  nuouo  tesamente  ne 
lotlint  lh<  di  fipra  Mattiamo  fotti,  ciò  e,  Ad>mt  idafwiflraè  e  Vittjo  k  la  defìra  di  Maria, 
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QUift  due  radici  di  quella  ro[a,  perche  luno  fit  pigine  lei  uecchio,e  laltro  del  nuouo  tefiamenfO , 
QVfffo  che  mie  prima  che  morifft  tutti  i  tempi  graui  VE  la  iella  fin  fa,  ciò  e>,  &e  U  chiefa  miti* 
tante  jjufd  di  chrijìo,  che  [acauifio  con  la  lancia  e  co  chiodi,  con  che  effe  cbrifto  frarfe  per  lei  fu  la 
croce  il  fùo  precioftfftmo  [angue,  e  che  fèdea  lungo  di  Pietro,  era  Qiouanni  euangellfta,  e  prejfc  di 
Adamo  fofàua  Moife  fitto  delcjuale  nel  deferto  uifji  di  mana  la  ingrata  molile  e  ritrofà  gente  lfraeli 
,  lite,  E  di  contra  a  Pietro,  chera  a  la  dejìra  di  Maria,  fedeua  Anna  madre  di  lei,  chera  a  la  dejìra 
del  Battila,  E  di  contra  ai  Adamo  maggior  padre  di  famiglia,  chera  a  la  finiflra  defpt  Maria,  [a 
dea  lucia,  chera  a  la  fin  (ira  ieffo  Battifla,  tatuai  lucia,  intefa  feria  illuminante  grafia,  moffi 
beat,  dònna  di  Dante,  quando  chinaua  le  ciglia  a  ruinar  ne  lofeura  felua,  come  uedemmo  nel  prii 
mo  e  nttfecmb  de  Vlnf  MA  fenhel  temp  fitgge,  Pon  Bern.  fine  a  la  contemplati  di  quei  hai 
ti,  tST  efferta  Dante  ai  intricarla  a  Dio,  intefo  ftr  lo  primo  amore,  a  ciò  che  penetri  ne  la  cognii 
lìon  iilui  auantoe-poffibde  ai  intelletto  humano,macol  me^Ji  Maria,  che  in  altro  modo  Ve* 
ramente  NE  firfe,  ciò  e>,  Sen^i  duhh,  dice,  MOuendo  lale  tue,  ciò  e,  Mouendo  ildefijerio  tuo  in 
tal  contemplatane  cKelendo  oltyarti,  ciò  e,  Credendo  penetrar  oltre  con  linteUetto  ferirai  fàuor  di 
lei,  T  V  tarretri,  Tu  torni  a  dietro,  Onde  uedremo  ne  la  feguentt  oratione  di  Bern.  ad  effa  Maria 
che  dira,  Donna  [et  tan'o  gran  de,  e  tanto  uali,  che  qual  uuol  grafia  Vate  non  ricorre,  Sua  di', 
fianca  uuol  uoUr  fenl£  ali,  Pero  [eguita  dicendo,  Conuien  che  ftmpe tri  grafia  da  quella  che  fi  può 
in  tal  contemplatone  aitare,  E  tu  con  laffittione  mi  fèguita  tanto  che  non  parti  il  core  dal  mio  di', 
re,  ciò  r,  chetammo  NJ  non  fa  diferepante  da  le  mie  parole,  E  comincio  quejìa  [anta  oratione, 
che  fora  nel  [cguente  canto  uedremo  [eguire  4 
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Vergine  maire  figlia  del  tuo  figlio, 

Humil  &  alta  più  che  creatura , 

Termine  fijjb  deterno  coniglio , 
Tu  fe  colei  ;  che  ìhumana  natura 

'Nobilitafìi  fi ,  chel  fuo  fattore 

Non  difdegnb  di  farft  fua  fattura. 
Nel  uentre  tuo  fi  raccefe  Umore  5 

Ver  lo  cui  caldo  ne  leterna  face 

Cofi  è  germinato  queHo  fiore  ♦ 
Qui  fei  a  noi  meridiana  face 

Di  cantate  ;  e  gì  ufo  in  tra  mortali 

Sei  di  jperan^a  fontana  uiuace. 
Donna  [ci  tanto  grande ,  c  tanto  uali  ♦ 

Che  qual  uuol  gratta,     a  te  non  ricorre , 

Sua  diftan^a  uuol  uolar  fingali , 
La  tua  benigniti  non  pur  [occorre 

A  chi  dimanda ,  ma  molte  fiate 

Liberamente  al  dimandar  precorre  ♦ 
In  te  mifericordia  ;  in  te  pietate  ; 

In  te  magnijicentia  :  in  te  [aduna  , 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontate  4 


Vivide  il  poeta  il  pre[ente  ultimò  canto  in 
quattro  parti  principali,  e  ne  la  prima  ini 
troduce  S.  Bern.  per  fua  oratione  ad  imi 
fetrar  grafia  da  Maria,  che  lo  conduca  a 
contemplar  la  diurna  ejpntia,  Ne  la  [con 
da  dimo/ìra,  comeperuenne  a  tal  contemi 
platione,  Ne  la  ter^prega  Dio,  cheli  con 
ceda  grafìa  di  potere,  fcriuendo,  dimoftra 
re  quahhe  minima  parte  de  la  fu gloria 
ctmpreft  in  tal  cótemplatiOne,  Ne  la  auar 
ta  ejr  ultima  pone,  come  uiie  infcrtalhu 
inanità  con  la  diuinifa  .  p"*  V  Eri 
gine  madre  figlia  del  tuo  figlio,  Ad  altif, 
[ima  e  [omma  lode  di  Maria  Verg.  ilpoe', 
ta  ne  la  fua  prefinte  deuotiffma  et  elegan 
tiffima  oratione  che  a  leifadri^U,  le  attri 
huifee,  in  ferfina  di  S.Bern.  alcuni  epit 
tetti  impofféili  &  incredibili  in  tutte  laU 
tre  creature  ,  ma  in  e/fa  fila,  per  diuina 
froui  lentia  e  grafia  ffetiale,  e  per  li  fuoi 
[emmi  meriti,  pofféili  e  ueri,  Et  il  primo 
e,  cheta  fa  uergine  e  madre  infìeme, 
òe  naturalmente  non  puoeffire,emeno 
ancora 
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incora  della  fa  figlia  lei  fuo  figlie,  ma  figuitain  lei,  fer  efser  figiuJ*  lei  femmo  fah 'e ,e  mai 
ire  ie!  fio  figliuolo,  inttfc  [tr  la  ferfena  fimi*,  ne  quali  figliuolo  e  faire  con  lo  Jfiritofanto  ini 
[teme,  è- un* filar firntia  •  il  ter%  è-  chtBa  fa  fin  chogni  altra  creatura  H\milr,  do  è-,  Beffa 
t/  alfa,  Et  anco  quefio  r  contrazione,  e  nonlmeno  ella,  jfn  la  fua  infinita  e  femma  humilta,fié 
effiltata,  come  la  eanta  la  chi' fa,  fora  tutti  i  chori  ie gliangeli  fttblimi  t?  eccelft  oltre  a  tutte  lab 
tre  creature,  TEmine  fiffo  iftemo  cor figlio,  ferche  non  fu  eletta  ai  tfier  maire  iti  fifiwoldi 
Dio  a  caffi,  ne  ia  frouiJtnt.a  Umana  in  che  fu:  tfier  i  fitto,  ma  ia  eterno  e  iiuin  effigio  fM$ 
lita,  nelqual  iifitto  o  mancamento  non  fuo  efiere,  TV  fi  colei,  Seguita,  cattalo  hnurMntta  ne 
ìefue  alterne  loie,  quafi  ir.  queffa  firma  ihenio ,  Tufi  colei  eh  mUHtafii  tanto  lareturahui 
man*  con  le  tuefzmme  rS  in  finite  uirtu,  che  Uh  fittor  di  quella,  non  fi  Ùfiegno  di  f*rfifu«fati 
turanti  uentri tuo  fi  race e (e  LAmor>e,ch%e>>,  loffirito  finto,  ter^  f<rf:nt,Onie  efenioia 
CìlrieDo  annuntiau  la  incarnatine  iel  uerfo  eterno  in  lei,  V  ella  ii  ciò  fiuf  efitta  iuenio  , 
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QUòmlofiet  ifful  e  cet.  Gihifh  le  rftfc,  Sfiritut  finctut  fuperueniet  in  te,  &  uirtus  énfi 
fimiobumbrabit  tibi,  Per  lo  cali*  lelqual  amore  r  coft 'germini  e  prolotto  QVefio  fiore,  eh  r, 
Quefta  nfa  che  habbiamo  ueluto  contener  in  ft  le  [die  li  tutti  i  beati,  Ver  che  effinlo,  melante 
la  uirtu  li  quel  callo,  generato  nel  fuo  uentre  uirginale,  e  poi  partorito  chrfio  figlino!  ii  Dio,  che 
fer  relimtr  Ihumam  natura  uoUe  jfarger  fui  legno  ie  la  croce  il  fuo  prechfiffimo  [angue,  E  che 
doto  la  fua  aftriff.ma  ejr  acerbiffma  morte  iifeenitnio  al  Umlo  ne  traffi  tutti  quelli  del uecchio 
legamento  chaueano  creiuto  in  lui  uenturo,  ry  occupo  li  loro,  come  habbiamo  ueluto,  la  mita  li 
quejia  rofà,  lajjanh  Ultra  mita  a  quelli,  che  crelerebbono  in  lui  uenuto,  che  già  era  preffi  che  fin 
ita,  come  ii  fepra  nel  xxx.  canto  ueiemmo,  era  quefio  fiore  generato  coft,  quel  che  inanimi  no  era . 
QJifii  a  noi,  Va  Iole  a  Maria,  oltre  a  le  altre,  ii  lue  granirmi  effetti,  luno,  che  qua  giù  fra. 
noi  mortali  ella  ir  uiuace  (intana  lifyeranfc  li  quella  fittura  ghria,  Et  a  quelli  li  la  fu,  V  Ace  me 
Yiliana,  eh  r,  Arhre  ii  carità  fimile  a  quel  lei  fcle  nel  me^o  li  talmente,  che  per  leifiamo  la  U 
fter  anici  li  quella  gloria  tirati  la  fu,  e  giunti  quiui,  confcruati  e  mantenuti  in  carità  V  amor  e $ 
E  fino  parole  conuenienti  al  effo  Bern.  Scriuenlo  egli  a  tal  propofito  in  quefla  firma,  Securum 
acctfjùm  hales  o  homo  al  Deum,  vbt  mater  ante  filìum,  filius  ante  fatrem?  Mater  offenlit  fìlio 
fectus  ti?  ubera,  filius  patri  latut  rjr  uulnera,  Uulli  ergo  poterli  effe  repulfi,  uh  tot  occurrunt  piet 
tatit  infigna .  DOnnafii  tanto  grande,  Dimoerà  ultimamente  neffuna  gratta  foterfi  ottener  l* 
Dio  fenfal  me^o  li  lei,  tanta  effer  la  fua granletfb  e  uatore  appreffo  li  lui,  E  la  fua  benignità  non 
fclmente  fcccorrer  a  chi  le  lomania,  ma  che  molte  urite  preùxen  liberalmente  col  fuo  aiuto  inan^i 
*J  limanlare,  che  nafee  la  fomma  liberalità  e  clementia,  A  liffrrentia  li  quel  che  iiffe  nel  x\tj. 
iel  Vurg.  che  qttal  affetta  frego  e  luopo  uele,  malignamente  già  fi  mette  al  niego  . 


Hor  quefìt  3  che  da  l'infima  lacuna 
De  luniuerfo  in  fin  qui  ha  uedutt 
Le  uite  finitali  ad  una  ad  una  ; 

Supplica  a  te  per  gratta  di  uirtute 
Tanto}  che  poffa  co  fiocchi  leuarfi 
Più  alto  uerfo  Ultima  falute. 

Et  io)  che  mai  per  mio  ueder  non  arf% 
Viu  ch'io  fi  per  lo  fuo  ;  tutti  i  miei  priegbi 
Ti  porgo  ;  e  prego  che  non  fieno  fcarfi  * 

Perche  tu  ogni  nube  li  dijleghi 
Vi  fua  mortalità  co  prieghi  tuoi , 
Si  chel  fommo  piacer  li  fi  dijpieght. 

Ancor  ti  prego  Regina  ;  che  puoi 
Ciò  che  tu  uuoi*,che  confirui  fani 
Dopo  tanto  ueder  gliaff etti  fuoì. 

Vinca  tua  guardia  i  mowmenti  humani  : 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Ver  li  miei  preghi  ti  chiudon  le  mani. 

Étto  che  mai  nm  arfi  PEr  mio  uelere,  eh  e,  Ver 
ti  porgo  per  lui  mi  li  miei  preghi,  e  prego  che  mn 


Hauenlo  fin  a  qui  Bern.  orato  quaft  IH 
firma  li  frohemh  a  Maria  per  Dante , 
Hora  uien  a  le  fue  pefitioni,  lequali  in  fin 
tentia  fin  quefie,chella  impetri  grafia  che 
Dante  fofifi  intenltr  il  fommo  tene,  ciò 
r,  Ilio,  &  intffi,  che  li  confirui  fini  & 
interi  i  fuoi  uirtus  fi  affitti  talmente,  che 
non  fi  pieghino  al  alcun  uith,  Onle  Hi 
ce,  HO  queffi,  hora  ofìui,  eh  e',  Dani 
te9ilqual  DA  linfima  lacuna,  Dal  più 
frofonh  e  baffi  luogo  le  lumuerfi  chìr 
quefio  centro  oue  noi  ftamo,  ilqual  noi  k 
domanliamo  monio,  ha  ueluto  fin  quis 
LE  uite  ffiritali,  le  conlitioni  le gliffii 
riti  al  una  al  una,  come  prima  It  quelli 
ie  Vlnfi  poi  iel  Vurg.  Et  hora  fino  a  quei 
fio  ultimo  e  fupremo  cielo,  quelli  lei  Var. 
Supplica  tanto  a  te  Maria  per  gratta  le  la 
tua  uirtu,  e  non  per  alcun  fio  merito,  che 
foffa  leuarfi  con  gliocchi  le  linfelletto  piti 
*lto  VEr/c  lultima  falute,  ciò  è-,  ble  la  coi 
^  gnition  li  Dio  falute  li  tutte  le  fcìuti, 
mio  intenlere,  più  li  quello  che  fi  per  lo  fuo^ 
fieno  SCarfi,  ciò  r,  Manchi  e  mi  li  gratié 
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Off  rejfo  lì  te,  VeYche  tu  co  fYeghi  tuoi  li  iideghi  e  [doglia  OCni  nuh,  Ogni  ignoranti*  le  InftU 
ietto  SI  che  fe  li  Affitti  il  fcmmo  fiacere,ao  r,  Talméte  che  fe  gliafra  e  manififii  liio  fmmo  lei 
ne,  Imitanti  Boet,  m  l  ter\c,  Da  fater  augufiam  menti  confondere  ftiem,  Vafinttm  luftrare  ki 
ni,  U  hae  referta,  In  te  conffhuos  animi  iefigere  uifut,  Atjue  tuo  ffléiore  mica,  tu  namcj;  fere 
tium,  Tu  Yeauves  tYanjuiUa  fijt  te  cernere  finit  e  cet.  E  f Yegoti  Regina  ancora,  tatuai  fuoi  ciò  the 
fu  uuoi,  che  li  confo ui  fani  et  interi  iop  TAnto  fuo  ueiere,  ciò  e,  Tanto  fuo  intende, gli' flètti 
e  emetti  fuoi,  Et  in  cjuefio  uinca  T  Va guaYiia,  ciò  è-,  La  tua  cuftoiia  e  frotettione  1  Moumenti 
lumini,  do  e,  Cliatti  e  cojìumi  le  mortali,  icjuali  [et  fe  fìefft  feno,  come  uuol  inferire,  manchi  e 
iefittiui,  Veli  Beat,  con  guanti  head,  TI  chiuion,  ciò  è-,  Tifregon  a  chiufe  e  giunte  manifer  li 
miei  freghici  in  juefìo  mofiralx  ftmma  carità  che  moue  Unirne  beate  a  fregar  f/r  Uffò  in  juet 
fin  ualle  di  miferia,  la  che  hanno  (in  cura  ie  la\trui%  che  ie  la [rojria  fdute . 


Cliocchi  da  Dio  diletti  e  onerati 
Fifft  ne  lorator  ne  dimoflraro 
Quanto  i  deueti  frughi  li  fin  grath 

Indt  a  Uterno  lume  fi  drifearo; 
Kelqual  non  fi  de  creder  che  finuii 
Ter  creatura  locchio  tanto  chiaro* 

Et  io ,  che  alfine  di  tutti  i  dfii 
Appropinquaua  ;  fi  comio  douea , 
Lardor  del  defiderio  in  me  finii  ♦ 

Bernardo  maccennauay  e  ferridea, 
Perch'io  guardaci  [ufi  :  ma  io  era 
Cia  per  me  fìejfo  tal ,  qual  ei  uoleax 

Che  la  mia  uifia  ucnendo  fincera 
E  più  e  più  entraua  per  lo  raggio 
Ve  Ulta  luce ,  che  da  fe  e  uera . 

Va  quinci  inan^i  il  mio  ueder  fu  maggio , 
Chel  parlar  mcfira}che  a  tal  wjla  cede; 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio  # 

Qual  e  colui ,  che  fognando  uede  ; 
E  dcpcl  fogno  la  pajfione  impreffa 
Rimanere  laltro  a  la  mente  non  riede  } 

Cctal  fin  io  :  che  quafi  tutta  ceffi 
Mia  uifioneit?  ancher  mi  difiitla 
Ne!  cor  il  dolce,  che  nacque  da  effix 

Qofi  la  neue  al  fil  fi  difiggttlat 
Co/i  al  ucnto  ne  le  figlie  litui 
Si  ptrdea  la  ftntentia  di  Siti//** 


Checchi  ii  Maria,  lileUì,  come  li  fi* 
ghuola,  e  ueneranii,  come  ii  maire+ 
Onle  ii  fefra  le  ii/fe,  Figlia  iti  tuo 
figlio,  Eiffi  in  Bern.  oratore,  ne  limo* 
ftraro  juanto  le  fin  grati  igiufii  pei 
ghiyfeY^heauanio  fiffarr.ente fi  guari 
ia  i  mouimenti,  e  t folta  le  farole  ie 
hratore,  e  manfifio  ftgno  che  la  orai 
tionfiaie.  Vox  tffi  occhi  li  lei  toltila 
Bern.  fi  iritftro,  fer  interceier  la 
grafia,  a  Dio  eterno  lume  lei  monio, 
tielaual  non  fi  ie  creiere  che  fer  alcui 
na  altra  creatura  finuij  t?  inlrizQ 
locchio  tanti  chiaro,  guanto  aud  ii  lei9 
ferche  ejfenio  ella  effaltata  fefra  iot 
gnaltra  creatura,  uien  ie  letemo  lumt 
ie  la  iiuinitk  maggiormente  a  fartii 
efare,  Et  io  che  me Mante  Untene/fot 
ne  iilei,  affrOfinauaua  alfine  ii  tui 
ii  i  miei  ieftieri,  ilcjualfine  era  ii  uef 
flit  in  cognitione  ie  la  iiuina  effni 
tia,  che  fer  ~effer  tanto  infinito  lene  , 
iheneffun  maggiore  fe  nefuoieftiet 
tare ,  tutti  i  ieftieri  fimfeano  in  uei 
itr  <juetta,  fero  lice,  theili  fini,  fi 
come  iouea,  larior  iel  iefiderio  in  fe9 
Onie  S.  Thomafe  fcriue  al  frof  fitti 
quejìe  farole,  Aiferfictam  ùatvuiii 
nem  rejuiritur,  <juoi  intellectut  feri 
tingat  ai  iffam  efientiam  prima  caui 
fie,  Et  fu  feYftitionem  fuam  haltlit 


2  rmfa  fa  gu.ri.fr,  mW  tifi»  a***  #»<">  »*  »  7  jp-  r  "'fif'frf  '«'fi 
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[incera  t  fw*$  é  non  Impedita  dahunx  ignoranti* ,  E  più  e  più  entraud  per  Io  raggio  le  Ulta  e  iti 
u\na  luce,  Ctiedafer  una,  ciò  I  aqual  fola  e  da  fi  fiejfa,  finfc  participi  ione  ialtra  luce,  rii 
ftlende .  DA  quinci  inanQ,  Dopo  la  u.fione  ii  tanta  alta  e  iiuinaluce,  il  mio  uederefii  maggio* 
te  ii  quel  che  moflra  il  parlare,  illuni,  ptr  non  poterla  esimere,  ceje  a  tanta  ueàuta,  E  la  mei 
moria  ancheSa  ce  Se  A  Tanto  oltraggio,  A  tanto  oltre  in  effa  luce  uedere,per  non  hauerlo  potuto 
ritenere,  Et  auiene  in  quefio  cafe  a  me,  come  fuol  auenir  a  colui  che  fógna,  e  itele  fognando  cofa 
thepiace,  e  iofol  fogno  la paffton  iel piacer  rimane,  ma  la  cofa  ueluta  in  fogno  non  torna  a  memo', 
ria,  Perche  ftmilmente  cejfa  hora  quafi  tutta  in  me  la  mia  uiftone  di  quella  luce,  e  nondimeno,  nel 
cuor  mi  fi  rapprefenta  tnchora  la  dolce^  che  mi  nacque  da  effa  .  Co/i  ancora,  per  fimilitudii 
^e,  fi  diffiggìHae  perde  la  firma  de  la  neueal  fole,  E  cofìft  ferdeua  aluentola  /intenda  de  la 
Cumana  Sibilla  firittane  leleui  foglie,  Perche  dicano  9  che  quefi a  Silida  fcriuea  le  fne  ri/f  ot 
ftenele  figlie  iele  palmi  pertrauerfo7  lequali,  aperta  poi  la  fpelonca,  erano  gettate  e  jpgrfi  fitoi 
ri  ialuento  in  firma,  che  impofftbìl  era  il  poterle  raccorre  e  metterle  infieme  in  modo  che  fi  poi 
tejfero  leggere,  Onde  Virg.nel  fiflo ,  Foli/t  tantum  ne  nomina  mandat  Ne  furiata  nolani 
rapidis  hiihria  uentit  Ipfa  canai ,  oro  è 

O  fimma  luce,  che  Unto  ti  lieu't  Defideraua  il  Poeta  poter  fi  rilur  a  mei 

ria  concetti  mortali,  a  la  mia  mente  ^oria  alcuna  picchia  parte  di  quel  che  uii 

Riprefìa  un  poco  di  quel ,  che  ptreu-i  %  df  Ufu  * l*  ™  r^'">  *  f*ff'jP" 

-  17  r  -  cr  /  terefenuendo  etorimere,  per  Ufcurzefii 

E  pi  la  lingua  mta  tinto  ponente  ;  JmJ,u*m^jL»te  r       ,  i 

*  S  f  JJ      *  ,  ae  a  chi  uerra  dopo  lui,  E  non  potendo  per 

Che  una  fiutila  fd  de  la  tua  gloria  fi  ft</fc>  inma  Uim  M  f4lÌYf  Hem^ 

Pojjà  lafciar  a  la  futura  gente  :  condimofirar  che  farà  ancora  un  più  mai 

Che  per  tornar  alquanto  a  mia  memoria }  nififìar  de  la  fi/a  gloria,  Onle  ìhe,0 

E  per  fonar  un  poco  in  quejli  uerfi,  fommaluce,  CHe  tanto  ti  lieui  da  coni 

Viu  fi  concepera  di  tua  uhtoria.  cettimortali,  Laqual  tanto  uinci glinteli 

Io  credo  per  lacume ,  chio  fofferft  lm  ™m™>*¥$*  «*  Feo  a  la  mia 

~  i    •          •     L    r   •  r      -  mnte  *  f«     P*r'ù  l*  fi  in  cielo  al 

Del  uiuo  rat  no,  chio  farei  f marmo  \  c      ,    ir  ; 

c     )•    1-     -    j   l'Urr        r  !^    intelletto,  E  fa  tanto  pò/finte  la  mia 

Se  ghocch  miei  da  lui  fhffer  auerft ,  lingua,  che  poffa  lafiiar  a  la  gente  frtu* 

E  mi  ricorda  ch'io  fui  più  ardito  ra  VNa  fila  fiutila,  ciò  h9  Vna  minit 

Ver  quefio  a  foftener  tanto ,  chio  giunfx  Ma  f*r*<  i*  l*  tua  gloria,  impero,  cf* 

LaJJpetto  mio  col  uólen  infinito  4  itY  torn«r  ^quanto  a  mia  memoria  di 

quel  che  pareui,  E  per  fvnar  alquanto  in 

Mia  ^humpenfit,  à*1*fcgkrUa&  iZJr^io  SR^Ti^M 
MM  J. Mjkrj  fr,sk H  Bfm. , ieriUUn  IL,  ai  „Xm  e» 
ftracrtitr  amor  ihoutr  totuis)  GrtutRa  ety  U**„  aL  ,.1        ì  ì  ■        '"Fprt.  E  mai 

Moflra  fui 


CANTO  XXXIII. 

O  aionhnte  grattai  oni'io  prefnnfi  Urfh*  quel  medefmo  chabbiamo  ietto, 

Ficcarlo  uifo  per  la  luce  eterna  che  per  la  Unix*  gratifiche  abbondo  in 

Tanto ,  che  la  ueduta  ui  confunft  ♦  tot^ con          penetrar  ìeurna 

Nel  fuo  profóndo  u'tdt  che  fintemi  *  luCf  *** ch  ui         '  f° 

f  tidtn  e  '  >i  *»m    i  :L' .       i  intelletto,  Perche  tanto  intefe  di  quella  t 

Legato  con  amore  in  un  uclume  .:  L   .   „       1  %  Ir 

*  cfcc  pe,  ^frTi 

SuJUnue ,  ÈT  accidenti,  e  lor  rota ,  fmmi*  h  ehm*  im  ne  Um  k 

Q«<»/i  con/Irti  »»jieme  per  fel  woio  j  ^4,0  H  ^  £0„  m,  cio  Atfrpnm 

Che  ciò,  chio  dico,  è  un  fimplice  lumt.  mm jVm^ilte AfftltmMtrttnt 

La  firma  uniuerfil  di  quefìo  nodo  ir  ferluniuerfemonio ,  tenhe  rfpnfa 

Credo  (hio  nidi  ;  perche  più  di  largo  Uio  creator  iti  tutto,  fattele  <o/f  tornai 

Dicendo  quejlo  mi  fento  chio  godo ,  no  a  lui  come  «  fuo  frincifio,  ecojì  in  lui 

V»  punto  filo  me  maggior  leéargo  J  tutte  fi  ueior.o.  svfiantit  et  tedienti, 

Che  uenticinque  ficoli  a  limprefa ,  '  kr         H"  im>  *      lf  "'** 

Che  fi  Nettuno  ammirar  Umbra  d'Argo ,  **  ™r?nT  S£n 

Cefi  la  mente  mia  tutta  filbefi         *  "or<  f1?*  "ft  *f  '  £J 

.        r  /r-  •       i      J  "  J  (re         Suftantie,  che  kno  tutte  le  cole 

Minna  fifa  tmmohle  V  attenti  |  f„£,  ^  Uw0  ,jf(rJ„de  fulfflono, 

E  /empre  di  wirtfr  j&rwji         ♦  a0  ^^wwo ^ff0  ir  gliaccidenti,  come  di 

cemmo  nel  terfe  canto .  Accidenti,  xquai 
li  per  fe  non  fino,  ma  hanno  lefpr  la  qualche  fulflantxa,  come  fero  le  fafponi,  le  uirtu,  e  uitij  le 
Unimo,  che  feno  ne  Ihuomo  come  accidenti  nel  fuo  fubietto,  Coffumi,  che  feno  operationi,mcuii 
menti  C7  atti,  QVafi  conflati,  Quafi  in  firma  deffempio  infume,  fer  tal  modo,  che  ciò  chio  di* 
rtEv  Vn  fimplice  lume,  Ex  una  molto  minima  rane  di  dimofìi  adone,  Tanto  uincon  deccellentia 
le  diuine  cofe  ogni  concetto  humano,  come  uuol  infirire,  Nondimeno,  credo  chio  uidi  in  Dio  la  fin 
ma  uniuerfil  DI  quefto  nodo,  ciò  e,  Di  quefio  tal  uolume  di  tutte  le  cofe  collegate  con  amor  inftei 
me,  che  ft  Quaderna,  mawfijla  &  apre  fer luniuerfc,  E  fi  lo  credo,  fenhe  dicendolo,  mi  fento  chio 
godo  Vlu  di  largo,  ciò  er,  Viu  largamente  de  lufato,  Hauendo  il  uno,  fer  la  fura  confiientia,  frot 
ftieia  di  dilettare,  cornei filfe,  fer  la  maculata,  dattrifiare,  Ondel poeta  ffeffo nel  xxviy.  deVlnf. 
auafiaftmilfrofoftto,  Senonche  confeientia  maffuura  la  buona  compagnia,  che  Ihuom  frdthegi 
gii  Sotto  lo  sbergo  del  fentirfi  fiera,  E  l'Afifloh,  Gaudium  noflrum  efl  confeientia  nofira,  E  crei 
%!o,  di  e,  Perche  uuol  infirire  cjuejìa  efpr  de  le  cofe  che  uide,  de  ledali  non  fi  ricorda  bene . 
VNfunto  feto,  Vn  punto  r  tanto  minimo  ffatio  di  temfo,  quanto  con  fenna,  ofMe  fi  confuma  a 
farlo,  E  poniamo  che  in  una  hora,con(inuaudc,  fé  ne  fi  ceffi  mille,  uno  di  quelli  pria  la  mihfma 
rarte  ieffa  hora,  Onde  iljoeta  fleffe  ancor  relfacdo  deVinf  inferfena  di  \'irg.  Nel  primo  punto, 
the  di  te  mi  dolue,  E  nel  x.  in  perfina  di  F arinata,  Veri  comprender  fuoi,  che  tutta  morta  Tia  noi 
flra  conofeen^  da  quel  punto,  che  del  fiiturofia  chiufa  la  fotta .  lethargia  e  infirmita,  che  leua 
la  memoria,  e  fa  domenticare,  Onde  il  Vet.  nel  trionfi  del  tempo,  Ma  io  uianuntio,  che  uoi  fate 
tffeft  i*  ungraue  e  mortifero  lethargo .  Vn  fccolo  e>  cento,  e  xxv.  fecolifcno  due  mila  e  cirenei 
tentoanni.  Nettuno,  fec  ondo  i  poeti,  i  Dio  del  mare  .  Argo  fii  la  prima  naue,  con  laquale  noi 
ulto  latin  Tefsalico  con  glialtn  Heroi  in  Cohhial  conquijìc  de  laureo  uello  del  montone,  di  che 
ii  emme  nel  xvtif.  de  Vìnf.  De  la  infrefa  delqual  conquiflo,  effe  ìafen,  come  fcrìue  Apoìonione 
VArg>nautua,per  la  gloria,  che  ne  fferaua  corfeguire,  fu  oltra  modo  defderofff.mo,*  molejiift 
fimo  gliera  igni  minimo  indugio,  che  fe  glinterponeua .  Volendo  adunque  il  poeta  imoflrare% 
guanto  grande  fife  la  dilettatine,  che  proiettanti  continuamente  penfr  a  cue^a  fua  *j/ioii* 


PARADISO 

t  quanto  molefto  gHera  ogni  minimo  attimo  di  tempo  che  ii  tal penfiero  mancaua,  infintemi  Jicf, 
the  un  punto  filo  di  tempo,  chegli  manca  di  tal  penfiero,  glie-  maggior  olliuione,  la  qual  nafce  coi 
munemente  da  la  reuolution  del  tempo,  che  xxv.fuoli  a  la  imprefa  fitta  da  effo  lafin  fer  andar  «* 
(al  conquifio,  Et  è  comparatone  dal  minore,  an^i  dal  minimo  al  molto  maggiore  .  CHe,  ciò  e, 
Lagnai  imprefa,  FE  Nettuno  ammirare,  Fece  Nettuno  hauer  in  ammiratane  lomhra  d'Argo,  Veri 
ihe  ueggendola  correr  fu  per  le  fue  onde,  egli  infteme  co  fiuoi  Dei  e  Dee  marine,  come  di  cofa  non 
fiu  da  [or  ueduta,  fùron  uinti  da  grande  ammiratone,  E/  e»  quafi  ad  imitatone  di  Catullo  ne 
l'Epitolamio,  oue  toccando  quefia  fnlulofà  hifìoria  dice,  Emerfcre  feri  cadenti  egurgite  uultut  AEco 
ree.  monfirum  nereides  ammirantes .  E  poco  damile  da  quel  che  diffc  nel  xxxy,  del  Vurg.  de 
Urlare  de  la  fcientia  del  Lene  e  del  male  popò  nel  me$  del  terrefìro  Tarai,  ciò  e,  la  coma  fua,  che 
tanto  ft  dilata  Più,  quanto  fiu  ua  fi,  fora  da  gli  Indi  Ne  lofihi  lor  per  alte^  ammirata .  Tutti 
glialtri  tejìi  dicano,  che  fi  Nettuno  a  mirare,  Per  liquali  bifigr.eria  intendere,  che  Nettuno,  e  non 
lafin,  fiffi  fiato  autor  it  la  imprefa,  laqualfintmia,  come  chiaramente  fi  ueje,  ne  può ft are  . 


A  quella  luce  mal  fi  diurna  j 
Che  uolgcrfi  da  la  per  altro  duetto 
E  impofjibil  che  mai  fi  confinta: 

Vero  chel  ben,  che  del  uoler  obietto 
Tutto  ficcoglie  in  lei-,  e  fuor  di  quella 
E  difettiuo  ciocche  li  è  perfetto. 

Uomai  [ara  più  corta  mia  fetuella 
Pur  a  quel,  chio  ricordo  ;  che  d'infinte , 
Che  bagni  anchor  la  lingua  ala  mammella  \ 

mn  perche  più  che  un  femplice  fembiante 
loffie  nel  uiuo  lume,  ch'io  miraua; 
Che  tal  è  fimpre ,  qual  era  dauante  J 

Ma  per  la  uiHa,  che  faualoraua 
In  me  guardando  una  fila  paruen^a  j 
Mutandom  io  a  me  fi  trauagliaua. 


il  lene  e*  olietto  de  la  uolcta,  laqual  natu 
ralméte  no  lajfa  mai  un  maggior  lenepef 
un  minore,  ma  fi  lene  un  minore  per  un 
maggiore, Effcndo  aluque  idio  tanto  infi 
nito  e  fimmo  lene,  che  neffi  n  maggiore  ft 
ne  può  uoler  e,  EN  impoffilil,  per  quefia  ra 
gione,che  chi  una  uolta  intende  lui,  fi  uol 
ga  a  uoler  intender  altro,  effindo  fuor  di 
lui,  come  dice  il  poeta,  ogni  cofa  defitti** 
et  imperfètta .  HOmaifira  più  corta,  Tra 
umdofil poeta  infifficienfe  a  poter  eff  rii 
mere  quel  che  uide  de  leterna  luce,  in  fua 
fiu  fa  dice,  horamai  la  miafiuella  farà  più 
corta  et  imperfetta  pur  fidamente  ad  ejj?ri 
mer  quella  minima  parte  che  mi  morda 
ii  quel  ihxo  uiii,  che  la  fiueRa  dun  fan  $ 
ciuìlo  che  latti  anchora  ,  E  quefto,  non 
perche  in  quel  uiuo  lume  ie  la  diuinita, 


fercne  m  quel  uiuo  lume  de  ta  aiuinita, 
tn  che  io  miraua,fijfe  altro  CHe  un  femplice  fimliante,  ciò  è-,  che  un  filo  puro  affetto,  et  un  pura 
*U0,  perche  egli  e  fimpre  tale  qual  era  dauante  a  la  creation  de  luniuerfc,  Ma  per  la  mia  ueduta, 
che  guardando  VNa  fclaparuen^,  ciò  ir,  C±uel  filo  uiuo  lume  che  a  miei  occhi  pareua,  SAuahi 
t*ua,  Prendeva  jempre  pw  ualore  in  me,  Perche  quanto  più  guardavo  in  effe  uiuO  lume,  tato  più  uet 
«tua  m  cognitm  di  quello,  come  uuol  infime,  E  cofi,mutandomio  di  buona  in  miglior  ueduta, 
jueUaft  trauaghaua e mutaua  in  me,E  no  che  effi uiuo  lume,ilqualè>  fimpre  uno,fimut*ffi  lui . 


Ne  U  profènda  e  chiara  fubfiflcn^t 
De  Ulto  lume  paruemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  duna  continenza: 

fc  lun  da  lahro,  come  iri  da  tri 
Ptrearefleffoiel  ter\o  parea  fòco , 

quinci  c  quindi  egualmente  fi  J}>irK 


offendo  il  poeta  giunto  al  fine  de  la  fua 
contemplatane,  ne  altro  refiandoli  ad  in} 
tendere,  fenon  come  la  trinità  nelunita 
fia  infirta,  e  come  Inumanità  di  chrifto 
ft  conuenga  con  la  trinità,  E  quefìe  per 
effer fidamente  intefi  da  Dio,  mofira  non  $ 
dimeno  che  entrato  in  contemplatine  ii 


CANTO  XXXIII. 

O  quinto  e  torto!  Sire ,  e  come  fioco  queir,  htum  ftygHttià  furalunamif 
Al  mio  concetto  ;  e  quejlo  a  quel ,  chio  uid't    nima  forfr  inttfc,  Lagnai  uo'enh  hard 

È  tanto,  che  non  bajla  a  iicer  foco,  tjfnmert,tfrim*imojlrtrt  tjp  trinità 

O  Uce  (terna;  che  (oh  in  te  Mi,  nelumtafntffmfuir  Ufimtifiric», 

Scia  tindendi ,  e  da  te  intéUeua  ;  •  f**  t"  **  »™'<t'ft<>f"«r  « 

tt  intendente  te  ami  v  arridi^  ^?<Tf?  tlTÌTJi 

Quella  arcuiate ,  che  fi  concetti  T  2£f  M^S^aÌ 

.  '      J  '  la  profenda  e  chiara  tubi 'ijtentta,  c\oe,t 

forma  m  te ,  come  lume  reflejjo ,  N,  uìu  ,  iiuinaffi^  0  Mg\xmoU  dir 

Da  ghocchi  mici  alquanto  circonfletta .  fidanti*,* fidenti* >*n*t*H,fen\« 

Dentro  da  fe  del  fuo  colore  fìejfo  fi  cme  dicemmo  nel  xxx.  del  Purg.  Sei 

Mi  parue  f  ìnta  de  la  nojlra  effige  x  condoBott.t  S.TcJnofc,tutttfcnotnT)io. 

Perchel  mio  uifo  in  hi  tutto  era  meffb*         una  mtdtfima  cofa .  de  Ulto  lumt,cio 

Del  femmo  Dio,  mi  parue  utitrTRe 
giri,  ciò  r,  Trt  ctnU,  DI  trt  c d/oW,  E  non  che  colon'  fieno  in  Dio,  ma  ftr  eftrimer  ce  autfìt  cofe 
fenfihili,  la  mfenfibile  trinità,  ET  una  continenti,  Volendo  inferire,  che  quejìitre  giri  non  erano 
contenuti  !uno  ia  Litro,  perche  douefpro  hauer  tra  hro  tilt  continente,  Ma  una  fola,  ferihe  tale  e 
il  Padre,  tale  il  Figliuolo,  t  tale  è-  lo  Spinto  fanto,  E  lunia  laltro giro,cio  r,  il  Figliuolo  ial  Pai 
ire,  PArea  refleffe,  Vare  a,  generato,  COme  Iri  ia  ìri,  Come  fi  reiette  e  genera  ne  Ureo  cele/ìe 
detto  ìris,  la  cui  fiuola  toccammo  ntl  xxi.  iel  Purg.  luno  ia  laltro  colore,  Et  il  ter^c,  che  tra  lo 
Spirito  fanto,  PArea  fico,  tlqual  fignifica  Umore  chegualméte  fi  jf  ire, e  fi  iifinie  qvinci  e  quini 
ii9  ciò  e ,  biel  padre  e  nel  figliuolo,  A  iunque,  fi  come  Uno  celefte  contiene  in  fe  (re  colorile  Inno 
ieftnie  ia  laltro,  e  nondimeno  r  un  filo  arco,  Cofi  la  iiuina  efpntia  contiene  in  fi  le  tre  perfine 
ine  luna procede  da  Ultra,  perche  il  Paire  genera  il  Figliuolo,  Et  il  Figliuolo  el  Taire  lo  Spirito 
fanto,  e  nondimeno  è-  una  fcla  efpntia,  perche  in  fotentia,  infapientia  rjr  in  amortfeno  una  cofit 
me  de  fi  ma  .  O  Quanto  r  corto  il  iire,  Accorge  fi  il  poeta  iel  fuo  corto  &  imperfetto  iire,  ni 
fretto  a  quello  chegli  shauea  ii  quefìa  materia  conceputo  ne  la  mente,  ferche  molto  più  fi  concepe 
che  non  fi  può  iire,  E  quepo  fuo  concetto  ancora  faccorge  efpr  fanto  minima  cofa  rifletto  a  quel 
€ht  uiie,  ma  non  intefe,  nel  mirar  in  quel  alto  lume  ie  U  iiuina  effir.tia,  che  ai  esimer  la  fu* 
fatuità,  non  baffa  a  iire  che  fta  poco,  per  efpr,  come  uu'J  inferire,  ancora  molto  meno  .  O  lui 
ce  etema,  Ha  effreffe  la  trinità  ne  Unita  in  figura  ie  la  firma  ifirica,  Hora  uuol  effrimer  come 
uiie  Ihumamta  ne  la  iiuimta,  &  mirica  il  fuo  parlare  a  leterna  luce  iel  femmo  Creatore,  dii 
cenh,  O  eterna  luce,  CHe  fcla  in  te  fidi,  laqual  fcla  in  te  fteffi  ti pofi,  perche  contenendo  tu  ti 
tutto,  tu  non  efei  fuori  ii  te,  E  Sola  te  fttffi  xntenii,  Perche  UiO  è-  ia  Dio  fclo  intefe,  che  iincta  il 
petente,  E  Da  te  inteReUa,  E  ia  te  intefa,  cht  Unita  il  frtttrito,  E  T  intenitnte,  E  t  effir  per  ini 
tender  tt,  che  iinota  il  futuro,  Auenga  che  in  Dh,fer  effcrli  ogni  cofa  fcrr.pre  prfcnte,n:n[Ì4 
Mintion  H  tempo,  A  Mi  et  amii,  Ami  et  applaudi,  E  uien  ia  Arnieo  amiis  che  figmftca  letii 
ila  ianimo,  ptr  Ucual  fi  riìt,  Onit  Ou  i.  Arrifit  Pariti  aiueniente  Dea,  Perche intenieni*  ViO 
fefieffe  uien  ai  intender  ti  tutto,  elftnio  il  tutto  ia  lui  comprefe  ,  E  perefjtr  quejto  tutto  ai/n«* 
io  m  iluerfe  crtaturt,  persamente  tutte  U  lui  creale,  Onit  al  primo  iti  Gen.  Widit  Deus  cuni 
età  aucc  ficerat,  V  erant  ualde  bona,  le  uien  meiefimamente  a  perfettamente  amare,  Et  in queli 
l  fi  uien  a  compiacere.  Quella  circolatione  de  tre  giri  Alquanto  Affetta  ia  f&CcU 
mei  ,cioe,  Alquanto  co.prtfa  V  inttfa  ial  mio  intero,  Et  alquanto  ine,  per  hauer 
le  comprefe  co  me  ha  ietto,  minima  parte,  CHe  fi  concetta  laqua  cofi  fW*"™' 
me  ii  {opra  ho  detto,  PArtua  in  tt  comt  refìeffe  lume,  Perche  ial  refetter  io^nuno  itffi  trt  gii 
r/,  inttfi  per  la  tnmta,  ne  nfultm  $  f"  U         '»intl'> à*  W 
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caUr.it  a  .  Mi  farue  finta  dentro  da  fé  VE  la  nojìra  effige  humatta,  cOmeuuol  inferire,  ftrche 
juiui  era  congiunta  Ihumanita  di  Chrijìo  con  ladìuinita,  l)tl  fuo  fi 'effe  colore,  Perche  cantei 
nenio  il  tufo,  nulla  riceue  fuori  ii  fe,  VErche  il  mio  uifc  tra  meffc  tutto  in  lei,  Perche  il  mio  ini 
teìletto,  era  tutto  uolto  adejfa  Inumanità,  fty intender cornerà  congiunta  conia  diuinita,  Et  ori 
dina  co/ì  il  fefìo,  Quella  circolatane  alquanto  circunffetta  da  ghocchi  miei ,  che  fi  concetta  fai 
reua  in  te  come  refleffc  lume,  Mi  farue  dentro  tiafc  finta  de  la  noflr a  effige t  del  fuofirffG  cohf 
re,  [etche  il  mio  uifo  era  meffc  tutto  in  lei . 

Oliai  e  il  geometra  >,  che  tutto  fiffrge  Vo'™*  &  f0fU  fender  a  fienai  come 

Per  mifurar  lo  cerchio,  e  non  ritroua  fumana  natura  fi  cernerne  e  fu  unita 

B^JtJjfc.  U.j*f        •  •        j>   7-  •  v  conia  diuinita ,  quello  che  confi  fement 

tonfalo  quel  principio,  onà  egli  indige  }  ffy  paio  le  oliera  fJoa  fena 

Tal  era  io  a  quella  uifìa  noua  :  Mauere  in  minima  tarte  comfrefe,  Et  in 

Veder  uoleua,  come  fi  conuenney  qutflo  mcflra  che  gii  era  f nule  al  Geo-, 

Lìmago  al  cerchio  ;  e  come  ut  ftndoua  ♦  metti,  chefffìfpi  tutto  ter  mifurar  il  cer 

Ma  non  enn  da  ciò  le  proprie  tenne  %  chio,eche ynftndo  fqra  di  do,  non  rii 

c         7,  r         rr  ,rou*  V**  frincim  ON de oli  indite , 

Senon  che  la  mia  mente  fu  ver cona  ^  1,  1  1  l  1  r  r      ,r  /    f  • 

J    z      v  Delqual egli  ha  di  bifcgno,  llaucì  jfrinai 

Va  un  fulgor  ,  in  che  fua  uoglia  uenne.  pio  ^  U  quadratura  d<ffo  cerchio,  e  quei 

A  Ulta  frntafia  qui  manco  poffà  :  fla>     nin  xoterfx  ef unto  fire,  il  cerchio 

Ma  già  uolgeua  il  mio  difw,el  ueUe  ;  rimane  immifurahle,  Si  che  il  Geometra 

Si  come  rota  che  'egualmente  e  moffa  j  *  auejlo  fi  fatica  in  uam,  Tal  adunque, 

Umor, che  moutl  Iole  e  Mire  Me.  f'f *JT'T T*"?* 

*  «elanoj1>*  effige  dentro  ai  iffa  circola, 

t  tionedetre  giri,  Verghe  io  uoleua  uedere 

tome  fi  conuenne  Umago  al  cerchio,  ciò  r,  ihumanita  «  U  duinita,  E  Come  uifindoua,  E  eoi 
meui  fi  ingiunge  o  nfrtfe  dentro ,  Ef  è-perfimi'itudine  da  /,  bue,  che  fungono  infime 
a  far  botte,  o  tino,  o  copi  fimtle,  Ma  non  enn  ia  ciò  Improprie  penne,  ciò  è,  Le  proprie  firZ 
del  mio  mietette,  Cofi  foco  che  quelle  iti  Geometra  nel  „oler  n\fimi ,/  (trcy0)  ffr  tfifiy  (0yJ  0[f 
tre  a  Ihumanafitculta,  Onde  S.  Amlrofio,  ìmff,bile  efl  fiire  Romolo  fifa*  *  fttre  f,t  genitut, 
men,iffidt,Mxfilet  nonhominum  untum,Sei  an^,Urmecet.  Senon  chela  mia  mente  fit 
fercoflà  DA  un  fulgore,  eh  è-,  Da  uno  ftlenior  e  lume  de  la  iiuina  grafia  IN  che  uenne  fua  uot 
gl^Hela^thmne  la  uolonta  ieff*  mente,  ferche  le  fice  ueJer  tutto  aueUo,  cheBa  uolea  min 
re.  ALaltaftntafu  <jui  manco  f ofi,  V oleua  Ulta  finta fia  ielfoeta,  lavale- uno  iecinqueint 
tenori  [entimemi,  mandar  Ima gine  dun  tanto  fccreto  mifterio,  che  fer  gratia  hauea  competo,  a  U 
memoria  a  cto  che  ancora  non  fiando  pi  frefente,fe„tr3(rff(rii9rit,rf}t  \a[faint  ^ria  a 
«ueii  che  uerrebhm  dopo  lui,  Ma  lui  dice  effcrli  mancato  il  f:tere,  E  Umor  che  moue  il  fcle  e 
MtrefleUe  do  e-,  Idio  che  mouel  tutto,  Già  uolgea,  dice,  Il  mio  difio  el  mio  utile,  ciò  è-,  lì  mio 
iefileno  e  la  mia  uolonta  in  ahrajar/e,  come  uuol  infime,  SI  come  rota  chegualmente  e-  moto, 
Cleome  rota  chegualmente  e  finXa  alcuna  refugnantiafi  moue,feccnio  la  uolonta  del  fio  moto, 
re,  A  dar  ai  laniere,  che  lafiua  uolonta  era'una  medefima  con  la  uolonta  di  Dio,  E  che  mn  pia 
cenka  lu.chegl,  .haueffè  a  ricordar  di  quello  che  p„  grafiahauea  permeffi  che  ebrea  lana, 
tura  fia  poteffi  ue  ere,  egli  finaccordaua  col  fuo  uoìere,  confidando  ancora  che  fecondo  la  fin, 
temia  de  l Apollo,  non  e- lecito  alhieomo  parlar  de  fecrtti  mifleri  ii  cuella  infinita  cri», 
comprehenfihle  diurna,  Cofi  poco  firfe,eme  era  ancorare  ioom  Lniù  ,  degni  fauni 
<>;  hgnt  ornamento  w  arieuoto,  diuofr  trattar  de  la  frofinU  iottrma  dun  tatto  poeta, 

Dt  tatuai 


canto  xxxni* 

Ve  Ufml  conp/fo  non  piamente  non  hauer  f  enf  irato  a  le  melode,  ma  ne  ancora  ìetiiro  la  la  (cori 
^f,  quanto  in  molti  luoghi  haueria  fitto  ài  kfcgno,  E  éa  altro  non  ejpr  proceduto,  che  la  la  mia 
tgnorantia  e  foco  faere,  E  fe  pur  alcuna  cofa  ut  farà  di  uerita,  e  che  iene  ir. ftp  &  eftnffi  fa9 
Attrihuifchih  chi  legge  non  a  me,  ma  piamente  aérfsa  prozia  uerita9fctfy  laiutoie  lacuale, 
e  cofa  maniftfìa  non  [oterfthne  ne  imamente  operare . 
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